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NOTIZIA 

della 

VERA  LIBERTA'  FIORENTINA 

Confiderai  a né  fimi  gmftì  limiti^ 
per  l'ordine  de  Secoli, 

Con  la 

Sincera  Difàmina,^  Confutazione  delle  Scritture, 
e TeCi^che  in  varj  tempi  ed  a'  noftri  dt  fono 
fiate  pubblicate  per  negare , ed  impugnare  ■ 
i Sovrani  Diritti  degli 

AUGUSTISSIMI  IMPERADORI, 
e del  SACRO  ROMANO  IMPERO, 

fovra 

La  CITTA’,  e lo  STATO  di  FIRENZE, 
e il  GRAN  DUCATO  di  TOSCANA. 

P A liTE  L 


M.  DGCXXIV. 


Digitized  by  Google 


t 


o\:n  . .-.•h*--  t. 
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NotiUtt  della  ^tra , Libertà  Fiorentina  confiderai  a 
ne' fuoi  giujU  limitize  della  Difefa  de'  Sovra~ 
ni  diritti  Jmptriafi  fovira  laCittà^e  lo  Stato  di 
Firenze:  'j!  , 'DJvffó  in  due  parti, nella 
prima  delle  quali  G rende  conto  del  Motivo , 
Titolo  , Difegn‘0  c .Fine,deU'  Opera  j G con. 
tcmpb  la  GiuGizia 'éi  S.  Al  Imperiale  C* 
e del  S,R.  Impero  adoperata, nelle  delibera» 
zioni  Gn  qui  prete  nella  Gaufa  Fiorentina  : 

£ nella  feconda  G rivede  il  PrefazioFranzefe 
premeGb  al  libro  pubblicatofì  ultimamente 
folto  titolo  di  Memoirts  poter  fervir  à l'Hifoi- 
‘ re  du  Congrè  de  Camhrai  ,•  ou  l'on  voit  l'origi~ 
ne  et  l’ examen  des  diffieulièx,  qui  en  ont  re- 
tardi  l'onvertkre  par  rapar t aux  Invefitttrts 
et  Italie. 


PARTE  PRIMA. 

f ■ . 

§.  I. 


iHIunque  ha  veduto» e letto  i Trattati  e librkriiioli  da 
alcuni  anni  in  qua  io  pili  di  un'idioma  pubblicati, e 
pcrviadìefitattiiin  fògljvolanti  e nelle  gazzette  Aatl 
divolgati  ,pe' quali  fonoG  o^te  nelle  più  animolc., 
guife  alla  Sacra  Macilà  deirAugufttOimo  Imperadore 
e del  S.  Impero  RomanO’Germaoko  le  loro  Sovrane 
Ragioni  fopra  la  Cittì  e lo  Stato  di  Firenze; non  af* 
petterà  che  fe  gli  dica  od  effonga  l'occaliooe  e la  cagione, per  le  quali 
«tdinata  fi  fia  quell'  Opera . 
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VEro  è\:lie  d»  cfié  vi  ffè  {kÌi  a la  mano  ,cd  jonaotì  che  fia  Rata  recata 
a 6ne,e  ch'ella, per  ciTerc  di  alquanto  lunga  lena,abbia  potuta  ufeire 
dal  torchio , le  fuddette  Operette  «vrebberu  avuto  tutto  l'agio  di  libera- 
mente unpoireflarfi  degli  ahimi  dbr Pubblico  ;ie  la  prefente  non  folTc  fiata 
prevenuta  da  alcune  altre  dottifilme  Scritture  > Diflertazioni  o Trattari 
più  brevi,  ma  bafiantifiimi  pqr  ferviredj  rifpofia  alle  obiezioni, e dil^ 
còlià  che  fi  è voluto  eccitare  contrai  Diritti  Imperiali.  -• 


t '■  I ' ■■  ■ ■ . . i'i  • ■ , . 

PEr  costo  della  prolUr<tàdKtB  cagionata  li  d fatta  tardai,  li  bra- 
merebbe Che  ognuno  cqnudéràITr,che  dal  mefiierò  di  confuCare  mol- 
te e molte  &tittute,  di  conftunfarleenotomi41drte  efiittamente.edi  fra- 
dicarncglierrqri,e  le  enivpcazioqi.fiajllolùtamente  iofeparabile  la  ne- 
celli tà  di  efiere  lungo , c di  eo.trare  nella  dlfciifiiptve  di  più  punti  Incidenta- 
li, ma  pur  neceflari  ftóoo  'di  {itinia  almendi  Teoonda  necefi(ti>cd  an- 
che in  moltifiime  0)tcro/i^„oefami  di  minuzie  fedi  riportare  più  e più 
tefii  per  exttafum  : le  quali  cofe  tutte  occupano  fpazio,  e tempo , e genera- 
no un  blfogncl  dopo  ralttódi  nuove  c nuovedilucidaziooi.  Ma  quelle 
Ofiervazioni  che  parranno  fo vecchie  agl'  intelletti  della  peima  regione,pe- 
netrantl  e oltremlfutai  dilìcati  e pratici  della  materia  edella  Difciplina 
cuiefottopoftaiperavventurafirperimenterannoucill  epecefiàrie  ad  in- 
formare ed  illuminareunaquantitàdialtri non ben'inibrmatidi' punti, 
che  hanno  necCfiarla  relazione  al  foggetto  principale, e male  imprei^ 
fionatì  di  Qoocet ci  oppofii  alle. V erità  che  qui  |ocx>  dedotte , e.fiatj  tolti  in 
cambio  da  loro  per  buoni  e veri  al  ialfo  barlume.  Ella  è cofa  nacuraliflì- 
ma , che  non  ogni  oggetto  colpifca  egualmente  la  immaginazione  di  ogn’ 
uno  ; la  ftefla  cofa  detta  ed  cipolla  io  up  modo , v^ne  incefa , quando  pri. 
ma  per  canti  altri  non  era  ■ E nella  guila  che  certe  macchine  ocorpi  han- 
noacontemplarli  da  tutti  i lati, perchè  fieno  riconofctuti'per  differenti 
da  altri, a'quali, per  due  o tre  enon  per  cucci  iveru,fono  fimilitcod 
adivien'in  parecchi  cole  morali  che  fanno  il  foggetto  delle  Oilpute;  tra 
le  quali  ficuramence  fi  può  annoverare  la  Libertà  delfe  Città , e de'  Princi- 
pati dipendenti  dal  S.  impero  : poiché  non  vi  ha  cofa  che  più  fi  raflembri 
a uno  Stato  indipeodeotillimoiche  un  Principato  o Stato  io  oggi  dall' 
Impero  dipendente.  Se  altri  dunque  fono  laudabili  per  non  voler 
non  fempre  parere  gravi , fofieouti , c frugali , o per  andar'  a mira  di^.poo 
generar niuoa  noia  a' Leggitori  coU'elfere lunghi: l'Autore di’qiKfiò.fit 
preferendolVitilicà  comune  airapplaufonnivenw,  che  tanto  fi  ambifeej 
le  col  pericDiodi  non  piacere  onninamente  ui'  più  dilicati  e più  fafiidiou 
ingegni , ha  voluto  in  modo  dìverfo  fervice  alla  Caufa  giufia , ed  alla  ma- 
iriiéttazloae  della  Verità  ; dovrà  impetrare  oompatimencoe  ibrfe  eziandio 
gradimentoda’uKdefimi, ove  fieno  aduna  fibetri  amatori,  e ricercatori 
■di  quella.'"''  t 

■ - • i.'  - S.  1 V.  . . . . ■: 

IN  quefla  fidanza  l'Autore  molto  meno  fi  è lafdato  dall'  imprefa  fiorna- 
re  per  un'altra  rlfielfiofir , che  più  volte  fegli  èprefentata  aìpenfie- 
lo  ; ed  è , che  di  gran  luoga  più  avvantaggiata  fcmpi e fu  appreffb  il  comu- 
’i  ne 
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ttcdegii  uomini  la ibtte di  quegli  Scrittori,  I quali  adoperarono  la  penna 
per  difendete  il  nome  fpeziofa  di  Ubcrtì,  eziandio  prima  della  battantC' 
oogniziooe  di  caufa;  che  di  quelli,!  quali  la  impiegarooo  io  diièià  della 
più  legittima  Signoria , maffimamence  qualora  ella  lì  ritrovò  più  coiloap< 
prciTo  dì  un  foio , che  appredb  i più  • Il  plaufo  della  calca  in  coce> 
fio  mondo  nollro  già  è preparato  agli  Autori  della  Mima  ; ed  un  certo  ao* 
ticìpato  preghidicio  d'imprela  più  tofto  dis&vorevolc  per  que'  della  feooo» 
da  clalTe.  £ ciò  tanto  manco  pare  che  lia  lontano  dall' edere  naturale, 
quanto  che  il  numero  di  coioto  che  hanno  ad  ubbidire  ncirccooomia.» 
delle  umane  bcictà  necelTariamente  oltre  ad  ogni  paragone  debbo  fupera» 
re  la  fchiera  di  coloro,  che  hanno  a reggere,  ed  a comandate  : dimentre» 
chèperò  in  ognuno  de' fubordinati  fermenta  del  continuo  e bolle  la  cu» 
pidità  di  non  fare  in  nulla  ,o  od  manco  che  fi  podà.  a modo  dì  altri,  ovver 
di  lignorrggiare  a'compagni  aiK;òra;il  che  per  io  più  fecondo  l'umore 
dcgl'iotereiraci  firiceve  oli  vanta, ofi  lafciapadàte  per  un  ragionevole, 
c naturai  defideiio  deli'  edere  lìbero . 

- ‘ 5.  V.  . i 

Ma  con  adai  gtoflb  equivoco.  Imperocchi  quel  defiderioch’à  natii» 
tale , e ragionevole  da  sè , ceda  però  di  elfere  tale  più  e più  volte 
per  giudo  e legittimo  rifpettoall'obbligaziocienatadal  patto.  Dominio 
Mllecofe,e  fuilcperfoneper  cfigeozadella  naiuraumana  fociabilebifo»  ' 

goacbeveoeabbiatragliuomini.edaacheDominiolbmmoedadbluto  ‘ 

io  qualfivogl la  genere  di  Governo , e di  Repubblica  (a) . Sta  il  lutto  nel  

convenire  apprcHbdi  chi , e in  qual  quantità,  o grado  giuftameote  fi  ritro- 
vi. Ben'  avverato  tal  grado,  già  è condannato  di  ufurpazioae  chi  lo 
nega  e sfugge,  appiedo  di  coloro, che  ragioocvolezza  hanno  : ed  ap- 
preffogli  altri,!  quali  non  rbanoo,  per  irgliene  venire,  baderebbe  per 
alcuni  pochi  giorni  ridor  l'affare  ad  una  uguaglianza  naturale  perfetta  :> 
atccfochà  nà  i Primi , nò  i Mezzani , nè  gl'  infimi  croverebbero  fcampo,  e 
dnirezza  per  le  robe, e vice  loro:  lenza  impero  fommo  la  podefià  e il 
domiuk)  loro  fovea  le  cofe,c  perfbne  proprie  fue(  il  che  vale  adire  laLi» 
bertà  ) lor  férvirebbe  a poco,  anzi  li  condurrebbe  all'efierminio:eiade» 
fcrìzione  che  ci  recano  i Poeti  dell'antico  orrido  Caos  ledi  quella  età  pedi- 
ina,  ove  i'ofpite  contea  l'ofpitc,iJ  genero  contra  il  fuocero,  il  marito' 
coocra la conforce.il  padre  contra '1  figliuolo, quello  coatra  quello, e 'I 
fratello  coatra ’l  fracelloimpugnò  i micidiali  ferri, farebbe  un' iinpnlct- 
tUfimo  ricratco  di  si  compaifionevole  dato  de' mortali . Di  qui  i 
adunque,  che  Della  guidi  che  non  fono  punto  degni  di  biafimo  coloro,  i 
quali  difèodoao  rigidamente  la  Libertà , nel  fenfo,  in  cui  opptdla  fi  ra  vviÌEa 
alla  Tirannide  : età  del  pari  non  Io  meriuno  le  penne , le  quali  la  negano 
e combattono  nel  fenfo  in  cui  fi  contrappooc  al  dovuto  grado  di  Dominio 
naturale, giudo, e fondato  in  legittimi  titoli  di  acquiuo.o  dì  iflituto. 

11  perchè  io  qued'ultima  accettazione  la  Libertà  anch'  effa  diviene  tiranni-' 
ca:  e la  Tirannia  non  è il  termine  eccelGvo  edreino  più  della  Signoria  di 
cuel  ch’ella  fel fia della Libertàovedegeneri,eper dirlo  coll* efprediooe' 
m^Oraz». qualora  invitium Libtrtas txeuiit  vim dignam  kge  rtgf- 

t ^ fiaUu 

(1)  Puffé»/  Blfmtut.  iurtfpmd  VnHitrfM.t  ijjib-i.ll.  Im^vrlmm  lurnmim 

Ìi»iu  ifc.  ht  M 5.10  p in.  trtifM  Aà  «à/W«*  ptiejtu  etwixAii» 
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vr:  DELLA  PREF ANIONE. 

fttHato  jurrmefpeli . Sempre  ìviziooppofloalla  Libertà  la  TiraoD)de> 
ch’ella ulurpi  idicntidcl Principeo  i privHegjdciPopolo:chi*mpri-nde^ 
di  legare  la  mai»  al  Sovrano  legittimo,  altresì  a lui  vuol  lor  la  debita 
Libertà  ,e  pcrconfegucnte  è tiranno . Vaglia  perdo  il  ridctterc  quale  lpa> 
ventofo  pcrturbamcmodi  ordine  ei  farebbe  ,ove  gb  Scrittori , i quali  eoa 
candore  ed  amore  di  verità  efpongono  e difeodpno  i diritti  de'  veri  Sovrae. 
pi„lapodeQàde’quali  indubitatamente,  e fecondo  la  rivdaàiooe  , viene 
da  Dio, non  dov^ero  riputarli  egualmente- meritevoli  della  lodc,edel 
j|radiinento  comune,  che  {Campioni  della  Libertà  de’ Popoli -e  Principi 
ludditi;  i quali  peravvenrura  abufando  dell’error  popolare , che  ad  un 
gran  numerodi  uomini  ha  già  guada  la  facoltà  rapprcicocaiivadeir  in- 
telletto, con  altrettanto  di  arditezza  en&aoo  i loro  ferirti  credendo  di 
CDCìcitiarfi  per  un' aria  di  fidanza  maggior  credito',  ed  ovenon  fi  polTono 
quello  promettere, almeno  fi  riputano  ficuri dell' ctfer compatiti  e non 
(iprefi  et  odiati,perchèbanaofeguirato,alfentiredi  edj, il  partito piCi 
favorevole,  eh'  è quello  della  Libertà,  c non  di  unlaltro  genere  di  Tiranni-, 
de , che  fa  che  fi  odia  il  tiranno , ma  non  la  tirannia  ; mifera  forte  de'  ricer- 
catori del  vero,  ove  fi  avcflcro  a contare,  e non  a pelare  i voti,  ed  ove 
le  apparenze  dovclfcr  far  le  veci  della  foDanza- 

S.  V I. 

.K  '-r  I 

DEIIenecelfarle  imperfezioni  di  cotefta  6bbrica  fublunare , le  qual! , . 

chi  ben  ci  bada,  fonùforgenti  d'infiniti  incomodi  c litigi,  li  n'é  una 
quella,  che  i parlari  dì  noi  altri  abitatori  di  effa  fieno  ripieni  di  nomi,  e 
vocabJi  ambigui,  omosiaii  e fignìficànri  piùcofe  diverte  otta  di  le  aliai 
affini, e perciò  altrettanto  atti  a fare  impreffiooi  confufe  e contrarie-»- 
negli  animi  degli  uditori  e leggitori . La  qual  copia  di  omonimie  d»((X< 
da  una  cetra  negligenza, e povcrtàdi  parole  atte  nate  ad  clptimere  le 
cofe  che  pendono , ondeggiano , e per  tosi  d ire  balenano  in  mezzo  di  altre 
cofe  elircme , delle  quali  per  nccellìià  partecipa  la  lor  natura  ■ Le  quali  da 
un’ ingegno  di  prima  Sfera  appetiate  furono  adattamente  e 

per  lo  più  fono  prefe  per  quel  che  non  fono  punto,  da  coloro,  i quali  ooa 
le  diliinguono  diligentemente  dalle  cofe  intereda'quaIiderivano,o  co* 
quali  confinano;  e non  le^bommifurano  colle  regole  della  difcipliiiafocto 
ouicadono . CravilTimi  fconvenevoli  nafeono  da  ciò;  poiché  il  torre,  o ne- 
gare la  metà , e il  torre , onegare  il  tutto , é ugual'ingiullizia , ed  iniquità, 
ove  non  del  rutto , ma  della  metà  li  difputi . Ma , per  venire  al  ooflro  fog- 
getto,  ed  al  vocabolo  di  Libertà;  non  mai  fu  diamante  berillantatoaiantCì 
punte, faccette  e piani  diverfr,  quante  fi  abbia  diverlé  le  facce  coteflo 
nome.  E'qucffa  una  moneta , la  qual  fi  vuol  che  cangi  valore  ad  arbitrio, 
di  chi  l’ha  a fpendere;  talché  per  conofcer'e  convenir  del  vero  prezzo 
fuo,ei  bifogna  tirarla  in  tantodalla  manodelcomperatoieper  elplorar- 
ne  il  pefo  colla  bilancia . e la  qualità  col  paragonecomune  a' contrattanti, 
c dipoi  rimetterglila  col  parcoche  non  cerchi  più  di  ufcirféne  nel  oonv 
mercio , o nc'puUIici  banchi,  fe  non  che  a quanto  fi  é rinvenuto  che  pofla 
valere  per  ragiondella  intrinfeca  bontà  ;nellaguifa  a un  dipreflb , che  chi  - 
volelfc  o dìfeernere , o pefare  i corpucciuofi  fìffi  conllitutivi  di  un’ elemen- 
to, avrebbe  di  melliere  di  dilfepararli  prima  per  Pane  difgregativa.,, 
flantechideiuro  dc'propr)  elementi  non  fi  può  cooofccrc  la  gravità  deUe  ' 
cole,  perché  ivi  (mila  pefaoo.  , 

. .s  < , ...1  r'i  ni  -,  V - ,'i  , 
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QUe&ai  quel  <àg»o  di  naturai  fperienza>cli«  in  alcuna  maniera  ha 
dovutoimitareTautore  per  ponderare  il  valore  del  nome  di  Libenà 
' ftacoadoperatodagli oppugnatori de'iàcraei diritti deirimpero  in 
fenfo  aflbktopcr  allèrire  iadipcodeatiilinia  da  quello  lacondàiooe  del 
Popolo  .(Principato  Fiorentino.  E per  lo  (irultatode'fuoi  dil^entiflì* 
mi  Ipcrimenti  fi  £ valuto  del  diritto  di  chic  Geuro  di  dover  provare,  e di 
aver  provatoli  fiioafliinto. in  prefiggendo  al  fuo  libroun  titolo. Uguale 
lèoza  dimora  dimoftrallè  che  laLibertd  che  compete  a Firenze  non  i limile 
a quella  dì  una  Roma , o Cartagine  emulatrice  di  ella  Roma . ovvero  dì 
una  Monarchia  di  Peifia  : ma  eh'  ella  è una  Libertà  limitata . L’oppofizio- 
ne  ad  ogni  modo  che  v'£  tra’!  titolo  fuo. e que’ degli  Scrittori  contrar). 
Don  fa  ch'egli  non  intenda . e mofiri  che  la  Libertà  di  Firenze  fia  di  grado 
eccellente, come  quella  che  fi  conviene  a*  Popoli, e Principi  liberi  c_. 
ragguardevolifiìmi  del  Sacro  Romano  Impero.  La  i^ualità.  e forte  di 
coiiorok che  {ebbene  da  per  tutto fiaafiretiodiopporlia' contradditori . 
(gli  però , non  pure  fenza  torcimento  od  obbliquità  .ima  con  rigor'  ezian. 
dio  di  verità, ha  ritenuto  il  titolo  da  loto  adoperatofi.cioé  DELLA 
LIBERTA'  F IO  RENI  INA,  {oùitaendoioìamtme  al  falioaggium 
to  PIENA, cioè  alibluu,  il  predicata  VERA  , t LIMITATA  : e 
dilli  con  rigor  di  verità,  perocché  quegli  rettamente  nomina,  e difende 
la  cofa.il  quale  la  nomina. e difènde  non  quale  fi  vorrebbe  che  folle  ,o 
quafeirnmaginariameote  é,  ma  quale  veramente  fi  ravvila  eh' ella  fi  fia. 
Ed  al  l'oppolito  quegli  foveots  ratenulbidà  e nulla  prova,  il  quale  dà  o 
prova  troppo . Dico  perciò , che  avvegnaché  la  prefènte  Opera  abbia  di 
mira  un  potiflimo  fine  fblo  ; il  quale  é di  mani&flare  ì diritti  della  SJdaeilà 
deH'AuguftlifimoImperadoce.e  del  & Impero  Romano,Germanico  fo- 
pra  la  detta  Città  di  Firenze  e il  Gran  Oucatodi  Tofeana  : e di  combatte- 
re infiememente , e confondere  chiunque  ha  ofàto  di  negarli  : cootuitociò 
tanroé  ella  lungi  dall' impugnare  perciò  la  Libetràfia  del  Popolo,  fia  del 
Principato  Fiureotino;  die  anzi  tutt'alFoppofito  eUahaperfecoodaria 
mira  di  vendicare  ella  Libertà  ne' iènfi,  che  in  poilibilità  morale  olegaie 
puòappartenerfiair un', edall’ altro.  hloav’écontracUiziooe  nédilcoiv 
dia  ima  per  lo  contrario  foove.e  ragiooevoliIGma  armonia  tra  l'efiere 
dipendente  dalS. Impero, e l'effere  libero.  E un'tfleao  fingulare della 
colUtucione , e natura  dell'  odierno  Impero . e ferve  di  un  fegnalaio  difiin. 
tivo  e marco, diremmo .earaceerifiico  per di&reoziare  i Valfalli.ePo» 
poli  fubordinati  a quello  da  que' di  quali  tutti  gli  altri  Regni,  e Corpi 
Politici.  Libero  é un  i^polo.ed  un  Principe  fotto  rimpero.al 
pari , e forfè  più,  di  ogni  altro,  ogni  qualvolta  che  quel  Popola  non  voglia 
effer  nemico  dell' Impero  ; né  quel  Principe  elfere  voglia  nemico  odell' 
Impero,  o del  Popola  fuo.  Ké  fo  che  fi  dia  maggior  ficurczza  di  Li- 
bertà . trattandofi  maffimamentedi  Stati  mediocri , di  quella  che  .ove  ra- 
gion lo  voglia , rinvengono  i Popoli  comra '1  Principe  fuo , ed  i Principi 
concra  'I  Popolo  . ed  amendue  contra  gli  efleri  , che  oelU  fovianità 
Imperiale  flefla.ove  valer  fe  oe  fappianotin  guilà.che  a dirittamen. 
te  confiderare  il  tutto , lo  difeiorre  ogni  vincolo  di  dipendenza  tra  l'impe- 
ro  e il  Popolo  o Stato  Fiorentino,  larebbe  veramente  un  privarlo deibt 
miglior  fua  Libertà . Alla  fperienza  ottima  maeftra , alle  vicende, ed  agli 
efempj  ne  fo  appello . Agevole  cofa  é il  fitte  il  conto  delle  Città , e de'  Po- 
poli ,i  quab  io  qualunque  modo  fono  flati  difiaccati  dalTlmpero.e  il 

compa- 
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comparare  la  fonelor’ultimacob  (a  p'rimà.ed  il  computare  fé  Ipiù  l’ak- 
bijno  miglioratalo  deteriorata.  Dal  fommarele  partite  rifuiteràiChe 
fie  taluni,  per  cagioni  che  non  hanno  punto  comuni  cogli  altri,  godono 
fopportabile  o felice  la  forte  ^ ciò  lo  debbono  alla  confervaziooc  del  Corpo 
teflante  dii  S.  Impero  i atictochi fe  tutti , e finguli  gli  altri  avefler'  imita* 
to  il  cooTigtlO,  ola  fortuna  loro,  non  vi  farebbe  cofa  al  certo  della  quale 
ob  quelli  ni  quelli  meno  avelTcTo  a vantarti  che  la  Libertà  . Se  la^ 
tnedclìma  fpetimza  non  Tempre  i Hata  favorevolidima  alle  Demoaazie  & 
le  quali  liannocome  appropriato , e rendutoasi  coofeoato  il  nume  di  Li* 
berrà , contrapponendtde  ogni  governo  che  non  i populare  lia  degli  Ot- 
timati, fin  de' Monarchi  ;.di  ciò, chi  ben  confiderà  il  tutto, anche  per 
rifpetto  di  Firenze  llefla',(d  come  ne’ luoghi  convenevoli  di  quello  libro 
viene  a evidenza  provato)  non  debbe  punto  aferiverfone  Incolpa  alla 
condizione  deir eflcre  cllen'foctopolle  all' Impero;  ina  alla  loro  od  all’ 
altrui  ambizione,  dalla  quale  fonofi  lafciatefcdurre  a non  fare  l'ufo  ret* 
todella  lor  Libertà;  perocché,  si  come  già  detto  é,la  fola  facoltà  di  Ikr 
male  all’  Impero, ed  agli  Augulli,quel  folo  jai  nacendi  lor  manca;  e 
i'elempio  di  tante  e tante,  le  quali  per  la  lor  prudenza  e moderazione 
in  oggi  fiorifeono  con  invidiabile  profperiià , rifpondooo  per  le  altre  * 
Ma  ove  perirono  per  le  malattie  incurabili  interne  alcune  Democrazie  , 
od  Ariftocrazic,non  però  peri  la  Libertà  dello  Stato,e  Principato  ; si  come 
la  mutazione  per  lo  più  ebbe  le  fue  cagioni  produttrici  di  dentro,  cosi  gli 
effetti  ne  furono  parimente  intrinfcci , e dalle  parti  alle  parti , o da’ mem- 
bri al  capodel  corpo  o fidema  fubordinato  ; il  quale  capoch'nlilja'une 
fola  ,o  più  perfone , ciò  non  altera  il  legame , né  accrcfce  il  pefo  della  di* 

Srndenza  tua  dal  fillcma  fupremo  . Turta  la  differenza , per  ridire  io 
elio  in  airra  figura , Ha  nella  varietà  de’  modi  ,oon  cui  li  reca  ad  efièiro  ,e 
fi  pone  in  efercizio  la  Ubertà  dello  Stato  ; cioè  neireflcre  f ammioillrazfo* 
ne  della podellà  pubblica  lubalterna  in manodiajnfolo,di  pochi, odi 
molti.  Comechè  tale  diverlìtà  veramente  polla  elfercaflai  fenlibile  alla 
]>arte  del  Popolo  piùfcelto , e più  nobile  ne'  governi  degli  Oicimati  ; c ne’ 
popolari  a quella  moltitudine  di  Cittadini,!  quali  fono  meo  vicini  alia 
plebe  : de’ plebei  iniimiffefli non  accade fovcllarne, poiché  in  niun  luogo 
tutti  poflbóo  governare,  c la  forte  di  eilì  per  necelTità  dcirordioe,  toltone  le 
apparenze,  e te  accidentalità,  per  Io  più,  e negli  Stati  ove  non  c'é  total  feri 
vitù . é uguale  io  foltanza  fatto  tutti  c tre  i generi,  e fatto  que'  che  ne  fono, 
compolli.  Ma  il  ventilare  poi,  fe  a' tempi  ooQri  per  la  Nazione  Fiorenti- 
na ,eTofcana  per  l’Italia  e per  loSacro  Impero  più  utile  farebbe, che 
i’efercizio  de'  privilegi  o della  Libertà  lia  io  mano  più  collo  di  molti , o di 
pochi, odi  unfob,odi  ciafcunaComuDiià?ciòfarcbbcridur  l'affare.a 
una  fpeculazione  non  di  Dir/tro  ma  di  Paliticti,\i  quale  ne  circrcbbcL» 
dietro  a fe  di  moltiOime  altre  chenoo  fono  di  quello  iilituto  : la  mucazio* 
tic  che  in  ciò  coofeguiffero  i Fiorentini  potrebbe  a taluno faiir’ in  pcofieio 
che  altresì  bffi;  dovuta  alle  altre  Città  Tolcanetondeche  non  é punto 
■l’oggetto  di  quelle  riceiche , e fe  ne  lafcia  ad  altri  la  cura  di  por,^ratIe . 
<}uaorofi  é linqui  divilato  di  padaggio  é molto  poco  per  rapprefeotare 
tura  la  prerogativa  della  felicità  ai'  Popoli , e Principi  fubotdinati  a| 
.&  Impero  : ma  é baOantidimo  al  foggetto , ed  ìnfiemcmente  a far  vedere 
quanto  poco  fot  fincera  la  MalTima  degli  Scrittori  confotati  per  ìeDijfer- 
litofoni  prefenti,  ove,  io  vece  di  dichiarare,  ed  ìllulirare  i punti  di  facto, 
•e  di  diritto , che  fonno  al  cafo , eglino  impiegano  la  maggior’  arte  ed  opera 
Ideile  infoiuaziooi  foro  in  tendcK  odiota,  c for  comparire  iofaulla  ia^ 
■> . ODudt. 
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«dotlizidM  M.iJipciKleKdtir  Impero  ,^GcM  folfé  t rx^ 

elico  d'ebtracW,  ma  di  non  ufcirne.e  ciò  non  feiua  indizio  dei  difegoo 
di  fopraprendcre  gli  animi  de' popoli.  , 

■ ' - -s-  vili.,.:  . ; 

iS  dìpèadedairimpeiu>perf'unicachepa&am(i}etcef<iiènz«offi:fa‘'^ 

lo  treritd.egiiiiiizia  per  e(lidia>oftrace;<ic:pocede>eliò  6tto vedere. ch*  o^T-cm 

^aCi((à.coafideracadaaè>hagodi|tarcdòcapevoledititfiaiatibertà»  etc  «</m! 

«ui  mai  godette  in  alcun  fecolodalj’edtficazione  di  Roma  fiop  a tinello  di  e»  firmiL, 

quallivt^ia  aUraCittàIraper(a!e;elaRealeGraoOucalCalade’Medi-. 

eidltuttaqucUa.coi.niai  li  appartenne  a qnalfilìa  Principe  d'impero  in 

Italia . Il  che  non  i ai  poco  che  non  fe  rarrecalTero  a fomraagbria  . ibrtn.  Fum. 

sa , e ficnrezza  aliril^poli.rPriticipialoeonoopuócoinlMioriperNo- 

biliA, Dignità, e PWenza,  £perntmtwereiofpelbraniniodicM legge, 

e vede  forfecomparir  per  orala  loia  pritna  Parte  dell' Opera , e per  dichia.  impmult.  * 

rame  la  lineerà  e precila  intenzione  e concluCone.eÙa  fi  à quella., che. 

qualunque. forma  di  Governo  Firenze, e laTofcana  fia  per  rhxvere  in 

fiituro  nel  calo  (ch’iddio  però  fofpenda  ed  avverta)  che  terminallej, 

k fuccelfione  della  .Sercniflìma  Famiglia  Regnante  ; qacfip.^vincia 

c Cbtà  dovrà  ricévere  tal  forma  dall’autorità  Cefarea .dalla  ^ale(fe. 

eondocbioe’fuoi  luoghi  convenevoli  fi  è provato  )giolHffimaaiente  ti. 

cevette  quella  dell' ultimo  fiato  che  fio  qui  fcBcemente  ha  dqrato,edi 

tutti  gli  flati  funi  antecedenti  da  fecoti  in  qua.  Eche qualunque difpo> 

fizione  fe  ne  facefle  feoza.ocontra  il  bene^adtodeUaS.MaeftàImper 

riale , farebbe  .contraria  .alla  legge  Divina  , èdomana.,  al  Jua^feU^gebti , 

de' Regni , delle  Repubbliche, e del  S. Impèro.'  A cotefia  per  le 

prove  avverata  regola  debbe  confgrmatli  ogni  pretenfione  di  Libertà  dell’ 

Eccelfo  Principato , e popolo  Fiorentino . I gradi  di  ella , come  pur’ ora  fi 
dichiarò , fimo  fommi , ma  non^ ùingoao  a tanto , die  il  popolo  r^  ^ ...» 

Carli  inlignoriadichivoleirc.oeh'ilPriDcipefMiCtcttàrfi  unfuccefltii 
re  a fuo  arbitrio  .eziandio  fe  kt  fitcclTe  col copfeolb  del  popolo . ha  a, 

bfciarelaPodeflà  eilPrincjpato  acoluidacl^i  l'fcbbe;cÌQè  aGe.lare  che,  -*  » “ • 

la  diè  a lui  per  la  chiamata  contenuta  negli  Atti  di  prima  Illituzione  fince.| 
rainente  eipofii  io  quello  libro.  Equaodololafciafre.olafciarpictrelfeal  ’ 

Popolo,  e' non  potrebbe  farne,  impiego,  o trasferirlo  da  aè  in  altri,  e fopra"  .. 

U tutto  non  io  eliranei , fenza  la  volontà  di  Cefare  ; poiché  da  lui  foto  ot- 
tenne, e da  lui  fido  gli  futalta.coogiufiizia.enon  immeritamentc, « 
quel  grado  di  Libertà  che  fi  chiama  da'  Maeflri  «wtou* , il  che  vale  a 
dire, la  facoltà  di  farli, e crearli  i Tuoi  Maeftraci,  e Capì  dì  Repubblica 
(upremi  colla  qualità  iaìcparabile  di  elTere  Vicari  » Luogotenenti  del 
S.  Impero  ; da  lui  folo  perciò  può , e debbe  egli  afpettaroe  la  liftiruzioDe . 
Equefioiofomma  è quello,  che  l’Autore  chiama  limiti  della  Fiorentina 
Lìknà.  ..  ,j,  , 

‘ , •.  IX. 

Ma  io  mi  figuro  il  Leggitore  non  perancóra  al  tutto  pagodìqutfl<  àkntéfi- 
pofizioni  in  termini  generali, od  alquanto  ritenuti  ed  aflratti;  n/iintUn- 
ma  annelante  ad  una  conclufione  piu  fpecifica , e concreta . Imperocché, 
dirà  forfè , data , ed  accettata  eziandio  per  verillima  la  regola  cheoiuna 
dilpoizione  fenza, o cootra  la  volontà  di  Cefare  debba  avervalore.ed 

efiet» 
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%fiétTO;t4tKft'3ttrà  ancóra.laqilalcrì^tcné  aUofteflb,chenèliy?opolo 
fcb , ni  S.  A.  Reale  il  Gran  Duca  da  si , ni  tutti  e due  inficine  pollano  va» 
lidamente  lenza  rintcrvenire  dell’  autorità  Imperiale  difporre  dello  Statoy 
e Principato  loro  ; da  ciò  non  fc^ue  gii  cheja  S.  Maelli  dell’  AugufiilCino 
JmperadorepolTa  difporre  di  cetefio  Siato  >^e  popolo  aSatto  fenza  econ» 
tra  la  volontà  fua.  Poichi  fc  ciò  folTe,  la  Libertà  cui  porta  io  fronte  il  li» 
bto.  nm  farebbe  vifibilc  agli  òcchi  di  coloro  > i quali>noo  fenza  ogni  ragw 
ne,riput;ano  per  tx)fe  contradditorie  l’ellére  libero  un  popolo/xl  una  Citta  , 
e l'eHere  data  in  feudo.  E per  confeguente  rhnan'ad  agitarfi  la  quiftiooe>fe» 
contra  le  tante  procefiazioni  efcrittuie  in  quell’ ultimi  anni  per  patte  della 
CortediFirenzeprodottefi,fia  cofa  confacente  alla  Libertà  Fiorentina  il 
dare  le  Invcllicure  a un  Principe  eftraneo , non  chiamato  daile  InvcAitti» 
re, olftliuztoi  primitive,  ni  comprefo  nel  giuramento,  con  cui  li  pub» 
> blico  Fiareorino  per  ordinazione  Cefarea  fi  fottomife  in  perpetua  alla  Sb 

gnoria  della  Serenilliina  Cafa  Medici  ? E fe  per  lo  Tr.attato  della  Quadru^ 
plicc  Alleanza  fiafi  tenuto  egualmente  conto  della  Libertà  Fioreoiin.1.  e 
. . della  Sovranità  Imperiale?  Prelcindiamo  per  ora  della  Difaminz 

di  altre  quifiioni  fubordinate , ed  a’ luoghi  devuci  fiate  difcufie.fe  io  vi- 
gor delle  Invefiiture  Medicee  o de’ Diplomi  Cefatei  con  Di  rotivi  deH’odien> 
ooPriocipatoFirenze.eil  fuo  Stato  debba  prenderfi  fui  piede  di  un  Feu» 
do  dell’Impero?  Se  per  d’u'n  Feudo  propriamente, od  iinpropnainente 
cosi  detto  ? Se  il  Popolo  Fiorentino  ricada  nella  condizione  d’iinmedictà* 
in  cui  era  prima  che  venifle  da  Cefare  ifiituita  nel  Principato  la  Cafa  Re- 
gnante? perchè  qui  non  fi  de,  nè  fi  può  ripetere  quanto  nel  Trattato  ttef- 
io  intorno  a ciò  fi  è didotto . MI  rifiringo  a una  fola  capitaliflima  Mafiima  < 
perocché  fola  ballante  alla  foluzione  del  queiito  ; è fiata  altresì  provaiza 
neir  OpeiaprefCnte  ( ) ed  è quella  : 

5.  X. 


Mie  diteti- 
ti  Influii 
enfi  mn  Pnfin- 
Itli^en 
fm  effer  imit 
Im  reni» 
^If/lmmeiut. 


IJEr  grande  che  fia  la  Libertà  di  un  Popolo,  o Stato,  odi  una  Città,' 
J7  ch’è  dipendente , ovvero  fa  una  parte  coflitutiva,non  pure  del  Sacro 
Ornano  Impero  Germanico,  ma  di  qualunque  Regno,  o Repubblica; 
èd  ancorché  i fuoi  privilegi, e patti  portino , che  non  polfa  eiferdata  in 
Feudo  contra  fua  volontà  : in  due  cafi  però  principalmente  celfa  tal  prero- 
gativa,e fenza  ingiufiizia  fi pretcrifee . L’uno  é, qualora  la  rran- 

quillità  pubblica  di  tutto ‘I  Regno,  od  Impero  elaconfcrvazione.e  pace 
di  efià  Parte  medefima  lo  richieda  : l’altro  qualora  11  Popolo  Ile  fio  di  tale 
Libertà  e privilegio  dotato,  ne  faccia  difprczzo,ed  abufo  aipicando  a mag- 
gior licenza,  e tendendo  a fottrarfi  al  legittimo  SovraiM  ; di  forte  che  il  Si- 
gnor Supremo , o il  Siftema  principale , e fuperiore  per  confervare , e rite- 
nere , più  tofio  in  alcun  modo . che  in  nlun  modo , il  Sificma  fubordinate, 
fi  trovi  afiretto  odi  confentire  .odi  valerfi  della  podellà  fomma  fua  ad  ef- 
Atto  che  infeudato  venga  a un  Principe, e vafiallo  cofpicuo.coH’obbli- 

J [azione  naturale, ed  elprefiadi  reggetlo,cufiodirlo,difenderlo,c  con- 
crvarlo  nella  divozione  mediata  fua.  Sono  cotefie  Propolizionl 
certifiime.adattabili.ed  applicabili  alla  Caufa  del  Popolo  Fiorentino, 
perché  provato  ìnvincibilmeote  non  indipendente  ; au  fubordicato  all* 
impelo. 


Refie*  , 
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REflerebbc  foltanto  a vedere  fe  alcaru)  de'  prenamti  due  motivi  , Jp^nenh- 
ovvet  fcl'un  e l’altro,  il  che  più  farebbe , fi  avveri . Circa  il  prb 
nij , giova  ritncrtereene  all’  oculacillìma  configlio  delle  Corone  ri  Media-  : « 

trki,  come  Accettanti,  le  quali  hanno  quell' Articolo  o con  calore  prò*  /• 
mofio.ìolinuato,  e defiderato;  od  accettato  e ratificato,  colla  previfione  il- 

de’ cafi  che  probabilmente  fecondo  la  mifura  della  umana  condiiioncj  2" 
avvenir  potrebbero;  e dopo  refame  maturilfimodiquel  che  fi  convenga 
alla  giultizia  o all'  equità , o alla  Ragione  di  Stato , o de'  tempi  : e con  te-  » . 
nére  di  mira  per  Principal  fine  l’ovviare  a’polfibili  fconcerti  il  più  che  fi 
può,  e il  produrr' e confervare  launiverlàl.e  particolare  Pace,  quiete  e 
falvezza.  Dal  concorfo  delle  quali  caufalità  nafce  un  cerco  Giudi- 

cato il  quale  arrefia  ogni  mio  altro  giudicare,  e mi  fa  cfleredi  credere^, 
eh’  il  dubitare  della  intelligenza  di  tante , e tanto  foilevatc  Menti  ,o  della 
rettitudine  della  loro  intenzione, o della fincerità del  fudJetto  fine;o  il 
metterfi  a fcandagliare  più  per  la  minuta , o fincerare , e giufiificare  le  ca- 
gioni d’impuUb  di  un  tal’  operare  di  ElTe , farebbero  tutti  atti  vanilfimi , e 
di  non  piccola  temerità . Perciò  mi  fermo  al  pafib  e Sto  ove  apparifeo 
inappuntabile  in  quella  parte  la  Giufiizia  di  Cefare,  il  quale  a quello  con- 
cetto non  da  sò,  ma  da  altri  ritrovato , commendato  , e grandemente 
voluto , fentendovi  anche  fpronare  riovittafuo  animo  dall’  eftremo  amo- 
re di  una  quiete  e Pace  unirerfale , ha  dato  mano  c coofentimcnto . : 

S-  XII. 

I N quanto  al  fecondo  morivo,  fe  me  ne  rimetterò  al  contenuto  di  tutti  ' 

glifcritti  precurfori  de’Ptotclli  tentatili d’infinuare nel Congrelfodì  Ctmfixii 
Cambra!; certa cofa è, che negandofi  apertamente  io efli alla  Sacra  Macllà 
deirimperadore,  ed  al  S.  Impero  ogni  titolo  edìritto  fopralaCittù.elò 
Stato  di  Firenze , con  ciò  appunto  traggono  l’uno  e l’altro  a dar  mano  a 
quel  modo  e partito  chefembra  il  piùgraditoda’Poteotacì  eRe  di  Euro- 
pa, e il  più  comodo  nelle  conjunture  prefenti  a tor  via  le  femenze  de’dub- 
bj  e contraili  ; ed  a confcrvarlo , o ridurlo  fenza  effufioiKdi  faogue  nella 
devozione  e giufiilTima  fubordinazione  dell’  Impero.  Lepreac- 

cennate  fcritture , fiane  lecito  dirlo, fembranoliftate  e vergate  in  guifii 
che  non  fi  ne  dillingue  bene  il  vero  colore;  ad  alcuni  fono  parure, per 
genio  degli  Autori, animate  anche  di  un  non  fo quale  fpirirodi  collufione  • 

Le  protellazioni  prodotte  a Cambra!  fono  relative  in  genere  a quelle_> 

Scritture,  e fondate  in  efle  : colpifcono  ed  impugnano  egualmente  quel 
eh’ è gìuillICmo  io  ogni  tempo,  e quel  che  non  i giuflo  che  per  certi 
rifpetti . e perciò  porca  meritar  più  alta , e più  matura  confiderazione  : 
le  doglianze  fonoptopoue  inguifa  a far  vedere  che  forfè  non  è la  cola 
che  dlfpiaccia , ma  il  modo , con  cui  vi  fi  fa  precedere , ed  entrare  l'Auto- 
rità  Imperiale: in  fomma  paiono  covate, e pofie  in  campo  unicameo- 
tc  con  la  mira  di  deludere  la  legittima  ^vranità  Cefarca  , si  comcj 
ogni  cofa  refidua  a quello  prezzo  folTe  un  ficuro  guadagno . Pec 
modo  che  non  fi  può  non  incontrare  nell’ una  delle  due  punte  di  que- 
llo Dilemma  :o  non  fi  vuole  in  veruna  maniera  che  quegli  Stati  palnno 
fotto'l  dominio  di  un  Principe  falò  edelhraneoie  in  quel  calo  non  con- 
veniva far  tutto 'I  polfibile  per  afirignereS-Maellà  Imperiale,. e il  S-Iin-. 
peto  (che  pur  dovrebbero  per  uficio  naturale  mciòdiicoderli.ove  non 
' tt  foffe  .1 
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fofle  giuflo)a  confcntire  ch’evDntualmrntevipa/Iìno  : o purefì  vuole» 
ma  fcnza  l'intervenire  dell'Autorità  Ccfarea.  e col  falfo  lucro  e prcz>- 
pu>  di  (iaccarfi  al  tutto  dal  S<  impero  loro  naturai  Sovrano;  e In  que^ 
Ancata Ccfare  eiIS-ImperoiwoiK>  giudilCmamente.efenza  larvioleii* 
3a  veruDa  provveduto  al  loro  >jus;  dico  fenza&r  violenza  veruna  ; peroc- 
ché chi  fì  vale  del  fuodiritto  hen  fondato , non  (a  puatodi  aggravio  ad  ah 
tri.aneorcbé  l'azioneTua  adaltri non piaccìa;echideiideracbefi  faccia 
la  fila  volontà , dehbe  defiderarc  che  fi  faccia  ne' modi  debiti  cgHiSi-  Le 
quali  cole  coti  (tanti  ed  avverate  concludiamo  > che  la  Maellà  deU'lmpera- 
À)re  col  eonoedere  le  (nvcflìture  eventuali  nelU  (orma  che  li  fa , e li  rìferi- 
fà  innanzi  > non  (a  cofa  che  non  fta  confentaoea  alla  Aagione  comune  » 
•IJus  delle  Genti,  e degli  altri  Blegni.al  Diritto  Pubblico  ^1  S.  Impero  Ja 
«ui  Firenze , e il  Gran  Ducato  dipende , né  finalmenrc  a'  PriviL-gj  .od  alla 
J^ibertàdi  lei.  Perocché  non  è contrario  al  la  Li  berrà  quel  che  noni 

contrario  alla  volontà;  e della  volontà  al  più  al  più.nel  foggettonodro» 
n'è  ambigua  la  fpiegazione:  e qui  liveriSca  appunto.chechi  nega  trop- 
po . nega  nulla  ; ed  è più  la  metà  che  il  tutto , ove  il  tutto  non  è dov  vuto. 
Eperciò  mi  fermodi  nuovo  inquedo  altrofito  e padd.ove  con  cgual 
fplendore  di  verità  maoifedamente  li  conolce  limilmente  in  riguardodel 
fmndomoctvofpecchiatiflima  lagiudizUdiCefare.erectiOima  l'opera- 
zione  Ibvraoafua  toccante  Firenze . in  guifa  che  per  parte  di  Cefare  non  (i 
é &teo  nulla  che  o&nda  le  ragioni  della  Fioremioa  Libertà  coaùderaia^ 
nc'  giudi  fuoi  limiti.  , 


§.  XIII. 


Mìnimi  ftr 
Itfifli  il' 
TrfulH  nn 
fi  fttt*  Vf 

tmtcmH. 


QDì  adunque  c!  oeeorre  di  rifpondere  alle  doglienze  che  fi 

tono  fare  di  ciò  che  di  que'  Frotefii  non  fc  ne  da  fatto  un  minimilG- 
' nioeonto.  Il  che  fi  debbe  attribuire  aciòich'edi  pajooog 
belJodudiDQon  elTere  formati. ordinati, fatti,  e prodotti  io  modo,luo- 
go  e tempo  da  poterfeoe  afpetrare  efictto . Non  fooo  dati  ammelfi 

da'Potentati  Mediatori;  perciocché  edi  non  (i  adumono  punto  il  difuninav 
mente  delle  gravezze. doglianze, o privilegi  de' Popoli  dipendenti  dal 
{.Impero.  Troppopiùloncaooédal  fublime  efacroTribunaledeirim- 
pero  ogni  fofpetrod'ingiudizia,  di  oppredlooe,  e tirannia,  perché  le  al- 
tre Genti  (non  odante  la  fua  gran  connivenza,  er  indulgenza  in  molti  e 
molti  caG  rilevantidimi  ) abbiano  ad  impacciarli  . ed  intrometterli, 
nelle  differenze  che  può  avere  co'  Popoli , o Principi  dipeodenri  da  sé , per 
atTcroperame,  moderarne  errgolarnc  le  rettidlme  dccifioni.  Né  le  Po- 
tenze Mediatrici  e Contrattanti  s'ingerifcono  punto  nelle  difpute  cho 
fipodbnp  eceitaredaconfìgljobbliquinati  in  alcuni  animi  inquieti. edi 
torbido  penfievo  ripieni , tra 'I  Sacro  Impero  ed  i fuoi  ValTalli  o Popoli 
dipendenti  da  e(To;  troppo  farebbero  di  tal'  ufanza  gl' incomodi,  e df 
troppo  m^efempio  per  rutti  i Re, e Regni.  Non  fono  dati  am-, 

medi  né  pure  i fuddetti  Protedi  daS.M. Imperiale, perocché  ella  non 
ha  ad afcoltare  le  protedaztoni  de' fuoi  ValTalli  ,o  Dipendenti . qualora^ 
non  fono  addirizzate  a Lei,  come  allaMaedà  Sovrana:  anzi  per  la  pie- 
tanza fola  dell' elTere  da  Lei  indipendenti  verrebbe  impegnata , ed  adreCr 
ta  anoncfaoditli.comechè  per  ragion  di  uGcio.di  dima,  e di  adetto  a 
farlo  (òlTc  Rara  incKoata,«  difpoda.  Del  S. Impero. ancorché  ci  lode 
luogo  di  confidcraTio  fepararamente , nulla  accade  che  (1  dica  ; attefoché 
rkorfoc’è  dato  fatta,niun  oomo  fe  n’é  trputo  in  queda  parte,per  tut-, 
toquel  luDgofpazio  che  Cefare  fqffolafciòfpomaneameote  le  fueiupr»' 
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Me  delìberazloo!  intorno  a ciò  al  configlio,  e confènfo  della  Dietà  Impe- 
riale  fubordinare , cioè  dal  giorno  9.  di  Settembre  dell'anno  1710-  fino  alla 
dÌDe  dell'anno  1711.  fccondochè  appare  dagli  Atti  Pubblici  delia  Dieta . Se 
adunque  fi  è iralafciato  di  ricorrere  ìnconveoetrolmodo  altresì  alle  Per< 
fone,acuiper  ragion  di  uficio  naturale  fiafpettavailconolceradellagilj- 
dlizia  deH'oggettodelle  protellazioni,ed  il  difendere  emantenere  igra< 

«lidi  pretefa  Libertà; non  v'ha  luogo  al  far  le nnaraviglk  che  non  fieno 
Aate  ammefiè,  nè  al  dolerfid'ingiuno  aggravio  minacciato  ofofferito.  Le 
quali  cofe  dette  fieno  non  per  cenfurarc  il  governo  tenutofi  da  qualfivoglia 
iavillimo  Principe , o Popolo  ; che  a noi  non  pertienc  il  penetrare  i lor'  ar- 
cani configli , e fini  : iiui  foltanto  per  rifpondere  di  palfaggio  alle  obiezio- 
ni, e per  ifpiegare , fecondo  la  efigenza  del  foggetto , un  punto  eflenziale 
di  elfo;  ed  ultimamente  per  allontanare  fempre  più  ogni  fofpizione , ed 
ombra  d'ingiuftizia  permefia , o di  giuftizia  dinegata  dalla  S.  M<  dell'  Au- 
'guftiICmo  Imperadore , e dal  T tibunale  del  S.  &•  Impero  ■ 

. 5.  XIV. 

MI  par  divedere  che  fe  l'erudito  Leggitore  in  udendoci  ragionate  Malattie- 
in  quello  luogo  della  giuftizia  delle  azioni  che  fi  fanno  oggidì , "il"'' 
e volgendo  i foglj  di  quello  libro,  eveggendone  la  prima  Parte  quali 
tutta  impiegata  nelle  cofe  antiche , ed  antichiflime , kH  dirà  feto  medefi-  roftrt  <U 
mo  : quale  influirò  hanno  mai  i fattisi  rimoti  fu' preicnti?  A ciò,  fH  nmm 
oltre  a quel  che  già  fcn'èdetto  nel  Primo  difcorlo.o  Preparamento,  mi  JirrA. 
pardi  poter  foggiugnere  : Primamente,  che  dalla  oollegazione  et 

Induzione  perpetua  de' fecoll,eflbfcorgerà  qual' influftb  abbianole  ami- 
che fulle  cofe  nuove  si  per  intenderle,  e si  per  provarle  ; e confelTerà  che 
non  meno  nella  cognizion  della  natura, equaUtà  de' corpi  Civili, edella 
dipendenza  e relazione  che  hanno  tra  di  loro,  fi  verifichi.quel  che  'Tito  Lu- 
crezio Caro  diflc  al  fuo Memmio (4)  ragionandode' corpi  Naturali; cioè! 
che  importa  fommamente  l'olfervare  i primi  principi  conftitucivi,  la  varia 
configurazione  e pofitura  di  elfi , i moti  che  danno  e ricevono  in  appreflò, 
e gli  cfi'etti  vari  che  dalia  varia  lor  combinazione  rifultano  : lo  fecon- 

do luogo , che  l'illuftrare , e fvelare  i’antichkà  fi  è renduto  oeceilario  dagli 
Oppofitori,coaciolfiachè,eglinoaflermioo  eneghinoin  qixfta  parte  co- 
raggiofamenie  quel  che  vi  varrebbe  a ftralciar  per  fempre  le  radici  più  pto- 
fonde  de'diritti  Imperiali  ; fenzachè  forfè  non  vi  fi  farebbe  penfato . Oltre 
a ciò  ve  n'è  un'  altra  ragione, che  febbene  non  ci  manchino  argomenti  della 
Imperialità  riconofeiuta , ed  cfercitata  ne'  fecoli  vicini  ; cotefti  però , dir  It 
potrebbe  che, non  provano  fe  non  che  la  continuazione  di  efla:la  quale  nuU 
ia  vale  con  chi  nega  il  principio;  nè  ogni  documento  abile  a provare  la  con- 
tinuazione, lo  è ugualmente  a provar  l'origine  che  prefuppooe  ; ma  può 
cftere , e delle  volte  affai  è ambiguo  : quei  che  balla  per  conftrvaie  il  dirit- 
to, non  ballerebbe  già  a fondarlo  di  nuovo.  Laonde  ad  effetto  di  liberar- 
lo da'  cavilli , e dall'  ambiguità,  ci  convien  ricorrer'  ed  atteoerfi  a'  principi, 
malfimamentc  quando  altri  li  vuol  negate  od  ofeurare  ; et  indi  convien 
dimoftrare  altrettanto  giufta  c dovuta  la  continuazione, quanto  ne  fii 
siuflarorigioe,  e faldo  il  principio.  Talché  fbodaodo  gli  Oppofitori  una 
tt  z Liber- 

■ (aj  Ijinei.li.vtrf.fopfrfu. 

Permani  rrferrr  fitm  PrimarJlM  f^pt  I Bl  pus  lnHt  ftdent  mMU  ,actlpi»mpil» . > 
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Xib<rtA  « Ijinari»  fiiHa  et  ideale , negando  ed  abolendo  la  Libertà  giu^ 
fcak  ,ac^uidaca>  eJ  in  Privilegi  foodaca  > non  li  fa  intendere  con  qual  difo> 
gne , eie  conciò  i irano  pe’  capelli  chi  rifponde  al  molhrare  a dito  la  veriii^ 
fa  condizione  de‘Fiorenrinì,eToffani  fotto  gli  antichi  Romani  .torto  i 
Cotti , (òtto  i Longobardi , fotto  i Carolingi  ,c  fotto  i Re  hitermilli  detti 
comunemente  Italici,  ma  pur*  iilciti  dalia  lichiat  a Carlina  per  fangut  fen> 
mlneo;ad  effetto  che  conolca  il  Mondo  per  mezzo  del  paragone  quanto 
fia  ftaio  più  ftllce,e  più  libero  il  Popolo  Tofeano  ,e  Fiorentino  fwto  i Re» 
«d  Imperadori  Romano^ìermanici , che  non  furono  fotto  tutti  i Dominj 
peecedenti  : e per  conleguenza  quanto  fia  bieca  ed  eforbitante  l’imprela 
degli  òvverfariqualora  dipingono  la  giuftillìma,  e dementile  ma  Sig^ia 
di  eie  imperadori  concolori  si  odiofi>invidk>G,et  orridi, quali  ne'Joro 
fcritri  li  rimirano . Il  che  foto  giuftibca  la  prolillà  diligenza  dell  'Autore  io 
-medo  riniardo,  e la  fa  vedere  non  pure  non  fupetflua , ma  eziandio  necef» 
faria  al  foggetro-  Veroècbetuttcqu.Uoch’èneceflatio.nonèperòbar 
dante  ; nè  ciò  li  pretende  •.  lì  bene  pretendeli  che  d non  elfere  una  cefa  ba- 
danteda  $è,nanfia  uo  motivobàUevole,  perchè  fi  rigetti  .ottenebri , e 
poderghial  tutto,ficcome  vorrebber’i  Comrarj . Nel  timanentetarelat- 
tezza.  e Coperta  non  dovrà  difpiaceie  acbi  non  odia  ilvcro,eilgiuito: 
gtolciachè  per  quella  a niuno  fi  toglie  che  quel  eh' egli  per  avventura  ebbe  - 
ncH’immaginazionc  dcgridioii  ; e ciò  gli  fi  toglie  fenza  ogni  difcapiio  fuo: 
«glifi  laida, ed  appropria o conferma  airincontroquclchegh  liafpcttg 
realmente;  e quel  che  gli  può  apportare  reale  utilità  e giovamento- 
Taoto  vaglia  3 rimoftrare  al  Pubblico,  che  avvegnaché  non  fi  abbia.» 
piun  particoiar  ibUetico  o piacere  in  mettere  fatto  gli  occhi  , e ritor* 
Pai'alla  mente  membtie  metmiélict.e  meno  accette  agli  uomini  vive» 
gl  ,i  quali  fempre  più  amano  II  vedecfi  ricordare  i tempi  quando  i loro 
Vecchi  comandavano, il  lorodomioio  efiendevano.e  molti  altri  in  fer> 
Vitù  riieDcvaoo  ,chequando  eglino  tal  forte  pativano;  e benché  non» 
fi  abbia  ìmcodiinentodìaiferifc  che  Firenze  in  oggi  debba  eilerenri  me. 
defimo  grado  d>  Soggezione,  io  cui. fu  in  tempo  di  Carlo  M.  e degli  Ot, 
toni  QemaaDici  ; e cosi  molto  meno  di  quella  che  ebbero  a foficiirc_i 
di  prima;  qui  però  fia  fiato  orgeoza  il  tacere  nulla,  trattaodofi  di  prò. 
Vare  Oipemienza  e Soggezione  contra  chi  vanta  total'lndipendenza  an. 
che  in  ctadì  nelle  quali  v’era  total  fervitù , colla  mira  che  con  vie  maggioi 
coraggio  la  pottlbt  vantare  io  tempi,  ne' quali  v'era  in  piedi  nonafiòluta  » 
ma  però  grande  Libertà . Imperciocché,  queflo  lo  foggjungo  ancóra  alle 
ragioni  già  dette , in  t^i  genere  di  cofe  il  Grande  o il  Più  ferve  comodà. 
mente  di  mifura  al  Pieooloe  al  Meno  ; perché  gli  effetti  del  più  u del  mole 
to  fono  più  fcofibili  c più  offetvabili  .che  gli  effetti  del  meoo , o del  poco . 
Oraigradidl  foggezionede'TofcanieFiorentini  furono  maggiori  fotta 
^'Imperadori  Romani  fiDgtffarmetue  da  Cofiantino  M.  in  appreliu.o 
fotcoiGotti  e Longobardi , che  fatto  iCaroliiighi  ; e lotto  di  quelli  mag-. 
giori,che  fono  gli  Ottoni  Aagufii  ; e maggiori  tono  di  qui  fii.the  de'lul^ 
gacniiimperadoridbttoiqnalipervarie  viefegnatc  éculciuta  tantogr». 
doa  grado  la  lor  Libertà,  c^  chi  non  coomiifutafic  l'ultima  condizione  ,0 
quell'efiremo  filo  di  foggezioat  che  fi  vuole  che  fia  fiato  tanto  alfotigiiato , 
<x>' vari  precedenti  fiati, ennn  ne  dimoflraffe  il  paffaggio,  cd  i nodi  degli 
linicoglialtri.meoo  agevolmente  porrebbe  in  chiaro  la  continuazione, 

}a quantità, equalità  della  foggezionedi  cui  prefentemente  fi  difputa.’ 
Opdeconli:guita»rfae  jn  una  folida  Difcufiìone  di  coiefia  Quifiione  collii  ui,- 
tàdagll  Avverfatjne’termioi , ove  fi  riavkne.é  fiato  inevitabile  il  riiqoQ, , 
tar'  a que'  capì  e fonti  primi , Somi. 
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nwdclto  modo  DiJMélico , per  ralèrci  de’  tcroiioi  della  fcuola , noa  v’rra  di  c»- 
li  c potuta  nnaodare  ad  cfietco  feoza  nncicttgli  piìt  e più  Tolte  il  modo  op 
pollo  , cioè  VEltnilìn  e di  entrare  nel  geoere  coiuenziofo  > per  lai* 

•ecelTuàdiconfinare^oltte  a raoti  e taoiì  ibfìrmi.ed  errori  polii  arar»  mtini,  t 
ti  oe' Trattati  de' moderni  Apologifli  d'IniGpendenza  .eziandio  di  mol- 
tidimi:  pedi  di  Scrktort  Fiorentini,  i quali  eoo  inanifelfe  ptegiudiciodek  MOm- 
la  giuftizia , e verità  hanno  talvolta  mutilmente  adulata  la  lor  Patria,  e le*  ' 
minato  ne'  loro  vaghi,  et  eruditi  fcritti  tanto  Storici , quanto  Oratori  (en, 
tenze  non  molto  eque  inverfo  ‘I S.  Impeto . Quelli  tanto  più  fono  pe* 

ricoiolì  e daitnofi  alia  verità  ,qoanto  che  comunemente  fono  riputati  di 
avere  , per  fervirmi  delle  parole  di  Lionardo  Salviati , il  Principati  di 
rr/oydioiaa.equaDCochelbDocirercatieletii  eoa  grande  avicUtàper  la 
bellezza  e gravità  dello  ùile,pcopric(à  e randoe  delle  Irafi , per  la  copia  g 
tenitura  delle  fencenze,  per  l'armonia  del  numero,  per  l'olTcrvanza  in  ibm- 
ma  de'prccetti  migliori  dell'  arte  rctcotica ed  illorica  .onde  tra  gii  altri  ec- 
cellono . Perocché  con  ri  avvantaggiato  preparamento  fpargono  ed  infon- 
doooagévolmenteneglianiimde'Leggitori  ,chenonpren<i>nogiutdià, 
c cutt’altio  ivi  cercano , parecchimadime  e principi  falfi  rirpeito  a qaeftò 
nollrofoggctto.  Nella  guifa  che  la  Città  loro  pct  la  £ertilirà  di  preclari^,  ’ 

fimi  ingegni,  per  la  cultura  delle  arti  e feienze,  per  la  preaccenmtaG»  tv.  , 
golarvaghezzadellalingua.e  per  molte  altit  fìmilitudioi  e convenevo- 
lezze , non  fenza  cagione , da  alcuni  li  èncanaca  l’ A tene  Italica:  coitancó» 
ra  è dato  olfervato , che  i loro  Scrittori  più  che  gli  altri  paiono  di  averd 
propodo  per  modello  da  imitare  gli  Autori  Greci  predaniidimunon  fefoa 
lùvcclTo  di  uguagliarli  : ma  con  qucdodifeito , cIk  liccoaae  i Greci  (ài  un  ■ ^ 

feto  realmente  ed  ofiginariameute  erano  iodipendewi,  e datt'altroatiea» 

Boun’abborrimcnto  innato  contri  iaSignoriaMooarcale,alégnacbcja  .V  . ..,L 
tutto  quello  che  fi  oppone  al  governo  democratico  comunemente  lo  chta-, 
tnarono  tirannia , badando  di  fiequente  eh'  il  Principe  non  piacede  jperebù 
fede  giudicato  tiranno  (,r)  : cosi  que’ dotti  hnitaiori  colle  altre  COK  otti- 
me hanno  ritenuta  da' Greci  ancóra  coceda  pedima  ,di  favellare  della  prò, 
pria  condizione  c forte, ede'proprjSovrani  naturali  loro  non  rade  voltà 
co'medelimi  termini , vocaboli  negletti  ofprezzanti, cogli entufiafmi. ed 
elevazìonidi  fpirito.cui  adoperarono  quegli  antichi  favclfendodella  lor 
Libertà  originaria  ,ed  innata , e de’  Principi  tiranni , ed  ufurpatori  di  eda . 

In  quedo  riguardo  foloadunque  gli  Scrittori  Fiotcntini  ricordevoli  dell* 
propria  vera  condizione ,e  dcH’obbligo  di  non  Difendere  la  giudlzia  e la  ve- 
rità , non  doveano  imitare  i Greci  : in  quedo  foto  fimilmente  dico , eh’  efli 
Fiorentini  non  fono  da  proporfi  per  cfcmplati  ad  edere  imitati  da  altri;  ma 
fono  da  riprendere,  e cenfuraifi  tanto, quantorichiederuopodi  rendere 
avvertiti  e cauti  quel  mondo  di  Leittni  eruditi  .che  le  carte  lorovolgon» 
e rivolgono  c con  gran  diletto  e frutto  fquadernano . Sopra  tutti  fi  è 
fcgnalato  in  quello  genere  Monfignor  V incenzo  Borghini  > il  quale  ooo  1* 
è contentato  di  favellate , in  padanJo , magnificamente  e con  termini 
Gteci  cRomani  della  Libertà  della  fua  Città  eNazione;che  ciò  agevo- 
luriniamence  fi  condonerebbe  all' abbondanza  della  penna  «edell'amoro. 

della  , 

/>)  PilfenilEltmiMi  juilfpndVmirtffi  i cM.idl.% 1 1 * J»  1 7I.  Crjlu  ttetMi Tfrat~ 
jil  htvìdiamà  ji.atuìtmtMvéKittìt  mni  ^Prlntlfi  spflltfitt , famciM jet 
frajcntnmt  rerum  *dtM  ctptiini . 
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della  patria  : ma  G è arrifchiato  il  primo  a formare  con  magiGeroi  e eoo 
precetti  nuovi  1 et  inuditi  un  fiftemadeGinato  a provare  lilxro  non  già  il 
ibloFioreotinOttna  qualunque  Popolo  dipendente  dal  S.lmpero;ond'i 
che  tutti  i moderni  Impugnatoti  de'diritti  Imperiali  ricorrano  a quello 
magazzino  per  ptovedcrGdi  armiefpade  in  queGo  genere  di  combatto, 
comechèdi  legno  e fenza  punte  eflere  quelle  Iperimentioo.  Per  la  qual 
cofaeflb  foto  ha  meritato  una  DilTertazione  incera  .che chiude  la  prima 
l’arte  dell' Opera.  OlTefe  egli  in  si  fatta  maniera  ogni  regola  di  naturai' 
equità  e raziocinio  .che  gli  fi  conveniva  forfè  più  fevera  cenfura  che  que* 
fla,  che  G può  dire  un  flagellarlo  colle  role  c fenza  fpine  ; poiché  l'Autore 
ove  a ragione  potea  eflereaflai  sferzante, haamaco  mcgliodi  paier  lao* 
guence  ad  effetto  di  fparagnare  la  memoria  di  un  cotanto,  e in  ogni  altro 
riguardo  lodevoliflìmo  Scrittore  ; e perciò  afnivele  invenzioni  di  lui  io 
quefla  parte.aun  mero  fcherzodi  troppo , dirò  cosi , rigogliofo  e luflu- 
teggiahte  ingegno.  Ma  queflo  metodo  di  conGiiare  ancóra  ballò  al  Goe 
principale, cioèdi  additare  ilverp.edi  fvelare  ilfalfo. 

f.  XVI. 

y"\Ltre  a ciò , avvegnaché  non  fla  illicuto , o proponimento  dell’  Auto 
re  di  dedurre  in  quello  Libro  le  Ragioni  del  S.  Impero  fopra  Parma 
decenza  {tuttavia  gli  é flato  quafineceffario  il  conGitare  l'Auior  della 
Dijferta^ioae  Jftorico-Palitico-legale  t/fHa  natura  ,e  guaììt^iicììe  fud- 
dccte  Città,  in  que' luoghi  ove  i principi  meflì  in  campo  da  quello  fi  rio. 
vengonodiametralmenre  oppolli  a’  fuoi . Non  già  perchè  flimaffe  di  aver 
fcparatamente  a confutare  ogn'una  fcrittura,  la  quale  crxitenga  delle..» 
dottrine  contrarie  alle  fue  ; ma  percliè  quella  in  quelli  ultimi  tempi  è Hata 
diflribuita  tra' Minillri  delle  Corti  ed  altre  perfone  elette,  a Gnedi  femi- 
narle , piantarle  ,e  propagarle , e raccorne  un'almen  temporaneo fruttoé 
•ndechè ragion vorrebbechefideffcdellafpongia  alle  imprefliooi finiftre 
che  già  poffono  aver  fatte  nella  mente  di  taluno . Oltrachc  chi  l'ha  compo> 
fta.ocomendata  ,e  di  nuovo  prodotta  non  è rellatod'ingerirGdi  paffag- 
gio  con  tuono  decifivo  nella  materia  di  Tofeana  ; fecondochè  G può  legge* 
re  nella  Prefazione  Storica  premeffa  alla  detta  DijJ'ert anione  tradotta  io 
Franzefe , la  quale  non  vidimo  davanti  ali'  originale  Italiano. 

Effendo  che  quel  preambulo  fu  fattoio  parte  per  celebrare,  efaltare,  ed 
óccommendore  i vantaggi  della  Pace , l'unico  EÌene  e il  maggiore  che  pof- 
federepoffano  gli  uomini  in  terra;  ed  in  parte  per  infondere,  fc  lorriefce, 
negli  animi  de’ Potentati , e de'  loro  Minillri  un  fòttiliffiino  politico  vele* 
no  contea  le  Ragioni  del  S.R.  Impero  e della  Cafa  d'Aultria  in  genere; 
cosi  chi  produce  un  libro  ferittoindifefa  di  effe  in  ifpecie.non  refla  di 
averdiritrod'intereffarvifi.cdi  rifpondervi.  Il  chefarò  ioconducGnt; 
Funo  di  fecondare,  aiutare,  accrefeere  e maggiormente  illuflrare  quel 
tantoché  apporta  di  retto  e buono  fenza  contrailo , e che  vi  fi  édettoper 
commendare  la  Pace  perpetua  a tutti  j l'altro,di  miglioratlo.e  rettlGcarlo 
ed  emendarlo  in  quanto  ha  di  obbliquo;  e di  fvelare  i punti  alquanto 
aflruG  e mifteriofi  che  contiene . Non  fembrerà  cofa  fconvenevole  , 
che  di  due  Prefazioni  meffe  afrontedidue  libridertati  nello  ftelfo  gtne- 
te,  e parauiponti  della  fleffafpecie  di  controverfie,  ed  i quali  dovrebbero 
effere  ftati'compofli per  un  folo  ftelTiffimo  Gne.cioé  per  raggiugnere.e 
palefare  il  vero  appunto ;l’uoa  ferva  di  Comento.di  Suppnmenro.di 
RivìfloDe>ed,ovc  giallo  Ga,  eziandio  di  debita  correzione  e di  replica 

all' 


Digitized  by  Google 


.-.  A'#  Jl  R T'  B L \ .are 

all* altra.  Il  negozio dod  i punto  centra  la  regola  de’Prolaghi, 

penxìehè  effi  hanno  o poflbooavere  la  lor  parte  che  fi  chiama  RtlMhat 
dot  iitvffi  raec»Btt  mÌI'  avverftrie  il  tarte  o tÌBgktrietb'  egti  ha  fatta,. 

Il  che  fi  poticbbe  con  eièmpli  confermare;  e di  molti  ne  può  lar  ie  veci  un 
foio  di  Teteozio.  il  quale  in  luogo  di  profegaire  nella  parte  di  un  prò» 

mio  appd\mnArsameatath>a  per  dichiarare  rana  la  foliaoza  del  fue 
conipoaiinenio  ; m un  trano  entra  nella  pane  Reiatha  con  dite  : (i)  (•>  Tmat. 

Veram  éditer  rvtuire  malta  ìatelliga  ^^.Pntig, 

, Naia  hi  prelagh  fcrihandis  operam  ahatitar , . 

Natt  t^i  arg/umentum  narret . fed  gai  malevoli 
Vettrit  poeta  mided'ilìii  refpoadeat. 

Nave  guam  rem  vitio  deat , gaafa  animam  advartitt. 

Daralfi  adu^e  principio  dall’  Odervaziooe  fopra  i Titoli  dell'  Opere  > da 
cbeqocfti  rittovanfi  di  non efiére flati  fatti  emutati  fénzamiflcTO. 

1. 

PARTE  SECONDA 

DELLA  PREFAZIONE 

La  quale  contiene  una  SUCCINTA  RIVISIONE 
t del  Prefazio  IftoricO'Franzefe  pollo  davanti 

Stili  TDtJjertaZjione  ptr7drmd  ,t  PiacenKtH  , 

,<  contra  l’Impero, in  quell’idioma 

; ultimamente  tradotta.  , 

* . X V I I. 

i Titolo  del  Trattato  tradotto 
c inPranzefe. 

M dateria  per  fervire  allo-t 

Storia  de!  Coagreffo  di  e pubblicato  per  alcuni  anni 
ai , ove  fi  vede  l'origine , e ha  palleggiato  per  le  Librerie-. 
tefame  delle  difficoltà  , eoe  private  , e pe’  Gabinetti  fotto  ’l 
hanno  ritardato  l’apertura  rifpet-  nome  di  Dijfert azione  Jftorica- 
la  alle  Jnveliiiare  d'Italia.  Politico- Legale  fopra  la  natura, 

,,  Memoiret  pour  fervir  à e gaalità  delle  Città  di  Piacenza  , 

. „ l'Hiftoire  daCon\rei  de  Cam-  e Patria.*,  promettendo  contai  fo. 

„ hrai.ou  l'on  voit  l'ergine  & praferitto  > non  pure  di  fvifcerare, 

„ Fexamen  dei  difficultéz  e palefare  il  Vero  che  fi  rinviene 
„ en  ont  retarde  l’ ouvirtare  ocDa  Storia  > e il  Giulio  che  richie* 

„ par  rapport  aax  Invejtitarei  de  la  legge  ; due  parti  che  potea- 
u it balie . no  appagare  chi  fi  fia  ; ma  oltre  di 

ciò  probabilmente  ancóra  di  me» 
tere  (rifpetto  alle  fucceflionld*Ita- 
lia)per  la  via  della  vera  Ragion  di  StaroedellaprudenzaCivile, Il  cui 
fine  è la  Perfezione  cioò  la  Beatitudine  e Feliciti  della  Repubblica  .gl’ il» 
tcliciti  di  coloro  i quali  reggono  il  freno  de’lV>poli,e  Bianeggiano  ITrettMlc 


Rìvìfione. 


TL  libro  nuovamente  tradotto 
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, ' ■ Rivìficne,  * 

jdi  Pace.Ora  ootnechè  lo  intitolare  cosi  u.i  Trattato  p8jaenèrecoraarbitr»i 
na>cd  anche  ii  potrebbe  dariche  uno  Scrittote  capace  e del  pari  fincero  lbd> 
idisfacefTe  a tutte  e tre  le  parti , con  farb  ad  una  da  verickroStorico,Giure* 
«onfulto  e Politico  : nulla  però  dimeno  la  bifogna  cammina  io  modo  moU 
todiverfopercbi  apertamente , e per  ragion  di  . uBciodaaè  profilato  > e 
ibi;le.nanleozadimollrazionedi  molta  e paiEonataparzialltii,£i  le  veci 
di  Avvocato  dell’  una  delle  Parti  contendenti . Perocché  la  fpcrienza 
c'infcgna  che  la  felicità . eh'  è il  (ine  della  più  fana-Politica  >da  lui  già  li  fa 
confìllcre  pér  lo  più  nell'apparirvittoriofonella  fua  Scrittura  : ondeché 
le  Dottrine  fue . e le  applicazioni  di  effe , per  ingeaBofecfae  fieno , loglio- 
no  ricevere  come  arrivate  da  luogo  alquanto  (bfpeiio..  .■  Talché 
gtiova  il  coQfcAàte.chcliccoaicallaDi(i:ra>odlinpugfiazjoaede'Dirìtei 
di  qualunque  Signoria  bafia.chechi  fa  ilinefiierodi  ottimo  Avvocata  a 
con  candore  e fchiettezza  efponga  il  Vero  > c il  Giudo  ; fenza  sforzarli  di 
perfuadfrecJiequedop^(irp  oquellafia  il  migliore,  lafciandoachi  fi  al^ 
petta.  c fenza  fallo  fa  meglio  di  lui  la  univenài  Ragione  di  Statq,  farne 
l'ufo  retto  e la  efecuzione;  così  quanto  più  un  si  fatto  Autore  nella  fua 
EfpoGzione  fi  modta  follecito  di  framipefcere  di  . politiche  iofiouazionìa 
si  come  fi  fa  in  quafi  tutti  ! dettati  madern'i  Aotimpetcìli  , tanto  più 
può  venir'a  dettar  dal  propio  concetto  di  elTere  (incero, e candido  e(^ 
pofitore  del  Diritto,  e Fatto.  Fondafi  tal  prelijnziooe  in  ciò,  eh' egli  é 
Vizio  riputato  inerente  e fitto  nelle  offa  degli  Scrittori  Politici  l'allar- 
gar facilmente  la  mano  intorno  alle  regole  del  )us , c il  voler'  aggiultare  le 
cofe  pubbliche  e di  Stato  fecondo  l'ordine  ederno  prefente , e non  lecon- 
do  la  ragione  e II  diritto  intrinfeco  di  fovr-anitàfi): De  PoZ/rto  firU 
beate!  magit  exteraam  -/pecieia  , & tjuotMaaiim  nimìaiftratìoaem  , 
quim  jui  ipfum  fummì  Imperìi  fpefìare  coagruem  dacuat  fuoiaftitu- 
ra;Ie  quali  parole  del  Groziopajono  a bello  Itudio  dettate  per  arrecare 
il  carattere  dcll'Autor  della  DiJJerta^ione  JJiorico-Politico  Legeite  foprs 
Parma  e Piacenza , come  di  colui-,  che  fi  làfcia  feorgere  un  poco  troppo 
Idolatro  del  prefente  ed  attuai  podéffo , e nemico  del  penetrar  beo  per 
entro  nella  vera  ragione  del  podedere  ; laddove  però  é più  dicevole  il  tener 
conto,  si  come  ben  fi  (à  e far  fi  dtbbe,  dell'uno  , (èiiza  ferire  troppo 
vifibilmente  l'altra . La  qual  cofa  loia  può  dedare  ragionevole^ 
fofpetto  contro  di  e(fa  DijS^eti azione , che  non  in  lei  fi  abbia  a cercare  uà 
vero  faggio  della  Facoltà , che  infegna  il  Governo  Civile,  o la  Ragione  de* 
Principati  e leMadime  più  accertate  per  regolare  i Trattati  di  Pace, e 
l'Afiàre  delle Succedioni  future  de'Fcudi  oStati  d'italiadi  cuifi  tratta;, 
ancorch' e(fa  fiali  prodotta  a fine  d'illuminare  (z)  quella  Sorta  etVomiai. 
(he  fono  prefeehi  dalia  Divina  Previdenza  per  dar’  efeeuzioae  a\ 
Pecreti  da  ejfa  ftabiliti-,cioi,i’tniaifìerì  e Configli  de' Potentati  Me- 
diatori e Contrattanti  della  imminente  fofpirata  Pace . Al  cheli  dchbe 
gggiugnere  la  prova  del  fuccelfo  (lelTo  ; imperciocché  -,  , 

5.  X V I i L 


Quanto  poco  ficura  fo(Te  la  prome (fa  delle  Dottrine  politiche  conte- 
nuta nel  titolo  Italiano  abbandonato , lo  mofira  il  Franzele  fubio- 
. " natovi  per  la  (lelTa  Opera  tradotta  in  quell' idioma.  Nonvop» 

oar  per  indovinare  i motivi  pe' quali  fiafi fatto  tal'abbandónamento,el 
metamorfofi;  ben’ additerò  eh’ il  novello  Titolo  anch’ elio  non  é cht  un 
gkiJolo.trif  lai  gabbo  politico  il  quale  regna  io  tutto  1 Prefazio . Goocic^ 
i.i  fiaché 


I 


I 


Digitized  by  Google 


• ' JP  - A R T S ' Il  l 


xm 


Rivifionf. 

Cacni  <0n  quefto  li  dia  per'cofa  accertata  che  ìLenlùri  ihidiofì  delia 
Storia  delle  Paci,  e de’  Congrellt,  avranno  di  meuiero  delia' icona  di 
fuetto  libro  : e che  le  Maflime , e gli  argomenti  contenuti  in  eflb  abbiano 
avutoqualche  efficace  influQ'o  ffirettivo  full*  animo  di  alcuno  de'  Potentati 
rappreientatl  nell’ Adunanza  di  Cambra!.  Ilche  tanto  è vano,  quanto  i 
Inl'uffiftente  a faputa  di  tutta  l’Europa,  che  Tapertura  di  quel  Congrego  Ila 
fiata  ritardata, si  come  infinuaquel  titolo, per  verun  motivo el^fto nel 
libro  ; pofciachè  ivi  fio  qui  fi  è fatto  quel  eh’  è direttamente  contrario  alla 
intenzione  ealdifegnodì  eifo  libro,  il quale  è,che  non  fi  debbano  dare» 
nè  pigliare  le  Inveftiture  Imperiali  per  Parma , e Piacenza  e Firenze . Ora 
chi  è colui , il  quale  non  pofih  fapere , che  quali  tre  anni  davanti  che  i 
Miniftri  Plenipoteoziar)  de’  Potentati  Contrattanti  iòflèro  giunti  in> 

Cambra! per  d.ar  principio  alle  primiffime  adunanze  e feffioni  loro, la 
Corte  di  Madrid  avea  già  fottofaitta  ed  accettata  la  condizione  di  quelle 
Invclliture?  F.itto,ch’è  avvenuto  per  una  fequeladi  circoftanze,lc^ 
qualitoglionoviaogoidubbiezzadaqueiloaiTare.  Poiché  avendo 
il  Minillro  della  Corte  di  Madrid  allaHaia  prefentato  agli  Stati  Genera- 
li di  Ollaod.-t  a nome  delia  lua  Corte  una  lettera  io  data  de’ 4.  Gennaio  del 
{710.  con  una  lilla  contenente  le  Condizioni , e Limitazioni , ibtto  le  qua* 
li  ella  avrebbe  voluto  accollarfi  alla  (^adruplice  Alleanza,  tra  qua’  v’ebbe 
quella  l'ottava  \'^tTi\xaxxo{i):Che  fa  fuccejjìcne  degli  Stati  aiTofeana  (1) 
e dì  Parma  a favore  del  Prìncipe  Don  Cariai  folfe  libera  daogu'  Ime-  **«»'•  V— 
ftitura  Imperiale :eg\ì  avvenne, che  indi  a pochi  giorni, cioè  a’ 19. di  JJ|^*^*** 
Gennajoncl  i7io.iMinillti  rapprefentanti  de’CoUemti  ch'erano  aPa-  y, 
rig  i , per  t roncar  le  procrallinaziooi , e fenza  forfè  anche  già  informati  di  tra/*  art/v. 
tal  pretenfione  ed  eccezione,  deliberarono  e fottofcrìlléro  una  dichiara-  de'fa^B^ 
zinne  che  contenne  in  {oùaaza(,i) ,cb'e:(/>  procederebbero  in  virtùdel  P ‘•*' 
Trattato  di  Londra , 0 della  Quadruplice  Alleanza , r della  Conven^  (a)  fot  alf 
Zloned i nuovo  fattafi  inOllanda,  al  nominare  incontanente  i Prinei-  éT'*'"  * 
piti  anali  dovefjer  Juccedere  negli  Stati  diTofeanatO  di  Parma  ad 
efclupont  del  Principe  Don  Cariai , in  cafo  che  la  Corte  di  Madrid  prò* 
eraftinafedi  Id  del  termine  crefijji  di  accettare  fenza  riferbo  le  con- 
dizioni delTrattato  di  Londra . MaconKchè  io  Madrid  già  fi  era  anti- 
veduto,eli  avea  certezza  della  immutabilità  de’Collegati  in  quello, e 
negli  altri  Artlcoli;feoza  afpetrare  l’arrivo  dell’ annunzio  formale  di  quell’ 
ultima  Dichiarazione  -,  racccttaziooe  femplice  e non  coodizlonata  del 
Trattato  fu  prefentata  per  {urte  di  quella  Coree  io  Parigi  al  Sig.  Duca 
d’Orleans  Reggente , non  fo  in  qual  giorno  ; ma  per  certo  io  tempo , che 
a’ 9.  di  Febbraio  del  i72.anepoteire  ricevere  l'originale  ilCootedi  MoP> 
villa  Ambafeiadore  di  Francia  airHaia,co'maodati  al  Minillro  della.» 

Corte  di  Madrid  di  fottofaiverc  la  Quadruplice  Alleanza  fenza  riferva, 
llchefu  efeguitoa’i7.del  mefe  ,edanno  fuddetto(}),coo  una  vifibile  'ir. 

riprova , che  l'ottavo  punto  della  prefata  lettera  de’ 4.  Gennaio  era  fiato  Porf  b f 
rilevato  2r4rir  et  indarno,  e fenza  quel  linedi  differire  Tapertura  del  Còn-^ 
grelfoperamordi  elfo.  FufattalafofCTizioneinfenfoafioiuto;e  lafpe- 
eie  di  eccezione  di  cui  era  fiata  o preceduta  od  accompagnata , non  fi 
era  nè  pure  fatta  dal  MioifirodellaCortedi  Madrid  a nomedel  Tuo  Re,’ 
ma  più  toliodel  Secretariodi  Stato  il  MarchefeGrimaldi,il quale  r4sf«4ii» 
nomine  proprio^  priorfro  avea  pregato  gli  Alleati  d’interporr’ i loro  ami- 
chevoli ufici  a favor  non  folo  dell’art  itolo  dellelnvefiiture,roa  di  quelli  che 
riguardano  Cafiro , e Gibilterra  ed  altri  ; il  che  è da  notarfi , a fine  che  non 
fi  alcriva  ciecamente  a un  arativo  foto , quel  che  nè  meno  hanno  potuta 

ttt  produi  , 
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Rwìpont. 

ptodur  n tànKriSfienié.  Dopo  di  quella  foln»itì  m fofcrieioBeadnm' 
noli  hà  plùtnolta  grafia  l’atiificio  politico-dei  ticoio  iovcotato  pia 
soci  dopo  cioè  ficj  171}.  di  voler  di  botto  ioiprinlerc  lidea  che  intorno 
aqurfto  affitte  folle  nella  Corte  di  Madrid  una  ticrolia  feria,  ed  accom- 
pagnata da  alcuna  fondata  fpetanzadi  ulcirne  a più  comodo, ed  mni- 
Bàmentc  indebito  patto  * Queft'  ultimo  atto  folerne  ebbe  un  enetto 
pronto  retroattivo  iovra  tutte^c  finte  dimollrazìoni  contrarie  precedenti  s 
le  operazioni  diverfe  erano  di  qualità, alla  fcolaftica  chiamata , 
fantraria  l’ultima  aflolotamenteaflbrbiva  ediftruggealealtre. 

eli  atti  porte  riori  poi , fe  fi  volelfero  tirare  a quel  medelimo  berfaglio  e 
giuoco , mno  da.mcno  che  |e  ombre  : c per  concfccme  il  corpo , la  fofian- 
za  ,e  il  colore,  bifognerebbe  armare  l’occhio  dialtro  vetro  di  raio  artificio 
per  ove  far  palfare  dianzi  la  viiione.  Il  mafficcio  perciò  di  quello 

affare  , e roggetto  principalocui  percuote  il  Libro  tradorto  e di  slfpecio- 
& titolo  cònteginco,  noti  potè  nèpqr  venir  più  iaQuillione  al  principiar 
delle  Conferente  : c fe  dipoi  lono  Ilare  ritardare , ciò  non  fu  punto  perchè 
non  li  voleffero,ma  anzi  tutt’airoppofiro  perchè  innanzi  dì  ogn’  altra  cofa 
fi  defideravacn  le  dette  Inrelliture  fpedite;  poiché  quando  fi  credeva., 
c^nunodì  veder’aprire  itCoagrel1b,in  principio  di  Novembre  del  1711. 
ecco  che  i Miniftri  della  Corte  di  Madrid  fi  dìchiaraiono.  di  non  poter’  en- 
trare inconférenzedi  Pace, l'eprimanonfoffefeguita  talcipcdizione.  Vi 
volle  dopo  di  ciò  il  tempo  di  lollecitare  e confeguirne  il  conlenfo  del  S.Itn, 
pero , il  quale  per  l’efficacia  delle  dimande  e perfuafio  ri  di  S.  M.  Imperiale 
ia  Ottenutoa'  10.  Dcccmbre  I7u.fenza  dimora . La  Cancelleria  Imperialo 
fette  dipoi  circa  tremefi  a concepire , ordinare  e ftendere  le  Lettere  Even. 
tuali , le  quali  a’  17.  Febbrajo  itìj.  furono  conlegnait  in  Cambra!  a’  Mini- 
firi  Franzelì  ed  in  jlefi,e  da  effi  a que' della  Corte  di  Madrid . Appreffo  nac- 
que alcuna  dilazione  per  le  pofiille  che  notò  l’Eminentilfimo  Cardinale  da 
Boia  alle  medefirae,facendole  palTar’alla  Corte  di  Londra,macon  procella, 
che  non  riguardavano  l’ellénziale  di  effe , ma  foltanto  qualche  efp  effione 
degna  di  cambiamento:  colle  quali  glofe  e con  delle  altre  fatte  aMadrid 
ricornaronoa  Vienna;  onde  in  fine  del  mefe  di  Giugno  del  i7ij.capicaronq 
a Camb'ai  le  ultimiffime  rifoluzioni  fopra  di  effe  di  S.M  Imperiale.che  dir 
poifbno  (late accettate  in  principiodcl  t7Z4.nella  miglior  forma, come  In- 
nanzi moltretemo . Per  modo  ,che  rendefi  più  che  manifcllo  primamente, 
che  tute’ altro  v’è  fiato  che  rifiuto  d'inveftitutc.o  dilazione  per  non  volerli 
quefte  ; in  fecondo  luogo , che  fe  alcuna  dilazione  è accaduta,  l’invefilture 
non  ne  fono  fiate  la  cagione , ma  il  mero  prerefio,  fecondo  che  dimollra  U 
fatto  pofieriotc . On  Jechè  non  fi  può  negare  che  alia  .'vtona  di  que’  Nego- 
ziaci non  v’èal  mondo  lacxffa meno neceffaria  od  utile  di  elfo  lìbro,fenon 
che  nella  fola  mira  di  iàr’ a credere  che  le  alce  deliberazioni  già  prefeda' 
FoceoratHungo  tempo  davanti,  e pofda  efeguite  fieno  fiate  iogiufie,  per- 
chè oppoRè  per  diametro  agl’ iofegnamenti  di  cale  Scrittura . Ma  peroc- 
ché la  si  fatta  ptdfuppofiztooe  tanto  farebbe  deforme  ed  ingiurìofa  , 
quancoch’èugionevolr  ,ettrjgnenceroppofica;diquiè,chccon  vie  mi- 
glior giufiizia  ogni  libro,  il  quale  ordinatamente  dimortri  ,c  provi , 0 rifi 
chiari  i diritti  del  S.  Imperoda  quell’altroanimofamence  impugnati,  po>. 
trò  affumei'c  Hittolo , e vcnmcnttktvirt  ài  Mtmoriaie  alla  Storia  ^ei 
Cvntrefja  diCtmtrui  \ poiché  le  ragioni  Imperiali  dedotte  io  elio, eoon 
quelle  che  fimo  elpufie  nell’  altro  , fi  fperinxncaoo  effere  fiate  Tanfi, 
ma  vegetativa  e vitale  di  que'  Trattaci  in  quanto  alle  Inveliiturc., 
d’fulìa.  £bcavero  che TAucor del  Tìtolo  potrebbe  riroptìrli  coldire, 
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eh’  egli  non  ha  promenb  fe  non  che  dlnfornaare  II  mondo  de*  motivi  dell» 
tardaiua,con  cui  fono  proceduti  I trattati  del  CoogreCa  per  parte  della 
Corte  di  Madrid;  e in  rIguardode’Feudid’iraliaje  cbequefti  conliftooo 
negli  argomenti  efpoDi  nel  libro  di  quel  titolo  coronato:  perchè  a &rne  la 
vera  analili , eflb  fi  rifolve  in  ciò . 

Non  lì  può  negare  che  in  riduccndofi  il  Titolo  a si  limiratooggettoi 
eglirilafci  alfaitfimo  dalle  prime  valle  preteofioai  di  fervire  a tutti  i Po- 
rentatl  d'iliruzione  Jftorìco-Polilica-Ltgalt,  perchè  non  ponelTero  in  fallo 
i I piede  ; ma  il  male  è,  che  nè  meno  la  feconda  promelTa  di  tal’  informazio* 
ne  fua  non  forfè  appagherò , per  le  ragioni  efpofie  > che  gli  Abitatori  delle 
1 fole  Molucche , o coloro , I quali  al  pari  di  quelli  fono  digiuni  degli  aflàri 
delcempo.afegnodi  lafciarfi perfuadere, cheque’ prolungamene!  etin> 
dugj  non  fieno  da  ogni  banda  originati  da  altri , ed  affai  difiérenri  motivi  ; 
de’quali  fe  ne  potrebbero  accennar  di  parecchi; ma  io  mi  vo  dicendo 
quel  ricordodi  Euripide, che  non  ifiò  bene  penetrar  tantoavanti  nelte^ 
cofe  fuperiori  (d);e  che  altro  fia  ilcomentare  e rivedere  una  Prefazione, 
altro  le  azioni  de’ Re  e Potentati,!  quali  non  mancano  di  avere  un  mon- 
do di  arrifchlati  interpreti  (^}.  E ci  è di  più  ancóra  ; poniamo  cafo , che 
volefiimo  entrare  ne’fenfi  delI’Autore,ed  ammettere  ^r  veritiere  le  cagio- 
ni da  lui  additate , il  Titolo  medefimo  fuo  e la  tardanza , cui  affetta  di  met- 
ter’ in  villa , ad  ogni  guifa  contengono  in  sè  l’argomento  dell’  inutiiitò  del 
libro  a quel  lóggetto.  Imperciocché  non  v’è  argomento  manco  idoneo  a 
mollrare .che  unadccifionc  fìa  iogiulla,od  una  rifoluzione  ìnlrbita  e 
cattiva , di  quello , di  mollrare  che  la  caufa  fia  Hata  di  nuovo  lunghillìma- 
meocc  in  più  tornate  dibattuta,mallicata,  e per  molti  contraddittori  depu- 
rata; e che  dopo  li  tanti  ritardamenti,cdoporefame delle  tante difficol- 
tò(quiotequi  ce  ne  vorrebbero  far’a  credere)  la  Decifione  primiera  fia 
riroafa  in  piedi, e la  rifoluzione  ultimante  fiafi  prefa  io  confotmitòdi 
quella-  Salvo  fe  non  fi  voleffe  tutt’orainfinuare,checoloro  iquali  face- 
vano le  pani  de’ Cootendeori,  e de’ Mediatori,  foffero  limili  agUAiidf- 
iati  o combattenti  alla  cieca  ,o  pure  corrotti  a dilmifura  dalla  paiiione , o 
daH’ioterelfe.  Maio  5I  aperta implicanza  era oecellario  che incafeaffe , 
Icappucciando  anche  full’  ingreffo  della  fua  carriera , chi  volea  metter’  ad 
effetto  l’uno  de’ poveri  llratagemmi  politici  a’ quali  da  principio  innanzi- 
chè  S.  M. C.  e C.  accettaffe  il  progetto  di  Londra , i malevoli  del  S.  R . Im- 
pero e deli’ AugulliUinia  Cala  d’Aullria,  hanno  procacciato  di  dar  voga 
e corfo  per  abbagliate  i poco  bene  informati , popolari , e fbrellieri  ; cioè , 
che  la  Corte  di  Madrid  per  avere  Ragioni  induOitatilCmedi  fuccederein 
quegli  Stati,  era  quella,  la  quale  avefie  grandilCmo  motivo  di  lentire  rent 
lenza , e che  dovelle  molto  bene  peofarci , qualichè  faceffe  con  ciò  un  con- 
lìderabiliffimo  facrifizio . in  accettare  per  un  fuo  Principe  quegli  Stati  per 
via  d’invellicure  Imperiali,  e colrobbìigodi  feudalitò,prefupponendo 
ficuro  fondamento,che  fenza  quelle  gli  fbffero  dovuti  : e che  per  roppofiro 
rAugultiffimoCarloVI. , e il  S.  Romano  Impero  veniffe  a far' un  regna- 
latillimo  guadagno  io  ottenendo , che  quellagradiffe  le  fue  Lettere  Imx- 
riali  : col  prefuppolto  che  niun  diritto  vi  avefle  jquafichè  per  farla  manine 
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gtù  bailafle  Ib  Inbcpellare , ed  ugncre  le  cime  del  vafo  > s)  come  fa  il  Medico 
cfperto  col  fanciullo, che 

' (i)  Sttoi porgergtia  beton Jd  ajfenzio  tetro; 

•„  1 Mo  irto  di  bhntio  e dolce  mele  afperge 
L’orlo  de!  Nappo , acciò  guflandol  poi 
, La  feMplìcetta  eld  refi!  delufa 

Dalle  ma! caute  labbra , e beva  intanto . 

Quello  è quanto  per  irvclare  il  mifleriofo  e il  bieco  del7'/Ve/a  FranZefe  ab, 
biamo  riputato  convenevole  di  dire  ; ed  è quello  appunto  che  ragjonevoU 
mente  raccorii  può  e dee  dalla  ferie  de' Fatti  ed  Atti  cogniti  al  Pubolico. 
edavvenuti  linquitedicerro  per  tutto'l  171;. anno  iucuiàllacodivol- 
gato  il  detto  Prefàzio  ; cioè  da  quegli  ìndizzi  ed  argomenti  che  poifooo  e 
debbono  fervire  di  norma  a fórmar  concetto  e giudizio  in  quella  materia  • 
Imperciocché  nohlemireobbliquedi  chi  li  ria,naoleiatemcdiverfe  e 
contrarie  pallìoai,  non  l'amor  propia , non  il  defiderio  innato  di  miglio- 
rar la  fua  condizione , nè  quellodi  pcggiorarequella  d’altrui , non  le  incli- 
nazioni , che  i Moralidi  appellano  Velleitd , le  quali  hanno  per  oggetto 
cali  non  ifpcrablli  (d) , e talvolta  imponibili  (£),  nè  limili  dilpollzioni  di 
aioimo  faranno  prcle  per  regola  del  giudicare  o dell' operare  da’  prudenti  e 
/inceri  Ellimacofi  o Regolatori  delle  rilevantilSme  cole  vertenti . Ma  fe 
l'Autore  o gli  Autori  del  Prefàzio  hanno  voluto  infegoare  cofa  contraria  a 
quel  che  ritolta  dagli  argomenti  preaccennaci, colla  pranza  d’influire  con 
Àureo  i lorofentimenti  diretti  a fturbare  il  fucceflb  della  Pace,  ad  imbaraz- 
zarne i Trattati,e  a pervertir  Tanimo  di  alcuno  Interellaco:  ovvero  fe,ifpi- 
rati  da  qualche  Oracolo  ricondito  e del  futuro  prefago,iotcfo  hanno  di 
avvifarci , che  in  avvenire  taluno  lìdandofi  troppo  più  del  dovere  0 fu  certi 
poITcnti  appo^,o  fulla  perverfirA  de'  tempi  e delle  oonjunture,  pciw 
avventura  eoo  fuo  pericolo , o troppo  fi  arrifebierebbe  nel  pretendere . od 
altri  al  mutare  contegno,  fcrmone,cooilglio,  e governo  indurrebbe^  e 
eflì  in  tal  cafo  dovevano  dichiarare  la  si  fatta  loro  intenziòoe  oprefeien- 
za;  che  fi  farebbe corrifpollo  a si  nobile  loro  volontà  ed  intendimento  co’ 
meritati  ecco,  ed  applaufi  IO  fi  farebbero  riferiti  per  Tanticipata  notizia  » 
dì  cui  regalarono  il  Pubblico  in  aria  di  vaticinio,!  convenevoli  ed  in 
tuono  condegno  enunziati  complimenti  ; quali , fenza  farla  da  indovinato- 
re o profeta,  crederei,  che  afpectar  fe  li  dovrebbe  chi  foflè  per  mandare 
ad  efletco , o per  efporre  alla  luce  cotanto  flrambi  e da  ogni  ragionevolez- 
za , Patto  e Pace  divifi  e diferepanti  configli . 

Ma  è tempo  oramai  di  venire  alla  difamina  della  Prefazione  florica  flefla, 
le  quale  è un’artlficiofo  sforzo  d’ingegno  e sfogo  della  meote,  per  paleia- 
re  un’  amore  ellremo  ed  in  sè  lodevolifllmo  della  Pace . 


§.  XIX. 


Tetto  del  Pre&zio  Ittorico- 
Franzefe . 


Riviftone. 


TAT  ogni  tempo  v'ebbe  di  Sovrani 
I più  intenti  all’  aggrandir’  i 
loro  Stati  ,e  a dilatarne  i confini, 
che  a!  far  profperare  i Sudditi 
tià 


Riferiranno  grazie  immortali 
all’Autore  i Popoli  amanti 
della  Pace  per  la  Miante  correzione 
con  cui  prende  a ricordare  a’ Prin- 
cip! 


la'  Coauvtn  la  avara  Uelleilai  eli  ntn  re^ti^eaitiTiefaitrura  f farti  aecKrrit. 

T/mi  jua  I}.  nrt.J  i,  t'indiai  ilicinr , quia  fcltatt  aljniivellet  llliul  Ji  cjet 
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Franzefe.  , R<v>fione.  ^ 

fjà  alfa  lor  lf,ptiìma^  | cipi  la  moderasioiK  e ru&ioloto. 

■uoiatuaiioae  . La  Starla  ci  ar~  DiG'egli  pun'il  vcrOicdionoa-Tooo 
reca  pur  troppi  Cont/triflatori  : eJ  puoto  per  contraddirgli  , Non  vo 


i popoli  più  barbari  hanno  predot~ 
*i  Uomini  tali , i anali  fent’a  pre^ 
giutiicia  della  barbarie  hanno  fog- 
giogate  Nazioni  intere  e ribaltati 
il  reni  nel  miglior  modo  ftabiliti. 

H 11.  y a toujonrt  eu  det 
» Souveraias  plui  appli<juez  à 
n'  aggrandir  leuri  Etali,  & d 
MI  eu  itendre  lei  frontiere!  qu'  à 
» readre  heureux  lei  Sujett 


,,  noni  fournit  ^ue  trop  de  Con- 
„ ìueram lei  pini  barbarei 
„ ottt  produit  dei  hommet  ,tjui,. 
„ fam  pr^udice  de  fa  barbarie, 
„ ont  fubjugu!  dei  Nat  ioni  en- 
„ tierei  èt  renverie  lei  Trònei 
„ lei  mieux  affermii . 


■oc  men  cercare  che  cola  egli  Inteo" 
da  per  que’  più  barbari , come  che  il 
vocabolo  fiadiveautoalTai  raTperco 
dì  equivocazione  , il  che  dichiara 
un' Aurore  Anonimo  nel  Quintodc' 
fuoi  nuoviProblemi  MSSfe  fia  mag- 
gior barbarie  U vederli  0 della  vio- 
lenta delle  armi  ;o  della  inganne- 
I wl  fot! iglietza  della  Ragione  per 

...  . -.y...  I ìngiuftamentrfpfig/iare  altrui  del 

di)a  loumii  d leur  Domina- ■ fuoì  Ove  fi  dilucida  ancóra,  col  ra- 
tio» fegitime.  L'iliftoìre  ne  gionameoro  e cogli  efempj  il  que- 
fitodi  Aridocile,(»)  Perchituomo 
offendo  di  tutti  gli  animali  il  più 
colto , e più  erudito  ( non  -dice  il 
più  bellicorp  ed  armigero  } Ila  infie- 
memente  il  più  ingiuftoì  Né  mi 
travaglierò  nell'  in^vinare  fe  va 
coloro, eh’ egli  lenza  fallo  giud^ 
eflère  Principi  e Sovrani  legiicinii , 
non  Cavi  nelluoo  ufcico  originaria- 
mente da  alcuno  di  que'da  lui, giudicati  per  li  più  barbari , ma  da  qualche 
fciaitariicrvata, ed  intatta  della  macchiadi  ogni  ufurpazione?  Népure 
indagherò  fe  fotfe  quello  Autore  non  intoppi  nella  vanità  cheaveano  i 
Greci  di  riputar  per  Barbaro  chiunque  non  era  Greco;  e cosi  battezzaro- 
no i Romani  (à) . Mavoben  fare  un’altra  rii1i.flìone  ancóra, dellaquale 
non  dovrà  fapermi  cattivo  grado  l’Autore,  perocché  é patalrlla  alla., 
fua,ed  avvifa  al  fuo  line , fc  pur  non  ci  gabba . Quella  é,chelafperict> 
za  c’iniegoa  altresì  , che  non  ollante  la  cultura  delle  belle  lèttere , 
arti/ifcienzc,  difcipline,  leggi,  e della  Religione  flelTa  , cofe  tutte  le 
più  qppotlc  alla  Barbarie  che  u dieno,  e più  dillruttive  di  eflà,  alcuni  paeC, 
che  le  ne  gloriano,  da  certi  tempi  in  qua,  i quali  fono  fegnati  nella  Secon- 
da Dilfcrtazione  della  Seconda  parte  dell’ Opera  prefcntc , hanno  prodot- 
tocopia  di  Solilli  ,e  falfi  Giurilperiti , e Politici , I quali  ( non  però  fenza 
gravi  Timo  pregìudicio,e  onta  della  cuirura  delle  Difcipline  fuddette, 
della  verità  e giuHizia , nè  fenza  danno  de’  popoli  ItelO , cui  vogliono  con 
modo  farilaico  fembrar  di  fervire  )i quali , dilli, co’ loro  ferirti  lifeiata- 
mente  adornati , fonofi  indullriati  di  giudificare  le  più  manifelle  ufurpa- 
zioni , e di  rodere  appoco  appoco  le  fondamenta,  e di  difeiogliere  i legami 

più 

(a)  àrì9,  StSi9E.  19.  Prtblem.  7.  Ani  ri  ftidkita  «>«»• 

•mov  aéimxmimTt»  {^n  ^ « Sr$  vAfipv  Xiy-iTfmi  Muuninu  | /«sAis’A  evr  tH$vti(  aeii  «a' 
itufuoiar  mv-m  d'  m'rtv  mdtxt'vf  i^t,  Citr  Atn$0  f fUi  eJIcÌ  pTatdì^ 

ttu  tfi , tatmantium  tmalam  iajnflì!fmut  An  ijuU  ingtiHa , cagitatìcne^f  plurimum 
ralet  \v9Ìuptaifs  iittUT  ftUcitatem  riatatur  maaimè  yatqut  pcrpewfat ^ ^lue  mfi  (um 
injurta  ata*9  fdteft . 

<bl  Marco  Catone  in  onA  lettera  Taicta  al  fiiolTglioolo,riporutadaPUn«(A^*Arat. 
/i9  ri-^dice  che  gli  Arenielì  arcano  la  vanità  di  appellare  Barbait  eoa  H'comolRo 
in«nì  Helìi:Afa/  ^ao^ue  didUMt  Barbaros Spmtiu  naiyijnam  Bpptbh 

Umat  fadaat . 
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Rivifione. 

più  facratIdiDominJ  fu’ migliori  Titoli  di  Acquilo  edillinito  ibadacij 
tanto  eh'  egli  i uùo  fhipore , corhe  in  A tremenda  moltitudine  di  Saittori 
«ppena  fé  ne  vegga  chi  non  diirimuli,e  taccia  il  vero,  ove  non  arrivi  ad  im< 
pognarb;  molto  meno  chi  eoo  vera  fapienza  abbia  ofato  d'incontrare  « 
cdallàlireil  faHba  vHierabafliica.  Dondechèaflèrire  fi  può  francamente, 
che  un' Avvocato,  Scrittore  od  Oratore  fincero,  e compiuto  in  materia 
della  verità  di  Dotnin  j , fia  vie  più  raro , che  non  è un  Cooquifiatore  fenza 
neo  dlngiuflizia  ,'e  che  potrebbefi , a'è  lecito  pareggiare  cofe  che  non  fono 
dello  fteflb  genere , eongruameote  tirare  al  foggetto  quel  che  già  difié  Tul- 
liode’ molti  e molti  eccellentiifimì  Capitani, e de'pochilCmi  compiuti 
Oratori  ufeiti  dall'antica  Rotna(i)  : auttm  duiitet  bfìli 

Ducei  ex  bat  uaaChiìtxte  pnefiantìl^mos  peaè  ìaaxmerahilei  ,ix di- 
teneh  Miei»  excellextei  vìx  ptiucoi  prof  erre  pojftixiui ....  citm  ioai 
per  dH  HuUi.vix  «Mtem  fmguìit  .etatibut  fxguìi  toleréiiles  Orttores 
invemantxr . 


Tello  del  Pre&zlolftorico- 

Franzefe.  R>v,Jicne. 

‘T  'Amhi^hae  e il  coraps,'»  ba-  TL  modello  da  proporfi  neiredii» 
I 1 flano  a formare  un  Conijui-  trazione  a'  giovani  Principi  li 
fiat  ore  , ma  l’antichità  non  et  reca,  troverebbe  più  compiuto  tra’  Mo. 
che  un  foloTito  ,it  quale  contaffe  narchi  dell’Impero  di  Grillo, cho 
per  perduto  il  giorno  .ch’era  an-  nel  Geotilefimo.  Ve  ne  ha,  a chi 
dato  fenz^t  th' egli  avejje  fatto  farebbe  ordinaria, e non  punto  ba- 
qualche  ieneficio  ad  alcuno . Sa-  fievole  lode  il  paragonarli  con  quel* 
rehbe  a bramarfi  che  nell’  educa-  li . Le  virtù  di  ambi  i Tiri  o«n  arri- 
Zioae  de'  Principi  lor  fi  propone ffe  verebbero  a formar’  un  lufficiente 
davanti  più  lofio  un  lì  eccellente  ritratto  di  un  Carlo  Magno , Lodo- 
tnodeUo , che  quello  di  Alejfandro , vico  Pio  > Ottone  il  Grande , Rodol- 
e di  Giulio  Ctfare-,i^uali  non  pure  fa  i.,  Fernando  il  Santo  e il  Cat- 
furono  Conquifiaton , ma  infieme-  tolicoed  altti  fimili  ; anoorchènon 
mente  ufurpatori  ,e  non  fonotenu-  ce  ne  manchino  nè  pure  i fuoi  Ce- 
ri t/r’ /oro rie  fari  ed  Aleflandri  per  conto  dell' 

eminenti  onde  abufarono  per  riu-  ufurpazioni.  1 Titi  erano,  non  fi 
feir  nelle  loro  imprefe . può  negare . grandi  e buoni  da  sè  ; 

„ L’ambitiott  & le  couragc-.  madopomoJtipeflimiPrincipiRo- 
„ fuffifent  pour  former  unCon-  mani . una  molto  minor  probità  , 
„ querant  ;maii  l’antiquitd  ue  virtù  e moderanzapotea  farli  pare- 
„ noui  offre  qu'  un  Titui  , qui  re  c ricevere  perMaflimi,edOtti- 
„ comptoit  comme  perdale  jour  mi  fa)  : nella  guifa  che  dopo  una 
„ qu'il  avoit  pafti  font  {aire  lunghifiima  burrafea  o fiagione 
u du  bien  a quelqu'uu . Jl  feroit  tempefioia  , i primi  giorni  chiari 
„ a fouhaiter que dans  l'educa-  frmbranobelliamaraviglia;la  ove 
„ tion  dei  Princet  oa  leur  prò-  in  una  contìnovata  bella  Primave- 
I „ poiàt  plutìt  un  fi  excelìent  ra,o  State  appena  ofiervati  fi  fareb- 
„ mode-  beto. 

. (a)  Tatù  B4t.lx.t  io.  Mufinie  matun ( Vcfpdùmu  /»  ftUKlprm.in  mtliiu 


‘TT  'Ambizione  e il  coraggio  ba- 
I 1 flano  a formare  un  Conqui- 
fiatare  , ma  l'antichità  non  ci  reca, 
che  un  foloTito , il  quale  contaffe 
per  perduto  il  giorno, eh' era  an- 
dato fenza  eh'  egli  aveffe  fatto 
qualche  beneficio  ad  alcuno . Sa- 
rebbe a bramarfi  che  nell'  educa- 
zione de'  Principi  lor  fi  propone  ffe 
davanti  più  lofio  un  il  eccellente 
modello , che  quello  di  Aleffandro , 
e di  Giulio  Cefare  ; i ^uali  non  fure 
furono  Conquifiaton , ma  infieme- 
mente  ufurpatori , e non  fono  tenu- 
ti de' loro  fucceff!  .che  alle  qualità 
eminenti  onde  abufarono  per  riu- 
feir  nelle  loro  imprefe . 

„ L’ambitiott  tSf  le  couragc-, 
„ fuffifent  pour  former  unCon- 
tt  querant  ; mai!  l'antiquité  ne 
„ nom  offre  qu'  un  Titui  , qui 
„ comptoit  comme  perdale  jour 
„ qu'il  avoit  pafid  fani  f aire 
„ du  bien  a quelqu’un . Jl  feroit 
„ a fouhaiter  que  dans  l'educa- 
„ tion  dei  Princet  oa  leur  pro- 
I „ poiàt  plutìt  un  fi  excelìent 
„ mode- 


. (a)  Tmit  Bl/Ut.e  io.  {•luffut  mnliim(VcfpaSuii*i  }**te  ft  ftUKlpum.ui 
mutunu  tf . Ei  Stri,  Àurtl-  r'nSW.  In  rffgafou.  rima  Jkm  fiuàmm  ttriU  Imptrairrit 
àaal , fluiamo  AuptUt  mali  fg  «»«/  (tu  ér  qulnquaiint*  Smum  XcfpubL;*  iufaifuit 
faruis  iptuuunm.puf  fiutfHtàam,ii!  penuns  tnent  ,^ctui»  tp. 
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n a'^loìfiH  pai  feuIcmriU  dts 
. ,,  CmqiierMi , man  eanre  dei 
„ Vfurpateuri  ; qui  nedoheat 
» lear  gioire  ^ii'au  facceii&qu’ 
anK  graadei  qaaiitèz  dont  ih 


abajercnt  pone  reti 


ttezao 

Wr. 


t , 

, modele  ^ue  mnpai  I ho»»  iMapuretrauàódófi  di  tirai’ 

dee  . ou  Jnlei^  Cefar  , qui  aniczzo  efemplì  dall’aAcichi^  tU^ 
malta  t come  <pie’ , <die  vaano  .ao> 
cofflpagnati  dal  coocetto  di  enifU- 
SioiK.e  feiao  ibeori  ddl'iavidia  C 
del  foipetto  di  parzialità  o adular 
ziooe  per  cooto  delio  S..Tittore  chi 
li  propone  ; concedo  all'  Autore»  che 
I efempio  de'  Tici.'làlva  l'antica  rip» 
taziooe  e meritata  ghiria  degllAnt» 
oiai  Pii , e Trajani , tenga  luogo  tra'  pretlafillìini . Dico  de'  Tiri,  ^ tofto 
che  di  Tito  : perocché  quel  dire  ìa  Storia  uoa  ci  arreca  tbfim  ìolo  Vita 
è come  il  rimanente  una  figura  da  Rettore . . Un  fiWo  aeramenee  m il  Titoa 
acuifidiè  il  nomedi  saia»  gmrrr;  un  falò, del  quale,  fi  d 

notatoli  bel  detto///  aver  perduto  quei  giorno,  ael  quale  non  uvea  he» 
ueficato  niuaoi  ma  a coteÀo  Tito  venuto  in  proverbio  non  era  punto  io» 
Priore  di  merito,  di  virtù  e di  fama  Veipafianopadredi-lui  «comechèda 
quello  non  lienfi  confervati  limili  apophtegnù  o motti , che  debbono  il  più 
delle  votte  la  lor  nafeita  al  calò,  o all'  ingegno . Anzi , fe  abbiamo  a proce» 
dere  con  alcuna  accuratezza,  il  modella  di  Tito  il  figliuolo fèmbra  alquan, 
to  iicarfo  ed  imperfetto,  si  per  formare  un  Principe  da  educarli  come  el 
vuole;  e si  per  elTer  propofto  nei  proemio  di  Comentar)  predicati  per  ne< 
celTai  j alla  Scoria  di  unCongrcllo  di  Cambiai  ■<  Coocioifiachè  un 
Regno  di  poco  più  di  foli  due  anni,  e un  qualche  bel  mocró  malagevol- 
mente fomminillrare  polTano  tutti  gli  argomenti  della  bontà  di  unRo, 
goante  ; ne  ferva  di  tellimooio  il  Septennium  Neronb;  e il  fico  piecolilbmo 
matto: ut inam  aefeirem  literat  ! qualo  aavea  a foferivete àlcuna  fen- 
lenza  di  motte  ; emolto  meno  tutti  gli  ammaeiiramenci  richiedi  ad  idrui* 
te  gli  altri  ; tre  meli  appena  olirà  due  anni  ville  nell’  Impero  Tito , e fi  fece 
ammirareper  ottima,  eclcm.-ntilTimo;  manna  Bontà,  e Pace  di  i-j.  meli 
non  è un  gran  miracolo.  Gli  anni  che  precedettero  il  fuo  Regno  farebbe- 
roun  neo  nel  modello, e contano  manco  di  unzeroncl  fuo  panegirico; 
poiché  egli  era  di  prima  riputare  peggioredi  uo  Ncronc;e  l’applaufoap- 
pumodipoi  l'ebbe  alcrectaoto  ma v,giore; quanto  era  fiata icarfa  la  fpe- 
ranza  della  tua  riufcica  (x; . OIrredi  ciò  la  liberalità,  clemenza,  e piace- 
volezza di  Tuo  Augnilo  non  può,  nédebbe  si  univerfalmente  fervire 
di  norma  si  Principe , che  non  abbia  egli  ad  efler  fevero  iù  alcune  oceano- 
ni.  Chi  é quel  Monarca , che  all'andar'avanci  pulTadi  continuo  coodo. 
nate , limulatc , donare , ed  inveltirc  fenza  rovinare  l'Erario , e la  Repub-' 
blica  ? il  munificcnciUimo  Tito  fiefib , quegli  eh’  il  moderno  Oedaimtotc 
Dofiro  propone  per  Originale  unico  di  rutti  i Principi,era  talvolta  più  libo, 
tale  delle  pro'nelfioni,  che  de' fatti  rene  ili  avvertito  come  di  un  difètto  r 
da'luai  più  confidenti  (j).  La  giufiiziadillributiva,e  commutativa  tanto 
vogliono  che  fi  neghi , li  togli;i , quanto  che  fi  dia  a chi , e quando  fi  debbe, 

purché 

”(»)  SkÌm  lo  Tilt  vim.  Vr[p.  Vrater  faoHUm  fofpeSa  Inneiltm  lu-iurla 

rrat  ..  Kr  mlntti  IMda  , piapttT  rxdcmum  ,<3  fpaimm  preppi  propinqui  injf^uim 
trgha  BinnUct  ammm-,..  fufpcfìa  ttiam  rapacitii . . Deulqul  pripalam  allum 
Nmuim  er  > ét  prallcai'i’ii . Ai  UH  tu  fam»  pn  iìn  cìjfl, etnei faque 

iPm  maxi nu  ìauJt!  : nque  uUtvUlt  repnit  ,6ictMiravlriu:lhi  fummit. 

(b)  Idim  in  Tu  Aux-  e,  8.  ^ia  li:  admcnentibui  damtjlieti , quaf  plura  ptJUeereiur 
quitn  prajiare ptjei  : Nt.i  optriere,aii,quemquamà  fermtae  Prtaelplr triflèm dìfetdere. 


sm. 


ffSLL'jl  SìiXP AZIONE. 

. E'wìfioHt.  'y  M 

«archi  nel  dare,  e torre  non  fi  faccia  errore  diperfona.diqualjta.e  ffl 
‘ouamità.  Ida  quel  eh’ è piti  nwabile  nella  TOftra  applicazione  fi  i^^che 
wl  breve  regno  di  Tito  Augufto  non  fi  odtche  verun  meinbto . o vafWlo 
del  fuo  Impero , nè  verun  Popolo , o Re  «ftw  gh  difputaffe  ,o  $ ingei^ 

« Dorr' io  cootroverfia  i luol  diritti  ttafmeffeglida  fuoi  Augufti  predeoef* 
focT laonde  egli  ooo  ebbe  .come  il  fuoGcnitore  avuto avea  .materia di 
«noftrare  il  Ilio  coofiglio, animo.  Intelletto,  e governo  in  quel  geo«edj 
affliti, di  cui  fi  tratta  nel  Preùziolllorico  che  riflette  fui Congreflo  di 
Ombrai  » ove  li  agitano  le  materie  delle  Cc^ni , c ManutenzioDi  di 
Kcgni, Staci, c Provi*3cic  c di  Diritti  fovra  di  effe. 

€ofa  , non  mica  per  contraddite  . o correggere  1 Autore  del  Prefaz  o 
nell*  del  fuo  efemplo  ; ma  foltanto  per  aiutare  il  mMello  da 

lui  propofto  , e per  renderlo  men’  imperfetto  e più  adattabile  a caft 
prefcnti  .cui  egli  ha  di  mira . fi  potrebbero  aggiugnete  le  virtù, e le  Mafli- 
me  di  Yefpafiano  il  Padre , come  altrettante  pennellate  al  i ìtratto  morale 
di  Tito  Vefpafiano  il  Figliuolo:  il  che  tanto  più  par  convenevole. quan- 
to che  alle  ombrede'difctti  imputati  all'uno  può  fbvvenire  la  luce  vi- 
cendevole  delle  virtudi  dell'altro.  Imperocché  fu  il  Padre  di  Tito  fi  rb 
fioro  di  tutto  l'Ofbe  infiebolito,  abbattuto,  e da  lunghi  patimenti  fner- 
vato  (4)  . frenatore  non  violento  della  rapacità  de'  Miniati  della  Tt. 
rannide  (b)  : e conettore  de'  vizzi  predominanti  per  mezzo  delle  leggi  (e >. 
Nonpr^  punto  l'orecchio  a'Famigliarl  che  vollero  ifpirargli  gtlola 
del  merito,  e della  nafeente  grandezza  de’potetwiianzi  creòCoofolc.» 
Porapt^iano.il  quale  gli  fu  dato  per  fofpetra  dell' avere  l'afcendente  di 
fuccedere  a lui  nell' Impero  a pregiuJicto  di  Tiro  fuo  figliuolo  F» 
fperimentato  in  omnt  bomianm  gteus  libertlìffimus  (e) , e fe  ne  loda  la 
equità  di  oonavere  impiegato  io  cofe  inutili  le  foflanze  dell' Erario  ,t- 
delia  Repubblica.  Eia moltoalcaforf:h'eflbebbeunaeftrema indulgenza 
per  l'inutile  dicacità  de'  Caufidici/:he  con  maniere  obblique.e  con  foflìfiica 
improperiefparlavanof/)  . Per  fare  che  ognun' avefle  il  fuo,  e che  l'Im- 
pero 000  ufurpaflè  quel  d'altri,  egli  fece  tirar'  a forte  uomini  capaci  d i am- 
mioittrare  le  leggi  pubbliche  e private  ad  effetto  che  fi  riflituifl'cro  agli 
fpogliati  le  cofe  per  la  guerra  indebitamente  fiate  lor  tolte;  e che  fi  ab- 
breviaifeogoi  litiggiof^).  E quel  che  più  é.i  Giudei,!  quali  aveaooca- 
gionato  tante  fatiche  a lui  ed  al  fuo  Figliuolo,  per  la  pcrtinaciflima  lor 
riunione  e per  lodifprezzo dell' Impero, già  vinti  e foggiogati.dopo 
la  tela  diGeru&lemme.di  nuovo  provarono  la  demenza  di  non  eflere 
fpogliati  della  Cittadinanza  Romana, nè  de' loro  privilegi, e libertadl 
muoicipali  ; non  o^nte  che  gli  Aleflandrini  ,ed  Antioebefi  popoli  confi- 
derabiliflimi  dell'  Impero  di  ciò  faceflèro  follecite  illanze . Conché  fi  veo- 
ne  a tener  più  conto  de' meriti  antichi,  che  delle  offefe  prefenti  ,e  fu  di- 
cbiarato,che  coloro.!  quali  aveano  prefe  le  armi  centra  l'Impero  già  erano- 
Xinti  egaftigatiabhaftaoza.cchcglialcri  iquali  non  aveano  fàllaco,noa 
, doveano 

r (•)  J.a»  aw  ra  Ipft  i»é5 

(b.  lUd  (c)  UltU 

(iiì  lveltn.la*U*ytJf  (cì  Wd  e.tj-  . , . , _ 

■ (0  thd.cij.  Cmi0ctnm  fiptu.ac  Hiltlifètnm  tunmmclam  tnilKmèmlu,  Et 
tfjii.Jiir  riSm.inVtfptf.  CumnlamCmpUttiim  tUifu*diSt,tr Pillififtmm  etit- 
tunutlmtcuttmamt . .... 

(g)  f»r«f  tUiU  ftrimtrtfuhlUTtfimufcntv.fiiliiu  JadleluCcm- 

tmivirtllM  fUliiu  ftraxndlx  VX  fugiBura  Imiatcnm  tati  vtdtbatia , extra  trdiaim 
JkdKariat  ,redigete»tfiu  ad  trevijàmm  gvmrraia. 
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Rhìfionr . 

«feveanoelTere  privati  de’ Privilegi, e Diritti  Ioro(<r).  Se  tasto  fu  beni; 
gno , ed  equo  Vefpafianoco’Giudeidifprezzatori  ed  inimici  dell'linpcra 
«d  ollinatiinmi  ribelli , molto  più  era  egli  tenace  cuftode  de'  Privilegi , Li- 
berti, e Convenzioni  degli  altri  Popoli  attinenti  all' Imirero  quieti , ed 
amici . E perciò,  a fine  cbe  fi  fapefle  quali  folTero  i Diritti  de’  Popoli  Soci . 
Federati,  o Convenzionati,  e Privilegiati,  e che  ognun  forte  mantenuto  ne' 
termini  o della  prima  Ifiiiuzione  del  fuo  Stato  Civile,  o de’  Tuoi  Privil^i, 
egli  con  fomma  cura  fece  riftorare  l’Archivio  Romano,  dirò  cosi , di  bron. 
20,  e riadunare  gli  efemplari  degli  Strumenti  deirirapero,  i quali  que’  Di- 
ritti, e Privilegi  efprimevano.edapocomenodiottofecoli  in  lis’erano 
fatti  e decretati,  e coniérvati  fcolpiti  nel  Metallo,  ma  che  con  quafi  irre- 
parabile jarura  erano  fiati  incendiati (^} . Quefi’eflbvecchioTitocotan- 
to  amatore  della  giufiizia,  ed  equità  naturale,  confervatore  cotanto  man- 
fueto , c generofo  de’  patti , privilegi , e delle  immunità  de'  Popoli , tanto 
generofo  difprezzatore  delle  maledicenze  de’Caufidici  ; Ceppe , qualora  il 
bifogno  il  chiedea , io  difefa  della  Libertà  de’  Popoli  appunto , rifirignere 
la  troppa  licenza  di  alcuni,  che  vollero  turbare  la  quiete  di  Città,  e di 
Provincie,  e dell’ Impero  tutto,  o romperne  il  legame,  ed  ufeirneartat- 
to;le  quali  fin  ll,o  per  tempo  immemorabile,  erano  fiate  lafciate  pee 
iiiododi  Feudo, fecondo  l'ufodi  quelle  età, In  potere  de’ Re  fubordinati 
all’  Impero  (c) . E ciò , perocché  quelle  genti . o erano  fiate  ifiigate  a mal 
fare  da’  cervelli  nemici  di  fuora , o non  ben  condotte  da’ Rettori  torbidi  db 
dentro,  inquieti,  ricalcitranti  (J)  e tirannici  difiruttori  di  erte  (e).  Nel 
qual  genere  di  artari  pubblici  non  avendo  più  avuto  necelCtà  di  por  Ie> 
mani  nel  breve  fuoRegno  Tito  il  Figliuolo,  come  a que’ che  già  erano 
ordinati  e rimediati  dal  Padre  ; vcdefiche  per  formare  il  politico  Ritratto 
di  un  Principe  che  porta  ferviredi  compiuto  Modello  a’ giovani  Re,  e di 
efemplo  nel  genere  di  Negozj . intorno  a’quali  fcrive  l’Autor  del  Prefozio 
lltorico.non  difdicono  punto,  ma  fono  giovative  e necertarie  le  fem- 
bianze  di  Tito  Vefpafiano  il  vecchio;né  difiruggono  io  guifa  veruna  lldea 
più  favorevole  cd  avvantaggiata  del  Principe,  cioè  quella  della  Benefi- 
cenza ; il  che  non  farà  per  negare  egli.fe  non  fe  leggiermcnté  flcef- 
fe  coofifieteil  fuo  Modello  più  nel  folo  Motto  oProverbio  daini  citato, 
che  nel  compleflb  reale  delle  virtù  pratiche  Imperatorie  tutte.  Nonvor- 
rei  paflarc  per  troppo  fificofonel  fofpicare  ; ma  duro  fatica  a fcaccfam^ 
dalla  fantefia  un  dubbio,  il  quale  fcacciatone  ancóra  ritornavi,  cd  è,ché^ 
parmi  di  vedere  dentro  del  maneggio  e dell’ economia  d’erto  Pccfazio,c 
nell' armonia  e perfetto  confenfo  che  ha  col  libro  cui  torna  ad  annun- 
ziare,che  l’Autor  ,o  gli  Autori  di  ertinonvorrebbcroroicauoTitoVef- 
paliaooPadre;ma  artatto  inteneriti  deli’amor'apparcDtedi  Pace  vorreb- 
bero commendare  co’ più  dolcificanti  maniere  un  Tito  Figliuolo,  Il  quale 

IJif ■ lafciaf-  ■ 

(a)  Ftaxt’  Jàfepé  Antìtj  J lutate,  i ix  r D.  tm’V  ii  t'vytt  » •*' 

CviMfxirTmr',e9/9trè^uiMi&il  ptu^tnt  fjfe  uquum  fpaltari  fui/  pttvè»' 
leint , jwtbus  6rf.  ’ 

<b)  Sveten  in  f^efpaf.e.t.  ^rearumtabularumtriamtWa  fmut CMftairax'eràni^ 
rtfiitìundafu(eepU\undìq\uin-o€fiigatìs  exemplaribus  WiTKVHB'N.TUM  lHt*E1Ul  pai* 
eherìmum  ar  vetuflijjìmum  : que  CMtiaebaatur  penè  ab  exerdu  UrbU  Senatui  Caafulta  y Pie*' 
htfcittde  fecietate  tffadere  ac  privilegia  eulemnque ceneeffd  . • 

(c)  Sviiaa  myefpaf  c.i-  Atbajam  yLycianty  Kbadamy  Bfzaatumy  Samum  libertate 
ademo:S:item  Fbrarlam  yCilieiam  yO  Cùm.fgenenidithati  Begi<e  ufque  ad  id  umpat  ia 
Previnctamred'git . (4J  Ibid  Pravtnii^  yCivitatefqut  Itberie  yiuc  ntn  et  Regna  quadam 
tumultuajìut  inter  fe  agebaat . (c)  dar  ViQ  inVe\p.  VLtVe  gcntii  CMif^re  yCumduten* 
tat eegemmè  rtper^et ytxtlaSu  fdvitiatjrannarum  pUnf^e , 
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DELLA  PREFAZIONE. 


Rivifione . 

lafdade  le  cofe  éotrcre, benché  in  modo pregiudicialilTimo all' Impero: 
uoTito, il  quale  centra  Tua  obbligazione, e cofeienza  llefle  a ledere  e a 
vedere  mutolo  ed  immobile  riguardando  i tuoi  danni  di  fanguc  freddo; 
llqualenonlicuradcdi  riunire  o ritenere  al  fuo  Impero,  in  conformità 
del  fuo  uficio  ,e  in  difefa  della  Libertà  de'  fuoi  Popoli , nelle  occalioni  che 
naturalroente  ne  accorrono , e lenza  far  torto  a chi  li  fia , le  Provincie  che 
feiK  vorrebbero  vie  più  dillaccateda  taluni.  Ma  in  tal  cafo  altri 
per  la  felicità  univerlale  non  male  intenzionati , con  altrettanta  ragione 
brameranno  aóTito,a  cui  nonvenifle  porta  occalìone  didifputare  pc' 
fuoi  Diritti,  e di  rivindicarfeli  in  alcun  modo.  Deh , diane!  un  Regno  si 
beato,  nel  quale  niun  grande  di  dentro,  niun  potente  di  fuora , niuni  Soblli 
« Caufidki  né  quinci  nè  quindi  neghino,  o cerchino  di  torre , o di  ofeurare 
le  limpide  ragioni  del  S.  Impeto  e dell' AugullilGma  Cafa;  e li  vedrà  conti* 
Bovata  una  Pace  di  Augudo , e un  qualche  Tito  di  gran  lunga  più  genero* 
£>,  più  parifico  ep(ù  Padre  de'  Popoli  di  qucTiti  antichi  confidcrati  anche 
pet  ifcevri  di  ogni  vizio , e non  punto  inferiore  a loro  nella  elecuzione  auf* 
pirata  di  'mprcfeialutariinmeal  Mondo,  ed  all’ Impero  di  Crillo.predette 
da  Profezie  e vaticini  fimili  in  alcuna  benché  diverfa  guifa,a  quelli  che  da' 
Romani  inferpretati  furono  a favotede’due  Titi  (a);cioè  ch’elDdovef- 
fero  trionfare  dell’ Oriente  i ove  la  neccITità  della  propria  ditefa  dentro  del* 
la  Crilfianità  appunto  contrafomiglianti  pretenlioni  ,ed  alfalti,  il  fucceffo 
di  far  rifiorire  la  fantilGma  Fede  nelle  valle  pianure  Orientali , con  uni  ver* 
fai  fàtalillìtno  e forfè  irreparabile  danno  interrotti  non  avelie . Della  qual 
cofa molto  farebbe  da  favelare , chi  non  apprendelle  primamente,  di  allon* 
tanarli  troppo  dalla  odierna  politica  degli  Scrittoti  contrari  in  un  Difeor- 
fo , per  loqualc  fi  vorrebbe  anzi  conciliare  le  partite , che  fconcertarle  ; in 
fecondo  luogo , di  dire  più  aflaidi  quel  che  fi  addimandino  le  arguzie  del 
Prefazio  per  quella  conto. 

§.  X X I. 


TeSodel  Prelàzio  Idorico* 
Franzefe . 


Rivìfione . 

E i Priiuipi  mifitrjjffro  tatti  [ XTOn  c’è  chi  non  accetti  la  fen- 
_ « pafft  loro  più  tojto  coir  equi- 1 _L>(  tenza  alTolutamente  per  ve* 
.che  con  la  politica  il  più  delle  I uAmi.L»Condixionale  fe.haua^ 
volte  fal'ace  .fi  fparagnerebbero  le  regna  in  tutto  il  Prefazio , loia* 
A Popon  delle  guerre  funefle . le  | mente  le  dà  impaccio,  e 6 che  an* 
quali  dopo  reffufimedi  mo/ro  córa  qui  li  fabbrichi  in  aria.  Eaflài 
gutyCai  grsn  t efori  non  produco^  tritala  laconica rifpofta degli Spar- 
mo  altro  che  una  vicendevole  confu- 1 tani  confidente  ncHunica  voce  A’ix*, 
nazione  di  foftan^e  de'  Potentati  i Je,  cui  diedero  per  riraolirare  la  fua 
Zuerteggianti  Jenxachi  cagionino  | vanità  a chi  fi  rtotal  particella  di 
ninna , o pochi/Jìma  mut anione  a j condizione  difficililCma  ad  impierli, 
quel  eoe  Julle  prime  fu  deliberato  avea  minacciate  le  gran  cofe.  Che 
udefiinato\maciò  è quello  che  non  | direbbefidi  chi  alla  medefima  con. 
è lecito  da  (Operarli.  j dizionale  fubordinaflé  promclle  o 

„ Si  lei  Souveraini  regloient  j brame  a fua  propria  conlèlConc_. 
impolTi- 

batti, ytfpqftiium, oc TUim  fradlxeriui.  ««► 
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Tello  ili  Prefazio  Iftorico- 
Franzefc . 

I,  toutei  ieurs  Jenurcbei  fur 
u tt«uìc  plùlàe  que  fur  une 
„ polilijuc  fouveat  trompeufr , 
„ on  epurgneroìt  aux  ptuplet  de 
guerre!  fuueftei  qui  uprdi  bieu 
„ Au  ferii  repuudu  ,&  dei  tre- 
t>  fon  diffipdt' , ne  procurent  que 
„ Nquifenreut  reciproque  dei 
n puijfaneei  qui  fe  font  lasuer- 
» re  & n'apportene  prej^que^ 
„ point  de  changement  a la  pre- 
„ miere  deftination . Maiic'efi 
„ ce  qui  n'eft  pai  permìi  d'éf- 
,1  perer. 


Rtvifione. 


imponibili , o non  lecite  da  fperarfi  ? 
Percontodel  rimanente. lenza  in- 
dovinare C comprende  che  il  politi- 
co Scrittore  vuol  regnare  chcl'Au- 
guftilTima  Cala  d’AuTiria  dopo  lun- 
ghe , e dirpendiofe  guerre , non  ha 
guadagnato  di  più  di  quel  che  otte- 
ner potea  a un  di  predò  per  via  del 
famoro  Trattato  di  Spartimento 
rottoferitto  a'  j.  di  Marzo  nel  1700. 
in  Londra  . Ma  da  quando  io  qua 
quel  che  dellinn , pone  avanti  e pro- 
move l’uno  de’  contendenti  debbe 
lervir’egli  di  direzione, e roddisia- 
zione  all’altro?  E da  quando  irò 
qua  in  un  componimento  che  pro- 
mette , e produce  una  Dìffertaxione  Politico-Legate , che  debbe  fer- 
viredi  guida  agli  Studiori  della  Storia  de’Congreilì  di  Pace  , fi  giudica., 
della  giuliizia,  ragionevolezza,  e bootidi  un  proietto,  odi  una  guerra 
per  via  dell' evento  ?(tf)  e di  una  guerra  la  quale  da  tanti  confiderabiltlS- 
mi  inopinati  cafi , et  incidenze  occafionalilìraniffime  i fiata  ropraggiun- 
ta?  La  pura  Storia  de’ratti,eruccd1iedellebizzarriflìme  edincompren- 
fibili  converfioni  delle  Mafiime  principati,  fulle  quali  fi  trattava,  e guer- 
reggiava, c’Inlegna  che  la  Pace  d'Litrecht  ,di  Rafiad,di  Baden,e  per 
cooicgueoie  il  Trattato  di  Londra , e il  Congreflo  di  Cambra!  non  dipen- 
devanoda  precauzioni  pofiibili  a prenderli  nel  torno  dell’anno  1700  n 
dopo.  £ per  dir  vero  prova  troppo  l'argomento  del  valente.  Se  non  fi 
dovefie  intraprendere  la  difefa  delie  più  giufie  ragioni  ,che  con  la  ceriez. 
za  del  fuccefib.edi  piena  vittoria;  non  mai  fe  ne  imprenderebbe  : poi- 
ché del  futuro  non  v’ha  certezza  tra  gli  uomini,e  fiogolarmebte  nelle  gueiu 
re(^).  Eglié  forza  il  cooofcerc  nel  Mondo  difpenlarfi  a' Re,  e Monarchi 
(non  già  per  una  cieca  eflufionedi  bene,edi  male  fattali  acafo;maper 
ladivina  provideozafieira)iruecelli, ed  avvenimenti  favorevoli,  e lini- 
eri, fenza  una  nccefiaria  dipendenza  nè  dalla  giuQizia  della  caufa  ,nè 
dalla  precauzione  o prudenza  de'  Configlj  più  accertati , nè  dal  valor , nè 
dalle  vittorie  delle  armi  loro.  Ma  lafciando  per  un  poco  il  rintracciare  il 
niifieriofo de' favellati  politici  dell' Autore; ed  attenendomi  aU'efierna- 
meotedimofiratoteneriflimo affetto  edeftderio,concui  egli vuofpaifife 
di  bramare  una  eterna  fofpenfione  di  armi  tra’  Principi  : fé  io  non  appréijt 
delli  di  profferire  un  voto  altrettanto  impoffibile,  per  pocodilG  altret- 
tanto nugatorio , eh’  il  fuo  . ne  farei  uno . il  quale  niente  manco  farebbe, 
giovevole  e neceflario  all’uman  genere . Ed  è,che  fi  fcoofioaffedal  Confort 
zio  degli  uomini  la  falla  ed  ingannevole  eloquenza , ailaqu^  per  lo  più- 
tetta  immolata  lagiufiizia.erionoceozafc).  La  mancanza deploraùie 
. fttt  ^ , 1.  dell’ 

' ta)  BdKM  rtMUUguf  Ejjatl/tv-i  C.9.  La  Portitne  fu  ' h fmverlfer  lèt' 

eutcutmi  ruU  trame  f ut  td  phu  futemtnt  Sìnm 3 pan . . . PlfiSt  maietìfe  fummuop 
trtJ'tncp:e  e^nduUe . 

(b^  Umgfmt.  Vaìmp  fentrtpriff  éc eeluì  qui  prefume 
ftqutncej  y^mener  p4T  UmutuU  prt^rezde  f^n  faiéii  Jur  to^Aux  ^ctlber^Uw, 
purrteret.  ’ 

AEmi/.prtb.tMÀr^uL  jQ^muitxm  stu^ut  tUfueutìM  ^ 
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Rltifionf.  .U  ilioi;'! 

dcll'cqultik,  di  coi  li  duole  il  zelante , produce  copia  di  iklG  Rittori  ; 1 quali 
• hanno  fattodiveotare  proble[m>fe  Tclaquenza  produca  più  ti  male,  o più 
di  l>ene  alla  locictà  ? e quel  che  più  è , fono  cagione,  che  ii  deedeffe  che  at- 
. tualmence  Ga  divenuta  cofa  nociva,  nclLi  manieia  che  le  medeioe , i cibi . 

. ed  alimenti , le  negoziazioni , la  legge , e feienza  (leiTa  per  I vo  rio , e per 
4a cattiva  applicazione  li  depravano  ed  irdelicemente  G gualUno.  Di  co> 

I flofo  G veriGca  quantodiGe  Cicerone  degli  Oratori  Romani , th’  elD  avea- 
no  cagionato  più  di  diGordine  .che  di  felicità (d) alla  Repubblica  . £fe 
Kpmodameace  > torno  a d>t lo  ,l>iJanciarG  poteflerocofe  di  genere  alquanto 
.diverfotooi  troveremmochc niente  manco  peroiciofa  liaqoetiadifciplina 
male  adoperata  .che  l'ambizio  ie  de’  Cooquiiiatori  , e Potentati  .cui  loro 
,zidarguifce  l'Aotar del  Preiàzio.  Sevifolfc  un  Parnaflo  o Tribu- 
nale di  erudita  Inquifizione  fpalTtonato.c  munito  della  gioridizione  ed 
autorità  di  dare  ,0  negare  lo  impriraatarvel  JifirUmatur  non  li 

^llc  palfaggio  iche  alle  Scritture  Gacere , ed  alle  ricerche  di  mera  verità  ; 
j>relio  prello  farebbero  terminate  le  difpure . e le  occaiioni , e p etelli  del 
jHeteoderCi  e del  contendere;  quel  che  fi  era  cefo  dubbiofo  per  legavilla- 
2ioni,toOu  fi  cGmerebbe  della  coatroverGa  ediventerebbe  certo;e  tal 
ertezza  iofluitebbe  ioGoiti  beni  fulla  Pace  ,c quiete  uoiveiTale de’  Popo- 
li ; ma  fono  n(lr<cuoancóraio  di  efclamarealla  mia  polla  ; c’r/l  ceijuì  it’rff 
f4i  permì!  d tfperer  ! Perchd  dunque,  diràtaluao  firne  l'inutile,  ed  ozio- 
uQima  brama?  per  fecondare  lo  Germinato  zelo  che  palcfano  quegli  Ao- 
aoridi  nutricar  per  la  Pace , moGrando  eGi  al  Mondo  che  cH  chi  Tami 
eziandio  perfino  all*  ultimo  degl*  iinpoOìbili  ; ma  fe  ciò  facciano  lenza  che 
pel  fine  fi  feorga  poi  non  lineerò,  e non  diGntcreflàtoquel  loro  zelo  ;U 
giudicheranno  I Leggitori.;  La  vcraconclufionc  infraunto  dell' aéà- 

■e  fi  è . che  chi  ha  ragioni  buone  a dire , non  ha  d'uopo  di  traaferbe  i Let^ 
tofi  nelle  tegioni  delle  idee , e ne' fpazzi  immaginar;  de' polfibUb,  ed  ini- 
poGpbili  politici  : ma  fi  puòcontentare  di  proporre , eprovarc  con  {empii- 
cità.edclàuezza  j fatei  .edapplkar'aquellj  (enza  torcirnento  iti  legge 
oildiriitoclieaeaafce-  Chi  cieoe  goveroo  oppoGoaqutfio.giàliòrm 
IbfpeKo.  • i .(jbn..l'’  - .rjfio:;!.  'i';,  i • 


! X X I I. 


• • . TeGo  del  Piefiizio  IGorico- 
ii  ;irr:r-  Fraoiefe.  qt; 


RÌVÌftOHf  . 


^ -u- 1 r>:  ■ . il 

ANctrehi  i Prìncipi  /otri  ' ^*Ono<degoi  dell’odiopubblico^ 
foflrr.  ifìfptHi  at  nut  pre- 1 ed  univerfalc  1 Minillri.e  Con- 
Untitre  fe  nan  faci  che  ter  fi  ap-  liglieriquidipìnti;mafe  ièoM  far^ 
fMrtitae  di  unione , fempre  peri  ingioria  cgitipotea  mormorate  , « 
àtvranne  d’itrerno  MinìUrì  i i far' invettive  centra  UMinIGri  da 
jum/i  per  miniare  .hr  farànn»  lui  accagionati  di  reato  y bifogne> 
tanmifare  tiiliftiamente  le  cefi,  rebbe.,  per  atenarla  tutta 'putì,  no 
t hr  bperraano  le  armi  nen^  aveGefaitealtresìdclIc  niente  meno 
moni  per  drfendrrf  prmnfioiiJ ■,  gagliarde  conira  quelli, che  negli- 
oUe  quali  iafii  il  dare  ««4  /•*-  gemano,  a lafciano  tràlandarc  ^ 

Bon 

■ (aj  eie.  Onr  /.  i.  Ef  veref  teiim , (f  etPrà  cmiliMii  €Mmplit,ial  ,tt  -iìm 
naa  piare  prrftrre  pagm  Jcnlmeiue  puilicii  retai  ,juem  aljameme  pir  ieaUeei  -i— 
tremai  Impniefp,.,.  _ . 


XXIX. 


.PARTE  ri. 


Tello  de  Pfefaxìo  Iftorico 
Pranzefe . 

^trijjìtna  0pOare»Z‘>  diritto. 

„ Qoi^d  mime  In  Souvr- 
„ raitts  "eroient  tous  daai  la 
ì . „ difpofiiion  de  ne  rien  fretto- 
„ drt  ^le  ce  ^ui  hur  amar- 
„ tieat  legitimement  , il  /L» 
, „ trouvtra  tonjourt  auprdr 

„ tteux  dei  Miniftres  qui  , 
„ four  feire  leur  tour  , ìeur 
„ ferottt  envifagrr  Iti  ebafn 
„ d’im  autre  fiaii  , & lenr 
-'.b  w mettront  lei  armei  àlamain, 
-■r  u four  defendre  dei  preten- 
i.  i „ lioai  auxquellei  il  fuffit  de 
„ donner  la  moindre  afparen- 
,,cededroit,  iii 


• '■  R}vlfione.“^"' 

non  in  oblivione,  almanco  in  con* 
troverfia  le  Ragioni  de'  lor  Sovrani. 
Perocché  chi  noi  fa,  che  coloro  che 
una  volta  per  la  troppa  indulgen- 
za guilarooo  delle  ufurpazioni  e 
ne  ìencirono  la  dolce  clca,e  tutto 
giorno ufurpando  vanno Icgiutidi- 
diziooi  di  un  Principato  . a poco 
a poco  trovino  necellàrio  al  loroin- 
terelie  , ed  alla  perpecuanza  del 
loro  poflcITo  , di  dcliderare  chc^ 
fen  giaccia  diminuito,  od  al  tutto 
ellinto  elTo  Principato?.  Ella  è na- 
turalezza umana  , che  quello  che 
li  è olTclb  alcun  tempo  con  uti- 
lità o comodità  , li  voglia  fegui- 
nt'  ad  Difendere  L'otfefa  poi, 
e Tufurpazione  generano  limoee 
e fofpetto;ed  a quello  tiene  addietro  lamtceifità  di  diventare  nemics 
claodedino , o aperto  del  veto  Signore  e Sovrano: e a tal'ininiiciziai* 
il  più  delle  volte  avvien  che  confegua  la  rovina,  e l'cfteiminio  dà’ 
Popoli  ludditi , od  almanco  una  mutazione  di  dominj  de’  quali  l'ulti« 
mo  delle  volte  affai  è piùpefabte.e  più'lltcttodel  primiero;  laonde^ 
non  meno  quella , che  l'altra  fchiera  di  coniannevoli  Mi  lillri , e Conli- 
glierl  fi  fcorgonoperniciolilfimi non dicoa'lbli Dominanti, naaa’t^poli 
fudditi  llcffr.  Ma,  vaglia  il  vero,  dell’ una  e dell’ altra  foggia  diMinillri 
fono  anche  piggiori  le  penne  folilliche , e non  punto  tìncere  : le  fcrittutcj 
compolle , pr^otte , e comendaie , anzi  per  abbagliare  che  pet  jfchia^ 
re  ed  illruire  fono  una  pelle  che  infetta  l’animo  e feduoi  la  coicknza  ^ 
la  intelligenza  di  que’Minìllri.  i quali  fe  ne  lafciano  foptapreodcrc . Chi 
condanna  ta’  Minillrl  dell’ una  e dell’  altra  fewa, condanna  per  coni» 
guente  quegli  Scrittoti,  or  - » 

..  5.  XX  I II.  - ^ 


Tello  del  Prefazio  Ulorico- 
Franzefe. 

..M-  - I. 

SEnxa  che  fi  aferiva  un  li  vii 
Carattere  a verno' Uomo  del 
mo/tro  tempo . trovanfi  nella  Storia 
uiKTKiA  i femi  delle  divieni 
(he  ritardano  la  pMlica  tran- 
quiUiti.  Una  tradizione  fnnefla 
ha  attribuito  certi  diritti  a Prin- 
cipi, i fneeejfori  de’  quali  nott^ 
afono  dì  rinunziarli 

„ ianivonloirmème  hnputer 
„ un  fi  Ùuht  Caralìeze  i au- 
. „ cundenotContemporaini  ,ott 

...A  ntrouve 


Rhifione . 


CHi  i’ha  prela  per  una  finezza 
rettorica;cbt  per  unacontem- 
plazK>ne  del  f>ropio  imereffe  il  voler, 
la  perdonare  a’  viventi , e convertir 
tutto  l’odio  fu*  trapanati  • Comephi 
fi  Ila , l'analifi  di  cotella  riflefiione 
nella  refi  dell’  Autore  del  Prefazio , 
fecoodoché  fi  raccoglie  dalla  ptolB- 
ma  fila  applicazioDC , è quella  .che 
grimperadori  de’ fecali  andati  eb- 
bero  di  que'  pelfimi  Configlieti , Mi- 
nillci , Adulatoti , e Sctittori.i  qu.il  i 
lot' 


l 


t 
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XXX.  DELLA  PREFAZIONE. 


TeftoddPrefazioKtorico.  ! 

Fraazcrc.  j 

* trenvedani  l’Hifioire  ancìeit- 
„ tic  Ics  fcmcnccs  dcs  divifiom 
„ qui  rcturdcnt  latrimqmllil/ 
H puhiiquc.  Vne  fuacfic  tradi- 
„ (ha  a atirìiul  certaim  drcits 
„ à dcs  Princes  dont  Ics  fucccf- 
„ fcurs  tt'ofcut  fe  dejificr. 


Riviftom. 

lor’  ifpirarooo  la  ophioae  di  aver 
dirirto  fovra  arti  psefi,  come  fa- 
rebbe a dire  fopra  Parma , Piacen- 
za e Firenze:  e che  qucdi  diritti 
non  hanno  altro  fondamento, che 
una  iàvolofa  Tradizione . 
Cliiunque  fcrtve  nella  fentenza., 
oppofta  potrì  ritorare  i’accufa , c 
caratterizzare  ì Miniflri  , Confi- 


iglicrt .Scrittori,  e gli  argomenti  delia  Parte  contraria  per  quelle  Uefle 
odiofe  qualità  : ma  il  femplia  criminare , e ricriminate  i puerile., . 
Debbe  valer  più  una  partialla  di  quelle  che  i moderni  Mattematici  appe  I- 
lano  insitamente  picdole , di  quel  che  fi  vaglia  in  quello  giudizio  l'afier- 
maredeiruna,eil  negare  dell'altra  banda  lenza  prove  coovincenti.  lo 
rimetto  il  lettore  alla  Storia  ANTICA  appunto  : colei  Sollecitamente 
coofultata  gli  dirà  qual  fia  tra' Contendenti  .di  cui  le  pretcnlìoQi  ,iavea 
.di  laidi  tltoli.abbianoper  fondamento  una  frivola  Tradizione . un  qualche 
error  popolare  partorito  dall’ ignoranza . educato  dairioduUria  di  una 
‘icaltra  politica,  e propagatodi  mano  lo  mano  per  leftdTé  artiaaompa- 
<gnatedàunfommocoraggio,coacui  moggi  da  certi  Scrittori  HvorieN- 
k fomentare  e mantenere . < . ì 


XXIV. 


Tello  del  Prefazio  Iftorico- 
Franzefe.  • = 

. I 

G Li  Scrittori  dì  ciafenuaNa- 
gioite  tanno  trattato  di  que' 
diritti , come  di  cofa  ineoatraflaii- 
le , conucjsè  la  Parte  contraria  fa- 
ceffeogni  fuo  sformo  per  confutar- 
li, ed  in  effetto  li  cenfut affé: non 
fi  è lafciato  di  confervarfeite  l’er- 
rore , il  quale  tuttavia  fovrafie- 
rebie , ancorché  colle  armi  fojjdj 
fiata  decifd  la  Difputa . 

,.  Lei  Ecrivaìtts  de  ebaque 
t-  „ Natìonout  parif  dè  ers  dròìts 
,,  romme  d'uneibofe  ineontefia- 
- „ ble  . qmique  le  Parti  oppoiè 
. w fit  toni  fri  efforti  pour  les  re- 
» futer  &'  les  refutat  eh  effet  : 
-t  „ On  m'a  ipas  laifii  eten  con- 
. » ferver  de  prejutf  qui  mfnte 
- M ne  ferole  pai  detruit  quand 
‘ » une  guerre  auroit  decidd  la 
^ Difpute,-  . ■'.xtr.-l  i,'. 
h).'.  , r.  a.g.i0CK>  in  iip iboivl 
ih  a,  iiO‘f.luiA  ,iiliin 

- Jiù 


JJro/yaae-;' .'Vi,;, 

f t 

X L far’ ogni  fuo  sforzo  per  confta- 
i tare  £ una  cofa;  i>  confutare  in 
énéttonìi un'altra.  La- |irima indi- 
ca la  inteazione , e volontà  ; e di’ 
quella  non  lì  dubita  ndfi  dtfpucac  lg 
feconda , rende  palefe  fe  tal  volontà 
«a  aflìllita  daltaRagione  cGiulH- 
I zia  : e di  quella  li  tratta  . Alle  pro- 
ve alle.prove'adBnqk..tl  Prefa.- 
7 io  afferma  et  les  refutat  en  effet  . 
Ma  la  verità  è che  bifogna  lafciatne 
ladecifione  agli  fpaflÌDnatl. eteri- 
diti  Lettori.  Chi  oppugna  , o d^ 
fende  .e  molto  pii  ehi  la-fa  da  fcii» 
plke  Narratore.!  tórno  à tb>lo)jioQ 
ha  foftagio  n£  decifivó  .s£  delibo 
rarivo.  Il  confronto  delle  recipro- 
che difefe  decida  da  qual  laro  liaj 
Ibllìnazfone  ; e la  Sto;»  fedele  di» 
chiari  dal  quale  fiali  adoperata  laù 
magglorema  per  femioait  epian. 
taK  yrdalquale  ulcimanknie  Hata 
fia  la  maggiore . feUcità  ià  veder  ere- 
.iìu  fccrc 
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T E II  1 XXXI. 

Rivìfione^  : ■ 

fare  aftworfuoingu?fadi  gipati  le  pregiudicate  opioioni  negli  animi 
de' Cittadini,  e foreuieriegualinentc  ingannati  dal  fallò  eSerno  colore. 

AVVISO  al  leggitore.  . ' 

Dalla  f acciai  a JV.  fino  alla  V II.  non  fi  feguirà  a ticopiare , , ,*)•»• 

vedere  la  Prefazione  Franzefe . Coufifie  auefla  parte  di  effa  in  un  rac- 
conto di  fatti  feiuiti  dalla  morte  del  Re  delle  Spagne  Carlo  II.  fino  agli 
Sponf  di,  0 all'  andata  della  Principejfa  di  Parma  in  Ifpagna . Ma  nar- 
rati con  uno  fpirito  coftantemente  Antimperiale , ed  Antiauftriaco  -,il 
^uale  carattere  jolo  rende  inutile  il  dettato  fuo . Soverchio  farcite  il 
rifare  in  un  ragionamento , che  non  è punto  una  Storia  de' tempi , tal 
narrativa  con  colori  e linee  veraci , per  rapprefentare  a' viventi  la  fe- 
^uelade' fatti  tanto notorj , che  anzidoiiiamo  alorocome  a'tefiànon} 
di  veduta  rimetterfene . ffui  perciò  fi  ripiglierà  ìltefto  folamente  in  i/uel- 
la  parte  la  quale  più  fpecialmente  pertitne  al  f oggetto  diquefto  litro  k 

§.  XXV.  T 


Tello  del  Prefaiio  Iftofico- 
Franzefe  p.  VII. 


Rivtfione. 


E Gli  non  fu  già  quello  il  folo  U Ipofinoadunqueperora.giac* 
diritto  , eh'  il  Matrimonio  chi  cosi  gii  piace,!  DiricAlaF 

di  cotefia  Principia  portò  al  Re  Portugallo . Ma  per  la  finccra  Storia 
fuoSpefo.  La  Cafa  Medici  venen-  cdiraminadcll'origine  edereziooéi 
do  a mancare  di  pofierità , quella  del  Principato  Mediceo  in  Firenze;e 
di  Parma  ha  il  primiero  diritto  perla  ponderazionediligente  delle  % 
a quefi' importante  fucceJfione.j.  Invelliture,  o Coilituzioai,  eDe* 
Odoardo  lt.Padre  della  Principef-  creri  Imperiali  d'iilituzione  , e di 
fa  effendo  nipote  della  Principejfa  Confcrmaziooe  di  eflb , che  fi  tròita 
Margherita  di  Medici  figliuola  di  fatta  nell’  Opera  prefeote,  fi  può 
Co  fimo  11. , e forella  di  Ferdinan-  difamere , fe  il  juj  di  fucceifione  di 
do  II.  Padre  del  Gran  Duca  di  og-  qualfivoglia  Real’o  Principefea  fem- 
gidì.  Non  parlo  punto  de'  diritti  mina  in  quello  Stato  fia,onon  (ia. 
della  Lafa  di  Parma  fopra  */  Por-  la  chimera  più  aerea , e più  ardita 
togallo:  perocché  lettene  polfa  un  che  in  alcun  tempofì  vide  produr- 
dìavvenire  ilcafo,che  laSpagna  re;e  fe  fia.ononfialefiva  adifmi- 
pojfa  farli  valere  .non  fe  ne  tratta  fura  de’  Diritti  del  Popolo  , della 
però  di  prefente.  Cafa  Reale.GranDucale,del  S.  R. 

„ Cen'étoit  pai  le  feuldroit  Impero, e diS.  M.  Imixriale'. 

„ que  le  Mariage  decette  Prin-  I Diplomi  Cefarei  io  vigore  di  cui 
,,  cejfe  portoit  au  Ri^fon  Epoux.  la  Serenidima  Famiglia  Medici  ha 
„ La  Maifon  deMedicii  venant  regnata  fin  qui  cantano  chiaro . In 
,,  à manquer  de  pofleritè , la-,  quello  di  AlelTandro  de’  Medici  in 
„ Maifon  de  Parme  a le  pre-  datade’aS.diOttobredel  i5}o.elTa 
„ mierdroit  à tette  importante  con  quelle  parole  vien’  illituita_>: 
,,  fuccejfion  . Odoard  II.  Pere  111.  Mediceorum  Familia , & ino- 
„ de  la  Princeffe  étant  petit  primis  HI.  Alexander  de  Medici! , 
„ fili  de  la  Princelfe  Margueri-  Dux  Civitatii  Penme  ...atque  ea 
„ te  de  Medicìifitle  deCome  II.  è vivii  futlato.ejui  Filli,  Hare- 
„ 6r  foenr  de  Ferdinand  II.  dei  ,&  Succejforet  ex  fuo  torpore 
„ Pere  fiefeen- 
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DELLA  PREFAZIONE. 


Tello  del  Prefazio  Iftorico- 
Franzefe . 

,,  Ptre  du  Grand  Due  d" aujor- 
„ dbui  . Je  ne  parie  point  des 
„ droitt  de  la  Maifon  de  Parme 
„ furie  Portugal : car  quoiqu'il 
„ fuijfe  arriver  un  jour  des  cas 
„ id  l'Efpagne  pourroit  les  fai- 
„ re  valoir , il  n'en  eft  pai  que- 
I ,,  fiìon  d prefent . 


Rìvifione. 

defeendentes  MASCU LI  .ordine 
Primogenitura  femper  Jervato,& 
illis  deficientibm  , qui  PRO XI- 
MIOR  MASCUWS  ex  ipfa_, 
Mediceorum  familia  erit  , ét  fic 
fucceffive  ufquein  infinti  um , jur e 
primogenitura  fervato  &e.  E nell* 
Inveftiiura  , o Confermazione  d( 
Cofimo  I.  in  daca  de'  ja  Settembre 
del  I5J7.  con  quelle  parole 


éiu  préefatusCtfmusvixerìt  è vivU  ftthiatOy  ejus  fila  béeredet 

tt  fueeefiorei  ex  fuo  torpore  legii ime  defeendentes  MASCULJife, 
le  quali  claufule  fe  ballano , e fono  valevoli , efcludono  per  cereo  la  Prin- 
cipelTa  Margherita  figliuola  di  Colimo  II.  Se  non  badano , noi  baderanno 
nè  pure  le  enunziace  nelle  lettere  d’Invellitura  Eventuale  di  cui  d tratta 
nel  Coogreflb  di  Cambrai . 


Tello  del  Prefazio  Illorico- 
Franzefe. 


T 

eoe  fe 


Rìvifione , 


* Solamente  la  compiocaronfum»» 
zioite  adunque  delle  tante  mire  c 
fpetanze  porca  dettar  ragiooevot. 
mente  unatarapprenttooe?  un  co» 
tanto  ( fecondo  l’Ordine  Morale  e- 
Naturale)  rimoio  motivoe  termine 
ha  faputo  operare  fugli  aoimlcon  il- 
prefentanea  efficacia  f 

**  Principe  più  atto,  ed  abile  a ciò- 
non  mai  ve  ne  fu . Sopra  ’l  tutto  era 
egli  follecirodi  far  rillituire  la  Sici- 
lia allaCafad'Auftria. 


^Anti  diritti  adunati  in  una 
fola  Per  fona  fecero  temere 
, t fe  quegli  Stati  un  giorno  fi  di- 
9olvejfero  alla  Coronadi  Spagna.* 
ella  non  fojfe  in  iflato  d’impadro- 
nirfi  ef Italia, od  almeno  d'inquieta- 
re laCàf  ad' Auflria  nella  po^effio- 
Ite  dello  Stato  di  Milano,  e dp Rea- 
mi di  Napoli,  e di  Sicilia . Jl  Re  di 
Francia  (Lodovico  XIV.  ) era-, 
follecito  di  conciliare  interejfi  co- 
tanto oppiai , e di  tranquillare  le 
gelofie**,  ed  infine  di  procurar' al 
fuo  Succeffore  una  foda  Pace  : al- 
lorch'  egli  venne  a morte  laReìna 
della  Gran  Brettagna  Anna  I.  già 
era  pajfata  davanti  all'altra  vita-, 
e Georgia  I.  Succeffore  di  lei , per 
la  qualità  di  Elettore  legato  all' 

Jmperadore . ed  all  Impero , ebbe 
per  la  Cafa  dAuftria  un'  attae- 
t****i  I Era  a fer  vedere  che  il  vizio  che 

qui  vicn' imputato  al  Re  Geòrgie- 1. 
e que’  fuoi  beo  giutti  legami  l'ab- 
biano indotto  a dar  mano  a nulla, 
che  non  richiedeflè  la  Giuttizia  e 
la  Ragione. 

al  quale  attacco  la  Regina  Anna  I ♦♦♦♦Ognun’ne  fa  il  come  e il  perchf  j 
avuto  nonatea  il  fimìle  negli  ulti- 1 e chi  noi  lapefle  potrebbe  renderfene 
«i  anni  del  fuo  Regna****.  .Or.  i informato  per  k lettura  delle  lette- 
iBodo-  I re 
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TedodelPrefazioIftorico*  : 
Franzefe.  • 

' moJochì  le  coirjuttturf  Jiveaté- 
Toa»  frapre  più  dilicate. 

„ Tait  de  droits  reunis  dans 
• une  feule  Perfoane  firent 
„ cramdre  que  , fi  ces  Etatt 
„ itùent  nn  jour  devoius  d la 
,,  Couronne  À^pagne,  elle  ne 
''  » fnt^n  ^tat  de  l'emparer  de 
„ titalìe^eu  du  moiai  ttinquie- 
’ i,  ter  la  Ma^on  cfAutriche^ 
„ dam  U poffeffion  du  Milane^ 
„ tt  dei  Rotaumei  deNapleiÙ 
„ deSifile.  LeRoi  de  Frante 
,,  itoit  occupi  d conc/lier  dei 
„ inferiti  fi  oppofesi , d calmer 
„ le!  defiancei ,Cf  en  fin  d me- 
„ nag^r  d fon  Succejfeur  une 
„ Paix  folide  lorjqu' Il  mourut . 
„ La  Reine  de  la  Grande  Bre- 
„ tagne  Anne  1. 1 avoit  devan- 
„ cèjét  George  1.  fon  Succefieur, 
„ lii  par  la  quali! i d'Eleììeur  ^ 
,,  d l’Empereur  & d l'Empire^ 
„ avoit  pour  la  Maifon  d'Au- 
„ tricbe  un  attacbement  que 
„ cette  Reine  n’avoit  pai  ecu 
„ don!  leidernierei  anniei  de 
„ fon  Regne . Ainfi  lei  cojun- 
„ Slurei  devenoient  de  pini  en 
„ fluì  delie  atei. 


K iòle  di  Milord  Boolingbtuk  >'e 
altre  fcritture  le  quali  fvelano  turco 
il  corrotto  niiliero  dì  que’  maneggi, 
e fono  Hate  pubbiicace  in  occafìone 
cbeficoliruivailprocelTo  impterjfi 
dopo  la  morte  delia  Reioa  Anna^ 
contro  di  coloro, i quali  àveano  mac- 
chinato in  dan.ro  della  RealCafadi 
Annoveri  come  anche  per  laProte- 
ftazione  regillrata  ne' Protocolli  del 
Parlamento  ad  eterna  memoria,^ 
dell'  irregolarità  di  quel  procedere  , 
e fiata  fatta  da  una  conlWerabile 
Parte  della  Camera  de'  Signori  della 
Gran  Brettagna  contra  la  inazione 
del  Duca  diOrmond  in  Fiandra  ki 
principio  dell' anno  i7ie.ovefidice 
neH'Arcicoloii.  Ale/  ftimiamo  cbp 
tali  ordini  fieno  contrae)  affatto 
ali'  Onore  dì  Sua  Maeftd  ,alla.j 
Fede  pubblica,  ed  alla  giiffHxia 
dovuta  agli  Alleati  di  S.  Af.  E 
finalmente  per  un'altro  Atto  di  Pre- 
cefiazione  da  una  Parte  deilaNazio- 
ne  Britanni^  fatto  e regilbato  a' 
i‘r  Giugno  dello  fteflb  anno , con- 
tra  il  progetto  di  Pace  allora  pollo 
avanti  dalla  Francia , e dipoi  accet- 
tata dalla  Regina  a Utrecht..  Le 
quali  Memorie  non  pure  fovrafiano 
ne’  Regiftri  pubblici, ma  eziandio 


I ne' cuori  de’ migliori  e piufav.j  In- 
glefi , che  hanno  a cuore  l'Ooefià , la  Pubblica  Fede , é la  gloria  della  N.i- 
zione.  Ma  nclPrefazio  tutto  coftantemente  tende  al  principi  bèrfaglio 
fofillico  dlnfinuare  che  il  S.  Impero  e la  Cafa  d’Aulltia  fieno  fiati  favoreg- 
eiatiaflàipiùdeldovere.  >■  .. 

AVVERTIMENTO  AL  LETTORE. 

Omette  fi  il  refi  ante  fin’ al  foglio  X.  per  non  effere  ebe  un  racconto  di  fat- 
ti adattato  a!  fine  particolare  del  Prefagio  Franzefe  : come  ancóra  gii 
Articoli  della  Quadruplice  Alleanza  fpettanti  alla  Pacificazione  dèlie 
Corti  di  Vienna  e di  Madrid  in  genere  ; per  non  aver  che  fare  col  [og- 
getto delle  Jnvefliture  de'  Feudi  d' Italia  : a'  quali  Articoli  però  fi  fono 
tvi  foggiunte  le Rifiejponi  feguenti ,cbe  vogliono  effere  rivedute,... 


§.  XXVI. 


Tello  del  Prefazio  lllorko- 
Franzefe  p.X. 

NOn  fi  può  dar  baftevoli  lodi 
al  zete  de'  Potentati , i qua-, . 

. U I 


Rhùfione. 


PEr  quel  che  riguarda  le  lodi 
che  fi  danno  a que' Potentati 

ttttt  “ 


aotxiy. 


DRL.LA.  MtRFUZtONE. 


Tetto de^Pref^Iftorico-  Ij  Rìvìfionel  ' - ^ 

.iictaeorferaafutfloVrattdio.eiieiin  principio  di  quetto  articob 
i jipti  Ju  0OM4Ì9  la  Q^draplice  leggitore  non  ne  farà  (lato  alb  iiqc 
^llema^a-.elp  pracurarom  di  r/r- 1 fenza  vederle  notabilmente  iivodifì- 
^uirt tjecando  igni  pt^ffibilità  efi  I cate,pernondjtecOotradd€tte,.Nel 
aillora.il  progetto  di  Pace  perpe-  ' rimanente  appena  l'uoitì  pnòtem- 
tua  conceputo  in  altri  tempi  <f«r  j^rarfi  da  quel  moto  naturale  ebe 
Enrieo  iV.  e prapoflo  dall'  Abate  ! Cogliono  eccitare  glioggetti  alquan- 
ti San  Pietro  pendenti  te  confe- 1 tottrani.econttarjallaopioioncde' 
renty  per  la  Pace  di  Utrecht.  Se  ] veri  favj  , e molto  divifi  dà  .ogni 
tìna  volta  fi  arrivalì'e  a determi-'  umana  ocivile  proporzione  .e^flè' 
- Mare  le  preteafioni  de'  Principi , 4 j bilità  ; qualora  vede  che  la  fvifeera- 
Ji^ilire  una  garantia  perpetua,  I tilTima  tenerezza  che  hanno cotelU 
la  quale  ptmefie,  i deboli  in-ficitrez- 1 Autori  per  una  Pacciche  fflafTe  una 
■Sia  coatra  Pòppreffione , ed  a far  I volta  per  Tempre  certi  pOlfcttìdidi- 
riconofeere  una fpecie diTribuitar  1 ritto  foggetro  amolta  cauzione, e 
:le  , ove  fi  decidefiero  fen^a  par- 1 che  fpiumalfe  l'Aquila  del  5>  lippe- 
•^ialitd  le  differenze  , che  foprag- 1 rodi  certe  notabili  fue  piume.;  lor 
■giungono  tra  dìloro,non  rimarrebbe  | faccia  si  gufiofàmente  tornare  a me- 


più  altro  da  defiderarfi  ; e l'Autore 

■ fuddettoba  dimoftrato  i vantaggi 
che  ne  tornerebbero  alt  Europa, 
Ma  cottfifie  ladificohà  nella  (je~ 
cugione. 

,,  On  ne  peut  ajfez  loùer  le 
n zele  det  Paiffdncei  qui  con. 
M jcoururent  à ce  Traité  que  tqn 
n i depuis  apelU  la  Qt^adruple 
M Allianee . Jls  tacherent  ttexe. 
„ cuter,felon  lei  moleni  poffibles 
„ allori, le  projet  de  Paix  per- 
,,  petuelle  ,couqu  autrefoii  par  \ 
u Henri  IV.  (f  propoté  par 
,,  l’Abbd  de  S.  Pierre  durane 
!■  ,,  lei  Conferencei  pour  la  Paix 

„ dUtrecht  . Si  on  parvenoit 
,,  d fixer  une  fois  lei  pretentiom 
„ dei  Souveraiai  à ìtabl'ir  une 

■ ~„.Varantie  perpetuelle  qui  tmt 

„ tei  fo  'élei  à convert  de  Piava- 
„ finn , éf  d faire  reconnoitre 
„ une  efpece  de  Tribunal  ou  j'e 
'■  » jugeajjent  foni  p^tialitè  lei 
„ -dtffierentquifurvitnaent  entr[ 
,,  eux , on  n'auroit  plui  rien  d 
„ defirer , & PAuteur  .que  je 
,,  vieni  de  nommer , d demone  re 
„ lei  avaqtage^ue  P Europe  en'\ 
,,  retireitoit.  Mah  ladifficulte'] 
» confifte dam Pexecution . 

i ■ i i!  1 ' 


moria  ,ìe Grand  Oeuvre-.dt  Henri 
^atreechc  alla  dolcezza  del  fovve- 
niriene  per  poco  fi  ttemperano.  Ci 
arrecano  etti  la  ricondita  notizia^ , 
che  i Potentati  Mediatari  abbiano 
avuto  davanti  gli  occhi  loro  quel 
Modello  . nei  ibrmare  l’idea  .(Iella 
Quadruplice  Alleanza-  Ma  Calva  la 
buona  incenziooe  del  Re  Eoriep  i V- 
e Calva  ancóra  l'autorità  di  chi  al 
Mondo  Europeo  ha  voluto  indkare 
l'utilità  di  una  colà  iltipottibile  ad 
efeguirfi  : quel  progetto  però  fempte 
fu  tenuto  in  luogo  di  una  idea  Plato- 
nica .oditin'  bJiophi  o Re^bt>li« 
di  Tonmalò  Moro . e limili  ; laonde 
appellato  fa  l'Opera  grande  appun- 
to per  pareggiarlo  alla  Pietra  Filp- 
fofale  , che  altresì  è creduta  qual 
buona  ed  utile , ma  ne  meno  fi  rima- 
va ,oomecbè  inutilnaente  aii''alt|p 
genere  di  uomini  del  pàti  inoamo- 
raii  deir  imponìbile  ne  vadano  ki 
continua  txaecia.  e àccianopiù  cafo 
de’  foli  ViftCapòiDii  eoimmatìcldàl 
tre  volte  maÒìmo  Ermete , che,  fe- 
gondq  loro  credere  , racchiude  gli 
animaeftramenti  di  ritrovarla  .che 
di  toni  gtrahTi’  trenràfeiiio'yh  cin- 
quecento e vinticinque Volumi  che  fi 
pretende  ch’egli  abbia  conipofti.c 
diqu'alGvògfiaCibietia  j v.r-91  pée 
tutt’oraici  cooddee  UPrt&zjo  ne* 
il  Paefi  ' 
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Rivifione . 

Paefi  concavi  delle  idee , et  immaginazioni  vane,  e ci  trafporta  ne’  Regni , 
e nelle  Monarchie  fimili  alla  CiitA,  a’ Tetti,  Palagi  e Tempi  mifticì  da 
Ariliofane  fabbricati  nelle  Nubi  ; nella  qual  Repubblica  in  vece  della  Pace, 
e di  Giove , e di  ogni  altro  ragionevole  Rettore  regnavano  le  Tem pelle , e 
le  Burrafcheftf).  Ma  pure  ciò  non  ollante , pongamo  cafo  che  fodc  tal' 
invenzione  iulcettibile di  ordine, ed  elTetco ; alTegniii  e diafi  al S. Impe- 
ro ed  allaCafad'Aullria  comoda  ed  onorevole  porzione  di  quel  che  lor* 
è dovuto;  non  facciafi  ludibrio  de’ nomi  di  Deboli, c àXOpfrejJione  con 
ifcambiarli  contea  que’di  Vaffalìì  che  ambiziofamente  Hanno  fui  mille, 
cdigiiiftaebeii  migrata ilotaiaazioae : ooa  lì avviCi  al  frallornare  feoza 
verun  bifqgno , e contea  ogni  giullizia  Divina  ed  umana  i Popoli  foggetti 
dalTribunal  loro  vero  e naturale  fotto  colore  di  aifettatodubbiofelieno 
o non  llcno  dipendenti,  ed  altri  mendicati  pretelli  : non  fi  vada  a miradi  , 
difeiorre  i legami  facrati , e di  annichilare  il  nome  c l'autoricà  del  S.  Impe- 
ro , c della  dignità  Imperatoria  ; ed  eflì , fe  non  vo  fortemente  errato . 
foferiveranno  ancóra  cogli  altri  a quello , quale  quale  li  Ila , regolamento  ; 
efe  non  fono  a proporlo  ed  abbracciarlo  i primi  conofcendolo  per  d’un 
fogno , farebbero  però  gli  ultimi  a contravvenirci  • 


Tello  del  Prefazio  Illorico- 
Franzefe . 

*j~X,  Trattato  della  j^adruplice 


__  Alleanza  fembranon  aver  te' 
nuto  il  debito  conto  de' diritti  di 
ciajcuno . 

„ Le  T raìté  de  la  Quadruple 
„ Alliance  femble  n'avoir  pas 
„ affez  menagb  lei  droit  iruu 
,,  cbacutt. 


Rivlfione. 


GOsl , come  avverti  fui  princi- 
pio, quello  periodo, che  vo 
poitillando,e  ch’incominciò  colle 
Ìodi,finifcc  col  biafimodelzelode’ 
Potentati,  Autori  o Mediatori  dells 
(^adruplice Alleanza, e con  pcllU 
mo  augurio  nominati  Efecutori , e 
Imitatori  da  GrandOeuvre  d" Hen, 
_r«yK.Cosl  limiimcnte  nelle  Decla- 
mazioncelle , che  comunemente  corrono  lotto  '1  nome  di  Fabio  Qmntilia- 
oo.Q  rinviene  il  prò  e il  contea  delie  parti  di  prelTopielib. 


5.  XXVII. 


Tello  del  Prefazio  Illorico- 
Franzefe . 

1”  A Corte  di  Spagna  non  riputò 
I i per  favore  nè  per  rompe nfo 
le  deliberazioni  prefe  ad  effetto  di 
ajjicurare  a' Figliuoli  della  Regina 
la  Succejfione  di  Parma  e Piacen- 
za, e quella  di  Tofeana;  cb’  ejja 
rimirava  per  un  Bene  gid  ac/jui- 
ftato  e di  incontraflabile  ragione 
dovutole , in  cajo  che  la  Succhione 
fiaprijfeper  la  morte  de' più  proffi- 
mi  Eredi. 

„ Elle 


Rivìftone. 

E Geodi  bel  nuovo  ritornato  al 
luogo  favoritilTimo  fuo  l’Au- 
tore: tutte  le  linee  fue  fcorgonfi  tira- 
te aqueftofeopo  e centro,  di  far’a 
credere  a chi  folfe  dolce  di  fate , che 
anzi  al  S.  Impero  ed  alla  Cala  d’Au- 
llria  con  ciò  li  faccia,  fe  a Dio  piacer 
un fegnalatilTimo  livore; e ciò  per 
torr’ ancóra  il  merito  al  gran  Sacrla 
fick)  che  Sua  Maellà  Imperiale  fi  fc. 
molirata  pronta  di  fare  allaComua 
ttttt  z ne  , 


11)  Otéuk,  la  HuM.  AS.  l.fc.  4.  Crr'  Arri  Ulne  '"I 

aaar  tóbei  unftrmm  fn  ipJt{]ove  ) Turbo, 


XXXTL 


DELLA  PREPAZiONE. 


Tefto  del  Prefezio  Illorico 
Franzefe. 

„ Eìlf  ( la  Cour  de  Madrid  ) 
„ ae  comptoit  pai  camme  une 
,,  faveur , ai  camme  un  dedam- 
„ magemeat  lei  mefares  qu'  an 
,,  prenait  pour  ajjurer  aux  fih 
,,  de  la  Reine  la  SucceJJìan  de 
„ Parme , de Plaifance,& celle 
„ deTafcane ,qu’elle redargait 
,,  camme  un  bieu  acqui!  éf  in- 
„ canteflable.aucai  que  laSuc- 
it  cejjìan  fut  ouverte  par  la-> 
„ mare  dei  plui  pracbei  Neri- 
n tieri. 


Rivifiaae. 

ne  Tranquillità  . Ma  cocefil 
piccioli  flratagemmi  non  fanno,che 
altri  non  abbia  comparata  quella  > 
come  più  altte  generofeAzioni  Sue, 
al  getto  che  fì  fa  volootieti  nel  mare 
di  una  parte  delle  merci  ad  effetto 
di  falvare  per  quella  iattura  il  Va- 
fcello  Comune  in  cui  navicano  tut- 
ti : ed  a una  rovina, con  la  quale 
di  buona  voglia  li  prevengono  od 
ellinguono  gl'  incendi  (<)  • Tutte 
le  Scritture  Antimperiali  di  quelli 
ultimi  tempi  fono  ricolme  di  cote- 


Ilo  feme  atto  a generare , e propaga- 
I te  l’errore, eh’  il  S.R. Impero  wc- 
cia  nuovo  guadagno  con  dare  in  feudo  gli  Stati  di  cui  fi  tratta . Ed  i vero . 
Ferocchà  anche  quella  è una  fpeciedi  lucro,  il  non  alienare  al  tutto  il 
fuo;  ove  le  contingenze  e l’iniquità  delle  congiunture  potrebbero  minac- 
ciar maggior  dillurbo,  e nocimento.  Il  che  chiamali  ufar  di  una  pruden- 
za milla , llraordinaria , e far’  elezione  tra  due  mali  del  minore , per  con- 
fcrvaziooe  dello  Stato  uni  verfo  (à) . 


• ' Tefto  del  Prefazk)  Illorico 
Franzele  p.X. 

f 

L'Jmperadare  per  verità  pre- 
tende di  pater  difparre  di 
quejti  Stati  , co'  egli  rimira  per 
Peudi dell’ Impera.  Maab,quau- 
toè lontana  il  jua  diritta  dall'ete- 
re generalmente  ricaaafciuto. 

» A Inveriti  l'Umpereurpre- 
,,  tend  pouvair  difpafer  de  cei 
„ Etatt  ,qu'  il  regarde  camme 
„ dei  Fiep  de  V Empire-,  mah 
,,  fan  drait  n'eft  pai  generale- 
„ ment  reeanau  , il  l’en  faut 
’ „ b ien. 


Rivifiaae . 

QtJefto  i il  frutto  della  prima 
connivenza  di  lafciar  divenir 
' problema  l’invincibile  di- 
ritto di  Sovranità  . L’averlo  ofa- 
to  di  negare  qualcheduno  impune- 
mente per  qualche  tempo; l^fferlì 
toUerarala  jateanza  oper  pruden- 
za, o per  generofo  difprezzo  ; e non 
rintuzzata  con  tutto  quel  vigore., 
che  farebbefi  potuto , per  imporle 
perpetuo  filenzio,  balla  ad  altri  di 
metterlo  in  cimento  e compromef- 
fo , e di  volerlo  aggiudicato  a si  o 
ad  altri , od  almeno  di  ofare  di  capi- 
tolarci intorno.  Qui niun' altra, nà 
più  forte  ragione  fenefeorge. 

Si  i negato  calle  prave  alla\  Abell'agiojalloefamedelleprt^ 
■Mao  I ve , ed  al  conlrootocon  le  oppofite 

,»  On  I fi  vuol 

M.  Anm.  lente.  Cmtmnrf.l  4,  ^ p m jtf».  Neiejfitéj  eli . qua  auvitiu  jattu 

mmruf,  utctjput  qp,qua  rulmlj  iKmùa  uppTtmU-,utrfB<iuttfilta  umpwit...  Pru 
eUp^iem  ptrmmque  lemplmituauntw,etlnufum  fiiptndueonanMjtamus, 

(0)  Seauitr.lupij.hpubLI  i.  PrtuleMtUimixiadicliur,e*tru9rjluarla,fxor- 

Pluai,k4  empiaBtat,qiutigstMéuè*4mullsmniustUgituradtutndum  fiatum  pubti- 
spuatrtpja  qutdtm  mdmtntntr  im  firn  Natura  cunupta, tu  qua  Cape  taduatma 
malti  uam»  tdque  mmuqfi  tltffudum , tefiallfuld  bilqiatatti  eiattnat . 
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XXXVII. 


Tefto  de)  Prefizio  lOorico- 
Franzefe . 

„ On  à nìì  frtKvei  à liut 

Ja  fecali  in  ^ua,cbe  r Impero 
mhbia  vernn  diritto  fopra  Parma  e 
Piacenza 

depuii  plufieurt  fieclei,  ijue 
,,  t Empire  ait  aucun  droìt  fur 
„ Parme  ,it  fur  Plaif ance , j 

ebe  fono  Feudi  della  Cbie- 
fa,  di  cui  i Papi  danno  la  Invefti- 
tura  > e pe'  quali  ricevono  un'annuo 
cenfo, 

„ qui  font  dei  Fiefs  de-i 
„ l'Bglife , doni  lei  Papet  don- 
„ nent  Nnvejìiture  ,& pour  lei 
„ quell  il  reqoiventun  cenian- 
„ nuel, 


Rivìfione . 

(i  vuol  ritnetcerc  il  Leggitore  eiu« 
dicioib  • 

La  vericA  noo  paclfce  preferizio* 
ne  ; la  giudizia  di  una  precenlione , 
e la  lua  anzianità  fonocofe  difpare* 
volifllme  : nè  quella  dicono  che  fui 
cotanto  antica . 


Non  fi  difputa  di  quegli  qltimi 
fatti  i ma  del  diritto  di  . 


canon  oftante  le  pretenfioni deW 
Impero  hanno  prevalute  ne!  Trat- 
tato della  Quadruplice  Alleanza  ; 
,,  Cependant  lei  pretenfioni 
„ de  l'Empire  ont  prevalu  dani 
„ le  Traiti  de  la  Quadruple 
„ Alliance. 


Nuovo  cqrrettivo  delle  lodi  dare 
poc'  anzi  al  zelo  de’  Potentati . O 
grandìllima  è la  ingiufiizia  ^ que' 
Sovrani  Alleati  ; o chiaiiiTìma  agli 
occhi  loro  la  iniulfillenza  delle  pre> 
tenfioni  avverfe  al  S.  Impero  • Prd 
feindendo  degli  argomenti  che  ciò 
decidono. è formidabile  la  prefuor 
zione  per  la  feconda  parte  del  Db 
lemma . v 


f vi  li  i confermato  per  le  parole  I Di  confervare.di  riavere o rido» 
qui  foggiunte  * H Diritto, che  gl  \ dare  bifognava dire;  non  à\  fonda- 
Jmperadori  da  lì  lungo  tempo  in  re  o dabUireod  acquidare . E lieve 
qua  hanno  procacciato  di  (oniim . I fuperchieria  da  far’  impreifione  al 
„ Et  on  y d confirmi  par  lei  Populazzo  > il  foliituire  un  verbo 
„ parolei  cy-joinlet  * le  Droìt  ' ad  un'altro . 

„ que  lei  Empereuriont  eberebe  \ 

„ depuii  fi  long  tempi  à etaHir  | 

ArticoloV.  della  Quadruplice  Alleanza . 

^ „ * Q>mme  l'ouverture  aux  fucccllìoni  dea  Etaca  polTedez  pre. 

^ „ fentement  par  leGraodDuc  deTolcane,&par  le  Due  de  Par. 
„ me  & de  Plaifance,  fi  eux  & leurs  SuccelTeurs  venoient  à manquer 
„ fanapoderité  mafculioe»  pourroit  douner  lieu  à une  nouvellc_> 
„ Guerre  en  Italie , d’un  efitèpar  Ics  droits  que  la  prefeote  Reine 
„ d'EfpMoe , née  DachelTe  de  Parme  > preteod  avoir  fur  Ics  di{cs 
,,  fuccell^s , aprcs  le  deers  des  Hcritiers  legirimes  plus  proches  qu’ 
„ elle  ; & d'un  autre  còte  par  Ics  droits  que  l'Empeteur,  & l’Empire 
„ preteodent  avoir  auflì  tur  Ics  dita  Duchez  ; alio  de  prevenir  Ics 
„ fuites  iùnedes  de  ces  contedations , il  à èté  convenu  que  Ics  diti 
„ Etats  ouDuchcz.podedez  prcfencemcot  par  le  Grand  Due  de 

Tofea* 


XXXVni.  DELLA  PEBFAZIOKE.  , 

ArtìcohV.  della  j^adruplice  AlltéHti. 
i,  Tofcane . & par  le  Due  deParme  & de  Plailance , feront  reconnn 
„ à la  venir  &àperpetuité  par  toutes  lespanies  coniraélantcs , & 
M eeous  indubitabicmcnt  pour  Ficfe  mafculina  du  St.  Empire  Ro- 
„ maio  ;&lorfque  la  fucceffionaux  diti  Duchez  viendra  àccheoir 
„ au  defaut  de  fuccefleurs  raales , S.  M.  I.  pour  elle  cornine  Chef  de 
„ l’Empire, confent  queleFils  ainé  delaReÌDed’Efpagne.&  fts 
„ defeendans  màles  nez  de  legitime  mariage,&  à leur defaut  le 
„ fecond  Fils , ou  les  aucres  caJeis  de  la  dite  Reine , s’il  envient  à 
„ naitre  quelques  uns,  pateillcmeat  avec  leurs  defeendans  mSIcs 
„ nez  de  legitime mariage.fucccdent  dans  tous  les  dits  Etats:& 
comme  le  confentement  de  l’Empire  eft  requis  pour  cet  elfet , 
„ Sa  M.  I.  emploìra  tous  frs  foins  pour  l’obtenir , oc  apres  l’avoir 
,,  obienu,  elle  fera  expedier  les  lettres  d’expetìative  . contenant 
„ rinveftiture  éventuelle  pour  le  Fils  ou  Ics  Fils  de  la  dite  Rcinc  , 

1 „ & leursdefcendansmSleslegttimesen bonne&deué forme,& Ics 

,,  fera  remettre  audi  tCt  apres  emre  Ics  mains  de  S.  M.C.  ou  du 
„ moins  deuxmois  apres  l’cchange  desRatificaiionsjfans  cepcn- 
„ dant  qu’il  en  attive aucun dommage  ou prcjudice,&fauf  dans 
„ toute  fonétenduè  la  polTeiTiondcsPrincesqui  tiennent  afluelle* 
„ mcnt  Ics  dits  Duchez . 


§.  X 

V 

Tefio  del  Frefazio  Iltorio 
Franzefe. 

TAato  fi  è lungi  dal  faperfi gra- 
da delle  Inveftiture  da  prò- 
eurarfi , che  coloro , i quali  conof co- 
no a fondo  la  natura  degli  Stati  di 
Parma  e di  Piacenxa  trovano  tutt’ 
all'  ofpofito , che  il  riceverle  non  fia 
punto  un  guadagnare  un  titolo  no- 
vello di  pacifico  pejfejfo:  ma  ««_. 
tomperare  a titolo  onero)  o un  Bene 
già  acquiftato  , e fottoporlo  per 
via  di  tal  ricognizione  a una  aut> 
riti  dalla  quale  non  dipendeva  aU 
tramenti . 

„ Bien  loing  de  fcavoip  gri 
„ de  cet  Invejiituret  d procu- 
„ rer , ceux  qui  connoijjent  à 
„ fondi  la  nature  dei  Étati  de 
■ „ Parme  & de  Plaifance  trou- 
,,  voient  au  contraire , qu'en  re- 
„ cevant  cei  Invefliturei^'etoìt, 
,,  non  gagner  un  nouveau  tìtre 
„ de  poffeffion  paìjible  ; maii 
,,  aebeter  i tìtre  onereux  u«-> 
„ hien  deja  acqui!,  6t  le  foumet- 
u tre  par  une  ielle  reconnoijfan- 
» ce 


X I X. 


Rhifione, 

E Pure  a taluni, che  hanno  s> 
fatta  cognizione  a fondo, 
Icmbrano millanterie cotede, e )at* 
tanze  mere.  Ead altri  nafee  nella 
mente  il  fofpettocheei  fieno  femi, 
e preparamenti  ad  indurre  gli  ani- 
mi od  a rompere  i Trattati  di  Pare , 
o a negare  un  di  la  giudizia  del  vai- 
fallaggio,e  la  validità  del  vincolo 
feudale,  con  cui  il  Principe  di  Rcal 
Profapia  da  invedirfi  avrà  que'  Feu- 
di ricevuto.  A quedo  tenore  non 
mancherebbero,  non  fo  quando  , ar- 
gomenti e Maifìme  a fuggerire  per 
modrarc  nullo  et  invalido  il  giura- 
mento di  fedeltà  da  predarli  - Tal- 
ché ei  fembra  che  l'Autore  del  Pre- 
fazioldorico  canto  della  Pace  inna- 
morato in  quedo  articolo  fmentifea 
quel  fuo  ineffabile  aftécto  elliuggi- 
mento  per  elfaie  che  voglia  dar’ il 
crollo  alle  fondamenta  della  immi- 
nente PaciBcazionc , e fodbcarla_« 
nella  cuna  ove  nafee;  od  almeo  dar- 
le per  forclla  binata  da  educarli  ’nun 
mcdeii- 
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Teffo  de^rcfazio  ISorico* 

■ Fraaztie . 

„ ee  Jiont  àattrht , de  A*  stelle 
y,  il  ne  deftndràt  fai  éupurtt- 
yivaat,. 


XKJlf. 

’Wi' 


..  . 

medeTtmo  tempo  > c da  crercere  to- 
fieme  la  Emulazione. e. Tcnzom; 
e non  gU  quella  ch'Eliodo  appella 
figliuola  del  giorno  > e la  quale  Sa* 
. turoe .fecondo qdcl  Poeta (4),man* 
dpgiiidal Cielo  per  bcneficiodel genereumano, e piancolla  nelle  radici 
• delia  terra, comecofantigliore  aliai  di  quel  cheli  fieoogli  uomini  fiedì: 
maquell'alcra  ria  .ch'elio  nomina  parro  della  Notte  cetra  (d) ; perocchf 
accefa  di  cieca  ira , e cupidigia  cerca  la  guerra  ,ed  accrefce .ìcliti  (c)  j,licrq- 
me  fa  l'emulazione  intorno  alia  fovranità , o '1  fupremo  Dominio . Dioió- 
dochi  fembrar  potrebbe  che  cotdli  Scrittori  al  Carro  trionfale  della'taiitò 
ida'loito  appareacemeote  '.bramata  e vagheggiata  Pace  vogliano  attaccare 
■i  due  Cavalli  di  Platone  nel  Fedro  (d);  l’uno  de'  quali  era  candido  c buona, 
-cfignificò  la  ragiooevolczza;  l'altro  di  umor  tutto  diverfo  et  iodlcaoù 
l'appetito  concupifcibile  edirafcibile  fregolato  a fegno.  che  non  afcoltó  il 
freno  dell'auriga , ma  lempre  a lui  era  renitente  ; colla  fperanza . per  quel 
-ichea|ipirie . non  Iblo  di  rendere  impedita  la  venuta  del  Carco  ; ma  di  fiac* 
cario  anche, < mandarlo  collo  inprecipizio. 


>.  , Tetto^lPrefazioIttoricOi 
. Franzefe. 

LA' Cine  fa  di  cui  ifnefii  due 
Ducati  font  ineantraftoM- 
mente  Eemdo  nulla  ha  traiajciato 
per  fofteaere  i juoi diritti. 


" f .'I.,  ’ 

-p  '•  lo.'  *■'  ■ I: 

> j li  ■■  .1  \r^<Vedefi 

mgevalmente  che  fé  il  Papa  è So- 
. vrano  Signore  di  cotefti  Ducati , 
ejji  dehbono  a lai  devolvtrfi  per  la 
ejiiaxioue  driltFamiUe  Infeudate} 

. ' • . t ! , 1:  Eche 


Rivijlone. 

NOnfi  può  negate  tale  folleci- 
tudine  e vigilanza  per  c«,nm 
della  Sacra  Corte  Aompoai  ella  di 
grave  tratto  ha  fuperató  le  diln 
gonze  fiate  ufate^^'  altfa 
per  lopaflato,e  per  degni  ritpetti 
alquanto  rallentate  ; ma  non  tanto 
che  refi!  il  fuo  diritto  fcancellato . 

ie 

E quante  di  oorteuave  ne  ha  qui 
delle  Famiglie  ioféndaK  ^ ^oa|* 

tefice?  "'•r  .. 


La 


(»>  Hrfitd.OpUtt  ttDuf.tm  pn  i' - ■ . , - , 

9^^*  fri»' . . r 

, r«/ng  t'  #»  *ai  dndfàat  à.uaie*  , 

' ' P9fùtt  ^fuulem  Ipf^m  SMurntut  MltiìupUyietbtre  ^ 

Ttrtaq^i  i»  ^irir  hngè  mtiiErtmi  v ' ve 

*1  hLibidLiyii«m  •<%  gttmit  emn  H*»  ktra,  * 

.•  ic^  IbkL  H'  f4*  nXi/M»  • MaÀP  atd  ddfit 

* Vam  bete  pOdfm  Mtmfut  àttm  mtet  ^ ‘ 

‘ Pernkitfm.  ...  v;  * 

•i  (ày 

Kai'^^w  /tif  * •tX"”  i-rmn  ^ àwtfi  if 

, acH  V*  ««Ww'.  |i>ai>T/a>r  ii  irarr/Of*  X*X»ir>l  i* 

.i  «Wc  PfinUpk pdìdan  nebìs  imptraf  .^h^és  *ahg0\m*- 

^tfatm\Wt9Ptè^p»tfmm  al»  banus  & p»ki>erf&rMfia/tÌM/  ctMtfmiut 


DELLA'PnBF'AZrONB 


•xt. 

Tello  del  Prefàxip  Iflorico* 
Fraozefe . 

B che  a lui  ufpttta  il  difporiK-t 
■itttélcajo. 

- . V 

V'I  di  più  ancóra:  uiu- 
aoismra  il  gìuramenta  de  non  in- 
fi^aando  per  la  quale  i Papi  fi  oh- 
iligano  a uà»  dare  in  feudo  Beni 
'(he  rilevano  dallo  Stato  Ecclejia- 
ftico;  ■ 

e per  confegftente , t'egli  è 
vero,  che  Parma  e Piacenza  ne 
rilevano  ; 

1 

1 . - 
* • l 

‘ ■ sì  come  quafi  ninno  ne 

ha  dtsiitato , trattone  alcuni  fud- 
diti  della  Serenifflma  Cafa  stAu- 


egli  i difficile  di  conciliare 
' ìe  deliberazioni  della  Quadruplice 
‘Alleanza  con  la  Regola  generale, 

tbe  vuole  che  fi  lafci 


a ciafcun 

Sovrano  ciò, che  gli  fi  appartiene 
‘di  diritto  : regola  la  quale  debhe 
'effère  la  baie  Jt  ogni  T rat  tato . 

,,  L'Égìifeaont  ces  deux  Du- 
„ chez  jont  ittcottteftablement 
„ des  Fiefs  , n’à  rìen  negligé 
_ „ pour  foùtenir  fes  droitt  ; on 
,,  voit  aifement  que  fi  le  Pape 
„ eft  le  Souverain  Seigneur  de 
„ ces  Ducbezfil  doivent  lui  et  re 
„ devolut  par  textinUìon  des 
„ familles  infeudéet,  & que  c'eft 
„ d lui  eten  difpofer  en  ce  cas  là. 
„ Bien  plus  ; Perfonne  n'ignore 
„ le  ferment  qu'  on  appelle  de 
„ Don  infeudando  : ferment  par 
„ le  quel  Ics  Papes  s’oblìgent  d i 
. j,  ne  point  donner  en  fief  les  | 
t n Uens  qui  relevent  de  tEtat  a 
„ vray  que  Parme  ir  Plaif ance 


Rivìfione 

Laverlti  però  di  quella  cooclu- 
Cooc  pende  cucca  da  quella  della^ 
condlziooaca  prccnellà.  St-Ùc. 

Ma  nulla  fa  al  cafo queir// più’, 
ove  regga  fui  fuppollo . che  C difpu* 
C3,e  nega lO non  IbIGCc  punco  nò 
poco. 


Varrò  Iaconfraueoza,fe  C làrà 
provaco  che  nc  rilevino  fenu  ingiù* 
Ilo  pregiudicio  del  cerzo  ; noa  altra* 
menci. 

Non  i giò  che  cod  fia.  Ma  Io  equi* 
valente  potrebbcfi  ritorcere  rifpetro 
a coloro,!  quali  hanno  fcricto  a làvor 
delle  prerenCooi  avverfe  al  S.  Impe* 
ro  ed  all'  AuguCiffima  Cafa . 

Il  Lettore  afpettavachediceflè: 
con  le  Iodi  poc’  .anzi  dare  al  zelo  de* 
Collegati  ed  alci  Mediatori . 

Ma  e perché  non  altresì, che  li 
rillicuifca  ? 

Ciò  Io  dilli , che  qui  danno  di  prel^ 
fo  predò  il  prò  e il  coocra  : l'autore 
fi  compiace  di  fare  e disfar  la  fua 
propria  tela , c di  modrarli  ambide- 
dro , combattendo  con  feco  dclTo , e 
favellando  delle  medefime  Perfone 
ed  azioni  in  due  fencenze  oppofue . 
Non  lafciar’ad  altri  quel  che  gli  li 
appartiene  ; non  ferbare  ne'  T ratea- 
ti promodi  da  sè  la  regola  elfenziale 
e generale  di  ogni  trattato:  ed  ave- 
re un  zèlo  che  non  fi  può  lodare  ab- 
badanza,fonoqualiti  attribuite  a* 
Re  Mediatori , le  quali  per  l'addie- 
tro  non  (odo  date  credute  in  una 
delTa  Perfona  conciliabili  : ma  qui  li 
concilia  la  lode  col  bialiino  median- 
te l'arce  novella  di  cotedi  Scrittori. 

rl’Eglife,&  par eenfequent  s'il  efi 
m relevent  cornate  perjonneu'eu  d 
nguerret 
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PARTE  II 


XLL 


Teflodel  Prcfazio  Iftorico-Franzefe . 

„ guerre!  douti  , fi  non  quelaues  fuieti  de  la  Serenijfime  Maifon 
„ d'Autrìcbe  ; il  efi  difficile  de  concilier  le!  mefure!  prifei  dam  la 
„ Qt^adruple  Alliance  avec  la  Regie  generale , qui  veut  qu'an  laifi'e 
„ àcbaque  Souverain  ce  ^i  lui  appartieni  de  droit  -,  regie  quidoit 
,,  etre  la  bafe  detoni  lei  Traile^. 

§.  XXX. 


Tetto  del  Prcfazio  Iftorico- 
Franzefe. 


Rhipone . 


ALI'  Impero  non  mancano  A H la  gran  copia  che  ve  ne  ha 
Scrittori  , i quali  abbiano  f \ rimiimcncedique'che  l’han- 
Jiabilito  per  Maffima  generale^  no  audaciofamente  negalo;  flabilcn- 
fjmperadore  ejjere  il  Sovrano  Si-  do,  contrai  facri  Diritti  dell’ Impe- 
gnored' Italia:  i Principati  di  cui  ro.per  Madìina  polare,  il  Regno 
ella  è ripiena  effere  altrettanti  d'Italia,  ed  i Tuoi  legami  col  S.  Impe- 
fmembramenti  e Feudi  dell'  Im-  ro  RomanoGcrmanico  elTcre  affatto 
pero  : difciolti,e  con  quelli  ogni  Tuo  Dirif 

„ L'Empire  n'a  point  man-  to  in  Italia;taluni  per  grazia  gli  con- 
„ oul d'Ecrivaitt!  qui  ont  età-  cedendo  l'offatura  di  alcuni  Feudi 
„ Ili  comme  une  Maxime  gene- 1 vincolati  vilibìlmente  pel  mezzo 
„ rate  que  l’Empereur  foit  /e  ' delle  continuate  pergamene  d'Inve- 
„ Souverain  Seigneur  de  l’Ila,  lliture;  sì  come  fuor  di  quella  for- 
„ Ue:que  lei  Principautet'dont  mal  continuazione  (il  cui  iotcrrom- 
„ elle  efi  pieine  font  autant  de  pimento  molte  volte  pende  o dal 
■ „ demembrement  de  l'Empire , cafo.odalla  volontà  de'poco ben’ in 
, „ & autant  de  Fiefi . tenzionati,  o da  altre  cagioni  non  le- 

gali, e non  punto  capaci  di  ellingue- 
, , . re  il  jus  fupremo  ) non  vi  foffe  alira- 

forta  di  vincolo  civile  o morale  at- 
■ tonato  a confervare  vive  le  ragioni 

di  una  legittima  fouranità. 

iqualitanto  più  è lecito  -Que’  dell’Impero  per  l'appunto 
dìrìcuperarli neltoccafione  ,quan-  come  que'  di  tutti  i Regni, e Re- 
io  cir/D/rf  tri  pubbliche  del  Mondo  colto, e civi- 

effi.non  fono  punto  fottopofii  alla  lifatotoveniunfudditopuòprefcri- 
frefcr'txione . veie  il  Principato  fommo  contra  ’l 

„ Dont  il  efi  d autant  plut  Principe.  Sì  che  à a vedere,ferimpe-i 
„ fermi!  de  fe  rejfaifir  dam  l'oc,  ro  voglia  in  quello  rifguardo  più  che 
. „ cafion , que  lei  droit!  de  l'Em-  gli  altri  Regni,  o Principati  ;o  (e 
„ pire  ne  font  point  fujeti,  di-  gli  Scrittori  Antimperiali  et  invi- 
< „ fent  ih , à la  prefeription . diofi  vogliano  tort'all'Imperoquel: 
, . ' che. adogni  altro  o grande, o me- 

diocre opicciolillifflo  Principe , So- 
vrano, e Repubblica  fi  concede,  e per  aecelTiià  della  natura  de’ Domin)^ 
coocederefidebbetlecondocb’è  ftato  provaroal  poflibile nella Differta-- 
ziooe  XIII.  ch’è  la  II.  della  Parte  II.  di  quello  Libro,  per  ribattere  quel  fri- 
volo  Ibfilma, e progiudicio  inventato  in  odiodelS. Impeto-  , 

tìtttt  i ^ 
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DELLA  PREFAZIONE. 


,5.  XXX  I. 


Tello  del  Prefazio  lAorico- 
Franzefe . 

kFV  vogliaft  preftar  ffJe  a- 
* coteftì  Scrìllori  , l'impera- 
dorè  non  ha  minor  diritto  fopra  la 
Città  di  Roma  di  quel  eh’  egli  fi 
abbia  (opra  Francof  orto . Il 'Trat- 
tato che  lo  Schurzfleijehio  ha  com- 
pofto  fiotto ilTitolo  fus  Ausulli  in 
Italìain  fi  vede  nella  raccoua  delle 
fine  Di fiert azioni , e nelle  mani  di 
tutti.  Non  fi  poffono  portar  pii 
in  fiu  le  pretenfioni  dell'  Impero . 
Altri  come  lo  Struvio , fionofi  dati 
particolarmente  a Jlabilire  il  di- 
ritto delF  Impero  jopra'l  Ducato 
di  Parma  t di  Piacenza., 

„ Si  l'on  en  croit  cet  Ecr't- 
u vaittt  , l'Empereur  n'à  pai 
,,  mo'tnt  de  droit  fiur  la  Ville  de 


Rivifitone . 


QUefto  ancóra  è un’  artificio  reN 
corico  rifarò  dalla  fede  topica 
"deirinvidia  , et  odievoiczza . 
Vcrilfimo  è che  i valenti  Scrittori 
Tedcfchi  nel  Prefazio  Iftor ICO  acati, 
e più  altri  hanno  trattata  quella  ma- 
teria . Al  tribunale  de’Dotti  e Difap- 
paflionati  ila  il  giudicare  IcfCTilTero 
bene  , fc  te  reg  de  del  juj  Pubblico 
e delle  Gcnti,e  de'Dominj  necelTatia 
e fondamentale  di  ogni  Stato,  Re- 
pubblica e Principato,  fieno  meglio 
o peggio  cITervate  ne’ libri  lorojChe 
in  que’  degli  Oppoùtori . Perocché, 
come  già  lì  é detto,  la  fava  dell’ Au- 
tor della  Storica  Prefazione  non  i 
nè  bianca  nè  nera  in  queAoGiudi- 
^ ciò.  Non  è nè  pure  tanto  fingolare 

Rome^ue  fiurcellede  Franc-'\MoStt\xoio,e  Schurzfieifchio.cd 
u fort . Le  traile'  que  Schurz-  ! altri  Autori  Tedelchi  quella  fen- 
M fleificb  à compoid  fioui  ce  titre  I tenza , che  non  le  fi  fieno  accollati 
„ Jus  AuguAi  in  Italiani  efii  i uomini  dottiAhni  di  altre  Nazio- 
M datu  le  reculilde  fiet  Diffier- 1 ni, e non  punto  fofpettidi  parzia- 
M tatiom  Ù entre  lei  maini  i iità  . Non  accade  annoverarne  ; 
,,  de  tout  le  mondeton  ne  peut . badino  per  faggio  queAe  parole  di 


M pai  ponjfier  pini  loin  lei  pre- 
,,  leni  ioni  de  l'Empire . D'au- 
M trei  camme  Struve  Je  fiontap- 
,,  fliqnez  partieulierement  à 
,,  ttablir  le  droit  de  l'Empire 
, „ fiur  lei  Dnchez  de  Parme  & 
■ » de Plaifiance&c.&c, 


Giovanni  Sodino  Franzefe , Giure- 
coiifulco  e Storico  ragguardevoli  Ai- 
mo (d)  : De  Parma  quidem  atque 
Piacene  ia  minime  dubium , Civita, 
tei  illai  ab  Imperio  Germanico  pen. 
dere  ; con  quel  che  fegùe  circa  la 
QoiAione  fopra  lo  Stato  Romano 
AefTo.cui  tira  a mezzo  pe’capellk 
. l’Autor  del  Prefazio . Talché  fi  co* 
nofee  che  vi  debbono  effere  in  ciò  nozioni , e cagioni  comuni  le  quali 
poAàno  eccitare  la  medelinia  credenza  in  animi  indiAèrentiAimi,enel 
rimanoatedifeordi.  Oltre  la  profonda  cognizione  della  Storia  eh* 
ebbe  Sodino,  e fui  cui  fondamento  egli  potette  proAèrir  quella  feotenza, 
non  nuoce  l’avvertire,  che  gli  avvenimenti  delia  fua  eti  intorno  aPar- 
nia  e Piacenza  , allorché  fcrific  e.viAc(  ma  vide  fino  al  i$8j>)gliaveaii(> 
porta occafione  di  ponderare.e  cooofeere  quél  punto.  Poiché  io  quel 
torno  la  CiltA  di  Piacenza , ei  Principi  Farneli  Aelfi  ne’  modi  più  autentici 
jffofeAàrooo  la  loro  dipendenza  dal  S.  R.  Impeto,  e dalla  Caia  d’AuAria, 
Dico  la  Città  di  Piacenza,  perocché  trovo,  che  defia  nelle  dimaode  fuo 
^ ■ fatte  . 

(a)  y#«-  Btdin.de  Rtf.t.  i.e.f, tnf.  Oiaimut  adtea^  frverf.  Qood  li  deiwiC. 
p.m*au.ai].  > J ■>*.  - >"i«mjv. 


I 
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XLiir. 


RhifioHe. 

Éitte  all’ Auguftldimo  Carlo  V.  per  la  confermazione  onftituzioncde'fuoi 
antichi  Privilegi  Imperiali, ed  altre  grazie, per  mezzo  de' Soggetti  da 
lei  a ciò  dip’jtati,ilConteAfcanioI^ndo,UldericoScotto,Gio. Gero- 
lamo Anguifcicla  .Cavalier Gerolamo Malvicioo  da  Fontana, e Giofelb 
da  Landò  Giurifconfulto,  fi  dichiara  e gloria  ritornata  all’Impero  cosi 
favellando  : (a)  Acciocbè  la  Citt^  di  PìaceHX‘’t  quale  prontiUtmamente, 
ccon  animoHetù  eRITORNytTyi  NEL  GREMIO .DOMINIO , 
et  UBBIDIENZA  DEL  S.ROM.  IMPERIO  e diVoftra  Maeftà 
Cefarea  .della  fincerafede  e Devozione  fua  fenta  ,e  rapporti  qualche 
compenfo  e dono  dalla  Cefarea  liberalità  ; fi  aegni  Vofira  Maefià . qu/e- 
luti  jue  ragione  . concejfione  per  paffati  Principi  fin'  ad  ora  ad  ejfa  Città 
fatte,  e concejje,  e tutte  le  Confuetud'mi  introdutte  admettere , et 
approvare  .et  anche  di  nuovo  concederle  per  certa  jua  fc  lentìa,  et  in- 
violabilmente in  tutto  prefervarle  ifc.étc- 

Dall'  Atto  della  Confermazione  da  Carlo  V.  conceduta  rifulta  parimen- 
te che  Piacenza  era  ritornata,  e che  l’Imperadore  l'avea  ricevuta  nella 
Dipendenza  ed  unione  antica  refpettiva  dell'  Impero , e dello  Statodi  Mi- 
lano. Fu  fpedito  quello  Strumento  l’anno  1547.  a’ jadi  Settembre  nella 
Città  di  Auguda.c  regiftrato  da  Lodovico  Carazale.e  fottoferitto  da 
Lazaro  Ctemafeo  Notaji  , e Cancellieri  della  Magnifica  Comunità  di 
Piacenza, ed  incomincia  in  quella  forma  : (i)  C,iro/ot  «Sfc.  Recognofei- 
tnui& tenore  prafentium notum  facimus univerfis .quodeumnuperva^ 
caute  fiatuCivitatii  & Dominii  Piacenti^  per  obitum  llluftri/fimiqu. 
Petri  Aloyfii  Farnefii  Ducis  Cafri  .ultimi  ejuidetentorii.DESJDE- 
RANTEI^H  COMMUNITATE  PRdEDKTjE.CIVITA- 
TIS,  SUB  SACRI  ROM.  IMPERII  PROTECTIONEM , ET 
DUCATUS  NOSTRI  MEDIOLANENSIS  . NOTABILIS 
EJUS  MEMBRI , unde  pridem  minut  legitimè  difiralìa  fuerat , 
UNIONEM  REDIRE.SES^E  PRORSUS  ANTIQUO  COR. 
PORI  CONSOCIARE;  nonnulla  CapHula  .conventionetit  palla, 
defuper  inter  Illuflrijjimum  Ferdinandum  Gonzagam  Molfetì  Princi- 
pem , Ducatus  nofiri  pradilìi  Medio!.  Gubernatorem  Locumtenentem 
ét  Capitaneum  nofirum  Generalem , ex  una , & pradilìam  Communita- 
tem  ex  altera  parte , fub  noftra  Ratificationii , & authorizationii  bene- 
placito inita , ac  conclufa  effe , quorum  tenor  fequitur  : L'affettìo- 

natijfima  Città  di  Piacenza  eljendo  per  ritornar’  alla  defiderata  obe- 
dienzadellaCESAREA  MAESTÀ'  E ST^O  Di  MILANO , 
sì  come  volontariamente  fe  li  fot topone , così  in  fegno  e memoria  de! 
buon'  animo  e finterà  fedeltà,  fupplica  all'  IllufirijiJinio  ed  Eccellete- 
tijfimo  Sig.Don  Ferrando  Gonzaga  Luogotenente  meritifitmo  dello  Sta- 
to di  Milano , e CapitanoJGenerale  diS.M.  in  nome  di  detta  Maeftà 
concedere  l’infrafcrittiCapitoli&c.&c.  di  poi  ripigliafi  ildifcorfo  dell’ 
Imperadore  a quello  tenore;  Noi  totius  fcripti  ferie  diligenter 
esaminata  , Pro  debita  confervatione  jurium  Sacri  Romani  Imperli 
aquum  juftum , noftroque  officio  congruum  cenfentes , ut  in  priftinum 



li)  Ex  rxcmplarl  futi  euftduar  in  Archei.  %eg.  Docal.Areis  MedUtoMn.  Ptnajeelr. 
Jildtm  Arcilv.  Piceni.  In  filda  Imcrttem  <r  aUanrn  ferlpmm.  Magnlfca  Commun. 
Placeel  fuP  an.  hSDL.  ey- Nrvfnér. 

(b>  fc'*  ‘cd.  /htblv.  drctt  Utd:el.  Ptrtajnlt,tt  tu  Id^elfca 

Plac  fiinait  Q. 
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Rìvifione. 

^ttum , obUtà  occafione , reducantur  , qua  Umporum  imquUate  miaut 

ftjìè  inde  ablata  fuerunt , metuenlei  & irricupcrahilem ab 

Sacro  Jmperio  diftraSìiouem  fi  vacanttm  imprajentiarum  ejus  Civitalii 
dS  Daminii  Slatum , ab  cxl ranco  aliquo  Potentatu  invadi  tf  occupari , 
fujui  temporii  fiatili , quemadmodum  tunc  & dein  reps  comperi  um  efi  , 
certum  periculum  praferebantfinon  fufiiniiifiemui.àf  bac  attendente! 
travia  pericula&  datnna.qua  nohii  ac  Sacro  Romano  Imperio  Domi. 
niifque  tam  nofirii  quàmvicinorum , feederatorumque  nofirorum  inde 
provenire  pojjent , JPSORUM  J^omE  PLACENTINORU M 
STUDIO  , AC  DEVOTIONE  aliijque  plurimi!  canili  attenti!, 
ejujdem  Communi! atit , bumili  ac  enixa  fupplicationi  prò  ratificatione 
prainferlorumCapitulorum  .paSìorumque  nobii  porrelìa  favorabiliter 
inclinati  ,eadem  capitala  ,conventionei  paUa  in  omnibus  fuis  putti 
Sii! ,& claufulii  prout  fupra deferipta  funt  .rata  ac  grata  habemes , 
ex  certa Jcientia , & debita  cognltione  previa  Ratificationii  auéìori^a. 
vimui  ,6t  confirmavimui  ,ac  de  Imperiala  Poleflaiii  plenitudine  , te. 
note  prafentium  ratificamiii  .autbori^amui  & confirmamui  .étc. 

Tanto  lifpctto  alla  Città  di  Piacenza . Dilli  liinilmcmc  che  i Principi 
Farocfi  li  prolclTarono  dipendenti  dalla  Cala  Auliriaca.  linperciocclià 
nel  venir  lolenncmente  inveititi  Ottavio  il  padre  ed  Alcllandro  il  figliuolo 
dal  Re  Filippo  li.  di  Piacenza,  e di  una  parte  del  Parmigiano,  elfi  lecero 
confclfione  del  loro  vallallaggio per  fulenne omaggio  egiuramentodi  le» 
deità . Il  Duca  Ottavio  per  mezzo  di  Paolo  Vitelli  nelle  mani  di  Gio.Bac» 
tiliaCallaldi  Marchefe  diCalTaoo  l’anno  1556.  a’  ir.  di  Ottobre  in  Mi- 
lano nel  Moniliero  di  S.  Vittore.  EJ  il  Principe  Alcllandro  col  fuo  padre 
unltamentcdi  nuovo  rannoi5S4  a' 18.  Gennaio  per  mezzo  del  Conttj 
Pomponio  Torelli  nelle  mani  del  Gran  Comendatore  di  Calliglia  Don 
Qeorgio  di  Zuniga  coromelfionaro  a ciò  dal  Re  a quello  tenore  : Ego 
PomponiuiTorellui ,uli  Procu'ator  ,df  fpccialii  Nuntius  lllufirilfimì 
OiJavii  Farnefii  Duci!  Parma  df  Placentia  , (f  Alexandri  Farnefii 
ejui  Fila  Principi!  Parma  & Placentia , promitto  & juro  ,quod  ex 
nunc  ipfe  Dux , df  Princepi  una  cum  fui!  dejcendentibut  mafculii , & de 
iegiiimo  natii  matrimonio  erunt  fidelei  Vaffdlli  ,& Feudalarii  imme. 
diati  df  ligii  Serenijfimi Regii  Phiìippiajufque  SucceflbrumHilpaniarum 
Regum  interpetuum  dt  puram  df  veramfidelitatem.h  bomagium  prati  a. 
bunt,quodque  eorum  rei,  jura.bonorem  & falulem  ufque  ad  uh  imam  vitee 
Jpiritum  Omni  cura  ,&  folicitudine  ,&  quoadvìribui  fui!  aiti  poterunt 
fideliter  cuftodient  ,df  jervabunt  ,df  ablatave!  injufie  amiffa  recupe, 
rabunt  ,df  recuperata  tuebunturdfc.&c.,&demumomeia  .&  fingo  la 
facient  df  obfervabunt  in  omnibui , df  per  omnia , ad  qua  ipfi  catione  di„ 
dji  Feudi  ,}uxta  utramque  formam  antiqua  ,df  nova  fidelitatit  tene., 
huntur , quod quidemjuramentum  dicìus  Cornei  Pomponiui  Torellui  fe- 
ejt.df  prafiavit  nomine  quo  fupra  tam  prò  fidelitate  & bsmagio  pra~ 
dicìa  Civitalii  Placentia  , quam  prò  fidelitate  df  bomagio  debitii , 
prò  coHcefflone  dt  infeudatione  Ardi  .éCafielli  dilla  Civitatii  Pi», 
tenda , quam  T.  Majeflai  intendi!  & vult  prò  fua  benignità! e diFìir 
Excellent'dfimit  Duci  Ottavio,  dt  Principi  Alexandro  fua  filio  (t  eorun. 
dem  etiam  nomine  ,promijgìone  ,dt  obligatione  ad/ìringit  fuam  fidem  , 
quod  praditì i Dux , & Princepi  ejui  filini , & fuccelforei  mafculi  ex  le~ 
gitimo  matrimonio  futeepti  ,quotiefcumque  deputàndui  aut  nomina». 

dui 
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«Mi  ab  rii  erti  Pr^fflim  Svi  Cufto!  diO«  Arcii  & Cavilli , ettm  fempff. 
prtefatum  Pr«fetÌMm  etigent , qui  confueta  prius  S.Catbolica  Maje» 
Jlatf  ,&  fit  gratus 6f  canfideMt  ,tiecnon  Juìi  fuccejforibus Hifpaitiie Rc^. 
gitui  pra  tempore  exifieatibui  ,&  quod  ipfe  ArcìsCMfios  autequam  eo 
utunere  fungatur ,}Mret  etiam,non  fotum  fe  futurum  fidelem  diSlit 
Excellentiffimis  Duci  O£lavio,&  Principi  Alexandre  ejut  filio&fuie 
defcendentibnt  Mafculis  de  ìegitimo  natii  matrimonio , fedetlam  Maje* 
flati  Sm^  Cat  bolic^ , ét  ejus  fuccejjoribus  Hifpaniarum  Regibni , (3  cafie 
(t/uodDeni  avertar)^Mod  Priaceps  Alexander  decefferh  fine  defcen» 
deat  ibni  Mafcnlii  natii  de  ìegitimo  matrimonio , vt  fupra  tenere , & cu- 
flodire  dìclam  Arcem  ,&  Caflellum  prò  Majeftate  Sua  ,(t  fluii  fluccefl- 
floribui  Regibui  Hij'paniarum  vt  flupra , éf  prò  pr«miffltrum  cautione^ 
idem  Cornei  Pomponiui  nomine  (juo  flupra  obligat  omnia  bona  dilli  Jllu< 
flrilfimi  & Excellentijflmi  PriPcipii  Alexandri  praflentia  , & futu- 
ra &c.(tc.  Alìum  in  Caflrii  in  oppido  fleu  pago  Bene  tenti , propi 
Ani  verpiam  Gandavenfii  Dicecefu  anno , die , menfe , & indici  ione  f «m 
bui  Jupra , pr«fleniibui  D.  Benediclo  /ilio  quondam  Franciflci  de  Gian* 
demaria  Layco  Cive  Parmenfl  ,&  Nicolao  /ilio  quondam  laannit  Co* 
flricb LaycoCameracenfu  Dicecefu teftibui ad prami/flavocath  .habitit 
& rogai  il  (Se.  Et  egoCoflmui  qu.  loannii  Baptiftte  de  MaffuCtaii  Fio* 
rentinui  Sacra  Apoflolica  Imperiali  ac  Regia  Catbolica  auiloritate 
Notariu!  ,quia  pradillii  omnibui  & /ingulil  una  cum  pr«nominatii  te* 
jlibul  rogai ui  interfui , fupradiUa  Inflrumenta  manu  propria  inflcripta 
far  iter  flubflcripfi  ,&  publicavi  ,fignumque  meiim  appofui  confluetum  in 
fidem  pr*emi£orum&c.&c.  > 

Qui.  Ila  condizione  ,che  il  Comandante  del  CallelIodiPiaceozadoveflè 
fiutare  fedeltà  altresì  al  Re.  la  ritrovo  adimpiuta  nell’ anno  158^.3' ij. 
Luglio  per  Leone  La7.aroHalcr;allorchèanomedel  Duca  Ottavio  e Prin- 
cipe AlclTandro  giurò  io  mano  del  Duca  di  Terranuova  a ciò  dal  Re  Fi- 
lippo li.  cummclTionaca . E parimente  nell'anno  1611.  a’zz.di  Febraro 
per  lo  Capitano  AlclTandro  diCcrcccdulo.qualora  lece  tal  giuramento 
a nome  del  Duca  Ranucci  Farnefo  in  maixrdi  DonGio.  Velafcol'ubdele- 
gatoaciò  dalContcllabilediCalligliaCommeiTiunatodal  Re  Filippo  III. 
ed  a quello  tenore  (r>):  EgoCapitaneui  Alexander  de  Cerecedulo  ad  cu* 
flodiam  Ardi , & Cafletli  Civitalil  Placenti«  à SereniJ/imo  Ranutia 
Farne  fio  Duce  Parma:  éf  Placentia  Prafeflui  defitnalui , conflulto-r 
prilli  fluper  bocCatbolica  Majeftate  ,atque  ab  e a velati  ipji  Confidens 
approbatiii  tpromiito  & juro  me  flemper  futurum  fidelem , non  flolunia 
dillo  SereniJ/imo  Duci  Ranutio  dilli  Domini  Principi!  Alexandri /ìlio , 
<b  fluii  Defeendentibu!  Mafculii  de  ìegitimo  natii  matrimonio -,  fed 
edam  Majeflati  Catbolicie  tì  ejui  Succejfloribui  Hifpaniarum  Regibui . 
Et  caflu  ( quem  Deui  averta!  ) quòd  praflatui  Dux  Ranutiui  deeedat 
fine  Defeendentibu!  Mafculii  de  ìegitimo  matrimonio  natii , cuftodiam  t 
(S  (ervabo  diHam  Arcem , & Caflellum  prò  Sua  Majeflate , & fluii  fluc* 
cejfloribui  Regibui  Hifpaniarum,  tfquoa  ipfii  illud  reflìtuam  eo  caflu, 
ita  me  Deui  adjuvet , (t  bac  Sanila  Dei  Evangelia  manibui  eorpora, 
liter  talla.  * 

Da’ quali  fin  qui  riportati  documenti  rifulta . che  i Piacentloi  >el  Piini 
cipiFarncù  lì  dichiaravano  Valfaili  della  Caiad’Aufltia.eSubvaflalli  del 

Sacro 
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Rhifione.  . n i j 

Sacro  Impero.  DìcoSubvaffalli  del  S. Impero: peroccbi  i Re  AuRrlad 
delleSpagnc  non  confidarono.ed  inveflirono  queftoStato  ad  altri  fe  non  per 
quel  che  Taveano  ricevuto  dall'  Auguftilfimo  Carlo  V il  quale,  coirjc  dall 
Arco  Tuo  pur*  ora  recitato.e  da  mille  altri  fi  fa,che  qual’ Imperadore  lo  rijji- 
gliò  e riunì  come  membro  del  S.  Impero  allo  Stato  di  Milano . Ondeche 
il  Re  Filippo  lUncóra  nel  mandato  fuo.pet  la  loveftitura  da  darli  al  Duca 
Ottavio, fpedito  l’anno  1556.  a’ 14. di  Settembre  inGa'dato  nel  Contado 
di  Fiandra  appolc  quella  formula  prefervativa  : Ultimo  loco  tej^tuì  efi 
( Rex  Phil.  II.  ) bac  fuà  libcralìtate  nulìum  prfjudicium  fxthim  rfjc 
intelligì  juribtts MajeflatisCécfarr  r/  Imperli &c.  ....tam  rejpellu 
Civitatis  Placeatia  ,&  lerriloi  oartifyue  ^ri  Pormenjii,  ut 

fupra  . dottati  conceffiCm  feua  /Uam  ipfiusCivilatii  Parma: , 
rejiduiijuc  territorìi . ejufque  ijuod  a.  -x  Oiìaviut  tenet , & ^JJtdct  tic. 
Tanto  legui  circaPiacenza.il  fuoCalltllo  eduM  parte  del  Parmigiano 
fino  al  tempo  legnato  o circa*  Se  poi  ladifcontinuazionc , laotnmcifio- 
ne  eildifufooilrilaiciodi  fimili  lolcnnità,  ed  alcuni  atti  negativi  c con- 
trari praticati  anche  per  lunghillimo  tempo  per  l’una  parte , debbano  ave- 
re la  virtù  di  torvia  il  primevo  Diritto  del  S.  Impero,  e della  Cala  Aulir  ia- 
ca,  lo  decida  la  Ragione,  e la  più  fanaGiurifprudenra  Pubblica  dcllc.^ 
Genti,  dell’ Impero,  e de’ Regni  tutti.  Per  quel  che  fpetta  alla  Città  di 
Parma  ftefla  .fi  può  vedere  nel  DifcorfoVII.  S.i$.e  fegurnti  f.4ij.e 
Jegu.  della  prefente  Opera  nello  fpecchio  de’  Diplomi  Imperatoti , e degl  i 
Atti  de’  Parmigiani  Ilelli,  come  e quando  anch’eglino  confellarono  di  elic- 
le buoni  e veri  fudditi  dell’  Impero . Quelle  fono  le  poche  notizie, 
cheCèllimato  opportuno  di  opporre  quivi  di  palTaggio  alle  confidenti , e 
con  mirabile  agilità  vibrate  afierzìoni  dell’ Autor  del  Prefazio  Franze- 
fe  ; a fine  di  tnourare  che  non  fuffille  punto  nè  poco  ; e che  ancorché  fulli- 
ilelTela  fua  propofizione , che  quafi  nelTuno , iùorcliè  i luddid  della  Cnfa 
d'AuIlria  i abbia  aflerito  Parma  e Piacenza  dipendere  da  Lei , e dal  Sacro 
Impero, ciò  nulla  gioverebbe  le  pretenfioni  di  lui  j poiché  le  Città  di 
Parma, e Piacenza,  e i Principi  Farnefi  fielTi  hanno  profcITato  ■ nomi 
loro  tra’ fudditi  del  S. Impero, e deH’AuguflillìmaCafa  ,e  tra’ membri 
dello  Stato  di  Milano , e di  elfo  Impero, lenza  che  fia  fiato  provato  da 
chi  fi  fia  , eh’  elfi  per  alcun  legai:  e valevole  modo  abbiano  celiato 
de  iure  di  eflere  tali . Partiamo  orà  alla  parte  del  Piefazio , che 
colpifce  la  fentenza  di  quegli  Scrittori  intorno  al  Dominio  Imperiale 
fopraRoma  rtclfa;  per  vedere, quanto  pefi  in  ragione  politica, l’avvifo 
di  elfo  In  quello  rifguardo . 

Poniamo  che  quegli  Autori  abbiano  provato  anche  a evidenza  il  loro 
afluoto.checofadicortefianefeguirà  ? Indicherà  ciò  che  gl' Imperadori 
abbiano  animo, odiritro  didifvellire  i SS. Pontefici  delleProvincie.de’ 
Beni . de’  Patrimoni , de’  Diritti  una  e più  volte  dagli  Augulli  loro  Prede, 
certbri,  e Sovrani  di  Roma,  fiati  allaChiefa  conceduti , donati  e confir- 
Biati?  Si  rimarranno  elfi  perciò  di  elfere  come  quelli.  Difenditori  e Pro- 
tettori Naturali  e Primari  non  pure  della  Santiffima  Fede  Cattolica,  e di 
Santa  Chiefa,  ma  di  que’  Patrimoni , e Beni  ftelfi  centra  chiunque  gli  alla- 
liffe?  Se  ci  mirerà  bene,  e con  occhio  difappalfionato  l’Autor  della  Prtfa., 
ziooe  Ftatizefe , egli  feorgerà  che  quegli  Scrittori  non  vanno  a mira  d’in- 
liouate  si  ftrantMalfime  ; ma  che  il  fine  loro  fu  di  rintuzzare  le  penne  te. 

mera- 
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merarle,  le  quali  (òtto  fpecie  di  amore  di  Santa  Cliielà  hanno  voluto  co' 
lorofcritti  ampliate  di  là  di  ogni  ragionevole  confine  il  dominio  tempora* 
lede'Santi  Pontefici,  per  diminuire  e anneantareque' dei  S.  Impero,  cori 
la  qual' imprelà  fe  abbiano  più  giovato  che  nociuto , il  lafcio  decidere  ad 
altri  : ben  dico, che  ove  ciò  facto  non  avefifero  incitando  iorempefiiva< 
mente  alla  naturai  difelà  gli  altri  nò  pur  fe  ne  farebbe  parlato  da  tanti  ^ 

Talchi,  (I)  A fiJrrrrw. 

Si  qui!  fft  qui  dìSlum  in  fr  ìnclementiut 
Exiftimavil  exiflimet , 

Rfjpottfum,non  dilìum  efff,quìa  UJlt  prior. 
ftellb  fi  può  applicare  a’ cafi  di  altri  Princìpio  Popoli  nobiliflimid'Ita', 

Ila  io  termini  proporzionali . Ciafcuno  diedi  erutti  inficme  godono  con 
pienidima  ficurezza  delle  più  alte  prerogative,  e della  condizione  meri- 
tata da  chi  fi  giudicò  e fi  refe  degno  di  vivere  libero  • Ma , ficcome  pur'ora 
didl,  in  quello  fitodel  PrefiizìoFranzefeda  appiattato  uno  dracagemma^ 
politico  rettorito  cavato  ex  loco  invidile  ; col  quale  gl'  inimici  dei  S.  Impe- 
ro, e della  Cala  d'Audrìa  fi  lulingano  di  reprìmere  la  manifedazione  e 
Difefa  de' loro  Diritti;  ed  è una  tromba  a più  bocche,  con  la  quale  incen- 
dono d'intuonare  le  orecchia  de'  Potentati  Italici, e degli  altri  Re 
Principi  ederi  e de’  loro  miniderj  ; ed  anche  di  que’  dell’  Impero 
dedb , quaficltò  fodero  fimcìulli  da  non  didinguere  quid  diftent  lertut 
lupini!  , e da  lalciarfi  abbagliare  per  fimili  fantalime.  Chi  ha  alquan- 
to di  faggio  dello  dato  degli  affari  già  fi  figura  ed  incende  quali  princi- 
pi dotti, quali  precedi  e ibfpecii  falfi  tentino  d'introdurr’  e d'inferire.» 
negli  animi  rifpetcivi  di  tutti.  A me  qui  teda  nella  penna  ogni  altra 
fpiegazione  ; e lafcioche  il  giudiciofo  Leggitore  fupplifca  alla  mia  reti- 
cenza colla  uberca  delle  fuefavieride(noni,ecol  raffigurarfi  i fini  ed  et 
lètti  biechi,  che  fi  propongonoin  tal  loro  metodo  gli  Autori  avverfi.  I 
quali  però  quandoché  lia  una  volta  dovrebbero  rimanerfi  dall' adoperare 
mmiglianti  ordigni  frivoli  ed  inutili  per  fiettCre  il  maneggio  degli  adàri 
a modo  loro;  e non  più  avvilire  coll'ultimo  difprezzo  quella  particella, 
dirò  cosi,  della  Divinità  deffa , che  Iddio  ci  lia  data, cioè  la  Ragione.., 
umana , perocché  io  fine  efll  debbono  volere  fcrivere  per  Creature  fornite 
diquedator'  il  vendere  loro  le  si  fàcce  nenie  per  difeorfo  di  buona  lega 
e un  traccariì  da  cute’  altro . Ma  feguìtiamo  a rivedete  il  cedo-  ' 
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Tedodel  Prefazio  Idorico- 
Franzefep.XlII.XIV, 

Lia  i non  folamente  ( la  Dif- 
~_j  fertazione  Idorico-Policico- 
gale  tradotta  in  Franzefe)  una 
Deduzione  de'  fondamenti  de' di- 
ritti . vi  vien  rif  chiarata  la  Storia 
che  l'interejje  e l'invidia  hanno 
eftremamtnt*  sfigurata . 

Vi 


^ Rivlfione. 


PAffa  alla  parte  del  prolago  che 
chiamafi  Commendativa  che 
loda  l'opera,  o l’Autore  di  ella.  Ma 
vedradi, 

(a)  fitdd  digttum  tanto  ftret 
hic  promiffor  hiatu. 


L'io- 


(iì  Btnt.  dt 
Jrt.  Pmi. 
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XLVni.  DELLA  PREFAZIONE. 

TeftodelPrefazìoIftorico.  Rivifionc. 

Franzcfe.  ■' 

Vi  fi  rìtrovaao  quantità  di  docu-  L’interejfie  ha  fatto  meotlre  e 
meaticuriofieonc  fruenti  l' Italia,  ttavcftire  le  cofc  a favore  degl'Im- 
fbe  la  più  parte  degli  Storici  sì  peradon?  /■/«rti;<//<»invafel'univer- 
tontemporanei , come  moderni  bau-  iità  degli  Storici  a prò  dell’  Impero  ? 
no  ignorati,  o traveftiti  a grado  Ci  rilp^dano coloro,! quali  liuuio 
della  ter  pajfsone . la  Storia  degli  Storici. 


Io  mi  contento  di  prefentare  al  | Avranno  già  fperimentato  1 Let- 

pubblico  i due  componimenti  p/à  | tori  avidi  d’illuminarfi  ,feque’com- 
infegnativi , che  fin'  a quell’ora-,  ' ponimenti  fieno  da  ciò,ch'il  Prefazio 
fieno  ufeiti  intorno  a!  /tiggeffo  I lì  vanta.  Orazio  era  più  modello 
delle  Inveftiture.  [ ove  parlando  di  fe  fleflb  a Floro. 

„ Ce  n'efi  pas  feulement  une  I diflc  ; (a) 

■ „ dedulìion  det  fondemens  des  I Multa  fidem  promijfa  le- 

„ Droits  i on  y Iclaircit  /‘Hi- j vaut.ubiplenior  ,equo 

,,  ftoire  que  linterit  ir  l'envie  I Laudai  venales  qui  vult 

I „ ont  extremement  defigurée . j ext rudere  inerces . 

a,  On  y trouve  quantità  de.,  I A buon  vino  non  bilogna  Irafca . 

morceaux  curieux  qui  corner- 1 
,,  neutritalìe,ifquelaplùpart\ 

. M des  Hiftoriens  foit  contemporaìns  ,foit  modermes , ont  ìgnore^  ot$ 
„ travefiis  au  gr{  de  leurs  paffions  ...Jeme  contente  de  fournir  au 
,,  Public  Ics  deux  pìeces  les  plus  infirulìives  qu’  il  y ai;  eu  jujqu'd 
„ prefent  fur  cette  matiere(,des  Jnveftitures .) 


s.  XXXIII. 


Teflodel  Prefazio  Illorico- 
Franzefe . 


Rlvifione . 


[il  Ufta  . 
iXKJil 


VI  fi  vedono  ^enamtnte  ef- 1 X)  Icade  quivi  l’Autor  della_r 
pofte  Te  ragisni  , le  quali  \ Prefazione  col /olito  intere»- 
hanno  indotta  laCorte  di  'Spagna  I lare  nel  fuo  elemento  di  far’  eflcrc 
a differire  sì  lungamente  di  accet- 1 un  favore  al  S.lmpero  il  poter  dare. 
tare  le  Inveftiture . | ed  un’  aggravio  alla  Corte  di  Ma- 

„ On  y voit  pleinement  lesi  drid  di  ricevere  le  Invèlliture  : c 
,,  raifons'qui  on  parti  laCour  J tanto  e poi  tanto  lo  ripete  che  fa- 
„ d'Éfpagne  à diff^erer  fi  long  1 rebbe  infofpetiire  fin’  a’  ciechi  c 
• „ tems  l'acceptation  des  Inve-  furdi.  Invenzioni  che  però  tanto 
• u ftitures . I manco  hanno  deli*  verofimile  nel 

I t ' ’i  I (oggetto  particolare  delle  Invellicu- 

, I re , quantochè , fecondo  quello  eh" 
in  principio  moflrammo(i),  la  Corte  di  Vienna  alpeggio  in  rafo  di  un 
tal  rifiuto  delle  fue  lettere  Imperiali , non  correa  riichio  di  altro  incorno-' 
..V.  do,  1 

(*)  IO. 

' • ' 1 


* 
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Rwìfione. 

A>/:he  di  compartirlt/ccondo  le  convenzioni  di  allora, ad  alcuni  alcriPrio- 
cipi  idonei , e non  punto  pigri  a riceverle . Vaglia  il  vero , la  fomma  pron- 
tezza , puntualità , lealtà  e follecitudine  impiegatafi  dalie  Corte  di  Vienna 
perconfcguire  raflenfo  del  S.  Impero  a line  di  adimpier'in  quella  parte  la 
parola  una  volta  data , favoreggia  eziandio  in  ceno  modo . e pretta  colore 
alla  finzione  di  cotetti  Scrittori.  Pcrocchi  ove  per  utilità  propria  avette 
operata  non  poteva  farlo  con  maggior  cura  ,efattezza  etinduttria.non 
iienza  l'aiuto  eziandio  dell' eloquenza  od  arte  perfuafiva  ttelfaicome  fi  vede 
dalle  ittanzerapprefentate  a nome  fua  alla  Dieta  dell’linperoa'27.  di  No- 
vembre nell'anno  17ZZ.  (i),  e da  altri  patti  da  lei  fattili . Ma  da  cotetti  inter- 
preti bizzarri,e  da'fetteggiaoti  loro  ogni  più  pura  azione  fi  innaffia  di  qual- 
che cottico.  Rendefi  però  aflai  palette  la  frivolezza  del  loro  artifizio  per  la 
fòla  coftante  armonia,  che  c'à  Hata  per  tutto  *1  corfo  di  quella  Negoziazk}' 
ne  tra' fatti  fin  qui  fegulti,e  le  antecedenze  di  fopradanoiracconte(z). 
La  quale  coftanza  e concordia  tra  *1  principio  e la  fine  fin'  a quell'ora  per- 
fuade  l’uniformità  delle  incidenze  medie.  Imperciocché  finalmente  ette 
Invettiture  appena  fpedite  dopo  un'  intervallo  puramente  naturale,  e pro- 
porzionato alla  dittanza  de' luoghi,  fono  frate  accettate  appuntinonella 
forma  cnunziata  e ttipulata nel TrattatodiLondra.cfotroIaGuarantia 
perpetua  de’  Reali  Mediatori  ■,  de'  quali  Atti  n’c  quetto  il  tenore  : 


Exemplum  Dedaratìonis  Hìf paniche. 


(1)  Extra9* 

SUerft.  Imp, 
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NOs  infraferipti  SacrtE , Regii  Cathollcz  Majeftatis  MIoillri  Plenl- 
potentiarii  recipimus  in  complementum  & fatisfaélionem  Arti- 
„ culi  V.  Fosderis  Quadruplicis  die  fecunda  Augutti  1718.  Londini 
„ fubfcriptl,&  16.  Pebtuarii  i720.à  Rege  Catholico  Hagi  Comi- 
,,  tum  acceptati.  Diploma  Cafareum , feu  literas  Expedlativa  Inve- 
„ ftituram  Eventualem  continentes  Ducatuum,feu  StatuumHc- 
„ truria , Parma , & Piacenti!  prò  Serenittimo  Infante  Carola  Re- 
„ gina  nataDuciflaParmenfuFilio.ejufqueDefcendentibusMaf- 
,,  culis  ex  legitimo  Matrimonio  natis,  aut  poli  deceffum  illorum  prò 
,,  catetisejufdem  Regina  Filiis.eorumque  Defeendentibus  Malcu- 
„ lis , quod  nobis  à Minillris  Plenipotentiariis  Sua  Cafarea  Majcfta- 
„ tis  hodie  debitS  In  formà  coram  Minillris  Plenipotentiariis  Re- 
„ gum Mediatorum ritè  extraditumfuit.promittimufque  nomine 
„ Sua  Catholici  Majeftatis  omnes , & fingulas  in  pradiéloDipI» 
M mate  expreflasconditioncs  juxtatenorem  prafati  Quadrupfkìt 
f,  Fadfrii  erga  SuamCafateamMajeftatem  ,&  Imperium  à Sua 
„ Regia  Catholica  Majeftate  prò  ut  & à Sereniflimo  Infante  Carolo, 
„ ejulque  Haredibus , & Succelforibus  Mafeulis , ibidemque  tecenfi- 
„ tis  ejus  Frattibus  fanélè  , & inviolatè  executum  . & obfetva- 
; wtuniiri. 

„ Incujusfidem  prafens  hocInttrumentumvirtutePIenipoten- 
, „ tia  à Sua  Regia  Catholica  Majellate  nobisconcefla  ( cujus  Typo- 

„ graphum  ad  finem  adjjnélumeft)manupropViS,figill8que  no- 
M ttro firmavimus .quemadmodum ,& io majus  robur  àSua Regia 
. „ CatholicaMajcttateRatihabitionibusfuisritèconfirmabitur.Ra- 

„ tihabitionumque  Tabule  intra  fpatium  lex  feptimanarumàdie 
„ fubfaiptionis , aut  citiùs , li  fieri  poterit  Sacra  CattareaMajeflat ia 
ttttttt  Mini- 


L. 


DELLA  PRETAZfONM. 


Rhijltuf, 

„ MlniflrisPlenipocentUrlisCiincraci  extradeatm'.  À^mCan]e> 
„ rad  die  Z4.  lanuarii  anni  1714. 

» (Ì..5.)  CÓodc  de  SaotiAevan . (L3  } Marqucs  Betcti  Laadj. 


Extiapltm  Giurimi  ite. 


» T^O!lquam  ioTra^atu  Quadruplicis  Foedcfis  die  fccunda  Aitili 
n X Londini  fubl'cripti.acdcindeHagzCoinitain  dkx6. 

„ Fcbruarii  anni  1710.^  RegeCatholico  (bleinni  Racificatione  fu« 
„ accepradi jAxro  tenorem  Artieuli  V,  conditkinain  Facù  imer  Jm> 
pcratorem.&RcgemCatholicum  commtiDi  omnium  padlceo» 
u tiumcoofenlu  padum  idefinitumque  fuerit  ; ut  Status  ieuDuca- 
„ tus  à Magno  Duce  Hetruriz,  Parmzque  tc  Placentùe  Duce  modo 
u poirelfi  .futuri!  in  perpetuum  temporiiiu  ut  eiaaibui  Partibut 
,,  con!  rafìuttt  ibus  af,nofcuatur,tf  baheuntur  prò  iaJuiitatir  Sacri 
,,  Romani  Impera  Feudii  Mafculinis , ac  vicillìm  Sua  Maieftas  Ca* 
„ farea  per  feceu  caput  Imperli  conicnferit , ut  fi  quando  cailuaper- 
, M tntx  didiorum  Ducatuum  ob  deficlentiam  Hzredum  Ma£:ulo« 
I . n fum  concingat , tunc  prafentis  Screniflinue , & PoteocUfimz  HiCi 
n paoiarum  RcginzNarzOucifiieParmenfisFiliuaPrimogenJtus, 
„ ScrcniiTìmus  Cirolus  Hifpaniarum  Infans,  hujufque  Defcendentes 
„ Mafculi  ex  legitimo  Matrimonio  nati.  iifiqucdrficicncibusSecun- 
» dogeoitus , aut  alii  pofigeniti  ejufdem  Rcginz  Fili! , fi  qui  nafccn- 
„ tur , patiter  una  cum  eorum  Pofteris  Maftulis  ex  legitirtioMatri. 
.1  0,  monlo  oatis,  in  omnibus  diflisProviociis  fiiccedant  : eumque  io 

, ,,  finem  Sua  Cxfarea  Majefias  obteoco  Impecii  confènfu  linras  Ex- 

„ pc<9ativx Invefiicuram Evencualem  continentes  prodi^Regi- 
,,  ozFilio.velFiliis.eorasiqueDerceadentdiusMafcuIislegitimis, 
ji  in  debiti  formi  expeditasRegiCatholico  tradi  curaret . ita  nunc 
„ in  executionem.&complcmentum  diAiFcederia  àSuaCxiarea 
Majeftate  realitcr  idprsliitum.actaledeAiper  in&udariooìs In- 
I u llrumentum  indebita  forma RegibusMediacori^s  hodie  extra- 
M ditum.ab  iifque Regi Catbolico  tranfmiffum  fuittcujidigue  te- 
w oorucfcquitur; 

Seguii ur  inferi um  Diplomati!  integrum 
Jaftrumeatum  ; tTc. 

n Agnofaotes  igitut  Regcs  Mediatores  Imperatorem  przfato 
I n v^.idruplicis  FtEderiiTrailatui  fua  ex  parte, quoad  expeditio- 
„ i^n  cxhibitioaemque  prxinfertarum  Expefiatixx  literarum  fa- 
*•  ''•c'ffira  erga  Suam  Cafarearo  Majefiatem  fc  fe  hSc 

M l^peaaii  fuaGuarantiS  obfiringuncioroaes,&&ngulas  inprzin- 

• » |«rt«lneru^infnidationis«iwcffesconditiooes,àSeietHfe 

*•  -- 

•» 

M 

•• 

» 
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leuda  prawlcta oominatis  fuccefflbrifaua  religiósi  adimplerj  dcberc 
«ipiwfertimqu^  incafueiillentis  realitcr  aperiuras.&qupriej 
deiBeeps  ille  cafusetreBerit,adfummum  intra  anoum.&diem 
«^yalem, ac propriè fic didam  InveiUturam 
i SuiCBfareaMaieftaee.ejufque  in  ImperioSucceflbribus.me. 
nwalujPriocep^erique  utfupraipfimet.autper  fufficicntes 
pofllmpeiiaJem  DifpeniktKineBiMandatatioacoram  Throno  Im- 
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Rlvì/icne. 

„ jKriali prxOicis  praftandis  reciperc, ac foMtumdtfupcr Fidelità- 
» tis  juramcntuin  prillare  teneatur , ceneanrurquc . ' * 

„ Proinde  Sua  Rcgia^ajellas  Britannica,  & Sua  Regia  Majefla5 
„ ChrirtianifllinaconjunSim& feparatim  profe.fuilquc  in  Regno 
„ fucccflbribusparticulari  hacGuaramiS  ,&fponfionc  promirtunt 
,,  prò  ut  juxtatenoremfupra  memorati  Quadruplicìs  Foederis  lefe 
„ jam  obligaias  agnofeunt  fe  impletionem  omnium , fingularum- 
„ que prxinfcrtxlnfeudationis  conditionum,dumcalus  evenetìt» 

„ leriòmanutcnere  ,&  FcudumCifari  ,&  Imperio  fupra  praifatos 
„ Ducarus  conftitutuin,illibatum  confervare  & defendere  velie  t 
„ fiedebere-  ” 

„ Prifens  hocGuarantix  Inllrumentum  in  majusRobur  àSuà 
„ Regia  Majellatc  ChrirtianilTrma , & à Sua  Regia  MajePare  Brt- 
,,  tannica  Ratihabitionibus  fuis  ritè  conlìrmabitur , Raiihabici» 

„ numque Tabuli  intra  fpatium  quatuor  feptimanarum  àdiefub- 
„ fcriptionis.aut  citius.fi  fieri  polllt  «Sua; CifareiMaiellatisMft 
„ niftrisPIenipotentiariisCameracìcxtradcntur.  Incujusreifidenl 
„ Nos  infraferipti Sui RegixMajeftatis Magni Btittanii,& Su* 

,,  Regi*  Majellatis  Chriliianillìmx  Minillri  Plenipotejtiarii  fuffi- 
,,  cientibus  adidmandatis  muniti,  Inlirumentum  hoc  duplex  fub- 
„ faipfimus,  ac  Sigillò  Doftiis  communivimus.  Aflum  Cameraci 

„ movigefimo quarto. 

(L.S.)  Polwarth.  ' * (L.S.)'LeBarberre  deS.Cootcft. 

(L.S.)  Whitvorth.  (L.S.)  Rottembourgh . , 

SI  è voluto  riportar  quelli  due  Atti  ad  effetto  che  il  prudente  Lettore 
polTa  paragonarli  coll'Articolo  V.  della  Quadruplice  Alleanza  (i) . e coll’ 
atto  della  accettazione  di  effoper  parte  della  Corte  di  Madrid  (z),  e CQp  Tj 
tutti  I palli  fattifi  anomedi  cita  Corte  intorno  a ciò,  per  concludere  cb’  XKiUl 

clla.contemplandofi  la  follanza  dell  'affare , non  mai  ha  fperata  nè  pfctefa 
feriamentedi  non  accettare  le Invelliturc ;e  ch'eglinonècollanza.ma 
ollinazione  di  quelle  penne  che  fuora  via  co'  loro  avvili  vogliono  io  quella 
parte  fedurre  la  credenza  del  volgo, nella  gulfa  che  I vapori  ignei  eh* 
efeono  da’  luoghi  palludofi  feducooo  I viandanti  di  notte  tempo.  Ma 
non  fono  già  cotelli  i foli  trovamenti  di  tal  conio . Ha  quella  picciola  Idra 
di  fofifmi  politici  delle  altre  rclle  ancóra  le  quali  fpirano  lallellà  aura 
fottileedimpuratchenonè  rintendimentonottrodi  rilevare  e combat- 
tcre.  Nè  a quelle  nè  ad  altre  fimili  progiudicate  opinioni  feminatecon 
abietto  artificio  e Audio  da  più  anni  in  qua,  per  le  gazzette, ed  altri 
mezzi  cotanto  noti,  quanto  fono  ornai  gli  autori  e promotori  di  effe; 
fenzachè  mai  vi  fi  fia  fatta  replica  , o correzione  per  l’altra  parte  nè 
con  parole,  nè  con  opere; ma  col  folo  non  meno  lungo  che  genetofo 
filenzio.  Tra  perchè  non  è di  molto  decoro  il  badare  a si  poveri  ogget- 
ti; e perchè  ben  fi  è faputoche  non  abbianoorigine  dal  vero  Configllódial- 
cun Sovrano; ma  chefien  generati  in  Regioni  più  balie , onde  non  mai 
ufcì  cofa  fana  : qd  ancóra  perchè  con  rifponderci  potrebbe  fembrare  che 
lor  fi  delle  alcun  valore  ; e gli  uomini  che  hanno  Irono  e fàggio  del  mon- 
do gi,^  ne  comprendono  la  vanità  ; e perocché  il  iàrlo , in  qualche  modo , è 
cofa  arrifehiata  e dilicata;  mentre  che  le  inezie  ,e'vaniià  portano  con  feco 
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Rivijtont . 

qucAo  di  naturale  c dlonatpiche  in  certa  gulfa  alle  rifpolle , e confi»- 
fazioni  , per  fodc  c giuflc  che  fieno  , appicchino  , comunichino  ed 

Kfiuifitaoo  un  poco  del  fuo  : gli  Scrittori  anche  mal  volontieri  a quel* 
cole  accudifeono  , onde  non  è da  riportar  riputazione  alcuna  ; pe- 
Tocchi  fé  ne  fperìmenra  contagiofo  il  contatto  , quafi  nella  guila_> 
(he  i corpi  infetti  mandando  fuora  i loro  effluvjoeiratmosferade’fani  i 
«lu^li  ior  fi  avvicinano  per  guarii  li,  fé  non  gl’ inviziano  del  tutto,  aimcn 
11  contaminano  a fegno  di  far  loro  perdere  il  colore  di  fanità  ed  integrità  . 
^onpofiboo  certe  dilucidazioni  e ritorlloni  non  participate  del  frivolo, 
pygatorio,e  delJ’invidiofo . Di  qui  il  pretefio  di  lofpetti  cd  apprenfioni  : le 
quali  qua  ntunque  erronee,artifiziofe,vane  ed  infulfillenti  fienounolto  però 
nofibno  nedi  animi  volgari , c teneri , e non  fioceri  ; in  cui  tanto  vagliono 
te  gelofie  e le  opinioni , le  verifiinilitudini , e le  finte  credenze , quanto  in 
ititri  la  verità  e certezza  («) . Noi  qui  per  efigenza  della  materia 
volendo  fvelarel'arte.eil  fine  del  Dettato  che  avevamo  a rivedere,  per 
tot  via i»a  quelli  Scrittori  le  frandi iggie,  cui  ufurpano  di  baloccare , ed  in- 
cantare il  Pubblieoe  di  gitiargli  la  polvere  negli  occhi  nella  fperanza  di  ve* 
der  flurbata  la  conclufione , e il  fuccelfo  de’  Tra  traci  ; non  abbiamo  dovuto 
allenerei  dal  fegnare  almen'almeno  que'  lofifmi  politicità  fine  ancóra 
di  rendere  avvertito  il  Leggitore  della  Differenza  che  v'ha  tra  le  Scritture 
lequalicon  femplicità  efpongono  il  Fatto  e la  Ragione,  e quelle,  che  da 
per  tutto  fparfe  ed  indiate  hanno  rifieflioni  di  fottile  e falfa  politica , colla 
Olirà  di  corrompete  il  giudicic  di  chi  le  legge , le  fiiccia  e fe  le  beve . 


$.  XXXIV. 


Teffo  del  Prefazio  Illorico  . 
Fraozefe  p.XlV. 

JL  Pubblico  grd  ha  avuto  ne' 
Foglietti  di  Amfìerdam , e ne' 
■rcut) , quello  che  la  Corte  di 
f irenie  ha  fatto  pubblicare  intor- 
no alla  Libertà  de'  fuoi  Stati  ; e 
fio,  che  qutlln  di  Vienna  vi  ha 
fatto  replicare  . Si  che  io  non  vo 
punto  ripeterlo . 

n Le  Public  a deja  dant  lei  ^ 
■ „ Caxfttes  d'Arnfterdam  , | 

„ dam  Ut  Mercuret  fe  qut  la  I 
n Cour  de  Florence  a fait  pu- 
» blier  fur  U Liberti  de  fet  \ 
t.i  w Etatt  fijcequt  celle  de  Vien- 
y a fait  repUquer.  Aiqfi  | 
n iene vtu  patte  repetfr. 


R'tvifione. 


A Quello  curiofo  pollo  e tran* 
fitoaiKÓra  fi  afpettava , chp 
pallaife  l'Aucor  del  Prelàzio  ; ove 
egli  fa  conofccre  per  (hi  abbia  fcritr 
rq.  Per  certillimo  fi  formerebbe^ 
una  egregia  idea  delle  cofe  di  Stato, 
c tefferebbe  una  fuperba  Storia  dp' 
nqllri  tempi , e una  nobile  dilucida* 
zionc  farebbe  de’ Diritti  de' Potei)* 
tati, chi  lavoraffe fu' foli ellratti  ri* 
feriti  ne’  Mcrcurj,e  ftMiietti  delle 
Gazzette  moderne: e' farebbe  pre* 
gio  dell'  opera  il  farne  un  faggio'pcr 
modo  Ai  Èf opti  ,0  di  confronto  io 
colonne  ,oop  una  deduzione  com- 
polla delle  notizie  tralafciate  , io 
neceffariofupplimeotOf  Credono 
collo- 


r <4  Bntuh*  Tttr.  TU.Xn. 
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Goftoro  l 'otiicroi  Europa  si  cieca  che  noe  liafi  avveduta  deU'  fcoposnia^iQii 
fui  fi  è riportato  rotto  quello  che  ha  rela^ooe  alla  caufa  Fiorepùnaicd  »U/j 
lavefiiture  di  Parma  e di  Piacenza?  Ildirario  tra  quel  che  fi  è duco^q 
quel  che  fi  i taciuto  beo  dimofira  che  i Novellieri  noo  fooo  fiati  o iofortoq» 
ti>o  imbeccati  con  egual  cura  da  ameodue  le  Parti  delle  notizie  che  pettcO' 
gono  a quello  itMcrcficNei  tempo  che  fi  é pubblicato  il  Prelàzio  Ifiprico  dq 
noi  riveduto  erano  già  venute  alla  luce  più  DiiTertaziooi  compiute  circa  iq 
Dipendeoza  et  lodipeodenza  Fiorentioa  da  ambe  le  Parti.L'^utore  di  efiò 
ad  ogni  rawdo  ama  megliodi  rimettere  i Leggitori  a'  foli  efiratti  fiatine  iV 
portati  00”  Mercuri,  e propone  rafpetto  della  cqula  nello  fpecchioterfilt 
nio  c fedcliflìim  dellaGazzecta . Sarebbe  di  ciò  lecito  il  cercarne  i motivi  r 
Tutti  or»  li  rivangherò  nò.Ma  alle  caule  torbide, e in  niun  Diritto  fondate 
gii  efiratti  edifeorfi  fuccinti  fooodiungrandifiìmo  aiuto;  e le  deduzioni 
ampie  e ben  dimofirantìdi  un  rovinofo  pregiudizio.  NelleScritiurecoov 
pendiofe  godooo  quafi  eguali  privilegi  il  Falfo  e ‘1  Vero  ; perocché  elfi  per 
poco  portano  la  llcfla  livrea  >eimedefimicootrafiégoi,aircfebizioncdc' 
quali  non  fi  fuol  più  all'ano  che  all'altro  negare  Icntrara  alla  porta  deH’iii- 
tellettoindifrerentec  non  informato.  Poicnèeflèconfifionoinpropoiizieh 
ni , afl'crmazioni , e negazioni  accumulate , ed  alcune  piove  fupaficiali  ai 
fatto , ed  applicazioni  di  leggi  ; delle  quali  non  fi  può  efamiflare  Paqtqtu^ 
chezza  e verità , ni  fc  ne  pofiono  fchiarare  gli  equivoci  fenza luogl^ezza . 
comedi  foprafudccto(i).  Tal  vjfica  pochi  fogli  fono  una  ppccivoiachf  (•)  ttfn 
racchiude  in  ie  una  llliade  di  Spfilmi , i quali , volendo  pltrre  inoccioUte  f ì'  “*■ 
richiedono  un  lunghiiilmo  lavorio . Chi  replica  con  egual  brevità  lafcia 
la  Difputac  l’animo  di  que' Lettori  ,i  quali  non  fono  benilfimo  illuminaci 
del  Soggetto,  di  cui  fi  tratta,  nè  aflai  periti  nella  Difcl piina  cui  foggiace 
tal  Soggetto  , in  un’equilibrio  che  può  clfere  di  nocabili(fimodil'c.ipito 
alia  verità . Tanto  vale  il  breve  Sì  di  chi  ha  torto , quanto  il  Nò  di  chi  ha 
ragione.  Anzi  il  più  delle  volte  fe  n'elce  della  Lizza  vittoriofo  chi  con 
maggior  difinvoltura , artifizio , ardimento , e temerità  è fiato  rulcimo  di 
afierire  o di  negare  con  tuono  e contegno  più  decifivo  che  l'altro  : ed  acca- 
de in  limili  concefiepceffo  a prx:o  quel  che  fi  legge  in  un  frammento  di  Fi- 
lemuneComicoGrcco,ovedidueliciganci  introdotti  in  ifccna  il  Debito- 
re piacevolmente  fi  fa  Creditore,  e di  più  chiede  il  fuo  refio  (u)  ; perchè 
nella  medefima  guifa  in  quelle  tenzoni  di  picciole  propofie  erifpofle  per 
fondatamente  cd  ingegnofamence  rapprefentaca  che  venga  la  vericLil  reo 
fi  rende  attore,  e fe  non  vince,  aimcn  fin'al  nuovo  rivedere  de'conci , ranco 
là,  che  refii  pareggiato  ed  a patta . Con  la  qual  riflelfione  molto  vera 
concludo , come  con  quella , che  può  tener  fofpcfo  l'animo  di  chi  fi  fia  dal 
condannare  a prima  villa  laprolilficà,e  mole  del  prefencc  libro,  il  qua- 
le ripiglia  il  Negozio  dall’ origine,  e ripete  c pefa  diligentemente  tutte  le 
feotcnze,epropofizioni  fiate  melfe  in  campo  in  quella  materia  contra'l 
S.  Romano  impero . Ma  quale  è,  cale  fi  fottoponeal  maturilfimo giudizio 
diogridiffappalfionato  e difcrcco  Leggitore  ; con  dichiarazione  a nome 
dell’Aucore  di  elfet'egli  pronto  di  ricrederfi,coa  tutta  ingcnuità/igni  qual- 
volta, 

(a)  Bx  PiiìemcfiU  farjlt  mpui  PoUuctm  t/t  Qiumxfiic,  t^.c.6  ^6s./aia4}a. 
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Rivifwne. 

Volta, che  candidamente  venga  avvilato  di  avere  (ficcome  può  eflére  a vv®. 
nuto  oper  ifcarfczr.a  di  tempo  o d’ingegno  e di  fcienrajptefo  sbaglio  fi* 
nella  intelligenza  ed  interpretazione  di  palli, e documenti  che  riguardano  i 
fatti.  Ila  neli’applit'azione  delle  Madìme  legali  ; fia  nelle  conghktture  itv< 
torn’alle  cofe  acccITorie , dubbiofe , ed  ofcure.  Non  intende  egli  punto 
idi  pregiudicare  alla  Ragione  intrinfeca  della  Caufa  che  impugna , odile» 
de  per  alcun  difetto  propio  e particolare  della  fua cortezza . Come  nò  pure 
tpme  di  accrefcerc  concetto  al  dubbiofo  e fallo , e di  dettarlo  al  Vero  e Cep* 
co  per  la  ringoiar  cautela  con  cui  quali  sfiduciato  talvolta  parrA  di  proco> 
derc  eziandio  in  fàccia  della  al  Fine  e Soggetto  fuo  favorevole  lucedicet^ 
tezza:  carattere,  per  dirne  il  vero,  non  molioatto  aprevenire  gli  animi 
avvantaggiatamente , e che  potrebbe  anche  da  un  rigorofo , o fchizzinufo 
Cenfore  venir’ annoverato  tra’ dimétti  di  cui  tratta  Plutarco  in  uno  de’  luoi 
Opufcoli lotto  quello  titolo:<r</>i  ; cioò , fovfrchia duiit a- 

Xioni  : ma  che  non  merita  bialimo  in  chi  vi  lode  per  lotte  incorlo  in  parte 
per  lacognizionedella  tenuità  delle  propie  forze, edelia  comune  condi- 
zione umana,  la  quale  porta,  che  i più  accorti  fienoall'errareloggettij  e 
'in  parte  per  orrore  ed  abominazione  di  quella  brutta,  slacciata  ed  ingan- 
nevole ariadimagillero,dipod'edbedi  franchezza  cui  fanno  regnare  di 
molti  negli  faicti  di  quello  genere,  a fine  di  fopraprendere  gli  anim  i e cuo- 
ri de’ meno  cauti  Lettori,  ulurpando  con  rettorica  elofillica  tirannia , fin 
che  lor  rielce , i diritti  e giuri  competenti  a quegli  Scrittori  folamente', 
i quali  le  più  fincere  verità  clpoogooo,e  con  ikhiettezza  e candore^ 
difendono, 
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SOMMARIO  . 

DELLA  PRIMA  PARTE. 

DELLA  NOTIZIA  ’ : 

della  vera  libertà  Fiorentina  confiderata 
ne’  liioi  giufti  limiti  : e della  Difelà 
de’ Sovrani  diritti  degli  AuguftiiTìmi 
" Imperadori , e del  S.  R.  Impero  /òpra 
la  Òtta , e Io  Stato  di  Firenze . 

' * ' I 

CAPITOLO  I.  : 

■ ‘ ’ ^ o Preparamento  a tutta 
: , . . , la  Controverfia.  ' 

r.  » ‘Intelletto'ia  ogni  gcDeredi  difpata  tiend’uopo  di  \mCritf rio, cìoi 
I di  una  norma  propria  ali' indole  della  Difciplina>alla  materia»  ed  al 
I 6oepre(éaleperdifcemereiiveni.fogl. I- 

. . 2.  Quefla  regola  dee  eflcre  tale, che  niuna  delle  parti, Ic.k 

quali difpurano, polla  ragionevolmente  rifiucarla  f.  i 

,i  J1..1I1' -1  j.  Che  lenza  la  i)  fatta  regola  certa  fi  cercherebbedi  dimo 

firace£iò  eh!  è dubbiofo  per  via  di  ciò  ch'.à  più  dubbiolb  ancóra . f.  i 

4.  lì  Criterio  ha  due  uli  ; l’uno,  il  dar  luce  efeorta  ad  inda* 
gare  fefégaifléro  otwio>«-CBtnefeguilfelroleazioni; l'altto, avverate le  azioni, 
ilcoaofacioeianiQraUcàe  gli  e&tti  legali. I*.  1,1  .1 

<■  La  materia  delia  dipendenza  o indipendenza  Fiorenting 

ha  meftieri  di  qoeldòppioCrircWoieper  oooofcereiaBiuftiziade’fatti  ^rme& 
iode'priodp)  non  negabili  del  )us,cp<er  conofeere  la  foUiftenza  do’ fatti  pervia 
del  teftimoniodella ftoria contemporanea  edi documenti  veridici  .f.z  ( 

; 1 6.c/««enr.LalblacognizioijedelgiufiofcompagnatadaIco* 

nofcimeoio  de’ fatti  potrebbe  veoit'applicata  male;  e la  fola  cognizione  de’ fatti 
fenza  quella  del  giufto  ha  dubbiofa  apparenza  per  chi  non  cura  il  diritto,  onond 
peritò  della  difciplina  cui  ift^giaoe  il  foggetto.fz  1 , ' . 

8.  e yigf  Dovendoli  riferire  ogni  palio  de’ ragionaroemi,  a utK 
compleffoii  regole, o a un Cfi/cr/o giufto  1»  ftima bene refporte fui  bel  principio 
effe  tegofeiacciocchèveggafiponqualediritturafi  prpcedg.f.a  ’ 

IO.  Cominciafi  col  premettere  regole  leinplidlutije  di  diruto, 
cquelle  chedalla  ragknieiftBlfaricoidaofiper  la  co^tiaioae  de’ Regni:  le  quali 

\ ^ a ' ‘ poi 


SOMMARIO  DEL  CAPITOLO  I. 

^ afuo  liiògo  con  femplidtà  e chiarezza  vendono  applicate  a’ cali  particolari.!!  % 

11.  Mailìma  univeriàitncnce  ricevuta  i che  cucirgli  uomini, 
fecondo  la  natura  fono  eguali  in  libertà.!.} 

12.  Il  che  non  folarneote  t vero  di  ciafchedun'iioiiio;  ma 
antèra  delle  radunanze  di  uomini  ,o  fociatà  umane . f. } 

1}.  Ed  efle  fecondo  lo  (lato  di  natura  fodabile  iboo  riputate 
di  avere  la  libertà  naturale . f. } 

14.  Quindi  il  debito  in  alcuni  di  riconofeere  in  altri  fuperio- 
rità  Signorile  non  viene  dalla  natura,  ma  da' patti  chefpuncano  dal  coocorfodi 
due  voleri.f.4 

ij.  Ed  è legge  di  natura  che  i patti  fi  òiTervino,  in  vigore  de* 
quali  fi  può  efigere  con  giuftizia  da  altri  ciò , che  per  aluo  giufiameme  da  loro  non 
potrebbe  efigeTfi.f.4 

16.  Quel  patto  piò  ftrigneche  venne  accompagnacodafegni 
più  efficaci  che  die  la  volontà  di  chi  pattov  i per  obbligarfi . f.  4 

17.  Fra' patti  quelli  fi  (limano  più  facri  .che  faniì  tra  un  Cic* 
udlno.e  la  Tua  Repubblica  ; tra  unVaflallo.ed  il  fuo  Sovrano;  tra  un  Popolo, 
ed  il  Tuo  Re  : mentre  al  ben  comune  più  confeiifce  l'oflervanza  di  quelli , che  degli 
alni  patti . f.  5 

18.  Da’ principi  contenuti  nel  ir.  fino  al  14.fi  conofee,  che 
ove  non  vi  ha  convenzione,  in  vigore  di  cui  un  popolo  lì  refe  fuddico  egli  ha  già 
provata  la  fua  libertà . f.  e 

' 19.  Ma  chi  una  volta  fi  ritrova  eiTerfi  refo  fuddito  all'altrui 
Signoria,  fi  prefume  femore  fuddito , fecondo  i principi  contenuti  nel  ii.  15.  i£.  17, 
mentre  di  fua  natura , e fuori  di  patri  contrari,  la  Signoria  èPcipccua.f. } 

20.  Nè  folamente  vale  un  confcntimenco  totalmente  libero  a 
(tabilire  una  giuda  Signoria  ima  bada  anche  un  coofencimenco  edotto  da  giuda 
forza . f.  6 

21.  e /cg.  II  confentimenco  libero  produce  nel  Signore  un  do- 

minio,che  chiamafid'Idlcuzioae.edil  confeotimento  forzato  un  dominio,  che 
chlamafi  diAcquido.f.6  , 

2}  Sotto  II  dominio  di  AcquUlo  cade  un  popold.che  vien 
foccomeiTo  da  Signore  draniero , il  quale  in  giuda  guerrànevinfe  il  Signor  natu- 
rale,e felorefefuofuddito,ovaflallo-f.7  . 

24.  Dalla  forma  della  idituziooe.o  dell' acquido  primiero  di 
un  dominio  debboofi  mifurare  gli  obblighi  c dei  Principe  verb  i fudditl.e  d^ 
fuddi ci  verib  il  Principe,  f 7 

2}.  Chi  clTendo  fuddito  pretende  di  avere  alcune  h'bértà,a. 
Immunità, che  non poifangli venire  toccarèdalPrinèipe.dee  pcoratedi  averci 
legictimamentequeHelibertàedimmunità.f.7  ft'  t.l 

26.  Queda  prova  fàflì  e con  la  produzione  di  pàrtKóIari  pri-* 
vilegj , o col  fedo  delle  leggi  univerfali  della  Repobblica  tutta . del  Regno , o rM* 
Impero  da  cui  dipentle  la  Perfona  civile  (t^getra . f.  7 

*7'  Principe  non  tien  d'uopo  di  produrre  fcritfure  nè 
provateli  fuoeder  Sovrano.  La  Corona  fola  legittimamente  ricevuta, ed  il  dirit- 
to di  natura  è fufficiente  titolo  al  fuo  Principato.!.  7 

28.  Ove  da' precedenti  patti  non  fi  ridrinfe  al  Principe  la  po« 
dedà , el&  viene  prefunta  eflèrgll  data  lllinaltata  fecondo  il  jut  comune . !.  8 

29.  Nè  la  podellà  Sovrana  ha  limitato  il  tempo  alfa  fua  dura- 

ta, fe  non  ove  oomparilca  da' patti  efpieffi:  perché  la  perpetuità  è il  fine  della 
Mltuzlooe  di  effii . £ 8.  - r 

}&  Sono  eguali  gli  crètti  del  dominio  tanto  d’Idituziooe, 

' ' quanto 
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,1  ■ 0 PffpérameKto  alla  Cctttnvfrfid  Fkrntìré , 

potuto  dì  Acquilo  ncll'obbligare  il  Sovrano  adlfeodcrc  i fi|dditi,cd  i Sudditi  « 
mancenrre  al  Sovrano  I dirìcci  fuoi  .fi 

1 1.  Il  ncxlo  tra  il  Principe  e il  Suddito  Hretcofi  da  vicendevole 
eonfenfo  fenza  vicendevole  confenfo  non  può  dilcioj^lierriced  al  tx>nfenfo  riduconli 
tutti  ì modi  Icgiccitni , che  lo  fncxiaoo . f.  8 

32..  Involge  confenfo  la  volontaria  abdicazione , per  cui  il 
Principe  depone  il  fuo  diritto,  rimettendo  il  popolo  nella  natia  libertà,  f.  9 ‘ 

■ 33.  toinchiude  anche  la  tirannia  confumata,- perchè  allora 

dìcbiarandofi ’l  Principe  nemico  del  popolo  già  non  vuole  più  unione  con  iui{ 
mentre  rinimìcizia  pubblica  è contraria  all' unione,  f.  9 

3 3.  Lo  racchiude  anche  la  derelizione;  perocché  dee  elfere  ac, 
compagnata  da  fiicnzio  volontario  non  cagionato  da  igiwranza  o da  forza  : e 
ad  averli  per  non  derelitti  ì diritti  fovranni , bada  il  dare  fulHdente  indizio  di  non 
volerli  abbandonare. f. 9 

35.  Anche  la  preferizione  richiede  unafpecie  di  confenfo  j 
perchè  oltre  un  lunghiHìmo  tempo  elfa  richiede  un’ ottima  fede  io  chi  vuol  pre- 
icrìverete  valendocITa  tra  gli  eguali , non  però  ha  egual  vigore  nel  fuddito  eoo, 
tra  il  Sovrano;  perchè  acciocché  non  fi  dillrugga  lafocietà  civile,  e la  perpetuità 
naturale  del  dominio , ei  bifogna  ,che  il  Principe  raollri  di  più  non  voler  polfedere 
la fovranìtà occupata  da'fudditi.f. 9 

i6.  Di  più  la  nccelTità  fatale  che  obbliga  ifudditiafottoiDct-^ 
terfi  ad  altri  trae  feco  il  confenfo  ragionevole  dell’  antico  lor  Principe  ; perchè 
allora  farebbe  contra  ragione  il  non  confentire  alla  ibrza  indomabile  della  necellìa 
tà , a cui  tutioccde  .f.  10 

37.  Corollario  che  ne  fegue:  Il  PrinciM'noa  può  alienate  ad 
altri  una  parte  de’ fuoi  fudditi  fenza  il  lorocunfenfu;  perchè  l’obbligo  di  nunte- 
nerfi  è vicendevole  tra  iIPtincipe,e  i ludditi . f.  10  ..  1, 

. 38.  £ perchè  l’infcudazione  è una  fpecie  di  alienazione,  i 

popoli  che  non  cadano  in  iéllonia,  contra  il  loro  volete  non  debbono  venire^, 
inftudati.f.  IO 

39.  Ma  la  falute  pubblica  di  tutto  il  popolo  può  rendete  talo,, 
ra  lecita  al  Principe  l'infeudazione  di  una  parte  di  edb  anche  coatta  il  Igroi 
volere.!.  IO 

40.  Kè  a difeiorre  il  nodo  tra  il  Sovrano  ed  i fudditi  >ballai 

che  tutti  i fudditi  fenza  il  Sovrano  in  ciò  fi  accordino;  perchè  oltre  il  patto, che 
dafeun  de’ fudditi  ha  con  tutti  i fuoi  pari  di  riooriofcete  il  Sovrano»  tutti  iafieme, 
l’hanno  anche  con  lui  di  riconofcerlo . f.  10  . . 

41.  Che  le  fovraccennate  fono  madime  fondamentali  di  ogni 
dominio  fondato  fu  la  virtù;  onde  un  popolo  che  fufudditodiu>>Regno,6no  », 
tanto  che  non  modri  di  elferfi  in  alcuno  de’ modi  leciti  liberato  dalla  foggezìoae., 
liempre  dee  prefumerfi  foggetto . f.  lo 

42.  Quindi  fenza  giullizia  fi  pretende  da  alcuni,che  noo  fi  raj»; 
furino  con  le  leggi  del  jus  pubblico  deli’ Impero  Romano  Germanico  le  cootro- 
vctfie  dell’  Impero  circa  que’  popoli , che  furono  una  volta  foggetti  all’  Impero , e, 
de’quali  non  colla , che  mai  vcnìlTero  fciolti  da  quefia  foggezionc»  dando  che  ciò, 
è un  prefupporli  già  liberi  .quando  non  fono.  f.  it 

43.  Per  applicare  gli  allìomi  del  jus  delle  genti  vi  vuolc.^ 
la  notizia  de’ fatti.  Elfere  quello  generalmente  il  Crr/rrio  di  talidifpute;mado- 
verfi  invelligare,fe convenga  alla prefente  in ifpccie.f.  12 

44.  Si  rende  ragione  del  perchè  fi  rimonti  all'  antichità. 
Perchè  i Difenfori  della  liberràFiorentina  non  determinano  unanimemente  il  tem- 
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pOiio  cui  Firenie  vifle  (bggcha.oi  il  quando  ufcifle  da  foggezionej  e varia- 
no nelle  ippotcfi.f.  Il 

45.  Alcuni  vogliono,  che  nìuo  Cefart  Germanico  folTe  Si- 
gnore  di  quella  Città  ; ma  che  nel  cadere  l’antico  Imperodi  Occidente , ella  rima- 
nelTe  libera. f.  ii 

' 46.  Aliripiùrnoderatlficconenon  negano, ch'eiTafolTe  gii 

fuddita  de' Cefari  Germanici , così  non  lo  concedono  con  ifchiettezza.f.  11 

47.  Altri  jpretefero  , che  la  Tofeana  tutta  col  cadere  dell* 
Impero  Occidentale  li  rendene  libera  ■ f.  1} 

48.  Altri  la  fola  Firenze.  Ed  altri  eh’ ella  con  originaria  ed 
innata  libertà  l'aveRe  fino  dalla  Tua  edificazione  od  origine  f.  i j 

49  il  VFhig  Incomincia  quella  libertà  lolamente dall' anno 

loio.  f.IJ 

y>.  Ma  altri  la  cominciano  da  Carlo  Magno,  dagli  Ottoni» 
dagli  Enrici , da’  Federici , e da  Rodolfo  Primo . f.  ij 

51-  Inconvenienti  di  tante  contraddizioni;  mentre  vicende- 
Tolmente  tali  opinioni  dillruggonfi  non  ponno  giullificare  la  preienlione  chela 
alcuna  di  elfe  fi  fondi . f.  1 } 

51.  Anzi  muovono  ragionevoi  fofpetto,che  inrantofi  nie- 
ghi  ogni  foggezione,  in  quanto  fia  impollìbile  il  dimollrarc  vcrun’ Acquilio 
d’Indipendenza . f.  14 

;9.  Il  Whig  riprefo  dell*  accagionare  a corto  di  ofeura  l’antica 
Illoria  nella  materia  nollra . f.  14 

Breve  digrelfione  contea  l’Autore  d-Ila  Dijferta^ione^ 
Jftorìca , polìtica , e legale  fu  la  natura  di  Parma , e Piacenza,  per  aver  egli  vo- 
luto fcrediiate  il  Criterio  della  lloria  antica  nella  fua  difputa  del  medclìmo  genere 

0 circa -f.  14 

99.  SlmoAra.che  il  metodo  novello  di  quello  (lelTo  Autore 
imenoatto  e buono  al  (oggetto  che  l’antico, e folito.f.  i$-feg. 

56.  Che  la  fioria , e i documenti  dell’antichità  non  peccano- 
di  ofeurità  circa  la  cognizione  univerfale  de’dominj  ; ma  folamence  cicca  le  minu- 
te circofianze , e particolarità . f.  18 

57.  Che  cofa  s’incenda  per  ifiocia  antica, e fé  fia  inutile  il 
toccare  la  Romana  ? f.  19 

_ 38.  Si  dimoftraelTere  utìliflimo;  perchè  ajuta  l'intelllgenzà 

de'rermini  nectflàrj,e  ferve  a chiarire  la  materia  tutta, che  fenza  di  lei  mal- 
alntende . f.  10 

59.  Serve  moltoafchlarare  gli  equivoci,  di  cui  quefiadifpu- 

taèpieaa;ed  iquali  comodamente  fi  colgono  colla  notizia  del  jus  pubblico, C' 
delle  cofiumanze  eziandio  antichiflGmede’Romani.f.zo  ' ’ 

60.  Si  addurranoquelle  iole  notizie  che  fpandooolumefbpra- 

1 punti  difputaci. fili  ' 

èi.  Che  ancóra  per  efaminare  tutte  le  Ipotefi  , che  fanfi  ’ 
della  libertà  Fiorentina  rendefi  necellario  il  cominciate  le  ticetche  dalla  prima.» 
wigine  fiefladiFkenze^f.ai.feg. 


SOMMA- 


Digitized  by  Gooole 


L VI 


1 


S Q M M A RI  O 

..T 

DEL  CAPITOLO  IL  ' 

Che  tratta  della  condizione  de’  Tofeaoi  e ‘ 
' <ii  Firenze  folto  la  Repubblica 
Romana  ; e folto  gli  antichi 
Imperadori  daAuguflo 
fino  ad  Augullolo. 

f.  I.  T A Tofeana  tutta  pienamente  libera , et  indipendente , e retta  da’  propr) 

I J Principi  o Maeftrati , prima  di  ogni  dominio  Romano . fogl.  xj  ■ ' 

X.  Nomi  delle  dodici  principali  Città  di  Tofeana , fecondo 
Ijopin ione  comune. fi} 

i.  Confini  dell'antica  Tofeana  > e fua  eftenfione . f.  a; 

* 4-  Nomi  diverfi , onde  li  appellò  anticamente  quella  Pro< 

vincia.f.a4 

5.  La  parte  di  Tofeana  che  fi  dillende  dalla  Magra  all’  Arno , 

ed  ancóra  di  là  di  quello  Fiume , venne  talvolta  indicata  e comprelà  fotto  '1  nonne’ 
di  Liguria . f.  24.  Perocché  . i 

6.  ^ella  parte  forfè  era  fiata  abitata  da’ Liguri  prima  dell’ 

artivode’Tirreni  initalia.f  24.  onde  , 

7.  Il  fito  ove  forge  Firenze  venne  anch’egli  talora  comprefo 
lòtto  11  nome  di  Liguria . f.  za 

8.  TTolcani  fieri  nemici  della  nuova  Roma  per  luogo  tem* 
po , eccettone  i più  vicini  al  Tevere . f. 

9-  Fabio  Maflìmo  il  primo  a penetrare  per  la  Selva  Cim  inia 
io  quella  nofira  Tofeana . f.  25 

IO.  La  quale  rellò  tutta  foggiogata  da’ Romani  circa  Fanoo  - 
diRoma488.  f.2$  ^ 

ir.  Econfeguentemenre  allonveBlK  io'ballaloro’quel  tuo-’’ 
go, ove pofeia fu  edificata  Firenve .f. 26. feg._  t .1 

12.  Del  tempo»  in  cui  verifimilmente  venifle  fondata  Firen- 
ze.£28.  ecircaquefio  ..  1 . . . . 

i}.  Sidifamina  un  tefio  di  L.  Floro  »che  nomina  nna  Fi^  > 
retiza.f.28.feg.  1:  i.  i * 

14.  Un'altro  teflodi  Plinio  che  neparla>£29.JQ 

Un  cello  die.  Tacito  «pel  quale  Fireoze  fi  ritrova  efiir 
Colonia  .fi ;o.ji  _ .-.■s  , 3 

16.  Sì  pondera  un  paflbeK  1.' Frontino  fofpetto  a’  Critici  ■ fi;i 
“ 17.:  SMlabilifce  per  verifimile  ropiolone -che  Ficenze  folTo  1 

Colonia  di  LucioSilla.fi  jz'-' - ^ ‘ ’ --i- 

18  Seguita»  da  LionardoAretino»e  da  Kood0Flavlo.fi42.Ma  ’ 
c ' i9-'Rl^tnaca'  dal  Volterrano  > e da  Vincenzo  Borghini , fon- 
dati amendue  fui  tello non ficuio del  Frontino . fi  44  ! 

20.  UniverfalOientt  fi  accorda.che  Flreoae  folfe  Colonia.pro- 
vaca  tale  dal  Borghini  coll’  ifotiaione  di  antiche  lapide,  fenza  fegno  di  tempo . f.44 

21.  Si  palla  a difajpjnare  i var  j gradi  di  liiKttà,  e lécondizlo- 
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ni  diverfe  de’popoIiaO  delle  Città  dipeodenti  dall’Impèro  della  Romana  Re< 
pubblica  -f-n  ^ 

Ili.  I chiamati  erano  infiememente  KajJaWi . f.  J4 

i{.  Si  porta  l’efempiodi  un  privilegio>  o (Irumcnto  pubblico, 
con  cui  alcuni  raffilili  ^lla  Repubblica  furon  dichiarati  immutti , ed  amici  del  Po- 
polo Romano . f.  J5.  j6 

j Z4.  Simoflra  aditoranalogiatragliuri.ecoffumidcll’anti- 
co , e moderno  Impeto  nel  dichiarar  libero . f.  37. 38 

iV  Arrecafi  uoafbrmula.oun'efempiodella/iirrriI.CaWJ»- 
ei^/4  del  Popolo  Romano  conceduta  aui)' altro  Popolo, oCittà  intera.!.  38-39 

16.  E fi  addita  l'analogia  chev’i  tra  le  prerugati  l'econctdu- 
refi  da’  Romani  a quello  popolo , e quelle  che  concedute  hanno  i Celati  Romano- 
Germanici  a'  Fiorentini , ed  altre  Città . f.  39. 40 

Z7-  La  libertà  nontt^lieea  l'obbligo  di  dipendenza,  e C fa 
vedere  che  corafignilìcafle  liberare  Civitatem  ,vel  Provinciam  .{.\t 
. z8.  SI  fatta  cooceffìone  Iteffa  è prova  della  foggezione;  ed  è 

irragionevole  llendere  coll'equivoco  del  vocabolo  il  valore  dcU'atco  oltre  la.j 
mente  del  concedente . f.  41 

29.  Quel  che  dal  pt^lo  Romano  fi  praticò  co'privatlecolle 
Città , fi  praticò  pure  co'  Re  vinti  e vallalii  di  efib  . f.  42 

30.  Che  cofa  importale  il  nominarli  Re, e regaLrli di  abbi- 
gliamenti regjrcon  ciò  non  vennero  fcioltidalvaflàllaggiOimapiùvolccinvclti- 
ti  del  Regno  fi  42 

31.  Si  contempla  la  condizione  de’ Con/irtfeorr, /òr;,  orot»- 
pagniàci  popolo  Romano,godenti  minor  gradodi  libertà  de' liberila  amici.  1. 41. 

32.  Confederati  efenti  da  ogni  carico  ordinario,  fpela,  ed  al- 
loggio pubblico  inverfo  i Maeftrati  Romani . f.  43 

33.  Ma  000  dalle  contribuzioni  ftraordinarie  in  occafioni 

nrgenii.f.43.  Che 

34.  L.  Poffumio,  il  primo  a torre  alle  Città  confederate  quel 
privilegio  di  non  fare  ricevimento,  regallo,  e alloggio  pubblico  a’Coofoli  ,c  Mae- 
lltati Romani.! 43  . 

35.  Notali  l’origine  del  eoffume  d'incontrare  le  Città,  e rice- 
vete, ed  alloggiare  gl' Imperadori  : e cbel'eflere  efenti  di  quello  difpcnjia  noni 
nota  d'indipendenza  totale.!  43 

36.  Il  debito  de’ Confederati  di  contribuire  nacque  dal  parto 

lleflb , cioè  dalla  lega  ineguale , ma  non  fenza  foggezione  e ricognizione  di  do- 
minio.!43  , . 

J7-^  AS-  Pfovafi  con  parecchi  teffimonianze  degli  Scrittoti  1 
antichi , e fincroni.!  44  , 

a ' 40.  Il  titolo  di  Confederato, o/oci'e  io  gran  pregio  anche 

conceduto  a' Re.  £44.  Ma  . 

41.  Chereffére  anRefociode'Romani,evairallo  della  Re» 
pubblica,era  per  poco  lo  lleflb;collume  e cirimoniale  di  difveffire  iRe  delRegno.f44 

42.  Che  dal  nomedi  federato  e confederazione  ms^tneate . 
s'inferifce  alla  total' indipendenza.! 45 

43.  Qu.aiità  de’Municipj,e  delle  Colonie, e grado  della  li- 
bertà loro.!  45 

44.  Municipi  di  due  tórte  . !4b 

'■  ^ 4v-  Annendue  lefortefc^ette  a’RomaDÌ,non  oflante  che 

porulfeto  il  nome  di  Repubbliche.  £46 


46.  Tutti 


; K ul 


Fhreuxc  fotta  Fantìed  Romd, 

4<.  Tmci  iMuiiicipj pagarono  contribttxloiri  alla  Reput^lf. 

caK.omaoa.l46 

47.  I Macftrati  municipali  ubbidiraoo  a'  Maeilrati  Roma* 

hi.f.47 

' ' 4S  Neile  conrroverfe  pubbliche  di  Municipio  a Municipio  > 

di  Municipio  a Colonia  ed  altre  Città  • Ruma  efercitava  la  giudicatura  iuprc* 
ma.f.47 

. 49.  Che  non  à beo  chiaro  a chi  delle  due.  era  Municipio  e Co* 
Ionia . fi  afpettaiTe  la  preminenza . f.  4S 

sa  Sei  Romani  (ledi  viventi. e prefeoti  l'ignorarono . non 
cfler  maraviglia  che  in  oggi  non  ficooofea  laprecifa.edifiinta  condizione  delie 
Città. de* Duchi  .e Marchefi de' tempi  badi, e medj.f.48 

se-  Se  ne  conclude  il  fimile  a favor  della  dubbietà  di  alcuni 
punti  non  bene  accordati  tra  gli  Scrittori  moderni  del  jus  pubblico . f.49  1 

$z.  Chetaiedobbiezzanafcenoodaldifèttodelladifclpllna . 
DdclI' erudizione . ma  dalla  Datura  de'  governi  non  monarcali . e compofii  da'  fud* 
diti  indiverfo  grado  di  foggezione.edi  libertà.  L'ignoranza  dello  jusde'Mu* 
nicipati,  e delie  Colonie  comune  ancóra  agli  uomini  doui  in  Roma,  ondo 
vcni(Te.f-49 

s;.  Difputa  circa  la  premioenza  de' Municipi  rinnovata  due 
fecoli  fono . ed  anche  ne'  tempi  noftri . £ 50 

54*  ' Si  efamina  un  fuppoilo  del  Borghlni . onde  volle  in* 
ferire,  che  i fondatori  di  Firenze  folTero  parte  della  Repubblica  dominante.  Cit> 
ladini  primarjdi  Roma,  e non  fudditi.  Si  rapprefenia  il  carattere  di  quello  eru- 
dito Scritlote . e fi  pafla  a coniiderare  la  vera  coadizione  delle  Colonie  .£$&$< 

56.  Si  dà  per  conceduto  che  Firenze  folfe  Colonia  veraroeota 
Romana,  ancorebà  non  fia  da  alcuno  concludentemente  provato . f.  54 

S7-  Il  )<udi  cittadinanza  Romana  non  unto  perfetto  nelle 
Colonie  quanto  era  negli  abitatori  di  Roma  ficfia . £ S4 

>.  Sfictti  che  produce  l'imperfezione  di  tal  Cittadi» 

nanza , e differenza  notabile  tra  Cittadini  veri  Romani , e i Coloni . £ ss 

60.  f feg.  Colonie  de’ Romani  dimollratefuddite  colle  auto, 
rità . l'efemplo  e la  pratica . f.  s6 

6}.  r feg.  Modo  che  tenne  la  Repubblica  Romana  io  gaSiga* 
re  le  Colonie  difubhidienti  : applicato  al  cofiume  degl'  Imperadoii . £ s8 

66.r  fcg.  EfempjdiafptogaftigodatodalU  Repubblica  alle 
Golooie  rubelll.f. S9 

6S.C  feg.  Con  tutto  cheleColonie  aveflèro  il  loroSettaco, 
€onfolato , e Maeftrato , e portafiero  altresi  il  nome  di  Repubblica , ciò  non  ^ni- 
ficava  indipendenza  ; onde  non  dee  fignificarla  nè  pure  ne’ tempi  medj,  e balli,  c. 
ai^rni , fe  non  concorrono  altre  fufficienti  ragioni . f.  S9  ' / 

■}o.e  feg.  Che  le  Prefetture  rette  da' Governatori  o^odad 
dalla  Repubblica, o dal  Principe  tuttavìa  fi  chiamavano  ancora  Repubbliche , e 
che  ciò  potette  ilare  infieroe  ancóra  ne’ tempi  medj,  e badi  nelleCittàdiTofca* 
na, e in  Firenze. £60 

7}.  Breve  digrefiione  folla  maniera. e mila  giuUizìa.c  fui 
jùs  ; con  cui  i Romani  dcducevaoo  le  Colonie  loro  ne’  paeit  vinti . f.  61 

74,  Si  riduce  tal  jus  al  dirittodi  guerra;  e fecondo  il  Borghi-, 
ni  fi  fonda  fuli’  ulanza  univerfale  di  tutte  le  genti  di  quella  età , £ 6 1. 6z 

7S-  Delle  Colonie  dedotte  in  terreni  comperati  dalla  Repub. 
blica.£6z  , , , ^ 

76.  Ogni  terreno  di  Colonie  Romane  crarando.econtinua 

a efl«. 
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a tffere  fondo  della  Repubblica, dell’ Erario>o  F5fco<li  Roma- f-Sj 

77.  Delle caufalità di  iftituireleColonieRoinànejcioc,pri^ 
Cipalmente  per  premiare  ì fervìgj.e  la  fede  padàca  de’  Coloni^  per  tener’  io  freno  le 
genti  foggiogatc^c  per  difendere  colla  forza, c virtù  loro  i confini  dell  Impcpo  f-6j 

78  TalfinevenoeancofignificatOdalmodo.concuileCo' 

Ionie  fcdeanfi  fondare,  f.  6}  ' 

79.  e jeg.  Obbligo  di  fedeltà  vcrfo  la  Repubblica  Romana 
delle  Colonie  Romane,  e per  doppio  titolo  di  Cittadinanza  Romana,  e di  effere 
Coloni . f.  64  I . ■ 

8i.  La  Repubblica  Romana  fondatrice  delle  Colonie  rima» 
nea  fovrana  di  effe  , e de’ terreni , come  lo  infegna  Sicoio  Fiacco . f.  65 

8j.  Tetre  de’Coloni  fcemati  dal  cafo,o  caduti  in  fellonia 
ricadevano  al  Fifco  . E fuora  di  quelli  cafi  era  ingiallo  invcllirne  novelli 

Coloni. f.6s  • ; , I L.  ^ 

> 84.  c jeg.  Giovanni  Villani  a torto  accufato  dal  Varchi  di 

làlfità , per  avere  detto  che  Firenze  fu  Camera  dell'  Impero , ed  i Fioreuùaì  era^ 
no  fuddilietunaco’Romani.{.(>$  — ' , 

• ■“  “ • 87.  Proponeli  per  mododi  modello  quefito  fe  i Coloni Ror 

mani  poteffero  alfimigliarfi  a’  Feudatari  dell’  impero  Romano  in  ordine  alla^ 
lbilanza,oeffcnzadelveroFeudo?f.66.  E ■ r--. 

88.  Tcntafidi  trovare  l’analogia , e proporzione  perfetta  del 

paragone,  pefandd, e comparando  tradì  fe  cfattamentele  caufalità  dell’un’, e 
dell’ altro  genere,  f.  67  ■ 

89.  SI  mifuralafimilitudinecolla definizione, che dannodel 
Feudo  i Maeftriie  s'incootrano  i reqnìfiti  del  Feudo  altresì  nella  Colonia  Ro> 
mana.f.67 

90  e feg.  Sifacollafieffa diligenza  la  dilàmioadcllndirparil^ 
che  vi  fono  tra  ’l  Feudo  odierno , e la  Cdonia  Rodiana . f.  67 

9Z.C  feg.  Si  fa  vedere  che  ledifparllà  confiilono  puramebeo 
nella  denominazione,  nelle  accidentalità  ellrinfeche,  formalità,  folennità,  e co* 
fiumi  mutabili , fenza  toccare  la  effenzadel  Feudo; e che  perciò  non  lalcia  dii 
effere  valevole , e accurata  la  fomigtianza . f 68. 69 

ICO.  Che  rommeffone  dell’omaggio,  o giulanientodi  lbJe|(4 
non  impedifee  l’effere  Feudatario. fi 70  ' ' 

loi.  Nè  pure  l'ommiffione  della  Invefiirurh  ;pilrehènon  s’Ii^a 
tenda  rinvellitura  reale,  cioè  rellère  meffo  in  poffeffo  da  chi  ne  ha  l'autorità . f.vo 
loz.  Molto  meno  importa  che  non  fe  ne  rinoovioòje  iQy.M|a 
ture  idovendofi  rimirare  il  primo  tiiolù , ed  itliruto  del  poffeffo . f.  71 
■'  ,11  loj.  Che  per  Spiegatela  coondlione,o  relazione  morale  CP 

civile  che  paffavatra’Colonì  Fiorentini,ela  Repubblica  Romana  li  puffono  con  veri 
nevolmente  ufare  inomidi  feudo , e il  termine  di  Feudatario  : non  per  altro  fioem 
dheper  conofcèoe.e  'fchiRrere  la  qualità  interna  della  condizione  della  Coloni» 
Romana.  f.7t't  • 

r 104.  Che  noni  punto  un  menomare  la  dignità  dell’ amie». 
Colonia  Fiorentina  il  nomarla  feudo  della  Repubblica  ,0  deli’ Impero  Romanoi 
antico. f.71  ' • ' 

' io;.  Confiderata  eziandio, come  ia  vuole. il  Borghihi,  per 
tnemtrotO  partedì  Roma.f.jj 

, ‘V  J06.  e Jeg.  Poiché  non  implica  l’uno  coU’alttoyc'fiuebbeafliuwi 

doli  pretendere  tal’ implicanza&c. f.71. 71  ' ' 

è'-n;  rr  !■.  r.»  ^ 

ARTI. 
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’Ftreiiz^  fotte  gV  Impertdorì  anuchl  2w->r  ;«J. 
ARTICOLO  II. 

Cbf  tratta  della  condizione  di  Firenze  fotte  gl’ Jmperadorì  Romani 
antichi  da  Angufio  > fino  a Auguftolo . 

$.io8./^Li  effetti  particolari  che  ciafcuDaCittÀfeatl  per  locangUmentodelIà 
V T forma  di  Repubblica  in  governo  Mooarcale  non  fi  ponno  faperc-> 
precifamcuie . f.  71.  Perchè 

109.  Non  fi  hanno  le  Storie  dimefliche , c private  ; e la  Stori» 
Romana  univerfale non efpone quelle  notizie  minute. f. 71 

Ito.  Gli  unherfali  però  fono  fufficiente  feorta , e da  più 
f articolari  ficuri  fi  può  concludere  una  verità  alla  volta . f.  p 

III.  Che  aflurdo  pazzo  farebbe  Io  elìgere  in  quello  genere 
prove  minute , e cavate  da’ facri  fcrigni , od  archivi  ; e non  fi  contentare  dell’  indo, 
zione  che  fi  fa  dalle  proprietà  competenti  univerfalmentc  al  genere , a quelle  delle 
Ipecie  che  gli  fono  fubordinate . f 71 

IH.  Prima  nora  di  notabile  mutazione  comune  a tutte,  l’efle- 
redivifa  l’Italia  in  Provincie,  al  che  diede  la  prima  difpofizione  Augnilo.  f.7i 

lij.  Significato  del  termine  redigere  in  Provinciam  oppo» 
Ho  a quello  di  liberare  Civitatem , vel  Provinciam  mentovato  di  fopra  §.  Z7  f.  75 
114.  La  forte  de’ popoli  tutti  e fudditi  dell' ImjKto,  a poco  a 
jioco,  e non  io  un  tratto  divenne  eguale.  La  condizione  delle  Provincie,  e Città 
ineguale  nel  grado  di  libertà,  e de’ privilegi;  ma  eguale  tra  tutte  nel  contribui- 
re al  Fifeo  a e nell’ ubbidire  a’Maeflrari  Romani. f.7} 

11$  Cb:laTofcana,e  Flretizecadeflè  fotto  quella  condizio- 
ne, fi  prova  con  autorità  antiche  ; e viene  accordato  fino  da  Barrolommeo  Scala 
Ilorico  Fiorentino . Carattere  di  quello  Scrittore  accennato . Auguflo.egli  altri' 
Imperadori  fi  rifervaoo  di  difporre  de’  Regni , e Stati  de’  Re  vaffalli . f.  7^  74 

116.  Che  Firenze  potette  fotto  la  Monarchia  ritenere  il 
Nome , e l'Ordine  di  Repubblica  .Senato,  Decurioni , Grado  £qu:llre,e  firaili; 
ma  con  più  Uretra  fubordinazione  di  quella  ch’ebbe  lotto  la  Repubblica  Roma- 
na . f.  74 

117.  Firenze  qual  Colonia  comepartecipafTeverifimilmente 

dclIaCittadinanza  Romana,  f.  75  < 

XI 8 Non  fi  trova  per  più  de’ due  primi  fecoli  commemora- 
zionedì  verun  nome, di que’MaelIrati Romani, che  hannoretta  laTofcana,e 
Firenze.!.  7$ 

119.  Conghietrura  probabile  che  Antonino  Pio  foffe  Confu- 
larediTofcanaprimadicfrerc Imperadore  f. 75.76  ' 

no.  Dalla  fine  del  fecondo,  e principio  del  terzo  fecolo  in  giù 
fi  può  coflruire  una  tal  quale  ferie  di  Correttori , e Confulari  di  Tolcana , de’ quali 
preli  da  tre  foi'i;  che  fono  le  Scorie , ifcriziooi  di  Marmi  , e leggi  del  Codice 
Tcodolianoi  Onde  gli  hanno  ricavati  il Pancirolo, Giacomo Gotcoltedi, ed  ul- 
timamente il  Sig.  Abate  Demenico  Georgi . f.  76 

12.  t.  Diviiione  d'Italia  fatta  da  Adriano  io  diciafecce  Provin» 
eie , delle  quali  per  numero  la  Tolcana  fu  la  quinta . f.  76 

iiz.  Italia  in  genere  divifa  in  due  Vicariaci  di  Roou,o 

d’Italia,  f.  76 

izj.  La  Tofcananollraafpetcò  al  Vicariato  di  Roma.  f.  76  1 
1x4.  Filippo  Briezio  nel  fuopararello  della  geografia  antica 
e moderna  fence  il  contrario,ma  contea  ragione.!. 76 

b t 115.  Le 
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125.  LC  Provincie  fottopofte  al.Vicario  Urbico  cio4 di  Roma, 
fono  talvolta  chiamate  UMcarìe . (.  76 

l ..  . . i?6.  L’rflercregiooeUrbicaria  importòpagareilTribvto>e 

il  Canone  Uri/icario  aJ  fifeo  dell'  impero  Romano . f.  76. 77 

117.  L’aggiunto  U rbicaria  fi  Icambia  più  volte  con  quello  di 
e dicono  lo  lielTo  entrambi,  fi  77  > 

iiS.  Special  divifione  delia  Tofeana  in  Suburbicaria , et  Aa» 

Donarìa . fi  77 

La  Tofeana  Annonaria  corrifponde  a un  di  preflb  a 
quella  parte  che  già  fi  chiamò  fi ig*r/'d , e comprefe  certamente  FirenM  .fi  77. 78 
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^ Amminillra  giuliizia  diliributiva  tra  gli  Ecclefiafiici , e 
fecolari  in  inierefli  fecolari.  Accorda  la  protezione  particolare. oltre  alla  uni- 
verlale,  e naturale  da  lui  dovuta  tanto  agli  uni  .quanto  agli  altri,  f.  <2$.  126 

91.  Si  arreca  la  formula  di  una  tale  Protezione,  Salvaguar- 
dia,e Mondiburdio;  per  levare  via  l'equivoco  che  in  quella  controvertia  alcuni 
fpargono  circa  tali  atti  dimanati  dagli  Augulli  Romano  Germanici . f.  126 

92.  Tofeani  nonpoteano  efirarre  le  loro  merci  evettuaglie 
dalpaefe  fenza  fpecial  licenza  di  Tecrdcrico.f.  126. 117 

99.  Si  riconferma  che  la  Tofeana  era  mediatamente  fiaggetta. 
agli  Augulli,  non  ofiante  il  filenziodi  più  Autori , e l'opinicne  dei  volgo,  f.  127  . 

94.  Ecbe  a quello  titolo  Teoderico  era  Valfallo  e Feudatario 
vero  degl’  Imperadori . f.  127. 128. 

' 95.  Che  non  appare  che  mai  negalTe  tal  cofa.f.  128 

Bensì  che  precipitaiTe  il  prendere  le  Velli  Reali  firn- 
za  afpettarne  la  licenza , eche  ciò  eccitò  feontentezze  tradì  lui  .el'lmpcradore 
Anafiafio . f.  128. 129 

' 98.  Lettera  di  elfo  Teoderico  io  tuono  di  umile  vaflallofcritta 

all’  Imperadore . f.  129.  . 'i 

99.  Medaglioni  coll'impronto  diCefare  e di  Teoderico, In- 
dizio di  dipendenza,  f.  129 

100.  Tra  Teoderico,  e l'imperalo  re  Giuflino  fucceflbre  di 
Anafiafio  fi  danno  gli  ftelfi  indizj , ed  argomenti  di  fuSo-dinazione . f.  Ijo 

101.  Sconcerto  grave  inforto  tra  riniperadore.ed  il  Re  per 
la  Religione  difendendo  elfo  gli  Ariani . Si  pondera  le  ciò  implichi  colla  rkoguL 
zione  di  edere  Feudatario , e Valfallo . f.  190. 19 1 

102.  ‘Teoderico  morendo  dà  fegnodi  riconofeere  il  fuoRe- 

gnoperdipcndeotedall’Impero.f.  191  ' 

: 109.  Atalariconipotcdi  lui,  e fucceflbre  fi  riconofee  valfallo 

di  Giuflino,  e di  Giufliniano.fi  191  i 

104.  E Amalafventa  dopo  la  morte  di  Atalarico  là  lo  fleflb  e 
più  coir  Imperadore  Giufliniano . f.  J 92 

10$.  Tofeani  ricorrono  a quella  Reina  contea  le  ufurpazìoni’ 
prepotenti  di  Teodato  Principe  del  Sangue  regio  dimorante  a comandante  io  To- 
icaoa.fi  192 

106.  Amalafventa  fceglie  per  conforte  del  toro,  e del  trono 

Teodato.  f.  192 

107.  Chiede  prolungazione  de' patti  di  tenere  11  regnoda^ 

Giulliniano.fi  199 

• 108.  Teodato  fa  lo  flellò  eoa  una  lettera.cbe  nota  cotfcflioiie 

divaflàllaggio.f.  199  • , ~ 

...  109.  Alcit 
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Fìrenxt  quale  fatto  i Cotti. 

' Vittige  manda  Inviati  aCotlantinopoli  e chiede  patti 
tollerabili  fupplichevolmeme.e  acoilumcdi  vadailo.f.  14J 

IJ9-  Giudiniano  gli  accorda  la  dimandata  pace,  e il  pofTcilb 
4'Italia  dal  fetceotrione  delPotmaBellifariotrovamododi  fcanfarne  la  elccu- 
zione^f.  144 

140.  Vittige  èalTediato  in  Ravenna  f.  144 

141  Belliìario  accudifce  alla  conquida  della  Tofcana  Anno 
natia,  e fa  adediare  Ficfoli  con  intendimento  di  fpiantarla.f.  144 

141.  Ficfole  artended  a Cipriano  e Uiudino  Capitani  Greco 

Romani,  f.  144 

14I.  Milanomodra  fua  fede  inverrol’Imperadore;chiedca 
Bellifario  prefidio Greco-Romano,  f.  145 

144.  PrcfadiRavenna.ediVittige  ilquale  condotto  aCo* 
flantinopoli  finifce  i fuoi  dì  da  vaflallo  dell' Impero,  f.  14$ 

' ’ 145.  Italia  tutta  ritotnata  fotto  l'immediato  dominio  degl’ 

Imperadori  ,ecccttone  una  fola  Città  nel  Piceno,  f.  146 

146.  Peffirao  governo  de’ Capitani, e Governatori  GrecoRo 
mani  inaflenza  di  Bellifario  fa  riprendere  animo  edalcendente  a'Gotri^'f.  146 

147.  Ararico  eletto  Re  de' Gotti  manda  Oratori  aCodanti- 
nopoli  e tratta  di  fottumetterfi  ,ma  vien’uccifo.f.  146 

148.  Totila  fatto  Re  debella  tutta  l'Italia;  e fa  porre  l'aOèdio 
a Firenze  prefidiata  daGiuftino.f.  147 

^9.  Ai  fentire  lopraggiugnerepoderofofoccorfo  da  Raven- 
na 1 Gocci  levano  l'adedio , e fi  ritirano  a Val  Mugello . f.  147 

150.  Iviad'alitida'Greco-Romanigli  (configgono. f.  147 

151.  1 foldati  prigioni  fi  arrollano  lotto  Totila,che  loro  timo- 

fira  affabile . f.  147 

151.  Giudino  ricoverato  di  nuovo  io  Fitenze . f.  147 

15J.  GliAutotidel  trattato  Pifano  Je  Uhert afe  Fiorentine  ^ 
cenfurati  per  aver  fatto  un  gran  cafo  dell'  incertezza  della  fa  votola  tradizione  che 
Totila  ^jantadc  Firenze . f.  147- 148. 149 

1 54.  Condizione  infelice  de'  popoli  d'I calia  in  mezzo  de'  con- 
flitti de’  Gotti  , e Greco  Romani 'non  compatibile  colTiftema  di  piena  libata 
tà.fii49.  ijo 

155-  Totila  prende Spoleti, e Peruggia.f.  150 

1 56.  Prende  Roma , ed  ufa  moderazione  co'  vinti . f.  150 

157.  MoftrolTimanfuetoco'popoli  nellafperanza  cbegliene 

veniffe  conceduto  il  governo  dall' Imperadore  da  cui  egli  li  efebi  di  ricevete  il  Re- 
gno in  feudo- £.150  . 

155.  Bellifario  partendo  la  feconda  volta  dall'  Italia  cucca  già 
perduta , Igfc'ta  Peruggi»  affé  Jiata  da'  fuoi  .£150.151 

159.  L’imperadore  all'  illaoza  di  alcuni  Romani , od  Italiani 
tjianda  nuovo  efercito , e fot  to  Natfete . f.  1 5 1 

160.  Totila  vinco  da  Narfete  emorto,iGottieleggonoTeja 

per  loroRe-f.151 

161.  Narfete  va  per  laTofcaoa  Urbicaria  a Roma, prende 
Spoleti , e N^rpi,  e tenta  Peruggia . f.  151 

161.  Prefa  Roma , vinto  Teja , i Gotti  fi  arrendono  a Narfete 
con  patto  di  poter  vivere  lìberi  nelle  fue  poffelDoni . f.  151 

léj.  Qual  folle  quefla  libertà  ch'eglino  chiedetterorf.  151 

164.  I Gotti  ritengono  le  fue  dimote  io  parte , ed  eziandio  in 

Tofcàha.f.  151 

165.  Violano  i patti  giurati  a Narfete  ; cercano  lega  co  Fran- 
chi, e fi  fortificano  nelle  Callcila  di  Tofeana- £ 152.  . > , . 

„ c Natie- 
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166.  Nariicce  va  alla  volta  della  Tofcana  Annonaria  > e di  Fi- 
renze ftefla.f.  151,15} 

167.  I Fiorentini  chiedendo  mercè  gli  vanno  incontrotc  gli 
(ì  arrendono  : fanno  lo  licITo  le  altre  Citi^  della  Tolcana  Annonaria  • f,  15} 

168.  Confrontali  quello  luogo  della  lioria  colle  precenfioni 
degli  Avvocati  dell’ indipendenza  .f.  15} 

169.  IIBorghini  arguifee  Firenze  edere  flara  ribelle  ali'Im- 

peradorc.f.  15}  .1  ■» 

170.  Lucca  manca  alla  fede  data  a Narfete  e fodieoe  oftina- 
tilTmamente  l’alTedio  di  tre  mefi . Pei  fi  arrende  ,f.  154.  E 

Tutta  la  Tofcana  Annonaria  col  rimanente  d’Italia  trovafi  ritornata  nelFimme- 
diaia  foggezione degli  Augulii.f.  154 

171.  Anacefaleofi>o  breve  ricapitulazione  di  tutta  laDifièr- 
razione  intorno  al  Regno  de’ Gotti  in  Italia,  f.  154. 155 

171. e feg.  Italia  .Tofcana  > e Firenze  rimane  fotto’l  domi- 
nio Monarcale  de’  Greco-Romani  &c.  f.  155 
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DEL  C A P I T O L O I V. 

Che  prova  Firenze  folto  i Re  Longobardi , e i Re 
Carolingi , e i Principi  chiamati  Italici 
fino  a Ottone  Magno. 

SEC.VIL  5.1  /laoTRoteii  degli  Avvocati  della  indipendenza  Fioreotina  circa  il  Ibcolo  Lon- 
tf/4.  JL  gobardicoje  la  loro  ambiguità,  e contraddizione  in  negare  Firenze 
loggctta.o  in  alTerirla libera  in que’ tempi. fbgl.  157 

4.  Si  accennano  ledifférehze  elfenziali  tra ’l  dominio  de’ Re 
f de’ Longobardi  in  Italia  .dalle quali  rifulra  che  gl’ Italiani  lóggbgatiae 

reilauerofotto l’immediato, et  inJependente dominio  lóro;  f.  158 

5.  I più  valenti  Scrittori  Toica  d , e Fiorentini  confeflàno , e 

mirano  Firenze , e la  Tofcana  Annonaria  effere  data  dilpoiicamente  dominata 
da  Longobardi  ,r.  t;g  t.i.  r 

- . 6.  Stato,  in  cui  di  l’Italia  all’ arrivo  dì  Alboino  primo  Re  de* 

Loogabardlin  Italia . f.  1 5 8. 1 59 

7.  Era abbarruradalleguerre,&me, epede.f.159 : ' 

8.  Pavia  fodiene  raifedio  per  tre  anni . t59 

9.  In  quel  mezzo  Alboino  occupa  parte  della  ' Tofea. 

10.  Tedo  di  Paolo  di  VarnefriJo,che  ciò  pròva  .pondera- 


oa . f.  159. 160 
to.  f.  160.  idi 


n.  Si  confermacollaconfeffionedell* Ammirato. f.tffe 
n.  Epe’fucccffi  avvenutlfotto  i to.  Duchi.f.idi.idi 
. , IJ.  E per  le  gededel  Re  Aurati. f i6z  " • ' < 

' ' ' f fig-  E pariinenre  per  quelle  del  Re  Agilulfo . f rS}.  1S4 

fa»' 

•’  19.  Rotati 
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'■fìrenzt  foit'  a'  LtHgeharJi. 


SEC.VÀ 

19.  Rotar!  promulga  le  leggi  Longobardiche  per  tutti  i po- 
poli Toggetti , e confeguentcmente  ancóra  pe’  Fiorentini , e Tofcani  della  Tofcana 
Annonaria,  f.  i6j.  i66 

10.  Mutamento  che  apporta  alla  condizione  degl’ Italiani,  e 
del  dominio  quella  legislazione  afTolutamentelbvrana.f.  i66 

ZI.  Continuai  a provare  la  Tofcana  Annonaria  foggcrta  a' 
Longobardi  folto  il  RcGrimoaldo.f.  166 

ZI.  Alcun  fegno  fpecilico  che  fotto  Ariperto  Secondo  Ardzzo  r cr-  u-m 
•era  de’ Longobardi,  f.  167  SBCVIU. 

a zj.  Il  Re  Liutprando  incontrallabilmente  riconofciuto  per 

Signore  di  Firenze  io  Firenze.  Promulga  un’ Editto  e Leggi,  e nomina  iTofcani 
nel  prologo  dì  cife . f.  167 

X Z4.  Dimolirali  con  ruttelegelledieiro.chegià  era  fiabilko 
gran  tempo  avanti  a lui  il  dominio  Longobardico  nella  Tofcana  Annonaria. 

Valperto  Duca  di  Tofcana  fotto  LiutpMndo . Suoi  atti  giuridizionali.  Loni. 

JUicca,  Pittoja , Arezzo  e Firenze  fpecìficameote  provate  Longobarde,  f.  167.16$ 

Z5.  Cartadidonazionedcl  VefcovoSpeziofo,cbe  ciò  prova 
fpecìficameote  per  Firenze,  f.  168. 169 

. z6.  Siena  provata  Longobarda  per  una  Carta  di  donazione  di 

VamefrcdoGaltaldo.f.  169. 170  ‘ 

( Z7.  La  ChiefaCiel  d’auro  di  Firenze  apparcenea  alla  Chiefa 

diCìel  d'oro  io  Pavia . f.  170  171 

11. ejeg.  Si  feguita  a ragguagliare  i fatti,  e trattati  del  Re 

l^iutprando , per  ìndi  dinnire  i limici  della  Tofcana  Longobarda, e dimollrare 
convincentemente , che  Firenze  ai  antiqua  v'era  inchiufa . f 171. 17Z  ' 

91.  f ffg.  Luoghi  de’ quali  il  Re  Lìorprando  fa  donazione  a 
Papa  Zaccberia.f.  17Z.  179  ‘ ‘ 

I . > 94.  e ftg.  Tufeia  Longobardarum  definirà  indirettamente  a 

minutoda  Anallafio  Bibliotecario  .fi  179 

96.  Nelle  celfioni , e donazioni  farce  da  Liutprando  al  Ponte- 
£ceZaccheria  non  tu  mai  Città  della  lbfc.zna  notlra  Aonoaarla.fi  179  ‘ 

. 97.  Onèrvafi  che  ì Papi  non  hanno  mai  conrraflati  co’ Re 

Longobardiathe  intorno  alle  conquille  facce  da  loro  dopo  il  Regno  di  Liurprandoi 
c cooleguenctmence  nè  pure  incorno  alla  Tofcana  Annonaria  e Firenze . fi  ’ 

98.  La  Tofcana  Annonaria  patte  vecchia  ed  integrale  del 

Regno  Longobardico . fi  174  _ , ’ 

99.  Non  darfi  che  una  generale  divifione  di  tutcol  comlnente 
d’Italia  in  Romana , e Longobarda  ; e la  Tofcana  Annonaria  effete  della  Loogo- 
baida.fi  174 

40.  Il  Re  Rachìsnel  prefazio  della  promulgazione  deHe  fue 
leggi  nomina  1 Tofcani.il  Re  Adolfo  non  li  nomina  nel  prolago  delle  fuei'.l74.i7$ 

41.  Contefe  dì  Aifiullb  con  Papa  Stefano  111.  E sfijizato  da 

Pippinodi  reflituire  le  conquide  tàcce  da  lui;  ma  niente  deU’antico  dominiojC 
nellunaCittàdellaoodra  Tofcana  Annonatia.fi  179  ' 

. 4z.  Alperto  Duca  di  Tofcana  efercitagiuridizione  anomedi 

Adolfi]  in  Lucca.fi  176  ' • r . ; 

49.  DefiderioDucadiTofcana.edlFirenze  ottiene  la Corm 
uà  coH'ajucodc’Tutcani.f.  176  ’ ” ' 

44.  lUìtuifcc  il  fuo  figliuolo  Adelchìa  per  fucceflbre  nel  Du- 
cato diTotcana.fi  176  . 

45.  AtTumcndoìl  figliuoloiocompagniadelTronoReaIe,ta 

Duca  di  TufcanaTachiperco  e Betoulfo  Vice-Duca,  fi  176  ■ j 

c z 46.  «dba-  ^ 
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46.  Nobiltà Torcaaa,eFioreocmadclpriinocerchio,dircen> 
de  la  maggior  parte  da'  LO'igobardi . f.  17$ 

47.  Idea  dello  dato  civile  delle  Città  fotto  i Re  Longobardi 
ficavara  dalle  verità  d'poiie,e  coofedato  dal  Borgbioi  per  una  totale  foggezio* 
ne.f.  177. 178 

48.  e feg.  DiEreilìone  intorno  alla  giudizia  della  fondazione 
dlquedoRegno  rifpetto a' Popoli  ,e  a’ Cefari Greco-Romani  mifurata  co'prio* 
cip;dcl fiorghini  coll’efcmpio.ecolla madima de’ Romani  .f.  179. 180 

5Z.  Il  Ponredce  Adriano  chiama  Carlo  Magno  cantra  il  Re 
Pedderio  fr»  divino  fervitio,&  juftitìa  Sanlh  Petti  A. liì 

5 {■  e /èj.  Carlo  M prende  Pavia, fa  prigione  Defiderio, e fi 
fa  incoronare  egli;  e colla  caduta  di  Pavia  acquida  alla  Nazione  Franca  tutto  11 
Regno  fuor  di  Benevento,  f.  184. 185 

59-  Se  Carlo  M.  elfendo  in  Firenze  li  portaflè  da  Sovrano <H 
efla  Città  l'anno  781.  ? f.  184 

$6.  Carlo  M.  ha  il  fuo  Duca  io  Firenze,  il  che  provali  per  uo« 
lettera  di  Papa  Adriano  (cricca  a lui  per  dolerli  di  quel  Duca  .f.  186 

57.  Carlo  M.  divide  il  Regno  in  Marche , f.  187, 

58,  Lafcia  i Ckichi  Longobardi  ne* loro  podi  linactancochà  gli 

fiirono  fedeli. f.  187. 188  j 

$9.  Reginbaldo  Duca  diChiufi  l'anno  774.  infedele  a Carlo 
Magno,  f.  188  ^ j 

(o.  Allo, e Gundi^aldo Duchi  diTofcana.f.  188 

61.  Carta  di  donazione  del  790  fatta  in  Firenze,  che  niofirii 

che  quivi  fi  riconofcevano  per  Sovrani  Carlo  M.  e Pippioo . f.  188  , 

, fiz.  Carlo, e Pippino  portano  collaocemence  il  titolo  di  Re 

de' Longobardi .f.  189  , - 

- ; ' 6 J-  Pippino  promulga  leggi  a tutto 'I  Regno  coir  adidenza 

degli  Ottimati  Franchi,  e Longobardi,  f.  189  ,.i  t 

. ,•  ' ^4-  Tra  kleggidaluipubblicate  evveneunacheinifpeciej 

concerne  iTofcani.f.  189  ,, 

n V 65-  Carlo  M.  promulga  fimiiraente  leggi  per  loRegnoLoo- 

gobardo  ; chiama  Legislatori , e predecelTori  fuoi  i Re  de'  Longobardi  aoceceden» 
ti.f.i?9.i90  _ ^ 

1 Conciòmodra  di  rkooofcer  quel  Regno  ben  fondato, e 

continuato  eque’ Re  per  legittimi.  Piccola  digrefllone  circa  lagiudiziàdeirac- 
r)uido,chefcce C^arloM.diquedo Reame. f.  141. /rj.  ’ .. 

CD!  ' j,  w é?- Diploma  di  Carlo  M.  fatto  l'anno  80Z.  al  Monidero  di 
0.  Pietro  di  Monrepinguelli  nel  Territorio  di  Arezzo, oveCarloM.chiama  funi 
predecenori  quc'ReLAagobardi.f.  iM./èg. 

^ . . fili- •lldominìodiCarloM.  ede'ReFraochi  nelRegnoItalll 

Coeradcl  genere  Monarcalc . f 194. 199  , 

jv  Confutazione  del  Varchi  che  vanta  Firenze  libera  fino 

da  tempi  diCatloM.  f.  195  196.  E.  . - . , 

. 70-C^gli Autori delLibrettoPifanorfeL/^errareTr/orear/rf 

che  dicono  a un  di  predo  il  medefimo.f.  196.197  . . . 1 . 

7*  Tefto  di  Giovanni  Villani, che  aflerifce  libera  Firenze. 

ma  tributarla  di  z6.  danari  per  focolare . Come  fi  abbia  a intender  la  voce  lihtrtÀ 
hjqpejlpipmpoje  fiato  di  cofe,f.j97,  >9* 

7^-  Pippino  muore  .Carlo  M.  invede  il  Regno  a Bernardo 
io'pfUtHici  in  Icdlis  coDCro  i Saraceni . f.  199 

ba^(^^q^4  ^ ^ conferva  per  più  feeoli  U cognome  di  Longo. 

74-e/ei. 
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.*  ; '^Pkfazf  fotta  a'  St  CémUng}^  ■ 

74-  ^ /CS-  Orlo  M.  «flésiod  a Lodovico  Pio  la  Tafcatta  per 
Kflamento  fotrofcricto  dal  Pon  tc6ce  Leone  III.,  che  eoo  ciò  lo  riconolce  Sovrano 
IcKÌctimo  degli  Stati , di  cui  ^fpofe , f,  iq^.  aoo 

7&  Bernardo  Re  d’Italia  vaflàllodi  Lodovico  Pio.  f 201 
' 77.  Slnaoflra  per  ladonazione  che  fi  pretende  fatta  da  Lodai- 

vico  Pio  al  Pontefice  Pafqualel.  .che  laTofcana  Longobardica,  e Firenze  reila 
adogiù  a^odadelRegnaItalioo,oLoagobank).f.202.2o; 

78.  Confermato  da  varj  felli  di  Sozoraeoo  da  Piiloja,  di  To- 
lomeo da  Lucca  ,&  del  Platina . f.  204 

79.  Lodovico  Pio  manda  in  Italia  prima  Lotario  fuo  figlio, 

pofciyAdbalarde Conte  Palatino  ad  faciendas  jufiitlas  a tutti  I Po[wIì,e  per 
confeguente  ancóra  a’ Fioreotini . Lotario  illituifce  Scuole  pubbliche  in  Firenze 
imperativamente . Si  riprende  l'affettazione  .con  cui  gli  Autori  del  Libretto  Fifa- 
aovogliooÉ»’ a credere  che  Firenze  non  fbffefoagetta  aque'  Re . f.  205. 206 

Sa  Lotario  promulga  leggi  uoiverlàii  a’  Popoli  del  Regno  , 
e perciò  altresì  pe' Fiorentini . f.  207 

. ' • 81.  Cbrta  di  erezione  di  un'Abazia  &rta  da  ArdingoVefeo- 

aro,  di  Firenze, la  cui  ricooofoe  per  fuoi  Signori,  e Sovrani  Lotario  I.  e Lodavi- 
coll.  Cbecofa  importi  refferepofti  in  fronte  degli  atti  pubblici  i nomide'Rc- 
gnaatt.£  207.208 

. ■,-r  ,.  82.  IRed'ItaUa  fottoCarloM.eLodovicoPio.e  Lotariol. 

erano  Re  vicariamente  e con  fubordinazione . f.  208. 209  1 ■ 

. - ■ 8j.  Lodovico  II.  mandarodal  Padre  tiene  Dieta  pubblica  io 

Pavia,  e difende  l'balia  cootiti  le  invafionide'Saraccni.f.  209. 210 
. 1 84.  Checofeimportaffe  llnterveniredeeliOtrimatìeVefco- 

vi  d'Italia  nelle  Diete  e Legislazioni  concetnenci  il  Reggimento  interno  de) 
Regno. f.2ia ari  . , 

85.  Kome  de' Marchefi,  Duchi,  e Conti,  che  reffero  laTo- 
fcana fotto  Lòtarìo  I.  e Lodovico  IL  f.  210. 211 

86.  Documento  del  871.  in  cui  Adalberto  Marchefe  di  Tofea- 
na  fi  cooolct  Delegato , ed  Rfecurore di  un  decrrtodell’lmperadore  Lodovico  IL 
c Subdelegati  di  lui  iVefco»idi  Piftoja , Fifa  .cFirenze  Melfi  Imperiali . f.211 

, ' •■‘1  87.  Carta  di  Andrea  VefeovoFioreotino,  nella  quale  dice  di 

(feguire  gli  ordini  dell' (mpcradore  Lodovico.f.2  II  . < 

83,  yetoavi  fimo  Feudatari  de' Redltalia  • f.  211 

89.  Elfo  Andrea  alfifte  aH'iocoronazionedi  Culo  Calvocome 
Redi  Lombardia, cgligiurafldeltà.f.zit  -, 

' 90.  ModiobbliquiondeCarloCalvoottenneilRegnpuIta- 

lia , e la  C9tona  Imperiale  a pregiudiciodi  Lodovico  il  Gerroanico.f.  212 

91.  Secondato  principalmeme  dalla  parzialità  di  Papa  Gio- 
vanni VUL  Sì  pondera  il  tortofiitroaLadovico  il  Germanico.!.  212.21} 

92.  Carla  Calvo  dà  leggi  a tutto!  Regnò,  f.  214 

9J.  J-odovico  ilGermanico  ripeteda  lui  laCorona  .eparte 
del  Regno . Si  appunta  un  Coogreffo . Lodovico  Germanico  muore . Carlo  Calvo 
aliale  la  Francia  Orientale  Regna  de' figliuoli  di  tffo;ma  ifconfitto.f.  215 
..  94.  Carlomanno  %Iiuolo  di  LodovicoGermaoiro  porta  la 

guerra  io  Italia,  combatte,  e mette  in  fiiga  i.lCalvo.  Tutti  gU  Stati  del  Regno 
^i  giurano  lédelfà.  Adalberto  Mkrcbefe  Tofeana  forza  I Romani  di  giurare  la 

fedeltà  a Carlomanno.  fi  21} 

. c.-  9},  GiovaoDiVUL  paflà  io  Franca,,  ed  incorona  Lodovico 

Balbo.  Il  Balbo  fa  uo  trattato  di  Pace  eoo  cui  coofcfma  il  poutffo  al  Manno , ti* 

fer  van- 
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fefvandofi  1 fuol  diritti  fu  di  una  parte  d'Italia  ; ma  Catloinanno  è Re  d’Italia  fin 

allafinedel  fuoregnarc.f.zi5.ii6  , „ r t n o- 

96.  Gli  iuccede  nel  Regno  Carlo  Craflbfuo  fratello.  Riceve 
ancóra  la  Corona  Impcifàle . £ difende  l'It^ia  cootra  i Saracem . f.  ai6. 

- ‘ 97.  Sovrano  attuale  di  tutti  gli  Stati  di  Carlo  Magno.  Fa 

Diete  pubbliche  in  Pavia.  Si  tratta  di  Guido  Duca  di  SpoletI  e di  una  patte  di 
Tofcana.il  quale  è accufatoepoi  fi  purga  del  delitto  di  fcllonia. tallii* 

Df II’ Interregno  tra  Arimlfo  Ofttite  L 


^.98.  Ol  pafla  al  Regno  de’ Principi  oRe  appellati  Italici.  Varietà  di  pareri 
O circa  l'Origine  olaNaaionedi  quelli  Principi,  f.  118 

99.  Cofpiraxìone  di  Guàio,  e di  Berengario  a fio  di  occupare 
1 Regni  della  Francia  Occidentale  e l'Italia.  Pretefli  onde  mancellarooo  tale  di- 
fegno.  Per  colorirlo  meglio  inducono  Papa  Adriano  11.  ad  acconfemirvl  per  una 
Collituzione  fatta  in  fegrcto.f.119 

100.  Elame  di  que’  preceui  » e deIi.TghjuÌZia  di  quclit  Bolla  • 

Amor  della  gloria  ,c  della  propria  Nazione  000  batta  adifdorre  1 legami  della 
dipendenza,  f.zij.  ZIO  ' 

101.  Fallaciadflmotivodellaorigine.oNazIooe.taio 

toz.  Falfità  del  motivo  che  i Re  Franchi  non  aveller  difefii 

l’Italia  contea  iSaraceni.rf. ZZI  '' 

' loj.r  jeg.  Paragone  della  ielicitàd’ItalJa  fottoi  Re  Franchi 

colla  calamità  che  patì  fottoque’ Principi  detti  Italiani. fizar  ! ' - 1 

105.  Ingiuflit'ia  fattali  alla  Nazione  Franca  con  quello  mura» 
mento . L’Autor  della  DìITertaziooe  Piacentina  confutato  intoroo  a ciò.  tizi,  fegi 

106.  Dcpofizionc  dì  Carlo  Cratto . Elezionedi  Aroulfo  fattali 

dagli  Ottimati  Franchi . f.  ZZI  , ' 

107.  Ribellione  de’ Duchi,  e Governatori  delleProvinciedi 

qual’ iniquo, e falfo  pretetto  lì  coloriva.  Cottumanza  di  que’ tempi,  e diritti  de* 
Figliuoli  Naturali  tra’ Principi  Franchi.  Confutazionè  intorno  a ^ della  DilTcr» 
taziooe.f.zz4./>^.  ' 1.  . > 

‘ io8.  Guido  Spolctano  unto  io  Re  di  tutta  la  Monarchia.» 

Franca  in  Roma  . Berengario  I.  proclamato  Re  d'Italia.  Aroulfo  cita  qitfftl 
ribelli,  e li  pone  in  bando  in  pubblica  Dieta,  ed  è rioonofeiuto  Sovrano  d’entrambe 
le  Francie  .f  zz6./eg.  / i 

109.  Arnulfo  umilia  Rodolfo  I.  di  Borgogna  chegh  fi  arrende 
valfallo.  E invitatodaPapaStefanoV.eFormofodivenir’inltalia.f.zzS.izq 

no.  Berengario  fi  fa  vallallo  di  Arnulfo  e riceve  da  lui  il 
Regno  d'Italia  in  fèudo. f.  zz8.zz9 

III.  Rifpolla  aiV  Aatot  ddià  DijfertazioMe  Copra  Parma  ,tr 
Piacenza  circa  quefta  Inlèudazione  da  lui  riputata  indebita . f.  zz9 

I iz.  e feg.  Cominuazioac  dei  medelìnio  foggetto . f.  z jo.  zj  t 

114.  Aroulfo  slmpadronifce  della  Lombardia,  f.zjz 

115.  Manda  un  Corpo  di  Truppe  alla  volta  di  Firenze.^. 

S*incammina  aRoma.fi  fa  giurare  fedcltàda’ Romani,  riceve  la  Corona  Impo. 
tiftic dalle  mani  diP.  Formofo.f.zp.zij  • 

1 16.  Ha  egii,e  gii  è dovuto  il  luogo  nel  Catalogo  degli  Augii- 
Ili,  contea  l’ardito  pronunziato  dell’Autor  della  Differtazione  Piacentina.fzj;.z;4 

117.  E avvelenato:  e guadagna  la  mano  a Berengario  Lam- 
berto figliuol  di  Guido . f.  ZJ4 
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Flreinf  fotto  Vèr)  Principi  detti  Italici. 

118.  Che  ciò  non  potè  pregiudicare  alle  ragioni  della  Nazio* 
ne,  e de’ Principi  Franchi,  f.zjs 

1 19.  Firenze  fempre  forco  alcuno  di  ^e'  Principi  nominaci  o 

Imperadori , o Re , e Marchefi , o Duchi . f.  z;  ; 9 

zzo-  Carta  di  confermazione  al  Vefeovo  di  Firenze  bitta  dal 
Re  Guido  l'anno  889.  f.zjs 

111.  e jeg.  Sotto  Guido  regge  la  Tofana  il  Marchefe  Adelber- 

to  il  Ricco. f.z}$ 

izj.  T Mefli  di  Lamberto  Imperadore  alzano  Tribunale  in 
mezzo  di  Firenze  l'anno  897.  f.zj6 

IZ4,  Donazione  fatta  l'anno  898.  da  Lamberto  al  Vefeovato 
di  alcune  Terre  fluiate  io  Firenze  dette  del  Campo  dei  Ré,  e della  Corte  Re- 
gale .CijS.ij'p 

iz$.  Simil  Diploma  di  Berengario  circa  le  medefime  Tene 
dell’anno 899.  f.ijj.iiS 

iz6.  Berengario  invelle  il  Ducato  di  Tofana  a Guido 
ligliuolodiAdclberco  il  Ricco  trapalfaco  l'anno9i7.  f.z}8 

IZ7.  Muore  Guido,  e viene  inveftico  del  Ducato  Lamberto, 
da  Ugo  fuo  fratello  Re  d'Italia  ; ma  divenuto  infédele  al  Re  fu  privato  del  Duca* 
to , e degli  occhi , e della  liberti . f.  zj8 

iz8  Ugodà  in  feudo  il  Ducato  a Bofone  altro  fuo  fratello. 
Bofone  copie  ribelle  altrea)  viene  fpogliato  del  Ducato  di  Tofana  dal  Re  fuo 
fratello.f.zjS 

IZ9.  Umberto  bgliuol  naturale  di  Ugone  invellito  del  Duca* 
to  di  Tofana . f.  2 j8 

170.  Diploma  di  Ugo  a e Lotario  Re  d'Italia  dell’anno  8jR 
batto  al  Monittero  di  Santa  Flora  e Lucilla  • f.  ZJ9 

lit.  Anacefaleofi.o  riMpitulazionede'fucceffifottoi  Re,o 
Principi  detti  Italici  ; onde  b ritrae  che  Firenze  era  tuttavia  foggetta  a’ Re  d’Ita- 
lia, e non  ebbe  la  piena  libertà  : e fi  confuta  l’ Autor  della  lettera  di  un  Whig  a un' 
Ollaudefe  che  vuol'  inferire  il  contrario . f,  ZJ9 

ijz.  Fine  della  Differtazlone  ove  fi  addita  la  cagione  per  la 
quale  fi  difierifee,  e trafporta  nella  leguente  il  trattare  di  Berengario  II.  e di 
Àdeiberto  ultimi  Rt  Italici  di  quefio  inteivallo,  tra  Atnulfo  ed  Ottone  1.ÒCC.  fiz^o 
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DEL  CAPITOLO  V. 

Del  ricuperamento  del  Regno  d’Italia  fattoli  da  Ottone 
Magno  j c della  condizione  di  Firenze  confide- 
rata  rottogli  Ottoni  Augufìi  fino  all'  inizio 
deH’undecimo  fecolo. 

ARTICOLO  PRIMO. 

De’  Succejfari  dell’  Imferadare  jirnnlfo , e Predeceff'ori  di  Ot“ 
tane  I.  ove  fi  prova  continuata  la  Sovranitddi  tjue’  Re 
Jopral’ltaliacertiOimamentedt  jurc  e pergimfH’- 
Zjia  intrinfeca  ;etn  buona  parte  ancora  dc 
f a d o , e pe'  f Igni , ed  i ndi  ejlri  nfeci, 

§,  I. /~^Ontinaa7ione  dc’diritti  della  Corona FraocoCermana  dopoAmuUó 
V j fui  Regnod'Italia.  fogl.a4i 

1.  Lodovico  il  giovane  fuccede  al  fuo  padre  nella  Corona.* 
Franca-Oricnrale,ed  alle  ragioni  a lei  anDefle,e  dì  confeguenza  a quelle  full* 
Italia. f.  141.24; 

;.  Lo  (leflb  avviene  a Corrado  I.  e ad  Enrico  l'Aucupe . f.  14J 
' 4.  Si  ripetono  le  ragioni  che  ciò  dimollrano.f.  14;.  14; 

5.  I Franchi  Occidentali  ftelfi.che  unicamente  potrebbero 
parere  di  aver’ avuto  diritto  di  eccitarvi  controalcuna  precenfione  > hanno  cedute 
le  loro  ragioni  .f.  145 

6.  e feg.  Se  Carlo  il  Semplice  rlcooofctlTe  il  Regno  Franco-Oc- 
cidentale da  Enrico  l'Aucupe  ,of  quelli  mai  fu  v,afTallo  di  quello  innanzi  di  dfere 
Re?  Rifpoda  all’ Autor  della  Di(/érr.»^w»f  P«'j»fe/irt»<«  ,r  he  afferma  Enrico  I. 
effere  flato  vaffallo , e la  Saffonia  leu-io  di  Carlo  il  Semplice . f.  24V  frg.  149 

IO.  Che  l'efferr  (lati  impediti  alcuni  Re  della  branda  Orien- 
tale di  riprendere  l'attual  poffeffo  d'Italia  ; non  ha  potuto  togliere  le  giulle  ragioni 
di  riacquiflarla . f.  249 

ir.  Confutazione  dell’ Autor  della  OWèrrrf^/oiie  intorno  a 
Parma,  e Piacenza  ove  ha  negato  che  Arnulfo,  Lodovico  fi  1 , Contado  I.  ed  En- 
ticol’Aucupe  aveller  ragioni,  e moflrafser  di  averle  fopra  la  Corona  d'Italia . Se 
gli  moflra  il  contrario,  f.  249. 1 50 

I.  Per  rifpetto  all’  Imperadore  Arnulfo . f.  250 

II.  A Lodovico , poiché  i Princìpi  di  Germania  chieder- 
reto  dal  Papa  la  confermazione  della  fua  elezione  .f  250.  lino  a 251 

III.  Rifpetto  a Corrado  !..  il  quale  riicofae  ì cernì  del 
Regno  d'Italia,  f.  252  24; 

12.  I più  degli  Scrittori  antichi  favellanodiLodovico.Con- 
rado  I. , ed  Enrico  o comed'lmperadori  o come  Principi  a'quali  toccava  l'cfsere 
Imperadoti.f.25} 

i;.  Dellaconfuetudinedìafsumere.odiommettcre  iltitolo 
’ d’impe- 
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Fìrtu^e  fotta  gli  Ottoa}  AugtijH, 

lilniptTtdlmrctizachè  fiprendrfie  la  Corona  aRoma.elaBeDediziooePapale 
da* Re  Franchi . f.  154. 1)).  15$.  257 

14.  Contiouaiione  delle  teftimonlanze  degli  Srorid  per  riT- 

-pctto  aCooradol.f.i57.i5t  ' 

15.  Lolleiào  tBrìgoardodiEnricorAuaipe.f.148.159  ') 
t li.  .1  ‘lì-  r . ij.  Si  pondera  con  quanta  ragionevolezza  gli  Scrittori  potef* 
iero nominare  Tmperadori  Lodovico  HI.  Conrado  I.  .ed  Enrico  l'Aucupe  : eoo  ti- 
■flettere  Cul  primiero  ilHtato  ed  affama  deir  Impero  tralportato  nella  Nazione 

^ Franco<ìermana . E ft  notano  le  idiotaggini  di  un'altra  cìalàe  di  Scrittori  >i  qua- 
li non  ripongono  tra' Re  cdlmperadori  fe  non  che  coloro!  quali  vennero  io  Ita- 
lia. 1.159.165.1$$  < 

ij.»  ftg.  Gli  amichi  paHano  deir  Interregno  in  Italia  come 
di  una  mera  tirannia , ufurpazione  ed  anarchia . E chiamano  l'acquifto.di  Ottone 
un  dovuto  ricuperamento  . Se  Ottone  veoifse  chiamato  Imperadore  innanzi  che 
«ndafte  a Roma  ) f.  a$$.  167: 170 

19.  Berengario  I.  dee  riputarfi  vafaallo  de'  (ùcceCsori  di  Amo!- 
/o,  quanto  lo  Aldi  Arnolfo  fteiM.f.  170  • 

10.  e fag.  In  qualche  maniera  Ugo  di  Provenza,  e Lota- 
rio .che  dominarono  in  Italia  dopo  Berengario  I. , ticonobber  la  fuperioriià  di 
Enrico  l'Aucupe.  Ed  erano  tenuti  di  riconofcetla  ,e  forfè  foronda  lui  debellati 
'per  mezzo  ih  Arnolfo  Dura  di  Baviera,  il  quale  era  del  fangue  Carolino.  1^71.171 

11.  Loftefsoera  avvenuto  con  Rodolfo.!.  175 

l'i.tftg.  Breve digreflìone  fui  làttodella Lancia  miracolofa 
di  Coftantino  M.  che  Enrico  l'Aucupe  ellorfe  a Rodolfo . Che  cofa  figoifcafst  tal 
dono  fatto  per  forza  ; ed  li  cedere , rendere , e donare  le  reliquie  delie  Q>rooe  o tu. 
telar!  dello  Stato . f.  17}.  fino  al  f.  181. 

ji.  Enrico  I.  mollra  efficacemente  di  volere  riunire  gli 
Stati  feparatiii  dalla  Corona  Franca-Orientale . E li  pone  in  punto  di  venirfene  in 
Italia  i ma  vico  preoccupato  dalia  morte . f.  18 1.  iSa 

ARTICOLOII. 

Di  Ottant  Prima, Seconda, eTcTTia, 

gj.f  feg.  OUcceflione.e  Coronazione  di  Ottone I. in  Re  de* Franchi  j come' 
cale  fucce^  alle  ragioni  full' italico  Regno, ed  ebbe  penlieto  di 
riacquillarlo . £ 181.  feg. 

39.  Ugo  efibifee  maflimi  dooi.ocenli  ad  Ottone  I.  affiochì 
non  riceva  nella  fua  protezione  fpceiale  Berengario  II.  f.  184 

40.  Gli  paga  realmente  immenfi  annui  tributi  perchì  non 
t'affilla  ofiènfivamente  concrodi  sè.  Pur  Berengario  ritorna  in  Italia  accompa- 
gnato di  truppe  Tedefche  probabilmente  col  tacito  confenfo  di  Ottone  dategli  dal 
Duca  di  Suevia  Ermanno , fuocero  di  Liurolfo , e Re  delignato . f.  184. 185 

41  Ugo  e Lotario  per  loro  ficurezza  di  dentro  chiedono 
oflaggi  da'  Vefeovi  del  Regno.  Letteradi  Attone  Veicovodi  Vercelli , nella  qua- 
le eglieforcai  fuoi  Cbepilcopi  alla  fedeltà  dovuta  a que' Re , ma  non  al  dar  loro, 
gli  OlUggì  deiideraci . f.  18$  nm:i- 

41.  AbbandóiM  forco  dagli  Ottimati,  e Vefeovi  di  Ugo;e 
l'accoglienza  univerlale  fatta  a Berengario.  Regia  podeftàdivifa  tra  Berengario 
e Lotario. £i88 

41'  ^ Digreflìone  fopra  la  dote  di  Adelaide  ; uno  Strumen- 

to fuo  Dotale . Efpolizione  di  varj  pafli  degli  Autori,  che  dicono  Pavia  eflère  fiata 
Città  Dotale  dì  lei . f.  188. 189. 190. 191 
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SOtWAR^  DEL  CdRiT.O-W  V. 

s,;  If.'! - A ' ’ 4^e  Teftinu»J-C(imtmpQr8neiii  qual»,ìi»ftM*p4iW»' 

dcre  che  Addai Je  avcffe  jus  alla  Corona.  Beiengjtip  tìeUo  col  frtmiBolka  di 

• «cdtHlOa  2QI*i9^  ^ fi 

46.  Bffcngario  toglie  Pavia , lai  Corpo»  » il  comaodo  fcifcPiif 
cipaw;l«^lccheTao  iAblibcrdi.h(Add**de4ti*J.‘iu.l  : ^ . . . . 

b'o I r-!  1:  ..  47^  Effe  per mcu»  di  AttoCoqi* di  Canolia  chiede  ajuto 


•cooolceredcllefueJAaponi.ediiiiordinare  ilReMo;t»9i 

49.  Ottone  venne , liberò  Adelaide  , prefe  PavU  ledarlcoa». 
fcluroehD  giuramento  rhftdeltèi  eWi, iiafrallagatoJa’j»^^  e J Ottimati  di  tutto 
Il  Regno.  I.49J- 494  v,  l > • ■ ■ it!,.’!!,  - •■r.-ii -t'i’ì /■ 

' ;ii!:  .itti  1.  i(u  Se  fia  probabile  che  foffe  inique’ Principi,  chetloooobbe- 
ro  la  fovranità  di  Ottone, Umberto  allora  Marchefed^Tofcao3;«ili«ftCQmc  ribei.. 
•kldpiofciapcrdobatodaOttoneIifta94’<  f .n.i,!? 

j[.  Diplomi  regi  diDetoocMagnDdatUAEgvIandfli  iC 
nel  9$}.,  ne’ quali  egli  fi  fcrive.ed  èchiamato  Rex,FrtiKi)ritrt$  ,tf  Lon^obar- 

e/eri«». f.a94->9?  , . ■ • 1 ' ‘ 

- ' ,1  51.  e/é^.  Paflì  di  Aurorl  coetanei,  l.quali  credettero  che  Otta, 

ne  il  Grande  acquiftaire.oriacquillafle  il  podeflb  d’Italia' per  njctW)  delle  notte 
di  Adelaide. f- 195. 496  ’ f ■ 

55.  Ottone  fi  valfodiqueflaoccafione  per  rientrare  In  pofleflo 
del  Regno  ,e  ne  riprele  ralToluca . e non  punto conditionara  fovranità.  296 
. , , 56.  Efercitò  i'afibluta  podeltó  in  dando  in  feudo  al  fuo  fracello 

Enrico  Verona , e la  Marca  Trivigiana  con  Aquileje.  f.  496.  E refeteitò  paiimci». 
pu»lor» 

$7,  Diede  in  feudo  il  rimanente,  del  Regno  Longobardico  a 
Berengario  Il.e  ad  Adalberto  che  fi  fanno  vaflalli  e Feudatari  df  lai  eoo  giprargU 
fedeltà  nella  pubWica  Dieta  dell’Impcro.e  de’ Regni  fuoi  in  Augulia-f.496.497.29S 

58.  Noroidcli2.  Vefcovid’ItabaChe  intervennero  in  quella 
Dieta >c  furono  prelenti  alla  funzione,  f.  298 

59.  Fine,  per  lo  quale  fu  reno»  quellaDleta,  le  coftituziool 
Ivi  rifolute  tanto  concernevano  le  cofe  di  Srato  quanto  rEccleliailiche . f.  298 

' 6ò.  e fe^.  Dal  vcdertcHe  gli  Otrimati , e i VefcovWcl  Regno 

Longobardico  ineervenifrero.in  tal  folennirà  non bifogua inferire, che Otroac.^ 
avelfe  d’uopo  del  loro  voto  deliberativo  in  ciò:  ma  dal  veder  eh’ efli  nga  iloppon* 
gono  all'  Inféudazione  ,e  refiltuEioDcdel  ftegnoa  Berengario , et  Adalberto , fi  ri- 
trae per  certo  ch'efligradivanocottftiRc.echeligradivatx)  colla  condizione  di 
eflìrre  vaiTallidellaCoronaGermanlca.  :Econ  tale  funzione  runivcriitàdel  popo- 
lo del  Reame  ltalico,o  Longobardico  riconobbe  difluovofoleaaemenccla  luadL 
pendenza  da  Oecone . e dalla  Coron»di  Germania . f.  298. 299 

DopoqurlU  foleonitàBiU'engario  ..et  Adalberto  fu- 
rono legittimi  Re  d'Italia  purchiTeggeffero  con  giuliizia  i Popoli , e Stati  a loro 
confidati  J con  che  fi  confuta  l’Autor  della  Dìjjierta^hite  [opra  Psrma , t Plarc»- 
:(4  che  lo  nega.  f.  2 99  t 1 

64,  La  veritiera  condizione  dellaCittà  diFirertze  all' anno 
952.fu'di  eflére  mediatamente  foggetta  ad  Ottone, c alla  Corona  Fraoco^Set- 
(nana.  f.  299  1 

$5.  Appena  fi  contano  a rutto  rigore  anni  28.chc  l'Italia  fofTe 
retta  eonfufamente  da’ Principi.!  quali  effettivamente,  non  giuraffero  fedeltà  a’ 
Re , ed  alta  Corona  di  Germania . f.  jtx) 

66.r/<s. 
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Phtnzjt  folto  ^ìi  Ottoni  Augujìl. 

66.f  feg.  Berengario  n.  diviene  fellone  ad  OitoD  Magno  .ed 
oppreflbredel  Regno  conlìdarogli . f.  ;oo.  joi 

6S.  L'anno  955.  il  Pontefice  Agapito  II.  > e ValpercoArcive. 
frovo  di  Milano  fcrivono  acerbe  doglianze  contra  Arengario  a Ottone  > chieden- 
dogli foccorfo  e rimedio  per  leChicfcopprefre.f.joi 

69.  Ottone  tenta  di  rimettere  Berengario  folla  buona  ftrada 
con  placidlllinae  rimonranze  e fuppliche . f.  joi.  joa 

70.  Provate  quelle  inutili.manda  Liutolfo  fuo  figliuolo  l'anno 
956.coneferdto  per  fottomettere  Berengario; e glialfegna  in  proprio  governo 
l'Italia.  Liutolfo  con  atto generofo  rilafcia  Berengario  venutogli  nelle  mani  per 
tradimento  di  alcuni  dc'fuoi  ; ma  è compenfata  si  nobile  azione  col  veleno  .f.  joz. 
30J.  Per  il  che 

71.  Venne  a morte  violenta  Liutolfo  Tanno  957.  E Berenga- 
rio fa  gagliarda  guerra  a Papa  Giovanni  Xll.f  io} 

jz.  Il  Pontefice  fuddetto  manda  Legati  ad  Ottone . I Vefeovi 
di  Milano  I e di  Corno»  e ilMarchefe  Bonifacio,  e moltilfimi  altri  Perfonaggi  fii 
portano  alla  Corte  di  Germania  per  fupplicarc  Ottone  di  venire  a galligare  Beren, 
gario , e di  ripigliare  egli  il  Reggimento  immediato  di  tutto  'I  Regno . f.  }0}.  304 

73.  Opinione  de’ Fiorentini,  e Tofcaoi  Scrittori  che  Ombet^ 
to  Marchefe  loro  folle  tra'  Perfonaggi  che  fupplicarono  il  Magno  Ottone  di  ripren- 
dere il  Regno , e l'Impero  > ponderata . f.  304. 305 

74.  Rifivlfioni  Covra  i palfi  delBorghini  e dell' Ammirato, 
quali  vogliono  che  il  Marchefe  di  Tofeana  fblTe  principale  aiutatore,  ed  autore 
della  felicità , fecondo  loro,  grandiflima  eh'  ebbe  alla  feconda  fua  fpedizione  in  Ita- 
lia Ottone  1.  £ 305. 306 

75.  f/?g.  I Legati  ApoQolici  dichiarano  effer  di  Ottone  la  giu- 

ridizione  ,e  la  fovranità  di  Roma  llelfa;  e in  virtù  di  ciò  elìgonoil  fuo  ajuto  ratio^ 
nt  officìi , c con  una  fpecie  di  minacce,  f.  306. 307  '> 

77.  Ottone  ricevuto  per  Sovrano  da  tutta  Italia  fenza  capico- 
lazione , o limitazione  circa  la  podeflà  fua  fovrana  ? f.  307 

78.  Riceve  la  Corona  di  ferro:  che  cofa  aggiugnclfe  tal  fi> 
lennità  alla  fua  fovranità  già  ricuperata  dieci  anni  avanti . f.  307 

79. ' £ coronato , e riconofeiuto  per  Sovrano  da'Roinan(.f.3o8 

- •'  ' 80.  Tali  funzioni  non  conferivano  nellun  diritto  novello  ad 

Ottone  fovra  la  Tofeana,  e Firenze,  che  già  Tavea  qual  Re  de’ Franchi  eLon- 
gobàrdr.f.309  . 1 ■ ...>■  • > 

' 8r.  Appallionata  temerità  di  coloro,!  quali  rìvocano  in  dub- 

bio la  giullizia  de' titoli,  e modi  co' quali  Ottone  tiacquillò  le  Corone  d'Italia  e 
dell’ Impero  alla  fua  nazione  , f.  309  ' ' ' 

-■  ■ 81.  Confutazione  del  Whig,  che  nega  che  foffe  fondata  nella 

giullizia  la  fovranità  fulT  Italia  di  Ottone!,  eh' egli  vuole  meco  alleato  degTiiae 
nani. £309  ' 

. j . 1.ÌJ.:  .g}.  .Confutazione  dell' Autor  della 

mM , c piacenza  il  quale  attribuifee  alla  mera  arbitraria  elezione  ,0  dedizione  de*, 
ixipoll  , fenca  anteriori  ragioni  ogni  diritto  di  fovranità  di  Ottone  1.  in  Ita- 
lia.£310.311  ' ' .'O'.Oo  ■ ■ ) 

i 1 !.  g^;  Suppone  che  vi  fieno  fcrittorilmpciiali  che  fondino  il  di- 
ritto di  Oteooel.  delle  fole  nozze  di  luicon  Adelaide 4 £ 311  , o-..:  ; ^o.: 

' ' ■ 85.  Sìdifamina  fe debitamente  fi  poffanepre  che  Adelaide 

aveffe  alcuna  ragione  futlaCorona,efiraoflraiicontcario  prcicindendodellafn-- 
prema  ragióne  di  Ottone  .£  311.311  1 , 4:  v'  4.r- u 4.4.  .i 

■ : ■ • 1 ifht  }>g.  Non  ripugnava  punto  albmtiura,  alle  leggi  fonda- 
. ' -4  d z mentali. 
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mentali , Oè  alla  coofuetudine  del  Regno  Italico  la  fucceflione  delle  donne . f jir 

88.  Eli  dimollra  colla  pratica  olfetvata  io  tempo  de  Uot- 

d.f. jw.jij*  , ,,  . ..  f , 

89.  Altresì  in  tempode  Longobardi. £ji^* 

9CX  Similmente  in  tempo  dell  lnterregno.  Adelaide  dimollra- 
eadilcendente  da  Carlo  Magno,  e pionipotc  diCotradol.£jiJ*ei* 

<)i.e  J7g.  Conciliazione  adequata  delle  ragioni  di  Adelaide 
con  quelle  di  Ottone  come  di  Re  de’  Franchi  fui  Regno  d Italia . f.  6 • feg. 

94  e/è.g.  Si  conclude  per  le  prove  fatte  .che  quel  nutrimoniq 
fervi  ad  Ottone  di  una  giuda  occafiotie  di  rientrare  nel  poflelfo  di  un  Regno  dovu- 

togli, ediaggiugnereragioniaragioni.f.8*/fjg.  . . _ 

96.  t feg.  L’Autor  della  Dijfert astone  arca  Parma  e Pia- 
tenga  allega,  e conmea  fuor  di  propoftto  un  teftodelCufpioiano  parlante  di  que- 
lle nozze.  £9*  _ . I . 

.1  9*.  Confutazione  dello  fteflo  Autore  perché  nega  che  la  giu. 
inizia  del  riacquiftamentodi  Ottone  fi  fondi  fui  ditittodi  legittima  guerra -f.  io* 
E fi  mofira  che  ... 

99.  Ottone  di  fatto  ebbe  a debellare, e a vincete  il  popolo 
Longobardo.oltalico.f.io*  eche 

joo.# /èg.  Lo  vinfe  con  guerra,  e vittoria  giullilhma.f.  IO  ♦ 
102.  Sortomife  parimente  perdirittodi  guerra, c vittoria_f 
Romaribtllatafialui.f.  Il* 

log.  Giulie  eaufe  che  avea  Ottone  di  tarla  guerra  agl  Iialia^ 
nialuireC(leoti.f.ii*  ^ „ 

ioa.L’Autor  della  fudderta  Dijjertagione  riptefo  delle  manie, 
te  odinfedi  cui  fi  vale  in  parlando  del  Magno  Oitonc,e  della  Nazione  Tcdefca.f.i  1* 

, 105.  Erudizione  del  coftume  degli  ebrei  di  fare  |a  . guerra  a 
folo  titolo  di  dilatare  l'Impero , affettatamente  adoperata  > e malamente  applicata 
da  lui  aOttone.ed  alla  Nazione  AHemana.f.  Il* 

io<.  Che  Ottone  avea,e  moflrò  coU'op* re  di  ccedere  ebe  avef. 
fé  ragione  giufUfQroe  fui  Regno  d’Italia, cont'oall’Autor  prefato  Piacentino,  f.ii  • 

107.  Che  la  Nazione  Franco-Germanica  ayea  pgjleduto  da 
prima  quello  Reame  contrailparetedelmedciimo-f.ij* 

108.  Che  il  far  ritornare  fotq  fa  dominazione  de' Franchi, 
non  era  dar  pena  a’ popoli  Italici  come  vuole  l'Of^jtpte  fuddcitp,  ma  era  u(4 
dare  follievo , ed  era  un  giullo  ritorno  de’ Popoli  al  legittimo  Signore  .f  i{  * 

109.  Ottone  fleflp  chiama  ribelli  i popoli  che  gli  aveano  fatto 

tcGAenza.f  ij*  1 ■'  , i 

Ila  Frivolo  ripiegodello  fieflo-Scrittore  di  voler  ridurre  U. 
guerradi  Ottone  in  Italia  a guerre  di  mbr>e  alleanza  tra  pctlone  pati  in  libertà,  e 
«incoiare  leatmadi  effoalleleggidellcafmi  An*<ljgriq-ff  14* 

III.  Ottone  fece , e potette  fare  a nome  proprio  iflf  gqerre  , 
t reOcrne  flato  piegato  da  altri  non  hfclude  la  facoltà),  g licitezza  , che  nc_» 
•vea.f.14*  H:-  1 . • 'i--.iv., ■ 

III.  Fallo  iocenfo  dato  da  corcHo  Coritraijdipore.ajla  iqe- 
moria  del  Magno  Ottone,  f 14  * ii{.ci2' 

■ . li  II}.  Confutaziooe della  feneenza  di  W, che  non  era  Sovra- 

no d'Italia  Ottone,  che  per  Iafola«oloat3tiadedizionede’tioi>oli).(.u  *:  ' 

■ 114.  FallaciadaquelI’AutoreadoperataadefTettodifarconv 

patire  recifimlle  il  fup  a&into.  Suppone  cootraif  fatto  che  Berengario  fodà  r»- 
mirato  dagl’ Italiani  per  tiranno  lino  dalla  prima.  venutadiOttopfti-lilb  * 

- . .r  ug.«./ég.  Cicaf.pefprovarerairc.t4iooefua.untel!todel  Pu- 


Digitized  by  Google 


XX.V 


fitto  gli  Omcoì  Augofli.  ^ 


a»  trafpprre  i taapi , e con  ommetme  atcuae  ciccoflanze  ,f.  16*17* 
*'7-  Allrga  fcDza  propofito  il  nome, e ua  luogo  delCuloi- 
siano. • , 1 - 

j-  ir  a-  . E firailmenteunodelCavitelIo  vhefooamoftratl 

di  efl«K  adatto  muWi  all'  iac^dimeato  fuo . C t7  t*  * 

Ilo.  La&iadi  fervirTi  della  icorca  degli  Saittori  accurati  in 
Cronoiogiapotprofittaredellaconiiifiooedeglialtrt. £18*19*  ^ 

. Chi  vuol’ impugnare  tagiuitizia.e  le  ragioni  della  fo> 

yramtad»Pttooe,eridottoa«iIi  fcampi.e  fimeriugj.f.zo* 

Che  eomxhcfoflèro  vere  quelle  aiferrioni  dell’ OppoC» 
|ore , CIO  nqUa  moaicrebbe  contea  le  Ragioni  ant  iche  di  Ottone  Magno . £ io  * 

„ j Novità  della  invenzio.ie,che  Ottone  foflefemplict 

alleato  degl  I^liani , non  venifle , nè  cpnquittadc  con  altro  tìtolo . E s’illulìra  con 
ftweid  £ai*  ****°*^^*  ***^'°”  Magno  aColiantinopoli  ed  altri 

c f • ^ ^Wumolaaione  delle  ragioni  de'dìritti  e titoli  fovea  cui 

iulondata.e  riliorMa  per  Ottone  la  fovranità  de’ Re.  e della  Cotona  de’ Franco- 
CiCfroaoi  fovra  1*1  calia . f.zi  ♦ Concorrooo 

_ . , „ Wgiooianticheanneflè  alla fua Corona  Franco<ìer- 

manica.Laa*  . 


rz8.  Il  diritto  di  una  legittima  guerra.  £ti* 

>*9.  liè  ragioni  datalidi  Adelaide  f.aj  * 

...  V iJO.  1-*  ^^eugnàion». e dediglp9epi<<  volte  ripetuta  de’ ptv 
poh  dopo  laguerra.f.ij*  , , 

f rr  . L.  j Tuiti  j più edfcaC!  légni  della  volontà de^fudditi , che 

Il  poUan  richiedere  a fondare  una  legittima  foggezione  ■£  aj  * : . j 

' . „ ■ ' , Tal’  ohhl'gazipne  fii  contratta  da  tutti  i Popoli  com- 
mentili Regno  longobardico  iena’ eccezloac.f.tj*,  I . 

- ..  *ÌJ-/ /rg.Bipiweshllalfiunipochiaveflcrdiirentlti.ciàoulIa'- 

avrebbe  operato  conira  runiverfaraeceita;;iiane>c  riacquiilp  diXjttone . £ x j * 

! ' <15' Fu  illifnjiara,  e fenza  capitolazione  fa  fovranità  dì  Ot- 

miKciicad  tjnapo.f-H*  u...:,  . ■(  . ...  , 

E parimente  circa  la  ptxlellà.  £ X4  * ■ ^ . , 

_ 1J7;  Vanirà  di  coloro  che  vogliono  riftrignere  la  [iodellàdf 

Octooe,c  degli  Auguliì  al(a  jver^civa  di  giuri^|zipoe,  » 9 di  procezio- 

DC.i.24.^I<*  . .V  > 

' ^ 'i'i',  I fj* 

zi8.  Tuttoché  Ottone  ione  Monarca  aifoluto,  l’Italia  però 
godettefutro  il  governo  da  lui  iflituiro  maggior, libertà, di  Uddlache  avelie  vedu^ 
ta  da  moltiifìmi  lecoli  davanti.  £15*  ..j,;. 

.!  ■ , *19-  Ottone  non  era  tenuto  di  kfclàrp.  agli  Ottimati  tutto 

wellp,  che  durante  rìncerrt^gpo  aveano  occupato,  n acquUlatb  a pregitidicio  .della. 
Corona . f xs  * 16  * 

' ' V • «4P- Chequantpcaipe4ettelofoft4pergraziaeprivilegìo,e^ 

non  per  concordato , o c.ipitolazione  .£  le  * , .... 

, ••  - . 141.  Quale  foflé  la  polizia  d’Italia,  di  Tofcanal' è Firenze^ 

fqtto  gli  Ottoni  Auguili.fiS*  ' 

~ ,•  ■•5  : 1 t+z- Qi^le /a  diflèrenza  tra  la  forma  ch’ebbe  il  Regno  fotto 

Ottone, daquella eh’ cbbefottoCarlo Magno- £16*17* , . ■.  * 

■ ' 143- Le  Città  coraunenMnte  non  per  ancóra  rapprefentavaoo- 

in  quello  tempo  membri  del  Regno  nelle  pubbliche  déiibcrazionl,  £bb(roper^ 
a^h’eQe  dal  Orco  oqqf  i,e  fegnalaii  pririlegj . f;  17 

, ..T ^ 144.  Ma» 
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SOMMjltt.10  DEL  CAPITOLO  V. 

144.  Ma, come  gli  altr!Ordioi,feoza Capitolazione, è per 

pura  grazia. f.  17* 

145.  Problema  ;fc  la  grande  Tua  liberalità,  r clemenza  (ia  Hata 
litlle  alla  Corona  Germanica , al  Regno , ed  a*  popoli  d'Italia  ? f.  «7  * 

146.  La  Polizia  di  que' tempi  degenerante  dal  genere  Monar» 
cale  prefe  feitibianza  di  ArillocraZia , ma  non  per  legge  preferitta  al  ^vrano; 
fi  bene  per  inlìgne  fua  clemenza.  Debito  de' Vefcovì  in  qualità  di  Principi  feco 
lari  del  Regno  .f.  17  * z8  * 19  * 

147.  Tutte  le  Terre, eCittà  renute  al  Fodero i PàTatico,é 
Manlìonatico.  Significanzadi  que'termini  .f  iq* 

148.  Che  il  particolareggiate  circa  i gradi  minuti  delle  liberti 
delleCittà,è  diiE;iIe,ed  inutile.  Macbedella  foggezionedi  elTe  a’Re Franco. 
Germani  vi  l'ovraftano  argomenti  più  chiari  di  quelli  li  abbiano  dell' Impero  de’ 
Romani,  Gotti,  Longobardi,  e Carolingi  inTt^cana  e Firenze  ; e non  doverli  di 
più  cligetc  per  provare  il  dominio  degli  ultimi , che  dc'primi  : ma  che  'tanto  quel, 
lo  degli  uni,  quanto  quello  degli  altri  vien  pienamente  provato . f.  29  * 

149.  Indizzi  inappuntabili  del  non  eilere  Hata  pofta  in  piena 
libertà  Firenze  in  tempo  degli  Ottoni . f.  29  ♦ 

150.  Primo, perchè  Ottone  non  liberò  niuna Città  del  Re. 
gno  dalla  foggezione  delle  leggi,  de' Maedrati,  e tributi , che  fono  ! tre  gradi  di 
libertà  qui  fpiegati.f. 70* 

151.  Secondo, tutta  la Tofeana Longobardica, e per  confe. 
guenza  Firenze  redo  ancóra  lunghiflìmo  tempo  dipoi  fotto  ìlgoveroQde'Ouchi 
e Marchefi , f.  jo  * 

152.  Sin  dove  fi  edendeflè  probabilmente  la  libertà  dc’Fioren» 
tini  in  tempo  degli  Ottoni  ?f.  30* 

i?J.e/eg.  Cheli  afpetta  a chi  la  vanta  aflài  privilegiata  il 
produrre  i privileg  j,  e documenti;  e dabiliia  una  volta  fovra  si  falde  fbndamentx^ 
lì  dipendenza  de’  Fiorentini  dalla  Corona  Germanica  ,'a  loro  li  appartiene  il  prò. 
varne  i^uiioil  tbtaledircioglimenrD.T.7i*  . .. 

r$6.e  ffg  Per  qual  ragione  quindi  in  apprelTo  farà  tutt'uno  il 
nomare  Firenze  Città.lmperiale  o dell'  Impero , o Città  del  Regno  LbogÙnrdiciv 

Olt3liCO.f.JI*J2*.' ì ' • • ' 

■ I Dr  Ugo  Marchefe  che  etffe  U Tóftdna,''t  Ptrtnxf  ' ''  ' 

, , ,,  follo  i Ire  Ottoni.  '(.‘•'  r-  ■ - < 

f.Tit.  TL  ■'SP’hIgconfeffa'che  Firenze /ofle  foggertd  ad  Ugone , ilché  nqn  fecero^ 
, J.  Sh  altri pifenforj  della  Indipendenza  Fiorentina  f-J7*  " - 

' .IV3-  Ma  nori'èbnfèffa  che  Ugo  fode  vaflallo  degli  Ottonigli*. 
gudi  ;ànzi  fa  un  géan  cafo  delPapprénfione  che  cotedo  Marchefe  cagianalTe  a’ 
gitone  III. f.jj*  t- 

' " GliOppÒlsWl  prendono  gli  atti  fediziofide’popoll, e 

vjiualli^i;  argomenti  di  una  giuda  iniìrperi^za.f.  7;*  ..  .,j 

"^ifir.'OgoMarchefe  comanda  inFt'renzèubbidendpagl’Im- 
pcradori , I.Medì  Imperiali  eferciianoatti  giuridizionàlì , ed  alzano  Tribunale  in  ' 
queda  Città, ove  gl’ Iniperadorl  fìàtìnoll  loro  Fifeo.  Ottol.  tiene  giudicati  e 

placiti  in  Lucca, e nel  Contado d’Àrrzzoif.  74*  Jé*  ' 

. . . , - , RìiiedelnKfenze  il  Giudice  del  Sagro  Palazzo  in  rem. 

l^'dél  tèrzo  Ottone., f.Jii* 

11  Marchefe  Ugo  fadégnà  nelle  mani  di  Ottone  n.  il 

Duca. 
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I9ij(aR>  di’'8p<iIecf;c  il  MircheCico  di  Camerino  ;cdtieMptr  fe  quello  di  Tofca* 
na.fc  J5  * , “ • ■ t Ji  i'  r..'-  ! ^ _ ■ :’_i 

j.-  - q-ì  in‘,..fjS4i  Ugo  è Vicario  Imperiale  ia.-Fir«>z^  eTofcana.f.  j6* 
165.  Seguita  da  ptrrtiitadne'  viaggiOttooc  lILcon  oflcquk>> 

fe  ^ 

i.  - , o:,k, . oui  - .1B6.  Piuit  l’aflèdloa'Capua.petoedme di  Ottone 

167  Intomincia  i fuoi  atei  pubblici  con  preporre  il  nome 

«telfAogufto'Re^iwe.f.jij  '. n.:.  ‘ 7 

16S.  L*linpcradore  Otto  III»  coo^cnM.aU'Abtaia  FioreotltiA 

le  dotiaiiooi  falle  da  Ugo, c Àia  Madre ,fc  la -etige  tó  Badia  Regale,  ed  Itnpe- 

riale.f.jij''-' -Il  • ’ : — - j 

•j  >(. . s,5  1 ig9;«  Tofcana  chiamata  da  Ottooé  HI,  parte  del  Regno 

fuo.fjij  . ' '-'f  • 

i:.-  ■•.w  ■ J70:  OftooelII.chlainaUgofooFéddeintutto.epertutto, 

elofàfuoMlniftro,eLegato.f.jij. J14  \ ' 

.■  i7p'LaiiideItirdiUgafalva  IavitaaOttoneIII.f3t4 

> t ' 17Ì.  E &deli<Iìmo,er  ubbidieotUiimo  Gnoalla  hncdeUafua 

▼ita  I*  onde  fi  palèfa  la  lofulBficnza  e leggerezza  deHa  oppofiziotie  latta  dal 
IIFbig  .-fi  3^1^-  ''  »•  ■'.-''I  1'  'c  . ...  3 < 

173.  Quanto  fu  fedele  egli  agli  Ottoni  AuguQi.  tanto  la  lU 
parimeiite  latliità  di  Firenze  ;f.  314  - • 
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Firenze  fotto  l'Imperadore  Enrico II.  defto  il  Sahto, 

■ V ci  fuoi  Augiifti  fiiccelTori  Ano  a Federigo  I,, 
cioè  ali'  anno'  1 1 $ 2,con  la  Coofuuziooc 
del  VVhig, in  quefta  parte, 

..  I'*  .*’*  ■»  *’  'a."]  i ' ■ ^ - 

J.i.TL  Whig  pone  tra  le  caufeo  prove  dell’ indipendenza  Fiorentina  Ueibel-  SECXh 

I itone  di  Ardovino. fogl.  3J5 

a.  Enrico  II.  detto  ilSaotodel  faogue  degli  AuguQiOttom 

aw  > r ^ -f  ♦ f»  - 


pretendedi  filccedere  all’ Impero. f. 316  - 

3.  Ebbe  partito  contrario  in  Germania  che  ^oUe  i khperai 

affatto  elettivo. f. 316  ^ , V . , 

4 Effendo  eletto,  e coronato  io  Re  della  Germanui,eoaciÒ 
fuccede  nelle  ragiooi  fovrane  degli  Ottoni,  e della  Cotona  fua  fopra  il  Reame 

d’Italia. f.3rd'J ‘7  . „ „ ì . 1., 

5.  Roma  appoggialaParte.chevuoTelettivolImpero.raa 

petòlovuol  nellaoazioneGernianica.f.317  i !i  .1 

6.  MaltalentodelWhigcootrolaoaztoncGermana.ediou- 

tiliià  de' fuoi  argomenti. f. 3 17  ■ .1.  .ri  : ."i.ì.st  m-- 

7.  La  rivoiuziooedegritalìaninonnioc  lecita, Bc ntiie  aff 

IiaKa.f.3it  , _ . 

t.  Enti- 
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j6.  e pg.  Artribuifee  quell’Autore  libertà  anche  all'alt  1 e Città 
Tofcaoe,ma , fecondo  lui . meno  prosata  ; e fa  coofittete  la  difl'ereoza  nella  luddct- 
ta  guerra  Fiefolana  .£  nt'/cj. 

' • ?9-  c pg.  Cita  fuor  di  propofito  l'Ammirato  ; e fi  mottra  pef- 
fimo  imitatore  dì  un  cattivo  originale . Sì  efamma  il  luogo  dell'  Ammiiato , e un* 
akro  del  Borghioi.f  j}3.;34  ... 
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41.  Grande  franchezza  del  Whig  in  aflcrire  fentenza  mio 
va  > e filTare  Tepoca  della  Fiorentina  primiera  Indipendenza . f. 
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!ari.f.jjs 
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47.  Marchefi , e Duchi  fielll  comandarono  o cooducevano 
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48.  Ma  gli  Scrittoti  per  vanità  ne  afcriffero  tutta  laimprefa 

V Popoli  foli.f.jjfi 

49.  Altri  motivi  naturali  , e non  evitabili  di  tali  guerre.» 
nello  Staro  AriQocraiico  di  que'  tempi 

50.  Dalla  collezione  delle  rifleflioni  precedenti , fi  conclude 
che  da  tali  guerre  non  fi  può  inferire  la  Indipendenza  delle  Città  Tolcane . f. 


Dfl  Rfgno  di  Canradc  II.  il  Salico. 
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$.51.  T~^  Lezione  di  Contado  II.  io  Re  de'  Franchi  Orientali . f.  IJ7 

li  51.  Gli  Ottimati  del  Regno  Italico  gli  fanno  omaggiò,  f.  JJ7.3  j8 

53.  Fanno  lo  fieffo  tutte  le  Città. f.  338 

54.  Fiorentini  gli  fannogli  offequj  loro  per  mezzo  di  Orar» 
ri . Egli  abita  le  Fiorentine  mura . f.  338 

55.  Diploma  di  lui  fatto  alVefeovo  di  Firenze , che  contie- 
ne note  del  Sovrano  dominio  fuo  nel  Contado  Fiorentino,  Fiefolano,  e FiAoje- 
fe.f.338.339 

56.  Il  Vefeovo  di  Firenze  Lamberto  chiama  in  una  Tua  Carta 
Corrado  Signore,  e Sovrano  fuo,  et  indica  Firenze  efler  Città  del  Regno  Itali- 
co.f.339 


di  Firenze 


57.  L'Imperadore  Conrado  conférma  i beni  donati  alla  Badia 
, e la  intitola  Badia  imperiale,  f.  339 

58.  Il  Vefeovo  Ato  falò  (teffo  in  una  fua  Carta  f.339 


59.  Contado  confcrnu  al  Vefeovo  Ato  tutte  le  donazioni 
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6a  L'Imperadore  Conrado  II.  applica  al  fuo  Fifeo  Regio 
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Degl"  bnperadori  Enrico  III.  et  Enrico  IV.  i 
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5.61.  T~]i  Urico  III.  univerfalmente  rifpcttato  nel  Regno  d'Italia  per  Sovra- 
r à no. f. 341 

6z.  Aflifie  al  Sinodo  di  Firenze.  Ivi  affolve dalla  condanna 
di  morte  il  Marchefe  Alberto  ; fente  in  giudicio  Beatrice  Duebeffa  diTofcaoa,e 
di  Firenze , e la  ritien  prigione . f.  34Z 
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1 ..  Di  Enrieo  V. 


.^.71.  T ’lrtiperadote Enrico V.Sgliuolo, e fuccelibre del  IV.  ricevutoed  ubbi- 
I i dito  in  Firenze  .fi  J45  i 
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Re  que'Rami . fi  ^48.  J49.  ftrg 
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li, fi  J49-Ì  SO 
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flo, e più  altri  imperadori  .fi  950.951 
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dare i Rami  di  Palma  benedetta  a* Re  Franchi Coaquidatori d'Italia. f 954 
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' ' 'Fìrtnt*  fotte  Lotar.n.tCoMràd.IIT.' 

' ■ feS  Che  il  fileorio  delle  antiche  Carte  non  forza  a cre- 

dere che  noofoiTealTai  più  antico  l’un', e l'altro  coftume.  Modrafi  come  quali 
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Degl"  Imper adori  Lotario  IL,  e Conrado  111. 

$,87.  T Otario  II.  i coronato  inAquifgrana  e Conrado  loSuevo  in  Monza; 

I j perciò  vien  fottopollo  all’InterdettoMilano, c l'Arcivefcovo Anfel- 
tno.  ouima  tra  Innocenzo II.  et  Anacleto  li.  Lotario  fen  viene  in  Italia  con  In- 
ntKcnzoch'è  incoronato  in  Roma . Concede  privilegi  a'Lucchefi.f.  256 

88.  E invitato  dal  P.  Innocenzo,  e da  S.  Bernardo  ad  una  fe- 
conda fpedizione  in  Italia  roatra  Anacleto  IL  ,e  Ruggierodi  Sicilia  .f.  257 

89.  Tuttaquafi  laTolcana  è riMIc,  trattone  Fifa.  Lettera 
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yo.  Lotario  dillacca  da  Bologna  Enrico  Duca  di  Baviera  per 
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9z.  Pidoja,  San  Genefioed  altri  Luoghi  fonofoctoraclIìX257 
92-  Lucca  li  fot  toponc  ad  Enrico.!.  2 57 

94.  Groflero  è ripugnato. f. 258 

95.  £ Viterbo.  Difpdta  tra 'I  Papa,  ed  Enrico  per  imborfare 
la  multa  pecuniaria  de’Viterbefi.f.2s8 

96.  L'Imperadore  Lotario  II.  dì  in  feudo  la  Tofeana  ad  En- 
rico il  Superbo  Duca  di  Baviera. f.2;8 

97.  ConradollI.privadiquefioFeudoildettoEnricoSuper- 

bo.f.25*-359 

Conlimaxiont  lìtUa  ferie  de'  Marchefi , e Duchi  dì  Tofeana . 

5.98.  li  Ipigliafi  la  ferie  de’ Duchi  Marchefi , che  relTerolaTofcana  fot»  gP 
Imperadori  .de’quali  fi  è trattatonella  prefente  DilTertazione . Bo- 
nifacio  Marchefe  fucccdòre  di  Tietboldo  fedele  ad  Enrico  li.  è invellito  della  To- 
feana da  Corrado  il  Salico.!.  259  ' 

99.  Atro  dì  giuridizione  di  Bonifiteio  in  Lucca . f.  2 $9 
ICO.  Altro  atto  di  giuridizione  di  lui  fui  Territorio  Fiorenti- 

Bo.f.2<o 

101.  Altre  atto  limile  feguitoln  Lucca , onde  li  vede  tuttavia 
elfervi  il  Fifeo  Imperiale . f.  2É0 

loz.  Bonifacio  rinnova  la  fua  fede  con  EnricoIII.f.260 

102.  Bonifacio  ebbe  giuridizione  io  Firenze . f.  2^0  ' 

104.  Beatrice  vedova  di  Bonifacio  e turrice  di  Bonifacio  il 

Giovane,  e DuchelTa  governa  la  Tofeana . Il  Ducato  palla  in  femmine  probabil- 
inente  per  concelllooe  di  Conrado  il  Salico . f.  260. 2^  1 ' 

105.  Maritali  con  Goffredo  di  Lorena , col  quale  infiememen- 

te  incorre  la  difgrazia  dell’ Imperadore  Enrico  III.  Gofiredo  viene  allòlutotma 
Beacricccomereaòimprigiooata.26i-2dz  ' > 

106.  Enrico  fa  fare  la  pace  per  autorità  fovrana  a’  Lucheli  ,e. 
Pifani  .Guerre  di  quelle  due  Cittì  ancorché  foggette  all‘lmperoHintichiinme.f.26z 

107.  Il  Duca  Goffredo  ricevuto  in  grazia  dall’ Imperadore^ 
Enrico  IV.  alla  IXeta  di  Colonia  fen  viene  a governare  la  Tofeana  .(.jSj 

e.»  . tIol.II 
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io8.  JIDjcaGo(fire<k),eB<airlc*d»n«>  a’Pifani  U permit 
(Ione  di  armare , ed  impugnare  iSataccni  . ti  j6j  i.  • 

; V ! P39.  Il  Duca  GUTrtdo  fa  atu  di  giuridiiiope  in  Lucca  a nom« 

dcU’Imperadofe.f.j65  ^ rr  r ^ 

jiQ.  E fatto  ImbnTciadore di  Ccfare  a P.  AlcffandroII.f. 

■ ru.  Beatrice,  e MattJdi  leguwnoja  parie  del  Pontefice^ 
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ni.  E parimente  nella  CittS  di  Firengc  . f.  361 
114.  Cofiredp  il  Giovane, o Gnitlone  hgliuolo  di  Gofii'cdo 
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pero  per  Beatrice  c Matelda . f.  364  • , 
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dofe.f.364  . 

118.  efeg  Enrico  IV.  pone  breve  afled.io  due  volte  a Firenze  , 
edambe  le  volte  Io  leva  fenza  eflerne  fcacclato  per  la  forza -f.  3^5 
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124.  Riconofeono  Conrado  figliuolo  di  Enrico  IV.  eletto  all’ 
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tedsODDradoIoSuevo.fi  370  •••• 

I p 136.  EngelbertOmandarodairimperadoreLotariOieracco 
maHdato  a'Pifani  da  S.Beraacdo  , e dichiarato  nel  Concilio  di  Fifa  Marchele  di 
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''  . r>  i.  1 ’ ' ' ' tifa  Del  quanto  fi  eficndea  la  giuridìzioae  e l’uGcio  de'  Du< 
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. 143.  A vere  ccuoro  imitato  Leon  CafeUa,  che  alida  chiunque 

gii  voglia  moA rare, che  i Re ,Imperadori ,Duchi,e  Marcheli  abbiano  alzato 
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SOMMARI  O 

DEL  CAPITOLO  VII  

Che  comprende  ciò,  che  avvenne  di  notabj  le  tra  l’Im  pero 
c firenzc.fottogl’  Imperadori  Federigo I.  £nri-  ' 
co  Vi.  Filippo , Ottone  IV.  e Federigo  IL, 
cioè  dall’ anno  it  5 2.  fino  al  12  so. 
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a.  Guelfo  iodi  ad  alcun  tempo  rinunzia  a Cefare  tutti  i fuoi  \ 

feudi. 381. 381  f ;..." 

3.  L’Iinperadore  riduce  aiP  ubbidienza  Milano  l’anno  11$$.,  v 
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D E L C A P I T.O  L O I X.  ' 


1(1 
. u.  : Xtj 


In  (;ui  fi  contiene  l'efame  efàtto  , e Plfloria  di  ciò  ,che 
avvenne  di  notabile  alia  fine  dei  lungo  Interregno 
-'  i'.'dopo  PeleEione  del  gloriofo Inaperador  Ro* 
dolfo  Primo; con  la  dìmo(Ira2i0ne,chein 
r.i-:>r,  il  quella  età  Firenze  non  fu  fottratta 
: dalla  Sovranità  deir  Impero. 

f- 1.  'T  A vacanza' del  lòglio  cagione  delPufurparri  i diritti  regali.  Rodollb 
•'  ’'-ÌJ  eletto Imperadore.fogl. 49 j 

a.  Non  meno cranGufurpati  idiritti  regali  dell’ Impero, che 
le  fellànze  private  de'Gibelllni  nelle  Città  ove  prevalfero  i GueIG . f.  49J 

^ ’ r - j.  L'Imperador  di.nuovo  eletto  avea  il  diritto  di  far  riGiCuire 
cd'a  fe  fleGòi  Tuoi  diritti,  ed  a' Cittadini  fpt^liati  i loto  beni,  f.494 
■'  ' 4.  La  cognizione  del  jus.e  dell' autorità  di  diricco CelkreO 

dovea  dare  rimotfo  e gran  pena  a’ GueIG  di  Firenze,  f.494 
• ■ - 1 ' 5.  ElG  però  G difpolèro  a ricevete  il  nuovo  Celare  fe  veoiGé 

In  Italia. f.494  r , 

■ 6.  Llmperadore  tratta  i Fiorentini  da  dipende  iti  facendo 

loro  annunziare  non  meno  che  alle  altre  Città  Giggette  la  fua  venuta . f.  494 

‘ ^ 7.  1 Fiorentini  portaronG  da  dipendenti  da  lui  mollrandoli 

pronti  a riceverlo,  f.  4^  .. 

' ’ “ 8.  Che  I Fiorentini  apptendelTero  la  venuta  di  Celare,  noa 

dee attribuirG  ad  opprelTione  che  ne  temelTero.f.495  , ... 

. , * I . ■ 9.  Ma  al  timore  che  aveanodi  venir  coGretti  a rilafciare  i 

diritti  regali , ed  i beni  ufurpatie  tolti.a'GibeIlini.f.49f 

; IO.  Concordia  di  Giovanni  Villani, e di  Sozzomenoda  PiGoja 
in  raccontare  i feoG  de'  Fiorentini  full'  eiezione  . e fu  la  Venuta  di  Rodolfo . f.  495 
] ' li.  Genio  del  la  fazion  Guelfa,  e lointerelTe  di  non  riflituirel 

beni  ufurpati.erano  i motivi  del  dubbio,e  deU'affetco  av verfo de’  Fiorentini  circa  la 
venuta  di  Rodolfo.  f.49S  ii.  L’Am- 
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. . 11.  L'Ammirato  riconoTce  e confcITa  quella  neri’tà . f 496 

!}•  Papa  Kicolò Ili.  riconofee  Firenze  dipendente  dall'Ii^ 

pefo.f.496 

14.  NicolòIII.  fi  la  promettere  dall' Itnperador  Rodolfo  L, 
ch'egli  non  farebbe  guerra  a Carlo  d'Angiò,  da  cui  fi  chiamò  oScfoperl'uiurpa- 
zione  del  Vicariato  di  Tofeana  ■ f.496 

15  Papa  Nicolò  III.  ordina  a Carlo  d'Angiò  di  evacuare  la 
Tofeana  in  conformità  del  fuo  giuramento  fatto  a Clemente  IV.  f.  497 

16.  Fa  confegnarc  le  Piazze  di  Tofeana  al  fuo  Legato  il  Car> 
dinaie  Latino  ad  effetto , che  le  ritenga  , e cutlodifca  pel  Re  de’Romani . f 497498 

17.  Con  ciò  fi  conferma  dcoa/cfr/e»//,  che  tanto  la  carica  di 
Podellà  di  Firenze, quanto  di  Vicario  ch'ebbe  Carlo  dipendeva  da’  voleri  del 
Pooteficc  .£498 

15. f  feg  ftnoal  24.SÌ  confuta  il  ITò/^,  che  ciò  nega.  f.  499. 

fino  ayox 

t$.e  feg.  Si  pondera,  fe  Papa  Nicolò  III.  aveffe  la  lineerà  lo. 
tenzione  di  far  confegnarc  le  Città , e Piazze  di  Tofeana  all’  Imperadore.f  501.50? 

Papà  Martin  IV.  ordina  a’Tofcanidi  ubbidire  a'  Melfi 
dell’  Imperadore . f.  50J.  504 

z8.  Enohmenoa'Tìoreotiniche.'iglialtri.f  504 
29.  Non  ollanre  la  fua  parzialità  per  Carlo  d'Angiò . f.  505 
...  ja  1 FiòrcotioiGucIfi  negano  l’ubbidienza  al  Vicario  Im* 
periale . f.  505 

31.  II  Vicario  li  tratta  da  Ribelli  .£  505 
31.  E per  mancanza  di  truppe,  non  aveodoche30Q.  Cavalli, 
fi  riduce  al  fare  accordo  con  loro.  f.  505  . t 

JI'C  feg-  Riceve  notabile  fomma  di  denaro  per  la  conferma* 
zionc  Imperiale  de' Privilegi.  Confiderazionedel  raccooip,  che  fa  di  quello  fatto 
l'Ammirato . f.  506. 507 

36.  I Fiorentini  non  negarono  il  tributo  ocenfo  in  fegno  della 
ricogoiziooedi  effere  foggetti  all'Impero, f. 508 

37.  Firenze  non  fi  fotrraffe  alla  foggezione  per  via  di  tal’accor- 
do.  Eli  prova  co' fatti  fuffeguenti  ; poichòdi  nuovo  il  Pana  Onorio  IV.  vi  mandò 
col  confenfo  dell’ Imperadore  altro  Vicario  Imperiale.cioè  Princivalle  FiefeoX  508 

38.  Giuridizione  de’  Vicari  Imperiali  efercitatafi  cofiànte* 
mente  fopra  Firenze . f.  508 

39.  Qualità  del  nuovo  Vicario  Imperiale  mandato  io  Tofea* 

oa . f.  508 

40.  Offervazione  che  Vincenzo  Borghini  fa  circa  la  milfione 

di  quello  Vicarip.f.  509  ■ 

41.  Queèa Scrittore  narra  lecofe  a talento  fuo  e piò  tollo  da 

fcherzo  che  da  fenno . f.  509  ! 

41.  Va  cenfurando  le  azioni  del  Vicario  fu’ motivi  fuppolli , 
ed  aerei. f. 510  ■ ..!  ' > 

43.  Purefivedechiaroda'fatti,cbe  ilmondollimavaallora 
luddita  deU'lniixro Firenze  f,  $10  ’ 

' ' ' ' 44.  l Guelfi  llcffi  di  Firenze  appellando  dal  bando  del  Vica- 

rio all’  Imperadore  roollranfi  fudditi  dell'  Impero . f.  5 io 

45.  Differenza, che  feorgefi  tra  gli  fcritlori  Fiorentini  anti- 
chi e moderni  nel  raccontar  candidamente  lecofe  loro  attinenti  all' Impera  f.  5tt 

46.  I Gibcllini  diffidavano  del  Vicario  perché  di  progenie 

Guelfo. f.  5 II 

47.  L'Ammi* 


Digitized  by  Google 


'27.  iOMMARIO  DEL  CAPITOLO  2X. 

47.  L'Ammirato  ommette  alcune  circoftanze  dintorno  qoe- 
fio  Vicario.f.  511. 511 

48.  Rifleflioni  fopra  la  narrativa  che  fa  Giovanni  Villani 
dì  quefto  fatto  del  Vicario . f.  5 11.  5 1 j.  5 14 

49.  Cagione  per  la  quale  si  minutamente  fi  fono  indagate 

quelle  cofe.f. 514 

- 50  Non  pregiudicherebbe  nè  meno  a’ diritti  deirimpero  una 

aperta  difubbidicoza  de’  Guel6 . f-  5 14 

;i.  La  ribellione  de’ popoli  fediziofinon  nuoce  a’ diritti  de’ 

Sovrani . f.  514 

51.  e Gli  autori  del  memoriale»  e della  htleradtlWbìg 
fanno  troppo  gran  capitale  di  atti  fediziofi  .f.  $14. 51$ 

54.  La  falfaGiurifprudenza.di  cui  eflìCvaglioooèdannofa 
alla  quiete  de’ Regni . f.  5 T 5 

55.  I Fiorentini  talora  trattarono  peggio  i Legati  del  Papa , 
che  i Vicari  dell’Impero. f. 515  516 

56.  Siccome  i diritti  del  Papa  nello  fpirituale  non  rimafero 
lefi  per  la difubbìdienza  a’  Legati,  cosi  nè  pure  i diritti  dell’  Impero  per  laj 
difubbidienza  a’ Vicari .f.;i6 

57.  I Guelfi  Fiorentini  follecitiper  luogo  tempo  di  dover  ré 
fiituire  i diritti Ccfarci  ufurpatilida  loro. f. 516 

58.  Ricapirulazione , in  cui  fi  dimollra,che  Firenze  focco 
Rodolfo  non  lafciò  di  elTere  (udditadell’Impero.f.  516 

SOMMARIO 

DEL  CAPITOLO  X. 

Che  contiene  il  Ragionamento  fopra  il  Trattato  di  Vin- 
cenzoBorghini  ìnùtoììtoSe FirenZiencomperò  lalibtr^ 
tà  dall’Jmperadcre  Ridolfo  L e fopra  diver  fi  paffi  di  al- 
tri fuoi  tractatelli  concernenti  la  libertà 
di  Firenze  contra  ‘1 S.  Impero. 

§.i.  '^Tluno  Scrittore  cognito  contemporaneo,  o vicino  al  Regno  deH’Im. 

J[^  peradore  Rodolfo  I.  fa  fede  della  ptetela  compera,  o vendita  di  lé 
bertàTfogl.  517 

2.  Tolomeo  da  Lucca  racconta  che  i Lucchefi  comperatoofi 
da  Princivale  la  libertà , ma  non  indipendente  dall’  Impero . f.  $17 

3.  Biondo  Flavio, che  viflc  in  tempi  alTai  polleriori,il  primo  fi 
ritrova  avere  alTerita  la  vendica  dì  libertà  fatcafi  da  Princivale  a’  Fiorentini . f.  518 

4 Ma  colle  parole  del  fuo  Tefio  mollrafi  che  nè  pure  egli 
Incefe parlare  di  una  total’ Indipendenza. f. $18 

5.  In  negare  la  vendica  di  Ridolfb  vanno  concordi  gli  Saìtto- 
ri  Celàrei , e Fiorentini . f.  j 18 

6,  Ma 
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' 6-  Ma  in  certe  cofe  con  mire,  e fuppofizioni  adki  contrarie, 

onde  convlca  trattarne.f.  51S 

7.  Tempi,  ne’ quali  fcriflè  il  Borghìni , e cagioni  dei  fuo  fcrn 
'Vere  in  quella guifa.f. 519 

8.  Carattere  deir  opera  fua;  cioè  fece  un  Romanzo  politico , 
e fcrifle  a modo  di  fcherzo , il  che  fi  dimoflra  • f-  519 

9-  e feg.  Per  efamioare  bene  il  fuo  Trattato  fi  fa  la  feparazio* 
se  di  quello  che  ha  di  fodo  e ferio , da  quello  che  ha  di  giuocofo,mifieriofo  ed 
coimmatico.f.  519-  520 

II.  Argomento  fuo  in  confutazione  della  vendita  della  liberti 
di  Rodolfo , prefo  dalla  qualità  della  Perfonadi  si  grande  Imperadore  incapace 
di  fimil  bafièzza . f.  510 

iz.  e /èg.  Altro  argomento  fuo,  fondato  fui  filenziouniverfa- 
ledi  tutti  gli  Scrittori  contemporanei  a Rodolfo,  de’ quali  ninno  fa  menzione  di 
quella  vendita.f.  520.  $21 

15.  Si  conferma  il  fuo  dire  col  filenziodiSozzomenodiPi- 
fioja  allora  vivente  che  nulla  ne  diife , abbenchè  altre  cofe  di  quello  genere  raggua* 
gliaife . ù 521 


16.  Altroargomentodel  Borghinidoè  che  iprimi  afar  me* 
moria  di  tal  fatto  furono  posteriori  di  un  fecolo  a quelio,  nè  producono  alcuna  te* 
fiimooiaozao  della  Storia,o  degli  Archivj,  che  convalidi  la  loro  narrazione . f.52 1 

17.  Altra  prova.  Non  avere  i Fiorentini  prodotto  l'atto  di 
quella  vendita  nove  anni  dopo  il  tempo , in  cui  rivorrebbe  fatta , io  occafione  di 
cirere  chiamaci  ad  ubbidienza  da  un  Vicario  Imperiale , e d’avergli  pagato  il  cenfo 
folito.f.511 

18.  Fondamenti  di  ragione  che  ha  quefla  fua  prova  di  fac* 

to.f.  $2Z 

19.  Altra  prova;  onde  confuta  que'Giureconfulti , i quali  fon- 
darono la  loro  opinione  della  Indipendenza  di  Firenze  fui  fuppollo  fallo  della  ven- 
dita di  Rodolfo,  f.  522 

20.  Dappoiché  il  Borghini  fi  è fervito  di  ottime  ragioni  a 
confutare  la  vendica  di  Rodolfo;  a provar  poi  l’Indipendenza  della  fua  Città  an- 
teriore aIRegnodiqueirimperadore  nonfivaledi  malTime  egualmente  giulle; 
ma  di  regole  totalmente  oppofte  alla  ragione,  ed  al  fenno.f.jzj 

21.  Chi  vuole  ftabilire  un  fillcma  novello, e contrar’io ad  un’ 
altro,devediftn]ggercben  bene  l’antico:  il  che  non  vien  fatto  dal  Borghini.  f.52; 

22.  Obbligazione  fuaquandoavefie  voluto  provare  fui  ferio 
l’afTunto , ridotta  all’alternativa  di  tre  punti  da  lui  fiati  negletti  ■ f.  52; 

2j.  Egli  inventa  un  nuovo  metodojfchivando  il  genere  delle 
vere  prove.  Tace  de’ tempi  antccedv-nti  a Rodolfo,  e non  prova,  ma  fuppone 
quello  ch’è  in  quifiione , cioè  che  Firenze  già  forte  indipendente  Jail’Impero.  f.52; 

24.  Quanto  ha  fuppofto  nel  fuo  cafo , farebbe  contrario  al  di* 
fegno  fe  ‘gli  fàcefle  daddovcro , e non  ifcherzarte . f 524 

25.  Al  contrario, quanto  fia dicevole  a trattare  fa  cofa  da 
burla , ed  a prenderfi  giuoco  de’  men’  avveduti . f 524 

26.  Perciò  egli  fchiva  di  nè  pure  far  menzione  dello  fiato 
delle  cofe  Fiorentine, quali  furono  avanti  l’Interregno;  e fuppone  fenza  prove, 
e contra  la  verità  di  facto  che  gli  Augufti  Federici , ed  Borici  non  forteto  veri  Si- 
gnori Supremi  di  Firenze . f 524 

\ 27.  Prende  perciò  l’occafione  di  nominare  folranto  di  voto 

que’  Cefali  per  confutare  i Giureconfulti  chiamati  nella  Dieta  di  Roncaglia , e 
flati  favorevoli  alle  loro  Ragioni . f.  525  ^ ^ 
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..  iS.e  feg.  Motivo  che  Io  tirò  ad  inorpellare  la  faccenda  agli 

occhi  de'fuoi Concittadini, ed  a caricare  dell’odio  pubblico  que’Glureconlulti 

antichi. f.  515  , zr 

}o.  e feg.  Si  additano  le  regole  , cui  dovea  egli  oeceflaria- 
mentc  oflervarc  per  provare  fcriamcnte  che  quc' Cefari  non  erano  Signori  di  Fi* 
renze,  le  quali  eflb  ha  neglette . f.  ;Z5- ;z6 

ix.efeg  Si  acccnnailmetodo.dicuifièfervito.fupponen- 
do  a torto  .cheque’ Giureconfulti  ignor-affero  g^i  accidenti  anteriori  allalorna- 
fcita.e  che  nel  lentenziare  a favore  de’ Cefari  fi  fodero  fondati  meramente  fulla 
inalfima  .r/ir  l'jmperaJore  fa  ìlSignoredi  tutto  il  Mondo , onde  anche  dì  FL 
renze  ■ Che  il  prefuinere  capaci  di  sì  grand’errore  que’  Dottori , è fuppollo  fallo 
c ridicolo. f. 526. 527 

J5.  Che  con  ragionevole  conghiettura  e col  lume  della  ra- 
gione egli  avrebbe  potuto  concepire  precifamentequal  fofleil  fondamento  delle 
lorofentenze  favorevoli  aCefare.f. 527 

ì6.  Che  il  Borghini  fcherza  fenza  line, fu  i termini, o Ha 
voci  di  ogni  cofa,edi  /Arto. f.  528 

J7  e feg  Ch’  egli  non  fu  si  fcarfo  di  cognizioni  da  non  fapere 
chi  fodero  i Vernieri , i Bulgari , e gli  Ofredi,  de’ quali  G accenna  qui  il  talento» 
ed  il  mento. f.  528. 529  1 

^9.  Si  efamina.econfuta  un’altro padbdel  Borghini  .ov’ei 
Gippone  che  forto  gli  antichi  Confoli  Firenze  fodé  pienamente  libera  da  ogni  di- 
pendenza dall’  Impero  ne’  fecoli  antecedenti  alla  morte  di  Federigo  II.  f.  ^29. 530 

40.  Si  efaminano  le  ragioni  delle  quali  li  ferve  il  Borghini  a 
provare  l’Indipendenza  Fiorentina  in  un’ altro fuoTrattato  intitolato r/r/Zaiwc-, 
net  a,  che  riefee  uniforme  all’invenzione  da  Romanzo  del  fuo  difeotfo  prece- 
dente, f.  531 

41.  Si  confiderà  il  fuo  primo  argomento,  che  chi  batte  fenza 
permidione  moneta  è libero.  Firenze  la  battè  fenza  permidione  per  appunto.. 
Dunque  eda  èlibera.f.  531 

42.  Frafi , e parole  colle  quali  egli  cfprimelepropofizionidi 
t]ucdo  argomento . f.  53 1 

43.  Efame  del  fenfo  ìntimo  della  Maggiore  o prima  prò- 
pofizione  di  quedo  argomento . la  quale  Gippone  veri  per  Io  meno  quattro  piinci- 
pj,o  madime  infudìllenti  cioè. f. 552 

44.  I.  Che  badi  il  fare  dì  fatto  fenza  alcun  diritto  un’ atto  di 
giuridizione  , di  Signoria,  e di  Domìnio  per  divenir  Sovrano. 

II.  Che  non  vi  fia  data  Città  in  perpetuo  dipendente  dall* 
Impero,  la  quale  abbia  coniato  moneta  fenza  davanti  averne  ottenuta 
la  concedìone. 

III.  Chenon  vi  fii  popolo  fuddito  all’ Impero,  il  quale  abbia  . 
mai  battuto  moneta  fenza  le  armi , e fenza  le  ìnfegne  dì  Celare . 

IV.  Che  unaCittà.od  un  popolo  non  poda  venire  opprelTa  . 

. da  fervitii,  che  da  Signore  draniero.oche  il  dominio  di  Prìncipi  dra- 

nierinonfìa  mai  giudo. f. 532 

4%. e feg.  Non  fi  confuta  nè  il  primo, nè  l'ulcimodi  quedi 
fuppodì  ixrchè  tanto  dal  lume  na'urale,  quanto  dalle  precedenti  dimoitrazioni 
rimangen’edi  convinti  di  falfità.  Ma  fi  confiitano  i due  altri  fuppodi  coll’ eviden- 
za degli  efempj , e delia  efpcrienza , e degli  adurdi  che  ne  icarurirebbero . Cht  Sie- 
na,ed  Arezzo  benché  Città  Imperiali , fenza  permidione  Cefarea  cominv.ìaruiio 
a batter  moneta  con  marco  loco  proprio,  f.  532. 533. 534 
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54-  efeg.  Che  U fiHb  Cirtà  di  Siena  chiedette  la  confennazio» 
ne  dell’ufo  preJofi  da  sèdi  coniar  moneta  all’ Arciveicoro  di  Magooza  Vicario  di 
Federigo  -f-  5J4. 535 

57  Efame  della  lèconda  proporzione  o della  Minore  dell’ 
argomento  del  Borghini . f. 

58-  Faflnfamagnificenzadcl  fuodifcorfo.incui  alla Robm- 
ua  elfo  nomina  Senato  pubblicoW  MagHlraro  di  Firenze  dell’ anno  5J5 

59-  Paragone  dello  (lato  di  Firenze  di  pochi  anni  avanti  col 
tenipo>dicuì  ftvellasl  fplendidamente.f. 535 

60. e feg  Che  il  principio  dell’ Interregno, che  accade  itL. 
quella  età  non  potè  chefomrainiftrar  Itoccafione  alla  ufurpazione  de’ diritti  Re- 
gali, e non  un  badante  titolo,  f.  5 35 

63.  Il  Borghini  non  prova,  come  dovea,  che  il  popolo  Fio- 
rentino avedc  lagiuda,edalTolutapodellàdi  far  leggi  lènza  bifogno  dell’ appro- 
vazione Celarea . Ch’  egli  non  fonda , che  fu  prove  negative  che  quella  Cittì  fen. 
za  permidionede’Cefaricomincialfo  a battere  moneta  d'argento . f.  536 

64.  e feg.  Che  noni  probabile , che  Firenze  fiali  fervita  delP 
ufo  di  coniar’  argento  fcnza  cercarne  ,od  impetrarne  la  confermazione . f.  5 J6.537 

66.  Doverli  più  tofto  fofpettare  che  non  fé  le  fra  voluto  con- 
formare quello  diritto  reale,  che  da  Federigo I.  certamente  le  venne  proibito 
l’anno  ii8i.f-537 

67.  Prerogativa  fingolare  di  Lucca  circa  il  batter  moneta  io 

Tofcana  abbatte  la  femenza  del  Borghini.  f.  537 

68.  Il  Borghini  non  può  negare, che  mentre  iLucchefi  foli 
batteano  inoneta  in  Tofcana , i Fiorentini  non  abbiano  ubbidito  a Celare . rifpet- 
cando  il  privilegio  da  lui  concedutofi  a’foli  Lurchefi . f.  537 

69.  Non  ifehiva  quella  dlflScoltà  coll’attribuire  alla  moneta 
di  argentodìFirenze  maggiore  antichità  diquanto  ella  fe  ne  abbia  in  fatti . f.  537 

70.  e feg.  Confeguenza  murile  cheli  può  dedurre daUa lalfa 
Maggiore  , e dalla  Minore  incerta , e dubbiofa  del  Borghini . f-  538 

71.  Firenze  elfendo  retta  dagl’ Imperiali  poco  tempo  ^po 
l’ufurpazione  del  coniòdi  moneta  d’oro;  ne  fegue.che  cootinualfero  a coniarla 
con  permilfione.  Il  Borghini  concede  all’Impero  il  favoredella  prelunzioàe.e 
poi  non  dillrugge  in  verunluogo  la  prefunzinne  concedutagli . f-  538 

73.  Illanza  ; onde  avvcnelfe  che  Firenze  al  libera,  ed  Itóipen- ■ 
dente, com’egli  la  vuole,  dlfftriffe  però  abattere  moneta  fino  alla  occafione,o 
d'interregai.odi  fimili  aaidenti  ? fi  nota  la  placevoi  ragione  ch’egli  ne  dà,  di- 
cendo,»»» fubito  tutto  tfuel  che  h vuole, fi  può,  0 fi  può  quel  che  fi  vorrebbe, 
rifpolla  perifidovinelloicheindlcalofcherzare.ch’eglì  fa  • f- 5J?- SI? 

74. !  ,Che  per  battere  moneta  dì  oro  ì Fiorentini  non  eoouilt^. 

tono  che  i’opportunitì  del  tempo,  che  iPHneipi  indipendenti  non  hanro  in  ciò- 
di  bifogno  di  attendere  nè  ropportunitì,hè  l’occafione  ,nè  l’airenzadi  chi  che 
fia.f.539  - ' ' - , . ■ 

75. e/è«. Ecceflìva.ed  ingannevol  franchezza, ond’ egli quà,' 
e là  va  dicendo,  fowf  gii  fi  i dimoftrato  .come  fi  tocca  in  più  /«ogfo‘,  incotte 
f ivella  delle  prove  d'indipendenza , cui  vorrebbe  perfuaderedi  aver  fatte  «quabdo 
pur  non  oc  lece  ncifuna  ; talché  quelle  formule  firiferifconoanulla.f  54® 

77.  Come  cerchicfieludererobiezióne,laqualtifultacontra 

l’indipendenza  dalla  uniformità  di  condizione  che  pafsò  tra  Firenze  *e  le  altre 
Otta  Totcaoe  -,  cui  elfo  perciò  vuol  fofpettare  che  folfero  libere , et  indìpendemi , 
benché  coniallcro  moneta  col  marco  de’ Ccfari  ,e  con  loro  privilegio , e permifc 
ne  ; e cerca  poi  di  conciliare  fra  di  loro  due  cofe , cioè  che  folfero  quelle  Città. aflo-  ■ 
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lutamente libere, e batteflèro moneta  coll' altrui  impronro.f. 540. 541 

78.  Suppone  che  quelle  Città  per  batter  moneta  non  aveflèro 
bifognodiconceflIone;ehon  fa  comprendere  perchè  la  chiedeflero.f.  541 

79.  Come  aguzzi  il  fuo  ingegno  a 6ne  di  conciliare  quelle 
duecofenon  conciliabili  di  loro  natura,  f.  541 

80.  Taccia  dell’ elTerliabbairati  ed  umiliati  coloro , che  chie- 
dettero  tal  privilegio  e facoltà  dagli  Augulli . f.  541 

81.  Suppone  che  avendo  clli  chieflaqueRa  facoltà, oconfer* 
mazione , folfe  poi  oecelTarìo  a loro  il  battere  moneta  coll'  impronto  dell' Im- 
pero, f.  541 

8z.  Finge  di  non  fapere  che  gli  Octooi,Enrici,e  Federici 
foflero  Sovrani  legittimi  delle  Città  Tofeane . f.  541 

8j.e  frg.  Diverte  le  menci  dalla  vera  cagione  fwr  cui  quelle 
Città  chiedeteero  una  tal  facoltà,  coll' intrattenere  l'animo  de' leggitori  in  con- 
ghietture  ,ed  indovinamenti  inutili. f.  541 

*5-^  fig-  MirabiI  difcfa.e  bel  partito  eh'  egli  infegna  alle 
Città  della  indebita  libertà  amanti  per  abolire  quello  fegno  della  loro  dipenden- 
za.f.54z.  54J 

90.  e ffg.  Scherzando  cercò  di  porr' in  rovina  I fondamenti 
della  verità  illorica , e le  prove  della  Sovranità  Cefarea  con  tot'  il  credito  a'  Privi- 
legi Imperiali  e limili  Documenti . f.  544 

91.  f feg.  Importanza , ed  ufo  de'  Privilegi  Cefarei . f.  544 

95.  Come  intraprenda  di  fnervare  quello  generedi  piove, 
guardandofi  bene,  e di  nonconfelTare.edinon  negare  che  Carlo  Magno,  ed  Ot- 
tone il  Grande , o altro  degl'  Imperadori  fia  Rato  Sovrano  di  Firenze . f.  545 

96.  Confonde  l'idea  de'privilegi che  concedonli  agli  llranie- 
ri,  con  quella  degli  altri , che  concedonfi  a'  fudditi . f.  545 

97-  Confonde  i privilegi  di  femplice  Protezione  con  quelli  di 
donazione , eque' di  un  Principe  llraniero,oche  non  domina , che  di  facto  ,0  per 
accideote,con  quelli  di  Protezione concedutifi  dal  Principe  naturale , e legittimo. 
Confónde  que' delle  armi,  olla  Remmi  gentilizi , e, di  Cavalleria  e di  onore,  con 
quelli  che  conferifeono  beni  reali.  Tira  la  confegueoza dal  particolare  aU’uni- 
verfale , quali  che  la  proprietà  della  fpecie  fi  convenilTe  a tutto  il  genere . f.  545 

98.  Si  ferve  oltre  a ciò  di  qualche  altro  Rratagemmaloicale, 
e gramaticale . f.  545. 546 

> 99.  Pone  in  paralello  di  eguaglianza  la  Città  di  Firenze  con  ■ 

gran  Regni , che  vennero  feparati  dall'  Impero  avanti  Carlo  Magno , cd  Ottone 
il  Grande . f.  546.  $47 

100.  r feg.  Si  pone  in  falvo  con  tronicfcoperce . Efalta  Carlo 
Magno,  e gli  Ottoni;  ma  la  conclufione  alla  line  non  è mai  che  Firenze  fia  Rata 
lor  foggetta  ; ma  che  i loc  Privilegi  non  le  lèrvirtero  che  centra  gli  Ih  anieri . f.  447 

io;.  PaRà  in  lileozio  i privilegi  degli  antecelibri  di  Ottone  il 
Grande , fupponendo  ch'egli  foRc  il  principale  autore  della  ufanza  di  far  Privi- 
Iegi.fs4* 

104.  Mefce  le  cofe  fpirituali  colle  temporali  delle  Chiefe,  ed 
i coRumi  antichi  co’  moderni  rifpetco  ad  effe  per  torre  la  forza  di  provare  a’ 
privilegi. f.  548 


. ■ 105.  Ironia , colla  quale  egli  querelali  del  danno  che  i Privi- 

legi Cefarei  hanno  caufato  a Firenze , e alle  altre  Città . f 548. 549 
• 106.  Accufa  ridicolofamente  di  froda  iCefari  per  avere  a poco 

tw’DipIomi  fòrmule, e claufule  nocive  alla  Indipendenza  delle 
Ctttà.f.s49  t07.Efa- 
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107.  Efame  delle  ragion!  > con  cui  vuol'  annullare  il  valore , a 
Criterio  de’  Privilegi . i 550 

108.  Si  rigetta  la  fua  diliinzione  tra  la  conceilione  di  batter 
moneta , e di  batterla  a certo  impronto.  Che  non  vi  fono  efempj, che  un  Sovrano 
conceda  il  privilegio  di  ufare  nelle  monete  il  fuo  marco  > fenza  che  abbia  l'aucoticA 
di  concedere  ,0  vietargli  parimente  il  batterle,  f.  551 

109.  Sieiamina  l'argomentocui egli  fonda  fuirefempiodelle 
armi,  olia  degli  ftemmi  gentilizi  delle  Famiglie  Fiorentine,  f.  551 

110. C  feg.  Si  confuta  l’applicazioae  ch'egli  fa  dell' ufo  delle 
armi  al  diritto  reale  di  battere  moneta . f.  5$z 

111.  Notato  di  avere  confufo  i tempi  di  Ottone  I.  con  quell) 

de'  Federici . f.  55J 

1 1 J.  Si  rifponde  al  punto,  ove  confonde  Io  fpirituale  col  rem. 
porale  ; ed  i collumi  de'  fecoli  rimotiflimi  colla  pratica  de'  tempi  moderni  circa  la 
giuridizione regia fopra  i beni Eccleiiallici.f. 554 

114.  Come  giocofamente  fi  tragga  dall' intrico,  che  gli  nafce 
dall'  avere  Lucca  fola  in  tutta  la  Tofcana  battuto  moneta  per  lo  Ipazio  di  pih 
fecoli . f.  554 

>15.  Del  coofigllo  ingegnofocui  fuggerifce  alIeCittA  che^ 
hanno  la  moneta  per  privilcgio,per  ilchivare  la  fòrza  dell' argomento  di  dipenden- 
za , il  quale  rifultada  tal  privilegio . f.  55; 

116.  Come  egliconionda la  condizione  delleCittàdlTofca-; 
na , e di  Firenze  con  quella  delle  Provincie , e delle  Cittì  di  Francia . f.  $%6 

1 17.  Che  in  quella  comparazione, cui  fa,  tutto  il  fuo  ragio- 
namento fondafi  fui  falfofuppollo  della  fempiterna  Indipendenza  delle  Città  To-' 
icane,  poggiando  egli  fempre  fopraciòch'è  incontrovetiia.  f.  557 

118.  Maflfima  che  l'efempio  particolare  di  unRepionoa.» 
poffa  (labilirfi  qual  modello  univerfale  per  gli  altri  vico  male  da  lui  applicata, ed 
è contraria  al  fuopropofiro.f.5;7 

119.  Incheilianofomiglianti,in  che  differenti  tra  di  lorole- 
Città  dipendenti  dall'  Impero,  e quelle  della  Francia . f.  $57.  558 

120.  Differenza  di  coftituzione  tra  l'Impero,  ed  il  Reame  di 


Francia . f.  558 


111.  e feg  L'enumerazione  di  tutti  I falli  principi,  fu  cui  li 
a-f.< 


regge  l'argomentare  fuo-f.  559 

iij.  Enumerazlonedegliaffurdi,ne'quaIiècaduto.f. 561 
114.  Egli  pone  alla  tortura  il  fuo  talento  per  conciliare  tradì 
loro  cofe  che  non  ponno  fiat' iniieme . f.  561 

X25.  Ricade  nel  frivolo  (bfifmadi  oondoar'il  tutto  io  vece 

della  parte. f. 561 

126.  c feg-  Affale  la  riputazione  de' Giureconfulti  del  duode» 
cimo, edecimoterzo  fecolo.f. 561. 561  ’ 

j iz8.  Della  differenza  tra  la  coftituzione  dell' Impero  antico  e 

quella  del  nuovo. f.  $6z 

129.  Che  i Giureconfulti  fondarono  le  loro  dottrine  rifpetto 
allacomunicazionede'diritti  regali  fu  la  conibnanza,  e differenza  di  queftedue 
forme,  e cofiiruzioni.  Eriprefodel  paragone  chela  inettamente  tra  Firenze,  e 
Venezia. f.56j.  564 

ijo.  e feg.  Com’egli  impugni  fenza  ragione  la  malTima,e 
la  fòrza  legale  del  ri>|?«arc , ov  ver  della  Con/«rr«,y>»c . f.  $64 

IJ2.  Che  l'offervarla  in  termini  abili  A coofiwroe  alla  legge 
univerlàle  della  natura . f.  564. 563 
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■ ijj.  Di piùaMirìttodelle genti. f.  565 

I EJ  al  jus  Pubblico  dell'  amica  Repubblica  Romana , al 
jnscirile.e  fu  venerata  da’ Gotti,  f.  565 

. ..  t 135.  DittinzionejCoUaqualeconviened!  ufarequefiamaflì* 

ma.f.  5<5 

ijS.  Applicazione  delle  regole  fovracccnnate  alla  materia 
patticolaTe  della  nx>ncta  . Breve  ftorìa  delle  monete  in  Italia  , c nell'  Impe- 
ro, f.  565. 566 

137.  eh’  ei  fu  un  temperamento  convenevole  alla  coOitu- 
zione  della  forma  nuova  dell’Impero  il  concedere  quello  diritto  regale  a’ valfalli  > 
td  aUc Città. f. 566.  567 

J38.  Che  un  tale  temperamento  conveniva  pure  allo  fpirito 
delle  leggi  della  nazionDomioaate>e  fopra  il  tuttoal  geniodelle  leggi  feuda- 
li, f.  567 

139.  Si  deduce  da  tutto  ciò  laconclufione  ,che  ilBorghini  è 
caduto  nell’errore,  di  cui  egli  taccia  i Giureconfulti . f.  567 

140.  Inutilità  .aflurdità , ed  iofolenza  della propofizioneche 
iì  «uovo  Impero  fia  ìmmtpjnarìo .(  568 

141.  Contraddizione, in  cui  cade  ilBorghini  fu  quello  pro- 
polito, f.  568 

141.  Efame  del  paragone  ch’egli  fa  tra!  Vifigoti  di  Spagna  , 
ciFrancbi  delleGallie  co’ Fiorentini  di  Tofeana  ■ f.  568 

143.  Falfa  applicazione  della  madima  fu  cui  egli  appoggia 
Piaduzione  che  rifulta  daqueflo  paragone , dicendo  che  per  legge  di  guerra  li  pof- 
(bnoacquiUare  diritti  regali,  f 569 

144.  Efamcdclparalello,incuiegli pone! Fiorentini  co’VI- 
ligoti'  e fnoi  errori  in  ciò . f 569 

144.  Si  lafcia  il  àòycar/<),/e//d*K)aefu  e fi  ripiglia  quello  eh' è 
titolato  Se  Firenze  ricomperò  la  libertà  dtc .ad  effetto  di  confiderare  le  prove  fulle 
quali  ilBorghhi  llabllifce  la  piena  Libertà  continuata  di  Firenze  dopo  il  Regno 
di  Rodolfo  I.  £ 570 

146.  Siolfervachei  fuoi  argomenti  li  riducono  a tre  capi. 

I.  In  abbattere  l’obiezione  che  i Fiorentini  abbi.aoo  pofeia  pagato 
tributo . 

II.  In  modrare  che  alcun  Giurecoofulto  ha  affeiinata  libera.» 

Firenze . - > 

III.  E Dell’avere  negato  iFiorentini  di  ubbidire  adEnricoVII. 
di  Lucemburgo . f.  570 

147.  Sfarne  della  prima  fua  obiezione;  ove  li  ripete  un  redo  di 
Tolomeo  da  Lum  circa  lamifllonedel  Vicario  dell’ Imperador’ Adolfo, e del  pa- 
gamento fattogli , dal  qual  redo  fi  vede  la  giudizia  diun  tal  pagamento . f.  570. 57 1 

148.  Contraddizione  del  Bafghini.  £471 

149.  Suo  draordìnario  ripiego  per  ifnervare  la  forza  di  queda 

prova.  £571. 57Z 

i^oEgliconfondedlpagamentodltributodovutoalSovra- 
m,  co’ pagamenti  che  fa  un  popolo  libero  ad  un’ altro  fuo  pari  petqualche  acci- 
dental  cagione . £57» 

I .-w  c j.  > , '51-  Comparalamiflionede’VicarjImperiali  coH’invafione 
de  MafnadKrÌ,'cLl)droordi  drada  ,del  che  viene  fcufatocol  privilegio  che  hanno 
i Romanzi  buriefrhi,aggiugnendofi  la  cagione  per  cui  fi  fodrelaStampadi  fimi* 
h ■mpcrtiiicnze.£s72  : 1 - 

. — 151.  Ri- 
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potet’cfier  tacciato  di  calunnia  aperta  contra  iCefari  .f.  $72 
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difficoltà  infolubile  di  far  vedere  Firenze  indipendente  non  ofiante  i pagamenti  di 
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confeguentemente  li  riconofce  foggetti . fi  580 

162.  Dilemma , onde  fi  fa  vedere  che , o Bartolo  contraddice 
vilmente  a fe  lleiro,o  non  ha  mai  voluto  infegnare  che  Firenze  folTe  indipen- 
dente . fi  580 

16  J.  eh’  è ingioilo  il  tacciarlo  di  contraddizione  fenza  necef- 

Ctà.fi  580. 581 
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17}.  Autori  del  memoriale  imitatori  del  Borghini  nell’ attri- 
buire alle  parole  di  Bartolo  un  fenfo  di  cui  non  fono  capaci.  Come  vi  potefle  efle- 
re  una  guerra  giulla  tra  Firenze  e rimpero.fi  58J.  584 

174.  efeg.  Afiurdi  che  farebbe  necelTario  di  attribuire  a Barto- 
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176.  Si  toccala  efamina  del  terzo  argomento  del  Borghini , 
U quale  fi  deduce  del  non  aver’ i Fiorentini  ubbidito  ad  Enrico  VII.  fi  586 

J77.  Non  dover  neffiina  perfona  parziale  della  fama,  e degli 
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CAPITOLO  h 

CHE  CONTIENE 

II  PREPARAMENTO  alla  notizia 
. della  veraLibertà  di  Firenze, confi- 
deratane’fuoi  eiufti  limiti. 
articolo  primo. 


Ove  fi  tratta  del  GIOITE BJO ^ 
. che  richiede  tale  Soggetto. 


l ognidifputa  .e  ricerca  di  verità  rintelletco 
tien  d’uopo  di  una  regola  ficurai  e,  per  cosi 
dire , atta  nata  al  mifurare  il  veto , e ii  certo,- 
e al  difcernerlo  dal  falfo,e  dall’ incerto; la 
quale  fia  convenevole , adattata , e propria 
al  fine, che  fi  ha  di  mira,  e alla  materia, 
che  fi  ha  per  le  mani  : il  che  con  un  folo  vo- 
cabolo i Greci  nominarono  Crìtt. 

rium,  cioè  mezzo  , o ilrumento  idcmeo  a 
giudicare. 

2.  Si  lacca  regola,  omifura  debbe  eflére  accettata  da' 
ambe  le  Parti  difpucanti,o  debbe  elTere  tale,  che  nilTuoa  di  loro  ragione- 
volmente polTa  rigettarla;  in  guifa  che,  chi  la  sfugge,  incorra  il  fofpecto,- 
e lacondannagiooedi  avere  il  cortole  ove  la  cognizione  ritrovata  fi  fpe>: 
rimeoti  conforme  ad  eSoCriterh  ,le  le  debba  ptellare  l’aflénfo,  ancorché 
involontariamente.  - . 


Senza  ciò  li  verrebbe  a voler  provare, e fchiararc- 
uoacofadubbiofa,edifpucacapermezzo  di  un’altra  egualmente  incerta, 
ed  ofcura . Si  verrebbe  a predare , ed  à n^are  fede  alla  medefima  pruova  : ' 
fe  le  crederebbe  qualora  fa  la  funzione  didimofitare;  e non  fe  le  aedereb>i 
be  qualora  habifogno  di  edere  dimoftrata  . il  che  è viziofo,  ed  alTurdai 
a giudiziodi  ognuno, elodiffe  Sedo  Empirico, Capo, equafiPatriarcade’i 
Filofofi  Scettici,  i quali  ogni  cola  riputarono  per  incerta  (i).  At  veri' 
abfurdum  eft  conari  confirmare  quod  qu<eritur  ,ptr  nliuJ.de  quo  etiam 
quaritur,  Nam  hoc  modo  e ffet  eiJem  rei  adbihendafidet  ,0  non  ad-- 
bibenda:  jidjungenda  ei  fides ,quat enne  vult  demanftrare .non  adjun. 
gendaautem  .quatenm  demonfirari  necejfebabet . 

4.  InqualunqueSoggetto,cbe  fi  tratti, il Cri/rrie  ha 
due.o  uno  de’ due  ufi,  che  dirò  : l'uno,  di  pelare  il  valore  delle  azioni,  odi 
mifurare  la  quantità  di  ^e , il  che  fi  afpetta  alla  moralità , e alla  verità  della 
ragione, o del  diritto  : l’altro, di  far  fede  cheunacofafia,onan(ia,ilche 
concerne  la  verità  del  Atto  (z>.  Criterium  ('«^{egaa  lo  defib  Capo  di  Setta 
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{empte  dubitante , fuorché  in qae^a) Criterium  autem ,iJe/ì .ìiiftrumen- 
tum  ad  judicaitdem  .duoltui  dicitur  modis  ,it  id  <juo  fides.fit,  rem  ali- 
quam  e£e,vel  non  ejfe ,&  ìd.qua  aiìiones dijudicantur  ,cui  adbaren- 
tes  , in  communi  vi! a quredam  agivui  .quadam  nequaquam. 

5,  Softituil'cali qui  in  luogodel  termine  VitaComune 
la  vita  pubblica , Civile , e Politica , la  polizia , e ragione  neccflària  de’Do* 
min),  e fi  troverà  che  in  amcndue  i prefati  rifpetti  la  materia , cui  dobbia* 
mo  trattare , addimanda  per  fua  regola  collante  appunto  quel  doppio  Crire- 
r/<>  > l'uno  collituito  da' priori  pi,  ed  adìomida  oeuuna  delle  Parti  negabili, 
o negati , prcli  dalla  miglior  Giurifprudenza , Naturale , e delle  Genti , e Ci- 
vile j l'altro  condllenie  nell’autorevole  tellirnonianza  della  Storia  di  Scrit- 
tori contemporanei,oalfai  vicini  ,ede' documenti  pubblici  : due  più  ficuri 
fondamenti , ed  appoggi  della  fede  pmanatdue  illromcnti  atti  amifurare 
k verità  in  dillanza , e polle , percosl  dire , io  luc^  inaccefljbile . 

6.  El  conviene  l’adunare  ìnficme  quelle  due  parti  della 
fquadra  necelTaria  alla  prcfente  Difamina  : la  fola  cognizione  di  quel  che 
Ibrebbe  giudo,  fcompagnata  dalla  notizia  de’ fatti , può  dir  commettere  di 
gravi  errori  nell’ applicazione,  e condurci  alTai  lungi  dallo  fcopo.  I &tii 
Ioli  poi  hanno  una  ingannevolidima  apparenza  appreflòdi  chi  o non  co- 
pofce,o  non  cura  le  regole  del  diritto. 

y.  L’avvertenza  di  tal  pericolo  ne  eccita  ad  impiegar’ 
ogni  maggior  diligenza  io  una  fincera  ricerca,  e dimoftrazionc  di  verità. 
Il  ricordare  le  regole  del  giudo,  il  raocorre  i fatti,  e tutte  le  circodanzedi 
elfi , non  può  fpiaecre  a’Giudici  retti , oé  a chi  può  fidarli  nella  bontà  della 
fua  caula,  l-a  prolilfitàdeflà  ,che  tancodi  fadidio  genera, farà  grata  ove 
fiautile,eneccltària  al  fin  comune, ed  all’oppofitolodudiodcllabrevitàfi 
renderà  fofpetto  dell’artificio  di  voler  piacere, o di  voler  lal'ciare  la  ma- 
teria nelle  ombre  involta . 

8.  SI  veramente,  che  io  in  cotifiderando,  chetoni  padb 
de’  oodri  ragionamenti  dovrà  riferirli  ad  un  oaoCrittrio , e fidema  di  rego- 
le ; che  ogni  propolizione  dovrà  paragonarli  con  quelle  : mi  penlo , che  non 
debba  fembrarcofa  aliena  dal  ragionevole,  il  porre  le  principali  di  efie  all’ 
iogreflb  dell’aringo  fotto  degli  occhi  degli  Spettatori , acciocché  contem- 
plandole da’Giudici  avveduti,  tododidinguano.quafi  per  juxta  pofiiionem, 
come  dicono  i Filofofanri , chi  de’  due  difputatori  feguiti , ed  olfervi . o 
trafcuri,e  sfugga  tali  Leggi  necelTarie,  ed  elfenziali.e  comuocmence  ri- 
cevute in  quello  genere  di  cootroverda. 

9-  Incominceremo  adunque  l’Opera  con  quella  parte  di 
Crrtrr/a, la  quale  concerne  il  verodella  ragione, odel  diritto.  Proporre- 
mo principi  (empliciifimi  da  nelTuno  negati,  oche  la  ragione  ftelfa  ricorda 
• chiunque  confiderà,  e confente  che  neH’uman  genere  vi  hanno  a eflère 
regole  certe,  per  la  collituzione  de’ Regni,  e degli  Stati,  per  la  polizia 
de’  Popoli , e Governi , fieno  fubordinati  gli  uni  agli  altri , fieno  pienamente 
iodipendenti.  £ da  que' principi  dedurremo  conclufioni,  e con^ueozt  al- 
tresì tanto  femplici , che  la  combinazion*  di  elfe  riefea  chiara  al  pati  degli 
aifiomi  ftclfi^ad  effetto  che  il  raziocinio  fondato  fui  vero  del  faito,rdillu- 
Arato  da’ lumi  della  Legge,  metta  in  chiaro  la  verità. cui  cerchiamo^  cioè , 
ft  Firenze,  e lo  Stato  Fiorentino  mai  folfe  di  ragione,  e di  fatto  indipen- 
dente dagli  AuguAi.o  no?  Quale  fia fiato  per  l’addietro, quale  fiadipre- 
fente , e quale  polla  ,0  debba  eìTer’ il  vero  grado  della  libertà  fua  rìfpettoal 
Sacro  Impero  Roonano  Germanico . 

IO.  QuclU  oofiriPreparatpeotiFetò  afpetcaooranim» 
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del  leggitore  altresì  acconciatamente  preparato.  Quindi  io  tal  procinto  mi 
auguro  d'iocontrare  lui  colla  mente  in  uno  (lato  di  piena  indifferenza  > tanto 
di  opinione,  quanto  di  volontà  inverfo  le  Parti.  Simile  difpofizione  di  ani- 
mo, che  defiderò  il  già  mentovato  Setto , per  tenere  l’intelletto  de' fuoi  fé- 
guaci  ibfpefo  nell’ incertezza  , batta  a noi  per  convincerlo  della  verità,  e 
per  determinarlo  ad  appigliaifi  all' uno  de' partiti.  Il  primo  modo,  o ttato 
di  animo  fu  da  lui  chiamato  Epoca  (i)  hoc  eft  Jiatus  mentii , per  (')texi.Em- 

guem  netjue  ponimui  tjuic^uam , «eque  toUimui . Il  Iccondo  lo  appellò 
‘Tranquillità  «'«a»?/»» , eftvacuitas  perliirhationit  in  animo ,6f  tran- 
quilìitas.  Qualità  amendue  affai  più  rare,  e più  dettderabili  in  quello  no- 
ftro  mondo  ne'  lettori,  che  non  fono  adefiderarli  l'erudizione,  e la  perfpi- 
cacità  dell’ingegno.  Da  cheogni  pcrlona  de' migliori , e liberali lludj  for- 
nita, porta  con  l'eco  una  buona Loica  naturale, ed  artificiale , Tavola , in 
cui  fcolpiti  fono  i Canoni  del  giudicare  rettamente  : la  ove  all’oppofito 
l’affetto  per  le  Parti,  l’impegno  già  prelb,  e qualche  fecondo,  ed  obbliquo 
fineimpedifeonoa  moltidi  fare  di  tali  precetti  il  dovuto  ufo. 


ARTICOLO  SECONDO  DEL  PREPARAMENTO, 

Il  quale  confifte  in  alcuni  prìncipj  ,eJ  ajfiomì  dellaveraClurifpruJen^a, 
ejfen^ìali  al  Soletto, 

ti.  A ^ Affima  ricevuta  univetfalmente  da’  faggi  Efpolitori,e  Maettri 
della  ragion  comune,  o del  diritto  della  Natura,  e delle  Genti 
fi  è,  che  gli  uomini,  confiderati  nel  mero,  e retto  loro  dato  na- 
turale fieno  tutti  eguali  in  libertà; onde  ei dicono  (i)  . Per  naturam  ho- 
mine!  libertatem  lequalem  omnei  habent  (j).  Omnet  liberi  nafeimur  ,& 
nobis  in-vicem  aqualei  (4) . Dominio  alieno  cantra  naturam  quii  fubjicitur. 

11.  Ciò  non  piùdeeintendcrfidiciafchedun  uomo  in 
particolare,  chedelle  adunanze  umane, lequali  con  termine  comodo  furo- 
no da  taluno  chiamate  uomini  artificiati, creati, e ordinatidaH'arte  uma- 
na ad  imitazione  della  natura,  e dell’ arte  divina  (5)  . Crvitai  opificium 
ari  il  r]l  homo  artificiali!  natura,  iti  eft  illam,  qua  mundum  Deui 

eoadi  Jil  & gi/bernat , divinam  artem  eatenui  imitatur  ari  humana , ut 
inter  alia  pajfit  producere  artificiale  animai.  Il  che  adiviene  qualora  da 
più  petfonc  naturali  fi  compone  una  perfona  civile  fotto  il  nome  di  Regno, 
Repubblica , Città  ,0 Comunità, ?««/»  multie  perfona naturaìei in  unam 
perjonam  civilem , quam  Civitatem  appellamm  coeunt  (6)  . 

ij.  Somiglianti  corpi  politici  fono  riputati  di  effere 
in  libertà  namrale , fc  non  fecondo  lo  ttato  di  natura  femplicc , e puro , alme- 
no fecondo  lo  (lato  di  natura  temperato,©  fociabile,  e lo  dice  un  celebre 
Giurcfilofofo.  Le  alj'emblee civili , e coloro  ,i quali  lerep^ono  pojfonono- 
mare  la  condizione  loro  colnomedi  LIBERTA  NATURALE  per  ec- 
cellenza; rerchè  eife  fono  provlfte  de'mezz‘>t  foccorft  necejfarj  da  far 
valere  il  loro  diritto  con  tutta  Jicurezza.  La  ove  all'incontro  gliuomì- 
ni  particolari,  Je  vh/eJJ'ero  nello  ftatodi  natura  femplice,e  poco  piace, 
re  , e poco  vantaggio  riceverebbero  dal  non  avere  alcun  Superiore  •.men- 
tre  la  debolezza  delle  fole  lor  forze  li  terrebbe  continuamente  in  timore , 
cd  inquietudine  circa  la  propria  confervazione  (a)  . 

A z 14.  A 

" mT Civiutts  ,eaiumqae  Rc^orrs  Uitum  Cmim  eximia  libertitls  lututalìs  nomine  infi- 
cnite  queunt,quippe  qui  lltis  jutibus  lunt  lucdnéli , ut  eom  tecuri  exerewe  qneant  cura 
illis  qui  in  llatu  mete  naturali  fini^uli  dcf  unc , parum  Ixtablle  auc  utile  fit  neminem  babe- 
te  fupetiotem  , quippe  queis  per  ptopriarum  airimn  tenuitatem  lalus  fi»  perpetuo  in  ancb 
piti  hacret . fuljioJtrf.  tUja.  no:,  il  Gin!  liti,  i.eop.  a.  §.  4. 


(a)  ffolrbee 
ite  Civttxmp. 
al-  p.m.107. 
({)  WomUt- 
nmelen  in.. 
Hot.  Qrtt.  Jt 
J.BtrP.m. 

(4)  n-tlefa. 

ut  èimtn.  t. 
fervUni . 

(fi  Hothr 
de  hom!ne,Ìa 
Chi.  Inttlo. 
(i)  Id.  HM. 
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14.  A quello  principio  è più  rollo  aflatco  fimiie  . fd 

uguale,  che  coerente  quell’ altra  verità,  che  il  debito  di  foggeziont . e reb- 
bi igo  di  riconofcete  in  altri  il  diritto  di  luperioriiàlignorilc.nondee  annc> 
verarii  tra  que' debiti,  cui  per  ragione  di  fcmplice  natura  una  petfona  può 
eligere  dall’  altra  ; ma  che  quella  obbligazione , e ragione  relativa  dee  nafce- 
rc  dal  confenfo,e  concotlo  de’ voleri, onde  formili  o promeflà,o  patto. 
Omne  enìm  Jmperium  velimtate , & confenfu  humano  introdvSìum  , Cf 
conftitutum  cft  (i)....Servitui  autem  eft  coajiìtutio  jurhGc»tiitm(i). 
i non  elTendo  l’uomo  avvinto  da  alcun’obbligo,  che  non  dimani  dal  proprio 
atto, giuda Taffioma comunale:  NuUatenetur  obììp,atione ^aifi}uam,^u^ 
à fui  aiììone  nonfrocedit.  Ne  viene  che  debba  riputarli  iniquo  chi  lenza 
patto  fondato  nel  confenfo,  pretende  dominio  fu  gli  altri. 

15.  Legge  poi  facratadinaturaciallrigne  adoflèrvare 
lepromelfe,ed  i patti  (5)  . Pafìì!  ftare , five  fidem  fervart  pr^ceptum 
efl  Legì!  naturali)  ■ Di  ciò  non  accade  far  pruova,  ma  lene  può  fentire  la 
efpofizionede’Maedri.tra’quali  iIGroziodice(a):Còe/oy!are  a' patti  è 
precetto  della  Legge  di  natura  .mentre  era  neceffario  fra  gli  uomini  al- 
cun modo  onde  obbligarfi , nè  altro  più  convenevole  potea  rinvenir/)  .che 
il  patto,  fonte, ed  origine  di  ogni  diritto  civile  : e il  fuo  Comentatore 
dopo  lui  (b)  : Appartiene  a natura  l’ojjèrvanga  di  ^ue' patti , onde  gli 
uomini  procuranfi  quanto  non  pojfono  da  altrui  efigere  ber  diritto  pro- 
pio, e confeguentemente  leobbligagioni,che  da’ patti  nafeono , hanno  la 
jieffa  forga , che  fogliamo  attribuire  a quelle,  le  quali  difeefe  immedia, 
tamente  dalle  leggi  di  natura , contengono  in  fe  la  vicendevole  obbliga- 
gione.  Il  perchè  diciamo  ejfer  diritto  naturale  lo  Ilare  a' patti, e t adem- 
pire quel  tutto  , che  in  vigore  di  ejft  vicendevolmente  debbono  offervar 
coloro, i quali  pattuirono, e contraffero  infteme . 

16.  Siccome  la  volontà  del  pattuente  elTenzialmente  li 
ricerca  al  patto  : cosi  quel  patto  appare  più  perfetto,  e più  lirignente,nel  qual 
concorrono  più  efficaci  legni  di  elTa  volontà  ; ciò  indicò  lo  flelfo  Ugo  Grozio 
qualora  dille  (c)  : Ove  alla  determinagù  ne  del  volere  fi  aggiugneil  fegno 
ejìerno,  onde  t'intenda , che  da  noi  fi  vuol  trasferire  in  altri  il noftro  dirit- 
to, allora  fi  fauna  promefja,!aquale  ha  effetto  fimile  alla  fproprtagione 
del  dominio.  Ed  in  verola  promcllà  ,0  è la  via  all’ alienazione  delle  cole, 
O è una  alienazione  di  particella  della  nollra  libertà:  l’uno  importa  l'obbliga- 
zione  di  dare , l’altro  di  fare.  Indi  feguita  a conlolidare  quanto  lia  fanto 
l’obbligo  di  adempier  le  promelfe , dicendo  (d)  : Di  quanto  fi  è detto 
grande 

• («)  Jurisnscurxed  paCt  s narr , (oecclUrtum  tniiu  erat  loccr  bomiavs  aliquia  (cubli^aodi 
modus  yiicqu.  verò  alius  modus  naturai  s finKi  pucrit } ab  hoc  ìplò  ICDie  ;uia  civU'a  fiu* 
xerunc . Grar  éleLB  t*  in  i*rol(iomcn.  art.  i ^ . 

{b)  Eòpcriioeot  Itaque  pa^a  .&coaventionr$,  quibushominrs  fibt  procurane  ea,qoc 
|nre  luoà  ^ioriigercncquranCf&conltqucnccr  ohligacinnts  ,qU2e  rx  iliiaormntur  ,can> 
dem  habent  vim,quam  ila cribaerel‘< demos, qu«  immcdiatd  à Ìc^basn<iu’sd«lccr>dcntcs 
fDUuamobli^cioncmcontioeot.  Quaioobrem  ju>is  nature  c(Tc dicimus lUrc  padis,iìve 
adimplcre  ra.quep^^is&ccnvenuonibus  contrahtmcs  bbi  iovìcemdcbcoc.  Zander* 
mueleitln(3r*t-  t*r»le^9m  ubi  fupra  art  i j. 

(r>  Ubi  ad  deternunationem  voluotacis,  arcedìr  fì^num  rolcodi  jus  proprium  alteri  eoo- 
ferre , per fc £la  promiflìo  eli,  fimUem  hauens  qualtcn  alieoatio  DomtoH.  £11 

enimauevia  adalicnatk>nemrei,aiKalictMCiopartUul3e  cujuldam  ooflrziibertatis.  iiiuc 
pertinencpromilfa  dandi , huepromifTa  facicndi  Grpt.de  1 B <^  /*.  /.  a.r.  1 1.  ^ 4 n.  i. 

(d)  £jusq\ioddÌrimus,:nr>gnc  ncbtsarguroentum  pixbcnt  Divina  oramta , quz  ncs  docent 
Drùm  iplum , qui  nulla  conttitma  Icge  obllringt  potell , comra  naturam  lu.<m  t ^urum , nilì 
promilTapreiiaretyUnde  Tequiiur,  ut  promilTa  piaBneoiur,venire  ex  natura  immutabilis  pi* 
niti«,qusBDco,&omnib>  shìsqui  rati'  oe  utuniur, (uomodocommuniseil . Acccdit  juJi- 
clum  ^lomoois.  Fili  mi  quid  fppppndifti  alteri  ydifiuifii  extern» ziplaj  tuat  ^tUaqueatus 
atxrrÌMinistui^capttueiertuncUuìpnibus  arituu  Et  bine  Hcbrc  SfromiHìo  vocatur  vin-> 
culum,&  voto  compararur  ■ Hebem  9 I Heb*  ( 1.  S & tox$  i.C'ar.  l.  19.  10. 1 

tf  t.  Tbift  5,  ii.Tbeft.  3 3. tir  il.  Tirrux.  1 3. a.  30  4.3. 6. 
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iraadc  argomento  ite  abbiamo  nelle  Saere  Carte.  Ivi  fcorgefi  che  Di» 
fteffo,  il  quale  da  niuna  legge  pofitiva  può  venire  oiiligato,  pur  farebbe 
centrala  fua  alta  Natura  yove non  mantcneffe  la promeffa . Onde  [egue^ 
ebe  l'obbligo  di  ferbare  i patti  procede  dalla  naturaetimmutabile  giufti- 
iia , la  quale  in  certo  modo  è comune  a Dio , ed  alle  Creature  partecipi  di 
ragione.  A dova  conforme  il  giudizio  di  Salomone , eie  dice  : Figliuol 
mio  fe  alcuna  cofa  ad  altri  promettefti  ,tu  inchiodafti  le  palme  delle  tue 
mani  all'eftero;e  le  Parole  della  tua  bocca  fono  a te  un  laccio,  e ti  fe'' 
penduto  prigione  co' detti  tuoi.  Qtdndi  aporeffo  degli  Ebrei  la  promeffa 
cbiamafi  vincolo , e comparafi  in  valore  al  voto . 

17.  Ora  di  tutte  le  promeffe  > che  tra  gli  uomini  li  prati- 
cano , le  più  facre  fono  riputate  quelle,  che  fanooii  tra  un  Cittadino,  e la  Cit- 
tà, o Repubblica  fua  ; tra  il  Suddito,  o Vaflàllo,  ed  il  fuo  Sovrano;  tra  un  Po- 
polo,edil  fuoRe.  Talchèdall’unode’cami  i Potentati  fupremi  fonoob- 
bligati  a ben  reggete,  e difendere  que’PopoIi,  che  loro  legittimamente  furon 
fottopolli  ! gli  hanno  da  guardare,  come  un  depofito  che  venne  loroconlida- 
to  da  Dio , poiché  ogni  Podeftà  feende  dall'  Altiflimo  : Non  efi  enim  Potè- 

fiat  nifi  àDeo(i)  . ^li  folotrasferifcei  Regni,  e gl’ Imperi  da  nazione  a (')  Bp.ml 

nazione  pe’fuoi  reconditi  fini,  c per  lo  merito,  e demerito  degli  uomini  : Re-  Btm.eep.i  j. 

gnum  à Gente  in  Gentem  tranifertur  fropter  injufiitiai ,if  injuriai  (i) . (ilseeltlujl.- 

Così  dice  lo  Spirito  Santo, da  cui  non  puodiflèntirc  ancorché  voleflè  lo  fpiri-  cop  to.  ».t. 

to  mondano , e gli  fi  confà  la  politica  di  Tacito  : Principi  fummum  rerum 

arbitrium  Dii  dederunt.  E dall' altro  lato  émanifeflo,  che  colui,  che  una 

fiata  rinunziò  ad  una  parte  della  propria  fua  naturale  li^rtaper  contratto 

da  lui  fiabilitofi  con  perfona , io  cui  rifiede  la  podelU  fovrana  ,fia  un  uomo 

i'olo , fia  una  intera  nazione  ,0  Repubblica , o Comunità , colui , difs'  io , 

viene  afirctto  all'olfervanza  inviolabile  della  fua  promeffa  per  legge  e di 

Dio, e della  Natura  fociabile, e delle  Genti.  E dura  perpetuo  il  vincolo 

della  fua  promeflione , finattantochc  non  venga  difciolto  in  modo  eguale  a 

quello, con  cui  fu  annodato, cioè  col  confenfo,  e coocorfo  de'  voleri  di 

amrndue  le  Parti, che  ioficme  contraffero. 

Da  quanto  finora  fi  è accennato  ne  pullulano  fuora  due  mallime  capitali, 
fondamentali , ed  effenzialmente  neceffarie  ad  ogni  difcullione , che  concer- 
ne i Dominj , delle  quali  l'unafla  a favoredella  Liberta,  l'altra  della  Signo- 
ria, in  tal  modo  però,  eh' elleno  amendue  gli  fiatitele  condizioni  accordi- 
no, e con  foave  vincolo  di  focictà  unifeano. 

18.  Giufia  le  verità  efpofie  di  fopra  ( nel  $.  ii  - iz-  ij-e 
14.  ) ei  riefee  certo,  che  ove  non  colla  di  convenzione,  per  la  quale  o una  per- 
fona , o una  moltitudine  di  uomini  rinunziaffe  alla  naturale  fua  indipenden- 
za , allora  debba  ripotarfi  per  libera  : e ruficio  di  provare  lei  foggetta  appar- 
tenga a chi  fopra  di  loro  pretende  dominio , e non  punto  a coloro  che  fi  por- 
tano da  liberi.  In  ciò  fi  fondano  gli  alTiomicomuniflìmi  : Pro  libertate  fem- 
per  prafumitur . Qpiicumque  ajferit  aliquid  fiatui  bominii  adverfum , illi 
incumUt  probare . Salva  femper  prafumitur  indole!  primigenia . Liber- 
taiomnibui  rebus efl  favorabilior . Subjellio ^ quid falìid natura  alie- 
num , quod  fadum  jure  non  pnefumitur , nifi  probrtur . £ una  infinità  di 
fomiglianti  detti,  che  importano  ilmedefimo.  Dall'altro  canto  poi 

19.  Anorma  delle  verità  da  noi  fiabilite  poco  dopo  (nel 
§.  I).  i6, 17.  ) chiunque  diede  fufficientefegno  di  fottometterfi , e fi  fottomi- 
f e con  patto  legittimo  all’  altrui  pcxlefià , non  fenza  iniquità  punte  negare  di 
efferle  fuddito  a mifura  della  foggezione , che  afliinfe  io  fe  ; e che  il  patto  una 
volta  fiabilito , dee  prefumerfi  Signoria  in  chi  la  ebbe  da  prima  : nè  dee  ripu- 
tarli indipendente  chi  una  fiata  fi  riconobbe  di  eflére  fuddito:  il  pefo  di  pro- 
vare 
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rate  appartienfi  a colui , che  fi  vanta  di  eflère  in  libertà  eguale  a chi  fii  il  fuo 
Sovrano;  e qui  fondanfi,  e quadrano  gli  afliomi  pure  comuni,  e cotidiana- 
mente  da’  Dottori , e ne’  Tribunali  di  ogni  genere  allegati  : Ohm  Domìnus  , 
etìam  badie  Dominm  préefumitur  {gl  & DD.  in  Ifive  C-deprobat.  Alcìat. 
de  pnffumpt.  «.  i.  7.  a.  ) . Domiithm  habet  naturam  perpetuam . dicit 

illud am4um.aut mutatum, debel  «robareMtXKxh.ìib.6.«r.ffumpt.èi.ii.z. 
4.&  fe^q.)  Domimum  irrevocabile  d kge ,0 conjuetudwe  prajumttur, 
nifi  coHtrarium  próbetur(arg.lfive  poffidetis  16. C. de  proba!. lai!  Pr.e- 
tor  7. §.  Sed  quid  Papinian.  Rolental.  c.  1 1. <*•  feud. conci  5. In. E.)  Do- 
mìnus femel,]emper  prafumitur  Dominus^tiam  poft  mille  annos  ( Fichardi 
tom.  i.  commun.tpìnìon.  /»Ì4-  tit.q. n.  540. Card. Tufch. lìt.  P.  concluf. qtj. 
n.q.&  IO.)  Quando  mulatio  Dominìi  in  alium  fatta  non  proba! ur  .mu- 
ta! io  non  prtèfumilur . , r , r 

zo.  Ma  il  confentimento , onde  nafce  la  foggezione  de- 
gli uni . e la  Sovranità  legittima  degli  altri,  può  edere  o libero  del  tutto,  o 
Cagionato  da  una  non  illegittima  • nè  ingiufta  forza . --dwi  mttdem  ultroneo 
confenfu  populi Imperium  fui!  delatum .alibi  per  vim  idem  fuit  acquifi- 
tum . Modum  adqutrendi  Imperli  violentum  vocare  folent  occupa! ionem 
....qui  jufiam  prajupponit  invafionii  caufam.it  confenfu  fubjeHorum , 
paStoque  Jubfequente  firmatur  (i)  . 

li.  Il  primo  modo  di  confentire  produce  una  Sovrani- 
tà, che  con  giuftezza  appellafi  ZJonw'nro  <f’.j?«r«^/o»e;  ciò  adiviene,  allor- 
ché una  moltitudine  di  uomini  convengono  tra  di  loro  in  promettendoli 
l’un’ all’ altro  di  riconofeere  per  loro  Principe,  o un  folo,onx)lti,  che  rap- 
prefentino  un  folo , rifondendo  poi  in  quella  Perlona , o in  quella  Alfemblea 
fcelta , il  potere  neceffario , e per  reggere , e per  proteggere , e per  difend^ 
re,  e per  tenere  in  pace  tutti,  e il  IoroStato,elofpiegal'Obbes  : EftCivi- 
talli  in/iilulio .quando bomines  fponlè  fummam  polejialem  in  unum  bo- 
minem  .vel  calum  fpe  proteflionii  conferun!  (1) . Ealtrove  : Inftituitur 
Civilas  quando  bomines  fponte  fua  conveniente!  finguli  cum  pngulìs  pa- 
cifeuntur , ut  cuicunque  bomini . vel  catui  pars  major  fuffragth  fuis  per- 
fonam  omnium  gerendì  jus  contribuì!  .ilti  omnes  obediren!  (})  . 

11.  La  feconda  manieradi  confentire, ch’cquelladel 
confenfo  sforzato , produce  xsOASovr  ani!  à.o  un  Dominio  chiamato  di  .ic- 
quido.  Ciò  avviene  qualora  un  Popolo  legittimamentevinto, per  falvareo 
la  vita , o la  roba , ed  anche  parte  della  fua  libertà  naturale , li  fottomette  al 
vincitore  (4)  . Civitatis  acqui fitio  efi  (dke  lo  llelfo  Giurefilofofo  ) 7«»»J 
quii  per  vim  vìlìis  boftibus  eà  condì!  ione  vitam  condona! . ut  imperata  fa. 
cidnr;  e in  un  altro  luogo  (;):  Cìvitatem  per  acquifitionem  vaco  .ubi  potè- 
ftas  acquifita  eft  per  vim . ita  ut  mortii  vel  vinculorum  metu . imperata  fa- 
cere  unìui  perfona . ftve  finguli , fine  pluralitate  fuffragiorum  cunlìt  fe 
oblio averunt . Cammina  con  elfo  lui  conforme  Ugo  Grazio,  infegnando  (6): 
Bello  jufto  acquivi  poteft  Dominium  civile . ftve  jus  regendi  non  alìunde 
pendens.  Laqual  (entenza  era  ben  meritevole  dell' efpolizione,  che  ne  léce 
il  fuo  Cumentatore,  e che  qui  riporto  (a)  : Oveunoebe  fi  vede  incapace 
di  difendere  la  propria  falute  centra  il  valore  del  fuo  avverfario . bra- 
mando nulladìmeno  di  rjj'er  falvo  più  lofio  ba  voluto  cedere  alla  necejji- 
tà  ,cbe  tentare  tutti  gli  efiremi  .ed  ha  filmato  miglior  partito  quello  di 
conofeere  ilDominiodel  vincitore  .ed  il  iraniferire  in  lui,  perunico  ri- 
medio 

tot  Ubi qulfquam propriz  rurndx filmi  cmtra  vim,dcimpctumadvcrlirii  feìmpareni 
vldlt , àc  tamrn  ialvum  rife  capir , potiur  nrceifttatl  cedere  ecduit , quàm  eatrema  tentare , 
^mobrem  facius  duxic  tanquam  unicum  làlut  sobtinendx  ac  cnofervandx  remedium  vl- 
aocis  imperium  agnofccre , & ad  ipfum  transferre , qux  ipfe  eo  utque  fummz  MajeHatis 
habuit  jura;qaameatuendo vitam, dcrnrpus  inevitabili  perìculo  exponere.  Tane  non  - 
aha  c^ditione,  licetnonexpreifa,  ncid  falrcm  ,Tifb>r  fibi  Dominium  civile  acquifivìiTc 
vid;ripocc(l,cujufmadlcoadiciaDiuluainobligatlonem  continet,  qua  & furamus  impcrana 
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media  dì  corife  mare  U fua  fahie  ,qne'  diritti  di  l'Aertà  e dì  Signoria, 
cui  ebbe  fino  a quel  tem^ , che  lo  ef forre  il  corpo , e la  vita  ad  inevitabile 
perìcolo',  in  quefiocafo  il  vincitore  può  fembrar  di  ejferfi  acquìftato  il  do- 
minio civile , fe  non  per  patto  efprejfo , almeno  tacito:  il  qual  patto  con- 
tiene una  vicendevole  oéhligagione  tra  il  vincitore , e il  vinto,  L'uno  ha 
il  debito  di  proteMere,e  di  governare  .fecondo  che  fi  conviene  a buon 
Principe.il  popolo  foggiogato  : L'altro  quello  di  riconofcere  l'Impero  del 
vincitore , di  ubbidire  d comandamenti  di  lui . di  venerarne  le  leggi . 
quafi  regole  del  fuo  vìvere,  E in  breve  .quando  un  popolo  rimane  vinto  t 
e perde  la  libertà . edpettafi  al  vincitore  il  comandare . al  vinto  l'ubbidire . 
Queftoinododiacquiilare  il  dominio,  e il  divenire  foggecto  ad  altri  fem> 
bfò  altresì  aS.Agofiino  dettatodalla  natura  ftelTa , poiché  egli  diiTe  (i)  r 
In  omnibus  fere  gentibus  quodammodo  vox  natura  ifta  perfonuìt , ut 
fabjugarivìfìoribut  mallent  .quàm  bellica  omnifaria  vaftatione  deieri , 

xj.  Sotto  queflo  genere  fì  riduce  la  coadizione  di  un  po> 
polo , il  quale  non  efee  dalla  fua  libertà  naturale , ma  paflà  per  fatale  necefli- 
tà,o  per  colpa,  o per  concorfo  di  volontà  dall' ubbidienza  d|  un  Sovrano  a 
quella  di  un  altro , con  diventargli  immediatamente,  o mediatamente  fog> 
getto:  Nam  fi  Monarcha  bello  fuferatut  fubditum  fe  vìlìori  faciat , 
priore  obl'igatione  civet  liberantur , debentque  vigori  obedientiam  (i) . 
Q^ilo  propriaorente,ed  a rigore  non  è un  mutare  flato  di  libenà,odi 
fuggezione  ; ma  è un  mutate  il  Signore,  o il  modo  di  ubbidire  con  oflÌMjuia 
mediato,quaa^dapriinaoonG  ubbidì,  che  con  oflèquio  immediato.  Pur 
nondimeno  tal  regola  vale  a diflinire  l'obbligazionc.e  i diritti  tra  U po- 
polo. e il  novello  Principe  in  convenienti,  e adattati  cafi.  '' 

14.  Ora  dalla  forma, o dalla  iflituzione,o  dall*  acqui* 
ilo  di  Sovranità , e Dominio , derivano  i debiti  tutti , che  paifano  tra  il  Prin* 
cipe,ciSudditi,oCittadinìalui  fubordinati  (}).  A forma  inftitutìonir, 
tum  potefias  omnìs.Ù  jura omnia  fummam habentis  poteftatem .tumCi- 
vium  omnium  officia  derivantur . E con  quella  miforadee  regolarfi  la  de* 
cilìone  di  ogni  controverfia,  la  quale  i^anafcere  rifpettoodi  una  piena 
indipendenza,  odi  qualche  grado  di  libertà,  che  fi  pretenda  da  un  popo- 
lo (4)  . In  iffa  fubmiffione  confifiit  tum  obligat io  .tunt  libere as . baqtte 
ex  eadem  fubmiffione  .obligationit  .& libertatit  argumenta  fumidebent . 

15.  Se  io  dilli  rifpetto  a qualche  grado  di  libertà,  ciò 
lo  intefi  delle  controverfie,cheponnona£:ere  tra  la  Repubblica,  o il  Prin- 
cipe, che  la  rapprefenta,  e un  fiftemafubordhiaco  , il  quale  non  neghi  affo- 
lutamente  l'elfere  dipendente,  ma  pure  pretenda  di  avere  certe  prerogati- 
ve , e libertà  rifervate , ed  acquiflate , fia  per  patto , ila  per  privilegio , fia  per 
colluroe , o confuetudioe  > 

z6.  Chiara  cofa  i,  che  in  quello  calò  il  fiflemafubordi- 
nato  debba  provare  il  fuo  diritto , o con  produrre  i patti , e privilegi  avutifi 
dal  Principe,  o colle  leggi  della  Repubblica , del  Regno , o dell'  Impero  fum- 
mo,ed  unìverfale,acui  foggiacefs).  Poteftatis .quamhabrt  Mema  fu- 
hordinatum  . limites  cognofeuntur  duabus  rebus . nempe  literis  ab  co  qui  ha- 
bet  fummam  poteftatem .& legeCivitatis (ciohdclR.egrm.odeìhRepuh- 
blica  che  contiene  lo  Stato  a fe  iubordinato  ).Namìn  fyftematìbus  fubordì- 
natis  tot  limitationes  circa  agenda  tempora .& loca  necejfariajunt .ut 
ncque  fine  literis  fcrìptis  memoria  retineri  .ncque  nifi  Ut  era  illa  faten- 
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populum  luba^am,  & fasrditioni  adje^oi  tueri,  &reger(,uc  bonum,&)uliamdeoec 
Priocipwn  jteoetur  & Popdm  firtorU  Impcrium  agoofeere,  julBi  QbecmpcMre,&oui>- 
4au  , legefqae  ab  ea  latas , tanquain  ^endl  nortnam , & vitae  ioftituendae  regolaffl  fibl 
faiptam  obfcf vare,  &,  at  panda  dicam,  pl^  alieni  )uris  fafto  popolo,  libertate  amlfla, 

jurebeUiPriocipiaeftiinpcTaeeqiixap(at,d  jnlTafacere  fu  dko\^aM4tTmuch»C9r»mmo 
im  Qru.  P.part.  i.  fMp.  3.  §.  Z.h.  6*/  197.(4/.  >• 
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Ut  fmt.&fumkàf  i,iah6rUatii  fignit  . Miiofct  poffint.  Etja» 

niam  limitatìonet  non  fmfier  facili  .aut  fortagt  ommpo  defcrth,  Utc 
rii  poO'unt  : determinatio  ,fi  quid  fyftcmalt  bcttum . vei  di, citum  fapura 
erit  jitera  ipfa  fdcnt . ruccìfarìò  pertinct  ad  leges  ctvdts  : cioè  alle  leggi, 
o al  jui  pubblico  della  Repubblica. o dell’ Impero  Umverfale.a  cui  U c 

lottopoAoquel  fiftema  dipendente  . 

17.  Tal  forra  di  difputa  c eflenzialmcnte  dmerente  da 
quelle,  nelle  quali  fi  pone  in  controverfia , e fi  nega  la  fovraoità  fteflaj. 
Quefta  ultima  non  tiene  uopo  di  norma  faitta . L’atto  di  porre  la  Corona 
iulcapo  a chi  fi  appartiene  .cachi  fi  fceglie.è  il  Diploma,  che  contiene 
le  prerogative  di effa Corona.  11  diritto  della  natura, e delleGenti  fi  e U 

Codice,  che  fpiega  reftcnfione  della  podeftà  del  Sovrano  (1)  . InCivitatit 
inftilutione , vel  acquifitione  Uteri,  fcriptit  opus  noa pi.  quia  poteftat 
fumma  limitei  nullo,  haiet . prater  natura^  legem  non  fcriptam . 

18.  Ciò  vale  adunque,  ove  non  u e pattuito  efprefla- 

mente  col  Principe  prima  della  fommefiionc,  con  apporre  condizioni , e li- 
mitazioni al  fuo  potere.  Incafodi  filenzio.edi  dubbio,  fi  dee  prefumere 
per  quello,  eh’ è di  ragione  comune,  la  quale  attribuifee  per  la  natura  del 
Regno  l’aflbluta podeftà  a’  Re  (a).  In  dubio  prafumuntur  contrabentet 
fe  voluiffe  ad  jui  commune  conformare.  Jut  autem  communeRegum  eft 
ex  propria  natura  R^ni  iii  debitum,  ut  fcìlicet  piena, iS  abfoluta  po- 
teftate  utantur  in  fubditoi . , a, 

Z9.  Quanto  fi  i detto  della  limitazione  della  podeftà, 
tanto  s’intende . e vale  circa  la  limitazione  del  tempo , c della  durata  d i efta . 
Neflun  Re  è riputato  fatto  prò  tempore , fe  non  fe  con  si  fatta  fingolar  con- 
dizione accettaffe  tal  dignità.  Molto  meno  la  ooftituzione  del  Regno  fteflb, 
e della  Repubblica  riputafi  di  effere  temporanea . Perocché  la  podeftà  fupre- 
ma.giuftal’mtenzionedichi  la  coftituifce.è  immortale,  ancorché  morta- 
le fia  chi  la  poffiede,  e niuna  opera  umana  fia  eterna  ; tutta  volta  fe  gli  uomi- 
ni ufaflero  appieno  di  quella  ragione . di  cui  fi  gloriano , potrebbelì  coftituire 
un  dominio  si  férmo,  e si  flabile.che  per  malattia  interna  politica  non 
foggiaceflé  al  pericolo  di  perire.  E fe  rimireremo  il  fine  dill’iftituzione-, 
dev’imperi, la  feorgeremo  fatta,  perchè  durino  fino  che  duri  il  genere 
umano,  e le  leggi,  e la  fteflàgiuliìzia,  onde  ogni  regolato  dominio  riceve 

il  fuoeflcre(a)  . . , „ 

jo.  Gli  rfiétti  poi  del  dominio  d’iflituzione,e  di  quello 
di  acqulflamento  fono  eguali  fra  di  loro  in  obbligare  il  Sovrano  in  vigore  dì 
quanto accennofli di  foprafnel  §.ii.verf.Tunc)3  rendere giuflizia, e ad 
ufare  equità  non  meno  co’popoli vinti  .che  co'ludditi  di  convenzione, e 
dall’ altro  canto  in  ciò. che  nè  gli  uni.  nè  gli  altri  non poflbno  togliere  a 
lui  il  fuo  diritto  di  fovranità.che  una  volta  ebbe.edi  cui  non  abusò, fc 
non  fé  egli  vi  acconfente(j).  /«'»»»<<'  potejiatii  fwe  in/iituta , 

five  vi  acquifttée  eadem  funt  .ueque  fine  habentii  conjenfu  aufcrri.vei 
traniferri  poffunt . 

‘ }i.  Se  non  vi  fu  che  il  vicendevole  confenfo,  che  potei- 

fe  ftrignere  il  nodo , altro  che  il  confenfo  non  varrà  a difciorlo . Egli  è però 
ben  vero  che  più  modi  vi  fono  di  confentire;  ma  conviene  non  confondere 
ì modi  colla  cofa . Tutte  le  maniere  legittime  di  feiorre  legame  si  facro  ri- 
duconfi  al  genere  del  veto  coofeotimeoto.  In  primo  luogo 

jz  L’abdi- 


(<)  Nani  potrà»  fanuna  tx  intmeione  innituntium  ioimonalls Et  quanquara 

tnunonale  nihii  lil  qued  monalts  faciunt , fi  tamen  racionia  utam,  qticm  fibi  anogant  hemi- 
Kt,habernit,  fieri  poflrt  Civilasadco  firma,  ut  ab  intcmla  morbis  interne  non  polìet  Nani 
fiiniUtutiooia  ejusrpcdlcmns  finen , videbitw  faéla  ad  vitam geneiis  hanuni,vel  lepum 
natu-alium , vel  juitiilz  ipfiiu  (àquibns  Tiiam  acdpiciduiatiooit  aqualcm.  Btib.Ot 
Clvtt.'e.ai.p.  Ito. 
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31.  L’abdicazione  volontaria,  onde  un  Principe  fi  fpo* 
eludei  fdo diritto, e reftituifee  al  popolo  confenziente  la  fua  naturale  li- 
bertà (i)  , per  quam  MonarchS  fummte  poteftati  renunciante  , civet 
sd  libertatem  natura  abfolutam  redeunt , è un  modo  di  fcioglimento.che 
prefupponc  il  confenfo  delle  due  parti  ; Secondariamente 

33.  La  tirannia  confumata  , per  ia  quale  il  popolo 
rimane  afiblutoda  queilo  nodo , inchiude  parimente  il  concorfo  de' voleri 
del  Sovrano , e de’  fudditi . Imperciocché  ogni  Principe,  che  calpella  le  leggi 
facre , della  Natura,  delle  Genti , e del  Regno  con  ingiufia  oppre(rione,già 
con  ciò  dichiarafi  nemico  del  fuo  popolo , c dà  a divedere , che  rinunzU  a’ 
patti, che  ha co’fudditi;poichètrarinimicopubblicodi  tutti  infieme,e  di 
ciafeheduno  in  particolare , non  vi  può  eflère  legame , che  vicendevolmente 
gli  Aringa  . Pofeia 

34.  La  derelizione , quS  rei  derelilì<c  redeunt  in  fta- 
tum  fuum  nnturaJem(i)  ,pctchi  efiafia  titolo  vero, enonmendicatodella 
ricuperata  libertà,  richiede,  e dee  rinchiudere  in  fe  neceAariatnente  il  con- 
icnlu.  Mi  fpiego.  Nella  sfera  delle  cofe  umane  accade  talora,  che  il  non 
fattofi  , ovvero  rommiAiotie  del  fatto  abbia  lo  AeAb  vigore,  che  il  fatto 
AcAb . L'abbandonamento,  e la  derelizione  appartiene  a queAa  claAe  di  cofe, 
qualora  non  venga  accompagnata  da  una  dichiarazione  efpreAà,che  fi  voglia 
abbandonare  la  cofa,che  fi  é poAèduta,o  il  jus  che  fi  ha  fopra  di  elTa . QueAa 
forta  di  derelizione , affinchè  poAa  fervile  di  titolo  valevole  a chi  pretende  di 
avere  confeguita  la  totale  liberazione  daU’antico  legame,  richiede  un  filenzio 
volontario,!!  quale  non  nafea  da  ignoranza,nè  da  cagione  di  violenza(;)  : Ut 
ad  derelifUonem  prrejumendam  valeat  JUentium,  duo  requiruntur.ut  fiìen- 
tiumfit  fetenti!  ,it  ut  fit  libere  volenti!  ,nam  nonagere  nefeientit  caret 
effelìu;  Ù alia  caufa  tum  apparet , ce ffat  conjeHura  voluntatù  , fono 
ieparolediUgoGrozio,comeancoraqueA’aItre(4)  : Noneft  dereliSìio, 
ubi  noneft  eurcredaturaliquUanimum  domini  non  retinere  ,6f  ubi  nulla 
talitvoluntatis  indicia  extant.  Che  però  fi  vede  quanto  fia  poco  quello, 
che  fi  richiede  per  rimanere  al  poAeffi)CivAe,o  morale  della  fovranità,e 
per  confervarfi  il  fuo  jus:  cioè  non  vi  vuole  altro,  che  il  dare  un  fufficìente 
legnodì  renitenza,  ovvero  il  non  dame  alcuno  dell' acchetarfi  l’uomo  circa 
l’eAerefpogiiato delle  fue  ragioni.  Ma 

34.  Di  aAai  più  ha  di  bifogno  il  fuddito,che  volcAè 
difeiorre  per  quella  via , che  chiamano  weferizione , quel  lanto  vincolo,che 
lo  annoda  al  fuò  Principe . Imperocché  non  folamente  vi  fi  richiede  un 
luoghiffimofpazziodi  tempo,  il  cui  corfo  però  reAa  interrotto  da  ogni  di- 
chiarazione, per  non  dire,  da  ogni  fegno  di  non  atconfentire  alla  perdita 
del  proprio  diritto,  ma  di  volerlo  confcrvare;  ma  di  più  chi  vuole  preferi- 
vere,  ha  bifogno  di  una  buona  fede  compìutiffima , il  che  rende  afiài  più 
difficile  il  cafo , e più  raro . 

Oitrachè  ia  preferizione  ( ovvero  Pufucapione  ) , ancorché  le  fi  lafci  ogni 
forza , c valore  tra  gli  eguali,  cioè  tra  fuddito , e fuddito,  tra  cittadino , e cit- 
tadino, tra  popolo,  e popolo,  tra  Sovrano,  e Sovrano,  non  può  avere  luo- 
go tra'!  fuddito,  e il  Principe , tra '1  cittadino,  e la  fua  Repubblica  contro 
alla  fovranità , e (brama  podeAà  AcAà . Quindi  è , che  non  riponiamo  la  pre- 
tciizione  nel  nunrKrode’titoli.e  modi  legittimi  di  ricuperare  la  naturale 
lil>ertà,feguendoinciò  imaeAripiù  autorevoli  della  giuriprudenza  natura- 
le .pubblica,  e comune  alle  genti  tutte,!  quali  non  infunano  punto,  che 
ella  fi  dia  tra 'I  fuddito,  e il  Sovrano.  E il  volere,  che  i fudditi  poAano  pre- 
scrivere le  ragioni  fupreme.ed  eAenziali della  fovranità  contro  al  fuoSb 
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gnore,è  una  chìmera.ed  una  moftruofità  nella  ragione, end  diritto, la  cui 
idea  ripugna  alla  natura  delle  focietà  umane,  delle  Repubbliche,  de' Do- 
minj,e  al  fine  dell' illituzionc, cioè  alla  perpetuità , che  fu  llipulata  ioj 
e(b  iilicuzione  . Noi  dimoftteremo  quella  verità  più  ampiamente  a fuo 
luogo , ove  l'efigenza  della  materia  porterà , che  confutiamo  la  tàlfa  contra- 
ria opinione.  Contentandoci  per  ora  di  ricordare,  che  quella  guila  di  rien- 
trare nello  flato  della  libertà  naturale, ed  alToIuta,per  cflcrc valevole , e 
munita  dì  tutte  lequalità  richiede  ,eziandiodaglillelfi  fautori  di  si  llrana 
fentenza,  racchiude  anch’elfa  il  confentimento  delle  parti  iotcrellàte,ac- 
tefochevi  fi  richiede,  che  uno  abbia  l'intenzione  di  prefcrivere , e l'altro 
moflri  di  più  non  avere  intenzione  di  poflédere . 

j6.  LoflclTo  conviene  dire,  allora  che  lo  fcioglimento 
del  nodo  di  foggezione  adiviene  per  fatale  necellìtà , e fenza  colpa  delle 
parti.  Pofcìachè  o di  repente, o grado  per  grado, neccifità  ellrema  può 
coftrignere  , od  un  popolo  a fortometterfi  ad  un'  altro  Principe  , od  un 
Principe  ad  abbandonare  lafovranitàdel  fuo  popolo  (r)  : Nam  inomni. 
lus,!]utehuniattì  fuiìt iaftìtuti^xceptavidetur nectjjltas  Jumma ,qu.e  rtm 
reducit  ad  merum  jus  naturte  : Ora  tutto  quanto  contienli  dalla  natura  , 
ubbidifce , e confente  alle  violenze  di  necellità , e confeguentemente  i patti , 
che  indi  nafcono,  fono  incolpabili. 

A dirla  in  breve,  per  difciogliere  il  legame  legittimo  che  llrìgne  un 
fuddito  al  fuo  Principe , un  cittadino  alla  fin  Repubblica , non  vi  ha  modo , 
nè  via  fulGciente  , che  cfcluda  il  concorfo  dellà  volontà,  ed  il  confcnfo 
del  Sovrano . 

J7.  Da  quelle  verità  ne  fe^e  quali  corollario  : prima- 
mente , che  coloro , ì quali  colliruifcono  parte  di  uno  Stato , di  un  Regno , o 
di  una  Repubblica, non poflbno  elfere  allbggettati dal  loro  Principe  natu- 
rale ad  altro  Potentato  lenza  confentimento  loro  (z)  : In  partii  aliena- 
tione  requiritur ,ut etiam  pari,de^ua  alienanda  agitur,coiifentiat. 

38.  Ed  è daofrervarfi,chcla/Ei/c«</a7ró«ctàtta  ad  un 
terzo  è una  fpecie  di  alienazione , e che  i popoli , che  non  caddero  in  delitto 
di  fellonia, non  debbono  controdel  volere  loroclfcrc  dati  in  feudo  (j)  : 

Sub  alienai  ione  meritò  comprehenditur , it  infeudatio Mam  & bac 

ejt  conditionalis  alienatio  . Qt^re  vìdemus  à pluribus  populii  irritai 
habitai  , ut  alienalionei  , ita  tnfeudationes  Regnorum  , quai  populit 
ittconfultit  Regei  fecerant . 

J9-  Non  è lecito  punto  alPrit^cipe  far  tale  alienazione , fe 
non  o quando  il  popolo  gli  diviene  fellone,  o quando  la  falute  pubblica  uni- 
verfale,reflrema  ncccflltà,od  utilità fomma  l'efige  (4)  ; Sed  hoc  quoque 
fciendum  eft  pojfe  fubditii  jui  etiam  quo'fttum  auferrì  per  Regem  duplici 
modo.aut  in  panam  ,aut  ex  vi  fupereminentii dominii .diife  lì  Vafquez; 
e ancora  il  Grazio  affai  adattatamente  {5)  : Neque  ullo  modo  bic  admit- 
tenda  eft  diftìnllio  ,quam  adferunt  nonnulli , jurii  quafili  ex  vi  jurii  na- 
tur  alti , it  ejui , quoa  venit  ex  lege  civili , nam  in  utrumque  par  jui  efi 
Regii,  nec  hoc  magli quàm  illud  fine  caufa  tolli  poteft  . 

40.  Segue  pure  da  tutte  quelle  prcmeflè  quell’  altro 
corollario,  che,  affinchè  un  popolo  fi  renda  franco  dalla  foggezione  al  Ilio 
Sovrano  dovuta,  e riacquifli  la  primiera  fua  libertà,  ei  non  balla  che  tutti 
coloro,!  qualigiàdapriocipioconvennerotradi  fenel  fottometterfi  alui, 
ritornino  a convenire  tra  di  loro  flelfi  difpcnfandofi  vicendevolmente , o eoa 
tacite, o conefprelfe  maniere  della  promeffa, che  fecerodi  ubbidire  ad  un 
tal  Principe.  Ciò  non  pctrebbe  elfere  che  una  illecita  confpiiazìooe,  e nua 
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pende  più  lofciorreilcontrattodalvoleredi  coloro,  che  Io  fecero,  promet- 
tendoli ciafeuno  a ciafeuno , o tutti  a tutti  di  ofovarlo . Quello  primo  con- 
tratto non  fu  i che  una  unione  di  molte  perfone  in  una  fola , o in  un  corpo , il 
quale  fece  pofeia  con  un’  altra  perfona  . cioè  col  Sovrano  un’  altro  contratto  > 
ilquale  rende  inutile, ed  illecita  Iadifpenfa,chcdafemedefimi  fivoleflero 
dare,  dalla  primiera  convenzione , ed  obbligazione , palfata  tra  di  loro . Ef- 
fendo  aneora  la  perpetuità  il  haedi  ogni  illituzione  di  dominio  fupremo, 
neceifariamente  ne  viene  che  con  iftituire  il  Principato,  eliì  rinunziafkro  alla 
facoltà,  e libertà  di  fciorfi  dal  vicendevole  vincolo,  onde  fi  avvinfero  per 
erigere, o riconofccre  il  Principato • Indi  per  ogni  conto  è ingiuflo,  che 
tolgafi  la  fovranità  al  legittimo  Principe , e ch’egli  fpogliato  relli  del  polTeflb 
fia  naturale , fia  morale , o civile  fenza  opera  propia  fua . 

41.  Quella  è la  ferie  delle  propofizioni , che  crediamo 
fullìcienti  a rifolvere  i cafi , che  fi  offeriranno  nella  Difamina  prefente  : effe , 
come  fi  vede , fono  tirate  tutte  da’ fonti  della  ragione  uoiverlàle,e  comune 
a tutte  le  genti  colte.  Elleno  intercllano  egualmente  tutte  le  Repubbliche  , 
c tutti  i Regni  viriuofi, e bene  ordinati.  Stendono  poi  le  loro  virtù  fovra 
più  altri  principi  neceffarj  al  trattare  le  quillioni  de’ domini  , edelladipen- 
denza.  Sicché  leleggifingolaridi  qualfivoglia  Regno  debbono  fondarli  in 
quelli,  e limili  precetti,  c non  punto  difeordarne . 

Ripeto  però , che  nelle  controverfie,che  nafeono  tra  un  Regno , e qualche 
popolo , che  già  fu  di  certo , e pe’  fuoi  capricci  più  non  vuole  confellàrfi  Ibg- 
getto  aquel  Regno,  ben  giudo  fia , che , finattanto  che  non  venga  provato 
onninamente  affolto  dall' antico  legittimo  legame  ; in  taledifputa  il  diritto 
particolare  del  Regno , di  cui  effo  popolo  già  fu  parte  foggetta,  ferva  di  re- 
gola a decidere  la  caufa  in  coerenza  di  quanto  fi  è dabilito  nel  §■  ^6.  : e 
perché  non  fi  può  comprendere  foggetto  un  popolo  ad  una  Repubblica , o ad 
un' Impero , fenza  che  fia  altresì  fottopodo  alle  leggi  almeno  univerfali,e 
fondamentali  di  quello;  né  fi  può  concepire  affoluio  onninamente  da  effe 
leggi  generali  fenza  edere  legittimamente  difciolto  dalla  foggezione,  o 
dipendenza , che  vi  ebbe  prima . 

42.  £ pofciachi  in  verun  conto  la  condizione  del 
Sacro  Romano  Impero  debbe  riputarli  da  meno, nè  peggiore  degli  altri 
Regni , Repubbliche, ed  Impcrj  dell’ Univerfo  ; quindi  è che  un  Giudice 
ragionevole  delidererà  alquanto  maggiore  giudezza  di  quella  , che  fi  ab- 
biano quegli  Scrittori,!  quali  nelle  controverfie  odierne  impugnando  idi- 
ritti Imperiali  fovra  certi  Stati , declamano  contra  il  diritto  pubblico  del 
Sacro  Impero,  quafi  che  la  differenza  tra  il  jus  pubblico  Romano  Germa- 
nico,ovvero  la  Teutonica  Giurifprudenza  ,come  proverbiando  taluno  li 
compiace  di  nominarlo  (i)  , e ’I  jus  pubblico  comune  a tutte  le  nazioni 
pulite  cenfideffe  nella  ripugnanza , che  ha  quel  primo  colle  leggi  della., 
natura  , e delle  genti,  e lo  rigettano  innanzi  di  avere  provato,  che  quegli 
Stati , cui  pretendono  liberidìmi , fieno  legittimamente  ufeiti  dal  dominio 
Cel'areo . 11  che  non  è più  acconcio,  che  fe  uno  pretendeffe , clje  una  qualche 
Provincia  della  Corona  di  Spagna, o diFrancia  folle  bene  alienata, e dao 
cara  da  effe  Corone  con  ogni  ragione  fwra  quella,  innanzi  che  tale  didac- 
co , o alienazione  fi  folle  dimodrata  edere  feguita  fecondo  le  leggi  fonda- 
mentali di  que’ Regni , cioè  col  confenlo  efpreffo  del  Parlamento , o delle 
Corti  ,c  Stati  del  Regno;  e fe  in  difetto  di  raleconfenfofi  prendeffe  a vitu- 
perare effe  leggi  fondamentali , come  ingiude,  ed  inutili.  Noi  fenza  qui 
far  dimora  intorno  a fomiglianti  sbagli,  ci  ridrigneremo  all’ avvertire,  che 
quel  fare  loro  genera  non  piccolo  dubbio,  eh’ elfi  adoperino  fimile  artificio 

B z a fine 


(1)  L'Àuttrt 
dtìlA  Dijfer~ 
toTj$tte  JcprM 
la  Mttwa^f 
suoliti  delle 
Città  di 
ceaza^  P«r> 
itm/.  iSi* 


Digitized  by  Google 


(r)  $ec9ndé 
i § ìi. 
2^.et6. 
(i)  \e:ond9 
il  $.  ig. 

«/  55- 


n CAPITOLO  l PREPARAMENTO. 

a fine  di  fpargerela  fofpizionedi  pocagiuftizia  fu  que’raedefimi  principi, 
die  in  gran  parte  debbono  ferviredi  norma  alla  quiuione,e  ch'efli  non 
tendono  ad  altro , che  a rendere  fofpetto  II  Criterio , e a 6r  diventare  difpu. 
labile  quello,  che  decidere  dovrebbe  la  difputa-  Soggiugniamo  infine  noi, 
e dichiariamo,  che  intendianao,niirunapropofizione,o  legge  prefa  dal  jus 
piubblico  dell' Impero, o dal  feudale, e da  noi  allegata  in  quefta  Difamina, 
dovere  far  forza , e pefo  fe  non  in  quanto  fcorgafi  confonnc  al  Criterio 
compollo  delle  verità  premelTe.e  tratte  dalla  dottrina  del  ju5  di  natura , 
e delle  genti,  ed  a’ collumi  di  ogni  virtuofo  Impero,  e fingolarmente  dell’ 
antico  Romano. 

Ora  ftabilito  il  Cr/fern», che  riguarda  il  diritto,  avviciniamoci  aquello, 
che  alla  verità  de’ fctti  fi  appartiene. 

ARTICOLO  TERZO  DEL  PREPARAMENTO. 

Si  fonderà  fe  la  Storia  antica  metìia , e baffa  fta  CRITERIO  adattato, 

e necejfario  a ^uejia  controversa  ■ 

~T~!* Sfendo  che  ad  effetto  di  fare  l'adegu.ita  applicazione  di  que'precetti 
r~^i  di  diritto  fondamentale  a'cafi  difputabili  .ch'inforgonotra  un 
Sovrano , ed  un  popolo  circa  la  fua  dipendenza  , e necefiàrio 
che  fi  ricerchi  la  verità  de’ fatti,  come  detto  è ( nel  {.5.  ) nelle  tellimonianze, 
che/ovr.ifl.ino  e negli  Storici  degni  di  fede, e ne’  documenti, e diplomi 
contenentigl’indizzj.elepruovedel  veritiero  Stato.  Eciò  perchè  chi  vuol 
provare  il  buon  diritto  di  un  Sovrano.dee  ricorrere  all’origiie,  cioè  al  titolo 
della  prima  illituzione  ,0  dell’ acquillo  di  fovranità  (i)  , e ftabilito  una., 
voltaquefto.appartienfi  al  popolo,  ofuddito,  che  nega  di  elferfoggetto, 
il  provare  ch’egli  legirtiraamentefufcioltodallafubordinazione  (i)  in  al- 
cuno de’ modi , cui  di  fopra  (j)  accennammo  ; ci  refta  folamente  a vedere  fe 
nella  prcfente  Difamina  fia  d’uopo  il  montare  molto  in  fu , o quanto  ; per 
moftrate  fe , e come  il  Sacro  Romano  Impero  diveniffe  in  principio , o 
pofcia  lafciafle  di  eflere  legittimo  Sovrano  di  Firenze . 

44.  ^ i difenfori  della  piena  indipendenza  Fiorentina 
conveniftcro.edunanimamente  accordaifero , che  fino  ad  untai  tempo,  o 
circa  .Firenze  fu  foggerta , ma  che  per  un  tale.o  tale  mrxlo  legittimo  elfa 
ufei , o fi  trovò  ufeita  di  ragione , e di  fatto  dalla  foggezione , noi  potremmo 
abbandonare  alla  mera  curiofirà  di  erudizione  tutto  il  tempo  antcceden  w,  ed 
appigliarci  allo  ftrettoefame  del  folo  fatto,  e titolo,  fovra  cui  elfi  fondaflcro 
la  totale  indipendenza  ; e dalla  folidità  , o vanità  di  quello , e delle  rifpolle , 
odiféfe  penderebbe  la  decifione.  Ma  fedi  ciò  nulla  fi  là, la  parte  Imperiale 
per  poco  viene  ridotta  in  regola  di  difputa  a rimontare  all’ origine,  cd  alla 
forma  primordiale  per  provare  racquiftodcl  fuo  Principato. 

45.  Fra  quanti  fino  ad  oggi  impugnarono  la  fovr.aniià 
de’ Cefari,  e dell’ Impero  fui  popolo  Fiorentino , quali  nilfuno  ve  ne  tu, il 
quale  con  un  dire  franco  confclfallc , che  un  tale  Imperadore  Romano-Ger- 
manico in  tal  tem|X)  folle  Signore  fupremo  legittimo  de’ Fiorentini . Al- 
cuni ci  alficur.irono  arditamente , e poferoper  bafedelle  loro  prctenfioni , 
che  non  mai  quella  Città  ubbidì  a vcrunod’elfi  .mach’clla  fi  acquiftòuna 
picnilfima  libertà  nel  mentre  che  declinò  l’Impero  in  Occidente. 

Taluno  ancora  per  p<Ko  è giunto  a negare, che  giammai  Firenze  tbftè 
veramente  foggetta  ad  alcun  popolo,  e Principato. 

46.  Quei, che tra’propugnatori dell’ indipendenza  Fio- 

rentina 
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reatina  meno  arrifchiati  direno  nell’  aflèrmare , e negare , lafciarono  qucAo 
articolo  indecifoiO  ponendolo  per  un  d'aro,  maneggiarono 

con  dedrezza,  ed  ambiguità,  e (i  appigliarono  agli  accidenti  idonei  adofeu- 
rare  la  verità  della  prima  illituzione.  Con  che  parimente  adringono  il  ri- 
cercatore del  vero  a riandare  i conti  lino  da  principio. 

47.  Una  Scrittura,  con  titolo  d'informazione  fopra  le 
ragioni  della  precedenza  pubblicatafi  per  parte  della  Corte  di  Firenze  l'anno 
1571.  quando  in  campo  vi  furono  lesi  acricontefe  Ira’ Duchi  di  Modena,  e 
di  Firenze, contiene(i)  la  refi  feguentc . Prafupponìtur  in  falioTufcinm 
ab  inclinat ione  ,& de/ìitut  ione  Romani  Imperli  fe  fe  inlibertatemvimli’ 
caffè , (f  propriis  iegiius  oppidatim  vixiffe . Volendo  in  ciò  fondare  una 
pienidìma  libertà  di  Firenze . 

■ 4S.  ìjt\  Lìbt'icàuóloìatìtolzto Memoriale  falla  piena 

libertà , e indipendenza  delia  Città , e detto  Stato  di  Firenze , che  fu 
pubblicato  dopo  la  quadruplice  Alleanza  ,e  didribuito  nelle  Corti  d'Europa 
l'anno  1711.  fi  legge  fui  bel  principio  (z)  . E' neceffario  che  fi  jappia.che 
la  Repubblica  di  Firenze  godette  fin  dalla  fua  origine  di  una  intera^ 
indipendenza  dall  Impero , e eh'  effa  fempre  fi  governò  con  fue  proprie 
Leggi , e co'fuoì  proprj  Maeflrati  . (Il  eft  neceffaire de  fcavoir , ijue  la 
RepubUque  de  Florence  a joii  dez  fon  origine  d’une  entiere  independance 
de  l'Empire  ,tf  qu’  elle  l'eft  toujourt  gowernée  par  fet  propres  Loix 
par  fei  Magifirats . ) 

Nel  trattato  àniw  fuppodoci  dampato  nello  dedb  anno,c  in  Fifa  in 
idioma  Latino , che  non  £ altro  che  una  traduzione  del  Memoriale  fudderto 
dalFraozefe,alquantoaumentatad'alcune  propofizioni più  arditele  d'al- . 
cune  autorità  diScrlttori,e  di  qualche  fi^mmentodi  documenti , fi  vede 
Firenze  già  Repubblica  indipendentidima, compagna,  ed  amica,  e non 
punto  fuddita  a Carlo  Magno,  ed  a’ fuoi  fuccedbri  (?)  : Confiat  etiameo 
tempore  pene!  duosConfulei  ,ac  Senatum  rerum  fummam  ,ac  ReipuhUca 
adminifirationem  fuiffe , eofque  perfefìam  amicitìam  cum  Regibus  Caroto 
Magno  in  Imperio  fuccedentibui  confervaffe . 

49.  L' Autore  dtlh  Lettera  di  un  IPliig  aun'Olandefe, 
che  fu  divolgata  l'anno  1712.  in  difefa  dell’ accennato  Memoriale, dopodi 
avere  efitato  alquanto,  finalmente  pieno  di  rifoluzione , e franchezza  pro- 
nunzia, che  fui  principio  dell’ undecimo  fecole, la  morte  di  Ugo  il 
Grande  March  ffe  di  T ofeana , Firenze,  che fino  allora  era  fiata  fogget ta 
a'  Marcbefi.pofeft  in  libertà  (4)  • ( Huguet  le  Grand  Marquis  de  T efeane 
itant  mort  peu  avant  Othon  ìli.  a qui  il  avoit  fait  beaucop  de  peìne , 
Florence  qui  jufqu' alors  avoit  iti  foumife  aux  Marquis  ,fe  mit  en  ìiberté 
fan  loto.) 

50.  Noi  dovremo  additare  in  via  più  altre  opinioni,  a 
mifura  che  converrà  l’efaminarle . Udiradì  chi  diede  per  fuppofta  una  libertà 
indefinita , fenza  principio  ; chi  la  fece  fpuntare  fotto  Carlo  Magno,  chi 
fotto  i Re  d’Italia , talvolta  chiamati  Pfeudo-lmperadori  ; chi  la  collocò 
fotto  l’Impero  degli  Ottoni,  chi  pocodopo,chi  fotto  gli  Enrici , chi  fotto 
l'uno  e l’altro  de’ due  Federici , chi  fotto  Ridolfo  primo, e alla  perfine,  chi 
negando  tutto  quello  che  fi  concedette,  o affermò  da’  primi , pure  volle 
libera  Firenze,  fenza  animo  di  riguardare  in  che  modo,  e in  che  tempo 
elTa  acquifiadc  il  pregio  di  ai  adbluta  indipendenza. 

$1.  Concederò , che  ioflabiiimentodi  una  piena  libertà 
poda,e  debba  talvolta  detenninarficon  una  tal  quale  latitudine  mora'e  ,c 
non  fecondo  i minuti,  e puntini  del  tempo.  Ma  oDio  buono,  chi  non 
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nvvifa  il  difcrcdìto  » che  si  enorme  contraddizione  dà  alla  caufa . L ultima 
di  quelle  opinioni  dittrugge  l'antecedente  di  mano  in  mano , talché  tutte  uce 
cìdendoii  tradì  loro  t non  fi  vede , come  polla  rimaner  vivace  fuliìdcre  la. 
giuliizia  della  pretenfione  «che  fovra  alcuna  di  elle  pur  fi  fondava . 

51.  Quelli  vifibili  Diyp<»r<»r»  eccitano  un  ragionevolif* 
Cmofofpettoinchi  fi  fia.cheil  ripiego  di  negate  per  ogni  tempo  ogni  fog- 
gezione  di  Firenze  all' Impero,  venga  fuggerito  danecelfità  eltrema.e  da 
difperazione  > nata  da  ciò,  che  i propugnatoti  della  totale  indipendenza, 
non  ritrovando  nè  tempo , nè  luogo , nè  titolo,  nè  ragione  valevole,  fu  cui 
fillàre  il  principio,  e la  bafe  della  loro  caufa , debbono  infra  loro  mede  funi 
probabilmente  ragionare  io  quella , ofimile  forma  : Se  lìa  che  noi  una  volia 
diamo  per  inabilitala  foggezione  di  Firenze,  ei  ci  apparterrà,  a tenore  di 
buona  regola  (l)  il  moftrare  il  come , e il  quando  del  fuo  ufeirne  da  quella  ; 
ma  elfa  non  può  elTerne  ufeita  legirtimamente , che  per  uno  de’  modi  accen- 
nati (i)  ; cioè  a dire, che  l'Impero, ed  iCefari  abbiano  interrotto, e per- 
duto il  polfelTo  civile,  e naturale  della  loto  fovranità  fu  quel  dominio  , lia 
con  rinunziamento  efprelfo , fia  con  tranfazione , o trattato  pubblico  latioli 
per  fedare  giulla  guerra , fia  con  cellìone.o  abbandono  volontario,  o pure 
<fe  loro  tanto  fi  vorrà  dare  comefopra  mercato)  con  piena,  e compiuta_. 
prefetizione , fcevera  dal  vizio  di  mala  fede  dal  canto  di’ptetefi  fatti  liberi . 
E di  tali  cofe  egli  è impoflibiìe  il  porne  alcuna  in  evidenza , o farne  (ufficien- 
te dimolirazione  ; dunque  ferve  più  al  fine  nollro , concluderanno . il  git- 
tarfi  a una  negazione  aflbiuta.chedi  leggieri  fi  fa,  e poco  ci  colla  ;ed  all’ 
incontroci  èutile.e  comoda,  poiché  ne  fottrac,  ed  efcntadadilficobà.cd 
^ imbarazzi  inellricabìli  , e da  folenniffime  contraddizioni.  Una  fola,  ed 
” univerfale negativa valequi per  quanto polfa . o iton porta  maidirfida  noi. 

Sj.  L'Autore  mafeheratofi  fotto  il  nomedi  unWhig 
trattò  con  dcftrezza  di  mano  quello  punto  .dicendo  : Io  palj'erò  leMiermea- 
te  fu  lofeurìtà  dt'  tempi  antichi  : guanto  dire  fi  potrebbe  dì  tjueìte  età,nou 
gioverebbe , nè  noterebbe  alla  libertà  di  Firenze  {ì)  ■ ( Je  pajferai  legere- 
ment  fur  Mfeuritè  des  anciens  temps;tout  ceau'on  enairoit , ne  prove - 
roit  pas  beaucoup  ni  pour , ni  contre  la  liberi  e'  de  F hrence . ) 

Ma  quella  deufezza  potrebbefi  attribuire  a codardia  limile  a quella  di 
uno.chefi  fcufalfe  di  venire  a battaglia,  con  dire  che  fa  notte, allora  che 
nafcel’alba.odi  già  fa  giorno.  Bifogna  però  riconofeere  ,fe  quella  non  lia 
un'alluzia  tendente  a rendere  fofpettadi  troppa ofeurità, e d’inutilità  la 
Storia  antica,  per  difarmare  la  parte  Imperiale  di  quello  illromento  atto 
nato  amifurare  le  verità  di  fatto , che  fono  polle  nella  lontananza  di  que' 
fecoli  timori. 

Se  la  tellimonianza  illorica  antica  non  riefee  intelligibile,  e chiara.quantp 
balli  a provare  la  foggezione  di  Firenze  all’  Impero , e la  prima  forma  d'ifti- 
tuzione  di  fovranità,  meritamente  ella  fi  rigetterà  er  me  Criterio  infufficien- 
te;mafe  il  contrario  apparifce.ei  farà  contro  alle  leggi  di  quella  guerra , il 
ripudiare  quello  genere  di  armi  unicamente  atte  a deciderla.  Echi  lo  ripu- 
dia, ragionevolilfimamente  faraflirendutolbfpcctodi  fentire  la  debolezza 
della  fua  caufa. 

54.  Aquellopropofito.eper  modo  di  picciola  digrc& 
Cone , la  quale  fa  al  genere  di  quelle  controvcrfie , avvertiremo , che  l’Auio- 
re  della  Differt anione  Ifiorico-Politica , e Legale  fopra  la  natura , e qua- 
lità dì  Piacenza,  e P arma  ài  pi'imo  tocco  eccita  nella  mente  di  un  lettore 
circofpetto  una  grave  fofpizione  contro  la  caufa  da  lui  impicfa.oveful  bel 
principio  del  fuo  libro  fa  una  invettiva  ricercata  contro  allo  lludio  delle  an- 
tichità 
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tichiià fptttanti  n queflcquiflioni  (i)  . Olfervò  fuMÌameiitf  tfcrivc  egli, 
celehrt , ed  erudito  Scrittore  f,U  uomini  effer  inclmati  a trascurare , ed 
anche  a di) pre^X^ff  (ofe  a toro  vicine,  e per  lo  contrario  lajciarji  ra- 

pire da  quelle , che  fono  di  luopp  , e tempo  affai  rimate , e tant'  oltre  avan- 
tparf  qucjìa , dirò  così,corruttcla  univerfale , che  fi  lodano  per  lo  più  fola- 
mente  quelle  cofe , che  non  fono  ( Enric.  Putcan.  Hiftor.  Cifalp.  lih.i.  Furfti« 
ner.  de  jur.  fiiprcm.  ac  legai.  Princip.  Germanie,  cap.g.  ) vediamo  coll'efpe- 
TienT^a , che  non  fola  il  volgo  ro^^o  cade  per  la  fua  cecità  in  quejìo  inciam- 
po , ma  v'inciampano  fin  gli  ftejfi  eruditi  per  troppo  prurito  d’inveftigare 
le  anticaglie.  Nel  che  per  altro  meritano  lode  fingolare  preffo  di  quelli, 
che  dotati  dalla  natura  di  talenti  .dall'  induftria  di  nobili  cognizioni , e 
dalla  fortuna  di  agio , ed  ozio  ,pojfono  a loro  talento  pacete  il  loro  genio, 
e nutrirfidiciò.che  poco,  o nulla  importa  agl  interefìt  de' Sovrani,  al  di- 
ritto de'  Principi , ed  alla  quiete , e pace  pubblica . Drverjdmente  ,fe  mal 
non  m'appongo , debbono  procedere  coloro , a'  quali  tocca  d'ajpftere  a' gran- 
di affari  ne'  Gabinetti  de'  Principi , e ponderare  i titoli,  da'  quali  dipen- 
de la  tranquillità  dell'  V n'tverfo  , la  ficurezzn de' Regnanti , e la  felicità 
de'  popoli . Appartiene  a quejia  forta  d'uomini , prefcelti  dalla  Divina 
Provvidenza  per  dar'efecuzione  a'  decreti  da  effa  ftabiliti , rivolgere  tutti 
i loro  pen fieri  alta  giuftizia  del  pojfeffo  attuale  degli  Stati , delle  Pro- 
vincia, e de'  Regni , unica  bafe  delle  guerre , e delle  paci,  che  la  condizio- 
ne delie  cofe  umane  richiede  ,fi  trattino  bene  fpejfo  fra  i Principi , i qua- 
li fi  pregiano  del  vero  onore, e titolo  di  CattoUco,e  Crifliano. 

Quello  fagglodi  topica, o retcorica  a maraviglia  calzerebbe, fe  quello 
Saictore  intendelTe  di  rendere  ridicolo  nel  propalato  qualche  ricerca  di  an- 
tichità Caldaiche,  Ofche,  o Etrufche,  la  cognizione  delle  quali  non  può  fonv 
minillrare  nè  argomenti  da  provare,  nè  lumi  da  Ichiarare  i punti  delle  difpD- 
te  circa  gli  odierni  dominj , per  non  avere  una  immaginabile  collegazione 
con  quel  lo  che  li  tratta . In  tal  cafo  i nomi  di  corruttela , cecità , e prurito 
d'invejiigare  anticaglie  (aratmobtne  adoperati.  Sarà  però  alTai  ironico  il 
complimento  ch'cflbfa  acoloro, che  fecondo  lui  dotati  dalla  natura  di 
talenti , dall  induftria  di  nobili  cognizioni,  e dalla  fortuna  di  agio,  e di 
ozio  compartono  a fomiglianti pazzie  curiofe fingolari  lodi. 

Ma  avendo  egli  di  mira  quelle  venerande  antichità,  la  notizia  dellequali 
o illullra  la  materia fubbietta, con  palefarci  l'analogia, e limilitudìne delle 
prifche  colle  moderne  cofe,o  ci  dà  in  mano  gli  argomenti, e grindìzz) 
certi  della  giuftizia  del  prefente  poflellb  delle  fignorie,o  ci  moma  fonda- 
zioni de'  dominj , a gran  torto  fconCglia  egli  Coloro  a'  quali  tocca  et qfjiftere 
a'  grandi  affari  ne'  gabinetti  de'  Principi  di  curare  al  fatti  ftudj . Se  a 
quejii  uomini  .prefcelti  dalla  Divina  Provvidenza  per  dar'  efecuzione  a' 
decreti  da  effa  jiabiliti , non  avanza  il  tempo  d’inveftigare  gli  dorici 
ant  ichi , e di  levare  la  polvere  alle  pergamene , li  dee  però  prefumere , anzi 
credere,  che  la  Provvidenza  Divina  gli  abbia  aque’potti  condotti  già  for- 
nitile muniti  della  feienza , ed  erudizione  necelfaria , o almeno  difpofti  a va- 
lerli dell’ opera  altrui  per  non  mettere  il  piede  in  fallo.  X,a  via  comoda  di 
fermarli  nelle  cofe  prefenti  fenza  lambiccarfi  l'ingegno  colla  perquiGzione 
delle  rinxtte , e ricondite , da  quello  Apologifta  raccomandata  a’  Miniftri , 
incontrer.f  più  plaufo  tra  cortigiani , e politici  fuperliciali  nelle  anticamere , 
cne  tra'vcrl  Miniftri  ne' gabinetti.  Non  fi  ha  da  mirare  quanto  fta  galante, 
e gradibile  il  modo,  che  tiene  chi  tratta  la  materia , ma  quanto  fia  necef- 
fario  .utile , opportuno , e lineerò  il  genere  degli  argomenti , e delle  pruove» 
ch’egli  adopera  per  ifiabilìte  l'affunto  fuo , e per  illuminare  le  menti . 

55.  Bi- 
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5;.  Bifognava  ditnoflrare  ,che  la  floria  antica  è inu* 
tile  > inetta , e infufficiente  a difinire  le  controverfie  di  quella  fatta,  e non 
ballava  il  dirlo  , ficcome  fece  quello  Scrittore  , che  Icguita  a giullifica- 
(i)  Bffertt-  ' re  la  novità  del  fuo  metodo , in  quello  tuono  (i)  . Dico  ejfervi  due  ma- 
zMtr  ttiere  opportune  da  venire  in  cognizione  detta  natura , e qualità  di  uno 

rvmèf'it.  Stato , /opra  det  (juate  fiavi  controverfia  fra  due  Sovrani , t'una (ometta 
a non  pochi,  nè  teggieri  intoppi,  f altra  piana,  Jìcura,  ed  infalTikite^ 

La  prima  conjifte  netl’  incominciare  da  capo  , e datta  primiera 

origine , 0 fondazione  detto  Stato , che  è in  quijiione , mettendofi  di  primo 
halzo  fra  te  tenebre  dett  antichità  cotta  /corta  di  quegti  avanzi , che  fono 
rimafti,e  pervenuti  fino  a'  giorni  noflri , per  grande  fortuna  fottratti 
dalle  rovine , che  la  barbarie  de'  tempi , e la  condizione  dell’  umane  cofe 

hanno  cagionate All'incontro  mi  fi  para  avanti  il  fecondo  metodo 

da  indagare  la  verità che  confifie  nell’  incominciare  dallo  fiato  at- 

tuale delle  coje , e nel  rimontare  con  ordine  retrogrado  aW indietro  fin’  a 
thè  fiafi  accertatoun  pofjeffb  vero, pacifico, e continuato  per  tunghijfima 
ferie  danni  ite. 

Inquella  guifa.che  ciafeuna  materia  ha  il  (aoCriterio  propio, e a fe 
(»)  Sopra  §.  confecrato  (a) , fenza  cui  non  fi  può  comodamente  venire  in  cognizione , nè 
t.^fttpe«ti.  fare  la  pruova  del  vero,  che  fi  cerca  ; coti  ella  fuole  altresì  avere  propio  il  luo, 
e a fe  dedicato  metodo. 

Non  crederei , che  il  principio  delle  difcipline , e feienze  fi  potelTe  pigliare 
a capriccio , come  in  un  circolo, ove  ogni  punto  indiifercntemente  lerve 
d’inizzio.  Nella  notte  lleflk  ancora  de' dubbj  incomincia  un  filo  di  ragione, 
colla  cui  condotta  fi  perviene  alla  luce  aperta  (j  ) : ibi  principium  docendi 
(?)  *fti  ad  fotvenda  duiia  converfo  itinere  lux  referenda  efi.  Qtmties 

*e&o  fcriptor  filum  iUud,vel  infeitià  deferir  ,vel  cupiditatibus abrumpit 
ff,,  non  /dentile , fed  errationum  fuarum  vefiigia  literis  deferibit. 

Ad  altri  lalmò  la  briga  di  6r  vedere  più  ampiamente , che  quella  manie» 
ra,che  l'Autore  della  Diflettazione  alla  lolita,  e Un'ora  da  ognuno  praticata 
antipone , e chiama  Piana , ficura , ed  infallibile , non  abbia  in  fe  la  prero- 
gativa d'idoneità , eh'  elio  in  confronto  della  confueta  le  attribuifee . 

Diròfolamentedi  pallaggio , che  ficcome  ci  ha  differenza  tra  le  verità  di 
Matematica,  o diFifica,e  quelle  della  Morale  ; cosi  ce  ne  ha  altresì  tra  le 
maniere  di  dimollrarle. 

Nelle  dimollrazioni  mere  lifichc  , e matematiche  non  participanti  di 
alcuna  moralità , è indiffcrentilllmo  il  principiate  dall’  ultimo , e terminare 
col  primo  j o pure  da  quello  a quello , perchè  non  ricercafi  che  la  quantità , o 
il  numero,  o la  qualità,  che  nafee  dal  numero  , o dalla  durata . 

Concederò  ancora, che  nelle  dimollrazioni  delle  verità  participanti  di 
mord///d,o  della  qualità  di  effete  giufio,  come  farebbe  appunto  una  certa 
quantità  di  atti  di  poffeffo  continuati  per  certa  durata  di  tempo,  non  fianè 
migliore , nè  peggiore  l’uno , che  l’altro  metodo , e lafceralfi  libero  l'arbitrio 
al  prurito  della  novità , colla  condizione  però , che  tutti  que’  fatti , che  deb- 
bono formare,  e collituire  si  importante  compofio,  fieno  puri,  limpidi  ,c 
fbrnitiffimi  della  qualità  di  effere  giufio  : efopru  tunocìueUi  azione  cheli 
pone  per  baie,  e termine  fondamentale  di  tutta  la  llruttura , fia  compiuta- 
mente legittima. 

Talché  tutt'  aH’oppolìto  per  inutile, da  niente, fallace, e intollerabile 
riputato  verrà  il  modo  novello , infolito , e retrogrado , qualora  non  vi  fi  dia 
principio  nontorbo.nondifetrofo:  e in  quello  cafo  farà  folamente  creduto 
migliore  del  folito,  ordinario,  ed  antico  per  chi  ha  la  mira  d'ingannare , c 
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di  ricoprire  il  vizio  inrrinfcco  colle  belle  apparenze , apprcllate  alla  villa 
degli  fpettatori  per  foprapprcndcrii . 

Ma  mi  lì  obbiecterà  ibrle  : L'Autore  della  DilTcrcazione  nel  fuo  novella 
metodo  non  intefe  di  comporre,  odi  cottituire  il  fuo  pofTeiTo  da’ meri  fatti 
privi  di  moralità,  poiché  apertamente  diire,che  volea(i)  dallo  flato  at- 
tuale delie  cofe  rimontare  con  ordine  retrogrado  alt  indietro  fino  a che 
fojfefi  accertato  un  pojjejfo  vero,  pacifico,  e continuato  per  lungbijflma 
ferie  d'anni  &c. 

Ed  iorifpondo,che  ciò  non  è un  favellare  ballantemente  chiaro,  e che 
qui  può  ilare  nafcodo  oU  fofìfma , che  nafce  dal  difetto  dell'enumerazione 
delle  parti  .oqucllo del  falfo circolo , che  fuppone  quello , eh' è in  quidione  . 

Vipuòefferc  ildìfetto,»i  enumeratìone  partium , perchè,  l’eflére  ilpofc 
icSo  coni  innato  è una  mera  qualità  accidentale , e non  morale, e conlìllc_> 
nell’ unico  tempo , e fatto , che  da  fe  foli  nulla  polTono.  L’eflère  ilpoflcITo 
pacifico  parimente  é di  mero  accidente,  e non  prova  la  giuQiziadcl  pof- 
ielTo  : e mille  fpogliati  ingiullamente  vedono  i predatori  in  pacifico  godi- 
mento  delle  ipc^Iic  loro , tacendo  per  prudenza , o non  ofando  di  ripetere  il 
fuo , nè  con  opera , nè  con  parole . 

intorno  aH’eirere  il  poiTeflb  vero , io rifpondo , che  l'egli  intefe  per  nero 
pojjejjo.ua  polj'eff'o  giuflo , il  quale  abbia  faoo,  virtuofo,o  legittimo  prini- 
cipio,  liccome  intenderla  avrebbe  dovuto  ( da  che  quel  che  non  è giudo,  a 
rigore  non  può  cifer  vero, benché  polfaefler  certo)  : in  tal  cafo,  l’affare 
camminerà  con  ordine,  fe  non  ottimo,  almeno  lecito.  Ma  avvertali , che 
nell’ affinità  de’ducfenfi,che  per  l'ufo  ha  quedo  vocabolo  ora  col  certo, 
ora  col  giuflo , ci  può  Ilare  appiattata  una  fallacia  folenniffima , e quella  ap- 
punto ,che  adoperano  a piena  mano  in  ogni  carta  gli  oppugnatori  de'  diritti 
del  Sacro  Impero,  e la  quale  infegnò  a’ cavillatori  il  Sofida  Maffimo  Alef> 
fandrino,ove  tra  le  regole , eh’ egli  preferiffedi  fchivarededramentela., 
forza , e la  verità  delle  ditficoltà  indiffblubili , diè  a'  Tuoi  difcepoli  il  precetto 
di  foUiture  una  voce  affine  all’altra , per  parere  di  aver  tolto  l'intoppo  (a) 

Itili*  KrT  ó>’d/i«rof  , ivTUt  itifiat^t  evfiT>.txi{i\t3t  S^^ai  yjjHt  : va- 

cabulum  ponere provacahulo,atque ita  per vocaiulum  folutu  facile adje- 
iìam  viderì  adferre  folutionem . 

Ota  chi  ponelfe  in  vece  dell' aggiunto  g/n^o,  l'aggiunto  w/o,  commet- 
terebbe licuramente  tale  fallacia  , ogni  qualvolta  li  difputaffe  della  giudizia , 
c non  della  evidenza,  o certezza  del  polfeffb.  Perocché  l’eflere  un  pofleffb 
certo  è una  qualità  meramente  accidentale,  e lifica , e non  morale,  perchè 
l'occupare , e tenere  veramente , e con  pienezza  di  fatto  la  cofa.  che  fi  poffie- 
dc,e  il  goderne  daddovero  non  prova  punto  la  giudizia  del  poirdfo.e  del 
godimento. 

Sicché  non  annoverandofi  quivi  la  qualità  dell' elTere  giudo  tra’rcquifiti 
nccelfarj  a codituire , e perfezionare  il  poffedb , ne  fegue  che  vi  fi  è mancato 
in  enumeratione  partium . 

Ma  mi  parodi  léntirmi  correggere , ed  interpellare  ; Chi  dilTe.che  l’ag- 
giunto wrofia  qui  appodo colla  mira  d’indicare  la  (ola  veritd  fifica,o  di 
fatto  perfetto , e non  iniieme  la  verità  morale , e di  diritto  ? 

Io  rodo  mi  rimetto,  e confentirò,  che  l’Autore  non  folamente  abbia  vo- 
luto fervirli  di  un  termine  equivoco  per  trovare  ritirata  comoda  nel  bifogno, 
e per  non  offendere  vifibilmente  l’intelletto  del  leggitore  innamoratodcl 
giudo  ; ma  che  oltra  di  ciò  abbia  voluto  valerli  di  un  termine  compleflb , eh’ 
inchiudefle  l’una.e  l'altra  perfezione , cioè  lafilica,e  la  morale.  Ma  iiL» 
quello  cafo  egli  vifibilmente  urta  nell’altro  fofifnoa,  cioè  del  falfo  circolo, 
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fiipnontmki  cKe  quel  pofiÉfJo,  il  quale  è eoathiuato  ,e  pacifica, (\st  altresì 
nercffariamcnte  vero.egiufto.  O volendo  provare  la  moralità  lequilita, 
cioi  la  giuftitia  del  pc&flo  col  po«é<fo  fteflb  ; genere  di  prova  non  per  anche 
flato  accettato,  per  quel  che  fi  iappia , come  valevole , da  fucila  farla  d'uo- 
mini, chela  Divina.  Prawitlcnga  ha  prefeelti  per  dar' efeenziene  a’ ac- 
ereti da  effa  ftabiliti . Ne  tampoco  i Principi , i fuali  fi  pregiano  del  vero 
onore,  e titolo  di  Cattolico . e di  Criftiano  fono  per  fottoicriverli  più  a 
quello  metodo , di  quello  , che  la  Teutonica  Gìutifprudenia  vi  acconfenta  . 

Peccando  dunque  queflo  procedere  per  la  prtix^ione  del  principio,  e ge- 
nerando confufione , ed  inganno  nelle  menti  per  la  fellacìa  fua , a gran  torto 
fi  fpacceràeflbpcr  ii»/ai//rWe , e fi  preferirà  almetodo  fin'orada’più.eda* 
migliori  oflérvato,  cioè  di  principiare  le  prove  dall’ origine,  fondazione,  c 
titolo  del  dominio,  e poflèlfo.  , 

Egli  difle  pure  cottilo  ApologHla , che  la  giuftizia  del  pojjejjo  attuale 
degli  Stati  e l'unica  bafe  delle  guerre , e delle  paci . Egli  potea  aggiugne- 
retche  l’ingiullizia  del  polfcHb  attuale,  comechè  derivi  da  lontano,  è pari- 
mente una  giuftillima  cagione  delle  guerre.  Ma  fe  quella  giullizia,ed  in- 
giullizìa  non  può  conofeerfi , fenzachè  fi  vada  alla  fonte,  e all]  origine  dell’ 
acquifto,o  delP  (i)  iftituzione , o dell' occupazione , o intrufione,cammi- 
nèfiadunque  a dirittura  al  titolo , e all’  origine  fenza  tante  giravolte . 

Quelia  nuova  teorica  di  decidere  de’ domini  è veramente  comoda,  e gio. 
verole  a chi  idolatrando  il  foto  poflitllb , tienio  per  unico  giudice,  tellimo- 
Dio , e criterio  della  fua  caufa  > 

Il  che , fe  ballaflc , non  vi  farebbe  più  uopo  alcuno  nè  della  tellimonianza 
della  floria,  nè  della  cuftodia  degli  archivi , oè  della  memoria  delle  paci,  e 
de’  trattati  privati,  e pubblici . Ed  ecco  oome,e  perchè  i novatori  fi  rendono 
fofpetti  della  bieca  intenzione  di  volere  far  comparire  inutili  le  teoriche 
vere  della  dllciplina  giudiziale  in  quello  genere . 

Si  fofpettetà  con  fondamento  ch’ellìcerchinodi  torre  l'attività  alle  rego- 
le più  certe,  e di  eolliruire  la  faccenda  in  quello  flato,  che  gli  Scettici  chia- 
marono ivtalMw , cioè  equilibrio  di  momenti  eguali  in  potenza  all’  impe- 
trare, e non  impetrare  fede  (a).  A.fua  potentia  ,a-fualitai  fuadam,tf 
paria  momenta  ad  impetrandam  , vel  non  impetrandam  fiacm  : unico 
modo  di  fgorgare  nella  materia  un’  intero  Pirronifmo , una  totale  dubbietà , 
la  quale  sforzi  l’animode’Giudici  all’ attenerli  all’ unico  materiale  pofleflò , 
poiché  quello,  in  mancanza  di  ogni  documento  idoneo, è favorcvolillìmo 
per  fua  natura  al  polTelfore . 

56.  Ma  lafciando  il  merito,  ola  fallacia  di  tal  metodo , 
e ritornando  precifamente  aquella  parte  del  dil'corfodi  roteilo  Apologilia , 
la  quale  concerne  il  Criterio  , foggiungo , che  giova  andare  bel  bello  in 
prendere  per  fmcetiflimo  l’avvertimento,  che  ci  dà  egli  circa  gl'intoppi, 
che  ai  fuo  avvilo  s’incontrano  in  quella  llrada  antica  d’invefligare  il  prin- 
cipio de’ titoli , e che  il  praticarla  fia  un  metterfi  di  primo  balzo  fra  le  te- 
nebre dell  antichità . 

Tenebre  vi  fono  si,  ma  non  fono  le  Cimmcrie.o  quelle  della  nuova  Zemla, 
nèfl  foltecome  elfo  pare  di  voler’ infinuarc.  Scarti  fono  gli  avanzi  rimalli- 
d,  e venuti  fino  a’ giorni  nollti . Ma  ad  ogni  modo,  fe  fi  può  credere  alla 
fperienza.eda’fegni  manifefli,  affai  più  abbondanti  fono  di  quello,  che  vor- 
rebbe la  parte , che  impugna  ,0  nega  idiritti  del  Sacro  impero;  poiché  que- 
lla impiega  tanta  follecitudine  per  negarli,  per  nafcondcrgli,ed  abolirli, 
quanto  l’altra  ne  ha  di  raccorli,edi  falvarli  dalla  iattura  , la  quale  non  fa 
dolore,  che  agli  amatori  della  verità.  E’ naturale  difeorfo  il  dire,  che  chi  ù 
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inoltra  premurofo  di  tor  via  certe  armi,  le  apprenda  per  molto  contrarie  a fe. 

57.  Quello fpediente  èparuto  conrKxlo  altresì  a colui, 
il  quale  ha  ampliato , ed  amplificato  il  Memoriale  Franzefe  in  voltandolo 
in  latino,  là  ove  dice  (i)  ; Labente  Imperio  Romano  ,&  Italia  primum  d 
Gothit , mox  à Longobardi!  occupata  attjue  dìrepta , qu^e  fuerit  rerum 
facies  in  Etruria  ,quis  Fhrentin,e  Civitatis  Statuì,  qua'  forma  Reip. 
nihil explorati  haberi  poteft.  Adeò  enhn  incerta  funt  omnia  ,&  confufa 
inopia  fcriptorum  ,qui  aut  adnos  nonvenerunt  ,aut  inter  fe  pugnantia 
fcripferunt  6fc. 

Se  la  lloria  antica  per  la  barbarie  de' fecoli,  e la  rovina  de' tempi  non  è 
tanto  chiara,  e ricca,  e fufEciente  quanto  fi  deiidererebbe  per  dilucidare  ogni 
minuta  circollanza,  e particolarità,  di  ufo,  di  collume , del  quando , e del 
come  ; efla  però  l'è  ballantemente  per  mollrarc  la  cofa  ftefla , e la  follanza  di 
erta  cola , che  fa  l'obbietto  delle  noftre  ricerche . 

E così  non  v’è  minimo  ollacolo  ad  una  cognizione  pofitiva , ed  univerfale, 
c convìncente  di  fapere  aquaIcSovrano  folfe  foggetta  l'una  , e l'altra  parte 
d'Italia  in  lempode'Goti  ,a'quali  in  tempo  de' Longobardi , a' quali  fotta 
gli  Ottoni , e cosi  di  mano  in  mano  ; nè  in  qual  maniera , fia  per  illituzione , 
lia  per  acquillo,  paflaflèro dall'  uno  nell'  altro  domìnio  ; liccome apparirà  nel 
progtefl'o  de'  nollri  ragionamenti , e fingolarmente  circa  la  fubordinazione  , 
o libertà  di  Firenze. 

I^quali  cognizioni  elTendo b.allancillimc  alla  rifoluzione de' dubbj , che 
fi  eccitano  in  quello  genere , ne  fegue  che  parimente  le  poche  memorie  anti- 
chc,avanzate  dalle  rovine,fono  il  Criterio  fulEcientemente  idoneo  alla  nollra 
controvertìa . 

Non  nego , che  molti  punti  fi  difputino  ■ ne*  quali  per  la  poca  critica , e la 
molta  imperìzia  degli  antichi  Scrittori , talvolta  fi  trovi  autorità  oppolla  ad 
autorità, in  guila  che  la  memedell'erudito  ricercatore  rimane  folpefa  nell' 
equilìbrio  lenza  faperfi  decermi  nare  ; e che  di  quelli  ne  rollino  parecchi  efpo- 
ilì.come  oggetti  alle  curiofc  ricerche, e Icoperte  de' letterali, ancora  a_, 
dilucidarfi. 

Ma  non  vengono  nel  numero  di  tali  particolarità,  o articoli  dubbiofi  ,i 
punti , che  concernono  la  realtà  de' domini,  e della  foggezionedi  cui  crat- 
tiamo  ; la  quale  fi  verifica  abbaflanza  e per  la  lloria , e per  gli  atti  autentici , 
e diplomi  della  pubblica  fede  muniti  ■ 

Comcchè  qualche  parte, o qualche  modo, o ragion  di  elfererelli  impli- 
cata in  alcune  difficoltà,  non  per  quello  fi  ha  a rigettare  l'antico  Crir  erro , 
ed  inventarli  un  novello, e più  imperfetto. 

Se  la  condizione  umana  non  permette,chc  tra' mortali  fi  abbia  cofa  perfet- 
tilfima , ci  conviene  appagarfi  delle  meno  imperfette , altrimenti  fi  ritornerà 
al  primo  caos  , e fi  perderà  ogni  guida,  e norma  per  regolare  le  azioni , e il 
giudizio nccdlario alla  vita  umana , civile  ,c  politica. 

Se  qualche  piccola  imperfezione  rende  inutileunCr/'rmo , che  cofa  farà 
(2)  degl'  infegnamenti  del  jui  pubblico , ma  comune  a tutte  le  nazioni , che 
l'Autore  della  Dilfertazione  vanta  ad  efclulìone  del  jusTcutonicp,per  unico 
fuo  Criterio  ? Quello  jus  debbe  certamente  fondarli , ed  uniformarli  al  vero 
diritto  di  natura.  Ora  ancora  ne'fillcmi  più  riguardevoli, che  abbiamo  del 
jus  dì  natura  ,c  delle  genti , fi  trovano  intoppi , e difficoltà  non  comunali , e 
fi dellano dubbi quafi  inellrìcabili , ed  indiirolubili,come  un  penetrantilfimo 
Scrittore  (?)  in  quelli  ultimi  tempi  ha  fpiegaro , proponendone  agl'  ingegni 
eruditi , edotti  non  piccolo  numero  di  tali  dubbi . 

Ma  che?  per  quello  forfè  rigettò  egli  i migliori  fillemi  fin'oraabbrac- 
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ciati  ? Eccone  il  fuo  giiulixio  (i)  : Si  quid  fit , cnjui  rationem  att m^trt 
ntqufamus , id  intrr  referendum , »oa  verò  ot  pauca  qutedam  illa , 
nova  difciplina  formanda , ubi  nulla  efl  • Hoc  enim  palio  labore!  nobit 
augebimui , & verilati , qua  fimplicijfima  ac  unaeft , prò  diverfitatefilìa- 
rumdifciplinarum  ,HOH  unam  fed  multai  .eafqne  diffimilet  ,ÌS  deforme! 
fingemui  facìei , variifque  coloribui  depingemus . ^nfam  etiam  arrìpient 
bomines  laqueo  jurit  optimi  ,&  perfeliijjimi  evadendi&c. 

TuttoquantoqucfloScriitoreUid:  circa  ilCriterio  del  jus  di  natura. e 
delle  genti  ,fì  può  adattamente  appropriare  al  Crt/eWo  della  ftoria  antica; 
e tanto  più  .quanto  che  non  occorre  nella  noltra  Difaraina  alcun  punto  in- 
did'ulubile . e da  annoverarli  inter  ; ogni  dubbiezza  che  inforge  li  può 
feiorre  per  quelle  non  mai  negabili  cognizioni . e certe . che  gli  archiv) . e la 
Itoria  ne  fomminillrano . 

Echi  non  vuole  volontariamente  bendarfi  gli  occhi . nvv  ifa  certi  univer. 
yii/i.pe’ quali  i'pieganfi  1 particolari  fenza graadidima  difficoltà.  E in  ri- 
guardo di  quelli  balla  ancorala  fola  verifimilitudioc  in  luogo  della  verità  . 
trattandoli  di  cole  antichiflime.  fecondo  il  precetto  del  Principe  della  Storta 
Romana  > purché  i veriftmili  godano  deli'  appoggio  delle  verità  generali . e 
Don  ripugnino  al  fatto . 

Il  perchè  noi  liamo  per  ritenere  conalTcnibdi  tutta  la  Repubblica  lette- 
raria . e con  buona  pace  delI'Aucore  della  DilTertazione  Piacentina , e di  que’ 
del  Trattato  latino  edito  in  Pifa.edei  VPhig  .e  ùmili,  la  lloria  antica,  e i 
documenti  per  bullbla  nautica  > ed  agocalamitato.fuificiente.ed  unica  guida 
Della  navigazione,  che  imprendiamo, col  fine  di  ritrovare. edi  conofeere 
viepiù  le  ricercate  contrade  di  verità. 

58.  Per  illoria  antica  qui  in  fubjelìa  materia  slnten- 
de  comunemente  la  noria  de’  fecoli  medj . e baffi,  e non  mica  quella  de'  fecoli 
alti,  che  dà  indizio  dello  fiato  delle  cofeTofeane  fotto  la  Repubblica,  o 
l’Impero  degli  antichi  Romani . 

Sicché  chi  nel  nofiro  propofito  fcappalTe  fuora  con  una  DilTertazione  toc- 
cante a que’ primi  tempi,  dellerebbe  qualche  ammirazione  ne’ leggitori , e 
fi  attirerebbe  la  taccia  di  volerli  far  rimontare  fenza  bil'ogno , e ricercata- 
niente  ne^li  fpazzj  voti, ed  inutili  a fine  di  provare  la  giulliziadc’duminj 
pofieriori. 

Nulla  iniluifce, diranno, necelTariamence  la  notizia  di  que’ fecoli  fulle 
ragioni  delle  parti, che  difputano  oggidì  tra  di  lorodel  fommo  dominio. 
Tante,  e tante  mutazioni  fono  accadute,  che  hanno  potuto  interrompere 
ogni  conneffione.  Non  vale  la  illazione  dalla  libertà,  e dalla  foggczionc  di 
nn  popolo  di  que’  tempi , a quella  di  oggi . 

E’oziofa  al  nofiro  alfunto.e  difutile  quella  parte  della  lloria  ,la  quale 
non  ci  fomminillra  alcun’ argomento,  nè  alcuna  prova  certa  per  fondare 
l’una.o  l’altra  fentenza  ; dunque  opera  buttata  farebbe  il  divertirti  nelle 
antichità  Romane, 

59.  Ma  qui  ancora  io  bramerei  di  eflere  placidamente 
fentito  prima  di  pallare  oltre. 

Sembrami  che  importi  il  dillinguere  tra  quello  che  ferve  a provare  l’af- 
funto.equelloche  ferve  a fchiararela  materia, che  fi  maneggia  ,c quello 
che  ferve  nè  all’  uno . nè  all’  altro  fine , ma  a mera  erudizione . 

Quell’ ultimo  genere  di  cognizioni  fi  bada  sbandire,  ma  non  già  ilfecon- 
do  genere.  Pofciachè  non  folamente  le  prove,  ma  tutto  quello,  che  rende 
più  intelligibile  il  foggetto,  che  fi  difamina,  debbo  aver  luogo  nella  dimo. 
firazione . Parlerò  più  chiaro . 

L’intel- 
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L'intcltigenza  chiara  de’ termini,  che  nccelTarlaraente  occorrono  io  una 
difeuffione,  non  è meno  ncccliària  che  le  prove,  e gli  argomenti  ftefli. 
Qualora  s'imprendono  le  cofe  a trattare , Tempre  giova  il  cominciare  cooj 
filTare  le  nozioni , e le  idee  che  vanno , o li  vogliono , annelTe  a’  nomi , onde 
ci  vagliamo  per  efprimere  effe  cole,  fenzachc  ni  i difputanti  tra  di  loro  s’in- 
tenderanno , ni  da  altri  faranno  intefi , e vi  farà  un  perpetuo  giuoco  d’equi* 
voci, e un  mondo  di  limili  futterfugj. 

Socheogni  fHofobnte  .cTrattaatf  è perfuafo  di  ciò , ma  le  coloroche 
hanno  maneggiate  le  difefe  della  Fiorentina  libertà  hanno  negletta  quella 
parte , chi  c’imputerà  a difetto , fe  cerchiamo  di  ovviare , e rimediare  a tale 
fconcerto  ? 

60.  Trovali  ladifputa  prefente  circa  la  dipendenza , o 
libertà  Fiorentina  ,fe  mai  altra  ne  fu , lirabochevolmente  ripiena  di  equi- 
voci, a fegno  che  tolte  via  le  fole  male  intelligenze  de’ termini  dalle  prove 
llcffe , piana  può  diventare  ogni  cofa . 

E per  tome  via  di  moltilTlme  balia  la  cognizione  delle  Romane  antichità 
fpettan-i  a quella  sfera  ; liccome  colla  pratica  tollo  faremo  cooofcerc_>. 
Perciocché 

6 1.  Quantunque  per  avventura  paja  foverchio  a prima 
villa  il  rammentare , ed  efporrc  leibrmole  antiche, ed  antichunme,ncll‘ 
andare  però  innanzi  fcorgeraliì , che  neffuna  offervazione  farà  Hata  fatta , 
che  non  abbia  i'ufofuofingolare,  e necellàrio  allo  fchiarare  certi  punti  ,eal 
dillìpare  le  ambiguità , ed  a far  vedere  quello,  eh’  é dovuto  a’  popoli , quello 
che  a’ Cc  fari , quale  è,  o non  è l'armonia  del  jus  pubblico  antico  de’ Roma- 
ni , e di  tifi  popoli  col  jus  pubblico  dell’  Impero  Romano-Germanico, 
chiamato  da  quello  fpiritolb  ^rittore  Giurìf prudenza  T eutonìca . 

Scorgerai^ , che  talvolta  dall’  intelligenza  di  un  nome , o vocabolo  tanto 
in  geografia,  quanto  in  altro  genere,  dipenda  la  cognizione  di  una  impor- 
tante verità . In  guifa  che  le  cofe  ultime  non  bene  fi  comprendono , feoza  la 
notizia  delle  medie  ; cosi  le  medie  non  fi  poffono  capire  fenza  le  prime  e più 
rimote , c tutte  li  danno  tra  di  loro  la  mano , in  modo  che  il  principio  fi  con- 
giugne col  fine.  Le  confuetudini  degli  uni  tempi  fervono  di  fpecchioagli 
altri.  La  fimilitudine,ed  analogia  de’ coHumi  pubblici  infra  entrambi  ha 
la  Tua  notabile  utilità. 

Rettamente  s’inferirà , che  quello  che  (il  univerfalmente  giudo , e dovuto 
in  un  tempo  tra  le  genti,  e ipopoli,  lo  farà  in  un’altro, dace  le  deffe  cagio- 
ni, e proporzioni  del  pari  giude , e rette . E in  un  tal  fuppodo  non  li  vede  , 
perchè  non  debba  valere  tra’ Tofeani , e Germani  in  oggi,  quello  che  già 
v.ilfe  tra’  Tofeani , o Etrufei  delC , non  per  anche  foggiogati  da’  Romani , c 
polcia  tra’ Romani,  e Tofeani  • 

Chi  attentamente  vi  mirerà  per  entro,  ravviferà,  che  le  leggi  de’ Greci, 
e degli  Etrufei  antichidimi  trasfufe,e  propagate  nelle  Romane;  e quede  met 
colate  pofeia  con  quelle , che  le  Nazioni  oltramontane , o fettentrionali  do- 
minanti in  Italia  v’introduffero,  hanno  ben  murata  la  figura  edrinfeca , ma 
non  mai  l'intrin'eca  fodanza  del  vero  jus  pubblico,  regolatore  de’ domini, 
edellequiltioni  politiche, e che  il  più  delle  volte  ^ni  differenza  confide 
nella  variazione  de'  nomi , e termini , o nella  ommimone , o nella  giunta  di 
qualche  edema  folennità , cerimonia , e codumanza,  che  nulla  fa  alla  real- 
tà , e fodanza  del  diritto . 

6z.  Per  quedi  motivi, e doi  m’induco  a credere, che 
non  fa  opera  perduta  il  cominciare  il  trattato  oodro  fin  dall’ origine  dedii 
dì  Firenze. 

A’ quali 
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A' quali  fì  aggiunga  quell’ altro , che  fenza  prendere  la  faccenda  molto  da 
alto , non  abbracceremmo  colla  nolira  Difamina  tutte  le  ipotefì , che  in  que- 
lla controverfìa  fono  Hate  polle  in  campo:  e ne  potrebbe  accadere , che  di- 
fcullè  che  avellimocinque,  ci  rinfaccialfero  di  avere  lafciata  indecifa  la  Iella . 
I buoni  cacciatori  per  rHlrignere  le  fiere  in  angullo  I pazzio , vanno  circon- 
dando gl’ intorni  da  lontano  >alfinchc  ninnane  fcappi.  Chi  va  nelle  tracce 
della  verità  , debbe  imitarli . 

Per  tutto  il  corto  de’ nollri  ragionanieniifcopriremo,  quale  folTc  general- 
mente lo  fiato  de'  popoli  di  Tofeana , la  qualità , e quantità  della  loro  liber- 
tà , quando  lìa  fiata  aii'uluta , quando  limitata , quando  più , o meno . 

Di  Firenze llelfa  particolarmente  faremo palefe  la  veritiera  condizione, 
eia  variazione  delle  forti,  che  ha  avute  da' fuoi  inizzj  lino  al  dì  d'oggi . Che 
cofa  più  propria , più  opportuna , più  utile . e più  fincera  può  darli , clic  Io 
equiparare  tutti  gli  fiati, e modi  tra  di  loro,  ove  fi  voglia  formare,  c llabì- 
lire  una  idea  chiara  , e giufia  dello  fiato  prefente? 

Queftonon  è giudicare  il  palfarodai  prefente.e  le  ca|ioni  dagli  e fletti  , 
ma  il  fineda'fuoi  piincipj.eglieflétti dalle fue  caufe  cflcttrici , c dalle  lue 
vere  occafioni . 

Non  mai  vi  fu  migliore  modo  di  bene  Conofeere  una  cofa , che  quello  di 
conofeere  tutte  quelle  .che  la  cofiituifeorto  tale. 

Chiunque  vuole  acquiflarc  una  cognizione  piena  della  qualità  di  un  poi>o- 
lo,o  Principato,  odi  una  Città,  dee  cominciare  dalla  materia , che  la  com- 
pone, e paflare  alla  generazione,  e forma  di  elTa , e alla  prima  origine  della 
giufiizia  del  fuo eflere , o libero , o foggetto , e continuare  le  fue  fincere dili- 
genze fin  tantoché  fcuopra  mutazione  eflenziale  di  Stato , le  ve  ne  folle . 

E quello  ò quello  per  l'appunto,  che  imprendo  a fare , camminando  per 
tutti  i fecoli  fino  al  giorno  prefente  colla feorta della  verità, della  fioria  , 
e della  legge , e col  difegno  di  farla  finceramente  inlieme  da  rigorofo  invefii- 
gatoredel  vero,  e da  difcnforc  della  caufagiufia  .cioè  delle  ragioni  invinci- 
bili di  fovranità  dell' Augufiiflimo  Imperadore.e  del  Sacro  Romano Im- 
|>crp  fpvra  la  Città,  e lo  Stato  di  Firenze, 
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DELLA 

Condizione  deT ofcani  /òtto  / antica 
Romana  Repubblica. 

Rima  che  Italia  plegaflc  il  eolio  alP  Impero 
di  Roma,  gli  abitatori  di  Tofcena  erano  retti 
da’ propri  fuoi  Mgeftrati , PritKipi , Duchi , 
Capi,  o Re  da  oefliin’altro  Impero  dipeodeti- 
tl , divifi  in  dodici  Fopoli  mincipali , ficcome 
da  Tito  Livio  (t)  > da  Dioaifió  Alicarnaìt 
feo  (i)  , e più  altn  antichi  Scrittori  racco- 
glie Servio  Comentatore  di  Virgilio  dioet»- 
do  (;)  t Tufda  duoikcim  Lueomcnes  ha- 

. hait  ,iJtftRegK  uBut  pranat  , ^ 

altrove  (4)  : Lucomonei  ìa  totaTufcìa  dtidccm  fuiffe nuuiftftum  efè; 
tx  (juìhus  unm  onmihus  imperavit  ; Hi  aufem tetìm Tmfci^ div'fai babt- 
bant  ijiiafi  Pr^fefiuras . Dioniiio  AlicarnaiTeo  la  dice  disila  in  dodici  Dk» 
cati , o Principati  (5)  Tùffttmr  ili  tMn*  nM/uiiùni  ntintUa  , cioè  era 
divila  in  dodici  Ducee  cucca  laTirrtnia. 

1.  (^eiii  dodici  Popoli  portarono  il  nome  delle  loro 
Città  I e furono  i feguencT,  fecondo  che  dagli  amichi  hanno  ritratto  Criilo- 
faro  Cellario, il  Cluverio»  e IDIftenio  (6)  : Clufium , Ptri^d ,Carfóua , 
Arrctium , Volaterrie , Vetulonium , RufflLt , T arqainii , volfiaìt.  Care, 
F alerii, Veji.  A queibo  conto  converrebbe  dire,  che  il  rimanente  della 
Tofcana  folle  a rata  foggetto  alla  giuridiiJoac  di  quelle  fole  principali  dodici 
Città , e de'  loro  Governatori , i quali , comechè  Duchi,  o Re  fi  chiamailèro, 
quinonimpona  più  l'una-delle  due  cofe  .ch’eirefigovernafléio  a ragione 
di  Democrazia  ,0  di  Atillocrazia  ,e  tutte  iolieme  coflituilfero  un  lifteina 
di  più  Città.  Ma  il  determinare  il  numero,  e ì nomi  d'efle  Città  non  è age- 
vole cofa . e qui  come  altrove , bifogna  dare  un  notabile  calo  alle  mutazione 
dcllecofe.c  alla  ofcurità  de’ tempi  rimocilTiml,  e di  memorie  voti . 

Varie  fono  le  fentenze  circa  li  confini  dell’ antica.» 
Tofcana , giulla  la  varietà  de' tempi,  e de’ rifpetti.  con  cui  ne  fitvellanogli 
Scrittori , come  fi  vede  diligentemente  dedotto  appreifo  il  Cluvcrio  (7)  ; ove 
anche  Mantova,  e Capoa  da  taluni  fi  fa  entrate  nella  fuaellenfiooe.  Mala 
più  ricevuta  delle  opinioni  fi  è,  che  ella  terminalfe  per  la  parte  Orientale 
dal  fiume  Tevere,  da  Ponente  dalla  Magra,  e ciò  per  lo  ipazio  fecondo 
Plinio  (8)  di  184.  miglia  ,dalSetcentriooe  da' monti  Appennini , e da  Me- 
riggio dal  mar  'Tirreno . Hetruria ...  ab  Aquilone  Apeimino  monte , ai 
ortuUmbria ,ét  LatioTibridifterminante  coneluJebalur  1 ab  aulirò  fuo 
mari  Etrufco  ,eodemque  atque  Liguria  aiOccafu  (9)  . Ciò  dipmfe  ele- 
gantemente Fazio  degli  Ubertì  Geografo  egregio  Fiorentino  (io). 

Jo  vidi  ufeir  la  Magra  dalle  fafce 


(t)  Livo  Uk. 
in  ^ in  pF, 
ìfe. 

l»  « f 5»»- 

(j)  Scmot 
in  i/Enfid, 
MS. 

(4)  idem  l» 
dEnetd.  lib» 
IO. 

(5)  Di9H.aa- 
ile.  ieexit. 


(é)  CfUarhU 

tetgrapA. 

itb.*  enp.^» 

^.719. 


Del  d'Apennin  proviJo , f torho , 
Che  de  l'acqua  diLuni  pur  fi  pafee. 


Non 


(7)  Chntr. 
hai.  mnUq. 
l^.\4Mp.\o 

(S)  P/Jir  AyV. 
nnt.  ÌA.  ). 
eap.}  pan, 
147. 

(9)  Olfniut 

tn  tndiC€-u 
letgrnpù  ni 
■nnnates , 

(10)  Fari$ 
degl!  VbtfH 
Bktnmmuh 
hb,i  enpt. 
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{4)  Bwghìni 
dtfrtrft  dtìU 
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ÉrUihif  in 

PmraUU 

fCigrapbiC. 
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4«I. 

Arìfipt  in 
wrpde 
bus  euditu 
mirabilib, 
(9^  Catp  de 
pnginibut 
«pud  ier- 
nàum  iiL* 
jEne  d. 
iib.  IO 
(io)  Uvlib, 
4> 

(t  1)  dover, 
M-u.enp.t, 
/4J<- 


CAPITOLO  IL 

f ■ f ■ 

lìoH  voidilfe  Solla, thè  tu  pajp  orbo,  • ^ 

Da  <jutflo  Fiume  Tofcana  comincia. 

Che  fonde  in  Mare  al  Monte  de  lo  Corba . 

Da  mex^o  giorno  la  cinge , ed  afferra, 

E 7 mar  Mediterraneo  poi  a Pennino 
Di  ver  Settentriott  chiude  la  terra. 

E da  Levante  fen  va  peregrino 

Al  Mar’  il  T ever  [urge  in  Falterona 
Compie  Tofcana , tutto  il  fuo  camino . 

Il  giro  fio , per  ijucl  che  fi  ragiona, 

E’  mifurato  fettecento  miglia, 

E Roma  è qui  l'onor ,che  l'incorona. 

Il  predetto  Cellario  (1),  feguitando  la  lunghezza  della  Provincia, la  diftin- 
fecon  opportuno  ordine  in  tre  parti  ; dalla  Magra  lino  all’ Arno , dall’Arno 
fino  al  lagodi  Bolfena.edi  qui  fino  al  Tevere. 

4.  Non  minore  è la  varietà  de’ nomi  flati  già  dati  a_* 
quefla  Regione, detta  pcrc'ò da  Plinio (2)  ffrrr«r/7»  mutati!  fapè  nomini- 

^»r  ,ora  detta  Lìdia , ora  Tirrenia  ,ora  Etruria  .ora  Tul'cia , ora  altrimenti 
ancora  (;).l 

5.  Quella  partc,D là  intorno.chedallaMagra  fino  all'Ar- 
no, ed  anche  più  oltre  fi  eflende , talvolta  venne  indicata , e comprcl'a  fiotto  il 
nome  diLiguria;e  ciò  probabilmente  per  ragione  delle  vicende, onde  gli 
abitatori  confinami  occuparono,  e polfedetiero  le  Terre , Campi , e Città 
di  quefle  contrade - 

Vincenzo  Borghìni  non  fenza  ragionevole  cagione  dilTe.che  i confini 
della  Toficana  per  la  banda  del  Mare  , e de’  Monti  erano  preficritti  dalia  na- 
tura flefla:  ma  que’per  la  banda  d’Oriente.e  perconficguenza  ancora  dell’ 
Arno , e della  Magra , erano  coflituiti  dal  calo , e dall’accidente  ; poiché  gli 
uomini  di  leggieri  hanno  potuto  paflàre  que’fiumi.e  vicendevolniento 
infignorirfi  delle  Terre  adiacenti  (4)  . 

Il  perché,  per  ritornare  al  nomedi  Liguria  .offiervò il  Briezio(5)  1 J^i 
hafìenu!  prodiit  fub  nomine  Heracleota  Scymnui  ,eofdem  Ligure!  ufque 
ad  Aatium  promovet , ubi  emendandum  efi  Arnum  prò  Ant  io . Certe  d 
plerifque  Luca , if  Fife  in  Liguribus  collocantur , & Apuani  Ligure!  ad 
Arnum  fluvium  promoti  fnnt , qui  olim  T ufeia  ttrminm  erat , atque  Li- 

gurite Siliu!  Italicu!  poetico  Liguriam  promovet  ad  lacum  Frafi- 

menum  „le  iac  de  Peroufe,,  t trafeendit  etiam  aJiquando  Apenninum  ,ut 
ex  notitia  Imperli ....  videtur . 

Con  ciò  fi  confi  quello , che  fi  legge  in  Giuflino  (6)  : Sedif  Fife  in  Li- 
guribui  Greeci  auBorei  habent  . E appreflb  il  Ciuverio  (7)  ; Liguria 
eam  adferibunt  poft  Pelafgoi  Arifiotelet  (8)  Trogui  Pompeju! , & Strabo . 

f.  Quale  de’ due  popoli, cioè  Liguri, ed  Etrufici  fiolfie 
il  primo  a elTere  quindi  ficacciato.o  a ficacciarc  i’altro , ciò  veramente  »e//f 
tenebre  deW  antichità  nonfidificeme.  li  perché  Catone  altreaì  negadi  fia- 

perlo  (q)  : Qtii  Pifaitenuerunt  ante  adventum  Etrufeorum  ,negat  Cato 

fibi  compertum.  Tito  Livio  ci  dice  , che  ì Campi  di  que’  contorni  erano 
prima  de’ Toficani,  che  de’ Liguri  filo)  : Lucam  Colonia  eodem  anno  duo 
milliaCivium Romanorum  funt  deduBa  -,de  Ligure captui  «V  ager  erat . 
Etrufeorum  antequam  Ligurum  fuerat . Ma  egli  non  ci  conduce  aiio  flato' 
più  antico.  Licofirone  ali' incontro  citato  da  Filippo  Ciuverio  (ii)  fiavel- 
lando  del  primo  arrivo  degli  Errulci  in  Italia  dice  : Italiam  irruerunt 
grave  cum  Liguftinis  belìi  confliiìu  mifeent et  certamen  -,crpenmt  autem 

Pifam-, 
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FIRENZE  SOTTO  L'ANTICA  EOMA.  aj 

>.  owJBfra  fubegerunt  Umbri!  cantèrmìnam , 

Sicché  1 Liguri  vi  hanno  il  diritto  di  anzianità , e le  terre  fpettanci  ad  eflì  fu- 
rono fatte  preda»  e fondo  delle  Colonie  Tirrene  venute  di  làdalmare.  Con  ■ ' 
che  avvenne  per  avventura  loro,  quel  eh' eglino  aveanr»  farro  agli  ahir.,ntj  • 

di  quella  Regione  precedenti  a loro  medefimì.  . v 

7-  E che  gli  antichi  Umbri  fofléro  riputati  confinanti, 
e confufi  co  Liguri  il  comprova wello  pafTo  diDionifio.favellandodegli 
Alwrigini  (i)  : Alii LigurumCohaoi eoi  fuijfe  fabulantur .Umbri!  coir- 

Jmium  : epufitw  ififipnuTu  . (i)l)hw.Bè» 

Epiùdi  ogni  altro  diflintamente  lo  fpiega  Polibio,  ove  fcrìflé,  che  dalla  > 

coffa  del  mare  il  dominio  de*  Li^ri  cfiendeafi  fino  a Pila,  e per  terra  fino 
ad  Arezzo  (i)  : Juxtamare  Pijamuf^ue  frimam  Etrurite  urbem  ab  oeca- 

/«;  in  Mediterratteo,autemadAretiaorum  finei.SequunturindeTufci.  h^*’***'  ' 

Talché  quel  fito . ove  ora  ila  Firenze , indubitatamente  è io  quella  parte 
di  Tofeana , che  talvolta  fi  ritrova  indicata , e comptefa  fiotto  il  nome  di 
Liguria . ' ^ 

Il  che  ferva  di  avvertimeato  per  quando  nel  progreflb  troveremo  alcun 
pafib  di  Scrittori , i quali  hanno  coniufi  i nomi  di  Tofcana , e di  Liguria  io 
favellando  di  quella  parte  dell’ Etruria.  , 

Perchè  non  mancano  palli  negli  antichi, che  meficionoquefli  nomitcoal 
nella  Epitome  delle  Cronache  Cafinenfi,  che  fi  attribulfce  ad  Anallafio  Bi- 
l>liotccariofifadelDucatodiTofcana,ediLìguriannaftefracofa(j)  : Im^  /,)  eou 
fera!  or  ( Ludovicui  IL  ) auttm . .feci!  pr.eceptum  Tacbaldo . . & eju!  ha-  còrn. 
redihui  in  perpetuum  de  Ducatu  Liguria  & Tufeia  ab  urbe  Roma  ufque  "‘"f 
ad Mutiaam,& per  totumCamariaumufqueadDiviam.  > f'' 

Nè  farà  maraviglia  alcuna, che  il  nomediLiguria  fia  fiato  trafportato  ‘ 
quel  tanto  fuora  dal  fuo  paefe  propio,  e naturale  per  la  parte  Orientale,  -• 

perchi  confiderà  ,chedallabandaOccidentaleegli  ha  valicati  iconfini  fuoi 
nativi , e perpetui  di  molto  più , giugnendo  per  fino  al  Rodano,  e nella  Nar- 
bona,come  prova  con  molti  pafli  di  Scrittori  Giofèfib Maria  Suarez  nel 
d ifeorfo  fuo  (4)  fatto  intorno  a ciò  quafi  appoifo , concludendo  t Jlaque  li-, 
quetquàm  coafufa fueriut  Liguria ,Alpium....Rhodani  Óff.  nomina  * Stum.  iict 
non  folum  ab  antiqui!  ob  infcitiam.verumetiam  d pofterit  propter  incu-  ouinta  ai 
riam,&  ofeitantiam.  Naudaum 

8.  Cptefii  popoliTofcani,oEtrufici(rolcone  i piùTi- 
cini  al  Tevere , e confinanti  alla  novella  Roma , che  tofio  unironfi  con  effa)  y cnum.  Bdu. 
per  più  fecoli  fecero  argine  alla  crefeenre  potenza  de' Romani,  e furono  Paif.iOfo. 
acerrimi  nemici  loro;ilcheritraedaglifcrittidiLivio,dcirAlicamaireo,di  ' 

Po\ibio,cLtxio¥ìom,edtlni,GmlioStsi<ìio(i):Latiun>abortu,abocea-  - > ' 

fuT iberii , & ultra  Etruria  erat , Meridiem  Ve'pente!  habebant  ; Septen-  Sii/  Cm^' 
trionrm  Sabini,  hoftei  omnet,  & qui  Remanam  vhtutem  continua  belurum  mént  /»  t«e. 
occafione  acuebant . . , FUrcap^. 

9-  Coloro  però,  i quali  da  Roma  erano  dìvifi  per  la  Sei-  >»•««; 

va  Ciminia , e il  Monte  di  V iterbo , cioè  che  abitavano  quella  parte  dEtru- 
ria.che  talvolta  venne  fotto  il  nome  di  Liguria,  e che  a differenza  della 
più  vicina  a Roma,  da  iono  fi  trova  chiamata  Tranfciminia,  non  molto  fu-  t 

reno  turbali  dalle  armi  Romane  innanzi  al  tempo  di  Q.  Fabio  Maffimo,  il 
quale  fu  il  primo  a farli  paffo  per  quell’ inaccefìibil  boTco  (6)  : Ceminiut  <*)  Stadnu 
j alt  US  antequam  d Fabio  aperiretur  invius.qui  in  Etruria  fuit , inter  ? 

Sutrium , & Perufiam . Ma  quello  gran  Capitano  portò  le  Romane  Infe-  /jXj. 
gne  in  quella  Contrada  di  Tofcana , che  poc’anzi  dicemmo,  che  talvolta 
fu  comprefa  fotto  il  nome  di  Liguria  ; il  che  raccoglicfi  da  Ludo  Floro  ,ove  , 
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favdtaodode'fuccefll  dell' anno  CDLHX.  didia  fondazione  di  Roma  .rac- 
conta, che  i dodici  popoli  EtrufcicoUegaci  co' Sanniti,  e Galli  fecero  guerra 
a'Romatù.e  furon  vinti, fe  bene  non  fottomeffi  <k Fabio  Malfimofi)  : 
BtrufcorunXlI.  foie/  tempm tneitati .Mtiquijfimus  Jlalitc  pofu- 
Iki  Samnitium , reliqui  in  excidinm  Romani  ntminis  repentè (onjurant . . . 
Late  per  Etrnriam  infefta  qnatuor fyna  votitabant ....  Fabius  Maxi- 
mus ....  fniito  inconJitot , at^ue  palantei  aggreffni  efl , captijqne  Jupe- 
rioriitu  jugis , in  ful^eSìoi  fuomore  detonuit. 

Sovra  le  quali paroleGiulioStadiocon  più  cfat'fl Cronologia  fa  quella 
chiofa  (z)  ; Tram-Ciminiant  Silvam  profeblnl  J^FaUai  Maximus  prò 
Confale . ad  Perufiam  ita  Etrufeoram  opei  fregit , at  à Perafia  Crotona , 
& Arretio  Legati  yenerint  pacem  petente!  ,atyae  XXX.  annorant  in- 
dacia!  impetrarittt  anaoUrbii  ctmditaCDXlV'.  Un  Fiorentino  Scritto- 
re ha  oflèrvatod'appreffo  la  mededma  colà . dicendo  (?)  : Fabio , che  primo 
fi  g)tadagnb  il  foprannome  di  Mafjlmo , apetfe  per  la  Selva  Ciminia  la  via 
agli  Eferc iti  Romani  inijueftanoflraTofcana'.e  dico  noftra  quefia  cb'è 
pia  lontana  da  Roma  .nella  quale  fono  in  qae' tempi  nominate  per  prin- 
eipali  Città  di  quelle  .che  oggi  fonoin  piede . Perugia , Are^tio  .Cortona, 
Fiefole , e Volterra . 

Sino  qui  aduf¥]ue  gli  abitatori  di  quefia  ( talvolta  nomata  Ligufilca  ) 
Tolcananooaveano  avutodi  comune  co' Romani , che  il  jusdclle genti , 
della  guerra. e pace.  Eflì  ancorché  fnperati  non  però  divennero  fudditi, 
trattarono  ancóra  del  pari  con  Roma , e pattuirono  una  pace  di  jo.  anni . 

Ma  la  fede  di  quefia  pace  fii  tollo  violata . non  faprei  per  parte  di  chi , da 
che  teftimonjEtnilcinon  iiefovraftano,e  i Romani  fe  la  fanno  in  propia 
caufo  a Tuo  talento  ; comunque  fi  Ita  : Interra , feguita  a dire  lo  Sradio  (4) , 
interra  Etrafciviólato  fe^  feedere  .aliquot  etiam  praliii  frabli  : quia 
triamphajfe  invenio  de  Etrafeis  Valerium  Corvum  anno  V.C.CDLII. 
atque  Falviam  Centumalum  Conf.  anno  CDLV.  Inde  QJ^abio . V.  Dee  io 
IlII.  Confulibas,  rum  Saninitei,  Etrifci .Galli .Umbri , colla tii  armi! 
gravilJimum  hellam  iiderrent  ....FabiaiCafiris Samnitium  expugnati! , 
Duce  quoque  hoflium  Égnatio  occifo.  Gallo!  à tergo  circumvemto!  coacidit, 
& de Samnitibaj , Etrafcii  .Galli!  triumphamegit  aanoV.C.CDLJIX. 

10.  Ed  alla  per  fine  dopo  varie  guerre,  che  per  lofpaz- 
ziodiquafi  cinque  fecoli  furono  amminifirate  .tutto  quel  tratto  di  paefi, 
che  fono  ioefaiufi  tra  il  Tevere, e l'Arno, fu  foggiogato  alla  Romana  Re- 
pubblica , cosi  conclude  dalla  lettura  degli  antichi  il  diligente  Onofrio  Pan- 
vinio  fO  : Tafci  ,cum  quibu!  jam  inde  à Romali  tempore  populu!  Roma- 
na! Mlum  gerere  caperat . perpetaoque  temporam  traSlu  gejferat . anno 
Urbi!  CDLXXIIIJ.  Valfinienfiu!  .&  Vulcientibut  Etr^corum  fioren- 
tijjimis  pepali!  villi!  per.  T JOornncanium  Confulem  Romano  Imperio  adje- 

Di  Junt . atque  e a parte  Imperli  ad  Arnnm  ufque  propaga!  um E 

polcia  Ibggiugne  : Demum  anno  Urbi!  CDXXCVIII.  li  Aia  omnii  à freto 
ficaio  ad Rubitonem. & AraamTufcofqueextremoiLiguribu!  confine!  in 
pepali  Romani  Ditionem  venie . 

11.  Quella  diffinizione  de'  confini  delle  conquide  de’ 
Romani  comprende  fenza  fallo  il  Territorio , ove  piantata  fi  vede  Firenze  • 
fe  non,  fedire  volelTero.che  i Liguri  ancóra  in  quefia  età  fodero  padroni 
dell' Amo, il  che  è pocoverifunile. 

Vincenzo  Borghini  parlando  de' fucceflì  di  quel  torno,  e de'Tofcanì  di 
cocefta  Contrada  conclude  parimente  con  quelle  parole  (6)  : Eranfi  i nodrr, 
dopo  At  aver  per  parecchi  anni  eoa  molta  virtù  ,e  poca  fortuna  combat. 
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tuta,  contentati  alla  fine  di  quelle  condizioni , che  a'  vincitori  piacque 
d'impor  loro.  Per  la  parola  no/ìri, egli  intefe  non  i Fiorentini.maiTo- 
icani  di  quella  parte:  perocché  nè  menoìl  fuppoliodaluiporta.cheinque’ 
tempi  in  quel  fico  efiflelTe  unaCitté,o  adunanza  di  uomini, che  fi  chia> 
jiiaife  Firenze,  o con  altro  nome  di  Città,  di  ciò  non  fi  trova  menoma_» 
traccia  nella  lloria , toltone  i fogni  di  AnnioVicerbefe,  Al  più  fi  conta  con 
verifimilitudinc , che  vi  foffe  qualche  Villa,  o cofa  Crolle  nominata  Co- 
mene , c Arnina . 

Non  loto  non  fi  trova  il  nomedi  Firenze  nel  numero  delle  XTI. Città 
Etrufchedi  fopra  (i)  nominate  (ciò  non  farebbe  gran  fatto,  poiché  non 
tutte  le  Città  dell'antica  Tofeana  poterono  elfere  tra  le  dodici  principali; 
né  della  enumerazione , e denominazione  di  elTe  abbiamo  troppa  contez> 
za  ) : ma  né  meno  da  alcuno  Scrittore , il  quale  tratti  delle  gefie  de’  Romani 
co'  Tofeani  di  quelle  età , non  fe  ne  fa  menzione  ; dove  che  all’  incontro  ne' 
tempi  più  baffi , quando  realmente  in  tanta  vicinanza  vi  fu  l’una,e  l'altra 
Città,  Firenze  , e Fiefole  , ben  fentonfi  nominare  le  amendue;  e rifiri- 
gnendoci  a quelle  età  alte,  e rimotiffime,  ben  faffi  commemorazione  della 
fola  Fiefole  Città  da  Firenze  dillante  meno  di  tre  miglia  verfo  Occidente; 
e fra  gli  altri  apprefioL.  Floro,  ove  egli  comparò  le  Imprefe  de' Romani 
del  fuo  tempo  con  quelle  de’ precedenti  fecoli , non  ha  guari  da  noi  tocche, 
adoperando  quelioingegnofo  penfieio  (i);  Idem  tuncFafula , quod  Ta- 
fhrte  nuper.  Idem  Nemus  Aricìnum , quod Hernìcius  Saltus  .pitogoana. 
do  in  tal  guifa , fervata  la  proporzione  delle  circoftanze  de’ tempi , e delle 
forze  Romane , la  Selva  Ercinia  di  Germania  col  bofeo  di  Riccia  lontano  da 
Roma  circa  dodici  miglia  ;cTafra  Città  della  Peoifola  Taurica  neH’Illmo 
occidentale  con  Fiefole  ; dando  con  ciò  di  quella  una  idea  tale , la  quale  io- 
duce  a credere , che  in  sì  llretta  vicinanza  allora  non  ve  ne  folTe  altra . 

Ev  vi  anzi  tutta  la  prefunzione,  che  quel  Territorio  fituato  alle  radici  del 
monte  feofefo  di  Fiefole  folTe  della  giuridizione  di  elfa,allora  fioritiffima  Cit- 
tà, e rendefi  affai  probabile  l’opinione,che  dopo  Nicolò  Macchiavelli,e  molti 
altri , porta  Benedetto  Varchi , la  ove  »li  trattando  dell'  origine  di  Firen- 
ze fcrive  cosi  (j)  : Che  i Fiejolani , efjendo  Fiefoli  loro  Città , pofta  in 
cima  del  monte  .come  ancora  o^idi  fi  vede  .ave fiero  per  ma^ior  como- 
dità ordinato , che  i mercati  ìon  non  in  fui  monte  fi  facefiero , ma  nel 
piano-,  onde  nacque  .che  i mercatanti  per  avere  dove  riporre  le  mercan- 
zie loro . e ricoverare  fe  medefimi . cominciarono  a farvi  alcune  botteghe  , 
e abitazioni  di  afie . le  quali  a lungo  andare  in  cafe  .e  altri  edificj  fi  con- 
vertirono . Di  guifa  che  con  ragione  quegli  abituri , che  a riva  d’Arno  dalla 
banda  Settentrionale  diedero  i primi  principi  Città  di  poi  nominata  con 
nome,  che  fa  di  latino,  Florentia . fi  riputano  per  foggetti,  e dipendenti  da’ 
Fiefolani , i quali  per  lunghe  età  furon  foli  padroni  di  quello  contorno  (4)  . 
£ ciò  confefi'a  il  nome  fe  ben  bade 
Fiefola  nominojfi . perchè  fola 
Prima  fi  vide  per  quefte  Contrade, 
come  con  falfa  etimologia  dipinfe  una  {lorica  verità  il  fuddetto  rozzo  Poeta 
Fiorentino . E fino  a tanto  che  Fiefole  fleffa  continuò  di  ellere  o Città  affat- 
to libera,  ofubordinata  al  fillcma  delle  dodici  Città,  e al  reggimento  del 
primo  de’  Duchi,  Lucomoni , o Re  Etrufei , niuno  pretenderà,  che  gli  abita- 
tori di  quel  terreno  foffero  liberi  fino  a quel  tempo  in  altro  fenfo , che  col 
quale  fi  direbbero  liberi  ipoffeffori  de’ terreni  fituati  in  oggi  ne’ Sobborghi, 
e nelle  giuridizionì  di  Lucca, Bologna, Genova, Milano, e di  Firenze.» 
lleffaiopure  come  gli  abitatoride’Borghi,o Città  fubordinate  alle  fud- 
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dette;  perocché  allora  > come  adtfb , Jingul^  Civitatei  plura  bahehant 
9ppida,pro  fui!  tjutequeopìbuiiquitdam  exiguanon  plm  uno  (i),come 
offerva , e ricava  da  Cefare , e da  Livio , e da  Plioio  il  Gelenio  Comcntatore 
di  eflb  Plinio. 

Ma  il  fito , ove  (là  Firenze  non  come  Città , ma  come  terreno , (otto^fto 
a’Fiefolani  Etrufci,non  per  anche  fatti  Romani , dee  confiderarii . li  Giam> 

hullari  a un  di  prelfo  va  raziocinando  nella  (lelTaguìfa  dicendo  (i):  Alle  ra- 
dici di  FieJole,uita  delie  XII.  prime  Città  di  Etruria.non  accadeva 
fare  una  terra  graffa , la  quale  fojfe  maggiore  di  lei.  La  origine  fua  fu 
più  tt^o  di  una  Villetta , odi  un  Caftelluccio . Nc  crederei,  che  alcuna  ie- 
parazione delle giuridizioni  fiafegulta.che  dopo  cheFiefole  ebbe  perdo, 
ta  la  fua  Etrufea  libertà,  e che  i terreni  fuoi  furono  dillribuiti  tra  i Coloni 
mandati  quivi  da’  Romani . 

E in  quella  parte  concernente  l’antichità,  meco  fi  accorda  il  predetto  Van- 
chi , 11  quale  nel  fuo  Ercolano  fcriflè , che  la  lingua  Etrulca  ( e perciò  molto 
più  quella  libertà  ) era  già  fpenta,  quando  le  mura  Fiorentine  futon’eret^ 
te  (3)  : Io  tengo  per  certo , die’  egli , che  la  lingua  Etrufea  infieme  coll"  Im- 
pero d'EtruriaJojfe  fpenta  da'  Romani  ,t  almeno  molto  innanzi  che  Fi- 
renze s'edificale . 

jz.  Quello  équantodella  erigine  prima  di  Fitenze  ve- 
rifimilmente  fi  può  dire  ; vegniamo  ora  a quello, che  fipuòcredere  circa 
la  fua  fondazione , e il  tempo , e modo , in  cui  quel  popolo  ha  prefa  forma , 
e nonK  di  Città.  Plinio,  e Tacito,  che  fcriflero  nel  primo  fccolo  dcll'erà 
Crilliana  fotto  Vcfpafiano , e Tito  ; Giulio  Frontino , che  fiori  nel  fecondo  : 
e L.  Floro , che  toccò  del  terzo , fono  i più  antichi  Autori , che  rammentino 
il  nomedi  Florentia ,o Pluentia , de’ Fiorentini ,o Fluentini . 

13.  Il  manco  antico  di  quelli  quattro  Scrittori  ne  fa 
menzione  relativa  al  tempo  più  rimoto , cioè  a quello  di  L.  Siila  Dittatore , 
dicendo  che  da  collul  Firenze , quafi  in  punizione  di  eflère  (lata  ribelle , ve- 
nilTe  venduta  all’  incanto  (4)  : Pofitis  fingulorum  bominum  fere  panit , mia- 
nicipla  Italire  fplendidijima  jùb  bafla  venierunt  Spoletium,  Interanh 
nium , Pranefte  > Fluentia  ( vel  Florentia  ) . Ma  fopra  di  quello  paflb  è 
natoquaiche  dubbio  agli  eruditi , ed  in  ifpecie  il  Cluverio  avverte , che  (5) , 
tempore  belli  cwilis  inter  Marium , & Sullam  fplendidifimum  munief- 
pium  fuijfe  Florentiam  baud credibile  eft ....  quapropter  autnimio  bre- 
vitatis  ftudh ,ut quàm  frequentiffìmi  alias, baud  perinde  vera  retulifji 
Florum , aut  aliam  ab  Florentia  urbem  fuijfe  Fluentiam , oportel . 

Quanto  all’  epiteto  SplendidiJJima  non  fembra , che  fe  nc  debba  far  mot- 
to conto  in  uno  Scrittore  si  laconico,  e quafi  poetico, qual’ è L. Floro; 
poiché  tutto  di  accade,  che  nell’ infilzare  unaferiedi  più  nomi,  odi  perfo- 
ne , o di  cofe,  gli  Saittori  diano  un’  aggiunto  foto  collettivo  a tutti  in  gene- 
re, ancorché  non  fi  converrebbe  efattamente  ad  ognuna  feparata  dalle  al- 
tre , ma  pure  alla  maggior  parte  di  quelle  ; nè  ciò  fi  reca  a errore,  ove  il  fine 
precifo,  e la  materia  non  efiga  maggior' efattezza.  Per  quello  contodun- 
que  può  Ilare , che  Firenze  folle  fio  d’allora  municipio.  Ma  pare  probabile 
la  conghicttura  del  Cluverio,che  qui  fi  fiivellalTe  di  un’  altra  Città  cosi  noma- 
ta. In  primo  luogo, perchè  trovandofi  gli  altri  municipi  annoverati  da_» 
L.  Floro  fituati  tutti  in  un’  altra  contrada , Spoleto , e Terni  nell’  Umbria  , 
Prenefte  aeìLazio  ,ùntl\aCampagnaRomana;ei  non  pare  del  tutto  na- 
turale, che  l’Autore  faltando  in  un  tratto  in  quell’ altra  regione  affai  dHlao- 
te,  faccia  uguale  di  forte  a que’  luoghi  infelici  la  fola  Firenze , lenza  mento- 
vwe  alcun’ altro  popolo  abitante  full’ Arno.  Aggiungafi  che  nello  llellb 
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Lazio  in  poca  diftanza  da  Prcnefte  da  L.  Floro  riportata  vi  fu  la  Città,  detta 
Fcrentìum,  e oggi  Fiorentino,  gli  abitanti  della  quale  intervennero  in 
quella  guerra  civile  di  Mario,  e Siila  (i).  Tanto  più  che  gli  Scrittori  fen». 
brano  d’indicare,  che  vi  fofle  un’altra  Florentia,o  Pluentia,  Mieto  che 
ove  vogliono  fpecificare  la  Firenze  nodra,  la  chiamano  FlorentiamTufeo- 
rnm(z)  ,coomododillincivoda  altri  luoghi  dello  fteflb  nome , e non  punto 
per  additare , che  fino  in  quel  tempo  effa  foffe  la  capitale  di  Tofcana , come 
taluno  fi  è lafciatoufcir  dalla  penna  contra  ogni  evidenza.  E fe  tale 
tivo  importafie  si  fatta  preminenza , bifognerebbe  dire , che  Falifca , e Ko- 
laterra  altresì  foflero  metropoli , da  che  fi  trovano  nomate  Falifca  He- 
trufcorum  (?) , Volaterrani  Hetrufci  (4) , e fimili,  de’ quali  modi  di  parlare, 
ancorché  non  fi  fappia  accennare  la  precifa  cagione , fi  fa  però  bene , che  nè 
l’una,  nè  Tal  tra  Città  fbffe  metropoli  in  Tofcana. 

Oltradiciò  non  fi  vede , che  gran  capitale  fi  pofla  fare  di  quello  tefto  di 
Lucio  Floro , per  provare  che  Fiorenza  foffe  fin  d’allora  veramente  munici- 
pio , poiché  Prenelie  da  lui  chiamata  cosi  in  quel  medefimo  luogo , fi  trova 
folamente  da  Tiberio  Augulto  convertita  da  colonia , eh’  era , in  municipio, 
come  attella  Agellip  (5)  : Pr<enefiinos ....  maxime  opre  à Tikerio  Impera- 
tore petiijfe , or alfeque , ut  ex  colonia  in  municipit  ftatum  reJigerentur . 
Idque  itlis  T iberìum  prò  referenda  gratin  trikuijfe , quod  in  eorum  finiius 
fub  ipfo  oppido  ex  capitali  morbo  revaìuijfet. 

Talmente  che  il  cello  di  L.  Fioro  non  ci  ÓA  neffun  lume  cerco  intorno  l’an- 
tichità di  Firenze . 

Conquefte  però  offervazioni  non  penfodi  derogare  alla  gloria , che  Fi- 
renze potrebbe  compiacerfi  di  rinvenire  nella  fua  antichità,  da  che  due  più 
appalfionati  amatori  della  Fiorentina  grandezza,  e degnità  hanno  moffe  le 
fleffe , e limili  eccezioni  contro  al  cello  di  L.  Floro,  cioè  Coluccio  Salutaci , 
cheviffe  nel  fecole  XIV.,  e dopo  di  lui  Vincenzo  Borghini,  il  quale  fcriffe 
Cotaeteffielè)'.  M.Coluccio  Salutati, il  quale  fono  bene  tjo.  anni  paffuti, 
che  e' morì,  e fecondo  que'  tempi  fu  uomo  di  molta  dottrina,  e di  gran 
nome  in  quefta  forte  di  belle  lettere  ,fcrive  avere  in  tefti  anticbijpmi  ri- 
trovato,come  in  alcuni  fi  vede  ancora, nonVìotentio, ma  Fiorentina,  e 
foggiugne  ,cbe  per  la  fimiglian^adelnome  ,e  più  ancora  per  la  vicinità 
di  quelle  altre  T erre , ebe  furono  dalla  medefima  rovina  t^refj'e , e come 
da  una  gran  piena  coperte , credeva  ,cb'  egli  aveffe  a effere  Ferentino , 
buon  Municipio  vicino  di  Prenefte  : non  quello  di  quà  da  Roma . . . ma  dal- 
la parte  di  là  nel  Laglo , ebe  ancor'  oggi  pr  poco  ritiene  il  nome , e fi 
chiama  Fiorentino . E fono  quefti  luoghi  intorno , e più  vicini  a Roma 
di  quefti  noftri,  quelli  in  vero,  ove  fi  fecero  gli  ultimi  ifor^i  di  quefti 
cornbattimenti  civili , e ove  avendo  trovato  oftinatìjfima  refiftenga  Siila ... 
èverìfimilefacejfe  oltremodo  invelenire  quell' uomo, onde  ne  feguijfequel 
che  in  quefto  luogo  racconta  L,  Floro  &c. 

14.  Vengo  al  paffo  di  Plinio,  il  quale  annoverandole 
Città,  che  fi  ritrovano  dentro  di  terra  tra  la  Magra , e il  Tevere  riptme  nel 
numero  di  ellé  i Fluentini  (7)  : Intuì  Colonia,Falifca ...  qua  cognominatur 
Hetrufeorum , de  cateto  Aretini  veteres , Cortonenfei , Capnates , Clufi- 
ni  novi , Clufini  veteres,  Fluentini , prafluenti  Arno  apofiti , Fefula,  Fe- 
rentum  &c.  ove  fpecificando  il  fico  di  que’  Fluentini , di  cui  favella,  par  che 
voglia  additare , o la  dillinzione  di  quello  da  un’  altro  popolo  di  quello 
nome,  ovvero  l’origine  dello  lleffo  nome . Nafce  difparere  tra'  Letterati  cir- 
ca la  lezione  del  nome , fe  più  tolto  Fluentini , o Fiorentini  debba  leggerli . 
Il  Giambullari  (S) , Fccdiiùodo  Leopoldo  del  Migliore,  e Vincenzo  Borghi- 
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ni(i)  fono  nemici  capitali  del  nome  Fluenlia.  Il  P.  Arduino  altresì  (2) 
Cima  quello  tefto  alterato  .quinci  volle  nel  Plinio  da  fe  edito,  ed  illullrato  , 
che  fi  Itampafie  Fiorentini , ma  quello  dotto  Padre  llrugge  egli  Hello  la  l’ua 
opinione, elezione, in confeflandochei  MS. piùantichi  .cioè  i due  Rcgj, 
e ilColbertino.Tuanèo.iSettedel  Vaticano.e  più  altri  da  lui  veduti , cil 
accennati  in  una  tavola  antipolla  al  fuo  Plinio , hanno  la  più  parte  Fluen- 
tini  : fenza  nominare  le  antiche,  e migliori  edizioni.  Sonodaconfiderarfi 
le  fue  parole  (?)  ; In  MSS.  pleriftjue , lihrifque  editis  Fìuentini . At  Chi- 
fletianu!,  & Parifienfis  retìius  Fiorentini, & Front ini/i  lib.de  Coloniis 
Coloniatn  Florentinam  à triumviri!  dedulìam  prodidit  ....T  amen  in  de- 
creto Defiderii  Regi! Italia’  apiid Gruter.p.izo. palante! Fluentino!  col- 
legimu!-,quod  de  Fiorentini!  accipiendum  efl.  Il  valentuomo  none  el'at- 
tilfimo  qui,  perchè  il  tetto  di  Frontino  non  fi  può  opporre  a tanti  Codici 
MS.,  e ttampati.per  le  ragioni,  che  torto  indicheremo  .dovendo  parlare 
di  etto  Frontino.  Enea  Silvio  però  porta  opinione, che  il  nome  di /■/««?- 
tia  folle  trasformato  in  Florentia  (4)  ; Florentiam  urbem  in  Fo’fiilani!  rui- 
ni! , ad  ripa!  Arni  fluvii  Conditam  prifci  hominn  Fluentiam  voc avere  , 
qua  cum  aufpieii!  fundata  felieibu!  vicina!  per  circuii  um  Civitatc!  ex- 
cellere  .mirtfque  modi!  Imperium  propugnare  cepijfet  Flotcatia  longè  me- 
liu! , quam  Fluc  ntia  dilla  eji . 

Lionardod’Arezzofj)  alcrivelanafcltadelnomcf/*ri»rrà/  al  fito  delle 
prime  abitazioni  tra'  due  fiumi  Arno , e Mugnone . 

ECrittofanoLongolio  uomo  delle  lezioni  antiche  non  punto  digiuno-, 
a’fuoi  di  ubbidendo,  forfè  affai  più  del  dovere, al  fapore  antico  ne’  fuoi 
ferirti , non  volle  mai  nominare  latinamente  i moderni  Fiorentini , che  coi 
nome  di  Fìuentini . 

Ma  comunque  fi  legga  il  nome , la  fottanza  fi  è , che  Plinio  in  quel  luogo 
incende  probabilmente  per  Fluentìnot , vel Fiorentino!  più  collo  una  Città, 
che  più  Popoli  ; in  quella  forma , che  pc’nomi  Cortonenje! , Capenarei , & 
Clujino!  intendea  altrettante  Città;  tanto  più,  che  entrando  adivil'are  in 
quel  luogo  deir  Italia,  c dell' Etruriapromil'e  il  ragguaglio  delle  Città  (6)  : 
Nunc  ambii  um  ejut , urbefque  enumerablmu! . Laonde  non  pare , che  fi 
debba  feguitare  l'opinione  del  Giambullari , il  quale  vuole  (7),  che  fotta 
quel  nome  Plinio  parlaffe  di  tutti  i popoli  , che  abitano  lungo  amo. 
E per  lo  tettodi  Plinio  Firenze  farà  Hata  Città  io  quel  tempo  di  cui  favel- 
la, cioè  forco  rimperadore  Augutto. 

Egli  non  fpecifica  la  qualità  di  eflà , nè  per  Colonia , nè  altrimenti  ; peroc- 
ché nttitutoluo,  eia  fuapromeffa  portò  di  folamente  annoverare  le  Colo- 
nie (late  dedotte  da  Augutto,  non  altre, come  egli  in  quello  llcll’o  luogo 
avverte . 

t<.  Ci  occorre  poi  il  paffodi  Cornelio  Tacito,  il  quale 
fcrivendo  i fucceffi  del  fecondo  anno  del  Regno  di  Tiberio , fa  comparire  in 
Romai  Fiorentini  .comeColonia, con  que'di  Terni, e Rieti  a proteftare, 
e far  rimottranze  contra  il  difegno , che  fi  meditava  di  divertire  il  corfo  con- 
fueto  de’  fiumi, che  verfano  nel  Tevere, ad  effetto  di  ovviare  alle  rovi- 
ne,che  le  inondazioni  aveano  poc’anzi  cagionate  in  Roma  (8):  Alìum 
deinde  inSenatu  ab  Arrunto,&  Atejo.an  obmoder andai  Tiberit  exun- 
datione!  verterentur  f lumina , & lacut , per  quot  augefeit . Auditaque 
municipiorum , tt  coloniarumlegationet  ; orantibu!  Florentinis  ( velFìuen- 
tinis  )»r  Cluni!  [olito  alveo  demotm  in  Arnum  tramferretur  ,idque  ipfii 
perniciem  adferret . Congruentiahi! Interamnatet  differuere  pefumitu- 
fo!  facundijfim»!  Italia  campo! , fi  amnh  Nar  ( id  tnim  paraiatur  ) in 
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rhos  JeJuUui  fuper  flagUirBÌ(fet . Nec  Reatini  filebattt,Velimtmlacum, 
tjuà  itt  Narem  effunelitur  obflrui  reatfantei  : quippe  inadjacentia  eruptu- 
rum  optumè  rebus  mortalium  confuluijje  naturam , qua  jua  ora  flummu 
bus , j ms  curftss , atque  originem , ita  fisse f dederit . i 

Intorno  aqueftopaflbfi  moflra  follecito  Vincenzo  Jorghini , per  larve- 
dere,  che  Firenze  debba  ripurarfi  per  Colonia,  e non  i'ier  Municipio . Jtgli 
prefuppone  .che  nel  tetto  di  Tacito  perque’ s'incenda  una  Città 
fola,  e non  l’univetlità  degli  abitanti  lungo  amo , i (fiali  però  tutti  inlie- 
me  dovettero  avere  più  danno  a temeredi  quello  che  porca  ricevere  la  fola 
Firenze, dicui  lagiuridizione,oilcerricorloprobabili(nmamenteera  affai 
limitalo  in  quel  tempo:  nè  noi  fiamopcrcontraddirealprefuppoftodi  lui; 
fentiamo  purc.il  fuo  raziocinio è cofa  certijfisssa , che  Rieti, e (s)  tsirK. 

T ertti  ( che  così  fi  chiama  oggi  Reate , éf  Ittterama  ) ssoa  furono  mai  Co-  w 

hnie,  ma  Citi  A compagne,  come  e'  le  chiama  poco  apprejfo,  e Municipi  .Nb  J,  p",i^ 
que' che  han  fino  a quefio  di  trattato  delle  Colonie, e ricercato  fottilmen-  pi.  jo. 
te  per  tutti  gli  Scrittori  Romani  il  numero , & i nomi  loro , di  quefie^ 
fanno  mai  parola , nè  in  veritd  potevano , non  fe  ne  trovando  motto , ni 

cenno  alcuno  in  luogo  del  Mondo Refta  adunque  il  norrse  di  Colonia 

a Fiorenga  jola  di  quelle  tre . 

Io  non  contenderò , che  Jnteramna , cioè  Temi , foffe  Municipio  in  tem- 
po di  Tiberio;  ma  eh' ella  non  fotte  mai,  come  vuole  il  Borghini,Cobnia , 
e che  nettuno  Scrittore  autorevole  la  ripongane!  numero  di  Coloi^,  che 
non  fi  trovi  di  ciò  motto , nè  cenno  nel  orando , non  pare  che  li  veriiicbi , da 
che Veilejo Patercolo  nomina  l'anno, in  cui  a Interamna,óoi  Terni  fu  . ... 

condotta  la  Colonia  (z):  In fequentìbufque  Confutibus  à Sp.Poftuttùo  Philo-  Ptsm.  ‘isf. 
tfe  Publslso  Cenforsbus  Acerranis  data  Crvitas , éf  poft  triennium  T erra-  Rtm  lii.z . 
cinam  déducla Colonia .interpofitoque  Quadriennio  Luceria; ac  deinde  cap  i^pnt. 
ihterjelìo  triennio , Suejfa , Aurutsca  , & Saticula  Interamnaque  poft 
biennium:  Decem  deinde  hoc  munere  annivacaverutte . Di  modo  che  rè 
purequcttoargomencopuòftrignere.fehónfideparafl'e.cbè  Vellejoavefle  . , ^ 
Scambiato  il  nome  à' Jnteramna  con  quello  di  Namia  , che  T.  Livio  dà  per  4,g„.  " 
una  delle  jo.  Colonie , che  furono  in  principio  della  guerra  di  Annibale.,  finsmm  Re- 
ta Italia.  tmotttr.sa- 

i6.  Nel  rimanente  la  fentenza  del  Borghi™ , e di  co- 
loro,!  quali  vogliono  Firenze  Colonia , vien  corroborata  da  uno,  o più  patti  Edst)ltet. 
del  predetto  Giulio  Frontino , il  quale  riferifee , quel  che  fegue . 1614 

(})  Ex  Cosssment ariis  Claudii  Cafaris.  (4>  Sr-nuu 

Colonia  Florentia  à ìli.  Viris  augnata  legeJuliS  Centuria  Caf ariana 
in  jugeraCC.  per  Cardines  ,&  Decumanos  termini  rotondi  pedales ,&  àcSexiT/S. 
dijiant  à fe  p.  IJCCCC.  &c.  Fmiìxi  sk 

Quetto  tetto  è sì  dittinto  per  le  precife  circottanze , che  dovrebbe  rendere  aquaCuHt- 
pìana , e fpedita  Ojgni  qulliione  circa  il  come , e il  quando  Firenze  diventalfe 
Colonia.  Mai  critici  non  riconofcono<;oefto  libro  per  legittimo.efincero, 
attefo  i grandi  errori , ed  hoplicanze , che  vi  lì  fcuoprono , nominandovili  jo' 
anche  alcune  cofe , le  quali  fi  fa  di  certo , che  non  fono  avvenute , che  molto  (5)  'tR itici- 
dopo  l'età  diGiuIio  Frontino,  il  perchè  li  giudica  un  centone  cucito  infieme 
fenzadifeernimentodi  cofe  vere  .verHiroili  ,c  falfe.  IIGrevione  paria  in 
quefla  forma  U)  : Scripfit  idem{  Sextus  ]tdius  Frontinus  ) de  Coloniit  mirar  pag. 
opufculssm , fedquodhodiediverfumexhibetur  ,acinterpolsetumfragmen.  15*.  t'c^i 
t is  ejufdem  farina  ( hoc  eft  ) , qua  maximam  partem  mutila , & inquina- 
tijfima,variifque  confuta  fegmentit  - Guglielmo  Goezio  giudica  lìmil-  ti‘„„.‘m,i„. 
mente  .5)  ; nihii  hic  not  genuini habere quod  fcripfit  Frontinus , fed  po-  ttm  iMm- 

tius  capa  1-^6. 
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Tìui  tum  e*  Uh  .tura  ex  aliti  excerpta  mali , (t  negUgetiter , & congefta  ab 
bomine  imioiìo.t?  harum  rerum  piane  ignaro,  ut  qui  multa  imperiti , 
perpìexè , ime  tt  co  ltra  veritatem  conge^erit . Sicché  fi  vede , che  poco 
fondamento  fi  può  fa  'C  fulla  autorità  di  quello  trattato  • 

; 7.  A quello  trilo  pare  contraddittoria  ancóra  la  fen- 
tcnza.che  tengono  .alcuni , che  Firenze  folTe  Colonia  piantata  da  L.  Siila, 
fondandoli  fopraciò , che  Siila  deducellé  Colonie  in  quelli  contorni , e fingo- 
larinente  a Fiefoli , carne  appare  indubitatamente  da  alcun  paflb  di  Cicero- 
ne, il  quale  dice  (i)  : Hi  funi  bominei  ex  iiiColoniii  ,quai  Ftefulii Sylla 
conftituit , ed  altrove  (2)  : Ex  iii  Cohnii , quot  Fafulai  Sylla  deduxit , c 
in  un  terzo  luogo  (j)  : Catilinam  circumpuentem  Cohnorum  Aretino- 
rum  ,&  Fafiilanorumexercitualacrem  incedere.  Dalle  quali  ultime  pa- 
role ritrae  Carlo  Sigonio , che  fe  Arezzo  fu  fatta  Colonia,  Cortona  parimen- 
te avrà  avuta  la  llefia  forte  (4)  : J^òd  fi  Aretium  Coloni  funt  mii/ì , profe- 
tò etiam  Cortonam , qua  ai  Aretio  non  multum  abeft . ^ l’argomento  ca- 
vato dalla  vicinità  vale  rifpetto  a Cortona , dovrà  valere  altresì  rifpetto  a 
Firenze,  o a quel  Territorio  non  manco  vicino  a Fiefole,  di  quel  che  fi  fotìe 
Cortona  ad  Arezzo , anzi  con  Fiefole  tutt'  una  cofa  (s)  : e tanto  più , quan- 
to che  i Coloni  Romani  farebbero  fiati  poco  bene  provveduti  di  campi,  e 
teneni , fe  il  Iblo  monte  afpro , e fcofcelb  Fiefiilano  lor  follè  flato  afie goato , 
oinvellito;ed  i allài  verifimile  ,che  buona  parte  delle  terre  della  vicina 
pianura  lungo  amo  fi  ripartilTero  tra  di  loro,  e per  si  &ttomodofervii&ro 
infiememente  alla cuflodia  de' Fiefolani fui  monte, e godelTero della  fertili- 
tà , e degli  agi  del  piano  ; il  che  può  avere  data  la  vera , e prima  forma  a una 
novella  Città , e picciola  Repubblica  feparata  dalla  Fiefolana , qual  folcano 
coflìtuire  le  Romane  Colonie. 

Nè  quivi  appare  cagione,  per  la  quale  gli  abitatori,  polTeditori.o  colti- 
vatori antichi  di  quelli  terreni  polli  nel  piano , doveficro  andare  efenti  dalla 
comune  difgrazia.,che  tutta  Tofeana  fofirl  fotto  la  dominazione  di  L.  Siila, 
e dopo  la  elliozione  delle  reliquie  Mariane,tellimonio  C.  Sallullio  (6)  : Sylla 
dominatione  Etruriam  agroi  ,& bona  omnia  amiftjfe . EcontuttaTolba- 
nafiingolarmcnte Fiefole, e per  confeguenzaque' luoghi, che  o da  lei  di- 
pendevano, o affai  vicini  furono,  come  adeguatamente  avverti  il  Ibpram- 
mentovato  Sigonio  (7)  : Verifimite  veri  vide! ur  ipfum  ( Syl/am  ) ut  acer- 
bijpmut  erat  hoftis  inimicorum  fuorum  pleraque  oppida  eorum , qui  adver- 
fui  fe  armatulerant  ,ac  prò  inimici!  fuii  fteterant , effe  acerrimi  perfe- 
cutum.  Ex  binerò  Etruriam  feri  tot  am  coatra  rum  venUfe  accepimui , 
Senam , Clufium , Saturniam , Aretium , Volaterrat , Fafulai  étc.  Non_. 
polliamo  figurarci  ragionevole  concetto, o idea  di  una  Firenze  in  quelli 
tempi  capace  a formare  fazione  feparata,  e diverfa  da  quella  di  cotclli  po- 
poli ,che  la  circondavano , e l’includevano  o come  dipendente , 0 come  alfai 
inferiore  di  potenza  a loro- 

iS.  Ideila  fentenza,  che  per  le  Colonie  di  Siila  fi  fon- 

dalfe  la  Città  di  Firenze,  è fiata  abbracciata  da  Lionardo  Aretino  (8)  : La 
atti  di  Firent^e  edificarono  i Romani  condotti  a Fiefole  da  Lucio 
Siila  : quefli  tali  furono  delle  parti  Stilane , e al  fuo  foido  nelle  guerre 
ejìerne , e nelle  civili  conlefe  operarono  in  modo,  che  in  premio  delta  lor 
fatica  fu  loro  attribuito  una  parte  delContado  di  Fiefole , e conceduto 
ad  abitare  la  Città  infteme  con  gli  antichi  abitatori . 

Cui  fcgulta  il  Biondo , il  quale  fcrive  : Qiiod  autem  ad  no!  attinet  ejui 
V rbii  erigo  ref  rrtur  in  Syllanorum  militum , quibu!  U ager  à Sylla  a/lìona- 
tu!  fuit , advent  um , & quia  prima!  itti  feda  ad  Ami  fluenta  ceperint , 
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FlufHtUm  inde  primo  diSiam  volunt.  Et  quidem  Pliniut  ,apud  quem  ' 

primum  ejui  loci  mentio  Ja£ìa  eft , Fluentinos  dicit  prtfluenti  Arno  ap- 

pofitos.  Venerunt  vero  bi  miiites  ad  annnm  condita  uriit  Rom-frxcentefi-  1 

mum  & jeptìmum  fupra  fexagefmum  ,unde  initium  Florentia  haiuijfe 

videtur , ante  Cbrtfti  Dei  nofiri  adventum  annoi  circiter  ofloginta  tres  > 

alcuni  pochi  anni  più , o meno  > ciò  concotda  col  dire  di  Appiano  Aleflaiv 

drino  (i)  : Nonnuiloi  etiam  ex  bis  qui  [uh  fe  miìitaverant  in  Colonia!  di-  IO  *ppl*n. 

ftriiuit , tt  velati  arcet  quafdam  per  Jtaliatn  habìturm  Civium  agroi, 

domofque  inter  eos  partita!  eft . Il  che  avvenne  dopo  l'ultima  ilrage  della  ” '■ 

fazione  di  Mario,  che  fegui  l'anno  di  Roma  668.  fotto  il  Confolaco  di 

Mario , e di  Carbone . 

19.  Ma  Rafaello  Volaterrano , e Vincenzo  Borghini 
virilmente  fi  oppongono  a quella  opinione  Tempre  fondandofi  fuquel  palio 
del  fuppoilo  Frontino . 11  Volaterrano  fcrive  (x)  : Mane  Aretina!  à Syllanit 
conditam  dicit , quod  omnino  ejfe  faljum  lìber  Coloniarum  nuper  inventai  VtUt.  Gt»- 
demonjìrat  &c.  Angelo  Poliziano  (j)  feguita  il  Volaterrano.  E il  Borghi-  gnpijibs. 
ni  (4)  impiega  molte  carte , e non  poco  ingegno.ed  erudizione  .per  folle- 
nere  come  vero  il  detto  di  Frontino,  ancorché  ilnomedi  lui  folle  luppollo . lìp,.  '*' 

Ma  in  vero  non  era  a comperarli  tanca  briga  incorno  a ciò  , potendo  ilare  (4)  rnu. 
e l'uno , e l'altro , poiché  non  di  rado  li  fono  Colonie  nuove  ricondotte  fopta 
le  antiche,  liccome  è avvenuto  per  tre  volte  ad  Arezzo.  _ 

IO.  Quello  che  monta  al  fatto  di  eflerc  avvertito  ,11  è , ^ /vi.  **  ’ 
che  Firenze  da  più  ,e  da  migliori  Scrittori  Tofeani , e Fiorentini  a concorde 
voce  è celebrata,  e co.nfelfaca  Colonia  de' Romani,  e tra  molte  prove , ne 
arreca  il  Borghini  un  marmo  fenza  indizio  di  tempo  però, edice(5)  : Per  (,) 
non  allungar  la  via  fen^a  bifogna  .fermiamoci  in  un  folo  marmo , che  <*//'  crigme 
porta  feco  efprejjamente  ilnome diColonia , Jen^a  avere  argomentando 
a tirarcelo  — dalla  molta  diligenza{o  per  chiamarla  con  più  proprio 
nome)  pietàverfola  patria  ,6f  affezione  aW  antiche  memorie  del  noftro 

M.  Pietro  Vettori  tornato  tùia  luce effendofi  nel  pubblico  Palazzi 

per  fua  foUecitudine  condotto  ....le  parole  .che  vi  ft  leggono  .fonqaeftei 
C.  UMBRICIUS  VOLTURNl/E 

C.  F.  SCA.  CANSO  C.  FILILE 

COION.  ADLECT.  TERTULL/E 

D.  D.  FLORENT.  UXORI 

SIBI.  ET  L. 

cioè  : Cajui . Umbriciui . Caji . Filiui . Scaptite . Canfo  .Colonai . adleilui^ 

Decreto . Dccurionum  F lorentinorum . jtbi . tt  . Volturnite  Caji . fiiia , 

Tertulhe . Uxori . 

Nè  manca  il  Borghini  di  riferire  molte  altre  antiche  memorie , dalle  quali 
inferifee , che  cotclla  Colonia  Fiorentina  foCTe  afcricta  al  Tribo  Scapeia  con  BaeiM 

quello  avvifo  (6)  : Etrovandofi  dell'  otto  volte  le  fette  nelle  pietre  anti- 
che  .ove  fono  nominati  Fiorentini  .ilTribo  Scaptia  .chi  vuol  dubitare , dìFtrent 
che  quefia  non  Jia  il  noftro  ? Pt- ***• 

Egli  eziandio  llimò  bene  il  hlTare  in  si  fatta  guifa  la  qualità  di  Colonia , e 
il  tempo , in  cui  coll'  effere  piantata , ebbe  principio  la  Città  di  Firenze , che 
volle  che  l'Era  Fiorentina  incomincialTc  XL.anni  per  l’appunto  avanti 
l'EraCriftiana.eùixnefklctìwucpuekmpio:  Ab  urbe  Fiorentina  con- 
dii a anno  1764.  in  vece  di  1714.  della  nolira  falute . E però . fono  parole  di 
lui , (7)  quanto  al  numerar  gli  anni  del  fuo  natale  .fi  potrà  femplicemen- 
te  aggiugnere  quefto  numero  diXL.  agli  anni  correnti  co'  quali  oggi  cofiu-  ji  fìtSi» 
mifirno  di  notare  i tempi,  il  che  come  fia  agevole  ognun  je’l  vede-:  ir  pag  104. 

E hard 
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iari  il  vero,  f legìttimo  /tutto  /Iella  natività  /Iella  Colonia  noflra. 

Ora  (labilico  queflo  capo , e concedendoli  al  Borghini  la  qualità  in  genere 
di  Colonia , ma  non  già  il  tempo  della  iftituzione  di  eiTa/la  iui  preteib  lenza 
fondamento  baftevole , ci  rella  a vedere  quale  foffe  veramente  la  condizione 
delle  Colonie , quale  il  grado  della  loro  lilxrtà . affinché  ti  fappia  la  qualità  , 
«natura  di  Firenze  in  quelli  tuoi  principi-  Ma  prima  di  ciò  intraprendere 
«i  cade  inacconciodi  toccare  brevemente  le  altre  condizioni,  che  ebbero! 
Mpoli , e le  Città  dipendenti  da  RomaiadelTe.ttodi  comparare  con  eSb  loro 
la  condizione  de' Fiorentini,  poiché  dal  paragone  riefcepiùnotalacofada 
paragonarfi . ' 

ZI.  Varie  erano  le  fpecie  de’ legami,  che  i Roman!  im- 
pofero  a'  Pòpoli  di  loro  fobordinazione , c conquifla . E si  fatta  varietà  non 
di  leggieri  fi  ravvìfa  in  alcun' altro  Impero,  Regno,  ofiliema  politico  fuora 
del  Romano,  o Romano-Germanico.  Per  la  qualcofa  egli  è utiiilTimoal 
nollrofoggctto  ii  tornare  alla  memoria  quegli  antichilTimicoliumi . 

Il  diilìnire  però  la  quantità  morale  di  ciafeun  grado  di  attenenza , e colle- 
sazione,  che  vi  fu  tra  la  Repubblica,  ed  i popoli  coneflblei  avvinti,  c il 
nITare  quale  fofle  il  primo . quale  il  fecondo , e cosi  di  mano  in  mano , non  è 
cofadafarfi  fenzarìfchk),  perchè  limili  particolarità  fono  foggette  alla  va- 
riazione de’ collumi , e de’  tempi  si  fattamente , che  talvolta  coloro, che  pre- 
fenti,e  viventi  furono,  aveano  non  poca  fatica  a deiermiifare  quel  che  ne 
folTe. 

A prendere  la  faccenda  fecondo  la  natura , e il  Tuono  de’  nomi  Itellì , e fe- 
condo Iaideapiùuniverfale,echedi  primo  botto  elTi  imprimono  nell’ in- 
telletto , ei  pare  che  dire  fi  polTa , o debba , che  il  primo  grado , e il  più  van- 
taggiofo  folle  l'elfere  dichiarato  Utero , e amico  del  popoio , o deila  Repub- 
blica Romana.  Il  fecondo  l’elfergli  confederato, alleato, focio,o  compa- 
gno. li  terzo  TelTere  municipio, al  quale  per  cerco  cenea  dietro, e mol- 
to da  vicino , la  force  delle  Colonie  ; ficcome  alle  Colonie , fia  Romane , fia 
Latine  erano  affai  inferiori  in  fortuna  le  Prefetture . Facciamoci  a dare 
una  occhiata  attenta  a ciafeuna  di  quelle  fpecie . 

12.  La  prima  di  tutte  ci  fi  para  innanzi  con  fembiante 
di  non  piccola  contraddizione,  fingolarmence  mifurandoli  labifogna  colla 
idea  del  fignilicaco  propiflimo  delle  voci.  Imperocché  quale  affurda  cofa, 
dirà  taluno , é mai  queu  l’eflére  libero, ed  amico, el'elfere  foggctto.edi- 
pendente?  Ma  più  fi  allontanerebbe  dal  vero  chi  volellèprenderc.per  liber- 
tà ajjoluta , e per  amiftà  di  perfetta  uguaglianza , quella,  che  fi  dice  appar- 
tenerfi  a’ popoli  attenenti , e comprefi  lotto  l’Impero  de' Romani . 

Io  non  negherò  ,che  le  prime  volte  i Romani  non  abbiano  adoperati  que- 
fti  vocaboli  in  un  fenfo  di  perfetta  parità,  ed  uguaglianza,  ovvero,  per  at- 
trarre fotto  un  colore  fpeziofo  i popoli  alla  fommefiiooe  : né  che  quelli 
amalfero  meglio , come  é naturale , una  foggezione  milla,  che  totale  ; o me- 
glio l’apparenza,  e ii  nome,  che  niente;  né  cercherò  quante  mutazioni 
nanoaccadute  circa  tali  titoli;  poiché  non  di  rado  mutafi  la  cofa, c rella  il 
nome  ; e fpèlfo  fpefb  avviene  il  contrario , rimanendo  in  elfere  la  cofa , mu- 
tatone il  nome.  Qui  fi  tratta  d'intendere  i termini  del  jus  pubblico  Roma- 
no,quandoeraflabiliro  l'univerfal  lorodominio  in  Iralia , il  che  incomin- 
ciò ad  elfere  dopo  la  feconda  guerra  di  Cartagine,  o circa,  e li  perfezionò 
apaflo  apaffo. 

Inomi  in  fine  hanno  il  brovaloredairufooomune;equellodi  libertà 
cosi  nudo, e feompagnato  da  altro  aggiunto , tanto  nell'antica  Rep.Ro- 
Inana , quanto  nell’  Impero  Romano-Germanico , c in  tutti  gli  Stati , c Re- 
gni 
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*”,!  "o"  '*  riduce  ogni  condizione  ad  una  delle  due , fervitù 

t difponfmoj^con  grand'  uniformità  fignifica  una  libertà  limitata  ,e  circon- 
Xaitia  da  gmftì  pam , e leggi . Quindi  è mezza  vergogna . che  i Difputanti 
intorno  a Dominj,  e fingolarmente  nellaprefente  controverfia . eternamen- 
te li  tacciano  giuoco  coll'  equìvoco  di  quelli  vocaboli . pofcìachè  ove  in  qual- 
che occafione  ritrovano  detti , o ferirti  i nomi  di  liberti , o libero . e diami- 
r/gw.otftfrarro, vogliono  inferirne  una  uguaglianza . e libertà  torale.il 
che  ripugna  all  ufo,  e al  corto,  che  hanno  avuto  quelli  vocaboli  fino  dalla 
prima  confiaenza  della  Romana  Repubblica , col  cui  Rite  fi  hanno  a prende- 
re rotelle  parole , perchè  nella  materia  de’ Dominj , o Governi  fucceduti  a 
quel  de’ Romani , in  parte  fonofi  ritenuti,  o rinnovati  i termini . o il  modo 
di  trattarla , e di  difCorrerne . Il  che  fiamo  per  farlo  vedere . 

popolo  Romano  antico,  non  altrimenti  , che 
llmpero.egli  Augulline  fecoli  balli,  ed  inferiori  avea  l’ufanza  di  riraune- 
rare  con  privilegi, o colla  conceUìone dilla  libertà, ed  amidzia  fua,e  le 
perfone  pàrtìcolari  ,e  le  Città  intere  , qialora  effe  aveano  meritato  tal 
dono; lènza  però  abbandonare  fopra  di  oro  quell’ alto, fupremo, e uni- 
vetfal  dominio,  che  in  oggi  il  Sacro  Impeto , e gli  Augnili  lerbano  intero 
Ibvra  gustati  i più  liberi, che  fi  trovino  tei  ricinto, e nelladipendenza 
di  effo  hnpcio . ■ 

Io  arrecherò  un’ efemplo , che  concerne  alcmi  uomini  particolari,  che 
«veànp  militato  con  gran  fedeltà  neirefercitoaufilìario  Romano  contra 
gl’ inimici,  e rubelli  di  quel  popolo. 

t Furono  coftoro  vaffalli  della  Repubblica,  Afc'cpiade  da  Clazomenoì 
e due  Menifci  da  Mileto , amendue  luoghi  dell’  Afianiinore , e Ftoliffratoda 
Cerillio  nell'Eubea  in  Macedonia,  paefi  fottomeffida’  Romani,  i qualf 
uomini  licenziaci  per  SenatoGonfulto  a poterfene  ritonare  alle  loro  patrie, 
dopo  di  avere  prellata  l’opera  fedele,  e valorolà  loro  ala  Repubblica  nell» 
guertaltaiica  .ofociale  ,fupplicarono  il  Senato  per  mczzode’ConfolìLu- 
tazio,  ed  Emilio  di  effer  dichiarati  per  privilegio  d«l  popob  Roma- 
no, di  ottenere  un’atcellato  pubblicodella  lealtà .edella  uilità  de’fervig) 
preUaci;epercaufadiquelli unafolennedichiarazisnedielière  eglino, c i 
loropolleri  fatti  immuni  da  o^/»ro/ìt,  ed  efenti  da’ tributi  io  avvenire, eff 
affolutida’paffati , e reintegrati  di  quelli  .che  nella  loro  a&nza.  e durante 
la  loro  milizia  erano  Itati  da’ tieni  Itabili  propj  efactì  ; tdi  lifere  abilitaci  al 
potere  vendere , alienare  , e comperare , c fuccedere  nelle  eirdità  loro  laicia- 
te  per  tellamcnto.  In  oltre  di  avere  la  libera  elezione  èi  br  giudicare  fe 
fteffi , e le  caufe  loro , o fecondo  le  leggi  della  loro  patria , oae’  Tribunali  de* 
Maeltrati  Romani , ovvero  giuda  le  leggi  di  qualunque  Citi)  Ubera,  purchò 
di  quelle  foffe,  le  qu.ali  erano  fiate  collanti  nell’ dtntcr^rd  dii  popolo  Roma-, 
no  : con  che  veniffero  eziandio  refiituiti  in  integrum  conta  le  feotenzefe-' 
guite  nella  loro  affenza,  e la  lite  ibffe  di  nuovo  efaminata.ommeffa,  ede-i 
cifa  per  decreto  del  Senato.  Chenonpotefferoeffere  sforzai  a contribuire 
al  pagamento  di  que’ debiti,  che  le  Città  loro  patrie  poteffito  avere  colla 
Repubblica.  Chiedevano  adunque  a’Confoli  di  ottenere  a loo  prò  dal  Se- 
nato di  effere  riportati  nella  formula  depili  amici  .odi  effere  fivilegiati , è 
graduaci  al  titolo,  e vantaggio  della  amicizia  loro;  e diedi  i|Ie,ecanto 
beneficio  poteffero  erigere  un  pubblico , ed  autentico  tellimonk , per  mez. 
zo  di  una  tavola  di  broozoda  riporfi  nel  Campidoglio,  e larquiv  iSacrifi- 
cj  fecondo  il  rito.efioalmeote.che  lorofoflè  affcgoato.edecretaoìl  luo- 
go di  precedenza  negli  fpettacoli  ,c  teatri,  e gli  fteffi  regali, e oxii  che 
competevano  a’ Queflori Urbani.  £ che  poteffero  mandare  i loro’ioviati 
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CADITOIO  II 

alla  Repubblica  per  le  loro  occorreiiie,  e che  di  ciò  fi  delle  parte  a’  Maeflratj 
Romani,  che  allora  amnùnilUavano  le  Provincie  di  Alia,  e di  Macedonia. 
Tutte  quefte  tjomandc  rapprefentate  da*  Confoli  a npfiK  de'  fupplicanti, 
vennero  accordate  dal  Senato, colla fotiofcriiione della coofuetaformuU. 
con  cui  folcano  foferivere  ogni  fimile  Senato-Coofulto , cioè  che  li  rimetteva 
nella  fede,  e nel  giudizio  de’ Confoli  di  concedere  quanto  eglino  giudicava. 
PO  poterfi  fare  fenza  danno  della  Repubblica . la  quale  formula  diceva  cosi  : 
Ita . ut . eis .(  hoc  eli  Qonfulibus  )i.Rc.  pifilùa . fidtve . jua . vidtbitur . 
effe,  ceufuere.  Ma  s’indicava  colle  fole  lettere  iniziali  i I V.E.ER.P. 
F S V E.C.  Serva  quella  fommariaefpofiziooe  per  diminuire  al  leggitore 
il  fadidiodi  efaminare  la  fcritturadelfa  ripiena  di  abbreviature , quale  la 
riportò  Carlo  Sigonio  premettendo  quelle  parole  (i)  : Fui^e  vero  takm 
literfalis  I atijue  aroìeitìe)  forvuilum , licer  ex  vetere^  Senatui-Confulto 
tuina  DCIXXV.  U^o ....  perfficere , quod , prout  e gr^co  converfum 

Pr. veroTurbano . & ■ Pereirino  L. Cornelio F.Sifenna. menfe. Mnjo 


Ó.  Lututius . E Catulus  ■ C>f-  ad . Senatum  - retuiit 

XlKal.iumai  ■ in , comitio  .ftrìiendo.  affuerunt.  L.Faberius.L.F  Sergia 

C...L.F.Popilia.Qj‘etillius.T.F.  Sergia 

Quod . C.  Lutativi . ^F.  Oli  uhi . Cof  verba  fecit 
AfcUpiadem.PhUmTf.ClF(opKnìum.Poliftratum.Pofyarci.F.Caryftìum 
Menifeum . Irenai . F.  Mmifeum . Thargelii . F.  Mile/wm 


In . ciaffe . t^uiìfe  ■ BellaHalUo . ineunte,  eoi.  operam . fortem . ae  .fidelem 
Reip. noftra . navaffe  .fif  -tx-S.C.  fe.  fe  . in  .patriai . recepire 
Velie . fei . et . videatrr . utei . prò . rebui . bene,  gelili  -ab . eii 
Erga . Remp.  noftrarr-  forum . commemoratio . fiat . D.C.  R I.C. 
Awepiadem.  Pbiliii-F.Clazomemum.Polifiratum.  Polyarci.F.CaryftiuM 
Meuifeum . Iren<ei.  F.  fAiltfium . Menifeum . ladicem . T argelii 
Vira! . boaoi . prohfque . ér . ameicos  declarare . S enatum 
Populumque . Rimanum . exìftimare . eorum  operam . bonam . & . fonem 
Et  fidelem . Reip.  noftre . fuiffe . quam . ob . caufam . Senatum . judicare 
Utei . ieì . Leseti  • polereique . eorum . in . fueìt . Patrieii . immunes 
Rerum . otpoium . Ct-  tributorum . expertei  .fint.fi.  qua . tributa 
Ex . boneii . eorun  ■ 'xaSìa  . funt , pofteaquam . e . patria . Reip.  noflra 
Cauffa . difeeffetin'  • utei . e a . omnia . eii . fraudi . fit . nei  .ve.  quid,  eit 
Ob  .nane . Cau^  • minui . debeat  ur . neive . quid . minut . eh . emere 
Vendere . liceo:  quaque . bare  dir  atei . eh . five . liberei! . eorum 
Obvenerunt . eri  ■ eoi . babeant . poffideant . fruanturaue 
Quaque . ipfei  .'eiberei . pofterei . uxorefque . eorum . ab  alia . emerint . 
Seive . quia.  ai.  eh . libereii . poftereh . uxoribufque . eorum.  alti,  emerint 
Utei . eorum . Iberorum . uxorut^ue . eorum . potefiai . & optio . fit 
Seive . in . pafieh . legibui.fueh . velint.  certare.  feive.  apud.Magiftratu 
Noftroi . apui‘  Judicei . Italicoi . feive . in . Civitate . leibera . earum 
Qua . ufque  ad,  finem . in . amicitia . Populi . Romani . manferunt 
Utei , velin-  «tei . ibei . Judicium .de. eit.  rebui  .fiat . feiqua . Judìcia 
De  ■ eh . abentibui . pi fteaquam . e . patria . difcejj'erint . fa^a . funt 
Ra . utei . n . integrum . reflit uantur  .&  .de  integro . judicium 
Ex . S.  C.fiat . fei . quai . pecunia'. Civitatei . eorum . publicè . debeant 
Heiquid.  in.  bai  pecunia!,  dare,  debeant.  Magidratui.  noflri . quiquomque 
Cavereit . nei . dare  . deberent . éf . utei . Q/Lutatìu! . M.Amiliui . Cof. 

B.V. eoi . in , ameicoruin . formulam . referundot . turarent  ' 

Eifque. 
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Eifque . ttntM . tabula! . amicit  'ue . tu . Caphulh . poufrf 

Satrifidum^uc . facete . licetet . muuufque . eh . ex . fornmlu 

Locum . laut  iaque . fidJrh.  eh . locare . mhtereque  juherent 

Seiquf  .de.  rebm . fuen . Ifg^tei . venire . vellent . Mei . eh . libertis  r , 

Rofteiiejfiue  ■ eorum . legata . venire,  mhtereque . liceret 

Uteì . fU-utatius . M.  dEmìliui .Coj.a.a.  fei  eh . V.  C.  litterar 

Ad . MagifiralM  ■ aofirci . quei . yiftam . Macedoniam . Provincia! 

Optinent  .if  .ad. Magijtratus . eorum . mitterent 

Senatum.velle.ii.  aquom-cenfere  ea  itufieri.  I.  V.  E.E.R.  P.  F.  S.  V.  E.C. 

^ tavola  fivedere  quanto  fìa  antico  odi’ Im- 
pero, £ nella  Romana  Repubblica  queA’ufo  de’  privilegi,  che  fotto  eli 
Augufti Romano-Germanici  tiprefe  il  fuovigorepiù  che  mai.  Veègafi 
cop>e  tta  tali  coftumi  della  antlchiOima  Roma,e  della  Repubblica  Romano- 
Germanica  vi  ènonpocafimilitudine.  Ilcorapenfare  i prodi  foldati,cbe 
aveaoo  militato  fedelmente,  e valorofemeitc  non  pure  colla  immunità  da’ 
tributi , e coir  onorificenia  di  grado , e di  dgnità , ma  eziandio  col  dono  di 
tcrre.caflella,e  feudi. ( fecondo  la  varii  dinza  del  tempo) fu  coftume 
degli  Augufli  Ottoni . Enrici , Fridericl . e Caroli  ; e la  Tofeatu  tutta . e Fi- 
renze Io  hanno  fperimentato.  L'atteflatofcieDne dello  effcre  vir  bonus, 
fiohttfque , e di  avere  predati  ixnìgi  fedeli  buoni , corrìfponde  alla  for- 
mula, con  cui  i privilegi, e le  con«fliooi,e'e  ovelliture Imperiali  per  h> 
più  incominciano , e fingolarmente  a quella , jJPh . ér  dileliut  nofter . 1 

L’ottenere  il  grado,  la  onoranza  di  andare  al  jari  de’ Queftori  Urbani 
nelle  fpitpnità , e funzioni  pubbliche , e il  poteremaidare  i ujbì  Inviati  alla 
Repubblica , fi  potrebbe  equiparare  a una quahheurgnità, divenuta  alla 
moda  molto  dopo , di  efferc  qualificato  Barone , Conte  J^rchefe , o Duca, 
oplla  giunta  delle  prerogative  attenentivi  • 

Lalibera  facoltà  di  feguitare.o  proféflare  le  eggi  niella  patria, ode’ 

Romani  .odi  alcun’ altro  popolo  libero  .ma  unitod  RoiHino.la  troviamo 
praticata  nel  Regno  Italico,  fotto  i Re  longobardi  Francb , e Germanici, 
maiTimamente  fino  al  tempo  dell’ Imperador  Lotario  feozadii  dò  indichi 
veruna  indipendenza . 

A prima  villa  cotsila  tavola  di  amicizia  non  contieit  alcuna  nota  di  fog- 
gezione . o di  obbligazione . Equeda  è la  qualità  ineren^  agllatti  grazion , 
ne’ quali  ogni  cofadebbe  efler  favorevole.  Ma  perciò 'irunmo  noi, che 
que’ privilegiati  fi  rimanefletodi  edere  vaflàlli  delia  Repi,DicaK^O[naoa> 

Il  far  diventare  un  fuddito/MdnirVa  ,ed  rmuwar , naturinznte , e fenza 
fpecialiflima  efpredìone  non  mai  fignificherà,ch’eglipo(liinipuneniente 
fervirfi  contro  il  Donatore  di  tale  immunità , e convertire , fev^i  incorrere , 
e meritare  pena , l’tfnriyfd  in  oimicjzia.  A ciò  non  badercbbc  n privilegio, 
o una  femplice  confederazione , ma  vi  vorrebbe  un  patto  di  cofenfo  efpref- 
fofudicientearciorre,fecoodoÌeIeggi(i),agoivincoladipiec«eQ(efpgge.  . . , 
zione.  E non  vi  ha  dubbio,  che  ove  cocedi  Privilegiati  avedertmpiegate  cup.,T*f, 
le  armi  loro  contro  a'  Benefattori , fenza  ingiuria  alcuna  edi  fatihero  dati  li- 
fpogliati  delle  prerogative  concedute,  e foggettati  agl’ iocomodi,ppodi , 
come  felloni,  e ribelli  ; dovendo  operare  la  infedeltà  il  contrarioipr  l’ap- 
punto di  quello  .che  avea  operatola  loro  fedeltà . per  cauta  di  cui  oapoero 
il  privilegio.  Quello  che  padava  tra  cotedi  Afiatici,  e i Romani,  de^alere 
tra’  Tofcani.o  Fiorentini, e l’Impero  Romano<ìcimanìco  ne’  cab  che 
incontreremo  nel  cammino  nodro . 

Il  dichiarare  codoro  adbluti , ed  immuni  da’  tributi , tnofira  che  di  (Mpa 
v’eranofoggetti.  11  che  fi  noti  per  applicarlo  ncU’oceafiooe  de’  dipitni 
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Cefarci.  Lo  abitarli  a poter  vendere,  è comperare,  cioè  a ferecotìtrarti  va- 
lidi,e il  iK>ter’ accettare  le  eredità  indica, che  gli  altri  loro  concittadini 
«enèralmente  non aveano tali  facoltà.  Diquefte,efimili  conceflìoni  non 
ne  troviamo  traccia  ne’  privilegi  Cefarci  Romano.Germanici , poiché  elfi 
non  mai  tennero  i popoli,  nè  Italici,  Tofcani,o  Fiorentini,  né  altri  in  si 

fatta  mifera, e depreffa  foggezione.  . v 

Nel  rimanente  non  mancano  i fuoi  kioghi  di  uniformità  tra  quello  vec- 
chio privilegio,  e que’ de’ Cefari  Germanici  : nella  guifa  che  in  quello  Se^ 
óafoCbnfuIto  s'impétra  la  grazia  ritercata  dal  Senato.pcr  rapprefentameni 
to  ed  Hlanza  de’ Confoli , che  infememenre  facevano  l’uficio  de’ relatori 
circa  il  merito  de’ fupplicanti.  Osi  ne’ privilegi  Imperiali  fi  trova,  ch’efll 
faceano  le  loro  conceflìoni  graziife  all'  inflanza , interceflione , o rapprefen- 
tazione  di  qualche  Ponteflce .oVefcovo.o Principe, o Reai  Conforte, o 

figliuolo,  o alcun’ altro  Miniftro  «ella  loro  Corte.  * 

E nella  forma,  che  in  quella  tntichiflima  tavola  fono  nominati  alcuni 
petfonaggi  di  conto , cioè  Faberb , Popilia , Petillio , Sergia  &c. , che  inter- 
vennero,allor  che  fu  propofta.0  deliberata  la  grazia;  cosi  fimilmente  ne" 
diplomi  antichi  Imperiali  fi  ve*  aggiunta , o inferita  una  filza  di  Baroni, 

e Signori  flati  prefenti  all’ atio.  , 

Tanto  balli  al  formare  ut»afea  di  ciò , che  importava  il  grado , cil  lega- 
medi dW/ci?»«»de’particolinvairalli  colla  Romana  Repubblica . Vegnia- 
moora  aquellodella  //iirrà  .eh’ eglino  concedevano  alle  Città, o a’Po- 
poli,  ed  arrechiamone  pirinente  un  fagglocoH’efempiode’Termefi  mag- 
giori di  Pifidia , popoloJclI  Afia  minore  in  Panfilia , che  fu  dichiarato  libe-’ 
K)dopo  la  guerra  di  lifltràate,  che  fini  l’annodi  Roma  690. 

, ,5.  L>  fleflb  Sigonio  riporta  cotella  antichità  con  que- 
lla prefazione  (i)  tiri!"  .ijuale  adhucRomte  inantitjua  tene*’ 

tabula  extat.ut  Imul  ibertatls.immunitatifque  extere  populo  conce^tt 
formula  coguefeaur , bùc  Iko  Ijbft  attextre . 

- C.Autoiiui.MF.Cn.Coriieliui.F..... 

‘ C. Funianius  C.F.Tr.  pi.  Defs.  Plebem . jure  rogarunt 

Plebe fqut . jfr  feivit . prò  T ribubu ....  primufseivit  • 

Quel . Tbermefes  ■ tdjores . peifida . fuerunt . queitjue 
Furari  . leiibui  ■ Tfr^eftum . Majorum . Pifidarum  ; 

.tinte  K aprili  1*“^  • fuerunt . L.  Gelilo  CN.  Lentulo  Cof. 

Tbermefei . A*-”"  • ■ fuut . ^uei^ue 

Ab  ....  jeh  "tiguati . funt . erunt . jei  omnes 
Pofìe  'rèùue . Phermefes . majores . peifidte 

Leibcrei . am'’  • /“rò  • ita . ut  unto . itaque  jeh. 

Pìfideis  ■ ut  ■ l'ffto . !]uod.  adverfus . banc . legem . non  .fiat . 

Quei  agri^"^  ■ • adifieia . publica . privatave 

TVermen"’'  ■ Majorum . Pifidarum . intra . fine  il 
Forum . • fueruntve . L.  Marcio . Sex.Julio . Cof. 

Quaqu  iufuUe . eorum . fuut . fuerunt  que . jeh 
CSbfol“‘  ■ • %uo^ue 

Exru  • • Confuiihus . }fi . bahuerunt  * 

Fojfi  rùnt  .ufei.  fruSìeìve  .funt.  qiuc . de . jeh . rebus 

Eo  . . ano  .ut queique 

jeh . rebus bac .ne. 

Eo’utur  . te  falla 

Bj.e...  fie  . t . - ea  omnia 

Tbtr- 
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Tbengenfeì  .majtìrts . feifidìe  .babeant . poffde/mt 

yifqtte .omnibus . jei....  utantur.  fruantur 

ita.  ulti  .ante .bellum.MithTidatis .sfuod.  prehmm 

Fuit . habueruat . poffidtrunt . ufet . frulìeive . funt  .1 . 

. T hermenfium . majorum  ■ Pifidarum  .tubiica . 

Privai  ave . prater . loca . ajtros . <edificia . funt 
Fueruntve . ante . bellum . mìtridatis . quid . preimum 
Falìum  .eft . quodque . earum . rerum . jei . ante  a 
Habuerunt . poffiderunt . ufei . fruSìeive  funt 
SÌKod . ejus . ipfei  fua . voluntate .ab.fe.  non . alienarunt 
Ea . omnia . T hermenfium . majorum . pifidarum . ufi . funt . 

Fuerunt . ita . [unto . itemque . jeis . e a . omnia 

Hahere . pojfidere , vutei . fruique . licer 0 

Qms  . Tbermenfes . majoret . Pifid.e , Leiberos  .fervofve 

Sello . Mitridatii . ameìferunt . Ma^ìHratus . prove  . > 

Magiftratu . quoia .de .ea.re.  jurifdiSlio . erit . quove 

De  .ea.re.in  jous . aditum . erit . ita  .de  .ea  .re . jous 

Deicuniio , judicia . recuperationes . dante  .utei  .rei  i 

Eos .recuperare  poffint ; 

Nei. Qutf.  MagMratus. prove. Mapfiflratu.Legatm.neu  > 

Hms  .alius.meilites .in .Oppidum.Tbermefum.tBe^nm''''^ '■ 
P^tdarum.agrumve.Thermenfium. majorum  'li  - . . 

Pifidarum . hiemandi . cauflà . incroducito . neive  i 

F acito . . quo . quii . eo . milites . introducat . quove . ibeì 
Milites . hiement . nifel . Scnatus . nominatim . utei 
T bermefum . majorum . Pifidarum . in . hibernacula . milites 
Deducantur . decreverit . neive . queis . Matiftratus 
Prove . Magiftratu . Legatus . neu . quis . alius . f acito 
Neive . imperato . quod.  quis . magis . jei . dent . priebeant 
Ab.  jeifve.auferatur.  nifi.  quod.  ed.  S.  ex. Uge.VottìA  > 

Dare . prabere . oportet . oportebit . 

Q^as . leges . quodque  ■ jous . quaque . confuetudo . L.  March 
Sex  .Julio . Cof.  inter.  Civeis . romanos . & . termenfes 
Majores . Pifidas . fuit . eredem . leges . eìdemque . jous 
Eademque . confuetudo . inter . Civeis . romanos . & 

T ermenfes . majores . pifidas . efto . quodque . quibufque 
In . rebus . loceis . agreis . adificieis . oppidis . jouris 
T ermenfium . majorum . Pifidarum  .jeis . Confulibus 
/^uei . fupra . fcriptei . funt . fuit . quod.  ejus . prater 
Loca . agros . tedificia . ipfei . fua . voluntate  .ab.fe.  non 
Abalienarunt . idem . in  eifdem . rebus . loceis . agreis . 

./Edificieis . Oppideis . T ermenfium . majorum . Pifidorum 

Jous . efto . . quo . minus . ea . quse . in . hoc . capite . fcripta 

:>unt . ita . lint . hant . ejus . bac . lege . nihilum . rogatur 

Quam . legem . portorieis . terreftribus . maritumeijque 

T ermenfes . majores . pifid.e . Capiundis . intra . fuos 

Fineìs . dixerint . ea . lex  .jeis . portorieis . Capiundis 

Efto. dum . neiquid fortori . ab  jeis . capiatur . quei . publica  ■ 

PopuU .romani  .veaigaiia.redempta.habebunt  .quos . > I 

Per . eorum . fineis . publicanei . ex . eo . velìigali . tranfportawrunt . 

26.  Quello  pM/yè/fo  dichiara  iTermefi  lUreri  ,unkii 
e compagni  del  popolo  Romano . Nomi  tatti , i quali  per  fua  natura  noa 
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importano  certamcneotc  foggczioae  , ma  nello  Aik  romano  nè  pure  la 
cfcludono  ■ 

CoDccdcli  loro  il  vivete  colle  proprie  leggi  ; il  che  però  non  importa  affo- 
luta indipendenza . La (lefla cooccfllone  troveretno latta dagrimperadori 
al  popolo  di  Firenze  : nè  con  quello  dovrà  fignificare  più  di  quel  che  Ggnifi- 
calTc  col  popolo  di  Pifida . 

Concodclì  loro  parimente  il  pclTcflb  > e godimento  di  tutte  le  terre , canv 
pi, iiblc, luoghi. cafe  pubbliche,  e private, che  nel  loro  contado. o ne’ 
confini  loro  fi  trovarono  fino  da  un  certo  tempo . 11  limile  vedremo  praticato 
con  Firenze  dagli  Augulli  Germanici , quabra  quella  Città  è Hata  nel  colmo 
della fua  libertà, 

Concedefi  in  oltre  a loro  l'ufo,  e il  godimentodi  tutti  quc' diritti . e giuri, 
che  già  ebbero . e godettero  per  confueiudbe.  Si  che  fi  fa  palefe.chefino 
in  que’  tempi , come  per  ragion  fi  dovea , gran  conto  fi  faceva  della  confue- 
tudine,  e eh' ella  operava  lollcflb.che  il  privilegio.  Ebifogna  dire  ,chefe 
quello  popolo  per  confuetudine  ha  per  l'addietro  goduto  quel  che  noi 
chiamiamo,  con  più  moderno  vocabolo,  regalie,  altresì  di  quelle  avrà 
ritenuto  il  polfelfo.  Laonde  il  Borghini  fi  trova  di  avere  fuor  di  propofito 
cercato  di  metter' in  canzona  .quali  che  foffe  una  mollruofità , la  dottrina 
de'LegiHi .eGiureconfulti  Imperiali,!  quali  infegnarono , che  un  popo- 
lo foggetro  ali' Impero,  potea  in  vigor  della  confuetudine  efercitarele  rei- 
galie,cd  in  ifpecie  quella  di  batter  moneta,  iiccome  più  fotto  converrà 
rammentare. 

I Tcrmefì  vengono  efentatj  dall'  incomodo  de’  quartieri  d'inverno, e 
dagli  alloggi  delle  truppe  nelle  Città , e nelle  Terre  loro  ; e fi  proibilce  a'  Mi- 
nlHri.e  Legati  della  Repubblica  di  mettervi  in  quartiere  i foldati.  Lo 
fleflb  vedremo  praticato  dagli  Augulli  nelle  Città  di  Tofeana  , fenzachè  da 
ciò  fi  polla  inferire  una  libertà  affoluia.  Tanto  più  chetale  efenzione  s in- 
tende fatta  rifpctto  all'ordinario  coHume.e  non  rifpetto  alle  occorrenze 
flraordinarie:  quinci  fùappoHa  io  quella  concellìone  la  condizione, /r  non 
fe  il Stnato  con  efprejjo  decreto  ordinnj]e  di  tali  alloppi , e quartieri . La 
quale  condizione  vi  pare  appolla  più  per  coartare  la  licenza  de' Legati,  e 
Maellrati  Romani,  che  per  lare  una  riferva  alla  podeltà  della  Repubblica 
llelfa.che  ciò  era  fuperfluo.e  fenza  dirlo,  s'intendeva  rifervaio , poiché 
non  fu  una  abdicazione  di  fovranità  quello  atto, ma  una  concellìone  dt 
benebej . 

Sono  parimente  liberati  dall'  incomodo  di  fomminillrare  ofpizio , regali, 
e lauti  trattamenti  a'  Maellrati  Romani . che  veniaoo  a girare  la  Provincia, 
alla  riferva  di  quellofoltanto/rhe  la  legge  Porzia  univerfalmeote  imponeva. 

Quella  legge  non  vi  è più,  ma  fi  vede  ad  ogni  modo , che  qualche  co& 
dovea  eziandio  dalle  Città  libere  Ibmminillrarfi  a cotelli  Maellrati . Alcune 
Città  non  aveano  punto  tale  obbligo , e dalla  formula  della  loro  libertà  ne 
venivano  allatto  efentate . e ogni  trattamento  11  riduceva  a mera  cortefia . 
Ma  ciò  fu  per  avventura  innanzi , che  folle  promulgata  la  preaccennata  leg- 
ge Porzia  ; la  qual  col  a fa  vedere  , che  non  è Hata  una  llranezza  cHrema  , 
quando  gl' Imperadori  per  privilegio,  e grazia  fpeziale  efentavano  taluna 
Òttà  d'Italia  dalla  fpefa,  e dall' incomodo  di  albergare  lacorte, eia  perfo- 
pa  loro  fteffa, 

InBnevien  concelTa  a quelli  Aliatici  la  regalia  de’ dazzi  : una  concellio- 
nequafi  Umile , vedremo  afuo  luogo  farfi  alla  Città  di  Siena  per  privilegio 
Im^riale , Nella  tavola  antica  di  bronzo  fi  fa  ia  loia  riferva  per  gli  appalta- 
tori de' dazzi  della  Repubblica  Romana,  poiché  i gabellieri  Termeli  reità- 
fono  cenuti  a francarli  dallagabclla . Quello 
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. Quello  monumemo  antichiHimo  per  la  iadnitil,  e l'ordine,  per  la  fcmplici- 
tà.eper  l'ortogralia.epcr  le  ripetizioni  fuperfluc,  come  altresì  per  alcuna 
formula  potrebbe  parere, rifpetto  allo  tlile,delfecolodi  Augnilo,  conforme 
fono  i ptiWlegjdegrimperadoride’fecolimedj,e  baffi , rifpetto  allo  llile 
prefente. 

- Quelle  formule  : ijuod  ndverfus  bame . legem  .non.  fiat . nei . quìi . Ma- 
gifiratut . prova . Magifiratu . Legatm . neu . quii . aliui . facìto , nequc-t 
imperato  :pof(otu><xxnp^tlit{\  con  quella  folita  de'diplomiCefarei  :pr,er>> 
piente!  jubemui , ut  nuìlus  Epiftopui,  Dux , Marchio , Cornei , Sculdafius , 

Cafiaidiui , nulla  Imperli  nofiri  puhlìca , ve!  privata , magna , aut  parva 
perjona  contraveniat , teloneum  exigat,feu  aliampublicamfunNionem  (tc. 

> Queiraltra  : quominm . ea . qme  .in.  bue.  capite  .[cripta  .funt . ita.  fini, 
fiant , ejut . hac . lege . nìbilum  rogatur  ; fi  può  paragonare  a quella , che  in 
tempi  meno  rimoti,  e nella  caufa  nollra  in  alcun  privilegio  fi  e adoperata; 

Omnia , & fingula  in  hoc  privilegio  contenta  ad  favorem  dilìorum  N.N. 
interpretentur . 

27.  In  tutto , e per  tutto  polibno  variare , e diferepare 
gli  flili , e le  formule  quanto  fi  vogliano , mai  fempre  è Io  fiellb  negli  antichi, 
e ne'  moderni  privilcg)  Romani  lo  fpirko , che  gli  anima . 

Potrebbefi  concedere , per  cosi  dire , l'onnipotenza  ,ogni  qual  volta  però, 
che  fi  conccdclTe  per  privilegio, ella  farebbe  una  potenza  fubordioata ,e 
dipendente . 

£ perciò  i T ermefi , ove  avelfero  macchinato , o guerreggiato  contro  al 
popolo  Romano , farebbero  fiati  polli  al  bando  della  Repubblica , conae  fel- 
loni , cioè  farebbero  fiati  dichiarati  nemici,  e rubelli,  e giuftamente  fpogliati 
iie.'piivìkq,]dcì[ì  liberta , amicizia , e compagnia ,o  focietà  co' Rtmaoi. 

Il  che  coir  efempio  di  qualche  altra  Città  Afiatica  Ubera  -fi  comprova  ; cioè 
cunquellodiCiziconellaMifia,laqualefupoftain  libertà  nello  fiellb  tem- 
po, che  iTermefi;  ma  perchè  gli  abitanti  di  lei  a veano  maltrattati  alcuni 
cittadini  Romani , ne  venne  fpogliata  quafi  cento  anni  dopo  dall’ Impeta- 
dote'Tihetio'pec  pM>\\codKreto(,i):Cyx.iceais  in  cives  Romanci  quadam  fi)  fvett*. 
violentius  aufii  Tiberini  publicè  libertatem  ademit , quam  mitridatico 
bello  meruerant. 

Donde  fi  rende  manilello , che  la  tavola  di  bronzo  contenente  la  formula 
della  libertà  de’  Termeli , equella  de’  quattro  particolari  valfalli  fervirono , 
non  per  tellimonio  d'indipendenza,  ma  di  quelle  immunità , ed  efenzioni , e 
privilegi  > rendevano  la  loro  foggezione  più  foave , e moderata,  e potea- 
00  tenere  il  luogo  di  quelle  fcritture , che  hanno  ufo  tra  il  Sovrano , e il  fud- 
dito  , tra  la  Repubblica  , e un  fifiema  fubordinato, conforme  abbiamo 
preraelfo(z). 

Talché  quegli  lleffi  documenti  di  libertà  fono  una 
lineerà,  e idonea  prova  di  foggezione,  al  qual  genere  di  prove  non  fi  op- 
pongono con  alcuna  ragione  gli  affiomi  ricevutiffimi  : Indugia  in  favorem 
trabi  nequeunt  inodium.  Alìui  agentiumoperarinon  poffunt  contea  eo- 
rumintentionem.  Siccome  ha  fatto  il  già  citato  Autore  della  Dilfertazione 
Piacentina , combattendo  il  Criterio  de’  privilegi  Cefarei  (?) , perocché  non  (5)  Digerì. 
rettamente  chiamafi  odio,o  mancanzadi  favore  il  voler  ritenere  nella  di- 
pendenza  univetfale  quello,  che  prima  del  rilafcio  de’ particolari  diritti,  o , 

obblighi, fu  avvinto  al  donatore, col  legame  di  fubordinazione , nè  può  rmoaf'. 
dirli , che  ciò  fia  un’  operare  degli  agentM^tra  la  intenzione  loro , fe  non  1 S 1 . 
ove  fi  faccia  vedere, che  l'intento  di  effi  fu, e fi  conobbe, e fidichiaròdi 
voler'  accettare  dall'  una  > e di  voler  rinunziare  dall’  alua  banda  il  fommo 
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dominio  (i):  Donatiouti  euim  modum  ,conJiUian(m  Itgem  accìptuut, 
fiM/  douator  dìcert  voluit  tempore  coutraiìui  j come  fenfacamence  ricorda 
ildeMarcaiofomiglianriinmopropofKO.  i 

Per  modo  che  lo  inferire  da  atri  di  quella  natura  una  alienazione  tocaIe,fa* 
rebbe  veramente  un  rivolgere  Vatto  dell’  agente  contro  la  propria  jntenzio* 
ne  > ed  un  convertire  in  odio  contro  al  benefattore  ii  favore  di  efso,  il  che  ri- 
pugna alla  natura,  e alla  gratitudine  dovuta  per  legge  di  natura  al  donato- 
re, ogni  qual  volta,  che  loeftendere  il  priviltgio.e  ildonodi  làdiquello, 
eh' è dato  efprefso.e  voluto,  torna  in  danno.efcorno  del  benefattore  : e 
maflimamente  qualora  il  dono  (ia,di  una  qualità  durabile , ed  eterna  ( fecon. 
do  il  modo  nodro  di  favellare  ) (»)  ; Benefiàum perpetuum , uei/ue  Ut  tjute 
afu  coufumuatur  rebus  tuMibus  .ttut  funiì'mem  tteòpiant  infuo 
genere  , fed  rebus  foli , tf  immbèJi  provineiarum  pojfej/iene  «mftaasi 
^rocche allora  è ingiudo  il  volere »che  il  donatore, e benelatiore  nooaf- 
petti (j)  ieternam,<S  notar alem  od  obligotionem . 

Sin  qui  deila  forza,  e del  valore  de'  privilegi,  e della  libertò  conceduta  pe^ 
privilegi  dagli  antichi  Romani , e della  condizione  delle  pcrfone.e  delle 
Città  libere,  ed  amiche  della  Repubblica;  la  qual  cofa  eglino  chiamarono 
ìiberoreCivitatem,  populum.vel  Provinciam .cosne ,tsì  molti  efempj, 
lomodraquedo  di  Livio,  ove  parlando  della  Città  diDardania  dice  (4)  ; 
eodem  is  Dordanum  liberondi  coufo  fuit . 

zq.  Quanto  abbiamo  avvertito  circa  gli  uomini  parti» 
colari , e circa  le  Città,  fi  verifica  parimente  circa  i Re  de'  paefi,  o venuti  per 
le  armi  nella  podedà'.o  per  elezione  nella  clientela  de' Romani.  Laonde 
Tolomeo figlioolodiGiuba Re  diNumidia  ,fenza dubbio  valfallo dell' Im- 
pero Romano,  in  premio  della  fua  fede  fu  dichiarato,  e riconofeiuto  folen- 
nementeconféderam.e  amicode' Romani (5) ; Co^»/r«<fel>m  Ptalomiei 
per  idbellum ftadiis , repetìtas  ex  vetafto  mas , mijjufiue  è Senotoribus,  qui 
feipionem  eburneum  ,togom  pilìam  .ontiquo  potrum  munero  doret , re» 
gemque,&focìura,atque  aroicum  appellaret. 

jo.  Ove  giova  l'olfervare , che  il  nominarlo  Re , e rega- 
larb  degli  ornamenti  regi  non  importa  una  dichiarazione  d'indipendenza, 
ma  era  un  modo  dlnvedirlo  del  regno,  e come  un  darglielo,  o confermar- 
glielo in  feudo . 

Ecosl  dcbbefi  intendere,  nè  altrimenti  fi  può,  quello  che  Cicerone  a vvertl 
circa  Tuianza  de’ Rxjmani,  colla  quale  lafciavano  i Re  fogglogari  ,ed  umi- 
liati in  polTeflbdi  una  parte  del  Regno,  odi  tutto  il  Regno,  de’ quali  elfo 
annovera  uno  ftuolo  d’efempj  nella  orazione  prò  P.  Sextio  ( c.  58  ) dicendo  : 
Antioebum  iUum  mognum  majores  n'oftri  magna  belli  cont emione  terra  , 
marique  fuperatumintram0ntemTaurumstgn3.se.  juiferunt  : 
illum.  Aitalo, ut  is  regnaret  in  ea,  condonaverunt . Cum  Armcniorum 

Regi  Tigrane  grave  beìlum , per  diuturnum  geffimus bunc  Cnejut 

Pcmpejus , cum  in  fuis  Cafiris , fupplicem  abjefhimque  vidijjet  erexit , 
atque  iss{\gsìetegiutTì,quodillede  fuo capite abjecerat  repofuit , & irnpe- 
ratis  certis  rebus  regnare  juflìt  : nec  miaus & ftbi , àt  buie  Imperio  glorio] um 
putavit  conftitutum  à feKegesn  ,quam  conftndìumvideri . Ove  li  vede, 
chepercoftituire  il  valfallo  di  primo  grado,  e il  feudo  non  vi  manca  altro, 
che  qualche  folennità  efterna,e  i nomi  nati  io  appreflb,  che  nulla  tanno 
alla  eflenzadel  feudo. 

;i.  Defcendiamoaconfiderarequale  folfe  la  condizio- 
ne de' confederati,  alleati,  focj.o  compagni  de’Roraani;  perchè  tra  quelli 
nomi  non  v’ha  gran  differenza,  e quella  che  vi  ha, non  agevolmente  li 
faprebbe  diffinite , L'effere 
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- L’efltre  alleato. o compagno,  non  importa  nè  meno, per  fé, l'idea  di 
alcuna  foggezione  ; e pure  preflb  de’  Romani , ogni  qual  volta  che  non  fi  fa- 
Telli  aflbUitameatedi  popoli  .odi  Re  ellranel.e  di  certo efillenti  fuor  dell’ 
amplcfib  deirimpero  loro>que(ii  nomi  non  mancavano  d'indicare  qualche  le- 
game di  va(rallaggio,e  forfè  anche  di  più  di  quello,che  fi  aveflero  i popoli  lite- 
ri , ed  amici . li  che  rifulra  da  ciò,che  avvenne  a'Veftini  ( apprclTo  T.Livio  ), 
i quali  chiedettero  l'amicizia  della  Repubblica,  ma  non  ottennero, che  l'al- 
leanza, o confederazione  (i)  : CumVeftinis  petcatibus  amicitiam  fitdai 
iiìum  eft . 

31.  Era  però  notabile  il  grado  della  loro  libertà , ed  im- 
munità , poiché  avanti  il  Confolato  di  L.  Poltumio . i confederati  erano 
efenti  dall’  obbligo  di  fomminiQrare  le  minime  fpefe  pubbliche  a'  Confolì , e 
Maedrati  Romani , allor  che  paflavano,  o dentro,  o in  vicinanza  de’  luoghi 
confederati.  E i Confoli, ad  effetto  che  non arrecalfero  menomo difturbo 
nelle  loro  fpedizioni  pubbliche  a’  confederati , erano  provveduti  dì  ogni 
cofa  necelfaria  dalla  Repubblica  fteffa  (z)  : Ante  buMC  Conrulem,  dice  Livio, 
ncmoun<fuam  fociis in ullare oneri ,aut  fumptui  fttit . Ideo  Magiftratut 
aulii , tabernaculii , & ontni  alio  inftrumento  militari  ornabantur , ne- 
quid  tale  ìmperarent  focili. 

3J.  Ma  quella  efenzione valeva  rìfpetto  all'ordinario 
collume  folamente;  perchè  ove  la  Repubblica  facea  alcuna  fpedizionc_, 
fttaordinariade’fuoi  Legaci  all' improvvifo.i Luoghi  compagni, o confe- 
derati erano  obbligati  di  provvedere  le  vetture.  Quella  era  l'unica  fpefa  da 
loro  dovuta  a’  .Maellrati  (?)  : Legati , qui  repente  aliquò  mitterentur  .fin- 
gala jumenta  per  oppida , iter  quÀ  faciendum  erat , imperabant , aliam 
impenfam  jocii  in  Magiftratui  Romano!  non  faciebant . 

34.  Ma  il  fuddetto  L.  Poltumio  per  vendicarfi  contro 
dc'Prenellini ,che perl'addietroaveano  tenuto pococontodi  lui, qual  cit- 
tadino Romano  privato , pofeia  divenuto  Confolo , incrodulfe  ufanza  divet^ 
fa, e con  tal’cfempio  rendette  peggiore  di  poi  la  condizione  delle  Città  allea- 
te (4)  : L.  Pofthumiui . . .priufquam  ab  Roma  proficifeeretur , Ut  erat  Prie- 
nefte  mifit , ut  fibi  Magifiratm  obviam  exiret , locum  publicè  pararet , ubi 
divcrtiretur , jumentaque  cum  exiret , inde  prafio  ejj'ent . 

3 5.  Ecco  le  tracce  antiche  del  coliume  di  ire , o manda- 
re incontro  gli  Oratori  delle  Città  a’ Confoli,  e di  poi  agli  Augnili,  e di 
quello  ancóra  di  fovvenìrli  colle  fielfc  opere  forco  differenti  nomi,  cioè  di 
manfionatico  , paratilo , fodero , e fimili,  le  quali  indicano  fubordìnazìo- 
nc  ; ma  notifi  tempre , che  una  Città  ancóra  potea  elfere  efence  da  quedl 
obblighi , e da  quello  in  ifpecie  di  dare  il  pubblico  alloggio  a'  Confoli , lenza 
perciò  elfere  afiàtro  all'ateo  indipenù  'e;  affinchè  non  fi  prenda  equivoco, 
e che  fi  fappia  intendere  come  llelfe  la  v fa  tra  gl’  Imperadoi  i , ed  alcune  Cit- 
tà Imperiali  privilegiate  di  fimìlcprivilegione'cempi  baffi. 

36.  llSigonìo.che  con  dotta  diligenza  ha  invellìgata 
la  qualità  de'  popoli  compagni , o confederati,  conclude  ( 5)  : Etenim , fi  ve- 
rum  quierimui,  ftederataCivitai  aliquid  ex  fadere  populo  Romano  de- 
huit , in  cateris  libera  fuit . Ma  non  fu  fempre , nè  univerfalmente  uguale 
quella  loro  libertà,  quindi  nota  il  Petifco(6)  : Sodi  .quia  Romani!  pare- 
bant , blanditi^  caufa  vocabantur.  Illorum  propria  f aere , ut  Romani! 
regerentur  Magiftratibu!  , romani!  legibm  parerent  , annuum  veliigal 
penderent . Per  sì  fatto  modo  cotello  amabile  nome  di  compagni  dovette 
elfere  un'ajuto  tenue  di  attemperare  il  fuonoafprodeItx>medi  foggezio- 
ne.  Noneralempliccmcnce/trtfnr  inaquale  tra  quelli  popoli  >ei  Roma- 
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Biiinaconfiflca  in  patti  di  foggtiione , perocché  i Romani  non  erano  vl- 
ctndevolnie?ite  tenuti  di  predare , e di  contribuire  alle  Città  confederate  > c 
focie  nelle  lor'  urgenze , quel  le  opere , eh'  efli  poteaoo  efigere  da  loro , e che 
-cfigevano  con  modo  dominante,  ed  imperativo. 

37.  11  che  fi  fa  manifedo  per  un  padb  di  T- Livio , ove 
parla  delle  leve  de'  foldati , che  avea  fatte  L.  ^inzio  ( i)  : ffuo!  L-Q^atiut 
mlitles  coafcripfijfd  , & ‘/«oi  fofih  • aominique  latine  imperalj'et . Qui  il 
verbo  coaferitere  è relativo  a'  foldati  cittadini,  imperare  alf'oppodto  fi 
riferifee  a'  fedi , ed  anche  a'  fedi  di  nome  latino , eh’  era  la  fpecie  più  eccel- 
lente de’  popoli  confederati . 

3*.  Eperqucd’altrotedodle(roLivio(z):L>c'0'  ‘ta 

fub  Rbodi  fimul  imperio,  tf  tutela  ejj'e , ut  in  dii  ione  populi  Romani  Civr. 
tate!  foda  jfint,  cioè  quelle  Città  de’  Licj  erano  compagne, e fuddite  di 
Roma:  ma  mediatamente  perché  fi  erano  concedute  da’ Romani  a Rodi, 
Città  libera , ed  amica  nel  fenfo  di  allora , cioè  immediatamente  dipenden- 
te; nella  guifa  che  ne’fecoli  più  vicini  a noi  le  altre  Città  diTofcanadcl 
dominio  Fiorentino  fono  date  concedute  a’ Fiorentini  dagli  Augudi.  Ora 
fe  le  Città  focie  fi  davano , per  eoa!  dire , in  feudo  ad  altri , chi  può  dubitare 
della  loro  foggezione?  E fa  ancóra  al  cafo  quello  che  diflc  Appiano  Alet 
fandrino,che  favellando  di  quella  guerra,  che  i popoli  Tofeani  focj,e  compa- 
gni de’ Romani  facevano  per  conleguire  la  Cittadinanza  Romana , li  chia- 
ma efpredamentefuddititfclla  Repubblica  {3):  Fv/ci»/  Flaecus  in  Confu- 
latu  fuo  primus  omnium  aperti  injedt  populi  Romani  fodiiCivitatii  eie. 
pidinem  .fperantibui  fe  fore  non  ampliai  lubditostfed imperii  panicipes. 

39.  Ed  Eutropio , ove  parla  della  medcfima  guerra  fo- 
ciale,  e de' medelimi  popoli  compagni  congiurati,  per  certo  li  fupponeper 
fudditi,  poiché  dice  (4)  Qui  cumannii  numerofii  jam  poputo  Romano  obe- 
dirent  .tumJibertatem  JAìtequam  ajferere  caperunt . L’uno  de’ loro  più 
gravofi  pefi  era  di  dover  mandare  in  ogni  guerra  ciafeun’  anno  il  doppio  de’ 
foldati, che i Romani  deffi  fbmminiftravano , come  attedaPatercolofs): 
Petebant  eam  Civitatem , eujus  imperium  armii  tuebantur  : per  omnee 
annoi  ,atque  omnia  bella  .duplici  numero  fe  militum,  e^uitunujue  f un. 
gi , ncque  in  ejui  Civitatii  jiil  redpi . 

40.  Con  tutto  quedo  il  titolo  di  confederato,  odi  focio 
era  in  fommo  pregio  nell’ Impero  Romano,  e trovafi  che  ancóra  andaffedel 
3>ari  col  titolo  regio, maflimamente dato  a' Re  valTalli , il  che  fi  raccoglio 
anche  da  un  luogo  di  Cicerone,  ove  poti»  di  Tolomeo  Re  di  Cipro  zio  di 
Cleopatra  contral’aicentatodiClodio,ilquale  efrendoTribuno,avrapro- 
podo  di  pubblicare,  confìfeare,  e mettere  il  Regno  di  lui  all’Incanto  colle 
ìegutnti  putoie  (6)  : Rex&  Ptolomaui , qui  finondum  erat  ipfe  àSenatu 
fbeius  appella! u! , erat  tamen  frater  ejui  Regii , qui  cumejj'et  in  eadeai 
caufa , jam  erat  à Senatu  honorem  iftum  confecutui  : erat  eodem  genere  ■ 
iifJemque  majoribui , eadem  vetuftate  focictatit  : denique  erat  Rex  , fi 
nondum  (ocios , at  non  boftii’.paratui  .quietai  .ftctuslmpetio  populi  Ro- 
mani , Regno  paterno , atque  avito  ; regali  olio  perfruebatur . De  hoc 
uihil  cogitante  .nihii  fufpicante , eifdem  operii  fufiragium  ferentibui , 
tfi  rogatum  .ut  fedeni  cum  purpura.it  fceptro.O  illii  infignibui  regiii 
pr^eeonipublico  fubjiceretur-.it  imperante  poputo  Romano , qui  etiant-, 
bello  viltii  regibui  regna  reddere  confuenit , Rex  amicui  nulla  injuria cono, 
memorata  .nullii  repetit  ii  rebui  cum  bonii  omnibui  publicarel  ur . 

41  Di  qui  in  primo  luogo  fi  vede  il  codume  di  difvedi- 
re  i Re  vadalli  del  Reame , oppodo  al  codume  d'invedirli  (7),  come  per  con- 
fermarli 
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fcrnurll  ngl  Regno  lor  pRfeotavaoo  «li  ornHnenti,  e le  infcgne  reali, 
così  CloJ  io  Tribuno  quivi  per  privarne  Tolomeo , propofe  di  fpogliarlo 
delle  mcdelìme  , con  metterle  all'  incanto  > modo  di  copEfca  durifCmo. 
Secondariamente  fi  comprende  come  il  folo  nome  di  focietàiOrcITcredi- 
fcendente  ■ attenente,  o fucceflbre  di  un  Re  focie  > produceva  un  tale  legame 
tra  la  Repubblica  Romana  ,c  que’Re  valfalliiche  ove  quedì  mancalTero 
alla  fede , iblTcro  foggetti  al  bando  : ma  ove  la  cuflodiffero , ei  iblTe  iniquo  di 
privarli,  per  cosi  dire, del  feudo. 

4r.  In  troppo  minuta,  e al  cafo  non  necedària  difcuC- 
iìone  entreremmo,  fe  ricercare  voleiCmo  la  precifa  diftinzione  tra  la  focìttà, 
latinità , e fonfedtra^hne . La  condizione  de’ confederaci  dovette  variare 
fecondo  il  vario  tenore  de' loro  pattiiqueliade'focj,ede’focj  del  nome  lar 
tino  parimente  mutò  più  voice . 

Il  Borghini,ìIquaieper  lo  più,  e qualora  l'amor  della  patria,  o del  part 
titoprrfp  noi  fa  mutar  coflume , fuolc  cogliere  nel  fegno,dice(i).fe  ben 
rimanefjb  il  nomedelU  latinità , , e la  ctfa  variò  molte  volt  e,  e 
aw/to  ; pofeia  fpiega  la  qualità  de' Fe</er4ri  permteìhdc’ Race omandal ì , 
vocabolo  più  recente,  e dinotante  una  fpecie  dì  feudalità  : E parte  r^a. 
rono  federati  .che  al  modo  noftro  forfè  fi  direbbero  .attendendo  H fatto 
più  che  la  voce , raccomandati , perchè  la  parola  ìmMrterebbe  propria- 
mente pattuiti , che  par , che  fojfero  un  grado  più  bajfo  della  compagnia , 
e del  nome  latino , e Livio  l'accenna , dicendo  de'  Veftìni  ; che  domandando 
amicizia , ottennero  confederazione , la  quale  portava  feco  alcuni  obblir 
ghi.e  patti , e dove  quefti  jono.pare  che  eonfeguenlementt  non  manchi 
una  cotale  fpecie  dì  legame  .per  non  dir  ferviti. 

Tutto  quedo  articolo  concernente  la  qualità  de’  focj , compagni , e federar 
ti,cfpecialmcnte  il  giudizio  di  cotefto  rinomato  Scrittore  Fiorentino,  può 
avere  un’ottimo  ufo  nella  nodra  dìfamina  ; e ci  converrà  onninamente  tir 
mettervipiù  volte  il  Leggitore, poiché  vedremo, che  i Difpucanti  dal  fola 
nomedi  lega , confederazione ,o  fimili  trattati  feguiti  tra  alcuni  Imperar 
dori , e il  popolo  Fiorentino , tirino  rodo  un'argomento  di  aflbluta  indipeth 
denza  ,quafi  che  tali  vocaboli  adbrbiffero, ed  edingueflero  di  loro  natura  la 

Sualità  di  foggezione  ; e che  non  vi  voleffe  altro  per  provare,ch'  era  difciolcQ 
legame , e nata  una  piena  libertà  : ove  che  per  altro , tanto  ne'  tempi  badi, 
quanto  negli  altiflimi,arata,e  fempre  a ragione  del  codumeprefente,  le 
confederazioni,  e i trattati  hanno  potuto  dare  infieme  colla  foggezione  de' 
popoli  dell' Impero. 

4;  V engo  alla  qualità  de’  Municipi , e delle  Colonie . 
Di  due  dadi  di  Municipi  ve  ne  avea . Altri  viveano  colle  lor  proprie  leggi, 
( portavano  il  folo  titolo  onorifico  della  Cittadinanza  Romana , fenza  ede- 
re abilitati  al  voto, e a' Maedrati  della  Repubblica (z);  Nomine. non  re., 
Live/  Romani . . . tantùm  honoris . non  Magiftratus  caufa  in  Civitatem  ve- 
nerant . . Rempublicam  a Romana  feparatam  habebant  ite. 

Etra'  titoli  loro  onorifici  era  il  principale , il  poter  fervire  alla  Repub- 
blica nelle  legioni  Romane  come  veri  Cittadini  di  Roma  ■ e non  come  ì feto- 
plici  compagni  nelle  truppe  aufdiarief;),  Quod  é’Cn;rr,dìceilSìgonio, 
dici  rentur . Óf  in  legione  tanquam  Cives  Romani , non  in  auisiliis . ut  f idi 
mìlit are nt  .quod  extremum.quanquam eft  àCellio  pratermiffum .bdbet 
tamen  aUorusn  veterum  fatis  grave  tefiimonium , bine  enhn  extiterunt 
illa  tam  trita  Fefti  : Munìcipes  qui  ex  aliis  Civitatibus  Romam  venijfent , 
quibus  non  licebat  Magiftratum  capere,  fed  tantum  honoris  partem.  Al 
Servius filiut  ajebat  indio  fuijfe,  qui  ea  conditione  Civet  Remasi  fuijfent. 


<i)  teine. 
Bw^b.élfe, 
Ct  mnnlclp.  , 
ètCùl9H.pat. 
Iti. 


(»)  Sltt».Jt 
Mnt.  Jur.lulo 
Ub.  \ c«p.  7« 
f H».  MJ. 
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tit  Remputlicam  femper  fefamt'm  i f apulo  Romano  habercnt  \Cumanos 
videlictt , Acerranos , Atellanos , ?««  aijue  cives  romani  frani  ,&  in  le~ 
itone  mercrent  ,fed  diptitates  non  capiebant  \ patefaHus  eft  igìtur  locui, 
ut  non  difficile  fit  videre  genui  fuiffe  municipum , tjai  civei  Romani  ejjent 
eaconditione , ut  nec  fuffiragium  ferrent , nec  Magiftratus  caperent  ,fed 
munui  tantum  bonorarium  obirent , idefi  honoris  caiifa  in  legione  ftipendia 
facerent  ut  cives  .non  ut  focii  in  auxiliis . 

44  Altri  avcano  la  capacità  di  votare  ne’Comizzj , e di 
amminiftrare  i Maeftrati  Romani , i quali  però  erano  fpogliati  delle  proprie 
icggi , ed  aftretti  atrolTcrvanza  delle  Romane  (i)  : Vt  autem  ^uibus  fuff'ra- 
giumnon  dabatur  fu-eleges  permittebantur  ,fic  qui  fuffragio  ernabantur, 
Ugìbus  fuis  fpoliabantur , romanis  vero  obftringebantur . 

"Quello  genere  di  lìftcmi  particolari  aveano  ancóra  il  fuo  Senato  comporto 
diDecurioni.il  luoConfiglio, e per  poco  tutti  inomi  ,ed  infegnede’Mae- 
ftrati.ch’crano in  Roma , cd etano fpecie di  Repubbliche (i) : Etenim ...in 
municipiis  quondam  Reip.  fpeciem  ,atque  hnaglnem  fuijje  animadverti- 
mus  ■ Qt^ret  atiquis  qua  municipalis  Reìp.  forma  fuerit  ? Diffiicile  efl 
de  fin^is dicere . Avvertafidipaffaggio.comeilSigoniorarilfimo.edec- 
ccllcntillimo  indagatore  delle  antichità  qui  dice  de*  particolari  dell'antica 
Roma  quello,  che  noi  dicemmo  già  delle  circoftanze  minute  dell*  antichità 
del  tempo  medio , e baffo  (j)  > ed  egli  altresì  fi  appiglia  al  partito  ragioncvo 
ledi  fpiegare  i punti  dubbiofi  per  le  generalità  note,  e vere.  Univerfum 
autem  genus  (iegu’egli  a dire)  temperatum  ex  omnibus  propi  rebus  pia- 
blicis  ,&  peni  romana  fmile  vìdetur  fuijje  . Nam  fi  ordines  quaramus  , 
Decuriones , Equites , <Sf  plebem  inveniemus  : fi  eonfilia  publica , in  Sena- 
tum  ,<Sr  populum  ;fi  Magiftratus , it  Sacerdotes  in  Dillatorem  , II.  virot , 
JJII  viros,  Cenfores , .£diles , Quaftores , (f  Flamines  municipìorum  inci- 
demusif).  Aveano  il  loro  Fifeo  pubblico,  e propio  :£x  Decurionum  au- 
tem ordine  Decemprimi  legebantur , qui , ut  fcriptum  eft  apud  Hermoge- 
nianum  ytributorum  exalìionì  ,ita  praerant , ut  fi  qua  detrimento  Fif- 
eus  mortuorum  caufacontraberet  ,ipfi  fumptibus  refarcirent . 

45.  Ma  con  tutto  ciò  ellì  erano  loggetti  a’Romani.e 
non  affatto  liberi.  L’elfere  Repubblica  era  effere  lìAema  particolare,  e fu- 
bordinatoal  firtemauniverfodclla  Romana  Repubblica.  Etalenome  rx>n 
ha  punto  annelfa  la  nozione  di  una  piena  libertà  ; ma  folamente  quella  di 
una  polizia , o forma  di  pubblico  governo  , e una  ragione  di  cofe , che  fono 
pubbliche , e comuni  a una  moltitudine  di  uomini  adunati  infieme , e parti* 
cipanti  fra  di  lorodel  bene , e del  male  univerfale.  L’avere  il  fuo  Senato, 
Fifeo,  e gli  altri  Maeftrati  : il  vivere  colle  proprie  leggi  non  efentava  gli  uni  : 
nè  il  partecipare  de’ Maeftrati , e della  vera  Cittadinanza  di  Roma,  e l'avere 
il  jusdi  /«tjffraijrafrcea  immuni  gli  altri  dal  debitodi  foggezione . 

AI  che  convien  por  mente,  affinchè  non  ci  lafciamo  abbagliare  da’noml 
di  Repubblica , di  Senato , e Popolo  Fiorentino , e dal  vivere  colle  fue  pro- 
pie leggi , nè  dall’ avere  la  fua  Repubblica  feparata  dalla  Romana , cofe  tut- 
te venute,  o ritornate  all’ufanza  nc‘ tempi  molto  meno  rimoti  ; ogni  qual 
volta,che  però  non  conili  di  altri  titoli  licuri  di  una  picniffima  indipendenza. 

4S.  Imperocché  con  tutte  le  prenarrate  prerogative , e 
note  di  grandiffima  libertà  .quegli  fiftemi  detti  Municipjerano  obbligati  all' 
ubbidienza,  ed  alle  contribuzioni  verfo  di  Roma,chi  più,  chi  meno,  feconda 
j privilegi,  che  aveano  ottenuti  ; ce  lo  dice  il  Sigonio  coll’ autorità  di  un’ an- 
tico, e clalfico  Scrittore  15):  Adeo  ut  veri  illud  fcripjerit  idoneus  auFìor 
Aggenus , antiqua  municipio  fuum  privilegium.  habuijfe , ut  alia  aquiore , 
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sita  imquìore  jure  utfrentur , alia  folutiora  ejftnt , alia  pluf  peiifit adenti 
ex  quo  forte  illudTullìanummaaavìt  inVerrem  -.quod  tam  immune  mur 
nieipium  ejì , quod  per  bai  annoi  commoda  vacatione  fu  ufum  ? 

47.  Ancorché  cfli  meddimì  creaffcro  i fuoi  Maeflratr, 
quefti  però  erano  tenuti  all’ ubbidire  a' comandaménti  de’ Maeftrati  di 
Roma , come  apparU'ce  da  queilo  palio  di  Cefare , il  quale  dice  dì  fe  medelii 
mo  (i)\Se  Duumvirii  Municipiorum  omnium  imperaffe , ut  naves  conqui- 
rerent  ; ed  in  un'altro  luoao  ; Se  aurum  aìlatum  ah  Duumvirii  Corfinienfty 
hu!  Domitio  reddidiffe . E la  ftelTa  cofa  riCulta  da  un  luogo  di  Tullio  (a)  par- 
lando di  M.  Antonio  allora  Maellrato  Romano  : ydrrcWé 

evocavi!  Antonitt!  literii  è Municipiis  deaoi  (al.Decurionei)  ; & Qj^atuor- 
viri  venerunt  ad villam  ejui  mane  : primùm  dormii!  ad  horam  IH.  deinde 
cum  effet  nunciatum  veniffe  Neapolitanoi  ,6tCumanos  ,bii  enimCafar 
iratuierdt  tpoftridie  redire  jujjit , lavari  fe  velie  ,if  rxftMU.nMaw  y.niat. 
Era  tanto  lìngólare  l'alterezza  . ed  imperiolitì  di  quel  Confolo  co'  Macltrati 
de'  Municipi , quanto  fu  coitumato  Cicerone  nel  non  volere  né  pure  in  fua 
favella  fpiegare^uella  rifpolia  contrala  bella  1 e buona  creanza. 

Qui  fi  para  innanzi  quell' altro  luogo  dello  llefso  Tullio  (j)  : Oppiaiacui. 
perL.SyUievimatqneviSloriam  Lavinum  in  fummo  timore  omnium  cum 
armati!  advolavit  \ Q^tuorvirii  ,quoi  Municipei  fecerant  .fuftulit  fe  d 
Sylia  ,tf  aliai  praterea  tra  f alias  effedixit , non  mediocri  ah  eo  caieri 
profcriptionii , (f  morti!  metu  terrehaatur . Hit  rehui  in  caufa  judicioque 
patefaSiis , quii  eft  qui  illum  ahfolvi  potuiffe  arbitraretur  ? 

Oppìanico  infranfe  la  immunità  .e  il  privilegio  di  quel  Mu.nicipio  col  pre- 
tefto.cheSilla  avcfse  fatta  tale  riforma,  la  quale  era  contraria  alla  libertà 
munùipaie , fe  non  fe  ve  ne  fofsc  (tata  legittima,  e fuificieme  cagione  per  de- . 
litro  commelso  da  tali  Comuni  contra  la  Repubblica;  perchè  altrimenti 
loro  competea  l'elezione  de'  propj  Maefirati  (4,)  ; Nifi  forte  infilai , ac 
precipuo  aliquo  crimine  ejufmodi  jure  fuijfent  fpoliala. 

48.  Comeché  le  diSètenze , e lìti  interne  delle  Città , 
o Repubbliche  loro  infurtetra'Cittadinidi  efse  fi  decidefsero fecondo le_j 
leggi  proprie,  e private,  o municipali , elfi  Municipi  però,  e il  loro  Pub- 
blico era  foggcttoallc  leggi  pubblice  ,e  a' Giudici  univerfali  di  Roma  nelle 
controverfic , che  aveano  cogli  altri  Municipi , o Colonieconfioanti , la  qual 
cofa  fi  fa  manifefta  pel  contenutodtlleleggì 

che  fono  prelcritte  egualmente  per  regola  a'  Municipi  » ' a'  Macftrati , 
come  alle  Colonie  (s)  . 

Kaput  lep!  Peducea . Colonia  hac  lege  de  dulìa , quodve  Manici- 

pium , prof  eli  ura , forum , conciliabulum  confiitutum  eri! , quiager  inter 
fina  eorum  erit , qui  termini  in  eo  agro  confi  itati  erunt , quo  in  loco  ter- 
minai non  extabit , in  eo  loco  il  ager  erit , terminum  reflituendum  curato ... 
idque  Magiflratui , qui  in  ea  Colonia , Municipio  .pnefelìura , foro , con- 
ciliabulo  juredicundo  praerit  f acito  ut  fiat  ■ 

Dalla  legge  yf//ien<i  fi  ravvifa,che  tanto  i Municipi , quanto  le  Colonie 
fono  foggetti  allo  fiefso  giudìzio,  ed  egualmente  capaci  de' medefimi  bene- 
fici rifultantida  quello , poiché  il  trafgrefsore  della  legge  de' confini  vien 
condannato  a riparare  il  danno, o pagare  la  multa  alMunicipe,chc  ha 
ricevuto  l'ingiuria  (6)  . 

Kaput  legis  AHiena ...  fi  quìi  adverfai  e a quid  fecerit  ,JIII.  . . . - 
(manca  la  qualità  della  moneta)  Coloni s , Municipihus  ejus ,ia  quorum 
agro  id  falium  erit , dare  damnai  efto. 

Lì  legge  F/tfitrti ci  arreca  un' clèinpio,o  uoavicmUriinarunilitudìne  di 

quella 


(1)  Calar, 
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Fnnfhóaium 
Mtttcltb.  IO. 
9P.Ì$.  ^ 
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quella  formula  inferra  negli  editti , e conceflioni  Imperiali , circa  le  condan- 
ne,eie  multeappolle  in  elTi  : ,</rrri<;n  medietatem  fifco  Marcbioah  ,alte- 
ram  Carnet ic  nojttte , perchè  la  metà  li  aggiudica  al  Maeltrato  > c la  metà  al 
Pubblico,  e dice  cosi  (i)  : 

Kaput  legii  Fiavite  .Etti,  unde  ea  pecunia  petita  erit , condemnatui 
crii , eatn  pecuniam  ah  eo  , dare  boni  ejui  primo  quoque  die  exigito . 
Ejuj'que  pecunia  quod  receptumerit , partem  dimidiam  ei  ,cujui  unius 
opera  maxime  is  condemnatui  erit  ,parlem  dimidiam  inpuhiicum  redigito. 
Tutti  fegni manifedi  dcircferciziodigiuridizioncfuprema  : il  perchè  ilgià 
più  volte  nominato,c  più  ancóra  a nominarfiVincenzo  Borghini,come  quel- 
lo , che  delle  cofe  proprie,  e Tofeane  qui  dee  efser  fentito , fcrifse  altresì  che  , 
(i)  di  tutti  $ fottopojìi  all'  Impero  Romano  fi  riducevano  le  contefe  al  capo, 
che  era  Roma  , e quivi  non  coi  ferro , ma  con  le  fcritture , e altre  provante 
civili  fi  diffiniva.  E vaglia  qui  il  ricordo , che  per  quanto  grande , che  ha 
la  libertà  di  un  Comune,  odi  una  Città,  non  ufcitafolennemente  dal  lega- 
me eh' ebbe  coll'Impero,  le  Tue  controveriic  pubbliche  con  altra  Città,  a 
Stato  Imperiale  fi  afpetteranno  tutt'ora  al  Tribunale  Cerarco,efsendo  in 
quella  parte  nella  fodanza  il  medefìmo  l'infegnamenro  del  jus  pubblico 
Romano-Germanico  con  quell'antico  della  Repubblica  Romana . 

49.  Prima  di  dare  per  ifpediio  quedo  articolo  concer- 
nente ì MunicipitCì  occorre  ridurre  alla  memoria  quella  trita  quidìone , che 
Agellk)  riporta  circa  la  preminenza  tra'Municipj,  e le  Colonie  ; quello  Scrit- 
tore ofservò  fino  da'  Tuoi  tempi , cioè  nel  principio  del  fecondo  fecolo  Cridia- 
no, quanto  fofse malagevole  il  didinirla(j)  : Municipei , 6f  Municipio.., 
verbo  funt  dilìu  facilia  ,&ufu  obvia , & neutiquatn  reperias  qui  bac  di- 
tat , quia  [ciré  fe  planò  putet , quid  dicat . Sed  profetò  aliud  eft , aliud 
dicitur . QMtut  enim  ferè  noftrum  eft , qui  cum  ex  colonia  ^puli  Romani 
fit , non  &jè  municipem  efj'e  ,(t  popularet  fuoi  municipei  effe  dicat  1 quod 
eli  à ratione ,tt veritate  hngè  averfum.  Sic  adeo,&  Municipia quid , 
éf  quo  jure  fint , quantumque  d Colonia  differant  ignoramus  ....  De 
eujui  opinioni!  tam  promi fta  erroribui  D.  Hadrianui  in  or at  ione , quam  de 
Jtalicenfibu! , unde  ipfe  ortusfuit , in  Senatu  bahuit , peritijfimè  differuit, 
mirarique  feoftendit , quod éf  ipji  Italicenfes  ,(t  quadam  item  alia  Mu- 
nicipia antiqua , in  quibui  U ticenfei  nominai,  cum  futi  moribui , legibufque 
uti  pojfent , in  jui  Coloniarum  mutati  gefiiverint . 

50.  Per  dir  vero,  il  vedere,  che  i Romani  defli  in  mez- 
zo della  ufanza  ancóra  viva  de'  Municìpi , e delle  Colonie  confondefsero  le 
idee  di  quedi  Stati , e non  didinguelsero  meglio  i confini  di  ciò , che  teneano 
fotto  gli  occhi  ; e quello  che  più  è , che  non  uno , ma  molti  Municipi  medeli- 
mamenre  con  propio  rifehio  equivocalTero  in  ciò,  ne  dee  ferviredi  un  fe- 
gnalato  documento  del  quanto  da  irragionevole  l'accufare  la  doria  media , e 
bada  di  troppa  imperfezione,  e d'infufficienza  totale  a fervile  per  un'  idoneo 
Criterio  nelle  difpute  de'  domini, per  ciò, eh' ella  non  c'infegna  partita- 
mente  quale  foflc  la  codituzìonedngolare  dell'  una  ,0  dell'altra  Città  fotto  i 
Re  d'Italia . e gl'  Imperadori  RomanoFranchi , e Germanici , quale  la  loro 
degnità,o prerogativa, egiuridizione,qu.ale quella de'Conti, Cadaldi,  Giu- 
dici , Marchefi , e Duchi , come  delfero  infieme  le  giuridizioni  delle  Città , e 
dique'Minidri  in  effe, e de'Vefcovija'quali  termini  ft  riducefferuficiodi 
ciafeuno , a' quali  l'utilità , e l'autorità , io  prefenza  de'  Confoli , o de'Sena- 
tori  di  effe  Città, e fomiglianti  particolarità,  delle  quali  non  accade  dare 
conto  minuto  per  provare  il  domìnio  j poiché  bada  a provarlo  la  nozione 
generale, che  que'Giudici,Minidri,o  Ammioidratoti,o  come  chiamare 

fi  vo- 


Digitized  by  Googlq 


FIRENZE  SOTTO  V ANTICA  ROMA. 


49 


fi  vogliano  ,cfercicavano  quella , quanta  ella  li  IblTe , autorità . egiuridizkv 
netempoiale  a numede'Rc.degliAugulti,e  dell' Impero. e che  inalerò 
modo  non  vi  aveano  che  fare. 

$!■  Quello  medefimo  luogo  di  Agelllo  ci  ammonifee 
parimente  di  andar  guardinghi  a tacciare,  e condannare  d’imperfezione  il 
jus  pubblico  germanico,  per  ciò, che  i Dottori,  ed  Efpofitori  di  quello 
talvolta  fi  fono  intralciati  nello  fpiegare  le  differenze  tra  Città  Imperiali 
libere, e Città  Imperiali  femplicemente  coti  dette; tra  l'elfere  uno  Stato 
prccifamente  in  modo  mediato,  o pure  immediato  fottopofto  all’ Impero;  , 

na  l'allodio , e il  feudo  pretto  pretto , e fimili  altre  quillioncelle , delle  quali  ir' 

ve  ne  ha  un  mondo, e che  ommetto;e  di  cui  la  difficoltà  non  nafee  aè 
punto , nè  poco  dal  difetto  della  difciplina , ma  dalla  naturalezza  medefìma 
delle  cofe  umane,  e politiche  in  un’ Impero,  ove  ogni  cofa  non  è mero  dif> 
potifmo,o  mera  fervitii , come  già  detto  è,  ma  in  cui  fi  gode  il  bene,  e il 
ùvoredi  una  oneltillima  libertà  ridotta  ne’ limiti  di  una  giulla  legge;  ed 
ove  abbondano  i privilegi,  e grazie  in  guiderdone  della  virtù , e fede,  del 
Jvaloie,e  merito  inverfo  tutta  la  Repubblica , o i Capi  Augnili  di  elfa.  La 
diverfìtà  de’ quali  naturalilfimamente , e per  neceffità,chechiamafidi  con- 
feguenza , debbe  generare  ajeune  anomalìe , per  cosi  dire,  o irregolarità  po- 
litiche, le  quali  forte  fpiaccionoagli  amatori  del  difpotifmo  ; ma  debbono 
piacere  a coloro . che  amano  la  libertà  vera , dico  vera , e non  la  licenza . che 
lofio  trabocca  nell' anarchia, o nella  ribellione.  E per  farmi  intendere.» 
meglio  ancóra , 

5Z.  Torno  al  propofito  di  Agellio.e  dico,che  quello 
(baglio' comune  di  moltilfimi  Romani  eziandio  non  idiòti  ( poiché  elfo 
Agelllo  uomo  erudir  ilfimo  li  mette  con  elfo  loro  alla  medefima  firegua.in 
dicendo: enim  ferè  noftruml  t ({atW' aUro'.ignoramM Munìcipìa 
ijuid.&tiMo  /ni  ),  non  dovette  già  nafcerecosldaunacralfa  ignorarsi 

za,  otralcuranza  delle  cofe  prefentì  fpéttanti  al  loro  jus  pubblico,  ma  che 
dovette  avere  qualche  fondamento . Non  è nè  meno  probabile,  che  più  Mu- 
nicipi a proprio  pregiudizio cercalfcro di  effere convertiti  inColooie.ma 
che  innanzi  ci  avelfero  penfato  maturamente  ; non  fentendo  dove  duole  il 
calzare,  che  chi  lo  porta.  Potea  elfcre  migliore  in  un  rifpetto,  e peggiore 
in  un’  al  tro  la  condizione  delle  Colonie  di  quella  de’  Municipi , e vice  verta . 

Il  che  in  parte  indica  Agellio  con  quelle  parole  (i)  : Quf^amen  conaitio  0)*teìl. 
Colonìarum  quum  fit  magit  obnoxia,  & minut  libera  t potior  tamen,(jr  *é.ie<.if. 
prajiabilior  exifiìmatur  propter  amplitudìnem  , maj^at'emque  propali 

Romani Et  fimul  quia  obfcura,  obliterataque  funt  munìcìpiorum 

jura , quibui  uti  jam  per  ignorantìam  ( al.  ìnnotitiam  ) non  queunt . 

Potea  eziandio  prevalere  l’un  genere  de’ Municipi , e non  l’altro,  da  che 
diverfilfimi  erano  i giuri  loro(i)  ; chi  oferà  di  dire,  che  la  infima  fpezìe  (i)  Upn 
de’Municipj  pareggialfe  la  precipua  delle  Cetonie  ? Non  guada,  che  Mm-  J-4*- 
peradore  Adriano  parlalfe  contro  di  quegl’ Italicenfi  fuoi  compatriotti  per 
origine,  e di  ùtnotimìno  .nèquòd  peritijljìmè  differuit . Altro  è ildifcor- 
rere  peritamente  .altro  il  voler’ evacuare  tutti  ,e  tutti  i punti, e confidc- 
rareper  ogni  dimenfione  il  quefito;e  altroancòra  è ilconfultarefopradi 
una  dimanda  politicamente  per  concederla,  o per  negarla  a chi  la  fa. 

Ancóra  a’ giorni  nollri  avvengono cafi , i quali  cagionano  ambiguità, e 
quafi  maraviglia  nell’ intelletto  di  coloro,  i quali  non  curano  di  penetrare  il 
midollo  delle  cofe,  e delle  ragioni  distato.  Chi  perfuadeiebbe  a un  cicco 
amatoredi  una falfa libertà, eh’ ci  folfe meglio  l’elfere  feudo, che  allodio?  • 

da  che  quel  nome  da’ moderni  Scrittori  artificiofamente  fi  è voluto  rendere 
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xxItoTo  io  caTi.ne’quali  eflb  non  produce, nè  può  produrre  alcun'efletto 
disfavorevole  a'  po^i , ina  favorevole  afiacco  ; il  che  però  convieoe  ponde- 
rarlo più  di  ogni  altra  cofa  ; e pure  fi  è veduto , non  ha  guari  una  intera  an- 
tica nobiltà  di  una  Provincia  di  Germania  ricorrere  al  Sacro  Tribunale  Im- 
periale per  ortenereathe  le  Terre  loro  fieno  mantenute  nella  qualità  di  feudi, 
quali  fono,  e non  vengano  convertiti  in  allodj,  ancorché  non  manchi  chi 
loro  voglia  far  vedere,  che  l'eficre  gli  Qabili,  e fiati  di  qualità  allodiale  fia  più 
vantaggiofo  al  poffeflore , ed  a*  popoli . In  fomma  tutto  fta  nello  fcetncre , e 
confiderare  attentamente,e  non  confondere  gli  efietti  diverfi,che  fi  riconofco- 
no  per  la  d iverfità  de'  rifpetti,  pe'quali  una  itcfia  cofa  è buona , e migliore  ; o 
mala  , e peggiore  in  un  modo,  che  non  è nell’ altro. 

5J.  Quindi  non  fia  maraviglia , che,  già  quafi  due  fecoli 
£t , infurgefie  lite  erudita  per  la  preminenza  de’ Municipi,  e delle  Colonie 
tra  Marco  Girolamo  Vida  cittadino  Cremonefc,e  Vcfcovo  d’Alba,e  Ber- 
nardo Sacco  patrizio  Pavefe,  ed  i fcguaci  loro;  la  qual  rifia  in  una  parte  fi  è 
nncòra  ravvivata  a’  nofiri  giorni  tra  due  letterati . de’quali  l’uno  fotto  nome 
di  Ju/ias  Vicecomei  difende  prodemente  la  Città  di  Pavia,  negando,  che  ma., 
fode  Colonia , cantra  l’aflerzione , che  ne  avea  fatto  l’Auror  della  ftoria  del 
Ginnafio  di  Pavia . in  cui  avea  aflèrito  eflere  fiata  Municipio , e Colonia . 

Ognuno  di  queili  Scrittori  vecchi,  e novelli  hanno  dato  faggio  di  prode 
erudizione , ma  ta  fomma  delle  loro  difpute  c,chebifognaconfe(rare,che 
tanto  nelle  antichità  Romane, quanto  nelle  medie,  e baflè  i particolari 
non  fi  poflbno  diffinire  precifamente , che  ve  ne  ha  un  mondo , circa  i quali 
fi  può  fofienere  con  eguali  prove  il  si , e il  nò  • 

^Senza  però,  che  venga  a vacillare  il  veto  nniverfalf , cioè  che  uni,  t 
gli  altri  fufiéro  foggettl  ai  dominio  Romano,  con  qualche  diverlità  si,  ma 
non  mai  canto  notabile , quanto  ve  ne  ha  tra  la  libertà , e la  fervitù , tal  che 
non  fi  può  fculàre,che  coll’amore  del  partito,  o della  patria , qualora  gli 
uni  troppo  più  del  dovere  innalzano , e gli  altri  deprimono  la  condizione 
delle  Colonie  Romane, o dedotte  da’  Romani,  come  hjuftui  Victcomes 
nella  Aia  erudita, e vivace  dificrtazìone , infra  gli  altri  luoghi,  ll,ove_> 
(\\Cmament.  dice  (i)  : Permde  ac  fi  rathat  ampUtudinis , majcfialifijHe  populi  Ro- 
**^n/j**  S •*'*•’*  aateponeiida  Manicipum  liiertati  Colonoram  fenitat  ejjèt . 
^rief/to-  54.  Ma  fe  colini,  ed  alcun’ altro  per  avventura  troppo 

atterrò  la  forte  delle  Colonie;  vi  fuchi  troppo  la  fublimò,e  fovra  la  natu- 
rale foa  rièra  l’innalzò. 

E cosi  fece  V incenzo  Borghini , il  quale  pendendo  femprc , come  fi  fuole , 
alla  parte  più  gloriofa  per  la  fua  patria , efagera  deliramente  la  nobiltà , e la 
(yiBorgàiai  fortunadiquc’primiCotoni,chediedcroorigineaFirenze(z)  : E'dacoa- 
itir  cr^ime  fidtrare , dice  efló , t he  che  et  vennero  di  naovo  ,farono  delle  legioni, 

d‘  Panne  h , fonie  io  credo  noto  a ciafeano , erano  di  propri  cittadini  Romani, 

p»i‘  »J«.  qaantan^ae  gli  Eferciti  loro  fojfero  nel  tatto  per  antica , e eont  inna- 

ta afanta  parte  de'  cittadini  proprj , parte  de' compagni , e parte  degli 
e^ati,le  legioni  nondimeno  fi  mantennero  fempre  inviolabilmente  ne' 
propri  cittadini  Romani , e di  qaefti  f arano  innovi  abitatori.  Ma  conj 
buona  pacedi  cotanto  uomo  , egli  iionèpuocoprob.ibile,cherl  inviolabil- 
mente purgate  foffero  da  ogni  altro  fangue  Italiano  le  legioni  fia  di  Siila» 
fia  di  Augufio  ( dal  quale  egli  vuole  che  veniflero  dedotte  ) , anzi  è aliai  veri- 
fimile,ch’elle  foflero  ripiene  di  que' popoli,  ch’erano  nel  grado  di  Muni- 
cipi; poiché  la  principale  loro  onoranza  fu  il  potere  fervire  al  pari  de’citta- 
- . jg-gg  dini  proprj  di  Roma  nelle  legioni  .come  (j)  di  fopra  fi  vide  provato  dal 

f sF  Sigoniocoli’ autorità  di  Pompeo  Follo , die  non  fece  altro , che  compendiare 
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il  ììbto de verhorum fynificatlone  compo&odìVerrìo Fiacco tilqmlcpa 
l'appumo  viflc  folto  Auguflo,  e educò  i nipoti  di  lui»  c bene  dovette.» 
faperlo . 

Ora  da  quel  compendio  conila,  come  i Fondanl.FormianI,  Cumani,  Acer- 
rani  ,Lanuvini,  Tufculani,  Atellani , e confeguentemente  tanti, e tanti 
altri  del  medefimo  grado , de' quali  n’era  piena  Italia , militafléro  nelle  le< 
gioni  unitamente  co'  cittadini  natii  di  Roma  llefla . 

Non  penfo  mica  di  feemare  il  concetto  alla  nobiltà  originale  de'  Fiorenti- 
ni con  quella  olTervazione  , poiché  farebbe  mera  fantalia  lo  ftimare  da  meno 
le  nazioni  nominate , ed  altre,  quando  Iblfero  Hate  Infuòri , Liguri , e limili  » 
che  i foldati  levati  dalla  plelx  diRoma.  Imperocché  ne' tempi  di  Siila,  e 
del  Triunvirato  la  nobiltà  Romana  attendeva  più  al  comandare , che  al  fer- 
vire  tra' gregari,  e al  coltivare  colle  proprie  mani  i terreni;  e quelli  tempi 
non  fi  hanno  a confondere  con  que' primi , ove  i cittadini  dall’ aratro  furono 
chiamali  al  Conlolato,  come  pare  che  faccia  con  illudiata  negligenza  il 
Borghini . 

Oltre  a c iò  nello  fpazio  feorfo  tra  Mario , e il  Triunvirato , le  guerre , e le 
fazioni  avcanoconlumata  una  infinità  di  cittadini  Romani,  ciafeuno  avea 
bifogno  di  fcguaci,e  non  era  tempo  di  mirarvi  tanto  per  minuto,  molto 
meno  il  negare  il  pollo  ,0  il  diritto  dovuto  a que' Municipi,  ove  bifognava 
alla  giornata  riempire  i luoghi  vacanti  nelle  legioni . 

Sicché  é quali  una  maraviglia  il  vedere  quello  forbito  ingegno  aSaticarfi 
per  fondare  la  fua  opinione , che  i primi  Fiorentini  foffero  gran  parte  de' 
veti , e quello  che  più  é , de’  principali  cittadini  di  Roma . Non  fia  difearo  a 
c chi  legge  , eh’  io  mi  dillolga  per  un  momento  dalla  via  più  corta  > ed 
* entri  ìnunapiccoladigrellìonc,adefirettodi  fargli  conofeere  il  carattere  di 
quello  Scrittore  (di  cuibifognerà  onninamente  fare  più,  e più  volte  men- 
zione ancóra  in  avvenire  ) , quale  egli  ce  Io  reca  di  fe  fteflb  con  quelle , dopo 
molte  altre , magnifiche  parole  (i):Nè  poco  anche  per  confeffare  ingenua- 
mente il  vero , mi  muove  a ciò  credere  quel  che  ne  fcrivono  que’  noftri  vec- 
chi, che  fpejjo  ,ed  unitamente  dicono  ejjerci  fiate  mandate  delle  prime, 
e più  onorate  famiglie  di  Roma , » quali , come  già  tante  volte  abbiamo 
detto,  pctetter’  aver’ alcun  lume , che  in  quefio  fpo^iodi  trecento  anni , 
come  molte  altre  notizie , fia  fpenlo . Notili  per  cammino  quella  offerva- 
7 ione  critica,  che  il  fecoloXIll.XIV.,eXV.  follerò  più  foràitìdelle  eru- 
dizioni Horiche , antiche  romane, che  il  XVI.  : E par  bene, kguititcffo, 
che  fila  u vizio  comune , 0 naturai  cofiume , mentre  che  ciaficun  t’ingegna 
ingrandire  le  cofe  fiue,  fingere  alcune  novelle  a fuo  favore , onde  fi 
Crebbe  agevolmente  credere  una  filmile  amorevolezzu  di  quefti  noftri 
inverf  ) la  patria , l’ affezione  della  quale  in  tutti , ma  negli  animi  generofi 
fipecialmente  è potentijfima.  A tempo  venne  quella  innnuazione  per  ap- 
pianare la  via  ad  un  paradolTo;  e giova  lentirlo:  Ma  e me,  e gli  altri 
può  ragionevolmente  liberare  da!  fofipetto  di  quefta  naturai  tenerezza 
in  quefio  propofiito.il  vedere  ch’ella  fu  in  que’medefimi  tempi  opinione 
comune , e tenuta  per  cofia  certa  da  quegli , eh’  erano  fuor  di  quefio  in- 
terejje . Sino  qui  non  v’é  male  ; ma  in  quello  che  fegue  appena  riterreb- 
bero le  rifa  Eraclito,  e Catone,  poiché  per  tutto  argomento,  o forte  indi- 
zio della  pretefa  fua  verità, elfo  adduce  un  complimento  di  adulazione, 
che  fecero  al  Senato  Fiorentino  l'anno  IJ47.  i Melli,o  Ambafeiadori  di 
Cola  di  Rienzo,!  quali  vennero  per  accattare  la  grazia,  e la  lega  de’ Fio- 
rentini, ad  eH'etto  che  l’ajuralTero  nelle  fue  fediziole  imprefe;  e però  con- 
tinua a dire  (v):  Perché  effendo  creato  in  Roma  l’anno  M.CCCXLV II. 

G » T ribu- 


(1) 

deir  erigine 
di  Firenà 
peti  aél. 
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(i  ) BorgilttI 
deli  cTigtiu 
di  Pirrnzf 

f^i  in- 


Tribuna  tjutìNkolò , cht  fu  in  quc'  tempi  vicino  a far  gran  cofe , e tenne 
fon  granìdy/ima  ejpett anione  fofpefa  tutta  l'Italia  un  pe^^o , onde  He» 
manca  chi  creda  ejjer  per  lui  fiata  fattaquellabella  ,Ò  onorataCanxo- 
ne  da!  nofiro  Petrarca. 

Spirto  gentil , che  quelle  membra  reMi . 

Ofleryifi  l'arti&io  oratorio  di  far  cadere  rei  propofito  le  lodi  di  quel 
Rienzo , a fine  di  rendere  più  autorevole  la  tefliinonianza  de’ fuoi  Oratori, 
che  fono  per  preflare  alla  nobiltà  della  origine  de’ Fiorentini  : Mandò  qua 
fuoi  Ambafeiadorì  Pandolfo  Pandolfuccj , e lo  Schiavo  de’  Baroncel/i  ,e 
tre  altri  : l’orazione , o ufando  la  voce  nofira  propria , le  dicerie  de’  quali 
avute  nella  pubblica  audienzadi  tutta laCìttadinanza , fi  leggono  an- 
córa : ove  vivamente , e chiaramente  lo  dicono , e fon  querte  fra  molte 
altre  inquefiomedefimo fenjo  ,lorparole . NOI  TROVIAMO  NELLE 
NOSTRE  ANTICHISSIME  CRONACHE  . CHE  VOI  SIETE 
DISCESI  DAL  NOSTRO  SANGUE  ROMANO , E PUR  DEL 
PIU’  NOBILISSIMO  , E DEL  PIU’  MAGNO  &c. 

Qui  può  nafeere  fofpetto.che  cotefti  Ambafeiadori  aveflero  lette  alcu- 
ne Deche  di  T.  Livio , che  non  fi  fono  più  vedute  ,0  alcuni  libri  di  C.  Taci- 
to, ch’efli  chiamano  Cronache  antichiflime  fuc;ma  andiamo  avanti  col 
Borghini  : Che  pofto  che  la  fola  autorità  loro  fenz’  altro  appoggio  per 
avventura  non  paffaffe  più  che  tanto , per  provare  una  cofa  tanto  vecchia  ; 
può  ejfer  nondimeno  af^eJJ'o  a tutti  ficurijjlmo  argomento  di  quella  pub- 
blica , Ù invecchiata  opinione , che  io  dico , o di  quella  fama , che  o per 
propria  notizia,  che  allora  ce  nefoffe  ,o  per  lunghij/ìma  relazione  degli 
avoli , e padri  continuata  ne’  figliuoli , e nipoti  ai  manoin  mano , e dall' 
uno  , e l'altro  fparfa  per  tutto  , e radicata  nelle  memorie  de’  nofiri , e 
degli  altri  dattorno , era  non  falò  comunemente  creduta  per  ficura , ma  fe 
ne  ragionava  ancora , come  ai  cofa  chiara , e che  non  aveffe  in  fe  difficoU 
tà  alcuna.  Quanti  fchimbefei  pet  tirare , e portare  il  filo  della  tradizione 
intero  lino  li.  Bifognerebbe  confèlfare , che  la  fama, e l’opinione  aveflcj 
avuta  forte  migliore , c più  collante, che  il  fangue  fteflb di que’ primi  Fio- 
rentini: poiché,  quantunque  que’Coloni  folTero  flati  tutti  veri  Romani, 
come  mai  porca  elTeme  confetvata  puta  la  fchiatta  fotto  gli  Fruii,  i quali 
occuparono  la  terza  parre  delle  poflelTioni  per  legge  del  vincitore  Odoacre 
in  tutta  Italia  , e confeguentemente  ancóra  inquelfiro  fiorito,  e fertile,  e vi 
piantarono , per  così  dire , ancóra  efli  le  loro  Colonie,  i quali  vinti  da’ Goti 
non  furono  però  da’  loro  nidi  fcacciati  ; sì  bene  gli  flcifi  Goti  feguendo 
l’efempio  degli  Bruii  di  nuovo  partirono  tra  di  loro  la  terza  parte  de’ cam- 
pi , tolta  all’  univerfità  degli  antichi  pofTcITori , e divennero  compolfcifori  ; e 
queftl  fuperatida  Bellifario,e  Narfete  nè  pure  furono  fpogliati  delle  loro 
terre , nè  fcacciatine , ma  vi  rimafero  con  patto  di  pacifìcamente  coltivatle , 
fino  a tanto  che  i Longobardi  s’infignorlrono  di  ogni  cofa  in  quella  parte  di 
Tofeana , lafciando  quella  porzione, che  loro  piaceva  a’  vecchi  abitanti: 
nulla  dico  de’ Franchi,  e Germani  venuti  dopo , pofciachè  quelle  nazioni 
non  fi  fermavano  ne’  paefi  conquillati  in  corpo , perchè  aveano  le  proprie 
fedi  loro,  ma  vi  lafciarono  però  i Longobardi  vinti,  ed  in  oltre  molte,  e 
molte  delle  loro  fòmiglie  al  comandamento , ed  alla  cuflodia  delle  provincie 
conquillate , tra  le  quali  fempre  fu  la  Tofeana  nollra , c Firenze . Le  quali 
particolarità  converrà  darle  provate  a’fuoi  rifpettivi  luoghi  ; ma  fra  tanto 
provifionalmente  fi  può  notare  quello, che  lo  flelTo  Borghini  in  un’altro 
luogo  non  forfè  ben  ricordevole  della  continuazione  della  Romana  prola- 
pia,con  tutta  fmceritàconfelTa,  dicendo  (i)  Anzi  non  credo  io,  che  fofleio 
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mti  guerre  così  fiere , e cotanto  barbare , che  non  perdonajfero  in  parte  d 
vinti,  come  fi  vede...  nel  cafo  de'  Goti  prima  , e poi  de’  Longobardi , 
quando  ejj'endo  occupati  sjuefti  paefidaloro  .cirime^e  grand'ijlima  patte 
de'  nofiri  , e cacciati  poi  quelli  ci  rimafero  anche  non  pochi  de'  loro. 

Sicché  fi  può  giudicare  come  andalTe  la  bifogna  della  perennità  del  fangue 
Romano,  e fe  delle  nove  parti  ne  reftaffero  le  due,  e fe  quelle  reliquie  po- 
teircroferbarli  purefenza  infezione  del  fangue  di  que’ Signori  fottentrativi 
di  novello  più , e più  volte . Tanto  varrebbe  il  vantare  la  continuazioncj 
della  profapia  Etrufea  , Lidia , e Tirrena , che  la  Romana , ma  bifogna  pur 
(éntire  tutta  l’ufcita,  che  dà  ilBorghini  a quella  argomentazione,  eh’ egli 
& intorno  alla  tedimonianza  di  quegli  oratori  di  Cola  da  Rienzo  (i)  : y</rr/-  (')  BtrxilMt 
menti,  profeguifee  elfo,  troppa  fimplicltà , per  non  dire  fciocchezza  ,fa-  Pot- 
rebbe fiata  la  loro  ferv'trfi  di  cofa  finta  di  nuovo  nella  pubblica  adunanza  * ’’ 
di  tanto  popolo , dove  non  mancano  mai  delle  perfine  argute , ed  ingegno. 

Je , che  hanno  cotali  adulazioni  Jciocche , per  una  fpecie  d'uccellamento  : 
donde  confeguentemente  riportajjer  rifi  di  quello , che  gli  afpettavan  cre- 
dito ,e  favore . Quafi  che  i Fiorentini  fodero  uomini  da  fcandalezzarii  di 
una  ba|a,quando  ne  hanno  fopportate  tante ,e  tante  al  Borghini  (ieiro;e  quafi 
che  Cola  da  Rienzo  non  folTe  flato  uomo  di  dirgliene , e di  fargliene  dire  an- 
còratcolui  il  quale  non  credette, che  fofle  un’uccellare  il  mondo , e le  Città 
d'Italia  il  nominare  sé , nelle  fue  lettere  fcritte  ad  effe  (i) , il  Candidato  Co-  Bcvmi. 
valier  dello  Spirito  Santo , e clemente  liberator  di  Roma  .zelatore  d'Ita-  Cnio  iftrr.' 
Ha , amator  del  mondo  Cabrino  Augufio  : il  quale  non  iftimòche  forte  un’  Milao.  parie 
uccellamento  la  legge  ,ch’egìipmmu\%ò:Che  tutte  le  Citt^  d'Italia  fojfe-  5' 
ro  libere,  e così  gl' Italiani  dovefier’efier  cittadini  Romani , e in  ifpecic  ‘ 
i Fiorentini , a’  quali  egli  mando  l’uno  de’  cinque  rtendardi  fuoi , in  legno 
di  fratellanza , e di  novella  libertà , ricevendo  dall’ oratore  loro  in  contrae* 
cambio  un’anello.  Alla  fine  però  il  Borghini  moflradirtìdarfi  dell’ autorità 
di  quelle  Cronache  antiche , citate  da  cotefli  imbafeiadori , ed  ancóra  della 
loro  propia  ; il  perchè , foggiugne  : E quefio  per  fegno  filo , che  tale  fama, 
e credenza  era  allora  comune,  e fparja  per  tutto,  or  a fi  allega  da  me , 
e non  per  darle  con  l’autorità  di  cofioro  ajuto , o rincalzo  ; che  finza  quefii 
teftimonj  quel  che  della  cofia  in  fi  fidebba.e  pojfa  fondatamente  credere, 
fi  idi  fipra  con  altre  piu  falde  ragioni  fiabilito.  Sulla  fine  cade  adunque 
forte  il  credito  di  que’ teflimonj,  e tutto  l’ufo  fi  riduce  a far  vedere , che  in 
quel  tempo,  cioè  alla  metàdel  XIV.  fecolo  correva  quella  opinione . e non 
era  difeara  agli  orecchi  Fiorentini  ; la  quale  però,  come  moflrato  fi  è , pofava 
fui  fatto  falfo,  e per  reffetto  era  vaniflìma.  Imperocché  ogni  qual  volta 
che  i cafi  umani  portano , che  una  gente  avertè  a mefcolarfi  con  altra . l’elTe- 
re  difeefi  da  un  fangue  mcfcolato  con  quello  de’prodi,evaIorofiGoti,e 
Longobardi , Franchi , e Germani  non  era  punto  cofa  da  vergognarfene  più 
che  del  fanguede’Coloni  Romani  ;echicredeflè  il  contrario , fi  moftrereb- 
be  infermo  di  fantasia, c di  errore  popolare  ; il  perchè  giudico  di  non  fare 
cofa  avvetfa  alla  Fiorentina  gloria  inifvelando  la  debolezza  del  Borghini 
in  quella  parte  non  mediocre , e forfè  tanto  notabile , quanto  è la  forza  del 
luolapeie  ,cdcl  fuo giudizio  In  altri  riguardi. 

Erto  con  ciò  non  fa  altro  .che  fpegnere  una  nobiltà  certa  de’ fuoi  citta- 
dini, con  una  dimefticafalfa  tradizione  d’incerti  natali.  Inoltre  eglipotea 
ben  fovvenirfi , che  i Romani  medefimi , che  virtèro  nel  i J47.  non  più  potea- 
no  gluriarfi  della  purità  de’ natali  Romani,  poiché  Roma  per  canti  fecoli' 
cda’Grcci.eda’Goti.ccant’altre nazioni  predominanti  eraflata  oinqui* 
nata , o empiuta  ; e ultimamente , quando  di  quelle  cole  nulla  ne  fi)rte  Hata  , 
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che  la  lode  che  davano  a’fuoi  Cittadini  Fiorentini  quegli  Oratori  di  Nicolò, 
di  chiamarli  partecipi  dello  llcilò  fangue  > era  piò  tolto  un  vituperio  ; dante 
che  iMeiB  non  mai  debbono  tnoltrarlì  luperiori.o  più  avvantaggiati  del 
principale , anzi  fi  prefumono  favellare  colla  lingua  di  quello  : ora  la  nafeita 
di  Cola  era,  che  la  fua  madre , come  dice  la  vita  di  lui,vivfva  di  legna-» 
portare , e di  panni  lavare  ,ptt  modo  che  ogni  civiltà,  e nobiltà  fua  co- 
minciò da  lui  medcfimo , facendo  creare  un  Sindaco  Cavaliere  Romano , il 
quale  cignclfe  alui  Iafpada,eda  altri  ricevette  gli  fproni  doro, ad  effetto 
di  levarfi  dalla  plebaglia. 

55.  Ma  fe  male  non  mi  appongo , quello  bello  ingegno 
del  Borghini  è andato  quella  fiata  dietro  al  vento , per  pigliare  un  farfallone, 
cioè  per  poter  da  quel  fuppollo , che  delle  principali  famiglie  di  Roma  li 
trafpiantalfero  all’Arno , e fondalfero  ivi  Firenze , inferire , che  que’  Fioren- 
tini folfero  veramente  parte  della  dominante, e trionfante  Roma, e per. 
cosi  dire  Coimperantes  ,e  compagni  dell’ Impero  del  mondo;  poiché  non 
rade  volte  li  chiama  parte  dell'  Impero,  membro  della  Romana  Repubblica, 
i quali  nomi,  in  quale  fenfo  fanamente  fi  potelTero  dare  alla  Città  di  Firenze, 
fi  fchiarirà  per  la  dilamina  della  vera  condizione  delle  Colonie,  alla  quale 
alla  per  line  bifognaci  venire,  dopo  i varj  capi  della  digrelTione , interpollavi 
per  cfigcnza  del  foggetto . 

56.  Tutto  quanto  di  fopra(i)  fi  è accordato  circa  la 
qualità  dell’elfere  fiata  Firenze  Colonia  in  fentenza  del  Borghini,  e altri  pari 
moi,dcbbe  onninamente  accettarfi  in  fenfo  di  Colonia  veramente  Romana  , 
o di  cittadini  Romani . Imperocché  quantunque  di  quella  panicolarità  non 
vi  ila nelfunilSma prova  certa, c che  i tcllidiC.Taciio,ediquel  pretelb 
Giulio  Frontino  lafcino  affatto  indecifa  la  fpecifica  qualità  di  quella  Colo- 
nia, noi  però  lafcercmo  qui  il  partito  più  avvantaggiato  alla  libera  elezione  - 
degl'  interellàti  ; liccome  volentieri  faremo  io  tutto  quello , che  può  luftnga- 
re  la  opinione , e l’inclinazione  loro , fenza  influire  pregiudizio , o errore^ 
iùlla  cognizione  delle  verità  principali,  che  dobbiamo  ricercare. 

Sia  perciò  non  Latina,  ma  vera  Romana , e nobiliflima,  e del  primo  grado 
quella  Colonia  Fiorentina  j e datala  per  tale , veggiamo  quale  foffe  la  fua 
condizione  • 

57.  Innanzi  di  ogni  cofadico  adunque,  che  fe  credia- 
mo al  Slgonio,  come  a quello  che  tritamente  ha  difeuffa  la  materia , la  Cit- 
tadinanza, che  aveano  le  Colonie  vere  Romane,  era  una  Cittadinanza  im- 
perfetta, e per  cosi  dire  analogica, e più  rollo  cofa  di  mera  formalità  ,e 
villa,  che  di  (o&»nza(v)  : Erant  ergo....  Colonia  civium  Romanorum-» 
Civitatii  Romana  jure  donata  illa  ejuidem  ,verùm  haud  optimo  ,ne<jue 
enimjura  publica  C'mitatis  habebant  ,f ed  privata  tantum.  I^are  qui 
eo  adferipti  Coloni  erant , nomine  quidem  erant  civet  Romani , reverS 
vero  Coloni . Ora  fe  non  participavano  i Coloni  di  quello,che  fi  chiama  jvrd 
publica  Civitatii , e fe  non  erano  che  imperfèttamente  cittadini , ben  fi  può 
giudicare  come , e quanto  eglino  pariicipaffero  dell’  Impero  del  mondo  Ro- 
mano , cioè  che  n’erano  parte  fubordinata  più  che  coimperante . 

E che  le  Colonie  non  avelfero  jura  publica , fed  privata  tantum , lo 
prova  elfo  Sigonio , argomentando  cosi  (j)  : Latina  Colonia  funt , qua  jur 
babent  Latii  : Romana,  qua  donata  funt  jure  Qtdrit  ium . j^i  autem  jur 
babet  Qtdritium  ,it  non  plenam  Civitatem  Romernam , fed  partem  tan, 
tum  Civitatii  adeptus  efi.  Jure  enim  Quiritiumquid  al'tud  continetur  , 
nifi  jus  privatz  libertatis  connubiorum  ,patrium  ,jui  legitimi  dominiì  ,ut 
bareditettii  .mancipii  ,&  nexui  ufueapionii  ,&  reliquorum , itemque  jnt 
teftamentorum  ,if  tutelarum . Iqua- 
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I quali  diritti  tutti  in  oggi  fono  comuni  a qualunque  fuddlto  di  quallW 
voglia  Città  quantunque  dipendente  ■ e fuburdinata.  Conferma  la  fua_> 
femenza  quello  Scriitore  colla  comparazione  tra  le  Colonie  Latine,  e le 
Romane  .e  co'  celli  degli  antichi , e Icguita  a ragionare  circa  tale  l'oggetto 
inquclla  forma  Ji Colonia  civìum  Rtmaaorum  partem  tantum 

haèufrÌHt  Civitatit  ,tton  integramCivitatem , profeSìò  Juiitandum  non 
eft  t^uia  Lttìnx  omnii  expfrw.  fuerint  Civitatis . Uquod  cumipfa Jua- 
det  rati» ;tuM txemplavet fra  aonohfcuri dtmmlìraHt i Ah  enim.fiCa^ 
Ioni  civts  ejJfHt  Romani , Citerò  prò  Balio  dhtijfét , T.  Matrinium  Spole, 
tinum ex  Colonia  Latina Cioit afe  effe  donatum}& in  Bruto  I^Fulvium 
noiiliorem , cum  T riumvir  Coloniam  deduceret , Q^nnium  Civitate  do- 
naffel  Et  in  orat ione  prò  Céecinna-.Cives  Romani^  inColonias  Latìnat 
proficifeerentur  RomattamCivitatem  amijìffe}  Sin  qui  ha  mollrato , che 
le  ó>looie  Latine,  come  tali, non  aveano  veruna  cittadinanza  in  Roma; 
pofeia  torna  a confermare,  che  nà  meno  le  Coiooic  Romane  raveffero  per- 
fetta (z)  : op»/  eft  plurihuiì  Lex  Apuleja.qnam  idem  ille  in  Bali/ 

def enfiane  commemorat , fatit  ofiendit , nuUas  omnino  Coloniaa  optimo 
jure  CrvUatii  Romana  fuiffe  affeSìat. 

I.  58,  fndi  entra  adedurre  gliefiétti.che  feguivano  da 

quel  genere  d'imperfetta  cittadinanza,  cioà  l'elfere  tenuti  i Coloni  a paga- 
re il  cenfo,  e il  tributo , e il  fov venire  con  gente  alla  Repubblica  (})  ; Si  ergo 
Colonia  omnei , aut  jut  I^iritiom  tantùm  baiueruat , ant  jui  latii , prò- 
feSiò  nec  cenfui,  nec  trmaorum,  nec  fiipendiornm , net  fuffragiorum , 
net  Magiftraiuum  jni  idem,fuod  c/vet  Romani  adepta  funt.  De  cenfn 
tefiimonitan  res  non  poftniat . Si^uidem  in  ^ita^ue  Colonia  Colonici  Cen. 
forei  fuerunt.d  if  uìini , ut  infra  t^iendam , ex  Colonia  inftituto  .cenfut 
perageiantur.  Trii;/aum  tamen  eoi  pependiffe  militei  ad  iellum  ex 
formula  niififfe , non  eft  duhium . 

59  Era  poco  manco  . che  oeceffario  il  premunirci 
colla  autorità  del  Sigonio , come  di  mallevadore  opportuno  oel  porr'  innan- 
zi la  propolizione.che  te  Colonie  Romaoe  aveano  un  juj  imperfetto  di 
cittadinanza  ; perché  farebbe  quella  una  cofa  da  tirarfi  addollb  una_i 
litedi  calunnia  da  qualche  capricciofo  zelantedella  vecchia, e trafandata 
gloria  delle  nazioni,  e Città.  Ma,comechi  il  dotto  Sigonio  non  avelTe  eva- 
cuato quello  punto , la  verità  di  ellb  li  molira  nulladimeno  nelle  memorie , e 
Aorie  Romane , fe  bene , per  dire  così , forco  di  un  velo . 

E per  cento  altri  palTidegliantichi.ei  può  ballare  un  fblodi  MarcoTuI- 
lio.il  quale  ikI  maggiore  fuo  impegno  di  dillorre  i cittadini  di  Roma  dal 
lafciarli  condor  via  in  Colonie,  loro  mette  fottogli  occhi  il  difeapito . che 
farebbero  della  libertà , cittadinanza , e del  dominio , ed  altre  fegnalace  pre- 
togativeconirfenefuora,ediventareColoni(4);  l^o>ti«d^ir/r«  retine- 
te  iftam  poffej/ionem gratta ,liiertatii .f/ffragiorian, dignitatii ,uriii , 
fori , luderum , feftorumdierum,  caterorum  omnium  commodorum . Se  non 
foflé  Aaravilìbiie  ladiflcrenza.e  il  pregiudizio  del  diventare  da  cittadini 
Romani,  Coloni  Romani;  Cicerone  non  avrebbe  toccato  queAotaflo  colla 
plebe, che  fingolarmente  per  ratgomento  della  utilità, e della  fpicndida 
appatenza  li  lafcia  commuovere , io occafione  ch'egli  fi  alfaticòdi  perfua- 
dcrle  controdi  Rullo,  che  la  legge  Agraria  era  nociva  a' Romani.  lICo- 
tnentatore  di  Cicerone  olferva  fu  qucAo  tetto  (5)  : Utitur  bit  enumeratione 
omnium  forum , qua  in  Repuiiica  praftantìora  baieiantur  : if  bis  duo 
loca  balia  iniquil/ìma  opponit  ,quò  facìliui  pletis  antmum  commoveaf, 
cioè  Tullio  oppone  il  poflettò  vero , e il  goditnento  alla  privazkAK  delle  pre- 
toga- 
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fogativc  da  lui  narrate, delia  premioenza,  Mxrtà^dc*  vdti,deila  dignità,  e cit- 
tadinanza,ed  alrre,dcllequaii,fe  non  reflavatx>fpogliatia&ttoa(iiirto,bilb- 
gna  ad  ugni  modo  credere,  che  leperdeilbro  in  molta  parte  ;eu  quella  pri- 
vazione agghigne  Cicerone  rincumodo  de’  fiti,  e l'iinpurità  dell'aere  di 
quella  regione,  in  cui  ritrattava  allora  di  dedurre  cITe  Colonie. 

E fortemente  ajura  quella  fenienza , che  facendoli  mcfcolanza  de’  Coloni 
-mandati  da  Roma  con  gli  antichi  abitanti , la  Repubblica  voHe , che  ancóra 
elU  venilfero  legali  dalle  medefime  leggi,  e parric^ll'ero  della  llcfià  condi. 
-zione , c che  tutti  diveniflèro  un  corpo  medefimo , fenza  però  ch’eflì  con  ciò 
concepilfero  di  migliorare  di  ibrtunafche  volentieri  ne  farebbero  andati 
«fenti  ) , o che  la  Repubblica  intendelfe  di  liberarli  dalla  fuggezìone , e farli 
divenire  compagni  eguali  nell'Iinpeto.  Il  grado  di  cittadinanza , che  gli 
abitatori  vecchi  con  ciò  confeguirono , non  eradi  tanto  pregio , che  tutti  la 
volelfero:  molti,  e fra  quelli  iPrenciiini,a'quaIiper  ricompenfa  della  pre- 
ilata  fcde,cdajuto  contro  Annibale,  fu  dalla  grata  Repubblica  oftrta  ,ia 
ricufarono , nè  vollero  fapetne  altro . 

6a  Equiquadralalimitazione,che  circa laliberrà,e 
il  dominio  de'Coloni  Romaniapportò  Bernardo  Sacco  li,  ove  gli  convenne 
di  craccare  ex  ptvfejfo  tale ’quillione  nella  concroverlià  tra  Cremona , che  li 
gloria  di  eflere  Hata  Colonia  ,c  Pavia,  che  rigetta  quella  qualirà , dopo  di 
) avere  detto , che  i Coloni  Romani , erano  quafi  Uteri , e auajì  domini , con 
•tA^\ane.iofgjai%nt{i)-.Donùnitamenuniverfales  ipfi  piane  non  remane- 
tane , quia  poftColoniee  incoiatutn  tanquam  emancipati Jègregatiai 
urbe , ér  Romano  populo  per  incolatum  vìdetantur . Quo  quidem  in  popn- 
io  Romano  univerfalis  domini/  ,vel  imperii  vis,  atque  aulìoritat  tanquam 
in  eorum  capite , & parente  fixa  erant . Epofeia  leguita  dottamente-: 
quanwii  per  incolatum'  ai  ipfa  urie  emijjir,  & quafi  filiorum  exemplo 
emancipat.e  effent , differì  /amen  privatum  jus  à fuilico . Privato  enim 
}ure  emancipati  fui  jurit-  'fiunt  ^ puilico  autem  jure  emijfi  in  Colonia/ 
dominium  univerfaìe  emittenti/  populi  non  minuunt , imo  augent , quia  ex 
uno  populo  principali  plutei  fiunt  ^ui  fui  numeri  principali  populo  digni- 
tatem  addunt,  i 

«t.  Einquefio  non  occorre  eficare,Ove  abbiamo  vili, 
bile  la  pratica  ftelTa , la  quale  in  quelle , e fomiglianii  ambiguità  dà  il  tracol- 
lo alla  bilancia  ,e  decide  il  dubbio . Ora  la  pratica  ci  molira , che  le  Colonie 
in  genere  fi  portarono  attivamente , e pailìvamente  da  fuddice  della  Repub- 
blica, come  da  un  luogo  illullre  di  T.  Livio  lì  comprende , ove  egli  narra, 
che  alcune  Colonie  dinegarofxidi  fomminillrarc  la  gente,  c il  denaro,  che 
loro  era  Baro  impollo  dalla  Repubblica,  e le  altre  prontamente  ubbidirono 
a tale  precetto  (a)  : Triginta  tum  Coloni-e  populi  Romani  erant , ex  ii/  duo- 
decim,eum  omnium legationei Roma  ejjent  .negaveruntConfulibut  effe, 
unde  milite/  pecuniamque  darent  ;novS  re  Conjulet  ilìi,cum  abftinere 

eo/  tam  deteftabili  confiUo  vellent non  enim  detredationem  eam  mu- 

nerum  militia , fed  apertam  defedionem  à populo  Romano  e ffe . Redireni 
itaque  properi  in  Colonia/  tanquam  integra  re  .locuti  magi/  qiiajiaufi 

tantum  nefai , cum  fui/  confulerent . . , . nam  tum  auidem , qua  temere 
» t»  prodendi  Jmperii  Romani  tradenJa  Anniiali  vidoria 

effe cum  oifiinato/  eoi  viderent  Confale/ , rem  ad  Sena!  um  detulerunt, 

ubitantu!  pavor  animi/  hominum  injedui , ut  magna  par/  adumde  Im- 
perio dicere t , idem  alia/  Colonia/  f adurai , idem  focioi  confenfiffe  omnei 
ad  prodendam  Anniiali  uriem  Romam.  Confale/  hortari,ét  cenfolari 
Senatum  : ór  dkere , aliai  Colonia/  in  fide , atque  officio  prìftino  fiore  : eai 
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quoque  ìpfas  ,^U4C  ab  officio  decefferint , fi  Legati  circa  eaìColoniai  mk-'. 
tantur.qai  caftìgent , non  qui  precenturverecuadiam  Imperio  baiiturat 
effe ....  Confules  pertentatii  priut  aliarum  decem , if  olio  Caìoniarum 
amimh  citaveruat  Legata , quafieruntque  ab  Ut  : Ecquid militei  parato! 
ex  formula  baberent}  Pro  duodevigìnti  Coloniii  Fregellanus  refpondit  : Et 
tniliteiex  formula  parato!  effe  fi  pluribui  opus  effe!  , pluriesdaturoi , 
érquicquid  aliud  imperare!  ,velletque  populut  Romaaui  e/tixè  fafìuroi . 
Sentafi  la  ben’  aflètiaca  chiofa  > che  fa  Bernardo  Sacco  fu  quello  luogo  di 
Livio  ( i)  : Colligere  hoc  loco  verborum  vim , ac  fenfum  decet  : citaveruat 
Legata  , non  enim  accerfiti , ut  focii , ut  amici , ut  affina , fed  citati  ut 
inferiore! , atque  Jubjeifi  fune  ^ quafierunt , non  rogaverunt;  at  quibut 
verbi!  ? Ecquid  ( nibil  potuit  imperiofiu!  dici  ) babai!  parata  milite!' 
ex  formula , ideft  ex  juffione  vobit  indivia  ? Refponfum  fuit . Se  imperata, 
imperandaque  populi  Romani  arbitrio  f abiuro!  : Jmperium  ih  verbi!  in 

Romano!  fiatai , coloniafque  ei  fubdi  palam  eft Duo  autem-, 

iiMerata.fuerunt  .milita  ,(f  pecunia  , quorum  alterum  perjonale  onut 
effe  , alterum  patrimoniale  confiat  , addi  itaque  ad  Imperi!  vim  nibil 
maju!  potuit  ,quam  ut  milite!,  ir  peeuniam  d arene . 

6i.  Alle  avvertenze  di  Bernardo  Sacco  ft  poflbno  ag- 
giugnere  le  feguenti  ; primo,  che  il  rifiuto  fatto  da  quelle  Colonie  de'  foccorft 
prefcricci,e  comandaci  a loro , foprapprefe  iCoofoli  come  cofanuova,e 
per  l'addietro  non  mai  udita:  novS  reConfulet  ilìi.  E che  il  predare  que' 
fervigjrcali,eperfonali  foded’idicuco.e  di  coofuetudine , lo mollraoo an- 
che quede  altre  paroledc'Confoli:d//4/Co/on/d/ in  fide, atque  officio  pri-> 
fimo  fare.  Sicché  non  fi  efigeadalorocofadraordinaria.maconfueta. 

. Secondo , che  quel  loro  rifiuto  pareva  detedabile,ne&ndo,  e temerario: 
Detefiabile  confiUum  ,nefat  .temerè  agitatum.  Anzi  una  fellonia  aperta, 
e un  tradimento  dell' Impero  Romano  : Aperta  defebìio  ,confilium  prò-, 
dendi  Imperi!  Romani  ,tradenda  Annibali  vibìoria  ,i  quali  delitti  però 
fiono  capitali  in  ogni  diritto  pubblico,  tra  la  Repubblica , e il  decadine.,  e 
il  fuddito.  .. 

Terzo , che  i Confoli  giudicarono , eh’  eflé  meritavano  di  eflere  gadigate , 
enon invitate  a far’ il  lorodovere. 

Quarto  è da  notare , che  alle  Colonie, lequaliavcanofoddiafaccoal  loro> 
obbligo  antico,  e folico,furon  fatti  pubblici  rendimcntidi  grazie  enei  Se-, 
nato, e avanti  al  popolo (i)  : Harum  Coloniarum  fubfidio  tum  Imperium 
populi  Romani  Retit , iifque  gratia  & in  Senatu , tt  apud  populum  alia  i 
Il  Senato  per  folenne  (uo  decreto  fece  fare  encomi  de’fervigj  prefenti  ,e 
padatl  da  loro  predati  alla  Repubblica , nomando  merito  quello , che  giudi- 
cava eflcr’  uficio  onninamente  dovuto  (?)  : Senatut  quàm  poter  at  bonora- 
tiffimo  decreto  allocutu!  eoe  mandat  Confulibu!  ,ut  ad  populum  eoe  produ- 
ce rem  ,&  inter  multa  alia  preclara,  qua  ipfi  majoribut  fuit  prafiitij- 
fent , receni  eeiam  meritum  eerum  in  Remp.  commemorarent . Di  forni- 
gjianci  cortefi  formalità  vi  farebbe  a &meun  monte,  chi  voledc  raccorle: 
nella  doria  Rcnaana . Il  che  c'infegna  ,che  dagli  atti  di  corcefìa  che  fa  colui, 
che  halafommapodedà,inverfodicoloro,cÌK  gli  fonofottopodi , nonfi' 
dee  arguire  indipendenza  ; c che  le  lettere , ambafciace , ed  altri  atti  pienidi 
corcclia  praticaci  colle  Città  dell’ Impero  dagli  Augudi,  qualora  aveanobk 
fogno , o aveano  provato  Teffetto  dell'  opera , ed  ajuto  loro , non  fi  allegano^ 
ragiorKVolmence  per  argomenti  di  piena  libertà , come  hanno  facto  gli  Au- 
tori del  trattato Pifano ère  libertate Florentia ,iqutii  portano  in  pompa 
alcune  Imcre  degli Earid, e Federigiifolaineate, perché  fono  ripiene  di 
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temimi  civìliflimi  .come  teftimoniaQze  di  piena  indipendenza ;(i) e delle 
quali  convcirA  parlare  di  fotto.  Non  è punto  ncceifario,  che  ogni  fcritio, 
ogni  acro,  ogni  complimento,  e crattato  parlidi  fuggczione,edegIiobi>ih 
ghi , fe  ne  parla  ove  bifogna , ed  ove  b negano  ; c le  ne  tace , quando  di  ciò 
non  accade  far  parola  j nella  guila  che  in  quello  arco  di  rendimeoto  di  grazie» 
che  fu  fatto  per  ordine  del  Senato  alle  CLlonie , nè  pure  fc  ne  diffe  motto . 

6;.  Di  tutte  quelle  cfTervaziooi  una  ancóra  più  notabi- 
le evvi  da  fare , cioè  ii  modo , che  tenne  la  Repubblica  in  galligare , e morti- 
ficare le  Colonie  ribalde,  e dirubbidiemi,  il  quale  confiliette  in  un  nobile 
difprezzo,e  fdegnolb  lìlenzio,  vendetta  accomodata  all' anguilla  delle., 
congiunture,  e alla  maefU  dell' Impero,  la  quale  non  dovette  metterfi  in 
comprome(lb,ed  arrifchiarli  con  una  punizione  ìntempefiiva  ,in  tempi» 
ove  i ribelli  poteaoo  cagionare  maggiori  mali,  c forfè  gettarli  dalia  parte  del 
nemico  pubblico  ; Duodecim  aliartim  ColoHÌarum , qu<e  detrtlìmeraut 
/tnpertwn , mentiunem  fieri  Patrdvtttierunt  ,neijut  ilio!  dimitti 
retiaeri  ,netjue  appellati  àCotifulìhus,  Ea  tacita  caftigatio  maxime  ex 
dignitate  pepali  Romani  vifa  eji , 

Notili  qui  in  paffando  quanto  eraonorifito  l'ottenere,  e quanto  vergo 
gtmfo  il  non  ottenere . che  li  faceffe  commemorazione  dal  Senato , e da' 
Confoli  de'fervigj  predaci  . Di  fopra  lì  è veduto, come  que’vallalli  Alia- 
tici chiedettero  perlìngolar  favore, «r  prò  rehm  beni  gefist  ab  eh  ergo-t 
Remptiblicam  eorum  commemoratìo  fieret  {,i)  . Quivi  lì  là  lo  flelio  favore 
alle  Colonie  date  ubbidienti , e fi  puoilcono  le  difubbidiemi , proibendo , ne 
eorum  mentio  fieret . 

Nel  rimanente  la  moderatezza  di  tale  galligo  può  fervire  d'iofegnamento 
del  come  fi  abbia  ad  interpetrare  la  longanimità , e il  generofodifprezzo  , 
con  cui  rimpeto,e  gli  Augnili  in  parecchi  avvenimenH  ,che  dovremo  ri- 
cordate nei  propello  di  quelli  difcorli , hannodiirimulato,e  non  cotanto 
feveramente  galtigato , come  meritava  quelle  poche  di  volte  la  difubbidicn- 
za,e  il  rifiuto  de' dovuti  cenfi,e  fervigj  di  alcune  Città  fuddite , perchè 
erano  divertiti  que' Principi  dalle  guerre  eflere,edifcordie  interne,  ed  im- 
jiediti  quando  dall' impotenza, quando  dalla  neceffità  de'  tempi, quando 
rattenuti  dalla  propia  generofirà , clemenza , e raifencordia , c in  fine,  quati-- 
do  dall' avvedimento  di  nonlafciare,che  maggiormente  fi  perturbalfe  la 
pare, e la  falute  univerfale;la  quale iodulgeoza  però, e dilazione  non  Iti 
privò  punto  del  jusdi  fare  la  dovuta  vendetta  più  tardi, o in  congiuntura 
più  opporruna , lìccome  fece  il  prudente  Senato  Romano  con  quell' elTcj 
Colonie  renitenti  a' fuoi  ordini. 

É4  Imperocché  circa  fei  anni  di  poi  la  Repubblica 
eu«do  liberata  da' pericoli  maggiori,  e rintuzzata  la  fbnuna  di  Annibaie, 
volle,  e decretò,  eh' efseCobnie  la  pagafsero  con  ufura:  cioè,  che  sborfaf.. 
feto  il  doppio  di  tutto  quanto  farebbe  loro  toccato  di  pagare  per  tuttoqucl 
tempo,  che  {nemici  crollati  io  Italia;  che  fomminiliralTero  duplicato  il 
numero  de' ibidati  a piè,  e centoventi  a cavallo,  o pure  per  ogni  uomo  a 
cavallo , che  vi  maocafle , tre  fiintaccini,  con  che  dovclfero  ire  eziandio  fuor 
d’Italia , ovunque  l’occorrenza  della  guerra  il  richiedeffe , e per  fervire  di  re- 
clute negli  eferciti  ; e in  cafo  che  alcuna  delle  cofe  comandate  di  fare  ricufaf- 
fero , i Legati , e i Maellratl  di  effe  Colonie  follerò  arreftati , e non  più  otte- 

nefiero udienza  in  Senato,  finattanto che  non  aveflerofoddi«Tacto  a tali  or- 
dini ; ed  In  oltre  loto  fu  impolla  un  certo  annuo  cenfo , flipendio , è tributo  a 
ragione  di  un' alfe  per  ogni  migliaio  di  capitale,  e per  dirla  colle  parole  dr 
T-Uvio(;)  ; Tempiu  ejfe.d  quibafdam Senatiribm  fuljeham  efi.qute. 

■ dubih 


Digitized  by  Google 


FIRENZE  SOTTO  L'ANTICA  ROMA. 


59 


Jubiìi  in  rebus  utcunujue  tolerata  effent  ,ea  demptojam  tandem  Deim 
benignitate  meta , non  ultra  pati.  E perciò  furonocitati  ì loro  Macllrati , 
e fu  deliberato  : ut  tjuantum  tjuteiiue  earum  Coloniarum  dedijjet  populo 
Romano  ,ex  quo  hoftes  in  Italia  ejfent , duplicai um  ejui  fumma  numerum 
peditum darei  ,& equitet  centenosvicenos ,fi  qua  eum numerum equitum 
euplere  ttcn  pqfjet , prò  equite  uno  tret  prdites  liceret  dare , pedites  equi, 
tefquequàm  kteupteti/jimi  legerentur  .mitterenturque  ubi  extra  Italiam 
fupplemento  opus  effet-.fi  qua  ex  iis  recufarent , retineri  ejus  Colonia  Ma. 
gifiratus , Legatojque  piacere  . Ncque , fi  poftularent , Senatum  dari , 
priufquam  imperata  fecifjent  .ftipendium  praterea  iis  Coloniit  III.  millia 
aris  affes  fingulos  imperar! , exigique  quotannit , cenfumque  in  iis  Coloniit 
agi  ex  formula  ab  Romanit  Cenforibus  data . 

65.  Oaqueuicafi  C ravvifa  chiaramente,  che  le  Colo- 
nie prefe  mefcolatamcnte , cioè  tanto  le  ubbidienti , quanto  le  difubbidienti, 
tanto  le  Latine,  quanto  le  Romane , pofciachè  le  trenta  ivi  nomate  da^ 
T.  Livio  facevano  (fecondo  quello  che  ne  dice  altresì  Patercolo(i)  ) il  nu- 
mero di  quante  ve  ne  avea  allora  nell' Impero  Romano,  con  tutta  la  loro 
cittadinanza  ,0  mezza-cittadinanza , o come  dire  li  voglia , erano  trattate 
paffivè  aline  .ooaòtcoia  fchiavi,ma  da  va(ralli,e  fudditi  della  Re- 
pubblica, e da  bliemi,  e membri  fubordinati,  e non  da  eguali.  Sonovt 
efempj  di  più  altre  Colonie  fiate  dichiarate , e punite  per  ribelli,  e i Coloni 
fpogliati  delle  pofiéflioni , e terreni , come  in  oggi  fi  fpogliano  i vaflalli  infe- 
deli del  feudo . 

66.  La  Colonia  di  Fidene  caduta  in  fellonia  > e collega- 
tafi  contrala  Repubblica  cosa  LarteTalumnioRtie’Vejetani  nemicodel 
popolo  Romano,  c pofeia  vinta , e prefa,  fu  làccheggiata,  difciolta,e  la  terra 
invefiita,e  confegnata  a’ nuovi  Coloni  ivi  condotti,  ed  i vecchi  venduti 
all’ incanto  (z):  Urbt  .caftraque  ^ripiuntur  poftero  die  fingulis  captivit 
ah  equite  ad  centurionem  forte  dulìis , ér  quorum  eximia  virtus  fuerat 
binis , aliit  fub  corona  venundatit . E alcune  centinaia  di  loro  furono  in 
Roma  battuti  colle  verghe , e dati  a morte . 

Una  limile  forte  ebbero  le  Colonie  dì  Sora, e dì  Velletri  (j)  : In  Veliternos, 
veteres  cives  Romanos , quod toties  rebellalfent.graviter  favitum.  ét  mttri 
dejelìi  y & Senatus  abdulìus  ,juffiqtte  trans-Tiberim  habitare  : ut  àut  qui 
tisTiberimdeprehenfus  effet  ,ufque  ad  mille  pondo clarigatio  effet  ,nec 
priufquam  are  perfolvant  ,it  qui  cepiffet  extra  vincala  captumoaheret . 
In agrum SenatorumColoni  miffì-.qutbut  adferiptis  fpeciem antiqua  f re. 
quentia  Velitra  receperunt . 

67.  Da’quali  efempj,  fe  non  baftaflé  il  folo  lume  di  ra- 
gione naturale  , fi  vede  , ancorché  confideriamo  le  Colonie  munite  del 
jusdi  perfetta  cittadinanza,  il  che  non  fi  avvera,  che  data  la  pari  ragione 
tra  le  Colonie , e Roma  a quella , che  v'é  tra  1 cittadino , e la  liia  Città , fufli- 
fte  tuttavia  eh’ cileno  poteano legìttimamente  per  giudizio  pubblico, e per 
loro  misfatto  perdere  ogni  privilegio  di  cittadinanza,  e di  libertà,  di  eflere 
difvefiite  de’  loro  terreni , o di  eflere  ridotte  in  Prefetture , il  che  vale  a dire  ^ 
all’ eflere  rette  da’ Macflrati  mandati  da  Roma  nelle  Terre,  e Città  loro,  e 
non  più  da'  propi)  Maefirati  eletti  nella  patria . 

68.  E qui  conviene  ricordare  nuovamente  quello,  che 
già  avvifamrao  de' Municipi,  che  nefliino  fi  lafci  abbagliare  da' nomi  ma- 
gnifici di  Confoli , di  Senato , e di  tutti  quegli  altri  Maefirati , che  le  Colonie 
aveaoo  ad  imitazione , e immagine  di  Roma  fieflà  ; e che  ancóra  eflè  fi  orna- 
vano del  nome  dì  Repubblica,  fenzacbè  perciò  fi  rimaneflèrodi  efier  fuddi- 
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te,o  foggette  jovaflalle  ,o  come  dire  vogliano»  della  Repubblica  Roms> 
na  • Edc  li  reggevano  col  loro  Configlio  pubbiico,  co'  loro  Coofoli  chiamali 
Duumviri  ,0  Quatuorvirì , co  \oto  Senatori  detti  Dec«rra»e/ , e co'  Tuoi 
Edili)  ed  altre  limili  degnirà»  e in  gran  parte  fecondo  ridituto  delle  leggi 
proprie  fatte  dal  popolo , e dal  Senato  (i)  : Omnis  Coìoniarum  > dice  il  Mac- 
ftro  inquefto  geneteCarìoSigoa'io , omaii Colouiarum Refpuilica  in  Itgù 
but , & ìegum  curai oribus , meo  juJicio , futi  tojica  ; lega  vei  à P.R.  act 
ceperunt , veì  ipfe  fibi  ptr  Senatum , & populum  condiderunt . 

Da  dove  fi  raccoglie , che  nei  foggerto  ooflro  , e nelle  difpute , che  circa  la 
dipendenza  delle  Città  infurgono  nell'  Impero , in  cui  fonofi  ritenute  , o rin- 
novate >o  reflituite  vilibilmente , e con  molta  uniformità,  e fimilitudinc 
molte  delle  antiche  forme , non  polfonoeffer  fegni.indizj.o  argomenti  va- 
levoli d'indipendenza  di  una  Comunità  > quelli , di  chiamarli  elleno  Repub- 
bliche» di  governarli  colle  fuc  leggi,  e co'fuoi  Confo!! , e Senatori , e che 
altre  prove  vi  li  richiedono  a llabilirla;licchè  egli  farà  un  miferabilc  argo- 
mento di  piena  libertà  il  dire,  in  un  tal  tempo  una  tale  Città  ebbe  i luoi  Cuu- 
foli,e  Senatori, e fi  chiamò  Repubblica, dunque  ella  non  riconobbe, nè 
avea  a riconofccrc  veruno  per  fuo  Sovrano  legittimo . 

69.  La  quale  ofTervazione  è tanto  più  giuda  , quanto 
che  veggiamo,che  le  Colonie  .Municipi,  e le  Città  libere  date  ridotte  in 
Prefetture , e in  si  fatto  modo  abbalTate  di  condizione  » e fortuna  » ritennero 
nulladimenoilnome,c  la  faccia  di  Repubblica,  e i nomi  de' Maedrati  : il 
perchè  conclude  il  già  fpeflb  lodato  Sigonio(z)  : Jam  veroquod  ait  Pejius 
pr.efeSìurarumquandam  fuiffe  Rempubìieam  ,ne  incommodè  cjuidcm  di- 
lìum  videtur . Nam  in  pnefelìuris  & confiUa  puhìica  fuerunt , nec  Ma. 
gijiratuum  ali^uot  ornamenta  defiderat  a funi . E ciò  ferva  afpiegare,e 
conciliare  la  contraddizione,  e rimplicanza  apparente , che  v'è  negli  editti 
Imperiali  dell’ Invitto  Carlo  V.»  che  bifognerà  difaminare  a fuo  luogo,  e 
tempo,  e con  cui  egli  codituìperpietuo  il  governo  di  Firenze  nella  Serenillì- 
maReal  Famiglia  de'  Medici , dando  nello  dedb  tempo  codantemente  il 
nome  di  Repubblica  a quella  Città.  Il  che  ha  vedato  l’ingegno  de’difpu- 
tanti, ed  è venuto  io  campo  quelle  poche  volte  »e  lingolarmentc  nelle  con- 
troverfie , che  hanno  avute  alcuni  di  que'  Principi  cogli  Edenfi . 

7a  Imperocché  bene  può  dare  indeme  Tedère  Repub- 
blica , e l'edere  governata  da  un  Governatore  perpetuo , cioè  da  un  Principe 
fotto  qualfivoglia  altro  nome  di  dignità , e in  quella  guifa  per  l’appunto,  che 
gli  antichi  Romani  faceano  reggere  le  Prefetture  » e Città  loro  da'  Governa- 
tori prò  tempore  ,po\chc  il  perpetuare  i Governi , eccettone  iRevadàllìi 
edi  non  l'aveano  in  ulbO)  : Licuit  enim  idem  Oppidum  . ér  PrafeSiuram, 
& Municipium  effe  : PrafeSluram  tjuidem  auatenus  eò  Prafelìus  jurifdj. 
Sìionii  caufa  mitteretur  ,nec  in  eo  Magiftratui  ad  jut  dicendum  creare- 
turj  Municipium  vero  quatenus  iureCivitatii  .velcum  Juffragio,vei  fine 
fuffragio  uteretur , 

71  La  qual  mefcolanzadi  qualità  di  elTere  infiememen- 
te  Prefettura  » e Municipio;  e Prefettura,  e Repubblica,  ei  giova  alireal 
maravigliofamente  a non  imbrogliarfi  nel  concepire , come  andade  labifb- 
gna , qualora  ne’  tempi  medj  e balfi  ravvifiamo , che  nelle  Città  di  Tofeana  , 
e in  Firenze  agifeano , e fiorifeano  i proprj  Macdrati  creati  dalla  Città  » e in 
medclimotempo  virifiedano,ed  efcrcitinogiutidiziooe  iMioidri  Imperiali 
fotto  nome  di  Conti , Duchi , Marcheii , V icarj  j Giudici , Governatori , otj 
altri  (che  de' nomi  non  accade  prenderli  briga), cioè  avvenne  allora,vr«- 
latit  mutandii  . per  ragion  delle  circodanze , e de’  tempi , e codumi,quello>. 
• ■ - 0 il 
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o il  fimilrJi  quello,  eh' era  avvenuto  fotte  la  Rejxibblica  Romanai  imper- 
ciocche  ( i)  Magiftratu!  alio!  ei  RomS  mijfos  confidi , alio!  e pr.ffe~ 
nord  creato!  ; Rami  miffo! , ifui  ju!  diSìuri  ejjeat , quoi  pra fello!  appeU 
larunt  ; creato!  autem  qui  putlic<e  curationi  alieni  pr.eeffent  ut  .£dile! , 
il  fluafiore!  &c. 

yi.  E a quella  condizione  poteano  dcgradarfi  i Munici- 
pi, e le  Colonie  colla  perdita  di  molti,  o tutti  i loro  priviiegj  per  ragione  di 
misfatto(i)  : Sic  enim  dmajoriim  erat  traditum.ut quaCivitate!  ini- 
qua , ingratave  erga  populum  Romanum  fuijfent , ac fidem  datam  jemel, 
atqueiterum  MeUiffent  .uhi  in  potefiatem .deditionemque  effent  addu- 
Ha  .in  prafeSfura  formulam  referrentur  . Fa  di  meUierc  I avvertirlo, 
a£5nchè  non  fembri  cofa  flrana , e dal  jus  pubblico,  antico  , e perpetuo  del 
Romano  Impero  aliena  ,fe  fi  udirà  nel  progrefroelTere  accadutoli  fimilead 
alcune  Città  diTofcana,ed  in  ifpecie  a Firenze,  la  quale  Città  inprima-, 
tirata  dalla  comune  forte  di  tutte  le  altre  Città  d’Italia , e diXofeana  fenz’ 
altra  fua  culpa , rollo  la  vedremo  fotto  gli  AuguUi  antichi , fe  non  ridotta  al 
grado  delle  prefetture , almeno  a quello  de’Governi  Confolari.eCorrettor), 
nomi,  che  indicano  più  rollo  maggioranza  di  degnità.che  di  libctià  : in 
appredo  la  feorgeremo  veramente  uguagliata  alla  condizione  delle  Prefettu- 
re, quando  mutabili , ed  amovibili,  quando  date  a vira,  quando  perpetue, 
e in  fèudo  alle  famiglie  fotto  i Re  Gotti , Longobardi , Franchi , e Germani, 
Ci;pofcia  la  ravviferemo  ritornata  al  grado  per  poco  fimile  al  Colonico,  o 
Municipale , fìnattanto  che  da  quello  fcadelfe  nel  prefente , ed  ultimo  flato  ; 
ficcomeafuo  tempo,  e luogo  propio  fi  moflrcrà  adiro.  Ma 

7J.  Prima  di  palTare  oltre , ad  effetto  di  non  lafciare  in- 
dietro cofa , che  ferva  all’ intelligenza, ed  interpretazione  retta  di  alcuni 
latti,  e cali , che  occorreranno  in  quella  dorica , e critica  Difamina,  ei  fa  di 
méflierodir’ ancóra  una  parola  di  quello  generedi  Colonie,  che  ufavano  l 
Romani . 

Elfi  le  condkicevano  ne’  paefi , Terre , e Città  venute  <btto  l’Impero  loro 
per  le  armi,  e per  la  guerra , ovvero  per  via  de’ patti  di  amicizia  , focictà  , 
confederazione  ,nomi  tutti , che  fottofopra  , e fenza  forfè , indicavano  nell’ 
aumento  della  Repubblica , e dell’ Impero  Romano  una  foggezione  effetti- 
va. Non  le  piantavano  in  luoghi, che  nonfolferodi  neffuno,ochefoflero 
del  primo  occupante , difabitati , incolti , difetti , il  che  Baccon  Verulamit» 
chiama  , fare  Colonie  (})  in  fola  puro , uhi  populu!  non  deflruitur  , ut  pò- 
pulu!  injeratur  : ma  qui  fucccdevatal  fittocon  dolore,  e danno  grave  de’ 
primi  abitatori , pollcllori , e proprietari,!  quali  dovettero  cedere  notabile 
porzione  de' loro  poderi  a' novelli  Coloni,  e tenerfi  felici,  fe  per  favore,  e 
grazia  fpeziale  riteneflrro  una  parte  de’ loro  patrimoni. 

7^  La  giufliziadi  fomigliante  coflume  non  fi  può  pe- 
fare  ,che  col  diritto  di  guerra,  e della  pace  pattuita  dopo  la  guerra,  perdedi- 
Zione,o  condizione  d'incorrere  nella  forte,che  i vincitori  preferiverebbero  a’ 
vinti  ,eciò  per  falvare  la  vita, ed  almanco  una  parte  ,fe  non  l’intero  poifelfo 
della  libertà , dal  quale  patto  poi  nacque  l’obbligo  della  foggezione , e di  ub- 
bidienza {4)  ; oltre  aciòquellaufanza  di  dedurre  Colonie  ne’ paefi  di  nuovo 
acquiflo , eia  affatto  confonne  al  ius  delle  genti , le  quali  in  quelle  prime  età 
lo  aveaoocomune, ordinario, ed  ufitato.  > 

L’Alìcarnalfeo  ci  rapprefenta  quello  collume  praticato  fin  da  Romolo  per 
iimaniflimo.e  manfueto,quafi  chefoffefingolar  bontà  il  non  atterrare , * 
ridurre  io  fervitù  totale  le  Città,  e i popoli  vinti  (5)  : In  partemagri  (orti 
dividendam , Colono!  mitti , aline  ita  capta!  urie!  ex  boftihu!  Colonia! 

Roma- 
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Romaaorutt)  fieri , itoimullas  verò  etiam  in  jus  Civitatìi  admitti  volnit 
Romulm.  Sicolo  Fiacco  parla  concgual  fcntimentodi  quello  codumc  de* 
(i)  Situi-  Romani  (i)  : Nec  tamen  omnibus  perfonis  vilìis  ablati  funi  agrì.nairu 
ria  icttn.  quoruttdam  dìlnìtas  ,aut  gratin,  aut  amici!  ia  vili  arem  Ducem  movit , 
‘'f  f>>  concederei  agra  fua . 

kiiuli.  E poiché  navighiamo  in  una  materia , che  concerne  lingolarmcnie  i To> 

(cani , e i Fiorentini,  ei  giova  fopra  ciò  fentirc  il  parere  di  un  Fiorentino  filo- 
fi) ria.  fofo  (z)  : Nè  fù  tjuefto  coftume  di  cacciare  gli  uomini  dal  proprio  natio  ter- 
^ib.  di  reno,  e dell"  antico  nido  permettervi  i fuoi,cbe  apparijce  invero  rigida, 
cùtùìi.Ró-*  f fiera  rifoìujione  de' Romani  foli:  ma  gU  Ateniefi  ancora  .onde  fi  dice 
ma»  p ijQ.  ejferfi  fparfa  la  umanità  , e la  civiltà  fteffa  nel  reno  degli  uomini , fecero 
innanzi  a'  Romani  quefto  fimile  ■ Non  eh'  io  creda  però , o voglia  per  que- 
fio  dire , che  da  auefli  l'imparafiero  i nofiri , che  non  ave  ano , in  tempo  che 
n'eran  già  condotte  parecchie , notizia  de'  coflumi , nè  forfè  appena  del 
nome  de' Greci -.anzi  pur  dalla  natura  fie fa  della  guerra  l'apprefero  ,e 
dal  comun  fare  di  aue' tempi:  già  pajjato  nel  fecondo  genere  di  ragione, 
che  fi  chiama  delle  genti  :o  in  un  terzo  più  prefio,  eoe  fi  dice  ragion  di 
guerra , e così  fiaccano  t vicini  attorno  Latini , Volfci , ed  altri  innanzi  a' 
Romani,  e più  difeofio  i Cartaginefi,  e molli  altri . Ma  fe  alcuno  voteffe  pur 
contendere,  che  da  altri  avejjer  quefio  cofiume  apprefo,  farà  per  poco  forza- 
to a che  da' nofiri  Tofeani  lo  piglialfero.poicbèdaejfi fi confejfa,che tante 
altre  ufanze  ePinfegne , e di  vefli , it  ordini  del  Governo , e de'  Magifirati 
prendejfero.  Ediquefii  fi  fa,  che  molto  innanzi  a Roma  fignoreggiando 
dall' uno  all' altro  mare  ne  fparfrro  X II,  bellij/ìme . . . . E farà  finalmente 
il  più  f ano  giudizio , e 'I  più  vero  quel  eh'  io  dico , che  e'  fiijfe  antìcbijfimo 
cofiume , e comune  a tutti  in  quel  fecolo.  V furono  adunque  .donde  che  e' 
felo  imparajfero,  i Romani  fra  tutte  Paltre  nazioni  del  mondo  tenuti  allo- 
ra modera!  i filmi , condannare  per  lo  più  gP  inimici  fuperati  da  loro  in 

alcuna  partita  de'  terreni , e non  pr'svar^i  tutti e in  quefio 

moftrafi , che  avejfero  più  di  un  fine , e diverfe  confiderazioni , e rij petti , 
perche  principalmente  cercarono  di  adagiare  i loro  Cittadini , e far  loro 
gufiate  alcun  frutto  delle  vittorie , e premio  della  fatica , in  quella  fiejfa 
parte , ove  era  fiata  impiegata  l'opera  loro , ma  molto  più  in  generale.» 
allargar  l'Impero , raddoppiare  le  forze , e ajjicurare  il  paefe  loro  , indebo- 
lendo con  quefio  gafiigo  gli  avverfarj  , eh'  era  atta  dì  prudenza , e che  fs 
può  attribuire  ad umanità  .non  fpegnendoli  affatto  .perchè  eranoquefie 
come  fortezze  , e battifolli  alle  frontiere  per  difefa  de'  proprj  confini. 
Sicché  la  giudizia  di  quella  ufanzadel  condurre  le  Colonie  Romane  nelle 
Città,  e Terre  Tofeane,  viene  giullificata  daH'univerfal  codume,e  fingo- 
larmente  da  quello,che  aveano  introdotto.e  praticato  gli  Etrufei  fteflì  con  gli 
. . f abitatori  di  quella  regione,  che  prima  di  loro  vi  furono  (j) , i quali  con  quan- 

f(.  ^ K olFefe  gli  avefiero  provocati  a debellarli  di  là  dal  mare  non  ancóra  molto 
frequentato  dalle  navigazioni , e commerzj , non  faprei  conghietturarlo . E 
non  fi  potendo  fapere  la  caul'alitàdi  tali  operazioni,  dalla  quale  pende  la 
vera  giudizia  di  effe,  bifogna  appagarfi  colla  univerfalitàditale  ufanza.e 
con  quede  ragioni,  che  ne  arreca  il  Borghini  .fondatene!  jus  di  concrappaf- 
fo  a e di  taglione , e nella  regola , che  quello  che  uno  giudica  eflér  giudo  per 
fe , non  Io  condanni  come  ingiudo  per  altri. 

75.  Quedoeraun  modo  di  acquidare  le  terre  per  con- 
durvi le  Colonie  . Aveano  poi  i Romani  un'  altro  modo,  cioè  di  com- 
perarne co' denari  deir  erario  pubblico,  o del  Fifeo  tanti  terreni, di  quan- 
ti ne  Iacea  di  mcdicre  per  condurvi  Colonie,  ad  eptodi  fcaricare  la  Città 

capi- 
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capitale  delta  foprabboodanza della  plebe, qualora  troppo  fe  oefeativa^ 
aggravata . ' 

76.  Entrambe  le  forte  di  terre,  tatuo  le  acquHlate  per 
la  guerra , quanto  le  comperate  col  denaro , erano  fondo  del  popolo  Roma- 
no , dell’  erario , Fifeo , o della  Camera , della  Repubblica , o dell’  impero  , 
conciò  fia  che  tali  acquifli  fi  erano  fatti  non  a prò  de’  particolari , che  milita- 
vano , ma  del  pubblico  univerfo , per  cui  militavano  : e non  da  uno  feiame , 
dirò  così , di  genti  feparatefi , e divifelì  da  un  popolo , dal  quale  reOaffero 
indipendenti , ed  eguali  a quello  in  libertà  dopo  la  divifione  j liccome  circa  le 
Colonie  di  altre  nazioni  può  effere  avvenuto.  Là  ove  qui  per  l’oppoGto  i con- 
quiflatori  erano  flipe odiati,  e foldati  della  Repubblica, e deii’lmpero,e  Bnita 
tó milizia  jloro  nulla  reflava  a pretendere  di  plù,fe  non  fe  il  favore  del 
PriiKipe , cioè  della  Repubblica,  per  bene6carii,e  rimunerarli,  loro  affo- 
gnaffe  qualche  nicchio  di  ripofo  ; quindi  non  poteano , nè  folcano  impoffef- 
farfi  de  campi , e luoghi , fenza  un  pofitivo  decreto  dei  Senato , e popolo 
Romano,  e di  colui , al  quale  la  Repubblica  ne  aveffe  conferita  l’autorità. 

Tanto  baiti  della  proprietà  della  cola, che  Gdava,confegnava,ediftribui- 
va  a’ Coloni  Romani. 

77- ,  Vegniamo  alle  crfK/a/ftd,  le  quali  conviene  avere 
avanti  agli  occhi  in  ogni  affare , di  cui  fi  vuol  formare  giudizio , e conofeer- 
ne  la  effenza . Le  cagioni  d’impuIfo,e  le  finali  potiflìme  del  condurre  le  Colo- 
nie furono  a ppreffo  de’Romani,  per  premiare  i foldati  de'  prodi,  e fedeli  loto 
fervigj  ; per  contenere  nella  fede,  ed  ubbidienza  i popoli , ed  abitatori  vecchi 
dìiraveliofoggiogati  ,e  talvolta  per  galligarli  eolia  prefenzadi  que’nuovi 
ofpiti , che  la  facevano  allora  più  da  padroni , che  da  compagni  ; efioalmen-, 
te  per  difendere  i confini  dell'  Impero  contro  alle  incurfioni  de’  nemici  efteri . 

ll^rchè , diflè  il  Sigonio , (i)  : Caufai  ( dedttcendarfun  Colaaiarumj)  (0  tigm  ie 
potijjìmurn  fex  reddì  p«jfc  re^rh  ,dum  meaaadiligeMttrvftfrum  a/iiut-  fi' 
ijum  verta  caldere;  uHam  ad prìores  populot  coercrndos,  alteran%  ad 
hoflium  incurjjeaei  repriratndu , tertiam  ftirpis  augenda  cattffa , faar-  ^ 

ta/n  plebii  urtaaa  exbai/ritndie  ,&  feditionis  fedandte , fextamut  pra- 

miis  milite;  veteranos  afficereat aam..&  Lhiits  Etetras  Val. 

jcìi  ,Ne(}uiaum  Umbri)  ,S invejf am  Samnìtibut  ,htflibiis  Cohaias  oppafi-, 
tal  prodidit  . Idem^ut  Placentiam  etiam  Cremoaam  ,velut  claufira 
ad  cobibeados  gaUicos  tumultui  alleila  aito  loco  fcrìpfit  éfc. 

<fon  quello  motivo , e fine  deduflé  Siila , come  altrove  dicemmo  (2)  molti  (,) -Ufn 
de’ funi  foldati  fedeli  in  Colonie  nella  noflra  Tofeana , ed  a Fiefole , e prò-  .i>.  ’ 

tjabilifTimamente  nel  fondo  Fiorentino  (j)  ad  effetto  chequellcColoniefof- 
fero  tante  callclla , e fortezze  per  la  guardia,  e ficurezza  dello  Stato,  e delF  fji 
Impero,  non  pure  cantra  i nemici  di  fuora,magli  abitami  di  dentro,  che 
infentenzadi  lui  erano  flati  ribelli  alla  Repubblica...  Il  raedeCmo  viene 
efprelTo  chiarifllrnamcnte  da  Sicolo  Placco  (a)  :Co&»f«e  autem  ladeddhe  . . 
f vat , quvd  populì  Ramaai  ia  ea  muaicipia  miferiat  Coloaot , vel  ad  ipf  >r  pi„,  cn- 
priore)  muaicipiorum  populot  cofrceadot , vel  ad  bojiium  ìneurfut  rtpth  éa.  «w. 

leadot laque  litoribui  Romaai  Coloaas  miletuat , qui  ara  It  edite  tue.  apualtiflt. 

reatur ,&  GraecbaiColeaìa)  MuBÌcipii)...ad  ctercendot  tumultui, qtà  ■'  *' 
fubiade  mouebaatur . 

Cicerone  altresì  a quello  propofito  dìffe  (5)  : Quo  in  genere  ,fieut  ia  catt»  . . 
ri)  Reip.partibut  eftoptra  pretium , diligeatiam  majorumrecordari  ,qui 
Colonia)  fic  idonei)  ia  loci)  coatra  fufpicioaem  periculi  collocarmd,  ut  ejjt 
non  oppida  Italia  ,fed  propugnaculalmperiividerentur . 

78-  Quello  pare  ancóra,  che  fi  cxmfènni  per  bmodo, 

con 
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con  cui  le  Colonie,  e fingolarmenrc  le  mil!rari,(equafi  tutte  fu  tono  di  quefla 
fatta  da’ tempi  di  Mario,  c di  Siila  in  giù)  vennero  dedotte,  e diciamo  cosi 
de’nuovi  terreni  invelliii;percioccbc(i)  : Cum ji^aiì,if  Aqnilh,& primii  or- 
Jinitui,ac  Tribunii  dtducebant  ur  ...ad  lahoriofam  agricoli  une  rnjuiem  ; 
Si  piantava  il  veflìllo  nel  dellinato  luogofz);/»  loco  fui  ut  te  Colonite  vexiUum 
figebatur.if  aratrum  circumducehatur . Il  perchè  li  vtggcno  leCclonid 
rapprefentate  fu  lor  medaglioni  per  un  Colono , il  quale  colla  delira  tiene 
una  bandiera, colla  ftnilira guida  i buoi, che  arano  il  campo (;),  la  qual 
bandiera  pofeia  s'imponeva  fuH'altaie(4):  Vexillum  Irgiouit  deducendte 
imponebatur  ara  poji  facrificium  ;ìcqu3\i  funzioni,  e cirimonie,  ed  inlc- 
gnenonolcuramentc  lignificavano  il  merito  paflato  di  que’ Coloni  ,e  il  de- 
bito futuro  facrofanto, cioè  di  curare,  e di  difendere  quelle  Terre  della  Re- 
pubblica, di  riceverne  il  frutto, e di  cullodirle  all’Impero  eziandio  colla 
ipada,e  col  feguire  ne’ bifogni della  Repubblica  l’Aquila  dello  flendardo 
Romano;  dal  quale  cofiumefenza  dubbio  lì  è ritenuto,oèdirivato  quello 
in  apprelTod’inveflire  de’ feudi  i vallalli , le  Città,  i Principi,  e Uaroni  dell’ 
Impero  col  vclfillo , colla  fpada,  e limili. 

79.  Orafe  il  fine  della  ifiituzione  delle  Colonie  fu  di  di- 

fendere l’Impero  comra  linemiciellerni,edlconfervarci  luoghi  con  cedu- 
ti.ed  i popoli  iviabitanti  nella  fede,  e devozione  dell' Impero,  non  fi  può 
dubitare, che  coloro  che  ne  furono  inveftiti,i'intendcirero  di  effete  afiretti 
alla  medeftma  fede , ed  ubbidienza  ; perciocché  chi  vuole  il  fine,  vuole  altresì 
il  mezzo  elfenzialmente  neceflkfio  a quello  . Il  che  ben  comprefe  chi 
dilfe  (5)  : Al/b/Z  tamvalidum  talis  aliqua  dedali  io '.if  ubi  ii.qui- 

ayoi  in  alieno  acceperunt  .femper  obligantur  tueri  jura , Imperiumque 
donantium.  E in  quello  fenfo  la  intefe  Bernardo  Sacco,  qualora  inparlan- 
dodella  Colonia  Crcmonefe,fcrilTe  (6)  tErlOTt  Cremona  Coloni  .oppidò  à 
Romanìi  prò  patria  in  fidem  accepto  ....  magnum  fidei  indicium  pra- 
j«rre,  poiché  certamente  que’ luoghi  fi  confidavano,  come  un  depofitola- 
crofaoto,allacullodia  de’ Coloni  illituitivi  per  autorità  della  Repubblica . 

80.  Ech’  eglino folfero  Latini,  o veri  Romani,  ciò  nulla 
variava  la  follanzadel  loro  obbligo:  imperciocché  l’elfere  flato  Cittadino 
di  Roma  dinanzi,  e il  continuare  eziandio  in  tutto,  o in  parte  nel  inedelì- 
mo diritto  di  cittadinanza  non  rendeva  punto  minore, ma  accrefccva,e 
raddoppiava  l’obbligazione  de' Romani  Cittadini  fattifi  Coloni , e ciò  per 
relazione  de’ loro  obblighi  al  doppio  illituto,col  quale  bilogna  mifurare 
t^ni  dovere  del  cittadino , e del  fuddito  (7) . Altra  fu  la  relazione  di  Tizio  , 
a cagioo  d’efempio,alla  Repubblica,  qual  Cittadino , altra  qual  Colono 
Romano.  Perciocché  i fuoi  obblighi,  e diritti  di  Cittadino  puro  fi  riferiva- 
no a una  legge  d’iflituzione  diverfa  da  quella  delle  Colonie . E per  farmi  me- 
glio intendere , dico , che  per  efempio  Lucio  foldaro , o uficiale  di  una  legio- 
ne Romana  ,avea  l’obbligo  di  fedeltà  invetfo  la  Repubblica  per  due  capi  di- 
verfi;  l’uno  qual  cittadino  verfo  la  Città,  l’altro  qual  foldatogiuratodi  mi- 
litare fedelmente,  e di  meritare  loflipendio  con  ubbidire  a tutte  le  leggi  ,c 
ordini  militari , per  modo  che  io  elfo  Lucio  bifogna  contemplare  due  perfò- 
nalità  morali,  o civili  legate  adiverfe  leggi  ,oillltuti . Lo  llefro,o  il  limile 
avviene  a Lucio  confideraro  , divenuto  da  foldato  della  legione  Colono 
Romano  . feoza  totale  abdicazione  della  cittadinanza . 

Si.  Poiché  non  folamente  rilpetto  alla  giurifdizionc_, 
delle  Colonie , fi  doveano  oflervare  le  leggi  fmgolari  prelcritte  a ciafeuna  Co- 
lonia da’Curatori,o  daT riunviri,che  pofero  i Coloni  in  pofTeffo  (7)  : Trium- 
viri tnim , quos  graves , <f  prudente!  viro!  buie  rei  legare  folebant , & 
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ffdei . dgrof<jur , & ìpfitm  oppidum  quomodò  condendum  ejjtt,  difpentbant , 
& jura  > acjormam  nov<e  quafi  Reip.  dabant  ( i) . 

Le  quali  leggi  particolari  fi  ferbavano , o fcolpitc  nelle  tavole  di  bronzo, o 
nell’archiviodelPtincipe.ed  a quefte.come  in  oggi  alle  inveftiturc.fi  ricorreva 
in  cafo  di  controverlie  (2)  ; Qmd  fi  quii  contradìcat  .fanlìuarìum  Cufaris 
refpici  folet , omnium  enim  agrorum  & divi  forum , & affignatorum  for- 
mai, f ed  fi  divifionem  ,& commentario!  , & Principatui  in  fanfìuario 
babet . 

Maoltreaciò  onninamente  al  vìncolo  natiiraledicittadino  fi  aggìugne- 
va  ,0  pure  fuccedeva  il  legame  accidentale , che  nafee  tra  un  benelìcato.c 
un  benefattore  ; e tra  un  benefattore,  il  quale  riteneva  il  dominio  tanto  fopra 
la  perfona  accettante  ( j) , quanto  fopra  la  cofa  data  > o conceduta  in  benefi- 
cio, e un  beneficato,  il  quale  fenza  fallo  accettava  il  beneficio  con  quel  patto, 
e con  quelle  condizioni , fia  tacitamente , fia  efprelfamente . 

81.  Ma  che  quivi  il  beneficante,  cioè  la  Repubblica  rì- 
tenefleapprelTodi  fc  il  dominio  fopra  la  cola  donata,  e conceduta,  la  quale 
di  prima  era  dei  fuoFifco,oErario(4),e  che  non  fi  fproprialfe  del  jus  fu- 
premo  fopra  quelle  Terre , ce  lo  infegna  Sicolo  Fiacco  (5)  ; Ita  remanferunt 

agri  divifii , ut  t amen  populi  Romani  effe nt Nam  funt  populi  Romani 

quorum  vefìigal  ad,erarium  pertinei . E tal  verità  , che  le  Colonie  folTeto 
Camera  dell’Impero  Romano , viene  confermata,  c dagli  effetti  corrifpc'- 
denti  qui  allefue  cagioni  giulle , e vere , e dalla  pratica  univcrfale , poiché 
abbiamo  veduto , che  le  Colonie  tutte  erano  tenute  a pagare  contribuzioni , 
ccnfi , preflare  opere  perfonali , e reali , e militare  ovunque  occorrelfe  (6) . 

8;.  Alle  quali  podcrofe  confidcrazioni  fi  aggiunga., 
quell’ altra , che  quando  le  Colonie  erano  feemate  per  mortalità  ,c  fatalità 
d’accìdentì,ie  poflelTioni  vacate  fi  riputavano  aperte/)  devolute  alla  Camera, 
di  cui  Tempre  furono  ; e non  rimaneano  ab  inteflato,  nè  fi  lafciavano  per  dif- 
pofizione  de'  trapalfaii , alla  comunità  de’ Coloni , o al  fillema  fubordinato  ; 
ma  ritornavano  al  Principe,odaIlaRepubblica  ,chedi  nuovo  per  fua  auto- 
rità , c commelTione  con  novelli  foggetti  fuppliva  a’  mancanti , ricondu- 
cendone, ed  aferìvendone  quanti  ve  ne  capivano. 

E in  fomigliante  modo,  qualora  fermava  la  Colonia  intera  per  cagione 
di  delitto,  e di  fellonia , parimente  era  devoluta  tutta  la  Terra  alFifco,e 
lène  invertivano  nuovi  Coloni  (7). 

Fuor  di  quelli , odi  limili  cafi  egli  era  centra  le  leggi  l'invertire , ricondur- 
re , piantare , ed  irtìtuire  nuovi  Coloni  nelle  Colonie  vecchie  rtate  fecondo  il 
rito,  e come  ei  dicevano  aufpicatò  condotte , con  danno , e pregiudizio  dì 
quelle  ; il  che  decife  Cicerone  confuirato  fopra  quell’  articolo  da  Marc' 
Antonio , il  quale  ebbe  voglia  di  condurre  Colonia,  ficcome  poi  violente- 
mente fece , a Capoa , ancorché  Cicerone  gliene  rimortralfe  la  ingiurtizia , 
qualmente  lo  tertimonia  egli  ftelTo  (8)  : Negavi  in  eam  Coloniam,  qu^  ejfet 
aufpicatò  de  dilli  a,  dumeff et  incolumi! , Coloniam  novam  deduci . Ovela 
voce  incolumi!  indica  la  Colonia  falva  slrìfpetto  alla  fai  vezzafifica,  rame 
alla  morale, o civile;cioè  falva  tanto  dalla  pena, che  feguita  il  delitto, 
quanto  dalla  rovina , che  viene  dall’  accidente . 

Ora  indizio,  e argomento  dell’ effere  una  Terra  del  Principe,  o del  fuo 
Fifco,il  più  forte  non  fi  può  dare  di  quello,  quando  fi  concede  legittima- 
mente  aperta , e devoluta , e di  nuovo  da  elfo  ad  altri  conferita,ed  aflegnata  . 

84.  E da  ciò  fi  può  giudicare , fe  Giovanni  Villani  male 
fi  apponelfe , e grofsolanamentc  inciampafic , qualora  fenza  malizia , e non 
i>revcdendo  punto  di  dover  con  ciò  difpiacere  agli  fiorici  fuoì  pofteri , ragìo- 
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nan»)o  deli' antichiflìma  Firenze  .quale  dc6a  fu  Corto  la  Repubblica  Roma- 
na,cfotio  rancico  Impero , fcriise  quetìe  innocenti  parole (i)f/rc/i^c/* 
Camera  Jell  Impero  Remano,  ed  i Fiorentini  erano  fudditi.ed  una  co’ 
Romani.  l-a(chiettezz.a,e  femplicitàmadre.ed  amica  del  vero  produfsc 
qiiiunaconfcflione.ediffinizione  giufiiliìma.  Quello  Scrittore  inlégna  io- 
genuamente , come  fi  abbiano  a conciliare  l'elTcre  cittadino  Romano  coll' 
efiére  vafallo  .ofuddiiodcir  Impeto;  due  qualità  in  ogni  tempo  Hate  con- 
ciliabili in  diverfi  sì,  ma  non  puntocontrarj  tifpetti. 

Benedetto  Varchi  all’oppoiuo  uomo  delle  Icrtere  umane  fornitiflimo,e  del- 
la verità  per  lo  più  non  punto  nemico.ha  dato  legno  della  fragilità,o  pallìone, 
che  ha  pi  r ut.anon  vera,  ma  immaginaria  libertà  di  Firenze,  allorché  in  que- 
lla prcci<à  parte  mIì  accafa  il  Villani  di  avere  favoleggiato  ; ecco  le  parole  di 
ÌUi(t)'.So<;^iunfe  poi  Giovanni  Villani , che  la  Città  di  Firenze  era  èn 
qael tempo  Camera  d'impero , ed  altre  co  i fatte  cofe  ,le  cjuali  ejjere  non 
vere , ma  finte  .chiunque  fe  ne  f ife  il  ritrovatore  , può  inquejio  fecola 
eom  feere  agevolmente  per  fe  fielj'o  ciafebeduno  • 

E'vcro  che  il  Villani  tn  più  cole  lontanidimc  dalla  fua  età , feguendo  la 
tradizione  ,ogli  Scrittori  precedenti , e lìngolarmente  Ricordano  Malafpi- 
ni , ha  raccontato  delle  favole , ma  in  più  altre  lì  è appello  al  vero . 

Ad  uomo  letterato, come  il  Varchi,  vivente  in  un  fecole  fbrbitidimo  per 
rcru.lizione.fiafpettava  il  difeemere,  e non  il  confondere  le  partite.  Con 
quale  fronte  può  egli  negare  nel  concilio  degli  uomini , non  dico  dotti , 
ma  de' mediocremente  pratici  della  fioria  antica,  che  la  vecchia  Firenze-» 
non  folTc  tenuta  .iH’  Erario,  o Fifeo  della  Repubblica  Romana,  come  le  altre 
Terre , e particolarmente  leCotanieloro?  Se  forfè  la  parola  Camera  dell’ 
Impero  .perchè  in  tempo  della  buona  latinità  non  ufitata  .gli  badata  noja  , 
era  però  ben' in  ufo  tutto  quello,  che  realmente  im)x>rta  l’elTerc  una  Città 
Camera, e vaflalla  dell’Impero.  E in  tal  cafo  moHralì  più  intendente.» 
de'  termini  il  Villani,  che  il  Varchi,  fe  pure  quelli  non  peccò  più  di  vt>- 
lontà.che  d'intelligenza  , per  fempre  tendere  al  magnifico  dell’ apparen- 
za ,e  fchifare  a tutto  potere  il  vero , che  induce  foggezione , vaffallaggio , o 
dipendenza . 

85.  Unamedefima  cofa , una  inedelima  Terra , e Città 
in  più  di  un  modo  può  effete  della  Camera  ; cioè  in  rutto , o in  parte  : in  un 
rifpetto  ne  può  elfere  liberata  , nell' altro  ellerle  avvinta  ; liberata  ne  farà , in 
quanto  ne  ha  il  poffellbre  la  privata  giuridizione , e l’utilità  , e l'ufo  de'co- 
modi.che  chiamano  regalie  ; avvinta  le-farà  in  quanto,  che  ne  debbe  eHb 

gofsellbrc  le  opere  reali , e perfonali , e il  cenfo , o tributo  lia  ordinario , Ila 
raordinario,  e finalmente  inquanto  che  fi  può  aprire , e c^volvere  per  ac- 
cidente, o per  delitto. 

86.  Le  quali  cofe  verificandoli  nel  noflro  calò,  ne  fegue. 

che  il  Villani , fienra  difeofiarfi  dal  vero , e con  adunata  limilitudine  tofea- 
namente  ha  potuto  dire,  che  in  que' tempi  Firenze  fu  Camera  dell  Impe- 
ro, ed  i Fiorentini  f additi , ed  una  co'  Romani . 

87.  Efel'uom  nonavefle  a temere  d'incorrere  appo  di 
qualche  ingegno  ombrofo  la  sfortuna  ,ch’ebbcCiovanni  Villani  col  preno- 
minato Varchi,  io,  non  già  a fine  di  mutare  il  nome  alla  cofa,  ma  foltan  co 
di  febiarare  la  cofa  ftefla  per  via  di  una  efatta  comparazione , proporrei 
qui  agl'ingegtiofi  leggitori  un  quelito;  cioè,  fe  vi  farebbe  fconvenevolez- 
za  alcuna  in  dire, che  i Fiorentini  confiderati  per  Coloni  de'Romani  po- 
ti ebbero  adeguatamente,  e per  più  rifpetti.e  cagioni  cllcnziali al  fèudo 
duamarfi  Feudatari  dclU  Repubblica  Romana  ? * 
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Da  altri  già  è (lata  poda  avanti  qualche  cofa  di  fimile(i),  volendofi 
trovare  la  prima  origine  del  feudo  ne’Coloni . Onde  fia  lecito  a^còra  ano! 
aliTKno  di  tentar'  uno  fpetimentoi  mettiamo  la  giuftezza  di  quello  paragone 
a tutti  i cimenti,  e veggiamo>  come  fra  di  loro  concordino,  edifcordino  le 
«ofe  adimigliatefi , per  indi  conofcere , fe  l’analogia  cammini , e fé  loro  con* 
venga,  o nò  l’applicazione  del  nome? 

88.  Ogni  qual  volta  che  all’  intelletto  nodro  in  conlìde- 
rando  diligentemente  certe  caufalità , certo  fine , e certe  circoltanze  concor. 
renti,e  codituenti  la  elfenzadiuno  dato,o  condizione  civile  di  uomini, 
gli  viene  fatto , che  la  immagine , ch’egli  li  ha  formata  per  tale  contempla- 
zione, gli  rapprefenti  in  un  tratto  le  condizioni,  o forti  di  due  generi  di 
uomini , in  guifa  che  l’immagine  dell’ una  racchiuda  in  ferimmaginedcll’ 
altra:  ci  bilogna  concludere,  che  entrambi  que’ generi  di  uomini  abbiano 
una  condizione  ,0  uno  dato  limile,  ed  eguale,  in  ordine  all’elfenza.  Per 
condizione,  o dato  civile  intendiamo  qui  la  relazione,  che  v'è  tra  quegli 
uomini , e la  Comunità  loro,  e la  Repul^lica,o  il  Principe,  o colui  che  ha 
la  podefià  fomma . 

Ora  ralfiguriii  l’intelletto  la  immagine  di  una  condizione  civile  inventa* 
ta  ,ed  illituitadal  Principe  per  motivo  di  premiare  la  fede,  ed  i fervigj  pre- 
dati alla  Repubblica  (i),  e col  fine  che  il  premiato  difenda,  e cudodifcala 
degnità,e  l’imperodel  premiatore (j)contra  chi  fi  fia  ,e  coti  un  premio 
confidente  in  Terre,  o in  ragioni  fpettanti  al  Principe,  e all’Erario,  oFi- 
Irodi  lui(4)cplla  cedione  dei  dominio  utile  foto:  e colla  riferva  della  pro- 
prietà, e del  dorninio  diretto  (5),  e col  patto  di  alcuni  carichi  reali,eper- 
fonali  da  prcdarfi  da’ beneficati  (6),  c col  patto  eziandio  che  tenelfero  tali 
Terre,  come  un  depofiro  nella  cudodia.e  fotto  la  fede  loro  (7),  e final- 
mente con  quello  della  fcadenza , e del  ritorno  all'  Erario , 0 Filco  del  Prin- 
cipe per  certe  cagioni , ed  in  certi  cafi  si  naturali , si  morali  (8) . 

Elbrmata  l’idea  , o il  ritratto  compododaquedeparti,di  botto  locon- 
fronti  in  un  tempo  dedb  colla  condizione  de'Coloni  Romani  antichi, e 
de’ vadalli,  e feudatari  de’ tempi  medj,badl,e  moderni,  e fappiadirci,fe 
per  lecaufalirà.cper  le  circodanze  elfenziali  tedè  accennate , le  loro  con- 
dizioni, cioè  le  relazioni  loro  morali,  e civili  al  Principe, calla  Repubbli- 
ca non  fieno  fimili  ,ed  eguali  ? 

Efc  in  ciò  fono  fimill , ed  eguali , concedali , che  il  paragone  è adeguato , 
cch’ entrambi  potrebbero  nominarli  feudatari  rifpetto  alle  Terre,  e cofeda 
loro  per  beneficio  del  Principe  ,0  del  la  Repubblica  polfedute. 

89.  Imperciocché  in  quelle  caufaliti , e in  (jut' patti , 
edoveri  confide  laelfenzadel  fèudo , non  folamente  fecondo  ladidtnizione 
fua  più  lata  (9) , FeuJum  efi  beneficium  fitielitatU , cioè  un  beneficio  con- 
ceduto per  ragione  della  fedeltà  predata , e da  predarfi  : ma  eziandio  fecon- 
do la  più  drctta  arrecataci  dall’  Alciati , Feudum  eft  benevola , Uberaquc-t 
rei  ìmmobilit , rum  ut  Uh  domìnìi  tramlatione , fub  fidelie  afe , fervi!  io- 
rumque  honeftorum  exbibitione ,retentH  preprietate.  Laqualediffinizio- 
ne , come  vede  ognuno,  fi  può  felicemente  appropriare  intutre  le  fue  parti 
egualmente  alla  conceflione  delle  Terre  alTegnate  a’  Coloni  Romani  antichi, 
quanto  alle  concedute  a’  Feudatari  moderni . 

90.  E quedo  dabilito  già  ho  prevenute  le  obbiezioni  tu> 
te  ,che  fi  potrebbero  fbrmare  contra  l’analogia , fimilitudine , e proporzione, 
che  fi  cerca  tra  la  condizione  de’ Coloni  Romani  dell’  antica  Firenze,®  i 
Feudatari  odierni  dell’ Impero. 

Nulla  però  di  meno  ad  effetto  di  non  mancate  di  efattezza,  e di  foddisfate 
a’ più  fadidioli  ancóra;  udiamole  pure-  I z 91- Ei 
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91.  Ei  parrà  adunque  ra  gionevole,  che  quella  fleffa  di- 
ligenza, e maniera,  che  li  è adoperata  per  ravv  ilare  la  relazione  proporzio- 
nale . li  adoperi  alt  resi  per  ilcuoptirc  la  Icoavenevoiezza , e la  difparità  .che 
{uiote  ciTcrvicralecolequi  comparate. 

Ora  raffigurandoli  rimelicno  l'azione , nella  quale  comunemeoK  li  dà 
in  oggi . 

(d)  Un  Caftello,  una  Terra,  un  luogo 
(i)  Ad  una  peribna.o  famiglia  loia , 

(c)  Nobile , ddlinta  .e  forra  la  sfera  comune , e plebea  follevata . 

(a)  C01  lignoria.ed  autorità  di  reggere, e governare  una  quantità  di 
uomini  atei  foccopodi; . 

(f)  Con  predare  omaggio,  e giuramento  di  fedeltà; 

Con  prendere  la  inveditura  del  conceduto , e 
Con  rinnovare  tali  atti  in  ogni  mutazione  di  Signore  dirctto,ed  utile; 
^liper  certo  ravvifa  una  vifibilediferepanza  tra  quella  azione,  e quella 
(a)  Di  aflegnare  un  luogo, o una  quantità  di  terreno 
(i)  A dividerli  in  una  moltituiine.in  guifa  che  un  povero  abituro, e 
pochi  jugeri  di  terreno  per  ciafcbedutio , per  to  più  dovettero  badare . 

(c)  E io  una  moltitudine,  quando  compoda  di  foldatigregaij.o  vetera- 
ni , quando  di  plebaglia  Iccciofa  Romana  ; 

(d)  Senza  autorità  di  comandare , ma  con  obbligo  di  ubbidire  a’Mae- 
Arati  particolari: 

(f)  Senza  predare  ni  omaggio,  nàgiurameoto  di  fedeltà; 

(f)  Senza  prender' inveditura  di  quegli  averi,  e 

Senza  obbligo  coofegueatemente  di  rinnovare  tali  atti. 

E da  quede  difparità  palpabili,  e dalla  diverfità  di  tante  rircodanze.che 
abbondano  nell' una,  e mancano  nell'altra  cola , li  porrebbe  forfè  rigettare 
il  paragone , e negare  .che  il  nome  di  Feudo  convenga  alle  Colonie  Romane  • 
E fi  aggiugnerà  ancóra  in  riprova  della  fcoaveocvolczza,chefeFeudo.e 
Colonia  Romana  folfe  una  dedh  cofa , i nomi  lì  potrebbero  rfciprocare  ,e  il 
fèudo,  e Feudatario  chiamarfi  vicendevolmente  Colonia,  e Colono;  il  che 
non  riefee , e che  perciò  la  verità  dell'  analogia  non  rende  al  ci.nciuo , e non 
vale  nulla. 

91.  Ma  andiamo  bellamente  : e incominciando  lo  feio- 
glimenro  .ove  dnifee  l'obbiezione,  avvertiamo,  che  già  fui  principio  (i)  li 
e propodo  di  vedere,  fe  i Coloni  Romani  poredèro  no  ninarli  Feudatari , e le 
Colonie  Feudi  per  più  rifpetti.ecaufalitàedènzialial  Feudo,  e non  per  tutti 
i rifpetti , efcludendo  con  ciò  gli  accidentali , ed  edemi  ; e di  qui  feguira , che 
non  corre  impegno  di  far  vedere,che  i nomi  fieno  convertibili  rra  di  loro  per 
ogni  conto.  Concioffiacofachè  la  denominazione  divenga  comune  a due., 
cofe  più  per  quelle  qualità , che  fono  immutabilmcote  inerenti  ad  entrambe 
che  per  quelle  che  fono  mutabili,  ed  accidentali  in  ede. 

L’edère  propiamente  coltivarore  della  terra  era  qualità  accidentale , e mu- 
cabile  nel  Colono  Romano  : pt imicrameote , perctiè  fenza  tallo  i più  ricchi  , 
ed  i più  nobili  tra  Co'oni  non  ponevano  la  mano  all’  aratro  più  di  quello,  che 
fel  ^celano  i noilri  Feudatari  : in  fecondo  luogo , fe  il  Colono  trafeurava  , 
ed  ommetteva  la  coltivazione  del  fuo  podere , fuo  danno  privato  : là  ove  all* 
«ppoiito  federe  fedele . ed  avvinto  al  Principe  di  certi  obblighi , i quali  fan- 
no,che  uno  fia  feudatario,  era  qualità  neccffiiria,ed  immutabilmente  ine. 
reme  al  Colono  Romano , poiché  il  non  edere  fedele  era  danno  pubblico . - 
Quel  che  fpande  ambiguità  fu'  termini , e nomi  li  è , federe  eglino  termini 
inventati , o adoperati  per  impriraefe , e rapprefentate  una  idea  compoda , c 
* com. 
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complcfladi  molte  altre  idee  fempiki.  L'eflere  Colono  Romano  di  botto 
imprime  l’idea  di  un'  uomo , a cui  fi  dava  un  pezzo  di  terra  a coltivare , ed  a 
godere  ; ma  nello  fteflb  tempo  di  un’uomo, che  per  cale  dono  doveva  eflèf 
fedele,  ed  ubbidiente  alia  Repubblica.  L’eflére  feudatario  propiamen  te  cosi 
detto  tra  di  noi  in  oggi , è l'ed'ereiavcftito  di  un  feudo  con  certe  formalità,  c 
coti  giuramento  di  fedeltà, e fimili,ed  ove  quelle  mancano,  dicono  iMae- 
liri , eh’  è feudo  impropriata  ; ma  che  vi  fieno , o non  vi  fieno , il  feudo  è feu- 
do, benché  impropriato ..  Per  vedere, fe  nella  fofianza  il  Feudatario, e il 
Colono  Romano  Ila  tutt’uno, baila  feparare,edivideredacialcun  dique' 
termini  quello , fenza  cui  fudìlle  cutcaviarobbligo  indelebile  di  amendue , e 
li  trova  la  unifotmkà . 

9J.  Vi  è di  più,  perché  la  qualità  colonica  correlativa 
all’ agricoltura, all’ economia, e al  roeftieiD  privatode’Coloninonha  che 
fare  colla  relazione , che  noi  cerchiamo  tra' Coloni , e la  Repubblica , cioè  la 
relazione  pubblica  .civile , morale , e politica , la  quale  cooiiAea . come  fi  é 
moArato , in  un  vero  vaAallaggio , ed  era  la  Ae& , che  v’é  tra’  Feudatari , e 
l’Jmpero . 

, Oltre  a ciò  fi  potrebbe  conciliare  la  comunione  de' nomi  con  dire,  che  la 
qualità  di  coltivare  propiamente  i campi,  e poderi  non  ripugna  inverua., 
conto  all’ elfere  Feudatario , e nella  guifa.cheuo  ricco  Colono  Romano  po- 
tea  coltivare  i liioi  terreni . come  fanno  i Feudatari  ordinar)  odierni  ; cosi  un 
Feudatario  povero  può  coltivare  i fuoi  terreni  propj, come  fecevanoiO^ 
Ioni  ordinar)  Romani , fenza  perdere  punto  il  carattere  di  Feudatario  • 

94.  Ma  nel  noAro  propofito  non  convien  badare  a quel- 
la qualità  intrinfeca  individuale , che  ha  in  fe  il  Colono  nudamente,  e pr» 
piUimamente  cosi  detto,  e giuda  la  )irimitiva  origine  del  vocabolo,  per  di- 
Ainguerlo.ediffcrenziarlo^ogni  altrogeneredi  uomini  .cioè  alla  qualità 
Angulare , ed  unica  di  coltivare  il  propio  terreno  ; la  quale  proprietà  primotc 
diale  non  ha  ritenuto  quello  nome  tanto  tigorofameote  apptelfo  de’  Ro, 
tnani.c  Angolarmente  dappoiché  è paAato  a'  Soldati  dedotti  in  Colonie 
militari, e de’ Nobili  dell' Ordine fiquedre Colonico, e de’Oecurioai.che 
non  potcAe  gravemente  ingaimarci  l’argomento  dell’ etimologia: ove  che 
all'incontro  il  vocabolo  di  Feudo  non  inganna  punto,  poiché  An  qui  per- 
petuamente ritiene  l'idea,  che  racchiude  in  fe  della  caufalità  inlèparabile 
ìiia , cioè  della  fedeltà. 

95.  Macomui^uevadadi  accordo  la  etimologia  coH* 
ufo  de’  nomi  ; qui  è una  regola  decifiva , che  il  genere  può  convenevolmente 
accomunare  il  fuo  nome  colla  fpecie , e non  mica  all’  incontro . 

Orafe  Feudo  èruttoquello.cheA  tiene,gode,epodìede  per  elione  di 
fedeltà , c con  ceni  patti  eiTenziali  al  Feudo , e fe  le  Romane  Colonie  furono 
illituite  per  si  latta  cagione , e con  tali  patti  ; ne  viene , che  nece&riamente 
il  Feudo  abbracci  le  Colonie  de’  Romani , come  il  genere  una  fpa  a fe  fubor- 
dinata  Ipecie . E ciò  baAi , per  moArare , che  l'obbieziooe  tirata  dal  non 
A poter  rectprecarf  tali  oomi,noo  è punto  dicevole  a que  Ao  propoAto  ; e per 
porr’ in  chiaro, che  ogni  Colono  Romano  poAa  chiamarfi  Feudatario  di 
quella  Repubblica , fenzaché ogni  Feudatario  debba  nomarfi  Colono  .oche 
debbano convertirA  que’ termini. 

96.  Facciamoci  ora  a pefarequeUealtrecircoAanze  ri- 
levate nella  obbiezione , le  quali  potrebbero  generare  oonfuAone  nel  concet- 
to, e fet’  apparire  fpropoezione  nel  noAro  paragorte  . Per  diOìparc  ogni 
ombra  di  difficoltè.ci  balla  parimente  il  feparare  lecofeeAenzialial  feudo , e 
le  vere , da  quelle , che  non  fono , che  accidentali,  e non  vete^  apparent  i , 
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Ora  di  tutte  le  circoftanze  ivirilcvatealcunenonfonoverc.chcin.ippa- 
renza  , ed  altre  non  fono  che  meramente  accidentali  > di  modo  che  il  Feudo 
fulEDc  per  certo  fenza  d I else , 

97.  Che  la  cofa  conceduta  fin  molta,  o poca  (.»),  che  fi 
dia  ad  una  moltitudine , o ad  una  perfona  fola  {b)  , o fmuhane amente  a più 
perfone , ciò  nulla  aggiugne , ne  toglie  all’  efsere  Icudo . 

98.  Che  ella  fi  dia  a perfona  nobile ''r) , od  ignobile, nè 
meno  guafta  niente  la  fofianza.  Il  perchè  tTaValvalJortii)  (qui  funt  ge- 
neratim  Vajfalli  Feudale!  ) già  ve  ne  avea  ancóra  de'  plebei , e di  que'  che  à 
chiamavano  (i)  Milite!  gregari! , ed  anche  (9)  veterani , e in  Icnlò  oppollo 
a' Nobili  (4)  adeò  ut  Nobile!  videantur  difiingui  àValvajjbribut^ 

99.  Non  olla  nè  pure , che  i Coloni  per  lingule  non  con- 
léguiflero  diritto,  e ptxlellà  di  comandare  (<f),  e di  efercitare  giuridizionc; 
poiché  tale  diritto,e  giuridizionc  era  in  tutta  la  Univerliià  ,ilchcfegucca- 
tldianamcnre  nella  collazione  de’ Feudi, che  fi  danno  alle  Comunità, del 
che  fopravanzano  gli  efempj. 

100.  Il  predare  l'omaggio  , e giuramento  (c)  , fimil. 
inenteèfolennità,noneirenziale  al  Icudo,  fenza  cui  confide  però  il  patto, 
e l’obbligo  della  fedeltà , quindi  fi  danno  feudi  giurabili , e non  giurabili . 

E chi  dal  non  giurare  fedeltà , o dal  non  predare  l’omaggio  volelìe  intcrirc 
la  negazione  del  la  foggezione , del  vadallaggio,e  della  feudalità  verrebbe 
adurdamente  ad  aderire , che  il  popolo,  e l'Impero  Romano  antico  per  mob 
tidìmi  fecoli , ne’ quali  nonfe  n’erapcr  anche  l’ufo  renduto  comune,  non 
avede  de’  fudditi/i  vadalli , e che  ne’Rcgni  più  recenti  non  fodero  Feudatari 
coloro , che  realmente , ed  a confedionc  propia  erano,  e fono  tali,  eccetto 
l'obbligo  del  giurare  la  fede  per  altro  dovuta . 

lot.  Il  non  prenderfi  la  Inveditura  ( /)  nulla  fa  al  cafoj 
perchè  o s’intende  la /»o^ir«ra  abu^va  confidente  in  certe  cirimonie,  e 
contradegni  edemi,  e corporali , per  fervire  alla  memoria  degli  uomini,  e 
per  indiziodel  fatto fegulro;  e quede  fono ufanze  mutabili, che  hanno  va- 
riato co*  tempi , e fi  podbnoommettere,e  il  volervi  poggiar  fopra  farebbe 
un  confóndere  il  fegno colla  cofa  fegnata,rioè  l’apparenza  colla  realtà  :o 
s’intende  \nlnveftitura  reale , e vera, cxoé  VimmiJJìone ,0  iftitux_ione  net 
poJfeJJo;e  queda  intervenne  non  meno  nell' idituire,  ed  adegnare  le  Colo- 
nie(5),chencl  raccomandare  ,0  dare  i feudi.  Equi,  e 11,  v’è  il  fuo  primo 
idituto,  che  debbo  fervire  di  legge, e di  norma  per  regolarc(6;Ia  relazio- 
ne, che  v’è  tra’l  fuddito,e’l Principe, e gliedètridi  edà. 

loz.  Nè  il  rinnovare  tale  Inveditura  fu  mai  un  requifi- 
to  necedario  al  feudo;  quella  prima  forma,  codituzione , e collazione, è 
fudìciente;  e in  termini  di  feudi  bada , che  una  cofa  fta  conceduta  una  volta 
con  certi  patti , perchè  fia  riputata  di  edere  conceduta  le  altre , e fufseguenti 
volte  ancóra , fe  non  fe  tale  condizione  onerofa  vi  fia  efprefsamente  appoda . 

loj.  Per  si  fatto  modo  ben  fi  vede , che  per  conofeere 
la  vera  fimiglianza , e conformità,  che  c’è  tra’l  feudo,  e la  colonia  romana 
e militare,  bifogna  confiderare  il  midollo,  e la  fodanza  interna  c infepara- 
biledelle  cofe,e  non  fermarli  intorno  agli  accidenti, ed  alle  apparenze, 
che  le  inviluppano.  Vedefi  ancóra , che  non  è il  fèudo  di  quegli  enti , i qua- 
li, toltene  via  le  cirimonie  di  fuora , fvanifeono  affitto  ; nè  di  que’ , i quali 
perchè  non  propldimamcnte , ma  per  modo  impropriato  fi  nominino  tali, 
lafcianodiedéretali,ediventanoturt’altro.  Avvegnaché  que’ Coloni  non 
diventaffero  feudatari  fecondo  le  confuetudini,  e regole  feudali  odierna,  , 
tuttavia  per  ragione  delle  leggi  feudali  implicite, ed  intrinlccbe  al  patto, 
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e cornarli  a buona  parte  delle  Retiti  nelle  più  grandi  Monarchie,  e per  tutti  I 
rifpetti , e qualità  eflenziali  al  feudo , retta  palefe,  che  chi  vuol’indicare  la  re- 
lazione, e il  legaine,chev’erarra  la  Repubblica  Romana,  e i Coloni  di  lei,e 
fingolarmente  i militari , e oonfeguentemente  altresì  tra  Roma, eque' primi 
abitatori  di  Firenze,  può  adeguatamente,  e lenza  offèfa  della  legge  della  pro- 
porzione, analogia,  e fimilitudine  fervirfi  de’nomidi  feudo, e feudatari- 
Pofciachc  non  il  nome  folo , nè  la  figura , nè  quanto  di  loro  colpifce  il  fenlb 
oottro , dtbbe  farci  formare  l'idea  della  qualità  intrinlèca,  onde  le  cofe  fono . 

104.  Nè  temerò  già , che  mi  fi  debba  imputare , che 
con  tale  mio  paragone  abbia  voluto  diminuire  la  degnità  dell'  origino 
di  cotcUa  nazione.  Un  tale  Icrupolo  farebbe  oltre  mifura  fuperftiziofo; 
poiché  con  fare  divenire  Feudatario  il  Colono,  non  fe  gli  fa  torto , nè  fi  me- 
nomala fua  degnità  ; atrefo  che  quello  nome  è propriamente , e per  lo  più 
dettinato  ad  uomini  nobili, ed  illuflri , o per  chiarezza  di  fangue,o  per 
ifperimentara  virtù  , fede , e valore  ; ove  che  il  nome  di  Colono  propiamen- 
te ,c  per  lo  più  fi  attribuiva  a' coltivatori  di  rerra,  ed  a gente  ufeita  talvolta 
dalla  feccia  della  plebe , e non  fempre  a prò  di  foldati  gregari,  e veterani, 
e a’ Decurioni,  ed  altre  perfonedininte  nelle  Colonie. 

Nèicoretti  primari, epiùnobili  ftellì  tra'Coloni  fi  fa  ingiuria  con  quell' 
epiteto;  poiché,  come  fi  è additato  (i),i  Re  ancora  erano  nella  condizione 
di  vaflalli,c  feudatari  della  Repubblica,  o dcH'Impcro  Romano, fe  bene 
indiverfo  modo, e perdiverfa  occafione , però  per  la  ftetta  ragione; cioè 
ritenendo  per  beneficio  del  vincitore  il  Regno  fotto  la  fede , e con  certi  patti 
di  fubordinazione.  Le  quali  cdufalità  ove  coincidono,  e concorrono , non 
vipuòcficre  che  feudo. 

105.  Né  meno  farattì  pregiudicato  alla  Colonia  Roma- 
na Fiorentina,  confiderata  eziandio  per  quella,  che  la  predica  coftantemente 
il  Borghini,cioè  per  membro, e peirte  dell' Impero  Romano,  perchè  (z) 
comporta  di  cittadini,  e fecondo  lui  de' migliori  di  Roma. 

Imperocché , dato  che  fi  ferbaflè  intera  la  Cittadinanza,  l'elTer  Colono 
però , ficcome  già  fi  è efpoftof?) , fonda  vali  fovra  patti  nuovi,  e diverfi  da 
quelli  del  cittadino . E per  quella  parte  di  Cittadinanza,  eh' il  Colono  Ro- 
mano riteneva,  qualunque  ella  fi  folfe,  e per  la  qualità  novella  di  Colono , in 
lui  concorrevano  due  perfonalità  morali,  che  nondebbonfi  confonderej; 
polciachè  l'una  potea  , e talvolta  dovea  fulfiftcre  fenza  l'altra  ; teflimonj  le 
Colonie  Latine,  le  quali  in  certi  tempi,  ed  innanzi  che  fi  accomunafle  la 
Città  a tutti  gl'italiani , faceva  perdere  il  jusdi Cittadinanza  Romana  al 
Cittadino  Romano , che  lofo  fi  accollava , ed  aggregava  (4)  - 

106  Eia !dcadell'cfreremembro,epartedeirimpero, 
comunque  fi  prenda  (poiché  ogni  corpo  ha  membri  di  varia  fotta)  > non  ha 
mai  latto  nafeere  implicanza  coll'Idea  dell'ertere  Feudatario,  valTallo,e 
fuddito  di  eflb  Impero  ; rettimonj  gli  Stati  più  eminenti  dell'odierna  Repub- 
blica Romano  Germanica . 

Echi  volefl'e  dare  per  ripugnanti  tali  idee , inciamperebbe  di  colpo  nelF 
aflurdodi  alferirc.chc  il  Romano  Impero  per  più  centinaia  d'anni,  e pe' 
fccoli  veramente  Monarchici , non  aveffe  avuti  nè  fudditi,nè  fotto  di  fe 
alcun  genere  di  uomini,  la  condizione  de' quali  potette  uguagliarfi  a quella 
de'  vaila'ili , e Feudatari , finattantochè  non  follerò  inventati , e podi  in  ufo  i 
termini  di  vattallaggio , e di  feudalità , e i coftumi  d’inveftire  In  certo  mt^, 
di  giurare,  e fare  omaggio,  e ftmili;  grande,  maravigliofa,  e fatale  virtù 
de'  vocaboli , e delle  cerimonie  ! Il  che  quanto  Ila  ridicolo  chi  noi  vede_>  ? 
£ pure  ciò  deriverebbe  da  quel  penfiero  erroneo;  poiché  finoddlla  metà  del 

fecon- 


di) tefra 
j19.J0.4a 

4>- 


(1)  Stpta 
$J4- 

(%)  Stpta 
$.Sa 


fa)  Sopra 

5J7- 


Digitized  by  Google 


7»  C^P.  Il  FIRENZE  SOTTO  L'ANTICA  ROMA. 

fecondo fecoIoCrifliano  l'Imperadore  Antoainodiede  il dirictodella Citta- 
dinanza Romana  ad  ogni  popolo , ogni  Città , ed  ad  ogni  uomo  fudd  ito , e 
nato  nel  ricinto  del  Romano  Impero , e quelle  ufanze  edrinrechc , e deno- 
minazioni non  fono  venute  alla  moda , nè  fonofi  praticate  , nc  pure  fotto  gl' 
Impeti  più  alToluti , e difpotici , che  molti  fecoli  dopo . 

107.  Talmente  che  con  quella  piccioladigreflione  circa 
la  limilitudine  delle  Colonie  antiche  Romane  co’ feudi  delle  età  polleriori , 
non  folamence  non  fi  è ofiefa  la  verità  in  parte  alcuna , ma  né  meno  la  fanca- 
iia  la  più  gelofa.efuperuiziofadiquallivogliadifcendentc.ofuccclloredi 
que’prifciOjloni  ,efi  èconfeguicoii  fine  di  rifehiarare  con  unacofa  limile , 
ed  analoga  la  vera  condizione  .fortuna  .e  libertà  degli  abitatori  di  Firenze 
forco  l'antica  Romana  Repubblica . 

ARTICOLO  SECONDO. 

Firenze  guai  fojje  fotto  gl Imperadori  Romani  antichi. 

IO?.  y'AUali  effetti  particolari  in  ognuna  parte  dell' Impero,  e in  ciafeun 
popolo , o Città  da  effo  dipendente  produceffe  la  univerfalc  rivol- 
tura  delle  cofe . quando  l'antica  forma  di  Repubblica  cangiolll 
in  mona  reale,  dò  non  è cofa  da  diffinirfi;  avvegnaché  di  Romani  Scrittori 
di  quella  età,  o a quella  vicini  non  ne  manchino. 

109.  Imperocché  colloro  non  fanno  poco  a defcriverci 
le  vicende  interne  di  Roma,  e concernenti  a tutto  Tlmpero,  non  toccando 
le  lingularità  de' luoghi,  e delle  Città  conftdcrate  oeH’Impcro  per  pecione 
private , che  incidentemente , occafionalmence , ed  accefloriamente  ; licchè 
non  é da  fperare  il  poter  ricavare  da  loroquel  che  rinvenire  lì  potrebbe  negli 
Storici  dimenici , e per  fervirci  di  qudlo  nome , municipali , le  ve  ne  fodero 
di  ciafeun  popolo , 0 Città . 

no.  Laonde  ancora  qui  è forza  il  contentarci  della., 
feorta  degli  ttniveryii/i  veri , ed  infallibili  ,0  pure  ci  convien' imitare  i più 
faggi  tra  gl' indagatori  de' millcri  della  natura,!  quali  da  più  fenomeni,  o 
fperienze,  vedutefi  anche  a cafo.concludono  una  verità  talvolta,  la  quale  per 
lo  lume  della  ragione  non  avrebbero  potuto  raggiugnere  ; ricavando  cosi 
noi  da  più  p<rrr/V(!/tfr/,chedifpartamenrequà,e  là  rarillìmc  fiate  firavvi- 
fano, quelle  cognizioni, e concluConi ,che  per  lo fiicnzio della lioria  non 
fono  dillintamente , e comunemente  palefate . 

^ in.  Edivero  amai partitoci ridurrebbe, chiciobbli. 
gaffe adun'altrogeneredi prove, e chi poteffe  ragionevolmente  eligereda 
noi  di  quelle  fpecifiche,  che  dagli  archivj,  c fcrigni  facri  fi  ritraggono. 
Pofciaché  il  nome  della  Città  folo,  di  cui  qui  principalmente  abbiamo  a di- 
vifare  per  tutto  il  tempo, che  feorfe  da  Augullo, fino  ad  Augullolo , appe- 
na nelle  ilorie , e nelle  leggi , e fcritturc  pubbliche  Io  troviamo  quell'  una , o 
due  volte  nominato  fuor  di  ogni  ambiguità  ; per  modo  che  fenza  le  lapide  , 
e marmi,  che  di  frequente  portano  il  nomedi  alcun  Fiorentino  privato, 
ma  fenza  verun  fegnodi  certo  tempo , qualìmente  potrebbeli , per  quello 
conto,  da  un|  ingegno  mezzo  pirros/ro  nella  lioria  voltare  in  problema  la 
cliltenza  di  Firenze , ancóra  per  que'  quattro  fecoli , e di  confeguenza  altresì 
negare  la  foggezione  di  effa  Cirrà  all'  Impero  degli  Augniti  antichi  Rema- 
rli: poiché  non  dandofi  cognizione  del  fubbietto.né  pure  fe  ne  può  avere 
degli  accidenti , che  a quello  fi  hanno  a riferire.  Ma  da  quello  perìcolo  ne 
iiamo  inora,  attefo  che  l'attribuire  tanta  virtù  al  difetto, eal  filenziodella 
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Aoria  incorno  alle  particolari  cofc.e  luoghi  dell’Impero; l’cfigcre  docu- 
menti cotanto  precili  in  quella  sfera  di  difpute  ; il  togliere  la  forza  , e il  vigo- 
re all'  argomento  dell’  univerfalitÀ  vifibile , e l'impazzire  propio  farebbe  per 
poco  unaHelTa  cofa.  Ma  pervenire  al  fatto 

Iti.  La  cofa,  che  fi  potrebbe  prendere  per  la  priina_j 
nota  di  oflérvabilc  variazione  comune  a tutti  fenza  eccezione,  lì  è , che  l'I  m- 
jieradore  Augudodivifentalia  in  Regioni , e Provincie , nomo  il  quale  all’ 

Italia , c alla  Tofeana  era  flato  incognito , flando  in  piedi  ia  vecchia  forma  l'I  Hi’’ 
di  Repubblica  ; e in  guifa  tale  la  divife,  che  i fecondo  la  teflimonianza  di 
Plinio,  la  Tofeana  tra  le  undici  fu  la  fettima  per  numero  (t). 

lij.  Il  cerminedi  ridurre  in  Provincia  lignifica  l’op- 
pofto  a quello  di  liberare  una  Provincia, oQ\uk, come  di  gii  fopra(i)  J- 

coH’efempiodi  Dardania,econunteflpdiLivioabbiamoadditato.  L’uno  infin. 
era  ampliare , l’altro  menomarci  privilegi,  eia  liberti  di  un  popolo  fogget- 
to  (j)  : Provinci/e  liberaci  dicebantur , cum  ftatuebatur , ut  fuo  juri , (ì)  Pm-e}ni 
fuifcjue  iepbus  relinquerentur  .ncque  Romani  Mapjftratui  amptius  in  iis 
jui  dicerent . Là  ove  all'incontro  (4)  : Redigere  in  Provinci^e  formam->  Jnd^.  Pt*- 
nihii atiud  oUm  erat , nifi  leges  domefticai  adimere , & Romana!  dare  , ac  %inc.f.nn  •. 
Prtetorem  , qui  quot anni!  Provinciam  ex  legibus  dath  adminifiraret , (^ì  uJieelf, 
inftituere . 

114.  Altro  è però  il  dividere  l'Impero,  come  fece  Augu- 
flo,in  Regioni,  e in  Provincie,  altro  il  murare  la  condizione  de’  popoli 
immancenente  con  tale  divifione  : nè  fono  per  dire,  che  di  botto  perdelfero  il 
jus  Italico  coloro , che  fotto  la  Repubblica  l’ebbero , e ricevefseto  il  Provin-, 
ciale , ma  che  più  tardi  alsai,e  a poco  a poco  la  forte  di  tutti  i popoli  dell’ 

Impero  divenifse  eguale. 

Nè  tutte  le  Città  contenute  nelle  Provincie  ebbero  fortuna  pari  ; chi  avea, 
o riteneva  più,  chi  meno  di  libertà,  e di  privilegi-  In  una  cofa  però  conve- 
nivano tutte, e le  Città  non  liberate  efprefsamente , e le  Provincie , cioè 
neH’efsere  tributarie  all’Erario, oFifcodel popolo  Romano, odell’Impe- 
radorc,e  nell’ubbidire  a’Maeflrati  fuperioridiquellifs)  : UniverfaPro-  J/, 
vincite  ratio  fuit  , ut  veHigalis  ejfet  , ac  populi  Romani  Magifiratui 
obediret . 

115.  E fotto  quello  concetto  univerfalevien  comprefa 
fenza  fallo  la  Tofeana  e Firenze  con  efsa,concioHiacofachè  o fotto  il  co- 
mandamento  de’ Prefidi  deirimperadore,o  fotto  quello  de’ Proconfoli,o 
Propretori  del  popolo  Romano  necefsariamente  fofsero  governate , ficcome 

rifulta  da  quello  tello  di  Strabone  Scrittore  coetaneo  (6)  : Provincite  fiepe-  Cffr.lib.ri. 
numero  aiiter , atque  aliter  divifte  fune , nunc  autem  ex  Augufti  Ctejarii  in  fin.  . . ^ 
infiituto  ita  funt  partitie.  Nam  cum  ei  patria  totius  Imperii  fummam 
permiferit  ; pacifque  ac  belli  potefiatem  habeat , ut  partem  fihi  fumerei , 
eam  fcilicet  qua  militum  prtefiefio  indigeret , partem  vero  populo  altri- 
bueret  ,eam  ,qute  pacata  efi  ,&  fine  armit  facili  retinetur . Complures 
itaque  Provincia!  fecit , qitarum  alia  Cafari! , alia  populi  appellantiir . 

Ipfe  in  fua!  Prafida  cum  imperio  mittit , popului  in  fuai  Confulei , & 

Pratorei,  Regei  autem , Decarebia , & Reguli  femper  fuere  Imperatori! 
portioni  adjudicati , idque  etiamnum  fervatur  . Ecco  che  qui  fi  potreb- 
bero feorgere  le  vefligie  del  d iritto,che  hanno  rutt’ora  confervati  gli  Augnili  ' ' 

didifporre  ,ed  inveftire  de’ Feudi  regali  eglino  medefimi.  Nel  rimanente, 
che  la  Prov  incia  di  Tofeana  fofse  una  di  quelle,che  in  que’principj  il  popolo,e 
il  Senato  Romano  facefse  amminiflrarc,fi  può  arguire  da  ciò,che  l'Imperado-  (7)  Sreim  in 
te  Augullo  li  rifervò  le  più  lontane  da  Roma , e le  confinanti  co’  nemici  (7)  : tinfl  t-  47- 
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Provincia!  validiores  ,&  quas  annui!  MttgiftratuumimMrìji  regi  nec  fa- 
cile, nec  tiitum  erat , ipfc  Jufcepit  : calerà  Confulitu!  fortitò  permifit  ,& 
tamen  nonnulla!  commutavi!  interdum , atcjue  ex  utrocjue  genere  plerafcjut 
Japimadiit.  Urtiumijuafdam  {aeàenxas,  fedadexcidium licentia  pra- 
eipitei , liberiate  privavi!  : alia!  aut  are  alieno  laberante!  levavi! , au! 
terramotu  fubverjai  denuo  candidi!  : au!  merita  erga  populum  Romanum 
allegante! , Latinità! e , vel Civitate  donavi! . 

In  quella  maniera  governando  quelle  Regioni,  governava  nello  ftellb 
tempo  il  nerbo  della  potenza  Romana , cioè  gliEferciti.  Ma  incorno  aj 
quella  alTegnazione  di  Provincie , come  fi  vede , egli  ancóra  variò  permutan- 
do, e ritenendo  per  fe , e concedendo  al  popolo  fecondo  l'arbitrio  luo  or  que- 
lla,or  quella, in  guifa  che  non  fi  può  intorno  a ciò  formarne  penlierocollanie. 

Ma  comunque  folTe  llata  Firenze  in  quella  univerfalità , non  li  può  con- 
cepire .che  non  contribuilTe  all’Erario  dell’ Impero,  e che  rKXifoffe  retta  da' 
Maeftrati  fuperiori  de’ Romani . Equella  verità  e di  cognizione  cosi  comu- 
ne, e convincente  .che  finoa  Bartolotnnoeo  Scala  Storico  Fiorenrinolocon- 
feffa;il  che  non  parrà  si  picciola  cofa  a chi  cooofee  il  carattere  di  cocello 
Saittore.fempre  di  là  del  verifimile  magnifico  nel  penfare.e  nel  parlare 
intorno  alla  libertà  di  Firenze;  ora  collui  arriva  a dire  (i)  : Per  primaini- 
tiacum  ejfent  rerum  ferì  omnium  domini  Romani , parerentque  illii  po- 
puh  ubique  ,& natione!  ,Florentia  quoque  Romano!  Magiflratu!  admit- 
tebat , quofque  illi  darent  lege!  fufeipiebat , eafque  fervaba!  - Grande 
forza  della  verità , che  proviene  dall’  argomento , che  li  tira  dall’  univer  fate, 
pvc  è tanto  convincente. 

1 1 6.  A riferva  dell’  elTere  tributaria , e ubbidiente  ad  un 
Maelirato  mandatovi  Ha  dal  Senato , fia  dall’ Imperadore,  Firenze  potette 
ben  godere  la  flefla  libertà , ch’ella  ebbe  (òtto  la  Repubblica , nella  fuppoli- 
zione.che  anche  da’  tempi  di L.Silla.comeColonia Romana  elifleflo- 
Imperciocché , fe  l'effere  Repubblica  particolare.e  il  ritenere  pane  della  lua 
libertà , porca  .come  più  fopra  li  è provato.  Ilare  infieme  coll’  ellere  Prefetti^ 
ra,  eh’ era  affai  più  baffo  grado  di  fortuna , molto  più  avrà  potuto  Hate  in- 
fiemecoll’  elfere  Provincia , e Città  Corre! t aria  ,a  Proconjolare . ch’era  un 
grado aflai  più  onorifico, ed  eminentediquelchenonera  la  Prefettura . 

117.  Ed  ancora  farà  fenza  fallo  fiata  partecipe,  qual 
Colonia  .della  Cittadinanza  Romana;  non  direi  però  di  quella  perfètta  ,e 
che  la  rendeffe  affoluramente  nnembro.e  parte  dell’ Impero,  per  dir  cosi, 
coimperante  col  Senato, e popolo  Romano  fleffo.in  quel  grado , eh’ egli 
imperava  fotto  il  Monarca  Augullo , e i fuoi  fucccfsori , perchè  ciò  mt  1 vieta 
di  crederlo  quello  palso  diSvetonio  (z)  ; Italiam  duodetrigint a Colonia- 
rum  numero  dedufìarum  ab  fe  frequentavi!  ( Auguftu!  ) operibufque , ac 
velìigalìbu!  publicit  multifarìam  infiruxi!  : etiam  jure  ,ac  dignatione^ 
LIrà/quodammodopro  parte  aliqua  adaquavi!  , excogitato  genere  fuffra- 
giorum , qua  de  Magiffratibui  Urbici!  OecurionesCoTonici  in  fua  quifque 
Colonia  ferren! , it  fub  diem  Comitiorum  obfignata  Romam  mitterent . 
Tal  che  Augullo  eguagliò  le  Colonie  da  fe  dedotte  in  qualche  parte  fola- 
mente  a Roma , e ciò  lo  efprime  Svetonio  con  un  pleonafmo , quodammo- 
do , (i  prò  parte  aliqua , eh’  è dire  lo  lleffo  due  volte,  e potrcblx  effer  l’uno 
de’due  una  glofafdrucciolaravi  dal  margine  nel  tcflo  lleffo , come  già  offer- 
vò  il  Upfio(;),cbe  però  non  fu  feguitatodaglialtri.chea’  MS.  li  attengono. 

Ora  fenon  fece  di  più  Augnilo  a quelle  fue  creature  propie  (da  che  in 
fimili  fatture  i Romani  riponevano  una  grandiflìma  riputazione  ) non  è da 
prefumere,  che  maggiori  prerogative  aveflero  nella  fuaMonatchia  le  Co- 
lonie 
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fonie  Hate  dedotte  a'.'antidi  lui,o  (otto L. Siila ,o  nel Triunvirato. 

Nè  farà  fare  ingiuria  alla  Colonia  Fiorentina  il  riputarla  eguale  a quelle 
iflituite  da  quello  Imperadore;  poiché  giA  fi  è provato  (i),  che  ogni  Colo- 
Dia  avea  della  Cittadinanza  Romana  più  rotto  l'ombra,  c il  nome,  che  la 
ibftanza.  Efe  a quanto  giA  fen’è  parlato  alcuna  cofa  merita  d'elfervi  ag- 
giunta .ella  é quella  l’olTervazionc  feguente  di  Ugo  Grazio  (2)  ; Cìv»b  bit 
non  puptat  ,<juod  Antonini  conft'it  ut  ione  ^uotquot  in  orbe  Romano funt , 
tives  Romani  effeSìi  funt , confecuti  enim  ea  conftitutìone  funt  fubditi 
Romani  Impera  ea  jura  ,^uie  olim  hahehant  Colonia:,  éf  Municipia.éf 
Provincite  togatie , ut  & honorum  participes  efj'ent  & jiire  ffidritium  ute- 
rent ur-.non  ut  in  aliìs  populìi  itidem , ut  in  popuìo  urbis  Romte  fons  Impe- 
rli effet  : quod  facere  in  poteflate  Imperatorum  non  fuit , qui  babendi 
Imperli  modum , ac  caufam  mutare  non  potuerunt . 

Potrattì  però  confiderare  la  CirtA  di  Firenze  cottiruita  in  quello  grado  di 
lìbercA  colonica  per  tutto 'I  fccolo  primo  , ancorché  delle  cofe  fue  inter- 
ne non  fé  ne  legga  parola , trattone  quel  poco  non  pollo  fuor  di  contro- 
verfia  .che  di  fopra  (})  fi  é accennato  di  Frontino  > Plinio . e Tacito  Nel 
fecondo  fecolo  poi  pare  che  tutti  i popoli  dell' Impero  avelTeroegual  forte, 
come  nelle  Monarchie  perfette  fuole  avvenire. 

118.  II  vedere  fra  tanto,  che  fe  ne  vanno  più  che  due 
fccolicoltittimi.ed  abbondami  di  Scrittori  ,c  Scultori , fenzachèmai  fi  trovi 
memoria  di  alcun  nome  fcritto,o  fcolpito  di  que'Maellrati  Romani,  che 
fiotto  titolo  di  Prefide,  Confolare  .oProconfoIe  ,0  Correttore  hanno  retta 
non  dico  Fiicnzc.ma  la  Tofeana  ; dovrebbe  rendere  moderati,  e difereti 
nel  pretendere,  e fentenziare  coloro , i quali  torto  che  veggono  non  ritro- 
varli la  ferie  ben  chiara  de' Duchi, e MarchefiTofcani.i quali  la  relTero 
folto  i Re  Longobardi , c Franchi , tempi  fenza  paragone  più  fcatfi  di  que' 
pregi,  c mezzi  di  confcrvare  le  memorie,  e più  foggetti  a’difattri  ,efcon- 
certi , n:  vogliono  inferire  una  pienittìina  libertà  fenza  altra  prova , e fenza 
far  capitale  di  quella , eh' elee  dalla  ct^nizione  della  verità , e condizione 
univerfale . 

T19.  Il  primo,  che  io  odo  appretto  gli  Eruditi  nomi- 
narfi  Confolare  di  Tofeana  ,é  Antonino  Pio , il  quale  innanzi  ,che  fotte  Im- 
peradore.fu  creato  , rettimonio  Giulio  Capitolino,  da  Adriano,  (che  po- 
feia  l'adottò)  uno  de'quattro  Confolari,  che  reggevano  tutta  Italia(4): 
Ab  Adriano  inter  quatuor  Confulares , quibus  Italia  committebatur , eie- 
lì  US  eli  adeam  partem  Italia  regendam  in  qua  plurimum  pojftdebat , ut 
Adrianus  viri  talis  & honori  eonfuleret , & quieti . E quella  parte  fotto- 
polla  al  governo  di  Antonino , giudica  il  Borghini,  che  comprendette  ancó- 
ra la  Tofeana, di  cui  favelliamo,  e fondafi  lu  unaquantitàdi  ftatue  a lui 
dedicate , c ritrovate  in  quella  contrada  (5)  : Che  di  quefte  ftatue  ( dice  etto) 
ne  fu  ripiena  la  T ofeana  non  meno , che  le  altre  Provincie  intorno  ; la.j 
quale  fu  ne'  tempi  di  alcuni  Imperadori  retta  da  diverfi  Magìftrati,  quan- 
do fotto  nome  di  Confolari , quando  di  Correttori , e forfè  a alcuni  altri , 
che  per  dir  cf  uno  ,Tito  Aurelio , che  fu  poi  Antonino  Pio  Imperadore , e 
prima  uno  de'  quattro  Confolari , a'  quali  commife  Adriano  il  governo 
d'Italia  avendo  (credo')  avuto  in  cura  /<i  Tofeana  noftra.we  ebbe  da  lei 
un  numero  grande , e poco  innanzi  che  foffe  eletto  all"  Impero  più  feiamì 
d'api  fi  appiccarono  a quefte  fue  ftatue , eh'  eran  qui  : che  fu  prefo  per 
un  prefagio  della  jua  fortunate  grandezza-  (^el  fatto  delle  api  lo  raro- 
memoraloftelfoGiuIioCapitolinoffi): £r  ejusflatuas  in  omni Hetruria 
examen  apum  replevit.  Sicché  in  Tofeana  già  era  in  voga  grande  l'ufo  di 

K z onora- 


li) Scora 

in- 

(i)  Grct.Je 
Jar  B ,tSP. 
ibi  x.ccp  9. 

$ 


j)  Septa 
Ì.19, 11.  li. 


la)  falca- 
pit.in  Ant9- 

ma  Fi9C.t. 
p.m  68. 


(y)  Btriòlitl 
dtir  orif^tne 
di  Pircate 


(0  Jat.Ca- 
pu  Ice  tu. 

pag.ti. 


Digitized  by  Googlc 


7^ 


CAPITOLO  Ji:  FIREKZE  SOTTO 


fi)  Salma f 
in  Jui  Capti, 
/oc  cit 
(»/  Stat. 
Hufus 
Xojfrn. 
bflltb  t. 

Cap.t^ 

(4<  Notti. 

Impgr  ^c. 
f»  antiq. 
Vi.  B Vath 
can<t  apud 
Emmanuel. 
ScbtUPraet 
de  anuquit. 
Ecclef.  1. 1. 
difc^.c  t. 
JtefH  tn  ap^ 
rt»d!c  /. 
‘5J 

(f)Jjni. 
Strmond.  in 
adventoria 
de  Suburbi^ 
cor.  rciìoaìs 
€ap  i.p.  m. 

tt.  edii. 
Parif.  i^aa 
(6)  ^ Merul. 
C^nugtpi. 
Hb.^xap.\i. 
^^)  Hierom. 
Aleand.  jun, 
dijfert.  I, 
contra  Got- 
tofred,  de 

Sujurbtcat. 
(ap  </)  lA. 
(8  DeiU’ 
bu'btear.,Re^ 
j»  on  conud 
io)  ycbele^ 
Jtraet  eniia 
Ecelt  x.dife. 

4^4»^  I 
%Umon<.*  le 
ite)  t*h:l 
Briet  pj~ 
r allei  Geoft- 
lial.vet,& 
notfét  p a. 
lib.t.cap.t^. 

(tt)Strmoit. 

Ifpvii' 

(i>)  Bìmm. 
Aletrtd  tc. 
P‘ti\ 

t»d  Albert 
P^tSt. 
dt-  UlhlJ. 

f«4». 


onorare,  ej  adulare  i Governatori  Romani  colle  llatue,il  che  fa  forte  di 
Monarchia  : coielta  conjettura  del  Borghini  lì  accolla  molto  al  vero,  e lì  può 
conciliare  con  quella  di  Claudio  Salinaiio,  il  quale  olfervò,  che  quella  parte, 
ove  avea  piu  beni  proprj  Antonino  Pio  folTe  la  Campania  (i)  perchè  i'una  , 
e l’altra  Regione  dovrà , e potea  Ilare  fui  medeiimoConfolarc  £ quello  c 
quanto  fi  fa  di  limile  particolarità  nel  fecolo  fecondo , ed  avanti  all’anno 
Ij8.  incui  fualfonto  aH’Impero  Antonino  Pio. 

ria  Dalla  fine  del  fecondo  fecolo  in  giù  fe  ne  trovano 
più  frequenti  le  notizie , e lo  ItelTo  Borghini  in  quel  medcljmo  luogo  nomi- 
na parecchi  di  que’ Confolari , ma  non  conqueH’ordine.e  con  quella  pie- 
nezza , che  e’  avrebbe  potuto  ; noi  ne  accenneremo  la  ferie , quale  lì  può  ri- 
cavare da  tre  origini  ; la  prima  delle  ftatue , ode’ marmi;  la  feconda  delle 
leggi  del  Codice  feodofiano  ; la  terza  di  alcuno  Scrittore  della  ftoria  Augu- 
Ila.  e dell’ Itinerario  di  Numanziano.ove  tratta  delle  cole  diTofcana_». 
Altri  già  hanno  meflà  la  mano  a quella  materia  per  altro  fine,  ma  non  mai 
inoccafione  meno  impropria  della  prefente , ove  efprelfamente  li  tratta., 
d’indagare  la  condizione  di  Firenze  in  tutti  i tempi , e fe  li  può,  diinollrare, 
non  folo  che  ubbidilfe , ma  altresì  come  ubbidilfe  agl’  Imperadori . 

izi  Ma  prima  convieo  fare  alcuni  avvertimenti  fpet- 
tanri  all’ordine  geografico. 

Ladivifioned’Itaiia  fatta  da  Augnilo  in  undici  Regioni  fù  riformata  da 
Adriano  in  dicialTette  Provincie,  ed  in  quella  diliribuziooe  novella  fi  trova 
ripolla  la  Tofeana  per  la  quinta  (z)  congiunta  coll’  Umbria , e quello  ordine 
fo  fenza  murazione  olfervato  anche  da  Collantino  M.  (;) . e durò  fino  a’  tetiz- 
pi  di  Onorio , ed  Arcadio  nel  quinto  fecolo  (4) . 

izz.  Oltre  a quella  divifiooe  particolare  l’Italia  eradì- 
vifa  in  due  Vicariati;  fette  delle  Provincie  ubbidirono  al  Vicario  chiamato 
K/c«r/«r /r,»/»>;ele  altredicci  al  Vicario  di  Roma,  detto  K/car/»/  urlisi 
quelli  rifedeva  in  Roma , quegli  in  Milano(5). 

izj.  Che  tra  le  dieci  foggette  al  governo  dei  Vicario  di 
Roma  vi  foflé  la  Tofeana  unitamente  coll’  U mbria , lo  accordano  Paolo  Me- 
rula(6),Girolamo  Aleandrofy), JacopoGottofredo(8) ,cd  altri  (9), e lo 
confermano  le  parole  della  Notizia  dell’ Impero  fpf* 

lìahilis  Vicarii  urlìs  Ronue  Provlnciif  istfrafcript.e . Coufsilares , Campa, 
eia ,Tufci.r ,& Umlri.e , Piernum&c.  Laonde  per  neceliità Firenze  an- 
córa era  fotto  la  direzione  di  elfo  Vicario  Romano . 

IZ4.  E in  quella  parte  non  fi  può  difendere  lo  sbaglio 
prefodaFilipptiBriezio  ne’ fuoi  Paralleli  geografici, ove  fcrilfe  chequella 
contrada  della  Tofeana,  che  comprende  Firenze  folle  tutta  (io)  Vicario  Ita. 
Ha  fuljeUa , e di  confeguenza  a quello , che  rifedeva  io  Milano . 

fiS.  Tutte  le  Provincie  fottopolle  al  Macllrato , detto 
Vicariut  urbis, vel  urlicus  furon  nominate  fortoCofianrinoMagnoPro- 
vieciaUriicaria(iì):  Hic  fons  ,tf  Origo  urbicariarum  Regioeum  {A\sx 
il  Sirmondo , e l’Alrandro  parimente  ( iz)  : ^Jrbicarias  regioites  ras  intelli. 
gi.qua  fui  tiifpojitione  eraet  Vicarii  urliti. 

I z6.  L’cifere  una  Regione  urbicaria  vogliono  , che  im- 
portallèil  pagare  tributo,  o il  Canone  alla  Città,  o al  Vicario  di  Roma(ij); 
Urbicaria  Regìoees  apprUantur  ,dummocìo  urbi  peculiaiiter  addilla  fa. 
rent  .quemadmadum  illa erant , qua  uriifarioCaaoni  obnoxia  perpetuo 
tenebantur  ,àke  ancóra  l’Alcandro  dopo  di  avere  già  fpiegaro  (14)  che 
CaeoH  uriicarius  appellabatur , quod  urbi  Roma  deberetur  à Provincia . 

IZ7.  L’aggiunto  Urbicaria  talvolta  li  trova  confufò 

con 
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con  quello  di  Suturiìcarì^e , che  propiamcntc  fi  appartiene  alle  Regioni  più 
vicine,  e dentro  della  circonferenza  di  cento  miglia  in  diilanza  da  Roma  ; 
talché  non  radamente  le  Provincie  alTaidillami  dalla  Capitale  fono  chia- 
mate Suburbh  ariteli). 

ii8.  E’ da  avvertire. chequantunque  tuttala Tofeana 
in  genere  , rifpetto  al  fuo  Vicario,  ed  alla  giuridizione  del  Macerato  detto 
Vicarius  urbis , vel  urbicus , ora  fi  cbiamadè  Vrbicaria  , ora  Suburbicaria 
indillintamente  ; ella  peròavea  una  diftinzione  particolare , ed  era  divifa  in 
Tufetam  fuburbicariam  ,éf  aswoaariam . Il  che  viene  moftrato  dal  Gotto, 
frodo  Comentatore  delle  leggi  del  Codice  Teodofiano  (z)  ; 
feia  fuburbìcarìa , Ù alia  Mnoaaria\cujus  meminere Cajus ,&Tbeodo- 
fius  ittter  aulìorcs  Umìtum  ,& Pelagius  Epijcopus  Romanus  in  Epifiola 
ad  Caudentium  , ^ Jornandes  dt  regaeriua  fuccejjsone  fssb  fiaem  &c. 
lITello  diGajo.eTeodofio  dice  come  fegue(j)  : Termiaus  teftacìus  in 
ped.  CCCCL.per  T ujciam  urbicariam , ór  aaaonariam  : vetcranarum  agri 
fteundum  modum  jugerasiones  acceperunt . E quefta  dillinzionc  trovali 
adoperata  per  molti  fecoli.e  fino  a’ tempi  vicini  a' Longobardi  .come  fi 
feorgeda  un  luogodiGiornande  ,che  è lofteflb  che  indirò  il  Gottofredo , 
e ove  fi  legge  (4)  : Ro»r,e  egrtjfus  Imperialis  Exercìlus .munita  utriufque 
Tufeiz  loca  invadit  .c  parla  di  Bellifario , che  l’anno  $;8.  andò  contro  di 
Vittigi . Nell’ aumento  di  Ammiano  Marcellino  parlandofi  delle  cofefegul- 
te  in  quel  medefimo  anno.fi  trova  che  Vittigi  volendo  afiediare  Rimini 
paflafle  per  la  Tofeana  annonaria  : Per  aggerem  claudium,  & per  Tu  feiam 
annonariam  tranfiiffe  Appenninum  , ìf  in  Rubiconis  Fluminis  ripsLj 
caftrameSatum . 

IZ9.  Ildilfinire  precifamente  i limiti. che  ièparaflero 
l’una  dall’  altra  Tofeana , farebbe  arrifehiarfi  troppo  : ma  quello  fi  può  {labi- 
lire,  che  l’annonaria  comprendea  per  ccrtoquellaparte(cfor£eoltrc)che 
già  antichilfimamente  venne  anche  indicata  forto  nome  di  Liguria  (5),  e 
confeguentemente Firenze  fi  trova  fenza fililo  nell’annonaria.  El’olwrvò 
con  giullezza  Filippo  Briezio  dicendo  (6)  T ufeia  annonaria  dilla  fuit 
parsTuJci.e  circa  Florentiam...Et  ad  diferimen  ssrbicarite  partir  ap- 
pellata eft  annonaria ,U  quale  parte  avverte  l’Aleandro (7), cne Quinto 
Aurelio  .Simmaco,  fcrivendo  agl’ Imperadori  Teodofio  ,ed  Arcadio  la  chi  a- 
mi(se(t)Hetruriat  longinsjua;.  lo  vi  ritrovo  quelle  parole(9)  : Conjugit  mete 
Rujiicano' . ■ . Germana  ...ex  HetruritC  longin^uis  adejje  prtecepta  efl . 

Ma  un  principaiilfimo  argomento , che  prova  che  Firenze  folfe  contenuta 
nell’annonaria,  e che  quella  lolfe  aundi  predo  la  medefima  ,che  la  Tofea- 
na antichilfimaLigullica, è quella  lertera  di  P. Pelagio I., che  indirò Got- 
tofredo  (io) , e ch’è  la  fella  nella  raccolta  delle  Epillole  di  quello  Pontefice  in 
data  de’  I5.calcndidi  Marzo  i$.annidopoilConfoIatodi  Bafilio,  che  coin- 
cide coll'anno  556.  ,c  feritta  a fette  Vefeovi  di  quella  Tofeana  annonaria, 
a fine  di  efortarli  ad  abbandonare  lo  feifma de’ treCapitoli  .con quello  in- 
dirizzo (il):  DileSìiffimit  fratribus  Gaudentio,  Maximiliano , Gerontio  , 
Jufto , T erentio , Vitali , & Laurentio  per  T tsfeiam  annonariam . 

Quali  di  quelli  fette  nomi  fi  afpettalTc  al  Vefeovo  di  Firenze  è incognito , 
perchè  non  danno  le  memorie  Fiorentine  il  nome  del  Vefeovo  di  quel  tem- 
po,  ed  anno,  come  già  avvenl  l’Ughclli,  dicendo  (i%):Hujus  nomea  non 
extat  .ad  ijuem  Pelagius I.  Pontifex  literas  dedit . Hujus  memiaitGra- 
Sianus  indecret.ad  difpulat.ìì.  tametfi  nomea  non  proferat  .ftoruiffe-, 
videtur  circa  an.  556. 

Echccotelli  Veicovi  Scifmatici  abitalTero  nella  parte  di  Tofeana  la  più 
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dittante  da  Roma , fi  raccoglie  dalle  parole  dello  fteflb  Papa  fcritte  a Narfe. 
te, ove  di  lingolar  pervicacia  accula  Maflimiliaoo , e Terenzio  amcnduc 
Vefcovi  (i)  ; Thraciui  ( /.  Terentius)  fi  quìdem,atque  Maximilianur 
nomina  tantum  Epifcoporum  hairntfi  ,&  Ecclefiafticam  iti  unitatela., 
perturbare  dicuntur  ,&  omnei  Ecclefiiafiicai  rei  fui!  ufibut  applicare  : in 
tantum  ut  cantra  unum  eorum  , id  efl  Maximilianum , ufifiie  ad  noi  per 
tam  longum  iter  necejfitate  compeUente  quidam  iniatigabiliter  vcDiciites 
preces  offerrent . 

Ora  ei  fcmbra , che  i fette  Vefcovi  nella  parte  di  Tofeana  più  rimota  da 
Roma dovcfferocfl'erqje'di  Lutti  .Lucca  ,Pifa  .Firenze , Fiefole.  Arezzo. 
VoItcrra.ePilloja;  tutte  Città , che  cadono  nel  ricinto,  o vicino  alfai  di 
quella  Tofeana.  che  già  venne  fotto  il  nome  di  Liguria  (i). 

Ma  per  nondifviarci  dall’ordine  de’ tempi  colle  oifervazioni  locali, c_» 
geografiche , torniamo  indietro , c fingolatmcnte  allo  fiato  politico  della 
Tofana,  e della  Città  di  Firenze  ;c 

130.  Pongali  mente , onde  oafcefle  di  prima  il  nome  di 
.Annonaria.  Chi  dice.chetal’epitetofi  diè  alle  Regioni  più  fertili, c più 
abbondanti  di  raccolte:  chi  vuole  chefideife  a quelle , eh' erano  tenute  a 
lòmminittrare  al  popolo  Romano,  fia  a titolo  di  prezza  accordata , fia  di 
tributo,  una  annua  provvigione  di  frumento:  ma  egli  e ben  probabile , che 
l’una.e  l'altra  cagione  vi  concorrdfe. 

Il  Pancirolo  di  ciò  parla  in  quella  forma  (3)  : Qi^are  ehm  populo  Romano 
affatim  annonam  exbiherent  ,'jure  annonariie  bie  regione!  funi  appellai  .e  , 
e favellando  propio  della  Toicana  noftra  Annonar  ìa , che  abbracciava  Fi- 
renze (4)  : Nec  folùm  ad  vitìum  necejfaria . fed  & nongentai  vebas  caldi 
ad  formai  aqueeduEiuum  reparandai  in  urbem  mittehat  ,ut  l-l-Cod.T beod. 
de  cale.  coli,  quod  & Symnacbui  prodit  ep.  39.  Ut.  i. 

Jacopo  Gottofredo  in  ragionando  delle  Regioni  annonarie  dichiara($)  ; 
Addilla!  fuiffe  prieftandis  alimenti!  Comitatui  Imper. , éf  Exercitibui  ; 
ficchè  la  'Tofeana  nottia , e Firenze , ed  ogni  Città  contenuta  in  elfa  .tanto 
per  eflere  Urbicaria.o  Suburbicaria  (6),  quanto  per  eflere  Annonaria  fi 
trova  obbligata  al  Cenfo,al  Canone, al  Tributo  da  pagarli  a Roma, al 
Fifeo , o Erario  della  Repubblica , o dell'  Impero  Romano , e non  dovea  il 
Varchi  recar' a mancamento  grave  il  dire  diGiovanni  Villani  (7)  .eie  f/. 
ren^e  era  Camera  d'Impero.ed i Fiorentini  fudditi,  e tutt'una  co' Romani. 

131.  Ora  tempo  è di  venire  aquellatale  quale  ferie  de’ 
Governatori  Romani  di  Tofeana  fotto  nome , quando  di  Confolari.quando 
di  Correttori , perchè  di  Prefidi  non  fé  ne  ravvila  ; per  modo  che  quella  Pro- 
vincia era  oConfolare.o  Correttoria.e  non  Prelidiale.ed  era  un  grado 
più  batta  delie  Prefidiali , fe  pure  fi  può  fare  collantemente  capitale  di  quella 
divertìtà,  che  a mio  credere  ha  avute  le  fue  vicende , come  le  dignità  di 
Duchi , Marchefi , e Conti  ne'  tempi  medj , e batti . 

Sulla  fine  del  fecondo,  o full' entrare  del  terzo  fecolo  elfa  già  eraCorret- 
toria , come  conila  da  una  ifcrizione  riferita  dal  già  altrove  da  noi  mentova- 
to VefcovoGiofeflb  Maria  Suarez.e  cavate  dalla  Biblioteca  Barberina, 
nella  fua  dittèrtazionc  dell’  Arco  trionfale  di  Settimio  Severo , la  quale  con- 
tiene quelle  parole  : L.  Calia . . . Rufo . . . Curatori . Tbiumphi . Imp.  Cai. 
L.  Septimii  Pertinac.  Augufii...  bit.  Correlìori  . Tufitia,  & Umbria 
& Piceni  &c.  Il  Trionfo  di  Settimio  Severo  ordinato  da  quello  Celio  Rufo 
fu  fatto  l'anno  203. , laonde  R ufo  vcrifimilmente  non  potea  avere  efcrcitara 
dianzi  già  due  volte  la  Correttura  di  Tofeana  fenza  toccare  il  fecolo 
precedente . 

132.  Che 
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i ji.  Che  un  medefimo  > e fclo  Correttore  talvolta  go-  f')  PmcIuI, 
vemafle  tutta laTofcana ,e  l’Umbria, e il  Piceno, in  oggi  appellatala-, 

Marca  d’Ancona,  lo  ricavò  dalle  antiche  memorie  il  Pancirolo,edi(re(i)  : imp.eapji. 

Vmiritf  T ujci<e  ccnaexa  oh  vicimtatcm  Piceno  adjungitur , & utraque  ab  f.  m i jo. 
(tdem  Relìore  adminìjìrabatur , qui  prius  Correlìor  fuH . a. 

ijj.  Lo  fleflbPancirolo  ci  fa  avvertiti,  che  quella  Pro* 
vinciacontìnuaffeadefferCorrettoria  lino  a'tempidi  Valentiniano,e  che 
pofcia  ritornò  ài  grado  dì  Provincia  Confolare  (a)  : S ub  Confi ant ino  enim 
Jof/«r  Julianu!  T ufciam , Vmbriam  Correiìor  rexit , uti  ex  marmore , 
juliano  apoflata  imperante  folius  T ufcire  Aufoniut  ; fub  Joviano , T cren- 
tius  ; Jub  Vaientiniano , Maximiaui . , . Sed  paulo  ppji  T ufcitc  Ccnfularii 
Olybrius  fuit . 

134.  Sottorimperadoie  Aureliano,  che  regnò  dal  171. 
lino  al  278.fi  trova  Correttore  di  tutta  la  TofcanaTetrico:  l’uno  de' trenta 

tiranni  jnvafori  della  Imperiai  Corona  fiati  vinti  da  eflb  Aureliano,  come  ti)TrtttlL 
fivedeper  le paroledìTrebellioPòllione(3)  : Pudore  tamen  vUìus{Au-  pM.mM- 
relianui  ) vir  nimium  Severut , eum  ( T etricum  ) quem  triumphaverat 
CorreHorem  totius  Italia  fecit , idefi  Campanile , Samnii , Liicaniie,Bru-  S"”:  * * 
tiorum , Apuliie , Calabria , Hetruria , atque  Umbria , Piceni,  & Piami- 
nia , omnifque  annonaria  Regioni!  : ac  T etricum  non  folum  vivere , fed 
etiamin  fummadignitatemanert  pajfus  eft  ,quumiUum  fapeCoUegam , 
nonnunquam  Commiiitonem , aliquando  etiam  Imperatorem  appellaret . 

Per  modo  che  quello  Correttore  lu  più  tolto  un  V iccJmperadore , che  un 
Maeftrato  femplice , e la  fua  Correttoria  potette  durare  buona  pezza . 

135.  Il  marmo, onde  il  Pancirolo  prefe  la  memoria  di 

quel  Giuliano  Correttore  di  Tofeana  fiotto  Cofiantino , è riportato  dal  Gru-  ,4)  Gnair. 
cero,  e gii  fiu  cretto  dalla  Città  di  Narai  Tanno  325.  (4). 

Publio . Caejonio . 

Juliano . 

corrcdlori . tufeiae . & . Umbria 
ob . infignia . ejus . gefia . inluflre 
admiratiànìs . meritum , ordo  nar 
nienfium  . una  cum 
civibus  ftatuam  conlocave 
runt  . patrono  dignì/fimo . 

AI  Regno  di  Cofiantino  ha  ancora  a riferirli  Taziano,  che  trovafi  efière 
flato  Correttore  di  Tofeana  per  un  marmo  rinvenuto  Tanno  1712.  nelle  ro- 
vine dell’ antica  Cittàd’Avellino, e riportatoultimamentedal  dotto  Auto- 
re della  fioria  Civile  de!  Regno  di  Napoli , in  princìpio  del  primo  tomo , 
con  quelle  parole  fcolpitevl . 

C.  JuHo  . Rufiniano 
ablavìo  ■ t aliano . c.  v.  rufi 
niani . oratori! . filio . fifei , pa 
trono . rationum . fummarum 
adirilo . inter.  confularet . judi 
do . divi . conftantitti . legato . prò 
vincia . afia . corredlorl . tufeiae 
éf . Umbria . con/ularì . a- 
miiia . & . liguria . pontifici 
vefta . mairi!  .(t  .in.  colle 
gio . pont  'tficum.  proma 
gijira.  faeerdoti  .ber 
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rulli,  coufularì.  Cam 
panile . buie . ardo . fplen 
didi/Jìmus . & . popului 
aieltinaiium . oh . infignem 
erga . fe . benevolentiam . & . rei! 
gìonem . Ù . integri!  aiem . ejui . ftatuam 
conlocandam  ■ cenfuit . 

ij6.  Intorno  all' anno  J46.  gli  Spoletini  diedrro  forni* 
gtiantc  fegno  di  eftimazione  a L.  Turcio  Apronio  per  una  Statua  di  broozoj 
fovia  la  cui  bafe  marmorea  li  leggeva  (i)  • 

L.  T urcio . Apronìano  .V.C. 

Filìo  .L.Turci . Aproniani  V.C. 

PrafelJi . V rbii . NeMì  .L.T urei 
Secundi . C.  V.  Confulìi 
Qtueftori . Pnetorì . tjuìndecim 
Viro . SatrÌ! . faclundis . Correflori . 

Tufeia: . & U miria' . ornai  vìrtute . 
praftanti  .Statuam.ex  .are . 

Or  do . Spoletinorum . ad . memoriam . 
perpetui  nomini!  conlocavit . 

I J7.  Circa  l’anno  J 5 $•  fi  trova  appreflb  Ammiano  Mar- 
cellino menzione  di  Dimanio,  il  quale  da  condurtore  de’ bagagli  di  Coftan- 
rino  fu  da  queft’ Imperadore  promofiò  fino  alla  degnità  di  Correttore  di 
Tofeana  (z)  ; Dimanius  vero  ( qui  Alìuariui  Sareinalium  Principi!  ]u~ 
aentorum  fuit  ) ut  praclari!  artibu!  cumCorreNorU dignitate abiit . 

ijH.  Una  lapide  eretta  allamemoriadiGiuIioEubuU- 
da  dalla  Città  di  Terni  mofira , ch'egli  folTe  Correttore  diTofeanaÒ)* 
Jyìio . Eybilida 
C.T.Corr.Tyfcw 
xyiro . prafeilo 
arar! . S.  Satyrni 
oh . inlyftria . ipfiu! 
merita . & . amorem . iyx 
ta . Cive! . orda . iute 
ramaatium . Patrono 

ijq.  L'anno  j6i.  fu  Correttore  della  fola  Tofeana 
quell'  Aufonio , di  cui  fece  menzione  tede  il  Pancirolo , e ne  fa  fede  il  Codice 
'Teodofiano per  un  riferitto  dell’ImperadoreGiulianodato  a quello  Mae- 
firato  (4)  : Imp.  JuUanut  A.  Auxonium  Correrfiorem  Tufeix . Nume- 
rarii  ,qui  pubìicat  rationet  Civitatet  verfutit  fraudibut  lacerare  didice- 
runt  Jubjaeeant  tormenti!  nomine  arti!  & fraudi! . Verum  cùm  quinquen- 
nio adminiftraverint  charta!  publica! , unum  integrum  anaum  vacent , ut 
ad  incufantium  jurgia  facili!  adpetitu  fit  vita  privata . Septimo  porrò 
anno , cùm  eofdem  bini  credit um  muau!  adminiftraffe  claruerit . ex  perfe- 
nijjimi!  dimittantur . Hic  abolebit  honor  dignitati!  addita  veterem  vi- 
li!atem.  Dat.XVJ.  Kal.  Feb.  Conftantinop.  Mamertino , e Nevìtta  . 
Conft.  ( b.  e.  an.  j6z.  ) 

Dal  vederfi  i Computifii , e Scrivani,  foggetti  allaimmediatagiuridizio- 
ne  criminale  de’Correttori  .maneggiare. le  fcritture  pubbliche  delle  Città  , 
pofiiamobcn'arguire.quanto  folTe  limitata  l'autorità  de'  Maefirati  Civici , o 
propj  di  effe  Città , e confeguentemente  altresì  di  Firenze . 

140.  Lo  fleffo  Cod.  Tcodofiano  & nKnzione  di  quel 

Terenzio, 
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Terenzio, il  quale  fotto  Valcntiniano  l’anno  j64-  » e J65.  fu  Correttore 
della  Tofeana  (i)  . 

Quello  Imperadore  rifervatofi  nella  porz  ione  Tua  dell' Impero  Occiden- 
tale l’Italia, quivi  come  inogni  altro  luogo  più gelofamonte volle, die  i 
fuoi  MaeOrati  efercitalTero  l'ufieio  loro,  di  quel  che  non  erali  fatto  pel  paffa- 
to  (r)  : Valtniinianu!  accepta  feveriìii  pibernatione , Magiftratui  relìè 
*tque  ardine  confiituebat  •,  & in  exaHionibui  tributorum  ,ac  militaribus 
annonis  ,<ju£  inde  fuppedìtabantur  trigidijfimus erat . Perciò  troveremo 
più  frequenti  i rlfcritti  fuoi  ,chedi  neflùn’altro  Augulio,  indiritti  a quelli 
Rettori  della  Tofeana.  Ecco  il  primo  che  li  prefenta  (j)  . 

Impp.Valentìnianus  Valem  A.  A.  ad  Tercntium  Correllorem  Tu- 
feite  . Urbis  Vulfwienfium  principales  , qni  tamen  patronorum  adepti 
juerittt  dignitatem  , bane  pr<erogatham  laborum  feraiit , ne  interdum 
ad  libidinem  prave  confuìentium  Judicum  gravibus  adfitiantur  injuriir,- 
Dat.  V.  Kal.  Novemb.  divo  Joviano , ét  Varroviano . Caft.  ( h.  e.  an.  564.  ) 

Cotelli  Prineipa/i  deìlcCittà  aveano  un’ impiego  affai  odiofo,  e fottopo- 
Ilo  a vendetta , fpiratone  il  tempo , e l’efercizio  ; poiché  a loro  fi  afpettava  il 
dilHnirc,quanto  di  tributo  aveffe  a pagare  al  Fifeo  ciafeun  particolare  : onde 
potevano  far  favore , ed  aggravio  (^)  ; Principatibus,  iS  T abtilariis  liberum 
ejì  aliai  à dif pendio  vindicare  ,aliis  indebitum  miinui  imponete.  Ma  po- 
tevano ancóra  elfere  da  ingiuffo  odio , e vendetta  perfeguitati , ed  a ciò  cer- 
cavano di  ovviare  quelli  Imperadori . E di  tali  Principali  ,(3pSxaot\  di 
tributi  del  Fifeo  ve  ne  avea  nelle  Città  di  Tofeana  ,c  di  confeguenza  in  Fi- 
renze ancóra  . Di  quello  Terenzio  racconta  Ammiano  Marcellino  un  caffo 
ridicolofo,cìoè  che  la  fua  elevazione  alladegnitàCorrettoria  dallo  baffo 
llato,  incui  era  nato , foffe  prefagita  in  Pilloja  Città  della  Tofeana  annona- 
ria da  un’ alino,  il  quale  afccfe  inopinatamente  da  fé  al  Tribunale  (5)  : Hoc 
tempore,  vrl  paido  ante  .nova  portenti  fpecies  per  annonariam 
Tulciam,  idijue  ^iiorfum  evaderet .prodigialium  rerum  periti  penitus  igno. 
rarunt . In  oppidocnimV\Aot\in(\  prope  boram  dici  tertiam  ,fpeéìantibus 
muhis , afinus  Tribunali  afeenfo  audiebatur  deftinatiùt  rugiens  ....... 

T ercntius  ant em  bumili  genere  in  urbe  natus , & piiìor  , ob  vicem  pr,emii, 
quia  pectdatiii  reum  detuhrat  .officium  ex  prtef elio , bone  eandem  Pro- 
vittciam  Correlìoris  adminiftraverat  potevate . 

141.  Vengo  a quel  MalTìmino,  cui  diffe  il  Pancirolo 
efferc  fiato  Correttore  di  Tofeana.  £ di  quello  fa  memoria  Ammiano  Mar- 
cellino (6):  Maximinui  pofì  mediocre  ftudium  liberalium  doHrinarum , 
defenfionemqite  caufarum  ignobilem,&  adminiftravit  Corftcam.it  idemque 
Sardiniam  rexit,  delude  Tufeiam . A cofiui  indirizzarono  gli  ficiTi  Impera- 
dori  Valentiniano,  e Valente  l’anno  j66.  il  feguente  rifcritto(7)  : Impp. 
Valentinianus,&  Valens  A A.  ad  MaximinumCotteAotem  Tufeix . Alo» 
finendum  eH  ut  quifaue  negotii  criminalii  ftrepitu  terreatur  .nifi  infcrip- 
tione  cou/criptus  ,&  exbibitionii  injuriam  .&  rei  conditionem  fuflineat , 
Datiim  XV . Kal.  Decembr.  Remii . accept.  Fiorenti^.  Gratiano  Nob. 
Caf  Oagucleifo  Confi.  ( b.  e.  an.  j66.  ) 

141.  LodatoDio,cheunavoltafitrovi  ilflomediFio- 
xer.za  , taciutoli , per  quanto  fi  fappia,  dal  fecondo  anno  di  Tiberio  ( perche 
di  quel  tempo , ed  anno  favella  quel  tetto  di  Tacito,  che  nominaf/orenr»- 
tios,vt\ F luentinos  (%)  )fino  aqui, che  fa  J4S.  buoni  anni.  Equefta  fiata 
ditficilmentc  lì  potrebbe  da  quallivoglia  ingegno  fcettico  rivocare  in  dubbio, 
che  propiO  in  quella  Città  ancóra  elcrcitaffe  il  luo  uficio  Corret torio  cotello 
Maellrato.  Polciachè  ptobabilillìmamente  elTo  faceva  allora  il  giro  della 
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fua  Provincia,  Città  per  Città,  e non  vi  foggiornava  per  modo  di  viaggia- 
tore jn  luogo  ellraneo  ; l'accutnre  egli  di  avere  accettata  quella  legge , o quel 
refcrittQ  in  Firenze  lo  mollra  ; perchè  la  formalità  di  tale  accettazione  fcon- 
ciatamente  fatebbefi  praticata  in  una  Città  pofta  fuor  della  ifpezione  del 
giufdiceate , 

Quello  avvertimento  circa  la  rarità  delle  commemorazioni  di  Firenzc_»  > 
ferva  (non  mica  a provare  quella  verità  generale,  che  neflun  uomo  ragio- 
nevole nega , ma  ) unicamente  per  ricordare  ad  alcun  bell’umore , che  dal 
nonfentirli  per  alfa!  men  lungo  fpazio  di  anni  nominare  Firenze,  ed  il  fui> 
fpecial  modo  di  governo  in  rempode’ Re  Gotti , Longobardi , Franchi , non 
fi  dee  puntoinferire  la  piena  libertà  (i),  e che  all’ incontro  dal  trovarfi , che 
i Melfi,  Conti,  Duchi,  Marehefi,  Giudici,  e Minirtri  Regj.o  Imperiali  di 
limili  nomi  fono  fiati  in  Firenze , e dall' avervi  latto,  ofottoferitto  qualche 
atto  pubblico  indicante  giuridizione , fi  dee  molto  bene  inferire  la  ft^e- 
gione  , concorrendovi  tutte  le  altre  valide  prefunzioni. 

14J,  Nel  rimanente  chivoleflc  fare  un  tiro  di  cortigia- 
neria alla  Fiorentina  nazione , e adularla  cortefemente  , potrebbe  anchè 
metter’ avanti  il  penfiero,che  quefiaCittà  fofle  la  relidenza,c  fede  della 
giutidizione  di  cotefii  Maefirati , Governatori , e Correttori  Romani , e po- 
trebbe arrifehiarfi  di  farlo  colla  feorta  del  dotto  Jacopo  Gottofredo , il  quale 
badando  quella  volta  a un  fegno  folo  afiai  ambiguo , e non  badando  a molti 
indizzj  contrae) , e certi , volle  ciò  ricavare  da  quefio  medefimo , referitto  fa- 
cendovi fopra  quefio  comcnto  (z)  : De  urbe  Fhrentia,  ubi  htec  lex  acceptd 
dici  tur , mtaHaum , e am  Tuffile  Metropólim  exinde  colligi  fuijfe . . . nam 
ttfi  quaqua  in  urbe  rei  tulerat , & Provincìam  fuam  Reìtor  obiens  in  ea 
confiftebat , ibi  quoque  legem  aliquam  acceptam  annotare  mos  ejfet . Atta- 
men  ex  tempori!  ratione , & diuturnitate  alìquandt  conftare  poteft , ea 
urbi  in  qua  lex  accepta  dicitur , Metropolifve  juerit  ,an  alia . Nifi  enim 
fumma  etate  lex  in  urbe  aliqna  accepta  dicitur , ibi  éf  Metropolhn  ferme 
fuijfe  oportet  . Non  nifi  aliate  quippe  fumma  Rebìorei  Provinciarum 
Provincia!  fuaiobibant  ,reliquo  anni  tempore  in  Metropoli  harebant , 

144.  La  lollanza  del  luo  ragionamento  è,  che  i Gover- 
natori delle  Provincie  folevano  nell’  accettazione , e pubblicazione  dellc_« 
leggi , e de'relcritti  Imperiali  fat’enunzlare  il  luogo  nel  quale  li  ricevevano, 
accettavano , e pubblicavano.  Che  delle  nove  volte  le  tre,  o delle  dicci  le 
due,  cali  accettazioni  feguivano  nel  luogo  della  loro  tefidenza  coniueta  , 
perché  da  quella  non  fi  partivano,  che  nella  State  più  calda,  che  batte  in 
duemefi,ocircadcll’annoper  fare  ilgirodi  tutta  laFrovincia.  Eche te- 
nevano la  fede  loro  ordinaria  nella  Capitale , o nella  Metropoli  della  Pro- 
vincia. E che  perciò  da  quella  legge,  che  trovafi  acCettata.^in  Firenze , fi 
JHIÒ  arguire , che  Firenze  folTe  fin  d'allora  Metropoli  di  Tofeana . 

Date  per  verilfime  tutte  le  premcflétla  conclufione  ad  ogni  modo  non 
Itrigncrebbe  punto.  Stante  Che  noti  eflendofi  dell’accettazione  di  quella 
legge  annotato  il  mefe  ,0  la  ftagione  dell' anno , non  v’é  certezza  alcuna., 
deU’eirere  ella  fiata  accettata , o nel  tempo  efiivo  più  caldo , o almeno  in 
unafiagione  comoda  al  girare , e viaggiare  fotto  il  clima  dolce  Tofeano,  e 
Fiorentino . Sicché  quell’  indizio , che  lo  fieflb  Gottofredo  propone  per  buo- 
{K>  in  fomiglianti  conjetture  colle  parole:  £x  tempori!  ratione  ,&  diut  uri- 
pitale  aliquando  conftare  pcte^,  diviene  Vano  nel  cafofuo. 

E maggiori  ci  vogliono , e più  certe  note , che  non  è un  folo  cafo  di  legge 

accettata  in  una  Città  in  tempo  incerto,  per  fondare  una  prelunzione  fotte 
a favore  dell'  ellere  ella  Metropoli . 

Quello 
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Si 

Quefto  è quanto  contro  il  Gottofrcdo  fi  ricava  dal  fuo  propio  ragiona- 
mento ; vi  e poi  un’argomento  efirinfeco  molto  maggiore  contro  del  parere 
di  lui, cioè  che  quella  Firenze,  che  per  l'addietro,  ed  avanti  lacorrettura 
di  Mailìmino,  non  era  quafi  fiata  nominata  nella  ftoria,  ancóra  per  alcuni  lé- 
eolidopo  da  teftimonj  di  veduta  viene  accennataperCittàpiccola,edipo- 
chilfimo  grido  in  confronto  di  molte  altre  più  antiche , più  popolate  , e tut- 
tavia più  floride  ( ficcome  nel  progrefib  proveremo  ) ; il  che  efcludc , e (a 
fvanirc  il  penfiero,oh’  ella  fofle  fino  dal  quarto  fecolo  Metropoli  di  Tofeana. 

145.  Inquefia  parte  adunque  merita  di  efler’afcolrato 
il  Sirmondo,  ove  confuta  la  predetta  conghietturadclGortcfredo  con  una 
critica  non  tanto  moderata, e placida , quanto  gìufia,ed  erudita,  dimo- 
firando  la  infuflifienza  di  quella  opinione , dicendo  (i)  : Scrìpfera!  incoiije-  (i)7-rr»4. 
£ìuratua(p4g-^9-^7-^9-) uflts liaquiius accepr^e ,vel aUe^atie legei  in  . 

codice  fignificentur , Provinciarum , ad  quarum  Reiìorei  mil]'<e  legfs  ef-  J’iZutZ"'' 
jem  Metropoles  fuijfe  : atque hoc  argumeuto  Florcntìam  Tufeia: , Fanum  nojtSurx 
Piceni  ,SpoletiumProvìncùe  fu<e  caput  effe  cottclnferai.  Noi  cantra  (in 
cenfur.p.  19.  io.  )levem  aut  potius  nullam  efle  hujufmodi  conjelìurattLj  "aÌKomim 
oftendimui . Solita!  enhn  Provincia!  fuai  olire  Judicei , & quacunque  in 
urbe  res  tulerat , ili  acceptam,  vel  allega! am  tegem  adnotare  ■ Neque  mcmtt  tle 
aliud  no!  in  ea  re  mifterium  noffe  proferti  fumu!  ( in  vindic.  p.  ii.  i J.  ) Tu  Soburbua- 
vero  facrorum  Antiftei  MyftagogU! , arcana  mifteria  >id , rffirtx^nh. 

quod  halìenu!  fcilicet  ignoraiamui , noi  docci  teftate  provincia!  filai  obi-  ,j|‘ 
re  [olito!  Magiftratu! , reliquo  anni  [patio  in  Metropolibu!  conJiJìere.j . Edu  pffif. 
Proinde  eum  in  codice  Theod.  lex  5.  de  palli!  ad Confularem  Piceni , Ó"  <uiw  i<io. 
lex  8.  de  accufationibui  ad Corretfiorem  Tufeia , brec  accepta  Fiorenti® , 
illa  Flavia  Faneftri  allegata , eo  tempore  dicantur , quo  Judicei  d prima- 
rii!  urhihu!  non  excedebant , confequem  effe , ut  Florentia , & Fanum  [ua- 
Tum  Provinciarum  Metropoles  videantur ... . An  quia  ex  Strabane ,& 

M.Tullio Provinciarum Prafides  aftatem  in  itineribm  ponere docuiftiì 
Atqiil  potefl  ex  Strabami  verbi!  hoc  elici , qui  Prafidem  Hifpaniie  [cri- 
bit  inori!  maritimi! , hoc  ejì , nane  una , nunc  alia  in  urbe  ,[edCartoagi- 
ne  potiffimum,  & Tarracone  byemare  confueffe  ? f^ì  potefl  ea  Theo- 
dofii  legeVI.de  officio  Relìori!  Provincia  ìdconfentire  .qua  pracipit  .ut 
in  illii  quinque  urbihu! , qua  potiorei  effe  caterii  afferuntur,  viciffim 
byemandum  fili  Judicei  recognofeant . . .1 . dato  etiam , quod  Itali!  agre 
perfuaderei , in  hyberni!  menftbu!  cenferi  Aprilem  pnffe  , quo  exeunte  Fla- 
via Faneflri  allegata  dicitur  lex  V.  de  palli!  atque  hyberno  etiam  aliquo 
mente  acceptam  Fiorenti*  alteram  de  accufationibui  legem  fuiffe  ; ta-  . , 

me! fi  quomenfe  accepta  fit  nullum  in  e a fit  vefligium . 

Conche  il  Sirmondo  dimoflra,  che  laconghietturadelGottofredo  circa 
la  preminenza  di  Firenze  è vana , leggiera  , e nulla , e che  dalla  legge  accet- 
tata in  Firenze  non  altro  di  certo  fi  può  ritrarre,  fe  non  che  il  Correttore 
Malfimino  tenne  allora  Tribunale  in  Firenze,  e pubblicò  , e fece  regifirare 
per  la  prima  volta  quella  legge  a prò  degl’  innocentemente  accufati . Laon- 
de convien  riportare  alle  et^più  vicine  a noi  il  principio  della  prerogativa , 
che  in  apprertb  coirabbartamento  delle  Città  vicine  ha  acquittata  quella 
iu>bile  Città  di  eflerc  la  Capitale  della  fua  Tofeana . 

Colla  quale  avvertenza  non  fi  toglie  nulla  allagloriadellanazione,per- 
ebè  non  fi  deroga  punto  al  vero;  ma  ben  togliefi  forza  airinduzionefalfa, 
cheli  vuole  fare  ; che  dal  vederli  taciturna  la  fioria  circa  le  cofe  private  di 
Firenze , ella  fia  fiata  in  piena  libertà  : perocché , quanto  meno  era  grande , ' 

e meno  ragguardevole  in  que’  tempi  quefia  Città , tanto  meno  è da  maravip 

L 2 gliarfi. 


Digitized  by  Coogle 


CAPITOLO  JL  FIRENZE  SOTTO 


O)  Gì9.  Vili, 
hb  r f«A57 
f ti. 

(%)CédTb 
ìib  -jx  t di 
D^atriMT#- 

te/. 


(«)  Gnuet, 
Xlioi.  ». 


(4>  C9i  Th, 

}ìì  1. 1 àt 

dtmutcUu^ 

mb. 


ItlHfrtr. 
ìib.  t.  ver f. 

>S». 


*4 

f^liarfiiche  leftoric  nc  tacciano , o poco  ne  parlino: e ciò  fia  additato 
riparare  alla  taccia  di  fu:x;rfluità,od  inutilità  delle  fpeiTenoftrepicciolc  di- 
gredìoni,  che  tutte  vogliamo  cheavviiinoil  line  ptopoSoci,  cioè  di  fapere 
lafchiettaverlrA;edi  fat  vedere  quanto  fia  {travagante  la  pretenlione  de' 
Difputantijche  efigono  prove  locali  > e individuali  ; poCciachè  pelcorfodt 
tanti  fecolinon  fi  rtova  nelle  fiorie  alcun' altra  teflimonianza  , che  alcun 
Maefirato.oImperadore.oConfolo  Romano  efercìtafle  in  Firenze  atti  di 
giuridizione.ovi  albergafie  ,e  lafciafle  memoria  di  feiquando  per  altro 
di  tali  cole  ferirà  fallo  ne  farà  avvenuto  un  mondo,  lo  dico  alcuna  tefiimo- 
nianza.o  memoria, che  fia  fin’ora  fiata  renduta  comune, e che  fi  trovi 
negli  Scrittori  .che  generalmente  vanno  per  le  mani  degli  uomini  ; nel 
rimanente  poflbnoeficrvi  e nafcolle , e a me  ignote  molte  c molte  altre  no- 
tizie precife  di  quella  fatta.  E a quello  propofiro  ricorderò , che  Giovanni 
Villani  dice  di  avere  trovato  .che  l'Imperadore  Declo albergafie  alcun  tem- 
po  in  quella  Città  (i)  . Troviamo, che  Decio  ìmptradore  l'anno  f no  pri- 
mo , cioè  fu  negli  anni  di  Criflo  251.  ejj'endo  in  Firenze,  ficcome  in  Camera 
d’lmpcro,dìmorowial  fiio  diletto.  Ma  per  rientrar' in  cammino 

146.  Sottentra  ora  quell'  Olibrio  foprammentovato  dal 
Pancirolo  perConfolarediTofcana,ilquale  refle  quella  Provincia  l'anno 
370. , come  mollra  nel  Codice  Teodofiano  la  legge  feguente  (2)  : 

Jidem  AAA.h.e.  Imperatore!  Valentinianut  Valens  Gratianui 
ad  Olyirium  ConfularcmTufciz;  nella  quale  fi  deride,  che  gli  Agenti  di 
altri , che  hanno  propie  pofièfiioni , debbano  comparire  in  Corte , o in  gi> 
dicio  : Negotiatorei  pradiorum  pojfefforei  ad  Curiam  vocari  jure  pojfe. 

147.  Con  quefioÓiibrio  dovrebbe  incominciare  un  nuo- 
vo ordine  di  Magillrato  di  differente  nome  .cinèdi  Confolari  ; ma  non  farà 
fiata  per  avventura  necefiità  il  non  intramifehiare  una  voira.o  l'altra  iCorret- 
tori  co'Confolari  ( come  ne'  tempi  baili  talvolta  fi  trovano  intralciati  i nomi 
di  Conti,  Duchi , e Marchefi  ) . Altri  accorderà  il  tempo,  in  cui  precifamente 
abbiafi  a riporre  Vettio  Agorio  nominato  Correttore  di  Tofeana  in  due  mar- 
mi appreffo  il  Grutero.de’ quali  ne  badi  il  recarne  laifcrizionediuno(j); 

Vettio . Agorio . Prat extato  V.C Qutefiori  Candidato Prato- 

ri  . Urbano Correèlori  Tufeiae , àf  Umbria  (fc.  dedicata  Kal.  Feb. 

D.F.L.Valentiniano  Augi/fto  III.  ,6t  Eutropio  Confi-  Ciò  vale  a dire, 
che  la  tavola  gli  fu  dedicata  l'anno  387.,  ma  egli  porca  avere  elèrcitatala 
carica  di  Correttore  molti  anni  avanti.  Ritorniamo  alnomeConfolare; 

148 . Sotto  l'anno  389.  prefentafi  il  nome  di  Claudio 
Confolare  di  Tofeana  nel  Codice  Teodofiano  (4)  : Imppp.  Valentinianui 
Theodofw!  ,(f  Arcadiut  AAA.  AdClaudium  ‘TufcizConfularem . Unù 
verfaifuidem  negocia  ttjua  ex  referiptorum  auSloritate  fortiuntur  exor- 
dium , ad  curfum  temporum  pertinere  decretum  eft . Ante  omnia  veri 
procurandum  efl  ; ne  perfuafionibm  improborum  protelanda  cognitioni 
prabeatur  occafio . Idcircò  fi  ijuis  poffejfione  dejeSìut  auxilium  noftri  po- 
feat  oraculi , nullii  eum  temMrum , qua  ex  referiptorum  editione  defluunt, 
mori!  effe  ludendum  ,hac  ìege  decernimui  ,ne  jurii  fuffragium  ,quod  in 
celeri  reformat  ione  confflit , beneficiorum  Imperialium  decreta  Mpen- 
dant . Data . VI.  non.  Maji . hiediolan.  Ammaffo , df  Promato  Cofs.  ( b.  e. 
an-iSq.) 

Cotello  Claudio  fupadredi  Rutilio  Numanziano  autor  dell 'Itinerario, 
e lo  fegna  il  Gottofredo  nell;  fuc  note  fopra  effa  legge  : Claudius  fub  Valen- 
tiniano  ConfularisTufci*  389.  HicClaudìus  pater  eft  Rutila  Clau- 
dii  Numantuuii  (9) , e provalo  co'  verfi  di  effo  Numanziano . 

• Namque 
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I Namque  pater  quondam  Tyrrberrìr  prtefuìt  arvis , ' 

Fafciiui , & fenii  eredita  jura  dedit . 

Narrabat  .memini , multo!  emenfu!  honorei 
T ufeorum  regimen , plus  plaeuijfe  fihì . 

Nam  neque  opum  curam  quamvii Jit  magna  faerarum,  ‘ 

Nec  )u!  quteflurx  grata  fuijfe  magi! . 

Ipfam  fi  fa!  e fi  poftponere  prafelìuram 

Prontor  in  T ujcos  non  duhitabat  amor . 

A tenore  di  quefli  fenrimenti  convieo  credere , che  fodero  molto  buoni  fud* 
dici  iTofcani,e  che  l’impiego  di  reggerli  foflédefiderabilifnmo. 

149.  Lo  (leflb  Numanziano , in  cantando  le  cofe  di  To- 
feana , fa  commemorazione  di  Lacanio , e di  Decio  due  altri  Governatori  di 
quella  Provincia , chiamata  da  lui  col  nome  di  Corito , e di  Lidia , che  poe- 
ticamente le  fu  dato;  (iccome  già  fu  avvertito  (i),che  altri  la  chiamafle  ancó- 
ra poeticamente  col  nome  di  Liguria',  ed  ecco  i verfi  di  ellb  NumanzianoCr)- 

Famam  Lacbanii  venerai  ur  numinii  inftar 
Inter  terrigena!  Lydia  tota  fuo! . 

Grata  ioni!  prijco!  retinet  Provincia  more! , 

Dignaque  reSIorei  femfer  batere  ionot 

Oliali!  nuncDecius.JCHcr///  nobile  pignu! , 

Per  Corichi  populei  arva  beata  regit . 
ove  per  <rrt)dCorr/b»  s’intende,  fecondochè  vuole  FilippoCluver'io  (})><> 
tutta  quella  regione  di  Tofcana,che  già  fignoregglòrancichidimo  R.e  Corico 
io 'Poiana,  o pure  per  via  della  Sineddoche , che  ufa  nominare  la  parte 
pel  tutto,  la  Città  di  Cortona , della  quale  cantò  Virgilio  (4)-..  Coritum, 
terrafque  require  aufoniat , fui  qual  verfo  nota  II  Famabio  (;)  ; Corìtui  efl 
Civita!  Tufeio!,  vel Hetrurite  antiquiffima . Silvio  Italico  dine  (6) . 

Poenu!  nunc  occupat  alto! . 

. Areti  muro!  .Coryti  nunc  dhruat  arcem.  ' 

alquat  luogo  rifponde quella  oflèrvazione  del  Daufehio;  Fuit  h Coritui 

Tufeia  regnato!  Coritum  non  procul  Aretio  condidit . 

E da  tale  vicinità  raccogliefi . che  Corito  folle  Cortona  (7) , e confeguen- 
temente,  che  la  TofcananoUra,  cioè  la  detta  in  quelle  età  annonaria , che 
comprendeva  per  certo  e Cortona , e Arezzo , e Firenze , fu  retta  da  quel 
Decio . in  tempo  che  viveva , e fcriveva  il  fuo  poema  il  Numanziano , poi- 
ché dille  : none  arva  beata  reg/r,  il  che  dovette  elfer  fottofopra  avanti  al 
410.  .come  fi  ritrae  dalle  olfervazioni,  che  fa  il  Cardinal  Noris  nella  Ceno- 
■rafia  Pifana  (8) . 

150.  Fra  quelli  Confolari  dee  riporfi  in  qualche  luogo 
Tìzio  Perpetuo  Arcizio , nominato  appre&o  il  Borghini  (9). e ilGrutero 
in  quella  ifcrizione(io): 

P.  T icio . Perpetuo . Arcizio . V.  C. 

Confulari . Tufeis . éf . 17  mi.  oh 
Singularia . ejui . erga . Provinciales 
beneficia  .&  .ob.  moderationem 
prò . documento . etiam . pofterii 
relinqiiendum . teternum . Statuir 
monumentum . Thufcl . ér . Umbri 
Patrono . pnrftantìjfimo . Coni,  irre  • P. 

Inquellopubblicodocumento  fi  profelfano  ìTofaini  Provinciale!  .eia- 
dano  la  moderatezza  del  Governatore;  e non  v’é  dubbio.che «cortte  lii 
avvertito  da  rriDcipio(n),aFoco  a poco  la  forte  de’ Tofcaoidiveniflèu» 
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eguale  agli  altri  popoli  dell’  Impero  rutti  ridotti  in  Proviocia  ,.il  che  quanto 
importalTe , parimente  fi  i efpofto(i). 

i^i.  Refla  ora  a vedere  alquanto  particolarmeotc_i, 
quale  follè  prelTo  a poco  la  degnità  > l'uficio , e l'autorità  dique'  Governatoti 
di  Tofeana  ciiiamaii  Confolari , o Correttori . 

IlPancirolo  avverte,  che  la  degnità  Correttoria  era  di  mezzo  tra  quella 
de’ Prefidi , che  precedevanoa  tutti  i Governatori  mandati  nelle  Provincie, 
e quella  de’  Confolari  (a)  : Corredorei  medium  inter  Confularei , & Pr<efi- 
dei  locum  tenuerunt . 

151.  Rifpcrto  all’ ulicio , e le  funzioni , non  oftante  U 
varietà  de’  nomi,  e titoli,  que’  Maeflrati  le  aveano  comunemente  eguali  (j): 
Idem  babent  officium  Corredorei , tjuod  Confularei , ér  Preeftdei  : nello 
flelTo  modo  che  i Conti , Duchi , Marchefi  più  volte , e lingolarmente , ove 
non  li  veggono  fubordinati  negli  ftcllì  luoghi  gli  uoi  agli  altri,  facevano  le 
medefime  veci  nelle  Città , e Provincie  ne’  tempi  medj , e baffi . 

A loro  fi  afpettava  il  riparare,  e riformare  gli  nùiti  {f):  Corredorei  ì 
corrigenda  Provincia  didi  fune , avvifa  il  Pancirolo , e Gafparo  Barzio  ri> 
traffe  lo  ftelTo  da  un  paflb  di  Rufino  (f)'.A  corrigendi!  vero  , & in  prifti- 
num  decorem  reftituendii  provinciii  dudumhunchonorii  titulum , decere 
noi  pojìe  idtjuod  apud Rujinum{XV’III.q,)legitur  -,  Senatusexdecreto 
Germanicum  mittit  cundlaSyris  loca  correàurum.  Il  che  importa  una 
generale  giuridiiMne  civile,  e criminale,  e di  Stato. 

15J.  Oltradi  ciò  loro  fi  apparteneva  il  iàr  raccorre  i 
tributi  dovuti  alFifco;e  a queflo  effetto  eglino  teneano  nelle  Città  di  loro 
giuridizìone  gliUficiali  nominati  Numerarii .velTabu/arii ;contn  lo 
eftorfioni  de’ quali  grida  la  legge  dell’ Imperador  Giuliano,  fenza  fallo  alle 
iftanze,e  doglienze  de’  popoli, o delle  Città  angheriate , indirizzata  ad 
Aufonio Correttore  di  Tofeana,  riferita  poc’anzi (6). 

EÌeII’  uficio  di  cotelli  Numerar]  dice  Iacopo  Gottofredo  (7)  : Numerario- 
rum  officium  Fifeo  obnoxium  erat  : hi  quippe  publicai  rationei  Civita- 
tum,Jeuchartai  publicai  adminiftrabant . EdiquelliMinillri  ne  teneano 
iCorrettoridueperduediverfe  ifpezioni , le  quali  non  doveano  confonderli, 
come  moQra  il  referitto  degl’  Imperadori  Graziano , Valent. , e Tcod.  man- 
dato a tutti  ì Rettori  delle  Provincie  (8)  : In  Provinciii  fingulii  duo  Nume- 
r arii,  qui  & Tabularii  coUocentur:quò  ad  unum  Fij'calii  aroe  ratioc'i- 
nium,  ad  alterum  largii  ionalei  pertinere  tituli  jubeantur  ,hoc  feti  uri, 
quod  fi  ex  alteriui  quicquam  adibui  ad  alteram  partem  illicita  fuerit 
ufurpatione  tranilatum  : il  qui  culpam Judicii  diffimulatione  texerit  ,gra- 
vtffimo  fit  fupplicio  fubjugandui . E a quello  propofito  bene  avverte  il  Pan- 
cirolo (9)  : Alter  vedigalium  ,lributorum  ,&  aliorum  qua  ad  largitio- 
num  curam  pertinebant  rationei  tradabant , tì  fummai  pecuniarum  ad 
Proconfulem , vel  tbefaurorum  Prafedum , dtlatas  diligenter  notabat . 
Alter  vero  eai , qua  ad  Comitem  rerum  priva! arum  fpedabant , in  Codi- 
cei  referebat , ut  honorum  in  Provincia  publicatorum , vel  qua  alio  modo 
ad  Fijcum  devolvebantur , & quorundam  vedigalium  jura  ilU  rat  ioni 
affignatoTum . Indi  olferva  che  quelli  Numerarii  furono  per  ordine  dell’ 
Imperadore  Graziano  chiamati  T abularii  : Gratianui . A.  ( leg.i.  C.  de  nu- 
merar. ) qui  Numerarii , alt , appellari  confueverant  Confularium , atque 
Prafidum , dumtaxat  T abularii  pofl  bone  noftram  fandionem  vocabun- 
tur:  fcientei  fe  tormenti!  effe  fubjedoi , nifi  Judicibui  ,vel  hit  .qui  pro- 
vedi noflro  judicio  ad  provmciai  venerine , vel  exadoribut  debitorum , 
aut  reliquorum  nomea , & modum  frequenter  ingrederint  fub  adorunu 
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lefllficatìoHt . Sicché  il  titolo  di  Tabular)  era  meno  degno  di  quello  de’  Nu- 
merar), il  quale  per  alcune  indegnità  loro  fu  tolto  ;ma  comunque  fi  chia- 
mafléro.il  vederli  di  quella  gente  venire  ordinariamente , e ogni  tre  anni 
de’  nuovi  nella  Provincia,  e nelle  Città  di  Tol'cana  ,è  un’  indizio  chiaro , che 
il  Principe  vi  avea  il  fuoFifco.edi  fuoiarchiv)  pubblici  governati  da’ Tuoi 
prop)  Uliciali  ,ed  jàrchivifli  .come  già  fecondo  la  medelìma  fcorta.chequi 
feguitiamo.olfervòCrìlloforoLinkero  nella  fuadiflerrazionede  Archivio 

Exveteris  Monarchi.e  Officialihus  ,^uo!  lilr.VIH.tìt.i.&i.  (0  -</’«</ 
Cod.  T bfod.  hahet,  Numtrarìi , tabuìarìi  ,fcriniarii . ìtem  ailuarìi  ,fcrì- 
hée  ,tuHc  tempori!  Cbartarum  cUram  apud  Magìfiratui  ,Chiitalej‘]tieLj  cMtSa  ir- 
juxta  funlìiotiei  aliai  fuftmebant . La  qual  cofa  implica  forte  colla  idea  cbtv.  <Sr 
di  libertà , quale  fi  ha  in  oggi  di  una  Città  libera  Imperiale . e nioftra  che  le  Cmixtlm» 
Città  di  Toicana  erano  governate  allora  per  poco  in  quella  forma  .che  oggi-  P^lìb- 
di  ne’  Regni  adatto  Monarcali  fi  veggono  governate  le  Città,  e le  Provincie . 

154.  Alla  quale  condizione  dovettero  a palio  apalfo 
per  natura  della  Monarchia  degenerare  tutte  le  Città . E come  radìgurarci 
noi  maggiore  libertà  nelle  Terre  foggette  a Roma , ove  quella  Dominatrice 
delle  altre  ficlfa  l’avea  perduta  ? E che  perduta  l’avelTe  bifogna  ben  confef- 
farlo.da  che  l'autorità  del  Tribunato. la  venerazione  del  Pontificato. la 
dignità  Imperatoria . Dettatorià . e Ccnforia . in  fomma  la  podellà  tutta 
del  Senato,  e popolo  Romano  erafi  adunata  in  un’uomo  foto.  E che  di 
fatto  folfero  paffate  negli  Augnili  tutte  quelle  parti  della  fovranità  , lo 
efptefle  con  poche  parole  egregiamente  bene  Tacito  raccontando  il  modo, 
che  tenne  Ottaviano  Augullo  dopo  la  ellinzione  del  Triunvifato  : Po- 
fito  Triumviri  nomine  . Confulem  fe  fereni , & ad  tuendnm  plebem 
Trìbunitio  jure  contentum ...  infurgere  paulatim  mania  Senatus , Ma.  ^ 

giftratuum legum  in  fe  trabere  nuiìo adverfante (i) . Legga  il  fello  ivi. 
chi  vuole  vedere  il  modo  . e l’arte  di  coteili  Principi . e la  viltà . e lc_. 
adulazioni  del  Senato  . c di  tutti  gli  Ordini  . per  la  quale  diventarono 
Sovrani  di  ogni  cofa.  Della  giullizia  non  facciamo  la  difamina.ma  che 
di  fatto  .e  reairtjcnte . e non  fimulatamcnte . e per  vana  apparenza  la  Re- 
pubblica efercitalfe  vera  autorità . è un  fogno  mero . Era  rivoltata  la  faccia  (j)  TaJib  i 
della  Repubblica , (?)  verfo  Civitatii  fiata  nìl  ufquam  prifci  morii  : omnet 
fxutS  eeqaalitate  jaffa  Principi!  txpeSlare. 

E a quello  propolitofi  puòfentire  Appiano  AlcITandrino.allorchèfavella 
delle  cofe  avvenute  dal  tempo  diG.  Cefare  fino  alla  età  fua.cioé  fino  ad 
Adriano  (4)  ; Poft  bac  C.  Cafar,  ubi  Principatam  faum  confi abilivit , ^ 
fpeciem  quidem  Reip.  nomenque  reliquie  , fibi  tamen  imperium  in  omnet 
ujurpavit  : & fic  in  bodiernum  uni  parent  omnia . quem  Imperatorem  r/c». 
nominant  . 

Dopo  i tempi  di  Appiano  non  v'è  apparenza  .che  il  modo  di  governare 
folle  meno  difpotico  per  tutte  le  Provincie  dell’Impero.e  della  nollra  To- 
fcana  ancóra . Zofimo  favellando  de’  tempi  preceduti  a Collantino  M.  dice . 
che  per  l’addietro  i Prefetti  del  Pretorio  aveano  da  ogni  luogo  dell’  Impero  (5>  7afm. 
fatto etìgere  i tributi  per  lo  lbllentamenrode’Soldati(5)  : Prof elìi  Pece-  *„“^**' 
toni  ubique  terrarum  vefìigalia  per  adparitorcs  fuot  dam  extgerent  ^ 
militarem  ex  Ut  fumtum  facerent , Sotto  lo  IlelIbConllantino  non  fi  alleg- 
gerì punto  quella  molellìa  di  tributi . ma  crebbe . e ce  ne  dà  una  viva  pittura  ^0  uIkxIi. 

lo  llcflb Storico (6)  : Collatoribut  quidetn  trihutorum  gravi!  erat pog.  197. 

Jtaque  videro  erat , quotici  quarta!  quifque  annui  adpeteret  ,quotribu-  •»*  '»9- 
tum  illud  pendendum  erat , mera!  per  unherfam  Urbem  lacrumai,  & 
plorala!, ubi  ver»  jam  advtaiffet , non  nifi  fiagra ,tormentaque  eorporù. 
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hit  eorumadhihta.gui  propter  paupcrtatem  extremam  fuflinerc  jaUx- 
rambancKon  pofj'cnt . libero!  ipf<ematrtt  difirabehant ,& patrn 

fliat  proflit uebà/it  : ex  barum  tju-eflu  cbryfargtri  ( quafi  dlcat  aur ardenti) 
Exalìoribut  pecuniam  off  erre  coalìi . j^umque  hlendidiorit  etiam  for- 
turue  hominiiui  excoy,itare  quiddam  veìlet  ,quod  eii  dolorem  adferrei , 
quemliiet  borui/i  ad  Pra-tur.e  dip_nitatem  evocabat , & boKorit  pr<etextu 
mapyium  pecunite  potidut  exigebat . Cosi  caro  coftarono  i titoli  j e ioomi 
delle  dcgnitàfenz’altro  frutto  erano  diventate  peoejequcfto  male  fu  uni- 
verfalcper  tutte  le  Provincie,  c Città  dell’ Impero;  di  modo  che  il  volerne 
eccettuata  la  Tofeana  Annonaria  ,c  Firenze  farebbe  un  pargoleggiartj  ; 
liccomc  fi  può  arguire  da  ciò,  che  clToZofnno,  il  quale  a tempo  tuo.  cioè 
fotto  Teodolìo  il  giovane , fu  Cxintc,  ed  Avvocato  del  Filco  Imperiale,  Cj 
perciò  potea  avere  (icurc  notizie  di  quel  ch'era  p.ilfaio  lotto  Collantino  in 
quello  genere , feguitando  Adire: Iccircoquotiei  ad  urbem  venìflent  ,qui 
bujut  rei  manda! um  habebant , vidcre  erat  fugam  omnium , (f  prcjelìio- 
nem  ad extranect  metuentium , neeum  Patrimonii  fui  detrimento , di-ì,nh 
tatem  banc  adipifeerentur . Habebat  autem  defiript  a virar  um  dariffìmo- 
rum  patrimonia  : quibui  & tributum  ìmpopiit  ,quod  ipfe  fotlem  nuncupa- 
vit . Et  bujufmodi  fané  collationibutVrhcs  exhaulit.  E quello  molcAilH- 
ino  coftume  non  fini  mica  colla  vita,  e col  Regno  di  Coftantino  Magno. 
Nam  quum  etiam  tango  tempore  pofl  Conflantìnum  durare!  earum  exafìio, 
paulatim  exhauflit  oppidorum  divitiìt , ab  habitatoribus  comptura  deferta 
fuerunt . Ma  che  occorre  dubitare  fe  le  Città  di  Tofeana  efperimentafiero  la 
fttlTa  dura  fotte:  perchè  ne  farebbero  fiate  libere  ? di  già  abbiamo  veduto, che 
Coftantino  M.  avea  ivi  il  fuo  Correttore(t)  Giuliano, e il  Correttore  vi  avea- 
no  i fuoi  Numerar),  c Tabulari , ed  efattori  de’  tributi  (1) . Abbiamo  veduto 
parimente , che  gl’ Imperadori  Valente, e Valeminiano  vi  aveano  i fuoi. 
Ora  Vaicntiniano  era  rigorofo  Efattore  de'cributi  (})  : GravijJìmut  fubditii 
era!  , trihutorum  exalìionei  acriùt  urgent , eaque  ultra  confuetum  morem 
extorquens  ; prittexebat  autem  militarii  Annona-  magnitudinem , qua 
ipfam  pecuniam  fifeo  Jervatam  coegiffet  expendere  ; quapropter  odio 
cunlìorum  in  fe  concitato , acerbior  etiam  , quàm  prius  erat . Se  ve- 
gniamo  al  Regno  di  Graziano, e Teodolio  Secondo  : quelli  (4)  Fifeum 
pluribut  annonii  gravavi!  : ed  è incolpato  di  avarizia  enorme  : T anti  veri 
fumptut  in  menjam  Imperatori!  erogandì  primut  aulìor  extir it , ut  propter 
cihorum  multi! udinem , & in  bit  apparandir  lautitiem , populofa-  coquo- 
rum  ,&  pocillatorum  cobortes  inflituerentur,...  E dava  i governi  delle 
Provincie  a chi  più  pagava  : Majoremque  pecunia  vim  babentibm  Provin- 
cia! tradebat . Tali  Governatori  avranno  faputo  rimborlarli  delle  Ipefe. 
Publicorum  trihutorum  exalìoret  inflituit  , qui  omniuò  rigide  penfione: 
tributaria!  exigerent . Eratquevideretotumhoc  ,quod  bumanitatebar- 
barorum  relidum  fuerat , in  cenfum  erogari,non  enim  pecunia  dumtaxat , 
verùm  6"  mundut  muliebri! , & omnit  ve  flit  ut  ufque  ad  illam  propè  dixerim 
veflem,  qua  pudenda  teguntur,indic1orum  nomine  trihutorum  confereban- 
tur,  & omne  oppidum , omnit  villa  plorata  , ac  lamenti!  piena  erat, 
barbaro!  inclamantibut  univerfu , ér  eorum  opem  pofcentibui . 

Se  difeendiamo  a’ tempi  di  Onorio,  e d’Arcadio  ci  giova  fentire,comc 
Stiliconc  in  Occidente  ,e  Rufino  in  Oriente  votarono  le  borfe  di  ogni  ricco, 
come  narra  Zofimo  (5)  : Totiut  Principatm  poteflat  per  Orientem  penet 
Rufinum , per  Occidentem  in  arbitrio  Stilicboni!  erat . Itidem  litetomnei 
apud  eo! magna  licentia determinabantur  -,Ù vilìor  abibat  qui  pecunia 
.fntentiam  redimebat  ...  Priedia  verò,  quorum  domini  omnium  orc^, 
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tamquarnhcatì  prtedicabantur , ad bos  ipfd  pervenieiaat  :aliii  qutdem, 
muaerihu!  eos  dcmulcentibui , eaque  via  calumaiai  evitantibut  ; aliìi  veri 
fponte  res  fuas  dimittentibui , ut  Magìfiratum  aliquem  confequerentur , 
vel  aliam  quamdam  V rbium  peraiciem  fihi  compararent . Qmimque  per 
Urbe!  omne  p,enui  ìmprobitatì!  increvijjet , quìdquìd  ubiquc  divitiarum 
crat  in  Rufi,&  Stilichonis  domum  coaftuebat,  & omnibus  in  locis  paupertas 
eorumdomosexhauriebat , qui  locupletes  olim  fuerant . E in  un’altro  luo- 
go (1)  : Nam  five  prtedium  aliquod  infigne  fubditorum  quifpiam  baberet, 
adborum  alterius  dominium  tranfibat  : Jive  quid  auri , & argenti  effet , id 
omne  prijìinis  à poffefforibus  ad  ipfos  confluebat . Quippè  magnum  erat 
agmen  bominum  ubique  calumnias  jiruentium , quibus  horum  deferendo- 
rumcura  commiffa  fuerat . Vcggauqual  fofle  la  libertà  diTofcana  lotto 
quelli  governi . Era  si  dlenuatai’Xtalia  per  fimili  fanguifughe  ,che  libera- 
tafi  Roma  dall' alTedio  di  Alarico,  con  patti  di  fomma  lifsa  di  denaro,  non 
ebbe  modo  di  trovarlo,  e di  foddisfarcalla  promelTa  (2)  : Placuit  abUrbe 
jolviquinquemiilia  pondo  auri  .argenti  triginta millia , tunicarum  feri- 
carum  quatuor  millia , velìerum  coccineorum  tria  millia  ■ Qmd  autem 
nulla!  Urbs  Fifco  pecunia!  baberet , omnino  necefflla!  flagitabat , ut  ii  Se- 
natore! quotquot  babebant  patrimonia , colla! ionem  banc  ex  defcriptione 
fujciperent . Quumque  Palladio  datum  boc  negotii  fuiJJ'et , ut , quod  fol- 
vendum  erat , ex  fmgulorum  patrimonii  facultate  metiretur , ifque  ne- 
quivijjetin  folidum  omnia  cogere , vel  quod  ipfi  pojfejj'orespartemaliquam 
bonorum  occultaffent .ve!  quod  ejfetVrbs  alioqui , propter Imperatorum 
continua!  ,& nvotas  cxatSiones  ad  paupertatem  , (celerai us  ille-> 

genius , qui  lune  fortitut  rei  bumanas  erat , ad ipfum  colopbona  malorum, 
prtefelìo!  bifee  negotiis  imputi! . Nam  quod  deerat , mundo  fupplere  fla- 
tuunt , quo  erant  exornata  Deùm  fimulacra  . . . QMd  denique  cuncìa , 
qua  tenderent  ad  interi! um  Urbis,  undique  concurrere  oporteret  .non 
ornamenta  dumtaxat  fua  fimulacris  ademerunt  .veràm  etiam  nonnulla , 
ex  auro , 6t  argentofalia  conflaruut  : quorum  erat  in  numero  Fort  itudinis 
quoque  fimulacrum , quam  Romani  virtutem  vocant  : quo  fané  abolito , 
quidquid  fortitudini! , atque  virtutis  apud  Romano!  fuperabat . extin- 
iìum  fuit . Favella  da  uomo  zelante  della  fuafalfa  gentilità  , ma  dipigne 
però  al  vivo  la  nccelTità , e povertà,  e fiacchezza  di  Roma,  la  quale  era  capo 
di  Tofeana  , c la  Tofeana  era  una  delle  regioni  Urbicarie , cioè  di  quelle,  che 
contribuivano  al  Fifco  di  erta , e ubbidivano  al  fuo  Vicario , e la  prevedeva- 
no di  grafite  (j)  : tal  che  la  povcttà.e  le  cagioni  di  efla dovettero  eflcr 
comuni. 

155.  II  perchè  le  Città  di  Tofeana  .come  le  altre  ben 
poteano  per  avventura  ritenere  ancóra  i nomi  di  Municipio, e Colonia , 
c di  Repubblica  , e gli  Ordini  loro  interni  di  Decurioni , c l’Equellre , e i 
Maelirati  Civici  , ed  altresì  qualche  privilegio  , che  dillinguclfe  l’una.» 
dall'altra  ; ma  con  alfa!  maggiore  foggezione  a’  Maellrati  Imperiali  , e 
minor  libertà  di  quella  , con  cui  le  abbiamo  confidcratc  fotto  l’Impero 
Romano,  llando  quello  in  forma  di  Repubblica;  e in  peggiore  fiato  fulla 
fine,  che  fui  principio  di  quegli  antichi  Romani  Imperadori. 

Le  quali  cofe  tutte  fanno  una  peffima  armonia  con  quella  accufa.chedà 
il  Varchi  alle  ceneri  di  Giovanni  Villani,  e che  qui  giova  ancóra  ripetere, 
che,  tra  le  cofe  non  vere , ma  finte  tq) , eh'  egW  ha  dette , vi  forte  quella, 
che (5) Firenze  fu  Camera  dell' Impero  Romano, ed  i Fiorentini  erano 
fudditi , & una  co'  Romani . Sentenza  che  fi  verifica  rifpetto  a ogni  tempo, 
incominciando  dalle  fafee , o dalla  cuna  di  Firenze  fino  alla  tomba  dell’anti- 
, M co 


(i)'Lofi’n. 

lib.scap.st. 


(s)  Zrfon. 

hi.} 
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co  Impero.  Sicché  adrguaramente  conclufe  colla  fua  verace  fempliciti  il 
prederto  Villani  (il  : £ coti  ( cioè  Camera  d" Impero , e fuddìti  de'  Romani) 
dimorarono  I Fiorentini  .mentre  che  i Romani  ebbero  Stato, e Signoria, 
if,‘'  Imperciocché  fe  bene  noi  nell’annovcrareiMac- 
Arati, o Rettori  della Tolcara  mandativi  dagl' Imperadori , non  abbiamo 
potuto  partarc  II  fine  del  Repno  dell’ Imperadore  Onorio,  tempo  .incoi  lì 
fa  .eh'  Decio  fi)  Correttore  di  Tofeana  (a) . non  pet  q-jclìoli  ha  a dubitare, 
che  la  Tofeana,  e Firenze  perfeverafle  ad  ubbidire  agl'impcradori  tino  ad 
Auvufiolo . 

La  fearfezTa  d“lle  memorie, e il  filenziodelle  ftorie  non  debbono  avere 
magei''r  forza  per  provateli  'ontrario  nel  quinto  fecolo  per  que’ cinquanta, 
ofeflàrt’anni  ,che  feorfero  tra  Onorio, ed  Olibrio.o  l'imperador Nipote, 
di  quella,  che  fi  poreficro  avere  nel  primo , e nel  fecondo  (j)l'ecoio. 

Per  que’ primi  due  vale  l'arqomenro  ,che  ogni  Citté  comprela  nella  con- 
trada racchiu'fa  rra  la  Magra  , e il  Tevere  ( che  quello  bada  al  nullro  prop» 
fitoluhbidl  agli  Augufii  .dunque  altresì  Firenze . Eciò  in  virtù  di  quella 
regola  loicale.che  non  mai  fenza  neceflfità  dobbiamo  perdere  di  villa; 
«nwerti  de  genere  affirmatur , ve!  negatur , id  etiam  affirmatur  vel  ne, 
gaturde  rpeciebut . Per  quell’ulrimo.e  reftanretemoodcl  g'à declinante 
Impero  dfbbe  valere  quell’ altro,  che  dopo  Onorio  li  fa,  che  niun  popolo, 
nelTuna Città  della  contradafudderra,e  Angolarmente  della  Tofeana  An- 
nonaria fi  AacralTe  dall' Impero , e dall'obbidienza  di  efio,  o di  porli  in  piena 
libertà  affettalTe;  dunque  tutte  quelle  Città,  e fra  di  elle  Firenze  debbepie- 
fumerfi  tuttavia  prrfeverante  nella  ftelfa  foggezione , ed  ubbidienza  non 
folo  di  ragione  (4)  f che  non  fi  vede  come  mai  avelie  potuto  celiare  ma 
eziandio  di  fatto:  né  fenza  necefii'à , o buona  cagione  li  dee  credere  elfete 
avvenuta  mutazione , 

i$7.  Qi^o  può  badaredella  condizione, e libenàdi 
Firenze  fotte  l’Impero  de^i  antichi  Cefarì  Romani . 

Di  II  in  poi  le  nazioni  edere , e nemiche  de’ Romari,  dopo  varie  inva- 
Coni  fatte  fino  nel  cuore  d'Italia , s’impadronirono  non  folamencc  della  To- 
frana , e di  Firenze , ma  di  Roma  della  - 

Veggiamo  ora,  quale  diventane  la  libertà,  e condizione  de’ Fiorentini,  e 
quale  la  relazione  morale  di  quella C'ttà  all’ Impero, io  mezzo, e dopo 
quedi  fconvolgimenti , per  conofeere  finceramente  quale  ptfo  intrinfeco 
abbia  infelapropofizione.chei  dilènfori  della  adbluta liberrà Fiorentina 
pongono  per  bafe  de’  loro  fidrmi , cioè  (5) , T ufeiam  ab  inclinatione , & de- 
ftitutione  Romani  Imperi!  fefe  in  libertatem  vindicajje , & propriit 
gibus  oppidatìm  vìxijfe. 
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JOpo  molte  incurfionlgià  fatte  dalle  Nazioni 
cftcre,  c nemiche  dcirimpero  Romano,  fino 
da  principio  del  quinto  fecolo , nel  cuore 
d'Italia , c di  Roma  ftefla , finalmente  Odoa- 
crc  fcceli  condoiticr  degli  Eruli  , ed  altri 
popoli  agguerriti  l'anno  475., e valendoli 
della  congiuntura , e difpolizione  delle cofe 
formatafi  da’palìati  ,e  prefenti  difordini  ,e 
profittando  dèlia  fiacchezza  deH’  Impero 
tanto  in  Oriente,  quanto  in  Occidente, e 
Tecoindato  forfè  ancóra  da  interna  cofpirazionede’medcfiroi  Italiani  (i), 
s’infignorl  affàttoa£Fàtto,tfeozaeccezionedi  tutta  l'Italia.  Coslartcftano 
gli  Storici  più  vicini  a quell'  età . Giornande  dice  (1)  : Odoacrr  TurcUiuguo- 
rum  Rex , hahem  frcum  Scyns,  Heruìos  ^ivtrfarutaijkr  gentium  auxHia- 
torci  Itatiam  occufavit  ; e poco  dopo  : Odoacer  Rex  gtntium  omnem  Ita- 
liam  adeò  fuhjugavìt , ut  terrorem fuum  Romanii  indicuret ....  regnoque 
ftto  confortalo  pene  per  guatuordecim  annoi ...  oitinurt . Il  continuatore 
di  Eutropio  ne  defaivc  alcune  circoftanzedi  più;  narrando,  chegli  era  ve- 
nuto incontro  il  patrizio  Orelle  padre  di  Momillo,oAugufiolo  allora  Inv 
peradore , ancorché  fanciulto,coir£fercito  Romano  indarno  fu' confini  di 
Liguria  ( così  chiamolli  lo  quel,  tempo  la  Lombardia),  che  poi  ricoveratoli 
in  Pavia , ivi  fu  alfediato  dagli  Eruli  : e che. prefa  quatta  unica  Città , ebegU 
avea  riputazione finoda'^tempidiOnoriofOdì  eflère forte; ogni  altra  più 
nonavra,che  ralternativaodi  arrenderfi  fenzarefitten7a,odiettrre,refi- 
ttendo , fpianata , e metta  per  terra  (4)  : Odtacer  tot\\xs  Italia  infuper  , éf 
Vrhii(  Rom^e  ) uf  ii  eft  poteftate  : ftatìm  ei  apud  D^uriie  terminoi  Orrflei 
patritiui  occurrit , qui  adverfui  fortiffimam  multit  udintm  nìhil  fe  prar 
calere  confpicirni , maxìmè  eùm  eum  jam  quidam  fiierum  deferuijjent , 
meta  trepidui  intra  Tieinum  fe  munitionii  fiducia  conclufit . ■ Mox  adve- 
niem  cum  Exercitu  Odoacer,  expugnatam  fori  iter  ingreditur  CH)itatem\ 
-vaftantur  univerfa  rapimi , favi!  uhique  gladiui , divina  quoque , priva- 
taque  adìficìa  ignii  abfumit . Captui  demum  Orefici  ab  hoftibui  Piaceri- 
ti  am  ufque  perducitur  : ihique  gladio  detruncatur . Exìnde  per  univerfas 
iidem  BarbariVrbts  diffìijì ,caa&»m  fine  aìiqua  tarditate  Italiam  juri 
proprio  fubdidere:OT«/r,»y7<(f  tuncCivitatei  par  anici  réfiftere  ,extini}ii 
habitat oriiu!  ad  folum ufque dejecere . Auguftului  quiaent .qui  Imperii 
prafumferat  dignitatem  , cerneni  univerfam  Italiam  Odoacrii  viriiut 
fubdì , inopinabili  metu  perterritm , fponte  miferabilii  purpuram  a^icieni, 
cum  vixXI.menfil’UiRempublicamcAtiHuiJfet , Imperialemdepofuit  maje'- 
fiatem-,  e poco  dopo  toma  a dire  (4)  : Dejefìo  ab  Augufiali  aignitatiLÌ 
Aiigufiulo , Urbem  Odoacer  ingreljui  totius  Italix  adepturefl  regnumi 
Dopo  i quali  Saittori,e  dopo  ilÈiondo,il  Platina, ed  ilSabellico,dice 
Bernardo  Sacco  (6)  : Cujuiautem  momentìTicìni  expugnàtio.Olqiìe  exCi- 
diumfuerit,accipe  ; omnes  Italiae  urbes,  Venetia  exceptà,  terrore  concùjfà. 
Odoacrii  adventu  non  expelìato  legatoi  ad  eum.is  muneta  uUrbxiedìtionP 
faiJaemiferunt . M z z.  Tutti 
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z.  Tutti  gli  abitanti  aatichi  fÌHOOo  fpogiiati  della  terza 
parte  delle  pdireAloni  loio,èJ»'egli<iiiiribuitra*iiic>i  (olaati  ,t»tne  teftimo- 
nia  Procopio  ( i)  : Erat  aitcm  Odoacer  intcr  Jtalol  quìdim , Orefth  armì- 
ger  quondam , qui  Cothii  omnia  prò  forum  arbitrio  extquuturum  ff  obtu- 
lit  ,ft  Romanerua  Priucipem  fe  cor^ituertnt . Hoc  palio  ,cum  fiU  ty- 
rannidem  comparaffet , Auguftulo  ipjo  Imperatore  fine  offeitjione  alia ufia 
permilfo  in  privati  bominismoremvitam  ut  ducerei , ac  icrtia  Italici  agri 
parte  Mrbansoontrìbuta  ,cumbifque  inita  firmiàt  focietate,addec  'tmum 
annumtyrannidem  ftabllivh. 

f.  Pccefi  chianaare  Re  , non  loiperadore  , nè  meno 
prefe  le  inIégDe,e  veftì  reali,  oorae  lo  dice  la  Cronaca  diCalIiodoro(z): 
Ab  Odùécre  Oreftet , é frater  ejut  Pauht  extinlìi  funt , nomenque  Regie 
Odoacer  adfumpfit  :eiuntatneB  ntc  parfmra.ntc  regalibui uteretur  iaft- 
gnìhu.  La  quale  afiineoza  dovette  pure  iignifìcare  qualche  cofa.  Ei  parrà 
a chi  avvila  bene  ilcoflumediquel  iecolo, ch'egli  in  ciòguardalTeun  tale 
quale  rifpeuo  per  la  MadtàAugufta  dell' Iinpero , vetKraoda  tute' ora  a’ 
tuoi  vincitori  ftelfi  ,ecbe  fiirièforfe  oattendefle  «ocercatre l'opportunità  di 
ponfeguìrne  il  oonfentiroento  dagli  Auguili  tneddimi  i e comeclK  di  ciò  non 
avanzi  nella  gran  povertà  di  memorie  alcuna  più  diftiu;a  tellimonianza , 
non  per  tanto  refia  di  eflere  peobabiliICmo , che  Oduacre  a line  di  fermare  il 
liio  dominio  ,da  neilùna  altra  potenza  confederata  foilenuto , ma  dalla  fola 
violenza  mantenuto . farebbeli  contentato  di  tenere  l'Italia  per  modo  di 
&udo  dall*  Iraperadore,edi  abitarla  nella  guifa  acbc  altri  Re, e popoli  dagl' 
Im peradori  aveaoo ottenuti  Regni , o Provincie  da  abitarvi  : il  che  fi  faceva 
con  certi  patti  ,cbc  H rendevano  in  parte  Ripeodiati , e in  parte  valfalli  dell’ 
Impeto. 

La  qual'  ufanza  di  cercare ,«  di  ricevere  lotto  una  fpccie  di  patti  di  valTal- 
ia^ionobile  il  poflèdb  delie  Tetre  dell' Impero,  era  divenuto  molto  fami- 
gliate agii  cfieri,ed  era  andato  in  abufo;  poiché  talvoltacolleminacce  ,e 
colla  violenza  lì  efigeva  quel  che  in  principio  fi  era  introdotto , e oooceduto 
per  clezk>ne,e  amvenienza  ;del  che  ii duole  Ptocopio con  quelle  parole(j)  : 
JRomanorum  adeò  Princifum  ea  tempeflate{’^x\a  dell'età  di  Odoacre) 
defecerat  digerii at  : ut  fui  decente  focielatii , Cf  ftederum  nomine  à pere- 
grini! ,if  Barbarii  vim  potili, ita  vioiarentur,ut  impudenter ,ac nefariè 
ad  pleraque  cogerentur  inviti  ,quum  illi  aquum  jam  ducermi  omnibut 
Italie  agri!  ut  j^concederetnr  .quorum  tertiam antea  partem  Orefient 
Cotbii  jufferant  impartiri  .quern  fiatim  .quurn  haudquaquam  faliurum 
id  fe  fateretur  .inierfecere . Sicché  OccQe  porca  pattuire  a quelle  condi- 
zioai,e  mantenere  il  figliuolo  fulTmoocon  dare  ricetto  agli  Bruii.  Ma 
per  venire  al  latto  oollfo . 

4.  Se  riialia  tutta, fe  tutte  le  Città  vennero  fatto  il 
giqgo  degli  Erull,  già  teda  avverificato,  che  parimente  la  Tofeana  Anoona» 
ria  sodra,e  con  lei  Firenze  avclfe la defla fortuna.  Non  fi  vede, per 
ciò  provare,  li  poilà  richiedere  argomeniodiverfoda  quello,  con  cui  già  fi 
provò, che  circa  l’anno 4SS.  da  Roma  edificata  ,qucda parte  diTL'fcana  , 
cheooncicBe  il  territorio  Fiorentino  fu  lóggicgaiadaiJ’arqii  della  Repub- 
blica Romana  (4)  , e che  polcia  eoo  tutta  Italia  ubbidide  all'  Impero  . 
Comccbédiciòaoaficnfi  pnodotte  prove  dimediebe. e particolari. 

5.  Ma  pure, ove  vogliafi  fir'ulodi  raziocinio  nel  di- 
fetto della  Storia  degli  Enili.c  nel  filenzjedi  tutte  le  altre  Srork,  che  tac- 
ciono degli  acekkati , moti , c modi  minuti , con  cui  fi  arrendettero , o furo- 
no p(cfe,o  auerrate  kCtttèàdunaAd  uoajeccextoncla  loia  Pavia,  culla 

cui 
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cui  caduta  ttruiooffi  lareiifienza  ; e l’occupare  un  paefe  dopo  ralcro  dirett- 
ile uo  moto  CQOtinuaco , che  pretto  celiò  coll'uDivcrfalc  acquitto  di  ogni 
colà  ; tolto  fi  coaofi;crà  e per  ia  natura  di  que'  Conquittatori  > e per  la  quel- 
li > e il  fito delle  Città  della Tofeana  Annonaria, che  ildubiurneoonàda 
iiueiletto  l'ano , e dilàppattionato . 

Coietti  guerrieri  ci  vengooodipinri  avidiffimi  d'infignorirfi  de’Paefi,e 
quafi  gente  fensa  patria  di  cercarliene  una  per  farvi 'filTa  dimora.  Non  fi  ha 
minimo  fen tore,ch‘ei  venitt'ero  coU’eroica  incenzione(o  da  Cavalieri  errami) 
di  mettere  io  libertà  chi  fi  fia,edi  liberare  i popoli  dal  giogo  de' Romani 
giàrendutofi  famigliare  per  piò  fixoli  : ma  fi  ode  all’incontro, ch’elfi(i)  : (>) 
^imSìam  Jtaliam  jtri  proprio  jttbdiJere.  Onde  mai  dunque  nafeerebbe  la  * '• 
ttrana , ed  inopinata  eccezione  in  prò  di  quelle  Città  di  Tofeana , o di  Firen- 
ze in  ifpecie?  luoghi  fituati  inraezzodei  cammino  per  pattare  dalla  Ligu- 
ria aRoma,fcopo  del  loro  impeto , perchò  capo  del  Regno,  che  vollero 
tutto , negata  che  fii  loro  la  prima  richietta  latta  avanti  la  fortuna  di  tanti 
fuccelC? 

6.  Come,  nello  feemere  le  dimore  comode,  e nel  divide- 

te le  terre , e pofleflìoni  degli  antichi  abitatori  d’Italia , e nel  prefidiare  i 
luoghi , c le  Provincie  di  qualche  momento , come , ditti  io , e per  quale  mo- 
tivo apparente,ofodo  làrebberfi  ^ìnofeordati ,0  avrebbero  tralafciaio 
immune  quello  bellilTimo  ,e  ièrrilittW)  cantone  d’Italia , il  quale  potea  più 
di  ogni  altro  da  fe  tteffo  colla  fua  bellezza , fertilità , ed  opportuni^  invitare 
gli  animidi  quc’novelli  ofpiti  ad  albergarvi?  Non  pare  verifunile,  che..» 
quella  Regione  , che  per  tanti  feooli  avea  in  tributo  fornita  di  gralbe  . . ^ 
Roma  (t)  fotte  lafciata  indietro  dal  nuovo  Dominatore  di  Roma . ^ ^ 

7.  Non  perchè  ella  aveflè  fortezze , e truppe  piò  pofi 
fenti,e  piò  capaci  di  refifterc  all’elercito  già  vittoriofo,  di  quelle,  che  gli 
avea  potuto  opporre  Orette  : tanto  piò  fe  fi  confiderà,  che  quella 'Tofeana 
non  era  più  quella  vigorofa , c bcliicofa  che  fu  avanti , e fotwi’lmpero  della 
Repubblica  Romana  làlvo  ancora, e fano. 

Imperocché  in  primo  luogo  gli Augutti, dilatati  i confini  dell’Impero 
oltre  mifuta,  non  lòrtificarono,  nè  ebl^ro  motivo  di  fortificare  quelli  luo- 
ghi vicini  alla  Capitale,  allora  che  rifiedevano  propio  in  Roma; molto 
meno  vi  penfarono  rifedendo  in  Coftancinopoli,  e le  fortezze  lefaccano,e 
mantencano  appena  fu’  confini . anzi  firx3  a tempo  di  Aureliano  Roma  ftettà 
fi  era  trovata  lenza  mura  (j  ) ; Tunc  (t  Roma  muri;  cinSìa  eft , ^uibm  an>  rj)  z^m. 
teacarebat  ,eaaue  ret  ab  Aurriianoc^epta , Probo  imperante  perfeiìaefti  ho.ixap.^y 
ein  tempodiOdoacre  erano  già  ritornate  alla  primiera  rovina;  poiché  ieg- 
giamo  ,che  Teodorico  fuo  fuccelTore , e vincitore  fecele  riparare  : il  che  fo 
avvenne  alla  Capitale  dell’  Impero  d’occidente , che  cofa  fi  può  prefumere 
delle  Città  a lei  fubordinatc , e Hate  fottopofie  lino  a quel  tempo  ? Seo>oda> 
riamente  quelle  Città  già  erano  rovinate  dalle  precedenti  delblaziooi,  patite 
per  tutta  la  metà  di  quel  fecole  dalle  incurfioni  de’  Barbari,  fingolarmente  le 
vicine  a Firenze  ; poiché  fi  fa , che  Radagafi  con  loo.  mila  uomini  fi  tratten- 
ne inqueSo  fito,  e fi  ricoverò  fui  monte  di  Fiefole,  ove  vennero  disfatti  i 
fuoi;  la  quale  fixna  non  potea  larfi  lenza  precedente  danno  del  teatro . Indi  a 
poco,  cioè  l’anno  408.  fi  fa,  che  Alarico  Re  de’  Gotti,  fdcgnatodella  forprefa 
diStiliconc.accelo  d’ira, e di  vendetta  intralafciò  il  cammino  dilè^ato 
per  leGallie ,cofKeduteglidairimperadorcOnorio,perlevarfclod’Iralia,' 
ove  addimandò  fede , e dimora  per  le  fue  genti , giufia  H cottumc  del  tempo, 
e fi  rivolle  centra  Roma,  c pofe  a ferro,  e fuoco  tutti  i luoghi  del  fuo  paiTag-  mte.lib  1 j. 
gio , tra  quali  verifimilmcntc  ve  ne  ebbe  àlcuneCittà  di  'Tofeana  (4}  : Hmc  p m.  •>«. 

in 
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in  rabiem  funrit  excUaatur , captum  iter  dèfertniet  Roantm  CMtendunt 
petere  : cuHiìa,  per  qua  jerant , igni  ferroque-  vaftdntei.  Anzi  levato 
l'afledio  di  Roma  con  patti  vergognoTi  a’  Romani,  riciroffi  coirefetcito  fcm> 
pre  vittoriofo  nelle  partì  diToi'cana(i):Roa»<»  larhari  difeejj'erunt , & 
caflra  quibufdam  in  locis  circa  Tufciam  metati  funt . E ne  fu  di  loro 
buon  numero  in  Fifa  (z) . Oltre  a ciò  fino,  a' tempi  di  Coftantino  Magno, 
erano  ftate  macerate , vcflàte  ,ed  ellenuate  da'  tributi  (3)  quelle  Comunità , 
e rette , e difefe  non  da  fe  medcfime , ma  da  coloro , i quali  governavano  all’ 
ufodi  Monarchia , e che  disfatti , e vinci  che  foirero,neceUìià  volle , che  le 
Città  da  loro  rette  parimente  fbflero  vince . . 

Non  fi  legge,  che  alcuna  Repubblica  inTofcana  làceiTe  particolar  refi* 
flenza  ; nè  che  quelle  Comunità  formaflèro  lega  tra  di  loro  per  porre  argine 
alla  inondazione  generale;  nè  l’idea  del  domioiò  afToluto,che  allora  era  in 
voga, ammette  il  fofpettodi  fimile  confederazione.  Io  fomma  la  calami- 
tà era  univerfalillima,  e comuailfima,  e chiunque  legge  legellediquel  fe- 
colo, e formafi  una  immagine  lineerà  dello  flatod’ltalia ,'edi Tolcana,e 
-compara  que'  fuecelli  in  grollb  con  quel  che  fuole  accadere  anche  a'  nollri  di 
'in  fomiglìanci  generaliUimc  rivoluzioni , dopo  una  fegoalaca  vittoria  cam- 
pale, e prefa  di  piazze  capitali  di  un  Regno,  eliinto,odi(ripato  refercito 
difenfore , non  faprà  capire , come  alcune  piccole  Città  llate  fino  lì  in  potere 
di  un  Monarca,  male  cuflodite,e  non  prendiate,  e rette  da’ fuoi  Governa- 
tori, ed  ellenuate  per  le  invafioni,e  rapine  precedenti, fenza  efercito,o 
Imperadore  in  campagna , fenza  guarnigioni , e fortificazioni , e privi  di  fin- 
goiari , e llraordinaric  prowifioni , che  qui  non  fi  ponno  prefumere , avelTe- 
ro  occafione, comodità ,fcampo,o  polìibilitàdi  evitare  la  temprila, e di 
non  lafciarfi  portare  a feconda  dell' impetuofo  torrente,  ad  effetto  di  non 
elfere  disfatte  interamente.  Qui  non  valeva  nè  arte,  nè  raggiro  di  aggiu- 
llarfi  coir  inimico  per  falvarfi . Non  poteano  quelle  terre  in  tali  circollanze, 
dare pefo, calore, o ritardo  a’progreffide’conquiHatori;non  fidava  altra 
prefa  a’  Tofeani , che  l'elfere  atterrati , o l’arrenderli  (4)  ; e fe  qualche  Città 
avelfe  potuto  capitolare  così  gloriofamente , di  celiare  intatta  ,c  libera,  la 
rarità  del  cafo  in  quella  guerra , avrebbe  vìnta  la  taciturnità  degli  Serittori , 
poiché  abballanza  ne  favellano  in  genere,  e avrebbe  lor  fatto  fare  una  ecce- 
zione a quella  univerfalità  (5) , omnii , cunSìa , & totius  Italia . Di  modo 
che  non  lì  può  non  confelTare , che  il  penfiero  di  metterli  in  piena  libertà  fin 
d’allora , Ila  una  baj.i  caduta  in  mente , non  a’  Tofeani , c Fiorentini  fmunti, 
aftgulliati  ,e  collernati  inque’calamitofi  tempi,  ma  ben  più  di  mille  anni 
dopo  il  cafo  palTato  a quegli  Apologilli  delia  pretefa  indipendenza, che 
tellè  nominammo  (6)  lontanilTimi  dal  pericolo,  c dalla  miferia,e  tronfi  di 
nuove , e differentiflime  famafie . E può  fembrarc  maraviglia , che  hi  iferit- 
ture  fatte  in  materia  di  Principato  li  pongano  si  povere , e poco  vetifimili 
foppofizioni  per  fondamento  di  lle  pretenfioni  di  Stato,  e della  piena  libertà. 

8.  Ora  fe  colio  fcadere  una  Provincia , o Città  dalla 
confueta.ed  antichilTima  foggezione  in  una  dura  nuova  fcrvitù  con  priva- 
zione de’ beni  in  buona  parte,  non  fi  acquilfò  ifr /atto  alcuna  libertà  da’ po- 
poli,ma  fi  perdè,ediminui  forte  : non  vedefi  nè  pure  , che.  l’Impero  per- 
dendo il  polTeffo  della  Provincia  di  Tofcana,perdellé  tutto  in  un  colpo  il 
diritto  di  riaverlo . Egli  avviene  alla  giornata  , che  i Re , e i Regni  perdano 
Città, eRegionioccupacedagl’inimici;ma  finattanto  che  nonfia  leguira 
una  celfione  per  pubblico  trattato  di  pace , non  li  riputano  punto  ufeiti  dall’ 
antico  legame  di  fubordinazione  al  vero  Sovrano  ipopoli,  che  per  fatalità 
hanno  dovuto  fra  tanto  piegare  fiotto  il  dominio  del  vincitore  • 

9.  Che 
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9 Che  Momillo  o AuguUolo  fofle  sforzato  dalla  Aia 
difgrazia  ,edalla  Aia  pufillaoimiiàdi  lafciare  il  trono>chc  leCittà  Aitro- 
fncITe  foflero  agli  Eruli  > ciò  non  difciogliea  il  vincolo  incrinfeco , che  legava 
i popoli  all’ impero  del  loro  Sovrano.  E comechè  l’Impero  Romano  pariift 
si  terribile  ecliifi  inicalia.e  in  Roma, dio  però  reftòvivo  nella  nuova., 
Roma  , e le  ragioni  Aie  fovea  l’Italia  vivilAme  redarono  con  elTolui,  Non 
vedefi  alcun  valevole  patto  resulto  dopo  la  guerra  .chequi  fi  richiedea,nè 
alcuna  rinunzia,  la  quale  TefolTe  avvenuta , dovea  eflervi  intefol’Impera* 
dorè  io  Oriente , poiché  l’Impero  era  uno , non  oftante , che  A governafle  da 
due  compagni  prò  ìndivifo , 

10.  Ma  per  toccare  eziandio  icafipodibili  meramente, 
ponghiamochecolconfenfo.e  colla  Intelligenza  de’ vincitori , per  raggiro 
politico,  con  dare  il  tratto  alla  bilancia , Firenze , e te  airre  Città  della  To 
feana  Annonaria  folTero  retiate  a fe  lielTe,  intatte  dalla  comune  fcrvitù.e 
dall’  av  idi  tà  de’  conquillatori  ; o pure  che  per  mezzo  del  valore , e delle  armi 
loro  fe  ne  folTero  difefe;  che  ufeite  fodero  in  campagna , e feonfitti  in  parte 
i Barbari,  e fcacciatili  dalle  mura , e da' confini , con  onta  loro  gliavclTero 
mandati  condio; che  ne  feguirebbeda  ciò  ? Non  per  anche  le  vedremmo 
ufeite  dal  dominio  dell’  Impero  Romano. 

, L’intendcrfelacoH’inimico, l’agevolargli  iprogretfiper  trovarecomodo 
partito , e per  diventare  libero , ed  ufeire  dalla  fuperiorità  del  vero , e Icgit- 
timoSovrano,éunavia,cbenonliaooovera  tra’mczzi  legittimi  di  ufcirC 
dalla  naturai  dipendenza  ; perché  la  fellonia  non  partorilce  titolo  beru, 
fondato . 

lldifenderfi  centra  11nimico,fe  badavano  le  forze , farebbe  fiato  dovere 
fero , e in  difendendo  sé , e le  Città  loro , avrebbero  difefe  cofe  fpettanti  all’ 
Impero:  il  che  fe,  potendob,  aveflero  negletto  di  farlo , farebbero  fiati 
meritevoli  di  punizione , come  ribelli  ; e faccendolo  con  Aicceflb , avrebbero 
meriuto  premio, immunità, privilegi, o libertà  maggiori  di  quelle, che 
aveano  ,manon  libertà  totale  ; poiché  io  quello  ultimo  cafo,  l’effetto  fareb- 
be fiato  contrario  al  fine,  ed  all’ ifiituto  dell' Impero,  e della  foggezione  , 
ed  alla  perpetuirà  del  vincolo  (i). 

Erifpctto  a’ Fiorentini  in  ifpecie,  dimando,  fe  non  erano difccndenti  di 
que’ prifei Romani  dedurti  quivi  io  Colonia  o da  Siila, o da  Augufio  fe- 
condo il  Borghirii  (z)  ? E fe  cali  furono  : fe  non  teneva  l'olibligazlone , che 
nafee  dalle  caulalkà , per  le  quali  fu  dedotta,  ed  ifiicuiia  tal  Colonia  écioè 
di  fervire  di  fortezza , di  difefa , e di  propugnacolo  dell’Impero  Roma- 
no (;)  con  immutabile  fedeltà?  , 

Ma  quivi  niuna  delie  cofe  fuppofie  avvenne.  Le  Città  della  Tofeana  An- 
nonaria erano  troppo  deboli,  e non  canto  confiderabili,  che  pocelfero  arre- 
ilare,  o accelerare  il  corfo  delle  conquifte  (4)  : ed  i vincitori  dal  canto  loro 
troppo  avidi  del  comandare , e degli  averi , per  metterle  in  libertà . 

11.  Non  li  troverà  né  pure  rifugio  nel  pretefto  della  de- 
rr/i^)0»e,  la  quale  ripone  II  fudditonellafua  libertà  naturale.  Imperocché 
non  fi  dà  dereUi  'ume  fenza  volontà , e fenza  fegno  fullìciente  di  volontà , e 
non  fi  prefume  diétvi  tal  volontà , ove  caufe  diverfe , o contrarie  appaiono, 
come  già  fu  provato  (5) . 

Ora  delle  cagioni,  per  le  waligl'ImperadorldiCofiantìnopoli.dopola 
feonfitta , ed  uccifiooe  di  Oreue  patrizio  Romano , e Capitano  dell'Impero, 
non  accorfero  immantenente  a liberare,  e difendere  l’italia,  ve  n'avea  un 
mondo  : poiché  impeditidalla  propia  liebolezza.e  da’vicìni  potentiflimi 
peinid  nell’ 0»iciia,Ior  convenne  temporeggiare,  e flare  a vedere  per  die- 
ci, 
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d , quattordici  > o Tedici  anni , o quanto  durò  il  dominio  degli  Bruii . Il  qual 
breve  fpazio  di  tempo  non  baila  nè  a prefumere  Xìderelizione  rifpetto  a' 
fudditi  > nè  a legittimare  il  poflelTo  acquillato  violentemente  rifpetto  all’  ini* 
mico  contro  il  legittimo  Signore . 

Ma  che  accade  ragionare  della  giuftizia  di  quella  indipendenza , la  quale 
non  fu?  Non  può  avere  attributi  quello,  che  non  c;giovaperóavcremo- 
llrato,  che  lino  qui  ,cioè  fino  fotto  gli  Bruii  non  fi  può  comprendere , molto 
meno  provare , come  fofle  fondata  libertà  aifoluta  per  Firenze , c per  alcu- 
na altra  Città  di  Tofcana,nè  di  ragione.nè  di  fatto;onde  il  volerlo,e  il  fognar- 
felo  farebbe  una  llelfa  cola  ; ed  a riguardo  di  quella  età  non  ancóra  fi  verifica 
in  veruna  parte  la  teli  degli  Avvocati  della  indipendenza  ( i)  : rc/cr/j»)  ab 
ìndinatione , & dejìitutione  Romani  Imperli  fefe  in  liberi alem  vindi- 
cajfc  propriii  lenibu!  oppidatim  vixi^e.U  infuTlillenza  della  qualità 
allcrzione  bifognòqui  farlapalcfc. 

Veggiamo  ora,teciòlia  avvenuto  lotto  il  dominio  de' Gotti. 

Del  Regno  de'  Cotti  in  Italia. 

11.  On  entreremo  a parlare  della  fine.che  ebbe  in  Italia  la  dominazione 
di  Odoacre.o  degli  Bruii,  nè  del  Regno  di  Teodorico,  ode’ Gotti, 
fenza  confiderare  prima  la  qualità  della  perfona  di  elfo  Teodorico; 
e il  titolo,  e modo  con  cui  acquillò  ritalia,pcr  potere  quindi  formare  giudicio 
diritto , ed  infallibile  della  relazione  morale , o civile , che  rimale  indi  in 
poi  traTItalia  tutta,  e gli  Augulii  gettagli  Augulli , e Teodorico,  e gli  altri 
Re  de’ Gotti. 

I j.  A ciò  fare  con  buon’  ordine , ei  convien  fapere , che 
Teodorico  innanzi, che  fi  accignelse  aquella  imprefa  era  unodique’Re 
vafsalli , i quali  co’ popoli  della  propia  nazione  teneano  alcuna  Regione.» 
deir  Impero  eoo  beneplacito,  e confenfo  degli  Augulli  per  modo  di  feu- 
do (z),  e nello  llefso  tempo  come  gente  nata,  e fatta  per  la  guerra  più  ,che 
per  la  coltura  delle  terre  . riceveano  un  qualche  llipendio , chiamato  le 
5rrr/j/jf  ,quafi  premiodaro  a gente  ftrenua,t  ad  effetto, che  ne’bifogni 
fofsero  pronti  alla  difefa  dell'  Impero . 

14.  Quella  ufanza  di  concedere  agli  elleri , come  in  feu- 
do, le  Terre  dell’ Impero,  fi  trova  già  praticata  in  tempo  di  Coltamino  Ma- 
gno, ed  è durata  fino  a Carlo  Magno,  come  li  può  vedere  nella  vita  di  lui  (j): 
ma  per  fermarci  nelle  cofedc’fecoli  più  rimoti , Collantino  ricettò,  ed  ac- 
colfe  con  lìmilpatto  un  rello  di  Vandali  disfatti  da’Gotti(4)  - Tunc  per- 
palici  Wandali  qui  evajijjent , collelìa  in  bellum  fuorum  manu , infortu- 
natam  patriamrelinquentei  ,Pannoniam  fibi  àConfiantino  Principe  pe- 
fiere, ibique  per  XL.  annoi  plui  minui  fedibus  locati!  Imperai orum  de- 
creti!, ut  incolse  ^mularunt  ; linde  etiam  pofl  longum  ab  Stilicone  Ma- 
giftro  milìtum  ,éf  ex  Confale , ac  Patricia  invitati  .Galliai  occupavere , 
ubi  finitimo!  depredante!  non  aJeo  fixai  fede!  babuere . 

15.  Sotto  Valente, e Graziano  gli  Sciti  fcacciati  dagli 
Unni,  vennero  di  qua  dell’  Ulto , e fi  fecerofupplichevolmente  vafsalli  degl’ 
Imperadori^ 5)  ; Hunni  nationem  Scythicam  ad eamfortunam  redegerunt, 
ut  fuperflite!  domicilil!  fuit  relidi! , Hunnii  ea  traderent  incolenda  ; ipfi 
fugam  capelfentei  , in  adverfam  Iftri  ripam  tranijicerent  : ereiUCque 
manibu!  tfupdice!  ab  Imperatore  fe  recipi  peterent  : fimulque  polliceren- 
tur  .affilia  fe  fidorum , (f  conflantium  fociorum  funSluro!.  Notili  che 
fodiDoanuol  Cgnilicarc  altroqui,chc  vafsalli  (6)  j e lo  conferma  quel  che 
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ffgue  (i)  : Hiinnis  ,eo  modo  ijuodiximui  ,TranfiftrUnU  gentet  adgreffls 
^uum  ìmprejjioaci  iìlorum  Scythif  jujiim  re  non  poijent  , Valeniem  id 
temporii  rcrum  potirutem  obfecrarunt  , ut  Je  per  Thraciam  recìptret , 
fociorum  fubditorum  fatturo!  officium  ,&  ohfervaturoi  in  rebus  omni- 
bui , qua!  Prìnceps  imperalj'et . 

16.  Quelle  confederazioni  eglino  le  fermarono  con  giu- 
ramento dalla  lor  parte,  e con  ollaggi,come  lì  raccoglie  da  quelle  parole  (z)  : 
Jtfui  fimul atque  folum  Romanum  ingrejji  fuijjenl , ncque  precum  illarum 
Jupplicum, ncque  facramentorum  recordahantur  . Divennero  tofto  fello- 
ni, ma  con  ciò  non  afsolti  dal  vincolo  di  vafsallaggio  ,c  della  fedeltà  dovu- 
ta. Qui  lì  appartiene  ancóra  quel  che  feguita  adire  Zoìmo(});///toci-à/'; 
perjuafus  ftifeipit  illequidemeoi  ,fedratui  ipforiim  fe  fidei  nomine  cau- 
tionem  habiturum  idoneam , fi  libero!  eoriim , nec  dum  pubere!  in  alia 
regione  curaret  educando! '.mite  il  giuramento  vi  era  uopo  di  un  pegno 
ai  caro. 

17.  Ma  per  vie  più  intendere , che  quella  confederazio- 
ne , e focietà  folfe  valfallaggio , fentiamo  quello  che  avvenne  fotto  il  grande 
Tcodolìo  (4)  : Ubi  primum  Tbeodofius  Imperium  fuerat  confeciitui,  barba- 
ro! quofdam  ad  amicitiam,  bellorumque  focietatem  admiferat  ,fpe  pariter, 
& muneribu!  delìnito! . Itidem  & eujufmodi  nationis  ducei  ornai  ftudio 
profequebatur ,&  menfie  adhibebat . E’  indubitato, che  per  amicitiam, 
& bellorum  jocietatem ,s'mtenÌAna\  prelTo  a |x}coqucI  che  abbiamo  ef- 
pofto precedentemente (5), che  lìgnificafleroque’ termini  tra’Romani  an- 
richi  di  foc'},  amici , e confederati ,e  cosi  conferma  quel  che  fegue(6): 
Hos  inter  exorta  contentile , ad  animorum  dijjìdia  ventum  eft , li  am  aìii 
prieflare  dicebant , ut  facr amenta  ftocci  facerent , qua  id  tempori! , quo 
Romanorum  je  poteftatì  permifijj'ent , praftiterunt  : è drverfo  ahi , nuUo 
modo  quidquam  adverfu!  patta  conventa  faciendum  ajebant . Et  qui 
datam  fidem  pedibui  proculcarivolebat , ac  fu<e  nationis  bomines  botta- 
batur , ut  id  facerent , Priulfus  erat  ; Frauflius  vero , qui  jur amenti! 
praftitis  infijìendum  contendebat . Da  qui  s’intende,  che  queU’amicizia, 
e fociet.à  confiflelfero  in  permittere  f^e  poteftati  Romanorum , e che  vi 
etti  ogni  legame, e condizione  di vallallaggio , comechè  non  vi  folfe  per 
anche  il  nome . 

L’Imperadore  diflìmulando  prudentemente  la  colpa  de’  rei  . prefe  Io 
fpediente  di  mandargli  in  guerra  (7)  : II<ec  tamen  Imperator  audito-y 

modici  tuìit faderato!  autem  barbaro!  Caini , 0 Saulo  parere-» 

juffìe . Tanto  ferva  per  la  intelligenza  de’ termini  focj , focietà  , federati , 
e confederazione,  i quali  fpelTo  nel  linguaggio  di  que'  fecoli,  come  de’  primi 
Romani , ne’  rilpetti  più  elfenziali  fignificavano  valfallaggio , c feudalità . 

18.  Lo  llelfo  Teodofio  Magno,  vinti  ch’ebbe  i Gotti 
circa  l'anno 39J., fece  una  confederazione  limile  col  loro  Re  Atanarico,  il 
quale  per  buon  tratto  fi  era  portato  da  nemico  dell’  Impero  ; ma  poi  trasferi- 
tofi  a vilitare  il  trionfante Augullo  inCollantinopoIi,foprapprefodalla.j 
macllà  di  tanto  Impero,  e di  si  gran  Città,  ebbe  adefclamare(8);5/»e  du- 
bio . Deu!  terrenu!  efl  Imperator , contro  quem  quicumque  manus  levare 
nifu!  fuerit.ipj'e  fui  fanguinis  rem  extitit. 

Quantunque  valorolì  folfero  i Re  di  quelle  bellicofe  nazioni  , non., 
aveano  però  a recarli  a difpregio  relferc  valfalli  degli  Augudi  • Elfi  non  era- 
no che  capi  ,e  conduttori  di  gente  armata , fenza  Regno  ,e  fenza  terre  ; le 
piaci,  e confederazioni  loro  con  gl’  Imperadori  non  poteano  quali  elfer’  altro, 
che  un  patto  di  valfallaggio  • 
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Queflo  Atanarico  venne  a morte  in  Coftantinopoli  > furongli  facci  gli  uIck 
CD'  onori  fpiendidamente , c i fuoi  Gotti  tutti  fi  diedero  pofcia  liberamente 
nel  vaifallaggio  di  Teodolio  ^i):  t/aiper/V  Gotborum  gentet , dice  Paolo 
Diacono,  R«^  defunlìo  afpicìemes  virtutem  ,benigHÌtatemijKe  Impera- 
{orisTbeodofii , Romano  fe  fe  Imperatori  drderunt  ;o  per  riportarlo  colle 
parole  di  Giornande (a)  ; C«ati7«r  exereitus  in  fervitio  Imperatori!  Theo- 
dofii  perdurarti  Romano  fe  Imperio  fuideni  cum  milite  velut  unum  cor- 
pui  efficit  ,militia^ue  iìladudum  fubConflantino  Principe  foederatorum 
renovatà  , <Sr  ipfi  difìi  funt  foederati.  j^ihui  Imperator  centra  Euge- 
niumTyrannum ,^ui occifoGratianoCalua!  eccupajfet  ,plufjuamXX. 
millia  armatorum  fidelei  fihi , & amica  inteìligeni  fecum  duxit . ViSìo- 
riSque  de  pro’dilio  Tyranno  potitui  , ultionem  exegìt  : poftquam  vero 
Tbeodofiui  amator  pacii , generifque  Gotborum  rebus  excejpt  bumanit , 
(itperunt  ejui  fiUi  utramque  Rentpublicam  luxurioiè  vivente!  adr.ibilare, 
auxitiifque  fui!  ,idefiGotbÌ!  confueta  dona  fubtrabere.  MoxGotbis  fa- 
ftidium  eorum  increvit . 

19.  Qire^i  federati  dunque confidcrati  fenza  terrea, 
aveano il  loro(lipendio,elenrenneannue ,il qualbenelicio,e pcrcusì dire 
fèudo , gli  obbligava  a fervire , e portare  l’armi  a'  cenni  degli  Augulti  Ma 
ove  a quelle  fi  aggiugneva  in  oltre  la  concefiìone  delle  terre  per  premio  della 
fede, edcH'opra  prellata  ,eda  prellarfi , tal  confederazione  vie  più  impor- 
tava quel  che  noidiciamo  elfere  patto, o legame  di  valla llaggio,edi/if»- 
dalità , perocché  non  crcderalTì  gii  . che  a cotelli  amici  aufiliarj , e conlede- 
rati  fi  confegnalTc  unafovranità  afibluta  in  mezzo  delle  Terre  dell’ Impe- 
rio, e che  fi  riparcifle  la  MaellA  tra  loro, e gli  Augulli . 

*0.  Vennero  nel  vaifallaggio  dell’ Imperadore  Marzia- 
no per  fomigliante  confederazione  iGepidi,c  più  altre  generazioni  ufeire 
dalla  foggezione  degli  Unni  dopo  la  morte  di  Attila , il  quale  con  patto,  e 
vincolodi  vaifallaggio  parimente  a fe  gli  avea  fottopolli(3);/i<fc  caufa 
Ardarici  Regi!  Gepidarum  felix  adfuit  diverfn  nationibus  ,qui  Hunno- 
rum  regimini  inviti  famulabantur  ,eorumque  dii  méeftijjìmo!  anima  ad 
bilaritatem  Ubertatis  votive  erexit . Venienlefque  multi  per  legato!  juos 
ad  folum Romanorum ,&à  Principe  Martiano  grat iffìmi (ufeepti , diftri- 
butas  fede! , qua!  incolerent  ,accepere . NamGepida  Hunnorum  /ibi  fe- 
de! viribus  vindicantei  ytotiu!  Dachevelut  viliores  potiti  ,nibil  aliud  d 
Romano  Imperio  nifi  pacem  annua  foicmnia  , ut  ftrenui  viri , amba 
pali  ione  poflulavere , quod  & libem  tunc  annuit  Imperator , & ufque  nunc 
(cioè  (otto  rimperadore  Giulliniano ) co«/»fr«»»i  donum  ejt.  Nam  gens 
ipfa'd  Romano  fufeipit  Principe.  Ilche  valeadire,che  era  gente  vall'al- 
la  (lipendiaca , e cliente  dell’  Impero  (4) , e rkevea  il  beneficio  delle  llrenne, 
ed  era  tenuta  a militare  per  l’Impero. 

ZI.  Ma  per  venire  al  nollro  feopo , ed  a quello , che  toc- 
ca I Gotti  afcendenci  di  Teodorico  ; udiamoquel  che  Giornande  dopo  di  ave- 
re noverato  un  lungo  lluolo  di  genti , e Capi  di  genti  ticevuti  in  quella  for- 
ma nel  vaifallaggio  dell’ Impero,  nominando  le  terre,  e tutti  i contini  delle 
terre  loro  alfegnate  feguita  a dire(;)  ; Gotbi  verò...,maluerunt  à Ro- 
mano Regno  terra!  petere  ( cioè  riceverli  come  clienti  , valialli , e iizj 
feudo  ancóra  elfi  ) , quam  cum  diferimine  fuo  invadere  alienai , accipientei 
Pannoniam  ,qure  in  longa  porrefJa  planicie  babet  ah  oriente  Mtrfiaa» 
fuperiorem  ,à  meridie  Dalmatìam , ab  occafu  Noricum.à  feptentrione 
Danubium . 

zz.  Quella  ultima  Regione  circonfcritca  di  que’  confini 
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era  per  l'appunto  la  porzione,  e il  feudo , dirò  co$) , in  cui  Teodorico  fucce- 
deva , come  nato  dalla  ftirpe  Amala , e fucceflbre  di  Valemiro , Teodemiro , 
eVedemiro  fuoi  antenati , iìccome  narra  efloGiornande,  dicendo,  che  co- 
lloro furono  aflaliti  da' figliuoli  di  Attila , come  vaifalli  fuggiafehi , deferto- 
ri  , ribelli , e felloni  diquel  Redegli  Unni  (i):C<mr/5rr  rrgo ut  Attihe  fitii 
cantra  Oothos  ,quafi  defertore!  dominationu  fme  .-uelut  fugacia  manci- 
pia  retjtnrentes  vfnircnt , ìgnarìfqiie  aliii  fratribus , fuper  Veìemir  fo- 
ìum  irruerent . Quos  tamen  ille , quamvit  cum  paucii  excepit , diuque  fa- 
tigatosita  proftravit ,ut vìx  pan  alìquahoflìum  rrmanfret . Econ que- 
lla occafione  narra  la  nafeita  di  Teodorico  (i)  : Eoc/ue  tempore  quum  ad 
fratremTheodemirem  gaudi!  nuacium direxitjet  ,eomox  die nuaeius ve- 
itiens , felicius  in  domoTbeodemìris  reperir  gaudium.  Ipfo  fiquidemdie 
Theodericus  ejus  fiìiui  quamins  de  Ereliera  concubina  ,bon<e  tamen  fpei 
puerulus  natut  erat . 

15.  Ora  quelli  pn-enominati  rre  Principi  Cottici  fuddi- 
ti , vaifalli , e all' ufo  di  quel  tempo  feudatari  dell' Impero,  inclinarono  fa- 
cilmente alle  novità , perchè  erano  potenti,  bellìcofi  , e capi  di  ferocillima 
gente.  Ebbero  divife  le  terre,  ma  congiunte  le  inalTimcdcl  loro  Stato  (j)  : 
Quamvis  divifa  ìoca,con^lia  tenuerc  unita. 

Quindi  tardando  a venire  dall' Impcradore  i foliti  dipendi , eie  confucte 
Strenne , eflì  mandaro  i loro  meflì  a follecirarle , i quali  trovati  in  Corte  al- 
cuni altri  della  loro  nazione, ma  di  diverfa  ftirpe, molto  accarezzati  ,ed 
onorati , ne  prefero  fdegno,e  invidia  i tre  fratelli,  e venner' a procinto  dì 
j ìbellarfi  (4)  : Poft  tempus  ergo  non  multum  rex  Valemir , ejufque  germani 
Theodemir  ,&  Videmir  confueta  dum  tardarent  dona  d Principe  Mar- 
ciano ,qute  ad  infiar  ftrenute  genti!  acceperunt , ut  pacii  feederacufiodi- 
rent  , mijj'a  legar  ione  ad  Imperattrem  , vident  Theodericum  T rajani 
fitium  ,&  hunc  genere  Cotbico,  alid  tamen  ftirpe , non  Amala  procrear  um, 
omnino  ftorentem  cum  fui! , Romanorum  amìcitii!  junSìum  , annua  fa- 
lemnia  confequentem  fe  tantumdefpicì-.illico  furore  commoti,  arma 
arripiunt , & lllyricum  pene  totum  difeurrente!  in  pr<rdam  devaftant . 

14.  L'Imperadore  da  quelli  moti  ammonito  del  dovere 
di  ferbare  la  promelfa , lor mandò  ledoviite  J/reane ,rinnovò  i patti, ma 
volle  per  pegno  della  lor  fede  futura  il  giovanetto  Tcodorico  allora  di  età  di 
otto  anni  in  ollaggiofs)  : Datu!  igiturTbeodericu!  obfe!  àCotbi!  duci- 
tur  ad  Urbem  Couftantinopolitanam  Leoni  Principi , & quia  puerulu! 
elegani  erat , meruit  gratiam  Imperialem  babere . 

15.  Le  ordinarie  Strenne  però  non  badavano  a conten- 
tare coftoro  poco  folleciti  del  coltivare , e far  fruttare  le  Terre , ma  ufi  a fare 
copiofe  prede  in  guerra  ; quindi  prefero  occafione  di  rivoltarli  contro  a' bar- 
bari lor  vicini  nemici  dell' Impero (6), ne  fecero drage , e ne  riportarono 
ricco  bottino;  e l’Imperadore  Leone  provata  la  fede  loro  rimandò  Teodori- 
co al  fuo  padre , dappoiché  era  dato  dieci  anni  in  oftaggio  (7)  : /«de  Tfieo- 
derair  viSlor  ad  propria!  fede! , ideft  Pannonica!  reverten! , Tbeoderi- 
cum  filium  fuum , quem  Conftaniinopotim  obfidcm  dederat  à Leone  Impe- 
ratore remiffumeum  magni! muneribu!  gratanter  recepir. 

16.  (^edl  portoni  da  prode  foldato,  e Capitano  ln_, 
molte  contingenze;  e porle  fegnalato  ajuto  all' Impcradore  Zenone  centra 
Bafilifco  ufurpatore  dell' Imperiale  autorità , con  che  edbrendettcfi  oltre- 
modo benevolo  l'animo  di  quefto  Imperadore . Così  ritrae  il  Sirmondo  da 
Ennodio(8)  : Ze«o  Auguftu!  Verime  focru!  f rande circunveni ui  ,Conftan- 
tinopoli  re  UH  3 , in  Ifauriam  profugit  ; vacu3  aul3  biennii  feri  f pai  io  po- 
litili eft  Ba/ilifcui  Zenone  ipfo  U.  Confale  anno  Cbr.^-ji.  . . • pofi  b<ec 
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Zeno  coìltUo  Exncittt  .cedentt  Bafilifce,  ìmperium  recepit . In  tnqn 
expeditione  Zf  noni  auxiliatum  oportft  Tbtodericum , ^unndo  integram  eì 
laudcn  refiìtutì  Z-enonii  tribuit  Ennodini , elfi  nulla  ejui  hoc  in  parto 
meni  io , ncque  in  excerptis  Candidi  apud  Pbotium , ncque  apud  alias , qui 
de  Z-enenis  rebus  fcripferunt . Nulla  può  montare  il  lilenzio  di  quegli  Scrit- 
tori , che  poco  fi  diftelcro  circa  le  gefte  di  2^noae . I trateamenri , che  fece 
quello  Imperadorr  a Teodcrico  non  permettono  di  dubitare  > che  quelli  non 
avelTe  fingolaridima  benemerenza  ; tanti  fono  i fegni  di  una  fomma  gratitu- 
dine,ed  ellimazione.ch'e'non  poceaoo  nafceredal  nulla,  ma  da  qualche 
particolare  obbligazione , e prodezza . Quindi  è,che  Adriano  Valeliodicc 
francamente  (i)  : Zeno  Auguftus  preclara  ejus  opera  in  recuperando  Im- 
perio ufus  erat  , 

ly.  Teodomiro,e(Tendo  per  pagare  l'ultimo  tributo  alla 
natura , nomò  Teodorico  fuo  fuccelTorc , ed  erede  del  Regno;  il  che  udendo 
volentieri  Zenone,  immantencnte  gli  comandòdi  trasferirli  aCollaniìno- 
poli.l’elalrò  a varie degnità  cofpicuedcirimpero,aduitolloper  hgliuolo 
fuo  di  Milizia,  e così  il  fece  VaiTaronobilidìmo  fuo,  e volle  che  gli  n facet 
fe  il  trionfo  a fuefpefe.ed  crgclfe  una  Statua  equelire  dinanzi  alla  Reg- 
gia (i)  ; Nec  dii  poft  ò,er,dice  Giornande,^  Rex  Theodemir  fatati 
.egritudine  occupatus  .vocatisGothis  ,Theoderkum  filium  Regni  fuideji- 
gnat  bseredem,  Ù ipfe  mox  rebus  bumanis  exeejfìt  . TbeoderUum  veri 
genti  fuiT  regem  audiens  ordinai um  Imperator  Zeno  .grate  fufsepit , 
eique  evocatoria  deftinatS  ad  fein  urbem  venire  pracepjt  .dignoque  fu- 
feipiens  bonore , inter  proceres  fui palatii  eollocavit . E fecondo  il  raccon- 
to di  Paolo  Diacono  (})  ; Tbeodemire  itaque  vita  decedente , unive^s  ad- 
nitentibus,  ad  regni  gubernacula  Tbeodericut  afeendit , quod  falìum 
cum  ad  Zenonem  Augufium  perlatum  effe! , gratanter  accepit  .eurnque 
ad  ferurfus  evocatum  .Conflantinapolim  magno  fimul& bonore  ,&  divi- 
tiis  extulit  ; in  tantum  ,ut  etiamConfularibus  fafeibus  fublimaret  : qu.e 
dignità!  poft  Imperiale  faftigium  prima  eft  ; aneamque  illi  equeftrem 
ftatuam  ante  fuum  palatium  eollocavit . 

Pongafi  mente,come  precettivamente  l'Imperadorc  chiama  a fe  Teodori- 
co,qual  Principe  foggetto,con  lettere  evocatoriejiAw  fono  indizio  di  lubordi- 
nazione , e fenza  le  quali  non  foleano  prefentarfi  avanti  la  Maedà  Cefarea  t 
valTalli  (4)  ; il  perchè  adduce  il  Cangio  quello  paPb  medefimo  per  un’  efem- 
pio  della/orjn*4»  evocatori*' . Continua  Giornande  (6;  : £r  poft  aliquod 
tempus  ad ampliandum  honorem  ejus , in  arma  fibi  eum  JUium  adoptavit, 
fe  fuijque  ftipendiis  triumphum  in  urbe  donavit  : failujque  ejì  Con] ni  or- 
dinarius , quod  fummum  bonum , primumque  in  mundo  decus  edicitur  : 
nec  tantum  hoc , fed  etiam  equeftrem  ftatuam  ad  famamtanti  viri  ante 
regiam  palatii  eollocavit . Ciò  fu  un'ammontaredcgniiàfopra  degnici, e 
tali,  che  necelTariamente  dovettero  fare  divenire  dipendente  dall’ Impero 
chi  noi  folTe  di  giò  flato  per  lo  legame  del  beneficio  dell’ annuo  (lipendio.c 
delle  Strenne , e delle  Terre  che  polTedeva , e godeva  nell’  Impero . 

z*.  Più  di  ogni  altra  cofa  fa  di  vafiallaggio  quella  for- 
malità, che  usò  l'Imperadore  in  arma  eum  fibi  filium  adoptavit  : \\  rise  ò 
lo  lleffo  ,che  adoptare  militem , cioè  al  dire  del  Cangio  (7) , Vaffallum  fibi 
facere  ,ficcome  con  più  efrmpj  illullra  : alla  quale  figliuolanza  è affai  affine 
imtA'  aìtn  ’S)  .babere  terram  in  filiolatum  ,vel  filiolaticum  ,\\  che  vale» 
dire  tenerla  in  fèudo. 

aq.  Niente  può  far  veder  meglio  quanto  importaffe 
total  foIenniiA.cheuna  lettera  del  medefimo  Teodorico  fcrirta  d.i  luì,  al- 
lorché fu  Re  d’Italia , ad  un  Re  degli  Eruli  (9)  : Per  arma  fieri  pojje  filium 
- - grande 
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grsn^  mt/r  gente$  conftat  effe  préeeanium  : tfu'ut  Jigmis  aJeptéri  , ■ , 

f$ii  fortijfi^i  meretur  ngmjci  . la  foMe  frequenter  fallimur , ^hmo* 
vinc uh  animi  obligantttr  extraneì , & tanta  in  hoc  affa  vii  efi . ut  priui  fe 
velini  mori , ^uam  aìiijuid  afpernm  patrilnii  videantur  infligi . 11  a(^ 

dica»  qualmente  cottila  ufanza  era  in  voga  tra  le  genti,  e quale  emcoicd 
obbligo  di  tenaciflìraa  lède  operafle  tale  iigliuolanza  negli  adottivi  inverfo 
ì padri  (i);Et  ideo  more  gtntinm  ,6t  conditione  virili , fiUum  te  pr<efenti 
tnunere  procreamvi , ut  comuienter  per  arma  nafcarii , ?*/  iellicffui 
ette  dignofceris . Eamus  quidem  tibi  equos  ,enfet  .clypeot  ,V  reliqua  in- 
Jirumenta  beUorum , fed qurt fint  omnimodis  fortiera , largimur  tibi  noftra 
judicia,fummu!  enim  inter  gentei  effe  erederii , qui  Tbetderici  fententia 
(omprobarii.  Che  non  folTero  quelle  cirimonie  difutili  Invenie.ma  elio 
partoriflcio  U legame  della  reciproca  protezione , e fedeltà,  e ubbidienza, 

Jo  dichiara  il  medefimo  Teodorico  (i)  : Sume  itaque  arma  miti , tibique  (t)  Ui<t. 
^ofutura  . . lite  ite  devotionem  petit , qui  te  magii  defenjare  difponit . 

Per  devozione  Teodorico  fuol’  intendere  ubbidienza , il  che  vedremo  anche 
altrove , e li  comprende  da  quello  che  fegue , proba!  tuum  animum , & opui 
Konbabebil  oifequium. 

Con  quella  lettera  Teodorico  ricordando , e fpiegando  a quel  Re  ,o  Duca 
degli  Erali , da  lui  adottato  per  le  armi , le  fue  obbligazioni  inverfodi  fe, 
ricorda  ìnfiememenre  lafua  inverfo  l'Imperadore,  di  cui 
cfloerangliuol’ adottato  per  le  armi,  dò  vale  a dire  l'obblizazione  di  una 
ttrettiOiroa  fedeltà.  > * 

Lo  llefforifulta  dalle  parole  di  una  lettera  del  Re 
Atalarico  nipote , e liKxxflbre  di  Teodorico , fcritta  a Telonico  fuo  cognato, 

Creatoda  lui  Patrizio  Romano,  a cui  raccordando  quanto  di  fède  diga  da 
luì  l’amnità  . gli  propone  per  l'argomento  del  manco  al  più  l’efempio  di 
Gefimondo.il  quale  non  elTendo , che  figliuolo  adottivo  per  le  armi  dell* 
regia  cafa  Amala , era  flato  lémpre  fedeliìiìmo  vaifallo  di  effa  per  quello  folo 
titolo , il  quale  tanto  operò  in  Li , che  non  volle  nella  ooocorrenza  con  al» 
cunodi  loto  accettare  nè  pure  la  Corona  offertagli  (j)  : Oflende  te  iilim 
effe  difcipulum , qui  nunquam  laboravit  incaffum , junSJui  Amalo  generi 
nobìlijjimatibi  falla  confocia ,omne  fiquidembonum  regia  fuadere debet 
ajfinitai  .auHuru!  eft  confutta  prudentia,  ut  laude  morum  fafiigiumj 
contigiffe  vide  ari!  excelf vm . Extat  gentil  Cothica  bujui  probitdtii  exeno- 
plum  t Cenfintundui  ille  totoorbe cantabilii  folum  armisfiliusfa(flu3,rd«r4 
Amalii  fe  devo! ione  conjunxit , ut  haredibut  eorum  curiofumexhibuerit 
iamulatum  ( cioè  un  vaffallaggio  attentillìmo , e non  punto  indegno  di  un 
tal  Re , petcbifamulm  non  era  vocabolo  difpregevole  in  quell’inKriori  età) 
quamvii  ipfe  peleretur  ad Regnum . 

A quanto  li  è olTervatocirca  quel  colhimedi  adottare  per  le  armi , li  può 
aggiugnere  ravvertimento  del  Cangio,  che  fa  al  cafo  noilro(4)  : Ita  «ui  Cmthu 
militiam  aut  ex  digitale,  aut  ex  beneficio , feu  feudo  domino  debebat  V'af-  Iti. 
armil  omnibui  ab  eo  inflruebatur,quò  militii  fui  in  p^erum partei  ageret,  veiijniiti . 
atque  ita  adoptabatur  inmilitem-.àiffì  che  fa  al  calo,  perchè  li  vede,  che  • 

quella  cirimonia  di  adozione  non  pure  producea  l'obbligo  di  fède , e di  fervi* 
gio . ma  lo  prefupponea  di  già  precedentemente  nell’  adottivo , quale  altresì 
tu  realmente  in  Teodorico . 

j I.  SI  veramente  che  quel  Teodorico , che  pofeia  Tigno* 
teggiò  l'Italia , prima  di  quella  conquilla,  fu  per  tutti  que'  titoli,  che  in  quel 
fccolofi  davano,  per  certo  vaifallo  (n»'/rt)  feudatario  dipendente  dell'Ilio 
pero , tanto  per  ragione  di  quefle  ultime  cirimonie , degnità , uficj , e patti , 

quanto 
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quanto  prrchè  tenta  in  feudo  témporale  all'  ufanza  di  quella  età  la  Re- 
gione fui  Danubio  poco  davanti  defcritta(i)  ; il  quale  ultimo  punto  viene 
fpiegato  ancóra  dal  Sirmondo , U cui  autorità  ferve  per  due , perchè  appog- 
giata fulle  efpreflè  parole  Ji  Marcellino  (1)  : Theodericui  Rex  Gothprum 
Zetionls  Au^ufti  manpificentiùt  peenè  pacatui , Meip,ifterijue  pnefentU 
militile  falÌK!  .Confulque  eiefignatus  .ctcàitìm  fiii  ripenjis  Dacìee  par- 
tem  y Meefueque  inferiori!  cum  fui!  fateìlitibu!  protempore  tenuit . Cre- 
derei, che  creeiitam  féì  tenere  provinciam , qui  non  potclTc  iignificarc_, 
altra, che  tenere  in  feudo. 

Mentrechè  Teodorico  gode  quelle  grandezze  in_, 
CoSantlnopoli , I fuoi Gotti  incominciano  a dolerfi  della  povertà, e dell' 
ozio, che  lor  mal  grado  tolleravano;  e commemorai  loro  lamenti  Paolo 
Diacono  (3):  jlt  vero  , cium  hpjujmodiJeliciii  apiiJConftantinopolim  af- 
flueret , geni  Utili! . ideft  Oftrogotbi , dum  eii  per  fidei  fanèlionem , prat. 
da!  etgere , modo  [olito , non  liceret , nec  tamen  ab  Imperatore  oblata  fti- 
pendia  fufficere  pojjent , Ctfpere  non  minimam  egf fiati!  penuriam  pati . 
Execrantur  ftedu!  compofitum  ,vituperant  inutilem  pafìionem,  mittun- 
tur  continuò  adTbeodcricum , ijui  dicerent , quod  cum  ipfe  Creeeornm  epu- 
li!  fuperflueret , illi  inopi  .e  miferi  a!  fuftinerent.  Hortantur  , ut  fi  fuii , 
fibiejue  confutere  velit  .citiùi  redeat  ;guatenu!  ne  cuuiia  gem  pejjunde- 
tur:&  nova!  ad  babitandum  feda  exquirant . Giornande  racconta  quell' 
avvenimento  nel  modo  feguente  (4.)  : Inter  bete  ergo  Tbeodericm  Zenonii 
Imperio  fociatui  ( già  fi  fa  per  quel  che  fi  è detto , che  [cedere  fociatum  effe 
Imperio, qui  non  lignifica  participazionedi  maelià,nc  femplice  lega  tra 
eguali  in  libertà , ma  che  ha  quel  fignificato , che  ebbe  eziandio  apprellb  gli 
antichi  Romani  (s)  ),  dum  ipfe  in  urbe  boni!  omnibui  fruerelur  ,ge*tem- 
que  fuam  in  Itlyrico  refidentem  non  omnino  idoneam , aut  refertam  audi- 
ret,  elegie  potim  [olito  more  genti!  fu.e  labore  «uarere  viiìum,  quàm 
ipfe  otioiè  frui  regni  Romani  bona , & geutem  fuam  mediocriter  villi, 
tare.  Ecco  tutt'infieme  i motivi, che  fpinfero Teodorico  al  non  conicn- 
tarfi  dello  (lato  fuo , e di  meditare  maggiori  conquille . 

33.  L’Italia  allora  occupata, ed  ufurpata  da  Odoacre 
non  amico  della  cafa  Amala  in  quello  fiato,  in  cui  lalafciaramo  nel  princi- 
pio di  quello  capitolo (6), fembrò  aTeodorico  un'oggetto  opportuno, e 
degno  dell’  imprefa  fua , e perciò  rivolfe  coftà  il  fuo  penfiero . Coniideriamo 
il modo, con  cuine  fa  l'apertura  all'Imperadore, fecondo  la  narrazionedi 
Paolo  Diacono  (7)  : Hi!  Tbeodericui  cogniti!  ad  Augufium  Zeuonem  con- 
feftim  accedi!  \ quafiu!  infuper  .penuriamque  fuorum  exponit  ;abfolutio- 
nem  efflagìtat , adjiciem  : quod  fi  fuperare  Odoacrem  poffet,  Italiamqur 
ohtinere , ad  eju!  redundaret  gtoriam , d wo  direlìui  fuijfei  : fi  in  bello 
fuperatu!  foret  ,nihilominu!  lucri!  accrefeeret  ,/juandoquidem^uptidia. 
norum  flipendiorum  exaSiionibui  carerei . £ fecondo  il  racconto  di  Gior- 
nande  (8)  : Quarnvii  nihil  deeft  nobii , Imperio  veftro  famulantibui  : tan. 
tim  fi  dignum  duci!  pietà!  veftra , defiderium  mei  cordi!  libenter  exau. 
diat . L'efordiodellaifianzaèunaconfefiìonedel  fuo  valfallaggio  coll' Im- 
peradore  ; il  tiralo , Famulm , come  già  detto  è , non  era  in  que’  tempi  di  di- 
fonore , nè  meno  fi  diceva  per  modo  di  complimento , ma  lignificava  il  reale 
valfallaggio  degli  uomini  inuHti(g):Nonampliu!  nobilium  virorum  titu. 
lu!  fuit , quìm  ut  ftrenui  famuli  nominarentur . E corrifpondea  il  termi- 
ne r'tfn»t4ir«/ (io)  3 qutAo  famuli  feudale! , e l’un  e l'altro  a va0àllo,e 
valfallaggio. 

34-  L'Impcradore  gli  fece  lecito, come  a valfallo,di 
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efjwrrc  il  dcfiderio  fuo  : Quumijiie  et , ut  foleiat . familiurìter  facaltat 
fujjfrt  lot/uendi  eonceffa^efperiu , int/uit , pluvia , quie  dudum  drceJJ'a- 
rum  ,fr<fdecej]orumvèveftrorum  redimine  f,uberitata  ejì,&urii  ilU  cu- 
put  orhii . iS  domina , quare  nunc  fui  Re$,is  TurciUnguorum , tt  Rugorum 
Tyranaide  pulìuat  ? Dirìge  cum  gente  tnea , fi  pnecipii , utbic  expen- 
farum  pontiere  careni  ,(t ibi , fi  adiutus  adornino  vicero , fama  veprai 
pietatii  irradiet . Egli  chiede  commiato , e iicenza  di  liberare  l'Italia  > e di 
I lame  la  conquida  ; ma  fotte  gli  aurpicj  di  Cefare , vuole  che  ^none  fia  l'au- 
tore , ed  il  direttore  primario  della  imprefa , e che  con  fuo  ordine , e coman- 
damemo  fi  taccia,  dirige , fi  prtecipiiie  perciò  aggiugne,  che  dal  buon 
fucceflo  ne  rifulterebbe  gloria  alla  MaeftA  Sun '.ad  ejus  redundaret  glo- 
riam , à quo  direSìus  fuijfet . Sicché  vuole  far  l’imprefa  a nome  dell’  Impe- 
radore  priiKipahnente , e non  al  fuo  propio  > e con  gloria . il  che  vale  a dire, 
di  non  targliela  perdere,  che  ciò  farebbe  fiata  infamia,  ma  di  acquiflargliela. 

5 5.  Seguita  pofeia  a muovere  l'animo  di  Zenone  .coll’ 
argomento  dell’  utilità , che  colla  riputazione  va  congiunta  : Expedit  nam- 
que , ut  ego  qui  firn  ferva!  vefter  ,&  fiìtui , fi  vicero , vobii  donantibui , 
regnum  iilua  pojjideam , ciò  vale  a dire  : Io  che  fono  vaflallo , e figliuol  vo- 
ti ro  per  le  armi  adottato , potfederò  quel  Regno , per  beneficio  vofiro , tè 
vinto  l'avròjnon  mica  come  figliuolo, etede.o  compagnodeH'lmpero, 
quale  fi  diveniva  per  via  della  adozione  fatta  alla  Romana  per  la  ibrmula 
del Pretore;ma  come  un'adottato  all’ufodegliefiraneì.che  con  ciò  non 
acqu  illaronu  altro  jus , fe  non  quello  della  dicatela , e protezione  coir  obbli- 
go di  portare  le  armi  a difefa  del  padre  adottivo  .ficcome  benitlimo  efpone 
il  Picco,  dichiarandolo  coll' efempio  dell' ImperadoreGiufilno,  il  quale  ri- 
chictlo  daCabadeRede'Perfi,chevoleflè  adottare  il  fuo  nipote Cofroe , 
ne  fu  difluafoda  Proclo  fuoQuefiore,  affinché  non  pregiudicatle  circa  la  fuo 
ceflione  nell' Impero  a Giuftinianoda  lui  già  adottato  daddovero,  e perciò 
rifpofe,chcavrebbeadottacoCofroenoaali’ufoRoinano,maperdr«d(i),  Pro- 

Paratum  quidem  effe  Jufiinum  adoptare  Cofroem , & filhm  fiii  facere . hth 

fed  ita  ut  barbarum  decet , ideft  per  arma , non  per  Iherarum  inftru- 
menta'.  lichenonfuaccrctatodalRede’Perfi .checercavadi  fardivent»- 
refi  fuo  nipote  fucceifore,  e compagnodeH'lmpero. 

Laonde  farebbe  contra  ogni  vcrifimilitudine  il  volere , che  Teodorico 
chiedetfe  l'Italia indonod/reaar/'t'é:  perocchéin  tal  fuppofiononfatebbevi 
fiata  la  differenza , che  Teodorico  addirà  effere  tra  fe , e Odoacre , che  do- 
vette effervi  in  effetto,  l'uno  ièdcievaffallo,  l'altro  aperto  nemico.  Né  il 
dono,  o beneficio  novello,  ancorché  conquifiaro  coll'armi.potea  feiorre, 
ma  dovea  firignere  maggiormente  il  legame  del  vaffallaggio , poiché  quelle  ^ 
fieffe  armi  già  erano  ^bligace  al  fervizio  dell’ Impero  (1) , ed  altrimenti 
l'Italia  ad  ogni  modo  faretre  fiata  perduta  per  gli  Augufti,  il  che  era  dia- 
metralmente oppofio  al  fine  voluto , e dovuto  ; anzi  farebbevi  fiato  di  peg- 
gio con  Teodorico, che  con  Odoacre, fe  a Teodorico  fi  foffe  data  l'Italia 
con  alienazione  totale  ;attefo  che  contro  Odoacre  almanco  refiavano  le  ra-  , 
giooivivedi  fcacciamelo  congiufla  guerra.  Dimodoché  il  rimedio  pig- 
giote  farebbe  fiato  del  male , il  che  é affurdo  il  fupporlo , nè  orò  Teodorico 
di  pretenderlo.conciofoffecofa che diceffe (j)  : Haud ille Odoacer,quem non 
nofiii , tyranni  jugo  Senatum  veftrum , partemque  Reipublicte  captivi-  Ire.  tu. 
tati!  fervitio  premat . Ego  enim  fi  vicero , vefiro  dono , veftrique  mone- 
te pojfidebo:  fi  vili us  fuero  .veftra  pietamìbil  amittit  ■,ìmo  ,ut  diximui, 
lucratur  expenfai . E'  ben  chiaro, che  Teodorico  non  addlmaodaffe  per 
premio  delle  fue  ètiche  la  poffcffioae  d'Italia , fe  non  fe  in  quella  gulfa , che 

fi  fil- 
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fi  ftilava(i)in  que’fecoli  di  conceder  le  Provincie,  o Regni  a’ Re  efteri, 
cioè  per  modo  di  ftudo  temperale , e chi  voleife  pigliare  quella  frale , veftro 
dono , veftroque  munere , per  una  totale  alienazione , affroocerebbe  ogni  ve- 
rifimilitudine , anzi  ogni  verità  ■ Il  lopraminemovato  Valefio,  fondato  non 
fo  fovra  qual  teftimonio,  alferifce  una  notabile,  e ben  probabile  circollanza  , 
e condizione, cioè  che Teodurico dovelfc  reftituirc  il  Regno  acquitiato  a 
Zenone , qualora  quello  Impcradore  venilfe  in  Italia  (i)  : pacifeitur  ftbi 
( Theodi’riciii  ) mercedii  nomine, fi  Odoacrem  viciffet,  fiduciarium  regnum 
Jtaliic ,Zenoni  fimul,ac  eò  veniffet  .refiilttendiem . 

}6.  Odafi,come  afua  polla  rilponda  l’Imperadore , e 
fedal  rifpondere.edal  farefuopolfa  arguirli,  eh' egli  abbia  intelaia  Irifo- 
gna  diverlamentedi  quel  che  la  intendiamo  noi  (3)  : andito , quamvii 

tegrè  ferree  /mperator  difcefi'um  ejui  ,noleni  tamen  eum  contriftare , an- 
nuii qiue  pofeebat , magnifque  dilaliim  muneribui  dimiftt  d Je  , Sena- 
tum , popuìumque  ei  commendam  Romanum . Per  Senato , e popolo  Ro. 
mano  intende  Roma.cd  Italia  tutta:  tutti  gl'  Italianielfendo  Cittadini  Ro- 
mani , e quelli  tutti  fotte  il  giogo  di  Odoacre  : per  raccomandare  non  pensò 
già  di  rinunziare  al  Supremato  Imperiale  ,oallafovranità  lua  fopra  Roma, 
e Italia,  poiché  ancóra  nel  linguaggio  de' fecolimedj,  e balfi,  come  in  oggi, 
fingolarmente  in  bocca  del  Padrone, e Signore,  il  termine  commendare 
fignilica  odare  in depofito, omettere  fotto  la  protezione  .edifefadi  uno 
qualche  cofa  : o pure  concedere  il  godimento , e il  dominio  utile  a temp  0 , e 
per  modo  di  feudo  con  obbligo  di  rellituzione  (4)  ; Commenda  eft  depofitum 
commendare , rem  mutuo  dare , apud  aliquem  deponere , vel  fiduciario 
jure  concedere  ...Et  commendati  dicebantur  pradia , vel  fenda , qu<e  ad 
vitam , & ad  tempui  utenda  alieni  concedebantur  — Commendai  itia , 
éf  commendatio  eft  concejjìo  benefica , feu  feudi  ad  vitam . Cosi  la  capi 
nel  propolito  noRro  in  parte  Aimoino , ove  Icrilfe  (5)  ; Imperator  Theoderi- 
cum  Patriciaiui  tonare  ìnfignitum  ad  parte!  direxit  Itali<e  tuendas . 
Efimilmente  ìJiSìtmotvìo,i\\ceaào(fi):Tbeoderìcui Italiam fibi  à Zeno- 
ne Auguftoconctffxm, ut  Odoacrem  debellaret  ingrejfui  eft.  L’uno  dice, 
che  l'Italia  gii  venne  conceduta . non  venduta , o alienata , l'altro , che  vi  lù 
mandato , non  per  fempre  tenerfela , ma  per  difenderla , e cuRodirla . 

£ che  in  quello  modo,  cioè  fenza  rinunziare  al  fuo  alto  dominio , e alle 
fue  ragioni  fovrane, Zenone  raccomandalfe  alla  difefa,  e protezione  di  Teo- 
dorico il  Senato , e popolo  Romano , e l'Italia  tutta , e gliene  concedelTe , o 
promettelfe  la  Signoria  a tempo, e per  mododi  feudo, e non  altrimenti 
debba  intenderli  quello  atto , ciò  rifulta  dalla  proprietà  intrinfeca  dell'alfare 
Relfo , dalle  circollanze  precedenti , e da  quelle , che  noteremo  ell'ere  feguite 
dopo, come  altresì  dalla  qualità  della  concelliooe,edal  modo, con  cui  Ri 
fatta  dairimperadore  a'Teodorico  eziandio  fecondo  la  tellimonianza  di 
Paolo  Diacono  (7)  : T alia  Zeno  audieni , conlriftatui  quidem  eft , eò  quod 
nollet.eum  dimittere . Attamen  deliberato  Confilio  Reip.  utilitati  profpi- 
cient , e ']U!  petitionibus  annuii  ; Jtaliam  tf  per  pragmaticum  trihuem , 
fiacri  etiam  velaminii  dono  confirmavit , Senatumque  illi,  populumque 
Romanum  commendam , abire  permifit . 

37-  La  formula  tribuere  aliqutd  per  pragmaticum , 
non  importa  per  certo  una  alienazione  del  fupremo  dominio,  ella  equivale 
al  concedere  per  privilegio, e carta  graziofa.  Nè  fi  trova  nellamcdia,o 
balTa  ,0  inlima  latinità , che  gli  atti  paflàti  tra’Sovrani  in  libertà  uguali , li 
chiamalfero  Pragmatica  ittovìft  adoperato  quello  vocabolo  per  indicare 
un’acro  di  grazia, che  fece  Alboino  Re  de’ Longobardi, quando  entrava 
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vitrcrìofamcntt  nell'Italia , e cominciava  di  p,ià  a farla  da  padrone  di  ella , 
al  Vefcovodi  Trcvipi.ilquale  fattofcpli  incontro  l’jpplichevole , l'congiu- 
ratolo di  voler  lafciare  alla  fuaChiefa  le  portcdioni  .clic goJea  .gliene  lece 
la  grazia  con  limile  privilegio  (i)  : JJlr'r"’  Alho'm  cum  aJ  fluvium  Alpem 
veniffet , ibi  ti  Felix  Epifropm  Tervifian-e  Ecchfi<e  occurrit  : etti  Rex , 
ut  erat  largijjimus  ,omnes  fu^  Ecelefi-e  facultalei  pifliilanticonce/Jìt  ,& 
per  ftwm  prasmMkum  poflulata  firmavit . Nel  mcdcfinio  valore  trovafi 
quello  termine  appreflbdi  Aimoino  .ove  il  ReClodoveo  adiratillìmo  con- 
tea la  Città  diVerduno  ribellatafegli  contro. le  perdonò  airintercelTione 
del  tanto  uomo  Eufpicio  Arciprete  di  quella  Città  ; e lui , e il  nipote  di  lui 
invdlì  di  certe  terre  mediante  un  privilegiodetro  Prapm/tticum(i)-.  San- 
llum  Etifpicium , ac  ejm  nepotem  beatum  Maximium  jul/U , ut  fuum  pro- 
fequerentur  iter  -.guibus  & hmitiacenfe  contulit  pr<eJiiim  \&  ut  ipfi  ac 
pojìeri  eoriim  illum  potjìderent  locum . per  fuum  firmavit  Pra<\maticum . 

Ottiene  la  voce  la  medellma  fignificanza  in  un  diploma  dell’ Imperadore 
Lodovico  II.  fatto  a Benedetto  Vefeovo  di  Cremona,  ove  Lodovico  nomi- 
na un  privilegio  (Iato  conceduto  dall'  Imperadore  fuo  nadre  .e  predccelTore 
Pragmaticum  in  quello  redo  (j)  ; fimn  etìam . & addidit  Exceììenti^e  no- 
Jlrte  pi\efatut  Pro’ful,eo  tpuod  tjuidam Longobardorum^ac  c<eterorurtLj 
gent ium  hominum  fuum  peragentet  negutium  ,dcmni  genitori!  noflri 
pragmaticum  tranfgredi  fe  eundo,Ìf  redeundo&c. 

Lo  llcflb  lignifica  in  un  privilegio,  con  cui  l’Imperadore  Carlo  III  ricon- 
fermò tutti  gli  atti  di  donazioni  precedenti  date  fatte  alla  Chiefa  d'Adi , ma 
dati  abbruciati  coll'archivio,  e teforo  turtodieda  Chiefa  , il  quale  privile- 
§\oCuoeg\ichhtru  Pragmaticum(f):Cuiu!  precibut  inclinati  hocnofìr^e 
confrmationi!  Pragmaticum  fcribere  jutjìmus , corroborante!  pniverfa-> 
chartarum  inftrumenta. 

Da  tali  ufi  di  quello  vocabolo  fi  comprende  adunque,  che  Pragmatica 
erano  atti  dirigati  dalla  fuprema  podcllà.diretti  achierafubordinato  ; erano 
editti , ordini , precetti  dirizzati  ad  Uficiali . Minidri  ,oMaedrati  ,a'  quali 
competea  l'attendere  alla  efecuzionc , ed  odcrvariza  di  elfi , c non  contrav  ve- 
nirvi, o permettere  che  vi  fi  contravvenidc , e per  confegu'nza  , vierchè  tol- 
lero valevoli  tali  atti , bifognava  che  .avede  jus  fopra  la  codi  chi  li  dicevate 
chi  gli  accettava,  gli  avclfe  richiedi  in  grazia,  e precariamente  :chc  non 
porta  feco  l'idea  di  un  contratto  tra  pari,  c di  una  tranfazionc  ,ovc  non 
entri  da  una  parte  la  difuguaglianzadcldif porre  fovranamente  .econfupe- 
riorità.  Cheli  facevano  circa  cofe  pubbliche , e dell' Impero  di  grande  mo- 
mento,e confeguentementedoveano  fard  configliatamente  ,e  con  matu- 
ratilfima  deliberazione. 

38.  Quede  indicazioni  tutte  ce  le  fa  notare  inquedo 
nome  Claudio  Salmalìo,  colà  ovedifiint.amentedimoUra  ,che  cofa  fi  fode 
apprefib  gli  autori  htinì , fabìum  Imperatorium,  dicendo  (5)  : Faflum 
nibii  aliud  tft<]uam  ® .agaiugne  che  èlofiedb,che  editto,» 

refetitto Imperatorio.  Non  dubito  ediSlum .referiptum  Imperatori!  ita 
vocari  tonale  ad  Proconfulef,ét  reliuuo! Provinciarum  Pr.efide!  mittè-’ 
bantur  ad  Provincialem , tpuibu!  pnefidebant , aut  etiam  totiu!  Reip.  uti- 
litatem  fpeSlantia.  Echi  può  dubitare,  che  il  Pragmaticum  di  Zenone 
non  lòlfc  diretto  al  Senato,  o al  popolo  Romano,  e di  tutta  Italia , a fine  di 
notificar  bro  perchè, e con  quale  commedione  veniva  Tcodorico,e  per 
efurtarli , e confortarli  all'unirficon  Trodorico  centra  Odoacre,  a fcacciare 
l'uno , e ricevere  l'altro  a braccia  aperte , come  il  liberatore  loro , che  veni- 
va con  intenzione,cd  obbligazione  di  rimetterli  nella  Ronnana  libertà , le 
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quali  ammonizioni , e precetti  ancóra , faranno  fiate  accompagnate  di  mi- 
nacce contro  chi  adf riffe  ad  Odoacre  nemico  deli’ Impero . L'efito  moftre- 
racci , che  quefie  conghietture  vanno  al  fcgnp . 

Sogglugne  il  Salmafio  : Notum  eft  Pragmatica!  faalììonei  nonaif!  in 
fnUicii  caufì!  fieri  folitas  ad  preces  Civitatum , aut  Provìnciarum , df 
etd  fuggeftionem  clerumìite  Jndicum , & Prtefidum  Provinciarum , Qui 
fetelì , per  quello  li  fappia  il  Pragmatico  n\ìe  precidi  Teodorico  : fe  le  Città, 
e le  Provincie  d’Italia  ricorreflero  per  focoorfo  ,ajuto,e  liberazione , ciò 
meglio  può  immaginarfi,  che  provarli , in  quanto  li  può  concepire , cho 
avefsero  ■ o non  avefsero  la  libertà  di  dolerli,  odi  far  rkorfi  aCofiantino- 
poli  in  quella  calamità.  Segue  poi  o din:  Pragmatica  ejafmodi  refcripta 
aicehantiir  jOnod  longo  tralìattt,(f  confilio  habìto  folemniter  ,& multa 
verhorumdifiertatione  formarenttce  f^uic^uid  enimhoc  modo  fit , Gricci 
vocant  , 

Dalle  quali  confiderazioni  fi  comprende , che  il  Pragmaticum  dell’  Impe- 
rader  Zenone  era  in  foftanza  una  inveftitura  cxindizìonata , od  eventuale, 
e conciò  fia  che  la  natura  ftefsa  tragga  gl' ingegni  fchìetti  a nomare  !c_j 
cole  co’ termini. che  veramente  le  rapprefentano .ed  efprimono  giufta^ 
l’idea  .che  fe  ne  ha  tra  gli  uomini  viventi  .quindi  avvenne  .che  Bernardino 
Corio  favellando  di  quello  latto  appunto  veracimente  difse  ( i ) : Zenone  gli 
conceJfe(aTeodorico)  Italia,  e l’inveftl  raccomandandogli  il  Senato, e 
popolo  Romano . Ora  (pianata  la  Ognilicaoza  di  quello  atto . faccianci  a con- 
liderarne  la  validità , e giullizia . 

29  Niuno  già  dubiterà , che  l’Imperadore  Zenone  non 
ponderafse  minutiflimamente  quello  affare , e che  non  confultafse  maturiffi. 
inamente  il  Senato: deliberato  Confila  Reip.  utìlitati  profpiciem ,di(x 
Paolo  Diacono . Ma  dirà  tal’  uno,  in  un  negozio  di  tanta  importanza  vulea- 
vi  ancóra  il  confcnfodcl  Senato,  e popolo  Romano,  a cui  toccava  più  da 
vicino . Ma  fe  il  Senato  più  non  v'era , s’egli  era  tanquam  capite  diminutui 
jn  mano  del  nemico,  e non  in  fua  podeilà  : fe  il  popolo  Romano  fu  in  prigio- 
nia, e dura  cattività;  non  avea  il  capo,  e la  parte  fana,  e libera  per  prove- 
der'alla  feiagura  della  parte  prigiona , ed  afflitta  da  morbo  fatale  ? In  quelli 
cafi  fiprefume  ilconfenfodato.quandobifognovencfofse.enel  prefente 
fi  prefume  richiello  l'ajuto , che  venne , ed  in  effetto  fi  dichiarò , e fi  confer- 
mò (xpoftfalìo , come  fentitemo- 

Equivi  più  chemaidovea  avere  luogo,  e faceva  di  mefiiere  l’efercizio 
del  dominio  foprem  'mente  del  Sovrano , di  fare  eziandio  una  fpecie  di  alie- 
nazione per  non  farla  intera , e perpetua , quale  i , fecondochè  già  dicemmo 
ne’  principi  con  figo  Grozio  (z) , la  Infeudazione  di  una  parte  del  Regno , e 
de' popoli;  la  quale  ò indebita  , ed  illecita  qualora  fi  faccia  per  capriccio,  e 
fenza  neceffità  ; ma  è permeffa  dalla  ragione  naturale  delle  genti , qualora  la 
eligenza  pubblica, la  falute  univerfaledeli’ Impero, odella Repubblica  la 
richiede  (j) . 

Evidente  cofa  i , che  qui  l'urgenza , l’utilità , la  neceffità , e la  falute  pub- 
blica perfuadeffero  l’imprradore  a ciò  fare  spofclachè  meglio  era  il  vedere 
l’Italia  fi)  mano  di  un  Principe  valorofo,  e conofeiuto  per  ornato  dì  tutte  le 
virtù  reali , atto  a reggere  bene  per  di  dentro , e a difendere  per  di  fuori  i po- 
poli , e Stati  contro  alle  incurfìoni  conrinue  detiemici,  amico , e vaffallo  dell’ 
Jmperadore.il  quale  non  chiedeva  l'Italia  in  totale  ptoprietà.ma  condiziona- 
ramente,non  lenza  giufta  condizione, e fperanza  del  ritorno  nel  pieno, ed  im- 
mediato potere  del  Sovrano  narurale;c  con  obbligazione  di  lafdare  in  fuo  vi- 
gore le  leggi  Romane , t dell’  Impero , e buona  parte  della  libertà , che  com- 
peteva 
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pctcva  al  Senato  , e popolo  ; e meglio  era  il  mettere  in  depolito  > tonfidare,  o 
infeudare  ad  un  terzo  quello  gioiello,  e diamante  più  prtziofo  della  Corona 
Imperiale,  che  vederlo  fiaccato,  ed  involato  lenza  fpeme  di  rigrellb.o  di 
ritorno  • 

40.  Ciò  balli  per  dichiarare,  come  abbiada  intenderfi 

quell'  atto  detto  Praf  maticum , e infiemc  la  di  elfo  ; poiché  quello 

è il  primo  ritolodell’acquillo.chc  fece  Teodorico  del  Regno  d'Italia, col 
quale  li  hanno  a mifurarc , fecondo  il  precettoaccordato(i)  ,ed  a fpìegarc  le 
azioni,»  ragioni , che  accaderà  mentovare  nel  progrelfo. 

Rimettianci  ora  nella  llrada  della  lloriade'fatti,e  fuccein,ad  effetto  di 
ve  dere , fe  corrifpondano , e quanto  bene  a queflo  primiero  titolo  ; perocché 
l'olfervanzafulfeguentefpiega  gli  atti  precedenti  in  quel  che  polfano  avere 
di  ofcuro,o  didubbiofo.  ^ 

41.  Teodorico  giunto  fu'  confini  d'Italia  full'  Ifonzio 

non  lungi  da  Aquilea , incontrato  dà  Odoacre  , ivi  Io  Iconfillé  per  la  prima  ,• 
e non  gran  tempo  di  poi  fotto  Verona  per  la  feconda  volta , fecondochè 
narra  CalTiodoro  nella  fua  Cronaca  faitta  per  lomedelimoTeodorico(i):- 
Probino , éf  Eufebìo  Confs.feì'tcijjìtnus  atque  fortiffìmui  ...RexT  htodeti- 
cui  intravit  Italiam , cui  Odoacer  ad  Ifontium  fugnam  parans  vìNus 
cum  tati  gente  fugatus  eft . Eodem  anno  repetito  confluì u Verona'  vìn-- 
c'ftur  Odoacer . 1 

42.  Volle  Odoacre  falvarfi,e  fortilicarfi  in  Roma  col 
rimanente  del  fuo  Efercito,  ma  furongli  ferrate  le  porte  contea  (j)  : Odoacer 
autem  cum  iis  </ui  ev^eranl  fugieni , Romam  contendit , fed  obferratir 
continuo  porli!  exclufui  eft.  Primo fegno , che  i Romani  gradifeono  la_» 
melhonc,e  la  venuta  di  Teodorico,  e cheli  fofctivonoaìPraginaticodeìl' 
Impcradote.tollo  che,  e tanto,  quanto,  che  ne  hannola  pollibilità.  • ' 

45-  Teodorico  all'oppoliio  entrato  in  Milano  fenza> 
ollacolo  minimo  fu  ivi  riconofeioto  da  una  iniinira  moltitudine  di  foldati 
forellieri.cd  Italiani, che  vi  concorfeto.c  vennero  a fua  divozione  (4)5 
Theodericu!  itaqiie  à Verona digrediens  Mcdiolanitm  pcrvrnit  .ubi  dura 
confifteret  , magna  ad  eum  multiuido  milirum,  pliircl^ue  Italia  popuU 
convenere . 

44.  Keli’anno  fulfeguentc  490.  OdoaCTc  fu  rotto  per  la 
terza  volta  ,e  poi  allediato  in  Ravenna  (5)  ; Faufto  lun.Cofi.ad  Ducam 
Fluvium  Odoacrem  D.  nofter  Rex  tertiò  certami  ne  fiiperavit , qui  Raven- 
nam  fi/giens  objidetur  inclufui.  Non  fogge  in  alcuna  Città  di  Tofeana, 
perchè  neffuna  di  quelle  era  capace  di  follcnere  un'alTcdio  eliremo  . Raven- 
na già  in  tempo  di  Onorio,  e di  Arcadio  era  venuta  in  grandilbma  riputa- 
zione , tal  che  Onorio  (6) , ut  in  urbe  t ut  tori  degeret , al  dire  di  Zofimo  ,■ 
deftinò  di  ritirarvifi  centra  li  fofpetti  di  Alarico  ; e vi  (lette  talvolta  al  pari  di 
Roma  il  Confolo , come  raccoglie  il  Cangio  dal  Diurno  Romano  (7) . 

4V  Durò  bene  l'alfedio  di  Ravenna  lungo  tempo, 
ma  molto  prima  tutta  l'Italia  rimanente  di  già  riconofeea  Teodorico , tra 
perché  lì  venera  il  Solenafcente.eperchèegli  vennea  nome  ,eglorla,ehon 
ad  onta , e danno  dell'  Impero  (S)  : Fruftra  iaborabat  ( Odoacer  in  Raven- 
na) quia  cunéla  Italia  dominum  jam  dicebat  Theodericum  ,&  illiin  ad 
nutum  re!  illa  publica  obfecundabat . Tantum  ille  folus  cum  paucit  fa- 
tellitibu!  ,& Romani!  qui  aderant  ,&  fame  ,&  bello  quotidie  intra  Ra- 
vennam  Iaborabat. 

46.  Sicché  Odoacre  fu  coftretto  di  capitolare,  e Teodo- 
rico gli  accordò , che  avrebbero  tenuta , e tetta  l'I  talia  in  due  da'  compagni  ; 
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mapoco  andò, che  col  preteftodi  eflereda  lui  iofidiato,e  tndireil  fece 
uccid<  re  in  un  convito  reale, a cui  l’avea  chiamato(i)  ; l^od  dum  nihil 
proficcret  (Odoftcer)mìffa  legatìone  venìam  fuppìtcit  ; cui  & primum 
concedem  T beodfricui , pcftmodum  luce  privavìt . Se  il  Cotto  ciò  fece  per 
finzione , e prctcOo , corcila  fua  violenta  ragione  di  fiacofi  può  comparare 
con  quella  di  Ottaviano  Auguflo,iÌ  quale  per  diventare  da  uno  de'Triumviri 
’Hooixcal,!)  : Pompeium  iaiagine  pacii  ,lepidum  fpecie  amiciti<f  decepìt , 
AntoniumTurentmOfBruadiJisoque  fcedere  • . juhdolte adfinitatii pana 
piarle  exfolvit . 

Siali  come  fi  voglia,  Teodorico  refiò  foto,  ad  efclufione  diOdoacre  ,Si> 
goore  di  tutta  Italia,  e di  ogni  parte  di  lei  fenza  eccezione  (j)  : A^/rwcròco- 
dericui  eiftmifo  apud Raveiptam  Odoacro , totiua  Italia  adeptui  eji  dii io- 
pem  tdiffe  Paolo  Diacono,  e Procopio  a poco  di  appreflb  lo  fteflb  (4)  : Odetp 
erum  cum  occidijfet . . . Theodericui , barburìi  fibi , & hofiibut  conciliati! , 
^ué  reli^ui  fuerant  Cothorum  folui , & Jtalicenfium  Imperium  retinuit , 
e dopocofioro FAimoinoC;):  Od*0,>cr»t»Cdp/t  multo  poft  tcci- 

dit , omnemque  Italiam  à domina! ione  Herulorum  eripuit . E ciò  avvenne 
l'anno  49}.  il  quinto  dapoichò  Tcodorico  era  entrato  in  Italia  (6) . 

47.  Pugniamo  che  non  abbianfi  neflunc  relazioni , me- 
morie, awlii,  mercuri,  o diarj  dillinti  delle  cofe  particolari  avvenute  in  que- 
llo quinquennio  di  fanguinofa  guerra,non  però  farà  irragionevole  il  credere, 
chele  nuove  faranno  corfe  fino  a Coilantinopoli;  che  Teodorico  non  avrà 
rotto  i|  commerzio  coll’  Imperadore , che  anzi  avrà  dato  avvifo , econto  de’ 
fuoifuccein,edifegoi;chedicolà  avranno  mandato,  e fcrittoperdat’aju, 
to,c  calore  al  buon  partito,  e che  de’ Romani,  ed  altri  Italiani  chi  farà 
andato  in  Corte  ,chi  ne  farà  venuto,  nel  vederfi  vicina  A grande  mutazione  ; 
e in  fomma,  fe  in  Collantinopoli  avelTerp  dubitato  della  lincetitàdi  Teodori- 
co, e apprefo  ch’egli  fivolefle  far  tiranno,  ed  ufurpitoredi  quelli  Stati, 
iienza  riconofeere  la  fovranità  dell'  Impero , con  pochilGiiia  indutlria,e  forza 
avrebbero  potuto  arredare  i fuoi  progre(Ti,fecendo  tollerabile  partito  al  di 
già  umiliato,  ed  infelice  Odoacre,  e tenendo  in  ponte  gli  animi  degl’italiani, 
è mandarvi  ancóra  un  corpo  di  gente  per  equilibrare  lo  fiato  delle  cofe: 
perchè  allt  fine  delle  fini  il  filenzio,  e la  fcarfezza  delle  fiorie  non  dee  mica 
farci  credere, che  iCofiantinopDlirani,oGrect>Romani  fodero  diventati 
tanti  fiucchi  imtnobili , ed  infenfatì , che  in  cinque  anni  non  fi  ravvedeflero  , 
nèdebbe  impedirne  di  raffigurarci  le  faccende,  quali  elleno  debbono  edere 
nella  necedaria  bro  convenienza,  e conformità  colla  natura,  e colla  ragione, 
la  quale  fempre  è la  {lelTa , e fempre  opera , e non  mai  internamente  tace . 

48.  Tutto  ci  perfuaderà , che  Teodorico  io  ogni  cola 
camminadedi  accordo  fin  qui  coll’ Imperadore,  efingoiarmeote  il  modo, 
onde  fu  accolto  in  Roma  dopo  la  prelà  di  Ravenna,  la  quale  decife , e termi- 
nò rutta  quella  guerra  (7)  ; Nec  multo  poft  Romam  profelìus  à Romani! 
magno  gaudio  fufeeptu! , ^uibut  iUe  finguUt  tritici  ad  fuhftdium  anni! 
pigiati  millia  modiorum  cenre^t,  dice  Paolo  Diacono,  e Caffiodoro:i*,r- 
tritio  ,& Agatio  Cofi.D.N,  Rex  Theodericut  Romam  cunbìorum  votif 
expetit ui  adveuit , ér  Senatum  fuum  ( fuum , perchè  gli  era  fiato  racco- 
mandato dall' Imperadore  (8), non  perchè  ne  fbdeCapo  fupremo ) t»rr« 
affdbilitate  trapani , Romanie  plebi  donavit  annona! , atfue  admirandii 
manibu!  deputata  per  anno! finguloi  maxima  Mcunia  guantitate  fubvenit. 

49.  Qui  ha  da  valere  la  lleda  ragione,  e lo  ftcdb  razio- 
cinio , che  fi  è ado^atoda  noi , ove  moftramnio,chc  colle  principali  Città, 
anzi  colla  fòla  Psvia  (9)  cadde  Italia  tutta  in  balla  degli  Etuli , 
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Se  Verona, fe  Milano  ,fe  Ravenna , e Roma  ftcfla  aveano  aperte  le_, 
fueporceaTeodorico:fe  elleno  riconofcevano  lui  per  Signore  : fe  cunlìtt 
ItahaTbeodcrUum  aemÌHMm  dicehaf,  s'egli  totius  halite  adeptui  erat 
ditioatm  ; Ù folm  halicenfium,  & Cothorum  retimàt  Imperium  { r) , come 
efenteranoo  la  Tofcana  noura  Annonaria , le  Tue  Citta , e la  noSra  Firenze 
da  quella  condizione  univetlàliffima  .comune  acucte  le  Tue  parti  di  vifc  fino 
alla  vicinità  dell' infinito?  Baftcràlbrfciltileoziode’lorooomifin  qui  non 
accennati  ? Cotefio  argomento  negativo  à di  lua  natura  infufficienic , e in 
quello  foggettonon  viene  aiutato  da  immaginabile  apparenza  di  verità. 
Se  il  filenzio  provafle  eccezione  per  la  Tofcana , e per  Firenze , perchi  non 
la  proverebbe  altieri  per  Mantova , Cremona , Pavia , Parma , Reggio.Mo- 
dena , Bologna , e tutte  quelle  altre  Città , che  per  avventura  non  lì  fcorgo> 
nodiefiérellatenominateful principio, efulfinediquellagucrraPove  è il 
privilegio  della  difièrenza  per  la  fola  Tofcana?  ove  è la  polfibilità  di  accor- 
dare i'uttiverfale  affermato  coll’ eccezione  de’ particolari,  fe  la  Tofeana  fi 
tratta  al  pari  di  quell'  altre  Città,  o Provincie  non  efprcflamente  nominate  ? 
O bifogna,che  alleghinole  cagioni  della  diverfità,e  particolarità , o che 
vogliano  dire , che  tutti  gli  acquilti  di  Teodorico , e tutto  quel  fuo  Imperium 
Cothorum , & Italieeafium , totiufyue  Italia , confilleflè  io  quelle  fole  tre , 
o quattro  Città,  che  nomioataroente  fono  accennate  in  que’ pochi  fcritti, 
che  fi  hanno  di  quella  età  • 11  qual  genere  di  ragionare  non  credefi,  che  pofia 
fembrare  fopportabiJe  ad  alai,  che  a chi  haoompoftoper  la  Sereni  ICma 
Corte  di  Tofcana  la  fcrittura  latina  Pifana,  ove  fi  dice  (z)  : Latente  Imperio 
Romano, tf  balia  primum  à Cotbis  . . . occupata .atque  direpta ,^ua 
fuerit  rerum  facies  in  Hetruria,quis  Fiorentina Ctvkatit  flatus ,tjua 
forma  Reiputliea , nibii  explorati  haberi  poteft , adeo  , . , omnia  incerta 
flint  ,&confufa  inopia  Jcriptorum,^ui  autadnos  non  pervenerunt  ,aut 
inter  fe  pugnantia  fcrtpferunt. 

Veramente  chi  avelie  Atta  fcommefià  con  ootefli  Scrittori  di  dare  la  di. 
mofirazione  del  come  li  chiamafih , ed  eleggeUe , con  che  ordine,  ed  autorità 
governalfe  il  Maefiraco  di  Firenze  finto  i Cotti , ed  Bruii , quanto  duraflc , e 
quali  rendite  annue  aveilè  quel  Comune,  o quella  Repubblica , con  ragione 
farebbe  da  loro  derifo  ,ed  eglino  guadagnerebbero  la  feommeflà  kI  difetto 
appunto  della  floria  particwre;ma  per  notificarci , che  la  Tolcana , e Fi- 
renze con  elio  lei  cadeflè  fono  il  dominio  di  quegli  llranieri , non  vi  i ofeuri- 
tà , nè  contraddizione . Gli  Autori  delle  llorie  univerfali  hanno  pienamente 
foddisfatto  al  loro  uficio , qualora  non  mentendo  fi  vagliono  delle  voci , 
totum , omne , univerfum  in  quei!’  ufo , a cui  fono  dellinate , cioè  per  abbre- 
viare la  làtica  di  annoverare  difiiotamentc , ed  Inutilmente  tutte  le  parti , o 
tutti  i membri  integrali  di  quel  tutto,  di  cui  favellano. 

Scherzano  con  gravità  colioro,  ove  li  fanno  nafeere  lacuriofìtà  di  fapcre 
qual  folle  la  faccia  delle  cole  in  Tofcana,  quale  lo  llatodi  Firenze,  quale  la 
forma  di  ella  Repubblica  in  quella  univerfale  inondazione  di  nuovi  padroni? 
Quali  che  Firenze  fofic  fiata  fin  d'allora  una  Sparta , una  Cartagine,o  Roma 
ficifa.dicuinètampocofifaparticolarmeoce  il  vero  flato  interno,  e modo 
di  rcggimento;e  non  fi  fa, perchè  appuntino  fi  fa, ch’ella  come  Firenze 
col  rclio  era  caduta  in  Ibggezione  degli  efiranei. 

Il  dotto  Sigonio  in  mezzo  dell'  affluenza  degli  Scrittori  dell*  aureo  fecolo , 
favellando  delle  Città  vicine  a Roma,  e delia  Tofcana  diflè  (})  : ^<^eet 
aliquis , aua  municipalis  Reiputliea  forma  fuerit  ? e rifponde,  difficile  efl 
de  fingulis  dicere. 

Agellio  uno  de' più  eruditi  Romani  in  Roma  fielTa  ragionando  della-, 
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fleffa  materia  cooféfsò  (t)  : jQjro  j/erc  fmt , ^uantunufut  à ctlonU  Jifferaat 
mumctpta  igaoramus  : r quelli  recenti  valent'uominipaceticamemeTidoI* 
gono  della  pKa  efattezza  circa  tali  particolarità  degli  Scrittori  de’  lecoli  in. 
i L prefunzione  di  piena  liber- 

tà. Non  ha  veduri.nè  da  lontano  faluratique’  pochi  Autori  > che  abbia  vi  di 
quella  età,  chi  non  ravvifa  quale  folle  la  feccia  delle  cole  j ^leee  rerum  facies, 
inltalia.e  InTofcana.  Altroè.perfeguitare  la  loro  metafora  .il  lapcre  i 
tnulcoli , I filarnenti , i nervi , e la  circolazione  del  fangue , e degli  umori  in- 
tnnicci  .altro  il  cotMfcere  del  corpo  il  fìto ellemo . e la  relazione . o divcrii- 
f corpi  contigui . vicini  .0  lontani  da  fé. 

I fatti  fulfegpenti  vie  più  feranno  palefe  quanto  pocofolse  a propofito 
quella  loro  efagerazione . f i 

, . ..  , , 5°-  Siamo  a confiderare , fe  i primi  portamenti  di  Teo- 

TOtico  corrifpondefsero  all’  idea  di  un  Principe , o Re  vaUallo  degli  Augulli. 
Jn  primo  luogo  infignoritoli  di  tutta  Italia . non  afsunfe  il  titolo  d’Impera- 
avrebbe  indicato. ch’egli  intendefse  di  efsere  di  Roma.Cj 
d Italia  tutta  Signore  indipendente  dagli  Augulli.  o compagno  di  eflì  nell’ 

Imp«o.  Ma  rilpettandolaMaellàlmperialc.cDntentoiridi  quellodi  Re 

odi  Duca,  che  gfe  ebbe  dinanzi  ; cosi  cel  dice  Procopio  (z):  Gotborum  fa- 
bus . cr  Italtcersfium  Imperìum  retirmìt  ( cioè  dopo  l’uccifione  di  Odoacre  ) • 
Komam  tamen  Imperai oris  nec  ìaftguia  qsàdtm . necnomen Jd>ì defumpfit  > 
Vuen"'^  p«/t  Rex  eft  appellai  us , quo  nomlae  juos  Barbari  nurse  upaban't 

SI.  Ma  quel  che  più  è,  non  prefe  le  redini  del  Governo, 
me CM precedente  confenfodeirimperadore(j)  : OdoacrumTheoderkus 
Rex  Cotb^um  mijfus  à Zetsotse  oifedit  ,cepit  ,interemit  ,&  ipfeRomee 
Zetsotsis  Augufti  resnavit . > 

tv,n  «..ni  „u-,-  I-  ^ <ubordinaiione . e dipendenza 

ijon  vefti  abiti  reali, fenza  chiederne  prima  la  licenza  all’Augullo.a  nome  di 
CUI  era  venutof,»;;  Zetsonsfque  Jmperatoris  confulto  privatum  bahitum/u^ 
repotretjs  infiline  regìe amibìus .qua fi  jam  Gotborum 

e,„“  !“!^‘^'°‘l'.''3<'allaggio  dell’ Impero  Romano  il  deporre , che 

"^^‘-«"ali .e  il  prendere!! 
GraTdNen«Ìd“^f  di  Benevento  Arichifo  volle  riceverle  dall’  Impcradore- 
Grao . diventando  feudatylo  fuo  per  ragion  di  Benevento,  e Napoli . come 
f ha  da  una  Ictteta  di  P.  Adriano  fcritta  a Carlo  Magno,  cui  rageuacliò  cali' 

itdiham.p  peEì, nem.it  forcipes.ficut  illi  pr^dinus  Arcbilus  indui 

fo  quamofl  feJto"'^"'''’'’'  Paolo  Diacono  diamo  il  vero 

m quanto  al  fatto . ma  non  in  quanto  al  modo , e alle  perfone . V ero  è che 

M mlmndn^n ‘^“7  ” 9 vellirfi  alla  reale . ma  Zeno- 

dell’  Augnilo  fuccef. 

fo«Anafta(io  . ,l  quale  colepi  perciò  fdegno  controdi  lui  .mapefeia  pla- 

mfeto  dTcendo  f F il  diligente  Adriano  Valcfm  ha  cL- 

pi  ato  dicendo  (7)  . Fauftum  Nsgrum  vtrum  ìlluflrem  Matikrum  officio- 
rum  Icgatum  ad  Imper.  Zenonem  rr.Htìt  petitum.ut  eiusvoluZTe  Tr 
ncT  r . hoc  eft  purpuram  fumerei  : ma  com’  io  dilTi  Zeno.' 

morte^non  expe^ato  Anaftafu  novi  prineipib confenfu . ac  legati  reditu. 

ale 
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Ah  txercitu  fuo  Rtg0  apptllatm  eft  : dtq$it  Vili,  pqft  anno  ptrFeftum 
Caput  Senatus  atqut  patritium  mitigato  Auajìafio , fiii  oh  prafumtum 
Regaum  wfeajo  ,faiìaque  pace , regia  infignia , Ù omnia  ornamenta  Pa- 
lata , qua  oJoacer  ConftantinopoHm  deportanda  tur  aver  at , recepii  ■ Di 
paflaggio  oflervifiiChe  l'azione  di  Odoacrc  di  mandare  a Coflantioopoli  le 
ìnregne  reali , moflra  bene  ch'egli  farebbefi  contentato , ficcome  teftè  con- 
ghietturammo(i)  di  tenere  co’Tuoi  chetamente  l'Italia,  cuna  parte  di  dia 
infeudo, fecondo  rufodlqueill  fecoli, 

5 j.  Se  nel  rimanente  la  conceflione  di  un  Regno  fatta  per  f,) 
Pragmatkum  rwn  potea  (i)  importare  una  alienazione  del  dominio  fupre«  j.  j;.  ftg. 
tno,c  di  ogni  proprietil,nè  pure  il  dono  delle  veilinienta,e  regali  infegne  area 
un  tale  effetto  : anzi  nella  guifa  che  quel  Pragmaticum  fu  ciò, che  noi  in  oggi 
chiametemmoaa' Ittveftitura  eventuale,  cc^  il  regalo  dell'abito  reale  era, 
adempiuta  la  condizione,  una  confermazione  del  polTeilb  : Pragmaticum 
facriVelaminhdono  confirmavit  ,dìffe  Pbo\o  Dìttamo.  E quello  genere  di 
confermazione  non  fu  mica  novello  nell'  Impero , anzi  per  lo  più  fu  nella 
Repubblica , e nell'  Impero  de'  Romani  un  fegno  licuro  di  vailàllaggio , e di 
feudalità  in  chi  lo  ricevette,  al  come  già  fi  i fatto  vedere  (;)  per  via  di  una  (il 
buona  mano  di  efempl  idi  Re  vaflalli  della  Repubblica , e dell' Impero  inve> 
ilici , e confermati  in  quel  modo  ne'  Regni  cotKcduti  loro , cioè  con  riceve,  ' ^ ' 
re  il  nomedi  Re,  di  fozk>,di  amico,edipiùie  vedi  regie;  il  che  tutto  infie, 
mefacea  le  veci  delle  odierne  invciliture  folite  farli  a' vailàlli , c Feudaur j 
reali , 

Queffocoilumc  ha  durato,  quanto  l'antico  Impero 
ilciro,elapotrnza,ed  autorità  fua.  Per  nondifeendere  più  a baffo, tro> 
vafi , che  fotto  l'Imperadore  Giuiliniano  era  per  anche  in  voga  quello  modo 
d'InveltireiRevalfallidelleTerredeirimpero,  Eciòfi  ha  inÀgatia,ove 
racconta  l'uccifione  feguitadiGubazze  indubiratameme  vairallo,r  Feudata. 
no  dell'  Impero , e dell'  Imperadore  Giuiliniano , perchè  Re  de'  Lazzj  abita- 
tori eli  Coleo,!  quali  profelfavanli  fudditi  mediaci  di  Giuiliniano:  ed  ove 
narra  la  fucceflione  in  quel  Regno  di  Zate  fratello  germano  di  quell'  uccifò 
Re.  Fu  quello  il  fatto.  Alcuni  Capitani  Cefarei,  Martino, Rulliro, ed 
altri  invidiando  alla  grandezza  di  Gubazze,  macchinarono  di  fatlocompa- 
tire  fellone,  e ribelle  centra  l’Imperadore,  quali  che  Intelligenze  fcrretej 
avelfe  co' Pcrfiani  nemici  dell’ Impero,  e fottoquellopretelfo  fecero  in  un 
rifeootro  meditato  nafe-re  una  riffa,  nella  quale  traditevolmentegll  leva- 
rono lavita.  I prefaci  Lazzj  fudditi  di  lui  ricorfero  all’ Imperadore  Giullt- 
niano  a fine  di  rapprefentargli  la  innocenza  del  Re  ammazzato, e la  tradi- 
torefea  azione  degli  uccHbri,  chiedendo  giullizia.e  addimandarKlo,che 
loro  fi  defle  per  nuovo  Re  Zate , come  colui , che  era  il  più  v icino  parente  , . ^ , 
del  Re  defunto  (4)  : Extemplo  ex  gente  ( Lagorum , velColchornm  ) primo-  /<»  j/joi. 
res  quidam , (t  nohiles  Jufiiniane  Imperatori , qua  in  Guhazem  patrata  edu.  Bufi 
jam  ejfent , renunciarunt , omnemque  itti  fallaciam  aperture , & fedul»  trad^briP. 
confrmarunt ,nec  ìllum  cum  Perfis  fenfilfe,nec  deprehenfum  fuiWe  ad- 
verfu!  Romano!  aliquid  confultajfe , fed  morti!  eam  fuiffe  occa^nem, 
quia  Martinum , & Ruflicum , eorumque  fimut  familiare! , in  delicii!  pò- 
tiu!  degente! , quàm  gerente!  bella , O plerifque  in  rehut  per  deftdiam  de- 
linquente! , ignavia  coarguiffet , nec  injurìa  hit  juccenfcret  : nude  & illot 
eam  in  Cuhagem  crìminatìonem  non  folùm  commentato!  fuìjfe , fed  vel 
innoxiumohtruneajfe . Orabant  igìturut  defunSfa  anima  id  faltem  grò- 
eia  fieret , ut  tantum  id  facinui  non  impune  omitteretur  ; fibique  novum 
Imperatorem , vel  Regem  praficerel  non  peregrinum  j vel  «dvetetitium 
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^iirmpiam , fed  7,atem  Gaha^Ì!  germanuin  fratrem  juntorem , tjuì  lune, 
forte  Byzantii verfahatur .... demum ut ìegei bit  patria  fervarealur , ex. 
repot/ue  & prifeo  genere  Priacept . 

Olitila  illanra  fpiega  badamtmtmc  il  grado  e della  libertà,  e della  fogge-, 
7ione,odlprndenza,cheaveano  coirimperoquclli  popoli ,e Re;  l’impe- 
radore  efaudi  i loro  ricorfi , fece  iftituire  rigororillimo  efame , c procelfo 
' ' del  delitto,  formando  ioquifizionc  con  egualgiuridizione  intorno  alla  colpa 
apporta  al  Re  Gabazze,  ed  a quella  degli  uccifori  di  luì,  e trovata  innocente 
, la  memoria  di  quello,  e rea  razione  di  quelli,  ne  fece  elémpio  con  mandar- 

gli in  efilio  degradati  dalle  loro  deg.aità. 

Maquel  che  fa  al  nortrodifepo  li  è il  faperc.  che  Zate  venne  invertito 
del  regno  paterno , che  la  fua  caia  tenta  in  feudo  per  appunto  nella  forma  „ 
che  quegli  antichi  Re  valfalli  della  Repubblica  ,o  dell' Impeto  Romano  in- 
vertiti furono  de' Regni  loro, e nel  modo  patimcnte,che  il  nortio  Tcodo- 
ricoIofudelRegnod’Italia  ,fecondochè  nedàl'avvifo  lorteflb  Agatia(i): 
Jam  Zatei  ad  taftra  pervenerat , paterno  Regno , & Jimu!  in/ignìlnii  ab 
Imperatore , ut  erat  ex  prifea  confuetudine  ìnftitutum  ,receptis . 

' Seguita  poi  a deferivere  minutamente  in  che  coolilicfsero  quelle  infegne , 

' e quelli  addobbamenti  reali  : Qute  utìque  erant  corona  aurea  precicjis  di- 

fiinlìa  lapidihui , velili  deaurata  oblongaque  , rubri  calcei , mitraque 
itemaiiro  ,& /apilìii  divariala  : chlamydem  veri  porphyream  haudqva- 
quam  fai  erat  Lagorum  Retem  geftare , fed  albamdumtaxat  ,baud  ta- 
men  admodum  fommiinem  , & tritam , in  medio  tamen  auro  utrinque  in- 
teri ext  am  , & fpìendidam , jimbrì<e  veri  pendulii , & preciofu  lapidìbui 
funi , & alio  apparata  infignei  : Z.atem  igitur  per  fua  jam  incedentem 
regia  ftola  ornatum  .jamprimum  Pr<efelìi , & Romanui  Exereitui  omnei 
excipientei  efferentibui  laudibui , armati  , ornatiqiie  , & equii  inveSìi 
pricibant  ...Et  erat  fané  hac  pompa  ut  barbara , tiara  nimii , & eie- 
gani ,& amplior  longe ,quàm Lagici  Regni  dignitai  ferree. 

55.  Per  modo  che  non  vi  reità  dubbio , che  quello  dono 

non  indìcafse  fubordinazionc  in  chi  lo  ricevea , c fuperioriià  in  chi  lo  dona- 
va, e che  fofse  in  fortanza  fotto  nome  diverfo  la  ftcfsa  cola , che  la  invellitu- 
za  abufiva,che  fi  fa  per  la  confegnazione  del  vcllìlio,  della  fpada, dello 
fcettro,o  altri  fegni  del  feudo  reale;  il  che  lo  capì  tale, quale  diciamo, 
Criftoforc  Perfona  valentillìmo  traduttore  del  tefto  greco  di  Agatia , poiché 
cglìquert'efso  luogo  dell' autore , che  incomiac'in  : Jnfignibui  abJmperato- 
re , ut  erat  ex  prifea  eonfuetudine  infiitutum  ,reeepiii  ,ìo  comemò  con 
quella  poli  illa  : regni  ,quie  Regibui  Impera! or  tradebat  prò  inve- 

fiitura.  Ecomentollo  bene  ; perciocché  fecondo  le  leggi  della  vcia  analo- 
gia , e fimiglianza , e parlando  con  linguaggio  vivo , per  farci  intendere  da' 
vivi.èlecito  valerfi  delle  voci  di  feudo, c li'invcrtiiuta , ad  effetto  di  rap- 
ptefentare  la  qualità  intrinfeca , c la  natura  di  quelle  cefe , che  diciamo  else- 
re  Hate  realmente  in  que' tempi  ,comcchc  non  con  quelli  nortri  nomi , e vo- 
caboli venìfsero  appellati; e per  confeguenza  non  è improprio  l'afserire, 
che  Teodorico  fofse  invertito  dall'  Imperadore  del  Regno  d 'Italia  per  modo 
di  feudo,  chegliene  venne  conceduto  il  dominio  utile,  e dipendentemente 
da  lui,  e che  ltalìa,Tofcana,  e Firenze  rellafse  nella  mediata  foggezione 
dell' Impero. 

56.  Siali,  dirà  tal' uno,  che  il  primo  titolo  del  Regno 
de'Gotti  fi  fondafsencH'autorirA,e  concelfione  dell’ Imperadore;  ma  qua- 
le poi  fu  reftctto,quale  l'ofservanza  di  quello  ìlliiuto  ,equali  indizzj,cd 
argomeotidelvafsallaggio, della  feudalità, e fubordioazioae dì  Tcodorico 
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trovate  voi  nella  pratica , e nell' efercizio  del  fuo  reggimento , e governo  ? 
Efso  immantenente  afsunfeogni  podefià , e comandamento . Non  leggeri , 
che  gl’  Imperadori  prendefsero  una  menoma  parte  nelle  cofe  d’Italia . o che 
ne  riceversero  tributi , od  ajuti  ,cd  opere  perfonali  > o reali  .oche  il  Senato, 
o il  [xjpolo  Romano,  ed  Italico  ricorrefac  più  all'  autorità  loro  in  contingeo- 
za  veruna. 

57.  Rifpondo , che  a mirare  la  faccenda  all’ jogrofso 
potrà  parere  cosi , ma  che  a mirarci  attentamente  non  è . Potremmo  el'cla*’ 
mare  noi  a nolira  porta  centra  lamifcria,cfcarlczzadellefloric,Iequali 
di  querte  importami  circoftanze  non  tennero  memoria:  ma  non  ri  già  pri- 
mieramente che,  perchè  erte  le  tacciano , fi  debba  credere,  che  nonavve- 
nilTe  quei  che  di  ragione  fi  dovea  : in  fecondo  luogo,  non  le  tacciono  con  tan- 
ta taciturnità , che  non  fi  portano  rifapere  da  chi  adopera  qualche  diligenza, 
come  torto  fi  vedrà . 

Dico  in  tanto, che  rifpetto  all’autorità  afluntafi  da  Teodori  co,  quefta 
non  importa  totale  indipendenza  : già  ti  può  prefumere , e ragionevolmen- 
te,che  dò  feguirtene’iefmini  acconfentitidall’Imperadore ,come  cofaj 
neccrtaria  , a fine  di  rimettere  le  faccende  cotanto  ftravoltenel  prirtino  flato  • 
Oltre  a ciò  un  Re  vartallo  dell’  Impèro  non  lafciò  di  eflere  vaflàllo , ancorché 
cfercirartè  la  podertà  di  governare  il  fuo  popolo,  e Regno  a modo  fuo , come 
ci  là  noto  l'efempio  del  tertè  mentovato Zate  Re  de’  Lazzj,  il  quale  invertito 
del  Regno  fuo , fece  Io  fteflb  che  videfi  fare  a Teodorico  (1)  : Zates  igitar  in 
regno  jam  conflitatu! , Jingula  fuo  ordine  difponebat , éf  gentem  omnem 
fra  fuo  exornabat  arbitrio , ut  mot  patrius  confulebat . 

Teodorico  governò  ciafeun  popolo  fecondo  le  leggi  fue  natie , i Romani, 
o Italiani  giuUa  quelle  dell’ Impero . Ma  inteodeli  ciò  meglio  ancóra  da  chi 
confiderà , che  Tccdorico  porca  governare  Italia  tutta  con  quella  rtcrtà  po- 
dertà,  eh’ egli  governava  la  fua  patria,  parte  della  Pannonia,  e Meda  colà 
fui  Danubio , Regione,  che  gli  antenati  fuoi  aveano  tenuta , e ch'egli  tuct’ 
oratenea  infeudodall'Impcro(z). 

Ora  egli  mandò  parimente  in  quefta  Provincia  il  fuo  Duca , o MaertratOi 
a cui  ubbidivanoegualmente  i Gotti , ed  i Romani , come  appare  da  una  fua 
lettera  indirizzuta  (;):VniverJù  Barbari!  Romani!  per  Pannoniam 
cony?;/«r/r;  e nella  quale  Scribi! ur  Proviaciaiibu!  ,^uod  obediant  Relìo- 
ri;  cloio  fidicciCol/ojJèoviro  Uluftri .nomine  viribufjue  potenti  guber- 
nationem  veflram  commifimu! ....  J^atenu!  in  hit , quie  prò  Regni  nofiri 
ut  Hit  at  e rationabiìiter  agenda  preeeeperit,  devotione  probabili  compie  an- 
tur  ite.  E perchè  non  fi  vede , o non  fi  crede , che  gli  Augurti  nel  governo 
di  quefta  Provincia  conceduta  per  ceno  in  feudo  a’  ReGotti  della  cafa.i 
Amala  ,s’ingerifl'ero,rcftarono  erti  perciò  di  eflerne  legittimi  Sovrani?  Per 
quale  cagione  giudkhercbbefi  diverfamente  circa  l’Italia , fé  non  vedeflìmo 
pratica,  ed  ortervanza  alquanto  diverfa?  Dico  pratica  diverfa,attefo  che 
fe  bene  non  fopravanzano  tutt'  i documenti , che  ciò  potrebbero  dilucidare, 
evveneperò  alcuno, che  fufficientemente  prova, che Tcodorico  nón  onv: 
metteva  di  dare  parte  all’  Imperadore , e che  coftui  ne  prenderte,  dell'  ammi- 
niftrazione,edelle  deliberazioni dimomento.  E particolarmente, che  il 
Re  de’ Gotti  non  avea  la  elezione,  e collazione  delle  cariche  in  fua  balla.J 
artblura , ma  era  in  certi  cafi , cioè  nella  promozione  degli  erteti  non  Roma- 
ni ,0  Italiani  tenuto  a chiederne  il  confrofo  agli  Augurti . Ciò  li  fa  manife- 
ftoper  la  prima  letteradel  fecondo  libro  di  Cartiodoro,  con  cui  Tcodorico 
fa  partecipe  l’Imperadore  Anaflafio  di  avere  deliberato  di  conferire  la  degni- 
tàConfoIare  auncandidatoalui grato, eglienechiederafsenfo(4):  At4ue 
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idtv  ttripjvt  RtìpttUkie  hnìi  in  difcrtta  poteftii  gratili  dehlìarh 

jnngitr  famrem , adunate  fententiam , amhomm  jndicio  e/i  dignui  e ligi, 
ijtii  tantis fefcitm  meretur  affami.  Chi  crederà, che  io  quella  fola, ed 
unica  oaauonepaflàllc  tal  convenienza,  ed  obbligo  traTeodorico,en[n- 
peradote,cornech4altrodocumentonoone  aveflimo?  Teodorico lleffo di- 
chiara in  un’ altra  fua, che  Anaftafiodi  frequeute  folca  ricordargli  di  tene- 
re conto  del  Senato,  di  rifpettare  le  leggi  fue,  e di  ordinare  le  parti,  e le 
membra  tinte  A’U»\a\Hort amini  mejreqHenter,ut  diligam Senatum , 
legei  Princifum  gratanter  amplelìar , ut  cun^  Itali*  membra  compa- 
nam.  Onde  fi  vede  chcJn  trattavaTeodorico,oonieMaeftrato  principale 
A)po  di  fe , che  rimirava  Italia , come  cofa  fua , eh’  elfo  tuttavia  era  il  Capo 
fupreitio  del  Senato  Romano,  e raccomandandogli  dì  ordinare  ogni  mem- 
bro d'Italia  > non  cibludeva  Tofeana , ni  Firenze , e che  mediatamente  volea 
averne  la  cura , e il  governo . E a provare  lo  fteflb  aflunto , potrebbe  fervile 
la  tetterà  dell’  Imperadore  Anallaiio  ferina  a Teodwe  Duca  di  Baviera  « ed 
a’&toni  fuoi  l'anno  515.,  nella  quale  gli  efortadi  riconofeere  la  Baviera 
in  fèudo  dell'  Impero,  e di  trasferirli  in  Italia  da  Teodorico  Re  de'  Gotti  per 
iAabiliie,ed  efeguire  tale  negozio; con  che  egli  moftra  d'intendere , che 
quelle  Provincie,  che  fi  aggiungono  al  Regno  di  Teodorico,  fi  riunifeono 
all'  Impero,  e che  Teodorico  ne  fia  Re,  per  t^  A\n,vicariamente . La  lette- 
ra ce  la  dà  il  Gotdallo  nel  modo  fegucntc(i);£rji  bnperattret  Romani  re- 
rum  Priefidet , ReHorefyue  mundi  injnrite  ,contumeliiegue  haud  temere 
tèlrpifcantnr , & bit  dumtaxat , ^ui  promeruerint  amidtiam  dare  con- 
fueverunt  , fanllijjimtif  tamen  at^urjelicifflmus  Imp.  Ana/iafiut ..... 
faeem,&  focietaicm  altro  vobit,  i Boji  procerei , offert , Provinciam-, 
quam  occupaftif , licet  armit , & ferro  recuperare  facile  effet , ut  bumano 
parcatur  fanguini , condonat , voi  in  clientuloi  accipit  .Reipublic*  Ro- 
man* focioi  afeffeit  ,quoi  omnibus  viribm  defendet  ,ac  tutabilur  ,atque 
ab  injuriit  barbarorum  adferet.  Pro  bit  beueficiit , ficuti  cert*  pignui 
amiciti* , fané  exiguum  efi,  auod  poftulat , annuum  nmìnan  munufem 

lumttc Proinde  ne  quia  temere  committatur , Dux  veflerTbeodo 

fum  paueit  adTbeodericum  initaliam  proficifcatur\ibi  de  communìbut 
aegotiit  confultabitur ....  Haud  credo  voi  tam  fuperhoi  effe , qui  banc 
benignitatem , atque  clementiam  f lecci  faciath  ; qu*  omnibus  modii , fi 
negaretur . ambienda  foret . Diuturniorem  impunitatem  band  unquam 
fuprema , (f  *terna  illa  cali  Majefial  boftibui  Imperii  Romani  conceffit . 
Sacnfan/ìa  efi  Roma,  curia  fuperum;  Princepi  Remanuttfe. 

58.  Vengo  ora  al  lecondo  membro  della  obbiezione, 
che  concerne  il  cenfo/>  tributo  non  provato  in  fegno  della  lèudalità,e  avver- 
to , che  fimilmeote  tic  quello  llefib  popolo , che  conofeeva  la  iòvranità  dell' 
Imperadore  Giulliniano  in  ubbidendo  al  Re  2iate , nè  il  Re  Zate , che  lo  reg- 
geva , OKI  pagava  delle  terre  dell'  Impero  nibuto , o cenfo  alcuno  all'  Impe- 
' ro;anzi  elli  ne  ricevevano  le  llrenne,e  i fovvenimentì  annui , perocché 
eraoocoafideratipervairalli,lbldati,euomini  ftrenui  ivi  collocati , ed  in- 
trattenuti alla  difefa  dell' Impero  nelle  urgenze:  quindi  è che  Agatia  dice, 
che  un  Commelfario  Imperiale  portò  colà  il  contante , che  fi  dovea  difiribui- 
re  tra  Mifiani,  ed  altra  gente  vaflàlla  dell'  Imperadore  (a)  : Sofirit  aerò  Pr*- 
felius  deftinatum  mox  iter  aureffui,  argentimi  ab  Imperatore  collatum 
Jecumferebat  ,quodexinit*jocietatii  eonjunlìione  inter  finitimo!  eroi 
Barbaro!  partiturui  ,confuetum  jampridem  in  annoi  bit  finguiis  tribui. 

E traquefii  popoli  erano  i Misi  indubitatamente  foggettial  regghnenro 
ixXKe,2Mt{i)\Mifiani  utiqut  fub  Colchornm  funt  <f;ri(u>r,ediofieme- 

mente 
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mente  erano  fudditi  di  Cefare , eziandio  che  non  pagaiTero  tributo  a Cefare, 
ma  ne  riceveffero  leftrenne.equeflo  è tanto  vero,  che  il  prefato  Commef- 
fario  Imperiale  credette  di  avere  diritto  di  farle  paflarc  da  un  dominio  me- 
diato fotto  un’altro , cioè  fotto  quello  degli  Alani , il  che  per  avventura  era 
più  conforme  alla  convenienza  dell' Impero,  che  alla  debita  libertà  di  que’ 
ludditi  .che  credettero  pure,  che  contro  la  lor  volontà  non  dovelfcro  efsere 
alienati.trasferiti  ,o  infeudati , come  diremmo, ad  altro  nuovo  Signore . 
Eciòli  fece  ribellarc.elaloro  ribellione  fu  in  apprefsogaftigata.comefi 
galliga  quella  de' popoli  fudditi,  e vafsalli,  perchè  aveano  ecceduto  lino  a 
dare  la  morte  a'MiniftriCefarei.eforfeper  merofofpetto. 

Oltre  quello  e tant’altriefemplidi  Re.edipopoli  vafì'alli  ,chc  non  pa- 
gavano cenfo , pongafi  mente  ancóra  un'altra  fiata  alla  Mefia  , Dacia, e 
Pannonia  ,che  tutt'ora  tenea  in  feudo  Teodorico.fenza  ch’egli  ne  pagalfe 
cenfo , e tributo , per  modo  che  altresì  potea  tenere  l’Italia  qual  Re  feudata- 
rio , c vaffallo  , avvegna  che  non  ne  pagafle  alcun  tributo  in  fegno  di 
ricognizione . 

Tanto  dico  per  ifpiegarequefla  verità  di  ragione  colla  pratica , e colla  ve- 
rità de’ fatti  antichi , e non  per  ricorrere  alle maflime.o leggi, oconfuetu- 
dini  feudali  propriamente  cosi  dette , che  ne’fecoli  pofteriori  fono  fiate  ri- 
dotte in  fillema;  le  quali  nè  pure  vogliono,  che  il  feudo  Ila , o non  (la  necef- 
fariamente  tenuto  aH'obbligo  del  cenfo:  poiché  fe  ne  dà  dell' una,  e dell’ 
altraforta.c  chiunque  s’imbarca  a fofienere  l'uno,  e negare  l'altro,  uni- 
verfalmente, non  fa  quel  ch’egli  fi  faccia. 

Ma  quegli  antichi  cofiumi , ed  ufi  conviene  avergli  innanzi  agli  occhi , a 
fine  di  non  abbagliarfi  nè  circa!  fatti  di  que’ tempi , nè  circa  i pofterìoi  i ; poi- 
ché le  ufanze  fi  danno  la  mano  invifibilmente.c  ferbano.come  già  è fiato 
avvertito, (i)la  loroocculta, e perenne  collegazione  nell’ Impero . 

Ed  alla  fine, quandociòlbfscftarodovutoda  Teodorico  oper  ufocomu- 
ne , o per  patto  fpeciale , o per  ragione  univcrfale  , e che  non  l’avcfse  fatto , 
da  ciò  non  feguirebbe  nè  pure,  che  gli  Augulti  ne  avefsero  perduto  il  diritto . 

59.  Ma  quelle  cofe  non  occorre  nè  fupporle.nè  conce- 
derle, poiché  è notorio  per  la  tradizione , e per  la  fede  delle  Storie  pofte- 
riori a quel  Regno,  ma  altamente  rimote  da  noi,  e dalla  noftra  controvcriia, 
che  Tcodoricoprofefsavafi  vafsallo , e feudatario  degli  Augufii  lingolarmen- 
te  per  ragione  d'Italia  a lui  conceduta , con  mandar  loro  in  ciafcun'anno  un 
moggio  della  terra  fiefsa  d'Italia , e con  tale  tributo  riconofceano,che  quello 
fuolo  tuttavia  a loro  veramente  fi  apparteneva  (2):  Denique  pofimodum 
Cothorum  yijui  Italiam  invaferant  Rex  effcnui  ejì  ,&  domiaus . Imperli 
veri  partibus  quotannìs  modium  terne  depeadeiat  : undi  rei  veritatem 
ignor antibus  ,aum  modium  Rex  Theodericus  terariis  publicis  folveredi- 
ceretur , non  addito  eujufquam  reivocabulo  ,ut  pula  vini.aut  olei , mo- 
dium ttummorum  conferre  putabatur  . Tanto  valeva  il  moggio  di  terra 
Italiana , anzi  tanto  farebbe  valuto  un  brocco , llecco  , o felluco , quanto 
cento  fiaja  d’oro  pagate  alFifco.o  erario,  per  riconofcerc  quel  che  in  oggi 
chiamiamo  feudalità , vocabolo , che  offende  ,e  dà  tanto  nel  capo  a chi  male 
o lo  intende , o mal’  intenderlo  vuole  • 

60.  Ora chieggio,fe  non  farebbe  ragionevole  il  crede- 
re, o per  me’  dire , fe  farebbe  ragionevole  il  non  credere,  che  in  quel  moggia 
di  terra  ne  folTe  un  piccolo  pugno  della  nollra  Tofeana  Annonaria,  ed  alcuni 
granelli  della  rena  del  Territorio  Fiorentino,  o del  Cerchio  primo,  o del 
Mercato  vecchio  di  Firenze  ? e fe  non  fi  può  ragionevolmente  non  credere , 
che  quelli  lìti  dovclfero  fimbolicamente  ,cotne  tutti  gli  altri  elfcrvi  com« 
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prefi , ed  intefi  ; coTie  fi  potrà  negare , che  Firenze  > e la  Tofcana  tutta  fofse 
allora  retta  > tenuta , e pofseduta  in  feudo  dal  Re  Trodorico  ? Ed  efsendo 
quello  .come  può  fuilidere  la  teli  del  McmorialillaFranzcfc(i)  : „La  Rf- 
de  Florence  a jovi  dei  fon  origine  d'une  entiere  independance 
de  t Empire,,  , ed  a quella  della  Scrittura  latina  di  lopra  allegata  (z): 
Tufeia  fefe  ab  indinatione  ,Ù  deftitMtione  Jmperii  in  liberi  al  emvindi- 
favit  ; ed  altre  fimili  propofizioni? 

6i.  Capiicciolà  affatto  farebbe . e propia  di  un  cervello 
fuor  di  tempo  e luogo  ombrofo  .11  volere  arrecare  a difonorr  delle  nazioni 
gloriofe  Italiane, e All'Italia  tutta  l'efacre  Hata  quella  data  infeudo.  Im< 
perocché  parn  bbc  di  pretendere , che  quelle  nazioni , e quello  Regno , non 
come  ogni  altro  foffe  lottopoHoalle  vicende , e difgrazie  umane  : o parrebbe 
di  non  dillinguere,  quale  de'  due  mali  fofse  il  minore  in  fent  imeneo  di  un  cit- 
tadinodeir  Impero  Romano;  tra '1  cadere  infervicù  , e proprietà  totale  de' 
Gotti  a tirolodi ceHìone  afsoluta,odi  oonquilla  per  ragione  di  guerra;e 
tra  l'elserealicnatocondizionatamente  protempore  foltanto, con  Speran- 
za di  ritorno , e di  fcadenza  al  naturale  Signore , c con  mediato  legame , tut- 
tavia perfevcrantemente  mantenuto  con  quello.  Quel  valsallaggio  di  Teo- 
dorico  per  cagione  d'Italia,  quel  carattere  di  feudalità  allora  imprefso  agli 
Stati , quel  vincolo  triplice, che  li  nomi  come  li  voglia, era  in que' tempi 
l'uDico  titolo  della  prefente , e futura  Calvezza  di  tutti  coloro , che  amavano 
laqualitàdi  efaere  cittadino  Romano,  e di  que' popoli,  che  parvero  effere 
divenuti  preda  degli  elleri.  Rimanea  viva  la  fuprema  protezione , e difefa 
cmiocntiHimadegrtmperadori,e  in  lorovivea  perenne  la  ragione  di  fare 
ritornare  nella  immediata  congiunzione , e dipendenza  dtll' Impero  tutto 
il  Regno, dati  i cali  dello  fcadimenco,de'  quali  ( tuttoché  non  fi  fappia 
particolarmente  t^ni  condizione  appolla  nel  Prdgmtfr  irò,  però  dagli  altri 
ragionevoli  indizzj  li  può  comprendere,  e naturalmente  li  fa  che)  moltilìimi 
feoepoteanodare,fiapcrcolpa,e  delitto , lia  per  altri  umani  accidenti, c 
legali . 

Ed  in  effetto  appena  riavutofi  l'imperodellefue  fiacchezze  in  Oriente,  e 
rinvigoritofi  folto  un  Capo  fano,efotto  validi  Minillri  l'Italia  tutta,  To- 
fcana , e Firenze  fu  riunita , c di  nuovo  fottopolla  immediatamente  all' 
Impero , come  a fuo  luogo  fi  mollrerà . 

6i.  Rella  perciò  llabilita  la  relazione,  che  vi  fu  tra'l 
Re  de' Gotti,  e gli  Augnili  ; e tra  gli  AuguHi , e l'Italia.  QueglifuMaellra- 
to  regio , precipuo , ma  fubordinato  Principe,  e Re  si,  ma  Valfallo,  e Feu- 
datario reale  per  Italia  tutta;  e quella  rellò  immediatamente  tuttavia  log- 
get'a  all'Impero, econ  elio  lei  la  Tofcana , e Firenze . 

I quali  due  punti  a maraviglia  fi confolideranno,  fe  avremo  la  pazienza 
di  confiderare  il  modo , che  tenne  Teodorico  da  principio  del  fuo  Regno  in- 
fino alla  fua  morte,  e que' pochi  avvenimenti,  di  cui  evenuta  finoanoi  la 
cognizione . 

6j.  Non  v'ha  chi  negherà,che  il  più  grande  vantaggio, 
chedoveffero,epote(fcrofperare  i popoli  d'Italia , dopo  tante  fciagurefol- 
fertefinodal  tempo  di  Onorio , e d'Arcadioper  la  declinazionedelle  forze 
dell'  Impero, per  le  invafioni  degli  elleri, e per  altri  motivi,  ed  ultima- 
mente per  la  violenta  dominazione  degli  Bruii , li  foffe  quello, eh* eglino 
ritomaffero  a godere  di  quella  liberti, n quiete,  che  aveano  goduta  fatto 
1 Impero  fano,ed  intero (j). 

Ora  Teodorico  era  venuto  coir  intenzione  di  lafciarla,odi  rellituirla  ad 
ognuno , giulla  la  fua  meffione , la  quale  dovette  volere,  ch'egli  non  offen- 
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dcfle  chi  non  arca  fallato , ma-di  liberare  chi  era  (lato  opprelTo  > e di  quella 
mence  fua  ne  abbiamo  una  fegnalata  cedimonianza.apprciToEonodio , il 
quale  ci  dice,  che  Teodorico  era  per  pentirfi  di  quello  propolicorifpetco  a 
coloro, che  non  l'avcano  ricevuto  incontanente  per  Signore, e che  volle 
gadigacli  come  ribelli,  e privarli  di  ogni  libertà  (l)  : Juterea  fubita  unì- 
mum  pr.ejianlij}imi  RegisTbioJericitieliberatio  occupavit  ,ut  illis  ta». 
rùm  Romanie  libettaiis  jua  trìbuertt  ,<ìHas  partibut  ipjiut  fidet  examsna- 
ta  juaxi^et  : illas  vero  qno!  aliqua  aeceffitas  dtviferat , ab  ornili  iujpt  tSf 
teftasdi,&  ordinattonum  fuorum,  ac  voluntatum  liceatia  fubmoveri, 
qua  fent enfia  promulgata  ,&  legiiui  circa  plurimoi  tali  lege  calcali!  t 
univerfa  ìtalìalamentabili  juftitio  fubjacebat , Queda  privazione  della  far 
coicà  di  tedarc  è per  appunto  l’oppodo  della  libertd , o cittadinanza  Roma- 
na altrove  data  diifiaica  (a); Jm  legitimi  domimii  ybareditatii  ,mancipii , 
& nexui  , ufucapioaii  , teflamentorum  , & tute/arum  , Tale  fu  il  juf 
Qniritium . 

64.  Ma  quel  decreto  di  Tcodorico  era  beo  duro.fe  nè 
meno  la  necedltà  feufava  il  mancamento  ; a riferva  di  ciò  Teodorico  avea 
legittima  facoltà,  c congiudizia  potea  punire  come  ribelli  coloro,  che  gli 
aveano  fatto  refidenza , poiché  era  venuto  a nome  del  naturale , e legittimo 
Sovrano, cioè  dell'  Impero,  e dell’  Imperadore.  Né  pare  ragionevole  il 
credere, che quedo Re, chenr  hinghidimi  annifimollcòamaoiidimodel 
^iudo,fenza  tale  titoloavede  giudicato  rei  i popoli  a lui  refillenti , ^ichè 
li  vede,  che  tal'uooche  fu  realmente  al  ferviziodiOdoacre,non  (olonoa 
fu  da  lui  punico,  ma  lodato  della  fede  (erbata  a quello,  altramentl  farebbe 
datounvildifercorealfuodirc;eglifucoduiLiberio,dicuidice(j)  : 

jic  Odoacrii  integerrimi!  parebat  ohfequiii , ut  noftra  poft  fuerii  elezione 
diguijpmu!  ,contraquo!  multa  fecijfe  videbatur  inimkui . Non  enhaad 
no!  viliffima  tramfuia  condii  iene  mkravit , nec  proprii  Domini  finxit 
odium,ut  alteriu!  fii  proeuraret  afiUum-,  tal  che  fi  vede,  che  non  tro- 
vava colpa,  che  io  coloro,  che  non  avendo  fpecial  legame  con  Odoacre  gli 
fi  erano  pertinacememeoppodi. 

Ora, dico  io,  fe  coti  grande  delitto  era  per  gli  altri  eziandio  l'elTerefolar 
mente  dato  neutrale , e il  non  avere  data  prova  di  (perimentata  fedeltà , con 
aderire  a Teodorico  ; nifi  quii  partibui  ipfiui  examinata  fida  junxiffet  ; 
fe  l'univcrfa  Italia  foggiaceva  a taleinquifizione.e  giudizio:  come  lì  trae, 
ranno  dal  numero  o de'  fedeli , ed  ubbidienti , o de'  colpevoli , e condennati 
i nollriTofcani,  e Fiorentini? 

Qui  non  fi  vede  mezzo , come  conciliare  la  calamità  univetfale  colla  per, 
pecua  indipendenza  de' Fiorentini,  e Tofeani?  Sapranno  però  bene  conci- 
liare tali  contrari  i difenfori  della  piena  libertà  con  quell' arcano  modo  di 
appianare  ogni  diificolcà , cioè  con  negare  da  queda,  aderire  da  quella  banda 
fenz' altro. 

Un'opportuno  modo  di  fcanfare  il  pericolo  farebbe  dato  il  pubblicare , e 
divulgare  un  memoriale , o una  proceda  per  la  piena  libertà , che  (4)  la  Re- 
pubblica  di  Firenze  godette  fino  it\\aIwiot\p,iae  ,o-queila , cui  ella  fi  af 
quiftò(,i)ab  inclinai  ione  ,&  deflitut  ione  Imperli  Romani . Perocché  que- 
lle , fe  era  no  verità , come  più  frefche , e meno  fcancellace  dal  tempo,  e dagli 
accidenti,doveanoc(rerpiùcooofciute,efe  erano  da  produrli  inghidigio, 
fe  i Tofeani  aveano  ragioni  particolari , e didime  dagli  altri  .edèdpveaoQ 
aver  luogo , e poteano  produrfi  allora , come  in  oggi . E fe  fi  potedero  allora 
mettere  avanti  feoza  derilione , lo  giudicheranno  gli  eruditi . 

65.  I popoli  (gomentaci  per  cotanto  pericolo,  diputa- 
rono  il  beato  Epifàoio  Vefeovo  di  Pavia , e Lorenzo  Vefeovodi  Milano , ad 
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eflètto  che  portatifi  a'  piedi  dei  Re  in  Ravenna , lo  fcongluraffero  di  mitiga- 
re,olevar  via  si  fpaventofafentenza;cd  eglino  dopo  molte  tenete  perfua- 
iiooidiffero(i)  : HJi  f reta  Liguria  veflra  nobifeum  profufa  fupflicat  ,ut 
hgumvejìrarumbcneficia  fictribuatìs  ianocentibut  ,ul  tioxios  abfohatis . 

Non  lo , fe  il  nome  di  Liguria  dcbbaG  prender  così  Drettamente , che  non 
vi  fi  pofla  intendere  comprefa  con  tutto  quel  tratto , che  pofeia  fi  è appellato 
Longobardia  .ancóra  la  Tofeana  Annonaria,opurefefidebbacredcre  ,ch’ 
ella  aveflc  qualche  altro  Santo,  che  pregafle  per  lei.  ElTa  era  fiata  fotto  gl’ 
Imperadori  annefia  al  Vicariatodi  Roma  (r),ed  inque’pochi  annidido- 
minio  di  Odoacrc  non  dovea  per  anche  eflere  dileguata  ogni  unione,  a fegno 
che  non  potefic  immantenente  ricongiugnctfi  all' antica  giuridizionc. 

66.  Comunque  ciòfofle.ilReTeodorico  ior  rifpofe, 
che , non  ofiante  che  ftimaflè  molto  la  loro  interceflione , la  ragione  di 
Stato  però  efigeva  in  que’  principi  del  Regno  Tuo , che  fi  defic  qualche  efem- 
piodi  feverità (j)  : /fegaant/t  tamen  neceljitai ,gua  coaclue/imur  .miferi- 
cordite , quam  fuadet , non  ubitjtte  pandit  accejjum , éf  inter  rei  duas  no- 
fcentil  Impera , pietatis  diiicedinem  cenfurte  pelUt  utilità! . Che  però  fo- 
lamente  farebbe  fentire  il  fuo  rigore  a coloro,  che  fofiéro  fiati  capi,efedut- 
tori  degli  altri  (4)  : Paucos  tamen  .tjuo!  mahrum  incentorei  fiiijj'e  cagno- 
vì.locorum  fuorum tantum babitatione  privaboxne  forte  urgeni  necejji- 
tas , vicinai  inveniat  nutritore! , & malorum  adjuta  fuccejjjibu!  beìla^ 
confurgant . 

(n.  Fece  poi  pubblicare  un  perdono , e indulto  genera- 
le (5)  : Preecellentìffimu!  Rex  Virum  Jlluftriffìmum  Urbicum  acciri  jubet , 
gui  univerfa  Palatii  ejui  onera  Juftentat ....  cui  pnecepit , ut  generali- 
ter  indulgentìte  Pragma'icum  promulgaret , guod ille ....  illico  tanta  bre- 
vitate  contexerit , ut  & illa  cuìparum  genera  cognofeerentur  abolita , qua 
putabanturfuijj’e  refervata . Ecco  adoperato  il  termine  Pragmaticum  un’ 
altra  volta  in  unode’fenfi.che  abbiamo  di  fopra  efpofio  colla  (corta  del 
Salmafio  (6) , ciò  fu  un’  atto  graziofo , fatto  ad  precei , e circa  aflari  pubbli- 
ci , concernente  il  Regno , e l’Impero , diretto  a'  Maefirati , e popoli , ul'cito 
da  chi  rapprefentava  il  fommo  Principe , e ne  facea  le  veci . 

6S.  Non  ofiante  quello  indulto  Teodorico  lafciò  a’ po- 
poli fentire  un  grande  incomodo  generale, ciò  fudifardifiribuire  tra’fuol 
Gotti  quella  terza  parte  di  tutte  lepoflcirioni  degli  abitatori  naturali, che 
di  prima  avea  affegnata  Odoacre  a’  (uoi  Bruii  (7)  : Ut  Gothi  agrum , guem 
Odoacer fuecfalìioni!  hominìbu! inter fe partirentur  tSfr. dice  Procopio . In 
quella  partizione  Teodurico  loda  la  buona  maniera  fiatavi  adoperata  da  Li- 
berio, poiché  fcrivendo  al  Senato,  vuole  che  in  memoria  di  tal  fuo  merito 
Ila  rimunerato  Venanzio  figliuolo  di  lui  (8):  Juvatnoi  referre guemadmo- 
dum  in  tertiarum  deputatione  Cotbornm,  Romanorumgue  poj]iJ/ìone!  jun- 
xerit  tt  animo! . Nameum  fe  bominei  foleant  devicinitate  collidere.iftii 
prtediorum  communio  caujam  nofeitur  prajìitiffe  concordite . Sic  etenim 
Con  *igit , ut  ut  ragne  natio  dum  communiter  vixit  ad  unum  velie  convrnit , 
& faSiumnovum ,&omninò  laudabile:  gralia dominorum de  cefpitiidi- 
vifione  conjunSìa  eft  : amiciti.e  populi  per  damna  crevere , & ex  parte 
agri  defenfor  acguifitu!  eft , ut  fubHanti<e  fecuritai  integra  fernet ur. 
Neceffe  enim  ut  inter  eoi  fuovii  erefeat  affeilu! , gui  jugiter fervant  ter- 
mino! conflituto!.  Tardi  li  accomodano  gli  animi  degli  fpogliati  de’ loro 
averi  a vedere  in  mano  de’ vicini  il  fatto  fuo;  il  buon  regolamento  però 
molto  può  contribuirvi. 

Ennodio  in  una  fua  lettera  fcritta  allo  fieflb  Liberio  , gli  dà  la  me- 
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«iefìma  lode,  di  avere  con  1)  beirordine,e  modo  coni|iartiti  i beni  tra’  tecdiù 
enuovipofièflbrj.chenuliapiù(i):  Fh  pafcetdUur  Italia  pablki  fudort 
difptadii-.tjuaMil»tu  eam  fine intervalh  temparis ad  fptmreparath- 
uh , it  aa  prabithtttm  trivntariam  cotrnnutafti . Lati  caphtun  it  modi» 
rameìK^errt  ararìh  pttUkìt  ,qmdcam  maxima  dolóre  foleiamttt  nfer- 
rr . Fati  femMr  tdartat  ntflra  d^penfatio  tua . . . viret  velìigalmm  tu  vel 
nutrìfti  prò  tono  publito , vel  dediti  ....Qmd  tpmd  illas  ianamerat  Gof 
tboTum  caterva!  vix  fcientibui  Rtmaoit  Jm-ga  pradierum  collatione  di- 
taftiì  nibil  enim  amplila  vilìoret  cupiunt  nulla  damna  feuferutit  fu- 
ferali,  Qucfio  non  fcmire  danno,  ni  dolore  bìfogoa  accettarlo  con  difcr> 
sìone  ; i Romani , Italiani , Tofcani , e Fiorentini  potettero  per  avventure 
coafolarfi  di  quella  perdita . perchè  non  era  nuova  > e già  eranli  condiziona* 
ci , ed  accomodaci  allo  fpoglìo  fofièrtodagli  Bruii . 

69.  Della  giuliizia  , ed  equità  di  limili  partizioni  di 
beni  non  mi  dà  il  cuore  di  fare  parole  j quello  folo  accade  ricopiare , che  in 
quegl'inferiori  iècoli  erali  lacco  famigliare  tra  le  genti  tale  coftume , anzi 
era  moderato  il  procedere  dlTeodoricoin  paragonedegli  altri, al  dire  del 
Valefio(i)  : Tertiam  partem  agri  bello  quafiti  popularibm  attribuiti 
Vifigothorum  priacipibui  aquior.qui  in  dhifione  agrorum  Romano! , hoc 
eft  Hifpanot , Gallo! , atque  Gallato!  tertia  parte  contento!  effe  juffe- 
runt.  La  moda  di  piantare  di  quelle  Colonie,  cneufavanoi  Greci,  Roma- 
ni, ed  Etrulchi  (;)  era  palàata,  ed  era  fottentrata  quell' altra  in  fuo  luogo 
colla  medefima  equità , o iniquità , o convenienza , come  dire  vogliamo  ; ed 
a comparare  le  partile , confiderandofì  le  circoKanze,  i motivi , e le  caufalità. 
forfè  in  quella  didribuzione  di  benivi  era  afsaiminordurezza,efierezza, 
che  in  quelle  pianrazioni  di  Colonie , che  pel  mondo  fecero  gli  Ateniefi  ; 
onde  fidiceefferfi  fparfa  la  umanità  ,e  la  civiltà  fleffanel  refio  degli  uo- 
mini, come  xqueiiQpTopofuo^mofsttvò  il  Borgbini(4)  ; e i 'Tofcani  me- 
delimi  capitando  in  Italia  ,e  fcacciando  di  quella  Contrada  Annonaria  i 
Liguri (5), prima  di  loro  alloggiacivlfi . 

70.  Ma  ciò  bifognerà  toccare  un'altra  volta  (6)  ancóra  t 
rivolgiamoci  ora  a confiderare  la  forma  di  governo , che  ordinò , ed  olTervò 
Teodorico  in  tutta  Italia , e in  Tofcana . 

Tutti  i nomi  delle  degnità,  e degli  u6cj,  che  in  Occidente  furono  in  ufo 
ne’  precedenti  fccoli  fotto  i Cefari  coimperanti , furono  ritenuti  (7) , eadem 
Magiftratuum  vocabula , dilfe  Tacito  favellando  dello  ilile  dopo  la  crafmu- 
tazione  della  Repubblica  in  Monarchia , la  qual  cofa  parimente  li  verificò 
in  quella  mutazione . Confoli , Senatori , Coofolari , V icarj , Prefetti , 
fiori  • Correttori , Giudici  provinciali  ( e canti  altri , che  è fuperlluo  il  nomi- 
narli) fi  trovano  ad  ogni  paflb  ne’ decreti, e nelle  formule  diTeodorlco, 
Per  li  capitoli  $z,,e  5;.  dell' editto  di  lui  fi  apprende,  che  nelle  Città  di 
alcun  immeoto  fullillevano  tuttavia  i Maellrati , che  fi  ulavano  fotto  la  Re- 
pubblica prifea , e fotto  gl'  Imperadori  nelle  Colonie  (t)  : Confezioni  gefto- 
rum  prafente!  adbibeantur  trn  Curiale! , aut  Magiftratu! , aut  prò  Ma- 
giftratu  defenfor  Civitatii  cum  tribù!  Curialibu!  , aut  Duumviri  , vel 
j^inquennali!  : qui  fi  defuerit , in  alia  Civitate , qua  bac  babuerit , alle- 

gationi!  firmila!  impleatur De  tradii  ione  verò.quam  femper  in 

loci!  fecundum  lega  fieri  neceffe  eft , fi  Magiftratu! , Defenfor , Duum- 
vir , aut  Smnquennali!  forte  defuerint , ad  conficienda  introduZionum 
gefta  treifùftìciant Curiale! , dummodo  vicini!  fcientibui  impleatur  cor- 
porali! introduZioni!  effieZui.  1 Curiali  erano  gli  llelli.che  i Decurioni 
delle  Colonie , e quafi  Senatori . 1 Quinquennali  fo  un  Maefirato , che  nelle 
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Colonie  fi  rinnovava  Ogni  cinque  anni.  IDifenfori  furono  in  luogo  de' Tri- 
buni delia  plebe, quindi  non  li  eleggevano  punto  dall'ordine  de' Dccurio- 
nifi), e tra'Greci  li  appellavano  Sindachi  . I due  uonnini.  Duumviri, 
erano  ad  imitazione  de’ Confoli  Romani.  Talvolta  affettavano  fuperba- 
mente  di  chiamarfi  Pratorri , il  che  riprovò  Tullio  (1)  ; Pratores  fe  appel- 
lari  volebant , cum  cattris  in  Coloniis  Duumviri  appellareatur . Ora  tutti 
quelli  nomi , benché  fenza  molto  fallo  , e con  affai  limitata  podellà , dovet- 
tero fulfiflerc  tuttavia  in  Firenze , fenza  che  fe  ne  poffa  inferire  una  libertà , 
chetiti  full' indipendenza  totale,  perocché  molto  meno  fotto  i Gotti , che 
fotte  i Romani  antichi  fi  ptefumerà , che  aveller  liinii  figoificato  (?) . Oltre 
a quelli  v'ebbe  un  buon  novero  di  altri  titoli  meno  comunali  nella  lloria  Au- 
gulla , perché  nati  per  avventata  in  quell’  intervallo  tumultuofo  delle  prima 
invafioni  de’  Barbari , del  quale  meno  di  memorie  ci  é rcllato . . 

yi.  I titoli,  ed  uficj  di  Conti,  e Duchi  già  fi  ufavano , 
come  appare  dalle  formule,  iflruzioni,  e lettere  patenti  ap?reHb  Calfiodoro . 
I primi  facevano  levecide’Giudici  nelle  Provincie , i Duchi  aveano  iniie- 
memenre  il  governo  delle  armi  ,e  fi  mandavano  fu’confini  del  Regno,  come 
appare  dalla  formula  feguente  (4)  :Rer«)«c/«(.r/irare  perptnfa  multum  bit 
crrditum  videtur , quitus  confinale!  populi  deputantur  ; quia  non  efl  tale 
pacati!  renionibu!  ju!  dicere , quale  fufpefli!  p^entibm  ; ubi  non  tantum 
vitia  ,fed bella  fufpelìa  funt.nec  folumvox  praconit  infonat  ,fed tuba- 
rum  crepita!  frequenter  infultat . Rbatiar  namque  munimina  funt  Ita- 
lire,&  clauflra  Provincia....  Ibi  impetu!  gentili!  excipitur  ,&  tranf- 
mi£Ì!  iaculi!  fauciatur  furibunda  ùrafumptio ...  Ideoque  validum  re.» 
ingenio  ac  viribu!  audiente!  per  i/tam  indili ionem  Ducatum  tibi  credi- 
tnu!  Rhatiarum  : ut  milite! , ^ in  pace  rega!  ,&  cum  eh  fine!  noflro!  fo- 
lenni alacritate  circumea! ...  Jtatamen  ut  milite!  tibi  commijfi  vivant 
cum  Provincialibu!  jure  civili  &c.  Il  che  mette  bene  avvertirlo , per  quan- 
do verremo  al  fecolo  de’Conti,e  Duchi  Tofcani,a’  quali  furon  limili  i 
Marchefi  , inventato , e adoperato  che  fu  il  nome  delle  Marche  nelle  nuove 
divifioni  d’Italia . 

71.  Durava  tuttavia  la  degniià  del  Vicario  di  Roma  ,e 
fe  ne  legge  parimente  la  formul.i(5):  ma  fi  dubiterà  fe  la  giuridizione  di  lui  fi 
llcndefle,  come  quella  di  quegli  antichi , l'opra  la  nollra  Tofeana  (6)  ; poiché 
Teodorico  dice  cfprelfamcncef?)  : Intra  juadrageftmum  (lapidcm,  vel 
milliarium  ) fanliiffima  urbi!  jura  cuftodì!  &c. , ma  forfè  arrivò  la  giuri- 
dizione  di  lui  ancóra  fin  qui  in  fetifo  laro , poiché  Procopio  allora  prefentc 
dice , che  (S)  T ufeorum  gem  omnis  ad  Romanorum  confinia  pertinet . 

7J.  Mandò  nelle  Provincie  all'ufanza  palfarai  Corret- 
tori , e lodichiara  quella  formula  (p)  : Ideo  te  illi  Provincia  Relìorem  per 
iltam  indiliionem  noftramittit  elelììo'.ut  revera  corrigere  nilarh  .auot 
tibi  Commijjo!  effe  cognofeit . Cottili  Correttori , come  già  fi  é additato  ( io) 
invigilarono  al  pagamento  de’ tributi  dovuti  alFifco  regio,  e lodice  quell’ 
elfa  formula  : Tibi  Fifeatium  tributorum  eredita monftratur  exaHio . 

74.  Di  corali  tributi  era  follecito,  ma  giallo,  ed  equo 
efattore  Teodorico  ,fe  vogliatìcrfcdereal  detto  di  lui  in  un  decreto  fuo(ii) 
De  tributi!  folvendi!  ,&  quod debetur.  à majoribui , non  folvaturàmino- 
ribui  .ove dice:  Fifci  volumu!  legale  cufiodiri  compendìum:  quia  nofira 
clementiarebu!  propriii  videtur  effe  contenta.  Et  ficut  nullum  gravare 
cupimut  .ita  debita  nobÌ!  perdere  non  debemu! .ìndulgentiam  jufle  fugi- 
mu!  .qua  fuadet  exceffut  .dum  pernic.'ofa  ret  efl  in  imperante  tenuità! , 

75.  Non  m’imputino  a fuperfluità  i dotti  leggitori , 

che 
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che  io  ripeta  qucftc  a loro  affai  noce  coferelle:  mi  corre  il  dovere  dì  fegnare 
con  quelle  poche  pennellare  fole  ; che  non  i tanto  feonofeiuta  la  faccia  vera 
delle  cofe.edell’univcrfa  Repubblica  , e della  particolare  di  Tofcana.edi  Fi- 
renze in  quelle  età  .quanto  che  i difenfori  dell'indipendenza  votrebbercelo 
dar’  a credere , con  dire  ( i ) : Italia  Gotbii  occupati . . . quie  fiierit  rerum 
facies  in  Etrurìa  ,quis  FloreatimeCivitatìs  ftatus  ,quas  forma Reipuili- 
Cie  nibil  explorati  baberì  potefl . Pochi  fccoli  vi  fono  tra’  Romani  più 
chiari, e più  ìllullratì  in  quello  genere . E tanto  buon  conto  fi  può  dare  dello 
fiato  di  Tofeana , e di  Firenze  fotto  i Re  Gotti , quanto  fotte  la  Repubblica 
Romana , e fotro  diOttaviano  Augufio  fteffo.  11  che  è più  chefulficiente 
al  nofiro  fine'. 

76.  Reda  che  dopo  le  prove  generali  accenniamo  an- 
che alcuna  particolare , ed  eccone  una  contenuta  nel  riferitto , che  CalCodo- 
ro  Prefetto  del  Pretorio  fa  al  Miniftrodcl  regio  Fifeo  refideme  per  l’appun- 
to in  Tofeana,  nel  quale  affegnandoglidiche  fare  lefpcfe  per  mettere  all’ 
ordine  i libri,  o fia  regiltri , conclude  (z)  : Quapropter  deputatam  fummara 
tot  folidorum deTbufcia  provincia  illì e^lat ione tertia  te  pr^bere  cen- 
femus  : tertiam  decim.e  indici ionis  rationibus  imputandam  : quatenus  feri- 
nìum  publicunt , integritatem  fidei  fu<e  laudabili  debeat  perpetuiate^ 
fervare  : qtiod  defeSìam  inter  mortalia  nefeiens , annua  cumulatione  fem- 
per  augefeit  .nova  jtigìter  accipiens  vetufia  eu/ìodiens . E’ intitolato que- 
tto  rilcritto  Joannì  Cano>iicarioTbufci.é . Talché  fotto  i Gotti  vi  furono 
mTofcanadiquegli  uomini, che  rifeuotevano  i cenli.c  il  Canone. che  fi 
chiamò  anticamente  Canon  urbicarius  ( j) . 

77.  CotelWCanonicarj  parimente  .e forfè  più  fpecial- 
menre  erano  fottopoilì  Corniti  Privatamm  .\[  cui  ufizio  di  qui  (1  cono- 
fce(4)';  Sìeut  nominis  ipfsus  lenthtir  infonare  vocabulum , per  rationa- 
Hum  curam  quondam  Principum  privatam  fertur  gubernafje  ftsbftan. 
tiam.e  quelli  fenza  fallo  cur.ava  gl'intereffì  del  Fifeo  nelle  Provincie. e 
nella  Tofeana  nollra  per  menade’CanonicarjX.^)',  Hahefque  per  Provin- 
cias  de  perpetuario  juretrìbutorum  non  mìnimam  quantitatem . Canoni- 
carios  dirigi . poflelfores  admones , & rum  aliis  judkibus  non  modica  jiira 
partirit  .caduca  bona  non  finis  ejfevacantia . Ita  quod  ufurpatio  potuit 
invadere  .tu  Fijctim  facis  noflrum  jujìis  compendiis  obtinere. 

78.  Eaqucllopropofito  fa  il  teflo di  un’altro  riferitto 
del  medefimo  Re Tcodorico  ad  unodique’Minillri  Fifcali  .onde  gl'ingiu- 
gnedi  fare  si.  che  non  folamente  i Tofeani  nativi . ma  i Gotti  abitatori  di 
tifa  ticchi . c potenti.paghino  il  contingente  del  debito  tributo . affinchè  non 
rellino aggravati  i foli  Italiani  .Tofeani  .cFiorentini  (6) . 

Gefihe  Sajoni.T beodericus.{Sajones  fono  per  pcco  gli  fteffi.che  gli  antichi 
rfppirri/om.efattori di  tributo).  Magni  peccati  genus  eft  .alienis debitis 
aiterum  pnegr avare,  ut  quod  potefl  exìgi.non  mereatur  audiri  .fua  quem. 
que damna  refpiciunt  .&  is  folvat  tributum  .qui  pojj'ejjìonis  nofeitur  ha.' 
bere  compcndium . Atijueideo  prtcfenti  aubloritate  delegamus.ut  Gothi 
per  Picennm . Jive  Thufcias  utrafque  refidextes  te  imminente  cogantur  ex- 
folvere  debit as  funCiiones . Sicché  Tccdorico  avea  l’autorità  di  mandar’  in 
Tofeana  a far  p,->gare  i tributi  a' renitenti  corfèTcnc.  EraveaneH’una.cnell’ 
altra  Tofeana  .cioè  mWUrbiraria .e  nell’  Annonaria. Detìnciuaìe  giacca 
Firenze.  Non  mancherebbe  altro,  che  un  riferitto  regio  fatto  a polla  per 
laCittàdi  Firenzejequellonon  ciè.cforfe  non  vorranno  le  prove  slrigo- 
rofe  glioppolitori . Seguitiamo  dunque  a fentire  il  reftante del  medefimo 
decreto  ! In  ipfls  enim  ìniliis  comprimendus  exceflus  efl , ne  feeda  mutai  io . 
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fnafi  turpi!  fc abiti,  paulatimreliijuai  comprebeadat . Si ifuii juffét 
noftra  afrefii  fpiriiu  refupìnatus  aéjtteril , cafai  ( velcaujai  ) ejui  appo- 
Jùii  tilulii  Fijci  noftri  juriiui  viadicari  : ut  ijui  ji^i  mluit  parva  folve- 
re , ratioHaiiliter  vìdeatur  maxima  prrdidijfe  ...  ?«/  eaim  dehent  ad 
Fifcum  celtriui  ejfe  devoti , nifi  qui  capiuat  commoda  donativi}  quando 
ampliu!  de  noftra  humanitate  recipìunt , quam  jiipendii  jure  pr,eftetur  : 
parla  de' Cuoi  Gotti  Itati  inveititi  per  dono  reale  nelle  Terre,  che  li  erano 
attribuite  gli  Eruli,e  quindi  : Cdpte^aar  commoda  donativi.  E di  quefti 
donatari  ve  n'avea  nella  Tofeana  Annonaria , ove  vennero  parirpente  di 
tpit'  Sajones  Canonicarii  .CotKttoTi,  e fomiglianti  Ulìziali,e  Maelirael 
perpartedel  Re  Teodorico;e  il  Re  Teodorico  efercitava  quella  autoritì  a 
nome, e con  fubordi nazione ,e  dipendenza  dall' Impero, e dagl'lnipera- 
dori.  Dunque  la  Tofeana  era  mediatamente  nella  Ib^ezione  dì  citi. 

79.  Quel  referitto  tutto  battè  fu' Gotti  foli,  pigri  apa* 
gare  il  debito  cenfo . Ma  la  giuridizione  de'  Rettori  era  univerfale,  ed  cgitaU 
mente  fi  efercitava  fovra  gl' Italiani,  fervate  però  le  leggi,  come  porta  il 
precetto , e l'illruzione  de' Correttori  già  citata  ( i)  : Refpice  quautum  dedt- 
rint  lega , & ad menfuram  te  potefiatis  extende . L'una  di  quelle  leggi  fu, 
che  ove  nafcelTe  conttoverfia  Ila  ai  onore , fia  d'interelTe  tra  un  Romano , 
Italiano,  Tofeano , Fiorentino  ( che  per  quelli  ancóra  valeva  la  ragione  ) , e 
un  Gotto  ; i Giudici  do  clTcro  giudicare  ciafeheduno  fecondo  le  leggi  della 
fua  nazione  ; ufanza  che  fu  confervata,o  rinnovata  fotto  i Longobardi, 
Franchi,  e Germanici  Re,  ed  Imperadori  ,edurò  fino  all'ImperadoreLÒ' 
tario , come  già  lì  è detto,  e fi  dovrà  ancóra  ripetere  a fuo  luogo.  Ed  ecco 
la  formula,  ed  illruzione,  che  intorno  aciòdavafi  a’ Conti,  e Giudici  man- 
dati al  governo  delle  Città , e Provincie  (z  : De  Comite  inftìtuto  ad  litem 
inter  duot  Gotbot , Cotbumve,  tS  Romanum  amputandam  . Cum  Dea 
juvante , Jciamui  Gotbot vobifeum  habetepamnirostnequainterconfor- 
lei  ,ut  ajjolet  .indifciplinatio  nafeeretur  ,necej]arium  duximui  illum  fu, 
biimen  virum  N.  N.  bonit  nobit  moribui  babìenui  comprobatum , ad  voi 
Comitemdeftinare  ,qui  fecundum  edili  a nojìra  inter  duoiGolboi  litem 
debeat  amputare  : fi  quod  etiam  inter  Gotbum  ,&  Romanum  natum  fue- 
rit  fortajje  negotium  , adbibito  fibi  prudente  Rumano  cerlamen  po£it 
equabili  rat  ione  dijìinguere . Inter  auoi  autem  Romano! , Romani  au- 
diant  ,quo!  per  Provinc  ia!  dirigimu!  cognitorei  : ut  unicuique  fua  juro-t 
ferventur , & fub  diverfitate  judicum  una  jufiitia  complelìatur  univer- 
foi  ,fic  pace  communi , utneque  nationei , divinitate  propilia , dulci  olio 
perfruantur . . . unum  vot  amplelìatur  vivendi  votum , quibui  unum  eJJ'e 
confiat  Jmperium  . Audiat  uterque  popului  , quod  amamui  . Romani 
vobÌ! , ficut  funi  pojfejjionibu!  vicini , ita  fint  cardate  conjunUi . Voi 
autem  Romani  magno  fiudio  Gothoi  diligere  debetit , qui  & in  pace  nume, 
Tofotvobii  populo!  faciunt  ,& univerf am  Remp.  per  bella  defendunt . It^ 
que  defiinato  Judici  d nobit  voi  convenit  obeaire  ,ut  qu  'tcquid  prò  confer- 
vandii  legibut  cenfuerit , modit  omnibui  Impleatii  : quatenut  & nofiro  Im- 
perio vefirre  utilitati  falitfecijje  videamini.  Ei  pare  altresi , che  ove 
fi  danno  quelle  notizie,noo  abbia  luogo  il  dubitare , quale  folfe  la  co  id izione 
di  una  Provincia.  Il  tenervi  il  fuo  Fifeo,  applicare  a quello  le  polfellìoni 
devolute;  il  mandarvi  i fuoi  Rettori  .Conti , e Giudici , e fare  giudicare  i 
popoli  fecundum edilìa noftra.  Sonoquelle  indicazioni  .che  ballanoachi 
che  Ila  per  giudicare  s'clla  li  regge  da  fc,ofefoggctta  ad  altri.  Se  uno,  che 
può  avere  fimili  cognizioni  circa  il  governo  odierno  del  Perù , c del  Canada, 
volelfe  livocare  in  dubbio,  che  buona  parte  dique'paelìubbidifcunpa'Re 
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Criftlani , e non  fono  liberi , che  fe  ne  direbbe?  Ma  a queMifènfori  d'indi- 
pendenza era  affai  più  facile  il  dare  una  occhiata  a Cadìodoro, che  l'andare 
alle  Indie  : che  dee  dirfene  della  loro  trafcuranza  ? 

50.  Che Teodoricolafcialfe  vivere, e facefle  giudicare 
que' popoli  colle  leggi  Romane  .ciò  era  ben  dovuto , nè  fu  inpodeflò  fua 
legittima  iltorlevia.  Egli  non  era  che  legislatore  mediato,  o per  me'dire 
amminidratore  fubordinato  delle  leggi , ed  era  dato  mandato  a quedo  fine , 
e con  quedo  patto . Sarebbe  data  tirannia  la  fua , fe  avefle  fatto  diverfnmen- 
te.  Effonon  fi  dee  confiderare  adòlutamente  per  legislatore , perchè  non 
avea  la  facoltà  di  abolire  le  antiche , e introdurre  delle  totalmente  nuove  re- 
gole di  vivere,  e di  governare.  La  fua  conquida  non  era  conquida  di  guer- 
ra , benché  venilfe  fatta  per  la  guerra  : il  jus  belli  non  potea  valere  .che  tra 
lui , e gli  Eruli , perchè  nemici  dell’ Impero , e non  contea  coloro,  che  n’era- 
noamici  .membri,  e fudditi;  quindi  è, che  in  quella  fentenza  fpaventofa , 
che  per  l'intcrcedìone  fua  fece  mitigare  il  B.  Epifanio , non  fi  condannavano 
che  coloro , che  non  fi  erano  dimodrati  cittadini , e fedeli  foggetti  dell' Im- 
pero Romano , con  aderire,  come  dovcano.a  lui.  E ancorché  rifpetto  ai 
fuo  editto  compodo  di  cencinquantaquattro  leggi  nuove,  in  certo  modo  fi 
volede  chiamare  legislatore.quede  però  non  fono  che  una  edenfione  delle 
leggi  Romane,  o una  riparazione  necedaria  fatta  per  fupplire  al  difetto,  o 
per  riparare  l'edificio  caduco  in  qualche  fua  parte , non  una  edificazione.^ 
nuova  del  tutto  fulle  rovine  del  vecchio . Effe  fono  conformi , e non  contra- 
rie alla  ragione  Romana.  Onde  avvedutamente  favellando  di  Teodorico  il 
Velff,rodiirc(i):Tor;«/  retini conftit ut ioriem  ad  eam,qu<e  fub Imperato- 
rìl’U!  fuit  formam  proxìmè  attemperavit , qulppe  t/uì  fe  Imperatorum  iti 
Italia  vices  tamquam  beneficiario  jure  agere  videri  veìiet . 

51.  Notifi  di  padaggio  nella  formula  precedente , che  i 
Gotti  viveano  nelle  Città  tramifehiati  co'  Romani , come  ragion  vuole , che 
fi  creda  : Vohifeum  habitare  permixtos  novimui , dilfe  Teodorico , & pojfef- 
fionibui  vicino!.  EquedeCirtà  erano  governate  da  que’ Governatori,  che 
Teodorico  vi  mandò  tanto  nel  politico,  che  nel  civile  privato.  Inter  duoi 
Romano! , Romani  audiant , quo!  per  Provincia!  dirigimui  cognitore! . 

Si.  Oltre  a ciò  egli  vi  mandò  fino  a’Cudodi  delle  porte 
diede  Città,  fegno  manifcfio.che  provedeva  a tutte  le  cariche,  come  fa 
vedere  la  formula  (i)-.De  cufìodia  portarum . Atque  ideò  curam  porta 
Civitati!  N.N.  nofira  tibi  auSloritate  concedimu! , ut  improborum  non 
pateat  adventu! , & bonorum  non  retardet  acceffu! . . . Non  tibi . quod 
defpiciatur  eft  credit um,  quihufdam  fatteibu!  Civitati!  praponeri! , qui 
ingredientibu!  vilìualibu!  praejfe  monftrari! . 

Comparinfi  quedi  regolamenti  ,ed  ufi  con  quel  che  fi  vede  co’ nodri  occhi 
in  Pila  , Arezzo , Siena , e l'altre  Città  Tofeane , e mi  fi  dica , fe  non  fi  feor- 
gc  inridrctta  profpettiva  quale  fode.potede.odovedè  edere  la  libertà  di 
Firenze, edìquell’altre Città, vantate  per  libere  fenza  verifimilitudinc_, 
eziandio  fotto  i Gotti . 

Sj.  Ma  per  adedb  non  diali  a comparare  il  governo  de’ 
Gotti  co’ poderiori  modi  di  reggimento,  ma  col  governo  antecedente,  che 
provarono  cotedi  popoli  fotto  il  dominio  immediato  degl’  Imperadori . 

Pcrquelche  concerne  la  libertà  de’ comuni , e de’ governi  loro, io  credo 
che  trattone  i nomi , titoli , e l'ombra  degli  ordini  pridini  .non  vi  Ibdcmol- 
tidima  didcrenza . II  didinirlo  non  è cofa  ficura . Ma  Ingrolfo  già  fi  è veduto 
a quale  Signoria  fodero  foggetti  in  tempo  di  Codantino  Magno,  ed  in  ap- 
prcdo(3)  i allora,come  fotto  i Gotti, noi  vedemmo  que'popoli  foggiacere  alle 
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cfazioni de' tributi» e fbrfcdi  gran  lunga  più  rigorolamente  fotto  gUAu-' 
gulli  ItefTÌ , che  fono  Teodorico . 

Sicché  fe  non  è da  paragonarli  il  fecolodi  Teodorico  co' primi  tempi  più 
felici  della  Repubblica,  e deUTmprro  Romano,  foflbpra  riporrebbe  prefe- 
rire agli  ultimi . E fenza  forfè , fe  non  vi  foffe  ftaro  il  difpiacere  di  ve- 
dcrli  compagna  nelle  polfellioai  propie  una  nazione  foreltiera,  ed  imperio- 
fa;  fconcerto.chedi  già  provato aveanoi popoli Etrufci, qualora  furono 
foggiogati  da'Romani  (1) . Tal  piaga  dovette  eflere  profonda  ; ma,  faldata, 
e guarita  dal  tempo , e ^1  buon’  ordine , godevanlì  comodità  capaci  di  met- 
ter compenfo  ancóra  aqueùomale. 

Sotto  gl' Imperadori  già  fiacchi  le  porte  d’Italia , di  Tofcana  , e di  Roma 
ftelTa  (lavano  aperte  alle  incurfiooi  delle  bellicofe  nazioni  edere,  e nemiche 
dell'  Impero  : e già  d'akune  centinaia  d’anni  in  qua , le  vite , e i poderi  degli 
abitatori  erano  dati  cfpodi  al  ferro, fuoco, e facco  più  volte.  Sovradava 
tuttavia  alla  giornata  liraile  pericolo  a colui , che  per  forte  n’era  dato  libero 
nelpadato.  ^anti  vene  ha , che  direbbero  cder  meglio  il  potfedere  idue 
terzi  de'  beni  tuoi  con  ficurezza  della  vita , e di  ferbare  quelli , che  di  tenere 
tutto  l'ajfe  con  perpetuo  affanno. 

Avvenne  per  poco  lo  deffo  nel  tratformarfi  la  Romana  Repubblica  in  un 
Governo  difpotico  ; cioè  a dire  non  la  fola  Roma , ma  le  Provincie  ancóra , 
e Città  foggette,o  congiaate  (t):T ut  a,  & prmefentia  ,quàm  vetem  ,& 
periculofamalebunt  ...nt!]ue  Prov'mc'ue  illum  rerum  ftatum  ahtuebant , 
fufpeSio  Senatui  populique  Imperio  oh  eertuminu  poteutium  , & uvari- 
tiam  Magiftratuum  : invalido  iegum  auxilio  , qu<e  vi , ambir u , poftremò 
pecunia  turbabantur.  Chi  confiderà  ogni  cofafrargcràchr  limili , ed  eguali 
ragioni , ed  anche  maggiori  concorreano  nel  quinto  fecolo  ad  indurre  gli 
animi  degl' Italiani  a fopportare , anzi  a trovare  comoda,  ed  utile  quella 
mutazione  ,che  era  accaduta  fotto  Tcodorico. 

Sotto  quedo  Re  l'Italia  era  difcfa  dal  di  fuori , e bene  governata  al  di  den- 
tro (}):  Juflitia  ftuduit  p/»r/i»«n>(tedifka  Procopio  ) firmiter  ob- 
fervati!  & à circumjellis  ,& finitimi!  Barbari!  Itaìue  agro!  ad  fecurita- 
tem  tutatu!  eft  ,quippe  qui  ad  magnanimitatii , & fapientio'  fummum  fa- 
ftigium  perveuijjet , atque  ideo , ut  in  fuhjelìo! , nec  minimum  quippiam 
ad  injuriamexerceret . Atal  finefucglimandatodairimpcradoici4)alla 
conquidad'Italia,einciò  edb foddisfcce  al  fuoudzio  con  puntualità.  Ne 
fanno  ugual  tedimonianza  unanimamente  gliSctittori  prefenti,o  vicini 
alla  fua  età , Ennodio , Cadiodcro , e molti  altri  ; e le  leggi , ordini , decreti , 
editti, ed  operazioni  di  lui  fpirano  la  delfa  verità  ; e l'effetto  univerfale,e 
viiibilerha  comprovato. 

84.  Egli  trattò  con  umanità  il  Senato  Romano  fino 
agli  ultimi  anni  del  fuo  Regno, come  quello  che  gli  era  dato  accomandato 
dall'  Imperadore , e non  foggettaro  affatto  (5)  : in  conferendo  ulìcj , e degni- 
tà  pubbliche , ed  importanti  del  Regno  ne  dava  parte  a lui  (6)  , e in  termi- 
ni convenienti  ; e Io  fece  con  manco  di  limulazione,  e di  malizia,  che  non 
fe'  Tiberio,  il  quale  con  volpina  aduzia  fellemi , non  onorò  il  Senato,  qualo- 
ra (7)  cunSla  per  Confale!  incipiebat  , tanquam  vetere  republica  , (f 
ambiguui  imperandi. 

85  Fece  ordini  opportuni  per  ovviare  alle  fazioni  de' 
(dolori  Veneto, e Prafioo (8),  già  venute  in  campagna  nell’ Impero  buona 
pezza  avanti, come  più  tardi  in  Italia, e Firenze  quelle  de’ Guelfi, e Gi- 
bellini , Bianchi , e Neri  ; pedi  della  quiete , c felicità  de'  popoli , e de’ domi- 
d) de' Prìncipi, ed  origini diogni male (9) :Pop«/<  jam  hii  temporibu!  ca- 
pere 
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pere  t*  qualibet  Civitatf  ìu  falihatt  Colorum,  Veneti  fcHicet , (t  Prafiai 
dividi.  Colorum  quidem  nomina, ut  fuUonìa , quorum  tratta  ìnterjpe- 
£}atorei,&  peeunias  erogare, & corpora  diris  cruciai thus  affligere  non 
dubitane  ,per  colores  diffidente!  ,à\<xPtocopio  in  raccoocaodo  una  fedi- 
zìonefegultaiDÒ>llantinopoli  per  cagione  di  que' colori,  contea  gliautori 
de’  quali  ordina  Giuftiniano  nelle  lue  noveile  (i)  ,che  fi  proceda  con  rigore . 

Teodorico  oltre  laquiete  pubblica, eh' egli  volle  falva  negli  fpettacoli> 
che  dava  al  popolo  a fue  (pefe , per  imitare  la  magnificenza  in  parte  de’  Ce- 
lati , ordinò , e fece  ofièrvare  la  modeftia  (a)  : Spelìacula  voluptatum  UtU 
tiam  volumui  effe  populorum  ,nec  erigere  debet  motus  irarum  ,quod  ad 
remiffionem  animi  conftat  inventum . Ideo  enim  tot  expenfarum  onui  fubi- 
mus  ,ut  conventu!  vefier  non  fit  feditionii  ftrepitui  ,led  paci!  ornatui . 

«6.  Eforta vivamente, e comanda  a’RomanidioAcr- 
vare  le  leggi  Romane  Q),  e di  coltivare,  e non  ommettere  la  propia  lin- 
gua (4)  : More!  peregrino!  abjicite , Romana  fit  vox  plebi!  , quam  dele- 
£ìat  audiri. 

ij.  Era  geloGllimo  deiroflérvanza  delle  confuetudini 
tanto  a favor  del  Principe,  quanto  de’  popoli  (5)  ; J^od confuetudo  antiqua 
fernet ur,  nec  fubtrabatur  moderni!  quid  prifeo  tempore  indultum  eft. 
Volle  far  ritornare  tutto  il  buono  de’  tempi  andati , e correggere , e sbandir- 
ne il  male  (6)  : Univerfie  Reipublica  noftrte  inf^igabilem  curam  defidera- 
mus  impendere , 6t  Dea  f avente  ad  ftatum.  priftinum  euniìa  revocare . 

88.  Fece  reparare  leCitti.ed  infiniti  edifici  con  ma- 
gnificenza propia, e conforme  al  gufio  di  que’tempi,e  in  ogni  Città, e 
Luogo  di  qualche  momento  fabbriconi  abitazioni  reali  (7)  : Tbeodericut 
veri  dum  per  idem  tempus  pacifici  apud  Jtaliam  regnaret  ,per  fingala 
quaque  celebriora  loca,  regia  fini  baoitaeula  confiruxit:  la  (jaa{e  ufanza 
fu  ritenuta  da’  Re,ed  Imperadori  feguenti  fino  a’tempi  de’Federìghi  Auguftl- 

89.  Comechè  fofse  infetto  dell’infelice  Arianifnx>, ri- 
verì però  il  Clero  Cattolico , del  che  v’ha  mille  prove . E in  occafione , che 
tal’ uno  Ecclcfiafiico  commettea  qualche  abufo  circa  i beni  temporali  ,e 
della  reai  giuridizione , gli  rimofirò,cd  intimò  placidamente  quel  che  fi 
avefseatàre,comefivede  in  una fua lettera  {crinali)  AntonioViro  Vene- 
rabili Polenfi  Epifeopo , ut  reflituatur  domu!  fublataab  bominibu!  Eccle- 
fitte  : invidila  eft  contea  eum  querela , cui  funi  reverentitejura  fervanda  : 
quia  nefeio  quia  admiffum  grave  ereditar , ubi  contratales  filentium  non 
tenetur . Stephanu!  ftquidem  flebili  aditione  conqueftu!  eft . Caufam  fui 
}uri!  ante  decefforem  pradecefforemque  noftrum  longa  atate  poffeffum 
ante  boi  feri  novem  menfei  ah  bominibu!  Ecclefia , cui  prafidetii , defpe- 
ilo  civilitatu  ordine  fuiffe  pervafam . Quod  fi  ita  failum  effe  cognofcitii, 
e am  jaftitia  con ftderat  ione  momenti  jure  reflituite  fupplicanti  ....  tra- 
ilato  priu!  diligenter , infpeiloque  negotio  ( quia  Sacerdotem  non  decet 
protendere  improham  litem  ) inftruilam  legibui  ad  Comitatum  noftrum 
deftinate  peffonam  ; ubi  qualità!  negotii  agnofei  debeat , & finiti . Qua- 
propter  Sanititati!  veftra  animui  non  gravetur , nec  fe  falfacibus  verbi! 
doleat  accufatum  : multo  major  eft  opinio  purgata , quam  fi  definentibu! 
quereli!  non  fuerit  imperita . Cosi  ieppe  efercitare  la  fua  giuridizione , c 
lerbare  i termini  del  rifpetto  dovuto  agli  Ecclefiaftici.  E perciò 

90  Fu  fua  fingolar  cura , che  i fecolari  non  faceflèro 
ingiuria, o danno  a’beni  degli  uomini  della  Chiefa,  e ordinò  a’fuoiMac- 
lirati,  che  li  difendelfero,e  proteggeifero  ex  officio  (q):  Adihe  Corniti  Tbeode- 
ricui  Rex  non  permiitat  bominei  Ecclefia  moleftari , iJ  tuitionem  pr tedio- 
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rum  forum  pr<eftare  procuret !^a  Regnanti!  efi  gloria  fubjeHorum 

otiofa  tranijuillital .beatijjìmi  VirìEuflorgii  Epifcopi fanlhe  Mediala, 
nenfii  Ecdefia  petitione  permoti  .prajentibm  te  affdtibu!  admonemu! , 
ut  pradiii  ,vel  hominibus  ilUu! Ecdefue intra Siciliamconftitutii  tuìtio~ 
nem  Jìudeai  falva  civiUtate  pra-Jiare  , nec  à quoquam . . . cantra  fas  pa- 
tiari!  opprimi,  auoi  decet  divinitatii  ìntuìtu  fubkvari.  Ita  tamen  ut 
eaidti  publicii ,&  privati!,  qua-  cantra  eoi  rarionabiliter  proponuntur  , 
refendere  non  differant  : qnia  jicnt  nolnmui  eoi  ah  aliquo  priegravari,ita 
exempto!  à tramite  juftitiai  no»  patimur  invcniri . Era  ciò  un’ammini- 
ftrare  la  giuftiziadiftributivacolla  bilancia  alla  mano.  Tratta  perfuoi  fud- 
diti  tanto  gli  Ecclefiaftici  .quanto  i Secolari  .perchè  li  tratta  di  beni,  dì  fta- 
bili , e di  uomini  del  Regno  : ordina . e concede  ( il  che  li  noti  ) protezione , 
e patrocinio  particolare  a que’  beni, e uomini  appartenenti  allaChiefa, 
eziandio  che  per  naturale  ufizio  dovrà . cd  intcndea  proteggerli . 

91.  Di  tali  protezioni  ne  accordava  egli  egualmente 
alle  perfone . e a'fudditi  fecolariie  poiché  nella  nolira  prel'cn.'c  Difamiiia 
talvolta  fentiralfi  fare  fchiamazzo  contro  le  formule  di  protezioni  .che  gli 
Augufti  accordarono  a’ Tofrani.  e Fiorentini,  0 altri , quali  che  tali  privilegi 
foflfero  legno  negativo  di  giurifdizione,o  foggezione.non  c’increfce  di  riferire 
una  formula  dì  protezione (i)  : Formula  tuitionh.  Superfluum  quidem 
videtur  tuitionem  fpecialiter  à Principe  «etere , cujui  eft  propofiti  uni- 
verfo!  communiter  «indicare.  Sed  quia  fecuritatem  tuam ,quorundam 
violentorum  execranda  temerità!  inquieta!  ; non  piget  dolentium  quereli! 
adbanc  partem  piet atU  adduci -,  ut  quod  omnibus  praftare  cupimus , [ap- 
plicanti potiffimum  conferamu!.  Atque  ideo  diverforum  te .quemadmo- 
dumquereri!  ,difpendiii  fauciatum  ,in  caftradefenjìonii  nofira  demen- 
ter  excitimu! . U t cum  adverfariii  tuis , non  ut  hadenui , campeflri  certo- 
mine  ,jedmuralivideari!  protezione  contendere . Ita  fiet  ,ut  truculen- 
ti! virìbu!  prejfu!  reddarii  auxiliii  regalibui  exaquatin  . Quapropter 
tuitionem  tibi  noftri  nomini! , qua  validijjimam  turrem  cantra  indvilet 
ìmpetu!  ,6t  conventionalia  detrimenta  ,noftra  concedit  auZoritat  : ita 
tamen  ne  bis  prafumptionibui  jublevalu!  , civile  dejpicias  prabere  re- 
fponfum,  & tu  videaris  infolem  calcare  jura  pudica , quem  primi! m dete- 
fianda  premebat  audacia . Et  quiaminiflros  efficace!  noftra  debet  habere 
praceptio,  nec  decet  Principem  loqui , quod  non  vide at ut  pojJ'e  campieri , 
prafentis  benefica  juffione  adverfai  Gathoi  illa  ,adverjus  Romano!  illa.j 
facili  te  fide! ,(}  diUgentia  cufiodivit  &c. 

Quella  entrata  fuperfiuum  quidem  videtur  mollra , che  in  qualche  modo 
polfo  generare  equivoco  il  chiedere  , e ricevere,  e dare  carte, e diplomi  di 
protezione.  Ma  il  retto  del  tt%\o  Mundiburdio  appiana  ladilScultà.  Ve- 
defi  da  quello  documento  di  falvaguardia  .che  tino  a que’ tempi  gi.f  pullula- 
va fuora  il  peftifero  coftume  delle  inimicizie,  e guerre  private  per  l’cmula- 
zionedegli  eguali, e l’ambizione  de’ prepotenti  in  Italia. 

9Z.  A tanti  indizzj.che  rapprefentano , e negli  occhi 
de’difenfori  dell’ indipendenza  ficcano  la  immagine  della  Repubblica  Fio- 
rentina, o T'olcana  dì  que’ tempi  .aggiugniamone  ancóra  uno.il  quale_, 
concerne  la  libertà  del  commerzio  di  quc’popoli . Elfi  non  aveano  facoltà  di 
eftrarre  le  vettovaglie , e merci  nate  nelpaefe.e  nelle  terre  loro  lenza  una 
particolar  licenza  del  Prìncipe  .che  li  governava  .appunto come  fegue og- 
gidì: e ciò,  chi  non  volelTe  immaginarfelo  per  ragion  di  necelfaria  induzio- 
ne, può  rawifarlo  in  quello  decreto, con  cui  Ttodorico  dà  permilfione , 
che  fi  carichino  le  robe,  e merci  per  leGallic(i)  : Amabili  Viro  Corniti , 

Nullum 
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Nullumdfcct  mfirtn  gumMter  Meipfre  jujUionei , <fiue  tnagis  ut  ili  tot  fi 
mofcuutur  cxtoHere  lUvotorum.  inGuUicana  igitur  regiont  vilìu4lium 
ftguovimm  earitétem,ad  ^uam  ncgotiath  femper  prompta  feft  'mat  ,ut 
emptalargiut  angujihrt  pretiodlftrabaiilur;  fu  eveait , ut  & venditori- 
bus  fatiifint , & iìlit  provìfio  aoftra  fubveniat . Atque  ideo  devotio  tua 
pnefenti  au^orìtate  cognofcat  omnes  navicularios  Campania , Lucania  , 
five  Tufcix  fidejujforibui  idoneit  fe  debere  committere , ut  cum  viUualibus 
Jjpeciebui  tantum  proficifcantur  adCallìas  .babituri  Ucentiam  diftraben- 
ai,ficut  inter  emptorem  ,venditoremque  convenit.  Già  fi  èomaiftabili* 
to>  che  Teodorico  comandava  non  meno  alla  Tofcana  Annonaria  >ovc_> 
giace  Firenze, che  atrCJrbicaria;ficchè  i Fiorentini  altresì  polTono  venire 
MCtoquel  nome  di  devoti, de’ qualiTeodoricodice, che  llia  bene  extoilere 
utilitatei devotorum(i)  : In  notis vartorum  fi  leggenocato  aqueftocefto  (')cdfrder. 
( extoilere  devotorum  ) devoti  wo  fubditis  . Forn.  Il  che  fi  avverte  non 
perchè  ragionevolmente  potefie  di  tal  fignificanza  dubitarfi  : ma  perchè  gli 
Avvocati  deir  indipendenza  vorrebbero , che  fe  ne  dubicafié,  qualora  quefio 
epiteto  fi  è dato  dagli  Augufii  a'  Fiorentini , come  a fuo  luogo  fi  vedrà . 

9;.  Ubbidendo  in  tal  forma  la  Tofcana  a Teodorico:  e 
Teodorico  eflendo  per  ragion  di  tutta  Italia  vaiTalio.e  Feudatario  degli 
Augulli , ne  viene  che  la  Tofcana,  e Firenze  era  mediatamente  foggetta  aiia 
fovranità  degl'  Imperadori . 

Non  importa , che  gli  ftefii  Autori , i quali  ci  attefiano  abbondantemeatq 
i facci , da’ quali  rifultano  verità  si  evidenti,  ed  altri  che  hanno  trattata,  o 
toccatala  lloria  de’ Gotti , come  il  Biondo,  Platina,  Sabellico,  Enrico  Pu- 
teano,  Bernardo  Sacco  &c.  e fe  vogliafi  aggiugnere  loro  la  Boria  Ircocervina 
di£mmanucleTefauro,compofta  non  per  infegnare  il  vero, ma  per  cor? 
rompere  il  gufto  nella  gioventù , e Amili  ; non  importa , tomo  a dire , che 
alcuni  di  loro  non  abbiano  con  efprefle  parole  profeiTato.e  dichiarato , ed 
alcuni  negletto,  o forfè  non  mai  rifleflb.che  i Re  Gotti  folTero  vaiTalli,e 
feudatari  degli  Auguili;ch’eglinonon  furono  Signori  d’Italia,  fe  non  me, 
diaci  ; che  gl’  Imperadori  ne  ritennero  non  folamente  de  jure , ma  de  folio 
l’alto  fovrano  dominio  : purché  ciò  concludentemente  venga  pollo  io  evi- 
denza più  per  quello , che  fi  fa , che  realmente  fo , eJ  effere  dovea , che  per 
quello , eh’  efii  lenza  penfarci  bene  o atcefiafléro , o di  atcei^e  con  energia 
fi  feordaifero . Nè  pure  importa , che  i Cefarinonveoif^ero,nonmandafle- 
ro,nonrivede^c^o,o  riformafferocos’ alcuna  fatta, o comandata  da  Teo- 
dorico  in  Firenze.  Nè, che  per  le  piazze, e converfazioni , e ne’  circoli 
non  fi  parlafle  più  degl’  Imperadori , come  di  Signori  fupremi , nè  che  ia-i 
plebe  idiota  l’ignoraifo , e gi’  intelligenti  non  ci  penfalTero , o lo  difiimulaflè^ 
ro  -,  che  i pafseggieri , e viandanti , e alcuni  fuperficiali  Scrittori  di  viaggi , o 
di  geografia  non  vi  badafsero,nè  che  alcuni  ,0  tute’ i Gotti  per  avventura 
con  aria  altiera  il  negafsero  ( il  che  non  fi  fa  ) ; ed  altri  al  loro  fentimento  ,0 
per  errore  fia  di  volontà, fia  d’intellerco,  fi  accoilafsero.  Ciò  non  farebbe 
fiato  altro, che  un’ errore  volgare,  efietto,  e difettoquafi  comune  a tutt’i 
governi  degli  ftrapotenti  Principi  mediati . Il  vincolo  però  era  lo  ftefso,an-  , <: 

corchè  invilibile  alla  vifta  di  chi  non  fapea , o non  volea  vedere . 

94.  Nè  arebbefervitoa  fcancellare  le  ragioni  dell’ Im- 
pero , e degli  Augulli , quando  eziandio fofse  accaduto, che  Teodorico  ftefao 
l’avefse  baldanzofamente  negato;  e da’ fuoi  Gotti  torbidi,  ed  ambiziofi,o 
da  altri,  e dal  Senato  fiefso  a ciòledotto,ed  ifiigatoavefse  pubblicamente 
protellato  contro  al  debito  vafsallaggio , vantando  indipendenza  totale , 
perciocché  non  al  fuo  millantare,  nu  al  titolo  della  prima  illituzione , e., 
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conquiAa(i)t>irogna  badare, e ropinionedi  tutti  quanti  loro, che  nonfa.^ 
peano,  o trafeuravano  di  fapcre,e  ponderare  tale  titolo,  nulla  Icetnava 
la  forza  del  diritto  competente  agli  Augulli  j perocché  non  mai  lo  aveano* 
rinunziato  (z) , anzi  fattoi!  pollibile  di  mantenerlo  nel  migliar  modo,  che 
per  loro  séra  potuto . 

95.  Nel  rimanente  non  fi  afpettino  i Principi  fommt 
perpetua  , infallibile,  ed  efattiifima  fede  da’ valfalli  troppo  poderofi , e po- 
tenti. Teodorico  lo  era  tanto,  che  giova  più  tollo  prendere  marav^glitu, 
della  fua  modeftia,  colla  quale  operò , e parlò , che  della  fua  ambizione . 

E per  giudicarne  comparifi  elfo  folamente  con  una  mano  di  Duchi  ,e 
Marchefi  ( piccini  al  paragone  di  Teodorico  ) , che  ebbe  la  fola  Tofeana  dal 
feti  Imo  fino  al  dodecimo  fccolo , i quali  erano  fenza  fallo  tal  volta  MaeRrati, 
Unciali , e fempre  valfalli , e Feudatari , per  ragion  di  elfa  Toftana,  de'  Re , 
ed  Imperadori  ; troveraffi  ,che  non  contenti  di  cfteiidere  il  gherone,  e le 
fimbrie  della  loro  podiftà , autorità , e giuridizione  , di  ogni  quattro  che  ve 
nc  fu , ben  tre  ve  n’ebbe  di  ribelli , e di  gaftigati  per  tali , come , fecondo  l’or- 
dine , a fuo  luogo  li  potrà  olfervare . 

96.  In  tali  eccelli  non  diè  Teodorico,e  le  alcun  difparere 
vi  fu  tra  gflmperadori,  e lui,  ciò  non  appare,  che  avvenilfe  per  la  negazione 
della  dipendenza , ma  per  aver’ egli  prele  le  velli  reali , innanzi  che  ne  rice- 
vcITc  da  Anafiafio  la  licenza , eh’ egli  ne  avea  richieda  a Zenone  Augudo 
predecelToredi  lui (j), e forfè  anche  per  l’abufo,  e la  troppa  ettenlioncj 
della  fua  fubordinata  podellà,  e de’ confini  del  fuo  confidatogli  Regno. 

Aimoino  attribuifee  lo  fdegnodi  Anadalìo,(ch’cgli  fcambia  con  Leo- 
ne) a ciò,  che  alcuni  invidioli  rapprefentalfero  all’ Imperadore,  che  Teo- 
dorico  affettalfe  ilfupremo  dominiod'ltalia(4y  iCo/^tvgeafer (dice  egli) 
velie Theodericum  Hefper'ne  arripere  regnum.  His  Imperator  credulus 
verbi!  iCum  ab  Italia  accerfivit  ,(u}U!Thetidericu!  parrai  prieeeptis  cum 
nobilibus  Gotborum  ei  Coaftantiaopoli  occurrit . Segue  a novellare,che  coll’ 
opera  dell’  amicizia,  e prudenza  di  Tolomeo  Senatore  di  Collantino|ioIi  egli 
fu  lafciato  tornare  in  Italia,mafenzachècellaireroi  fofpetti(5):  Hii  profferii 
fuceej/ibui  dum  in  Italia  frepe  fatui  polieret  patritim , Confaalinopolì 
apud  Imperatorem  invidii  detraheatium  lacerabaiiir  relationibui . J.'n- 
proborum  eteaim  meatei  bominum  aliorum  ìncommodii  Juavol.'atei  aug-' 
mentare  commeda  , honorum  benefalìa  virorum  rontrariam  mtliuntur 
vertere  in  partem . Denitjue  Imperator  delatorum  verfurii  in  errorem 
indulìu!  infimulationibui , furenjijue  animo,  cjuod  Theoderictn  infutia- 
tor  regni  effe  ferebatur , eum  iterum  ad  fe  venire  mandat , habitoque 
cum  Senatoribui  mortii  ejui  tralìatu  .ffijurandi  fide  eoi  obligat  ,ne  qais 
arcani  fui  proditor  exiflat . T beodericui  autem  legatione  Principi!  ac- 
eeptà,e  vefiigio ad Ptolom,eum  mittit  puerum  ,ut  fibi  remand.  t ,utrum 
expediat  Impera! cri! audire  pneceptum.  QucdoSciittore  racconta  a lun- 
go il  modo  ingegnofo , con  cui  Tolomeo  lignificane , e facefle  comprendere 
a Teodorico,  che  non  farebbe  falutare  a lui  il  trasferirti  a Coil.intinopoli , 
concludendo  (6  -.Cautiorem  adverfm  doloi  infidiantiumeffe  pramonuit . 
T beodericui  itaque  Imperatori!  fiiifionibiii  fpretii  ( quibui  Conftaminopo- 
tim  adire  )ubebatur)ia  Italia  refedit . Denique  poftmodum  Gotborum , 
qui  Italiam  invaferant  Rex  eft  effeSìm , & Dominai , Impcrii  vero  parti- 
lui  quotaanii  medium  terrrc  dependebat  &c. 

97.  Siafi,che  Aimoino  confonda  itempi,od  alteri  lecir. 
coftanzc,fiafichequcdi  accidenti  non  fi  trovino  raècontati  daGiornandeab- 
bicviatore  de’dodici  libri  di  dorie  Gottichc  diCadìodorp,e  di  niobi  altri  nun 
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venuti  a noi  > nè  da  Procopio  : eh’ efli  Storici  non  hanno  ridetta  ognicofaa 
ed  Aimoino dovette  pure  ritrovar  tali  memorie  in  alcuni, e poiSamo  ad 
ogni  modo  ritrarne  quello  di  certo,  che  ancóra  molti  fecoli  dopo,  cioè  in 
fine  del  decimo,  in  cui  fcrilTe  egli,  fi  fapea,e  credea  nel  mondo , dirò  cosi 
per  tradizione , che  Teodorico  avea  tenuta  l’Italia  in  feudo  dagl’ Impera* 
dori,  e che  fe  n’era  riconofciurovalTallo. 

98.  £ che  in  follanza  vi  folTe  tra  AnaSafio , e Teodori- 

co un  qualche  difparcre  , ciò  fi  raccoglie  di  leggieri  da  una  lettera  di 
elfo  Teodorico  all’  Impcradore  ,ch’  è la  prima  dei  primo  libro  di  Calllodoro, 
ripiena  di  efprellìoni  indicanti  vaflallaggio,  e fubordinazione , colla  quale 
Teodoricocercadiplacareriradeirimperadore,glichiedepace  con  umil-  ■ ' 

tà , confefl'a  di  ricevere  le  fue  ammonizioni  frequenti  circa  l'oflèrvanza  delle 

leggi , ed  intorno  l’ordinare  tutte  le  membra  della  Repubblica  d’Italia . No- 
mina l’una  ,c  l'altra  Repubblica  ,cioe  l’orientale , e l'occidentale  con  termi- 
ne complelTo  Repiutn  Romanum  ; chiama  i Gotti,  e fe  ftelfo  col  nome  di  Ro- 
mani, e profl'erifce  tutto  il  fuo  potere  a’ comandamenti  dell'  Imperadorc  (1): 

Ofartet  nm  .clcmtntiffime Imperator , pacem  quarere  .tjui caufai iracun-  I t.tp.i. 
diienofcimurnonhaberc.quaado  illc  moriiut  oinoxiui  jam  tene  tur,  qui 
ad  jiifta  deprebenditur  impar atus.  Omni  quìppe  Regno  defiderabilis  de- 

bet  effe  tranquillitai Et  ideò , piidfime  Principum , potenti^  vefira 

convenit  , 6f  bonari , ut  concordiam  veftram  quterere  deheamus , cujut 
adhuc  amore  proficimus . Voi  enim  ejìis  regnorum  omnium  pulcherrimum 
decui , VOI  lotiuiorbii  [aiutare  prcejìdium  ,quod  ueteridominantei  jure 
fufcìpiunt{se\  , quafi  invobìt  fingulare  alìquid  ineffe  cagno- 

feunt  : noi  maxime , qui  divino  auxilio  in  Republica  veftra  aidicimut , 
quemadmodum' Romani!  ^equahiUter  imperare  poffimui . Regnum  veftrum, 
imitai  io  v^ra  forma  eft  boni  propofiti . unici  exemplar  Jmperii,  qui  quan- 
tum  VOI  fequimur  tantum  gente!  aliai  anieimui  . Hortamini  me  [re- 
quenter  ,ut  diligamSenatum  ,legfi  Principum  gratanter  ampleSìar  ,ut 
cunlìa  Italia  membra  componam  . Quomodo  potefiii  ab  augufta  pacc-t 
dividere , quem  non  optati!  à veftrii  moribui  dijerepare  ? Additar  etiam 
peneranda  Romana  urbii  affeSIio  : à qua  fegregari  nequeunt , qui  fe  no- 
mini! unilate  junxerunt  . Proinde  N.  N.  legationìi  officio  aa  fereniffi-  ' 

mam  pietatem  veftram  credimui  demandai  : ut  finceritai  pacii , qua 
caufii  emergentibu!  cognofeitur  fuiffe  viliata,deterfii  conditionibui  in  fua 
deincepi  firmitate  reftituta  pcrmaneat  : quia  pali  voi  non  credimui , 
inier  utrafque  Refpublicai  , quarum  femper  unum  corpui  fub  antiquii 
Principibui  fuiffe  declaratur  , alìquid  difeordia  permanere  : quai  non 
folum  oportet  inter  fe  otiofa  dilezione  conjungi  ,verùm  etiam  dece!  mu- 
luii  viribui  adjiivari . Romani  Regni  unum  velie , una  femper  opinio  fit . 

Qiiicquìd  & noi  pofjumui  veftrii  praconiii  applicetur ....  Ceetera  vero 
per  latore!  prafentium  piet ali  veftra  verbo  fuggerenda . Tra’ latori  delle 
prefenti  vi  fu  probabilmente  quel  Faullo  maeflro  degli  u6cj  nomato  di  li)  Sipra 
fopra(z).  {ja/jiOf 

Confideri  ognuno  il  tenore  di  quella  lettera,  e lo  compari  con  quelle  fcritte 
da’Principidinolliidì,chepretendonodi  elferel  non  dicoche  realmente., 
fono)  indipendenti;  e Io  compari  eziandio  colle  altre  fcritte  da  Teodorico,ed 
altri  Re  del  fuo  tempo  pari  fuoi , c dica  fe  quedo  non  è un  parlare,che  porta 
legni  di  fubordinazione  in  bocca  di  un  Principe , il  quale  non  era  in  alcuna 
necclTitòdi  umiliarfi,ma  avea  Ibrza , vigore,  carenza  di  fare  guerra  egli 
Iblo  in  quel  tempo  all' Impcradore,  fe  baldanzofamentc  l'avelfe  voluto. 

99.  Non  fi  dee  dubitare , che  tale  legazione , e negozia- 
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tofi  eermlnaflc  con  patti  .chcimportaflèro  ricognizione  di  va(1àllaggio,e 
quelle  parole  quicijuid  & noi  pojfumui  veflrii  prteconiis  applicetur  indi- 
cano,  che  Teodorico  era  difpoilo  a contribuire  all’erario  Imperiale.  E a 
quelli  fegni  ,ed  indizzj  di  fubordioazione  fi  aggiungano  per  foprappiù  i mc> 
daglloni, che  portano  l'improntoda  una  parte  di  Anadalio  ,c  dall'alrradi 
Teodorico  riferiti  dal  Cangio  (i)  coll’  avvertenza,  che  ciò  era  una  nota  della 
dlpcndenzadiTeodoricotechcqueiloRe  non  potdfe  battere  moneta  d’oro 
fenza  l’improntodiCefare.lo  lafeia  inferire  Procopio  da  quelle  fue  paro- 
le (1)  : Ut  Galììas  Jiii  Germani  haberent  .Jrifliaianui  ultra  permifit . Non 
fnim  illi  bai  tutò  fe  poffeU'nros  rrbantur  .nifi  & Jmperator  ut  fute  drtio- 
nii  futura!  perpetuo  tonfirmafjet . Q^o  falìum  , ut  eo  ex  tempore  Prijià- 
pei  Germanorum  MnfflUam  Pbocenfium  quondam  Coloniam , <Sr  catera^ 
firea  id  mare  loca  tenuerint  ,totiufqueejui  orte maritimi  potiti  imperio 
fiat  ,unde  & Creiate  nuncrefident , ad certamìnis  equeftrii  fpeiìaculum 
aureum  nummum  nativo  è Galliarum  metallo  hi  cudunt , non  Romani  Im- 
peratori!, ut  cteteri  folent , imagine , fed  fua  impreffa.  Perfarum  fiqui- 
dem  Impera!  or . et  fi  ad  arbitrium  argenteum  numifma  facit , aureo  tamen 
non  illi  fa!  e/i  fuam  ut  imponat  effigiem  ; nec  Barbarorum  PriiKeps  aliui 
quifquam  id  Tacere  aufit . Quello  Scrittore  certamente  non  eccettua  Teodo- 
rico,e gli  altri  ReGotti  in  Italia  da  quella  regola  generale , almanco  in-, 
linea  di  quello . ch’era  di  ragione  : perchè  quel , che  fi  fa  di  fatto , e contea 
rillituto.e  parreggiamenro , non  fa  regola. 

Quell»  prove  di  ìubordinazione,  e ricognizione  balleranno,  nella  povertà 
de’ Aumenti  di  que’ tempi  per  le  lettere  infelici , ad  ogni  difereto  ricerca- 
tore di  verità , avvegnaché  non  li  fappiano  più  minute  circollanze  di  tale 
fubordinazione.  Se  non  fi  veggono  più  fpeilìgli  atti  di  dipendenza  , non 
dobbiamo  lafciare  di  prefumergli  efeguiti  ; perchè  fi  dee  prefumcre  fempre 
quello , eh’ è dovuto . Efenonneveggiamodi  più  frequenti,  nè  pureveg- 
^iamocofe  in  contrario  per  tutto’lRegnodiAnallafio. 

100.  E giova  credere, che  fotte Giullinofuccedutogli 
nel  li  rinoovalTero/>d  oflérvalTero  i medefimi  patti , e la  medefima  rico- 
gnizione,poichè  ancóra  fottoquelloAugullo  furon  coniati  Umili  medaglioni, 
che  dall’una  parte  aveano  l'impronto  diGiullino(j),e  dall’altra  di  Teodurico. 

101.  Intempodiqueflolmperadoretuttavolta  avven- 
ne un’emergente,  che  baie  fembianze  contrarie  alla  idea , e al  debito  di  un 
Prìncipe  vaflallo.  Teodoricofentendo.chel’ImperadoreGiullinos’era  rifo- 
luto  dì  riformare  in  Oriente  l’erefia  Ariana , e di  chiudere  le  Chiefe  de’  fegua- 
ci  di  elTa,  a fine  d’tmpedlre  quel  falfo  culto,  protellò  che  avrebbe  m-lli  a lil  di 
fpada  tutti  gl’ltaliaoi,fe  nmperadore  non  avelie  foprafleduro  di  tal  difegno, 
e fi  fervi  deliramente  del  Pontefice  Giovanni  per  fuo  imbateiadore , a fine  di 
dilTuadereGlullinoda  tale  ìmprefa  (4):  Qimd,dum  Theodericui  Ariana  lue 
pollutm  andijfet  ; ^annem  Papam  ,finwlque  eum  eo  Theodorum  Importu- 
num  ,atqueAtapitum  Confidare!  Viro!  .aliumque  Agapitum  Patricium 
Confi antinopolim  ad fufiinum  Principem  dirigi!  : mandai que  per  eo!  inter- 
minitam , ut  nifi  quantociui  hétretici!  Ecclefiat  fua!  redderent , eofque  in 
pace  degere  finerent , univerfo!  Italia  populoi  ipfe  gladio  extingùeret . 
Quello  era  un  parlare  arrogante,  e non  punto  da  vaflallo;  ma  in  fine  qui 
entrò  il  nnorivo  di  Religione , la  quale  ancorché  falfiflìma,  fecondo  gl'  ingan- 
nevoli principi  di  lui  potea  farli  patere  ciò  dovuto , non  oltanre  il  vincolo 
di  vaflallo . E a oonfiderarc  bene  la  minaccia  fua  di  ellinguerc  colla  fpada 
univerfot  Italia  populoi, fa  vedere, eh’  egli  mirava  quelli  popoli,  come 
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fpetnmi  all’ Imperadore , non  foloptr  la  comunione  della  fantafede.ma 
anche  per  ragione  di  dominio.  Imperocché  del  refto  la  rapprefaglia  era 
fproporzionata  .enormiffima , c non  naturale  inverfo  i propri  fudditi  : poi- 
ché in  rimili  funeftinimecontcre  i Sovrani  fogliono  minacciare  di  voler  torre 
la  liberti  di  confeienta  vicendevolmente  a que’ fudditi  .che  proteftano  la 
Religione  diverfa  dalla  loro.  Per  modo  che  a giudicare  con  finceriti , ed  a 
comparare  quello  fatto  con  alcuni  altri  ,fucceduti  per  deplorabili  fatalità  in 
tempi  menodanoi  lontani  tri  Imperadori , e Principi , profeflatifi  collante- 
mente  valfalli  loro , concluderadi  che  quella  azione  non  diliruggc  il  concet- 
to .molto  meno  l’obbligo  del  valfallaggio . e della  icudalìti  diTcodorico 
Inverfo  i Cefari . ■ 

A confiderare  la  gran  potenza  di  quello  Re , che  era  di  tutto  l’Occidente 
l'arbitro , e Signore  (i)  : Nec  fuit  in  parte  occidua  pem , qu<e  T beodcrico, 
dum  viverci , aut  amicitia  , dut  fuhielìione  non  deferviret . Cioè  tra  per 
amore,  tra  per  forza  Ognun  gli  ubbidiva  ;convien  .tomo  a dirlo,  ammirare 
la  fua  modellia , e moderatezza  , che  contento  del  fare  la  fua  volontà , e di 
efercitare  forfè  minore  autorini  in  Italia  di  quella,  che  in  oggi  fi  facciano  i 
Principi  .chcfi  riconofeono  valfalli , e feudatari  dell’ Impero,  in  virtCì  della 
fuperiorità  territoriale,  e della  fovranità  interna,  e del  godimento  delle  re- 
galie, egli  non  afpiralfe  ingìullamente  alla  uguaglianza  di  piena  indipen- 
denza , ed  alla  proprietà  totale  d Italia , rigettando  la  fovranità  Cefarea . Ma 
non  era  falito  in  capo  a que’  Principi  valorofiflimi  Gotti  di  competere  in  ciò 
con  gli  Augnili  : elfi  contentavanfi  di  trovare  Provincie  da  abitare,  e di  ellère 
umici, clbcj.cioévairallidcll’lmpero.  ‘ 

loz.  E che  Teodorico  non  aveflè  tale  fumo  in  tella , ma 
che  folfe  retta  la  fua  intenziooerifpetto  a quello  punto , non  làfcia  né  pure 
che  fe  ne  dubiti  la  finech’egli  fece, egli  ordini  che  diede  a’fuoieredlVi): 
Pofhpuam  ad  fenium  pervenijfet , & fem  brevi  ah  bacluce  egreffu’m  co- 
gnojeeret , convocam  Coi  hot  Comiter , gentipfu*  fine  primate! , Athaìa- 
ricum  infantulum  adbuc  vix  decetmemfiUum  filia  fuee  Amalafventie , f »i 
Eutbanco  patre  orbatu!  erat ,Regem  conftituit . Cosi  avea  fatto  con  fecoil 
zio  di  lui  .parimente  feudatario  degli  Augnili  per  ragion  della  Mefiafp,  e 
Pannonia  (4)  : Eifque  in  mandati!  dedit , ac  fi  tefl  amenti  voce  denuntians, 
ut  Regem  colerent , Senatum , ropuìumtjue  Romimum  amareni , Princi- 
penuìue  orientalem  placatum  femper  , propitiumijne  baberent  . Notabi- 
le, e veroarcano  di  Italo  ; conobbe  bene  Teodbrico , che  fenza  la  concordia 
coir  Imperadore  non  poteaelfe  e faldo  il  Regno  de’ Gotti,  e perciò  configliò 
a’  fuoi  Grandi  di  Ilare  in  pace  con  elfo  lui , e di  averlo  favorevole . Ma  come 
potea  fulfillere  concordiate  favore  fenza  olfervanza  de’ patti  antichi  ! e 
quelli  patti  erano  di  val1'allaggio;onde  è , che  Teodorico  loro  comandò  di 
riconofeere  la  fovranità  degli  Augulli  da  buoni  vallalii,  con  rinnovarfi  i 
patti , cioè , per  dirla  in  nollro  linguaggio , le  invelliturc  del  Regno',  perché 
conceduto  non  per  fempre . ma  a tempo . 

,joj.  Non  mancò  Atalarico, né  Amalafventa  di  vene- 
rare la  fuperioritàdell’Imperadorefs)  : Quod  pr.eceptum  tfuamdiù  Atha- 
ìaricu!  Rex , ejufqur  mater  vherent , in  omnibui  cufiodientei , pene  per 

olio  anno!  in  pace  regnarunt Dum . . ad  fpem  juventutis  Atbaìarr, 

CU!  accederci  ,t am  fuam  adoleficentiam  .quàm  matrisviduitatem  Orien- 
ti! Principi  commendavit . Quella  raccomandigia  fecefi  al  Sovrano  natu- 
rale d’Italia , e non  fenza  ricognizione  di  valfallaggio . 

Calfiodoro  riporta  la  lettera,  che  il  giovanetto  Atalarico  mandò  all’ Im- 
pcradore  GiulUniano  pe’  fuoi  imbafeiadori , in  cui  gii  chiede  la  fua  protezio- 
ne,ed  amicizia  fotte  le  medefime  condizioni,  che  Teodorico  l’obbe  con^ 
, Ri  Giulli- 
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di  va(raIlaaaio''fc)  : /»/ra^<*w«r  tnvtjìram  w»um»ÌVf  ^dtpt^  fumMt 

Staortm  bMbire  cropitivm-  Pnmordtd  tì4‘/v.  }olntt»mtreaniMr 
Principi/  lonidvhabere , piieriliatuitìonrm  ?rat;a  couj.indtnr  .&  »pn 
■ f t La  A »Lrtntibut  dtHit uimur , avi  prat.iìion.  fulcivtvr.  S>c 

7StdriZ^jlpi>(^.i  iubcbftis). 

dram  N N IcMoi  uoflrai  tfjUmnvimm  rJe  dtngtndoi . ut  nmicil’ditu 

DaminaAvo  rufira  inclita!  dccrffiara  vtfiro!  canfint 

{nrZdn  Ù amplivi  mer*ar  fynccritdtii , cujvi  nu  atm  vid.tnr  fvfPt^d . 

adattate qmfte  ultime  parole,  I Taffalli  .che  non  fi  fcb  atta 

erano , e che  fono  a lui  quafi  attenenti  di  parentela . 0 fonoj^  una  ictJia  « 

dì  antiw.ed  c(pe«mcntat.fBd»ltà.vengooo  legar,  «mvmcnllmen  tigt^ 

rofi;que(loUvollefi«.v«^^^^ 

Atalarko . non  accade  dubitare,  che  non  fuccedelfe 

5 nmptradore  Giufiiniano.il  qt^«  uon  era  di  umore 

?e  ragioni  dell'  Impero  : poiché  (})  mn  ut  (le  ^ ^ 

wAtiùttrmR^io.  Hdtus  Mìmummtendit . EdiqueUoK-cancor»  vcannw 
nera  laauakfndpgno  di  fubo»dina?tone  airimperadoreGiuftmianone  ino- 
lira  i'i  fi»  Impronto  colla  iferiaìone^ewwa/  nofier 
Atalarko, Amalafventa  fialiuola  di  1 wdoriro  avendo  ^fe  e '«3' 
,verno.toftodelibe,òdi  raifegnare  gli  fiati  *" 

«e/I  AtdUrici  filiimrtemdntutovium  fibnn  pafi.rvmian,jna)divt  i 
grat inanima  Jtfi/ildl , JntperMert Jufiintana,  tam  ooithéi 

rawrMnoccr/ttrc  MaqueftariWuaione  era  delicata,  e ixriculol'  . poitnei 
Gotti  fuoi  vollero  comandare;  Pejciò  effa  inaneKiò  F"7"  ^cflm 

to  con  Alefiaodro  iinbafciadore  di  Grufi  Piano  (s).^*MM/ea  'f’\.,ur 

Irahaiiam  omnfm  .jni  ( Miniavi  ) in 

toc.  Inqgeftomezao.e  durante  la  minorità  ui  ntaia 
rico  era  avvenuto  un  cafo.  che  merita  di  edere  riferito  qui.  perche  moUm 
^me  Amalafv^rfa«lfc  giufilii*  a'Tofcanì . i qual^ 

^rroTeodaio  unodel  fangwfl  jt 

coirà,  e fi  abufava  della  prepotenza  mquefta  Provincia  (W  • 
urea  an.p*t»»'  - Tbvfcorvm  vii  ingem  Amalafvtntam  «^c«,r  ,Tie^ 
dal nmrapacii atti , à avariti^,  injimulantivm  ■ attf!"  Ai^laftirnta  ad  f* 
(oftigav/i  gratin  fvafntmj&  al  arcHfatortbvi  apfrtt  canvilìnm  ,94^ 

fmnf,.t1tf,f.(vnt  dtiihrant  Thcadntvm 

uais  gratiaMCtrlÌtmiTvfaa,vbi  privatSutSdegtniwUortbniprir- 
triiiermMrfgnvmctllecavit,  107.  Ama- 
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la;.-  AmtJtfvtQM  dà  parte  di  talmatrimonioair  Inv> 
peradorc  per  una  imbardatale  chifiie  la  continuaaioiie.e  proltinMaiooe 
de’ trattatile  della  pace, che  avea  con  elfo  lei  l'imperadore , Gcchè  quel 
vincolo  I die  vieta  di  diemela  redi  feudalità  per  ragion  d'italia  non  era,che 
a tempo  , e gl’  Impcradori  non  mai  aveano  con  un  patto  perpetuo  coafenii< 
to  all’  alienazione  nà  del  polTeifo , nè  delle  ragioni  d’Italia  (i)  : Pera/lo  ita- 
(fut  auntio  I a!  /juod  vwii  prò  ìngmité  tlementia  crt4i>»Miefftvotwmn  t 
addimut  ttiam  gratiffima  Ifgatìoais  tfieium  : «r  patfm.fuam  meatca 
ftmptr  gerii  il , eliam  mibi  retineatif  ejje  colUtam,  édjelìinu  qmoeiut 
ttmporum  protelttit , 

loS.  Teodato  fcrive  colla  llellk  occafìone  aH’lmper«l(> 
re  I e gli  chiede  i medefimi  patti , con  cui  Amalafvencaavea  la  p^>  dice  odo 
elTereKaio  afsunto  alia  compagnia  del  trono  contale  patto,  ricorda  aCr> 
(are  l'antico  vincolo  della  (lirpe  Amala,  e dice  che  refaert  efao  Re  dipende 
dal  favore  di  lui  : Vcftram  gratiam  pilffime  Imperator  fecurm  expeUo , 
quam  pracellentiffiraam  dootiaam  f ororem  n^ramvoiii  pepigifft  cagno- 
fico.  Ab  eju!  e»im  judiciomennllaienusdeviare  certiffimumtfi....Ìdn 
eitim  me  curarnm  fuarum  fedi  effe  focium  ,quateaus&  ego  dlot  eiefidi- 
rem  riverendo!  ,quot  fibi  ipfa  fede  effe  pac^at ...neque  cairn  nova  eft 
ijìa  dilefìio  : aam  fi  decefforam  aoflreraa  faSìa  recolatii , agaafeetii 
quandam  effe  confuetudinii  legem  ram  fila  Imperio  amidi  iam  Amèdoifem- 
^rbabuijje.  Si  fa.chequefla  antica  coiiegazione  era  di  vafoallugio  (z) , 
e non  mai  altro  (})  : J^a  tanto  eertlor , quanto  veiq/tiar  : quia  fluile  ma- 
tari  non  poteft  quod  per  longa  ficaia  eufioditur . Sufeìpìte  itaqae.  effe- 
fìaofil  mentibai , n^ra  primardia , tSr  Demna  fororii  nofiree , cuifingu- 
laritet  fiadetit , jadido  f avete . Nam  fi  me  fimiliter  diluiti!  - Regim 
qatdammodo  par  iter  effieitit ..  Legati!  nafirii  aìiqaa  pieteetiveftrer  dete- 
gavimu!  intimanda: quia nemo ati/iui  Iraifatyqaàm  qui  vefitee memfae- 
ladini  committere  fua  vetta  deliberat . Teodato  fi  prcaèlìa  di  voler’  elice’ 
a’medefimi  patti  amico  dell'lmpcradore , che  Amalafventa  : e Amalafvcota 
non  l'oUmentc  fi  conobbe  valizila,  ma  avea  promeiio  di  refiiniir*  il  Regnq 
tutto  a Cefare, 

109.  Quelli  due  fpofi  vifwro  alcuni  anni  in  pare  tra  di 
fe,e  coil’Imperadoreje  fi  conofee  anche  nelle  lettere  cirimoniali  la  relè, 
zione  di  dipendenza , che  v’era  tra  l’Imperadore,  e loto , e il  Regnod’Itaiia', 
poiché  chiedendola  licenza  di  fere  trafportare  molti  marmi  d’oriente  in 
Italia , fcrivongli  (4)  : Veflra  gloria  eft  nofier  ornatili  : qaemdo  voi  preeflk 
t ffe  cogaofdtar , quod ncjirìi  laiidibui  appUeeetur . Decet  enhn,  ut  tf  orbi! 
ifie  Romana!  juvaminr  vefira  refplendeat  ,quem  aaorvefirieSirenitalii 
iiluftrat.  E Teodato  parimente  fctìfse  (^): eEqaam  efi  fapientìlfime Im- 
perator , ut  illa  aobii  libenti  animo  feuiatit  impendi , eed  qua , fi  effemat 
defiliti  1 d vefira  potht!  elementia  debertmu!  beri  ari , otoè'fe  Teiodata  non 
curafae  gli  edifici  d’Italia , Cefare  dovrà  ricordargli  di  averne  cura , perchè 
va  ct^a  fua  : voiii  enim.  gratum  effe  non  dukhm  eft  qaicquid  per  ntt  ad 
Italia  efecorem  contigerit  rxpodiri , quìa  laudibnt  veftrit  fare  profuit , 
quando  vieUt or  erefeere  .quodadnoflra  Reipuhlica  poteft  glariam  perti- 
nere . ^apropter  exbibeni  Prindpatui  veftrt  reverendiffimum  faluta- 
tieni! afìfìum He.  . . 

no.  Ci  può  far  conofeere , che  l'Imperadore  prerdefle 
realmente  qualche  parte  nell’  ammlnlllrazionr  de'  negoszi  pubblici  d’Italia, 
fragliahri  india», una  lettera  di  TeodatoaGluflinlano, con  eulgli  racco. 
itMDdauo’ioterefledcliaChiefadi  Ravenna  (6)  ; j’n/«f4»r  clementiam.ve» 
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ftram  bonorìficeatti  competenti,  httrum  pertitorem  prò  uegotìo  Ravennati! 
Lcclefi/e  venìentem  gralijpma  voi»  ^tithne  commendo , quando  talir 
^ertur  caufa  praftandi , ubi  mercei  videatur  acquiti , quam  voi  facete 
femper  exoptant , qui  Serenitatem  veftram  fiofere  defiaerant . Non  efl 
enimduiium  meliora  recipere , quoi  contigit  jufta  pra-fìare. 

III.  Nonè  dalafciare  indietro  un'altra  lettera  di  ri- 
fpolla,  colla  quale  Teodato  ringraziò  e Iddio , e Celare  di  avere  bene  accolto 
il  fuo  ambauiadore.chegli  portò  la  nuova  di  cITere  Rato  eletto  in  ilpofor 
t compagno  del  Regno  d'Amalafventa , c continua  a pregarlo  della  fua 
protezione  (i)  : Cratiai  Divinitafi  referiinui ....  quod  provelìum  no- 
flrumclementì/eveftra  grati Jimum  effe  declaraflis . Conflat  enim  amare 
VOI  pojfe , quem  gaudetii  ad  regni  culmina  pervenire . Sic  decuit  fufei- 
pi , qui  fe  per  VOI  prafumpfu  augeri.  Prafiate  igitur  mando  vefine  beni- 
gnitatis  exempium:  ut  detur  intclligiquantum  promoveat , qui  fe  pur/L-. 
voiii  affeSìione  commendai . . . Nihil aliud  voi  conflat  appetere , nifi  quod 
■opinionemveftram  pojfit  ornare . Qjumadmodum enim  pacem  exorati  po- 
teritis  aijicert  ,quam  prò  ingenita  piotate  ,&  iracundii  gentibuiconjue. 
fiftii  imponereì  Diranno  chequeRoRe  parla  di  pace,  e non  di  l'cudalitàr 
ma  fappiano  intendere  lo  Rile  de'  tempi , ed  interpetrare  le  locuzioni  per  le 
cole  antecedentemente  dette  : Bona  quidem  vejìne  concordia  non  tacca, 
mut . Che  tx>fa  i queRa  concordia  ? quivi  non  c altro , che  l'unione  del  vai* 
fallocol  rupremoSignore:rsr«f»  ereditar  eximiumquicquidvobit  fuerit 
pnedicaiili  cardate  fociatum . Cioè , egli  è gloria  elTere  valgilo  voRró  »' 
queRo  vuol' importare  qui  la  parola  fociatum. 

Iti.  Fini  laconcordia  tra  Teodato,  ed  Amalafventa , 
e l'Ingrato  uomo  fcacciò  lei  dalia  rcRdenza , eh'  cblie  a Ravenna , e dai  folio, 
c confinolla  nel  lago  di  Bolfena  in  Tofeana , c feccia  Rrozzare  barbara- 
mente (z)  : /»«we»»or  confanguinitatÌ!  poft  aliquantum  tempi»  à Palai  io 
Ravennate  ahfiralìam  in  infulam  loci  Buìfinenfu  eam  exilio  relegavi!  r 
ubi  pauci/fimoi  dici  in  trijiitia  degem  , ab  ejui  fatellitiiui  balneo  eft  /Iran- 
galata . QueRa  crudeltà  cagionò  agl'  Italiani  rutti  eguale , fe  non  maggiore 
difguflo,cRca'Gorti(3)  : re; /ra/ox  pra  caterii  omnibui , itaù Co. 

tboi  ferè  univerfoi  marrore  afiecit . Imperocché  era  conofeiuta  per  Prin- 
cìpeRa  dorata  di  ogni  virtù  (4)  : Erat  nimìrum  bac  f amina ....  quibufvii 
bumanii  vhrtutibui dedita. 

iij.  In  mezzodi  si  tirannico  procedere  TcoJato  mo- 
Rrò  di  riconofeere  l'alto  dominio  dell' Imperadore,ufando  ogni  raggiro,  e 
fpedicntc  per  placarlo  dell' oflefa  fatta  alla  Regina  fua  cliente , mandò  per 
fuoi  imbafeiadori  alcuni  Senatori  Romani  ad  effetto  di  giuRilicarfi  ,e  co- 
Rrinfe  la  Regina  di  faiver  lettere  aH’Imperadore,  collequali  fi  confclTalfe 
rea  di  non  foche  delitti  (4):  Perir»/ <feÌMe ,«/  pofimodum  accìdit  ,ne  ea 
ex  re  Imperatorem  t^enderet.LiberiumjOpilionemque,  Romanoi,  & Sena, 
torio!  viro!  ,cum  ali»  tribul  Itygantium  mifit , apud Imperatorem  eaixè, 
idfaSìum  deprecaturoi , confirmaturofque  nibil  ex  fe  moleftum  Amala. 
fventb/e  adhuc  accidijfe , tametfi  indecentia  quadam  , ér  travia  in  je 
comrni/ijfet  ,Ù  in  banc  illi  fententiam  lìterai  fcripfit . Am/d/fventbam. 
que , ut  eadem  fcriberet  vel  nolCntem  cogit  . 

Olirei  fuddetti  imbafeiadori , elfo  mandò  il  Pontefice  Agapito  (6)  : Jr». 
tieni  Tbeodjttut  fibi  infenfum  babere  Principem , beatum  Papam  Àgapi, 
tum  Conftantittopolim  dirigi! , quatenut  apud  Juftinianum  ei  falhrum 
impunitatem  impetrare!  ,ì\  quale  in  quefta  legazione  mori  nella  Città  di 
Coflantinopoli (7)  : Agapitt»  Pont if ex, qui  à Jnftuiaao  Principe  pacem 
' Tbeo- 
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T hndat 0 fofiuìaret , apud  Conflanthopolm  ohiìt . Non  porca  non  preve>> 
«lere  Tcodato  l'ira  dell'  Imperadore  per  l'ingiuria  fatta  ad  una  Regina  1 pct> 
che  fua  valTalIa  ,acuidovea  lafua  protezione, edifefa  (i) , quia  ipf4 , data 
adviveret  ,ft , fuumqut  fiUum  Prìncipi  commendaverat , audita  Ji/ftinia- 
nui  Augi^ui  ejut  morte , gravi  max  adverfusTbeodatum  Iracundiaexar- 
fie , dice  Paolo  Diacono , e Giornande  confernialo  (1)  : ffimd  dum  Juflinìa' 
nus  Imper ator  Orìeur alii  audìjjet,  quafi  fufeeprorum  fuorum  mori  ad fuam 
injuriam  rtdundaret , fic  eft  commotu! , Veggendo.che  per  la  morte  di 
Amalarvema  egli  non  potea  pacifìcamente  rientrare  in  poiTeirodeiriralla 
tutta  j nè  per  la  mancanza  della  fede  data  da  Teodato.  In  quello  della  Tofe* 
ftngolarmente , non  lafciòperòdi  farla  chiedere  a lui  e in  privato, e in 
pubblico, rinfacciandogli  la  promeffa mancata  Incofpetrodi tutti  iGotti. 

Prima  chefeguiiTequeflo  misfattoTeodato  avea 
proraeflb  di  evacuare  laTofcana  tutta,  e di  rilafciarla  alla  immediata  do- 
minazione di  Cefare.  E )ier  fargli  efeguire  la  promeifa  ,Giuftiniano  avea 
mandato  in  IialU  Pietrofuolmbafciadorefj)  ; Petra  qui  in  Italiam  mìt‘ 
tehatw  per  Juftìnianum  imprimi!  injunifum  id  erat  ,Tbeodatum  feor- 
fum  et  Juinm  ut  conveniret , conventumque  jurejurando  adigeret , tra- 
ditam  ut  /idem  fervaret , nec  infidum  quippiam  five  incertìus  redderet , 
quod  inter  fe  gereretur  bunc  in  modum  de  rehuiTufcìie  o^rmaren- 
tur  conventa. 

115.  Ma  mutata  la  feena  per  quell' accidente, Giudi- 
niano  e per  profittare  del  feliceafcendente.chepreferolecofefue  control 
Perfian  i , e infiememente  per  gali  Igare  Teodato , e profittare  dell'  occafione 
di  tal  delitto  di  lefa  maedà . a fine  di  riunire  alla  fua  corona  Immediatamen- 
te  l'Italia , vi  fpedIBellifario  per  liberarla  tutta, e rimetterla  fotto  II  fuo 
immediato  dominio  (4)  : Juftiniantu  Bellifarìum  Patritìum  multii  /am 
praìiìs  glorio] um  adverfui  Tbeodatum  dirìgìt , utque  etiam  Italiam  d 
Cotborum  fervitio  liberaret . 

Jt6.  Nello  dedb  tempo  fcrive  a' Franchi,  e gl’ Invita  a 
potgfrgli  ajuto  in  queda  guerra; e, per  indurveli  .ricorda  le  ragioni  fuc 
lui!  Italia,  le  ofiefe  fattegli  da' Gotti  .che  voltano  ufurparne  la  totale  fovra- 
nità.e  foggii^e  il  motivo  di  Religione, cioè  la  erefia  loro  Arlana(s)i 
ZJterai  deinde  ad  Franco!  Judinianus  inbanc  fententiam  mi/it:rìOÙrx 
i^tionis  Italiam  per  vim  Garbi  cecperunt  ,nec  foìum  reflituere  bancnobi! 
baudquaquam  decernuttt , Jed  iniuria  noi  affecere  nec  toìerandaquidem, 
nec  mediocri -.quo  circa  exercitu!  contraho!  mltterr  coghnur.  Voi  vero, 
par  fuerit  ,nobÌ!  hoc  hello , ut  auxilio  fitÌ!;quod  utique  utrifque  noftrum 
fommune  reliior  illa , ac  vera  de  Dea  opìniofacit , ut  in  Cotborum  odium', 
ut  Arianorum  errore!  re/icientibin  deteftandot . Quede  parole  per  vim 
Cot hi  Italiam  cepe.runt  debbono  intenderedell'iifurpazione  perpetua 
di  ogni  diritto  di  un  paefe , che  loro  non  era  dato  conceduto,  che  condizio- 
natamente , ed  a ternpo , fecondo  l'ufo  di  quelle  età  praticato  co'  Barbari,  ri- 
cevuti, ed  alloggiati  nell' Impero  (6);  perchè  il  chiamare  violenta , ed  in- 
giudaquella  occupazioned'Iralia  inietìfonlIcAMO  ,ex\on  fecundum  quid , 
farebbe  adiirdo.poichè  venneTeodorico  con  titolo  di  legittima  medìone  (7). 

117.  Fece  tra  tanto  progredì  felicidìmiEellifario  in  Si- 
cilia. I Gotti icheivierano in prefidlo , gli  fiarrendonocol  loroDucateil 
genero  di  Teodato  Evermore  in  Calabria  fa  lo  tielloli)  -.Trinacriam  in- 
greffo  mox  Got  hi , qui  Syracufanum  oppidum  infidehant  ,videntei  fenibil 
pravalere  cum  fuo  Duce  Sinderic  ultra  fe  Bellifario  dedìdenint  . . , 
Evermor  adRhegìum  oppidum  Cafra  compofuit  ,necmoradeterioratam 
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(aufam  cernem  fuorum,ad  partei  vilìorii cum  paucit  tt  fideliffìmì! 
mulis  cort/^ciii  movìt , ultro^ue  fe  Belli  farii  pedibus  advolveai  Romani  Re- 
gni optai  fervire  Principibm. 

118.  Teodato  ftcflb,  toccato  vivamente  daquefii  fuc- 
ceffi  concorda  con  Pietro  imbafeiadorediCefare  più  ftretti  patti  di  vaffal* 
laggio  (i)  : Imperatori  univerfaJicdia  cederei , illiifue  auream  quotannit 
tercentarum  librarum  coronam  milteret . Sibi  ut  minime  liceret  five^ 
facrì.five  fenatorii  ordini!  fine  Imperatori!  permifiu  quemquam  ucci- 
dere , vel  bona  in  publicum  prof  cripta  redigere  : <3  fi  quem  forte  ex  fub- 
ditii  ad  Patriciam  dignitatem  vellet  prove  nere , ab  Imperatore  bone  fibi 
veniamdari  eofeeret -.quin  etiam  Romana!  popiilui  in  acclamationibm , 
oc  ipjb  plaufu Imperatori!  nomen  priui  pronunciaret  .deinde Theodati . 
Statua  prteterea  five  .enea  ,five  alia  quavit  materia  conflata  nunquam 
foli  Teodato  ponete  tur  .feci  ut  riqiie  femper.  Imperatori  ad  dexteram  .fibi 
ad  finifiram.  Quefli  patti  rapprefentano quello, che l’imperadore  credea 
effergli  dovuto  da’ Re  Gotti,  e quello  incheavea  ecceduto  Teodorico  con- 
dannando a morte  Senatori  &c.  Quel  confronto  di  ftatue  èfimile  al  conio 
de' medaglioni  rapprefentanti  dall’ una  banda  l’Imperadore,  e dall’ altra  il 
Re  Gotto.  IlPeutinger  a quello  luogo  di  Procopio  fecequella  olTervazio- 

Ad  banc  paci!  conditionem  accedit  infcriptio  nojìri  nomifmatis 
argentei . in  cujui  Intere  dextro  O.  N.  Jufiinianui  P.  F.  Ai^. . d finiflra 
D.  N.  Tbeodatu!  Rex . Che  quelli  impronti  non  fignilicallero  parità  di 
Principato,  ofovranità,fe  alcuno  ne  fofpettaire , fe  ne  può  chiarire  coll' 
efempio  di  quel  medaglione , che  fi  vede  riferito  dal  Cangio  (j) , che  mollra 
da  un  lato  l’Imperador  Giulliniano,  dall’  altro  Bcllifario  colle  parole_>: 
Gloria  Romanorum  Bellifario.De[  refto  quello  trattato  era  bene  un  projetto 
di  una  nuova  fegnalatilTima  infeudazione  delRegno  d’italiaie  non  faprei  che 
cofa  ci  mancaire,fe  non  i vocaboli, feW»,  e Inveftitura . Oltre  a quella  mo- 
neta ne  abbiamo  alla  mano  una  che  porta  dall’  un  de’  lati  il  monogramma  di 
Teodato  ; dall’altro  la  tclla  dell’  Imperadore  colle  parole  ; Dominm  nofter 
Juftinianu! . 

119.  Leggonfi  varie  lettere  inCadìodoro  diGudelina 
nuova  conforte  di  Tendalo  fcritte  all’ Imperadrice  Teodora , come  a inter- 
ceditrice per  la  confermazione  di  cotale  pace,  che  Gudclina  chiede  pel  fuò 
fpofo , e Re  (4)  : Hort amini  enim , ut  ouicquid  expetendum  à Iriumpbali 
Principe  .domino  jugali  noftro . credìmu! , veft  rii  ante  fenfibut  ingera- 

mu! D^iderium  noftrum  tale  eft  ut  interveniente  gratiS  non  minut 

in  Regno  noftro  , quam  in  veftro  jubeatis  Iptperio  (5)  : fluid  enim  gratini 

quam  fi  glorile  veftra  videat  caritatii  pari icipat  ione  fociari  ? Fo- 

vete  defideria  noftra , qua  cognofcitii  fynceritate  precipua . . . Debeth 
no!  darò!  reddere , qui  de  veftra  volumui  luce  fulgore . 

no.  Teodato medefmofetive  unalettera  aGiufiinia- 
no  relativa  a quanto  è palfaio  tra  di  lui,  e Pieno  imbafeiadore,  chiedendo 
la  confermazione  per  mezzo  de’ fuui  imbafciadori,ediPieiroimbafciado- 
icCefareo(6);Re//»«//  fapientijfime Principum.if  per  legato! nofiroi , 
& per  virum  difertijfimum  Per  rum . quem  nuper  ad  noi  veftra  pietai  de- 
ftinavit . quo  ftudio  concordiam  augufia  ferenitatis  optemui . Et  nunc 
iterum  per  illum  virum  fanlìijjìmum  eadem credimui  effe  repetenda-.ut 
vera  , atque  aff'efiuofa  judicetii , qua  frequenter  expetita  cognofcitii. 
Pacem  fiquidem  fubomni  fynceritate  petimui  .quicaufaicertaminis non 
bahemu!  (Se- ... 

Piocopio  (7}  riporta  un'  altra  lettera  Hata  data  da  parte  a cotelli  Inviati , 

■ . 1 nella 
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-nella  quale  Teod^to  fi  offre  di  raffegnare  tutto  il  Regno , rifervandofi  una 
pofièfrione,o  una  rendita  annua  in  feudo  dall' Imperadore.  Elbggiugne, 
' che Giufiiniano a tal’ effetto  ordinò  .che  fi  metteffe  in  poffeflbdel  patrimo- 
nio degli  Augufii . che  nomlnofil  : Domiir  Auguft.e  : come  ne’  tempi  baffi  fi 
trova  nomato  il  Patrimonio  di  MatiIdc.Domus  Mathildis  bnpe- 

rator  itacoìifcriptis  .adTheodatumOratores  dimifit , jufl'os  quidem  pof- 
fejffìoae!  Imperatoriie  domm  ,quam  patrìmonium  dicunt  ,Tbeodato  max 
■tradert . Siche  gl’Imperadori  intendevano  di  avere  tuttavia  in  Italia  il 
patrimonio,  e quel  che  fi  apparteneva  al  loro  privato  erario. 

izi . Pietro  ritornò  da  Cofiantinopoli  colla  nuova . che 
Jcapitoli  erano  piaciuti  aCefare.come  appare  da  una  lettera  di  Gudelina 
all’ Imperadrice ; Sufciplentei  Le$,atum vefirum . . . Prirum ,...ut  pfr 
eum  difeeremm . acceptum  volti  effe,  quod in  hoc  Rep.  conflat  eveniffe  .... 
nunc  eft  potius  quod  regna  conjungat  promijfio  fixa . éf  votiva  coneordia . 

IZ2.  E’  manifefio  oltracciò  quello  . che  ho  tocco  di 
fopra  .che  Giufliniano  s’ingeriva  nell’ amminifirazione degli  affari  pubbli- 
ci .e  appare  che  tal’ uni  erano ricorfi  a lui  .perche loro foffefatragiuflizia, 
altri  perchò  non  foffero  foverchiamente  angariati  di  tributi  da  Teodato,  e 
ciò  da  una  rifpofta  di  elfo  Teodato  all’ Imperadore  .con  cui  gli  rende  conto 
di  quanto  fi  richiedeva  da  lui  ( })  : Sigaificamm  gloria  vejira  Monafterium 
famulatam  Dei , quod  volii  infinuatum  eft  ,tributorum  gravi  forte  laho- 
rare  eoquod  ager  eiiii  nimia  inundatione  perfufut , fterilrtatii  vitia... 
contraxerit . ad  virum  eminentijjimum  Senatorem . prafeUum  pratorio . 
dedife  noi  nihilominui  lujjionem  ; ut  e)ui  providè  ad  pradium , de  quo 
querela  eft , diligem  infpeéìor  accedat , & rehm  moderata  iaquifttione 
trulinatii  . quicquid gravaminii  poteft  balere  poffejjio  . rationabilìter 
abrogetur.  Veranilda  quoque  caufa,unde  veftra  ferenitai me  commo- 
fterc  d'igaiMt&quamvii  ante  longumtempu!  fui  parentum  noftrorumRe- 
jgno  contigerit  ,tamen  necejje  nobis  fuit  negotium  de  propria  largitatela 
fomponere . ut  tali  fallo  e am  non  poeniteret  mutata  religione  . Earum 
iìquidem  reruro  judicium  non  prxfumimus . unde  mandatum  fpeciale  non 
habemus . Nam  cum  divinità!  patitur  diverfai  religione!  effe , no!  unam 
non  audemui  imponere  ite. 

Il }.  Mentrechè  fi  formava , e confermava  quella  pace , 
e raffegnazionedel  Regno  .Teodato  inclinato  di  natura  all’elfere  mancato- 
redi  fede pentiffi , e poQergòì  patti  riftabiliti.efprezzò  i melfidiCefare 
venuti  per  effettuare  il  concertato  (4)  : T beodatm  nulliu!  momenti  jam  fa- 
cere  Oratore!  , ut  qui  fuaptè  natura  propenfior  ad  perfidiam  effet  , & 
animi  planò  inconftani . , 

124.  Bellifario  dal  canto  fuo  accudifee  alle  operazioni 
militari;  equi  è confacente  al  propofito  il  vedere  con  quale  genere  di  acct> 
glicnza  egli  veniffe  ricevuto  da’ popoli , e dalle  Città  d’Italia , perchè  indi  fi 
dovrà  arguire  quali  foffero  le  loro  forze , ed  autorità  .quali  le  loro  inclina- 
zioni , quanta  la  venerazione,  devozione , e fedeltà  loro  inverfo  gli  Augufii . 

Ridotta  la  Sicilia , Bellifario  accofiofficoH’armara  a Napoli.Città  in  quel 
tempo  di  non  grande  ampiezza. ma  all’ufo  de’ tempi  fufficientementtj 
fòrte.  Efib  fece  intimare  alla  Città,  oche  fi  arrendelfe.e  riceveffe  ncllt-, 
mura l’efercito fuo, oche  afpcttaffe  una  fevera  oppugnazione.  INapole- 
rani  rifpofero .che .avendo  eglino  il  prefidio  de’Gotti  loro  Dominatori 
dentro  della  Città,  a cui  non  aveano  forze  di  refifiere , tale  dimanda  non  era 
: Extemplò Stepbanum Neapolitani  dimittunt  ,qui  ubi  adBet- 
lifarium  venit  ita.prafatus'.Non  jure  inquit  ,id  agii  Prof  elle  ,Roma- 
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moi  virot , M aihii  lajariét  iaftreatei , trtduB»  txtrcìtu  opfttgnatmt  ut 
vfitius , fui  Cìvìtatem  parvam  iucolimm , & domiiuntiuni  Barbarorum 
fic  tu  are f prafidium  babtmui , ut  fi  bit  repugnare  quoquam  palio  veli- 
tnu!  > hauoquaquam  in  noflro  arbitrio  fit  . A queOe  ragioni  aggiunfero 
alcune  altre , per  maniera  di  ronliglio.rimollraadagli  quanto  farebbe  ftato 
pib  opportuno  ilconquiftaredi  prima  Roma , fa  quale  caduta,  avrebbe  ti- 
(tì  Pnttp.  ratocol  Aio  efempio  il  rimanente , alle  quali  cofe  Bellirariorifpofe  (i)  : Alar 
qnidem  ,five  reliiore  confilia  ,five  aliàj'cunque  bine  couc^erimus  i haud- 
quaquam  Ne^lHanis  confiderandum  permijfuri  nune  fumut  ; qua  verò 
nos  digut  conful'imus , libet  quìdem , ut  àniinadvertendo , (J  contemplando 
tadenique  peragalii  ,qu<e  vobit  fimi  conduSiura.  Excipite  ergo  in  urbem 
àaperatoris  exercitum , qui  {no  vedrà  Itaiicenliumque  libcrtate  bue  venit , 
ne  ea  potius  diligatii , qiue  voi  pra  eateris  maximè  afficere  moleftia  po- 
teruttt . Avvertali , che  per  libertà  intende  qui  Bellifario  il  ritornare  ^1 
dominio  de’ Gotti  in  quello  dciriniperndure. 

125.  INapoieiani  per  deludere  Bellifario  formano  un 
progetto  di  capitoli  concernenti  alle  loro  libertà,  ed  immunità  .credendo 
ch'egli  dovede  rigettarli  per  eforbitanti  j ma  eflo  promifedi  fufcrivcrli , e 
di  mantenerli , e perciò  accordanodi  riceverlo  dentro  le  mura  fi)  : Afcdfo/i- 
AtMGmb.  denique  perjaafi,  ét  Bellifarii  dilla  fuis  gratifieaniia  votit  Jufei- 
iéj.p  X if.  prendo , Imperatoris  exercitum  extempio  in  urbem  admitti  jabent  ...,af- 
firmante! , fatit  fe  ex  Siculi!  exemplorum  trabere , qui  recent  Barbarorum 
tyrannide  in  Juninianìlmperium  commutata , mine  libertate  fruantur. 
}am  itaque  ingenti  tumultu  delati  ad aperiendat  Romano  exercitui  portai 
procejj'erant . Notili  che  ancóra  i Napoletani  chiamano  libertà  il  dominio 
dell’  Imperadore  Juftiniani  Imperium , che  oppongono  a quello  de’  Gotti,  e 
che  o perchè  non  era  legittimo , nomanlo  Tyrannide , o perchè  Ibrfe  Bell^ 
fario  avea  accordate  a’  po^i  Siciliani  immunità,e  libertà  private  maggiori 
di  quelle , che  A avelTeiio  l'otto  i Gotti . 

1x6.  Pentefi  tunavia  quel  popobdi  natura  incodante , 
e di  più  fomentato  da  alcuni  faziofi , i quali  voltata  la  medaglia  vollero  far 
vedere , che  lo  dato  loro  fotto  i Gotti  era  flato  di  libertà , e che  Tubbidire 
all’  Imperadore  farebbe  ferviiù  (j)  : Neapolitanoi  immune! , & liberos  effe, 
nec  Imperatori  Romano  in  fervitutem  quandoque  fe  dedituroi  ,nec  Bel- 
lifarium  quoquam  palio  vereri , nec  illi  prtrfus  cedendum  decernere . 

Bellifario  da  ciò  irritato , feguita  il  faflidiofo , e fe  mai  ne  fu  atlro , oftina- 
tiffìmo  affedio,e  alla  perfine  prende  Napoli  per  la  via  di  un’arquàJfjtto.i 
fiioi  la  pongono  a facco , recano  a catcivhà  ,e  ferviti)  k ptrfohé , come  tb 
belli.  Mà  Bellifario  moffo  a pietà  dalla  naturai  generofoà , e dalla . Aipplb 
chevole  umiliazione  de’ vinti  fo  fermare  il  furercde’foldati,  e rilafciare  la 
roba , e le  perfone  (4)  : Hit  Beliifariu!  dUlii  matrei  fami  li  ai  omnei , libe- 
ro!, fervofque  produci  mox  Jujfit  ,&  Neapolitanii  refiifui,  nondum  ali- 
quamexperto!  injuriam , bifque  & milite!  futi  conciliavir . Sic  cum  Sea- 
politanii  tunc  alium , ut  una  eademque  die , & in  fervitutem  coneederent, 
dr  libettatem ,/)»»/  ac  fuii  ex  rebu!  preciofiffìma  quoque  reeuperarrnt . 

1x7.  Non  vi  fu  mai  moneta,  che  li  fpendefleatanti.e 
tanto  diverti  prezzi, che  il  vocabolo  librrtàM.  Quivi  in  fine  hanno  la 
libertà  i Napoletani , perchè  non  fono  fatti  fchiavi , non  fono  fpcgliati 
della  roba  loro , e ritornano  nel  dominio  di  Cefare . 

1x8.  In  quello  mezzo  i Gotti  nojati  del  reggimento  di 
Teodato,  acclamano  perRc  Vittigi  Icudieredi  elfo,  il  quale  gli  fà  dare  la 
morte  in  Ravenna  ,otdioa  le  oofe  di  Roma  , e ne  parte. 

1x9.  I 
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129.  I Romani  dall'efémplo  di  NapoIi,c  col  pericolo  al- 
trui fattifi  awcduti.cd  ammoniti  dal  Pontefice  Silverio, mandano  ad  offerire 
a Bellifario  laCitrA  diRoma(i)  : Romani  autem  veritt.ne  eadem  fibt , 
qua  (3  He  abolitami  contin^erent , potius  longè  fare , decernunt , Impera- 
tori! ut  copiai  in  urhem  excìperent . Jdque  ut  facerent , cum  BeUìfariut 
maxime  hortahatur , tum  tS  urbi!  Roma  Antifies . Itaque  Fidetium  quem. 
piam , qui  Ataìarico  quondam  Qjiaflmri  in  loco  ajfederat , ad  Belìifarium 
prafelìum  cum  bii  mandati!  mox  legant , ut  Romam  vocatui  cont edere! , 
venienti  fibi  poUicitiCivitatem  fe  dedituroi ...  .Gothi  vero  Ravennam 
uno  agmine  omnet  fe  contulere ....  unde  urbi  Roma  à Gothii  tum  primum 
faptaainnum  po/i  fexagefimumtJuHinianì  vero  undecimum  recuperata  cjì  - 
Cioè  l'anno  5^8.  Roma  ritornò  all’ immediata  fc^gezione  degli  Augulli , e 
infegno  di  ciò  Bcliifiario  mandò  airimperadoreGiuftiniano  aCoflantino- 
poli  le  chiavi  di  effa  Città , e Leudete  Capitano  Comandante  de' Gotti  fiato 
. in  Roma  , il  quale  gli  ti  era  arrenduto  (a)  ; Bellifarìu!  igitur  Lauderem  Co- 
thornm  PrafeUum , portarumque  clave!  Imperatori  By^antium  mifit . 

. Da  qui  innanzi  dopo  la  ricuperaziooe  di  Roma  < la  Tofeana  Annonaria» 
eFirenzeftate  taciute, o poco  pominate  per  più  (ecoli,  diventano  famofe 
nella  Storia  dell’età  inferiore. 

ijo.  Nel  tempo  che  Vittigi  dimora , e celebra  le  nozze 
nel  reai  palazzo  di  Ravenna  colla  figliuola  di  Amalafventa , Bellifario  con- 
vertcl’aninio  alla  conquida  dcH’una.e.dell’ altra  Tofeana,  tanto  più  age- 
vole , quaotQcbè  n’era  lontano  il  maggior  nerbo  delle.fbrzede’Gptti  itefene 
a Ravenna  (j)  t Beltifariui , ubi  cimila  illi  egregd  difpofita  funt  ,vim 
fiutatorum  magnam , haflatorumque  in  unum  contraflam , Zartire  ,& 
eborfomaico  Etbmanoque  Maljagetii  Ducibui  dati!  abire  in  Tbufciain 
jujpt  ,ea  ut  loca  in  poteflatemredigerent . Specialmente  ordina  l'imprefa 
di  prendere  Narni , i cui  abitanti  fanno  refiftenza , ma  fono  forzati  a reo-. 
dcrfi(4)  : Belfaque  imperavi!  .Narniam  praoccuparet  munitijjlmam  in 

T hufeia  urhem /;  itaque  vel  inviti!  Narnia  accolii  potitu!  oppidò  eft , 

Spoleto  .Perugia  , ed  altre  furon  prefe  fenza  difficoltà,  e fenza  refiftenza  per 
parte  degli  abitatori  (5)  : Haud  fecui&Conftantianui  .Spoletum  ,Peru- 
jìamque , & alia  hU  circumjella  oppidula  nullo  negotio  cepit  : nam  volente! 
in  oppida  bunc  cxceperunt  T btifci  ; prafidìo  itaque  Spoleti  impofito , ipfe 
cum  caterii  copiit  in  prima  Thufcorum  urbe  diù  quietam  habuit  fta- 
tionem.  Perugia  dunque  era  la  principale  Cirtà  di  Tofeana , onde  fi  com- 
prende , che  non  fi  fece  ingiuria  a Firenze , qualora  fi  negò  eh'  ella  foffe  Mcr 
tropelidi  tutta  la  Tofeana  fino  dal  tempo  dell’ Imperadore  (6)  Valentinia: 
no  ■ e Valente  nel  quarto  fecolo . 

ijt.  Meotrechèfi  riduceanoquefte Città  all’ ubbidien- 
za di  Cefare,  Vittigi  alleftiffi  a riftabilirela  fortuna  cadente  del  Gottico  re- 
gno. .Stette  alquanto  in  forfè , fe  doveffe  principiare  col  riacquifto  dellc_» 
Città  Tofeane , o da  Roma  ftefla , e rìfolvette  di  affalire  quefla,  quafi  temen- 
do, che  Bellifario  gli  fcappaffe  dalle  mani , con  tanta  fiducia  fi  promife  egli 
la  vittoria  (7)  : Vittiget  vero  Perufiam , Spoletiimque  ut  pertentarct , 
baudquaquam  fore  lune  necelfarium  duxit  eà  duntaxat  duììu!  cupidità- 
te, ut  Belìifarium  nondum  fuga  ereptum  intra  Vrbem  deprebenderet  \ 
haud  fecu!  Narniam  quum  teneri  ab  hoftihut  didici  ffet , nibil  in  e am  cona- 
ti fune  placuit , prafertim  quum  adita  difficilem  fore  locum  videret  ,ut 
fuapte  natura  praruptum . 

132.  Bellifario  ordina  , che  i fuoi  capitani  , lafciato 
competente  prefidio  nelle  più  confidcrabili  Città,  e polli  di  Tofeana,  fi  riu- 
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niffcroalulafinedi  refiftere  all’impeto  di  Vitdgl(i)  : Bellif^rm.uilpri. 
mUm  Gothoi  accepit  univerfis  in  fe  vìrihus  ^ventare yatiquanaiu  flunua-^ 
tui  animo  eft , non  enim  qui  circa  Conftant  ianum,  & BeJJam  mUtus  crant, 
ah  fe  ut  tam  procul  aèeffent  placehat . Tametfi  parv^  bie  copt^  ^St"t  > 
e in  Tbufcoi  relinaui  pr^efidia  inutile  fare  putirei , ne  forte  Cotb$  prò 
munitioriihus  hahiturì  adverfui  Romano!  h^c  ejjent.  Quum  tta^ue  dtk 
bac  animo  avtaffet  .Condannano , ac  per  hterai  imperai  .ut  m 

admodum  necelìariii  Tbufcia  lodi  tantum  relinquerent  militum, Quantum 
adeorum  cuftodìam  fufficere  ducerent . ipfi  vero  cum  calerti  cop„s  confe. 
dimadfe  convolarent.  Perugia  .Spoleti.  e Marni  furono  lafciateprefidia» 
te  M ! Conftantlanui  itaque  Prafedi  imperio  pania  .Perufia  namque  , 
sioletkue  valida  relifìii  prajidiii , cum  caterii  omnihui  Romam  conten- 
di Bepiirelilìii  adcuftodiam  Narnia  militH>ui.Romam , ut  imperatum 

guerra  alcuna  Città  della  noftra 
Tofcana  Annonaria . imperocché  le  accennatefurOTo  probabilmente  tutte 
della TofcanaUrbicaria.  E però  ben  vero. che  Miliario  avca  la  egual- 
mente di  mira.ficcome  cel  ragguaglia  Giornande (j)  : Cumque  Vatiget 
novii  nuptiii  delelìatu!  aulam  resiam  fovet  Ravenna , Roma  egrejfui  Jm- 
penala  Exercitui , munita  utrìidque  Tbufcta  loca  invada . Quod cerneni 
Viti  igei  cum  Humilia  Duce  Golborum  manum  arma  conferì  am  mata  Pe- 
riiftam-.ubidummagnumComitem  cum  parvo  Exercitu  refidentem  obfef- 
fané  longa  evellere  cupiunt , fuperveniente  Romano  Exercitu , tpft  evulft . 
& omnino  extinlfi  funt . r u • 

Ma  potrebbe  edere, che  la rlch’iamata  de  capitam.e  loldati  accennati 
facefle  o rilafciare.o  difiérire  la  conquida  della  Tofcana  Annonaria . Per 
tanto  lafcianodl  certo  la  fola  Tofcana  t/ri/c-rr/rf  prelidiata , ed  in  poterò 
delle  armi  Greco-Romane , mcntrechè  Vittigi  adedia  Bellifario  in  Roma . 

ijj.  Quedo  nuovo  Re  de’  Gotti  avvicinandofi  coll’ 
efercito  a Roma,  tentò  t^odi  rivoltare  gli  animi  de’ Romani  contro  a” 
Cefareiper  mezzo  di  un'fuo  medb.il  quale, venuto  a parlamento , loto 
rinfacciò  come  a traditori  la  infedeltà  commeifa  comra  i Gotti , e rimodrò 
la  debolezza  de’  Greco-Romani . a cui  fi  erano  arrenduti , efagerando  all’op. 
pofitole  forze, e il  valor  de'GottìU):Vittigei  vero  vel Romana  adbuc 
trepidantihui  adSalariam  portam  fatrapam  e futi  quemptam  mifit  : qui , 
uhi  eh  efi  ventum , Romana  perfidia  primum  m Cotboi  increpitii , prodi- 
tionem  hii  capii  ohjicere . in  feipfoi , & Patriam  fadam  ; if  quod  à Go- 
thorum  maxima  viribui  defcifcendo  adGraculoi  Domine i .qui  fai  ejfe^ 
prajidio  nequeant  , demum  fe  contulijfent , pr^ertim  quum  e Grada 
aniebuc  neminem  viderint  in  Italiam  adventajfe , prater  tragadoi .tf 

mirnoi  ,é  nautico!  quofdam  pradonei . , 

1J4.  Cotedodifcorfofprezzantidìmo, li quale  confìde- 
rato  il  piccolo  numero  de’  foldati  Greco-Romani.e  la  poca  adidcnza  ch’ebbe 
Bellifario  dall’ Oriente,  non  era  interamente  mal  fondato,  eccitò  di  brutti 
effetti  negli  animi  non  pure  de' plebei , ma  eziandio  de’ Senatori  .fdcgnati 
non  pel  difegno , e per  l’imprefadi  liberarli  da’ Gotti,  ma  pel  modo  infudì- 
ciente , con  cui  fi  era  fatta  l’imprefa  , cioè  fenza  badante  nerbo  di  gente,  e di 
altri  foccorfi  (5)  ; linde  agmine  fallo  plebi  Romana  Bellifarium  aperti  in- 
crepitare .quod  quum  £ Imperatore  nil  virium,  quod  fata  ejfet  accepe- 
rit  .aufui  jitinGotboi  tfercitum  ducere  ,eademhac6t  Senatorii  ordinii 

viriclamexpnhrare.  r , n- r c 

JJ5-  Vittigi  rifaputi  quedi  fconcerti,  per  profittami 

meglio. 
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fneglio>  invia  artificiofamente  un’  imbafciadore  a Bellifario , il  quale  in  pre- 
senza del  Senato  gli  tenne  undifeorfo  colorito  de’ medcfimi  fentimenti.e 
inventato  a deftare  gli  ftelTi  affètti  con  efagerare  eziandio  la  ingiullizia  della 
j^ucrra >chefegli  faceva; a cui  Bellifario  rifpofe brevemente, che  avendo 
iprefa  Roma , avea  prefa  colà  Spettante  aH’Imperadore  fuo,e  che  i Gotti' 

.erano  tenuti  a reftituirc  l’Italia, che  li  aveano appropriata  centra  giufti- 
zia(l)  : Romamipfi  uhi  accepimui  ,nitomipavimui  alienum-.voi  tamtn 
pradottum  in  morem  qunm  alias  basse  ìssvafiftis  .nassveftri  jisris  remea-  *• 

ftamjeel  inviti  demum  hoc  tempore  veris,ac  priftinis  poffejforibus  tradetis. 

i}6.  Una  lettera  fcritta  da  Bellifario  affediato  a Giufti- 
aiano  rapprefenta  linccraincnre  lo  flato  delle  cofe  (i):Te  vero , ò Impera-  . , jj  ,, 
tor,ea  fs/ieateogitat  io  velim,id^Me  animo  ident  idem  agites,s/uod  fi  noe  ' 

Barbari  hi  fuperaverint  ,tf  de  tua:  Italia;  poffejjione  nane  exciderimut , 
profelìò  ad  militum  futuram  ex  eo  cafu  jaììtsram  accedet  ,tf  dedecus 
ex  re  mate  gefta  non  mediocre , quod  tsobis  ajfiduè  inbarehit , omitto  id  di- 
cere  ,qtsod  & Romanie  vìdebimsir  perniciem  attulifie  ,qtii  ft/am  minorem 
faìutem  f etere , quàm  erga  te  praftitam  fidem . (^efta  lettera  di  Bellifa- 
rio  contiene  un  fuperboinfegnamento  a’Sovrani  legittimi  per  rlacquiflare 
gli  Stati,  ed  i Sudditi  da  altri  uSurpati  ; ne  contiene  una  Simile  quella,  che 
fcriflè  il  Senato  Romano  mcdeSimo  aU'Imperadore  in  principio  di  quella 
guerra,  intercedendoquaSi  per  Teodato  (j)  : De  gremio  curile  duplicet  ten-  fj) 
dimus  manus  ,ut  pacem  veftram nofiro  Regi  firmiffimam  prabeatis  : rìcxsr-  / <o  »g>i|- 
dagli , che  a lui  Si  aSpetra  il  conservare , e difendere  Roma . Noli  per  difeor- 
diamdijfipare  ,quod  deberes  per  che  Servando  lei.  Serba 

coSa  lua propia . Noti  me  fic  quarere , ut  nonvaleas  invenire.  Tua  fum 
nibilominus  ebaritate , fic  nullum  faclas  mea  membra  lacerare . IlSenato 
introduce  Roma  ftelfa  per  profopopea  a dire  .che Cefare  è il  Suo  naturai 
Signore , ma  che  dee  ServirSi  delle  Sue  ragioni  Senza  danno  di  lei  ; perocché 
tali  impreSe  debbono  farli  in  tempo,emododanoncfporre  a troppe  cala- 
mità i popoli,  e Stati.  Ma  da  un' altra  parte  nerifulra  anchequell’addot- 
jrinaraento  cotanto  conforme  alla  Sapienza  del  diritto  di  natura  .delle  gen- 
ti , e degli  Stati  tutti , che  non  può  tollerare , che  a' Sovrani  per  poter  rieu- 
jpcrare  gli  uSurpati  domini,  li  voglia  prescrivere  un  termine  di  limitato  tem- 
po, come  a' privati,  i quali  hanno  più  facile , e più  aperta  la  via  a’ Tribu- 
nali civili , ove  in  ogni  tempo  fenza  pericolo,  e danno  ingiuflo  di  chi  fi  Sia 
polTono  procacciarsi  la  reftituzione,  e tentare  la  ricuperazione  del  mal  tolto. 

1J7.  In  tante  flrettezze  ,edi(ficolr.à  dovette  Bellifario 
patiredi  non  ordinarj  travagli  dentrodi Roma , ma  Vittigidi  fuora  vide 
altresì  venire  meno  il  Suo  efcrdto.ìn  guifa  che  faticarodalle  operazioni  ’ 

dell’ afledio  piegò  il  penficro  a’ patti , e mandò  Oratori  a Bellifario  per  trat- 
tare qualche  accordo.  Nella  diceria  .cheque’ Melli  fecero , fi  veggono  per 
fianco,  e Superficialmente  efpofle  le  ragioni  de’  Gotti  Sovra  l'Italia (4I: 

Jnjuriam  nobis  intuliftis  Romani , qtsippe  qui  in  amicos , & f ìciot  arma  de- 
fumitis . . . Gotbi  quondam  loca  beee  fihi  Italiie  pepererunt , cum  Romanie 
vobis  nibil violentine  <><fe»»/^e«r,  ricorrono  gli  Oratori  al  titolo  del  primo 
acquiflo,  ma  non  parlano  Sinceramente  : Sed  Odoacer  olim  Imperatore  fti- 
blato  in  tyrannidem  Rempubticam  hanc  immutatam  obtinuit . Zeno»  Inte- 
rea , qui  orientis  tunc  temporìs  potiebatur  Imperio , cum  vindicare  alterine 
vellet  ,&  Cotbi&  Imperatorie  injuriam  ,it  hasterrae  tyrannide  libera- 
re .Odoacrique  vireedijfolvere  de  fe  minime  pojjet  .commemoratieTheo- 
derico  Gotborsem  Duci  bonoribus,quos  cùm  abfe  accepìjfet ...  facile  fuadet- 

etfi 
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et  fi  ohfeffarut  in  Byzantium  efat , ut  eiepcfitii  erga  fe  oditi , ex  Odoacro 
pana!  ah  mjuriam  Auguftulo  Imperatori  ilìatam  exigeret , quthus  exalìii, 
éf  de  tyrannide  Odoacro  ejelìo  ipfe  fibi , & Gothi  b<ec  loca  re^e , juflèque 
parta  baherent . Chiunque  o pronunziò , o compofe  quello  dilcorfo . fallifi- 
cò.mal’intefe.e  pelTimamente  inrerpetrò  la  prima  illituzione.  Ve  una 
falfitàdi  fatto, che  Teodorico  avelTe  nemicizie  con  Zenone , o che  volelTe 
ad'cdiarlo  • fe  avelie  ciò  avuto  nell’  animo , farebbe  egli  dato  fellone , e ribel- 
le , poiché  era  vaffallo  dell'  Impero , e fimil  guerra  data  farebbe  inìquiflima  ; 
ma  ciò  ripugna  alle  tedimonianze  di  Paolo  Diacono,  di  Giornande  abbre- 
viarore  di  Cadiodoro , e di  moli  i altri  (i) . Ma  non  é maraviglia . che  igno- 
rade  il  tenore , e le  condizioni  del  Prammatico , con  cui  era  dato  conceduto 
il  podedb  d'Italia  a Teodorico  .chi  aderì,  che  Teodorico  non  mai  avea_. 
date,  o fatte  leggi  a' Romani , e che  non  avea  mai  dato  alcun  Maedrato  ur- 
bano in  Roma  ,fe  non  che  a’ Romani,  si  come  li  dice  io  quella  mcdefima 
ìt\r>gx(i)\Tbeoderkivero,five  alterìus  .quiCotbis  antea  imperaffet , 

nulla  extant  vel  [cripta  , vel  [me  [cripto  leges omnibus  prate- 

rea  urbani!  antehuc  Magiftratibus  Romani  per[ungebant ur , Gotbui  vir 
nemo  eorum  particeps  [aBui  : vel  proceda!  in  medium  qui  pro[ari  noi 
ifta  non  verb  exiftimet  : adda!  &Con[ularem  qui[piam  dignitatem , qua 
(tfiGotbiabOrientis Imperatoredonati .Romanistamen  per[ungi  libere 
permi[erunt.  Ciò  èfalfoin  ordine  alle  leggi , poiché  l’editto  di  Teodorica 
fblo  ne  contiene  1 54. , benché  non  ripugnanti  al  jus  Romano,tuttavia  in  più 
riguardi  affai  diverfe,ed  imbadardite,tal  che  chi  voledc  darle  per  purcRoma- 
ne , bybridas  nobis  obtruderet , come  dide  il  Pitéo  a qued' edb  propofito  ( j) . 
In  ordine  alle  degnità  de’Maedrati  egli  é falfo  fimilmcnte.che Teodori- 
co, e i funi  fuccedbri  non  le  conferilfero  a’  Gotti , ed  altri  dranieri , poiché 
fi  raccoglie  il  contrario  da  ben  cento  prove,  ed  indizzj  datici  nella  Storia  , 
ed  in  Cadiodoro;ma  per  molti  altri  pedono  fervire  le  parole  di  elfo  Teodo- 
rico fcritte  per  dar  parte  al  Senato  Romano , ch'egli  avea  eletto  Importuno 
in  Patrizio , ove  dice  (4)  : Gratum  quidem  nobii  efl  P.  C.perfinas  novai  ad 
honorum  cel[a  producere, delelìat  peregrini  germinii  viros  gremio  Ubertatis 
in[erere,ut  variis[ronde[cat  Senatui  aula  virtutibui.Ornat  enim  talis  muU 
t 'ìtudo  conventum,  it  la t am  reddit  [aciem  publicam  bonorata  frequentia . 
E’ ben  vero, che  qualora  que’Refubordinati  de  jure  eleggevano  unollra- 
niero , ne  dovettero  chiedere  la  licenza  dall'  Imperadore , come  di  cofa  non 
ordinaria  alla  libertà  Romana  , tedimonio  la  lettera  di  edb  Tcodorico 
fetitta  circa  un  Candidato  non  Romano  dedinaro  da  lui  alla  degnità  Confo- 
lare  (5)  ; tedimoniomedellmamente  l’uno  degli  articoli  accordati  tra  Giudi- 
niano , é Teodato , che  dovelfe  addimandare  l’alfenfo  Cefareo  nella  elezione 
de’  foredieri  (6)  , il  che  non  fu  che  un  rinnovare  il  pridino  obbligo , e patto . 

Orafe  chi  pronuivziò  .ocompofe  quel  ragionamento  dell’ imbafeiadore 
Gotto , era  si  poco  informato  de’  fatti  ccriiflimi  della  pratica , e della  ragio- 
ne di  quel  governo,  non  da  drano.che  male  interpetralfe  ,0  affatto  igno- 
rade  il  titolo , in  cui  era  fondata  la  giultizia  del  dominio  fubordinato  Gotti- 

o> . . ..  . a-  r 

Bellifario.chefapea  con  quale  ragione  egli  guerreggiadc,  gliene  feppe 
brevemente  fpiegare  la  forza,  ed  il  tenore  nella  rifpoda  che  gli  diede  (7): 
Etfi  breviter , inquit , & jufia  quadam  voi  dibìuros  polliciti  eflis , oratio 
tamen  bac  veftra , ut  longior  fiat,  ita  d per  voi  infiolenriùi  bahita . Zenon 
quidem  Imperator  in  Italiam  Tbeodericum  tranfimifit , Odoacro  ut  bellum 
inferret , non  [ibi  ut  bujui  Imperium  vindicaret  ( quid  enim  poterà!  apud 
^ Impe- 
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Jmperatorem  à tyranno  tyranaut  Jifferre  ) fed  ut  ea  Provincia  ab  fe  li. 
berata  imperanti  fibi  fubjiceretur  . Theodericu!  vero  adverfus  tyran- 
hum  fireauè  omnibus  conflit  ut  it , ingratitudine  efl  & in  rebus  quidem  non 
mediocribus  ujus  ,quìppe  qui  bas  halite  terrai  domino  reflituere  haudqua- 
quam  decrcvit  : Jed  ejus  ecquidem  Jententia  fum  ejufdem  ej]'e  criminis 
reos , qui  vim  cuiquam  inferat , & qui  res  proximo  non  volens  reftituat . 
Non  vi  vuole,  che  il  raziocinio  naturale  per  vedere , che  quella  rirpoda  fi 
accoda  alquanto  più  alla  verità , e giuflizia , eflèndo  ajuraro  da' lumi  delle 
doriche  verità  di  lopra  indicate  ; pofciachè  non  folamente  dalla  natura  degli 
atti  paffatì  tra  Zenone , e Teodorìco  fi  è conofeiuto , che  quella  non  era , che 
una  conceflione  condizionata , e feudale,  per  parlare  con  vocabolo  noftfo  ; 
ma  di  più  per  le  lettere  di  Amalaiventa , e di  Atalarico  fucccflbri  di  Teodo- 
rico(i)li  conferma,  cheque’ patti  non  erano,  che  rew7/>»/,edinconfe- 

guenza  che  quello  era  un  feudo  temporale. 

ij?.  £ contuttoché  parlalTc  cosi  alto  quell' Inviato,  fi 
vede  però , che  Vittigi , e i Gotti  erano  pronti  a pattuire  con  condizioni  di 
più  firctto  valfallaggio , e di  forfè  contentarfi  di  uno  Ilipendio  annuo , abi- 
tando , im  forfè  non  lignoreggiando  del  tutto  una  parte  del  regno  d'Italia . 
Ciò  fi  può  giudicare  da’fuccelli  polleriori,  e fi  può  anche  raccorre  daH’ultima 
replica  di  Bkllifariofl)  : At  fi  pecuniam  conflifucrem  illi  per  vos  in  annot 
finguìoi  dependendam  , ad  ejus  Imperatoris  funt  voìuntatem  omnisLa 
peragenda . Effet  itaque  ad  Imperatorem  omninò  ex  veflris  quifpiam  per 
nos  dimittenJus . Tanto  bafii erano  gli  affari  loro, e tanto  male  fondati  i 
titoli  dell'  univerfal  dominio , eh'  ei  mandarono  a Collantinopoli  per  pattui- 
re coll'lmperadore  : e Vittigi  lleirofcriffegli  una  lettera  affai  umile  (3),  nella 
quale  rapprefentò , eh' egli  era  perfeguitato  innocentemente  da’ capitarti  di 
lui  : Fecerunt  infecutiones  fine  reatu,  oslium  fine  culpa,  damna  fine  debit is . 
Ricorre  alla  giullizia  di  Celare  : trftimatr  qssos  dolorcs  abjicimus,  ut  veflram 
juflitiam  reperire  pefiìmus  : chiede  buoni, e tollerabili  patti  : talis  rei  eff'efia 
efl ...,  quee fise  à vobis  meretur  componi , ut  a’quitatem  veflram generalit ai 
debeat  admirari . Dice,che  fe  Teodato  fuo  predeceffore  meritava  galligo  pe' 
fuoi  delitti, che  adunqne  egli  Hello  meritava  premio,  come  colui,  che  gli  ave.i 
latto  dare  la  morte  : Nam fi  l inilifìa  Regii  T heodatì  qii.criturjnereor  dUU 
gì . E fe  la  memoria  della  Rcina  fedelillima  avea  qti.ilehe  merito,che  fi  dovea 
confiderare  nella  figliuola  di  effa,diveinita  coniòrte  di  V itrigi,a  cui  era  dovu- 
ta la  inveftitnra.elùcceflione  del  Regno  ; Si  rommeinlatioiliva  memoria 
Amaìafventie  Regina  pra  oculii  habetur , ejus  debet  fiUa  cogitati , quam 
julfis  veftrorum  omnium  perducere  decuifjet  ad  regnum . Chiede , che  li 
rimettano  le  cofe  fui  fondamento  de’patti  antichi,dando  adivedere,cherico- 
nofceva^altodominio  diCefare  Intuito  Vlreipcso-.  Poteflii& nuncomnia 
reintegrare,qua.f alia  funt  : quando  non  efl  diifieile  iìlum  in  ajfeliu  retine- 

re,quem  gratiam  eonflat  deflderanter  expetere omnia  more  veflro  cogi- 

tetii  ,quatenut  utraque  Reip.reflaurata  concordia  perfeverent  : & quod 
temporibus  retro  Principum  laudabili  opinione  fundatum  efl , fub  veflro 
magis  Imperio  divini!  auxiliii  augeatur . Reliqua  vero  per  Legato!  Sere- 
nitativeftra  verbo  infinuanda  commifimui&c. 

Con  quelli  Inviati  Icriffe  nel  medefimo  tempo  al  primo  Miniflro  diCefa- 
re, ad  effètto  che  inducefle  l'animo  di  effo  alla  pace  (4)  : 5>f  rrfOTK/  ut  apud 
clementijfimi  Imperatori!  animos  veflros  prudentia  fuffragetur  ,non  me 
aefidero  à piijpmi  Principi!  grada  dividere , fi  me  velie , qua  funt  jufla , 
cogitare.  Nam  fi  aheraffenfammeruit , ego  debeo  gratijfimushaberi.qui 
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edhfo  tum  viadiiìa  fueceffl , vefira  animo!  fum  fccutus , premia  miti 
fuerint  reddenda  ytton  lafio . Et  igitur  non  ntgetur  gratta,  cui  nulla  pe- 
nitus  funt  imputanda-.atijue  adeo  fepultum  fit  odiumcum  morte  peccan- 
ti! . Nam  etfi  de  vobÌ!  aliquìd  minut  forte  mereamur , Romana  liberta! 
cogiletur , per  bellorum  tumultu!  ubitjue  concutitur . 

ScrifTe  medefìmamente  a’ Vefcovi  Ariani  in  Oriente  pregandoli  d’inter- 
cedere per  lui  (i)  : Per  legato!  nofiro!  ,quo!  ad Serenijjìmum  Principem 
deftinavimu! , SanHitati  veftra  prafeat amili  debit le  venerationis  ohfe- 
quium.fperantei , ut  prò  nobis  orare  dignemini  : & ubi  ufus  exegerit  ,fola- 
iiaveftrareperiant  ,quianecejfe  eft  ut  bene  veliti!  ,quo!  vobit  religione 
junlìo!  effe  cognofcitii . 

139.  La foilanza della  pace» che adJimandò  Viitigifu, 
che  a'  Gotti  fi  lafcialTe  la  parte  d'Italia  alla  linilira , o al  Settentrione  del  Po  ; 
e che  tutto  il  rcfiduo  tornaflè , o reftalTe  nella  immediata  Signoria  di  Cefare  . 
Quefta  dimanda  gli  fu  accordata  dall’ Imperadore, ma  Bellifario  trovò  modo 
di  nonefeguirc  l’accordo  (a)  ; fece  configlio  di  guerra  con  gli  altri  Capitani 
Greco-Romani  a lui  fubordinati.o  deliberò  di  profeguire  la  fortuna  di  una 
vittoria  totale . 

140.  Pendenti  quelli  trattati,  Vittigi  fu  collrettodi  le- 
vare l’aflediodiRoma.pafsò  coll’ efercito per  laTofcana  (j) Annonaria , 
accampolC  fulla  riva  del  Rubicone , pofe  l’alTedio  a Rimini,  e sforzato  al- 
tresì a sloggiare  di  qui , fu  alTediato  dentro  di  Ravenna . 

141.  Bellifario  dal  lato  fuo  vcggendofi  liberato  dall* 
affedio  biennale  di  Roma,  mandò  a fottometterc  il  rimanentedellaTofca- 
na,  oltre  a que’ luoghi,  che  avea  lafciati  prefidiati  all’ avvicinarfi  Vittigi  a 
Roma  ; accudì  perciò  a ridurre  Olìmo, allora  Città  Capitale  dellaMarca  di 
Ancona , e Fiefole  luogo  in  quel  tempo  forte  pel  fito  nella  Tofeana  Annona- 
ria (4)  ; Bellifario  autem  animo  inerat  Auximum , Fefulafque  delere^  ; 
unde  Cyprianum  ,Juftinumque  fuit  cum  copiii , & Ifaurorum  nonnuUu  Fe- 
fulaimifit  ,peditefijue  in  ea  coborte  quingentoi  ,cui  Demeirim  prteerat , 
gui  omnei  circa  eju!  loci  prafidium  caflrametati  Barbaro!  in  eo  lutando 
impofito!  obfidebant . Non  capiralTi  bene  quello  alTedìo  di  Fiefole , fenzachc 
fi  lupponga  Firenze  venuta  in  potere  de’  Greco-Romani.  E il  venirci  ', 
con  intenzione  di  fmantcllarc  il  luogo  , indica  che  da  quello  avclleio 
ricevute  offife  , ed  incomodi  notabili  , e che  folTc  un  nidio  forte  de’ 
Gotti;  e indica  parimente, che  non  furon  fempre  ifoliB,arbari,chcfpiko- 
tavano  le  Città,  ficcome  porta  la  ragion  fatale  delle  guerre. 

Fccefi  quell’ alfediamento  con  ellrema  difficoltà  per  lo  fito  inacceffibilc  (5); 
Cyprìani  autem  ,)nji inique  copia  Fefula!  obfidentei  nec  muro!  quidem  ag- 
gredi  poterant , nec  hi!  pr".  ìin  appropinquare . 

14Z.  Però  col  blocco,  e colla  fame  per  mancanza  iH 
ogni  foccorfo  fu  fuperata  (6)  : Jam  enim , & qui  Fefulii  per  Remano!  obfi- 
debantur , quum  maximum  in  modum  fame  divexareniur  ; neque  id  ferre 
mali  diutiu!  poJJ'ent , defperatii  ex  Ravenna  fubftdii! , accedere  adhoftei 
conflituunt.  Vndeubi  cumCypriano  ,&Jufiino  in  colloquium  demumve- 
nijfent , fide  prò  corporum  incolumi  fate  accepta  feipfo!,&  oppidum  de- 
dunt  : hifque  per  Romano!  inter  Cypriani  milite!  aqua  cum  caterii 
forte  recepii! , 6’  Fefulii  impofito  valido  fat  i!  pra fidio , Auximum  omnei 
fe  contulerunt . 

Gran  fatto  farebbe , che  in  quello  ragguaglio  non  punto  fcatfo  di  circo- 
llanze , non  fi  faccia  motto  di  Firenze , fe  quella  foflc  Hata  Città  da  fe  molto 
confideiabile , munita , e forte . Altri  arguifea  pure  una  pieniffima  indipen- 
denza 
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denza  da  quello  fitenzio  : io  mi  atterrò  alla  conghiettura , che  Firenze  per  fe 
non  era  di  tanto  memento , che  lenza  prefidio  de' Gotti  fuol  dominatori  al- 
lora potefle  lare  reliltenza  ad  una  mano  armata  di  Greco-Romani , o date 
grande  pefo  a’ partiti;  che  i Gotti  medefimi  non  erano  nutneroria  baftanza 
in  cottila  parte  per  prelidiare  Firenze,  e Fiefole  ioricmeié  chede'dueluo-' 
ghi  fi  eraprefo  a difendere  il  piùforte.ìlmenoaccoOìbile.e  il  più  atto  a 
ìollenerc  i'afledio , abbandonando  al  fuo  dellino.o  genio  l’altro,  che  con- 
fer  vare  non  poteafi.  E per  ufcircdal  genere  delle  conghictture , tengafi  a 
' memoria  il  nome  di  quel  Capiuno  Greco-Romano  GiA^iaio,  l’uno  de' due, 
a cui  li  arrendette  Fiefole  ; poiché  non  andrò  guari , che  lo  troveremo  in  Fi- 
renze , come  nel  fuo  quartiere  confueto , comechè  non  fi  fia  da  alcuno  fatta 
parola  del  come,  e del  quando  veniflè  nella  podellà  di  lui. 

14J.  Nel  tempo , che  Bellifario  fodenea  la  guerra  con- 
tea Vittigì  .Milano  Città  agli  Augnili  divora,  la  principale  e più  popolata . 
e più  ricca  d'Italia  dopo  Roma  in  que’  fecoli , ficcome  vegnendo  Teodorico 
mandato  daCefare.ella  era  data  delle  prime  ad  acclamarlo,  cosi  venuto 
ora  Bellifatio,chiedette  per  folenne  deputazione  fatta  a quedo Generale  Ce- 
fareo  prefidio  Greco-Romano,  promettendo  che  con  ciò  potrebbefi  ricupe- 
rare all’ Imperadore  la  Liguria,  oGallia  Togata  tutta  (i)  ; Ex  Medioìano 
iiiterea  ( prima  ìnter  Occìdeutii  Uries  poft  Romam  effr  htecCivitai  credi- 
tur  facile  cateros  anteire  ut  magnitudine ,ita&hominum  copia, re- 
liijutfque  item  fortuna  bonis  ) vir  facer  tjuidam  Dacìus  nomine , Civium- 
tjue  primorei  nonnulli  cum  Romam  venijfent , à Bellifario  fuppliciter  pe- 
tiere  modicum  ad  fe  ut  prafidiiim  mitieret , ijuo  fatis  fe  pojfe  affevero‘ 
bant , non  modo  Mediolanum , fed  Liguriam  omnem  à Gotbis  oMuàam 
Imperatori  recuperare . 

144.  Ma  poco  andò,  che  Bellifario  riconquidò  l’Italia 
tutta  colla  prefa  di  Ravenna , e di  Vittigi  : lu  fattoogni  buon  tratiamento 
al  Re  vinto  .come  ancóra  a’ Gotti  avanzati  dalla  guerra:  Bellilàrio  loroaf- 
fegnù  terre  ,e  campi  fui  Po  ad  abitare  e colf  ivate,  onde  non  temea  ,che 
eglino  avellerò  a fare  alcuna  novità , avendovi  alloggiata  gran  parte  del  fuo 
Efercito  vittOTÌo{o(t)  :Bellifariui  itaque Ravenna  pocìt tu ,Vittigem  in 
primii  bonorificè  cuftoditum  fervabat . Gotboi  verò  cfui  circa  Padum  inco- 
lerent , abire  in  agrot  fmgulos  jujjit , bifune  prò  'viribui  excolendii  incum-^ 
bere . Non  enim  inde  hojìile  alujuid  verebatur , nec  Gotbot  putabat  ea 
uncjuam  è regione  inter  fe  convent  urosaiam  maximam  fui  exercitui  partem 
bis  ipfii  in  lodi  antea  collocar at . Sin  qui  ha  parlato  Procopio  ; Giornande 
racconta  la  fine  di  coteda  guerra  in  quello  modo  (?)  : Vittigei  Ravenna  ob- 
feljui  ,nec  mora.ullro  le  ad  partei dedit  Vicloris  cum  Matbajventa  'su- 
gali regiifque  opibui.  Et  fte  famofum  regnum , fortijjìmamque  gentem 
diuque  relnantem , tandem  pene  millefimo  ét  trecentefimo  anno  ViUor 
gentium  divesfarum  luftinianut  Imperafor  perfidelijjtmum  Confulem  vide 
Bellifaritim , & perdulìum  Vittigem  Conftantinopoìim  Putridi  bonore  do- 
navit  ■ Ubi  plus  biennio  demorat ui , Imperatorij/jiie  in  aff’eSluconvilhii , 
rebus  excelfit  humanis  - Il  continuatore  di  Eutropio  dice,  che  oltre  all’onore 
di  Patrizio  Vittige  ebbe  un  governo  fu’ confini  à'iPerCtn(f):  Imperai  or  ei 
non  multo  poji  Patricia  ejfeììo  adminiftrationem  illi  jsixta  Perfarum  ter- 
mino!  tribuit  , ibique  Vittiges  degens  vitam  finivi! . Cioè  finì  i fuoi  giorni 
da  valfallo  dell’ Impero,  ma  non  in  Italia, come  fi  farebbe  contentato  t qua- 
lità, che  nefiuno  de’ Re  Gotti  .come  fi  è veduto  ,c  come  fi  vedrà  ancóra,  ha 
fdcgnata.o  riputata  di  diibnore  a le;  purché  dominalTero.l.a  dipendenza 
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«M.C  WrXo : £>.  W.  ^fimi*nus  Angela  ««a dell  Imperai^e . 

^ j«.  gocoperck)  ritornala  tatto  il  domioloMtimediato- 

deali  Agwfti  Italia  tutta  : di  Roma  erano  an^e  le 
delle  PiaiWedi  Totcana  (i  era  iintwiroiùtorEfaato^Bdlifarro-  No".fi 
tote  ,che  alenivi  Provincia  refi&  a BellilWio.o  foflé  Hata  neutrale  in 
quedaguerra  Ififiguradi  Stato. odi  Repubblica  indipeodenie  jcomeduo- 
^ fi  crederà  tal  «o<a  delle  Otri  per  avventura  non  iMninate  ( perchè  non 

ve  ne  ili occalioae  ) della  Tofeana  noftra  AMWatia . a; 

Una  fpla  Otti  nel  Piceno,  contrada,  che  libiamo  pofcia  Marra  di  Anco- 
na.in  cui  una  truppa  de'Gotii  fi  mantenne  oli inatamente  anche  dopo  la  p«r- 
«oiadi  Rellifarìo  per  IGrientedà  ecceiiooe  all’  univerfal  riduzione  ; ma  tal 
fingularità  di  eccezione  prova  maggiormente  la  totale  ranquitta  di  entranv 
bde  Tofeane  (I)  : Umtmduntaxat  in  tgro Piceno  relujuumernt  Bnriam 
OppÙum  , attclla  Procopio  , che  fu  tra  teftimon)  di  veduta  . de  quali 
uno , al  dire  Plaut  ino , ne  vale  più  che  dieci  di  udito  (a)  : P/nris  eft  ocnUiM 
teftisnnui  tPuamauritiJecem . Qm audiuntt nudità aUkat  -.i/ut  vitUitl , 
piane  feiant . Del  reao.ovc  quello  Saittore  va  annoverando  ad  una  ad  una 
tutte  le  Proviscie  fiate  fignoreggìarc  da'  Gotti  in  Italia . e che  in  tempo  di 
QuclU guerra  furoo da  Bcllifafio  ridotte iotto  I ubbidienza  deJI  Imperadore 
Giufiiniano,  conclude  la  narrativa  con  quelle  parole  (?):  autem 

Fluminis  dexteram  cEmilia  eft . <Jf  Thufcorum  gens  omnis  ad  Romantrum 


(peonia  pertinem . , ^ i i-  -r  r 

1*6.  Ecco.iodifii. ritornata  tutta  Italia .Tofeana , e 

Firenze  fotto  l’immediato  dominio  di  Celare , e nello  fiato  fuo  naturale  : ma 
^ifion  fu  che  per  poco  tcnjpo  j itìcntrc  non  andò  guari»  che  in  un  baleno» 
per  cosi  dire , ritornò  ogni  cola  in  podefià  de’Goiti . I Capitani,  c Governa* 
tori  lafciati  da  Bellifario  alla  cuflodia . e al  governo  delle  Città,  e Provincie, 
eque',  che  vi  furon  mandaci  ancóra  dall'  Imperadore , fecero  peflimo  gover- 
no de’  popoli , e Stati  (4)  : Caterì  vero  Prrefelìi  ad  Italia  guhrnatioaem 
reliUi , & inter  fé  farei , nibil  non  privata  ad  commoda  gerere  animii 
deftinarant , militumqite  libidini  permittere  jam  fubditoi  caper unt . 

Aleflàndro  Cancelliere  Imperiale  venuto  da  Coftantinopoli , e ftabllica  la 
fua  dimora  a Ravenna , fitee  peggio  degli  altri , in  guifa  che  fi  alienarono  gli 
animi  de’ fuddiii.c  dc’foldatidaU’Imperadore.e  iGorti  ebbero  opportu* 
nitàdi  rialzare  il  capo(s):  falìumut  Italm  omnei  Imperatori  brevi 

infenjo!  reddiderint,  & militum  nemo  jam  vellet  diferimen  in  bello  fubire  ; 
unde  cum  odili  inter  fe  hi  deeertarent , ut  rem  Romani  peroft  .effelìnm 
facile  eft , ut  boftium  rei  in  majui  procederent . 

147.  1 Gotti  perciò  > eh' erano  lungo  a Po, fi  adunano 
di  nuovo , cofpirano , e vogliono  la  guerra , e fanno  il  loro  Capo,  o Re  lido- 
baldo  , poicia  Ararico  ; collui  tofiogli  efortò  ad  umiliarfi  all’  Imperadore . e 
chiedere  que' patti  di  pace,  che  già  avea  una  volta  accordati  (6)  a ViteUi, 
ma  che  Bcllifario,non  avea  voluto  efeguire(7)  ; Araricui  Cotbii  ad  fe-, 
univerfu  vocatii  monere  eoi  pacii  ,&  concordia  eapit  ,&  ad Juftinianum 
Imperatorem  Oratori!  deptecamm  ut  mitterent;  facemque  fecum  bìi  con- 
dìtiottibui  facerent , quibui  6t  f cedui  inire  cum  Vittige  antea  voluijj'et . 
Erti  a ciò  confentono , e a tal  fine  fi  mandano  Oratoti  a Coftantinopoli  ; ma 
colla  iftruzione  fcgrcia , che  Ararico  darefibc  fe , e i fuoi  in  potere  dell'  Im- 
reradore , rifetvandofi  la  degnità  di  Patrizio  Romano . I quali  trattati  non 
tbber’ effetto,  perchè  Ararico  lu  ucciiò, 
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Jl  rn  ,;'!  l'I  148.  !>o^moVr  vicende  t che  per  noaidiloDgarci  ara» 
«itctiamo  t raotto  Antrico , <i  trova  Tocib  efière  Capo , c Re  de 'Gotti;  fotto 
il  quale  pei' dirla  io  tre  parole  (i),)rox  eollelìouadiqur  Exercitu  tmiver- 
fam  ItalUminvadunt  \c  tra  le  impreicdì  lui  vi  lii  quella  di  ripigliare  laj 
ToTcaba,edi  attaccare  Firenze,  al  cui  prelidio  comandavaquelGiuliino, 
che  tetìé  dicemmo (z.)  aver  prefo  Flefole(j):  Aio»  htt$,è  foft  Totiìas  aii- 
Vtrjm  Jufthium  ,&  Flortntixm  urifta  copiai  mìfit . Ìiifi/ue  Vndcllam, 
Hodericumque , if  U Harem  beUicoftffimm  viroiprtifecit , tjui  ubi  eo  demum 
venire  .circa muro! mox  confifiendeohfidhneboi  cragunt . Kon  piùdubi» 
teraIG,  che  Fi  lenze  col  rimanente  fblTe  ritornata  fotto  il  dominio  immedia- 
«o  di  Celare  : nè  pure  fi  avrà  ddGcoltà  di  credere , che  quella  Città  da  fe  non 
«rea  force  di  fare  granderefiftcnza  ad  uno  Efcrci  to  (4)  , ov  c ft  conlideri  que  I 
che  ne  dice  Procopio  (5)  xjujìiaui  verò.alàa  nuiloi  in  urbem  couvexerat  am 
tea  cotamtaXUf,  perturbatione  affelìut  immodka.RavenMam  ftatim  ad  Ro- 
mani Exercitns  Principes  mìfit  precatmn  ..fiii  ut  periclifanti  opitulatum 
oenirem  ; no£ìu , ijui  mìttebatur , frufiratui  hoftem , Ravennam  pervenit, 
reflue  4»o  ftatu  Florentite  effent  denunciavit . Tum  veri  Romanorum 
non  parvi  momenti Exercitm extemplo FhrentiamCyprianuf  ,(f  Joannet 
duxere. 

;ì<.ì  149.  Undpoderofofoccorfo, cnonleforzcdcllaCittà, 

nè  del  prelidio  , foce  prendere  a’Ootti  il  configliodi  sfoggiare  di  qui  (6): 
De  quorum  adventu  per  expleratorei  Gothi  fafH  jam  certiores . foìuta 
ebfidione , in  locum , qui  Mudali  a dicìlur , & dici  via  d Florentia  dìflat . 
ftcedunt . Procopio  forfè  intende  una  giornata  che  fa  un'  cfercito , e non  un 
viaggiatore, perchè  il  luogo  chiamato  Valmugeilo.ch'è  queOo, fecondo 
che  giudica  il  Cluverio  (7) , non  è dilianre  da  Firenze , che  mezza  giornata . 

i;o.  Cfoa  qui  fegut  battaglia  con  perdita  de'Gotti  in 
principio , ma  in  fine  coH'imero.disfacimentode'Greco-RomapI , come  rac- 
conta a lungo  Procoplo,  e fe  ne  fa  commemorazione  parimentenell'  AuSìa- 
rio  di  Marcellino  (8^  : Totiiai  rurfui  in  Annonaria  Tufeia  ad  Muceiìos 
per  Ruderit,  if  Viltarid ,Bledamque  Ducei  fuot  Romanum  exercitum 
fuperat.  ! 

151-  Dopo  di  quella  giornata  non  pochi  degli  llelli  fot 
datiCrfarei  fatti  prigioni  paflàno nelle  parti  diTotila,a  ciò  invitati  dalla 
piacevolezza  de' modi , con  ali  Teppe  cattivare  gli  animi  loro  quello  vinci- 
tore,non  già  tantoliero,è  befliale , quanto  il  volgo  degli  Scrittori  cel  di- 
pigne (9)  : T otilaiinterim.quum  in  captivos  Romani  exercitm  ftudii  piti- 
rimum  > oc  benevolentiam  pr<e  fe  non  mediocrem  tulijfet , eoi  tantopere 
yÌAi  conciliavit , ut  volentei  plerique  apud  fe  militarent . 

151.  Coloro, chefieranofalvati  coilafuga  edaquefla 
eda  altre  zulTe,fi  ricoverarono  nelle  Città  confidate  alla  foro  cuHodia,e 
tra  quelli  ilprtfatoGiuftinonella  Tua  Firenze , fe  Procoplo  non  preverte  i 
tempi  (10)  ;Co»y?<iBr/»»*r»»m7«ff?flt'r»»<i»»  tenebat  .Joannei  Romaw, 
Spoletum  Beffui  , Juftinus  Florcntiam , Perufiam  Cyprianut , & cateti 
item  omnei  diverfa  uti  quemeunque  ex  fuga  falutii  locum  lune  nalìi 
fuijfent , 

15}.  Da  quanto  fi  è dettoli  apprende  agevolmente, 
che  la  llorla  di  quella  età  non  è si  fcarfa , si  ofeura , che  non  infegni  con  ba- 
llante chiarezza , che  Firenze  pafsò , e ripafsò  dall' uno  all'altro  dominio, 
fenzachè  fi  vegga  veftigio  di  Repubblica  libera  ,0  fegno  alcuno , ch'ella  pre- 
tendclfe , o pocelfo  pretendere  di  non  ricooofeere  la  luperiorità  dell'Impero, 
collo  che  quelloavea  la  forza  di  ricuperare  i fuoi  diritti.  E pure  ciò  non 
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ofiar)cr  in  cotéilo  perìodo  di  tempo  per  l'appantolgli  Avvocati  della  piena  li* 
iKrti  di  Firepze  hanno  trovato  iVgornento  da  provare  infafficieoce  aioo> 
Uro  foggetto  il  Criterio  della  Qòria  inreriore , Si  diiidera  fapdrcil  come , e il 
perchè?  Pecche .,fe loro fì  haicde,nonri  fapercerto,reTVKÌIaprendefle^ 
p diflrgggeiS;  Firenze , o fe  iofle  fcacciato , polio  iti  fuga , e fcohlnco  da'  Pio- 
rentini?  (i)  Alleo  ea»w,(efclamando  pateticamente  .e  quaflchè  fbdèro 
"•  * **"^  altamente  penetrati  di  si  importante  verità  ) adeo  omnÌM  incerta  funt , <!f 

ISr.  iSl  coafufa  inopia  fcriptorum , oni  ant  ad  nos  non  pervenernnt , e*t  inter  fe 

P i-  ^ ' fugnantia  fcripferunt  ,ut  illud  etiam  dnUum  ,controverfmn^fie  Jit , an 

Tot  ila  Florentiamenpygnaverit , & everterit  ,an  vero  J Florentinit 
pulfus,  fugatufyue  fuerit  : ut  optimè  obfervat  Borghinui . Nànirum  tan- 
ta eft  eorum  temporum  caligo , ut  etiam  itlu/irìa  falla , if  omnium  ferme- 
nihus  celebrata, tenebri! vetufiatis obdufiadelitefcant . -, 

Ma  per  vita  loro,  r quello  era  egli  un’arrfcolotrìeritcvole  di  efTcre  aggluti» 
ro  alla  verfìonetC  novella  àccrelciuta  edizione  del  memori  ale  Franzefe? 
Nonèquelioun  i come  dicono  gli  Scolaliici  ,rx  pari!  parti- 

fularibuil  ecco  achccolali  riduce  l'argomento:  ignorali, o purecontro> 
vertefi,  che  qualche  particolarìcà.od  accideore,che  nulla  la  alla  difputa 
eflenzialmentc , Ila  o non  lia  avvenuto  ad  un  fubbietto  ; dun  que  ignorafi , 
e tono  dubbioli , e non  fi  ppllbno  bene  provare  altri  accidenti  , i quali 
fono  eflenziali  allaqui<liooe,eehepoflbooeirere,enoneirerefen7àqueU' 
altro.  Chi  non  ifeorgerebbe  cllère  di  niun  valore  quello  modo  di  ragio. 
nate?  Diamone  qualche  efempio.  Uno  ha  imprefo  di  provare  le  eroi- 
che geile  di  F.  Scipione  Africano;  ma  perchè  ourì  li  fa  per  lo  filenzio  degli 
^rici  deir  aurra  lecolo  hè  il  tempo , nè  il  modo , aè  il  luogo , ove  morilu , 
Ityyetb  rèi  piove  venHfclepolto  si  grande  Eroe  : ballerà  Ibrle  quello  aJun'altroa  po- 
^ , td  fcf  negare  ralTuotp , e a rigettare  la  ftoria  Romana , come  infuificienre  telli- 

Ol^  uno  avrà  propollo  di  rapprclcotàre  le  glorie  del  valorolb 
Bellifario,dicuilìn'oramoltolièdovutodire;ma.percbèlidilputa(a)  ,fe 
Mtdttat.  iti  Ha  vero , eh'  egli  accecato , od  imprigionato,  por^ndo  una  borfa  dalla  Tor- 

Perte-Ctoau-  re , appellata  fino  a’  nollr  i di  la  Torre  di  Bellllarìb  (?)  > accattgflc,  come  raev 
contano  gli  abitanti  tuttavia, da'  pafleggieri  la  limofina  , dicendo  : £>,rre 
(j)(?5r/«t  pbflam  Be'Nifario  ;ciib  ballerà , perchè  un’altro  poflà  intorbidare  tutta  la 

twi<xr  de  florìa  della  virtù,  gloria  .evita  di  quello  Eroe , e dire, che  non  li  può  làr 

cfiMUM-  capitele  della  dorla  di  quelle  età? 

f"'  In  veroquanto  poco  farebbero  commendabili  fomiglianti  critici,  tanta 

lo  fono  cotellì  Avvocati  dell'indipendenza.  Le  ftorie  non  dicono  chiara- 
mente , che  Toiila  diroccaflé  Firenze  .dunque  ron  dicono, che  Firenze  non 
era  libera , nè  eh'  ella  in  fuo  tempo  ubbidilfe  ora  a'  Gotti , ora  agl'  Imperia- 
li; è lo  lleflb  che  dire  laftoria  nqq  c'infegna  il  luogo,  ove  fu  fepolto  Sci- 
pione Africano , nè  ci  accerta  fe  veramente  fiellifario  foife  abbacinato  • 
dunque  la  lloria  non  atteila , ne  fa  fufficiente  fede, che  cofioro  folTero  due 
malTimi  Capitani  de’ loro  tempi  • 

Non  vedefi  la  ragione . per  la  quale  la  lloria  Ha  più  biaGinevolc  dell'  elTere 
fiata  mancante  tifpetto  a queH’«rrf,fra/r  di  Firenze,  che  rifpctto  a quegli 
altri  di  Scipione,  c di  Bellifario  ne’ termini  proporzionali , che  dannolì  tra 
uomini  fommi. etra CittàcQfpicoe;tantoerano grandi  ne'tempi  loroco- 
telli  due  guerrieri,  quanto  Firenze,  non  dico  in  quel  fecolo.che  appena 
era  da  farne  conto . ma  per  lo  corfo  di  molti , e molti  fecoli . ^ 

Concedo,  che  fe  la  difputa,  o la  feommeffa  li  aggiralTe  tutta  circa  il  fp. 
polcfp  foto  di  Scipione, ocircalamcndicità  fola  di  Bellifario , o circa  la  fola 
azione  di  Totila  forco  Firenze, la  hguta  declamatoria  de' difenlori  di  pieoq 
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libertà  potrebbe  a*«.l«ogojaia  cbe  i;i»iepreH.4)l<i  nottradifeuffionc»^ 

Totila  > o Attila  ( perchè  la  ignoranza  del  volgo  ha  nella  fola  fcambiati  fiiw 
jnomi)'fpù>A‘t^<^><>t)o°>lpl9haire  PiretliejfihetKfoffe  tacciato, ocl|e Te 
jne  ritiraflc  ? Tanto  quanto  importa  a coloroiche  vmliono  proivsre  il  valore, 

«la  gloria  di  Scipione,  ediBeiliTaci»,  il  itoo  Capetti  il  foiràlcto  dell' uno.  « 
jl  favoleggiarf)  della  cecità  . e caUmità  dell’  altro.  Che  pirenze  noru 
foSe  io  aùeqa  libertà  Ól  li  trattava  di  eaodrarelie  eh' era  io  naano  de’ 

farei  all*  approfTimarvid  letrup^  di  Totila  .che  non  pignelTero  indietro  oè 
i {iioiCitcadioi.nèil  lòojpisftdiogliallédianti.macheqoelli  feoe ritirai 
fero  per  cagiooiedrinfoclia , h dinàoftra  la pertnanenzia di  GiuOino  Cap^n 
iGrecofB-oniaoo  comandante  io  elTa  Città  > rapprenfione  del  pericolo  eh'  egli 
ebbe  ddUeliécesfottaK)  denteo  le  inuravc  il  ÙfognodichiaoiareungroUo 
àbooorfodaftnvenna.delqgale  la  fola,  ed  unica  notizia  fece  prendere  a’ 

Gotti  il  coniglio  della  ritirata  in  Valmugelio , ove  fegui  lO  giornata  ■ 

• Citano  oocedi  Apoiogitti  d’indipendenza  metodicamente,  e con  decente 
gravità  il  Borghini  : «r  opfrw  oàyrn>«r  Bot^tàiattr,  Macheollétva  egli? 
il  Borghinioffetva,  ed  iofegna  in  un  tractatellofottoa  poda  (1)  a quel  noe;  0)  [t 
«h’ei  è uoarpera  favola  oata  da  una  voctrpopolare  ignorante. cbe  Totila  f Q ’JJ 

AttUafpiaotade  Firenze,  e lo  modrò  collafcort3dellaftoriadi3ueiretà,e  ria». 
con  un  pocodiraziocinio;efocendoquelcractatello,noamai  è arrjvatoa 
dubitare  nè  pure  che  Firenze  non  foffe  dgooreggiaca  pieoilTnnatneoce  da’ 

Gotti  > dando  in  piedi  il  loro  regno  in  Italia;  anzi  io  dice  eofaticaoieq* 
te  (i) , (hf  fu  tjuefid  fueft  {ungo  tempa  in  fri’viti  de’  Gotti , nè  dilCinulò  (»)  Btrgiiot 
di  fapere , che  ritoroaflc  (otto  il  dominio legittimo  degli  Augudi,  come  dalle  ^Ip***^ 
file  parole  di  qui  a poco  fi  udirà.  Il  che  fc  non  l’avcffc  fetto,  e fe  avelie  detto 

il  coottar'iO.pochilTimo  importerebbe  al  cafo.  poiché  vilTe»  e fcrilTe  ben  ^ 

mille  aooi  do^  il  Regno  de' Gotti,  ne  era  e#b  l’oracoloda  coniulc4re;a’ 
contemporanei  giova  andare , e bada  fentire  Procopio . Importa  però  il  | 

dite  del  Sorghini , per  far  vedére  con  quanta  poca  fodezza  Ga  dato  allegato 
quedovalent’uomodacotedi  autoridei  libretto  Pifano  arricchito  di  puOTO 
con  quella  loro  rata  offervaziooc  ; cioè  in  unluogo,ovebifognavanonap> 
poggiate  il  (iifeorfo  dilla  fenteoza  del  Borghini , ma  fo  quella  de* contempo» 
ranci  ; i quali  non  li  copcraddicono  punto  nè  poco  incorno  a’fatci  di  Totila 
centra  Firenze,  Il  Borghini  poi  dimoftra  il  contrario  di  quel  che  gli  Avvo- 
cati di  piena  libertà  mettono  avanti,  dilTimulando  di  fapere,  che  ladidru- 
Zione  totale  di  Firenze  fatta  da  Totila  fia  goa  delle  più  groffolane  fole , 

Data  ne’  tempi  podcriori  nelle  bocche  del  vulgo  ignorante , 

Non  negherò , che  dopo  la  battaglia  di  Valmugelio  Totila  abbia  fatto  db 
roccateuna  parte  delle  mura  Gorentine , imperocché  quello  i Gotti  il  fecero 
a molte  altre  Città,  per  non  avere  aprcGdiare  tanti  luoghi, e per  potervi 
rientrare  a foro  beneplacito  j ma  che  Impiantane  le  muraglie  tutte , e la  Città 
delta, ciò  non fo dirà  altri, che  folamente colui  .che  vuole  eflère ritrolb  a 
difpettodell'  evidenza  ; poiché  iodi  a pochi  anni  trovati  Firenze  in  piedi , ed 
inidato  competente,  e quale  oaturalmeote  dee  prefuroerti  cbe  foire,  come 
in  ^eye  fi  fentirà . 

. i$4.  Chivuol  giudicare  della  condizione  de’ popoli  io  ^ 

Tofcana.e  fpezialmente  del  Fiorentino  tra' conflitti  delle  partì  guerreg- 
giami fot» 'Totila,  può  arguirlo  da  quedo  racconto  di  Procopio  (}):iw/>e- 
valor  fui!  ,auia  fiatutit  temforihushau4uuaquam  fli^udh  retuHJjent , 
magnam  debebat  pccuniam  ; ea<ìue  de  caufa  Italo!  botniitei  Romani  milite!  hi  ifnp 
jfonì!  privabant,  Jdijueeum  freauentiù!  faeerent  .magnoomae!  in  luUu 
tlCe  ,(f  in  VÌI  4e,bit9rwaquedi}crimen  venire.  Itaqut  nec  Dufìbui  qui. 

^ dem 
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AmobedienteHnilites  ersat  Ublntiui  loHgi  in  arhibus  quamiu  Céfftrh 
tnanebant . 

Tamochèremaivlfu  un^to  nella  Scoria  difadatro  a collocarvi  iabafecK 
-piena  liberti  Fiorentina,e  Torcana.eeli  èqoefto  per  appunto  quello  ; mentre 
quc’popoli  palTando,  e ripaflàndo  dall'un  dominio  reale  nell'altro^  fuggivano 
l'acqua  folto  le  grondaie  : e non  folo  non  acquiliarono  liberti  novella , e per 
niun  titolo  dovuta  : ma  perderono  la  vera , debita , giufta , e limitata  liberti 
Romana, che  confiftea  nell'elTere  retti  placidamente  colle  le»i Romane 
comuni , e municipali  propie , fenza  eftorfioni  violente , ed  angherie  intolle* 
Vabili  ; mali  che  andarono  neceffariamentc  in  groppa  alle  guerre , ed  a’com^ 
battimenti  j ma  che  non  poteano  partorire  una  novella  indipendenza  a o» 
tede  Citti  più  di  quello , che  le  guerre  del  Nord  dicceli  a'  noltri  di  tra  la  Mo> 
fcovia , Svezia  > ed  altri  Potentati , l'abbiano  partorita  alle  Cltrà&tcentrfo> 
. naii,  paflatc  dall’ una  all*  altra  foggezione.  > 

155.  Comechè  la  Storia  non  dica  qual  divenilTe  Firenze 
incontanente  dopo  la  giornata  di  Valmugello , ni  per  quanto  tempo  redadt 
ancóra  in  mano  de' Romani;  è ad  ogni  modoalhii  credibile  .ch'ella  non 
'avede  dedino  differente  da  quel  eh' ebbero  le  Cittì  principali, e più  forti^ 

01  come  Spoleto,  e Perugia,  le  quali  furono  prefeda 'Potila  (i)  in  padando, 

'Ocamminatofi  airalUio  di  Roma , econ  tanto  minor  difficolti, quanrochi 
(>)  U.  W trattò  gl'  Italiani  arrendutifi,oome  fuoi  fudditi,  con  modo  affai  mi  re(z); 

/ }<o.  ''Agrorum  verò  cultoribus  per  omnem  Italìam  mali  nil  quippiam  ìutuìit  : 

fea  terram  ut  iutrepidè  colerent  nìì  Jecut  oc  aurea , itùperavit , fibique, 
ac  Reip.  tributa  depeudereut , tir  frucìm  Domiais  reportareut . 

156.  Roma  fu  prefa  da  lui  a mano  armata:  ma  nel  boi* 
lore  dedb  delle  armi  vincitrici  usò  inolta  moderazione  (;)  : Totìla  parcere 

BuinT'llb  Pomauiì  cupieus,  per  tot  am  uoSlem  clangere  buccinam  jubet , qui  fe  d 
• tV”  7b  ' gludiit , aut  Ecclefiis  tuerentar , aut  quìbufeumque  locis  aculei 

' reut . Habitavitque  aliquauto  temporii  cum  Romani! , qua  fi  pater  cum 
filili. 

157.  Tale  manfueiudine  praticò  egli  a fine  di  conferva* 
re  gli  Stati  con  gradimento  de* popoli, e dell’Impcradore  nel  medelimo 
tempo;  imperciocché  egli  farebbed  contentato  di  tener  l'Italia  in  feudo, 
e di  reggerla  da  buon  vaffallo  dell' Imperadorc  con  tali  patti,  e condizioni  ^ 
qualivi  erano  date  tra  Teodorico,  e l’Imperadore  Anadafio;ed  a tal  fine 
egli  mandò  Oratori  aCodaniinopoli  con  queda  idruzione(4)  : Summo-> 

(^ÌUmrJ.  maudalorum  hac  fui!  : fi  hnperator  ipfum  ,&  Gotboi  in  amidi  habert 
^rrr  veli! , fe  Urbem  Romauam  fervaturum  ■,&  'm  cunólis  ezpeditionibus  per- 

* magna , ac  fidclia  aurilia  praftaturum . Ed  in  oltre  fbridè  all'  Imperadore 
una  lettera  di  quedo  tenore  fune  de  urbe  Roma  ,puto  te  omnia 

coguovijfe , quorum  verò  grafia  legatoi  ad  te  mìttimui , ifta  funt . Radi 
bona  optamui , & fujdpere , & exbibere , ut  nuper  fub  Anaitalio  Imperato- 
re Romano  cum  Rege  Tbeoderico  fuit fi  igitur , tir  tu  ejufmodi  menth 

er.parentem  meritò  te  vocabo, meque  Gotboi  quibufeunque  expeditio- 

nibui  auxiliarei  babebit  . Che  tra  l'Imperadore  Anaitalio,  e Teodorico 
II)  Sopra  folfe  relazione  di  dipendenza,  e di  feudalità  (5),  e che  il  riconofeere  Cefare 
S96  fcg.  per  padre  ,edirfene  figliuolo  indicava,  fecondo  quello  Itile,  valfallaggio  (6) , 
U)  Sopra  già  i'abbiamo  chiarito  a fuo  luogo.  Deirobbligodipredareili'cdele  a|uto. 
i-Afeg.  edi  militare  inogni  fpedizione , ove  accadefle  per  Cefare , non  dirò  altro! 
Tutto  fpira  una  nobile  feudalità,  e dipendenza. 

158.  Ma  quedi  negoziati  non  ebbero  effetto;  e quindi 
ì , che  le  monete , che  fece  battere  Totila,  per  quel  che  io  ne  feppia.non  por. 
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ifcrizione  : Dominai  nofter  Baduilìa  Rtx  ,o  pure  la  tella  dell'  Impcfadof^ 
Anailafio  colle  parche  D.  N.  /btaflafiu!  Au^. , « fui  rovefcio  D.N.Baduilla 
Rfx , indicando  con  ciò , ch'egli  era  prooiodi  ritenere  il  regno  Italico  aeptfc’ 
patri  di  fubordinazione  > co'<|^i  io  riteone  Teodorico  per  confieoibidi  Aitar 
Ùìiio.  La  quale  varietà,  td  ecceziooe  cooiblida  fotte  rargomeotoiche  H 
nome. e i'iroptontodegrimperadori  nelle  monete  degli  antecell^idi  Ter- 
t ila  lignificarono  la  fubwdloazione  di  quelli  a quelli , Tortla  ptofegueodo  le 
cooquille  ridull:  tutta  Tltalia  (otto  il  dominio  de’ Gotti,  non  ottante  gli 
sforzi  .e  difpendj  de’ Greco-Romani  (i)  ; Romani  vfrà  cumCtthis  tCtfi 
paolo  ante , ut  diximui  ,deiellatìi  ,ieHum  dum  mtegrant , peconiarimi , 
homìnumque  jaSiura  ingenti  falla  ,&  fine  olio  eorom  eommodoItaVnta 

amifere & totiui  Occidenti!  Barbari  imperio  pttiantur  . 

' Che  Firenze  fotte  con  tutto  l'Occidente  tornata  in  potere  de’Gotti.apr 
preodeii  dagli  avvenimenti  potteriori . 

Per  Perugia  facevafi  ancóra  la  guerra, come  piazza  forte, e Bellifarto 
che  ne  avea  imprefo  l'attedio  per  riprenderla,  ne  imefe  per  viaggio,  ri  toiv 
nando  a Cottantinopoli  hnove\ladtii»tiedìzioaeCi);Orbem Romam  itcì 
rotò  in  fervitutemrecepereGotbi  tcumeaqoe  ceeteta  f ere  Italia  oppida, 
Perufiam  tamen  inTbufeia  primatom  facile  aafiam  Btliifariui .conij 
arflius  obfideret , difeedem  reliqpit,  & ex  itinere  per  foni  captam  accepit , 
Sicché  folamente  pareva  fianca  la  fortuna  di  contrariare  Bellilario  io  Italia , 
quaodocgli  ne  fu  lontano-  Fusi  infelice  la  feconda, quanto  era  fiata  glor 
riola  la  prima  fua  fpediziane  italica.  Procopio  (})accribuifce  al  mero  ca- 
priccio della  fortuna  i fuccetti  cotanto varjdicoieftoCapitanOiottèrvgndo 
che  nella  primiera  fua  venuta  avea  imprefe  non  poche  cofe  contro  le  regole 
della  prudenza,  e ciò  non  ofiante  gli  erano  ben  riufeite  : nella  feconda  all’ 
incontro  le  avea  imprefe  tutte  fecondo  il  dettame  di  una  matura,  e fperi- 
meotatalaviezza,enettunagli  crariufeita  felicemente. 

159.  A correggere  la  ria  forte  delle  armi  Imperiali  vo- 
Jeavi  il  genio  fortunato  di  Narfetc.che  Timperadore  mandò  aibccocrtre 
l’Italia  .follccitatone  dal  Senato  Romano , dal  Pontefice , e da  altri  popo- 
li (4)  : Figiliui  autem  urbis  Roma  Praful  ,cum  Itaiicenfibui  ,&  aliti  ex 
primoribui  virii.qoi  feeutn  By:^antii  erant , ab  Imperatore  fuppìiciter , 
(f  enixiu!  pojiulabant , Italiam  omnibui  in  foam  ut  virìbat  redigerei  po- 
tejiatem.  Paolo  Diacono  narra  lofieflbcosl(5):£/tfp^  abUrbe  aliqui  è 
numero SenatoromConfiantinopolim afflila  properant  : quihus calamita- 
tibus  Roma  fubjiceretur , Principi  narrane,  qui  flatim  Na^em  eunucbum 
fuum  ,&  cubiculariumcum  manu  valida  miitit , ut  afflilìa  Roma  quan, 
tociui  jubveniat . 

160.  Narfete  giunto  in  Italia  ottenne  frgnalatifiìme 
vittorie  coDira  Totila , il  quale  ferito  in  battaglia , fe  ne  naorl , al  dire  di  Pro- 
copio. (6)  nell’  (fola  di  Capri . Dopo  il  qual  fatto  i Gotti.che  trovaronli  nella 
Marca  di  Ancona , e in  que’  contorni  acclamarono  per  loro  Re  Teja  (7) . 

161.  Il  che  udendo  Narfete  laìciò  fui  Po  Valerianofuo 
Capitano , andò  alla  conquida  di  Roma  pattando  per  l'Umbria , e la  Tofea- 
na.che  dicemmo  l’Urbicaria; tenta  Perugia , prende  Spoleti.e  Narni.e 
quivi  ordina , che  frano  riparate,  e rifabbricare  le  mura  fiate  abbattute  in 
parte  da’  Gotti  per  governo  politico  militare  (8)  : Ipfe  rum  catero  Exercitu 

._Romam  contendi!.  Cumque  in  Tbufeiam  perveuìffet  Narniam,  Spole- 
tumque  dedit ione  mox  capii,  qua  oppidaquum  fine  atenibus  ejfent  ,pra- 
fidio  ibi  relilìo  edicit  , ocyus  ut  muri  tantundem  extrmerent  quantum 
''  ante- 
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éateìuu  Cotbi  prtftrMvrrant . Perufiam  deindt  traafmifit , fui  frtffidìé 

ftrtentarent . Ripiglia  Roma , e mandane  le  chiavi  all’  Impera- 

'dofc , come  già  avea  fatto  Bellifario(i)>  poi  fivolge  contra  Teja,  il  quale 
combattendo  da  Mone  (1)  : cly^ii  alìfiiotifi  mututii, ^ccnc  carrti  di  dardi 
fcoccatigli  addoffoda’Greco  Romani, finalmente  reità  vinto.  Con  chc_. 
vengono  a patti  d’arrenderfi  i fuoi  (?)  : Primorihus  Cothorum  nonnullts  ad 
tlarhum  dìntijjis , prodidid'f  fe  afjimdhant  cum  Dea  fibi  certamen  fuij- 
ffiid  ex  opporti,  prafenfip  virihu!  ex  hhfuajé,  acetderant  ma!» 
facile  comeàarì.ac  de  estero  feeum  ipfos  arm, s velle  confiisere  .fuam 
cum  Romanis  tettare , hifque  condii iouibui , (S  bella  prorjus  Je  reltcìuros, 
Cd  liberi  cum  barbaris  caterìs  vivant . 

i6j.  Quale  foffe  quella  libertà , eh’  efii  defideravano , e 
tennero  coloro , che  non  ufeirono  afiattodItaIia,cc  lo  (piega  Agatia 
colà,  ove  dice,  che  il  refiduo  de’ Gotti  venne  a pattidi  rimanere  da  buoni 
valTalli  dell’ Impero  in  pacifico  polfelTo  delle  loro  terre  e poderi  , ch’ei 
avevano  d’ogn’  intorno  per  l’Itali.a , e medelimamente  in  Tclcana  (4)  ; Qut 
veròex  pralio(Te)a  ad  ìaternecionem devilo) fuperfucre.... aNarje- 
te  has  pacis  accepere  condii iones , »f  fuas  t errai  libere , & fine  formjdine 
reterent  .Romanorum  tamen  Imperatori  obedientes  tributa  dependerent 
..  .Hunc  ititur  in  modum  ea  temvefiape , tt  Gothi  iCÌis  cum  Romanis 
faderibus  dìverfi  mox  ahiere . fiquidem  qui  intra  Pidam  loca  incolerent . 
inThufeiam  .Liguriamque , quocumque  animus  ,vel  linguli  infuenent . 
max  abjceffere.  AliiveròPado  trajeSlo  circaVenetiam  perCafiella  ,ia 

quibus  aniea  permanfiffent  • , , , . r • . l , 

164.  In  guifa  che  fi  conferma  fin  qui  quel  che  altro- 
ve (5)  additammo , che  nella  nazione Tofcana  , c Fiorentina  vi  fu  fempre 
la  mefcolanza  del  (angue  llraniero;  prima,  del  Romano,  per  via  di  que’ Co- 
loni ■ pofeia  degli  Bruii , che  vi  ftiro.no  lafciati  da  Teodorieo;  indi  de’  Gotti, 
che  vi  rimafero  in  vigor  de’ patti  conceduti  loro  da  Natfete  : per  Caftella, 
& Oppida , Tbufciam,& Ligurìam,  quocumque  animus, vel  finguli  infuef 
fent  . abfcefere  ; ficcome  altresì  fecero  i Longobardi  vinti  da  Carlo  Magno  , 
come  fi  dirà  aluotempo. 

164.  Tuttoché  i Gotti  vinti  avellerò  con  giuramento 
promeflbdi  non  più  ripigliar  le  armi,  tuttavial’umor  loro  bellicofo.emai 
fempre  inquieto  rollo  gli  fpinfe  a violare  la  fede  data  (6)  : boi 
bauddubìè  reipfa , & faSìis  uti  confirmarent , qua  jurejurando  fanxiffent 

jit  contra  cum  fe  ad  breve  contìnuijjent,  res  novandi  percupidi , vel 

deeuo  bellum  parabant . 

Ed  elTendo  eglino medefimì deboli, chiamarono  inajuto  iFranchi,cbe 
venuti  dalla  Germania  abitavano  allora  le  Gallie  fino  a Marliglia  (7)  ; e pen- 
dente quello  maneggio  fegreto,fi  fortificano  nelle  piazze  della  noiiraTo- 
feana  Annonaria,  il  che  dello  il  fofpettodi  nuove  macchinazioni  ncH’aotmo 
del  Generale  Greco-Romano  (8)  : Narfes  verò  Romanorum  Prafefìus  et/i 
ea , qua  apud  hos  gererentur  haud  latii  calleret , providentia  tamen 
fretus  maxima , ut  qui  mallet  femper  hojiium  impetus  provenire , intelle- 
xit  Caflella  quadam  in  Tbujcia  per  Cothos  jam  occupata,  fumma  vi 
communiri. 

i56.  Fra  poco  vedremo,  che  Firenze  era  uno  di  que‘ 
luoghi  ; poiché  Narfete  lafciata  ogni  altra  colà  fi  rivolge  alla  conquilla  di 
eflà  Città , allora , come  tante  volte  abbiamo  avvertito  (9) , non  Metropoli . 
lionlòrtillimada  fe,mapiccola,ed  in  quel  tempo  fortificata  alquanto  dal 

refiduo 
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«fiduo  de’ Gotti  ivi  lafciatl(i)  : Narfes  ftatuit  Fhrentiam  .Ctntumcel- 
iéif  jue , parva  tuxe  Tracie  oppida , fe  ftatim  conferrt , ibìiue  omnibus  prò 
iemporf  conftitutis  boftium  prteveaire  adventum . 

167.  L’effere  itoNarfete  a quella  volta  > e U vedere  i. 
Fiorentini  arrenderfegli  per  vinti , fu  una  fteflk  cofa  (a)  : Narfirs  autem  Ci-  , 
vitates  aixrediendo  majortm  ia  partem  nullo liAore  in  potejlaim  reei- 
pithat . fiorentini  namque  obviam  illi,Ù  pacificò  prodeundo , fide  ac- 
cepta , ne  quid  bollile  paterentur , fponte  fe  fe , fuaque  omnia  tradide- 
runt . Centumeelìenfes  deinceps  id  ipfum  fecero , Volaterranìqùe  item  bos 
fubfecuti  ,nec  fecus  Lucenfes , Pifanique.ut  vel  iter  agendo  proximo-, 
quteque  reciperet . A un  di  preflb  quelli  iùrooo  i popoli,  e le  Città  della 
Tofeana  Annonaria  (3) . Non  v'è  dubbio  che  Arcuo,  Piftoja  ,e  Ficfolc-» 
non  abbiano leguitata  la  condizione  comune. 

168.  Quello  fpontò  fe  fe  fuaque  omnia  tradiderunt 
di  que' popoli,  e (ingolarmente  de’ Fiorentini,  li  rimcttea  fenza  fallo  nella 
podeftà  de'  Cefari , e non  fa  buona  armonia  colla  canzona  della  piena  liber- 
tà fondata,  o nata  allora  al  dire  degli  Avvocati  di  elfa  (4)  : Ab  indi, 
natione , tf  defiitutione  Romani  Imperii  fe  fe  in  libertatem  vindicaffe , 
& propria  legibus  oppidatimvixijfe.  Che  leggi  proprie  ? Leggi  civiche  ^ 
municipali  .particolari  loro,  inquanto  erano  confórmi  alle  univerfaliCe- 
faree , c alla  volontà  de’  Signoi  i ora  mediati , ora  Immediati . Di  prefente  e' 
fono  fottomelfi  alla  legge  di  Narlctc , il  che  vale  adire  alla  legge , e fovra- 

nità  degli  Augufli . In  guifa  che  fe  mai  folTeparuta  cofa  da  concepirli  ad  un’ 

intelletto  fano , che  i Fiorentini , e Tolcanidal  tempo  di  Momillo,  o Augii» 
Bolo  ,0  prima,  lino  a quello  di  Narfete  in  mezzo  della  dominazione  Gorti- 
ca  foriero  dati  indipendenti,  a quell’ora  fpirato  farebbe  il  fecolodi  tal’i»- 
dipendenza , perocché  : Spante  fe  fe , fuaque  omnia  tradiderunt  a colui , 
che  venne  legittimamente  mandato  da  Celare,  che  per  diritto , per  ufìeio» 
e per  iilanze  fattegliene  dal  Senato  Romano , e dall’lcalia  ve  l’joviò,ad  edèt» 
to  di  fottomettere  non  meno  Firenze,  e tutta  la  Tofeana,  che  il  rimanete 
re,  alte  dovuta  ubbidienza  del  fuo  naturai,  e vero  Signore.  Equi  non  c'è 
replica . 

169  II  fagace  Borghini  riflette, che  quelli  funi  Fi» 
rentini  avclTero  commclTo  qualche  atto  di  fellonia,  con  che  prefuppone  fog- 
gezione  , e precedente  obbligo  di  fedeltà;  fono  elien’  quelle  le  parole.» 
fue  (5)  : Giudicò  Narfete , che  gli  era  neceffdrio  ripigliar  Fiorenza  .onde 
avviatofi  coll' efercito  alla  volta  fua.gli  ufeiron'  incontro  iCittadini  ,i 
quali  avuta  la  fede  da  lui  di  non  dover' efier  t^eft  in  cot' alcuna , fe  gli 
diedero  liberamente.  E fono  que  fiele  parole  firfie  di  AgJtia  .che  fegui- 
tò  lifioria  di  Procopio . . . che  pajono  propio  di  perfine , che  abbiano  in 
alcunacofa  mancato, che  fe  per  for^a  fojfer  fotta  Cotti  venuti, non  ci 
aveva  bifogno  di  perdono , 0 di  ficurtà , ma  di  compdfione , e conforto . Si 
ricava  dunque  eh'  ella  fiejfe  infino  allora  dalla  parte  loro , poiebò  bifogni 
a Narfete  ripigliarla.  Per  giudicare  della  colpa,  o del  demerito  de’ Fi> 
reniini , bifognerebbe  fapere,come  eglino  fi  conrenell'ero  dopo  la  giornata 
diValmugello  vinta  daXotila  con  quel  lor  Comandante  Greco-Romano 
dettoGjullino(5),e  come  Firenze  ritornalTe  nelle  mani  de’ Gotti.  Kon 
penfo, ch’ella  facelTe  molta  rcfillenza  a colloro  per  mantenerli  nella  dev» 
Zione  imperiale.  Oltre  che  le  forze  per  avventura  noi  permetteano,  oche 
fianchi  folTero  delle  angherie  fofferte  (7)  non  volelTero  adoperarle  per  rite- 
nere ofpiti  cotanto  molelli  ; fi  può  ancóra  riflettere,  che  per  le  Città,  non 
meno  che  per  leCaflella  viveano  con  gl’ Italiani  non  pochi  Gotti  (8)  ; per- 
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pùxti  hahìtabant , di(Te  Teodorico  ftcflb  ; che  non  i bambini , non  le  donne  , 
noni  decrepiti,  e alle  armi  pocoabili  foflèro  andati  al  campo,  fenzachère- 
ftafle  della  loro  fchiatta  nelle  Città,  che  ftimarono  ornai  dopo  la  dimora  di 
fo.  anni  eflère  la  lor  patria  ; e che  ultimamente  chi  vi  avea  i fuoi , o la  Tua 
dimora  vecchia.  Vera  ritornato,  taJ  che  per  la  lunghezza  del  rcmpomitU 
i Gmgui , gl’  ìntcredi , e gli  affetti  llefli , come  ancóra  le  madime  politiche,  le 
cofe  poteano  effere  venute  in  tarcquilibrio,  che  pochi  degli  antichi  natii 
abitanti  voleffero  facrificarfi  pel  nome  Romano , ma  che  accudivano  a ri- 
muovere da  fc  il  male  preìente , e godere  della  quiete  meglioche  fi  potea . 

170.  Queftaconfiderazionevienconlolidatadagliavve- 
nimenti  incotefto  tempo  per  l’appunto  accaduti  alla  Città  di  Lucca,  la^ 
quale  probabilmente  era  la  più  confiderabile  in  quella  nodra  Tofeana  Ligu- 
(lica  ,ed  Annonaria- 

I Lucchefi  in  compagnia  di  quell'altre  Città  per  avanti  nomate  andarono, 
omandarono  anch’elTì  all’incontro  aNarfete,per  arrenderl'egli,ma  con 
differenza  di  patti  ,che  loro  furon’  accordati , o perchè  avederp  molti  Gotti 
armati  dentro  la  Città  ,0  perchè  Narfete  non  potette  accudire  a tutto  in  un 
tratto;edi  diedero  Ollaggi  de’ fuoi,  e giurarono  di  darfi,fcnel  termine  di 
trenta  giorni  non  fodero  foccorfida  alcuno  (i)  : Lucenjes ...  fia^ionlbut 
faSiis , tf  ohfiilibus  datii  jurfjurando  id  confirmaruat , ‘/nod  fi  infra  dies 
XXX.nemo  fibi  fuppetiaimiferit  ,aec  auxHia  ferat  ,<ìuihu!  aperte  bello 
tutari  fe  queant ...  e vefii^io  arbem  ,jeque  tradituros  ; fperabaat  namque 
non  longe  poft  Francorum  exercìtum  fibi  pr^efidio  affuturam , unde  bis  illi 
tonfifi  .huiufmodi  cum  Narfete  pafiìionei  fecere . 

traduco  il  termine  i Lucchefi  lufingandoli  tuttavia  del  foccorfo  non  voi- 
kro  attendere  il  giuramento  ; di  che  irritato  Narfete  fi  accodò  coll' cfcrcito 
alle  mura  della  Città,  la  quale  fccerefidenzaal  fattamente  odinata  per  tre 
mefi,  che  quedoaffedio  fa  una  doria  intera  intralciata  di  pelligrini  .avveni- 
menti per  la  caparbietà  degli  adèdiati,e  il  làvio  governo  del  Generale  alfe- 
diante . Il  qual’  efempio  con  più  altre  Città , le  quali  a mal  lor  grado  ritor- 
narono fotto  l’immediato  dominio  de’ Romani,  e con  ribrezzo  ufeirono  da 
quello  de’  Gotti  mediato , o affoluto , che  lo  apprendeffero,  ci  fa  vedere , che 
già  in  parte  erano  trasformati , e tra  di  loro  confuti,  ed  accomunati  i fangui, 
genj , interedì , e codumi  degli  antichi,  e nuovi  abitatori  teche  in  parte  i 
vecchi  ricordavanfi  non  di  quella  libertà,  che  non  videro,  nè  udirono  mai, 
e che  il  Borghini  loro  attribuifee  fotto  Ottaviano  Augudo , ma  dello  dato , 
io  cui  fi  erano  trovati  edi,e  i maggiori  lorone’fecolipolleriori('2);e  che 
fatta  la  comparazione , nulla  più  infelici  fi  riconofeevano  fotto  di  colloro  , 
dì  quel  che  fotto  i Romanj  fodero  dati  : e che  confeguentemente  fono 
nenie  quelle , che  finghiozzando  fi  cantano  contro  a’ foli  tempi,  e al  nome 
de’ Gotti , quali  checodoroavedero  a’Tofcani  toltala  libertà.  Ciò  non  è 
altro,  che  un’efagerare  la  iattura,  che  uno  ha  fattaper  lo  naufragio , nel 
quale  egli  ignudo  s’intoppò,  ed  ignudo  ne  ufei. 

Ma  per  non  lafciar’  in  obblivione  Lucca , queda  Città  dopo  l’adedio  di  tre 
mefi  mettendofi  nella  podedà  di  Narfete , e rientrando  nella  devozione  dell’ 
Impero , ne  ottenne  gencrofo  perdóno  della  violata  fede  (?)  ; Ita  demtim  à 
Narfete  fide  accepta.ut  fibi  prò  pra-leritit  faSìisnil  fuccenferet , Givi- 
tate  tradita  libenter  exercìtum  intra  mania  exceperunt  tertium  janut 
menfem  obfejfi-.fic  iteralo  Lucenfes  Romanorum  in  ditionem  venere . 

171.  Neffuno  ha  dubitato, che  Narfete  non  riJucede 
fotto  gl'Imper.adori,c  Tlmpeio  tutta  Itali.i,e,come  dice  Paolo  Diacci, 
no  (4)  : Uttiverfam  Italiam  adReipub.  jura  rcduxìt , e poco  dopo  : AT/tr- 
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fet... unherfff  ItaVue  fines  obtinuit . Ma  a noi  i coiitrenuto dimoflrare 
iungamentc  .che  una  piccola  parte  deli’  univerfa  Italia , doè  la  Tofcana.» 
Annonaria,  e le  allora  non  moltopodefofeCietàdiellà.aonraai  ulcitona 
dalla  fuperiorità.  e Signoria  degli  Augulii , e dell' Impero.  Che  lèiGotti 
la  lignoreg^iarono  ciò,  </rjArr,  non  fu  che  mediatamente,  e a ragionedi 
ieudo  conceduto  a tempo  ; la  quale  verità , per  poterla  dire  feaza  ibaodaieb 
zare  le  orecchie  capriociofe.,èbifognato  prolilTamente  metterla  in  chiaro 
con  dilucidare  più , e più  capi  ; che  quanto  polla  eflère  ftatt)  pretelb , o pra- 
ticato da’  Gotti  di  più , e flato  de  folio , ed  illegicimamente  operato . Che 
gl’  Imperadori  hanno  collantemente  cercato  di  mantenere  la  ragion  fupro 
ma, cd hanno  inefl'atoavutactiraiparticipazione,e  conofeenza fuperi» 
re  del  reggimento  di  Roma , e d’Italia . Che  non  conila , che  veruno  de’  Re 
Gotti  ne  pretcndeflè  apertamente  altro,  che  il  pofleflb,  col  patto  di  rieo 
nofcercraltodominiode’Cefari.  Che  Ile  coloro, che l’aveano  conquiftata 
colle  armi  ,e  col  valore  ,e  con  legittima  guerra , perché  mandati  da  chi 
n’avea  l’autorità , e podeftà , non  ne  pretendeano  la  totale , e pubblica  fovra- 
nità;  molto  mena  la  poteffcro  pretendere  di  ragione  iTofeani popoli, o 
volontariamente  ( ubbidendo  al  decreto  ,0  pragmatico  Cefareo)  accettando 
Tcodorico.o  pure(  incafodi  refiftenza  ) vinti  da  giufta  forza,  e da  colui , 
che  venne  con  titolo  legittimo:  e che  dì  fatto  non  l'hanno  nè  goduta,  né 
pretefa,nè  fognata,  ma  fono  lenza  menomo  intervallo,o  refpiro  paflati 
di  male  in  peggio , e per  deflino , e fatalità  univerfale,e  comune  da  un  do- 
minio nell'  altro , combattendoli  tra  ’l  vero  Signore,  e il  falfo  per  ricuperare 
i fuoi  fudditi  teche  a ciò  dimoflrare  contro  all’ infuififlente  parere  degli  An- 
tagoniftidel  jusde’Cefari , fornifee  fovrabbondanti  indizzj,  teflimonianze, 
prove,  ed  argomenti  la  Storia  , quantunque  fearfa  di  quella  età,  e per  le 
lettere  poco  felice  : ed  alla  per  fine , che  la  ipotefi  degli  Avvocati  dell’ indi- 
pendenza  Fiorentina  ( t)  : T ufclam  ah  ìnclinatìone , it  deflit utione  Roma- 
ni Impera  ,fe  fe  in  ìibertatem  vindicafle , ed  altre  fomiglianti  fentenze 
fono  vaniflime , e poco  degne  di  eflere  propofle  in  iferitture , che  trattano 
della  ragione , e fovranità  di  Stati  ,cDominj.  \ 

<^elle  cofe , torno  a dirlo , folo  a noi , perchè  abbiamo  che  fare  con  chi 
Degnerebbe,  che  Arno  palfa  per  mezzo  Firenze  , ove  con  ciò  ilimaflcro  po- 
tere ofeurare  la  verità  de’facrofanti  dirittiCefarei,è  convenuto  provarle, 
e con  concludenti  argomenti  dimoflrarle,aggiugnendo  queflo  inevitabile 
coro!  lario,  che 

172.  Dato  che  foife  tollerabile  la  fentenza , che  colla 
depofizione  di  Momillo , e colla  tirannia  diOdoacre  foife  finito  l’Impero 
Romano  in  Occidente , come  fembra,  che  gli  Apologiili  d’indipendenza 
vogliano  fupporre  ; e come  tra  gli  altri  Bernardo  Sacco  ha  melfo  in  campo 
con  quefte  parole  (z)  : Roma  gratulabunda  venientem  Odoacrem  excepit , 
Regemtjue  Italia  Corona  in  capii  olio  ornatum  appellavit.  Romani  Imperli 
nomine  eoaliu  abrogato  ,atque  fublato.  Che  non  olla n te  ciò  dopo  tutto 
quello,  che  èfeguito  tra’ Romani  ,0  Italiani  ,cd  i Re  Gotti;  tra  qucfli,c 
gl’ Imperadori;  e tra  gl’ Imperadori  ,c  gl’italiani, ed  il  Senato  Romano; 
contandodal  primo  annodella  venuta  de’ Gotti  fotto  Teodorico , fino  all’ 
ultimo  delle  loro  guerre , trovali  in  piedi  più  che  mai  elfo  Impero  in  Roma, 
in  Italia , ed  in  Tofcaoa  ; e ciò  eziandio  al  dire  dello  fleflb  Sacco  (})  : Italia 
ipfa  ab  externorum  dominata  liberata , Orientali  Imperio  reflituta  ; 
finis  is  Gothici  Regni  ,belliq:ie  in  Italia  fuit . 

17J.  Nè  vi  ha  luogo  di  non  credere,  che  la  dominazio- 
ne de’ Greco-Romani  d’indi  ingoi  foffi  del  genere  alfattomonarcalefovra 
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tutta  Italia  jcomefima  peeii  «adotti  in  p^incia  fi  ibleva  ; poiché  in  fatti 
&flina&Cira.,eiI)(uoSeiiati9pcrd£tze  ogni  autorità  .pendendo  tutto  il  reg- 
gioooncodaGcdlantinopoli . icoondoché  Agneilo  Ravennate  farellandode' 
fi)  tempi  ^ LamginoCfarco  va  tannnentando  (i)  : Time  iIJif  temporiiui  in 

M.  fnaf.  CjgfMta  jmtm  Kavtmimi  à Ptjèfeiìo  PaUcopiam  in  modum 

mari  prapferoBetam  :Mutii  entraeia  tft.  Deinde  pauiatim  Romanui  de- 
jtàt  Senatus  ,-tà  ptfi  Romamtam  èbertai.cum  triumpbo  fuhlata.  A 
BaftU  tutnufue  tempore  O^ohaum  agnetes  ufijue  ad  Karfetem  Patri- 
vium  Prmiiaciaki  komani  i^gae  ad  nihitum  redalii  fant . Onde  fi  può 
^fendere  aiaceal  l'idea  della  oondiainne.o  deilo  fiato  di  Firenze;  e conclu- 
dete coaognigiuficzza.chetnè  quella  Città,  né  alcuna  altra  di  Tofirana  in 
mnto  «onino  deila  decadenza  dell’  Impero  in  Occidente,  acquifiafiè , o pof- 
&deffe  un'ombra  di  piena  ed  .afloluta  libenà.sl  come  gli  Oppofitori  vo- 
IjUcmo  > ettoi>po  arditamente  po'  lar  libriceiuolipcl  mondo  fpacciano . 
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CAPITOLO  IV  " 


Firenze  fotco  il  Regno  de’Re  Longo- 
bardi , e de’  Re  Carolingi , e de’ 
Principi  dltalia , ed  altri,  che 
Signoreggiarono  fino 
air  Imperadore  Ottone  Magno. 


?A  verrà  (bora  utx)  forfè»  e d opporrà. che 
I per  quelle  parole  (i)ai  iiiclìaatione , Ó de- 
< ///«f/ow/aqvrw.que'Difenfori  dell’ indi- 
pendenza non  hanno  iotefo  dì  fiflarfeil  tem- 
po , nè  d^ndicare  IWà  feorfe  avanti  > e fotro» 
o immediatatamente  dopo  il  Regno  de'Gor- 
ri  ; onde  non  accadeva  attaccare  tanta  briga, 
per  mollrar  loro  » che  fin  qui  Firenze  , e 
Tofeana  tutta  rimanelTe  accoppiata  con_k 
vincolo  mediato , o immediato  all'Impero  > 
Cai  dominio  degli  Augufli . Kon  fono  eglino  si  fingolaridi  chiedete  più  di 
quel  che  li  pretenda  il  rimanente  d’Italia,  e Roma  fiefia.a’cui  confini  ap- 
partenne quella  provìncia  (i)  colle  fueCittà.e  con  cui  ebbero  la  forre  co- 
mune, fenoo  peggiore.  A’Longobardivi  vogliono  quegli  autori.  Di  qui 
bìfognava  farli  a moArare,  che  la  nollra  Tofeana  non  fi  poneffe  ìnaflbiuta 
lìbertil , quella  h l’epoca , ove  Vinclìmi^hne , e deftititj^hne  dell’  Impero , e 
con  ella  la  piena  libenà  Tofeana  celiò  perfezionata . 

X-  Eh  perchè  non  dirtelo  alla  bella  prima  ? Perché 
ufare  una  efprelfione  vagante,indeterminata,e  atta  a fervire  ad  un’  mgaim^ 
vole  alternazione , e fcappata  di  riferva  ? Perché  non  nomare , fe  non.» 
l’anno, o la  indizione  .almanco  il  fecolo.o  alcuna  altra  indicazione  .che 
facelfe  capire  con  qualche  fotta  di  certezza  il  fenfo  di  quell’importante  ipo- 
teli » fovea  cui  fi  dee  fondare  l’intero  palazzo  incantato  di  piena  libertà  ? 

Ma  forfè  dirannoci  ancóra , che  fe  gli  Autori  del 
trattato  delle  ragioni  della  precedenza  hanno  ufato  genericamente  il  ter- 
mine indinatione dfftitutbme  /fnpertr.alTerendo.che  allora  I 
Tofeani , e Fiorentini  diventarono  liberi  ; gli  autori  però  del  trattato  latino 
de  liberi  al  e F/orenr/a- , (lampato  In  Pila  ultimamente  » hanno  alquanto 
più  particolatìzzato . poiché  hanno  nominati  efpreffamente  i Longobardi . 
fenza  aflcrire,  che  foffero»  o non  folfero  in  tali  tempi  pienamente  liberi  i To- 
feani .contentandofi  di  accennare , che  la  fioria  è una  regola,  e un  refti- 
inonioinfufficiente  »e  che  nulla  di  certo  c’infegna  in  quello  punto  (4)  Ut- 
beate  Imperlo  Romano , ét  Italia  à Gothis , mox  à Lon%obardii  occupata, 
^UiC  fuerìt  rerum  faciet  , t/uit  Fiorentina  Civitatìt  flatus  , qua  forma 
Reip-  nibil  explorati  haheri  potefl  , Ma  quello  non  é egli  mutar  lin- 
guaggio in  una  fielfa  caufa  ? % in  fentenza  degli  uni , la  florla  nulla  di 
certoc’ìnfegna, come  provali  adunque  la  fentenza  degli  alttitche  fiadive- 
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nucaìn^ipenilcntè  laTofcana?  Onde  la  licenza  di  preAipporre  mutazione 
di  flato»  e di  dominio  lenza  provanze?  (Quella  fola  diverfità  monterebbe 
baftantemence , che  la  fot  pretenfionc  è fenza  fondamento,  ove  non  avefli- 
mo  argomenti  dimoftrativi , onde  provatla  vanUTima . 

Ora , che  che  ne  fia  delle  loro  implicanti  ipotefi , e maniere  bieche  di  trat- 
tare, la  briga  è fattape*Gotti;e  poiché  vogliono, che  ci  facciamo  ancóra 
da'Loogobatdijdico  che 

4.  Co’ Longobardi  andrà  la  faccenda  come  è andata  co' 
Gotti  rifpetto alla  indipendenza  de’ Fiorentini, e della  Tofeana  nollra  An- 
nonaria . Ma  andrà  aliai  diverfamente  rifpetto  ali’  Impero , cd  agli  Augulli. 

I Longobardi  non  vengono,  come  vennero  i Gotti,  con  mellione  (i), 
permi(fionc,e  comandojnè  con  inve(litura,per  dir  così , cpMtWc  (z), 
con  diploma,  o pragmatico  veruno  di  alcun’ Imperadore;  nè  fono  pofeia 
confermati  daverun  confenfo,o  atto  equivalente  aH’invellituradi  un  (j) 
Regnojnè  danno  mai  unfegnodi  ricognizione , del  tenere  in  feudo  l’Ira- 
lia  (4)  ; nè  comandano  agl’  Italiani  con  fubordinazione  (5)  ; ma  li  avventano 
full’ Italia, come  nemici  pubblici , gran  parte  ne  acquiliano,e  pofeia  più 
volte pacihcatifi  più  per  tregua, che  per  pace  co’Cefari.la  ritengono, e 
con  aflbiuto  dominio , fenza  rendere  cento  del  governo  loro , fenza  mollra- 
re  immaginabile  fubordinazione  agli  Augulli.  imperano  da  Monarchi . (^i- 
vi,per  quella  porzione,  che  conquillarono,e  pulfcdettero,  e nella  quale 
vien  comprefa  Firenze, e la  nollra  Tofeana  Annonaria , finifcc  de  falìo 
ogni  dominio  de' Cefari  fia  mediato , lia  immediato;  e reità  foltanto  vivo 
nella  ragione , pecchi  non  mai  legalmente , ed  efprelfamentc  per  femprc 
abdicato, e ceduto.  Qui  comincia  quella  provincia  adavercSignorediver- 
fo  da  quello,  che  Roma  riconofeea,  colla  quale  iniìno  a 11  l’avea  avuto  co- 
mune dall’anno  di  Roma  488.(6)  , folfe  tiranno , fulfe  Signore  legittimo 
mediato,  od  immediato.  Énonafpettandoli  più  quella  Tolcana  nè  al  Vi- 
cario Urbico  (7) , nè  al  Sovrano  di  Roma , cHa  cangerà  altresì  il  fuo  cogno. 
me  : ed  elfendo  retta , e polfeduta  per  due  centinaia  d’anni  dalla  nazione  do- 
minante Longobarda  troveradi  tramutato  il  dillintivo  fuo  di  Annonaria 
in  quello  ài  Longobardica  .corno  altre  fiate , l’epiteto  di  Liguftica{i)  ia 
Etrufea ,cpoi  in Tranjciminia(,^)  fu  convertito, mutando cotella regio- 
ne i nomi  collo  llelfo  deliino , che  mutò  lìgnorie. 

5.  Eziandio  che  gli  avvocati  della  moderna  indipen- 
denza neghi  no,  come  fi  è veduto(io),e  facciano  villa  di  non  vedere, e di 
nonfapere,che  i Longobardi  al  pari  de’ Gotti  lignoreggialTero  la  Tofeana 
Annonaria , e Firenze  medefima  ; non  però  faremo  noi  la  ingiuria  al  fiore 
degl’ ingegni  Tofeani,  e Fiorentini,  di  attribuire  loro  un  si  feipito  errore; 
da  che  non  pochi,  e de’ più  eruditi  tradì  loro  ,e  nellericerchedcH’antichi- 
tàCche  cotanto  difprezzabili  fembrano  fuor  di  propofito  a tal’uno)  aliai 
pratici,  franchillìmamcntc  il  contrario  infegnano  . Vincenzo  Borghini, 
Scipione  Ammirato , Francefeo  Maria  Fiorentini  ,Cofimo  della  Rena,  ed 
altri,  che  a cotella  fchiera  di  uomini  fi  accollano,  tutti  invelligatori  degli 
archivi, e riguardatori  delle  pergamene  autentiche,  ed  efaminatori  di  lo- 
miglianti  fovrane  prove , confutano , e confondono  o l’ignoranza , o la  ma- 
lìzia di  chiunque  alTerifce  liberi  i Tofeani  allatto  in  que’fecoli  Longobardi- 
ci, o s’infinge  di  riputare  un  problema  la  lor  tot.alefoggezione.  Elli  hanno 
fatta  tale  fatica  per  noi,  come  rollo  vedremo.  Ma  facciara  cammino. 

6.  Narfete  ordinò,  e relTeper  alcun  tempo  l’Italia  da 
lui  rellituita  all’ Imperadore;  ma  intorno  all' anno  568.  rimp>cr:idore<ìiu- 
llinoll.mandovvi  in  luogodi  lui  Longino  patrizio  romano  col  do;hc  di 
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Repubblica  . Coftui  p«fe  h fua^ 
do  Sar  o .%n  farta  fede  reale  da  lungo  tempa  in  quà . Bernar- 

do iaceo  CI  arreca  una  dipinrura  dello  ftato , in  cui  era  Pltalia  allora.ritratta 
^ quella  (i)  : Impirator  Jufiinu!  Secundus.ne 
Jw^ulis  Ilali-f  regionthus , Provmctarum  more , fuos  Magiftratui  cohRì- 
tuere  necep  haberet , ad  evitandum  impendia , uaum  tantum  Loniinum 
E^rchtim  Jtah^ ,,dej{  fummum Mafi/iratum  fecit ,d  <juoExarcbo  fin. 
guLt  Ciyitatei  Pr^etores  acriperent . Roma  excepta , cui  Prrepdem  dedìtx 
nullm  ttaciue  Longmo  admìnifirante  Senatorìus  ordo  .nullaaue  provìn. 
ciatis  pr  augura,  aut  in  Umbria , Hetruriave , aut  in  Liguria , Neapoìi- 
" j 'f  nlfueverat , fuit , ad  quam  majorum  rerum 

poadui.quod  àjudicent.bui  expìicari  nequit , referri  pojfet  : ipfedein. 
ceps  Lcngmu!  Italia  regiminh  expers , ncque  ubi  de  Magiflratu  provìden- 
dum  . ncque  unde  amoyenda  potejfas  effct , fatir  noverat , ncque  fi  novìf- 
Je  .jolus  omnitto.ut  homo  erat  .tanto  oneri  JufeciJfet;  ex  qua  quidem 
jatah  Imperai  or  ts  ,ac  PrafeiJì  imprudentia , rerumque  novitate  evenit, 
ut  recederne  ab  Jt aha  Dagifih.eo,  qui  T ranfpadanis  prafuerat,  plurei  Ci- 
VI  nlei . Exarcbatui infolentiam exofie,  Magìfiratui à Longino  peterene- 
g exertnt , fuofque  fibi  Re  fi  orci , ac  Judicei  populi  auiìor  ìtale  con  fi  il  uè- 
reni , pratapue  Mediolanum , Papi  a , Brixia,  Verona , Vincent  ìa , & Tac 
Vifium,quod ettam  Blondin  retuìit  libro  oliavo  prima!  decadi! . Qui  non  ac- 
cade notare  aitro , fe  non  che  la  Tofcana  era  d i quelle  provincie,  che  ricevea* 
oo,e  doveano  ricevere  i fuoi  giufdicenti  dall'  Efarco , e che  nelle  Città  di  ella 
'^',5/®  forma  di  Repubblica,  con  Senato.e  limili  Maeftrati,  e molto  meno 
Piena  Iibertaic  che  non  li  ode, che  le  Città  Tofeane  folTero  di  quelle.che  li  prek 
lero  ad  eleggere  i loro  rettori  da  fc.fenra  chiamarne  da  Longino:  e che  quan- 
do ancora  fodero  Hate  del  novero , da  ciò  non  feguirebbe  piena  libertà , nè  de 
jure , ne  de  jalìo , perchè  una  Città  , e un  popolo  può  eleggere  i fuoi  rctto- 
II,  permittente  ,vel  tacente  Domino  .{enzaperciòdiventate  indipenden- 
te i pio  indi  avrebbe  potuto  pigliare  principio  una  coofuetudine , che  poi 
nvre^  prela  forra  di  privilegio,  fe  il  Sovrano  non  l’avelfe  interrotta , ma 
lavellepcr  lungo  tempo  tollerata:  e quello  è quanto  per  regola  delle  genti 
li  potrebbe  pretendere  (1)  : ed  in  ogni  cafo  non  avrebbero  fatto,  che  ritor- 
nare all  antichilfimocollume colonico, omunicipale, col  quale, feoza  ef- 
lcremdepcndenti,poteano eleggerci  fuoi  Magillrati  .innanzi  che  venilfe- 
c°/ ,r  'Ì-1  • ° prefetture  (j)  : oltre  a ciò  quella  tale , quale  ella 

li  lolle,  libertà  pafsò  in  un  baleno  : imperocchèquali  nelIolleirotempo,ed 
anno  , che  Longino  era  venuto  in  Italia  ,i  Longobardi  condotti  dal  loro  Re 
Alboinov  entrarono  parimente  con  animod'impadronirfene. 

7-  E’  trovarono  quelle  regioni  in  unollatodi  non  far 
loro  grand  iflTimaopporizione , poiché  erano  confumate  dalle  lunghe  guerre 
pallate,  dalla  pelle . e fame  recente , e che  durava  tuttavia  (4)  : Nec  erat 
fune  virtù!  Romani! , utrefifìere  pofet , quia  & peflilentìa , qu.efub  Nar^ 

fete  facìa  ejl , plurimoi  in  Liguria , éf  Venetii!  extinxerat  .èf fame! 

ntmia  ingruem  univerfam  Italiam  devaflabat . 

PaviaunadelleCittàdiflinred'Italia  IÌDod.illa  venu- 
ta di  Odoacre , atta  a fare  relillenza  ,follenneun'  affediodi  tre  anni  (5)  : AU 
hoinu!  Civitatem , cui  T icinum  nomen , & quee  alio  vocabulo  Papia  dici, 
tur,  per  tre!  anno!  obfidem .tandem capii . 

9-  bfn  mcntrcchè  durò  quello  alfedio  il  Longobardo , 
per  impedirne  i foccorfi  .fece  grolfo  llaccamento  ancóra  verfo  la  Tofea- 
oa  (6);Nf  de Civitate liberatfda cogitare  Longinut, aut  Imperator  poffet-, 

alte. 


(lì 

Grot.de  I.B, 
& P.  lib  z. 
fpAis- 

n.  X. 

(j)  Sopra 
cap  x ^ oi- 
Jeiu.e6Ìjo. 


(a)  Poul, 
Vernefrid. 
de  lefì  Loa^ 
lobardhb  1. 
cap  z.  €. 

( 5 1 Aimoln. 
di  elfi. 
Franco*, 
i b-l  eap.ti, 

(é)  Bernard, 
Sacc  H{fl. 

T icinenf.  Itb» 
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CAPITOLO  IV. 


gUftam  txmitu!  partem  Alboiaus  Padam  trajicere  ,&  i«  Mrmltenfet  , 
&Tufco!  populei  arma  vertere  juffit  ,unoita<ìut  tempore  .uuaque  gente 
exaiitata  ,tnh\xs  in  regìombui  Italia  fuìt , nullo  Duce  ,atque  exercitu 
Longotardico  furori  caflra  opponente.  Tra  quelle  tre  regioni  giA  .ovate 
da’ Longobardi  vi  fu  adunque  la  Tofeana . Marra  gl.  Saittor.  piu  anrichi 
Aimoirwparlandodella  venuta  di  Alboino  dice  (r)  : Albomut  maxima  ex 
parte Italia’Urbibus  potitui.fuos  eii  fiat uir.Pomanoi , quo,  vel maximi 
adverfario,  patiebatur  .expulit . Con  lui  fi  conta  S Gregorio  Tur^enle 
dicendo  : Longobardi  fub  Alboino  Italiam  ingreft  '"«'f  <■  P'»’ 

anno,  pervagante, infuam  redegerunt  poteftatem . Ma  Paolo  d.  Var- 

nefridocon  più  particolarità  Itrive  (i)  : Interim  ejelìi,  m, In, bu,  ( intende 
i Greco-Romani  .che  cuftodivano  il  paelc  a nome  dell  Impero)  invajit 
omnia  ufquc  ad  Tufeiam , prater  Roman, , & Ravennam , vel  al, qua  c ^ 
(iella  ,qu,e  erant  in  littore  mari,  conftituta  : a fegno  che  la  caduca  di 
Pavia  tirò  feco  l’Italia  quali  tutta,  alla  riferva  di  Roma . e di  Ravenna , che 
fottoVittigi.fottoOdoacre.e  in  più  alti  tempi  era  già  la  fede , e fortezza 
del  Regno  d’Italia , e alla  riferva  dì  que’  luoghi,  che  poteano  ricevere  ajuto, 
edifefa  da  Roma,  e da  Ravenna.  La  Tofeana  nollra  Annonaria  non  fu  di 
que*  luoghi , perchè  troppo  fcparata  da  amcnduc  quelle  ^pitali , non  forni- 
te  tanto , quanto  farebbe  bifognato,  per  difendere  le  provincie  dittanti . 

IO.  Queir  u/que  ad  Tufeiam  dì  Varnefridoda  per  fe 
può  fembrare  una  omonimia  ; pofciachè  la  propoli  zinne  uf/ue  figo  ifica  appo 
gli  Scrittori  quando  continuazione, quando  fine  di  moto  j ma  primieramctip 
te  chi  conofee  lo  llile  di  quello  Scrittore , e chi  compara  a quello  alcun’altro 
palTo  di  lui , ove  fi  valfe  della  medefnna  voce,  e mira  bene  il  rimanente  della 
hjaftoria.fcuoprc  tollo.ch’egli  intefe  d’inchiudere . e non d’efcludere  la 
Tofeana , perché  commemorando  la  tradizione  di  un  latto  del  Re  Aurati , 
ch’egli  coll’afta  fua  toccafle  una  colonna  coftrutta  nel  Mare  ui  là  di  Reggio 

10  Calabria,  per  ivi  notare  il  confine  del  fuo  Regno,  diffe  ( j)  ; Fama  eft 

AutariRegem  per Spoletium Beneventum  pervenire,  eandemque  regio- 
nem  cepiffe , & ufqiie  etiam  Regium  extremam  Italiae  Civitatem  vicinam 

Sicilia  perambulajfe columnam  de  baftajua  cufpide  tetigijfe  : uf- 

que  bue  erunt  Longobardorumfine,.Ove  fenza  equivoco  lo  Scrittore  nel  ter- 
mine ufque  Regium  inchiude,e  non  n’efclude  il  luogo,  ove  termina  il  moto . 

In  fecondo  luogo  il  contefto  intero  moftra  chiaramente,  che  Paolo  di  Var- 
neftidoannoveralaTofcana  tra  le conquifte di  Alboino:  aggìugnendo egli 
praler  Romam , Ravennam , vel  aliqua  Cajiella,qua  erant  in  Ultore^ 
mari,  conftituta-  Quello  però  bada  intenderti  colla  debita diferezìone ; 
non  Roma , non  Ravenna  cosi  nudamente  ; ma  colle  loro  dipendenze  più 
vicine , e polle  a portata  dì  poter  da  loro ell'ere  difefe , quale  porta  effer  par- 
te della  Tofeana  Urbicaria,  ma  non  l’Annonaria , liccome  quell’ altre  Ca- 
llella  vicine  alla  marina  erano  foccorfe  dagli  agi , e comodità,  che  fornilce 

11  mare  contea  i nemici , che  non  hanno  forze  marittime . 

Ne  convien  recare  ad  errore  a Paolo  , eh' egli  non  fiali  fpiegato  coil, 
piùdiftinzione  in  nominando  partitamente,  e in  un  fiato  i confini  precifi 
fin’  ove  giugneflero  le  prime  conquifte  di  Alboino  ; e che  fiali  valuto 
della  figura  > che  nomina  il  tutto , per  indicare  la  maggior  parte , perocché 
non  era  ildiflfinire  praticabile  in  quella  confulione  diawenimenti.ed’in- 
collanza  di  Stati  jattefo  che  orafiprendcano,orali  rìprendeano  le  Città. 
Ma  quelli  conflitti,  e variazioni  avvennero  per  l’appunto  non  nella  Tofea- 
pa  Annonaria  nollra, ma  come  fi  vedrà  nelle  regioni  meno  dillantida^ 
Roma,  e da  Ravenna.  La  concIuCone  fi  é,chc  egualmente  fi  allontane- 
rebbe 
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rrf)b«  dalla  probabilitàiC  dalla  Verifiniilinidine  chi  dalle^phwlédglki^ten'co  > 
Tolcffe  inièrire, ch'egli  abbia  voluto  dire, che Atboioó  s'hnpadrOOilfe  di 
tutte  leCìttìdiambeleTolcanefenza  eccezione  , come  chi  voleflè  ioiériii^' 
ne , eh’  egli  avefle  intefo  di  efcludere  tutta  la  Tófcana , e l'Aonoiiatia  aitcd^l 
ra  dal  numero  delle  conquide  d’ Alboino,  pordachè  l'una , e l’altra  illazióne' 
ripugna  in  parte  aquelmede(ìmotedo,e  in  pane  al  rhnanente della  Tua 
Storia  , comi  fperiraenta  chi  cerca  di  fpiegare  Paolo  Diacono  con  Paoì» 
Diacono  fteflb,  e con  altri  Autori  di  limile  portata,  come  l^rebbe  l’Agnel- 
lo , ilqualeciel  fuo  libraPohtificale , parlando  di  Alboino , e dell’anno , eh' 
iglìeritrò  in  Italia  dice  (i):i>q/?Arff  ncienM  Etn^cbardi  tratifierunt 

Tuftìam  wffue  ad Romam poco  innanzi 'avia detto (i) ; ^»ao  quinta- 
Juflini  ( teceft  t-^TO.  ) deprardatZ  Tufcià’ìahjederunt  ( Langobardi  ) Tic!- 
num  % tawtcèllè  l’occupare  la  Tofeana , e ralTediare , non  che  il  prendere  Pa- 
via farebl»  una  cola.  Carlo  Sigonio.  che  non  fe’ altro  che  mutare  le  paro- 
le di  quegli  antichi  moftrò  d’intenderle  inr  quello  modo  (?)  : Alboìnui  Tu^ 
feiam , /Emiliam , Plaminìam  percurrit , atque  omnes  ferè  earum  Civi- 
tates , inufitato  armorum  terrore  perculfas , Jìtioni  fu<e  adjunxit , Ra- 
venna ,&  Roma , ac  vìcinìi  oppidii  earum  exceptìs . Nel  rimanente 

li.  A quel  difetto  della  floria,  e degli  Scrittori  di  non 
particolarizzare  tuttelecircoollanze.ei  nomi.poflboolùpplirefulficien. 
temente  parecchie  avvertenze , e quella  tra  le  altre , che  qui  vale  per  un’ar- 
gomento efficace  a' co^equenti  ; che  di  tutte  le  Città,  che  furono  conqui- 
Ibte , prefe,e  riprefe  lotto  i fuccelTori di  Alboino,  ne  fa  menzione  efatta 
di  Regno  in  Regno  Paolo  Diacono,  e con  elio  lui  il  Bibliotecario  Analtafio  r 
fenzachè  dì  Lucca , Pifa , Firenze , Fiefole , Arezzo , Pilloja  &c.  da  loro  fi 
faccia  motto:  e pure  pofeia  nel  fecondo  fecole  del  Regno  Longobardico  tro- 
vanti quelle  Città  pienamente , e con  più  inveterato  dominio  fignoreggiate 
da’  Longobardi . Onde  riflilta , che  in  fenfo  de’  parlari  di  quegli  Scrittori  ,c 
In  verità  di  fatto,  quella  parte  di  Tofeana  venilTe  occupata  fin  dalla  prima, 
invalione  di  Alboino , e thè  le  Città  predette , ancorché  non  particola  rizza- 
le , vengano  folto  la  generalità  di  quel  termine  : Maxima  ex  parte  Italia , 
cfimili,come  molte  altre  Città  della  Calila  diquà.edi  là  dal  Po,  e dell' 
fimilia , delle  quali  non  fe  n’accennò  il  nome , nè  pur  d'una  fola,  eccetto  Pa- 
via. Di  modochedebbeormin.itnente  elfèrequi  fentito  lo  Storico  Fioren- 
tino Scipione  Ammirato,  e più  degli  altri , perchè  quali  tellimonioincaula 
propia,  oda  fe  ìmprefa.cioèdi-mollrare  la  verità  llorica  dello  fiato  Fio- 
rentino in  ogni  età  jota  quelli  dice  limpidamente  il  vero  con  quelle  paro* 
k (4)  ; Alkoino  Re  de'  Lonpjohardi , il  quale  ficcarne  non  di  tutte  le  provi» 
eie  d'Italia  prefe  il  dominio-,  così  nondi  tutta  laTofcana  ,ma  diauella 
parte,  che  Annonaria  era  chiamata,  divenne  Sipiiore , reftata  l’altra 
partecomt  più  vicina  a Roma , e effaCittà  di  Roma , e Ravenna . Ifatti 
confeguenti  lo  confondano  ; poiché 

. iz.  Nel  tempo,  che  vi  fu  di  mezzo  tra  il  Regno  di  Al- 

boìno,  e quello  di  Autari , cioè  dopo  il  breve  Regno  di  Clefo,  che  fini  l’anno 
;7  ?.,  la  nazione  Longobarda  venne  governata  da  trenta  Duchi,  e fotto  quis 
Ili  noi  apprendiamo,che  i Longobardi  llrìgnelfero  Roma  afiai  da  vicino  (5). 
Roma  ( dice  Paolo  dì  Vamefrido  ) cum  temporibus  Benedilli  Papa  vaftan- 
tibus  omnia  per  circuitum  lan^obardii  famii  penui-iS  laboraret , multa 
milita  frumenti navibus  ab  JEgipto diri^eni ( Imperator JuJlinus II.)eam 
fua  ftudio  mifericordia  relevavìt . La  qual  cola  conferma  Anafiafio  Bi- 
bliocecario(6):£o</rm  tempore  peni  Longobardorum  invafit  omnem  Ita- 
liani, fimulque  & famet  nimia  ,0  etiam  multitudo  cajlrorum  fe  tradì- 

X dif'ent 


II)  ÀtsuH. 
iib-Penttf. 
P.ixj. 
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(4)  Sopk9e 
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diStnt  *1  tdippfP.urf  ppfr«t  impidm  fdmjt . Er  ci^  co-, 

aioodlfet  fiiìùmfi  fiip^dtor  rinio  RomA  periclitdretur  }aw  , 

^morftaUtdif  <ÌliCo  Ora io, quale paccflciaucada piu vcriU^ip. 

lc  pwiada*lj3(B^hardi  pecavviarfidal  Fo  a Ronfia  ? noD  per  ]agiuridizì(>^ 
n#diRWMn*C»fiodkad«IJ:BfvWo;noD  la Peowwli.f  la  Emilia , 
pcfquantocbàtfnaH  Cale  la  ^egiooc  pf®la  dalla  Scultcoa  noo  alla  Marca 
ADcooa  ; imperaòctié'qutlli  SW«»ni  fappiarao  di  c«t«»cbp 
etano  rià>ui  8tdotniQioLoD#Bbafdico;slo  uppiaino>^rcio<xiKC/4j|9 
htogadi  qutfla  parte  deU'E^ilia  fii  al“l^®!»*  poto  a lacco >cdereJi»Q 
quali  nelk»  IWip  tempo  dafajqaldoDuMdiSpoIcti  l’uao.dc’tiieota.chs 
infione  dominavano  allora  (i)  : Hac  ttìam  umpeftate  FAivAid  prmur 
SpoUtaBomm  Dut  cim  Laiij^drdorifm  MfrcituCUffem  iavadtns  ,ppu- 
Icatam  urbcm  fptUeUevncMiiiii^ivUus  . nuddmttU^uit  - DigMÌfecheM 
loro  domitiio  già  era  eftefo  finotnell’'  Umbria  confinante,  e contìnuara  regio- 
ne colla  Toicana , e non  lo  «ra  in  qqel  cantone  dell’  Emilia , ove  le  loro  armi 
non  entratonoi  che  per  forprefa,  p fcorrcriaj  e in  (fTetto  ancóra  più  di  un  fe- 
colo.  e mezzo  di  poi  fu  afialita  di  nuovo  quella  contrada  da  Liutprando  (z)  s 
Rex  cfuot]ue  EtMiptandut  Ronottiam  > cSr  P.etttApoUn , jinxrtfittiBt^u^ 
iavafit, come  accenna  Paolo  di  Varnefrido.c  fi  conferma  nella  continua- 
xiooe  d’Eutnnnofj)  : Bo  tempore  Liutprdndus  Ravennam  oifedit&c. 
Sicché  nwi  eflfcndo  probabile , nè  agevole , eh;  l'efercito  de’  trenta  Duchi , 
fi  accoftaflè  alle  vicinanze  di  Roma  nè  per  l’Emilia  di  qua  dal  Panaro,  nè  per 
la  Pentapolt , provincie  entrambe  tenute  dall’  Efarco  ; non  cella  loro  per  ve- 
nire a Roma  altra  llrada  comoda , ed  aperta,  né  altro  paefe  ficuro  dieti  o alle 
fpalle , che  la  Tofana , la  quale  ragionevolmente  fi  dee  credere , che  unilfe , 
e congiugnelTe  quelle  loro  conquille  vicine  a Roma  col  capo  del  loro  Re- 
gno, ch’èra  Pavia.  Qui  Cmilmente  adunque  fi  dee  dar  ragione  all’ Ammi- 
rato, ed  applaudire  allafua  sSenioiK, ove  dice  (^)PreJa  da' Lottlohardi 
to  aUnmittdxione  il  nome  Reale,  di  comune  confi!  Ito  furono  in  luogo  de' Re 
(reati  da'  Longobardi  trenta  Duchi , i Auali  fa  Longobarda  Repubblica 
iti  Italia  grvernaffero  ; e certa  cofa  è fra  gli  altri  Ducati , uno  effert 
flato  la  Tofana  Annonaria  ; ^ueflo  è quello , che  noi  promettemmo  di  mo- 

firare cioè  come  corrotta  la  forma  del  Romano  Impero  .fra  gli  altri 

infiniti  corpi  fe  ne  folfe  ctuna  parte  della  fua  corruiione  formato  il  cor- 
po del  Ducato  di  Tofeana. 

lì-  Eouellofuodire.emttQ  il  precedente  raziocinio 
eolio  fi  conferma  co' fatti  uguiti  pochillimi  anni  dappoi , memrechc  nel 
577.  fotto  il  Re  Aurati , Roma  fperimentò  tuttavia  le  llefiè  anguille , e in- 
comodi da’  Longobardi , la  qual  cofa  fe’ , che  vacando  la  Sanu  Me , per  la 
■torte  di  P.Ben<^to  I.  fii  ordinato  Pelagio  II.,fenza  precedente  avvilo  dell’ 
Imperadotecoatraquel  che  ufavafi  in  quelle  età  ($}  : Pelagms  ( fono  parole 
di  Paolo  di  Varnefrido  ) Romana  Ecclefue  Pontifex  alfqut  jujSane  Princi- 
pit  ordinatus  efi  ,eo  quod Làngobardi  Romam  per  Circuit um  obfiderent , 
nec  polfet  quifquam  d Roma  progredi.  Anallalio  dice  lailelfa  cofa  (6): 
Hic{Pelagiui)  ordinar  ut  abfyue  iuflìone  Principi!  ,eo  quod  Lo^obardi 
obfiderent  Civitatem  Romanam , it  multa  vaflatio  ab  eii  in  balia  fieret . 
Come  immaginarci  ri  lunga  ed  infefia  dimora  de’ Longobardi  intorno  a 
Roma , fenzaché  eglino  avefiero  una  cautilfima  comunicaziane  per  le  terre 
da  loro  faggiogaie . e unite  col  paefe  loro  di  quà , e di  là  dal  Po  ? e come 
concepire  tal  comunicazione  per  altra  via , fe  non  per  qucHa  deUa  Tofana , 
ad  anzi  dell'  Annonaria , che  non  fi  fente , che  avefie  luoghi  idonei , e 
lotti  abbalianza  per  mantenerfi  da  fe  cuntra  di  loto , né  che  lo  temali  ì 

II 
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Il  già  mentovato  Bernardo  Sacco  Io  dice  chiaramente  coll'  autofi(Ì  del 
Biondo , u per  dir  meglio  del  raziocinio  deflb , poflo  che  in  quelle  circollan- 
•re  di  cote  non  pcKeife  avvenire  altramenti  (i)  : Roma  prorfus  deftituta , & 
iu  Langoim'dorumexcfirfioiiet  ,tjua!  aiEtrarh  in  Romanum  a^mmexei^ 
ecbant , demiffa  : tjuam  ijiiidem  partem  hifiori.e  à Paulo  Diacono  pratt^ 
mijj'am  .exani  coUegit  Blondm  lUro  oliavo  prima  Decadisitc. 

zqr  :Sbeit>iI  Re  Agilulib  fuccedbredi  Autori  ,e  Ibttóil 
Pontificato  di  S. Gregorio  Magno,  poco  dòpo  l’anno  590. trovali  ,the  i 
Longobardi  aveanodi  già  in'podeftà  loro  la  maggior  parte  delle  Città  Td- 
fcanc  piàvicine  aR««Tia,tdiedovrà dunque dirfi delle  più diilanti , c con. 
giunte , e confinanti  colla  Liguria,  o Lombardia  di  là  dal  Po , cioè  delle  Cit- 
•tà  della  Tofcana  Àonenaiia'?  ftrocchè  l'Efarco  venuto  al  foccorfo  di 
Roma , ritornando  a Ravenna  riprefe,  e ricuperò  tutte  le  Città  dell' Um- 
bri*, e^'tofcalia  Urbicaria,  ch’egli  trovò  nel  fuo  camminoCa):  Eodem 
-tempore  evenir  Roman  in  Patriciui , & dum  reverteretur  Ravennam , reti- 
nuit  Chitatei , qiiat  Longobardi  tenebant , idefl  Sutrium , Polimartium  -, 
Hoefal  rTudertum , Ameriam , Peruftam , Lncèoli  ,<St  aliai  multai . Pao- 
lo di  Vamefrido  atteila  JofielTo  (j)  ; Hoc  etiam  tempeftate  Romanui  Patri- 
tìùs  Exarcbu!  Ravenna  Romam  properavit , Qm  dum  Ravennam  re- 

vertitur  recepitCivit atei, qua  à Langobardii  tenelantur,q«arum  iHa flint 
«omìna.Sonrium,  Polimartium,  Horta,  Tudertum,  Ameria , Perufia,  Lu- 
ceoli-,  & alia!  quafdam  Civitates . Ora  chi  crederà , che  i Longobard  i pof- 
.fcdeifero  tutte  le  Città  qui  nominate  da  Ananàlìo,ePaolo  di  Varnefrido, 
lènza  eh’ ei  fodero  Padroni  altresì  di  quelle,  che  giacciono  di  qua  dal  lago 
Trafimeno,o Perugino, e dal  monte  Nerone , cioè  di  quelle  della  noftra 
Tofcana  Annonaria  ? Tutta  la  differenza  fu,  che  l’Efarco  riprefe  quelle . 
che  non  erano  troppo  fuori  del  fuo  cammino  di  ritorno  per  Ravenna , e ciò 
ancóra  con  intelligenza  , e tradimento  di  un  Duca  Longobardo  Morifeo  , o 
Maurizione , il  quale  per  ciò  prefo  dal  Re  Agilulfo  fu  dato  all’ultimofup- 
plicio.  Il  Sigonk)(4)  lo  chiama  a diritturaDuta  di  Perugia.  Ecco  quel- 
lo, che  ne  dice  Paolo(5);  fafium  cum  Regi  A%iliilpho  nunciatum 
ejjet  fftatim  Ticino  egrejfui  cum  valido  exercitu  Civitatim  Perufiam  pe- 
liit , ibique  per  die!  aliquot  Maurifeonem  Ducem  Langobardorum , qui  fe 
Romanorum  partibui  tradiderat  ,obfedit  ,&  fine  mora  captum  vita  pri- 
vavi!. Ora  io  prego  il  leggitore  di  accompagnare  o colla  fua  mente,  o 
con  gli  occhi  fulla  carta  geografica  Agilulfo  marciando  da  Pavia  a Perugia, 
chiufagli  la  via  di  là  dalla  Scultena  per  l’Emilia  (che  più  che  mai  è in  cu- 
ftodia  dell’ EfaPco  per  adeffovittoriofo  );epòi  mi  fappra dire ^fe  non  paf- 
falTeper  la  Tofcana  Annonaria , e fc  IVa  ragionevole  il  credere,  che  quello 
foffe  per  anche  paefe  nemico!  Qycl  Duca  Maurizion:  è pollo  in  capo  di 
lilla  de’  Duchi  antichi  di  Tofcana  da  Cofimo  della  Rena , eruditidimo  anti- 
quario Fiorentino , il  quale  si  poco  dubifò,  che  quella  Tofcana  paffaffefottò 
il  dominio  de’ Longobardi , che  anzi  dice  in  cottila  occafione  (6)  : 
provincia  dallo  Impero  Romano  caduta  colla  maggior  parte  d" Italia  dopò 
a'  Gotti , fatto  a!  gwga  de'  Longobardi , ebbe  i primi  j uoi  Duchi  di  quefla 
nazione,  - 

. 15.  Le  cpfe  effendo  in  quello  (lato , il  S.  Pontefice  Gre- 

gorio governò  si  félièeinente  per  via  di  lertere  l’animo  della  Regina  Teodo- 
linda, eh’ egli  produffe  una  pace  tra  Agilulfo, ei  Romaniit)  x Nec  multum 
pofi  Agilulpbui  fuggerente  maxime  Teudelinda  Regina  fua  ccn;iige , fteut 
e am  biatuS  Gregoriui  futi  epiftolit  admonuìt,  cum  eodem  f tnlì  ijjtmo  P apa 
Gregorio  .atqut  Romani!  pacem  firmijfimam  pepigit  . Così  dice  Paolo, 
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ie;poi  in  un'a|(ro  iMogp  replica  (i)  ; Romtws  Patricius  mtritur , euiCsl. 
Jìci^fii  fuco^t  Cdm  Agilulfbo  Regc  paci!  concordiam  iaiit . 

•(■-•lÉ-Maquefia.pacefij.pocodurevole.attefoclicCaUK 
jDicpGiarcQa(lallParma>e  fece  prigione  il  Oocadi  Parma  Loogobanloge> 
j;cro(klB.c.CQlla  fpctfa.e  la  làmi^ia  die  vi  eran dentro (2)  : Callinicm 
Exarcut :id wcendium  exfitpsfif.y  fiiia.&.gtncn.Regh.GodefcalcoPar- 
■jntt  DucecafdiSiRetveimaffi^UtJiledf^i!.  ikllaqual  cofa  Agilulfo  oltre 
.rnsidiq  irritato. andi^  addpflball’Efarcatoconianta  vecmen2a,-.ebeaArinfe 
.Smaragdo, non, pure  di  reiiituirgli  i prigioni i.ina di  chiedergli  la,  pacete 
.di  far  pagar’ nlAomani  la  fp^jdtiia  guerra  (ì)  ; Mi  patratis  rtddìta  «Jì 
.JUìaRegì!  àSmaragdoPattkfù  diimfihOo&  fiiiiiiét.  rthui 
dìae/ueffl  fdxmea(e  ntait,«fyyf  .ad  Kdi.  Apriìh  .mdiPlitne  oiiava^  Fu 
ona  tregua  per  un' anno  folanienre  W : i».  aintmn unum  accipìeps  à Rtma- 
nÌ!  duodccimmillia  JolidofMin.Chitata  <fm^¥e-ThufciatJiac  t/iBmlnCdim 
Atgis  y ifVrliiVetu!  ù Langoltardì!  invapc  funt.  StxoOomerimprcfe  lì 
fanno  tuttavia  dì  lA  dalla  polirà  Tofcapa  Aneonaria  i il  prrchèisonvien  /en>. 
.pre.più  ctedere , chcquefta  foflc  (labilotenre  fottomelfa , dopo  che  fu  gatti* 
gato  ilDucaMaurizione.  Il  RtOiAgilulló  fcguitaJé.conquille  con.preoder 
Orvieto,  e Bagnarea,  che  .foQo^lidlattrada  per  avvicbiarfi  a Roma.  Ma 
poco  dopo  fi  . fa  pace  per  tre  anoi  (5)  : Tutte  AgtMphm  RCx  iterttm  fetit 
-paccm  cum'P,aptaitisdnbui  . Ji^pofciaclifluovo  peruo’.anaa  folo  (6); 
MHtt  Rex  Agilulphfis  StaUlùiiaitum  Nttatium  fuum  GtitfianHntpittim 
fid  Focam  Jmp. , qui  redieni , curo  Itgatn  ImperAlorii  faiìa  pace  annuali, 
Agilulpho  Regi  ìidem  legati  imper  'talìamiftK’eaobtulentml  \ ì\c{^  gene- 
re di  trattati  fa  vedere  .che  gflmperadori  trattarono  co’Loogabatdi.come 
con  pn  popolo,  itKjipepdente.efecondo  il  mero  diritto  della  guerra,  e della 
pace,  comune  a’ popoli  in  libertà  uguali  ancóra  in  quella  occallonc.  Anche 
confelTeralfi . che  ditte  bene  l'Ammirato  (7)  : Agilulfo  Juccedette  nel  regna 
d'italiane  per  confeguente  nella  fovrana  ricegaitione  diTefeaoa,e  dì 
Firenze  il  fuo  figliuolo  Maivaido , che  fu  tanno  (it$.  La  negligenza  di 
que' tempi  non  ci  lafcianè  pur  fapereì  nomi  .nonché  le  azionide'  Duchi 
diT o/raarf.  Ma  tal  negligenza  non  impedì  il  valent’uomodiferequi  un'ufa 
retto  del  fuo  raziocinio . &rva  ilfuocfempiod  infegnamenroaglialttì. 

17.  Fino  a qui  abbiamo  ragione  di  credere,  che  ìLoi^ 
gobardi  foflèro.già  padroni,  fin  dalle  loro  prime  oonquife  .della  .Toteana 
Annonaria:  andiamo  a' regni  futteguenti.  Sotto  Ariovaldò>.oC8i)»valdo . 
cheiu  clettol'anno  ttzd.depollo , dal  Trono  Adalvaido.  trovali  mentovato 
up’altroDqcadi  Tofeana , il. quale  ad  efempiodiquel  Maurìzionc  /òttiari- 
beinone . e col  tradimento  li  è reoduto  celebre . fenza  la  qual  .cofa  fi»dè  non 
qe  avremmo  merruiria . Fredegario  ne  parla  come  légue  (S)  : 'Tafe  unta  ex 
Ducìbus  Langobardorum.cum  ageret  Tufeanam . fdtperbia  elat-jt!.  ad- 
vedus  Cbaroaldum  regem  caperai  rebellate . Bifogna  credere  non 
^ffe  Duca  di  poco  paele . poiché  il  Re  Ariovaldo  Don  twvoffi  hi  iftatodi  ri- 
durlo  colla  forza  aperta . ma  ebbe  ricorlb  all' Efiuro . floo  cui  aUoraera  ia 
pace. acciocché  lo togliclfe dal  tmttàQcoeiAmlqy.Qharealduf  Rex Latt. 
gobardorum  legato!  ad Hijaaum  Patricium  fecretiùi  mitteni,  rogat  ut 
Tafonem  Ducem  provincia  fiuffu/fee , quo  poter_qt  ingenio  .interficeret . 
Giiproinettedl  rilalciarein  premiodi  tal  forvigioldtfriìapArifodetccihu- 
tp.che  gli  pagavano i Rornani . o l’Impero  ; hujuj  hmefieii  vìcifitudint 
tributa  .qua Langobardi  de  manu  publica  redplf^t  .Irta  centenaria 
duri  anni!  lingula  .linde  unum  cegtenarium  auii  Charoalduf  Rex  parti., 
hmmern  de  prafemi  cajfaret.  Hìfacìus  Patriciut  Vf  audìent  .trao. 


FIRENZE  SOTTO  I RE  LONGOBARDI.  ^ 

ifAiat  iBfjeniU  hiec  'potuiffct  ttiptire , Tifoni  immoli  mmUm, 
dum  io  offeofaCbaroOaUi  trai  .cum  i^o  amicitiai  wigaret , ipfé  vetà 
eootraCbmrovaUam Regno  ci  /uailiarclur  ,taii  pneveotui  eft  fr caute •. 
Raocomom  pergit , {Sfocila  ci  oMom  mondaai  ^cc  tintore  hopcratorit 
Tafonem  ,cum  fuis  iofromurot  Ravenote  urbis  armotooinon.oudebat  rr- 
cipcrc . Cumqut  Tofocredens  armo  fuorum  fora  urbcm  rclin^ucnt  in  Ro- 
vetmom  fuijjct  ingroffut y fiatim  fui.fucruot  preporoti  fujn-oTofaocm 
òmant , & ipfum , & fuos  totoi  qui  cum  co  venerant  intcrjcccrunt . Cba- 
rovttidu!  Reo  unum  ccotcnarium  auri , ficut  pramifemt  portibui  Hifacii, 
it  lotperii  colfavit , duo  tantum  centenaria  auri  deineejpi  ad portem  Zoo- 
gobardormnd  Potricio  Romanorum  anoii  fingulis  ànplentur’.unm  cent  e- 
aariui  centum  librai  lauri  rapii . > 

. 18.  Panama  alRegao^IR.cRotari,che  montò  fui 

Trono  nel  , nd  qual  tempo  la  dominazioae  Longobardica  fteadeaiì  a un 
di  predo  a quedi  limiti  (i):Erant  tutte  fub  Longobardi!  plurci  provin- 
cia, & in  primiiTraafpadana  plonitiei , Ligurei  quoque  maritimi , qui 
d monte  Salolo  ufque  ad  Lana  portum  fubafll  à RegeRhotario  memo- 
raatur . Via  dEmiìia  oppida , pan  Flaminia  ,&  Etruria  ,item  plerique 
Umbri,  Piceni , éf  Samnites  f vb  Beneventi  Ducotu  comprebenfi . Paolo  di 
Varnefridoci  fa  (apcre  di  quanto  il  Re  Rotati  ampliafrc  i confini  del  Tuo  do- 
minio per  la  parte  occidentale  lungo  al  mare  Ligufiiro(a)  : Rhotori  Rex 
fLomanorum  Civitatei  ab  U rbe  T bufe/a  Lunenfe  unioerfat , qua  in  litto- 
re morii  fifa  funi , ufque  ad  Francorum  fina  cepit . Perfuadafi  chi  può , 
che  i Longobardi  fodero  dati  fino  11  padroni  nella  nodra  Tofeana  dell'  unica 
Città  di  Lfflni . Dalla  parte  occidentale  eflì  fio  là  non  aveano  dilatato  il  lor 
dominio;e  ciò  dovette  lor’importar  poco  in  paragone  dcHa  orientale,  per  le 
mire  che  aveano  fopradi  Roma,  ove  perpetuamente  fpinferole  loro  for- 
ze. In  oltre  conliderili  quanto  fofie  più  agevole,  più  comodo,  più  giocon- 
do,e  più  utile  il  promoverc  lefue  conquide  dalla  Magra  fino  all' Arno, « 
padàtoquedo  fino  agli  ultimi  limiti  della  Tofeana  Annonaria  .che  l'eatra- 
re  nella  Liguria  roatittiiM  divifa  da'Luni  pel  monte  Corvo,e  dtfefa  da  quali 
Inaccedlbilidirupicootrachi non aveafbrzenavali . OveaH'oppofito  ogni 
circondanza  gl’  invitava  dalla  parte  di  Levante  : la  pianura  ,l'aB9enkà  ,eU 
fertilitàdelpaefeiil  fine  principale, ch’ebberod'inligoorirfi  di  Roma, e la 
i^lità  di  ridurre  queda  Provincia  non  foccorfa  da  ncirun’  efercito , che  non 
ve  n'era  in  campagna  , o da  alcuna  fòrtiflima  piazza  vicina , non  munita  da 
fedi  fortezze  confiderabii  i,  e forfè  abitata  da' popoli  pochidìmofoddisfatti 
del  dominio  de’ Greco-Romani  .dante  l'uuivcrlaldilòrdine,  che  vieta  lòtto 
l'Efarcato  di  Longino  ( j ) : attefa  altresì  la  fperienza,  che  aveano  data  pochi 
anni  avanci  lotto  Narfcte  i Fiorentini  (4)  ,e  i Lucchcfi  (5)  del  loro  pochidi- 
mo  adetto invetioauedo  governo  Coti  quede  condizioni , perruadafechi 
può,  torno  a dire,  che  i Longobardi  per  più  di  fedant'annifi  fi)f1èroriftte> 
ti,  e rinchiufi  nella  fola  Città  diLuni.o  aquelle  poche  pianure  ,c  colline, 
che  dalla  Diocefi  di  eda  dipendono  ;c  che  prr  le  parole  degli  Scrittori  ufque 
odTbufciom , ponThufeia ,0  fimili , fi  abbia  a intendere  queda  piccina 
porzione  di  Toloina  ,eche  di  qui  venidero  le  armi  de’ Longobardi  a veflàre 
irrcmiifibilmente  Roma  (d) , fenzachè  fodero  eglino  padroni  delle  contrade 
pode  dimezzo. 

Le  confideraziooi  fatte  fin  qui,  e le  prove  più  evidenti  .che  tuttavia  d 
vedranno  > fanno  oedere  per  cerro.che  la  Tofeana  Annonaria  tutta  almeno 
almeno  foffe  in  perpetua  balìa  de’  Longobardi . 

19.  A quedi  popoli  adunque , come  a tutti  gli  altri  fog- 
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.giogati  da’Longobardi,que(loRcRotari  diede  le  fue  leggi  LongObardl- 
che:Paolo  diVarnefrido  dice(i):RiotarrsRfx,Laagobard)ram  hgei, 
gtuit  foia  memoria. éf  ufu  retinebant  Scrìptorum  ferie  compoftàt  .codi- 
cem^xe  ipfum  Bdilium  apfeiiari  pracepit . Eroi  aatemjam  ex  tjua  Lan- 
pohardi  in  Jtaliam  wnerunt  annuì  feptuapejmus , ficut  ipfe  Rex  in  fui 
EdiSìi  teftatuì  eji  prolopo . Bernardo  Sacco  (piegali  incorno  a cotello  Edit- 
to inqurfa,manieta(i)|E«vyA«<r/>j»?«c  dRege  promulgati! ,omnei  HI» 
popkii  iifdem  legìiui  vivere  juji  funi , eis  tantum  exceptU  . gaìbus  Roma- 
no jure  Itti  antea  indubam  fuerat  ,at  Papienfibui.  JUa  igitnr  promul- 
■patiomagiikìx  rladem  attulit  jurh  fcientiie , guit  guaft  contémptui  ha- 
bita  fuit , picrifìue  ex  necessitate  illa  jura  feUantibut , guit  tum  ì/Lj 
promptumagì!  ,éì  in  ufuerant.  Che  cucci  fuorché  i prltilsgiati  dovefièro 
oflervare  lc<lesgi  LongòbarJe , ciò  conila  dalle  parole  .culle  quali  finifcc 
l’Editto  (leflbdi  Rotari(}):  Onaarr  Car^rfrr«;,^i  »ie  extremis  finibus  in 
regni  noftri  finìbili  advenerint , fegue  fuofgue  potejìati  noflne  ftibdide» 
nmt , iegihu!  noflrii  Langobardorum  vivere  debfant , nifi  iegem  fuam  d 
Pittate  noSrd  tneruerinf . Nel  profeguire  rroveremo  qualche  (icuco  indi- 
zio, che  iTofcani  erano  tenuti  airoflcrvanzadelleraedeiime.e  di  alcqne 
furonodifpcnl'ati  per  grazia . ~ 1 

20.  Ecco  la  nnrabile  mutazione  in  Italia.  Quelli  Re 
agilcono  da  fovrani  afToIuti . Non  è già , che  fc  avelTfro  laCciato  agl*  italiani 
libcrilllnio  l’ufo  delle  leggi  Romane , e fe  ancóra  le  aveffero  accettate  eglino 
ftediper  ordinare  il  fuo , e ’l  popolo  vinto,  perciò  eglino  fodero  rimaìli  di 
efforSovrani.etegislatori;  poiché  tanto  è Legislatore  ,cbiper  |a  podellà 
fomma(chc  ha)  concede,  peri  nette,  c fa  continuare  la  legge  antica,  che 
chi  la  dà  nuova  affatto. 

• Ma  con  tale  efercizio  della  lor  fomma  podellà , cogliono  ogni  equivoco 
circa  la  qualità  del  loro  dominio,  e moftrano  quanto  foilè  diverto  da  quello 
de’  Re  Gotti-.  Coiloro  non  folo  non  poteano  preferivere  leggi  gortiche  agl' 
Italiani , ma  a far’offcrvare  le  Romane  erano  tenuti  per  un  Fatto , Editto , 
Decreto,  e Pragmatico  Imperiale,  atto  il  quale  ufeiva  dalla  podellà  forii- 
tna(4),e  larifervava  indelebilmente  all’autore  fuo  ;i  Re  Longobardi  alP 
incontro , ufando  del  folodiriccu  di  guerra.e  della  vittoria  comune  alle  genti 
■tutte , poteano  annullare  le  leggi  Romane , e foltituire  le  Longobardiche , e 
fe  Concedevano  l’ufo  delle  Romane , ciò  era  per  privilegio , il  quale  pari, 
mente  non  lo  dà , che  chi  ha  la  podellà  fomma , e chi  agllce  in  nome  di  ella. 

■ -‘21.  Sotto  i regni  fulTeguemi  non  li  fonte  un  minimo 

fiitto , che  faccia  fofpettare , che  i Romani  ,0  gli  Efarchi  abbian’  avuto  non 
dico  dominio,ma  comunicazione  veruna  con  alcuna  Città  della  Tofeana  no- 
lira-  Venuto  a morte  il  Re  Ariperto  I.  GrimoaldoDuca  di  Beneventoafpi- 
rò  al  Regno, e perciò  parti  per  Pavia, e mandò TranfeinondoGontc  di 
Capoa  in  Umbria , e Tofeana  .affinchè  metteflè  gli  animi  de^ Longobardi 
abitanti  in  quelle  terre  dal  fuo  ppnko(f)  iTranfemundum  Comitem  Co. 
puanum  per Spoletum ,&Thufeiam  direxit , ut  per  eai  regione! Lungo- 
bardo!  fuo  confortio  cooptarrt  , gui  imperata  firenue  perficiem  ei  cum 
multi!  adjutoribui  apud  jEjniliam  in  itinere  octnrrit . Sicchènon  fipuò, 
dubitare,  che  tanto  buona  partedell’ Umbria,  quanto  la  Tolcaoa  tónifinan- 
te , e l’Annonaria  fofle  già  abitata  l'anno  6à  i. , e prefidiata  da  molti  Longo- 
bardi , efenon  fi  nomano  efpreflàmemei  Duchi,  e Conti  delle  Città  di  To- 
fcanacosìdi  frequente,  come  quegli  altri,  ciò  è mero  aeddenre,  e perchè 
in  quelle  parti  non  vi  fi  facca  guerra , come  in  quelle  altre  . fallì  però  me- 
moria di  un  Allonifino , Duca  nella  Tofeana  ,c  apprcllb  Colimo  dell.i_, 

Rcn.i 
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Rena(i),e  apprefl^Fcaecefco Maria Furcatipi, il  quale. ianvnenta(a)f> 
Un  fo»/r«/i(preftatQdalui)cir  t indulto  retto  per  Ij^lfatc  diS,Fré- 
diano  di  Lucca  èCentato  dalle  decime  delVe}covq  Felice  ifi  trafporfi  ip 
altra  copia  - 11  cne  fegul  (otto  il  Re  ^unibe^tp  l’annp  éSs* 

- 2i.  Ma  ufciamp  della  probabilità  ancorchà  da  nonp 

comrad4ir(i , ed  entriamo  nell’  ottavo  fecplo , ove  (i  manilèlla  M Aaminio  d?’ 
Re  Loiigobardi  nelle  Città  di  queAaTo&anainoa  più  per  ragionevole  e 
neccflàrla illazione, ma pet.proveprecife.eper  fatti, iquali  non  poffonp 
intenderli  avvenuti , fe  eglino  non  fol&ro  dati  dominatori  di  quefti  luogM.. 
Moi  fcoj>riatno  primieramente, che AripertoSwodo Re  de’ Longobardi 
dopo  ranno704.  rilegò  nelle  campagne  di  Arezzo  un  noÙle,  e parente  di 
Alprando  fqo  rivale  della  corona,  il  quale  con  nomediP|etrodiventòpo> 
l'eia  Vefcovp  di  Pavia  Epifeom  Ariperto  fecundo 

Regi  oh  nohiVttatem.Alprandiijue  affinifaum  tufpehui , rclegatus  in  Etru- 
riam  fuit , uti  patientia , ac  fide  iafignit  Cteliéem  juventutem  agens , in 
Ateciaoagrojuam  maxime  verfatm  efl  .ftudenfque  fiolitudini  ,qute  focia 

religionis  e fi,  divi  Sabini  eedem  in  mo/iticulo  jkam  frequentavit 

Ai  exilio , vel  relegatitne  liher , Petrm  Luitprando  regnante  Ticinenfif 
Epifeopu!  confiituitur  — Memor  itaque  Epifeopus  religionit  in  Etrftriq 
hahìta;  divo  Sabino  in  Orientali  Civitqtii  ftfburbio  ph^anum  cotffieuxit. 
1 1 cf^e  fa  prefuipere  ragionevolmente , che  i Longobardi  ripiiravaoo  la  con* 
tracia  di  Arezzo  fituata  trai  limiti  del  loro  regno  da  quella  parte  fettentrio- 
ivile  della Tofeana  Annonaria,  attefo  che  i filegati  per  ragion  di  Stato 
per  lo  più  li  «ivindano  fu  confini , e in  luogo  piefiflb , e non  di  là , e raolm 
menu  l'ulle  terre  de'ncmici . 

zj.  Venendo  al  regno  di  Liutprando,  lo  feorgiamo 
ranco  glorioro,e  gradito,  che  i Tofeani , e Fiorentini  (leffi  fi  gloriano  di 
elfer  foctopolli  al  fuo dominio . 

Quello  Re  incominciò  la  fua  fignpria  l’anno  7n.con  una  folennifiinvi 
/egnV^rtrone , alla  quale  folennità  intervennero  i Giudici  di  tutte  feprovin- 
cic  a lui  fciggetce,  e tra  quefti  ancóra  i Tofeani,  come  palefa  la  prefazione 
apcipolla  a tee  primi  libri  del  {mEditto (q.)iÈgoLytpr and CkrifliaifitiS, 
& Catbolkus Deo  dilelìee  gentit Loqgobardflrum  RexyannoDeo  propìr 
tio  regni  mei  primo  pridie  ^alendat  Martias  indilìione  XI.  unacum  onf- 
vibus  Jadicibus  de  Auftria  ,Ù  Neufiriz  partibus  ,&  de.  Tufeiz  finibus, 
cum  reliquii  fidelibus  meii  Longobardii  cunlìo  populo  ajfifteute  ,b,ec 
ttobit  juxt a Dei  timor em,  atque  amorem  fattila  comparuerunt  ,&  pia- 
cueruat.  Mon  dicaniifi,che  l’avere  ibrfe  Liutprando  il  primo  nominati  i 
Tofeani  nella  prefazione  delle  fue  leggi , il  che  non  lappiamo , che  lo  fàcelTe 
nè  Rotati , nè  Grimoaldo , fia  un'  indizio , che  que'  Tuoi  anteceflòtl  non  fu- 
ron  radrooi  della  Tofeana . Imperocché  primieramente,  eh’  eglino  la  fignor 
reggiafiéro  in  buona  parte  è cola  conofeiuta  d’altronde,  come  Tabbiamo  pro> 
vaco.  InfecondoluogonèpureLiucprandolinomina  in  cucce  le  fue  prefa- 
z'K>oi,poichèavancia'treulcimi  libri  non  ne  fa  motco . Terzo,  tra’ fuccef- 
forìdi  lui  chi  ha  efptelTo,  chi  ha  taciuto  il  nome  de’ Tofeani;  a fegoo  che 
quello  indizio  fareblz  un’  argomento  negativo  fallacilTimo , e non  puncoda 
udirli  nella  noilra  difeuifione . 

24.  Anailafio  Bibliotecario  ha  raminemorate  sì  accura- 
tamentead  una  ad  una  le  Città,  che  di  mano  in  manoacquillò,prefe  ,e  ri- 
prefe  Liutprando , che  farebbe  maraviglia , che  avelie  panate  con  filenzìo  le 
Città  della  Tofeana  noilra  Annonaria , fe  qui  fi  folfe  fatta  la  guerra , fe  qui 
non  folle  llato già  fiabilicoildominiode’Lcnigobarditquaodoìa  un  tratCP 
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fi  veggono  *«Ì  di'É;lurkJteròiièerCTdt*ti  in  Lucca  fino  dall’ anno  714.  in  ai> 
-preflb  dal  Duca  VSperto-.ripofto  nella  ferie  de’ Duchi  di  Tofeana  da  Coft- 
ìno  della  Renafi).emenrovaro  dal  Fiorentini  con  quefte  parole(i^:7/ 
DucaVahertovijfe  almem  dahr^ialjse.  ftrlfaitfidi  lui  ntW archìvio 
■Etifeopaie  alcune  memorie  ihelle  ^àali  fi  dice  ich' egli  inficme  conTa- 
lefperiano  Vefeovodi  Lucca' Mepa  confentita  P edificatìone  della  Chtefa  , 
t Monafieri  di  S.  Pietra' iwl  luigo'^  chiamato'  Vico  Cajfiana . narrandofi 
‘da' Fondatori  U licenza  cààlefeiuenti  affai  rozze  parole.  Petivìmui 
■licentìam  Domini  Talefperrani  Dei  gratta  Epifeopì , tf  cum  grafia 
miniValpertì  DueiinofiriCH/itati!  aofine  Lucenfis-.che  fi  nell  anno  fe- 
condo di  Luiiprando  Re  ;detl"IndTthne  undecima  .cioè  nell'anno  704. 
■ManelPanlior}uarto,eneirinditiouedeeimaluarta  refpondente  alyiS. 
fi  fa  fede,  che  tratferitoffi!  Duca  VaìpertodUa  Chiefa  di  S.  Pietro 
dì  Neure  ne'  confini  tra  Lutea , e Piftoja  infieme  co!  Vejcovo  Spontiufo , e 
VItiano  meffo  regio  ,fiabìlì'  a favor  di  Taìefperiano  medefimo  la  giure  di- 
'tione  di  ifuel  ìiiogo  cantra  Giovanni  Vefeovo  diPifioja.  Oflervili  quanti 
ticciÀtntivl  fi  ricSIedeano, perchè  venifle  fino  a noi  la  contezza  di  quefto 
Duca  Valperto  : bifognava , che  fi  faoefTero  da  lui  atti  giuridizionali  a favo- 
Vedi  unaGhiefa.edelVefcovq.e  nondisfavorevolì.che  altrimenti  forfè 
•lion  fi  farebbero  confervati  nell’archivio  del  Vefeovado  con  tanta  cura. 
Bifognava  poi  jchequefto  archivio  dì  Lucca  foffe  cuftodito  si  felicemente 
•fino  al  temilo  del  Fiorentini  ; e che  quefto  genio  Intelligente  » e amant  iftimo 
■del  vero  vi  aveife  l’accelfo.e  ne  delfe  parte  al  ttiondo  letterato-  Quefta 
'avvertenza  ferva,  acciocché  non  fi  maravigli  alcuno  della  rarità  de' docu- 
menti, ed  atti  giuridizionali  efercitati  da  cotcfti  Duchi  in  materie  , che  in 
fiulla  riguardano  le  Chiefe , c Monafteri , e gli  averi  de’ Religiofi.  Non  ri- 
Chiedeano  nè  gfinterefti , nè  le  circoftanze , nè  i coftumì  di  que’  tempi , che 
degli  altri , fe  ne  faceftero  in  abbondanza , e le  Città  da  fé  (accano  poca  figu- 
ra ,cle  liti  tra’ Cittadini,  che  afta!  rare  erano  fotto  dominio  si  ftretto , fide- 
•cMeanoda'Miniftriordinarj,dettiSculdaifi,ocon  altro  nome.  E poiché 
fono  venuti  fino  a noi  quelli  atti  per  fingolar  ventura , ricaviamone  quello 
-picciolo frutto, di olfervare  primamente , che  i Vefeovi , i Duchi , e i Melfi 
Tegj  aveanoparticipazione  ncll’amminiftrazionc  pubblica, e che  ciafeun 
■di  loro  dovette  avere  la  fua  parte  di  giuridizione , ma  fubordinata  per  certo 
■certiftimoal  Re;  In  fecondo  luogo  diamo  mente , che  la  decillone  del  Duca 
Valperto,  e Ultiano  Meffo  regio  tocca  altresì  il  Vefeovodi  Piftoja;  talché 
A buon  conto  nominatamente  fappiamo,  che  i Longobardi  comandavano 
in  quattro  Diocefi  della  Tofeana  Annonaria,  Luni,  Lucca,  Piftt  ja,e  Arezzo. 

15.  Aggiugniamo  a quelle  quattro  la  quinta  Diaceli , e 
Firenze  fteffa , la  quale  fi  prova  in  mano  de’  Re  Longobardi  per  una  carta , 
thè  rifcrifceOjfimo  della  Rena  (j),e  prima  di  lui  Ferdinando  Ughelli.colla 
quale  Speciofo  Vefeovodi  Firenze  dona  a’CanonicidiS.Giovambatilla.e 
di  Santa  Riparata  una  fua  Corte,  ed  altri  beni  con  quefto  efordio(4): 
Jn  N.D  & Salvat.N.JefaChrifii  . Regnante  pìiffimo  atque  perpetuo  à 
Deo  confervando  Domno  Luitprando  Èxcellentiljlmo  Rege  gentìt  Longu- 
bardirum  anno  felicifiìmo  Regni  ejiii  duodecimo  prò  indiziane  feptinta 

falìciter aSìum  Florentiafaliciler . Quantunque  fieno  làftidiofi  i di- 

■fenditori  odierni  della  indipendenza  Fiorentina , non  crederei  però , che 
foffero  per  cavillare  al  fegnodlpretendere,rhcquellaformuIa,equel  J?r- 
gnante  Domno  Rege  con  quella  Invocazione  :pfr/)cZ«a  d Deo  confervan- 
‘do  ,e  conqucU'epìtecoifelieiffmi  Regni&c.  Folle  una  cerimonia  ozio'à 
«on  fignificante  ricognizione  del  dominio  Longobardo.  E fe  tal' uno  lì  la- 
‘ cclfe 
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«(Te  avanti  con fomìgliaote  cavillo, il  preghereidiaiotteiirtiqaalche  atto 
limile  fatto  in  Roma,  Ravenna,  o in  alcuna  altra  Città,  e in  un  tempo , che 
di  certo  lappiamo  non  eflère  Hate  efle  (btto  i Longobardi , e che  in  quello  li 
Mccia  commemorazione  del  Re  Longobarda,  e digli  anni  del  fuo  Regno. 
Ma  quella  obbiezKM , e foluzione  me  la  £kxìo  pKi  rollo  jfcr  avvertite , che 
Mio  abbia  a farfidi  limili  formule  conoemenri  agl’Iinperadori  Romano- 
Oermania,  adoperate  ne' diplomi,  che  bilbgnerà  vedere  qui  innanzi,  che 
per priware centra glioppofitori, che Liùtprando  erapadroaedi Firenze: 
cpnciolliacolache  loro.potréi  ancóra  opporre , oltre  l'Ammirato , il  Fioren- 
tiai,  e il  della  Rena,  il  loro  autor  primario  Vincenzo  Borghini,  il  quale,  in 
cìtaridoqucll  ella  carta  di  Speciolo,  dice,  che  Firenze  folle  non  folamente 
allora,  ma  che  già  era  Hata  lungo  tempo  avanti  fotto  il  dominiode’ Lon- 
gobardi .parlando  in  quella  forma  (i):  Nel  tempo  di  Liprando  Fiorenza 
era  tn  ejjere  ,e  raghuevol'  effere , e i Laugoiardi  aceaao  poljeduto , e pof- 
Jeaevaao  ? parte  già  tasti  anni  pacificamente . Ed  a ciò  è conforme 
quel  eh  egli  dine  altrove(i),rée  poco  dopo  lamorte  di  S. Gregorio  intor- 
"°4' > allora  Agilulfo  figliuolo  {'toni  dire  padre  )</r 

Adovaldo  , & effendovi  per  l'Impero  E forco  Smaragdo  per  la  feconda 
volt  a,  cioè  avant  i al  Regno  di  Defiderìo  anni  i^i.i  Longobardi  (erano  in- 
fignoriti  detla  Tofcana,e degli  aajuifti  loro  furon  gli  ultimi  i marittimi: 
anzi  in  un'altro  luogo  deferive  quafi  i confini  della Tofcaoa  Longobar- 
dica,dicendo(t):/£.oaijoà4r</i  a poco  a poco  fi  diftefero  paffando  lo  Ap- 
pennino in  Tofeana , e per  i/uel  fi  ragiona , occuparono  da  Àreggo,  0 dalla 
Chiane  in  ^ua;  e per  avventura  quanto  vengono  oggi  i confini  della  Cbie- 
fa , 0 poco  più ,0  meno, e quafi  altrettanto  fra  (Appennino , e '/  mare-» 
et  Adria  verfo  Ravenna . Con  che  confeguiamo  per  poco  anche  il  fuflt». 
giodi  quello  erudito  Scrittore  intorno  a tutto  quello , che  abbiainodivifato 
citp  la  foggezione  della  Tofeana  Annonaria  fotro  i Re  Longobardi.  E 
poiché  ci  troviamo  nell’occaGone  di  dover  corroborare  colle  autorità  di 
uomini  dottillìmj  Fiorentini  quelle  notizie  illoriche , fiane  lecito  di  riporta- 
re ancóra  quel  che  di  entello  punto  ne  dilTe  il  Secretario  Fiorentino  (4)  : ./</• 
ioino  ne  venne  in  Italia , e trovando  quella  in  tante  parti  divifa , occu- 
pò in  un  tratto  Pavia , Milano , Verona  ,Vicenga  tViKiÌATalaati , e I4 
maggior  parte  di  Flaminia  .chiamata  oggi  Romagna . : 

z6.  Ne'confini  della  Tofeana  Longobardica  poiTiamo 
con  licurezza  inchiudere  ancóra  .Siena  ,e  fenza  confumare  tempo  in  altri 
ragionamenti  tirati  per  giuda  iil.azione  dalle  cìrcollanze  avverate  ; arre- 
cheremo un  foto  Diploma , che  ne  fomminillra  il  Margarini  nella  forma 
feguentefs). 

SUMMARIUM. 

,,  AnnoCh.7ji.DecembrisprimaVamefridusGaIlladiusCivitatit 
,,  Senarum  prò  Luirprando  Rege  Monallerium  S.  Eugeni!  Senarum  à 
„ fe  conllruélum  per  Monachos  fub  regula  S.  P.  N.  Benedilli  regeft. 
„ dumconflituitieidem  plura  bona  tribuir . 

„ In  nomine  Domini  Dei  .acSalvatoris  nollri  J.C  Regnante  ex- 
„ celfum  Regem  Chrillum  Filium  Dei  perpetuum  Regem  ,&Salva- 
„ torem  Chrillianorum , atque  Domino  pracelfo  Luitprandum  Loti- 
„ gobardorum ,ac  famulum  cxlellis  potellatis.anno  regni  ejus  no- 
„ nodecimo  die  Calendarum  Decembtium  indiéliooe  XIV.  feliciter . 

„ Quifque  in  hoc  feculo  dum  adviveremeruit  fcmper  de  sterna 

,,  vira  cogitare,  & peragere  videarur Ideoque  Ego  Ma- 

„ gniiìcui  VarnefridCallaldusCiviratis  Scnenfi  ,Ecclelias  BeatilTimi 
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m^\:'capitolo  IV.- 

;;  Sanai  BigeBiiAbbati5,&Sao(aoruin  fingulorum  beneficia  j^a 
M in  ipfa  Ecclefia  reconditreffe  Inveniuntur , & quia  certum  eu  > Lxp  » 
v e'  ^ & ornai  corum  Sacerdorio»  vcl  exerdtum  Scncouum  Givitans. 

• ■ Notuni  eft  ,eoquod  aaitehosdieipto  redemptione  animarurtiGfr 

• „ nitoris , & Genitricis  boftra , & in  remedium  aniroae  noftra:  ; & prò 
,,  animabiu  pareotum  noftrorum  .qui  jam  fuere  >&  qui  per  futura 

■ I ,,  tempotafuerinr,  Ecciefiasfuprafcriptorum^anaonimàfundaroen- 
„ tis  aedificavimus , etiam  ibidem  aliquantalum  de  propriis'rebiu  no 

„ flris  prò  noftra  redemptione  offeriraus^&  per  chanulamprafentera 

1 • ,,  confirmamus , & in  facrò  alcario  ejufdem  Saufti  Eugraii  manibus 
,,  noftrispofuimus.  Modoquidemca:leftisMifcricordiainfpiravir>& 
„ adhuc  iterati  de  ptopriis  rebus  noftris , ab  ipfo  fandto , & venerabili 
„ loco  Monafterio  Sanfli  Eugeni!  offérre,&  contradere  deberemm 
,,  prò  redemptione  animarum  noftrarum , in  Chrifti  nomine . In  pri- 
„ mis  in  Curte noftra qaod  propi  fluvioMerfeinCafoliiquodnomi- 
„ natur  Taurfiano»  de  quanrum  in  przfenti  die  ad  ipfa  Curro  pertiner, 

„ omnia  in  integrum  ;at  ubi  Ego  VarnefredGaftaldius.una  vobifeum, 

' „ & Monachi  Sanili  Eugenii  in  Chr.  nomine  zdificarc  debeamus 

„ Ecclefiam  Beatiftlmorum  Martyrum  , & Confelforum  Anaftafii , 
„ &Hi1arii&c. 

Per  un  fegno  del  non  eflere  ftara  Siena  fui  confine  eftremo  degli  Stati  Lon- 
gobardi , fi  potrebbe  addurre  il  non  apparir  , che  vi  rifcdetic  un  Duca , 
ficcome  era  folito  ne’ luoghi  confinanti , e che  aveanobifi^nodi  prefidio  ,e 
di  un  Comandante  militare;  la  ove  all’ incontro  iGaftaldi  aveanoun  mini- 
fiero  più  torto  economico , e concernente  all’erario, calla  Camera  de’ Re. 
(i)  Cang.  Imperocchè(i)  fic  appcUahant  Lan^obardi  ìocorum , pradiorum ,ac vii- 
w'f  o*’  larum  Pr^felìos  rerum  domiaicarum  aiìores  ; ^ocuratores , adminìftra- 
fltidui.  farei.  EteneanoiI  luogo  di  correttori,  numerar),  canonicati,  e limili  ufi- 
ri)  Sipr»  fopra  ne’  tempi  più  alti  fi  è accennato , che  rifedertero 

rtfii.fi  I ì-  mella  Tofeana  noftra  Annonaria  (i)  ■ 

Il  Gaftaldoavea  corti,  cioè  poderi,  e proprietà  in  Siena , ficcome  iGieif- 
}{.76/iii.  Jìcintì  regjpoceano  avere  ne’ luoghi  foggetti  al  Re.  llche  fa  vedete  già 
bene  ftabilito  il  governo  Longobardico  anche  in  quefta  Città . e non  permet- 
te più  di  dubitare , che  non  l’avertèro  fondato  fimilmente  in  Volterra , Arez- 
zo , e Cortona . e nell’  univerfal’  eftenfione  della  Tofeana  Annonaria  ■ E fe 
i\)  tiaftel.  crediamo  allo  Storico  di  Volterra  (j) , quefta  fua  Città  fu  la  principale,  e più 
ritairrr  forte  lede , ovc  fi  ftabiliflero  i Longobardi , e donde  frenalfero  le  altre  Città 
Gemaflà.  circooftanti . 

t}6.  Ma  per  ritornare  un  tratto  ancóra  in  Firenze  me- 

defima , egli  è da  ortervarfi  , che  quefta  Città  avea  tanta  connertìone  col  Re- 
gno , ecolla  Capitale  ftefla  dd  Regno  Longobardico , che  la  Chiefa  di  S.Pic- 
tro  Ciel  d’oro  in  Firenze  appanenea , come  patrimonio  alla  Chiefa  di  Pavia 
dellotteflb  nome  di  S.  Pietro  Citi  d’oro.  Vincenzo  Borghini  là  di  ciò  larga 
. , smhin  teftimonianza  (4)  : Lìuprando  Re  de' Longobardi  già  nominato  ,e  da  no. 
Jeir  eterne  tninarfi  piu  volte  .edificò  in  Pavia  una  bella  Chiefa,  e fu  da  lui  di  beni 
di  ttrtm  temporali , e di  molti  ornamenti , e fante  reliquie  regiamente  arricchita , 
t-'nfii-  e la  nominò  S.  Pietro  Ciel  d'oro , 0 come  la  chiama  il  nofiro  maggior  poeta , 

tquel  che  lo  fegu)  con  fomma  reverenda  femore  H miglior  profatore_,, 
Ciel  d'auro . Inoftri  Fiorentini  .fi  può  dire  nel  medefimo  tempo  .per  mo- 
ftrarfi  de' primi  affezionati , & infieme  renderli  benevolo  quel  Signore , ne 
fecero  una  fimile, quanto  pativano  in  que'  tempi  le  forge  loro  in  Firenge . 
già  nominata  ajfainel  tempo  a dietro,  perchè  avea  popolo  .chiamandola 
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saeb'eJJiGulii’oro,oCieloro,cbecoiìtie’coittriitti  fi  travaCieli aurìjif 
C^lorum  , come  erano  allora  fciemiiati  e Notai . MaoMiècoaefei*taeL$ 
fochi , perchè  è rincbiifanellacanonkaCattedrale  ,V ha  pure ilmede* 
monomei  &in  contratti  anticbìjffimi  fi  vede , che  fu  tempo , eh'  ella  ap- 
parteneva alladettaCbiefa  diS.Pier  iaCiel  d'auro  di  Pavia,  Io  fof- 
penerei  quali,  eh’ il  Borghioi  avellé  data  eoo  queftofuo  raccooto  un’aria 
cangiante  al  fatto  alterandone  alquanto  fa  precilà  verità  ; mentre  mal  fi 
comprende , come  unaChiefa  fabbricata  per  autorità, e fpefadel  popolo 
Fiorentino  xiefea  patrimonio  di  un’ altra  Chkfa  di  Pavia.  Più  verifunile 
farebbe  il  credere , che  o Agiprando  nepixe  del  Re , e Duca  di  Tofeana , o 
alcun’ altro  Maeflratoregb  comandante  in  Firenze  aveflè  fatto  afuefpefe 
&bbricare  quivi  ad  imitazione  del  fuoRe  unaChieù  dello  fteflb  nomedi 
<}uella  di  Pavia, come  abbiamo  veduto  teftà.che  fece  Varnefrid Gaflaldo 
regio  in  Siena;  poiché  altrimenti  il  donare  una  Chielà  fabbricata  dalle  fpefe 
del  fuo  popolo  ad  un’  altra  Chiefa  di  un’  altro  popolo , prò  remedio  anima , 
éf  animarum , pare  che  ripugni  alquanto  alla  itka,  che  fi  ha  delta  pia  libera* 
lità  de’  Principi  Longobardi , ^nevata , e lodata  io  quello  regno , e tempo . • 
aS.  Tanto  memorabili  cofe  avvennero  lotto  il  Re  Liu^ 
prando,che  fe  ne  debbe  ancóra  far  qualche  parola,  colla  mira  di  apportare  da 
ogni  parte  maggior  luce  alla  tefi  noilra,  già  con  generali , e parciòdari  prove 
diroodlrata . Si  confiderino  perciò  le  imprefe,  le  tionquifle,  le  ceflion  i,  che  fece 
queSo  Re , dentro , e fuora  de’  confini  delle  Tofeane , quali  Anaftafio  Biblio. 
tecarìoce  le  rifeti.  Quelli  racconta , che  Tranfimondo  Duca  di  Spoleti  ru> 
beUodiLiutpraode.a’era  ricoverato  in  Roma, e perchè  i Romani  non., 
glielo  voUero  coofegnare , egli  al&ll  il  Ducato  Romano , e prefe  quat- 
tro  Città  (i)  : Zacbarias  invenit  totam  baliam  provinciam  vaìde-t 
turbatam , fimul  it  Ducatum  Romanum  perfequente  Luitprando  Lon- 

fobardorum  Rege  , ex  occafione  Tranfemundi  Ducis  Spofitini,  qui  in 

oc RomanaUrbe  eodemRege  perfequente  perfugium  fecerat. Et 

Aum  à pradecejfore  ejui  beata  memoria  Gregorio  Papa  ,atque  ab  Ster 
fhano  quondam  Patricio , it  Duce , vel  ornai  exercilu  Romano  pradiiìm 
Tranfemundus  redditus  non  fuijfet , obfeffione  falla  prò  eo  ab  eodenu 
Rege  ablata  funi  à Romano  Ducatu  civitates  quatuor , ideft  Ameria^ 
Horta , Polimartium , 6r  Bleda , & fic  idem  Rex  ad  fuum  palatium  re- 
verfui  eft  per  menfem  Augufti  indili. VII.  Di  quelle  quattro  Città  una, 
cioè  Ameria  era  dell’  Umbria  ,e  tre  ,cioèOrta , Polimafzio.  e Bleda  erano 
della  TofcanaUrbicaria  non  lungi  da  Viterbo, che  già  lup«  lungo  tempo 
il  fegno  delta  divilione  tra  l’Etruria  Cifeiminia , e Tranfciminia  (z)  ; donde 
li  comprenderebbe,  fe  d’altronde  noi  fapeffimo.cheLiutprandogià  fu  an? 
tico  polTefibre  di  quella  parte , che  chiamiamo  Annonaria . r 

19.  Appena  ritirato  il  Re,  il  Duca  Tranlitnoodo  efoe 
da  Roma  colle  truppe  Romane , e fi  fcagliafull’  Abruzzo , entra  nella  Sabi, 
na , e poi  nell’  Umbria  riprende  fopra  il  Re  i luoghi  feguenti  f ])  : T ran- 
femundus  veri  Dux  babito  confilio  cum  Romanie,  collelìoque  generali 
exercitu  Ducatus  Romani , ingreffi funt  per  duas  partei  Ducatui  Spoleti, 
EidemTranfemundo  fe  fubdiderunt Marficani ,Furconini ,atque  ProU 
venfet  ,Prinenfes . Deinde  ingreffi  Sabinenfe  territorium  venerunt  in 
Reatinam  Civitatem , qui  Reatini  continuò  & ipfi  fe  fubdiderunt . Exito- 
de  pergentei  ingrejfus  eft  Spoletum  per  menfem  Decei^em  pradilìa  in- 
dilìione.  Tra  le  Città , che  prefe  di  novello,  equelle  che  perdette  delle  fue 
il  Re,  vengono  legnati  i confini  della  noilra 'Tolcana.  Il  Re  tiene  , e tifile 
tuttavia  in  Terni(4):i«  loco  Interamnenfium  U rbii  in finibus  Spolit inis  ipfe 
refidebatRex,  Y z jo.  Que 
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■'A"';.  t^à\'Qaft’fb<!ccfl(eianiosayvetMtlfo(toPiG^oHoIlLk 
chevcóDkaiiiertener 741.^14110  fuboelfiirc  P.  Saccherìa  ìntnMiraea  iàr  di< 
vérfeitefenKMieiranlinoiUCiUiprando.  T Longóbardi  di  Bcoeveiwo 
dfSpdetòeranfidhrifi  daqueUt.c,e  conglonri «l'Romam ,|KT(xxafione 
della  ininfici^  col  Duca  Tdanfimondo  (1)  : Eritree  nu^d  turiatio 
inter  Romaaos  stSt  £JongoÌMridat  > ^oniamBeaeventnùi  SpoJetmi  cum 

R»mnaii'te»ei4nt . .Ma^HiPiKiiicfice  &m>li>amico<lelRe'pernafe  col  iiio 
creditoebuon  iKHnea’Romanhli.afabaiKlonare la ^ionsdi TraOfimondo» 
c di  {irendale  partidi  LimpiOuida  (a)  ; Dumquetaationemilituaifniia  nd 
tomprebtndemium  Tranféniiinétm  Ducem  Spelerinnm  enpimgeret  jc^ 
exbórtntiooe  fiiniiiVÌTH  Pàpit)ner{itiis  Ranmnui  in adjutcrium  pne- 
tiiffi  Regii  egréffi  fmnt..  .Qgcfia^ona  inted^jenza  aondovcae  effere  ac- 
cetta al  Patrizia  ,éid£farco  di  Ravoma.'  In  ed'ccto  iagrolàò  si  fanameafe 
ranitnòdi  codili  cohti'a'  iliVmteiicc , che  ordinò  ibflè  uccHb  in  Roma  > Cj 
Limprando  riparò  tal  colpo  ^ eziandio  mediante  i foccorfi  .che  ricavò  dalla 
-Toiétlnà’Lòngobdida  (3)  : Timi  Paulnt  Pàtricini  extra  Ravemam  miftt^ 
gai  Pontificem  interimerint  i fed  Longbardii  prodefeufiéne  Pentificirre^ 
fugaantiitu  , Spoietanh  ih' Solario  ponte  pofitit  ,it  ex  aliis  parcibus 
Lanebardis  Tuiw  refiftentìbin  confuium  Ravnmatium  dijltpatiim  eftx 
oltre, a ciò  i -f  ■ : 1.  .1  n r-  - u 

I 31.  Il-Re  per  compiacere  al  Papa.,  e perfoddis&re  alla 

-jiropria  pietà , dò  >per  foleiuie  donazione  aiPòateficcqneHe  rpiactro  Città 
Rmeria . CMia  ,:Polimarzio,;e  Sieda  .ohe  focto  Pi  Grcgotio’lll.'  avea tolte 
al  Duca  to  Roma  to'  (4)  : P radi  fiat  guatnarCivitatei,  guai  mite  iieunmm 
per  obfeffionem  fati  am .....  ahftulerat , etdfm  SanSto , cum  eorum  babi- 
tdtoribui  redonavit  viro  ,gfuar6t  perdonatioium ^mavit  in  Oratorio, 
particella , obrepoiizione  re.nSffaat  verbadenare, non-dovrrbbe aver 
valore  , ihà  eiTerb  oziofa  , feh  celTione  iaceali  «1  Pontebee , e oonai  Ducato 
Romano, aU'ltnpero.o  alla  Repubblica  Atirriana.di  cdr  etano  fiate  pro- 
prie per 'iatlanzi;  «il  a cui  iddiire dello fiefio&òitcare  craoarAaR  tolte(5) 
nélata  funt  àRomano  Dututu  ; fn-vaciòpelàiveercire  ,che  ipariari  degU 
Scrittori  io  quella  materrmcomiiiciano  a.teKtcrfiiolireniodotcoofilli,e  a 
4>rodarre  omonimie , ed  equivochi,  iquali  òonloodcAio'l'llwdIatodichi  non 
-vi  Uà  attentiffinio . <\  i . . 

31.  Inoltre  il  pio  Re  gli  reftituiiceiionpqchi  podeai^ 
eh' erano  appartenenti  allaCbiefa.oal  VefoovadodiRoma.c  frchiain»- 
'tòno  Patrimaniim , vocabolo  onde  li  fplegavaoo  (.6)  Romana 

pf sedia,  dithuei,  nel  cenfui  nrprectiBdit;  fiooomeinfegna  il  Cangio-per  via 
di  altri  teftidello  flefibmiallauo.-ed  àltriScrhrorl';  ma  que'  jM^itli  cui 
qui  fi  tratta  furono  i feguemi<7'):’£r5»àwin>yè'PdrrfiReblM9i.,fK(i</ per 
minm  fnptrbfhta  fuersd.atJsètism.,àtgue Narnienfe etiam , & Auxima- 
msm , atgim  tjinamitmtum  sute.  non  et  li  umatenfe  •^gme  vocio. 

-tur  mstgn'a'v'ftNm  in  terrkòrioSutTitto  ipeb  doamianìi  itilidum  ipfi  beato 
Retro  Apejiohtum  Brinci^-  teameej/it.  Qui  non  vi  ò difiìoolià.,  che , fe 
/uron  patrimonjdellaChieiacoiiefii  caiqpi , tecreiM,’po(redii>oi  io  rennte  - 
allaChiefadoverteroritornaret  fembraperòvche  àvelléro  bilobo  di  efler 
YieonlèrmatiiC  rìconcedutl.enoBfo  fcMnrpraodo  inKtideiTc  ipogliarli 
dell'alto  dominio  regio  fdvrà.  di  edi.  In'finbfu  uoadooazioòe  finta  per 
amillà , e pierà  alla  Chirfa  Romana , delle  quali  cantcalcre.nc  hanno  fatte , 
e relfttulte  ì ReiLoIngòbardi  ad'àlnreChiefc.e  noófu  untk’actàto  di  pace 
fatto  Coll' fanpeiò.O  colla  Repubblica  Romana-' ‘ '■ 
j i ...'  ■ /.i  . V 331 'Nonfifennòqui  ilfavoredelR)e'ls(utprando:egn 
- ■ in 
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in  graEia  (tet  Papa  fece  nlMmire , é rlmemreìn  libertà  tiitc* } prilSon]  Rj» 
mani  fetitf  da  lui  MHà  marni  focR>P. Gregorio  III., e perciò mandàda 
Temi,ovartrade«a(t^»]lormnellaTo<canaiua  Annooaria'aprenderglivc  (>l 
liberarli , (KKhè  ì»i  ne  ave» buona  parte  (i)  : fir  cupiver  omtut.-ifaorAti^  h?j]^fjr 
Hthat  IX Kìvtrfis proviaàii  Romàntfum nùjps iiterif  fm  AónmTefciaiÈ  biU. itSt  ‘ 
fuma , tjuum  Traufpudam , una  Cum  Ruvtuuutiha  captivis  Leonem , Scr^ 
f,iumiVi£iorem,& A^uelhtanlifuìei  pr.eJiShifatiJfìmot^otarkPoa'  p) 
NoDdonò,marl^offàiprigiODipatiinenrealPapa,epariioaerano  $-}>• 
gUrmnai  fiati  &oi  (I) . 

’ Digià  li  è pày>vato,che  io  quella  Tofcaitaichc., 
Anafiafiochiama  Toicana  ckI  Re  ,T\feiam  fuam.vi era  Firenze , Lacca , 

Luni , Pifioja , Arczra,  Siena  ; ora  11  Bibliotecario  fie&  ci  awiià  ,che  vi 
era  antòra'Chhifi , e che  ivi  tenea  il  fuo  Duca , perchè  il  Re  prefo  commia- 
to dal  Pontelice  gli  làaUdò  Agipran^  Duca  di Cbiufi,  e Ramingo Gaflaido 
fiiodi  Tofeanetta,aflnchègllronfegnallctoi  iuoghld(inacif4'): 
facims  Pap.e  in  tjut  ohftquium  AgiprauJum  Ducerà  Ciufiaum , ne-  iTut 
p^em  fuum,  feu  Tacipertum  RamingumCr^Mum 

Tufcanenfem quie/^dtmCMtultf  emù  fuis  bubit-utorUur  trade- 

rent  ,<fuódit  fdSìum  efl . ''fi-  '' 

In  deferivehdoquella  fiinziooe.e  il  viaggta.cls 
fecero  i Gommeffarj  tlrgj  col  Pontelice, ci  fa  intendere  Anaftafio.che  la 
7ofcan»  Longobardica  fi  eftendea  fido  a Vìtert»  {5)  : Duiaque  in  Polimue. 
tio  Ca/ire  Ouiaen^eur , ertìnque  recepìffet , & fuifjet  itinerit  hugituda 
per  (ircttirum  fiaium  ReipuMkre  euadi  uffu  ad  "BleratùmCMtdtem , "'*■ 
per  partes  SutrSmeCwitutir  per  fiaei  Langobardorum  Tufciz.quia  de 
propinquo  erac,ldefi  per€aftrum  Vitcrbium,r|Iic  milfurRegitGriioMl- 
du!  euttdemitutiffitHum  Pontificetupierduxlt  quam &ipfifaa(Ìo  Viro ..... 
eoruradideruut . Per  troncar  k lunghe,  non  profeguirò  a.riferiK  tutte 
k altre  permunziotii ,e  celTioiiì  fette  tra  U.Pontefia  2^ochefla,c  ilRc 
Liurprando,  badando  le  accennare  al  foggetco;dal  ragguaglio  dcUe  quali 
li  pub  ri  trarre  iditiatieo  il  bratto  fegiiebte.. 

^ la  'primo  luògo , che  (iccome  òelié  donazioni  ■.  e 
cefikmi  fettcdalReLititpraodo  alRòmefieeZaccheria,o  in  tempo  filo, 
non  renerò  mai  akaOa  Città  tkife  Tofeaiia  ioofira  Annonària  ; cosi  ne  meito 
ne’  liiigj , che  indi  inpoi  nacquero  tra  i Pontefici , e i Re  fódwfiori  diLiuo- 
■piaodoper  quefte  ed.altreCiirà,e  regioni  oeduie,e  neflé  féftituziòni,e 
«efliooi  ,chc  fecero  i Longobardi  sferzati  dailé  armi  Franche  di  Pipitx):lè 
neiic donazioni  ,cfae  coirfttiiiaòCarlo>M8gnoaitiCbicfa .nonmal  fenrin- 
nao  fare  moizioue  di  «erunadi  qocBeCiiM  ,<iie  toftùoifcoao  la  nofira  To 
fcana  Annoriaria  Loogobardica . Il  dfedcefinTiespcr  im  forte  argometuo. 
cbeincptcfti  luoghi  era  radlea(0<d>antico, e fioda  Aiboioolldoninie 

dc’lxxigòbardi.  : O.'r  ' ' , ■ , t 

■ ■ i ^7.  Il  perchè  fi  nota  ,cIk  i Pontefici  rSniirarooo  eòa 
occhio  afiàl  dWerfo  leoon'quifté  felle'  lo  Italia  da' Longobardi  dalla  vomia 
d' Aibofod  pdl  corfo  diplll<M'570.anoi,eHttnB(te  dàLiulptarldo,  da  quella 
Che  eglino rnnimÌfer»quetk,che<qilcAl, ed.  1 fécceflbridi  lui-feoeratarap- 
predo . Rjfpette  agUloiperadorl  ,0.  all*  Impero  tatto , non’  Védefr  In  che 
cofa  fi  potede  fondare quciWi  dSverfitàdi  tkolodi  peflèdb,  poiché noo  fi  fai 
né  fi  Ibfpettatiòbe  gl"  Iniporadori  abbiano  mai  fetto-on  trattato  di  perpetua 
celfiooeal  :lococlÌMtno}efecoromutazlooi,eripartizioni  fi  erano  fatte  per 
modo  di  tregue,  e non  di  eterne  e perfette  pacl,e  cedioni  deHeprovìncie  < La 
diScreoza  nondimeno  v’era;  ma  folamence  rifpetto  a’  Pooiefici,  i quali  dap- 
poiché , 
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poichi.depoflo  il  periÒMgSÌo<licoiifigltoi,prtfua(bri  Jmetttflbri. rtìe. 
datori, come  iù  P.Zacchcria  con  LiutprBado,agiK»po  come  parte  intc- 
ie(&ta,non  folaraeme  pe' patrimooj  della  loroChie&.ma  pel  rellaote, 
che  fi  afpettava  agl’Imperadori.e  iéccromovere  la  guerra  contro  a’ Re 
Longobardi  dalle  armi  Fraiwéfi,  dovettero  fondare  il  titolo  delle  loro  prc- 
tenfioni,  e guerre  ìbvra  le  donazioni,  e ceflìonl  fiate  iàttc  da  Liutprando,  ed 
altri  Re  Longolardi  a Zacchetia , ed  altri  Pontefici  ; attcfocbè  fenza  quefta 
riflrizione  effi  avrebbero  coi»  egualgiufiizia  potuto  richiamare  non  meno 
Pavia , Milano , Lucca , e tutta  la  Tofeana  Annonaria,  che  il  Ducato  Ro- 
mano ^ Ravenna,  la  Pentapoli,  e iPatrimonj  della  loroChiela.  Il  che  fi 
fe.che  non  l’hanno  fatto, e i Re  Franchi  hanno  beo  comprelo.cbe  ne 
meno  per  immaginazione  il  pretendeflero  • 

/ :>  }g.  Si  verameote,chedifiingueadofi  adeguatamente  le 

conquide  de*  Loogoluirdi  vecchie  ( e precedenti  al  Re  Liutprando , o già  fe> 
guite  ibtto  Albòino  ) dalle  nuove  fatteli  pofieriormeote.  e riputandofi  le  pri- 
me per  parti  integrali  del  Regno  Longobardico;  ne  viene,  che  bifognava 
dimoftrare , che  la  Tofeana  nofira  Annonaria  folle  delle  conquide  vecchie . 
Con  che  abbiamo  apoditticamente  provato  quello,  che  i più  valenti  Scrit- 
tori Tofeani,  e Fiorentini  da  noi  allegati  hanno  femplicemente.ma  con 
tutta  verità,  aflèrito;  a fegno  che  non  folamente  abbiamo  oppofii  a’ pallio- 
nati diiènfori  della  Tofeana . e Fiorentina  indipendenza,  autori  Tofeani, 
-c  Fiorentini;ma  abbiamodimofieata  la  ragione  fieflà,fopra  la  quale  quelli  fo- 
nofi  debitamente  fondati , con  governo  aliai  diverfo  di  quello  . che  tengono 
quegli  avvocaci  di  piena  libertà , i quali  credonodi  avere  egregiamente  fod- 
disiatto  alle  leggi  delle  difpute,  qualora  abbiano  podi  infieme,  ed  accumu- 
lati ,o  per  dir  meglio  diracchiati . alcuni  detti , fcappati  looonfideraramen- 
te.einoccafione.oveditucc'altrofi  trattò, dalle  peone  di  alcuno  Scritto- 
re Tedefco,olmperiale;quafichecon  una  tavola  puerile  di  limili  tedimo 
nianzenon  mifurate.enonpouderate.dovelTelacaula'fpcdirfi,  Ma  rien- 
triamo nel  valico  nodro- 

J9.  Una  generale  divifione  adunque  li  dà  di  tutta  Italia 
-in  tempo  del  domìnio  de’  Longobardi , cioè  in  quelle  terre , che  a fe  avea  da 
prima  fottomeflè  la  nazione  victorìofa,  e ritenute  col  lungopodcflb,ein 
quelle.chegliEfarchi  Patrizzi  Romani  redèro.difefero,  e ritennero  fino 
al  tempo  di  Liutprando, e fio  che  potettero. a nome  degl' Imperadori . 
Ogni  altra  divifione  in  Ducato  dì  Roma , in  Efarcato  di  Ravenna  , io  Emi- 
lia, Pentapoli, Calabria,  Piglia , Patrimonio  di  S Pietro, e fimile,  non 
«ra  che  fubaltema , e comprela  in  quefi'  ultima  ; fia  che  quede  provincie  del 
oontinente  Italico  fi  coofiderlno  ederedate  Codantenttnte  della  ragione  de’ 
Celari.opure  edere  ufeitedi  quella, come  vbglfono  alcuni, e della  qual 
«ola  qui  non  fitmedicredifeorremé.- Ogni  parte  d'Italia, ogni  regione, e 
provincia,  e popolo  dovette  appartenerfi  o all’ uno,  o all'  aìtrode’ due  gene- 
ri- Il  figurarfene  un  terzodi  gcnercdiverfodaque’due.eindependeote, 
farebbe  un  contare  novelle.  Enotififcnteda  verunolpir^io  Uickallaura 
all  una  piena  libertà , e fparla  io  alcuna  parte , o Città  d’ambe  le  Tofeane , e 
perconfeguenza  ne  meno  io  Firenze,  fe  non  fevogliafi  eda  raffigurare  col- 
locata ne^i  Ipazzj  aerei, ove  nè  ISoldaci del  popolo  conquidatore,nè  la 
milizia , o i Maedrati  Romani  avedèro  l’accedb . 

40.  In  quedimedefimi  termini,  in  cuilafcìò  la  Tofea- 
na Annonaria  Liutprando , che  morì , per  quel  che  comunemente  fe  ne  cre- 
de, nel  744.,  rìmafe  ella  certamente  fono  iRefuccedbridieifo.  Rachis, 
che  ottenne  il  Trono  nello  defio  anno  che  Ildeprando  ne  fa  depodo, 
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promulgò  nuove  leggi  nel  Tuo  Regno,  da  oflèrvarfi  da  tutti  i fudfudditii 
nel  prologo  delle  quali  li  leggono,  tra  le  altre,  quelle  parole  (i)  : 
per  Redemptoris  noftri  providentiam , Ego  Divino  auxilìo  Racbis  Rex 
pr^excellent  ijjimui , tJf  eximitis  Princeps  anno  Regni  mei  fecundo , II.  dà 
Kalendarum  Mnrtiarum  , Indizione  XIF.  dum  cum  genti!  noftrx  in 
Langobardorum  Jiidicibu! , tam  de  Neuflrix , quam  de  Auftrix , vel  de 
Tufcixfinibus  .univerfa  ,qux  ab  antecefforàut  nojiris  flatuta  funt  ,foU 
licite  cottfideraffem,q«xdam  ibi}nfla,èf  quxdampurganda  inventmm  &c. 

Per  modo  che  Rachis,  come  Liutpnmdo  già  fece  (1),  parimente  dice, 
che  intervennero  i Maeftrati , o Miniltri  Longobardi  della  Toicana  ìhj 
quella  promulgazione  di  leggi , e confeguentemente  i Tofeani  eran  loro 
foggetti  al  pari  degli  altri.  ìlche  egualmente  farebbe  vero,  eziandio  che 
Rachis  non  aveffe  nominata  efpreflàmente  la  Tofeana . Siccome  non  meno 
fotto  Aillullb  lor  dovette  ubbidire  quella  provincia , quantunque  quello  Re 
rei  prefazio delie fue  leggi  promulgare  ranno750.fiafidimenticatodino- 
minarla  ( j)  : yinno  primo  felicì/Iimì  Regni  noftri , In  Dei  nomine,  dìe  Ka- 
lendarum Martiarum , IndiBione  VII.  convocati!  ex  d'iverfu  partìbm 
Regni  noftri  judicibu! , communi  conftlio  in  edilìi  paginam  affigi  ftatui- 
mu!  qua  Excellentix  nofìrx  jufla  & Deo  grata  comparuerunt , qiuUenu! 

juftitia  maneat , & noftrorum  judicum  judicio  omni!  objiuritai 
illuminetur . 

41.  Cottilo  Re  Aillullb  ebbe  de'  grandmimi  dilhirb! 
co’  Pontefici , non  volendo  fare  quel  cafo  ,che  patta  a’  Papi  dovuto , delle 
donazioni  fiate  fatte  allaChiefa  daLiurprando.  Comunque  egli  s’incen- 
delfe  quell’ affare,  il  Pontefice  Stefano  III.  gli  eccitò  contra  Pipino  Re  de’ 
Franchi , il  quale  fi  prefentò  col  fuo  efercito  fu’ confini  d’Italia, e pofeia 
avanti  Pavia  per  debellare  Aifiulfo  (4)  : Pipinu!  Rex  .invitante  atquc., 
fuggerente  predillo  Romano  Pontifice , propter  juftitiam  beati  Petri 
jìpoftoìi  à Rege  Langobardorum  exigendum  Italiam  cum  valida  manu 
ìngreditur . Aifiulfo  non  fapendogli  rtfifiere  promife  di  fate  la  volontà  fua, 
edi  rcllituirequantoaveatoltoal  Pontefice, o a’Romani,con  che  Pipino 
fe  ne  ritornò  di  là  da’  monti . Ma  non  veggendo  effettuare  la  promelfa , ri- 
tornò in  Italia  l’anno  fulfeguentc  (5)  : Aiftulphu!  vero  Rex  Longobardo- 
rum  , quamquam  anno  juperiort  ob/idei  dedijfet  de  reddenda  Sanila  Ro- 
mana Ecclefia  ju/iitiam , & tam  fe , quam  optimatet  fuo!  jurejurando 
obftrinxijjet , nibil  de  promi/ftì  opere  compievi! . Propter  hoc  Pipino!  Rex 
iterum  cum  exercitu  Italiam  intravit  : & Aiftulpbum  in  Papia  Civitate 
fe  includentem  obfedit , & obfidione  ad  impletionem  fuorum  promijforum 
compulit  : redditamque  fibi  Pentapolim , ét  Ravennam , ét  omnem  Exar- 
ebatum  ad  Ravennam  pertinentem  ad  faniìum  Petrum  tradidit.  Qui 
non  v’è  indizio,  che  alcuna  Città  della  noltra  Tofeana  Annonaria  fofle  cwn- 
prefa  in  cosi  ampia  refiituzione . Il  perchè  fi  conferma , che  quella  parte  di 
Tofeana  era  delle  conquifie  vecchie , e del  dominio  già  Inveterato , che  non 
fi  difputava  più  a’Longobardi . Pipinononlii  la  guerra , che  per  l’Efarca- 
to,e  laPentapoli.  Il  Papa  ne  meno  cerca  altro.  Ma  v’èdi  più  ;l’Impera- 
dore  Leone  Ifiiurico  fielfo  moftra  di  avere  fatto  il  callo  alla  perdita  di  quelle 
prime  conquifie , che  comprendevano  la  nofiraTofcanaAnnonaria;con- 
ciolfiacorachè  pregando  ancóra  elfo  replicatamentepe’fuoi  imbafeiadori  il 
Re  Pipino  di  ridurre  Aifiulfo  al  dovere, egli  non  chiede  la  Lombardia  >0 
per  dir  meglio  la  Gallia  Cifpadana , o Tranipadana , nè  la  Tofeana , nè  Be- 
nevento, o Spoleti,  ma  fi  rillrigne  parimente  a quello  , che  chiedea  il 
Papa  (6)  : Nimii  cum  deprecam , óf  plura  fpondem  munera , ut  Ravenna- 
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lìum  uriem.vei  ctterts  ejufdtm  ExtrcbatmCivitatei  .if  Caftra  Impe- 
riali trituem  concederet  Ditieni . Il  Papa  dimanda  per  San  Pietro , l'Im- 
peradoreper  Tlmpero:  non  fono  gii  cotelte  partite  da  non  poterCi  concilia- 
re infieme  : ma  per  quel  che  fi  appartiene  al  noliro-foggetto , reità  llabili- 
to  > che  tuttavia  fiotto  Aìllulfio  Firenze  , e la  Tofir^a  Annonaria  è de’ 
Longobardi . 

41.  Sotto  i Regni  di  Rachis,e  di  Ailtulfo  continuò 
a comandare  inToficana.ed  in  Lucca  il  Duca  Agiprando  nipote  di  Liut- 
prando;e  dopo  di  lui  Alpcrto>ilqualedaCofimodellaReoa(i)è  ripolto 
pel  fettimoDuca  di  Tofeana  nella  fina  ferie  de' Duchi . E Francefeo  Maria 
Fiorentini  ne  riferifee  un’atto  di  giuridizione.efiercitata  l'anno754.  ìil» 
Lucca  anomedel  Re  Ailhilfiofia)-  Eie  io  Lucca,  in  Siena  .ed  altri  luoghi 
dcntro.e  vicino  alla  Tofeana  Annonaria  vi  comandarono  Duchi , o Jiri 
' UlEziali  reg) , farebbe  bene  una  gran  vaniti  il  contrallare  .che  Firenze  non 
avclTeo  il  fuo , od  ubbidilfe  aduno  in  genere,  con  apportar  di  ciò  quella 
frivola  ragione , perchè  negli  archivj  Fiorentini  non  fe  oc  trova  ttllimo- 
nianza  fingolare . 

4J.  Venendo  poi  a morte  Aillulfo, certa  cofa  è,  che 
Defiderio  il  fuccelforedi  ellb  fu  Duca  di  Tofeana , e non  di  una  Città,  ma 
Duca  raJe  , il  quale  vi  avea  il  reggimento  militare  , c reggea  la  pro- 
vincia , e confeguentemente  Firenze . Gli  antichi  (j) , che  parlano  di  quello 
ultimo  Re  de'  Longobardi  accennano,  eh’  ci  lii  di  prima  Duca  di  Tofeana  ; e 
il  Fiorentini , appoggiato  filila  fede  di  elfi, e di  Paolo  di  Vamefirido  (4}, 
giudica  .ch’egli  dovette  aver’amminitlraroquella  provincia  di  ottima 
niera,  ed  a fegno  di  cattivarli  gli  animi  de’ Longobardi  Tofeani , poiché  ne’ 
contraili, eh’ egli  fperimentò per  ottenere  lo  fcettro.fii  validifiimamente 
aiutato  , e tT’anrenuro  dall’opera  di  colloro  (s)  : Se  nel  756./»  fucceffere 
del  Regno  al  Aflolfo  Deftderio  Duca  della  T ofeana , e pur  ragione  , che 
ottenuta  col  faDore  de'  LongoiardiTofeani  Incorona, fi  avej]  e in  manie- 
ra nel  governo  del  Ducato  conciliati  gli  animi  de' popoli , che  non  oftantì 
le  contrarietà , che  vi  furono  ,1'impegnaffero  a conjervargliela . Colìmo 
della  Rena  il  ripone  l'ottavo  de’ Duchi  di  Tofeana  con  quelle  parole  (6): 
Defiderio  Dtua,  poi  Re  de' Longobardi  figlio  di  VeriJ/ìmo  . Scipione  Am- 
mirato è più  precifo,  e debbe  appagare  chi  che  Ila  ,ovcdice(7)  : Defiderio 
da  cui  era  Hata  retta  Firenze . come  quello , che  avea  tenuto  il  governo  di 
T ofeana , fi  mantenne  in  pace  per  dieci  anni . 

44.  Salito  lui  Trono  Defiderio  cglipofe  in  fuo  luo^o 
nel  Ducato  di  Tofeana  il  fuo  figliuolo  propio  Adelchh(8),ilchefa  prehi- 
mere , che  quello  non  era  un  governo  di  una , o di  poche  Città , ma  ( degno 
di  un  figliuolo  di  Re  )univerulc  dì  tutte,o  della  maggior  parte,  e conlè- 
guentemente  di  Firenze . 

45.  Alfunto  poi  Adelchù  dal  Padre  al  conforzio  del 
Rcgno,neH’anno7fo.  Colìmo  della  Rena  trova  elfereunToto.oTotone 
Duca  (9)  di  Tofeana,  e dojro  collui  unTachiperto.e  pofeia  un  Bcrautfo 

Viceduca....  Il  Fiorentini  prova, che Tachiperto  era DucadiTolcana 

e di  Lucca  (io)  ; T achiperto  che  ne! 77J.  anno  decimofettimo  di  Defiderio 
regnante . e decimoquarto  d'Adelchu , folto  t indizione  undecima  vi  avea 
cafa  propia , & habitat  ione , il  che  vuol  dire , fecondo  lo  llile  di  que’  tem- 
pi (11), che  quivi  fignoreggiava . 

, , ..  +*•  cadente  fecolo  Longobardi, 

co,  non  è fuordipropofito  il  ricordare  una  olfervazione , che  fa  Co  imo 
della  Rena  Scrittor  Fiorentino,  dalla  quale  appare,  quanto  li  Fiorcnrfni  fa  v; 
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firoo  perfuafi . che  qQcfla  Città  fofle  abttata  ,e  mifla  di  Longobardi , e che 
CIÒ  non  fia  una  memoria  da  vcrgognarfcne  punto;  dice  dunque  qucftoAu^ 

Mre(i):,Q«i  è ben  da  fapere come  la  maggior  parte  della  nobiltà 

Tojcana,  telone  il  /angue  Romano,  benché  con  gualche  mijìione  detta  del 
primo  cerchio . . . difcende  per  lo  più  da  ^uefta  nazione  Longobarda,  chi» 
mata  qu  'tvi  a dijiin^ione  dell'  altra , del  fecondo  cerchio . 

47-  ^5^  ultimo diafi  ancóra  un’occhiata  allo  (lato, e 
condizione  in  cui  erano  iTofcani,e  i Fiorentini  fotto  aquella  nazione» 
cioè  non  più  mediatamente  (oggetti , come  Cotto  i Re  Gotti , agli  Augnili  ; 
ma  lotto  alloluto«immedìato,unico,  IblO)  e monarca!  dominio  de’ Longo* 
bardi  : non  più  congiunti)  ofpettanti  a’ confini.o  alla  giuridizione  di  Roma» 
o del  Vicariodi  elTa  (i), ma  fiaccati , ed  ubbidienti  a un diverlb  Sovrano  > 
fpogliati  delle  leggi  municipali, e Romane , aftretti  aU’olTervanza  delle 
Longobardiche , trattone  i privilegiati  : il  privilegio  de’ quali  non  arrivava' 
a fottrarli  dalle  leggi  pubbliche  del  Regno,ma  fi  refirigneva  a’  piati  loro  par- 
ticolari ne  tribunali , e giudici  civili  ; nèparticipavanoellidialrun  Maeftra- 
to,odcgnirà  pubblica  j equindi  raccogliafi quello  ,chegli  autori  del  libret- 
to latino  Pifano  non  hanno  Caputo  ravviCare , cioè  (?)  : fuerit  ( Italiéi 

à Longobardi!  occupata , nel  direptà  ) rerum  faciei  inEtruria , quii  Fio- 
rentina’Civitalii  fatui  ,qua  forma  Reip.ic  conoCcaCi  con  quanta  retti- 
tudine di  giudizioertì  aflerilTeto.chedi  cotcfie  coCe  nibil  exNorati  habe^ 
ri  poterat  : c quanto  rilevi  la^cagione  da  loro  additatane , adeò  omnia  in- 
certa  funi  , & comufa  inopia  fcriptorum,  qui  aut  ad  noi  non  pervene- 
runt , aut  inter  fe  pugnantia  fcripferunt . Ove  videro  eglino  tale  con- 
traddizione degii  Scrittori  intorno  a quello,  che  concerne  l'univerlàl  co- 
gnizione dei  dominio,  o della  piena  libertà,  di  cui  qui  fi  tratta  ? Chi  è quell’ 
Autore  contemporaneo-,  o vicino  a quella  età , che  dia  un’  indizio  immagi- 
nabile della  totale  indipendenza  deileCittàToCcanePo  che  neghi, che  i 
Longobardi  non  le  fignoreggiafleroiarghifiimamcnte?  > 

Se  riCpetto  alle  particolarità , a’  mòdi  di  governare , alle  qualità  diftinte 
degli  uficj , e titoli  pubblici , la  ftoria  di  que’  tempi  ; è taciturna  ; in  Cuppli- 
mentodiefia  ficchino  l’occhio  per  alcun  momento  nel  Codice  delle  leggi 
Longobardiche,  e bene  fcorgeranno  il  ritratto  vivo  della  condizione  de'  To- 
fcani  ,e  di  tutti  gli  altri  popoli  fottopofti  al  dominio  de’  Re  Longobardi . 

A noi,  perchè  abbiamo  ancóra  un  lunghilfimo  cammino  a fare,  non  avan- 
za il  tempo  di  convincerli  con  tai’  ulteriore  (perimento  ; ma  raffigurlfi 
ognuno,  che  noi  non  avefiimo  alcun  commerzio  colla  Cina,  che  ci  (ofle 
cosi  ignota  la  ragione  del  dominio , e governo  de’  Cinefi  , come  gli  Avvoca- 
ti dell'  indipendenza  pretendono , che  fia  ignoto  il  vero  lùto  di  'Tofeana  nel 
fecolo  Longobardico , e che  per  (ingoiar  ventura  una  nave  ci  apportale  un 
codice  fedele  ed  efattodelle  loro  leggi  promulgatedapiùRe,oImperado* 
ri  parlanti  in  tuonodiaflbluti,e(upremi  Legislatori,  eche  dentro  di  quello 
folfcro  efprefli  tanti  modi  minuti  di  decidere  le  controverlìe  quotidiane , lè 
pene,  e le  foddisfazioni  ; i varj  uficj  civili,  e militari:  che  quello  codice  fi 
,provairefimile,e  conforme  a molti  altri  già  farti  fotto  più  altri  Re  fuccef- 
fori  l’uno  all’ altro  nel  Regno , eche  dicelfe , che  in  tale , e tale  provincia  ,o 
Città  foggetta  al  Re,  vi  rKiedono  de’  fuoi  mefli , giudici , curatori  del  Fifeo, 
Scultafi.e  limili, e che  ogni  fudditodovefic  ubbidir  loro,  e che  ogni  raefe 
di  Marzo  tutti  que’ giudici,  ufiziali,  ed  amminifirarori  fubordinati  fiadu- 
naifero  nella  Capitale  ,o  Reggia  per  ìnlbrmare  il  Sovrano,  e coofultare  con 
elfo  lui  circa  il  modo  di  governarci  popoli,  per  correggere  le  leggi  aotichc.e 
che  il  Re  con  fuprema  podellà  promulgane  gli  editti  fuoi, e cencocmille  di 
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17I  .UV  ^CAPITOLO  rv. 

4]ae({i  iodici  :iK>a  oc  avremmo  noi  abbaftanza»  per  indi  arguire,  che  in 
quella  Regione , e adunanza , ove  regna  un  tale  )m , v'i  monarchia , 0 do> 
minioibvtano,eoonv'haveftigiodi  lìllemi  liberi,  e indipendenti?  Mafe 
di  tali  lumi  ve  ne  ha  un  mondo  nel  corpo  delle  leggi  Longobardiche,  fcritte 
non  meoo  pe’Tolcani,  e Fiorentini  di  quella  età, che  per  altri  fuddiii; 
come  in  faccia  di  quella  notizia  raggiunta  a tanti  altri  convincentiffimi  ar- 
gomenti , poflbno  eglino  lènza  roflbre  dìlSniulare  di  fapcr  la  foggezione 
diquel  popolo  fotto  i Re  Longobardi  ? 

É’cofa  meritevole  di  riflellione  il  vedere  da  una  parte  idifenfori  dell' in- 
dipendenza frequentiliìmameace,  e qualora  loro  è comodo,  allegare  l'autori- 
tà di  Vincenzo  Boighini , per  corroborare  le  loro  refi , ( quali  che  quello 
Scrittore  avelTe  a ferviredi  giudice  ballante  in  quella  caufa , quandoché  egli 
con  tutta  l'erudizione  Tua  non  è altro , eh'  un  giudice , o tellimonio  dimelli- 
CD , il  quale  io  caufa  propia  ha  da  elTere  fentito  col  debito  riguardo , e lingo- 
larmente  ove  del  genere  dimollrativo  pafla  nel  deliberativo),  e che  dall' 
altra  parte  eglino  fcordinfi  adatto  di  lui,  e del  fuo  parere , qualora  non  va 
d’accordo  colla  loro  moderna  intenzione.  Quello  Scrittore,  comechè  lira- 
bocchevole  folTe  la  padione  fua  di  magniheare  ( fenza  provare  ) la  indipen- 
denza Fiorentina,  ad  ogni  modo  favellando  de' Longobardi,  non  gli  diè  11 
cuore  di  diflìmulare  la  foggezione  de'  fuoi  antenati  a’  Longobardi , come  ne 
meno  a' Re  Gotti,  ficcomeoltr’a  molti  palGgiàda  noi  citati  de' fuoi  fciitti 
da  quelle  fue  parole  apparifee  (1)  : Trovaitdoji  quefto  paefe  libero  Ja  quella 
luaga  ferviti  iejfeajoae  fcacciati  i Longobardi  ,it  i noftri  cittadini  da 
tante , e tante  ,e  à lunghe  awerfità  confumati, ed  ajjbitigliati  di  nume- 
ro, e di  avere  da  quelle  altre  che  paiono  dettate  a conliilione  degli 
apologilli  dell' indipendenza  (i)  : lArMn)  s'ingannerebbe , e nelme- 

defimo errore caderebbe chi volejfe dare  ad  intendere laCittd noflra effe- 
re  fiata  in  sì  forti  calamità,  e tante  rovine  privilegiata.  E ancóra  da 
quelle  da  lui  fcritte  altrove  (}):Cb/  dstbita,cbe  la  condizione  de'  ntflri 
joffe  in  que'  tempi  generalmente  pejjtma , e che  foffero  trattati  a guifa  di 
febiavi , fpogliati  d' ogni  autorità  nel  pubblico , e comodità  nel  privato , 
ufurpando/i  quegli  tutto  il  governo , e volendo  in  mano  le  guardie , le  for- 
ze, e l'entrate , e proventi  tutti.  Ecco  il  ritratto  di  quello  llato,cbeda 
loro  vien  cercato,  ed  appellato  (4)  rrrsra/dc/er  in  Etruria  .Fiorentina 
Civitatis  flatus , forma  Reipublica.  Ecco  dipinta  la  condizione  di  quelle 
Città  , le  quali  ellidiirero(5)  ab  inclinatione  ,& deflitutione  Imperi!  fefe 
in  Ubertatem  vindicaffe,  & oppidatim  fuis  legibus  vixifj'e . E quello  ritrat- 
to lo  dà  il  Borghini,l'oracolo  degli  avvocati  deH'iodipeodenza.la  cui  tellimo- 
nianzalinqui  è Hata  (incera,  come  fi  ritrae  dal  confronto  con  tant’altre 
mille  volte  più  autorevoli  della  fua,  circa  una  verità, che  ne  più  ne  meno 
fulTifterebbe  fenza  il  fuffragiodi  lui  ,liccome  tante  altre  fullìileranno,  e fa- 
ranno polle  in  evidenza,  comechè  egli  le  abbia  dilTimulate,  ed  ofeurate: 
imperocché  da  qui  innanzi  fappiano  i Leggitori , che  da  lui  nonpibfentù 
ralfi  una  confeirione  lineerà  circa  lo  flato , e la  libertà , o foggezione  de’  Fio- 
rentini ; egli  vuole  ( ma  non  lo  prova  con  veruno  argomento  ) Firenze  e(fe- 
re  Hata  libera  liberiflìma,  pigliando  la  fua  fantafia  ,0  quella  d'altri  per  fon- 
damento; il  che  egli  fa  non  mica  per  dilètto  del  fapere,  ma  per  aderto  del 
fuo  volere  ; perchè  nel  rimanente  egli  ben  feppe  non  folamente  confelTare 
che  foflèro , ma  con  grandillìma  proprietà  diffinire , e dipignere  come  fortè^ 
ro  nella  fua  patria  tutti  quelli  domini  ,nomlnaodoqueldc'ReGorti  Siena- 
ria , quel  de'  Longobardi  Forza , e quel  de’  Franchi  Impero  (6) , i qual  i in 

certo  modo  caratterizzano  ladiverla qualità  di ciafeunodi  que’generi . Si- 
gnoria, 
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gnoTÌa  fenza  violenza  fu  nella  Tua  originequcHade’Goni,perchèvennero 
mandaci  dall'  Imperadore,  ricevuti  da'  Romani , od  Italiani . Forza  iu  quel- 
la de'  Longobardi , perchè  non  diventarono  fignori , che  per  lo  diritto  di 
guerra , e ritennero  Tempre  quefio  Regno  con  armata  mano  contro  gl' Im- 
peradori.  Impero  fu  quel  de' Franchi,  perciocché  fu  crafportato  l'Impero 
in  quella  nazione  dopo  la  conquìlla  della  corona  Longobardica , tal  che 
andò  unica  la  degoità  Imperiale  colla  Regia  di  Longobardia.o  d’Italia. 

48.  l^podi  avere  ragionato  della  eftenlione  del  domi- 
nio de’  Longobardi  io  quanto  fi  attiene  alla  Tofcana , come  l'una  delle  pro- 
viocie,  che  di  fatto  fin  da  principio  ft^iogarono.e  fin'  alla  fine  polfedettero, 
nonèdifconvcneitpleil  far  parola  circa  il  diritto,  eia  giullizia  di  eflb  domi- 
nio ■ Si  ha  dunque  da  vedere  fe  la  lor' occupazione,  ed  iovalione  folfe  cotanto 
iogiufta  .quanto  bellicofa,  e violenta.  CoceAi  guerrieri  non  erano  follecici , 

( nè  in  quelle  età  ciò  ordinariamente  ftìlavafi  ) di  pubblicare  manifelli  per 
colorire , o giuftificare  appreifo  le  genti  quefta  loro  imprefa . Ciò  non  ollan- 
te  non  fcmbra  già,  che  lor  farebbe  fiato  malagevole  di  tàr  comparire  davanti 
al  mondo , che  le  fpcdizioni  loro  centra  le  terre , e ì popoli  foggetei  a'  Ro- 
mani,foflero  almanco  si  giufie,  quanto  erano  fiate  lefpedizioni  Romane 
contea  le  terre  della  Germania  , e fingolarmence  contea  la  Regione,  eh’  è tra 
l’Albi  ,e  roderà , ed  alle  rive  della  Sprea,  antica  dimora  de’ Longobardi  (i), 
nella  vicinanza  di  cui  Drufo  erefle  il  frectolofo  trofeo  a Marte,Giove,  ed  Au- 
gufto  (i)  ; debellatis  inter  Rbenum  Alhimque  nationibut , ancorché  l’ergef- 
fe  con  vanto  anticipato, da  che  (9)  quum  fruftra  conatm  ejjet  traajire 
( Aìbìm  ) , tropteis  conftitutis  recejjìt . Con  quel  diritto  adunque  di  guerra  , 
onde  da  prima  Gajo  Cifare , ed  Ottaviano  accompagnati  fenza  dubbio  dagl’ 
Italiani . e da’  Tofeani , e Fiorentini  ( poiché  erano  una  cofa  fieflk  co’  Ro- 
mani, al  dire  del  Villani,  e parte, e membri  dell' Impero  Romano , come 
vuole  il  Borghini  ) aveano  colle  lor  Legioni  cacciati  da  tutta  la  Gallia  i Te- 
defehi , e pafiando  il  Reno  portarono  nel  fuolo  Germanico  il  terrore  ddle 
loro  armi  ; e col  quale  di  poi  i lor  fuccefibri , e il  prefato  Drufo , ed  altri  de- 
bellarono, o tentarono  di  debellare  i (4) Longobardi  fiefli, de’ quali  diffe 
Tacito  (5)  : 8mos  paucitas  nobilìtabat , quod  plurimi! , ac  nalentiffimii  na- 
tionibu!  cinìTiy  non  per  objequium , fed  pr.eUis , éf  periclitando  luti 
ejfent  ,edi  loro  Capi , e Re  Marabodo , ed  Arminio  vincitoredi  Varo;del 
quale  lo  fteflo  Tacito  dice  che  foife  fiato  (6)  praìiis  ambigua! , bello  non  vi- 
lini.  Con  quel  j«r,col  quale  rimperadoreMainminodifegnòdi  rendere 
provincia  de’ Romani  la  infino  a lì  non  vinta  Germania , e col  quale  altri 
fuoi  fuccefibri , e tra  quelli  Flavio  Valerio  Confiantino  giudicò  lecito  di  far 
fofpcndere , e di  gittate  nelle  fauci  delle  tigri  ne'  pubblici  giuochi , e fpetta- 
coli  i Re , Principi, e Duchi, o Condottieri  de’  popoli  Franchi, ed  Ala- 
manni (7)  .praticando,  e rinnovando  (8)  veterem  illam  Romani  Imperii 
fiduciam  .(jute  de  capti!  hoftium  Ducibu!  vindilìam  morte  fumebat . . con- 
forme a quel  che  ferine  Eumenio  nelle  laudi  del  fuddetto  Confiantino  Augu- 
fto , magnificando  la  gloria  di  fimile  azione  ,e  foggiugnendo , ch’efia  era  (9) 
quotidiana  atque  aternaviBoria  omnibus  quondam  fecundit  pr.eliiian- 
teponenda . Compendium  enim  efl  devincendorum  boflium  Duce!  fuftu- 
//i/èfio).  E ad  efi'etto  che  non  andafic  feompagnata  del  diletto  la  utilità  di 
tal’ uccifione  .dille  di  più  ; AWirer  veflri  non  folum Provincialibu!  veftrii 
aede  bofiium dederunt  falutem,fed  etiam  JpeBaculovoluptatem.  Con 
quella  giuftizia  anche  i Longobardi  poteano  allegare  di  elfere  venuti  ad  oc- 
cupare l’Italia, e la  Tofcana  contea  il  popolo, o l’Imperadore  Romano . 
Chi  avea  mefib  in  opera  di  tali  maflìme , di  già  avea  promulgata  la  legge . 
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fecondo  cui  volle  dTer  trattano, niunodovendodolerri  di  elTere  giudicato 
con  quel  diritto,  eh’ egli  ha  polio  in  ufo,  ed  ha  conilituito  contea  l'altro. 
L'efempio  de'  Romani , Italiani , e Tofeani  ubbidienti , c ferventi  d’efccu* 
tori  a’ Romani  era  il  codice  della  ragione  delle  loro  conquille  : colla  nota* 
bile  diverfità  ad  ogni  modo , che  vi  ha  tra  il  cominciare  le  ofièfe , e le  ingiù* 
rie,  ed  il  vendicarle,  dappoiché  l’uomo  é (lato  provocato , irritato,  ofTcfo,  ed 
ingiuriato  onella  pedona  propia  ,o  in  quella  de’ congiunti,  o della  patria  : 
pt^è  cotal  motivo  ancóra  fi  ripone  tra’ molivi  giudi  delle  guerre , al  fenti* 
re  anche  di  S.  Agollino(i);  Jufta  bell»  dtfiniri  falent , qutr  akifcnHlur 
fnj«ri«/:edifomlgliantiguerre  ne  abbiamo  anche  un  tremendo  efempio 
nella  facra  Scrittura , ove  gl’  Ifraeliti  fi  leggono  tanto  ricordevoli  della  refi- 
ftenza,che  loro  fii  fatta  dagli  AmalecI  il  all’ ufeire  dall’Egitto, c al  volet' 
entrare  nella  terra  di  promellione  (a) , chequafi  quattro  fecoli  di  poi  ne  pre- 
fero fanguinofiflima  vendetta  per  comandamento  eziandio, che  ne  léce  il 
Profèta  Samuele  a Saulle  Re  dei  popolo  d’Ifracle,  dicendogli  (;)  ; Hac  dicit 
Dominut  exercituum  : Rteenfui  iju^ecuniìuc  fccit  Amatec  Jfracli , ifuomo- 
do  reftìtit  ei  in  via  cum  accenderti  de  lEgypto , nunc  ergo  vade , tf  perca- 
te  Amalec , & demolire  aniverfa  ejui  : non  parcai  ei....  interfice  à viro 
afqae  ad  malierem  ,&  parvmum , at^ae  lalìentem. 

Orafenza  entrare  nell' arcanode’ comandamenti  divini  fatti  al  fu3  fx>- 
polo  in  quella  contingenza , chi  conddera,e  comparai  fatti , conofee  che 
la  nazione  Lon;^>barda  non  era  (lata  meno  ofTefa  da'  Romani , che  la  Ebrea 
dagli  Amaledti;  e ove  Alboino  aveife  allegate  le  odèfe  palTate  per  cagione 
delia  fua  guerra,  un  tal  manifedo  avrebbe  fuperati  tanti  motivi , che  in  oggi 
fi  portano  in  mezzo  per  giudificare  i poifedi  di  provincie  ufurpate  al  S.  R. 
Impero  : perocché  in  line  le  ingiurie  erano  precedute,  e durava  tuttavia 
l’azione , che  ne  difeendeva , e li  può  giudamence  prefumcre , che  tale  fpiri- 
co  di  giuda  vendetta  animaife  ilconlìglio  e l’azione  de' Longobardi . 

E quedo  é quello,che  dovea  prendere  in  confiderazione  l'Autore  della  Dif- 
fert anione  Iflorico-politica , t legale , ove  ebbe  a dire  della  tirannia  de’  Lon- 
gobardi: ma  perchè  egli  premile  che  (4)  H Regno  de’ Longobardi  in  Jó- 
fianca  fa  ,ed  è la  prima  radice,  ed  il  primo  fondamento  del  Regno  d’Ita- 
lia, e del  moderno  Romano  Impero  in  Italia , (confondendo,  non  fu  perché  , 
l’uno  coU’alcro  ) gli  parve  congruo  di  qualificare  con  colori  orridi  cale  radice 
per  infètta, edi  foggiugnere  che  (5)  tal'  occupazione  de'  Longobardi  fa 
mera  intrusone,  invafione , e forza  tirannica  - Scordandoli  per  quel  poco, 
ed  in  odio  de’ Longobardi  ,0  per  me’diredcH’Impero-Germanico,diquel 
fuofavoritiirimo,ediogni  fuo  lìdema  fundamental’alboma,  che  la  giudi- 
zia  de’  dominj  ha  a mifurarli  con  quella  (6)  del  pojjelfo  attuale  degli  Stati, 
delle  Provincie , e de  i Regni , unica  bafe  delle  guerre , e delle  paci;  ove 
pur  fuppofe , che  fi  potede  dar  giudizia  di  pofTeflb , ancorché  il  principio  del 
polTelfo  non  (blTe  giudo  ; onde  i fuoi  mirabili  prind pj  non  gli  vuole  valevoli, 
ed  efficaci , che  in  quanto  toma  comodo  al  fuo  adunco . 

49.  Vero , e veridlmo  è , che  fu  violenta  l’occupazione, 
ma  non  fu  tanto  fprovveduta  di  ragione,  né  tanto  tirannica , quanto  egli 
vuole  fpacciarla , poiché  fu  conforme  alle  leggi  delle  guerre  da  loro  fperi- 
mentate , e (bdèrte  da’  Romani , cui  debellarono  ; in  guifa  che  ben  poteano 
i loro  acquidi  fervire  di  radice , e di  primo  fondamento  a un  giudo  regno, 
quale  fu  quello  d’Italia  or  fotro  iRe  Carolingi, or  fotto  i lor  ('uccclfori 
Franco-Germanici . 

Vero  é parimente, che  gl’ ImperadorI  Greco-Romani  non  mai  cede- 
reno  per  trattato  di  perpetua  pace,  e per  fempre  gli  Stati  da’ Longobardi 

acqui- 
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acquiftatl.  Mafe  eglino  colle  pad  eemporali  iàlvatmo  afcrazio(ie<licI< 
cupcrarll  finite  le  tregue  liLoogobardi  dal  canto  loro  falvaraofi  la  iiltcni 
di  promuovere  più  oltre  le  loro  conquiile  > il  perchè  fuISfleva  tra  loro  il  jm 
M/i,  come  tra  nazioni  ^uaii  in  libertà.  Egli  Augufti  Greci  fiefii  inakun 
modo  riconobbero  per  legìtrimo  quello  Regno,  poiché  tentarono  Colle  armi 
eziandio  di  reftituire,  e mantenere  (ili  Trooo  Adelchts  figliuolo  di  Defiderio. 

Era  in  oltre  munito  cotefto  Reame  non  folo  da  quella  ghifiizia  eftema  > io 
vigor  di  cui  uno  Stato  è riconolciuto  dagli  altri  popoli,  Stati,  e Regni  per 
legittimo,  tal  che  non  fi  pofla  offendere  da  alcuno  fenza  precedente  giuda 
cagione:  ma  altresi  da  quella  giudizia  interna,  che  cofticiiifce  l'obbligazio» 
ne  tra’popoliiofudditi, eia  Corona.  Imperciocché  collorofiironoaflaliti 
da’ Longobardi,  come  oofa  propia  dei  popolo,  o dell' Impero  Romano  , 
confiderato  giuftamente  per  nemico  da  cotefti  guerrieri . Óra  le  cofe  dell! 
inimico  panano  nella  balla  del  vincitore . E trovandoli  vinti , ed  arrenden- 
doli coi  patto  di  avere  faiva  la  vita , e parte  della  roba , e della  libertà , egli- 
no contraflcro  un  legame  di  giuda,  quantunque  dura,  fubordioaziooe  con 
que'vincitori  ,edominatori  novelli  (i);  il  quale  comcché  iblTesforzacoie  (,)  f,p„ 
violento,  fi  giudificò,e  driofevie  più  ancóra,  quando  per  lunga  ferie  di  »/>.■$>*■ 
tempi , mitigata  quella  prima  ferocia , ne  vennero  governati  con  ordine  mi-  / <• 
rabile , e con  tutta  giudizia , della  quale  gli  Scrittori  contemporanci  ne  fan- 
no oueda  tedìmonianza  (i)  : Ertt  fané  hoc  mirMU  in  Regno  eornm , quod 
nuIìéT  fiebant  violentile , null^e  ftruebantnr  infidi<e , non  audiebnntur  far.  pniu.  f & 
ta , ant  Utrocinia  j tutn  qu^eque  unicuique  ernnt  ,Jive  in  fuo  fttre , five  Paul.  K«r«- 
nliò  proficijci  volebant  : e ciò  era  l'effetto  delle  leggi,  eh'  edì  promulgarono,  Ì-^  V 
e le  quali , che  che  ne  gracchino  in  contrario  alcuni  dozzinali  Scrittori , era- 
no giude , e buone , ed  a'  tempi  adattare , e quel  che  importa , fiitono  fanu- 
mente  amminidrate,cudodite,ed  oflcrvate.efenoo  erano  conceputein 
latinità  si  pura, e terfa.come  é quella  del  Digedo,  e fe  non  Ibmminidra- 
vano  molta  materia  agl’ ingegni  di  fpeculare,efottilizzare,fe  non  erano 
cotanto  profittevoli  agl’  interpretatori , e caufidici  ; erano  però  lorfe  ben 
più  comode , e più  utili  all’ uoiverfità  del  popolo  tutto. 

Di  fuorapoi  furono  dilèfi  con  valore  dalle  invafioni  ederne  contrai  po- 
poli delle  Gallk.  gli  Avari, Slavi  .eSaracini.  Di  modo  che  ooovien  con- 
feflàrc.chc  l’ccceflodel  loro  rigore,  e il  vizio  della  primiera  violenza  vei> 
ne  medicato , e tolto  via  dalla  fulfcguente  pacifica,  e tranquilla  fommelfione, 
ed  oficquiofa  fervirù  de’  vinti  ; e la  loggczionc  di  quedi  fu  legata  a durevole, 
e non  punto  a capriccio  diflbiubile  vincolo.  Laonde  qui  11  verifica  l’infegna- 
mento  delGrotio(});yo/nntnt  nat  ex  initio  conftituti  imperii , ant  ex  S'fJu 
poft  fallo  fjjè  potefl  talit , M jm  del , quod  impofterum  d voluntate  non  ^ 
pende  at . EquellodiSamuelePulTendorf,  il  quale  canto  alieno  vuoi  parere 
da’  principi  duri  dell'  Obbes , che  fonda  il  jus  degl’  Imperi  nella  mera  poten- 
za , e forza , proieira  però , che  anche  uno  fpazio  di  mediocre  tempo  badi  a 
confolidare  il  legame  de’ popoli  foggiogati  per  la  forza  co’ fovrani  vincilo 
ri  (4)  : Idetiam  ex  modici  temporis  patientia , atqne  adfuetudine  prtefu-  (4)  Ptfmd. 
mi  poteft\& hoc  fallo  adquijitionii  vitium  purgatum  inteWptur-,  pan.  * Iw.erS. 
corum antem  mnj/itantiumratiohaberinon debet  ,qni abtnnlìa  Reip-fpe.  ^ 

eie  . etiam  qme  nitro  à tivibnt  fuit  conftituta  , abfnnt . E Vincrozo 
Gravina , che  lodevolmente  vuol  ridurre  ogni  dirittodi  dominio  al  ptioci- 
paco  della  ragiorte  più  perfetta,  é alla  perfine  Ibrzaco  a cond<fcendere,e 
dire  (5):  rationit  lex  ,qu<e mater  ed  jurii  gentinm,uihilmagit 

abborreat , qnam  vhlentiam , nihilque  majori  ftndio  promoveat , quam  li- 
bertatem , tamen  Jnrifconfulti  bella  <Sf  fervitntes  ad  jni  gentinm  rttule.  $ , 4. 
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nmt; filiti fiHeboefatellitM,^pfu}t  ratìocontra  fetitatem  flatumtiUtcr 
tueri  fuum-,nec  licet  fine  brevi  temporii  violentia ,pacem  retinere  diu- 
turnam;aut  perpetuam  libertatem fine  paueorum  fervitute  confervare. 
Colle  quali  dottrine  que'  valentuomini  danno  ben'  a divedere,  che  non  fu  di- 
fètto degl’ ingegni,  nè  delia  difciplina  del  j«/di  natura,  e delle  genti,  ma 
della  mifoa  edizione  umana,  fe  non  mai  ripeterono  fondare  evidenti  e 
Scuri  principi  • egualmente  favorevoli  a tutti , e finguli  gli  uomini  ; e che 
per  la  confervazione  delle  focietà , e dell’  umano  genere , ed  a fine  di  fchiiii- 
re  maggiori,  ed  ioevitabili  mali,  ei  fono  aliretti  ad  ammettere,  che  ancóra 
la  forza  talvolta  produce  patti  tali,  onde  efeano  obbligazioni  indelebili,  fen- 
za  cui  ogni  ordine  di  focietà,  ogni  ficurezza  di  Stato,  c Principato  farebbe- 
ro foggetti  a rovinare  ad  ogni  momento , ed  occafionc , che  lembri  opportu- 
na a' fudditi  di  rado  affai  contenti  del  governo  a cui  ubbidifeono. 

Il  che  fe  in  ogni  altra  nazione, e Regno  univcrfalmcnte  ha  avuto, e 
può  avere  luogo  ed  effetto',  non  fi  vede  perchè  fi  debba  negare  alla  nazione 
inabile,  e valorola  Longobarda  madre  di  una  buona  parte  della  vivente  Ita- 
lia , tanto  più,  che  quantunque  non  s’infignoriffero  delle  provincie  con  quel- 
la moderazione,  che  da  un  popolo  umano, e crifiiano  fi  richiederebbe.,, 
operarono  tuttavia  full’efempio.e  folla  legge  praticata  dall’ Impero,  cui 
affalirono , con  effo  loro  medefimi , e dopo  di  molte  antiche  acerbe  offefe . 

Ora  avvegnaché  non  fi  voglia  dar  laude  aH’infemprare  le  reciproche 
offefe , ed  all'  efercitare  le  vendette  ; anzi  fi  riputi  all’  oppofito  per  eroica  la 
pazienza, ed  obblivione , la  quale  pon  fine  agli  oltraggi:  dall’altro  lato 
però  l’equità  naturale  vuole,  che  la  colpa  de’  difordini , e delle  calamità  s’im- 
puti più  rollo  a chi  fu  il  primo  a provocare , irritare , ed  ingiuriare , che  a 
chi  io  appreffofi  valfe  del  contrappaffo , o taglione  contea  l’aggreffore . 

50.  Ma  per  rillrignerci  al  particolare  del  noilro  fogget- 
tojfe  noi  intorno  all’ equità,  o tirannia  di  quella  dominazione  non  dove- 
vamo rifpondere,  che  a’folidifeoditori  della  Fiorentina  indipendenza , la 
quillionefi  fpediva  con  poco,  e colle  regole  di  diritto  di  quel  loroFiotcnti- 
no  Filofofo , le  cui  fentenze , e pareri  adornano  appo  di  loro  ogni  carra, 
cioè  del  celebre  Borghini , il  quale  mollrò  quale  equità  gliantichiffimi  To- 
feani  ,0  Etrufehi  praticarono , ed  in  che  modo  alle  altre  nazioni  infegnarg- 
noil  fondare  le  Colonie  nel  fuolo  degli  altri  popoli  foggiogati , fpogliati , 
efcacciatidalleloropoffeffionì  oin  tutto, oper  fingular’umanità  foltanto 
in  parte,  da’ nuovi  poffeffori,  dicendo  che(i)  M/a  natura  fte/j'a  della 
guerra  l’apprefero , e dal  comun  fare  dì  que'  tempi  già  paffuto  ne! fecondo 
genere  di  ragione , che  fi  chiama  delle  genti  -,oin  terzo  più  prejìo , che  fi 
dice  ragion  di  guerra . Potrebbefi  dire,  che  ficcome  il  fecolo  degli  Etrufehi, 
e Romani  aveail  fuocoltume  propio,  e comune  alle  genti  bcllicofe , cosi 
avea  quel  de’ Longobardi  il  foo.  Echequelll  invafori  non  fecero  forfè  cofa 
peggiore  a’  Tofeani  di  quel  che  fi  faceffero  i Tirreni , o Etrufehi  venuti  di  là 
daImarea’Liguri,chegiàprimadi  loro  abitavano  in  quella  contrada  (i)- 
cdoltradiciò  ove  iotroduffero violentemente  nuoviabitanti  nelle  cafe,é 
coltivatori  ne’ terreni  de’ vecchi  poffellbri.  Io  mi  perfoado , che  la  diiièren- 
za  confilla  principalmente  in  ciò, che  del  violento  operare  degli  uni  fi  è 
tenuta , c ripetuta  la  memoria  fotto  i fuoi  nomi  di  barbarie,  inumanità,  e 
crudeltà  ; là  dove  degli  altri  nulla  fi  udì  dire , non  effendo  pervenute  a noi  nè 
lettere,  nè  fciitture,  nè  doglienze  neffune  di  quegli  antichilfimi  popoli  vio- 
lentatile forzofamente  fottomelTi. 

51.  E vaglia  il  vero  quel  chefecero  i Romani,  e prima 
di  loroiTolcaoi  io  fondando  le  Colonie.edilliibueodo  le  terre  de’vinti  tra’ 
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«twdini , e foldati  loro,  {Longobardi  reiièttuarono  con  iftimirc  quel  che 
mapprciTo  fi  è appellato  , e fi  appella  fèudo, di  cui  fi  afcriTe da  non  pochi 
dotti  uomini  l'origine  all’  invenzione  di  cotefia  nazione  ; il  che  per  un  certo 
rifpetto  lolamente  fi  verifica,  cioè  in  quanto  che  i Longobardi  per  la  univer* 
fai  difpofizione  del  loro  governo  gettarono  i primi  femi  vifibililEmi  dei  fille» 
ma  del  feudale  in  confidando  la  cuftodia,  e il  governo  del  Regno  divib  in 
trenra  Dunti , alla  fede  di  altrettanti  Duchi  : Ne  Orano  paja  quanto  dico , 
(èudo.ove  alla  foOanza,ed  eflènza  della  cofa,ed  all* 
caufalitàchelaroOituifcono  ci  atteniamo,  per  poco  fono  lo  Oeflb,  confór- 
me a quel  che  dianzi  dimoOrammo  (i),edaquelchecen'infegna  eziandio 
la  Fiorentina  Crufea  al  vocabolo  Fio . Val  feudo , che  alcuui  dicono  CoUt^ 
nia  tpr^dmm  clientelare  ,heneficiarium  : della  qual  cofa  n'è  la  vera  ca- 
gione . che  tanto  le  Colonie  antiche  , e principalmente  le  militari, 
quanto  i feudi  de'Longobardi , furono  iOiruite  nelle  terre  acquiOate  al  puh- 
• ì ' propie  di  eflb , a inotivo  di  guiderdonare  le  fatiche  milita- 

ri, col  fine  di  raflrenare,e  tenere  foggetti  gli  antichi  abitatori  vinti , coll’ 
obbligo  di  ronfervare,e  difendere  effe  terre,  e i confini  contro  gliallàlci 
‘““ui  ,edi  pagarne  parte  del  frutto  al  Principe,  e a chi  rapprefentava  il 
Pubblico , e col  patto  intrinfeco  d’inviolabile  fède  alla  RepuU>lica , o Coro- 
na, da  cui  fi  ricevea  tal  beneficio  (r) . 

Maor^i  è tempo  di  moftrare  in  qual  maniera  Firenze  ,ele  altre  Città 
di  tutta  la  Tofeana  Annonaria , e Longobardica  contenuta  ne’ confini  de- 
fcritti , pafsò  con  tutto  il  Regno  de’ Longobardi  fotto  il  dominio  della  n»^ 
zione  Franca,  e de' loro  Re,  il  che  avvenne  nella  guifa  .che  fon  per  dire. 

ARTICOLO  SECONDO. 

' De' Re  Franchi  Carolingi. 

S^-  A Orlano  il  primo  S.  Pontefice  di  quello  nome  per  liberarfi  dalle 
guerre  di  Defiderio,  il  quale  non  più,  che  A iflolfo  fuo  predeceflb- 
re,  volle  credere,che  gli  accordi  feguiti  tra  Liutprando,  o altri  Re 
Longobardi.e  i Papi,  e Pipino  Re  di  Francia,  doveifero  impedirgli  la  conqui- 
lladi  Roma,  Ravenna,  e del  rimanente  d’Italia  contea  gl’ Imperadori  .invi- 
tò Carlo  Magno , e la  nazione  Franca  di  venire  alla  difèfa  de’diritti  di  S.  Pie- 
tro ( j)  : F enit  ad  Carolum  Magnum  miffus  Domai  Apodolici  Adriani  Pe- 
trus per  mare ufi/ue  Arelatum , & inde  per  terram.if  invitavit  glorio- 
fura  Regem , & Francos  ejus  prò  Divino  fervitio , &juftitia  fanlìi  Retri 
contea  Ùefsderium  Regem , & Longobardos . 

Quello  invito , e motivo  religiofo  fèrvl  a Carlo  Magno  di  opportuna  occa- 
flone  per  Vendicare  con  maggior  gloria  le  fueofièfe  ricevute  da  Defiderio,  e 
di  provveder  alla  ficurezza  del  proprio  Regno;  perocché  gli  venne  fatto  in 
tempo  che,  oltre  alle  male  foddirfazìoni , che  v’erano  per  lo  ripudio  fatto 
da  Carlo  della  figliuola  di  Defiderio , quelli  avea  ricettata  in  fua  Corte  la 
Regina  vedova  Gerberga  con  Pipino  , e Sagrio  figliuoli  di  Carlomanno 
fratello  di  Carlo  Magno,  e fi  sforzava  a tutto  potere  di  fiirgli  riconofeere 
per  Re  di  Francia,  fecondochè  fi  legge  nella  vita  di  P.  Adriano  (4)  : In  ipfit 
vero  diebus  contigit  uxorem, tStfiliosauondam Caroli Manni Francorum 
ad  eundem  Regem  Longobardorum  fugam  arripuìlfe  cum  Autbario , éf 
nitehatur  ipfe  Dejiderius , at^ue  inhianter  decertabat , quatenus  ipji  filii 
ejufdem  Caroli  Manni  Regnum  Francorum  ajfumerent , & ob  hoc  ipjum 
fanlìiffimum  Prafulem  ad  fe  properandum  educere  conabatur , ut  ipfat 
antefati  Caroli  Manni  filiosReges  ungerei  ,cufiens  divifionem  in  Regno 
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i«4  CAPITOLO  IV. 


FrattCotutn  ìrnm/ttere , ipfimquf  heatijptnum  Pont^cem  a cdrUatc,  & di> 
leUioM  excelìcntìffimi  Caroli  Regii  Prancorum , d Patrtcti  Romanorum 

^^^Pond^erato  però  il  cafo  nel  configlio  degli  Ottimati  Franchi . fi  deliberò  la 
guerra  (i):£r  pracelfus  Rex  Carolai  funipto  confilto  aaa  cum  Franctt 

auid  alerti  tpromìjit  feauxiliumRomaniiprabiturum  . 

-j  Venne  Carlo  Magno,  combatte,  e vinle  in  campa- 
gna Defiderio.  eloaffediò  in  Pavia,  e la  prima  lua  cura  fu  di  aver  nelle  mani 
i figliuoli, e la  vedova  di  Carlomanno,  che  in  Verona  gli  li  arrendettero; 
pofcia,durante  raffedio  per  diftaccamenti  fatti  dall  eferciro.conquiftò  molte 
Città  di  là  dal  Pò  (z)  : Dirigem  cuneo!  exerdtaum  MIatorum  compre- 
hendit  divertai  Chitatei  Longobardorum  ultra  Padum  conftitutai , Jua- 
aueredegit poteftati . E prefo Defideriocon  PaVia  feceli  cignere  le  tempie 
della  corona  Longobardica  a Monza  d):  Modoet to’ fe  per  Arcò, epfcoBum 
Mediolanenfem  corona  redimir i ferrea  voluit , atijue  ut  ita  aptia  pojierot 

“^4’^problbMmem^^^  allora  colla  caduta  di  Pavia , rifpetto  alla 

Tofcana  Annonaria,  a un  di  preflb.quel  ch'era  avvenuto  m tempo  d* 
Odoacre,Tcodorico,  Alboino,  cioè  caddero  quafi  tutte  le  Città  del  Regno 
Longobardico,  e con  quelle  la  Tofcana  in  potere  del  vincitore  (4)  Domtnus 
vero  Carolai  Rex  obfejfa  Papia  Defiderium  Regem  ,bi  mclufit  . . . -^.Pa- 
piam  ohfedit , tf  fortiter  cepit , & Defiderium  Regem  cum  uxore . Gfiha , 
e cum  omnibui  thefaurii  paiatii  ejus  accepit . Veneruntaue  iht  omnes 
Longobardi  de  cunaìsCivitatibusItalte.&  {MidtrutM  le  Dominio  gJo. 

riofi  Regii  Caroli itaque  Domani  Rex  Carolai  Jt alta  fubjtigata  cu- 

ftodia  Francorum  in  Papia  reliUa  magno  triumpho .....  -reverfut  eft  ia 

Il  Poeta  Anonimo  negli  annali  di  Carlo  M.  canta  la  mcdefima  cofa  colla 


fua  rozza  poefia($).  . . , 

AdTicìnam  rediit  ,qùie  jam  certamine  longo 
Feffa  expugaandivirei  amiferat  omaei:  _ 

R'edditatumPxAtìCKbiecurbiclariJfimacunlli! 
ExemplofueratnWcpiis.namprotiauiomats  ' 

Tradidefunt Carolo fefe  concorditcr  utbes 

Ejufque  Regni, fibi  jure  fubaèlum 
Difpofuit  guantampotuit  prò  tempore  tali . 

Aimoìno  attefla  lo  fleflb  {(>)Ticiaum  fatigatum  longa  obfitdioue  ad dedi- 
tionem  compulit,  qaam  cererà:  Civitates  fecut^  ornaci  fe  Regis,  ac  Franco- 
rum  poteftati  fubdiderunt . At  Rex  fnbaSìa  , & prò  tempore  ordinati 
Jtalii  ia  Fraaciam  revertitur  captivum  ducent  Defiderium . 

Qpellc  efpreffioni  omnei  Longobardi  de  cunlìiiCivitatibuS'.CeteraCì- 
vitatei  omnei  ; fono  maniera  figurata  di  nominare  il  tutto  in  vece  della 
maggior  parte  jelien’  per  certo  non  comprendono  le  Città  del  Ducato  di 
Benevento,  il  quale  per  molti  anni  refiftette  a’ Franchi.  Trattò  il  Duca_, 
Beneventano  di  farfi  vaffallo  dell' Imperadore  di  Oriente  , e di  ferfi  in- 
vefliredi  Benevento,  c Napoli,  come  appare  da  una  lettera  di  Papa  Adriano 
(7)  ; e pofeia  da  Carlo  M.  fuperato , cflb  fu  per  avventura  l’unico , che  capi- 
tolaffe  col  vincitore , ritenendo  in  feudo  il  Ducato  con  patti  diverti  da  tutte 
le  altre  parti  del  regno  Longobardo , pagandone  però  un  ricchillìmo  annuo 
ccnfo,o  tributo. 

54.  Nel  rimanente  avendo  gli  Scrittori  rcgiflrate  le  iih- 
prefe , e gli  affedi  feguiti  inappreflbdiciafcunaCittà,  non  fi  trova  memo. 
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ria, che  inTofcana  frguilTe  più  guerra , toltone  un  documento . che  cita 
TAmmirato  (i)  : A Carlo  (dice  egli)  fecondo  i fanti  , che  ho  veduto ^ (lìSelpun. 
cavati  da  Curzio  Inghirarni  gentiluomo  Volterrano  curiofo  ricercai  or  deW 
antichità  delle  fcritture  ,cbe  fi  confervano  nel  Camerotto  del  Palazzo 
della  Signoria  di  Volterra  nel  luogo  detto  Villamagna,  Bernolfo  Vice- 
duca per  Defiderio  Re  de'  Longobardi , cede  la  Città  di  Volt  erra, e il 
Ducato  di  T ofcana . Pollo  ciò  per  vero , mentre  la  data  di  quello  (unto 
coincide  coiranno  7S1. , in  cui  Cario  Magno  Re*  Piut  arcet  Romanat 
adiit  Domino  ducente  f ecundo  ,ficcome  atcella  il  Poeta  anonimo  ne’fuoi  (,)  p«r« 
annali  (a)  ; e poiché  li  la , che  Bcmulfo  lù  Viceduca  di  Tofcana  (jì  dopo  il  aimim.  «• 
figliuolo  di  Defiderio  ; ei  può  oederfi  di  aver’  aderito  al  partito  del  Duca  di  *• 

Benevento,  o diefferfi  mantenuto  alcun  tempo  in  Volterra,  come  luogo 
meno  acceflibile , che  altri  della  ncllra  Tolcana  ; e come  quello , il  quale  fic- 
come  era  flato  il  primo  nido  forte , ove  fi  alloggiarono  i Longobardi  per  fon- 
dare il  loro  dominio  in  quella  parte, nella  guifa  chelocrede  lofcrittoredi 
quella  terra , (4)  Longobardorum  Ducei  in  Hetruria  bone  fibi  fedem  (4)  Kaph. 
uti  tutiorem  elegiffe  ; cosi  folle  l'ultimo  ad  elfernc  rilafciato . Ma  pochi  anni 
più  , o meno  non  lanno,che  non  vcnilTero  in  podeftà  di  Carlo  Magno,  come 
del  Re  de’ Franchi  e de' Longobardi , quelle  Citté  tutte,  nè  quel  documento 
impedì  r Ammirato  di  fcrivere,  che  (5)  coli  infieme  col  Regno  d'Italia  la  (oammirA. 
Città  di  Firenze , la  quale  era  fiata  folto  il  giogo  de'  Re , over  Duchi  Lon-  lib.j.f.u.c. 
gobardi  più  di  loo.  anni  ,pafsò  l'anno  -jjq. fitto  l'Impero  de'  Franchi  ,fit- 
tvfene  Signore  Carlo  figliuolo  di  Pipino,  quegli  a cui  per  la  grandezza  delle 
eofe  fatte  fu  poi  dato  il  cognome  di  Magno . Con  che  quello  Scrittor  Fioren- 
tino mollra  di  credere  quel  che  abbiamo  provato  (6),  che  Alboino  primo  (*) 

Re  de’ Longobardi  in  Italia  conquiflafle  incontanente  Firenze, e vinto  De-  .. 

fìderio  l’ultimo  di  elfi  altresì  immanrenentepalTairefotto  i Re  Franchi  : fe> 
guitando  il  dellino  e la  caduta  di  Pavia  l’una  e l’altra  volta  ■ 

E quella  credenza  fi  può  ancóra  indi  confermare  , 
che  venendo  Carlo  Magno  in  quelle  parti  l’anno  786.  a fine  di  ridurre., 
a fua  foggezione  il  Duca  di  Benevento,  egli  celebrò  il  fanto  Natale  in  Fi-  , ^ 
renzepl  che  fu  cagione, che  gli  annalilli  nominaflero  quella  Citté  nel  filenzio  j, 

di  tante  altre , per  le  quali  egli  certamente  pafsò , fecondo  il  coflume  loro  di  amul-Konli 
làr  commemorazione  di  ogni  luogo  fia  grande  Ila  piccolo , ove  fi  fefleggiava  opod 
da’  Re,  ed  Imperadori  il  lanto  Natale,  e la  Pafqua . Cotella  placida  dimora 
lafcia  credere , che  la  CittA  gU  da  prima  erafi  a lui  fottomefla . Il  Poeta  Saf-  B,uófui- 
fone  aflèrifee , che  il  folo  Ducato  di  Benevento  gli  rellò  allora  a foggio-  ecnf.t  %. 
gare  (7).  f ni- 

Statuii  Romani  proficifei , < ) 

Nec  non  Italia  reliquam  fibi  fubdere  partem , 

Cujus  erat  viélum  caput , ét  pan  maxima  capto  ’ 

)am  Defiderio , Langobardifque  fubaUii  '■ 

Ducatus  Benventana  tantum  regionii 
Non  illi  f nbjrUu!  erat , cui  prafuit  ilio 
Tempore  Dux  Aragifiut 

Italica!  intraverat  urbei , 

Ex  quibus  efi  qutedam  Florentia  nomine  dilla , 

li  Virginei  partus  florem  venerata  1 ' 

Chrifirfacrificum  fupplex  celebraverit  ortum. 

Il  Monaw  di  S.  Eparco  favella  di  coteliò  viaggio  in  quella  guifa  (8)  : Co«r-  ^ ’ 

fitium  fiimil ...  .ad  liminabeatorum  Apofiolorum  iter  pergendi  caufas  vU  Kar*/i 
Italica! difponendi,t3 cumnùfJÌ! imprimi! placiturnhabefiii de conveme».  Hng f.  51. 
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C A B IT  O L O IV.  ■ - 

tìiseorum , tjmdiffaSìumijì , iS  ctiehravit  Hat  aie  Domini  in  F torta  tia 
Civitate . 

Poiché  Carlo  Magno  fuinqueOo  luogo , non  vorremo  credere  noi,  che 
rewiafle  ancor  fovranamente  il  piccolo  Stato  di  Fircnte  ? Non  pare  che 
dewa  dubitarfene  al  vedere , che  in  niun  modo  egli  volca . che  chi  che  lia 
avedè  il  privilegiodella  libertà  di  regolare  a modo  fuo  lo  Stato  interno  ; ne- 
goUoal  potente  Duca  di  Benevento,  il  quale  in  t^ninltracola  era  per  lòtto», 
mettcriegli  j non  vedefi  dunque , perchè  doveffe  concederlo  a’Cittadini  Fio. 
ventini , mentre  non  v’è  immaginabile  apparenza , che  lor  rovveoiire  il  chic» 
derlo , e intorno  a ciò  non  è male  il  fentirequelb.cheleguKt):  Arpfut 
Dux  Beatveati  mifit  fitium  fuum  RomaUam  Dotano  Rtf^i  Caroto  cura 
muttis muaeribus  .poftutatt!  ut  non  ìntraret  Bcamtatum  ,&  facrretom. 
net  votuntatri  Domai  Regìt  Caroli . 

Diali  mence  di  grazia  in  paflàndo , come  quello  Duca  era  pronto  a focto* 
inetterfi  a rkonofeere  il  Re  Carlo,  e che  liima  va  poterh  conciliare  la  fua 
fommelTione  alla  volontà  del  Re  col  patto, eh' egli  non  cntralTe  in  Bene, 
vento,  da  che  queir  ingredb  portava  l'eco  pel  Duca  una  diminuzione  mag- 
gioredidominio,digiuridizione,edi  libertà;e  notili, che  fc  il  Pontelìce 
non  avelTellimolatoil  Re  anegare  al  Duca  tal  favore,  o fe  lì  tbife  hdaio 
lòlla  parola  di  dToiOfe  Carlo  non  folTe  llato  accompagnato  di  un  valido 
efcrcito, avrebbe  accettato  queflo valfallo  aquc'patti,fenzachè  perciò  li 
folTe  rimafto  di  NTcrgli  di  ragione  valTallo , c iòggeteo . Il  che  fi  ricorda  per 
far' incendere  i rermini  acbidiinmuladicapirli,ed  a chi  vuole  inferire  da 
limili  atti  grazioli  feguiti  tra  alcun  Cefare  Romano^ermanico , e il  Comu-, 
ne  di  Firenze  una  totale  indipendenza , come  vedremo  a fuo  luogo . 

Ma  ancóra  fenriamo  il  refiduo  di  quel  racconto  (z)  : Seti  hoc  Apoftoticur 
miaimè  credeiat , aeque  optimatei  Fraacorum , tt  coajitìum  fecerunt  cum 
Domao  Rege  Coretto,  ut  Beaeveatum  iatroret  ad caufar  iirmaadas . Et  ita 
faiìum  eft . Et  dum  Capuaia  ttenijjet , retiqoàt  Argìfus  Dux  Beneven- 
tum , & in  Salerno  fe  reclufit , & timore  perterritut , non  fuit  aufus  vide- 
re  faciem  Regii  Caroti  ,jed  mijit  ei  arrthot  fitiot  fiat  Romatdum , éf  Gti- 
matdum  cum  muitii  muneriiui  ,&  oifidibui  ,ut  obtfmperareaf  petit  ioni 
ejui — ér  acceptit  muaeribus , juraveruat  ornati  Beaeveataai  Domao 
RegiCaroto . Dimando, fe  i Beneventani  avelicro  giurata  fedeltà  aIRe, 
icnzachè  folfe  entrato  nella  Città  ad  caufas  firmandat , e cBezVtttoVAcot. 
te  le  cole  nel  prillioo  dato  interno , compiacendo  in  ciò  al  Duca , non  fareb, 
bero  dati  egualmente  ,0  per  modo  mediato, o immediato, luoi  fudditi  é 
La  rifpoda  vaglia  per  levare  la  difficoltà  vana , che  in  una  fcrittura  modero^ 
fi  è voluta  metter' in  campo  contralafovrankqdcll’ImperadoréCarloIV. 
fovea  Firenze (j),>  • . , 

;6-  MaapropolitodìqucllabrevedimoradiCarloMa. 
gno  in  Firenze,  fe  tal' uno  fi  facellé  a credere , eh' egli  venilTe. ad  albergare 
inqueda Città  qual'ofpite  edraneo,e  non  qualSovrànodi  effa.e  al  più 
per  creare  i cittadini  Cavalieri,  come  ci  vogliono  vendere  gliautorinel  li- 
bretto Filano , ove  dicono  (4)  : Efl  in  confejfo  Carelum  Ro- 

mam euatem , & redeuntem venire  Florenciam  iàlà  FlorentinUe.vceptum 

hcfpitiomagnificeatijjimo ét  kenevoteati^  ,gratique  animi  ergomul- 

tosCivei  Èqueflrii  ordini!  infigaibui  deeóraf^eùc.,  pzxo\e  tutte,  per  le 
quali  penfano  forfè  di  non  lafciarc  unfofpettpdi  foggezione,  ma  una  idea 
d'indipendenza  nell'animo  di  certi  lettori, quali  vorrebbero  eglino  :'f;  tal' 
uno , torno  a dira , fi  làcclfe  a Credeps  .si  fatta  cofa , egli  dee  fapere , che  Car- 
lo Magno  qual  Re  de'  Longobardi , e de'  Franchi , non  per  anche  Imper»' 

- ' dcrc , 
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dote,  tenne  in  quella  Aia  Cittì  un  Aio  Governatore,  o Duca,  come  negli 
altri  luoghi  del  Regno  ; e di  ciò  fa  fede  una  lettera  di  Papa  Adriano  ferina  a 
Carlo  Magno , colla  quale  chiede  pel  MoniAero  di  S.  Ilario  la  reflituzione  di 
certi  beni  della  Corte  Seflantina  nel  territorio  Fiorentino , fpenanti  a quella 
comunitidiReligiofi,ma  ftatì  occupati  dal  Duca  di  Firenze  Gundibran- 
do  , pregandolo  di  rimettergli  e di  mantenergli  in  poiTeiìb  di  effi , jufti- 
tì*m  illii  /Annerar , e di  comandare  a quel  Aio  regio  MiniAro, 

che  rilafci  que'  beni  ( 1) . Eccone  u no  fquarcio . 

Donino  Excellentiffimo  filio,  noftro^ue  fpirituaìi  eompatri.  Carolo  Regi 
Francorum,  & LangobarJorum  , at^ue  Patrìcio  Romanorum,  Adria- 
nnr  Papa. 

Novimui  regali!  Exceìlentìa  veftne  henignitatem  ite.  fcilicet  Monafte- 
TÌum  Sanili  Hìlarii  Confejforìi  Chrjjii , ijui  poni  in  Callìgata , una  cum 
bofpitali^!  ,^ui per  colle!  Alpium  Jiti  funi , prò  peregrinorum  fufceptto- 
tie , pofeimu! ,ut  d nulla  magna,  parvaque  peifona ,qualiiet  inva/ione 
brachium  pativeftra  exhnìa  finat  clementìa:  (ed  in  omnihu! prò  Mona- 
chorum  Deo  fervìentium  laiidiiu!  , attjue  fufeeptione  peregrinorunLj 
juAitiam  illi!  confervare ,ficut  foli! a eft  .dignetur-.it invafionem.quam 
Gundibrandus  Dux  Civicatis  Fiorenti*  in  eodem  Monaflerio  ingerii  inCur- 
te  quadam  Seffentina , T erritorio  fc.  Fiorentino , arripiem  ex  e a in  licite 
plure  peculia  : qua  illi  minime  pertinent  , ahflollendo , emendare  jubea- 
tit , fimulque  terra! , qua!  ex  ipja  Carte  plures  hominea  fine  catione  al^u- 
lerunt , reddere  veflra  à Deo  infpirata  regali!  potentia  faciat . Cofimo 
della  Rena  ragionando  della  cronologia  di  queA’epiAola  ,giudiziofameme 
offerva , eh’ ella  fuferittadopo  l’anno  781.,  e in  queAo  modo  fi  mi- 
fura  in  parte  il  tempo,  nel  quale  fu  dettai  a la  lettera,  dal  modo  dello 

fcrìvere  tenuto  dal  Papa , che  in  elfa  chiamò  Carlo fuo  compare  ; que- 

fto  comparatico  feguì  deljti or  da  quel  tempo  fino  alla  morte  di 

Papa  Adriano accade  neceijdriamente , per  vigor  i&  ta!  epifiola 

aver'  il  prenominato  Duca  Cundihrande  retto  il  freno  0 di  Firenze.^ 
l{oln),odellaTofcana(tuttx). 

57*  QueA’ unica  lettera  è un  documento  fuificientedi 
quella  verità , che  da  tante  altre  prove  rifulta , che  ai  in  Firenze , come., 
nelle  altre  Città  di  Tofeana  comandarono  i regj  MtniAri  ,cc|puchè  non 
fieno  reAate  di  ciò  ad  ogni  tratto  fpezialiAìme  prove,  e memorie.  Non  li 
dubita  fra  gli  eruditi,  che  la  Tofeana  Longobardica  foAe  una  delle  regioni 
principali , in  cui  o teneAero  divifo  i Longobardi , o dividere  il  regno  d’Ita- 
lia eÀb  Carlo  Magno,  e tra  moltiAimi  giova  vedereCammillo  Lilli , che  con 
la  Aorta  del  Sigonio,  ed  altri  {dive  Replico , che  Carlo  Magno  di- 

vife  l'Italia  in  Ducati , Marche , e Contee  introducendovi  varj  Potentati, 
i quali  variamente  furono , 0 elettivi , 0 foìamente  dipendenti  da  i Ri 
Alt  alia,  0 di  fuccejfione,  ed  erano  quefii  per  ordinario  i Feudatari , e 
Duchi  principalmente  del  Friuli , di  Spoleti , e di  Benevento  .ficcome  gli 
elettivi,&  i dipendenti  dai  cenni  del  Re  erano  i Marchefi ,che  come 
Principi  governanti , e del  fangiie  regio , ali  ufo  di  Francia  alfilìevaiio  a 
un  grandijfime  tratto  di  paefe  .foggetto  immediatamente  allo  ftefioRe, 
oche  aveva  per  ordinario  i fuoi  limiti  col  mare.  Dunque  il  nome  di  Mar- 

ahefe .perchè  a lui  erano  [oggetti , e fuhordinati  i Conti  di  varie 

CittJ  .divenne  nell’ Italia  di  grandiffima  Rima,  e riputazione , e per  ti 
più  potenti  Marchefi  erano  offervati  quelli  di  Camerino, dellaTQÌc».nA, 
e della  Liguria. 

58.  Non  èda  preterìrfi , che  Carlo  Magno  avendo  vich 
Aa  z tu 
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toilReDcCderio,non  però  fpogliòque’ Duchi  Longobardi,  che  fi  erano 
arrend'jti  a lui, delle lorodegniti  e cariche (t): Rtgtm 
f.ftuUt  ,tameu  ntc  gcntis  mmen,aut  fedem  miitiivit  ,nic  cteterii  tjuf- 
dem  gcntis  dncibus , ut  Spoìetana ,Eporegren/i ,&  Forojulictt/t  ca,(jut 
tesubant , crlpuit . Ma  ove  tumultualTern  , li  craicava  io  quella  inauio- 
ra;li  puniva  di  pena  capitale, come  ribelli  jcalligava  i popoli , e le  Città 
a loto  aderenti  proporzionatamente  con  rigore,  cpiopooeva  al  loro  reggi- 
mento iniziali  della  nazione  Franca,  come  ce  ne  arreca  l'efempio  Aimoi- 
tso{i)t  Regi  Httttciatur  Rodgaadum  Langobnrdorum  ,tjuem  ipfcFercju- 
lienftiui  Ducem  dederat  in  Italia  rei  novat  mnliri  ,&  jam  campluret  ad 
eumCivltatei defecilTe . Ad^uosmotus  comprhnendoi  rum  fibi  feftìnan- 
ditm  judiraret , ftrenuiffsmum  ijiiemque  fuorum  fecum  ducem  ,raptim  in 
Jtaliam  preficifcitur . Rodgandò  , «ui  regnum  adfeliabat , interfelìe , 
Ciuitatibui  ^utgue  ,cìu<e  adeumdefecerant  fine  dtlat ione  receptii  in 
eh  Francorum  Comitibm  con/iitutii , eadem  sfua  venerai  via  reverfus  eft . 

Nè  credali  gU , che  Carlo  Magno , o i fucccflbridi  lui  poiredeli'ero  tran- 
quillamente l’Italia  conqulftata  ; non  regnarono  lenza  ribellione, e fe  ne 
mantennero  il  dominio  elTettivo  fin  tanto  folamcnte , che  le  fcbicre  armate, 
e vitroriofe  furono  in  pronto. 

;9-  Oltre  i Duchi  già  accennati  della  Tofcana , o in 
Tofcana  .danno  i ricercatori  di  quelle  antichità  contezza  di  Regnihaldo 
Duca  della  Città  di  Chiufi , e ne  favella  in  quello  modo  Colimo  della., 
Rena(^):Con^uiftatoche  ebbe  Carlo  Magno  Re  de'  Franchi  ilRegnode' 
Longobardi  del  iji.  ...come  e^ermano  gli  Scrittori-,  pare  che  refiafìe  al 
governo  della  Tofcana  Cotto  quel  Re  Regnibaldo  chiamato  Duca  della 
Città  di  Chiufi . Egli  . fecondechè  moftrano  l'Epiliole  di  Papa  Adriano  1., 
fi  porti  poco  fedelmente  col  fuo  Signore , unendofi  co'  Greci , e con  Adel- 
chis , 0 Adalgijio  già  Re , e figliuolo  di  Defiderìo  per  rimetterlo  nel  Re- 
gno  E fi  pili  credere , che  a quefto Regnibalda  ...non mancafle  la 

fua  mortificazione . Di  cotelli  Duchi  ribelli,  ne  feutitemo  ancóra  buon 
numero  ■ 

6o.  A quello  Regnibaldo{dice  il  fiorentini(4)  )fuccejfe 
il  Duca  Allo , overo  Adone , che  nell'  anno  nono  di  Carlo , e fecondo  di 
Pipino  nell'  Indìt tiene  quinta  aggiuftata  all'anno  7Hz.  ritrovandofi  in 
Lucca  .cambia  con  alcuneChiefe  particolari- beni ■ E apprclfo  a quefiu 
Allonc  viene  quel  Gundibaido  Duca  di  Firenze , di  cui  feedi  menzione  nell’ 
Epillola  di  Papa  Adriano  fopraccirata(5).  Di  guifa  che  da  ogni  iato  li  là 
conro  e noto , che  nelle  Città  della  Tofcana  Longobarda , e in  Firenze  con- 
tinuarono! Minifiriregj, col' comedi  Duchi  >rhe  goveroarono  la  Tofca- 
na , non  manco  forco  Carlo  Magno , e Pipino  fuo  figliuolo , che  lotto  i Re 
Longobardi. 

* 6 1 . E poiché  fi  cercano  prove  particolari , e locali  per 

dimofirare , che  in  Firenze  fimoreggialfcro  i Re  Carlo  Magno , e Pipino , fi 
può  vedere  nell'  Italia  l'arra  delPUghelli  una  carta  di  donazione  fatta  l’anno 
790  alMonaflero  diS.  Bartclommrodi Ripoii  daAllovaldo.Adoaldo.c 
Adonide  fratelli  tu'ti  e tre  figliuoli  (6)  ..dir/perrl  quondam  excellenrijfi. 
mi  Civis  Fiorentini-,  i quali  figliuoli  di  cittadino  confiderabile  ( benché  tito- 
lato eccellentilllmo  al  pari  dd  Re  medefimo  forfè  per  errordi  fcrittura  lo- 
lamente  ) chiamano  Signori  fimi  quelle  Maeflà , dicendo  nell’inizio  di  ella  : 
In  nomine  Domini  Regnante  Domino  nollro  Carolo, dr  Pipino  ejuCqu'e 
/ilio , viri!  exeellentijjimis  Regibui , anno  regnorum  in  Italia  fepttmo  deci- 

■fto • indili  ione  decima  tertia.-ABum  Fiorenti^  XJV.  die 

' ' i K mcnjis 
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w«yi;  Jitiii  &c.  E più  abballb  tnovafi  nonra  la  <éde  del  Notaio  4 

il  quale  piu  tarai  ne  fece  la  copia  : E^a  ^emrja/ifx  Dvmim  lmperatorh  't 
fui  fxemplarU  ilU,  tmde  b^c  fxemplarid  faéìd  fxM , WaS , ùlt  > &bk 
nMu  mea  f feriali . Lequaticofe  nefluno troverA mai  elTere  leguice  io 
alcun  luo^  di  Sicilia , o altra  regione  da  Carlo  Magno  non  eonquIllaTa  > nè 
M alcuna  Città , ove  comandavano  fovranamente  Confoli , e Senatori . ' ’ ' ' > 

I • 1 j L ®***'^**'  ancóra  dal  fopraccitato  Sceìrtott , e da 

i^tiaItri,cheCarloMagnononmutò ilnomedel popolofoggiogato(i): 

Nfc  gentil  namen  mutemit.  Ma  inoltre  elfo medeTimoVeftetido  tutte  le  » ”• 
ngicmi  di  que’  Re  Longobardi  , ne  prefe  altresì  il  nome,  e il  tìtolo. 

Kni  la  ferie  de  Re  I^gobardi  propriamente  cosi  detti  per  ragione  del 
ungue  : ma  continuò  il  Regno  Longobardico  fotropoftoal  Franco . Quindi 
urlo  Magno  nell  inizio  degli  atti  pubblici  s’intlrolòRe  de' Longobardi  i 
C«re/«r  Det  gratii  Rex  Francarum  ,&  LanVabardomm  ,&  Patrieitt 
Ramanarnm.  Stile ,ch'eflb odèrvòdal  774.  (inoalI'Soo. ,allor  che  colla 
corona  Imperlale  aiiunfe  il  titolo  d’Iinperadore  ,deponendo  quello  diPa» 
mzio.erattenendoqutllodi  Re  de’ Longobardi.  Innamine  Patrii,FUii, 

& Spirai  Saniti . Caraiai  Sereni^mni  Aiigu  flxi , d Dea  caranatut , Ma- 
gnai, V pMìficui  Imperniar  Ramanarnm  guiemam  Imperium,  4«»  €t 
(nel  ^uin  V)  per  mifericardiam  Dei  Rex  Francornm  ,&  Lang^ardo- 
rum.  Il  quale  coilume  oflèrvò  egli  (ìnoalla  tomba, non-mutando mai  il 
mmedi  ^ng^rdia  in  quel  d'Italia  ,fecondochè avverte,  edimoAra  cogli  / , uAUita 
efempj  il  Ma  bilton  .notando  per  una  rarità, e fpeciedlrregolatìtà  llfcrL  jtrtDipIt-' 
zione , che  Alcuino  In  iferivendo  a coteAo  Monarca  (1)  : Damino  exceU  mtiM  ix.  j. 

ieHtipma,ér  in  amniCbriJH  banoredevatìffìmeCaralaRegiGermaniiei  *-rf-ttitt 
CaUiie.at^ue  Italiie&e.  il*- 

11  medefimo  titolo  di  Re  de’ Longobardi  portò  PI» 
pino  figliuolo  di  Carlo  Magno  . Ma  in  quel  modo  ch’egli  fu  Re,o  Sb 
gnore  del  re^o  Loi^obardico , fenza  fallo  te  era  altresì  di  Firenze  conv 
prefa  nella  Tmcana  de’  Longobardi  ; e perciò  non  accade  efitare  circa  il  cre- 
dere , che  Pipino  parlaflè  non  meno  a’  Fiorentini , che  agli  altri  fuol  foddlt I, 
là  ove  con  voce  di  legislatore  dilTe  a tutti  in  aenete , promulgando  le  leggi 
fue(3)://j  nomine  Domini  naftri  JeJuCbrìlìi.  Andite  ^ifnaliter  pia-  p' 

(uit  miti  Pippino  excelleatiffimo  Regi  Genti!  Langahardarum  ; cum  adef-  tàna- 
Jent  natifenm  finguti  Epifeopi , Abhatei  & Comitei , fen  relii;ni  fidelet  nm  ì d. 
nofiri  Franti  . lif  Langaaardi . EAo  Pipino  parla  qui  da  fuprcmolegislaro.  '•at- 
re avendo  tal  facoltà  da  fuo  padre  , e pubblica  gli  ordini  che  piadfuero  a lui, 
e che  avea  concertati  col  configllo  degli  Ottimati  fuol  vaffalli  non  telo  rmimiiati- 
Longobardi , ma  Franchi  ancóra,  nazione  che  avea  vinta  la  Longobarda,  earum, 

- 64.  Ma  per  non  lafdare  un' ombra  di  dubbio,  eh' ei  fa* 

TcllaAè  medefimamenie  a’  Tofeani  noAri , come  agli  altri , fentafi  la  decima 
delle  tee  leggi , poiché  qu  ivi  nomina  efprertàmente  la  Tofcana  , come  retta 
di  tea  giuridizione  (4)  : De  fervi! , & antillii  fngarilmi  anuPinifffueJudn  (4) 
ftudium  pana! , ad  penjnirendom  juxta  ut  ediifnm  cantinet  . Ex  bo( 
damni  in  mandati! , ut  tam  in  Auftria , t}nam  in  Neuftria , tjuam  in  Emi- 
lia .ifTaióa  ìitore  Aiarii  per  omnia  leea  perauìrantur  fupraferipti 
fugacei , éf  quad apud  locuminrent  Scult afii , vel  loca  poffti , ut  nullui  rat 
itlet , ut  ubicun^ue  inventi  fuerint , una  cum  mi  fa  camiti!  de  iffe  loca  ad 
noi  perdutantnr , ita  ut  jurare  valeant , nuod  neminem  celaffeut . Più  di 
quello  non  pare, che  fi  comanderebbe  in  Tofcana  da  chi  la  regge  oggidì 
cAéttlvameote. 

■ 6$.  E raentrechè  il  difeorfo  ha  portato  di  commemo- 
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rare  h ptWmilgaalone  delle  leggi  di  Pipino,  mi  fi  permetta  ^ Pa«^ 

la  di  quelle  di  Carlo  Magno  Scflb.da  cui  Pipino,  ancorché  Re.^  ogoi 
euiià  era  dipendente.  Egli  concedette  ad  ogni  nazione  allora  ubbriiente 
lini  in  Italia  la  libertàdifàrfi  giudicare  fecondo  le  leggi  proprie  nazionali, 
rinnovando  am  dò  Manza,  che  già  vi  fu  fatto  Teodorico,  «me  addietro 
fulodicato(i).  Non  più  per  privilegio  (i) . né  per  grazia  particolare,  »rae 
fatto  i Re  Longobardi , ma  per  uni  verfale  e comune  coftituzione  lafaiò  egli 
libero  agl' Italiani  l'ufo  della  legge  Romana,  ed  alle  altre  nazioni  laLon- 
gobardica , Salica , e Ripuaria , perché  quelli  furono  i principali  popoli  pre- 
lenti  in  Italia,  e di  tutti  egli  failfovrano  legislatore  jcconfeguenteiwnte 

mantenne  le  leggi  fiate  promulgate  da  Rotati , Grimoaldo  , Uutprando , ed 

Aiftolfo.  Equel  che  più  moflra  a dito  la  continuazione  nella  perlona  di  lui 

ilei  Regno  prifeo  Longobardico  fi  é , eh'  elfo  nell'anno  801.  ampliolle , e lof 
léce  copiofe  addizioni , e chiamò  nel  proemio  di  effe  quegli  alui  ^ col 
nomedi  legislatori . e di  predccelfori  fuoi,  dicendo  (j):  Curo/*/ éfe-OwB.. 
bui  Comìtihns , Caftaldis  ,feu  cunUii  Reipubhlic*  per  Proviociani 
à noftra  manfuetudine  Pntpofitìs  anno  ah  Incarnata  DCCCI.. . . . Cum  m 
JtaiUm  propterutiUtatem  f aulire  Dei  Ecclefi^ , ac  proviacianmàijpo- 
xtndarum  oeuijfemus , multa , atque  diverfa  per  ur^s  fingulas  aule  cm- 
fpelìumnofirum  auaftiouei  veneruut , tam  ecclefiafticis,  quam  i/e  publi- 
cis , (t  privatisrww  ,per  ea , qua  ftatìm  recitata  ex  Romana  ,Jeu 
barda  tege  competenti  fententia  certamina  funt  ; quorum  judiciaJit  fen- 
tentìa  à Legislatorihm , aut  penit  ut  omijfa  efl  ,aut  à Mterii  ooltvioni  tra- 
dita . QtMirca  noi  confiderantes  uiilitatem  noftram.V  populi  a Deo  nobis 
Concefli.CB  qua  ab  antecefforibus  nofiris  Regibus  Iialise  in  edidis  legis 
Lombardica  ab  ipfis  edita  pratermiffafunt , juxta  rerum , O temporum 
(ottftderationem  Oddere  curavimut , fotìiciti  ,ut  neceuaria  ,qua  legi  de- 
fuerant , jupplerentur , ut  in  rebus  dubiis  non  quorumlibet  arbitrium , fed 
noftra  legis  aulioritaspravaleret.  „ , 

Già  fi  è veduto  j che  Carlo  Magno  avea  tanto  in  Firenze  jC  nelle  Città 
ykìnCiquaoto  nelle  altre  provincic  d’Italia  i fuoi  MiniftrijDuchiaContUScul- 
dafi , Decani , Saltar) . che  comprendono  ogni  ordine  di  giufdicenti  (4)  ; e 
per  confegucntc  ancóra  a coftoro  venne  indirizzato  queuo  editto  > c le  leggi 
contenutevi  furono  fcrittc  altresì  pe'TofcanI,  e Fiorentini,  e tra  di  loro, 
come  altrove  dovette  valere  legis  ipftus  aulìoritas , ed  elfi  entrarono  nel  no- 
verode'  popoli  à Deo  concejft,e.  di  quelle  fingule  Città,  delle  quali  egli  diflé, 
che  per  urbes  fmgulas  ante  confpeiìum  noftrum  quaftiones  veneruut  ; tanto 
più, quanto  che  fi  fa, eh' egli  forfè  più  di  una  volta  fu  perfonalmente  io 
Firenze . , , , 

66.  Il  nominare  che  fece  Caffo  Magno  quegli  altri  Re 
Longobardi  col  titolo  di  fuoianteceffori  ,e  di  lcgislatori.il  confermare, e 
continuare,  ed  ampliare  le  leggi  da  foro  per  centinaia  d’anni  promulgate , 
c’infegna.ch’egli  efiimava  il  loro  Regno  vero,  e legittimo,  e corroborato 
pel  diritto  delle  genti,  e non  una  continuata  tirannia . Ma  di  ciò  non  accade 
dubitarne , poiché  fenza  si  fatto  prefuppofio  non  fi  vede , come  egli  poteffe 
pretendere  di  elTere  Re  legittimodi  quello  regno  ,'efeaveffe  riputato  inva- 
fari, ufurpaiori, ladri, e tiranni  que’Re,  non  gli  avrebbe  appellati  fuoi 
antecefforì  : efenon  aveffe  filmato  il  Regno  de' Longobardi  legittimo, e 
vero,  e munito  di  giufiizia.dovea  refiituirlo  nelle  mani  di  chi  era  prima. 

I Per  rilpetto  de’Pontefici,  del  Senato, degli  abitatori  di  Roma, e d:’ 
popoli  Longobardi  , ed  Italici, e delle  Città  foro  la  faccenda  parimente 
iémbra  piana. ->'r  ' " ' 
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Pofdaehi  i Papi  lo  rieoboTcevano  per  iegittinio  He  del  Loogobardifia 
Regno , come  aveano  gii  ratto  con  Liucpraa£>  > ed  altri  Re  Longobardi , p 
fcrivendc«li  l'intitolarono  R^ria  Longibérdorum  (i) , e dridiavanlidi  tti. 
fermarlo  mi  Trono  con  ogm  indufiria  contra  tutt'  i tentativi,  che  léce  AdeL 
chii  coll’opera  de'Greci>Romani(i  quali  aon  ebbero  per  anche  abbandot 
nate  le  vere,  e legittime  ragioni  fui  Regno  perduto),  trattando  di  ribelli 
quegli  ufiziali , e miniltri , che  aqueiti  antichi  Signori  aderivano . 

Il  Popolo , e Senato  Romano  poi  conliderato  eaiaodio  per  fovrano,  ed 
aflbluto  dalla  fovraniti  de’ Cefari  regnanti  in  Conttantinopoli , non  fi  legge, 
che  giammai  pretendeiTe  contra  Carlo  Magno  alcun  diritto  iopra  gli  Stati 
del  Regno  Longobardico  di  amico  acquillo  ; anzi  con  cento  e mille  acclama* 
zioni  davanti , e dopo  la  caduta  di  Pavia,  e innanzi  alla  fua  incoronazione  in 
Impcradore,  lo  riconobbero  io  Roma  per  fovrano  di  quel  Reame , e iniieme 
riconobbero  da  prima  la  fuagturidizione  ibuo  titolo  di  Patrizio,  e pofcia 
lafuafovranitàcomedi  AugaQo,diilinguendomai  Tempre  in  lui  la  qualità 
di  Re  di  Longobardia  dall'  Imperiale , e patrizia  • Laonde  anche  prima 
della  fua  incoronazione  Romana , i contemporanei  chiamarono  Roma., 
Città  di  Carlo  Magno, e ne  fervedi elempio  la  lettera  di  PaolodiVarnefrb 
dofcritta  al  mcdcfimoRe  (non  ancóra  Imperadore)  Carlo  Magno,  in  fii' 
cendogli  dono  del  MS.  de’ tedi  di  Sedo  Pompeo  Fedo , la  quale  iocomln' 
da  (ì)  : Divinar  largii atù  muarre  ,Japìeatia  , poteatiaaue  prtefulgid^ 
Domino  Rtgi  Carolo  Rtgum  fuUimiffimo  Paulut  ótlimm  fcrmmt ....  Itor 
vefira  ctljitudinì  kgcndum  comptneUum  oituli.imcujus  ferie,  fi  tamen 
hUum  ire  non  dedignabimini , ^adam  fecundum  arttm , quad/an  ja», 
la  etymologiam  pof$ta  non  inconvenienter  iavenietii  pràeipuè  CivU». 
tis  vedrà:  Romulea  viarmn,  portarnm  ,montinm,iofor«m  ,trHuumqne. 
vocaiula  diferta  &c. 

Vengo  a’ Popoli  Longobardi,  ed  Italiani, ed  abitatori  delie  Città,  e dei 
Regno , e dico,cbe  queQi  dappoiché  videro  e fe  Aedi  vinti  per  giufla  guerra  < 
e i loro  Re  o prigioni,  odifcacciati  fenza  fperanza  di  ritorno , o di  edere 
aiutati,  tutti  elfendoaccorfi  ad  umiliarfi,  e a riconofeere  la  Signoria  nuova 
del  Re,  e del  popolo  Franco  (j)  vincitore  ornar/  fe  Regii , oc  Francorum. 
poteftatifubdiderunt , promettendo , e giurandogli  ubbidienza , e fedeltà , 
ila  per  aflétto , fia  per  necedìià , e prudenza  di  falvarc  la  vita , ed  una  parte 
di  libertà, con  ciò  diedero fuifóente  fegnodlfpogliarfideldiritto  di  non 
rkonofccre  Carlo  Magno , e il  Pubblico  del  popolo  Franco  per  fovrano 
fuo  (4.)  ; e queito  fecondo  le  leggi  di  tutte  le  genti  oflervate  in  ogni  Monar- 
chia, impero.  Regno, e Principato, incominciando  da  quel  degli  Ebrei, 
Aflìrj , Medi , Babbiloni , Perfiani , eGreci , Romani  e Longobardi , e fioen<, 
do  con  gli  Etrufehi , e Tofeani  Aefli  (5)  : Lrx  eft  fempiterna  inter  hominet 
capti hoftiumU rie .eorundem  res ,atqnt  pecuaiai  viiìori  cedere. Ma  il 
vincitore  era  Carlo  Magno , che  vinfe  non  a nome  d'altri , ma  a nome  prò* 
pio,  e della  fua  nazione  Franca.  V'é  contuttociò  ancóra  l'Autor  della  già 
mentovata  Dìfjerta^ione  Iflorico-Politiea , e Legale  , i\  quale  dopo  tanti 
fecolì  chiama  io  giudizio  Carlo  Magno , e gli  confetta  l'avere  potuto  per  ra- 
gion delle  genti  impadronirfi  del  Regno  Longobardico,  e ciò  non  già  per- 
chè tenga  comodelle  ragioni  degl' Imperadori  Greco-Romani,  e di  Ade)- 
chis  figliuolo  di  Oefiderio,  e compagnodelTrono,de’qualidàpcr  eftinio 
ogni  titolo,eragiooe,volendofoltantoche(6),y?«»ifo  jul  rigore, e full', 
equità  del  diritto  delle  genti , avrebbe  dovutoCarlo  acquifiare  per  fua 
derrata  ,e  per  diritto  di  guerra  la  preda,  e lo  fpoglìo  folamente  ,non  la 
corona , e gli  Statidi  Defiderio  .egli  Stati  avrebbero  dovuto  eonquifiarji  -, 
ed  unir/i  jute  belli  alle  Provincie  dell'  Ef arcato  &c.  E ciò  perchè  Carlo 
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portò  le  fue  armi  aufiliarie  neW  Italia  invitato , e pregato  eia  Ste- 
fano,e toi da  Adriano  contro  H Re  De ftderio.  Tutto  l'argomeoio  cam- 
mincteboe»  fe  non  reggeffc  fovra  un  vano  fuppofto,  ed  arcnofo  fondamento  ; 
cioè  che  le  armi  di  Carlo  Magno  veniflero  fotto  la  legge  delle  armi  mera- 
mente aufiliarie , e col  fine  di  acquifiare  non  per  fe , e per  la  fua  nazione,  ma 
per  l'Efarco  il  Regno  de’Longobardi- 

Carlo  Magno  non  ebbe  bifbgnoC  più  che  gli  altri  Re  Franchi  fuoi  prede- 
éeflòri , che  li  aveano  renduti  tributar)  i Longobardi  regnanti  in  Italia  lino 
dal  tempo  de’  trenta  Duchi  in  fino  a quello  di  Agilulfo , che  con  arte , e con 
molto  danaro  fe  ne  ricomperò  (1)  ) della  pcrraiflione . o chiamata  di  que' 
fanti  Papi  per  efperimentarc  la  forte  delle  armi  fue  col  Re  Defiderio , con 
cui  fi  fa,  che  Carlo  ebbe  altre  male  foddisfazioni,  e altro  motivo  di  dichia- 
rargli la  guerra  (z) , e che  non  vi  fu  tra  ’l  Pontefice , e Carlo  Magno  uo  pat- 
to fimile,o  tacito,  o efpreflb.  Egli  atti , che paflàrono  tra  di  loto  efclu- 
dono  affatto  il  fentimento  che  porta  l’oppofitore , tra  perchè  erano  dona- 
zioni , e conceflioni  intorno  ad  alcune  terre  del  Regno  Longobardico , le 
quali  furon  fatte  appunto  da  lui  comedafovrano  c legittimo  Re  di  qucito 
Reame  (j),  e perchè  chi  chiede,  e accetta  una  porzione , e fi  contenta  di 
effa.con  ciò  chiaramente  indica,  che  non  pretende  il  tutto , anzi  iocon- 
félfa  appartenerfi  all' altro.  Ogni  forza  del  fuo  ragionamento  fta  nel  giuo- 
co , ed  equivoco  del  termine  demi  aufiliarie,  il  quale  termine  nulla  lignifica, 
fuorché  in  quella  parte,  che  concerne  i patrimoni , overo  (4)  juftitiai  fan- 
di  Retri,  & fervitium  dhiinum,  le  quali  cofe  fole  efpreffamente  racco- 
mandò il  Papa  al  potentiflìmo  Re  Carlo  Magno , ed  a’ fuoi  Franchi;  ma 
falfiffimo  è in  quella  parte,  che  concerne  il  Regno  Longobardico;  imper- 
ciocché quello  non  era  neque  fervitium  divinum  , ueque  juftitia  f aneli 
Retri, e non  fi  udì  una  fillaba  , colla  quale  chieddfe  il  Pontefice  a nome 
fuo,odeirEfarcato,ede’Romani  l’acquifto , il  dono , e la  rellituzionc  di 
alcuna  jxwzione  del  dominio  già  fondato  de' Longobardi , o colla  quale  fi 
chiudelfe  per  parte  del  Pontefice  o de’  Cittadini  di  Roma  a Carlo  Magno  la 
Rrada,  o il  jui  di  acquiflarfelo  tutto  per  fe,  o colla  quale  fi  fuppooeffc,  ch'egli 
non  poteffegiullamcnte  farne  la  conquilla . 

Se  alcuna  difficoltà  reflava  circa  il  t itolo  dell’ acquiflo,  e poflèflb  di  quello 
Regno,  ei  pare , che  tutta  pendea  tra  Carlo  Magno,  egli  Augufli  Conflao- 
tinopolitani  ;e  con  coftoro  ebbe  a cuore  egli  di  aggiuflarfi  varie  volte.,. 
L’anno  781.  renne  congreflb co’  Medi  delllmperadore  Greco  f 5)  rTaar  Do- 
minui  Rrx  fumpftt  confiliumarationit  caufa  ad  limìna  heatorum  Apofto- 
lorum  iter  peragendi  ,&  caufai  Italicas  difponendi  ,&cumMijfìi  Impe- 
ratori! piaci! um  bahendì  de  convenientiìs  eorum . Quod  ita  fadum  eft. 
Cosi  procacciò  egli  di  confolidare  allameglio  il  titolodelle  fue  conquilie: 
ancóra  l’anno  80}., e 810.  raccordo, che  fi  fece  lotto  Itene, fi  confermò 
fotto  Niceforo,  e Michele,  e Leone  (6).  Ora  fi  legge  che  per 

tal’ accordo  diedero!  Greci  il  titolo  d’Imperadore  a Carlo  Magno  (7),  e fi 
convenne,  che  fe  gli  afpettaife  tutto  quel  tratto  di  paefe , il  quale  da  Na- 
poli feorre , e taglia  il  continente  Italico  (in’a  Si  ponto , che  oggidì  chiamali 
Manfredonia,  e poi  fi  ri  volge  alle  Alpi , e tuttoquantoi  Longobardi  aveano 
fignoreggiato;  e quell’ altra  porzione,  che  da  li  lleodeafi  fino  allo  ftretto 
d’entrambe  le  Sicilie,  reflalfe  all’Impero  d’Oriente.  Amifura,c  tenore, 
che  faceva  al  Re  e alla  nazione  Franca  una  talceflìone  l’antico  Signore, 
cioè  l’Impero  Orientale  acni  ì Longobardi  aveano  toltequcllcprovincie, 
Carlo  Magno  ( con  buona  pace  dell’  Avvocato  Piacentina)  fecondo  ogni 
regola  del  delle  genti,  e da  ogni  banda  refiò  in  polfellb  legitiimo  del 
“ . Regno 
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Regno  Longóbardico  a norma  di  tali  pad , e non  iti  renato  da  alcun  debito 
di  rrititulrc  a Roma , all’  Efarcato , o al  Papa  la  Corona  Longobardica , can- 
to più  che  gli  Aedi  accordi  tra  Carlo  Magno,  cNiceforo,  e Michele  furono 
ratificati  da  Leone  III.  come  da  mediatore  (i)  : Et  revtrtentet  Romam  Le- 
Xati  in  Bafiiiea  faniii  Tetri  ejufdem  fceJerii  libeilnm  à Leone  Papa 
fufcepenmt. 

. In  tal  guifa  iù  confolidaco  racquifiamento  fattofi  da  Cai^  Magno  jure 
belli  per  la  fuffeguenccccdione,  e fenzaoppofiziooe  del  Pontefice,  cui  vuo- 
le il  contraddittore  che  l'Efarcaco  fi  afpettafle.  Che  fi  vuol  di  più,  per  co- 
nofccre  ,cheniuno  fi  fovveniva  in  quel  tempo  della  regola  del  diritto  delle 
genti  da  lui  tirata  a mezzo  fuor  di  ragione , ed  in  cafo  non  adattabile  ? 

67.  Ora  come  legittimo  Sovrano  Carlo  Magno  la  fece 
da  Legislatore  fupremo,  e da  fuccedbre  de’ Re  Longobardi  io  Firenze  ,ein 
Tofeana , ficcome  fi  è moftrato,  della  qual  cofa  può  ancóra  far  fede  un  do- 
cumento , che  ci  vien’  alle  mani  di  un’  atto  precifamente  feguito , circa  certi 
beni  fituati  nel  territorio  di  Arezzo , che  c Città  di  quelle  della  Tofeana., 
Ltingobardica , nel  quale  tuttavia  Carlo  Magno  chiama  i RcLoogobardi 
predcceflbri  iùoi,  in  confermando  certe  donazioni  fiate  da  lui  riconofeiute 
per  fatte  da  que’Re  alMonifiero  di  S.  Pietro , già  anticamente  unito  col 
Monilicro  delle  fante  Flora , e Lucilla;  lo  arrecherò  qui  tale , e quale  regi- 
ftrato  lo  lafciò  il  Margarini  (z) . . i,ir 

S U M M A'R  I U M.  - n . ’ 

, An.  eh.  802.  Die  25.  Martii-i  . 

Carolus  I.  Magnus  Imperator . 

^ „ 1.  MonafterioS.  Petti  de  monte  Piogueli  in  Territorio  Arretino, 

> „ olim  annexo  rum  Monafierio  SS.  (floree,  & Lucillx  de  Arretio  plura 
,,  bona>ac  juraconcedit.&confirmat.  ' i.n 

2.  Ab  oneribusquibufcunque,&gabellis  exemptumdeclarar. 
,,  j..Abbatis  eletfiionrm  ad  Monache»  fpe<fiarc;cjufdemque  Mo- 
„ nafteriiMonnchum,nonautemalteriua  iiiAbbatemeligcnJumde- 
„ ccrnit.  Ex  ArchivioCathedralis  Arretin®.  1 

„ In  nomine  Sanffix , & Individuz  Trinitatis. 

„ Divina  favente  Clementia , Carolus  Magnus  Imperator  Augu- 
„ Itus.  Debet  Imperatoria  Clementia  fervorum  Derhumilitertogan- 
„ tium  squis  petitionibus  acquiefeere , & ut  jufta , Dcoque  piatita  de- 
,i  fiderio  ipforum  ad  cfiétfium  promoveant , annucre . Un.ie  rogans 
„ nos  venetabilis  Abbas  JoannesMonaflerii  fandi  Petti, quod  con- 
„ firuflumeft  ioEpifeopatu  Attetino,.loco  qui  dicitur  Pinguell  ,da- 
„ mus  omnia  ex  integro , ficut  curtit  Spinofa  ad  Petram  Popaidem , 
„ &vadit  ad  vallem  Alfricani , & ex  illa  in  Sambuceta;&  ut  ipfa 
„ aquacurtit  in  aqua  ardente  .òcmittit  in  Axo,& ab  Axocurrit  in 
„ Urcia,&redit  ad  viam Morganam ,juxtaCivitellam,&redit  fu- 
„ perCervatiam  in  Reguìrendo,&  mittitin  Axo,&  vadic  ad  Spino- 
j ,,  ia;&  curtem  de.Bricciano,cum  tuli  pcrtinentiis.  Et  curtem  de 
„ Saodo  Clemente  cumfuispertioentiiS.  RoboramuS  infuper  hujus 
„ przceptionisdccretum.quem  Pnedecefforei  nofirot  concefiifle  vel 
„ roboraflecognovimus.utvidelicet  ci  fecurè  liceatpoflìdereomnes 
„ res.quashadeous  jufiè,lcgalitcrquepofl'edit,ficut  funteurtesde- 
,,  fignatas  per  paginibus  fuprafetiptis , licut  efi  curtem  de  Cortignano, 
„ cum  fuprafetiptis  pcrtinentiis  fuis.  Curtem  de  Sanda  Maria  in 
„ Crifpignano , com  omnibus  pcrtinentiis  fuis , & omnes  res  naobiles , 
„ & immobiles,....quomodo,&  przdidlum  Monaficrium,fcu  in 
B b „ antea 
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f,  antea  tk  Aii>dtd<rìt , curii  curtibua  > cellulis  i cafltis , domibus , cdt- 
i,  &iu> viocis . pratii t pakoi^ > filvis , aquis  .olivctis . pifcaci oni bus» 
! M v^natkmibusiinoiicibua.alpi^sivallibus.planitiis.kriris  .adcilliik 
„ aldli]>dtaldiabus.  Confirmamusetiam  eideili  prsfato  cenobio  de> 
cimàsi&  pCJitijtiaa  de  ruprarcriptis  terrij,  & laboeatiùDibus,fei 

,,  cundum  privilegia  Apoftolicorum  RomanxSedis. 

' M V.  Pr«tòi(Sentes  Muper  jobemuì,  ut  oullua  Epifeòpus,  Ohx, 
f,  MarthiOi Comes, SculdaGu5,Caflaldiu5, nulla  Imperli  nollri  pi» 
„ blicai*«I  privala,  nulla  magna,  parvaqucperfona.pradkSum  ve* 
„ fiélabOerti  ; auc  fuccedbres  ejofdém  , prasnominatos  Abbates,  feu 
,,  Monachos  ibidem  Deo  làmulanresdeprxnominatis  rebus , mobili- 
„ bus,autimihobilibua,vcl  fe movencibus , inquietare , auc molella- 
. „ re  i feo  dcvcftlre , fine  legali  judicio  i vel  contendere  audeat , auc  td» 
„ lotieum, live aliquampublicamrunÀionem, vel  lodrum , auc pàra- 
< . „ tamexigac , ied  liceac  illos  fub  nolira  tuicione , & defenfione  pacilì* 

,,  cè  vivere , & Deo  In  tranquillitace  devote  fervire , & prò  nobis , no» 
„ ftrique  Imperi!  Ilacu , acque  prò  omnibus iìdclibuseaorarc,reDK)U 
„ omnium  hominum  moleQaciooe. 

' ' ‘ „ j.  Eteum Padorem ipriuslocidehaclucemigrare julTerir.nuIlus 

eztranetis  monachus  iplam  congregationem  regere  praifumat  ; fed 
„ liceatunumexìp(iseligere,lìtque Abbasintereos.  (^icunque verò 
„ hanc  noltram  Imperlalem  Idflitutioncm  cemptaverit,&ea,quz 
„ fupra  decreta  ,&  ftabilica  Tunt  inlrinure,  feu  violare  conatus  fuecic, 
„ fciatfecompoliturumauri optimi  liDras....,medietatem Camene 
. . ,,  noftrae,&rtiedietarempriediilloMoaallerio,&fuo  Abbati.  Et  hoc 

„ Doftrum  Imperiale  przeeptum  futuris  temporibus  firmiracem  obtii 
„ neac,manu  nolira  fìrmamus,&  ligillo  noflro  alfigi  precepimus. 
„ SignumIXrmini  Caroli  Invjidinimi  Imperatoria  Augufti . 

„ Scrìpta  ,aclìdelirer  Motarìo  tradita  per manus... . VIIECalend. 
„ Aprilis  anno  ab  ineamatione  Domini  Jefu  Chrifti  oftingentefìmo 
„ fecondo  Indizione  decima . > • 

Ho  edimato  congruo  di  riferir  quedo  diploma,  perchè  forco  i Regni  fuf- 
feguentl  indi  a centinaia  di  anni  rivedono  falce  di  fimili  donazioni  al  Mo- 
nidero  delle  fante  Flora,  e Lucilla  In  Arezzo,  non  feaza  correlazione  al 
contenuto  nella  prefcnce  carta  . 

68.  Ma  fenzachè  Invedighiamo  i titoli  de’Monideti 
antichi , da  mille  altri  argomenti , e da  quelli , che  abbiamo  fin  qui  Indicati, 
rawifafi  non  pure  che  Carlo  Magno  la  facelTe  da  Sovrano  nella  Tofeana, 
ma  che  il  fuo  dominio,  quantunque  alquanto  più  mite  di  quello  de' Gotti , 
o Longobardi,  fu,  e continuò  tutt’ora  di  edere  del  genere  meramente  Mo- 
narchico, e che  fotto  di  lui  non  trae  un' aura  per  anche  di  lidema  libero  fu- 
bordlnato^  molto  manto  di  adblutamente  IìIkIo  In  Tofeana.  Egliavca., 
vinto  il  Regno  tol  brando  vittoriofo  in  mano  ; 1 popoli  fe  gli  erano 
atrefi  , e aveafi  fatto  porre  la  Corona  in  capo  . fenzachè  fi  Oda  fiJlaba 
diverunipatti,ncondizioni;nelquai  cafoflha  a prefumete,  Che  la  dedi- 
zione, e la  fignoria  fodè  adbluta , diffinita  dalle  fole  leggi  della  datura,  e 
delle  genti  (i),  che  vogliono,  che  la  Monarchia  fia  moderala,  umana, c 
non  tirannica;  al  quale  propofiro  dopo  gli  argomenti  idonei,  che  fi  ritrag- 
gono dalla  Verità  della  dorla  contemporanea , non  può  addurfi  tefiimonian- 
za.efcotenza  più  adattata,  che  quella  di  una  Itrittore  di  più  giudiziolì 
tra' Fiorentini,  cioè  di  Cofimo  della  Rena,  che  parla  ih  quello  tenore  (2): 
Egli  è itneofa  degna  Japfrfi.gUccbi  lldìfcorfa  ci  porr  a,  cerne  circa 
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4 ijuefli  tempi  trovafi  e fere  nella  (eguente  maniera  la  co/{ìtlizh>ne , ed  or. 
diaedelf  Impero  Romano  dOccident  e in  tutta  la  fua,per  eos)  dire , Ge- 
rarchia ; cioè  che  i Re  a quella  fomma  Imperiai  Maeflà  obbedivano , li 
dove  ejji  comandavano  a'  Duchi , e Marche/!  delle  Provincie , ed  a chi  le 
governava  talora  in  lor  vece, come  erano  i Prefetti ,eConti , che  delle 
medejime  aveano  la  tutela,e  a tjuefli  E)ominatori  delle  ftovinde  erano  per 
hpiu  fottopofti  i Coni  ideile  loro  atti,  itfuali  ordinariamente  foprafta- 
vano  a'  Baroni , e a'  Signori , che  in  Tofcana , e Lombardia , fecondo  Ro- 
fredo  da  Benevento , furono  detti  Cattaui , cioè  Capitani , perchè  t/uivi 
nelle  proprie  Cafiella , e Fortegge  abitando  ftgnoreMiavanoa’fudditi  ,e 
a'vajfalli,  chiamati  fedeVi  ,eftratti  a principio  da  loro  fetuaci  ,eda  pri- 
gioni di  guerra  fatti  liberi  .beneficati  poi  di  terre  ,e  cafe  ,ad  effi  conce- 
dute a linea , o a livello , col  trarne  qualche  piccola  ricotnpenfa  ogni  anno  ; 
per  ridurre  in  cot  al  guifa  acolturailpaefe  ,e  renderlo  abitato,  le  altre 
dignità,  e feudi  maggiori  erano  quaft  tutti  avita  conferiti , ad  arbitrio 
dello  Imperadore , o ( apprejfo  di  noi  ) da'  Re  d'Italia , eh'  erano  in  luogo 
di  que'  de'  Longobardi . <^el  che  chiama  cotefto  Scrittore  Gerarchia , 
voce  traf portata  dal  facro  al  fecolare.non  è altro  qui  che  Monarchia  : la 
Gerarchia  .fecondochè  viene  diffinira  nell'  opera  atrribuita  a S.  Dionigi 
Areopagita(i)èun’ ordine, ed  una  operazione , che  fi  fa  a fimilitudinedi 
Dio , e per  cui  in  certo  modo  fi  cerca  di  coniàrfi  a lui.  ad  imitazione,  quanto 
fipuò.dì  lui.  Equi  ficonfideranoduecofe , il  Principe, oilMonarca» 
c la  moltitudine  ordinata  fiotto  il  Principe.  E rifiperto  al  Monarca  tutto 
quelcompoflo  di  uomini, che  comandano, e cheubbidificono  l'uno  all' al* 
tro , e tutti  a uno , fanno  la  Gerarchia . E tale  i il  ritratto  fedele  dello  fiato 
politicodique'fecoli , in  cui  camminiamo  col  prefente  difeorfio , nel  quale 
non  fi  trova  per  ancóra  luogo  per  quel  Confiolato,  e Senato  indipendente,- 
che  vogliono  idifenditori  dell' immaginata  piena  libertà;  e quello  ritratto. 
è tale,  quale  lo  prefie  entello  Scrittore  dalla  fioria,  e da' documenti  degli 
archivi  Tofeani , e Fiorentini , criterj , e fanali  unici  diquefie  verità . Onde 
fi  (cerne , quanto  fieno  vane  quelle  tante  eficlamazioni , e doglienze  loro 
centra  l'ofcurità  de' tempi. 

In  quella  graduazione  di  Minifiri,  ed  amminifiratori.dal  Re  fino  al 
fervo  ( poiché  de'  fervi , c delle  ferve  ancóra  ne  fu  in  quella  età  per  l'Ira  lia  ) 
Subordinati  gli  uni  agli  altri, entra  ogni  fpezie  di  perfone.ed  in  confe- 
guenva  altresì  le  Città;  perciocché  quelle  per  l'appunto  venivano  fiotto 
quel  nome  d i degnità  , e feudi  maggiori  a vita  conferiti  ad  arbitrio  da'  Re 
d'Italia  apprcfj'o  di  noi  (cioè  anche  in  Tofcana , ove  favellò,  e fcrifleCo- 
fimo della  Rena  ) rè' crrfBO  in  luogo  di  que' de' Longobardi le dite  Comita- 
tum  , vel  C'ivitatem  era  per  poco  lo  lleflb  : onde  venne  la  frale  recare  a Con- 
tado per  aggiugnere  terre  alla  giuridizione  della  Comunità  , o Cittadi- 
nanza ; la  quale  giuridizione  da  prima  era  fiata  de'  Conti  : più  tardi  di- 
ventarono quali  ereditar)  quelli  governi, ofeudi. 

69.  Di modochedopotalechiarezza della  cofiituzio- 
ne  si  univerfale,  come  particolare  delle  trofie  dee  ben'  altresì  fembrare  infulfa 
la  pretenfione  di  quegli  altri  autori  o fieno  Tofeani,  o fieno  fcriventi  ( fecon- 
doché  parere  vogliono  ) a nome  de'  Tofeani , ove  o affètratamente  la  verità 
difiimulano.o  sfacciatamente  il  fàlfo  alferifcono , volendo  inferire,  o dare 
a credere  , che  Firenze  diventò  Repubblica  libera  fiotto  Carlo  Magno  ; e che 
que' Fiorentini  vecchi  non  avelTero  altra  relazione  od  attenenza  con  efib 
lui,eiReda  lui  dipendenti, edeficendenti, che  una  pura  amicizia  e fra- 
tellanza arbitraria.  Bb  z Tra 
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■ 'Tri  qWffì  BtMdetto  Varchi  credette  di  potere, a coflo della  evidenti, 
verità.fatli  benetnerito de'f ìoremini , io  sifferenào , che {i)Car/o  Maguo^ 
éclla  fuM  partita  da  Firenze , avendola , oltra  olire  cofe , privilegiata  di. 
tre  miglia tlì Contado , la  Ufciò  libera  ,e  franca.  Ma  libera  e franca  dh 
dhe?  di  molte  fervitù,  che  ebbero  fotto  i L^gobardi  f dell*  obbligo  di  fer». 
bar  le  Ic^gi  Longobardiche  a tutto  rigore  ? o pure  la  lafciò  idric  libera- 
di  ogni  (uafovranità?ere(re  egli  forfè  un  dominio  indipendente  io  meaio. 
dell'  Italia  , e Tofeana  Longobardica  a fé  foggetta  ? Io  (ò , che  quelle  parole  ■ 
del  Varchi  nella  penna  di  un’ altro  fcrittore,  non  rendutoli  fofpecto  di  bieca, 
intenzione  in queiio  medefimo  genere , fi  potrebbero  ricevere, come  dette 
a cafo , con  poca  efateezza . e impropriamente , o fìguratameotr,  o per  onor. 
della  letterajben  fapendofi.che  l’cflère  liberai  franca  una  Città  per  privile- 
gio ordinario,e  con  la  conceflione  di  poche  miglia  di  Contado,  non  mai  può 
importare  un*  elTere  indipendente  dal  donatore.  Ma  la  bifogna  ila  diverfa-., 
niente  con  coretto  uomo , che  in  nelTun  luogo  degli  fcritti  luoicoofeiia  lai 
verità  della  foggezione  di  Firenze , in  tutti  ofeura  la  ragione  deli'  Impero 
e in  molti  siàcciatameDte  la  nega  ; e il  quale  osò  glàdi  dare  la  caccia  d’igno- , 
ranza , odi  fallirà  allo fchiettoGiovanni  Villani , e chiunque  prima  di  lui 
avea  detto,  che  Firenze  foife  tributaria , ed  obbligata  al  Fiico , erario,  o alla 
Camera  dell' Impero  Romano  antico  (z).  Il  qual  Varchi  appianatafi  lavi» 
all'audacia, e all'animo  de'lettori  novizzi, con  fimili  premeife  date  per 
infallibili, pofeia  in  molte  occafioni  notabilifltme  aiièrmò  Firenze  eifere. 
ftata  l'ètra  fempre  , e in  fenfo  aifoluto , eicludendone  ogni  fuperiorirà 
Cefarea;e  ilqualeappigliafial  favolofo,e  rigetta  tutto  il  vero  della  tradi- 
zione ogni  qual  volca.chegli  vico' in  deliro  di  negare  i facci  diritti  debiti  all’ 
Impero:  e finalmente  il  quale  fa  tanto  pefo  agl' impugnatoti  di  elTi  diritti 
lacrofanii , che  allegano  egualmente , come  prove  di  ottima  lega , non., 
meno  le  fuefentenze,  e i funi  giudici,  e motti,  che  le  fue  novellate.  ■ > 

Contuttociò  è ben  fatto  il  notare , che  cotefto  appallionatilfimo  amatore 
di  troppa  piena  libertà,  in  mezzo  de' fuoi  foavi  deliri , confuta  altri  fuoi 
compagni,!  quali  in  genere  dirizzano  la  mira  aiblielfoberzaglio;  peroc- 
ché, in  confelfando , ed  affermando,  che  Carlo  Magno  donò  a Firenze  tre: 
miglia  di  Contado,  e lafciolla  libera,  e franéa , elfo  viene  a dichiarare  per 
coti  notoria , che  da  prima  quella  Città  non  era  libera , ma  in  fervitù , o in 
foggezione , e eh’ era  povara  afegnodi  non  aver*  alcuni  campi  di  fua  giuri- 
dizione  fuor  delle  mura , la  quale  cofa  ellermina  ogni  concetto  di  dominio , 
e di  reggimento  civile  libero , e induce  l'idea  di  una  perfetta  foggezione  - il 
che  però  onci  feppero  vedere  per  quella  ofeurità  de'fccoli  inferiori , o ’lo, 
negarono  francamente  quegli  altri  validi  apologilli(j)  della  pretefa  eternale 
indipendenza, diliruggendo  cosi  l'uno  all’ altro  le  propie  loro  fentenzc_> 
fondamentali. 

70.  Gli  autori  del  libretto  latino  Pifano  (4)  vollero 
fenza  fallo  inferire  almeno  tanto,  fe  non  più  di  quanto  dilfe  il  Varchi,  ove 
tra  le  addizioni  rare, onde  elfi  hanno  arricchita  lalot'opera,trafporrara 
dall' idioma Franzefe, ed  intitolata  AfenorM/r  di  piena  libertà ÌSfc.^po 
di  avere  latta  una  declamazione  affai  patetica  contra  le  tenebre  iliortehedi 
quelli  tempi,in  un  tratto  poi  ci  accendono  il  giornochiaro  in  mezzo  di  quel- 
la notte, per  mollrarne  maniièllata  la  piena  libertà  dicendo  (5);7’tfw»  iltud 
eft  in  confejfoCarolum  Magnum  vibìo , captoqne  Longobardorum  Rese 
De  fiderio , Romam  poftmodnm  euntem , if  redetmtem  veniffe  Florentiam, 
& à Fiorentini! excepto  hofpitio magn'ificentijfìmo  Natalem  Domìni noflri 
diem  magna  cum  popoli  latitia  Fiorenti^  celebraffe  ,^;  benevolenti^  i 
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gratile  Guitti  ergo  mahoiCìves  Equeftris  Ordìnìi  ìnfigmiuit  ìecor^ejif 
alni  homrrbki  prò  ea  ,quM  erat  ieHeficeutia  Civitatem  ornaffe.  Tutte 
^ueite  meli  orabili  cofe  fono  in  confejfo , e nel  loro  libello  fono  provate , fe-’ 
condochè  porta  il  rito  degli  Scrittori  efatti , colle  autoritii  allegate  puntual*' 
mente  del  Naudero  > e degli  annali  Franchi  ,e  del  Reginone  > benché  in 
quelli  annali  vecchi , e ferirti  da  uomini  (lati  vicini  aque' tempi  .non  fi  fac- 
cia nè  motto , nè  cenno  di  quella  creazione  di  Cavalieri , e della  magnificen- 
za dell'  ofpizb  j ma  pure  tutte  quelle  oofe  li  fanno , e per  cortefe  e ragione- 
vol  credenza  nè  por  li  rivocheranno  in  dubbio  da  noi  j ma  non  fi  la  appo  di 
kiro , che  Carlo  Magno  folTe  Sovrano  Signore  di  Firenze,  ed  avelléacquifta- 
ta  al  Pubblico  della  naz  ione,  e del  Regno  Franco  quella  allora  piccola  Città 
con  tutto  il  rellante  della  Tofeana  Longobardica  ; e comechèfi  fappla.ad 
ogni  modo  non  è in  confejfoie  in  ciò  quello  libricciuolone  dilTe  il  vero; 
perocché  gl  i autori  di  elio , e i pari  ad  elfi  noi  confelTarono . 

Si  bene  confèlTarono  . ed  apportarono  per  cofa-accertara  . Firenze  In’ 
quello  ftclfo  tempo  efiere  Hata  retta  fovranamente  all’ ufo  dell’  antica  Roma 
da  due  Confoli , e dal  fuo  Senato . i quali  fcrbalTero  ( non  olfequio . fedeltà  > 
edubbidienza.ma)una  amicizia  ivifeerata  co’Refucceflbri  di  Carlo  Ma- 
gno (i)  : Conftat  e»im  eo  tempore  penei  duot  Confules , ac  Senatum  rerum 
iammìtn  .ac  Reipuh/ic.e  adminìfiratìonem  fuìffe  .eofque  perfeèlam  ami- 
citiam  cum  Regibat  Carolo  Magno  in  Imperio  fuccedentibus  confervajfe. 
a Ed  acciocché  non  fi  poteflè  dubitare  di  quel  conftat . e di  quel  Senato . e 
Confolato . e della  particolarità  di  cotale  amicizia,  eflì  con  buon’ordine  alle- 
gano (non  p‘ù  gli  Arinall  Franchi  ma  ) i nomi  di  Leandro  Albert! , e di  Pog- 
gio Fiorentino  > Scrittori  . che  appunto  fi  richiedevano  per  provare  effi 
foli  fcmiglianti  cofe  fuccedute  fei  o otto  fecoli  avanti  . eh’  egli- 
no venilfero  al  mondo.  Noi  non  dubitiamo  punto,  che  que’  vecchi  abi- 
tatori di  Firenze  ( ancorché  forfè  non  folfer  Confoli  ) non  ellimalTero  degni 
dell’ amicizia  loro!  fucceflbri  del  Magno  Carlo;  e che  per  avventura  non 
gradilTcro  le  congiunture  di  farfi  meritevoli  della  loro  corrifpondenza  : 
purchés’inrendadiquellafpeziedìamillà.cheferbaoo  in  oggi  co’ReCri- 
llianilfimi  i Cittadini  di  Mets.Toul. Verdun.edi  Argentina. e di  fimili 
altre  Città  diacquilla  date  aggiunte  al  Reame  di  Francia  : perocché  quan- 
tunque il  Regno  Longobardico  non  s'incorporalTe  col  Franco , tuttavia  ven-. 
ne  governato  nella  medefima  forma,  che  Icprovìncie  pienamente  cooqui- 
fiate  governar  fi  fogliono  (z) . 

7t.  11  già  mentovato  Giovanni  Villani  , ancóra  egli 
difle  .che  Carlo  Magno  lafclaffe  libera  Firenze  ;appofcvi  nondimanco  una 
Circonilanza . che dimoftra qual  forra  Ji  libertà  egli  intefe  che  foffe.e  in- 
fiememenie  indicò  la  fincerirà , e fedeltà  fua , dando  a vedere . che  fe  aveffe 
viflutoinunfecolo.incui  fiorifle  come  oggidì  la  fana  critica  .eflb  al  pari 
degli  Ammirati,  di  Cofimo  della  Rena  .Francefeo  Maria  Fiorentini , e fimili 
avrebbe  notomizzato . e battezzato  con  più  accuratezza . ( fe  pure  impune- 
mente farlo  aveife  potuto  ) lo  fiato  della  fua  patria  di  que'  tempi  : egli  dilTe 
fra  tanto.che  Carlo  Mxgno(ì)  privilegiò  la  Città  di  Firenge.o  fece  franco, 
0 libero  il  Commune . e Cittadini  a tre  mìi^lìa  d'intorno,  fenga pagar'  alcun 
cenfo  ,0  taglia  ,0  fpefa,  [alvo danari  per  focolare  ciafeun' anno.  Or 
quello  è un  dire . e un  fiue . che  fa  meno  a’  cozzi  colla  idea  verace  dello  fiato 
univerfale.  e particolare  di  quel  tempo  .quale  lodipinfeal  naturale  Cofimo 
della  Rena  (4) . Qui  in  due  punti  già  veggiamo  la  foggezJone  in  ifpecie  de’ 
Fiorentini  accordata:  nell’ avere  in  cafa.  un  Duca , il  quale  oltre  le  armi . 
avea  ancóra  il  comando  civile. come  fi  é vedutote  ncirclfere  tributar]. 
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E di  fopra  abbiam  moOrato  In  genere  , chetnccà  la  Tofcana , che  con», 
prende  Firenze , ricevea  le  leggi  fue  da  Carlo  M.  > e da  Pipino  ( z) . Di  modo 
che  ella  non  fi  ritrova  libera  adatto  per  nelTun  conto.  £ di  vero  a Firenze 
conviene  attribuire  quella  libertà,  eh' ebbero  tutte  le  altre  Città  del  Regno 
Longobardico  . Chiunque  , fenza  (ingoiar  prova  efige  di  più  dalla  cre- 
denza degli  uomini, fa  violenza  all' intelletto, fi difeofia  dal  vero, e dal 
verifimile  univeifale,dànel  fantafiico,  e fi  abbarbaglia,»  vuole  abbagliare 
altrui  coll'equivoco  delle  voci  libero , e lihrti\\e  quali  in  quella  muta- 
zione di  feena  pubblica  non  dovettero  fignificare  piùdiquci  che  fignifica- 
rono  in  tempo,  e in  bocca  di  Teodorico  venuto  a liberare  l'Italia  dagli 
Bruii  (z),  od  in  tempo  di  Bellifario  venuto  a liberarla  dal  giogo  de'  Gotti  (j) . 
E fe  pocodipoigli  AueudiCoftantinopolitani  avelTero  avuto  un  novello 
Karfete  con  eferciti  fulficientiafare  evacuare  da' Franchi  l'Italia,  di  nuovo 
farebbefi  detto,  che  era  venuto  per  mettere  in  libertà  lei,e  i ludditi , ridu- 
cendola però  allo  flato  prillino , in  cui  furono  fatto  Narfete , e da  prima: 
nè  farebbe  mancata  una  folla  di  fcrittori  Romani,  Latini  .Italiani,  e Grecti 
che  avrebbono  appellato  quel  nuovo  flato  libertà,  e liberazione  da'  barbari . 
Sicché  non  c'è  ancóra  qui  luogo  di  difeorrere , fe  i Fiorentini, oTofeani 
avelTero  quella  libertà,  che  concedeva  la  Repubblica,  come  già  additam- 
mo (4),  e l'Impero  di  Roma  alle  provincie.o  Città  benemerite  fue,  per  la 
formula, oper  lo  privilegio  di  libertà, il  che  elfi  chiamarono  (5) /ràcrdrc 
Civitatem,  vel  provinciam,  la  quale  libertà  in  t^ni  modo  non  efcludeva  per 
anche  il  valfallaggio . Quello  grado  di  libertà  non  l'ebbe  la  Tofcana , nè  Fi- 
renze , che  fotto  gli  Augufli  Romano-Germanici , ed  Auflriaci  ; fino  li  ià  di 
mefliere,  che  fi  abbia  pazienza, e che  non  fi  pervertano  gli  ordini  del  tempo . 
Era  tuttavia  fotto  Carlo  Magno  provincia  la  Tofcana  Longobardica  : ma 
che  la  Tofcana?  Era  provincia  tutto  il  regno  Longobardico  guadagnato 
dalle  armi  Franche  ; e Firenze  era  Città  piccina  di  e& . In  guifa  di  provin- 
cia fu  governata  tutta  intera,  e lo  attefla  Carlo  lleflb  in  quella  fua  promul- 
gazione di  leggi , ove  dice  (6)  : omnibui  comitibui , gaftaUit,  feu  eunSiii 
Reipublìca  per  Provinciam  Italia;  à noftra  manfuetudine  prapofitii  étc. 
Ogni  popolo.  Città,  Cartèllo,  e Borgo  ubbidiva  a'Giudici,  Conti,  e Duchi, 
o ad  altri  Maeftrati,e  quelli  tutti  a'  Re  di  Longobardia,od'Italia,che  ancó- 
ra ubbidirono  dappoi  al  Re  Franco . 

Contuttociò  non  negarti , che  Firenze , e le  altre  Città  non  participaflèro 
di  qualche  giuridizionc  fubordinata  teche  non  avelTero  una  l^zie  di  Mae- 
flrato  proprio  alla  elezione  de' Cittadini:  ma  cofloro  erano  Giudici  civici , 
dipendenti,  e bifognofi  della  approvazione  del  Conte.  Quindi  fi  legge  più 
volte  nelle  leggi  Longobardiche  di  Carlo  Magno  il  nome  di  Scabini.dc' 
quali  dice  il  Cangio  (7)  : Patet  Scabinos ex  iùfii  Cwitatibu! , ac Proviaciès, 
in  quat  mittebantar  Comite! , ac  Mijjì , felelloi , ideotjue  judices  proprio* 
appellati , quod  Civei , incolte  eoi  Jibi  in  judices  eìigerent , le  quali  olTer- 

vazioni  del  Cangio  fono  confolidate  dalle  leggi  di  elfo  Carlo  Magno  inferire 
nel  Codice  dalle  leggi  Longobardiche  (8);  MiJJi  noftri .ubican^ue  malos 
Scabinos  invenìunt , ejicìant , & cum  ejelìi  fuerint  ,jurare  faciant  ,ut 
feienter  injuftè  judicare  nondebeant . EquelTaltra:»/  inComitatu  hi, 
/jui  meliorei , <3  veraciorei  inveniri  pojjunt , eligantur  à Miffis  nofirii  ad 
inijuifitiones  faciendas  rei  veritatem  dicendam,  ut  adjutoresComi. 
tum  fint  ad  juftitias  faciendas . Se  quelli  Scaiini  fi  vogliono  appellare 
con  altri  nomi , e dagli  autori  del  libelloPifanoconque'diSenarori.eCon- 
foli,ciòfialor  lecito,  de'nomi  nonèda  travagliarli  pi  punto  (la,che(9) 
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tUgfbtntKr  a Miffs  Démittich  ,t  al  più  ìiHtrwnltnte  ptpuli  eei^enfK  -, 
«(JcranoaflèliafIde’Giudicirupremiia'qQallalcresleranouibofdInati.ovc  (0  ttf- 
&lliflèro(i)< 

Ji.  Ma , per  ftguitar  la  floria  , tlTcAdo  morto  PJp>.  ' ^ 

no  l'anno  810.  Carlo  Magnoiindi  a qualche  tempo  circa  l’Sij.»  inveftl  ' 

Bernardo  fuo  nipote  (i)  : BerHàrdum  nepetem  fam» , Pipiai  #,) 
fiiii  filiam  i It alì^  pr^feeit , & Rtgem  appellar}  jaffit . E ciò  colla  mira , haa, 
ch’egli  difendeflt  i luoghi  marittimi  delia  Tolcana  contro  a' Saracini  di  a/a.tt%. 
Spagna  1 che  gli  aveano  in vafi , e contr’  a Klcea  Capitano  dell’  Impdradore 
Cbfiantinopolitano,ilquaIedeprcd6,ediflru(lèPopuIooia.  MaefloCarlo  ^ 
Magno  ritenne  In  fe  la fovranità.e  (Ino  alla  tomba, come  (ièdetto(j)< 
colla  podedà  il  nome  di  Re  di  Longobardia,  cioè  della  noftra  Tolcana  an-  ***' 
eóra , la  quale  per  moltiflìmo  tempo  lerbò  il  cognome  di  Longobardica . 

7 j Al  quale  propofito  giova  il  fentir  favellarne  co’ do- 
cumenti alta  rnano , fecondo  il  fuO  collume,  Francefco  Maria  Fiorentini, 
óve  dice  (4/  : l'jfieifa  parte  di  T afcana , di  cui  parìiaaià  fu  arila  divifioae  'HurUMi.i. 
d" It alia  dopa  Cari»  Maga»  per  la  coatiaaata  ftaa^a  de'  Prìacipi  Loagth  f-  j. 
bardi  chiamata  Tufcia  Langobardorum , e poca  di  poì(f)  Latta  toma’‘ 
atmeat  e vivendo  all'  afaa^a  Loagiiarda . era  tuttabia  i»d  altra  parte  di  (0  <• 

Tpfcaaa  chiamataTafda  Langcitardorum , e Loaibardia . Fauno  delle 
maniere  di  vivere  la  Lacca  evidentiffimo  teftimàaio  le  tentìaa)a  degli  ftro- 
meati  nell'  Archivio  Bpifcipale . Lo  ftelTo  fi  può  dire  di  Fireoae  ; e il  Ma- 
billon  nel  fuo  librò  intitolato  Iter  Italicum  (6)  aflerifce , che  In  molti  docur 
menti , e contratti  antichi  fi  reggono  le  terre  permutate  fecondo  la  mifura 
del  piè  di  Liutpraad» , fegno  chiaro , che  il  coilume , come  il  dominio  Lon- 
gobardo quivi  av«a  guadagnare  la  mano.  Seguita  il  fuo  difcorfo  il  Fioren- 
tini (7)  : £ / ìat  del  rimanente  ficare  prove  le  donazioni  di  Ludovico  Pio , 
d'ottone  if grande,  e di  Henrico  il  [auto  allaCbiefa  Romaaacoa  Ditmaro 
fiaeeri£imo  Scrittore , che  vife.ne'  tempi  di  Henrico  fteffo , e di  Bonìfach 
Padre  di  Mal  Oda , LeMoafi  nella  primajlampata  con  ì' altre  preffo  d Ba- 
toaio,  t coafervate  anche  in  antico  manofcritto  nella  Cattedrale  di  Lucca 
te  fegetenti parole  (8)  : Net  non  et  cenfam . & peafioaem  ,feu  reterai  dona,  (g)  Bma. 
tionài,  <jute  annuatlM  in  Palatium  Regìi  Longohardorum  inferri foleiant,  ».  ' o mal- 
five  de  T ufcia  Longoiarderum , /ive  de  Ducala  Spoletaao . Nelle  altre- 
due  nttmeraadofi  Sunna  , Graffito , e Populonia . che  non  fi  può  dubitare,  bMmì. 
ove  fieno  j dì  loro  fi  dice  ; In  partibui  Tufcia  Longohardorum  (Se- . Di  Cuana. 
quelle  donazioni  un’  altra  volta.  Norifi  fra  tanio,che  il  Fiorcntini.coir  olfeo.  t-uemf. 
vanita  polteriore  confolida  quanto  abbiamo  circa  i tempi  precedenti  con 
vere  prove  già  dimollratofq);  perocché  fe  Lucca  dall’ una,  e Populonia  , 
e Groireto dall' altra  parte  .entravano  tuttora  nella  Tofeana  Longobardica, 
doveano  ben’clfitrvi  comprefe  le  altre  Città  mediterranee  della  nofiraTo- 
fcaila,  le  quali  molto  prima  dalle  armi  longobardiche  furon  conquidale, 
che  le  marittime . 

74.  Ora  innanzi  che  ufeiamo  dal  Regno  di  Carlo  Ma- 
gno,èda  rammentare, ch’egli  lafciando  il  Mondo  l’anno  814.  trafmifegli 
Stati  fuoi  tutti,  e per  confeguenza  il  Regno  Longobardo  al  fuo  figliuolo 
Lodovico  Pio . Quetìo  dovrebbe  ballare  a chi  fi  (ia , per  credere , che  altresì 
Firenze,  e la  Tolcana  Longobarda  palTalfe  fono  il  dominio  di  Lodovico: 
ma  poiché  il  genere gavillolb  e fificofo  de’difputanti.con  cui  abbiamoa 
litigare  ci  adriogono  a particolarizzare , bifogna  ancóra  qui  ritornare  un 
palio  indietro,  e portare  in  mezzo  le  tavole  del  tedamento  di  Carlo  Magno, 
pel  quale  egli  lalciò  cfprclTameDte  la  Tofeana  a Lodovico.  Egli  fino  dall' 

anno  . 
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anno  So6.  aVeo<lo  ancóra  vivi  tre  fuoi  figliuoli  Pipino  > Lodovico  ; eCarlò  , 
fece  una  dlviCone  di  tutt’  i fuoi  Regni , c Stati,  conqueftoav vedimemo,che 
in  cafoche  premorilTe  Pipinogià  invertito  di  tutta  Italia, dovertéji^rvenirne 
una  porzione  a Carlo,  l'altra  aLodovico,c  inqueft’ultiinaefpreflelaTo- 

fcaoacollafcgucotedirtinzione(i):^W^W<i«reOT  à pr^edifUtCivita- 
tibm  ivelComitatìhui  Remameunti  ad  dexteram  jacct  de  pnedinoRe. 
gKo,  idefi  pcrthnem , qua  remanfit  de  re^hue  Tratifpadana  una  eum 

Ducatu  Tufeano  &c. Liidovicui  ad  au^mentum  fui  regni 

fortialur . Per  modo  che  in  quefta  porzione  viene  altresì  alTcgoata  Firenze 
a Lodovico  figliuolo  erede  tetìamentario , c fucceflbre  di  Cario  Magno;  ma 
diralfi,nonvi  è nominata  Firenze  nel  fertaincnto.  Oh  quella  sì,  eh’ ella 
l'arcbbeuoa  eccezione  ben  degna  sì  de'difenfori  della  piena  libertà;ma  in- 
degna di  fatfela  Icappar  di  bocca  tra  gli  uomini  di  Icnoo  ; a quel  Monarca 
Ibvvennedi  nominare  la  Toicana  ,perchèdovettc  con  diligenza  artegnarc 
i confini  degli  Stati  .ch’egli  divife  tra' fuoi  figliuoli  ; altrimenti  egli  non  fa- 
rebbe entrato  in  quella  particolarità,  e miero/agia  : gli  farebbe  ballato  il 
dire , lafcio  a Lodov  ico , come  avea  detto , laido  a Pipino  (i)  Italiam,  qua 
& Longobafdia  dicitur.  Scrilfe  egli  all'  univerlìtà  degli  uomini  viventi 
allora , che  non  aveano  le  fantalic  moderne  per  lo  capo  : e ficuro  della  cfecu- 
zione  dell'ultima  volontà  fua.non  previde,  che  doveife  infurgere  tanti 
fecolidapol  una  progenie, acui  tornalfeil  contodi  negare  alla  memoria 
fualagloriadi  aver  potutodifporre  di  Firenze,  come  di  ogni  altra  Città  e 
parte  del  fuo  Regno  Longobardico  ad  arbitrio  fuo , c della  nazione  Franca , 
c di  lafdarlapcr  tertamentoa  un  fuo  figliuolo. 

75.  Malafciaticortoroper  ora , avvertafi  bene  una  cir- 
coftanza , cioè  che  Carlo  Magno  volle , che  quella  divifione  ttara  deliberata  , 
rifoluta , e giurata  dagli  Ott  imati  Franchi , fcnzachc  v’intervenilTcro  i Lon- 
gobardici ,0  Italici  ,fimandalfc  al  Pontefice  Leone  III.  .acciocché  la  fotto- 
Icrivelfe,  ad  effetto  d’imprimere  a tal  fua  difpofirione  un  carattere  di  ve- 
nerazione di  pib  ,c  di  fare  entrare  il  Papa  tertimonio  e quali  cufiode  della 
fua  volontà,  e munire  cosi  in  ogni  polfibile  forma , e llabilire  la  pace  tra' 
luoitre  figliuoli  allora  vivi;  il  che  fece  il  Pontefice  «come  in  più  luoghi  ci> 
narrano  gli  Annali  Franchi  (j):  De  hac  pari  ir  ione  & teftameatumefl  fa- 
£ìum ,&  jurejurandoabOptimatibui  Francoruat  confirmatum.  Et  con- 
flit  ut  toner  Pacir  confervanda  cauta  faEìa , atque  hac  omnia  per  Binar- 
dum  Leoni  Papa  mandata  literis  funt , ut  bis  fua  manu  fMcriberet . 
<^ibus  Pont if ex  leLìit  ajfenjum  prabuìt , CSf  propria  manu  fubfcrìpftt . 
Con  quello  fuo  aflèntire.e  lottofcrivere  il  Ponte&e  per  certo  ccrtilfimo 
venne  a dare  un  foicnne  attellato  .ch’egli  ertimava Carlo  Magno , e il  ^b- 
blico  de’Franchi  legittimo  Sovrano  e Signore  tanto  del  Regno  Longo- 
bardico .quantodi  quegli  altri  Regni  tutti  fiati  divilì  tra' figliuoli  di  Carlo 
Magno , cioè  della  Baviera , Borgogna , Alaniagna,  Sartbnia , Frìlia.Gallia, 
cd  Aquitania.  che  ivi  tutti  vengono  annoverati , e divifi  coll' Italia , e Lon- 
gobardia , fenza  divcrllrà  .odirtinziofie  immaginabile rìfpetto  al  dominio , 
cd  alla  proprietà  totale.  Ora  qui  nafeerebbe  la  dimanda  come 

potclTc  il  S.  Pontefice  aderire  a quefta  difpolizione , fe  non  era  di  Carlo  Ma- 
gno la  Corona  Longobarda  (4)  ? S'r<Wo/  fui  rigore,  e full' equità  del  di- 
ritto delle  genti  (5) , feconduchè  dubita  l'autore  della  dilfertazione  Piacen- 
tina :fe  non  era  quello  il  tempo  di  mandare  una  protella  nel  congrelfodi 
quegli  Ottimati  Franchi  .che  aveano  deliberata  con  Carlo  Magno  > e giura- 
ta quella  divifione , per  lor  rimoftrare  le  ragioni  ,0  fue  ,0  dell'  Elarcato  ,0 
del  popolo , e Senato  Romano,  almanco  potea  negare  di  corroborarla  con  la 
fua  fcritta . Miri 
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Mri bene  queir  Impugnacore  delle  ragion! del  Sacro  Impero» che  invo* 
lendo  troppo  favorire  la  Camera  Pontificia  non  manchi  eflìnzialmente  e 
gravemente  alla  riverenza  e veneraziotte , che  tutti  dobbiamo  alla  filata 

memoria  di  que  Pallori  fupremi  della  Chiefa:  poiché  co’ fijoi  infegnamenti  v 

eglivtcn  implicitamente  ad  accularli  di  una  illecita  colIufione»confifiente 
non  pure  in  qualche  attodi ccnnivenza>odi tolleranza, madiparticipa- 
zìone^  pofitiva  con  divinine  efecutori,  cufiodi,e  mallevadori,  per  cosi  dire» 
di  un  atto  indebito,  iniquo,  e ripugnante  al  jus  delle  genti. 

Quello  ancóra  faceva  di  mclliero  che  fi  toccafle , per  molirare , che  Lodo- 
j'i’P  l^*t'™3mente  fuccedette  nella  fovranità  del  Regno  Longobardico,  e 
della  Tofcana,e  Firenze  comprefavi. 

7®'  E per  rimetterci  in  filo,  Lodovico  Pk),  fu  il  vero 
lovrano  di  quelli  Stati , avvegnaché  egli  al  morir  del  fuo  padre  trovalTe  fui 
trono  reale  di  Longobardia, e d’Italia  Bernardo  figliuol  di  Pipino.  Imp^ 
rocche  quelli,  fecondochè  portava  l’ufo,  non  era  che  Re  valTalIo  della  Co- 
rona Francica , e come  cale  fu  trattato  egli  da  Lodovico  Pio, c per  tale  fi 
riconobbe  elTo  , tellimonio  Airaoino(i),il  quale  (cùwc.iheBeriiardum  (OMmt». 
Regem  Italite  aepot em  fuum  ad  fe  cvocatum  munerìbus  danatum  ia  Re-  ^ , 

l^num  nmifit  ; e il  continuatore  di  lui . che  dice  (z)  ; Ludovtcm  Bernardum  * 

etiam  iiepotem  fuum  ,jam  diidum  Regem  Italite , ad  fe  evoeatum , & eihe-  (xi  ituUé. 
dienter pare ntem  amplis  munerìbus  donai um  ad proprium  remifitRegnum.  J- “fao. 

Ma  ifXegano  vie  più  fpiega  quella  dipendenza  di  valTallaggio , diccn- 
àoli):Eodem  tempore  venti  Bernardus  filius  fratris  fui Pipìni ,ét  tra-  y*"^**** 
didit fernet ipfum  ei  in  procerem,  & fidelitatem  ei  cumjuramento  promifit  ; ptl 

fufeepit  eum  Hhenter  Dominus  Ludovicus  ,&  magnìs  eum  ac  honorificis  capai, 
donìs  honoravit  ,(S  permìjit  iterum  ire  in  Itaìiam.  Ciò  111  adunque  un 
ricevere  in  feudo  la  Corona  reale  d’Italia;  perocché  giurò  Bernardo  fedeltà 
ahodovico  ; e tradire  fe  in  procerem  nonéaltro  che  farfi  valTalIo , fecon- 
doché  fpiega  il  Cangio , provando  il  fuo  detto  con  quello  lleflo  pallb  del  Te- 
gano,  e coll'  efempio  del  medelìmo  Re  Bernardo  (f)-.Cum proceres  fub  Pria-  UJOv  Cangi 
cipe  ejjent  ,yocembancprovaj]'allo  ufurpavit  Tbeganus . Olfervili  come 
il  folo  termine  evocare  ad  fe,  e remittere  in  regnum  appo  di  Aimoioo 
lignifica  tanto  quanto  quelle  più  ampie  dilfinizioni  di  valTallaggio  apprefib 
queglialtri.  Tantaforzaha,comealtrove(5)digiàdicemmo,cotellotcr-  (j)  Ufra 
mine  delle /e/rerf  evocatorìe , il  cht  é da  notare  per  intendere  gli  antichi  cap  i^aj. 
nella  loro  fcarfezza  e brevit.l . f-.‘vo. 

Le  confeguenze  ch’ebbe  il  delitto  di  fellonia  di  Bernardo  comprovano 
tal  valTallaggio,  c feudalità  ;attefo  che  egli  indi  a qualche  tempo  fi  fece  ri- 
belle a Lodovico  (6):  Interea nunciatum efl  ( Ludovico) Bernardum nepa-  f<)  dumi», 
tem  fuum  Italia  Regem  .ciuorundam  pravorum  bominum eonftlio  tyranni- 
dem  meditatum-,c\oè  egli  afpiròdi  renderfi  fovrano  alToluto  nonpurc., 
d’Italia , ma  altresì  di  Francia  :Jam  omnes  aditus  tjuìbus  ad Italiam  intra- 
tur , ideft  exclufat  impojltis  firmatt'e  prafidìis  ; atque  omnes  Italia  Civita- 
tes  in  illìus  verba  jurajje.  )^od  ex  pari  e veruni , ex  parte  falfum  eroi , 

Lodovico  Pio  a quell’ avvifo  intraprende  la  fpedizione  per  Italia,  Bernardo 
rollo  fe  gli  arrende  co’ complici  tra' quali  furono  i VefcoviAnfelmodi  Mi- 
lano, e Valfoldo  di  Cremona, ed  alcuno  di  Francia;  colloro coofefiano  la 
coTpirazione,  e fono  giudicati  ,fentenziati , e puniti  per  felloni,  e ribelli  dal 
conliglio  di  Lodovico,  e de^gli  Ottimati  Franchi  fuoi  (7)  : DeteììS  fraude , 

& conjuratione  patefalìa conjurationis  aulìores . . . .Jimul  & Re-  cap.106, 

gem  tjudicio  Francorum  capitali  fenteniia  condemnatos  ,luminìbus  tan- 
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CAPTTOLO  IV. 


tviM  juffii  ofiilPi  : Bpifcopos  fynodaìi  decreto  dtpofitos  moitafleriii  man. 
ctpari-.poco  andò,  che  Bernardo  accecato  le  ne  mori  ; tna  que  Vclco* 
vi  in  una  dieta  ottennero  il  lor  perdono  (i)  : Eminuit  tu  hoc  placito^ 
piMmì  Imperatori!  mtfericordia  fmguìarii  ,ijuamo^ndit  juper  eof,f«i 
eum  Bernardo  nepote  fuo  in  Italia , contra  caput , & Regnum  juurn  con- 
juraverunt.  Quihmibiad  prafentiam  fuam  venire  juffis  , non  jolum  vi- 
tam,é  membra  conceffit  ,verum  etiam  pojjej/ìonei  judicio  lega  tn  Fij- 
cum  redalìa!  magna  liberalitate  reflituit  . Sicché  non  oliante,  ch^ 
Wtalia  avefle  il  fuo  Re  propio  .del  Monarca  però  de  Franchi  era  ilFilco 
pubblico,  e il  giudizio  degli  affari  fupremi  di  Stato,  e quello  Regno  fono 
que' Re  era  mediatamente  retto  e governato  da  Lodovico.  Degradato,  e 
morto  Bernardo  tutto  il  Regno , e la  Tofana , e Firenze  ritorno  lotto  Iim- 
mediata  podeftA , e reggenza  di  Lodovico , che  i Governatori , e Duchi  della 
Tofana,  a nome  di  lui  reffero.  . 

77.  Ma  qui  giova  far’ alto, e dir  una  parola  intorno 
alla  donazione  di  Lodovico  Pio , fentita  mentovarli  teftè  dal  Fiorentini  (1)  ; 
di  ctik  fa  la  follanza  del  capitolo  Ego  Ludovìcui  decret.dift.6i.  In  quello 
diploma, fecondochòvien  rìlèritoda Carlo Sigonio(j)  vi  li  trova  nomina- 
ta, come  nella  copia  allegata  dal  Fiorentini , la  Tolcana , è la  Tofana  de 

Longobardi . Statuo , ér  concedo cum  cimiìii  Civìtat  ibm , C afte  Ili! , 

Oppìdì!  ,6t  vicuUs  in  Tujcia  partibui , ideft , Porrum , Centura  Cftlai , 
Care  ,Bledam , Maturanum,  Sutrium  ,Nepet , Caftellum  Gale/ti,Or- 
tum , Polimartium , Amerìam  ,Tuderlum , Perufium  cum  tribù!  Infulii 
fui!,  id  eft  majorem  minorem,  pulvenfem  ,èt  lacum , Narniam  ,& 
Otricolo! , cum  omnìbui  finibui , ac  territorii!  ad  fupradiSìa!  Civitata 
pertinentibu! . Sin  qui  nulla  toccafi  della  Tofana  fu  Annonaria , nè  lì  ni> 
mina  neffuna  delle  Città,  che  la  componevano  ; li  bene  parlali  di  que’  luoghi, 
che  collituivano  fottofopra  i confini  di  effa  Tofana  Annonaria  , e Longo- 
bardica , i quali  or  fi  preifero.or  li  re(lituirono,o  non  mai  chetamenttj 
fi  poffedettero  da’  Re  Longobardi  del  pofterior  fecolo , liccome  abbiamo  in- 
dicato più  alto  ù)'  Continua  poco  dopo  il  tello  della  donazione  adiverfo 
tenore:  Item  in  partibu!  Tufeia  Longobardorum  Caftellum  felicitati! , 
Urbivetum ,Ba(neumregi> , FerentìCaftrum ,Viterbum , Marcam  Tuf- 
canam,  Ptrpuloniam , Soanata,  Rofella!  , Infula!  Corficam,  SardP 
niam , & Siciliam  fub  integritate  cum  omnibui  tic.  Ancóra  fin  qui  fi  va  ro- 
dendo attorno  attorno  de’ confini  della  Tofana  nollra  Annonaria,  o Lon- 
gobardica fenza  penetrarne  negf  interini  ;MarcaTufcana,ficcotne  mo- 
llra  il  contello , non  è altro , che  il  confine  della  Tofana  verfo  lo  Stato  Ro- 
mano: ma  poco  di  poi  in  un’ altro  articolo  dichiarafi  donato  ilcenfo  fpet- 
tante  ad  amendue  i Ducati  di  Spoleti , e di  Tofana . Nec  non  et  cenfum,  i} 
penfionem  ,feu  certa!  donatiouC! , 9«<e  annua! ìm  in  Palatìum  Regi!  Lon- 
gobardorum  inferri  folebant , fine  deTufeia Longobardorum  ,fwe  de  Du- 
calu  Spole! ino  yficut  in  fupraf cripti!  donationwu!  conlinetur , & inter 
fanlhe  memoria  Adrianum  Papam , & Dominum , & Cenitorem  noftrum 
Carolum  Imperatorem  convenir  ,tjuando  idem  Pontifici  eidemde  Jupra. 
f cripti!  Ducatlbus  idefi  Tufano , 6t  Spoletano,/«rf’  aufìoritati!  praceptit 
confirmavit , eo  fcilicet  modo , ut  anni!  fitiguli!  pradilìu!  cenfu!  Ecclefia 
Beati  Petrì  Apoftoli  perfolvatur , fulva  femper  eofdem  Ducatu!  in  otrh 
Oiibu!  Hoftra  ditione,  tf  illorum  ad noftram  partem  fuhjelìione . 

- Ora  difputaodoli  gagliardamente , e fofpettandofi  forte  deH’autenticità 
di  quello  diploma , iodico:  ch’egli  fia  apocrifo,  oche  Ila  (incero,  per  ogni 
conto,  colui  che  lo  concepì , l’ellefe , dettò , od  inventò , eh’  egli  iniendeffc, 
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o di  dire  il  vero , o di  rendere  il  dire  Tuo  lieririmile , ptimiehiiflienK  'ofrervò, 
ladivifionedellaTorcana  ,chefinquida  per  tutto  abbiamo  diiDoftrata  : fe> 
para  i luoghi  dell’  Umbria  , del  Piceno  , della  Tofcana  Urbkraria  , e i 
iimitanei  tra  entrambe  le  Tofeane  dalla  Annonaria  >e  vera  antica  Longop 
bardica  , che  coftituiva  il  Ducato  di  Tofcana,  fpiega  diferetwatuente , 
che  que'  luoghi  donalTc  Lodovico , ma  del  Ducato  non  donalTe  che  il  cen{d 
annuo, che  per  antica  confuctudine  erafi  pagato  al Fìfeo, Erario, o alla 
Camera  ,0  al  Palazzo  de' Re  Longobardi . In  Cccondo  luogo,  infegna  che 
Lodovico  è vero  fovrano  dì  tutto  il  Ducato  di  Tofcana , poichi  cedendo , e; 
donando  a S.  Pietro  Apollolo  il  redito  dal  fuoFifeo,  fi  riferva  però  fopra  il 
Ducato  il  fuo  dt  minio  > per  quella  efpreifa  ctaufula  refervatoria . 

11  che  folo  baftecebbe  al  noltro  hoc  di  provare , che  Firenze,  e l'altre  Cittò 
di  quella  Tofcana  non  potettero  in  verun  conto  eflére  in  piena  libertà . Fi- 
renze era  del  Ducato , come  fi  è provato,  ed  ebbe  il  fuo  Duca  (i) , In  oltre, 
pollo  anche  per  efatto  il  conto  che  fa  Giovanni  Villani,  che  ciaGmn  focolare 
di  Firenze  pagafle  z6.  danari  all'anno  per  illituto  di  Carlo  Magno  (z),  odi 
qualunque  fomma  fi  folfe  l'annuo  cenfo  .trovali  in  ogni  guifa  tributaria  Fb 
renzealFifco.edelPapa  indirettamente , e del  Re  direttamente. 

Ma  fc  vogliamo  attenerli  aH'cfimplare  ,che  di  quello  diploma  fàmofo 
arreca  RafacloVolaterrano,  quale  egli  attclla  di  averlo  ricavato  da  un  co- 
dice Vaticano  dicendo  (j):  E^o  quoque  ex  antiurapbo  vetufli  libri, quod 
in  Bibìiotbeca  Vaticana  bodiè  continetur , ubi  ejus  ( Ludovici  ) enarraiur 
donatìo , apografbum  excerpfi . Se  a cotello  efemplare , io  dilTi , fi 

atteniamo  non  vi  troveremo,  nè  pure  nominata  la  Tofcana  nollra  Lon- 
gobardica, nè  conceduto  il  cenfo  fovra  di  elfa . 

In  quello  folamente  concordano  le  due  copie  ( rifpetto  all  i Tofcana  )che 
Lodovica  vien’a  cedere , o donare  aS.  Pietro  Apollolo  que' luoghi  che  di- 
cemmo elferc  per  certo  odella  Tofcana  Urbicaria  ,olimitanei  tra  entram- 
be le  Tofcanc  (4)  : Ego  Ludovicut  concedo  tibi  Beato  Petro , & per  te  Vi- 
cario tuo  Domino  Pafcbali  éfc.  Civitatem  Romanam  cum  fua  jurifdi- 
iìione , omnihufque  circa  terrii , Civitatibm , Portubus , ac  maritimii  locis 
Hetrurue.  la  e a denique  mediterranea,  Urbem  veterem , Balneo  regium, 
Viterbium , Soanam , Populoniam  , Rofellas , Perufwm , Maturanum,  Su- 
trium , Nepe  &c.  Di  poi  non  più  fi  fa  motto  di  Tofcana  alcuna-, 

nel  diploma.  Ma  airoppolito  lo  ftelTo  Volaterranno  alla  line  del  dtKU> 
mcntofc^giugne(5)fiff  ifitur  qute  de  Ludovici  donatione  comperi  in 
vetufto  codice , jam  i confelfu  Patrum  admilfo  . quò  nullum  bodie  po- 
tiui  tefiimonium  babemui , Ludovicut  reliquam  fibi  pneter  ea  qu/e  de- 
die  .refervavit  Hetruriam . Cioè  ritenne  per  fe  quelle  Città  0 parti  che 
non  nominò  nel  Diploma . 

Dimodoché  ripeto, che  fi  prenda  per  autentica qualfivoglia  di  quelli 
due  efemplari  , fi  conciliino  infieme  amendue , fi  rigettino  entrambi , o 
fi  accettino  per  buoni  contro  alle  rilevanti  eccezioni , che  le  dà  il  Con- 
ringio  (6),  e al  fofpetto.che  ne  hanno  Stefano  Baluzio  (7)  , e il  Ma- 
bilion  (8)  , la  ove  dice  quelli  , che  quella  formula  iniziale  Ego  Ludo- 
vlcut  Jmperator  ,tK>n  fi  confa  allo  llile  della  Cancellarla  d’alloracoftumato 
da  per  tuttoaltrove  da  Lodovico  Pio , e che  l'olfervanza  fulfeguente  nella 
confecrazione  de’  Papi  è fiata  contraria  a quel  che  fi  pretende  che  con 
quella  collituzione  venilfe  ftabilito,cioè  che  v’intervenne  la  prefenza  de' 
Mefli  Imperiali , e il  confenfo  degli  Augnili  .allegando  elToMabillone  gli 
autori  favorevoli  quinci , e quindi  contrari  al  diploma:  ed  accettili  per  fiiv 
cero  centra  la  dccilionc  del  Padre  Paggi  In)  : Donatio , qiiee  A Crai iauo  di- 
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ekar  fjiffs Etcitfue RofTUUbe  à Lndavin  Pio  ,nen  mans  tvmitlfiitilla, 
MamqueeCOMAoHtiilo  Magno  ilifiagit  uri  cd  in  ùae  ftiafi  dalla  parte  dell' 
autor  delle  Diiefe  del  dominio  temporale  della  Sede  Apottolìca  lopraQ^ 
macchio  ; ovvero  per  quello  della  Piena  EfpolizioOe  de’  diritti  Imperiallitd 
Eftenfi  fopra  la  metMma  Città , il  quale  fa  (i)  una  fuffidentilTima  difamina’ 
di  quella  carta,ad  effetto  di  provarla  compofla- circa  i tempi  di  Papa  Gte^ 
fio  VII.  In  ogni  guifa  la  noftra  Tofcana  Longobardica , ri  Annonaria  teda 
iàlva , ed  intatta  foggetta  a'  Re  dirai  ia  > e non  v’è  libertà  nè  indipendenza 
nel  ricintodi  lei. 

7S.  Con  quelli  però  diplomi,  o copie  di  diplomi,  ed 
altresì  colle  Ipottfi  di  ambe  le  ratti  contendenti  fi  accomoda  quel  che  rac* 
conta  Tolomeo  di  Lucca  nella  fua  Cronaca  de’  Pontefici  ■ intorno  a una  let- 
tera , come  dice  egli  , fcritra  dall’  Imperador  Lodovico  Pio  a Papa  Paf- 
quale  (ì,)iScribit  auttm  Jntprrator  Ludovicm  nnam  tpiftolam  Pafcali 
PapeP  . ...  in  qua  tpìfiola  diftinguit  terra!  Imperii  i terrii  Eccleftf 
propter  regnum  >totam  enimterramdicit  in  Taf  eia  oAEcclrfiam  perii- 
nere , preter  hai , quas  Imperiale!  appellant , ut  Civitatem  Aretinam,  Se- 
nenfem , Vuherranam  , Clufinam , Florentinam , Piftorieafem,  Lucanamk 
Pifanam,  cum  fuit  territoriii  ,&  fimiliter  omnei  ha!  Civitatet  diffinit 
dilìui  Imperator  effe  Imperii.  Un’altroChronilla  più  antico  ancóra  di 
Tolomeo , cioè  Sozomeno  di  Pilloja , che  vide  e fcriffe  in  Firenze , fulla 
fine  del  terzodecimo  fecole,  mutate  poche  parole,  ponendo  Città  Cafiello  in 
vece  di  Pifa , fa  commemorazione  di  una  fimile  lettera,  volendola  fcritta  dal 
Papa  a Lodovico  Pio  (3)  : Hie  Papa  Pafquali!  unam  epifiolam  fcriffit , in 
qua  epìfiola  difiinguit  terra!  Imperli  a territ  Ecciefia  propter  regnum . 
TotaenimTufcia  ad Ecclefiam  perlinet  .preter  bai  Civitatet , qua! Im- 
periale! vocant , Caftellanam , Aretinam , Senenfem , Vulterranam , Clà- 
finam , Florentinam,  Piftorienfem , Lucanam  cum  fuit  territoriii . Idem 
edam  confitetur  Romagnolam  cum  Bononia  jurifainionii  Ecclejùe  effe, 
Perufium , Tudertum , (t  Urbem  veterem  excludit  ab  Imperio , cum  aliii 
Civitatibu!  in  circuitu  ttrhii , ét  Ecclefue  reliquie . Battifta  Platina  nella 
vita  di  Pafquale , riporta  con  qualche  poca  variazione  il  medefimo , Ibodan- 
doli  fopra  Anafiafio  Bibliotecario, che  non  trovo  però  che  diceflè  tutte 

quelle  cofe  (4) . Accepit  banc  fatiifailionem  Ludovicut & ut  Bi- 

hlìotbecarlu!  ait  ,cum  Pajqualirejcriberet  .nedeincept  fedii  io  ex  re  in- 
certa oriretar . Civitatet  Etruria  Imperio  fuhjeSìat  literit  declaraviti, 
Aretium,  Volaterrat , Clufium , Florentiam , à Patre  Carolo  reftitutam 
auSfam,Piftorium,Luccam,Pifam,  & Perufium,  it  Urbem  veterem,  es- 
tera! vero  Ecclefite  Romana  adferibebat , addit  & Tudertum  in  Umbria. 

Lafeioa  chi  ne  cale  il  conciliare  tra  di  fe  quelli  palli,  e tutti  colla  ipocefi, 
che  tiene  cìafcuno  circa  la  donazione  di  Lodovico  ; e pigliandone  foltanto , 
quanto  fa  al  bifogno  nollro, avverto, che quiaun dì prelToque'medefimi 
luoghi , che  già  altre  volte  collituirono  la  Tofcana  Tranfcimlnia  (;) , l'An- 
nonaria (6), e poi  la  Longobardica  (7), compongono  la  Tofcana  Impo- 
riale  ; Epiteto , che  avea  prefo  le  veci  di  Longobardica,  come  l’epiteto 
di  Longobardlcatrx  (ucceàuro o\\‘ aggiunto  Annonaria  jC  que&o  agii  ante- 
cedenti : non  mica  in  tempo  di  P.  Pafquale , in  cui  pretendefi,chefi  Icrivelfe 
quella  lettera  ,0 quelle  lettere; ma  nel  tempo, che  fcrilfe , c Sozomeno  di 
Pilloja , e Tolomeo  di  Lucca , e Batcilla  Platina , i quali  per  farli  intendere 
nominarono  quelle  Città  coll’epiteto,  che  fi  ufava  a’  tempi  loro , e che  indi- 
cava la  qualità , e dillinzionc  di  ciTedalle  fottopolle  al  dominio  Pontificio  ; 
|>eroahè,nè  il  Bibliotecario  citato  dal  Platina,  nè  il  diploma  di  Lodovico 


Digìtized  by  Google 


SSS.2XZ 


FIRENZE  SOTTO  T RE^CAROOINGT. 

Ko.ni  alcuna folttur»  contemporan»!*  nomina qudlteanà.Ctifàd’In». 
pero, si  de  Lounaardiiiìia  a tempo  di  quegli  fcrittori  et*  divenuto 
M^cato  lìtKmt diT(ffaiia tOCinj LoMgoiai-dica . Illla|OOde’l^go- 
Mfdi  avca  inerti  inciatoa  nominarìl  fottd  gli  ultirrtì  trap^a£tiCflroUnehÌ 
^fg»*i»fc«A-rf.edifufat^  a poco  a poco  il  nome  de’ Lonfeobardi  meno 
^queiKcm^c  fi  vede  atJoperato  : ma  perchè  dagli  AugufiI  Ortoni  in_* 
aranti  lo  effere  Re  di  Germania,  d-ftalia.  ed  Imperadore  era  flato  tutt* 
uno,e^rchè  le  coft  relative  tra  di  feaflumono  di  leggieti  la  detiomina- 
aiooedalla  p^  più  degnai  e finalmente  perchè  le  medefime  Città  di  11  in 

i ne  avvenne , che  J'àppeltàre  le  fud- 

j u • . Ma  P«f  ritornare  all' TmperadoteLodorico+io, 7 

da  che  in  ogni  maniera  lo  proviamo  fovrano  Signore  di  Firente,  noti  parerà» 
™lto  lungi  dall  elT«  vero, che  quando  egli  mandò  per  tutto T Regnò 

I-  k'rf  a * ^ cofe  pubbliche,  e di  rifornSrd 

gli  abufi,  e di  decidere  le  liti  de- fud^  nel  loro  giro  tùccafleto  ab 

treiri  la  Città  di  Firenze,  e fingolarmente  Tanno  allorché  egli 

nran^  il  fuo  figliuolo  Urar io , e che  quelli  venne  aflìnchè(a)  rectutdim 
patrn  }uJf,ontm  ÌH  Italia  jufliiiaifaceret , come  ci  notifica  Aimolno  ; elTt» 
Lotario  amminiftrafle  altresì  la  glulliria  a’  Fiorentini,  e a quelle  altre  Ottà 
vicine  : e «fo  clw  non  l^tvelTe  fatto , per  non  faper  furplira  a tutto . Adal. 
nardo  melfo.o&mmeflario  di  Lodovico  lo  facefle  immantinente  dopo, 
poiché  a tal  fine  funne  mudato  (j)  : Cum  Loibaria,  Imperatori  deiuHirih 
tn  Italia  iJepartimfaShì , partìm  iaeboath  fecifet  indiUam , mìfTui  efi 
tn  ItalutmAdhalardm  Comes  Palat iì , julfumifMe  efi  ut  MaritiifH  Brixra 
ComitemfecumaJfiimeret.&lHchoatasjMftitìal  perficetecuratet.  Noti 
traile  da  alcun  lato  immaginabile  Cagione , onde  quella  Città  doveffe, 
o eflere  negligentemente  pollila  ,o  privilegiatamente  prefeita  a tante 
altre  nobiliflime,  che  coflituivano  il  Regno  di  Lodovico . E di  quella  confo#- 
mità  di  tractamenio  non  punto  indecorofa  a Firenze  ci  viene  opportuna- 
mente alla  nano  un  editto  promulgato  in  quello  lleflb  anno  8z?.  da  Lota- 
rio nella  Reai  Corte  fua  di  Ollona , luogo  lituato  nel  Contadodi  Pavla-,cOl 
qual  editto  egli  pofe  i primi  fondamenti  di  una  Univerfitàdi  Srudj  in  Firen- 
ze, illituendoqdivi  un  Maellrodi  arti  liberati,  in  quel  grado, che  conveniva 
all-  efigenza  de’  tempi , cioè  delT  Arte  Gramaticale  ; la  quale  elTcntlo  andata 
grandemente  in  difufo,  volle  che  pubblicamente  s-infegnalfe,  e che  la  giovert- 
rà  delle  altre  Città  drcotivìcfoc  fi  ddunafTé  in  quello  luogo  comodo  j e pofio 
quali  in  mezzo  della Tofcaoà  fua  Utigobardica ,o  Regia, o Imperiale, 
xomc  chiamare  fi  E*  Intitolato  qucfto  decreto  e fiato 

pretermeno  dal  Boerio , Lindenbrog'o , ed  altri  compilatori  delle  leggi  reerc 
Longobardiche,  ed  uhJmamenre  ricava^oda’ MS.  della  Cattedrale  di-Mò. 
dena  pubblicato  con  note  dòftifllrrtc  dal  Sig.  Lodo''ico  Antonio  Muratori 
DcUa  raccolta  degli  Scr irrori  d’Ftalia , e giace  cosi  (4) . 

CAPITULUM  IV.  DE  DOCTRINA  # 

,,  De  Dodlrlna  verò , qux  ob  nimìam  ìncuriam  ,arque  Ignaviamj 
^ „ quprumquepratpofitorumcun(fiisinlociscftfundituse3erlt>aa,pla- 
,,  cuitpUC  ficut  à nobis  conflitutum efi , ita  ab  omnibus obfcrvcruf. 
„ Videllcec  ucabhisgquìnofiradifpoficionc  arrcmdocentesaliOsper 
,,  loca  denominata  funtconfiicuri,  maximum  denrfiudiumvqualirCr 
,,  libi  commifiì  icholafiicì  ita  proficiant , atque  Do£lrin®  infiflant, 
„ ficut  praefeos  expofeit  ncceffìtas,  propier  oppoi'tunitatcm  tamen 

,,  omnium 
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C AP  ITO  L O XI  n 


r „ omoiumaptalocadimnaèad  hoc  cxercltluraprovldlmm,^tdlffi- 

, cukaslocoruniIongèpoGtowm.acpawxrrtaso^^ 

Id  funt.  Ptlmum  in Papia conveniant  adDun^lluoidcM^a. 

, ..  no.daBrixia.deLaude.deBergamo.deNovana.de Vercellis&c. 

: . InEvreja  ipfe  Epifcopus  ^ per  fe  faciat . In  Tauri.» 

„ venlantdeVighintimilio.de  Altegano.de Vadu.deAlba.  InCre- 

- , mona  difcant  deRegia.de  Placentia,.^  * 

„ FkrcntUAtjMkU  recipi  fciant.  IaFirmodeSpolet.n.aC.Vttat.. 

, . ..  bus  conveoiant.  In  VeronadeMantua.de Tndeoto.  In  V.ceona 

„ de  Fatavi,  de  Tarvifio.de  Feltris.de  Cenerà,  de  Afilo.  ReliquiCi- 
„ vitatesPorunjJuliiadSchoIamconcurrant.  . n . .. 

Óra  chieegìo  come  può  correre  queflo  documento  nel  fiflema  della  indi, 
pendenra  Fiorentina  ? come  può  concordarli  con  quel  governo  indipen- 
dente di  Confo» , e di  Senato  ( i ) pf»es  qua  confiat  co  tempore  ( cioè  fatto  i 
fucceifari  di  Carlo  Magno)rer«m  fammam,acReipuhhc^  adminiHrationem 
fu'ijfe,  fecqodochè  fpaccianoglidifenforidi  piena  libertà?  Rifpooderan- 
no  forfè , che  queftoappunto  fofle  una  operazione  fatta  da  Lotario . e tolle- 
fatagli  da  quel  Senato  in  virtùdciramicizia  .che  iFiorencml  intrattene- 
vano co’ Rc.edAugufti  Carolingi  > Da  che  medefimamente  (2)  conftat 
fof  perfeliam  qmicitiam  cum  Regihus  Carolo  Magno  tn  Imperio  fucceden- 
tiiui  coafervaìe . Accorderei  che  folfe  un'atto  di  amicizia  il  dar  bando  all’ 
ignoranza . il  far  concorrere  dalle  altre  Città  la  gioventù  a Firenze,  vantag- 
gio che  non  ebbe  per  anche  fopra  ninna  delle  più  antiche  .e  più  confiderate 
Città  compagne  ; ma  accordimifi  ancóra . che  avrebbe  abufato  dell  amicizia 
Lotario  in  far  tale  operazione  impera! ìvamente  .c  con  termini  che  ipirano 
Signoria. Dominio. e Giuridizioue:SiV*ftf  nobit confìitutum  eft,ita  ab 
omnibus  obfervetur , dice  egli  ; e faggiugne . che  i Maeliri  dell’  arte  i nfegna- 
vano  in  quelle  Città . non  colla  permilTione  degli  abitatori,  o Confali  di  effe. 
inidifpofitione  nojìra  docentes  per  loca  denominata.  E non  per  anteriore 
prerogativa  .che  di  ciò  ne  competeffe  a quelle . ma  per  ragione  della  como- 
dità del  fito  ad  opportuni! atem  ; e a fpefe  pubbliche  . cioè  regie . ut  pauper- 
tas  nulli  fieret  excufatio.  Io  fon  di  credere . o che  Confali . e Senato  non 
!vi  foffe  allora,  che  poreffe  farfimilc  avvedimento  in  Firenze  di  ovviare,  e 
temediare  al  danno. che avea  cagionato  la  infingatdia di  que’ Prepotìti  all’ 
ane  gramaticale.de' quali  dice  il  precetto,  che  ob  incuriam,  atque ignaviam 
quorumque  Prapofitorum  cun&it  io  locis  eft  funditut  extinlìa  ; o le  v’era , 
(che  ciò  nulla  fa  alcafo)  la  fua  favranità  dormiffejo  ch’egli  ubbidiffe  a’ 
Re . E per  quel  che  tocca  l’amicizia  con  que’  Monarchi , ogni  favio  Fioren- 
tino rideraffi  della  fiebolezza  di  cotefti  Propugnatoti  di  non  cercata  indi- 
pendenza  .che  la  vogliano eftendere  tant’oltre  je  contenteraffi  .che  fi  dica, 
tra  la  patria  fua , ed  i regnanti  Carolovingi  effervi  flato  quel  grado  di  amici- 
zia, che  vi  fu  tra  effi.c  quelle  altre  nobiliflìme  Città  nominate  da  Lotario 
In  quella  fua  legge  ; e non  vorranno,  che  la  lor  Firenze  foffe  da  più  di  Milano 
tanti  fecoli  d’avantì  la  prima  Città  d'Italia  dopo  Roma  ,e  forfè  Ravenna  ; 
e di  Pavia  Reggia  di  tantiRe.edi  tant’altre  ivi  annoverate.  Ein  quello 
faro  fenfo,  farà  vera  di  farro , e dovuta  di  ragione  queU’amicizia;  poiché 
tra’  Re , e il  popolo  dee  avervi  un  vincolo  facrofanto  di  vicendevole  amillà'. 

Perocché  fe  bene  io  mi  dica  c ridica  , che  il  reggimento  de’  Re  Franchi  fu 
’ monarcale , con  ciò  in  verun  conto  intendo  di  avvilire  la  condizione  de’  vec- 
chi Fiorentini  .nèdiquegli  altri  nobilirtìmi  popoli.  In  una virtuofamente 
ordinata  Monarchia  non  v’é  minor  degnità.né  minor  libertà,  né  minor’ 
.amore  tra  gli  ordini  che  lacollituifcono.diquclchcvcnc  fi?  nelle  Demo- 
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«rizie,  ed  Arifloaazie . Chiunque  infegna  f’oppofito  > singanna  ; non  parla 
per  rogntzione  > ma  per  afFetro  : ^cambia  il  dominare  coU’eflère  libero:  il 
che  è un  equivoco  groflb  ; poiché  libero  può  effere  ognuno  > ma  ognun  non 
può  dominare:  e degnirò,  amicizia  t e li^rtà  vera  ivi  fonoiove  comanda, 
a chi  M afpctcai^  ubbidifee  chidtbbe:edove  fi  danno  ottime  leggi,  e fi 
oflervano.  , 

Sa  Dapoicchò  abbiamo  fatto  vedere, che  Lotario  nomi' 
natamente  comanda  nelle  Città  di  Tofeana , e in  Firenze , ordinando , che  le 
line  ^ndioo , 1 altra  riceva  gli  fiudenti , o la  gioventù  Tofeana  : non  dubi- 
■ ?•'**  1 chequeftoRe.od Imperadore , a guifa de’ fuoi prede- 

^ • Pipino , e Lodovico  Pio  fuo  padre,  non  detraflè  altresì 

pe  Tolcani , e Fiorentini  le  leggi  fue  in  genere,  e che  non  slndirizzafiè  a 
loro,  come  agli  altri  popoli , quella  fua  intimazione  e voce  legislatoria  (r)  t 
PlacKtt  nobu , ut  cupitula , exrerpfmu,  de  rapituUre  hm^e  memorile 

avj  «oftrt  (^rolt  perni  oris  roflrì  Ludovici  Imperai  orli  bit  omnibut , & aJfnu  ai 

pdelibm  tOSancla  Eccìefue  in  Regno  h alile  confiffenliiui  per  legem  te-  CMUctmltg. 
neantur  ,&jerventur . Et  ^uicumjue  horum  capitulorum  contemtor  ex-  Unitimi, 
titerit  .LX.Jolidos  componat . Ecco  per  poco  determinata  fino  alla  pena 
IKCuniaria  ,cui  inrorronoquegli  Avvocati  d’indipendenza  ,i  quali  negano,  emm. 
che  I Re , ed  Augulli  Franchi  comardaflero  fbvraramente  in  Firenze  j pe- 
rocché negare  tal  cola,  e fprezzare  le  leggi  loro  riefee  turr’ uno.  , 

Non  furon  cotanto  arrifehiati  o temerarj  imiglio- 
ri  Fiorentini  viventi  lotto  Lotario  I.,  e il  loro  Pallore  il  Vefeovo  Ardingo 
lor  avrebbe  infegnaro  il  contrario  col  proprio  efempio , cui  provo  col  docu- 
mento  pronto , tal  che  non  v’ò  replica  in  quello  genere , quale  Ferdinando  (itHutkttl, 
Ugnelli  fcrittore  Fiorentino  lo  regiftrò , per  memoria  di  una  piccola  Abazia 
di  Sant  Andrea  eretta  in  Monillero  fz) . 

nomine  Dei , & Salvatoris  N.  J.  C.  ^ 

„ LotMrius,ocLudovicusdivinaoperante  clemenria Imperatores 

„ AuguHi  anno  Imperli  eorum trigefimo  tertioquartodecimo 

,,  Kal.  Novembris  Indiòlione  prima . FgoRodingusnuncfan£la:Flo- 
,,  rentinz  Ecclefiz  Epifeopus  pp.  dixi  manifella  caufa , ut  & in  omni- 
„ bus  veritas  claret  ,quiaDominusLudovicus  ferenilTimus  Augullus 
» pf  t fuum  pro'ceptuinjiec meam  petitionem  confirmavit  praediifl* 

,,  Domui  fandli  Johannis  quandam  Abbatiolam  ,ubi  parva  congre- 
„ gallo  pucllarum  efle  jubetur , & eli  conllruéla  intra  eandem  Civita- 
„ re/»  In  honorem  fanifli  Andrcz , fi)  orf/ae  ,ut  ego  aur  mei  fuccefi 

„ lores  ad  ipfum  Monallerium  ordinandum babuiffemm  pote- 

„ ftatem pollea  vero  ....  ibi  ordinavi  Rarburgam  Deo  devo- 

„ tam , quz  fuit  germana  mea , ut  ipfa  fecundum  Dominum  ibi  Abba- 
„ tilTamaneret . Velut  etiamipfe  Dominus  Imperatoream  per  fuum 
,,  confirmavit  praceptam  providens  juxta  mercedem  Dominorum 
,,  nofirorum .Se  jaxta  iWaiì  praceptumqupdipfe Dominui  Jmperator 
„ in  ipfam  nollram  Ecclefiam  confirmavit  &c.  &c. 

„ Aiflum  in  Civitate  Fiorenti*  ....  fèliciter Ego  Sim- 

„ petto  Notarius  fcriptor  hujus  Charmi*  ex  jullione  Domini  Impera- 
„ toris  poli  tradita  compievi,  & dedi. 

Non  vorrei  mica  aver  d’uopo  di  ricorrere  alla  legge  di  Giuftiniano,ond’ 
egli  ordinò  (j),  ut  praponeretur  nomen Imperatori! Documenti! , e l’or.  [’ onel.^j.’ 
dinò  non  .l’ Nota), o Scrivani  elleri  de' Ballami , o Rofiblani  popoli  non 
fudditi  fuoi, ma  a tutti  que’  de’  fuoi  regni  (4)  ; Sancimu!  eo!  auicunijue  i^)lbii.e.i. 

geftì!  miniftrant  ,five  in  judiciì! , ftve  ubìcunque  conficiuniur  alia 

in 
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8t^  C AP  tu  0 L 0 IV. 

in  gentibus  emalhii , quibus  noi  pr^efidere  dtdit  Deus  ; per  provare , chej 
i oomidi  Lotario,  e Lodovico  cegnaoti  podi  in  fronte  di  quella  carta  del 
Fiorentino  Vefeovo  fieno  indizio,  che  cotefti  Augnili  erano  riconofeiuti  p« 
Sovrani  nel  luogo  ove  fi  fece  l’attojgrimpugnatori  de’ diritti  Imperiali, 
non  mal  faranno  si , che  mettai»  in  chiaro , che  tale  llile  fi  praticaflé  in  luo- 
ghi, e Città, ove  non  aveano  i Cefari , e Re  che  fare  fovranamente  ( i) . Ciò 
lolamente dovrebbe  ballare  pel  nollro  oggetto, comechè  non  vi  folfet’in 
quella  carta  quegli  altri  fegnrconvincenti  di  una  fomnw  giuridizione  : Coa- 
firmath  Domini  Imperai oris  perpr<eceptum , quella  formula,  juxta  merce, 
idem  Dominorum  noftrorum , e ultimamente  quell’  altra  ’.JuJfio  D^inì  Jm- 
peratoris  ,ia  vigor  di  cui  il  Notato  llipulò  quello  atto,  il  quale  folo  con- 
tiene le  prove  della  giuridizione  di  treRe  .olmperadori  Carolovingi  ,efer- 
ckatain  Firenze , cioè  di  Lodovico  Pio , Lotario,  c Lodovico  Secondo. 

Ir.  Ma  prima  di  partirò  affatto  da  Lodovico  Pio, e 
Lotario!.,  pongali  mente,  che  nella  guifa,  che  ^rnardo  Nipote  di  Carlo 
Magno,  fotto  di  lui , e fotto  Lodovico  Pio  ,relTe  il  r^no  Italico,  o Longo- 
bardico con  podellà  regale  sl,mafubordinata,e  Vicariale  (z);così  circa  Pipi- 
no ,aiscceì  fi  può  ancóra  olfcrvare  ,che  il  Poeta  Anonimo  contemporaneo, 
mentre  fempre  chiama  Regem  il  Padre  Sovrano,  a quello  figliuolo  poi  dà  il 
titolo  di  Duca  d'Italia  (})  ■ 

Al  Dux  ltali<e  Pipinus  regia  proles 
Adjuniìis  Bogarifis  legionibus  illi 
HuanU  intulerat  bellum  fu  patre  juhente . 

Avvenne  lo  ftelTo  con  Lotario  figliuolo  di  Lodovico  1.,  finattantochè  vilTe 
il  padre;  perlochè  fe  bene  alfociato  ravefle  al  trono, e in  Italia  lo  man- 
dalfc  per  provvedere  alle cofe del  Regno,  non  però  lo  mandò  con  podellà 
fovranilfima  , ma  per  fare  le  veci  fue  (4)  : Lotarinm  filium  ( Ludovicus 
Pius)  Impera  focium  Romam  mittere  decrevit , ut  vice  fua  funìlus  ,ea 
qutf  rertim  neccjjitas  flagitare  videretur  cum  novo  Pont  'ificei  Eugenio  ) , 

populoque  Romano  ftatueret  atque  firmare! Lothariut  vero  juxta 

patrie  mandatum  Romam  profeÉus  &c.  Con  quella  occafione  fi  rimafe  in 
Italia  Lotario  ; ma  abusò  dell’  autorità, e degnità  datagli, e necelfitò  il 
padre  di  ridurlo  colle  armi,  di  umiliarlo,  e di  altrignerfelo  con  giuramenti 
nuovi  di  ubbidienza , edi  fedeltà  ( vincolo , che  già  da  prima  v’era  natural- 
mente, e civilmente. e fenza  fallo  ) concedendoli  a ta’  patti  di  fubordi- 
nazione  di  novello  il  reame  d’Italia  fecondochè  narra  il  continuatore  di 
A imoino  (5):  franar  ergo  viribus  Lothariut  fupplex  adPatrem  venit . 
Sìuem  ille  coercitum  verbis , tt  obligatum  tam  ipfum , quàm  proceres  ejut , 
quibus  voluit  Sacramenti!  in  Italiam  remifit,  oppilatit  angujììis  itinerum  ; 
qiue  in  Italia  tranfmittunt , nè  quii  tranfire  pofiet  fine  licentia  cuflodien- 
tium.  Il  Tegano  ragguaglia  cotello  fatto  in  quella  guifa  (6)  rane  veniens 
Lothariut  cecìdit  ad  pedei  patris  pofl  eum  Socer  ejut  timidus . Tunc 
Mathfrìdu! , & cateri  omnet , qui  primi  erant  in  facinore  ilio , poftquam 
furrexerunt  de  terra  confejfi  funt  fe  valde  deliquijjè  ; poflhtec  Lothariut 
juravit  patri fuofidelitatem , it  ut  omnibus  imperiis  fuit  obedire  debuiffet, 
ù ut  irei  in  Italiam , & ibi  maneret , & inde  non  exiret  nifi  permijfione 
patri! . Tunc  juraverunt  & catterì.  Poft  h/ec  pìijfimut  princept  induU 
gentiam  dedit  eìs , ft  hoc  jur ameni um  confervarent . Dimifit  eos  b abere 
patrimonia,& omnia qute habebant ,pr<eterquod  ipfemanu  propria  tra. 
diJiteis.  Diviferunt  fe  ibi  ,&  Lothariut  perexit  in  Italiam  cut»  con/én- 
taneit  fuit.  Odali  ragionare  di  quelli  fuccelfiCollmo  della  Rena,  che  non 
jj^olto  fi  allontana  dal  fegno  (7)  ; L'anno  8;4.  raccolto  a Langres  l'impera- 
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Aere  LiJovico  aintx.xp  Agtfto , nuovo  efrrrìto,  andò  con  Pipino  ,t  Lodo^ 
vico  fuoi  fyiiuoli , contro  a Lòtàrh , il  tfuale  cbinmato  dal  Padre  ,pacìfi-j 
cameate  vi  andò  ,e  gettatofe^li  a'  piedi  .ottenne  non  foto  laddomandato. 
perdóno  .peri  pffife  paterne  ; ma  tlmperadore  gli  concedette  l’italìafóme. 
dicono  gli  annali^  Bertiniani , in  nuel  modo , che  già  Carla  MagnvJa  diede, 
a Pipino-,  Sveli’  azione , non  folo  fu  un  nuovo  fìnemiramento  dello  Im- 
pero  Ramano: del  Regno  d’Italia  (cangiatoli  in  ^uefio  nome  lantiCo-dd. 
Longot^di  ) ma  a favore  non  meno  del  figliuolo , che  del  padre  ,fi  ftahifh 
in  amtenttie.ynello  fiejfo  tempo  ,efi  rintroò  a mio  credere  cfuefia  dignità  rer> 
gale , per  altro  in  Bernardo  annullata , ed  efiinta.  Ilùare  infeudo  uno 
Stato,  e una  ipczie  d’alienazione,  e di  fmembramento:  ma  nulla  fi  alienò 
conquciia  azione  dall' Impero  Romano,  poiché  non  era  feguica  la  incor* 
poraziooedel  Regno  d’Italia  coll’Impero-  Era  flato  accidente  che  fi  regi 
geflequeflc  regno  da  colui  eh’ era Imperadore  prò  indivilb  coH’Impero; 
ma  le  ragioni  intrinfeche  erano  rurtaviadiflinte.  Non  operò  Lodovico  ia 
dò  conw  Imperadore , ma  come  Re  de’ Franchi  ,eperdò  col  configlio.e 
confcDt  imenio  di  eÉG  : ma  comunque  fi  fia,  il  Regno  fu  dato  in  feudo,  e fotto 
giurata  ièdeltà,e  ubbidienza  -dovuta  al  donatore  eziandio  nelle  materie 
di  Stato , e di  governo  iaremo  d’Italia . Qiindi  è,  che  udendofi,  che  Lotario 
governafie  eoo  qualche  durezza  Ipopoli,  e moleftaife  gli  EccleCaflici  nelle 
^flétlioni  loro,  Lodovico  come  quello  ch’era  piilfimo  loefortò  da  padre 
«da  fovrano  filo  di  ricordarli  de’  fuoi  giuramenti , e di  aftenerfi  dalle  oppre^ 
■fioòì  i e di  reggere  i popoli  con  giuflizia,  ed  umanità  ( i)  t Commonem  etiam 
Sacramentorum  nuper  promijforum  ni  forti  oblivifcen! , aut  parvipen- 
dens  divinitatem  offendere t , quod  fiii  impune  futurum  non  ignoraret, 
E nello  fleflo  tempo  gH  ordinò  (niperàrrtoiivneBre,  che  gli  appreftafle  per  la 
venuta  fua  in  Italia  le  vetture , alloggi , vetrovaglie , comodità  ricercate , e 
confuetc  a preftarfi  da’ ValTalli  a tal  reale  fpedizione  (i)  : -Jttna/  & juieni 
far  are  fiki  ftipendiarias  annona! , ftativafeue  congrual  ,per  omne  iter  t 
ifuod  Romam  iranfmittit  : diceiat  enim  fe  limina  ieatorum  Apofiolorum 
inniferé  vellequod  nefieret.irruptio  Nordmannorum  in  Frifia  impedivi! . 

Si  veramente,  che  nonfipuò  negare,  che  quelli  Re  Pipino , Bernardo, 
e Lotario  rii  petto  a Lodovico  Pio  (lafciato  il  legame  del  langue,che  pare 
che  chbinallé,  per  fucceflbri  gli  flerti  ) foflèro  quel  che  già  per  diritto 
iurond  algli  Augufli Greco-Romani  2>none,  Anaflafio,Giuflino,eGiufli- 
nianor-Re  Gotri  regnanti  in  Italia , cioè  ValTalli , e Feudetarj  Regalile 
non  Sovrani-allòluii  di  quello  Regno  ; eciò  eziandio  forfè  a maggior  benefi- 
cio de’-popoli,edegli  Ottimati  Serolari,  ed  Eccleliaflici;  attefo  che  ogni  qual 
volta,  che  eflì  doveano  avere  un  Monarca  per  fovrano,  o«i  folo  poco  dovet- 
<tekir’ importare  di  eireme-retti  più  mediarameow , che  immediatamente, 
putehèdi  loto  fi  factlTe  un  governo  virtuofo , e conlbrme  alle  leggi  della  na- 
tura, e delle  focietà  umane  : ma  alTai  dovette  lor’  importare,il  potere  in  cafo 
■di  oppreffionericorrereal  fupremo  Principe , e chiederne  protezione  edi* 
fefa , e l’avere  chi  'nvigitalTe  alla  indennità , confervazioPe,  e dovuta  libertà 
loro , ficcoroe  troviamo , che  faceflcro  altresì  gTImperadori  Greco-Romani 
I co' Re  Gotti  a prò  del  Senato  e popolo  Romano  od  Italico  (j);  e come 
I fi  vede , che  Lodovico  Pio  fece  a prò  delle  chiefe , e de’  popoli  del  fuo  Regno 
id’l  calia. 

8j.  Di  Lodovico  IL  non  fi  dee  prefumere  diverfameo- 
te , fin’  a tanto  che  vivea  nel  fccolo  il  fuo  padre  Lotario  I- , ancorché  molto 
prima  portalTe  il  titolo  di  Re  d’Italia  ,e  la  governalTe . E folamente  dell’ 
jinoo85j.  inapprcifo  fi  può  riputare  da  fovrano  indipendente, nel  qual’ 
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_ , 84.  Viverne  il  padre  égli  vsnoeeon  un  armata  a djfistK 

dtrell  regna «mtma'Saraeeni . iqualid.Hà  Ca^™. 
nato  in  pTvia  pubblicò  una  dieta  di  Vefcovt  ,ed  U6c.;d.  d'*  Rcg~ 
mediare  agli  abufi  ( j)  : /«  (Papiof) 
eupienscoHVtntum  indixit . Cum  mtnfe]an^^n  facrì  ’ 
ut  convem^'eat  AnpU,erto  Archiepifecpo  MedioU»r»fi  , & 
nUrcb4  Aiuilfjfnfi  odbibìtlf . {>  cop.nofc,rfvtUf 

eh Epifeopùmm . AtQuc  omnìumCleruorum  ide  fitrMelioiie  Comitui^ 
ea t/Uée Cirrehione  e^ere  videntur  rtwweat/ore.  Providocon^ 
deftA  legislatofla.a  nome  del  padre  al  bifogno,  feconda  la  relazwne^ 
gliene  ftceroque’Vefcovi  commtflionati  a prendere  codiatone  de  dilof. 
dlnì  (4)  ; ^ibtt!  rebus  cognitìs  Ltsdovlcm ....  1»  At^ujìMi-  Mila  Jedens , 
pnefentibiroptìmatibm  feii  ita  diferuit.  Sasfè alias vasmonusmus .ut 
pto  fe  auìfyuenivere  exhp,e  cbr^iaua  ftuderet  .&fuosarapmacoBt^ 
ueret.quJi  sjiAa  adbuc  feguius  fa^ìum  eft.  pofi  bae  «t  smnesflud,^ 
luum  totum  cosiferant  ìmperamis . Slatuimus  igitur.ut  Ecclejnt  tn  noft  p 
lietao  euM  fuis  rebus  éf  famiUisfiut  t sitai  , prout  mayortim  mjìror^ 
temporibus  fuereiearumijue  reUores  proprsis  fruantur  prtv^yf. 
uaebi  autiquas  difcsplìitie  fua  leges  otferpeiit , Glerus  omuisJuofuBgatur 
officio,  ftBSuliMagiftratus, e Curatores  Seifiblicaf  jiis  dteaut  ex  legs. 
iurx  in  lóeis  folitìs  inftaureBt  pnetorìa,  ipttiiuf>Boi,lrgatoJque  noflros 
puffiBt  reeipere  .ite  ÌBCommoduBiEcclefiit  afferamus&C.  t < n 1 - ■ 

' Dopo  la  morte  del  padre , egli  dncóra  fece  alcune  fpedizioni  con  febei»  t 
e col  roccorfodi  Lotario  fuo  fratello  contro  a’ Saraceni  intwlori  della 
glia , e Calabria , e non  fenza  grave  pericolò  cU  vita  jammimnro  U^litzia 

per  le  Città  del  fuo  regno  efattamentc,  alzando  Tribunale  egliflefe^q^iv 

donelfuna  quando  nell’altra  .come dilliniamente  fi  I^S*  appraloil  1- 
gonio(5)  . E avvegnaché  nonfi  fenta  nominate  efprelfaraente  il  rome  di 

Firenze , nè  di  alcun’  altra  Città  della  Tofeana  Longobarda,»  •***bbc  non- 
dimeno affai  inetto  il  dubitare , che  i decreti , prerettl.tó  o^ni  da  lui  pio- 
tnulgaii  non  coticcrneffcro  tantoqiiefte.qtlamo  te'altreCittàdel  luo  regno, 
e che  non  tanto  i Vefcovi,ed  Uficiali  della  Tofeana  .quanto  delle  altre 
parti  fbffeto chiamati  a'placiti,e  conciljpiibblicida lui  contforati , come 
•Fedeli,e  Vaffalli  della  Corona . Il  che  fi  fa  più  chiaro  per  quello,che  qualora 
gli  venne  l'occafionedi  nwninare  tbtre  le  prówinciB  a lui  loggctm  .eghoM 
Ti  dimenticò  pumodella  Tofcaoa  »ronfarme  a quel  che  fi  vette  m un  OV*®" 
'Irta  iùo  dato  l'anno  86t. , e rdfetito  dal  Margarini  ,.ove  dice  : OmBÌius  fuse, 
■libus  Bofiris  in.partibus  Losidisrdiee , RomaBÌà  , five  BeneveBto  . atque 
Tufeìa  ,Bcc  ssost  VeBetìa  eonfifteBtibus  Botfim  fit&e.  ' ’ ’ ’ i', 

gj.  Kon  crederei,  che  dal  vederrt  Lodovico  II.  per  or- 
dine di  Lotario  I.  pfovedere  al 'pubblico  coll'inierfrotjimento  degli  Ottimati 
-del  Regno,  alcuno  voleffcioferirt,  che  l’Italia  fi  governile  a modo  di 
Ariftocrazia , e que’  Re  non  poteffero  agire  da  fovrani  affoluti  1 non  avrei  ad 
Opporgli,  che  le  parole  di  Pietro  di  Marca  (6)  i Ncneft  quod aliquis  e trivio 
‘Pbihfopborum  eolligat  ex  eo  quod  regBi  futa  eorum  aui  reguBtur  cau^ 
fuBt  parsela  fe4ui , coi  aui  reguBtur  fupcriorei  ejfe  Principe  qui  eos  regie  ; 
le  quali  effo  profferì  intorno  allapodeflà  Icgislatoria  de’ Re  Franchi, per 
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Tappunto, additando  che  qualora  eh  ledono  nelle  leggi  promulgate  II  confen- 
timcntode'fudditi.  non  fervonfi  del  di-itrofupremo.  ma  dell' ordinario  (i)  : 
Attamfn  fi  non  jure  ordinario  ,fed  fummo  jurr  aifre  velini , earum  con- 
fiitutionum  executionem  urgere , & ab  inviti!  Civibus  obfequinm  extorque. 
re  pojfunt  fine  lilla  tirannici  Impera  exprobrat ione . Etfi  enimdura  fimi 
aliquando  Regum  imperia , ordo  iiie  imperandi , Ù parendi  id  exigit , 
ut  fubditi  dominorum  mandati!  cedant , quemadmedum  ApoftoU  diftin- 
Uijfimè  docaerunt{i)  Ora  I Re  Franchi  non  a veano  minore  podeiU  nel 
regno  Italico  conquìftato  per  le  armi  , che  nel  Francico  mcdtfimo  . E 
quivi  non  fi  trattò  d’imporre  leggi  dure,  ma  utiliilìmc  a tutta  runiverfitò; 
e per  conofeere  con  certezza  di  tale  utilità,  eh' è il  fine  principale  di  ogni 
legislazione , neceffario  fu  confultarfi  co’ principali  del  Regno, come  fece 
Lodovico.  Ma  fe  gli  Ottimati  intervennero  nella  dieta  concernente  il  reg- 
gimento dello  fiato  interno  del  Regno; erti  però  non  intervennero  nelle 
difpofizioni,  divifioni,  o traslazioni  del  Regno . Teftimonio  lo  fpartimento 
della  Monarchia  tutta,  e dell'Italia  fatta  da  Carlo  Magno , da  Lodovico 
Pio, e da  Lotario  poc’anzi  mentovaro.  Teftimonio  altresì  I procerti, le 
fentenze  criminali , ed  afibluzioni , che  feguirono  intorno  il  delitto  degli 
Ottimati  Italiani , qualora  aveano  cofpirato  contra  Lodovico  Pio  (?).  Di 
guifa  che  fin  qui  fia  tuttavia  l'Italia  nel  governo , e nella  forma  delia  Monar- 
chia, o Gerarchia , che  di  fopra  i fiata  delineata  • 

ARTICOLO  TERZO 

Continente  la  continuazione  della  ferie  de'  Duchi  diTofeana 
fotto  a'  Re  Carolingi. 

86.  T L che  per  non  perderlodi  vifta,  dappoiché  abbiamo  fevellato  de’  Re , 
I convien  non  dimenticarfi  di  quell' ordine  Gerarchico , il  quale  colla 
dominazione  fua( per  ifiar'in  allegoria)era  il  più  vicinoal  trono, 
tioéquelde'Marchefi  , Duchi , e Conti  ,a'qu.ili  durante  il  Regnodi  Lodo* 
vico  Pio,di  Lotario  I.,  e di  Lodovico  Secondo,  come  a'fuoi  Rettori  ordi- 
nar) ubbidì  Firenze , e le  altre  Città  di  Tofana . Trovafi  adunque  memoria 
ne’  documenti  veduti,  e pubblicati  da  Francefeo  Maria  Fiorentini  (4)  nell’ 
anno  8 13., di  Bonifazio  nel  8zz. ,di  Ildeprando,enel  838. di  Agano Conte 
di  Lucrate  nel  847. , e 853.01  Adalberto  Duca  di  Tofana  ,edi  Lucca , tal 
volta  ancóra  appellato  Marchefe,  e Conte. 

87.  Lo  fteifo  fcrittore  riporta  un  documento , per  lo 
quale  fi  m.ani fella  , che  il  MarchefediTofana  Adalberto  con  gU  altri  era 
fiato  delegato  dall’ Imperadore  Lodovico  IL  l’anno  87t.  a fa’efeguire  un 
fuo  editto  fatto  ad  ifianza,ed  a favore  di  Gherardo 'Velcovodi  Lucca , e che 
erto  Marchefe  fubdelegò  per  tale  efecuzione  i Vefeovi  di  Firenze , di  Pifio)a. 
e di  Fifa  , ralchccon  una  fola  pennellata  fi  veggono  quattro  Vefeovi  fotta  la 
giuridizione , e nel  miniftero  del  Re  ,od  Imperadore;  la  fubdelegazione  che 
la  Adelberto , confifie  in  quelle  poche  parole , lafciato  il  rimanente  del  Di- 
ploma (5)  : Ideò  conftituimui  Miffo!  noftro!  Ofehifitum  Piftorìenfem  , & 
Platonem  Pifan<e  Ecdefiee  venerabile!  Epifcopoi , feu  Andream  Floren. 
tOe  Ecdefitee  vocatum  Epifeopum , nec  non  Adalbertum  lUufirem  Comi. 
tem.cum  Ubaldo  fidele  nofiro. 

88.  Il  quale  medierò  di  Meflb  Imperiale  non  difeonve- 
niva  a'Vcfcovl  di  Firenze , poichc  erano  Vartalli , e FedelidelRe  ed  Im- 
peradore , onde  il  medefimo  Vefeovo  non  folanrente  in  una  fua  carta  ripor- 
tata dall' Ughcjli.ed  appellata  Breve  recordationis  dichiarò  di  efeguire 
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r,n.nrn  I‘Imp*fadore  Lodovico  av«a  ordinato  (i)  : Snundum  dU  fr^.- 
Cfpta,quif  Dominai  ,&  houte  retar dntionis  Dominm  Lndovicui  Jmfera. 
tor  conftitmt . Ma  ftcondochè  ricorda  rUghelli  . . , n 

89.  Egli  ancóra  afliftette  alla  Incoronazione  del  Re 
Carlo Calvoin  Pavia . il  che  fecondo  Tufode'  Vefeovi  di  quel  tempo  (i)  e lo 
fteffo . che  l’avere  giurato  fedeltà  a quel  Re , il  pctche  dice  1 Ammirato  ( j)  : 
Secondo  ilTillet  Andrea  Vefeovo  d',  Fìreny  e nel  namero  di  que  Pre. 
lati , che  l'anno  877.  dette  il  giuramento  di  fedeltà  al  Calao. 

E di  vero  non  pure  Andrea  Vefeovo  Fiorentiao.ma  altresi  Giovanni 
l'Aretino.con  molti  altriVefcovi  tutti  del  Regno  Longobardico  , e delle 
Città  foggette  a que’Re.  cioè  di  Piacenza . Cremona , Toc  tona  . Vercelli . 
Lodi.  Am.Modona  &c.  giurano  nella  forma  legucntc (4) : Afw  qiudem 
omnei  Epìfeopì . AHatei . Comitei , ac  reliqui , qui  nohfcum  convenerunt 
Italici  Regni  Optimalei ....  unanimiter  voi  Prutecìorem , Doininum , 4C 
Defenforem  omnium  noftrum  eli&imui,  cui.&  gaiidenter  loto  corda  afeau 
fubdigaudemus,<^(iOT«/4.4«a-  ad  profeBum  totiuifancì.e  Dei  Eccle. 
tire  Joftrorumque  omnium  falutem  decernei u .&  fanctata  , tota  viri. 
Tml annuente Chrifto) concordi  mente, & prompta  voluntate  oijervare 

promittimui . ^ Coteflo  Re  Carlo  Calvo  ottenne  la  corona  Longo 

bardica , e l’Imperiale  non  per  via  della  ragione , e giullizia  > ma  per  quella 
dell’ afluzia, forza, e violenza.  „ „ , ... 

Morto  Lodovico  II.  nell’ anno  875.  quetto  Reame  dovette  pervenire  piu 

rodo  a Lodovico  il  Germanico  Re  della  Francia  Orientale  fratello  maggiore 
di  Carlo  Calvo  ,0  almeno  gliene  dovette  toccare  la  fw  parrc-.  Ma  il  Calvo 
minore  di  lui  col  favore  del  Pontefice  Giovanni  V III.  di  Berengario , e Vido 
Principi  di  (lirpe  mifchiata  del  làngue  Longobardo , e Franco , Capi  delle 
fazioni  già  pullulanti  fuora  in  Italia  contea  I legittimi  fuccefiori  del  Regno, 
s’intrufe  nel  trono  del  Regno  d’Italia  e dell' Impero  , a danno  e pregiudi- 
ck)  di  Lodovico  il  Germanico,  e de’ figliuoli  di  lui , i quali  dilceli  coll  eler- 
cito  in  Italia  per  farfi  ragione,  furono  da  lui  ingannati  inqueltaguifa(5): 
In  Italia  cum  Carolai  nepotei  fuoi  vi  arcete  adita  non  popet  (etenim , jii- 
peratii  angufiiii , ac  jugii  montium  jam  plana  Itaiue  Cijpadum  occupa- 
rant  ,atqae  armis  tenebantflegatoi  de  pace  mittit , maino  pecunia  nu- 
mero,  auri  ,gemmarumqae  pendere  nepotei  donai,  adcolloquium  invitai, 
benigne  appellai  ,fe  ideò  ini  rafie  Italìam,ut  ean  jibi,ac  jratri  ftiofuoi- 
geret , commemorai  : nibil mobiliai  effe  Italorum  anima  : molejte  ferre  eoi 
alienam  dominat  ionem , precipue  Francorum,  & Germanorum . Timui£e 
ne  d Francorum  Imperio  adGriecum  Imperatorem  dejicerent  ,aut  de  fuo 
torpore  Regem  crearent  : difeederent  igitar  nepotei  ab  arma  ,exercitut 
dimitterent , ex  Italia  fe  domum  conferrent , fe  quoque  idem  faiìurum , 
poffe  parvo  labore  banc  controverfiam  tolti , le  quamprimum  ad  f rat  rem 
aceeljurum,eiui  confilio  ,& auBoritate Italiam  ex  fqao diyifurum  prò- 
mittit . Carlomannui  igitar , Ù Carolai  creduli  yerbii  patrui/ine  cunBa- 
tione  aheunt  ,domol revertuntur;exercitiii dimittunt . CaterumCarolut 
Occidentalii  quam  celerrime  magnii  itineribui  Romam  contendit . 
cum  fextodecimo  KaLJanuarii  perveniffet , corruptii  pecunia  Pontifice , 
Senatu , Populoqae  Romano , contea  faderii  fidem , nono  deinde  die  no- 
taliCbrifli  Salvatorii  noftri  celebri  ,oBate  Kalendai Januarii  Auguftat 
falutatur . 

qt.  Paolo  Emilio  trattando  de' fucceffi  di  quello  tenr. 
po, riporta  i diverti  giudici, che  formò  il  mondo  o de’  politici  o de’no. 
veliiliidi  allora  intorno  alla  inaflima , eh’ ebbe  il  Pontelice , in  fecondando 

l’ambi- 
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2IJ-  SEC.  a. 

Pambizione  del  Caho (t):Morfalìitm  jndicia  de  Imperi»  varia  eraat  ^ 0)Bifi  4i^,' 
ala  Potttificit  Maximi  ( Joaanis  Vili.  ) falìum  matnitadiitemque  animi  !? 
proiabant , <{uod Francis  de  Italia , reqste  Romana  ìenemeritit  priflinum , ^ p jpJÌ!' 
decutrMtniffet  : alii  ad  Germanos , Germanornmitse  Regem  Lttdovicnm  Je  itfi. 
Calvi  fratrem  majorem , ipfum  Magni  nepotem , ret  revocabant  : vel  Prone.  W.j. 
^oniarn  h , & alate  jam  fera , infirmarne  valetudine , oc  corpcre  debili- 
tato ruina  domut  ìnruam  Anftrafiam  petent  diverferat , propi  opprejfut 
ejfet  .adejut  filium  Caroltm  Craffum  Attgufta  indolii  juvenem  trabehat , 

Senzachi  io  mi  dilati  in  difcuflioae  alcuna,  ognun  Tede  quanto  poflkpe- 
làre  qui  quella  gratitudine , e quel  riguardo  di  benemerenza  de’ Franchi, 
foompagnato  d'altro  valevole  e neceflario  motivo , contra  il  diritto  di  Lo- 
dovico il  Gamanico  fondato  nella  legge  di  natura,  delle  genti,  e degli  Stati. 

La  grandezza  deir  animo  grato  e riconofcente  fi  efercita  con  dare  colb 
propie,  e non  quelle  d’altri . La  qualità  dell’dTere  Franchi  accompagna- 
va tanto  i popoli  del  Regno  di  Lo^vico  ,come  que’di-Orlo  Calvo  ; quelli 
erano  Franchi  Occidentali,  o della  Neullria , quelli  Franchi  Orientati,  o. 
dell' Auftralia (i) : Namclariem  ey?(diceil  Nauclerofondandofi  lupiùan- 
tichi  ) rjnod  co  tempore  ( ideft  Caroli  Magni  ) omnit  G alila  Tranfalpina , ' "•f**"*- 
& etiam  Germania , i moni  tini  Pireneìt  uff  ne  in  Pannoniat  Francia  di-  ' 

cebatur  : illa  ideft  Germanica , Francia  Orientalit , in  fuo  vera  hiftoria 
confentiunt  omnet. 

Macheche  inrendelTero  con  tale  nome, amendueipopoli(fediuna  na- 
zione pure  fi  vuol  fame  due  ) aveano  la  Aefià  benemerenza  collaChiefii,e 
coir  Ita  Ila, ove  l’avere  foggiogato  Defiderio  era  un  meritoicntrambi  aveano 
conquiflaia  l’Italia  col  lor  fangue  e valore  fotto  Carlo  Magno,  condor- 
tier  c Sovrano  propio , e comune , ed  eguale  a tutti  (j)  : Carolai  Magnai  (j)  U.  liid. 
Rex  Francorum  dicebatur , fuod  idem  erat , ac  fi  nomiaatui  fuijfet  Rex 
Germania ,&  Gallia, dice  il  mcdefimo Nauclcro  provandolo, e appog- 
giandoli fuila  verità  illorica  ; entrambi  parimente  aveano  difefa  l’Italia  coo- 
tra  l'incutlìoni  degli  efieri.  Del  quale  parere  moftrò  di  effcre  parimente  11  ' 

S.  Pontefice  Innocenzo, ove  diue (4)  '•  ApoftoUca  Sedei  Romanum  Jmpe-  loi^np.  Ve- 
rium  in  perfonam  MagnificiCaroli  d Gradi  tranftulit  in  Germanos . Il 
qual’ articolo  è capevoie  di  una  dilucidazione  pieniifima,  che  non  impren- 
diamo per  aver’  a far  cammino . 

Se  poi  il  Pontefice  erafolitodi  porre  in  capo  la  Corona  agl’  Imperadori, 
ciò  però  dovea  farfi  a chi  ella  competeva  di  giullizia , e non  a chi  per  intru- 
fione,  o violenza  la  involava  altrui.  Ora  la  qualità  deireflere  Patricio 
di  Roma,  era  principalmente  apprelfo  il  maggior  nato  de’ Re  Carolingi . 

E quella  lo  chiamava  come  il  più  vicino  al  T tono  Cefàreo . E di  più , l’eAer 
fiato  il  Calvo  acclamato  Imperadore , non  potea  in  modo  alcuno  far  perdere 
il  fuo  diritto  al  Germanico  fui  Regno  d'italia,  il  quale  Regno  avea  ezian- 
dio ragione, qualità, e titolo  fóndamentalmentediverfo  dalla degnità Im- 
periale , già  per  più  centinaia  d’anni  fiatane  feparata , e fotto  i Re  Carolo. 

Tingi  per  accidente , e non  mai  per  alcuna  legge  di  riunione  fiatagli  congiun- 
to {comechè  quella  giovaflè  il  Calvo  a ritenere  intero  l’ufurpato Regno. 

Non  {blamente  l'ordine  naturale,  ma  la  confuetudine,che  tien'il  luogo 
delia  legge , ove  è confórme  alla  natura  più  perfètta  cioè  alla  ragione, e 
ove  è coniulidata  da  una  lunga  e virtuofa  ofièrvanza , vietavano , che  il  fra- 
tello maggiore,  idoneo  al  comandamento, e tutto  il  fuo  popolo  tefiallè 
efclufo  dalla  fucceflione  si  di  quefio  Reame , si  del  trono  Imperiale , lenza 
cagione  rìlevantifiima  .Era  fiatodatoal  figliuolo  maggiore  di  Carlo  Magno 
Pipino  di  prima  il  Regno;  e pofciaa  Lodovico  Pio;  e del  Pio  Lotario!., 
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e di  coRui  Lodovico  Secondo  .fufon  fucceflbri  nel  Regno , e nell’lmpfr 
roinfieme  .adefclufionede’  figliuoli  ,0  fratelli  minori.  Oltre  a ciò 
co  Secondo  medefimo(  ove  fi  voleflè  prendere  la  nonna  dalla  mente  della 
prima  divifione, che  fece  dell’ Italia  Carlo  Magno  .tra  Carlo  e Lodovico 
fuoi  figlinoli  ) a fine  di  prevenire  le  contefe , veggendofi  fcnza  prole , dichia- 
rò fuccefìore  fuo  nell'  Impero Carlomanno  maggiomato  di  Lodovico  il  Ger- 
nianico  già  carico  di  anni(i):  £òt'erò(  ideft  Lodovico  Semndo  Iny^- 
tore  ) 'marmante , (S  ad extremum  froftnquanU , quia  non  eakebat  plium 

voluti  ftbi  fuccederfCarolummanaum  ad  fufcipieada  Impcrialtajcepira . 

Ove  èqui  la  ragion  legale , che  deroghi  a si  giudi  titoli . limerò  fatto  , 

fenza  il  r//r»«o.  il  capriccio  di  alcuni  potenti  fazionati,  il  lavM  di  un  Pon- 
tefice che  non  avea  la  podeftà  di  difporre  del  regno  Longobardico, una 
gratitudine  mal’intefa  apregiudiciodi un  terzo, la  parzialità  per  una  na- 
zione più  che  per  l’altrabaflerannoadunquea  fvellere  le  fondamenta  delle 
l'uccefiloni, e ragioni  facrofànte di  Stato?  Ma  ei  farebbe  un  riottar  coll  aria, 
ecollefantafime  il  combattere  si  Urani  penfierì , per  ifcniarareunav-erita  c 
giuftizia  .cui  chi  ladilfimulaffe  e negafle , non  perciò  li  rcllerebbedicono- 
frerla  nel  fuo  cuore  chiara  al  pardel  Sole.  _ 

91.  Per  lochelafcìato  in  oblio  il  torto. che  ricevette 
Lodovico  Germanico,  oflèrviamo  che  Carlo  Calvo  fu  riconofciutodagl  Ita- 
liani per  Sovrano , ed  efercitò  inverfodi  loro  la  fupmma  autorità  fua(iO: 
Papiam  venit  , & Corona  Regia  ab  Anfperto  Arcbìepijcopo  Jur^lS  ,fo. 
rum  eiìt , legefque  Regio  more  populii  dedit , ac  Civitatum  , & Ecclejia- 
rum  fura  renovare  infiituit . E tanto  bada . fc  errato  non  lono . perchè 
egli  venga  creduto  di  avere  fovranamcntc  comandato  a Firenze,  e alle  Città 
di  Tofeana  ; perocché  la  Tofeana  ,che  contiene  Firenze  era  la  Longobarda, 
édipcndeva  da  quel  Regno,  di  cui  era  ragguardara  Pavia  tutt  of*  pvt  • anti- 
ca Reggia,  e in  coerenza  di  quello  avea  giurato  fedeltà  , ed  ubbidienza  a 
oueftoRe  come  al  fovrano  Signore  fuo,  e di  Firenze  il  fopraminentovato 
Vefeovo  Andrea  (?).  . 

Prcfoinsl  fatta  guifa  il  pofiefib  del  Reame,  egli  fe  ne  ritorno  in  Francia, 
ove  Lodovico  il  Germanico  gl’ inviò  Ambafcèidori  per  chiedergli  il  conto 
delle  promeffe  fatte  circa  la  divifione  d’Italia  (4)  : Pqftulabat  ut  fef^er  ali- 
quem  tociim  medium  utriufque  colloquio  deìigeret  .ubi  quemadmoaum-t 
pridem  inter  eos  conveniljet,  religionequejuriijurandi  faacitum  efjet,  Ita- 
lia’ Regnum  dlrideretur  : atque  majori  nata , qui  Ludovicta  eroi , augu- 
rale nomea  decemeretur . Di  mentre  che  fi  era  appuntatoli  luogo,  e il 
giomodell’ accordo,  il  Germanico  colroda  febbre  letale  fini  lavila. 

Il  Calvo  veggendo  i nipoti  Girlo  e Catlomanno  lontani , ed  altrove  im- 
pediti, volle  profittare  del  cafo.invafe  la  Francia  Orientale , ptefe  Aquif- 
grana,  e Colonia  {5)  : Franciam  Auflriacam  intra!, Aquafgraneas  Regum 
Francorum  fedem  occupai,  ad  AgrlptinenfemColoniam  contendit , ihique 
caflra  facit . Ixxlovico  l’uno  de’figiiuoli  del  defunto  Gemianico , che  fi 
trovò  a Franefott  .tentò  con  inaudita  manfuetudine  tutte  le  poflìbili  vie  di 
dolcezza;  ma  ingannato,  e tradito  per  fimulate  pacificazioni  nel  tempo, 
che  dovette  efler’  alTalito  traditoriainente  , non  lungi  dal  luogo  ove  fi 
mefee  la  Mofella  col  Reno , egli  pel  valore  de’ fuoi  Franconi  adunatili  con 
feco,  ottenne  una  capltaliffima  vittoria  contra  il  Calvo,  il  quale  a gran  pena 
trovò , lafciato  ogni  regale  ornato,  la  falure  nella  foga.  Ma  e’ fu  tanta  la 
generofità  de’  vincitori  Franchi  Orientali  inverfo  gli  Occidentali,  quanta 
era  fiata  la  temerità,  ed  ingiuftiziadcl  condotriere  de’ vinti  (fi)  iCupri  no- 
kilifmui  quifqut , quos  benignò  ComìterqueGermanm  babuit , fe  genere, 

animo- 
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^untlhqu»  Fraattm  ^e.prjei/lieaar,iuCaroT Méipii  fihkeà.  NoKtitm- 
Frmcin  gtaen  bettum  gàrtrr,  fed  ft  epfmgart  ,J>ro  n dimkiitm-, 
rum,  fe  icvfiditatcEAÌid  faa  viai^Mrt.  ita  ck dffatsts «v  . «< 
btonamtat  p^aCanlhCttiffi)  apoti  FroMcoi  ufai 

V >'■ '.T"  !- 1 ^j/In^cfnifntrelfratrfBàLodowcftCaiIóHGlofe'  ■ ' ' 

fo  e il  Manno  vennero  per  ripigliare  l'itslb  ,bve  fimiiidemé'fu  tornii  b. 
peAo  io  fuga  il  Calvo  >-il  che  avvenne'  l^noo  877.(1)  t Conktfanamrietmh 
fratteCaral»  repet^ liabam  armt.tiii Im^atot  occurfunl ^adVei 
ronam  ^prtfftu,  éf  m ^gam  eoaje^atany-è  rvt^t , o per  dirtecoUe  pafsk.-.  t*  Cmiaì.  ■ 
<kgli  annali  di  Fukla  , ^uod  cam  Cartìàt-  iamperi^'et  ,'iS!to  joxta  eadr^  cimile, 
fin fttdinem  fmam terga aetth . Pertnodoche  lfigliooridelniapa<làtóljia> 
dovico  Germanico  ricuperarono  a fe,é  alla  nazione  IdioPmiicaOrieettle 
per  raddoppiata  vittorialan^ionc  Barar  lor'uful)>ara,e il Rrg<ro.Longot>arv 
dico  tutto  >con quello flefibt  anzi  cooaflàimlgllordiriiioxbeCàflo  Magno 
l'avetlccoi^uiflatoa  fé ,ea'Franchi  in^enere uniti  ,eforto'di  luiconco* 
muniodedi  arini.edi  regno •c  d’inteteifìanoUra  congiunti:  e di  alloca  io 
appreso  non  più  ottenne,oè  venne  peè  ottenere  air^Rcdclla'^aQciaJ 
Oocident3ÌciÌ£legnod'Ifali8.  ' w ' 

94.  Il  foggirediCartóOt4«  ,te  il  foo  morire  fa  tgtt' 
una  cofa , c il  vioceredi  Carioinànno  ,n  Péflète vlconoibuio  > ed acclanoato 
Re  da’ popoli  del  R.^ooLangòberdi«>  parimente  fi  feccia  nq’ attimo (z)l  (lìtmiJ. 
CarolinmaHmaOptiinates  Jlabie  ad  fe  venietiterpifivpirtif  difpp^ì, 
preut  vekH  , resone,, \nverf ut  tfi  in  Bajafiam  , dicono  gli  anriafi  A ' * 

fuldare  dopodi  htaì'AventinoU):CimtdteihalùeadjCarohntattmim  , 

gratuiatKHi  prqfic^CKt^w , in rjm  verta  jurant.  Pacata titeriare  Italia 
in  fidtmqae  recepta  Bojariam  ipfe  redif  -^  Ma  I fuoi  fedeli  Capitani,  e Vaf-  f-M- 
falli , tra  quali  fa  il  Marchefe,  Duca , e Cwte  di  Tofrana  Alberto  , 0 , “ 

‘Adaibsrto , fpingono  TEfercito  fino  a Roma , afiringono  i Romani  a giura-  ^ 

fc  fedeltài  a .Carlomanoa>conie  Re  d'Italia , moftrando  con  cièche  fi  porca 
eifete  fovranodi  Roma  feoza  eflète  incoronato  Tmperadore , il  che  per  l'ilr- 
nanzi  non  fi  era  fatto  (4)  ; Lambertut  \m(F<in!s  fitius , & Albertus  Btmifat»  "T-'t, 
Jilim ,Rmam am  ràaau valida ingrejfi  funi ,ét]ohanne Romano Pontir  ,aMn.  Ìjj! 
jUe  Jub  ndbodimreteitto  fOptimates  Rantanorum  fidrlitatemCarohmM- 
no  facramento  firmare  toe^runt . Se  II  Duca , e Marchefe  Signore  di  To- 
.fcaoa  opctò  ceet-tanto  vigore , c tanta  fede  pel  Sovrapo  fuó , non  fi  dubiterit, 
che  iFiarcfuieralctcsl^'ubbidiflero.  .<  ■:  .\v,v,v  • 'ti 

wwi/A'caMi.-!  95.  L’atterrito  e ranto’alle  parti  dcgB  Occidentali 
franchi  dedicato  Pontefice  Giovanni  Vili,  fuggitocene  in  Francia  volle  idi 
fiacre  il  Diadema  RealefirilechioiDC  di  Lodovico  Balbi^  di  poi  fe  . ne  ricamò 
con  Bufone  Duca , e Re  di  Provenza  per  far  di  molte  cofe  ; ma  i popoUAc^  . . 

-tero  ftnBf.  fl*lM  fedfc  del  Manoo  (5)  vNaat>bili<e  popoli  germanica  fide 
'CandonUnPovirtatiteego  fttveiiant . AnzLrannodiapprmo-878.nelinefe  Aa.47.1r7. 
di  Novcmbrefecefiuna  pace  tra  LodóVicb'iUlde'  Franchi  Orientali  fratello  . 
;diCarlo(nanoo. e ilBalboRedcgliOccidemàli, colla  quale, comechè  gli 
f^rancbì  Oocideacali  non  cedeflero  interdtnente  l'Italia  agli  Orientali , oefa  ; 

però  confeemaCo  il  poCefib  al  Manlio  fino  ad  altri  trattatili  quali  non  nut 
avvennero , ed  eccone  l'acticolo  pcttenente  a^ueflo puntò {6) -.De Regno  tt) tmd,' 
veroonód  Ludovicut  Imperator  Italitehabtàt,  ifuia  nrcdnm  ex  ilio  aliena 
drvijto  falla  tfi , ^uicon^Mi  modo  Hlted  tenet , ita  teneat , donec  damino  *'  ^ ' 

valente  tterum  fimul  vententet  cum  Communibut  Fldelitus  noftrit  invenia-  * 

mus  ,&diffiniamui^nid  ex  btemelii/s,&  jt^us  nobitvifum  fuerit.  Ed 
elio  Carlumaono  continuò  per  tre  anni , fin'  a che  gli  badò  la  fanicà  e la  vita, 

a por- 
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a<pofrarfrd»ibvWno  d'Italia  ùTatidail  nome  felaf^te  di  Re,  éiion'd'inv' 
peradore , ficcomc ne  £0100 fede. màumerabiiidiplomi  ,che>ilSigoniodioe' 
di  aver  veduti  muhav‘ì»‘e  in  L6mh*rdìa  Ifgnntnr  tUpióinnUr^ 

/idem  faciunt , furiui  iffe  Bavnrité , att}ue  Jtafùe.Bn  {/k  eniippf' inferi- 
kit^perhòs  irei  nnnos  Eiet^Ì!  t fopulifque.  haèfieia  confirmavit  .ante 
d'Cèonìa  i-Pie  .Ldtbario  ttì  Lìtdbvico  RegiiutjOfindenata  ^nqtór  cola 
conferma  l'AvIrentIho , adduoendo  iVfempiodeilé idratale  ihiziajiielinali. 
de’  Tuoi  diplomi  (i)  : In  nomine  Sanila , ét  IndìvìdtueTrìnitasii  . . Carolo- 

no'amm  dnàna  /avente  grafia  Rtx.&c. donat  pùedam  • fradia  &c. 

Era-hoc  eft  XIJJ.Kàlendat  OSióirit  anno tertio  RegniCarolonntnni Se- 
renijpmi  Regii  in  Bonaria  > & inltalia  feùunda . £ ne'  Vefeori  deli'  Ugbel* 
h iè  ne  puèvtdelealtl'icianpjlingoiarinenteizdanazionechcia  al  Veito> 
vo  di  Parma  Widìhnkio  deli'  Alyutia  di  Betictn>  ÙiMome  Batdohe  ; cum 
mniius adfatehtiii  pertinenliii.ejuj  in integrum  , tamia  fin'àuiTu. 
fria  .quamLongabardìa  i Quel  che  non  è da  ialciariì  addietro  li  è,  che 
ntliiempo  ,che  il  Manno  mai  non  volle  chiamarli  Imperadure , lo  fìelTo 
PapaGiovanni'VIH.Io-cbiainaiiaie  in  una  lettera,  che  gii  fcrive.e  ch’è 
riportata  dal  fuddettoUghelli  nella  vita  del  prda<o  !Vii''idibaldo;  qaettlavea 
aderito  teiiacetneflti!  aCarldCalro  oontrà  LodòVicoGermanico , e i fuoi 
figliuoli  ; onde  <fu  giudicato  ribelle  da  CatlomannO  : ma  il  Pontefice  proba* 
burnente  dopo  tanti  inutili  tentativi  praticati  cootra  i Principi  Franchi 
Orientali , eraii  piegato  a volere  l'amicizia  diquefto legittimo  Re  d'Icalia , 
eciòfì  può'argniredallarua  incercelfione, conni. cercò  grazia  « perdóno 
per WìdibaMo,ii<]ualediciò  l'avca- pregano, rd'ccco  una  pane  diquella 
yiAo\o(j):  Opera  pretium  duximm  innotefeere  Wishodnm  veneraiilem, 
■Eecìefia  Partaen/t!  Antiftitem  ApoJioJoritm  adiijj'elimen , éf  fedem  tam 
•enatìonii  voto  .tjuam  invenienda  per  noi  vejira- gloria  de/iderio , enjut 
arcana  fuìftiliiii  inve/iigantes  noi  piane  miniai  Jatnijje  fatemur-.^nod 
et  nane  /incera  fidei  pium  Imperiumveflrnmhatenda  tenedtur  affeiìn, 
t6>  hoc  jamoim  procn!  dnHorerum  eff'end>ni  dmitn/irajjèt,nifi  /ic  ejjet 
d pia  memoria  priori  Prìncipe  caufatalii  in)milìax<ìi<am.Jme  fuidìferi- 
mine  ftocci  pendere ne^iiivijjet  .nude  rogamni datàveniS  fiilcipite  nunc 
■Uhm, ut  meavifeera  .‘/uiaet/i  f Orti  quondam  voiii  erat  iniKiló , rnvot 
■vero  vohÌ!,&  nièit  \it\\is.,tjnamvii  cuftodiem  jiniUe  circa  «or  fervandx 
éuicidedit  iudicium  .prajertim  cum  fperani  in  domino  non  ■ penUderit , 
fimulaverit  fortitudinem , dum  fcilicet  noòiihunc  infoTmantihm.,/t  cfuo- 
piam  cantra  voi  nfìn  efi , provoiii.  proponat  jam  totii  viritui  exercere  ite. 
Indi  continua  apromettcre.efatfimalievadoreperVI'idiinldò, e nomina 
Cmolomanno  Imperadure.,  £iToiCarolomanaQ  venoe  a 'morte  Tifairo 

-anhoSSi.  ì 1;  ;<i,  -m  it.ifi*''  ■ v.iu4.!>  1 1 ,l  ,■ 

96,  MahcandoCarlomannodl'falute, ed  eflèndo  vici- 
no a morire,  percorre  via.  lei  diifeniìooì,re<fegndnHRegnodi  Baviera  al 
'Tuo fratello Lodbvico,equéild'd'ItaIia  aCarloOaft>(4).  Ilpcrcbè  quefi) 
‘venne  a prenderne  il  poiTèfiotiè  a reggerne  Con  buon’ordiite  iMìeno(e)': 
'Catalui  de  Alemania  egrej/ut  Eongoiardornm  'finei  ocenpavìt  ■,  ae  in 
‘pavcii dhiiu  totam Italiam  indeiditìonem aecepit<,Qósì  diceReginonc  ,e 

'dopddi  lui  HSigf3aio(6):'Cxalìin:A{emaniaRex' egrejfui ea  Alema- 

i0Ìa , in  Itali  am  advelavit  ,-it\itJÌignè  receptni  ab  It  alidi , Regni  infignìa 
' ab  Archiepifeopo  /ttmfrt  , conventnque  procernm  de  mere  avvocato  Re- 
-gnum  confifineri  inflitit 

i- i Non  gran  tempo  dappoi  fu  acclamato, 'e  incoronato  Imperadore  ioj 
.Ruma  (7)  : Canlm  Crqjjid  in,  Uarbaros  fummam  virtutem  religionemque 
•‘u  ■■  prajii. 
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prtrflilit  Italia  deffnfa  eum  Auguflum  faliitattmjobaànei  Penfifex  aoa 
invirus  tandem  coronavit , provide  tuttavia  alla  difefa  delle  marine , e cotte 
d'Italia  infettate  dalle  invaliooi , c da*  predamenti  de’  Saraceni , o Slavi  (i)  : 
SanxiUjue  ut  Slavi  qui  mare  affiduis  latrociniis  infeftum  babebant  commu- 
nibus  armisnonfolum  arcerentur  .fedetiam  peterentur .cormcxAXAkAt 
degli  antichi  afferma  lo  fteflb  Sigonio , in  onta  della  pueriliflima  declama- 
zione, che  contea  la  inerzia  del  Craflb  faEmmaoueIeXefauro,ove  tratta 
del  Regno  di  etto  . 

97.  Divenne  potentifGmo  , e univerfal  Monarca  di 
tutto  l'Impero  Franco  Carlo  Craflb,  ftante  che  ottenne  gli  Staci  tutti  di 
Carlo  Magno.  Onde  ancóra  eflb  in  più  autentici  monumenti  èchiamato 
Carlo  Magno . Succefle  non  folo  al  fuo  fratello  Lodovico  Re  dell' Auftrafla, 
o Germania  , ma  fu  pregatoda’ Franchi  Occidentali  di  elTere  il  Re  loro(i)  : 
Optimates  Regni,  ad  Carolum  Imp.  Mijpss  diritunt,  eum  ultra  in  Regnum 
ìnvitant  ,eique  advenienti  odGundalpbiVilìam  obviam  proeedunt  ,tt 
manibus  Sacramentifque  juxta  morem  datis , e'}ut  fe  ditionì  fuhditierunt . 
Colla  quale  fommelìione  paflàrono  in  filenzio,  ed  oblivione  quelle  r.igioni 
eh'  erafi  rifervato  Lodovico  Balbo  fovra  l’Italia  per  lo  trattato  fatto  fei  anni 
davanti  con  Lodovico  fratello  del  Craflb  (j);  e fempre  più  confolidoflì  il 
dirittodi  vittoria  fopra  Italia  nel  ramoórolingo  dell’ Auttratia . 

11  fuddetto  Sigonio  rammenta  molti  diplomi  fatti  da  quello  Imperadore 
in  varie  Città  del  Regno  d'Italia,  ove  foggiornò.  Egli  tenne  lcDietc_>, 
ePIaeiti  fuoi  univerfali  in  Pavia,  ove  dovettero  comparite  iConti,cGiu-. 
dicidi  tutte,  e trattarvifl  e diflinirviri  le  caule  di  qualche  importanza  ; cosi 
l’anno  88j.  (4)  Papia  per  Otìobrem  menfem  juridieendo prsPfral ; c l’anno 
885.  di  nuovo(5)  : Rapite  per  Aprilem  menfem  jus  dìxit  ; ove  li  puh  notate 
di  paflaggio  ,che  in  tre  tempi  deH’annopcrittitutoantichiflimufolcanii  te- 
nere ta’ pubblici  giudici, ed  in  a(fcnzade’Re,od  Im|->eradorìda’  Vcl'covi  ,e 
Conti  ,oGiudici  regjnella  capicaledi  ciafnina  Provincia,  e per  l’appunto 
ne'  meli  quivi  accennati  (6)  : Sanxit  Carolus  Magnus ,ut  in  primario-t 
eujulque  regionis  Urbe , quam  Metropolim  Gra-ca  vate  dicunt , Pont if ex , 
6f  Prtetor  ter  quotannis  Apriti , Ocìobri  ,Januario  jus  dicerent , refponja 
redderent , & primum  pauperes , viduas , pupilìot , dato  bis  prude ntijlimo 
patrono , diligentìjjimè  audirent  , inimicos  reconciliarent . 1 giudici , o 
Placiti,  che  tenne  Carlo  Craflb  in  Pavia  antica  Reggia  del  Regno  diLon- 
gobitdia,  erano  generali  per  tutti  i popoli  del  Regno,econfeguentemcntc 
pe’Tolcani,eFiorentini,i  quali  aveano  tutt’ora  i loro  Governatori  ordi- 
nati fotto’lRegno  di  Carlo  Craflb, cioè  WidoConte(7) , e lo  fteflo  Adal- 
berto Conte , Duca , e Marchefe  (8 j di  Tofeana  flato  sì  fedele  al  Re  Carlo- 
manno  fratello  e predeceflbredelCraflb,eGuidoDuca  di  Spoleto  ed  in- 
liemc  di  una  parte  di  Tofeana. 

Ed  aftinchè  non  fi  poflà  dubitare,  che  quefte  contrade  udiflero  i cenni  di 
coteilo  Imperadore  .batta  ricordare, che  in  amendue  quelle  prenominate 
Diete  tra  le  caufe  principalifllmc  fi  trattò  quella  di  elio  Duca  degli  Spole- 
tini , e Tofeani  ; nella  prima  l'anno  S8j. egli  fu  accufato  di  fellonia  eribel- 
lione  , e fuggendo  il  giudicio  fi  congiunfe  co’  nemici  del  Regno  (9)  : 
li  'ito  Comes  Tafeianoruìn  reus  Majeflalis  accufatur  ; quod  ille  profugus 
evafit  dicaono  gli  annali  di  Fulda  ; ma  nella  lèconda , l’anno  885.Guido 
giuiiilicolii  col  giuramento  del  delitto  appoftogli,e  fi  fottopofe  all’ ubbi- 
dienza, e fedeltà  dell'  Imperadore  (loj  : If^to  Dux  Spolitinornm , qui  antea 
ah  Intperatore  lapjus  erat  eum  juramento  excufavit  fe  non  effe  reuntj 
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Iti  ■ ^ c AP  ir  e to  IV. 

fiJthtétfm  fufctptm  eh.  Non  guada , che  Gùklo 

venga  ai^hato  Duca  o»  di  Spoleto- or  (li  Tofcatw  > poni.imcx;hè  la  T<v 
frana  avciSèun’ahroMarchefe.DucajeConte, cioè  Adalberto.  Talicole 
polfeno  ftara  {nfieme  ; c Guido  poita  avere  fono  la  fua  giurjdizione  coll' 
Umbria , la  parte  di  Tofcana  la  più  vicina  all'  Umbria , giacché  tìmati^u» 
qocftc  due  Provincie  dicevano  una  lòia  , come  nelle  divilioni  d'Italia  fu 
avvertito  (i);iuroo  rette  ne'feooti  alti  fotta  gl’Iinpcradori  da'rpedeiiaii 
Confularì , o Correttori , e nell'  età  inferiore  ancóra  dopo  coteflo  Guido  > da  i 
un  medefimoDuca  (a),oMarchefe.  E nella  parte  di  quella  Tofcana  .che 
appartenevafi  a Guido  verifimilmente  farà  entrato  Arezzo,  e Chiult  ' il  per- 
chè fi  legge ncH'appendicediEutrop'io.ovefi&veila del coltumediquello 
torno  (i>  Dueatma  SpoUtaaum  cum  duahas  CiviialibusThafcia  .... 
falitm  eroe  babtre  ipfe  Da* , tJeft  Aretìfim , & Clufiam  ■.  la  quale  inter- 
pretazione pare  più  adattata  di  quella  che  fa  Adriano  Valefio.io  prccen. 
dendo.che  gli  annali  Fuldenfi  feambiaflero  il  nome  degli  Spulctini  con., 
quello  de'  Tofeani  folamente  perchè  l'Umbria  contenente  Spoleto  era_» 
una  patte  di  Tofcana , Il  ove  egli  comenta  quelle  parole  del  Pancgirilla 
di  Berengario  poAe  In  bocca  dello  ftellb  Guàio  accintoli  a difputare  ii  R.e. 
gno  al  Iw  emulo  (4)  ; 

Prtecipuura  Tirrbena  toìant  fai  rara , vcleates 
Saijicieat  mibì  colla , reor . 

Non  v’è  ragione  per  la  quale  efcludere  fi  ddibano  i Tofeani  drettaroente  cosi 
detti,  dall 'intenzione  che  ha  Guido  fotto'I  tervn'meTyrrbeai , 

Ora  fe  i Principi  di  già  oltremodo  potenti  di  Tofcana  ubbidivann.e giura- 
vano fedeltà  a Carlo  Craflb , fc  incorrendo  il  fofpctto  d'infedeltà  erano  eh  ia- 
mari  e comparivano  ingiudicàt.non  vorranno!)  efenti dalla  fua  giundà- 
g.ione  fovraoa  i popoli  foggetei  a loro . 

ARTICOLO  Q_U  A R T O, 

Firenze  folto  i Prìncipi  Italici  nell' iaterregao  t/a  Carlo  Crajfo 
fino  ad  Ottone  Magno. 

/^Uedo  è quanto  dovrebbe  badare  a far  ravvedere  gli  Oppofitori 
\f  dell'errore  di  aderire  libera  ed  indipendente  la  Tofcana, o la 
Città  di  Firenze  fotro  i Red’Icalia  della  fchiatta  di  Carlo  Magno. 
Ora  ehtriamo  in  un’altro  fecolo.cd  è di  que' Principi,  che  tal' uni  vo- 
gliono  di  fangue Italiano, o Longobardo, altri  del  Francie©  ancóra.  Lo 
ftedbValefio  feguitando  il  fentimento  del  fuddetto  Panegirico  di  Beren- 
gario, procaccia  di  metter’  in  chiaro, che  tutti  coloro, che  fi  portarono 
da'  Re  d'Italia  dal  primo  fino  all’ ultimo  Berengario  folfer  del  fanguc_« 
Francico,c  incominciando  da  Berengarm.e  Guido  dice  (5):  Ific  Patre  Duce 
Spoletìnorum  natui  Da* , & ipfe  Spolelinui  : ille  Dadi  ForojuUenfium 
filias , DucataCque  Paterni  faccejfor . Sed  non  idei  magit  prò  llalìi , vel 
Langohardis  habendi  funi , quam  Francorum  Imperar  oret , aut  Germani, 
Nortmannique  Princìpei , qui  in  Italia  lati  regnaverunt , aat  qaam  Opti- 
tnates  Francorum , Germanorum  , Nortmannoram , qui  apud  Italos  am- 
plijfimai  Priefenura! , videlicet  Ducatui,  Marcai , & Comitatui  obtinue- 
riint  ....  Optimi  t amen, ac  verìjjlmè Leo Marficanui (,6) non Berenga- 
rium  modo , fed  etìam  Widonem , fea  Guidonem  cum  Lamberto  filìo  , 
Ludovicum , Rodalpbum , Hugonem , ac  Lotharìum  Hugonìt  filìum  Fran- 
fo!  natione  facit , Francofque , quales  omnes  fuere  ,/èA Francoram  Fegi- 

bus 
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tus  adnunurat , ex  ifiiìtus  RÓdiilphui  cum  in  Italiani  nrnìì  nen  Règii  tan- 
tum Burgundi^  filini , fed  Patte  dudum  mortuo  Rex  Burgaadite  crai  : 
la  qual  femenzava  cgliconfolidando  con  varie  altre  confiderazioni. 

EmmanueleTdauro(i)  ro'  deduce  que’ primi  Princìpi  Gbido^  Berenga- 
rio a dirittura  dalla  ftirpe  di  Defiderio  rimafa  falva,  fecondo  lui,  in  Bernardo 
fecondo  figliuolo  dell'infelice  Re, condotto  prigione  in  Francia  da  Carlo 
Magno.epofto  in  libertà  ed  invertito  del  Marchefatod’Ivrea  da  Lodovico 
Pio , fe  a lui  fi  vuol  preftar  fede . Altri  di  mentre  che  noi  partiamo  oltre , ac- 
corderanno quelle  partite  a bell'agio  non  cflèndo  eflènziale  alla  quirtione 
principale  nortra  più  l'una  che  l'altra  refi . 

99.  Carlo  CrafTo  eflendo  per  ragione  , per  valore , e 
per  l'invito  de' Franchi  Occidentali  in  ambe  le  Francie  divenuto  fbvrano 
Monarca  di  tre  Regni  d’Italia  .Francia , ed  Allemagna  .e  di  tutti  gli  Stati 
dipendenti  dalla  Monarchia, ebbe  ad  accorrere  da  più  parti  alla  difefa  de' 
popoli , e fingolarmeme  contra  i Normanni , e non  avendo  nè  la  forte , nè 
la  falute  coftantementc propizia  .venne  per  fatalità, e fenzafua colpa  in 
difcredito  a’ popoli  ,epiù  che  altrove  in  Italia  ;ove  l’alfenza  di  lui  diede 
comodità  aXHapi  delle  foprammcntovate  fazioni,  cioè  a Guido  Duca  di  Spo- 
leto c Berengario  Duca  del  Friuli , di  cofpirare  contro  a’dirirti  de’  veri  fuc« 
cellbri,  e della  Corona  Franca,  colla  mira  e col  patto  di  occupare  l'uno  la 
Francia  ficcidentale  l’altro  l'Italia , torto  che  veniffe  a mancar  di  vita  l'Im- 
pcrador Carlo Craflb  già  coftituito  fuor  di  fperanza  di  aver  prole, come 
diceLiutprandofi):S;i»«/  B^tdo  ,quam  Romanam  dìcunt  Franciam , 
Berengariiii  Italiam  obtineret , e ad  effetto  di  appianare  1*  via , e di  prepa- 
rare l’animo  de’ popoli  alla  efecuzionedi  tal  difegno, fecero  correr  la  voce , 
che  la  falute  di  S.Chiefa,  e d’Italia  tenéa  d'uopo  di  Un' Imperadofe  natio 
del  Regno , c il  quale  vi  fteffe  fermo , e non  forte  chiamatoidalle  mrc  di  altri 
Regni  ; e aggtunfero,  che  molto  gioverebbe  alla  gloriarti  tolti  laiwzioOe 
il  riicuoicrh  dalla  dipendenza  de' Franchi  ,0  Germani  ; c*per  autorizzare  , 
c rivellire  l'ambizione  loro  con  qualche  fp*ciofità  dccorofa  impegnarono  il 
Pontefice  Adriano  Terzo  di  far  fegrctamente  un  decreto , che  a luo  tempo 
fi  divulgherebbe,  in  vigor  di  cui  in  avvenire  il  Reame  d’Italia  col  titolo 
d’impcradore  doveffe  conferirfi  a iinode’l’rincipi  d’Italia  ( cioè  a uno  M 
Vaifalli  .eFeudetar)  del  Rede’Franchi.oGcrmani  .invertiti  dc’lorPrim 
cipati  .Governi  ,o  Ducati  da  quelli  );  per  lo  che  Adriano  Terzo  fece  quelle 
due  provìiioni.la  prima(;):C/r  Pcntifex  con!  errati  fine  pnefenlia  Regìi , 
aiit  Ergatorum  ejui  poffet  , la  feconda  : Ut  morìente  Rtge  Craljo  fine 
filìo  , Regniim  Italici!  Principihu!  una  cum  tituìo  Jmperii  traderetur . Il 
Sigonio  accompagna  quello  fecondo  articolo  del  decreto  con  quella  rifleN 
fione  (4)  : Hiì  rebui  infiìnlìi  Hadrianum  Pontificem  adeunt , eum^ue^ 
(aiutati  decreto  in  poiìerum  ReipuhliCte  caveat  ,orant  ; Hadrianui , fine 
proximòJobannii,fi  negare!  , exemolò  deterritus , ftve  Roma  atque  Italia 
laude , jaluteque  permotut , facile  petentium  in  poteflatt  fuit  ,e  perciò 
fece  la  predetta  inligne  coflituzione.  oc 

100.  Io  per  amor  della  gloria  di  quel  Santo  PontencCj 
inclinerei  a credere  , eh’  ci  fia  fiata  la  dottanza  di  qualche  malo  trattamento 
fovraflantc , che  glielo  abbia  fatto  fare  ; da  che  tutti  que’  motivi  erano  infuf- 
ficienti , fallaci , e falfi.  Infuflicìcnie  fu  l’amor  della  gloria  della  propria  na- 
zione , il  quale  per  quanto  fia  laudabile,  e degno  degli  animi  gcncrofi  .non 
arriva  a difcioglierc  legittimamente  que’ legami  .che  avea  l’Italia  co’Prin- 
cipi  Carolingi  ,c  colla  nazione  Franca  ; altrimenti  converrebbe  ammettere 
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la  itiaffi<n9jclK  Offti  ibgguta  a'un'afcia  aveUé  ogoiiil  il  jus  di 

SÌbeUir6,e  «iMj'il  fupprpprioRa oPriocjpf  • 

loi.  Fallace  lu  il  preteso  di  edere  comaiWaco  in  av  ve> 

' Dire  nogda'IVincipipfteri,it>»da<H>c’<l'l*a<WclMl‘“'o;«f‘'’‘»o«ache 

‘ Ito  fotìVija  piditiro  da  ir^annar  gU  anioii  popolari , perocché  fe  i Principi 

^ fangue  LoegnAardo  iuron’  Itafiaoi , pcrcliè  chiamare  tutti  i Re  Longo- 
^di  fino  a Defiderio.  Bariwti^  L’plfcre  Re  rfe’ longobardi ,c  degl’ita- 
liani era  bene  flato  cutt’itfw  per  treeeiu’ e più  anni:  ma  J'eflèredi  fangoe.c 
4i  nazione  Italiana,  e longobarda,  e Franca  erano  Icmpre  Hate  cole  diverle, 
a legno  che  per  lo  carattere  della  nazione  ^npnoijdiflingitcva  dall’altro 
ne’ contratti  pubblici, eprivati, ne’ giudici, end)’ oflèrvanza  delle  leggi. 
Tutto  adunque  fi  ridneeva  aS’eflère  nato,  educato,  e dar  fcnno  nel  clima 
Italico  t qualità  eh’ ebbero  i Re  Longobardi,  da’  primi  due  o tre  in  poi , 
fenzachè  folTero  rifattati  Italiani  ,o  lenza  che  lalciaficro  di  edere  oriundi 
Longobardi . Lo  Aedo  con-vieqdiredi  quegli  Ouimati  Franchi  nati , ed  abi- 
tanti in  Italia.  Tanto  più, quanto  che  Guido  Aedo, che  lu  rkooolciuto 
da  gran  parte  degl’ Italiani,  ed  inooroaaro  io  Roma . pretelc  U corona  di 
Francia,  vantandoli  non  pure  di  edere  Franco,  madi  edere  rilloratore  del 
Regno  de’  Franchi  in  portando  quello  motto  nel  luo  luggcllo  di  piombo  ap- 

(i)  Pr.«fp-  pjj Jo  agli  atti  pubblici  : Rex^vatio  Regni  Franforum , liccome  conila  da 

documemoultimamente  tratto  alla  luce  ,c  flato ftampato  nella  raccolta 
bX^’iT'  de’  Scrittori  Italici  (l).  Berengario  parimente  fi  gloriò  di  edere  deilaj 
MStptA  (chiatta  diCarlo Magno, come  fi  vede  nel  Panegirico  di  eflb(i)  : Talché 

{ quel  motivjod’otiginc,*  di  nazione  era  una  mera  fiillacìa,  i 

■ ' lot.  Fallo  era  che  i Re  Franchi  avedero  negletta  la  di- 

fela  de’popoli  d'Italia «teftimonio  le  tante  Ipcdizioni.che  fecero  contro 
I Beneventani,  Greci,  e Saraceni.  Indi  per  noti  dire  quanto  fece  e Carlo 
Magno  egli  fteffo,  e per  mezzo  di  Pipino  luo  figliuolo  e per  mezzo  delle 
ampie  donazioni  alla  Chiela  di  Roma  a fine  di  poterli  ella  difendere  per 
fc  .econlervare  lo  Ducato,  e Staro  Romano;  ed  a fine  di  ricevere  per  lui, 
e la  lua  nazione  la  Corona  Imperiale , lecondoché  dichiarò  nelle  donazioni 
flede.  Vengo  a Lodovico  Pio,  il  quale  non  fece  manco,  e per  vendicare  la 
invafione  di  Centocelle  mandò  il  luo  figliuolo  Lotario , e guadagnò  pc’  luoi 

(j)  figo»,  de  Capitani  l’anno  8t8.  legnalata  vittoria  lu’  Mori  nel  mare  d’Alrica  (j). 

jtf^n  Ilei.  L’anno  846.  Lodovico  figliuolo  di  Lotario  lu  mandato  dal  padre  fimilmente 

mdM.  »i8.  ^j|g  ()  jfefj  jj  ((orna  Contro  a’  Mori, che  raflalirDno,c  (otto  quello  Re  fi  otten- 

ne l’anno  849  altra  vittoria  navale  lopra  Odia , e nel  86  5.  radunato  un  lotte 
elcrcito  purgò  l’Italia  da’ Barbari.  Gli  Iconccrti  che  leguirono  lotto  Carlo 
Calvo  lurono  i)  Irutto  delle  didenlipni  alimentate  tra  lui, e lodovico  il 
Germanico  indebitamente  privato  della  lucccffionc.  ilCradp  poi  fi  é ve- 
duto.chc  fece  l’uficio  luo  prodemente  (4), e quanto  per  luifipotea,e  in 

® ^ generale  lu  queflo  lo  flato  felice  d’Italia  lotto  que’  Re,  lecondoché  il  Sigonio 

ri) ^“1-  ’*  ennfeda  (5)  1 Aine bic  quidemftatui  Italia’  Franai  Regnum  tenentibut 
le  Corel.  fiiìt , quibu!  rerum  potientibu!  ipf  ? diuturni  ocìi , atr^ue  nptatre  pacis  frih 
Ihim  uberrimum  tulit  .tìuoflahajjìduis  belli!  re(reata,& juftis Franco- 
^uattUol’  rum  ImperiÌ!  renovataplurimvmcumad  fobolii  incremenlum,ii  cultum 
***  ' ^difieiorum  ,& reHarumdiJflplittarumoreatum  ,ium  in  primi!  ad  reli- 
gioni! fanlìitatem  , & Impera  digeitatem  profecii , E quefta  é una  piccina 
niofira  del  tempo  padato  lotto  i Re  Franchi  : il  quale  comparato  col  conlc- 
cutivo  fla  nel  paragone , come  il  decorolo  giorno  colla  trilla  notte . 

loj.  Non  vi  lu  Iccolo  piu  infelice  per  la  lalg te  de’ po- 
poli. 
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Siflor ^ ^ il-  ' 1»fdidermt  ,ea 

umpor^tn  Rempt^l.cam  mferenta  .qttìhus  nulU  alU  Ut  tiara,  ac  f<r. 

diota  fuje  Prwcfmm  ncfuttii , vel  pcpulorum  ìafamia  « tota  aati^ui. 

Lf^agliannaliddOrdio«leBaranio(i),eIeftor^<)i 
Ltutprando  fcr.ttore  d.  quel  fcorfo  (j),  efei  ama  di  vedere dipinr*  la  dcplora- 
' i' Pomificato  e Roma . a^nduc  ndl^ 
dtfaeto  potere  delle  Marosie . e Teodore ; i Patrimonj  di  S.  Pietro  più  vi, 

da  un  capitolo  del  Sir^o  Romano . o di  Ravenna  tenuto  rannno  904., 

— ^ . & Coloni  , ncc  non  CivìtaU, . cantra  rationem . qùafi  per 

}urts  pr.ecepta  Urpta  junt  .reddantur.  E rimoftra  a Lamberto  ricoC 
feuto  per  Imperadore  la  povertà  della  fuaChiefa  con  quelle  parolefw 
r’J  fanDa Romana  Ecclefut  ta^am  e/ì  ad 

nthdurn  dtduna  ,^vod&  elemofina  ,qu<e  paupcribus  prò  forpirate  vrflri 

quello  Impacio , fcuopre . &eci  nella  Puglia  colla  mira  di  riaver  R orna  ; i Sa- 
racem  d Africa  in  monte  Gargano  : ed  *•  Mori  di  Spagna  io  FralTmetro  della 
l^uria  anoidati , per  mftóare  indi  e depredare  le  marine,  i monti, e ì 
piani  ; tutte  le  porte  d Italia  aperte  a’ nemici  : nella  Tofeana  ftelTa  gli  Un- 
gati di  Pannonia,devaftanri  la  Provincia, e abbruciando  fin' alle  fonda- 
tnenta  la  Città  di  Volterra . tuttoché  chiamari  dalGmte  c Signore  di  efla^ 
come  ane  la  |l  Volaterrano  con  quello  racconto  (5)  £jc  bit  ( LaiUcbardo- 
rumD,Uihut-)Amrr,gu,,<,uìfivè  vi,  fivc  Imperai  orum  prtmifTu.in  hoc 
et, am  Repone  dom.nahatnr .HetrariaCome,  appellati!, , ut  Berengario 
Primo  , Urtila  Regi , iju,  eum  exellere  nitebarur  refikeret,  Pannonioi,  ani 
tunc  prmum  ex  Hunm,  venerant  nondumChriflìanì  .in  Italiamvocat . 
Uh  vero  ante  omnia  praterfadus  Het  euri  am  ejus  Domum  invadunt , om- 
Mmque  fiamma, atijue  ferro  evertunt  .bona  diripiunt . Quo  fané  tem- 
pore  reperto  Volaterra,  defolata, , at,,ue  ab  eifdem  incen^,  . paticifaue 
deinae  foft  anni,  ab  Othone  Primo . q„i  Pannonio,  expulit . !n  eum  . qui 
nunc  cernì,  Y murorum  ambitum  breviorem  reflituta,  fui  fé  miffis  eo  Ger- 
enani,  Jvnulcum  antiqui,  e)m  loci  familii,  adincolendurfi.  La  IlelTa  lloria 
canta  coll  i Greiza  fua  mufa  il  Poeta  Fiorentino  Facio  degli  Uberti  (6) , 

Con  gl,  Ongari  crudeli , e con  baldanza . 

Tojeana  ,e  Lombardia  rubaron  tutta 
Senza  trovar  contrario  a lor  pofanza 


Pur  tanto  i lor  gran  mal  multiplicaro 
Ch'en  la  magna  per  Olio  deSanjogna 
Et  popol  mio  Italian  mandato 
Cui  voglio  ben  che  chiaro  f,  repogna 
Ne  lo  nteletto  tuo  quel  che  a dir  vegno 
Che  alquanto  Ionio  parlar  mi  bifogna. 

Qiiefti  e tutti  gli  altri  mali  riparò  Ottone  Magno,  SalTone  si  .ma  Redi 
quella  nazione , che  fu  efclufa  dalla  eredità , e fuccefllone  del  Reame . 

’°5-  Ma  quelle,  mi  fi  dirà,  fono  feiagure  accidentali , e 
^ndcano  dal  cafo;  perloche  non  con  quelle  fi  ha  amifurare  la  giullizia 
oClJi:  azioni,  Rnpundo«cnc  il  punco  ila  i che  i motivi  della  deliberazione 

tumul- 
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tumiilcuaria  fiiroil  tanto  poco  giudi,  quanto  ne  furon  poco  felici  i Aicccdi. 
Qui  nonv’era  niunadi  quelle  poflenti  cagioni  legali, che  per  lor  natura 
fono  atte  ad  autenticare  la  si  fatta  riforma  , perchè  confacenti  alle  leggi 
della  natura  fociabile  delle  genti , e degli  Stati , che  a fuo  luogo  abbiamo  in- 
dicare (i)  : Comparinfi  con  que'  principi  immutabili  i motivi  allegati  di 
queda  mutazione  di  governo  e dominio , e fe  ne  conofeerA  la  patente  feon- 
venevolezza . > Se  Topportunità  delle  congiunture , fe  l'amore , e la 
gloria  dell'elfere libero  fovrano  nelle fccietà  delle  genti  lia  un  titolo  tolle- 
rabile o giudo  a fottrarfi  al  dominio  del  legitrimo  Signore,  lo  diranno  per 
ine  le  nazioni  di  ogni  clima  , I Re , Principi , Duchi , Marcheli , le  Repub- 
bliche, e CittA,che  hanno  Stati  .Sudditi , e Terre, a’  quali  non  polfono 
colla  prefenza  adidere.eche  rrovanfi  codituiti  fuor  della  patria , del  Re- 
gno, Principato,  Ducato  naturale  e propriidimo,  o fuora  delle  Città  e 
mura  loro.  Interedà  una  si  drana  madima  troppa  gente,  e di  ogni  grado, 
per  non  dire  tutte  le  civili  adunanze , e famiglie , o mediatamente  o imme- 
diatamente regnanti , perchè  io  mi  debba  allargare  fu  quedoartirolo.  Non 
mai  fi  crederà  dagli  animi  imbevuti  de’ precetti  della  naturale  giudizia  ed 
equifà.che  per  ifrogliare  del  juJ  fuo  una  nazione , e progenie  regale  ve- 
nuta al  trono  pel  fuo  valore  .cftabilitavi  pel  comun  confentlmcnro  ,e  pel 
giuramento  di  ièdeltà  cotante  volte  reiterato  da’ popoli  parte  vinti  dalle 
armi,  parte  volontariamente  arrcSll.epoi  dati difèfi con  mano  prode, e 
còl  fangue  contro  gl’ inimici  di  fuora,  e governati  con  follecito  e lavio  reg- 
gimento didentro, badi  o la  cofpirazione  di  alcuni  ambizioli  principali 
del  popolo  pe’ benefizi  del  Sovrano  divenuti  grandi  e prepotenti  colorita 
•Col  pretèdo  del  bene  comune  : o l’alfenfo , e il  decreto  di  un  S.  Pontefice  forte 
ingannato, ed  atterrito, ovvero  a’  cofpiratori  affezionato  e di  parentela 
congiunto  : o in  fine  la  volont.à  del  popolo  intero  fleflà . 

Ma  qui  in  mezzo  del  cammino  ci  fi  oppone  l’Autor  della 
fopra  Parma , e Piacenza  ,i\  quale  vuole , che  colla  morte  dell'  Irnpcrador 
CraflTo  il  popolo  Italico  .come gli  altri  tutti  .che  componevano  la  Monar- 
chia Francica  , fi  trovafferocodituiti  nella  libertà  naturale, ed  abilitati  ad 
elegeerfi  un  Re  a lor  talento , e ciò  fe  a luì  fi  crede  (z) , ia  (onformità  delia 
' maijima . che  ha  per  mallevadori  lì  più  accreditati  maeftrì  dì  pubblica 
piurifprudritia , preljo  de' quali pajfa  per  dogma  ìncontraflabile , che  qua- 
lunque volta  l'eflìngue  la  famiglia  dominante  d'uno  Stato, i popoli  foq. 
getti  ricuperano  la  primitiva  loro  libertà , e ’/  jommo  Impero , che  pria 
flava  nella  famiglia  eflìnta , ritorna  al  fuo  principio , vale  a dire  ricade 
nel  popolo  .che  l’ebbe  per  diritto  di  natuta.  E non  manca  di  abbigliare  il 
margine  con  bei  redide'PuffcndorrtìeGrozj.pcr  provare  la  verità  di  un’ 
afiioma  , che  non  fi  contrada , ma  il  quale  non  vale  un  frullo , qualora  mala- 
mente vien'applicato, come  per  lui  fi  fa  . Sia  il  dogma  vero  veridìmo  fj) , 
quid  extinFla  Domo  regnatrice  Imperium  ad  quemque  populum  feorjìm 
revertitur-.m-\  prendafi  colla  debita  diferezione.  Nè  ilGrozio.nè  quan- 
ti altri  Dottori  fcriflero  in  cotal  difciplina  , mai  intefero  di  pailarc_> 
d'altro  , che  degl’  Imperi , Regni , e Domini , che  a fuo  luogo  nom  inammo 
à'iàit  unione  (d)-,e  non  hveììmdc:' Donninj  dì  acquiflo.  Certa  cola  è , che 
ne’ Regni  d’/^/Vrr^/o»e,  quale  fu  quello  d’’ Franchi  data  per  terminata  la 
linea  regnante . la  facoltà  di  eleggere  nuovo  Re , e di  ordinare  il  Regno 
ola  Repubblica ,dovea  rirornarfene  achi  l'àvea  idiruita .achiavea  cìcrt.-ì 
quella  famiglia  de' regnanti  .cioè  al  popolo  univerfo  Franco,  agli  Ottima  ri 
oalConl'gMo.cHe  rapnrefentò  il  popolo  rutro;ma  a collorò  medclima-^ 
mente  afpettavafi  l’ordinare  altresì  i Regni , 0 le  Repubbliche  dace  .acqui- 
’ date 
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fl»e«  »lja  Repubblica, o Monarchia, o al  popolo  uniTerfo,per  le  guerre 
amminiltraM  da  que’^jpeochè  fdapico  farebbe  il  ptetendere.che  l’ac^ 
qumo  1 avellerò  fatto  folamente  per  la  lor  famiglia,  e non  per  la  nazione 
tutt8Mol«ra«nt£aterapo,enonperfeni|^e(i).  lorifponderòal 
Ciurc^Hdto  anonuna  , e al  fup  tetto  Groziano  e a tutti  gli  altri , co! 
Grozio  ftclfo , o mila  diUtozione  di  etto  (a)  : Exdudimus populei , qui  in  nU 

termi popuhdttioncmeonceffcrunt hi  enim  popuU.noa  per  ft Givi- 

• “^  ***^  qutdem  e am  vocem  fumimui , fed  membra  minui  digna 
Fmgna  Cwitatii . ^ Civit at , era  l’impero  de’  Franchi , uno 

inebri  di  ella  fii  alimi  Italia;  quello  fij  il  fiftema  univerfale,  quello  fu 
liftema  fubordioato . Rifponderogli  ancxSra  colle  parole  del  Comentarore  di 
elfo  Cremo  Uy.Civit atei , qua  ulteriut  dii  ioni  adjeda  , qualei  erant 
Provintia  Romanorum  fuperiorem  agnofeunt , hSe  appellatione  non  ve- 
9iiunt . Vffum  vtluttftnpil^e  membrum  ifiiuf  Chitstif  > vel  Rri* 

puhhe^  pCUjUf  arvùi  Mviii a fummum  t^uod  hahuerunt  Jmperittm  jurc 
belli  coaHafMrunt  abjieere . <Jr  alieno  fe  ft  fuhjicere . Quelle  fono  ecco. 
Zioni  ^attabili  al  cafo.enonque’fuoi  tetti.  11  popolo  d’Italia  .non  era 
egli  dclTo . che  era  venuto  jnre  belli  nella  podeftà  del  popolo , e del  Re  Un. 
ftobardo.  fu  cgliil  popolo  Longobarde , che  per  piùdidugento  anni, 
feora  1 avvifù  dcl  popolo  Italico  • deflè  i Tuoi  Re  d*Italia  ogni  qual  volta 
eziandio  che  la  fehiap  Reale  maicò  > Quell’ eflb  popolo  Longobardico  , 
a prelo  da  parte , o iniWfW  (per  nttsdum  coalitionis  ) coll*  Italico , non  pafsò 
egli  parinientc  j</re  in  potere  de!  popolo  Franco  univerfo  c del  loro 
Re  (4)?  Il  Regno  ItaljcD,o  Longobardico  non  fu  e(To  Provincia  della  Mo* 
narchia  Franca  (5)?  Konluegli  il  popolo  Franco,  ©pure  gli  Ottimati  rap. 
prefentanti  il  Popolo. che  providero  unicameente  col  loro  Capo  o Re, 
fenza  l’avvifo  del  popolo  Ungobardo.o Italiano  vinto, alle  Ibcceffioni, 
divilioni , infeudazioni  degli  StatidelRegnoItalico  oUngobardico(«)> 
Cocette  fono  dimande,  che  non  hanno  rifpotta  la  quale  le  ftrugga . Eftante 
ciò  bifogna  dire , che  quanto  aveano  potuto  fare  per  l'addierro  gli  Ottimati 
Franclii  congiuntamente  col  Capo  , o Re  loro  quando  l’ebbero , il  potettero 
altresì  fare  da  per  loroquando il  Capo  loromancartc  per  mortecivile  o na- 
turale. Eglino  erano  adunati  nella  pubblica  Dieta  «lore  yi/tVo  al  dire  degli 
anoalidi  Fulda  (7),  e in  luogo  confueto,  colla  mira  di  provvedere  alla  falure 
dc’Regni.c  della  Monarchia;chlunque  da  lóro  vmilTe  chiamato  alla  Monar- 
chia .che  vacò  per  la  mancanza  di  Carlo  Craflb , acquiftava  fopra  I Regni 
ftati  legittima<nente  polTeduti  dal  prcdecclfore  la  lovranitA  a mìÀjra  tfe/Zo 
j«/  peculiare  di  clafeheduno  di  etti  Stati . Dico  a mifura  dello  jm  peculiare 
diciafeheduno  .afinedi  fegnare  almeno  ( giacche  non  ho  tempo  di  articola- 
tamente rapprcfentarli  tutti  ) i fottfmi  di  quell’  impugnatore  de’  diritti  della 
nazione  FrancoCermanica , per  cui  egli  cerca  di  confondere  la  qualitA.e 
prerogativa  del  Regno  Franco  Occidentale  con  quella  del  Regno  Italico  : 
ricavandogli  argomenti  dalla  fonte  dell’odio;  il  che  appo  degli  Oratori  li 
chiama  cavarli  ex  loco  invidia  yOQcahnio  l’elezione  di  Arnolfo  (8)  »»;>- 

nifefta  inguftigìa  contro  il  Re  Carlo  il  Semplice . La  qual  cofa  fe  vera  fotte, 
nulla  fufft agherebbe al  fuo afllinto  ; imperocché , gli  difpareri  che  poteano 
ettervi  tra  due  popoli  Franchi,  Orientale  ed  Occidentale,  non  potettero  le- 
gittimare la  ribellione  di  alcuni  prepotenti  vaflalli  Italiani  ,nè  de' popoli 
8 loro  aderenti,  contro amenduelefpecie  di  Franchi . Ma  non  più  delle  foli- 
tticherie  artifiziofe  di  quello  Scrittore,  le  quali  ancóra  era  mefliero  di  fve- 
larle  in  pattando , ad  eftètto  di  mofltare  quale  potette  riufeire  lagiuttìzia  fotv 
daincmale  del  Regno  . o dell’  interregno  in  Italia  tra  Carlo  Gratto , ed 
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Ottone  il  Magno;  imperocché  fcGha  a mifnraré  colla  legge  di  fua  Iflito* 

(i)  Stfrs  Clone  cotanto  ioiétta»  e noo  altrimenti  elTo 

debba  riputati».  ’ 

f'I-  < jos.  Vegniamo  a ciò  che  fegul  di  fatto.  I Principi  della 

narione  Franca , tanto  deli’ Orientale , quanto  dell’Occidentale , poiché  gli 

. uni , e gli  altri  aveano  ubbiditi  fin  li  a Carlo  Crafc , ed  aveaoo  te  altre  volte 

coll’  avvedimento  > conGglk>  j e confenfo  loro  provv^uto  alla  fucccffione 
ne’ Regni, e Stati  si  propri, si  conquidati , fenzachè  iL^gobardi  olta- 
liani  v’interveaiflero , trovandoli  adunati  nella  pubblica  Dieta  invocata  a 
Frandbrt  fui  Meno,  la  quale  Città,  fecondo  la  tedimonianzadi  Reginone 
(»)  RretiM*.  Scrittore  contemporaneo  a quelli  fuccelli.già  lungo  tempo  innanzi  era.> 
data  capitale  del  Regno  Brancico  Orientale , poiché  dice  (i)  Mort uo  Pipì- 
do  RtZf , LudovUus  ejus  filius , ijui  ad  patris  ohitum  fuerat , tf  funerh 
ejus  wfeguia  celehraverat , api/d  Francofurt  ,Orìtnlalis  Regni  princi- 
palem  fedem  reftdebat . Quivi  privarono  l’Imperadore  Carlo  Cralfo  dell’ 
(j)  Stprt  Impero,  non  per  alcun  fuo  demerito, come  dicemmo  (j),merccché  era  flato 

9 99-  per  buon  tratto  di  tempo  Principe  favio , valorofo , e pio  ; ma  per  neceiTìcà , 

e fatai  cagione  di  morbo,  che  gli  avea  tolte  le  forze  della  mente  e del  cor- 
po;ed  evirerò  in  fuo  luogo  Arnolfo  nipotcdi  lui,  e figliuolo  di  Carloman* 
no,  di  cui  tuttavia  era  in  venerazione  la  memoria  (4)  : CDro/«/  afperima 
M-4  f tegritudine  afficltur , non  folum  corporis , verum  animi  quoque  vigorem 
»7<.  aimal.  amìfit  : ittgenio  mente  torpefcere , & repuerafcere  c<epit . Dum  ergo  Fran- 
FuUeitf  ad  cofordi^menfe  Novembri  conventum  agiti  omnei  /ii/roproceresmaxiraé 

OHM  1*7.  Sranci , Turogi , Boji , Saxonet , ne  fine  capite  corpus  Imperii  tabefceret , 
ab  eo deficiunr  : connitente  Hildgaraa  fcemina  cordata , forare  Ca- 

roli, Arnulpbum  Regutum  Bojorum  filium  Carolimanni  Regit  Italia, 
■ ' atque  Bojorum  ultra  ad  fubeundam  Jmperii  molem  trahunt , rebus  impo- 

nunt , curam  Reipubtica  fufcipere  juhent Et  paucis  pofi  diebus 

’ Carolus  vita  defungitur . Jdìb.  Januarii  anno  8M.  Porro  nepos  illitis  ex 

fratte  Carolomanno  Arnulpbus  Cafar  d Francis  defignatus  Bojariam 
contendit . 

107.  Di  mentre  che  ciò  fuccedetre  nella  Dieta, gran 
parte  de’Duchi,  e Governatori  delle  Provincie  coflituenti  l'Impero  di  Carlo 
Craflb  diventarono  ribelli  (5)  : Multi  regali  in  Estropa  ,&  Regno  KaroU 
ano.  8SS.  f“'  pntruelis  excrevere , nam  Perengariut  filius  Ebtrbardi  in  Italia  fe 
Regem  facit  iRudolpbus  vero  filius  Cbounradi  fuperiorem  Bttrgundiam 
apud  fe  ftatuit  regaliter  retinere . Inde  itaque  Hludovicus  filius  Buofo- 
ni  ,&  Wido  filius  Lamberti  Callìam  Belgio  am,  nec  non  Provinciam  prout 
Rrges  babere  propofuerunt . Odo  filius  Rodherti  ufquead  ligerimfluvium, 
ér  Aquìtankam  Provinciam  ftbi  inufum  ufurpavit  -yCoHom  lenza  afpet- 
tareil  legittimo  Signore  da  chi  avea  il  diritto  di  lordarlo  , vollero  ufurpare 
eiafcheduno  da  fe  la  fovranità  del  Governo  commeflbgli , col  faifo  ed  ini- 
quo  pretcflo  ,qualV  che  per  la  morte  o depofizinne  di  Carlo  Cralfo  tutto  il 
Corpo  dell' Impero  Franco  venilfedifciolto  nelle  fue  membra , e quafi  che  i 
’ fiflemi  anco  fubordinati( de’ quali  uno  ne  fu  iIRegno  lialico)al  lillcma 

Univerfale  .rientraflero  nella  libertà  primeva  loro  per  la  mancanza  di  un’ 
(iitthefin.  erede  legittimo,  fecoadochè  accenna  Reginone  (6)  : Poft  cujus(Caroli 
adasin.Ut.  Crajfi  ) mortem  regna , qua  ejus  ditioni  parsierant , velati  legitimo  defti. 

tutaharede  in  partes  d fua  compage  refolvuntiir  ,&jam  non  naturalem 
Dominum  praftolantur , fed  unum  qundque  de  fuis  vifeeribus  regem  fidi 
creare difponit . Quacaufamagnosocllorumrrsotusexcitavit . lodili) eoo 
pretcflo  faifo  cd  iniquo , perocché  primieramente  non  ogni  Provincia  con». 
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FIRENZE  SOTTO  I PRINCIPI  D'ITALIA. 

.]x>neDte  l'Imjlero  de'  Ffantfhi  C e fpecialmente  non  l'Italia  > come  Regno  a<y 
^uillato  j«rc  Ictli  ) farebbe  ritornaco  nella  fua  libertà  naturale  per  reltinzio- 
ne  della  taniiglia  regamte;  ma  avrebbe  dovuto  riconofeere  per  fuo  Sovrano 
quello  che  fuHé  flato  eletto  dal  fiflema  principale  e fuperiorerin  fecondo 
luogo  non  fu  vcro.chefcfle  eflinta  la  famiglia  , nè  che  mancaflerofucceflo- 
ri,o  credi  legitcimi,fe  voleafi  prendere  la  Monarchia  per  aflbiutamente 
ereditaria,  e patrimoniale; poiché  vi  fu, oltre  ad  Arnolfo , fuperflice  laj 
prole  legittima  di  Lodovico  il  Balbo  , cioè  Carlo  il  Semplice,  comechè 
folfe  di  età  troppo  tenera,e  poco  atto  a cotanto  Governo  ; in  terrò  luogo  non 
vi  era  fearfezza  di  altri  Principi , e per  ragione  di  attinenza  del  fangue,c 
di  virtù, e valore  abili  alla  Monarchia , ficcome  incontanente  foggiugne 
elio  Beginone  (i)  : No»  quia  Priucipes  Francarum  Jtfjfeul , qui  nobilita- 
te , fortitudine , & japientia  regni!  imperare  pojjent  ,fed quia  inter  ipfos 
eequalita!  generofitatis , dignitatii , ac  potenti<e  difeordiam  augebat  ne- 
mine  tantum  catterò!  pracellente , ut  eju!  dominio  reliqui  fe  fubmittere 
dignarentur . La  quale  competenza , c rivalità  data  per  giufla , ei  farebbcfi 
. alpettato  per  certo  alla  nazione  Franca ,ed  alla  Dieta  per  gli  altri  affari  della 
Monarchia  convocata  dal  medefimo  Imperadore  Carlo  Craflb  Sovrano 
univerfale  allora,  il  decidere  la  controverfia  e il  dichiarare  chi  avefle  aj 
elferc  il  Signore  e fucccflbre  legittimo  , ficcome  ella  fece  con  chiamate 
Arnolfo  al  Trono. 

Vero  è , che  Arnolfo  da  quella  Dicra  eletto  non  era  che  figliuolo  naturale 
nato  da  Litowinda  E>}nna  nobile(i)  di  Car  intia  concubina  di  Carlomanno , 
il  quale  non  lafciòfigliuolanza  legittima  per  la  llerilit.à  della  fua  conforte: 
liuic  ( Carolomanno  ) ex  legitimo  matrimonio  non  efl  nata  fobolet  propter 
infecunditatem  conjugit , Jed  ex  quadam  nobile  feemina  filium  elegantijji- 
pite  fpeciei  fufeepit  ,quem  Arnulphum  nominati  jujfit  ,al  dire  dell' Anna- 
lifladiMetz.  £ quello  nome  glielo  lece  imporr’ in  mcinoria  di  S.  Arnolto 
Velcovo  capo  della  famiglia  de'Carolovingi  h),  olr  recordat  ionem  reveren- 
tijjimi  Arnulphi  Metenfn  Eccìefite  Epifeopi , de  cujii!  j'anCiogermine / ua, 
ahorumque  Regum  Francorum projapia puìtaìairrat . In  oltre  Ciai  loman- 
Do  avea  educato  c tenuto  in  luogo  di  figliuolo  legittimo  elio  Arnolfo;  e 
non  elfeudogli  tiufeito  di  foflituirlo  a dirittura  fuo  fucceffore  nel  Regno , 
l’avea  con  fegni  di  molto  amore  , in  lafciando  la  Corona  e il  mondo,  calda- 
mente raccomandato  a Lodovico  fuo  fratello  Re  de’  Franchi  Orientali  (4)  ; 
Carlmannus  .dice  l'Annalifla  di  Fulda,  .ruretn  tandem  Hludovicum  ad  fe 
accerfivit , Ù quoniam  loqui  non  poterai , ei  fe  ipfum , & uxorem,&  filium, 

. univerfumque  regnum  fcripto  comrat’/ir/dtv'f:  e non  avendovi  tra’ Carolin- 
gi per  età  ,pro(lìmiià,  e capacità  Principe  egualealui,enon  refiflcndogli 
punto  nè  il  coftume  nè  le  leggi  fondamentali  dello  Stato  e dell’ Impero 
Franco,  anzi  chiedendo  l'utilità  c la  confervazione  della  Monarchia  ch'egli 
prendeffe  lo  Scettro,  nulla  avea  d’ingiuflo  nè  di  fconvcnevole  cotefla  lua 
elezione  o fucceflione,  maUlmamcnte  in  que’  fccoli  ne’  quali  i Principi 
naturali  non  li  rimiravano  colle  idee  moderne  di  taluni,  nè  erano  efcluli 
dalle  fuccclfioni  de’ Regni,  in  ifpecie  tra’ Franchi . e ne’ Carolingi,  ancorché 
tanto  la  confuciudine  loro,  quanto  le  leggi  della  natura,  e le  civilifavorif- 
fi ro più  i legittimi. 

In  cali  limili  aquellodi  Arnolfo, egli  éccrto  che  un  figliuolo  anche  na- 
turale e nato  di  concubina  porca  giuflamenie  edere  preferito  a tutti  gli 
altri  attinenti  più  rimoti  ; nella  qual  fentenza  concorrono  i migliori  Maeliri 
della  univerfai  giurifprudenza  ; Samuel  Pulfendotfio  dice  (5)  ; Nam  dira 
/(gei  pofitiva!  fi  fu , non  video  .quid  taliter  natitobeffe  pojjit  ,cum  coha- 
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Hi  Ai»  fAfh  iff»rum  cmn  matre  verum  eot^ugium  ft/rrìt  in  trrminls 
nnturatìiuf.  UgoGrozioinkgnmdo  lofteflb  il  coniblidò  cogl>eiémpj<N 
Moloflo  Re  deir  Epiro  figliuolo  namralediPirro,ediGiugurraRediNu> 
midia  (i)  > il  che  fingolarmente  ha  luogo  qualora  fi  tratti  di  una  famiglia , la 
quale  poiliede  il  Regno  con  diritto  quali  pieno, c per  modoquali  di  patri* 
monio,  quale  fu  laCarolinga:  perocché  non  ardirei  di  alTerirc,  che  l'Impe- 
ro de’ Franchi  (bffediquelll(i)f»<f  pieno  modo  poffxdentur  ,ìif  in  Patri- 
moni»  funi  aflólutamente;  anzi  è manifci)o,che  il  pofTelfo  dc’Carolingi 
ricevea  qualche  temperamento  emododipofledere  particolaredalconfeo- 
fodelpopoloPrancojda  che  la  pratica  delle  fuccelliooi , e in  ifpecie  quella 
di  Carlo  Magno  negli  Stati  del  Tuo  defunto  fratello  Carlomanno  ad  efclufio- 
ne  de' fuQì  nipoti  che  fé  ne  fuggirono  e fi  ricoverarono  nelia  Corte  di  Detì- 
derio  (?) , ei  fe  vedere , che  quantunque  i Franchi  aveflero  fummo  riguardo 
per  la femiglia regnante, tuttavia  non olTervarono tanto  arigorelaprolfi- 
mità  del  grado,  che  non  più  attendeflèro  talvolta  alla  prerogativa,  ed  atti- 
tudine della  perfona , e alla efigenza della  falute  pubblica.  Orafe  confide- 
riamo  ancóra , conforme  fi  debbe , il  ca.fo  di  Arnolfo  in  quelli  termini , inter- 
venendo e concorrendo  la  volontà  e il  confenfo  de’ Franchi  adunatifi  in 
quella  Dieta  che  rapprefentava  allora  la  Monarchia  tutta , ed  appoggian- 
do il  naturai  titolo , e il  perfnnal  valore  e merito  di  Arnolfo , eflb  venne  pie- 
niffimamente  abilitato  alla  fuccefllone  ne’  Regni  poficduti  da  Carlo  Craflb  ; 
tantoché  non  inopportunamente  gli  fuapplicatoqueldettodiSofixtleC^}: 
Nothui  fi  probus  èfi  ,aque  ut  legitìmè natus valet . 

10%.  Mavegniamoperunpocoa’fucceffi  interni  dTta- 
Ra.  Guido , e Berengario  amendue  vaffalli  dell' allora  defunto  Imperadore 
Carlo  Graffo , e della  Corona  Franca  Orientale  ,eranfi  podi  in  procinto  di 
efeguire  la  divifione  tra  di  loro  concertata , non  fo  con  quali  patti  e giura- 
menti, de’ Regni  di  Francia  e d'Italia.  LiuipranJo  racconta  il  fuccellbin 
quello  modo  (O  ; ITr,fo  ut  audìvìt  Imperatorit  Caroti  interitum  Romam 
profelìut  tft  , <6f  ahfque  Francorum  confiUo  totìus  Francìrc  unilhncm  fu- 
fcrpit  Impera.  Totum  Francìte  Jmperìum  .ampttnitn  altresì  il  Regno 
d'Italia , e tutti  iRegni,cheavea  avuto  Carlo  Magno , e Carlo  Graffo  ulti- 
mo defunto  (6)  : Bere«g,»rf«/  vero  ( feguira  a dire  Eiutprando)  Wìdonii 
con/ìlio  .quemadmodum  eì  jurejurando  promiferat , Italici  Regni  fufce- 
pit  Imperium . Wido  autem  Franciam  petit . L’Autore  pare  d'intendere 
ficuramente  per  lo  vocabolo Cott^/rtrm  un  confenlo,o  interveniente 
neceffariojsl  rifpetto  a’ Franchi , che  furonqui  negletti,  e il  confenfo  de' 
quali  badava  a giudificare  la  Signoria  di  Guido  ; come  altresì  rifpetto  a Be- 
rengario, il  quale  ogni  volta  che  Guido  foffedato  unto  legittimamente  in 
Redi  tutti  rRegni,edi  tutto  l’Impero  Franco,  dovette  per  concelDone  di 
effo, e non  altrimenti  ricevere  II  Regnod’Italia.  Matuttoquedo  negozio 
fu  un  caos  fenza  ordine , perché  fenza  principio  giudo  ■ 

Guido  avendo  tentato  in  vano  i Franchi , ritornato  in  Italia  colle  mani 
vuote  da  complice  ed  amico  , volle  diventare  nemico  fpergiuro  e Si- 
gnore di  Berengario  in  vigore, fe  non  male  mi  appongo , dell’ edere  dato 
unto  Re  univerfale  di  tutta  la  Monarchia  Franca  : le  guerre  civili  furono  il 
primo  faggio  della  falute  de’ popoli, oggetto  della  nuova  codituzione  e 
fuccedìone  nel  Regno  (7).  Veggendo  Arnolfo  in  un  baleno  tutta  la_» 
Monarchia  turbata  e da  ogni  banda  invafa  ed  ufurpata  , dopo  di  effer  dato 
alquanto  perpleffo , adunata  la  Dieta  fece  citare  tutti  i Duchi  ribelli  (ad- 
detti per  pubblico  editto  forra pem di  bando, cafo  chenoncompariflèro 
nel  giorno  prefiffo  (8)  ; Arnulphus  intellefli  perfidia  bominum  Francofor- 
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diteconfiliumagìt’.SuptriorctTyrMnos  nifi  ad  pr.efcript  am  dieta  pr.efi6 
iFormatiie  fint , profcrtHt  : eot  cantra  Rempuhlicam  Francorum  fecijfie 
vi  deri  judicat . Era  valido  qucdo  atro , perocché  fu  facto  da  quella  Repub- 
blica e nazione , e dal  fucceifore  di  quel  Re , che  acquillarono  jure  beiti  le 
provincie  ribellacefi  allora  > e che  lln  II  aveano  avuto  il  jus  di  dare  la  legge,ed 
i'Re  all'Italia  • Non  ubbidì  incontanente  alla  citazione  che  il  folo  Oddo» 

il  quale  nella  Calila  Celtica  avea  ufurpato  il  nome  di  Re , ma  umiliatoli  ot- 
tenne da  Arnolfo  non  punto  ambiziofo  o ingordo  de' Regni , di  poter  reg- 
gere dipendentemente  da  lui  la  Francia  Occidentale  (i):Fr«»cr<»nOcr» 
dentaieta  fidei , tutelteque  Ottoni!  committit , dice  l'Aventino  dopo  gli 
annali  di  Fuldaje  VFittichindo(i)  : //«re  Arnuipho  Diadema, & Scep- 
tram  -,  & catera  regalia  ornamenta  obtulit,  imperiumque  Domini  fui  grò. 
tia  Imperatori!  Arnulpbi  obtìnuit . Per  modo  che  fecondo  la  diftinzione  > 
che  da  Otto  Frifingenfe  (j)  : Arnulphu!  tot  am  Orientalem  Franciam , 
tquie  badie  T eutonicum  Regnum  vocatur , ìdeft  Bavariam , Sueviam , Sa~ 
ttoniam  , T urìngiam , Frifiam , & Lotbaringiam  rexit  ; Occidentalem 
vero  Oddo  ex  ejut  auSìoritate  habuit . E quella  fubordinazione  di  Oddo 
ii]  gradita  da’popoli  Franchi  Occidentali  (4)  :C<>//>dr»n)  popuii  ad  unum 
congregati  , cum  confenfu  Arnulpbi  Ottonem  Ducem  filium  Ruper- 
ti  Regem  fuper  fe  pari  confitìo  , & voluntate  creant . Sono  parole  del 
Reginone,e  quell' altre  del  Frilingenfe(5) : quoque  Franti 

Odonem  Roberti  filium  virum  fortem  confenju  Arnulpbi  Regem  creant . 
Per  la  qual  cofa  II  fa  più  che  manifello  I che  amendue  le  Francie  riconofee- 
vano  per  legittimo  Sovrano  loro  Arnolfo.  Il  che  maggiormente  fi  conferma 
per  quel  che  avvenne  in  apprelfo , cioè  nel  89}.  .allorché  elfendo  inforta 
grave  dilTenfione  nella  Francia  Occidentale  tra  Carlo  Semplice , e il  fuddetto 
Oddo , altresì  Carlo  fecefivallallodi  Arnollb.eprefedalle  fue  mani  il  Re- 
gno in  feudo, fecondochéReginonc  lo  racconta  (6) : C<rro/»r  u/rcr  Orro»/r 
ferre  non  valeni  patrocinia  Arnutphi  fuplex  expofeit . jFfiico  fiquidem 
tempore  jam  dilìut  Rex  conventum  puhlicum  Wormatia  celebravit , ubi 
Caroltuvenit  ,&  Arnulpbum  magni!  muneribu!  fibi  conciliat 
que , quod  ufurpaverat  ex  ejus  manu  percepit . hffum  efi  etiam , ut  Epifeo- 
fi , it  Comite!  qui  circa  Mofam  refidebant , ilti  auxilium  ferrent , & eum 
in  Regnum  inducent e! , in  Sede  regia  intbronifarent . Se  Arnolfo  in  vigor 
della  fua  elezione, o fucccifione  nell’ Impero  Franco  efercitò  tali  atti  di 
fovranità  in  ambe  le  Francie  colla  volontà  de’  popoli , chi  dubiterà  , che  per 
la  medefima  ragione  non  fe  gli  afpettafle  la  fovranità  del  Regno  d'Italia , il 
quale  era  Regno  di  acquillamento  della  Corona  Franca  ? 

t09.  In  clfetto  avendo  Arnolfo  nel  dccorfo  di  alcuni 
anni  ridotto  i ribelli  tutti  di  là  da' monti,  terminando  co' Borgognoni , ri- 
voltò il  penfieroalla  riduzione  d’Italia  (7)  :Crf’fcr«/«  Arnulpbu!  compofita 
pace  cum  Ottone , Belga! , Germana!  Celtiche  atque  Belgiche  Callia  in- 
coia! , atque  Regnum  Lotharingia  percurrit , in  ditionemque  accipit , Vi- 
■donem  in  Jtaliam  propellit  . Deinde  adverfm  Ruduhhum  in  Burgun- 
diam  arma  movet , petit  Alfatiam , Ibi  confilio  cumSuevorurn  dynaftii 
habito  , Burcbardorcgulo Suevia ,ut cum  poputaribu! Rudulphum  atque 
Burgondiona!  ad obfequium  ferro cogat  pracipìt ....  verum  mente melio- 
ri  ufu!  ( Redulphu! )...  accepta  pubtica  fide  Reginoburgium  ad  Arnul- 
pbum pergit  ; Burgundiam  ab  eo  in  tutelam  accipit .Sacramentumque  dicit 
fe  Arnuipho  , Regibufque  Francorum  perpetuo  fidem  fervaturum  . . . 
Perdomita  Biirgundia  placuit  Jtaliam  adferere.  Talicofe  fcrilfe  l’Aven- 
eino  colla  fcoita  degli  annali  di  Fulda , che  dicono  (8)  ; Rex  Arnulphut  con- 
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ita  RoJulphnm  Elifaciam  progreditar . . . Rndhlp^ui  .'lìto  coafilh  cum 
primorihus  Ahmanorum  ,fponte  fua  ad Rtpam  U rbem  Rat iiboaam  af)Uf 
pervenit , e di  Ermtnno  Contratto  chedice(i):  Arnulphiit  Italiani , Bar- 
guadiaiHijut  fu»  Regno  fubjìcit , Vifibiliffima  cola  è che  Arnolfo , e il  pub- 
blico fuo  rimiravàfi  per  Sovranodi  tutte  Jeprpvipcic  che  aveanocompolle 
rimpero  pofleduto  eretto  fin  IldaCarloCrafibjechetutteleiriducefle  all’ 
ubbidienza  o mediata  o immediata.  Chi  potrà  ragionevolmente  dubitare, 
che  col  medefimo  diritto  e titolo  egli  non  potelfe  debellare  l’Italia  , e Guido, 
* Berengario  ufiirpaiori  di  c(Ta  , I quali  non  meno  che  Oddo , Bofo  , e Rodol- 
fc  erano  flati  vaflalli  di  Carlo  Craflb , e che  ridotti  gli  altri , volefle  tnetterfi 
in  punto  di  fortoporre  altresì  coftoro?  A ciò  fare  era  egliaiKÓra  invitato 
dai  Pontefice  Stefano  V.,  il  che  fenon  accrebbe  punto  i Tuoi  diritti , ferve 
però  di  teftin>onianzade’m'’defimi . Ce  lo  narra  Ermanno  Contratto  (x): 
Aenulpbut  Rex .. ..i  Xuentibaldo  Duce  Marahenfi  ex  verbis  Apoftolki 
enixè  rot.atur ,ut Romarnvenient , Italiam<iHe  fub  fuiditione  retinens  4 
tantìteameruat  tyrannìs . Quod  ilìe  aìiis  prapeditus  ad  prafpm  face- 
re  diftulit . L'annalifta  di  Fulda'afl’erma  lofteflb  Con  poca  variazione  (j): 
Regem  enixè  ìnterpellabat -iitUrbem  Romam  dopium  Sanili  Pf  tri  vijh 
taret , 6"  Italicum  Regnum  à malii  Chrìftianit , & ioimiuentibus  P aganii 
ereptum  ,ad  fuum  opus  reflringcndo  t//i(>»i»rerrfr  / wrre . Sed  Rea  multi- 
modi!  caufis  pr-epeditui  ■ cjuamvis  non  lìbeni , poftuiat a denegavàt , Ad 
fuum  opui  rey!r/».?ere,fignifica  convertire  a propio  profitto, ed  è tjui  lo 
fteflb  che  fub  fui  ditione  retinere , con  che  il  Pontefice  moftrò  di  conolccre, 
chequeflo  Regno  era  dovuto  ad  Arnolfo;non  potendoAmolfo  irfene  a Roma 
allora  ,di  novello  funne  follccitato  l’anno  805. , frcondochè  fi  vede  regillra- 
tone'medefimì  annali  (4)  ; /rer»m  Rex  à Formofo  Apoftolico  per  epiftolat, 
ét  Miffos  enixè  Romam  venire  invitata!  eft . Rex  vero  cum  coiifilio  Epijco- 
porum  fuorum  petit hnibiii  fuis  fatiifacere  decrevit  menfe  Sept  embrii  de 
Francia , & Alemania  ìtaliam  promovi t exercitum . 

Ito.  Il  che  udendo  Berengario  inferiore  di  forze  a Gui- 
do efpinro  dalla  cognizione  giufla  del  vero -Sovrano  d'Italia,  gli  manda 
prima  , pofeia  gli  va  incontro  , fi  offre  vaflallo , e fi  udatario  a lui , come  al 
Re  de’ Franchi  o Germani,  e ne  riceve  in  feudo  il  R.cg,ao(s)  : Arnulphur 
ComOarata  valida  manu  per  T ridentina  juga  Athefinamiue  valìem  in 
Jtaìiam  contendit . Quod  ubi  nuncìatum  eflBerengario,fuosamico!no- 
bilijrimum  ijiiemijue  officH  caufa  obviam  procedere  Arnulpbo  jubet  -.f cedui, 
amìcit iam . oacem  petit , fe  in  poteftate  Regìi  Frani  orum , Cermanireque 
futurumpolllcetur . Quibut  impetrati!  ipfe  T ridentum  ad  Arnulpbum  fe 
conferì , deditionrmque  facit . Jujfui  quotannh  militibui  Francii  flipen- 
dium  pendere , ReSìorique  Germano  exercitum  altre  : Citterum  Jtaìiam 
univerfam  ab  Arnulpbo  in  fiJem  recepii  pr-eter  panca!  U rbei , qua  Cer- 
mania,  Boiariaque  Regno  addilla  funi . Quefto  racconto  lo  ritrafse  al  fuo 
folito  l’A ventino  da  più  antichi  Scrittori, e fra  gli  altri, dagli  annali  di 
Fulda,  i quali  dicono  (6):  Italiam  equidem  cumexercitu  aggredi  compia- 
cult  ,fed  Berengariu! , qui  parumper  antea  cum  VII  itone  dimicam  cruento 
Tyranno.boc  pracaveni  ne  It  alicum  Regnum  cum  tam  valida  manu  in- 
^ejfu!  perperam  pateretur , mijJÌ!  ante  fe  Principibut  fui!  ipfe  vero  oppìdo 
■T arentio  Regi  fe  prafentavit , oh  ìd ergo,  & i Rege  efl  clementer  fufeep- 
tu!,nilque  ei  antequafiti  Regni  abflrabiiur,  excipiuntur  quadam  loca  &c. 
Eiutprando  varia  alquanto  nel  racconto  di  quello  fuccefso  ; ma  pur  fa 
d’uopo  il  fentirlo(7l  vero  Berengariu! , cum  yPidoni  refiftere  copia- 

rum  paucìtate  nequiret  tpotentijjìmum  quem  pradiximu!  Arnulpbum  Re- 
gem 
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fe.fuofque  ejus  potcnt.*  ftrritnrw, 
Ju^adminiculoWiAoBfmfupfraret.RegiiumaufJ^Jtalicum 
W/r^r«;cp^odopo.  J^UurB,rÌBgBnm.jJ^BÌipVofpM 
fitiadverfa  profptccrtt  , cum  Zvtntehtldo  pariter  Arlvlphi  Regi!  adiìt 
poteat.Bm  , orMm  acpollieenr  ut  fi  ipfum  odjuvaret , fe  tatara  Jtalìam 
ut  ante  pramferat  Jitioni  rjm  fuppoliturum  . tanta!  promijjionis 
gratta  exeitu! . capili  calleltU  caminui  Italiam  ad^  Cui  Berentariut , ut 
t'om£,an,  fua  àaret  fiderà  credulitatii  Arrbahanem  clypeum  Z 
Qui  convienci  far  paufa  per  un’  ifiante , ^ 

...  , .,**'•  L’Autor  della  Piacentina  Diflèftaziooe  ha  ripor- 

tato m un  luogodefuo  trattato  nel  margine  un  fquarceitodiqutfto  paflb 
diLiutprando.e  ricava, non  fo  fe  dall’azione  di  Berengario  o dalirp^ 

Jhetllu  raziocinio  fi)  : Ecca  nuova  argomenta  invinciiife . 

(he  prova  non  aver  Arnolfo  acquiftato  diritto  [opra  f Italia  in  virtù  della 
dt  lutelfVone.  Nuovo  daddovero  egli  è queflo  argomento  tirato  da  luogo 
adatto  in.ilpettato , e il  primo  ch’egli  Teppe  portare  a mezzo,  comechè 
parere  voglia  di  averne  degli  altri  proflerito.  Ma  invincibile  poi  noiL, 
argomento;  perocché  niun’argomento  giammai  fu  ìatimr/W/e, 
ove  non  andaffe  per  confegueote;  e quello  mettalo  in  forma  chi  vuole, non 
vi  trovya  confeguenM . Arengario  li  riconofce  valTallo  di  Arnolfo,  offre 
di  prendere  e prende  da  lui  in  feudo  il  fuo  Regno  ; dunque  a Arnolfo  non  fi 
•Iper.m  il  Regno  per  ragimdi  fucceffione  odi  elezione  fatta  da’ fiioi  Otti- 
man  Franchi  della  fua  perfona  ; dunque  quella  Dieta  non  avea  la  facoltà  di 

conferire  alcun  diritcofopra  il  Regno  d’Italia  in  lui,  non  fi  crederà  da  al- 
cuno mai  fe  1^  pa  una  affettata  cortefia.che  fia  raziocinio  che  vada 
a legnojle  il  far vaffallaggio  egiurar  fede  dell’ufurpatore  foffe  un  fcgno 
della  indipendenza  degli  Stati  ufurpati , militerebbe  lo  fteffo  argomento 
per  la  Moravia  e^r  la  Borgogna , poiché  l’unala  ricevette  in  feudo  dalle 
mani  di  Arnolfo  Zundebolco  (z)  l’altra  Rodolfo.  Eh  perché  non  crede- 
nino  piu  tolto  che  Arengario  compuntodeH’efferii  fidato  fullafedediun 
popolo  dubbiofo,e  diuo  complice  fuperiore  a lui  di  forza , e pentito  della 
ribellione  cerralle  la  protezione  appreffo  del  Signore  naturale,  nipote, e 
lucceuore  di  Carlo  Craffo  ^o  poc’anzi  trapaffato  fovrano,acui  avea  fer- 
vilo ed  ubbidito  come  vaffallo,  eziandio  in  effettuando  la  efecuzione  co- 
mandatagli contra  Guido  di  Spoleto  fuo  amico  complice,  e nuovo  rivale, 
lanno  slsj.quandoquefil  riputato  ribelle  fu  pollo  in  bando  del  Regno  (?)  ? 
perché  non  credere  che  Berengario  Icguitaffe  l'eftmpio  di  Rodolfo  Redi 
Borgogna , di  Carlo  Semplice  (4) , e di  Oddo,  che  ricevette  in  vaffallaggio  la 
Francia  ^cidentale  dallo  fteffo  Arnolfo  come  fi  é detto,  e il  quale  fecondo 
gli  annali  di  Fulda  (5)  : Salubri  uteni  confilio  conteftani  fe  malie  fecum 
Regnui^  gratta  cum  Regi!  .pacifici  babere  .quùm  alla  jaÌJantia  contra 
tju!  fide Irtat^  juperbire , venienfque  bumiliter  ad  Regem , & gratanter 
ibi  rectpitur&c.  Perché  apporre  a Berengario  l’obbrobrio  di  avere  fatto  di- 
venire Icudo  di  un  Ptincipe  e Popolo  eflraneo che  niun  diritto  a ciò  avea , il 
Regno  d Italia,  quando  egli  in  ciò  non  chiedette  altra  grazia , fe  non  quella 
che  Pipino,  Bernardo,  e Lotario  Re  d'Italia  aveano  ricevute  da  Carlo 
Magno , e Lodovico  Pio  ? e quando  a chiederla  fi  rifolfe  commoflb  da  giufta 
compaftioiie  de' Popoli,  e delle  Città  d’Italia,  ch'egli  vide  che  farebbero 
Hate  mai'OiTicffe  dalle  armi  potentillìme  e giuftillìmedi  Arnoilbfé):  Rr4’-  (()  trpra 
cavetti  ne  Italie um  Regnum  cum  tam  valida  manu  ingreJJ'uf  perperam  pa. 
teretur  ; e quando  Io  chiederle  per  mezzo  de’luoi  Ottimati  ; Af#r  ante 
Principibus  fuii, 
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i la  dottrina  de' GrozjiPufféndorfi,  che  ivi  allegalo  ftelTo  Scrittore  nella 
medefima  carta  ( i)  : Regi  non  effe  Ucitum  cifra  confenfum popnli , Rcgnum 
fuum  deittcept , fantjuam  feudutn  ah  alio  recognojcere  (z) . Si  Rcx  Rcgnum 
alienet , aut  atii  fuijiciat,  amitti  ab  co  Regnum . Tutte  propofizioni  vere, 
ove  fi  trattafledt  un  Re  legalmente  eletto:  ma  che  nulla  hanno  a chtj 
fare  nel  propofito  di  Berengario , il  quale  non  era . nè  potea  eflere  Re  legit- 
timo , che  per  concertione  del  vero  Sovrano , e degli  Ottimati  Franchi  : ed 
jl  quale  in  confegnando  il  Regno,  per  quello  che  llava  in  lui,  a Arnolfo, 

Io  confegnò  a chi  fi  afpettava  ; e ricevendo  il  Regno  in  feudo  dal  vero 
Sovrano,  nulla  alienò  né  levò  ad  altrui,  ma  lo  conquiftò  a fé;  non  fece, 
ma  ottenne  grazia, e favore.  Con  falfitàvuol  farci  accedere  la  Diflcrta-^ 
zàone,che  ipopoli  d'Italia  abbandonalTero  Berengario , perchè  egli  erafi 
fatto  valfallodi  Arnolfo,  poiché  innanzi  che  ciòfeguilfegiA  le  Città  quali 
tutte  furono  in  mano  di  Guido,  tra  per  le  vittorie  di  collui,  e per  l’inco- 
flanza,edivifionedc'popoli.  Fu  inutile  , e fofiftico  il  fuo  dire(j) : Bfre»- 
gario  nell’ atto  di  volere  riconofeere  da  un'  altro  Principe  il  Regno  in 
feudo  ,reftava  fpogliato  della  fuprema  podeftd.  Il  motivo,  per  lo  quale 
gfltaliani  in  parte  defcrtavano  da  Berengario , avanti  e dopo  la  morte  dell' 
Imperadorc  Arnolfo  , fu  una  cieca  feduzione  , e fecondoché  dice  Liut- 
prando  , una  perniciofilTrma  e falliflima  politica  in  altre  e fimili  occa- 
fione  praticata  , cioè  (4)  ; J^ia  femper  Itabenfet  grminii  ufi  Domini!  tio- 
lune  ,quatenuialterumaì!eriui  terrore  coerceant.  Ei  fedeli  fuoi,come 
vidimo  confentirono  al  fuo  valfallaggio . 

1 1 j.  Ora  con  si  poveri  fofifmi  crede  cotefto  Scrittore  di 
disfare  la  catena  degli  argomenti  della  fin  II  continua»  fovranità  nella  na- 
zione Franco-Germanica  (bvra  il  Regno  d’Italia,  e non  fapendodiredi  me- 
glio, con  indegni , feoflumati  edifdicevoliffimi  modi  fparlò  di  quello  Im. 
peradore,  portando  in  trionfo  la  calamità  del  morbo  cui  fofferl  quel  valòro- 
fo  Principe  ,ed  a cui  ogni  uom  per  infirmirà  naturale  può  foggiacere , aferi- 
vendone  egli  la  caufa  fpiritatamentc  al  divino  caftigo  per  la  mancanza  di 
fede  inverfo  Berengario , il  quale  era  mancaror  di  fede  ; ed  omettendo  all' 
incontro , che  quel  morbo  fu  un'  avvelenamento  di  una  ria  femmina  moglie 
di  Guido  (5)  , forca  di  perfida  guerra  che  più  di  una  volta  fi  é fatta  a' 
legittimi  Sovrani  Germanici  : e aggiugnendo  poi  airartifiziolafallità  ma- 
nifella per  avvilire , almen  quanto  per  lui  fi  può , la  memoria  di  un  degnìffi. 
mo  Principe,  lo  chiama  baltardo  di  un’altro  ballardo,concra  la  fede  di  tutti 
i migliori  Storici  coetanei,  e genealogilli  pollerioridi  liima  tra  gli  Eruditi, 
i quali  dicono(6),cheCarlomanno  Re  d'Italia , e di  Baviera  padre  di  Ar- 
nollò  fu  figliuolo  maggiornato  e legittimo  di  Lodovico  il  Germanico,  e 
fratello  Icgittimodi  Lodovico , e di  Carlo  Graffo , tutti  e tre  nati  da  Emma  : 
e non  dkronolpunto  che  Lodovico  il  Germanico  procrealfe,  come  afferma  co 
lui.prole  illegittima . La  qual  fua  fingplar  notizia  gli  parve  si  vaga.chc  come 
l’una  delle  cofe  più  notabili  ( quale  effa  veramente  è ) e più  effenziali  al  tifico 
fo  fuo  fillema,  ebbe  a riporla  nell'indice  delle  materie  con  quelle  chiare  note: 
Arnolfo  Re  di  Gertnania  baftardo  di  Carlomanno  fimilmente  baftardo. 

Ma  molto  poco  accorto  fu  quello  Difenditore  de’ diritti  di  Parma  in  fare 
fchiamazzosl  forte  e si  mal  fondaco  con  tal  baltardifmo.  Oltraché  il  padte 
di  Arnolfo  era  legittimo , elfo  Scrittore  ne  meno  ha  fatto  vedere  che  Ar- 
nolfo folle  nato  da  illecita  e al  padre  cd  alla  madre  per  le  leggi  umane  di 
quelle  età  vietata  congiunzione.  Se  Litowinda  nobile  Donna,  e madre  di 
Arnolfo  non  era  che  fempliceConcubina  di  Carlomanno, fecondoché  di- 
cono  i Contemporanei  (7) , da  ciò  non  fegue  già  che  quella  loro  coabita- 
alone  folle  difonella , o'  dalla  legge  non  permeila . Bifdgncrcbbe  che  il  com- 
‘ •’  merzio 
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intreio  fo(Te  Arguito  in  tempodel  Tuo  vero  matrimonio,  altrimente  il  con- 
cubinato era  (limato  Semimatrimonhim  , che  Tlmperadore  Giuftinlano 
chiama  (i)  /»Vir am  coafuttudmem , e che  tra'  Romani  Gentili  era  riputato 
tollerabile , anzi  oneilo  al  pari  de’ matrimoni  folenni  delle  madre  di  famì- 
glia (i)  ; cum  hotteftm!  fit  patrono  lihertam  Concubinam  ,^uam 

matrem  famillas  babrre  ; U quote  ufanza  ancóra  per  lungo  tempo  durò 
tra' Criiliani;  onde  dal  Zonora  la  Concubina  venne  nomata  i“ttly*/ui,cloè 
imitatrice  della  maritata, edalCuiacio5m/coRj»x()}:enon  fe  ne  faccia 
maraviglia , poiché  i Canoni  ,c  Concili  lo  ^ìaOiRcarono  (4)  :iltunm  mio- 
ìirris , aut  uxori/ , aut  concubina  ( ut  ci  placuerit  ) fit  conjanHionc  contea- 
r«/,  talmente  che  molti  altri  Concili  ''i  vollero  atorvia  tal  coilumeda^ 
prima  tra  gli  Ecclefiailicì , e molto  dopo  tra’  Secolari . 

_ Se  poi  l’Autor  della  Diflértazione  Piacentina  vorrà  mifurarc  colle  no- 
zioni moderne  la  legittimità  de’  matrimoni , e delle  ligliuolanze,  e delle  fuc- 
ceiDoni  nella  prima  e feconda  fchiarta  de’ Re  Franchi, e dimoiirarne  la 
piena  t^formità  colle  leggi  odierne  di  nollri  tempi , alla  fè  egli  fi  accatterà 
una  briga  da  far  ridere  chiunque  fata  loro  Storia  anche  fuperficialmente. 
Imperocché  chi  ignora  quali  folTero  Bafina  madredi  Clodoveo.e  Alpaide 
genetrice  di  Carlo  Martello?  Chi  non  fa  che  l’avo, c il  padre  di  Carlo 
Magnoerano  naturali,  e non  legittimi?  Equanto  fi  è voluto  a giuilificare 
la  poligamia  di  Carb  Magno  fteflb , e per  confeguente  la  legittimità  de’  fuoì 
figliuoli?  Chi  non  vede,  che  iGenealogiili  antichi,  e delia  CafaCarolinga 
In  ifpecie  (5)  non  fatino  nefruna  differenza  tra  legittimi,  e i naturali?  Il  che 
tutto  mette  in  oblivione  l’impugnatore  de’diritti  di  Arnolfo,  e in  odio 
della  nazione  FrancO'Orientale  vuole  a fuo  capriccio  introdurre  nella  Mo- 
narchia . e Famìglia  di  que’  Re  Franchi  una  madima  che  non  mai  vi  fu  ; e 
vuole , che  fofae  finita  neH’Aullrafia  o Germania  la  (chiatta  e lafucceflìo- 
neCarolinga  appunto  perquella  via , per  la  quale  incominciò  a regnare  in 
ambe  le  Francie . Eintaltafsurdi  intoppa  chi  cerca  colle  idee  delle  coilu- 
manze  fantilfime  odierne  ad  intorbidare  la  cognizione  delle  antiche  men 
f igorofe , e chi  io  vece  di  difendere  con  ragioni  fincere  i diritti  de’ Papi . fi» 
libelli  infamatori  degli  Auguili  e Principi  Germanici . Fu  Arnolfo  figliuol 
naturale  al  di  Carlomanoo  legittimo  figliuolo  di  Lodovico  il  Germanico,  ma 
tenuto  dal  fuo  genitore  in  luogo  di  legittimo  (6) , né  per  lui  mancò  che  non 
gli  fuccedefse  a dirittura  nel  fuo  Regno  di  Baviera . Con  che  ad  uno  moilrò 
la  fua  (lima  per  Litowinda  madre  di  efso  ; ora  (7)  Concubìnam  ex  folo-i 
animi  deftinatione  aflimari  opporr  et , e che  la  nafeita  fua  non  fofse  ripu- 
tata punto  difprezzevole,  lo  rendono  palefe  ancóra  le  nozze  della  fua  fo- 
rclla  nata  dalla  medefima  Litowinda  col  Re  Ugone  d’Inghilterra,  il  quale 
la  riceteòin  matrimonio  per  la  fama  che  gli  pervenne  delle  virtù,  e glorie 
di  Arnolfo,  come  dice  lo  littore  della  vita  diS.  Mengoldo  nipote  m efn 
Litowinda  (S)  ; Arnulpbut  , ^ui  in  Imperatorem  benediSìu/  à Formofo 
Papa , Re^ni , Ór  Imperii  ftatum  Confilio  fapienti  ordìnavit , ór  ftrenuè 
rexìt.  Cuju/  probit atem  Hugo  Rex  Anglorum  certa  relatione  pere»- 
pieni  &c.  .taondò  a chiedergli,  e ne  ottenne  le  nozze  della  forclla. 

loiommail  romore  che  eccita  cotefto  Scrittore  da  quel  badardiiiimoé 
meramente  odiofu , come  canti , e canti  altri  luoghi  del  Tuo  libro , ed  é affat- 
to inutile  al  propofito;  perocché  in  nulla  diminuiva  tal  nafeita  le  ragioni  di 
Arnolfo  full’  Italia  , dappoiché  per  legittimo  e ben’  eletto  fucceffore  di 
Cai  lo  Ctaffo  era  (lato  riconofeiuto  non  dalla  fua  fola , ma  da  ambe  le  nazio- 
ni Franche, le  quali  per  l’addietroaveaoo  dati  il  fuo  ReaH'Italia,e  tal  volta 
un  Re  figliuolo  naturale, e non  legittimo , teflimonio  Bernardo  iigliuoldi 
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Pipino(i)per  nondir  d'altri  ; talché  non  fuquclbi  la  prima  volta , che  il 
Regno  Longobardico  tutto  intero  ricevefle  da  li  il  fuo&vranodi  quel  ge- 
nere dì  nativifA;ficcome  al  certo  non  fu  ne  meno  l'ultima  fiata , che  in  tutte 
le  Aie  parti  divifo  ne  folTe  retto  e pofleduto , fecondochc  ben' ollèrvò  Papa 
Pio  Secondo  (a)  nella  fua  Storia  dell'  Imperadore  Friderico  III.  per  non  ve- 
nire ad  altri  tempi  ecaft  .che  queir arditìflìmo  Difputatore  fa  che  tornino 
a memoria  per  mezzo  delle  fuc  inutili  invettive. 

114.  Ora  ritorniamo  onde  la  cavillazione  dell' Oppofi- 
roreci  ha  divertito.  Arnolfo  venne  in  Italia  , e per  dirlo  colle  parole  dell' 
Anonimo  Beneventano  (j)  : Arnulphus  R(x  G.«//or«»w(  meritamente  il 
chiamò  così  quello  antico  > poiché  d'amendue  le  Francie  era  riconofciuto  il 
fu  premo  Signore)  (4)  intravH  Italiamcum  multi!  multitudine  .venieai 
uftjue  ad  Ticinum  t cupìem  pfrtiu^fre  Romam.  Sed  idem  fame  .Ù  ta- 
temperie  aeri!  cempulfut  ,rei;erfus  ejì  ad  prupria.  In  quella  fua  fpedizio- 
ne  egli  entrò  in  Verona  , fece  riconofeere  (c , c Berengario  fuo  valfallo  per 
Rc;e  prefo  Bergamo  rcfiftente.nc  fece  fot  pendere  il  Comandante  non  fecco- 
doil  j«/  ma  fecondo  la  legge  di  Icfa  maeftàviolata  nel  Re  elettoda' 
Franchi;  argomento  meno  nuovo,  ma  più  forte  e più  vero  di  quello  dell' 
Oppolirore (5)  .della  valida  elezione  fua  eziandio  al  Regnod'Italìa  ; Mi- 
lano ,c  Pavia  gli  mandaro  gli  Oratori  incontro, ed  elTopofe  per  Governa- 
tore in  Milano  Otto  Duca  di  SalTonia  avo  del  Magno  Ottone  (6)  ; Sujceptm 
à Veronenfihut  ad  urhem  profelfcitur  Berp^amum , uhi  dum  firmijfima  loci 
munii  ione  enefifi , imo  decepti  bominei  ei  occurrere  nollent  ; caftra  metatm 
ibidem  belli  fortitudine  urhem  capii , incoiai  iugulai , trucida!  . Civitatii 
etiamComirem  Ambrofwm  nomine  ,cum  Bah beo  & Armillis  caterifjue 
pretiofa  indumenti!  . fufpendi  ante  porta  januam  feci! . Quod  fatìum 
caterii  omnibus  urbiius  cunfìifaue  Principihus  terrorem  non  parcumat- 
tulit . fluicuntfue  enimboc  auaierat  .utraque  aurisejui  tinnichat . Aie- 
diolanenfei  ìgitur  ,atque  Ticinenfei  hac  fama  peri  erriti  ejus  non  aufi 
funi  praftolari  adventum  : verùm  pramifja  legatione  jujjloni  fua , fe  oh- 
temperaturos  effe  promiltunt . Othonem  itaque  Saxonum  potenti£imum 
Ducem  , bujui  gloriof  ijìmi  atque  Inuilìijjtmi  Regii  Otbonis,  qui  hucufque 
fupereft  , ór  feìiciter  regnai , Avum  AUdìolanum  dirigi!  gratta  def enfio- 
nii , refJè  ipfe  T icinum  petit . 

115  Furono  vigorofi,ma  non  ingiulli  ta'principj,ed Ar- 
nolfo in  appreflb  profegui  le  fuc  conquillecon  cgual  felicità  camminando  per 
laTofcana  lino  a Roma.  Firenze  fu  di  quelle  Città  ch'egli  vilitò  fe  non 
colla  perfona  .almeno  con  una  parte  del  fuo  Efercìto,  per  quel  che  fcnelà 
per  lo  continuatore  degli  Annali  di  Fulda  .nel  mentre  ch'egli  lefleggiò  il 
Santo  Natale  in  Luni  primiera  Città  di  Tofeana  dalla  banda  Occidentale(7); 
yenientes  quippe  ultra  ibi  divifo  Excrcitu  Alemanoi  per  Bononiam  ad 
Florentinam  urhem  ire  permifit  ; ipfe  cum  Francis  per  fuperiorei  partei 
alpiumCurtem  qu<e  dicitnr  Turrii , fic  ufqueCivitatemLunam  progre- 
dii ur  ,ihi  Natalem  Domini  celebravi! . 

ElfcndoelToin  Luni  .una  incerta  fama  il  fece  fofpìcarc  della  fedeltà  di  Be- 
rengario fattofi  fuo  va(rallo,edi  Adalberto  Duca.e  Marchefe  di  Tofeana  (8): 
Ad  h^c  interim  maltis  rumor  Regem  ,nec  non  exercitum  commovit . Be- 
rengarium  fcilicet  nepotem  ejui  fidelitate  fua  defecijfe , & in  Italiam 
jam  prò  hoc  reverJumfailfe.Adalpertum  videlicet Marchenfem  Tufeia  mu- 
tuii  colloquiii  Berengarii  ne  aliquo  modo  ad  Regii  fidelitatem  intendere! . 

Malperimcntoifi  fallace  il  remore  e la  fol  pigione  per  quella  volta  , e fi 
pafsò  oltre  in  feguìtarc'Wido fuggitivo. e in  pigliare  tutti  i luoghi  fui  paf- 
. • faggio 
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l3%%\o{,i)\Demijue'Widobujus  impetum  firre  non  valens  Camerinim, 
Spoletum<jne  ver  fui  funere  c<epìt . Quem fine  delatione  acriter  Rex  ìnfe- 
ijuitur  ,Vrhei  Ù Caftella  omnia  jihi  refiftentia  debellans  ,nuUum  ftqui- 
dem  Cafirum  fuerat  natura  etìam  ipiS  tam  munitum , quid autem  mirum, 
cum  ipfa  Civitatum  omnium  Regina , magna  fcHìcet  Roma  bujus  mpetum 
(erre  nequierit . 

Arnolfo  entrò  in  Roma  dopo  alcuna  refiftenza,  e prefe  il  giuramento  di 
fedeltà  da' Romani  (2),  & ordinò  le  cofe  della  Città , e della  Chiefa»  facen- 
do , e proteggendo  la  giuftizia  nel  modo , che  diftefamente  fi  legge  apprefso 
Liutprando(j),e  ricevette  dal  Pontefice  Forinofo  la  Corona  Imperiale . 
Non  fia  rincrefccvole  il  vedere  quelli  fuccelfi  racconti  negli  annali  di  quel 
tempo  (4)  : Omnii  namque  Senatiii  Romanorum , nec  non  Gnecorum  Sebo- 
la , rum  VexUlii , & Crucibus  ad  pontem  Milvium  venìentei  Regem  bono- 
rificì  rum  bymnis  Ù laudibui  fufcipientei  ad  Urbem  perduxerunt , jam 
apoftolicu!  paterno  amore  diligendo  Regem , ante  ParadiCum  loco  qui  di- 
cilur  gradibui  Sancii  Pctri  fiifcipiens , ét  bonefiè  ad  Bafilicam  Beatorum 
Principum  Apoflolorum  Letificando  introduxit , ér  fecundùm  morem  ante- 
cefiorum  fuoriim  Jmperialem  roi^ecrationem  capiti  fibi  imponeni  Cafa- 
rem  Aiigufìum  appellavil , difpofitis  ibi  mult imodii  rebut , omnii  Romano- 
rum  popuìut  ad  S.  Paidum  cum  juramento  Imperatori  fidem  promittem . 

E per  infegnarc , che  l’Impero  e la  Corona,  dappoiché  era  fiato  eletto 
da’  Franchi  alla  fucccinone  de’  Regni , a lui , ed  a nefjun’  altro  fi  afpettafse , 
fccefi  procefso  di  coloro,  comedi  ribelli  e rei  dì  maeflà.i  quali  aveano  me- 
ditato,e cofpirato  d’introilurre  in  Roma  Guido, c Lamberto  (5)  : Poft 
bare  autem  Confiantinus , & Stephanus , qui  malore!  inter  Senatum  erant 
rei  majejiatii  effe  eccufali  funi , quia  cum  Agiltruda  ptìasUrbem  capien- 
dam  confpiravere , quos  Rex  fine  mora  comprebendi , (f  fecum  in  Bonaria 
traniferrì  pro’cepit  ■ Qiicfto  giudo  procedere  fu  uniforme  alla  pena  data  al 
ribelle  Come  di  Bergamo  (6) . 

116.  Non  odante  tali  verità  l’Autor  della  D/jJérrd^r<r 
ne  Iflorico  poUtica  e legale  con  tuono  di  dettatore  ha  notata , e preferitta 
nella  tavola  delle  materie  più  memorabili  del  fuo  libro  queda  fentenza: 
Arnolfo  non  fu  Re  d'Italia , e non  puote  efferlo  , nè  Imper udore , e nel 
luogo  del  libro  dedó  relativo  a tal  pronunziato  aflcrifee  (7)  :»o»o/ItfBre  la 
.coronazione  ricevuta  per  mano  di  Papa  Formofo  ,non  ebbe  ,e  non  ba  luo- 
go nel  catalogo  degl'  Jmperadori . L'animofo  Giudice  ne  fa  più  che  tanti 
celebri  Scrittori,  e Critici  de’ tempi  nodrì  ede’padati  ,tra’quali  fi  podbno 
annoverare  i Bollandi.Henfchcnj  (S),Papebrochj  (9)  e Pag)  (io) , i quali  non 
iàrannogiàda  lui  imputati  di  fpacciare  chimere  imperialifticbe  ,comt%\i 
piace  di  dire  con  termini  inveotati  a odio;  ora  codoro  trattando  di  tali  mate- 
rie ex  profeffo,  non  folamente  giudicarono, che  Arnolfodovefie effer’ inferi- 
to nella  ferie  degli  Augudi.e  ve  rinfcrironó;  madi  più  correderò,  e confuta- 
rono chi  lo  volle  erroneamente  efriufo  da  quella  (ir),  in  difendendo  la 
fantiià  del  Pontefice  Formofo , c condannando  le  impierà  centra  la  memo- 
ria , e centra  gli  atti  di  lui  fiate  praticate.  Verità  che  fino  al  Morericompi- 
latore , che  nc  pure  va  nella  frotta  di  quegli  Autori,  ch’egli  nomina  Impe- 
rialirti , potea  ricordargli  ove  dict(ii)  „Arneul. ..  fut  èleu  Empereur  de 
l’Occident  ala  place  de  Charles  le  Croi , fon  onde  paternel.  Cette  ele- 
lìion  je  fit  par  lei  Prìnces  de  l'Empire , dam  l'Affemblde  deTribur.... 
Quelques  Auteiiri  trop  attachez  aux  fent imeni  des  It alieni  ne  le  mettent 
pai  au  nombre  des  Empereurs,,.  Fa  torto  però  il  Moreri  agl’ Italiani  attri- 
buendo loro  si  fconcio  errore  che  non  è che  de’  volgari  e dalla  pafiìonc  acceca- 
ti ingegni,  i quali  avrà  per  feguaci  folamente  l'Impugnatorc . Battida  Piati- 
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na.cooM  taoti  altri, pure  Italiano  fcrillè  erpKlTatnente  nella  vita  di  Ste< 
fano  V.  ( l)  : Carolum  cogntmmto  Croffi/m  , jam  annil  XJI.  imptravt- 

rat  .poteftatt  dejelìum  db  Optimatibus  full  fuijjìr  ob  ffgnitiemco^rìt , 

& àngeaii  tardìtatem  : in  iocam^ar  ejui  Arampbum  acpottm  fiiftUma 
faijjey  ifai  fepìmas  i Carolo  Magno  Jmpfrator  eli  habitai  ; e nciia  vita  di 
Papa  Formoio  ripete  : Arnuìphus  autem , quem  feptimum  à Carolo  Impe- 
ratorem  dixiauts  . li  Papebtochio  crede  che  Arnoifo  anche  prima  di 
venire  a Roma  fi  feriveflè  Imperadore.dccome  fi  vede  dalle  riflcflloni,  che 
fa  fovra  un  privilegio datoda  Arnolfo  al  Monafterodi  Monte  Ainiato  vici* 
no  aChiufi,ilquale,com«  il  riporta  elTuPapebrochio, incomincia  colla 
formula  che  fegue  (i)  : divina  f avente  clementia  Imp.  Augu- 

ftttS....Kal.  Marta.  Anno iacarnat.Domini  DCCCXCVI.indiSìXIIL 
anno  Regni  in  Francia  nono,  in  Italia  re rrio.fenza  apporvifi  l'anno  primo 
del  fuo  Impero, come  dovette  fare  Arnolfo,fe  avelTe  dato  principio  al  contar- 
ne gli  anni  dal  tempo  della  coronazione  Tua . E fono  quelle  le  parole  del  Pa- 
pebrochio  (i):Ubi  tpuod  non  addat  Imperii  Romani  primo,  Jignum  mihi  Wi 
Jmperatoris  nomea  abeoufurpalnm  prinfyuamàFormofocoronaai  fufee- 
pilj'et  ; tSf  privileginm  iftad  datum  cum  Romam  tenderet , expulfurui  inde 
viduam  Guidoni! , <juie  urbem  prò  filio  Lamberto  tenehat . Ma  il  valen- 
tidimo  Critico  non  avrebbe  fondato  la  fua  conghiettura  fulla  ommellìo- 
ne  di  tal  formula  , né  avrebbe  aflerito  che  Arnolfo  fàcelTe  quello  privile- 
gio innanzi  di  arrivare  a Roma.fe  l'avelfe  confiderato  nel  fonte, ovt:, 
fi  ravvifa  concludere  in  quella  forma  (4)  Data  ^.Kal,  Martii  die . Alìum 
Roma  in  Dei  nomine  feliciter  Amen.  Onde veggendoli  l’atto fpedito in 
Roma  , e a' z6.  Febbraio,  non  fi  può  dubitare,  che  non  feguilfe  dopo  la  in- 
coronazione : da  che  il  Pagi  ha  ben  provato , che  avanti  al  primo  di  Marzo 
già  erano  terminati  tutti  i memorabili  fuccelfi  di  Arnolfo  avvenuti  itL, 
RomaC5):Ha'c  omnia ....conrigiff'e  ante  diem  primum  menfu  Martii, 
oflendit  ad  eum  annum  annotai  or  Baronii , Per  modo  che  ogni  fondamen- 
to di  quella  conghiettura  li  riduce  all’avere  ommelTo  l'Jmperadore  l’anno 
delia  incoronazione  Romana  , ilche  quanto  polla  rilevare  altri  lo  deciderà . 
Ma  che?  Sebbene  egli  innanzi  di  venirla  Roma  non  li  titolalfe  Impera- 
dorè  ; i procelTi  però  , e le  fentenze  fue  contro  i Senatori  Collantino , e Stefa- 
no (6)  complici  di  Agiliruda  ben  inoltrano  che  a fe  foto  egli  credette., 
elTere  dovuto  l'Impero. 

117.  Quello  valorofp  Ptincipe,Re,ed Imperadorcj 
dopo  di  avere  vinti , e fottomellì  gli  Slavi  rubelli  in  Moravia,  e fcacciati  i 
Normanni  dalla  Lotaringia  , e ridotta  Italia  e Roma,  venne  afflitto  da 
incurabile  malattia  cagionatagli , come  già  li  dille , e come  accuratamente 
riporta  Liutprando  (7),  da  tradimento,  allorché  alTcdiò  Fermo.  La  troppa 
tenera  età  di  Lodovico  fuo  figliuolo  efuccelTore  np' Regni  turbati  dalle  in< 
vafioni  degli  Ungheri  ,fcceroche  non  fi  rcprimellcro  i violenti  difordini  in 
Italia , e diedero  comodità  a Lamberto  figliuolo  di  Guido  a fpkgare  io  alcu- 
ne parti , e fingolarmrnte  nelle  contrade  Romane , Spoltrane , e Tofcaoe , 1 
vanni  della  fua  dominazione,  e afarfi  riconofcerelmperadore  per  gl' intri- 
chi maneggiati  in  Roma  (H)  : Wldonit  oUtum  Berengarim  ut  audivit  venit 
feftinai  Papiam , Regnumque  potenter  obtinuit . Fideles  vero  fautoref. 
que  W idonii  verdi , ne  ab  eii  illatam  Berengariui  ulcifceretur  injuriam, 
tì  quia  femper  Italienfes gemini!  uti  Domini!  volunt.quateau!  aìterum  al- 
ter,u!  terrore  coerceant  ■,'^idoni!  Regi!  defunUi  filium  nomine  Lantb- 
bertum , elegaatem  juvenem , adhuc  ephebam  minuique  bellicofum  , Regeat 
confiituunt . Dagli  annali  Fuldenfi  appare, che  Berengario  lin  che  vilTc  L.m,- 
bettu fu  collretto di  vedere  per  confine  dd  fuodominioii  fiume  Adda  (9)  ; 
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BUco PerngerÌMS  Reguum Italieum ìnvafit , & ufque  ad  fiumtn  Ahduam', 
qua/i  hartditarh  jare  eontra  Laathcrtum  in  participationem  rtcfpit, 
ma  dopo  la  morte  di  Lamberto  egli  allargò  la  fua  dominazione  da  per  tutto» 

ii8»  Nonègiàqui  il  tempo,  nè  il  btrognodj  ripetere 
tutte  le  confurioni.chefeguirono  io  Italia;  quanti»  e quali  Re  gli  unì  agli 
altri  fuccedefléro.odal  regale  Trono  li  efiurbafléro;nè  il  ponderare  con 
quanto  ben’ ornai  fondati  titoli  ciafcundilorociòimprendelK.  Quel  che  la 
al  nollro  iftituto  fi  è il  far  vedere , che  in  quello  fpazio  Firenze , e la  Tofcana 
Longobardica  rellò  tuttavìa  congiunta  alla  Q>tona  Italica , ubbidendo  a 
chi  la  rapi  oconfegul.fia  poi  fotto  nomed'Imperadore  lia  di  Re  d'Italia 
o di  Longobardia , il  che  ornai  dovette  elTere  per  poco  una  medefima  cofa , 
a tenore  appuntodi quella coHituziooe,fovra  cui  Ibndoffi  tutta  lalegitti. 
micà  di  quello  loro  Impero, eR«oo,cioè(i)«t  Regnum  ItalicisPrinci- 
pibu!  una  cum  titule  Imperli  traderetur.  Che  poi  i Tofcani , e Fiorentini, 
c i Vefcovi,  Duchi  ,e  Marchefi  loro  (giacché  i Popoli  lleflì,  e le  Città 
rapprefentavano  nefsun  perfonaggio  nelle deiìberazioni  pubbliche  ) o fpon- 
taneamcnte , e per  elezione , o pure  per  accidente  ,o  per  forza  feguendo , o 
j partiti  ,o  la  comun  forte  di  entelli  Re  ,o  più  all' uno  eh' all’ altro  aderifse* 
rn  ed  ubbidifsero , ciò  non  prova  in  verun  conto , ch’ei  ufcifsero  civilmente 
da’ legami  di  que’ legittimi  proprietarj,  che  lùron  prrteiiti,e  del  loro  jus  de- 
fraudati; fi  bene  prova  all' oppofito,  eh' ellì  non  ebbero  quella  piena  libertà, 
che  i propugnatori  d'indipendenza  ( foriè  da  loro  non  cercati  ) milantano , e 
che  dovettero  ritornare  a fuo  tempo  con  tutto  'I  Regno  Longobardico  a’giu- 
lli  Signori  {latine  defraudati  lino  11 , liccome  rollo  vedremo , eh'  ei  avvenne . 

1 1 9.  Innanzi  però  che  palliamo  oltre , facciamo  ezian- 
dio palefe  qualmente  Firenze  nello  intervallo  che  feorfe  da  Carlo  Cralfo , e 
Arnolfo  fino  ad  Ottone  il  Magno  fu  fottopolla  alla  effettiva  giuridizione  di 
entelli  Regnanti  di  mezzo, e ch’elia  collaTofrana  Longo^rdica  tutta, 
dacollqro  ora  lù  tolta  a quello,  ora  data  a quello  come  feudo  del  Regno 
d'Italia, o dì  Longobardia. 

110.  Di  Guidogià  Duca  di  Spoleto,  e Tofcana  chiama- 
tofi  Re  d’Italia  abbiamo  un  documento  nel  quale  fi  vede  egl’  efercitare  atti  di 
giutidizionc  da  Fiefoli  ,fino  a Siena  nell’ anno  890- fecondo  il  conto  che  fa 
l'AmiTiìrato, e Colimodella  Rena;ma  feconijo  la  correzione  del  Signor 
Muratoti  fino  dall' 3000889.  (i)  le  parole  dcH’Ammiraro,  che  ha  veduta  tal 
carta  fono  quelle  (j):G*/Vo  chiama  fannoSqo.il  primo  del  fuo  Regno  in 
un  diploma  con  cui,  a preghiere  del  Marchefe  Alberto,  conferma  a Zanoti 
Vefeovo  di  Fiefole  molte  tenute,  0 poffejfoni,  con  fervi,*  ferve  a que' 
luoghi  appartenenti  nel  Contado  di  Siena . 

111.  Quel  Guido  ricevette  la  Corona  Imperiale  l'anno 
89i.,eiIfuo  nipote  nomato  nell'antecedente  documento  Alberto,  oAdel- 
lerto  continuòa  teiere  la  Tol«na  fotto  di  lui  con  nome  di  Duca  ,e  Mar- 
tàefe  di  Tofcana,  e fu  foprannominato  il  ricco  per  le  fue  forze,  e facoltà  (4)  : 
luter  omnes  Italia  Principei  folus  ipfe  cegnomento  dicebaturdivei  ,e  di 
colui  conlelfarAmmirato.ch’egli  foffe  Signore  di  Firenze  con  quelle  pa- 
roh  (5)  : Regnava  in  quefto  tempo  Marchefe  di  Lucca, e detto  ancóra 
Marchefe  diTofeana , e non  pare  che  fi  dubiti  efiere  fiato  Signore  di  Fi- 
renze Adalberto  Principe  per  ricche^ge , e per  riputazione  ilJufire  fen^a 
dubbio  il  primiero  fra  tutti  gli  altri  Duchi  d'Italia . 

111.  Quello  Marchefe  nipote  di  Gu'ido  , e Signortj 
di  Fiienze  in  un’  altro  documento  chiamali  Marchefe  della  Marca  di 
Tofcxia  al  riferire  dello  llellb  Ammirato,  e di  Cofimo  della  Rena  (A): 
Siveca  fette  fanno  896.  il  primo  di  Settembre , che  donqfie  ad  Alboino 
^ Gg  1 Vefeovo 
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Vtfcou>diVeltérra,edalIaC»mnica  diSant'Ottnia»olaliher4  giuri, 
dizione  di  Betriptme , Caf<di , Monterò , Saffo , e Marciano  con  chiamar^ 
quel  Marcbefe  Adeìberto  di  Alierto  Long/Aardo  Signore  della  Marca  di 
7cfcdUta  n. 

>ij.  Signore  fii  eglifi  di  Lutea,  Firenze  .Volterra)  e 
dellaMarca  n«ta;nialofufubordinaramcnte  adalcunodicoloro,che  fre- 
giati erano  della  degniti  Regale , ed  Imperiale,  Echi  neduMtaffecoofiderl 
nn’atto , per  cui  fi  vede , che  l’anno  fuflèguenté  «97.  i Miniftri  di  Lamberto 
Re  ed  Imperadore  e figliuolo  di  Guido, là  tenere  Tribunale, e giudicio 
pubblico  a tutta  Firenze  coH’aflifteoza  dd  medefuno  Adalberto  neU’anti- 
porto  ddla  Bafilica  di  S.  Giovan  BattiSa , quale  ce  lo  lafciò  Francefeo  Maria 
Fiorentini  dicendo  (i)  : Confervafi  parte  di  un  pojfejfo  conceduto  folenne- 
mente  in  Fiorenza  a Pietro  Vefeovo  di  Lucca  da  Aenadeo  Conte , e Mijfo 
Imperiale.  Encibnoquefte  le  parole. 

^ „ Anno  Imperi!  Domini  Lamberti  fexto,  quarta  die  menfis  Marti! 

^ ,,  Indizione  decimaquinta  ,dum  ad  prsclaram  poteftatem  Domini 
„ Lamberti  piiiìimi  ImperatorisMiffusdiroSus  fuiffet  in  finiiuiTu. 
„ feia  Amedeue  Q>mes  Palati!  ; & cura  venilfct  Civltati  Fiorenti»  in 
,,  Domum  Epilcopi  ipfiusCivitatis  in  atrio  ante  Balilicam  SandI  jev 
„ bantiiaBaptillaein7«<Ar/o  refideret  aia  fimul  cum  Adalberto  Mar- 
„ ehm  fingulorum  omnium  jufticias  facieudas  ,ac  deliberandas  refi- 
„ dencibua  cum  cis  Hclbringue  fandis  Parmenlis,  Lupus fandbe  Sene» 
„ fis, AdalbertusfaivS3ELunenfis,Grafalphusipy(arC«t>/rrff//  venera- 
„ bilibus  EpMcopis  &c.  fottofcrhiefi  a! medefimo  giudicio  dopo  Ama- 
„ deo  fjftejfo  AdaUertoiStgnvan  ij»  Adalberti  Oimes,  & Marchio, 
„ qui  hacUipra  interfuit. 

Il  Melfi), oCommclTarioImperìaledunque  girava  la  provincia  di  Tofea- 
ita  all'  ufo  di  Correttori , o Conlolari  lutto  gl'  Impcradori  antichi  (i) , e toc- 
cava Firenze,  ed  ivi  alzava  Tribunale  come  quegli  altri  già  fecero , ed  ara- 
minillrava  lagiufiizia  ad  ogni  uomo,  che  ne  aveadi  meltieroi  Etra' Giu- 
dici alléflbri , ed  usciali  deputati  v'erano  oltre  il  Marchefe,  e Conte  Ordi- 
nario , i Vefeovi  di  Parma . Siena , Luni , e di  Firenze  llelìà , cioè  per  poco 
di  tutta  la  Tofeana  Longobatdica  : perocché  cofioroerano  Fedeli  parimen- 
te e ValTalli  de'  Re, e degl'Jmperadori.  La  fottoferizione  del  Marchefe 
Adalberto  clamroonifce  .che  le  parole  fcgueotl  del  Papebrochio(j);fifc;vf 
(Lamberti) ttomen  Meipere  reeuf^itTufeia  Marchio  Adalbertut 
Arnulpbum  accerhvit , debbono  intendeili  con  un  diftingue  tem^a,t 
colla  tifieffiooc  fulu  incredibile  Inllabi  lità , che  ootefto  Marchefe  di  Tofcaoà 
ebbe  nel  fuo  aderire  ora  all'uoo,ora  all’ altro  Dominante . ..  . 1 

114.  Il  Boighini  ne  dà  oontezza  di  un’altro  Atto  di 
j^uefio  Imperadore  Lamberto, dal  quale  li  argulfce.che  iRe  preceddnt' 
aveano  il  loro  Palazzo  pubblico  in  Firenze,  (niché  fa  donazióne  di  un> 
pezzo  di  terra  del  campo  del  Re,  e fonoquefte  le  parole  di  \a\{ef)t'L'and 
tqt.Ganfulfo  toGrujulfoVefcow)  di  Firenze , ricevè  in  donò  dall' Imjé. 
radore  Lamberto  figliuolo  di  U go , effendo  egli  in  Ravenna , e pregatine 
da  Ageltruda  fua  madre  alcuni  beni , fra  quali  fi  nomina  un  peggi  di 
terra  di  moggia  ii.  qual  che  fi  foffe  in  quei  tempo  quefta  mifura  .detto  H 

cam^  del  Re , eh'  era  vicino  al  Duomo  di  San  Giovanni conghnto 

con  l'arto , & apfugneva  fino  a Magnane , e veniva  a effere  .come  f può 
giudicare  verfoS.Òiacopo  in  campo  Corbellini  .che  anche  fi  dice /a  te 

vigne E per  alcune  fcritture  deli' anno  10^0.  fimoftra  che  f uff!  quel 

campo  del  Re  .con  un'  altro  peggo,  che  fi  chiama  il  prato  de!  Re  ,'c}e  gli 
era  a cofta , 0 almeno  ricino  conceffo  di  Bereugario  i probabilmente  il  pri.- 
! - mo) 
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mo  ) dìceado  ex  largitàte  RegU  Berengerìi.  Amendue  i Diplomi  prefl 
dall' autentico  fono  fiati  dati  alla  luce  pubblica  dalTUghetiiidel  primo 
riferirò  quefioarricolo<i) . 

^ „ Terram  ad  modiosduodecim  .quxdkitur  campus  Regiì  ptopè 

^ ,,  ipfamEcclefiam  pcttlnentem  hadenus  de Curte Regia, ita  termK 

„ natam  de  duabus  partibus pnedldam  terram  cum  fuis  tettnb 

„ nationibus  iure  proprietario  poffideat , fieut  xfjue  mododpt&te  ^ 
ilica  pojfrjfa  fuìffe  dìgmfcitur , habeatque  idem  Przlul  Granii* 
„ phas,&qui  prò  tempore  ibidem  Pontifez  fiierit  ex  hoftra  bnpe- 
„ fiali  auSìofitate  ad  honorem  ejufdem  Fiorentini  Epifcopatus,  potè* 
„ flatem jam didam terram  tenere, pofiìdere, vendere &c..... Sì au* 
,,  lem  quodminimòcredimus , aliquìs  Minifier  publkus  ; aut  quxlibet 
,,  perlaina  parva,'vel  magna  hoc noftrx  pieratis,&conce<Iioois  prx- 
„ ceptnm  in  aliquo  violare  tentaverit , fciat  fé  compofiturum  auri  op* 
,.  elmi  libras  triginta , medietatem  Palatio  ooftro , òc  medietatem^ 
„ parti  ejufdem  Ecclefiz&c. 

„ Anno  Incarnar.  Domini  898.  XII.  Kal.  Junii  Indid.  I.  adum 
„ Ravennz. 

La  relazione  che  ha  quella  conceflione  alle  donazioni  precedentl'fatre  al 
Vefcovaio  ex  parte  puhlica,  cioè  da'  Re , moftra  la  cont  innazione  del  domi- 
nio loro  iaquefiaGittà,e  la  proprietà  dì  certi  beni  fifii , fpertanti  alla  loro 
Camera . 

12  5.  Il  che  li  confonda  col  fecondo  documento.nel  qua- 
le il  Vefeovo  Fiorentino  i chiamato  Unciale  ,oConfigliere  del  Re  ,e  con 
cui  il  Re  fa , e conferma  le  donazioni  pafikte  l’anno  fuITcguenee  899.  in 
c]ur(ta  forma  (i). 

^5”  »•  BtrengarluS  divina  favente  clementia  Rex . Si  venerabilem  loco- 

„ rum  divino  culmi  mancipatis  Epifeopatibus  munus quodiibet  no 
- ,,  firz  Daplilitaiis  concedimus  przmia  fine  fine  manfura  Domino  lar- 

*,  gicnte  percipere  non  ambigimus.  (^apropter interventu, 

„ ac  petìiione  Zenobij  venerabilisEpiicnpi  ,&  diledi  Confiliarìj  no- 
,,  liriconcc(rimus,&  condonavimus  Ecclelizfandorum Joannis,& 
» Miniati, quz  caput  eli  Fiorentini  Epifcopatus  , cui  audore  Deo 
. „ GrafulphusEpifoopusprzeflTe videturjTerram  videlicct ad modios 

N duodecim^quzdicitur  campus  Regia  propè  ipfam  Ecclellam  fandi 
„ joannis  pofitam  hadenus  pertinenremtfe  Carte  Rc^rr  fitaFlorex- 
„ eia  . . . Chita7..Kai.  Mai.  anno  849.  Domini  autem  Berengari)  glo 
„ liafifiiini  ddodedmolndid.  II.  adum . Papiz&c. 

Apprendeli  da  un  documento  riportato  dal  Tronchi  , e dall'  Ughelli 
ifae  tutta  la  Tofeana  ubbìdilTe  a SerengaNo  Unza  contrafiodopola  mbrtle 
AL-ambepto , poiché  in  queUo dichiara  Grhnnaldo  Arclvefcovò  di  Fifa,  che 
Alalberto  Matchefe  di  TofeaDa,  avea  tenuto  Placito  univerfate,  e avea  fatto 
il  tiro  della  PtovÌDCÌa,e  tenuto i pubblici  Tribunali  unitamente  col  Vefeovo, 
IcOiindajlcofiume  fopra  additato  (j),  per  ordine  di  Berengario'C4)  :Co«ri- 
git  ta^ie  AÀalbertum  Jlhfiriffimum , attfue  Aìagnum  Matébionem  per  id 
tetttpis , ad-judionem  Berengarii  magni , atifue  prteclari  Reg9i  igenera'lem 
plafiatm  babu  '^'e , in  ano  refidebat  cum  eo  Odelbeiiui  Efìjcopm  Civitatìr^ 
Luce^fif , MijJul  dijeurrent  prrrotam  Tulclam  Jiidicei  ,&  reliqui 
Pomià  bomines  cum  eo&e.  Ritraefi.  fimilmentcdaunpaflbdiSigeberro 
quel  cie  non  fi  può  ragionevolmente  rivocare  in  dubbio,  cioè  che  laTo- 
icana , ome  tutto  ’l  dmanenre  del  Regno  italico , ubbidifle  a quefto  Re  vaf- 
fallo  ila  Corona  Franca  Orientale  ; perocché  dice  quello  Scrirtore  alP 
anno  90.^^  : Rex  Berengarìm  Italorum , Tufeorum , Vokorum , Cameri- 

norum , 
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pamm , Spoletinorum , aìhi  Epiflolis , aliai  mincìii  in  unum  venire  przcei 
fit,&  fuit  etcereitui  ejui  triplo  validior  , quàmUngarorum . Ma  per 
ritornar’ al  Diploma  di  Berengario  fatto  al  Vefeove  Fiorentino,  eflb  fu  fpe> 
dito  lètte  mefi  avanti  la  morte  deH'lmperador'  Arnolle , il  quale  mori  a'  2^ 
di  Novembre  dello  lieflb  anno.  Equeflo  atto  di  Berengario  circa  le  cole 
liruate  in  Firenze , e fpettanti  ab  antiquo  alla  Regia  Camera , come  tutti  gli 
altri  atti  di  giuridizione  che  mai  fece , ufeirono  da  lui  per  ragione  come  da 
valTallo  del  Re  de*  Franchi  o Germani, in  vigor  del  fuo  giuramento  (i). 
Egli  regnò  tra  Varie  vicende  e contelètrentafei  anni,  cioè  lino  al  924.,  ove 
fu  ucciloio  Veruna. 

126.  Sotto  di  lui  tuttavia  fu  Marchefe  diTofeana  il 

gii  mentovato  Adalberto  il  ricco  (2),  il  quale,  per  iftigazione  di  Berta  fua 
inoglie  (;)  avidldlma  di  regnare , quando  sera  armato  per  difendere  quando 
per  olfendere  il  Re  Berengario  ; quando  rajutò  a fcacciare  Lodovico  di  Pro- 
venza, quando  richiamò  il  cacciato  ;c  per  vicende  diventò  infedele  ora  all' 
uno  ora  all'alrro(4).  Nientedimeno  elTendo  egli  venuto  a morte 

l’anno  917.  Berengario  invellì  dello  Stato  Ugo  uno  de’ figliuoli  di  elTo(5): 
Forfè  ( dice  l’Ammirato  ) l'anno  q.-;. fi  afferma  ejfere  da  quefta  vita  parti- 
to il  Marchefe  Adalberto  - E confermò  lo  Stato  di  T ofeana  Berengario  a 
Guido  figliuolo  di  Adalberto.  E Liutprando  (fi):  Hoc  eodem  tempore^ 
Adalbertui  T ufeorum  poleni  Marchio  moritur  .filiufque  ejui  Guido  à Be- 
rengario Rege  Marchio  patrii  loco  conflit uitur  . 

127.  S’egli  fu  lnvellìto,e  confermato  nella  Tofeana., 

già  palTata  in  coflume  di  quafi-fuccclfioue,  lo  fu  parimente  di  Firenze,  eh' 
egli  tenne  fino  all’anno  9J2.  in  circa,  allorché  morto  fenza  figliuoli  gli  fuc- 
cedette  Lamberto  il  fuo  fratello  (7)  : Wido  intereà  T ufciie  provincice  Mar- 
chio  non  multo  pofl  moritur  .fraterque  ejuiipfi  Vicariai  ordinatur. 

Il  quale  Lamberto  non  contento  del  Maichefato  paterno , divenne  ribelle  al 
Re  Ugo  fratello  fuo  uterino, per  lo  che,  per  dirlo  colle  parole  dell' Ammi- 
rato (8)  : Ugo  (pogliò  dello  Stato  Lamberto , e avendolo  avuto  a man  ful- 
va,il  privò  del  lume  degli  occhi , il  confinò  a perpetua  prigione  ,perchi 
nonavelfe  più  ardire , e pofldnzadi  levarftgli  contro. 

128.  E poco  dopo  il  Re  diede  in  Feudo  la  Tofeana , e 
per  confeguente  Firenze  a Bofo  fuo  fratello  (9)  : Hoc  captò  Lambertò-Bofo- 
ni  f ratei  fuoTufciam  contradidìt . In  tal  maniera,  poniamo  che  i Prin- 
cipi di  Tofeana  fin  qui  folfero  fiati  di  fangue  puro  Italiano,  con  quello  Mar- 
chefe Bofone  farebbe  fiata  finita  la  ferie  di  efiì, perciò  dice  TAmmiratofio)  : 
E coli  lo  Stato  di  T ofeana , il  quale  per  molti  anni  da'  Principi  di  fangue 
Italiano  era  flato  poffeduto , pafiò  a'  Provenzali  iuveflisone  Bofone  fra 
tello  del  Re  Ugo , il  quale  per  quanto  in  cotanta  ofeurità  fi  può  andat 
indovinando  pare  che  intorno  il  medefimo  anno  ifii.  .ovvero^}},  ne  dei/» 
nife  Signore.  Ma  quali  ch«  l’aere , o il  clima  in  quel  lecolo  di  piomio 
slorzafiegli,animi  de’ Signori  all' efiere  ribelli  ,0  perchè  efscndoil  princirio 
fondamentalediquelgeneredi  regno  una  ribellioneordita  ,edi  poi  pota., 
in  efecuzione  da  Guido  Duca  de’Spoletini-eTofcani.l’efempio  renrclfe 
lafelloniauDcofiume;BofoneancòradiveotòlcUoneal  fuo  Re  efraòllo, 
oltre  l’eflère  tiranno  verfo  tutti  ì fuoi  fudditi ridottiall’ultlma  miferia  jer  la 
fua  oppreflione  (i  i),/e  quali  cofe  pervenute  alla  notizia  del  Re  Ugo  p affi' 
curò  della perfona fua, e lo.rinthiufe  inprìgione-,epoi,(tg\inR  l’Amir/rato , 

129.  Diede  il  MarchefatodìTofcana  aUmbero  fuo 

figliuolo  naturale , il  quale  di  Vandelmoncta  nobthffima  Donna  avei  avuto 
intorno  all'  anno  qih.  (12)  ' . ..  - i q ^ 

• I Ilo-l^e- 


Digiti^  ed  by  Google 


£BC.i9r. 


• FIRENTE'SOfrrO  J PRTMCJPI  D'ITAUA.  ~ »j» 

i;b.  QueiioR.1:  Ugo  uninmeate  col  (bo  figliuolo  Lò> 
tark)  kce  Taono  9j8.  a’  }t.  Maggio  una  donazione  > econfèrmazionc  al  Mm 
niflcFo  disama  Plora,  e Lucilla  di  Arezzo  cui  arreca  iiMargaràai,eneiÙ 
^eflo  Sooimarid . 

Hugo  I.,&Loiharius  II.  Regea  Icaliz. 

„ Bona , jura , & Ecclefiam  Beacic  Marbe  io  Monte  Jonio  dooant  ^ 
„ Hi.  coofirmant  Monaflerio  SS. Florz,&Lucillae  Arrec.  idemqucj’ 
„ Monidcrium  cum  fuis  bonis  , juribus,  & perfooù  fub  Imperiali 
„ proteéUooe  recipiunc . Ec  Archiv.  SS-  FIbrx , & Lucilbe  Arrctin. 

i;i.  Talchi  fe  quelli  Re  donano,  e confermano  beni  ì 
e beni  fpertami  a loro  . perchè fono  Re  d'Italia , a’ Vefeovi  di  Fiefole, Arez- 
zo, e Firenze  ; s'cglirìoinandano  i loro  Medi  a far’ il  giro  di  Tofcaoa,  e alzar 
Tribunale  in  mezzo  delle  Grtè,  e in  Firenze , per  anAminiflrare  giullizia 
ad  ogni  uomo;fe  i Véfcovi  di  qurfle,e  d'altre CirtèTofeane  fervono  di 
unciali , Giudici , e CommelTar}  a'  Re  ancóra  effi  ; fe  i Conci , e Marchefi  di- 
Tofeana , e Firenze  efeguifeono  i decreti  regi  ; fe  quelli  fono  accufati , e ca- 
lligaii  della  lor  ribelllone;fè  Io  Stato  di  Tofeana  con  tutte  le  Ci  ttà  comprefe» 
vi , ora  fi  toglie  agli  uni , era  fi  dì  in  feudo , e s'invelle  agli  al  tri  ; chi  af&rirì, 
o intèrirà  fenza  rodbre , che  quella  Tofeana , e Firenze  follé  Indipendente , 
elibera?o  ch'ella  ufeide perciò da^iulU  legami, Che Tannodavanea' Re 
Franchi  e Germanici , ancorché  afli^t!,  impediti,  e defraudati  del  poflèf- 
fo  attuale  ? Nc  inferirà  tal  confeguenza  forfè  con  fronte  rifoluta  e foda 
l'autote  del  libricciuolo  intitolato  Lettera  di  un  IPii^^  a un'  OUandefe 
compofta  per  abbagliare  il  volgo  de' leggitori , il  quale  pone  tra' primi  fon- 
damenti dell’  indipendenza  quella  rara  olTervaztone  : Certa  cofa  è , che 
dappoiché  i Carolingi  ebbero  lafciatofi  ufeir  dalle  mani  1‘ Impero , i Prin- 
cipi d’Jtalia  furon  per  qualche  tempo  indipendenti  da  ogni  potenza  fira- 
niera  (i)  : („//  en  certain  ,aue  lorfque  leCarolovingienr  eurent  laifsé 
ferdre  l'Empire , lei  Princei  a' Italie  furent  pendant  quelque  tempi  inde- 
fendam  de  tonte  puijfance  etrangere,,) , Non  avrelTimo  fatto  nulla  fe  col 
difeorfo  precedente  circa  quella  perturbazione  del  polTelTo  non  avelfimo 
frifficientillimamentc  prevenuta  una  obiezione  si  lieve  e si  inutile  al  foggec- 
to,ch‘elIa  non  merita  rifpolla  veruna  . Quello  Scrittore  bizarro  fa  compren- 
dere per  tutto  il  fuo  ragionamento,  che  apprefso  di  lui,  come  appo  gli  altri 
pari  iuoi,ogni  condizione  fia  libera  ogni  qual  volta  che  non  ubbidifeono  i po- 
poli a’ legittimi  Sovrani.cioè  a’ Re  ed  Imperadori  Germanici  ; fervano  poi  a 
chi  li  voglia  altri  ; nè  tanpoco  egli  fi  prende  fallidio  di  provare , che  Firenze 
non  fofse  non  dico  in  foggezione , ma  in  dura  fcrvitù  dopo  i Re  Carolingi , 
abbandonando  con  ciò  la  maliima  di  quell’  altra  clalTe  di  Oifenfori  di  piena., 
libertà,  che  la  vogliono  indipendente  fino  da  Carlo  Magno  in  quella  parte . 

Ma  all'uno,  come  agli  altri,  e a chiunque  non  fi  benda  gli  occhi  a difegno 
contra  la  luce  della  verità,  fi  è foddisfatto  fin  qui  oltre  ilbìfogno,e  colle 
ragioni , e co’ documenti . Non  vorranno  già  gli  Oppofitoti  ,che 

per  appagarli  maggiormente  ei  faccia  di  mellirro  il produrre  a otta  aorta 
di  ciafcuii  Re , Principe , Marchefe , Duca . e Conte  qualche  atto  giuridizio- 
nalc  efercitato  in  Firenze,  o in  ciafeun  vicolo  della  Tofeana,  per  provarne  la 
fcnipre  continuata  foggezioneiperocchè  ove  fenza  tal  ferie  di  non  mai  inter- 
rotte provanze  non  fi  potelTe  alferirc  la  foggezione , e ove  di  sbalzo  fi  dovelfe 
prefumere  mutazione  di  flato  e di  condizione,  non  vi  farebbe  Villaggio.Bor- 
go  e Città  menoma, che  non  dico  in  Italia  e in  Tofeana, ma  in  tutti  i 
Regni  non  potclfe  pretendere  di  effere  indipendente.  E fe  non  baflaffero  a 
qui’  valenti  pvojlugnatori  d'ideata  piena  libertà  il  numero , e la  qualità 
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ddle  prove  si  generkhe , sì  fpecificbe , e locali  > (tate  &rte  circa  le  cofc  fcgui- 
K dentro  e fuori  delle  mura  di  Firenze,  lequali  provano  iniiememcnte  e la 
paifata  ,e  la  fino  li  continuata  foggezione  ; li  pregherei , ad  efictco  di  con- 
trappefare  quelli  argomenti , darcene  altrettante  per  mezzo  di  qualche  do 
cumento  del  pari  autentico , contencote  alcun  Senato  Coniulto , o Decreto 
di  quella  reggenza  del  Coofolato.  e Senato  di  Firenze  fecondò  loro  alTolu- 
tamente libero, e (i)  pencs.quos  urum  iummam,acRtif.admin>jiratto. 
ntm  fuijff  conftat , 

1^1.  Ora  avreflimo  a favellare  di  Berengario  II. , e di 
Addberto  figliuolodi  lui,  ultimi  tra'  Principi  i quali  nell'  intervallo  di  tem- 
po che  fcorfe  dalla  morte  di  Carlo  Crailb,o  dall'elezione  di  Arnolfo  figno- 
reggiarono  l'Italia  fatto  nome  quando  di  Re  quando  d'Imperadori  fino  a' 
tempi  del  Magno  Ottone  ricuperatore  della  Corona  Italica  fiata  ufurpata  al 
Regno  Franco-Germano;  ma  Don  riufcirebbe  naturale  il  trattare  fcparata- 
mente  degli  affari  di  elfi  colla  debita  accuratezza , mentrechè  troppo  s'in- 
tralciano e mefciooo  i fucceflì  loro  con  que' dello  flcffo  Ottone  cagione 

del  dipendere  loro  attuale  da  cotello  Re  della  Germania  o Francia  Orien. 
tale,edeivalIallaggio  che folenncmente prefero  conefiblui  fottoponendo 
se,eilRegnod'Italiainognimigliorforma  al  legittimo , e naturai  Signo- 
re diretto  : onde  convieo  differire  il  tractaroe  nella  feguente  Diflcrtazione . 
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. CAPITOLO  V/; 

Del  ricuperamento  del  Regno  d’Ita- , 
lia  fattoli  da  Ottone  Magnò  alla 
Corona  Franco-Germ  ana , e della 
condizione  di  Firenze  conliderata 
: fotto  a’  tre  Ottoni  Augufli. 

ARTICOLO  PRIMO, 

Che  contiene  alcune  premere  toccanti 
là  SucceJJìone  di  Lodovico  III. , Con- 
rado I , ed  Enrico  I.  detto  P Aucupe  : 
per  le  quali  Jì  prova  continuata  la 
Sovranità  di  qui  ^e  /opra  I Italia 
certijjìmamente  de  jure , e per  giu- 
Jti^ia  intrinfeca  ;e  in  gran  parte  art- 
còra  de  fàdo , e pi  fegni , ed  indii^^i 
' ejìr infeci. 


$.1. 


'Jtrando  noi  a trattare  delle  preclarJfliino 
gefte  del  Magno  Ottone  feguite  io  Italia, e 
del  modo  cnl  quale  egli  riacquiftò  alia  O>to> 
na  FraiKO'Gerinanica  il  Regno  Lcnigobar- 
dico . e con  ellb  la  Tofcaoa  e Firenze;  ei 
convìenprecedentementeiàr’aicuna  ;»roIa 
i n torno  a'  fuccefTori  dell’  Imperadore  Arnt^ 
fo  fui  foglio  de*Fraoco<ìermani,che  pro- 
cedettero ad  elTo  Ottone  ; a fine  di  6r  vedete 
come  in  mezzo  delle  turboieoze  i diritti 


della  Corona  di  eflS  Franchi  fovra  il  Reame  d'I  talia  ficurilTimaraente  con  !»• 


trinfeca  giuftizia  confervati  fofsero,  e come  immoti  ed  intatti  ftnoaquefto 
gloriofo  Principe  arrivafaero. 

z.  Morto  adunque  che  fu  Arnolfo  nell'  anno  900. 1 
Principi  Franco-Germani  pofero  fui  Trono  Lodovico  figliuolo  di  lui  ,e  a 
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cagione^eiW^ateiltraelikdiiijl'teaiini^idi^m  per  tu^ori^rciveli» 
vo  diMagortia.cd  il  Duca  Ottóne  di  SSflbim  ■ quello  ent-Wmperadete 
Arnolfo  venendo  in  Italia  pofe Governatore  in  Milano (i), e fu  avolo  di 
Ottone  ^aggofa)  ; Dum  tdUk  pofi  oiitamArauIpbi  in  Udita, gfruatut, 
hi  CerMmìt'  Prpcertt , Pontffices , PopAas  pAtncotmn  i'.l . apud  Fm- 
fbaim  Oppìdum  Francia  ,Bojarite^ut,  antìquif^  tonveniunt  frtqnenttt, 
eornmuiHttrifenfu  LudovitumlegitimamfiUutti  Arnnlpbi  [eptanum  atcn- 
t«m amtumreiemnuHcupant . Tutores  ejus .Ottnnem Saxonia regutum, 
' (ni  foA)f  Ltidobki  Hupta,  O Banonem  Mogfwtmum  Arckiepifeopum  tfft 
juhent . L’Auior  della  D/(Jèrr^?io»r  fopralatjualitddi  Parmaedi 
iPìacenxa  .trovando  confacce  lite  al  fuo  fiftegia,  ed  a’  fuoi  pritKÌpj  il  negate 
che  Arnolfo  il  padre , e Lodovico  il  figliuolo  per  ragion  di  l'angue  avelfer’ 
alcun  diritto;  luila  Corona  d'Italia,  cbme  tjuelli  eh' erano  generaci  in  una 
linea  ( fe  alle  ardite  alferiionldi  lui  fi  voglia  pTeftat  fede  ) di  doppio  ballar- 
difmo  infetta  (j) , ebbe  a dire  che  quello  Lodovico  fu  folamence  (,^)  in  gual- 
che maniera prnereatt dal fbngiìf  Cardino i'iifittnib  Anmantenenteda 
ciò,  che  non  portòconceltoche  per  fuaele^ione  avejfe  ac^uiftato  diritto 


ligiiodt  non  qnparazzarli  nelle  renebre  delle  itone  priicne , ad  enccco  cne 
non  imj^regqelTero  adifiinguerel  eoD umide’ tempi  antichi  da’ moderni . 
Figurili  di  grazia  l’crudico  Leggitore  qual  piacevole  comparfa  avrebbe  fatto 
•in  quel  vecchio  mondo  uno  che  folk  Idappaco  fiiora  coli  quella  gioconda 
propòfizione  : Carlo  Magno  figliuolo  di  FippinO , e nipote  di  Carlo  Marcel- 
Ja,atteibil  fangue  non  è,  o non  fu  capace  delta  liicccòione  de'  fibegnifuoi, 
I^chè  non  è , o non  fu  procreato  dal  faogue  Carolingo  che  Ih  qualche  ma- 
niera.^'. Ora  Lodovico  dir.  o il  Giovane,  figliuol  di  ArnoUb,  nipote 
di  Cariomanno,  pronipote  di  Lodovico  il  Getmanieo  tanto  bene  fu  proctea- 
todal  fangue  Carolingo  almen’ almeno,  quanto  Carlo  Magno  colla  difi'e- 
renza,cheCarloM.  fu  veramente  e figliuolo  e nipote  di  Naturali  (j).  E 
fenzamolco  fermarci  full’entratadel  prefeocedifcorfonoltro  igcornoalle 
alenate  afiazie  del  Contradd1ttore,le  qgali  dovrem’  or’ ora  ritoccare  nè  più 
nè  meno  ; atfermiarno  ìnfratanto.  che  fuccedendo  Lodovico  ilGiovanc  alla 
^Corona  dì  Arnolfo , egli  fuccedecte  parfinenct  ad  ogni  diritto’ ch’era  con 
quella  congiunto , 'giuda  la  regòla  comune  (6) , che  //  fuccejjore  ,e  l'erede 
godedi  ogni  ragione  dell'  autor  /ìvoimalfima  che  non  vale  menopp’Re, 
che  pe’  privati  (7)  : baredis  perfonam  quoad  dontinii  tant  publM  . qudin 
privati  continuationem , prò  eadem  eenferi  cum  defunSìi  perfona , certi 
e fi  verifica  nel  cafo  di  Lodovico  III  oche  li  voglia  prendere qi^ 
Uà  fua  fucceffione  per  accolldca  alla  natura  delle  ereditarie , ovvero  per  più 
-partecipante  delle  elettive , giacché  ad  ogni  modo  quello  figliuol  di  Arnolfo 
-ricevette  di  Regno  non  punto  dalla  fola  fua  nafeita , ancorché  quella  folfe 
tenuta  In  fingolar  confiderazione  tra’  Franchi  ; ma  dalla  mano  del  Pubblico 
Franco<jermanico , il  quale  l’avea  fimilmente  conferito  al  padre,  comc.j 
quellocbeper  la  morte  de’ fuoi  capi,  folfer' eletti  foiTerfucceduti  per  modo 
«cordine  ereditario , non  perdeva  punto  ì fuoi  diritti,  riputandoli  immor- 
sale e perpetua  la Reputfolica,avvegnachèroortal'e mutabile  fia  il  Prin- 
cipe. Nulla,  per  verità,  monta  qui  laquiftione,feiCarolinifucce- 
delfero ne* Regni  eStatiper  diritto meroereditario,opurealquancomillò 
«dijpeudente  dall’  elezione , o deliberazione  óeccITarìa  dei  Popolo  Franco  a 
de' fuoi  Ottimati.  Perocché  quantunque  li  foAengaper  puro  ed  aflbluto 
creditariOiciÒDoafo,  eh’ elilato  che  foUèqucRo  Sangue  al  tuttO/IFopoU 
-»•  ' : - eRe- 


FIRENZE  SOTTO  GLI  OTTONI  jIDGUSTJ.  *4J 

fcRfgni  o ftati  vinti  od  acquiftati  dalia  Nazione  Franca  fotco gli  aufpizzi 
tìi  que’loro  Re  ,dovdTcr  poterfi  diftaccare  a lor  beneplacito  dal  Popolo  e 
Regno  principale  .come  vorreWjero  gli  Avvertarj.  Imperciocché  il  diritto 
ereditario  de' Carolini,  in  tal'ipotefi.nafceva  dall' iliitutoo dal  patto  lia 
tacito  fra  efpreflb , che  v’era  tra'l  popolo  Franco  , ed  ellì  Carolini . Ma  la 
fubordinazione  ed  obbligazione  de’ Popoli  e Regni  vinti  ed  acquiUati  era 
fondata  nel  patto  che  aveanoedi  Popoli  e Regni  col  Popolo  Franco  ed  i Re 
di  eflb/n  folidum.  Di  qui  è,  che  ogni  qualvolta  che  li  eliinguelTe  la  Fami- 
glia de' Carolinghi  .mancando  l'uno  de’ Contraenti,  il  contratto  che  v’era 
tra 'I  Popolo  Franco  ed  erta  Famiglia  .era  fpirato.ed  il  Popolo  ritornato 
nella  pienillima  libertà  di  crcarfiunRe  a fuomodo.  Ma  all’incontro  rìfc 
pettoa’ Regni  e Popoli  efterl  .non  mancando  colla  edinzione  della  Fami- 
glia veruna  parte  contraente,  il  contrattofartofida  loro  co’ Re  Carlini  e il 
Popolo  Franco  in  jolidum  fudilieva  tuttavia  e durava  fioattantochè  durafle 
la  Nazione  e Monarchia  fleda  ; non  ìntervetìendo  nuovo  patto  idoneo  aj 
rifeinderc  il  primo.  Nulla  nè  pure  monta  al  cafo  che  la  Nazione,  o 
Monarchia  fi  dividedeiattefochè  in  tal  divifionc  gli  Stati  acquiftati  dovet- 
tero reflatc  o all’  una  od  all’altra  delle  parti  divife , o in  tutto  o divifamentc . 
Efe  alcuna didérenza.quiftione, od  ambiguità  intornoa  ciò  fovraftava; 
da  ciò  ben  poteva  nafeere  occafione  agl’italiani  ,m.n  non  punto  un  vero  di- 
rìtrodi  liberarlidaU’obbligazionecheavevanocol  Popolo.t  Regno  Franco 
tutto.  Quelloequantoftimohen  ricordare.  Primo  .ad  eHettodi  moftrare 
il  perchè  io  né  qui , nè  nel  Difcorfo  1 V^.  precedente  non  mi  da  eftefo . od  in- 
trattenuto a lungocirca  i punti  che  potevano difputarii  tra  la  Naziontj 
Franca  Orientale,  e la  Occiiientale . .Secondo,  ad  effetto  di  avvertire  che 
gliOppofitori.ove  rivan’oiioqucdi  articoli „lo tanno foor di  propofito.e 
per  imbrogliare  la  maceria  , e guadare  ladatodcllcquiftiooi.  £tor- 
nando  al  propofito  nudro  dico , che 

3.  Quel  che  fu  giudo  per  Lodovico  il  Giovane,  bifogna 
ben  confeffarc  che  fi  avveraffe  in Conrado , ed  Enrico. che  l'undietroall’ 
altro  furon  Re  della  Francia  Orientale  dopo  Lodovico . Si  come  a loro  fece 
giudo  palfaggio  la  Corona  diCarlomanno,delCraffo,e  di  Amolfojcosà 
eda  feco  indiate  recò  loro  le  ragioni  a quella  annede  ; e }>er  confegueoza.» 
eglino  ottennero  altresì  il  jus  fupreino  fui  Regno  d’Italia  ; il  quale  jus,  come 
didi,  per  certo  non  era  nè  patrimonio  particolare,  nè  tanto  propio  del  fan- 
gue de’ Carlini  .che  infiememente  non  foffe  radicato  in  tutta  la  nazione 
Franco  Orientale . 

4.  Imperciocché  ( per  riandarne  le  ragioni  fondamen- 
tali) il  Reame  d’Italia  da  principio  era  dato  acquidato  e coofervato,con 
più  poderofe  fped  izioni , da  Carlo  Magno  a sè , a'  fuoi,  e al  Pubblico  di  tutti 
i Franchi  (i)  per  diritto  di  guerra  e di  vittoria  .nona  fpefafua  propia,  o del 
fuo  patrimonio,  ma  della  Nazione.eJ  a codo  del  fangue  di  lei . Oa  II  pofeia 
nata  tra’ Franchi  già  divifìi-er  pubblici  trattati  in  due  Regni  indipendenti 
l’un  dall’altro  .cioè  ncH’Orienrale  ed  Occidentale,  fiera  difeordia  ingiù- 
daracnte  eccitata  da  Carlo  Calvo  Re  de’  primi  (2)  ; l’Italia  alla  fine  di  breve 
guerra  era  rimadaper  diritto  di  vittoria  ottenuta  per  mezzo  delle  armi 
Germaniche  in  potere  del  Manno  Re  de’ fecondi  (j),  al  quale  ne  iu  ceduto, 
e confermato  il  poffrffo  dopo  la  vittoria  per  un  fuffeguente  trattato  di 
p.ice(4).  E comechè  in  quel  trattato  Lodovico  Balbo  fi  rifervaffe  di  eva- 
cuare l’affare  d’Italia  in  un' altro Congreffo  .quella  riferva  però  andò  iiz, 
oblivione  d’amendue  le  parti, non  più  facendofene  commemorazione  in 
alcun  trattato  fucccifivo.  Per  canto  de’ Franchi  Orientali  fi  operò  fenza 
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tenercene  conto  veruno.  Perocché  Carlortjaoooimprbna  inoflcrvanzadel 
primiero  coAume  incomiiKiatofì  da  Carlo  Magno  di  dividere  il  Regno 
d’italia  in  due  parti  oveaccomodafledi  cosi  f3re(t);oeproniire  unapoo 
lione  a l,odovico  fuo  fratello  fecondogenito  : e fe  non  gli  mantenne  la  nar» 
)a,fecondochè  conAa  da  quello  palTo  dell' AnoalilU  di  Fulda  {})  : K*rtmaa> 
j»»r  in  dtpifione  Regni  Langvhareiorum  jurnmentnm  fatua  irritum  duxit  ; 
Tuttavia  in  cootrapponimcnto  della  porzione  d’Italia,  fe  non  mafavvifo, 
gK  cedette  la  fua  parte  della  Lotaringia,Come  ccl  dicono  gli  Aeffi  Aonalif)^ 
Jiarìmannus  pmlem  Regni  fìltithnrii , quam  priori  anno  à fratriini  fihi 
fttinendam  accepfrat  Hliuiovko  tradidit , E ciò  fec’ egli  lenza  che  te- 
melTe  di  cedere  il  certo  per  l’incerto,  Per  canto  degli  Occidentali 
feguironopofeia  di  tali  atti,!  quali  ù può  dire  «che  per  maniera  implicita 
legale  cAmguellètoal  tutto  la  detta  riferva.  Perciocché  Carlo  Cralfo 
fuccedette  daprinta  al  Manno  fuo  fratello  nelle  ragioni , e nel  polfeHò  del 
Regno  d’Italia  (4),  e lo  ritenne  come  Principe,  e Re  della  FracKÌa  Oriet), 
tale  i ìndi  apprello  lo  ItcITq  Carlo  fu  chiamato,  e riconofeiuto  per  Sovrano 
altresì  da' Franchi  Occidentali  ifenza  mutare  il  titolo  del  polfeflóch’cgli 
avea  dell’  Italia  come  Re  della  Francia  Orientale  ^ poiché  non  A prcfumeili 
di  averlorattenutocon  titolo diverfo. e piggiore  per  la  Nazione  c Corona 
Orientale,  che  con  quello, con  cui  v’era  entrato,  E pedo  che  folfer 
venuti  a nuova  divifione  de’lprRegni  i due  popoli  Franchi , certa  cofa  è 
ch’il  polTcITo  giuAamente  dovea  rimanere  tutt’ota  al  popolo  Orientale . 
Dipoi  eflendo  eletto  in  AuArafia  ,ofia  in  Germania  Amqlto  in  Re  univetf 
Cale  di  tutti  i Franchi, e nello llelTo  tempo  acclamato  tumultuariameote 
per  Re  della  NeuArìa  Oddo  Conte  diPariggi;  egli  è maoifeftoche  adA> 
nolfo , e non  ad  Oddone  afpettavali  il  polfello  d’Italia , Ma  avvenne 
pofeìa , che  toAo  la  Francia  Occidentale  anche  alle  ragioni  rifervateA  cedef- 
fecon  un’ atto, il  quale  determinò  implicitamente  la  pendenza  , quando 
ella  tutta  deliberatamente  confentl  che  Oddo  (5)  riconofeiuto  da  lei  per 
fuo  Re  ricevefle  il  Regno  Franco-Occidentale  in  valfallaggio  dalle  mani 
di  Arnolfo , e quando  tal’  efempìo  eziandio  fu  Imitato  da  Carlo  il  Semplice , 
poiché  fecondo ’l  racconto  di  Reginone(6),ur'ret  Odifea/'r/crreoo/i  vaiens, 
patrocinia  /irnulpbi  fupphx  expofeit ...  & Arnvlpbum  magni!  muaeribut 
fibi  conciliat  ,regt>umqtie  qaod  ufarpaverat  ,ex  ejuimaan  percepit . Ina- 
perciocché  fecoo  tali  atti  la  Francia  Occidentale  confcfsò  le  medelima_j , 
molto  più  confefsò  il  Regno  Italico,  diremo  cosi , in  modo  paralcllo  col  Lo- 
taringico,  dipendente  unicamente  dalla  Corona  di  Auitraliadi  Arnolfo. 
Eoveciònonoftantefì  amalfe  meglio  di  pigliare  la  bifogna  per  l'altro  ver- 
fo,e  di  confiderare  la  Corona  Occidentale  in  quel  tempo  non  per  valTalla, 
mapercoeppagna  eguale  dell’Orientale,  colla  riferva  delle  fue  ragionidi- 
rifc;bilbgncrcbbeadogoi  guifa  concedere  che  con  tali  fatti  Arnolfo  venne 
fìconofeiuto  per  Sovr.ano  di  ambe  le  Francie,  e confeguentemence  coliitui- 
to, e confelTato Giudice  fuprcmo.con podeAàdi  decidere  ogni  controver- 
fia .dubbierà, e pretenlione  pendente  tra’due Popoli ,fc pure  li  vogliafup- 
porre  che  circa  l’Italia  ve  nefolfe.  Ora  egli  non  potè  piu  chiaramente  deci- 
dere la  quillìone  del  diritto  Ibpra  il  Regno  d’Italia, che  in  venendo  collo 
forze  Franco-Germaniche , e fenza  quelle  della  Francia  Occidentale.a  pren- 
derne il  polfeAb,  e a ricuperarla, oa  puriScarne  le  ragioni  per  lo  Pubblica 
fuo,  e per  la  propria  Corona  ; e non  punto  per  quella  di  Oddo , o di  Carlo 
il  Semplice  j s)  perché  que  Ai  s’era  fatto  fuo  vaAallo  per  rìfptttQdicfla;esi 
perché  aqueAa  egli  non  applicò  niuna  parte  del  poueAb;eper  ifpìegare_, 
jtgoiipofuolbprail  punto  fuppoAo  conttQvetlbDonparccbevi  fra  efpref- 
- fione  « 
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deciderà  appartenerli  alla  paziooe  Frapco-Gcrraana  riotcro  doroiniot  e 
ogpi  ragiooe forra  il  R,eaoae d'Italia. 

5-  Ora  dovendo  paflàre , come  dicemmo  (1)  > le  ragioni  (>)  ffr* 
di  Arnolfo  > e della  fua  Corona  nc’  Re  fuHéguentemente  eletti  dalia  nazione  *'*'  3' 
Fraooo- Orientale  ; ni  coafeguita  che  chiunque  i dato  riconofeiuto  da'  Fran* 
chi  Occidentali  per  legittimo  Re  degli  Orientali,  da  dato  riconofeiuto  pa^ 
atmeme  di  avere  il  dominio,  o diritto  di  dominare  fui  Regno  d’Italia  ;pe- 
rocchi  la  cofa  principale  trae  feco  racceflbria . Ma  tanto  i vero  che  i 
fuccelToti  deir  Imperador’  Arnolfo  eletti  dal  pubblico  Franco-Orientale  fu- 
rono riconofeiuti  dal  pubblico  della  Neudria  per  legittimi  Re,  e Sovrani 
delia  FranciaGermanica , che  lo  delfo  Carlo  Semplice  in  una  pace  pubblica 
pattovita  nel  911.  io  mezzo  del  Reno,  in  vicinanza  di  Bonna , la  quale  di 
riconfermata  nello  delfo  anno, chiamò  Enrico  l'Aucupe  Re  de’  Franchi  . 
Orientali  con  quede  parole  (z  ) : 4a»o  quo<ìue  regni  Domini , & Magni^ 
fcntifflmi  Regit  Francorum  Orìentalium  Heinrici  tertio . • . Ego  Karofut  teript. 
Divina  propiti  ante  Cìementia  R ex  Francorum  Occidentalium  amodo  ero  Fr»*.  t.  *. 
buie  amico  meo  Regi  Orientali  Heinrico  amicut  .ficut  amicus  per  reSfum  ? ? 

dehet  ejfe  f no  amico ‘.fecundim  meum  feire  oc  il  quale  trattato  fu 

fottoferitto, e giurato  da' Vefeovi  Conti  , e Nobili  vaflalli  d'ambe  Ic-f  p.-j. 
parti  (})  : Hac  funt  nomina  Epifeoporum , qui  cum  Nobilihui , ac  fidelikus  (})  liul. 
Laidi  firmitatem  quam  prtememorati  Regei  inter  fe  fecerunt  .collau- 
dando acceptaverunt  ,&  manibui  fuii  facramentum  firmaverunt  nun- 
quam  i fe  deftruendum  &c. 

Ma  che  ? di  fimil  ricognizione  non  mai  nacque  dubbio  ; d bene  vi  farebbe 
di  più , fe  vorremmo  predar  fede  a Sigeberto , poichè,fecondo  eh'  egli  narra, 
l’anno  fudeguente  9».  o 9z;-,quel  pattodi  amicizia  eguale  fi  converti  altre- 
ri  in  un  veto  valfallaggio  per  conto  del  Re  de’Franchi  Occidentali  : percioc- 
ché quan^  quedl  ebbe  bifogno  deil'ajuto  di  Enrico,ripcté  con  lui  l'omaggio, 
che  già  drinfe  pel  regno  fuo  di  Vedria , o di  Neudria  con  Arnolfo  (4)  : Cara- 
lui  Rex  Francorum  cum  auxilio  Lotbarienfium  juxta  Urhem  Sue_Uìonum  (4)  Sipiert. 
fugnam  contra  Robertum  fratrem  Ottonii  Regii  qui  cantra  fe  Regnum  “ ***• 

Francorum  invadebat , eum  cum  multii  peremit , & fe  & Franciam  Hen- 
iricofubmittit,e/j*f pignus  perpetui  feederis ,& amorii mìttit  manum 
fretiofi  Martyrii  Diontjii  Parifienfis , auro  gemmifque  inclufam . Paolo 
Emilio  vuole  che  dalla  intelligenza,  od  amicizia , ch’^ebbe  Carlo  con  Enrico 
oafeede  il  fofpettoa'  Neudrj , ch'egli  non  delTesi.e  il  Regno  in  vadallaggio 
conte' al  volere  loro , ma  chenonfeguilTe  il  htto{f)-.Credebatur  in  ani- 
mum  induxijfe  ,(c,  Franciamque  Henrìco  Cermanorum  Regi  fubjicere , ne 
bello  à Germanii  vexaretur , fed  eorum  auxiliii , fi  ooui  efiet , juvaretur . un.  già. 

6.  E di  vero  per  ralferire  di  un  foto  Scrittore  non  adat- 
to contemporaneo , qual'  è Sigeberro , non  fi  fpaccia  al  tutto  Talfare  ; e non 
apparendo  altri  fatti, che dimodrino  che  Enrico  prendelTe dominio  fovra 
la  Francia  Occidentale;  o che  queda  il  riconofcelfe  per  Signor  diretto, 
tal  voce  può  non  aver'  avuto  altro  fondamento  , che  l'omaggio  già 
predato  da  Carlo  Semplice  ad  Arnolfo  predeceflbre  di  Enrico  l’Aucupe  : 
mentre  che  la  ri  fatta  induzione  non  era  priva  di  ogni  vcrifimilitudine,o 
ragionevolezza.  Di  qui  però  fi  comprende  qual  plaufo  ^da  meritare  tra 
gl'intendenti  l'Autor  della  Differtaxione  Storico-politica  ,t  legale  .ove, 
tanto  fchiamazzo  eccitò  per  perfuadere  a'  lettori,  che  anzi  Enrico  l'Aucupe 
prima  di  edere  Re, certamente  predade  omaggio  a Carlo  il  Semplice. 

Nondifdirà  il  riportare  le  parole  di  Otto  Frifingenfe , fovra  cui  fonda  tal 
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fua  affereione  il  Ctnhn{i):lgìtur  Hearicu!  Ducli  Otionlt  firmi  tnJ 
Orientali  Francia  regnavit  , Occic/entalem  Carolo  tenente,  j^idam 
Celtici  Script  ore!  afìcrunt  eum  primo  Ducem  tantum  Saxonum  .Caro, 
loque  fubjettum  fuilp  ; poflque  confilio  generi  fui  Gifilberti  Belgite  Ducìt 
rum  Orient alibai  Prìncipibai  d Regno  equi  difce  fijj'e , oc  regium  nome» 
ajfttmpfijfe . Aìiì  dkunt  eum  pofl  mortela  Conradi  ab  Orient alibut  Fran- 
rii  per  eìelìioncm  Principum  in  Rdgnum  fabrogatum  fuijfe , nec  unquam 
aliquìd  de  manu  Caroli  fiifcepijje . Concordane  tamen  in  hoc  quod  Re- 
gttum  Germania  potenter  habuerit , ét  prò  Belgica  GaUia  rum  Carolo 
controverfiam . g^am  Scrìptorimrvarietatem  ex  hoc  accidiffe  arbitror. 
inr  diim  rranslato  ad  Franco!  imperio  cum  imperiali  gloria  crefcere  fimui 
capijjent  & ingenia , dìvifoque  regno , divìfi  fuilfent  animi  honùnum,  fan- 
iam  quique  Jiiam  Rempub.perfecerunt , quantam  eam  pra-clarii  ingeniie 
txt oliere  potiieriint . Noi  vero  medium  in  bìi  limitrm  Jervantet , in  qua»- 
tvmcumquepoffrnnui , ac  ex  eorum  dif1ì<  conìicerevalemui , veri! aeii  fe- 
rìem  irnentei , nec  ad  dexteram , nec  ad  finiftram  declinare  Dea  lar- 
giente  fiudebimui. 

In  qucflo  palTo  ( che  fu  allegato  nella  Dijl'ertagicne  fuiWetta  foltanto  ii» 
l'arte  ) il  Frilingcnfe,  come  ognun  Vede,  non  fa  altroché  rifetire  due  diverli, 
e tra  di  se  contrari  racconti , de’ quali  l’un  iblo  può  effe  re  vero.' GonWeii 
ponderare  il  quale  de’due  fi  fixirga  il  piii  verificato  per  le  teffìmonianze 
degli  Scrittori  contemporanei,  e per  La  induzione  che  neceffariameote  fi  fa 
dalle  antecedenze, econfegucnze.edair  ordine, con  cui  i Re  FrancoGer-, 
manici  fuccedettero  ad  Arnolfo  nella  fovranitA  della  Saffonia. 

7.  Dopo  la  mone  di  [.odovico,  i Principi  del  Regno 
Franco-Germanico  per  configlio  del  padre  di  Enrico  l’Aucupe  Ottone  Duca 
di  Saffonia , il  quale  ricusò  la  Corona , eleffero  concordemente  Conrado  (2)  : 
Cum  proinde  Francia  Principe!  fe  fua  fpe  fruflratoi  cerntrent , Ottonit 
Dadi  Saxonia  providentia  commijj'um  voliierunt  ad  difeernendum , qua 
Orient alii  Francite  regio  diadema! e coronanduiefjet , tanta  remmeur» 
imprudente . f^i  fecum  medìrari  capit  primùm  , deindeque  cuniiit  ani-, 
mo  deliberati!  ^nradum  Ludovici  aitimi  ex  fiUo , ut  ereditar , nepotem 
illii  perfuafit  in  Regem  fufficiendum , fihem  cum  illii  obtuliffet  nondu- 
biam  Francigence  de  oblato  per  tanti  Principi!  judlcium  tenuere  fenten- 
tiam  , jed  direFlii  in  illum  lotii  Regem  Orient alii  Frantile  elegeruat  > 
coronatumque  diademate  regio  nomine  donaverunt . E Ottone  Imgolar- 
mente  co!  fuo  figliuolo  Enrico  l'Aucupc  il  riconobbero  per  loro  Sovra- 
no (j)  : Otto  prifdifliii  Dux  ab  omnibut  Regni  Principibui  in  regem  ele- 
fìu!  ,fibi  quafi  ad  hoc  indigno,  pnepofuit  Conradiim , feque  cum  filiir 
fidei  fua , ac  potè  fiati  fubdtderat . In  tal  guifa  reflò  avvinta  la  Saffo* 

nia  particolarmente  alla  Corona  della  Francia  Orientale , nella  forina  ch’era 
Hata  fin  da  Lodovico  il  Germanico  feparatamente  da  quella  diNeuffria- 
E’  ben  vero  che  in  appreffo  il  Duca  dì  Baviera , di  Lotaringia , di  Sucv  ia , ed 
altresì  Enrico  l'Aucupe  , dopo  la  morte  di  Ottone  fuo  padre , per  intereffì  di 
Stato  fi  ribellarono  a Contado;  e in  quelli  torbidi  cali  porca  bea’ Enrico  ave- 
re amic'Zia  , ed  intelligenza  con  Carlo  il  Semplice , e quelli  fare  delle  feor- 
rerie  per  gli  Stati  dipendenti  dalla  Corona  Or^ntale , ed  anco  fino  in  Saffo- 
nla  , come  narra  che  feguiffe  l'Urfpergenfe  Autor  molto  pofteriore , ma  del 
vaffallaggiodcir Aucupe  inverfodìcffoCarlononvene  baia  prova. 
L’antico  Annaliffa  Saffone  dice  all'anno  915.  a un  di  prefso  quel  che  dal  Fri- 
lingenfe  riportammo  (4)  : C/'rra  tempora  ,fecundum  quendam  Calli- 

cum  fcrìptorem  tKarolus  in  Saxonìam  fecejfit,urbei  fedefque  regias  per-. 

‘ lufiram . 
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làftrans,  nullo  réjiftrnte  AtmuH . Hriumunt  regio  genere  mcRtum  nc 
inde  orinndum  ,oatniitn  donavit . Ma  perde  ogni  probabilicàquefioiac- 
comoinccrtoé  per  qwlcbelo  fieli»  Aonalilta  narra  all'anoo  9>7.cioèkCh' 
allcda  Enrico  contracTse  eoo  Cario  Semplice  non  già  vafaaUaggio , ma  ami* 
ciiia  (Us  Heiarina  molefiiffìml'  f eremi  daiffe  fertur , aut  Haganonem 
(craConligliero  del  Semplice  ) c»/»  Knralo  regnnturam , nut  Karolidtt 
tum  Setnoofte  ad  rerum  mediocritatem  deventurum  , indigntmfyue  Rege 
■incoufulto  difcejjit , Qned  Rex  molefte  fereni,  eum  revocare  cupiehat  per 
Jdetropolitanum  Remenfem  Jtìreneitm , cujus  lutulenta  it  amica  oratione 
perfuafus  ad  Regem.rrJiit , multoque  ambii ionìi  bonore  ante  eum  odati f- 
fui , in  praeipua  grafia  loco  familiarijfimè  revipitur . Nel  rimanente 

' la  (ola  Locaringia  fi  diede  a Carlo  (i)  : À Lotbaringii  Carolai  acceptus  eft. 
Per  laEocaringia , e non  per  la  Saiiònia  fi  lece  guerra  tra  Carlo, ed  Enrico 
eliveauco  Re, e fucceduro  a Coorado,e  convenne  a Carlo  il  cedere (]>. 
Tanto  adunque  era  lungi  TAucupe  da'l  riconofccce  la  fovraoicà  di  Carlo 
fulla  Safiònia  ,chc  ne  meno  volle  rolTerirlò  Sovranodella  Lotaringia , di  cui 
■già  avea  prelb  il  poffeffo , e la  quale  ikuramente  non  era  ni  dovuta , nò 
avvinta  alta  Corona  Franca  Orientale  oon  pni  firetti  e men  nobili  vincoli 
di  quel  che  fi  fofie  la  SaiTonia  • 

Quefio  c <1  latto , che  che  ne  poflàno  avere  narrato  in  contrario  alcuni  pib 
novelli  Scrittori  appafiionati . Il  Frifingenfe  che  non  fi  curò  di  lermarfi  inu- 
tilmente iotomo  a sì  lievi  difpareri  .afctivendolì  alla  varia  padrone  degli 
Autori , promil'e , liccome  aiccle,di  Icrivere  la  Storia  fua  candidamente . 
Tanto  die  non  può  non  parere  bizzarro  l'ufo  che  ha  fatto  di  quello  luogo 
-l'Autor  della  Differì  anione  ove  fctifle.cheft)  lafc'iaronfi  trafportare.j 
verfo  la  fua  cara  patria  gli  Scrittori  della  tamagna  . , . volendo  pure 
fcancellare  la  memoria  del  vaffallaggio  ,cbe  la  Saffonia  piofefiò  al  Re 
Carlo  Semplice  in  perfonadel mentovato  Arrigo  ( tAucupe  >,  e la  vedia- 
mo rif  erita  dal  Frifingenfe , che  non  ebbe  però  cuore  d'intraprenderne  la 
eiifefa , iagegnandofi  colorirla  fuccejfivamente  in  aria  di  lodevole  gara 
letteraria , più  lofio  che  raccontare  il  fatto  folto  cenfura  di  verace  Sto- 
rico . Non  accade  che  io  rammenti  qui  a'  miei  Lettori  chi  folfc  il  Frifingenfe 
Vefeovo , e Scrittore  di  egual  probità , veracità , e modefiia  ; ma  bada  con- 
frontare il  difeorfo  di  lui  con  cottila  cbiofa  per  conofccre  la  troppo  tifoluia 
confidenza  del  Glofatore.  ' 

LUnterprete  francamente  dà  per  provato , ed  accertato  un  fatto, di  cui 
egli  non  adduce  alcun’altea  prova  che  un  tello , il  quale  ne  parla  come.di 
cofa  incerta , o falla  ; qual  remore  non  avrebbe  fatto  egli , fe  avefle  trovato 
\in  palTo  di  alcun'  antico  che  favcllalTe  chiaro  al  pari  di  Sigeberto  del  valfal- 
(aggio  di  Carlo  il  Semplice?  e fe  avelfe  trovato  che  gli  antenati  di  Enrico 
l’Aucupe  facefler  val&llagg»  per  la  Safiònia  a’  Re  della  Francia  Occiden- 
tale predecelTori  di  Carlo  Semplice,  nella  guifa  che  lo  fecero  a’  Re  Orientali, 
c nella  guifa  che  lo  (lelTo  Semplice  (t)  Cavea  facto  all' Imperadore  Arnolfo? 
Con  tal  difpatità  elfo  però  accula  gli  Scrittori  Tedefchi  di  un  trafporco  ap- 
palGooato  circa  lo  llelfo  fatto , il  quale  fe  folfc  vero , nulla  importerebbe  loro 
il  non  confelfarlo . La  SaiTonia  fu  vafl'alla  della  Corona  Franca  io  genere  i 
ed  avanti  alla  divifione.  Da  Lodovico  il  Germanico  in  apjwelTo  ella  rellò 
unita  alla  Franca  Orientale  particolarmente  : e la  rivoluzione  di  un  fua 
Duca  non  ballava  mica  a difiaccarlane  malgrado  la  ragione, e la  legge; 
ficchè  non  v’è  qui  interelfe  a negare  tal  fatta  ove  avefle  veciCmilitudiae  , 
o fufllltcnza . Anzi  a coofufiooc  dell' Accufatore  li  poflòno  indicare  Autori 
i Tedefc 
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Tcdefchi(i),  Squali  hanno  con  ef^ifira  diligenza  ventilato  ancóra  quèfi» 
articolo  circa  il  vaflallaggio  rraEnrit»  l'Aucupe , e Carlo  il  Semplice  ; c che 
hanno  rifoluto , come  il  Frifmgenfe , efsere  ciò  (lato  un  mero  effètto  di  livo> 
re,  che  regnò  in  ogni  tempo  tra’ partiti-  OraoontrovandoGchefulDfta, 
oè  in  verità,  nè  in  veriGniiHtudine  un  tal  filtro, come  vuole  egli  che  gli 
-Scrittori  Tedefchi  il  confelTa(scro , o corot  pofiajnoperiionconleÉurlo  et 
fere  tacciati  di  ftlfità,  e di  didìmulazione  ? A cotetto  critico  li  potrebbe  dire 
■qnel  cheTefprio  apprefi»  Plauto  difse  ad  Epidìco(i):,^M  fiW  w dU 
cani  ,nif%  quod  eji}  Se  poi  indebitamente  imputa  al  Priiingenfe  (lorica 
finceriliimo  la  doppiezza  di  aver  cercato  con  iftudiata  malizia  di  colorire 
■una  (uafalfitàdiammeirione,edtavere  negletto  l'uficiodiun  GneetoSto* 
ricojfe  aferive  il  ragionevole  fprezzo  di  un  paradofso  alla  oofeieoza  con- 
vinta di  un'ingannevole  ripiego  ;fc  (inalmente  dalla  moderazione , e tuo- 
dcliiaftersa  delio  Scrittore  ritrae  l’argomento  contra  la  finceritàdi  lui:  di 
tal  cofa  noti  occorre  fame  maraviglia  con  un  Onfore  a cui  non  ufa  l’efporre 
una  verità  anche  patente  talvolta  per  via  dimodeflo  problema,e  di  petv 
metter’ alla  evidenza  del  vero  l'uficiodiperfuadere:  ma  a cui  piace  aH’io- 
contro  il  negare , o l’afsetire  con  inperturbabìle  coraggio  tuttoquello  che 
gli  torna , per  quanto  dubbiofo  o problematico  fia . A lui  come  lua  propia 
lal'cercmo  tale  ufanza , e ad  ogni  amatole  di  verità , fenza  decidere . diamo 
a conGderare  fe  non  fi  appreffì  al  vero  quanto  fon  per  proporre . 1 

8.  Prima, che  il  vafeallaggiodiEnricoJDucadiSalsQ- 
nia  con  Carlo  il  Semplice  non  ha  per  feniuna  prova  fuffiffeacc,  ed  ha  conr 
erodi  sènon  folamente  molte  probabilità, ma  alcuni  (atti  efprefsamente 
diffrattivi , e da  noi  riportati . Secondo , che  dato  eziandio , che  (blsc  avve- 
nuto che  Enrico  qual  Duca  di  Safsonia  ribelle  al  Sovrano,  a cui  avea  fatto 
omaggio  il  Duca  Ottone  per  sè , e per  efso  Enrico  fuo  figliuolo , ave(à:  nella 
guila  che  fece  il  Duca , e il  Popolo  della  Lotariogia  riconofeiuta  la  fovtanità 
di  Carlo  il  Semplice,  niun  pregiudicio  potea  cagionare  tale  lua  ribellione, 
cd  azione  illegale  a'diricti della CoronaFrancoOricntale,niuna  ragione 
indi  potea  accrefeere  all’Occidentale  contra ’l  Regno  della  Francia  Germa- 
nica; anzi  quella  tuttavia  avrebbe  confervato  intero  il  fuo  diritto  fovrala 
Saffbnia  infellonita  ; come  lo  confervò  fovra  la  Lotaringia  fin’a  tanto  che  la 
ripetefle  c ripigliaflè  Enrico , ed  Ottone  Magno,  Terzo , che  non  potendo 
quindi  nafccre  alcuna  giuffa  privazione  per  l’un.0 , nè  alcun  giuffo  accrefei- 
mento  di  diritto  per  l’altro  Regno  ,eì  fu  inutiliffimo  al  foggecto,  circa  cui  fi 
raggira  la  Diffèrtazione  dell’  Anonimo , il  tirar’a  mezzo  quel  filtro  più  idea* 
to  che  provato . Quarto , ch’eflcndo  inutile  ed  alieno  dalla  materia  , fenza 
offèfa  delle  leggi  ermeneutiche , tal  modo  di  trattare  s’interpreterà  o per  un’ 
artificio  maliziofcttodi  commettere  tra  di  loro  gli  Scrittori  delle  due  Na- 
zioni per  pefcarc  nc’  loro  torbidi  ; si  come  è avvenuto  nelle  difpute  del  Chi- 
(kzio,col  Blondclloed  altri  Scrittori  Franzefieruditiffimi , i quali  fuperati 
deliabile  per  non  concedere  a' Franchi  Orientali  quel  che  loro  èdovutiffi- 
mo , hanno  tolto  anche  a fe  ffeffi , cioè  a’  Franchi  Occidentali , qud  che  loro 
incertocafo  e rifpct to  poteva  competere , amando  meglio  di  attribuire  al 
terzo  quel  che  non  gli  n conveniva:  il  che  chiamafi  cavar’ un' occhio  asè 
per  cavarne  due  al  compagno:  la  qual  cecità  però  degl’ ingegni  non  è più 
.«Ila  moda , ondechè  l’induflria  dell’ Anonimo  èfuperflua.  Ovvero  s'ioter- 
preterà  l’arce  Aia  per  una  galanteria  adulatoria  fatta  da  lui  alla  nazioneu» 
Franzefe  moderna  contante  altre  piagenterie,  efra  quelle  di  ricuocere  i.a 
non  oeceffaria  quiffione  circa  la  patria , o il  luogo  della  nafeita  di  Carlo  Ma- 
gno,decidendo  con  gran  ficurezza  e rcfoluzionc  un  punto  di  Scoria  no» 
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mai  per  l'addictroda  alcri,  nè  da  lui  (lato  provato,  cioè  che  coteftoMonar*  - ' 

canon  oatcefle  nell’ Aullrafia.o  in  quel  fuolo  che  fi  chiamò  Francia  Orien-  , 

tale,  che  pur  diede  origine  a cucci  i Carolingi,  e a rutti  i Franchi  o Francò 

geni , Quinto , che  con  cale  Audio  di  piaggiare , egli  beo  moAra  di  avere  bi> 

fogno  di  divertire  odi  cattivare  per  mezzi  efierni  gli  animi,  e gli  arbitri  di 

una  parte  de’ leggitori;  e di  non  fidarfi  delle  ragioni  interne,  e neceflaric 

alla  materia.  SeAo,chefedebbonofiervire  le  azioni  feguite  tra  l’Aucupe  > 

e Carlo  il  Semplice  per  regola  di  giudicare  del  ra'pporto  che  vi  fu  tra  la  Saf- 

ionia , o Germania , o l'Aullrafia , e la  Neufiria  ; fi  dovranno  produrre  non 

quelle, che dubbiofamente, e fenza  teftimonianza  diverun  contempora»  ' 

neo, fi  racconta  che  facefle  Enrico  allorché  fu  ribelle  alla  CoroOa  fua_, 

Ibvrana  ; ma  quelle  che  fi  fapercectochefeguilferocradi  loro  allorché  Etv 
rico  era  legittimamente  eletto  Re  de’  Franchi , cioè  i trattati  indubitati  di 
pubblica  pace . 

9.  Ora  il  manco  che  fi  pofla  concludentemente  racco* 
glieredacotcfiiatti  indubitati  fi  è,  eh’ Enrico  come  gli  altri  fucccflbridi 
Carlo  Craflb  fecefi  riconofccrc  ,e  fu  riconofeiuto  da’ Franchi  Occidentali 
per  legittimo  Re  delia  Corona  Franco-Orientale  in  tutta  quella  cftenfione , 

c colla  giunta  di  tutte  quelle  ragioni,  e provincie  che  acquiffarono  centra  * 

CarloCalvo,cchepo(fedetteroifigliuolidiLodovicoilGcrmanico, culti-  ' 
inamente  Carlo  Craflb  avanti  che  que’della  Neufiria  gli  fi  delTero,  e lo  chic- 
«tefleroper  loro  Re  come  Capo  univcr  Pale  di  tutta  la  Monarchia  de' Fran- 
chi; e che  tale  ricognizione  e la  fufleguente  Infeudazione  fatta  a Oddo, e , 

pofeia  a Carlo  il  Semplice  da  Arnolfo  (1)  importava  la  confeifiooe  che  a (•) 
que’RcdellaFrancia-GermanicafiappartenefleilReamed’Italia.  Fermo-  S'*'  , 

doché  da  quella  unica  parte , da  cui  con  qualche  colore  di  giuftizia  fi  potea 
contendere  a’  Franchì-Gcrmani  il  dominio  totale  fovra  il  Regno  Longobar- 
dico, ancóra  cefsò  l’azione,  e col  fatto  pofieriore  più  volte  rinunciofii  ì’iftan- 
za,  ricooofeendofi  in  elfi  ogni  pieno  diritto  per  fignoreggiare  quello  Reame  , 

ad  efclufione  di  ogni  altro  Potentato  e Nazione  : poiché  liccomc  fio  qui  è , 

flato  provato,  al  (oloPubblicode’Fr.inchiafpettavafi,comecoronadicon-  i. 

quitta , quanto  anticamente  io  Italia  era  (lato  foggetto  a’  Longobardi . ; 

10.  E avvegnaché  que’ Principi  fuccefiTorideirimpe- 
rador  Arnolfo , Lodovico  il  Giovane , Cormdo  il  Franco,  ed  Enrico  l’Aucu- 
pe  impediti  dalle  invafioni  e guerre  gravillìme  degli  Ungari , c dalla  rivolu- 
zione degl’  Italiani  tte(Ii,non  potettero  riprendere  il  pofTettb  attuale  dell’allo- 
rainquieto,perturbato,eda  altruiufurpatoRegnoItalico;nonègiàcheper 
tali  nao:ivi  eglino,  o il  Pubblico  loro,  perdelTero  le  lor  fovraoe  ragioni 

fovra  di  etto . Non  v’é  Re , né  Nazione , né  Corona  alcuna , che  fo-  v 

feriva  a fimile  Dottrina  di  Stato;  e quel  che  non  vale  contra  le  altre,  non 
debbe  né  pure  pretenderfi  che  luogo  abbia  contra  la  Franco-Germanica  : ma 
fi  dovrè  confettare  eh’  etta  in  vigor  del  }us  di  tutte  le  gemi  ritenne  e confervò 
per  la  prima  metà  del  decimo  fccolo,  cioè  dalla  morte  di  Arnolfo  fino  airi- 
cuperamento  di  Ottone  I.  vivo  viviifimo  il  diritto  fupremo  fu  quefto  Rea- 
me non  mai  ufeito  da’  legami  che  1’annodarono  alla  Corona  vincitrice , non 
mai  per  le  vie  legittime  cottituito  nella  libertà  naturale  (z)  e fuflSciente  a po- 
terfi  provedere  di  Re  propj  a fuo  beneplacito , e a pregiudkio  del  Pubblica 
de’Franchi.  Lequali  veritàriceverannoanchcmaggiorluceperquel.cbe.  $io|./.ai». 
le  cavillazioni  di  alcuni  ci  obbligano  di  efporre . /**- 

11.  L’Autor’ Anonimo  della  D/jlJèr'rdtraa^  nel  luogo 
pur’ora  allegato, con  mirabil  ficurezza  va  novellando  che  i fuccelforidi 
Carlo  Craifo  nel  foglio  Franco-Germaniro  non  più  penlàflcro  all'  Italia , io 

li  dicen- 
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(t)  Diffcrt.  dicendo (t)  : Aritolfo  realmente ,prefcitidcnda  dàirinvito  ,e  daltoBbla- 

■Vone , che  a lui  fece  Berengario , non  pretejt-diriuo  /opra  l’jtalia 

Lodovico  di  lui  figliuolo non  portò  parimente  concetto , che  per  la 

fua  elezione  avefje  ac^uifiato  diritto  fopra  il  Regno  Longobardo , coti  ni 
meno  Corrado  fuccejfore  di  Lodovico , ne  Arrigo  l'AUcupe . .. . l'ingerirono 
per  niente  nell’ Itana&c.  In  sì  gentil  guifa  cIToìpcdifce  la  faccenda.  Ma 
jì  fattoli  è, che  prefeindendo dall' obbla^ione  del  valTallaggiodiBerengar 
rio,  Aroolfo  realmente  come  Sovrano  d’Italia  molti  anni  prima  della  lud> 
detta  obblazione,  citò  alla  Dieta  del  Tuo  Impero  Berengario  con  tutti  gli 
(a)  Sopra  ohri  ribelli  (2)  ; e l’obblazione  di  Berengario,  che  non  fu  cheunadovuta.» 
eap  ubbidienza  ancorchò  tardi  prciiata  al  legittimo  Sovrano,  fu  fitta  ad  An 

f.117.  oolfo  quando  già  armato  li  avvicinava  alle  frontiered'ltalia(j).  Ed  eoe 
eìf-ai't'o}-  **^'’**°  Lombardia  , e in  Roma  procefsó  i refirtenti  a lui  come  ribelli  e feù 
iio/.ijsT  Ioni  al  naturai  Sovrano  (4);  si  che  le  contanzedell'Oppoliiore  contraddi- 
rà) Stpra  conodirettatnenteall’evidenza  del  fatto  : e non  bene  concordano  colle  telli- 
1*^  iii'^  moniaoze  degli  Scrittori  difappadìonati  di  quel  tempo.  Poiché  di  Arnull» 
f'ift.Jirii.  trattandoli , AITerio  llorico  Inglefe  vivente  allocale  riputato  per  'Autore 
(I)  tanto  fedele  quanto  grave  (^) , ne  ragiona  in  quella  forma  (6)  : ( Carolo 

Hifi.  Lai.  Craffo)  ftatim  defunSìo , ijuinaue  Reges  ordinati  funt,&  regmim  iuLr 
pmrtibui  conjcijj'um  eft:  fed  tamen  principalir  Sedei  Regni  ad 
dJreo.'ttp.  Enenulfi iuftiù mento prvoenit , nifi  folum  modo^uodin  Patruumluum 

Aifruhad  indigni  peccavit.  Cteteri  quoque  quatucr  Reges  fidelitatent  & obediea- 
an-Uif  iS.  tiam  Earnulfo , ficut  dignum  erat , prorniferunt . Nultui  cairn  illorum 
*A  quatuor  Regtm  hrereditarim  illiui  Regni  erat  in  paterna  parte  nifi  Ean 

B^lndu  "nlffis  folus.  Qmnque  itaque  Reges  confeftim  Farlo  (Carlo  )morientc 
Gail.Com-  ordinati  funt  fjed  Imperium  penes  Earnulfum  remanfit . Con  quella 
deni.t^t.  autorità, la  quale  non  patifee  eccezione,  e che  ferve. a ben’  iliuQrare  il 
Franefan.  parto  di  Reginone  che  difopra  fi  è addotto  (7) , li  confa  egregiamente  quella 
(■ì)\tpra  Vitichindo  fcrittor  poco  manco  vecchio , il  quale  dice  (X)  : Arnolfus  ino- 
44.107.  ptrator  qui  fenloremCarolum  Germania  expulit  ,poft  mortem  ejus  omne 
f-otafrpi-  regnum  ipfius  fibi  vindscavit . Il  che  fi  verifica,  poiché  tutte  le  parti  della 
Monarchia  o mediatamente , od  immediatamente  in  fine  egli  le  ricupe> 
édit.Meitn,  tò(9)  ; efotto  il  termine  omne  regnum  verme  per  cerco  l'Italiajetra  Prin- 
{»)  Stpra  ' C\p\  oKe  che  fidelitatemit  obedientìam  Earnulfo  promìjerunt  v'craBier 
r«A4'4.to7.  cengario  (io)  Re  d’Italia;  e non  ho  puntodi  dubbio  cheGuido  diSpole» 
}’t  t «4-  e il  fuo  figliuolo  Lamberto . fe  folfero  ftati  ancóra  in  tempo , volootieri  lav 

(10)  Sùùra  t'I’l’wfi  contentati  della  medatima  forte.  Adunque  che  vuole  di  più  egli 

«^4  5.110.  per  rìfpetto  ad  Arnolfo  ? 

II.  tnordine  a Lodovico  figliuolo  di  lui,come  mai  proverebb’ erto  che 
quello  Principe  non  portò  concetto  ( fia  partlvamente , lia  attivamente  ) che 
aveffediritto  fopra  il  Regno  Longobardo}  Il  voler’ indovinare  i fenlidef 
cuore, d'inferire  dal  non  udire.onon  potere  il non  volere  eil  non  dovere  è 
nn’artumerli  licenza  alquanto  fregolata.  La  prefunzione  porta,  eh’ egli 

dovefl'e  riputarfi  Sovrano  di  quella  Corona  d’Italia , al  ricupcramento  della 
..  , . qualdlfuopadrefeletroda’mcdefimi  Principi Franchi,eGermanial  mede- 
, fimo  Trono  Franco,  che  teneva  il  figliuolo  ) poc’anzi  avta  facrificato  tanto 
di  travaglio  > tanto  di  fangue , c la  vita  ftefla , e la  quale  avea  data  in  feudo  a 
't  un  Rcache  tute’ ora  vivea  ,e  la  polTedea . L'Autor della  Dijjertazione terrà- 

■ - ■ per  sé  la  rara  eparticolar  notizia  ch’il  concetto  odi  Lodovico,  o del  Mon- 
do forte  ch'egli  non  averte  alcun  diritto  full’ Italia:  io  fo  ben  dirgli , che 
coloro,  che  l’avcano  eletto, cioéi  Principi  dell’Impero  Franco-Germanico., 
auuicavano  nell’  animo , e palcfavano  nel  dì  fùora  il  concetto  di  avere  nella 
■'  ' pcifo- 
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^rfonadi  Ii«  eletto  un  Capo  temporale  a tutta  la  Crinianità , ed  unDj. 
leniore  alla  Chiefa  ed  al  patrimonio  di  S.  Pietro  , e un'  Imperadore  a 
CUI  per  ricolarii  tale  non  mancafTe  più  altro  che  la  conAjera  Benedizio 
« rapale.  La  qual  cofa  viene  fpiegata  dall*  Arcive(«)vo  di  Magonza-» 
Hactone»  il  quale  fu,  con  Salomone  111.  Vefeovo  di  CòHanza  , prima- 
iJO  Reggente  dell'Impero  dopo  il  Re.  come  attefta  Ekkeardo  Minimo 
nella  Vita  del  B.  Notkcro  (i)  : Sic  ^uomie  hfe  & Matto  Maguntinut  Ar^ 
cbìepifcopus  Monaebus , Abbas  Fuìdenfis  uterque  duodecim  Abhatns 
pr.efuit , infuper  Provifares  Regni  erant , po/i  Regem  Jmperium  tenue- 
rune ;cd  era  (lato  dichiarato Tutofe  di  Lodovico  il  Giovane (2).  Quelli 
co’  fuoi  Suffragane!  in  una  Epillola  addirizzata  al  Pontefice  Giovan- 
ni IX. . nella  quale  gli  danno  parte  della  morte  dell' Imperador' Arnolfo, 
della Elezion  di  Lodovico. e gliene  chiedono  formalmente  la  Conferma- 
zione, c Benedizione. fcrive  quelle  parole  (})  : Ve/ira Chmentite  inno- 
tefeimus  , Seniorem  nojirum  Arnulpbum  Impera! arem  de  hujut  vita 
exHio  migr affé.... Tali  vero  Damino  .ReNore ,& Guhernatore  amiffo. 
w nofiris  partibus  vacillayit  Navh  Ecctefia . . . .divino,  ut  credimut , 
ènJìinSiu  faSium  ejl . ut  jiliut  Seniorit  nofiri  uuamvit  parvijjimut  communi 
fonfilio  Prìncipum  ,&  totiut  Populi  confenju  in  Regem  elevare! ur. 
Etnuia  Reges  Francorum  femper  ex  uno  genere  procedebant , maluimus 
prifiinum  laorem  fervare^uam  nova  injìitut ioni  in/idere.  Indi  foggiun- 
gono , per  urbanità  e rifpetro . che  fe  fono  paffati  a tal'  elezione . fenzacon- 
ìenfo,  e participazione  del  Pontefice;  ciò  è avvenuto  perocché  gli  Ungheti 
impedivano  la  corrifpondenza  allora  ,e  il  viaggio  dalla  Germania  in  Italia  : e 
poi  ripigliano,  e chiedono  la  Benedizione  per  Lodovico  III.  da  loro  eletto: 
Sed  quia  tandem  occafio  & lempus  advenit , i/uo  noflra  Epi/iola  veflrii 
obttttibui  prafentaretur  : rogamui  noftram  communem  conflitutionem  ve- 
ftra  domina!  iottii  benedizione  roborari . Tale  propofizione.domanda.ciri- 
tnonia.e  feufa  non  quadrava  punto,che  per  un  Principe  eletto  In  luogo  d'Im- 
peradore,e  che  avelie  diritto  fopra  Italia.poichè  nelle  elezioni  de'Re  Franchi 
come  tali  non  v'era  minima  occafione  d'ingerirfi  pe'SS.  Pootefici . Il  che  an- 
che più  fenfibilmente  viene  efpreffo  in  un'altra  lettera  fcrìtta  contro  de'SIavi, 
oMoravj  torbidi, eribelli  alla  Corona  Franca, da’Vefeovidi  Germania  in 
corpo  .allo  llcffo  Pontefice  Giovanni  IX.  ove  dicono  (4)  : Progenitore!  Se- 
reniffìmi  Seniorii  nojiri  Ludovici , videlicet  Imperatore!  , èt  Regei  ex 

CbriftianiJJima  Francorum  gente  prodierunt Potentia  Imperiali  Ro- 

manam  Rempublicam  fublimaverunt Cbri/ìianum  Regnum  confor- 

taverunt  ....illorum  confilio  ApoftoUca  Sedei  poUebat  ; in  omnibui  bit 
juvencului  Rex  nojìer  nulli  pradece/jorum  fuorum  fecundui .nulli & in- 
ferior.fed  fecundum  virtutem  àDeofibi  datam  .SanZa  Romana  Ec- 
elefia vobii  Summo  Patri cum  omnibui  Regni  fui  Principibui , adjutor 
eptat  effe  fortiffìmui  . Omne  namque  Regnum  divinitui  /ibi  com- 
taiffum , ad  Dei  fervi! ium , fuumque  adjutorium , unum  vult  & opera!  ur . 
Vnde  (tpace  vige! , & concordia  gratulatur , atque  ad  vejiram  paterni- 
tatem.jicut  Patrei  fui.fe  pertinere  latatur.  Talché  gli  Ottimati  a 
nome  di  Lodovico  III.  dichiaravano  di  credere  che  tra  di  lui , e il  Pontefice 
Giovanni  IX.  vi  folle  tuttavia  la  ffeffa  relazione  .che  v'era  fiata  tra' Poote- 
fici paffati  ed  i Progenitori , cioè  gli  Augnili  predeceffori  di  lui , eh'  effo  era 
fuccelfore  di  coloro , e che  gli  fi  perteneva  il  jus , ed  uficio  di  difendere  la 
^hiefa  di  Dio. e '1  Popolo  Crilliano . Ma  nulla  può  più  evidentemente., 
convincere  che  la  Nazione  Franco-Germanica, e il  luo  Re  Lodovico  fii- 
maficro  di  avere  ragione  a 11'  Italia , che  la  giufiificazione  che  quelli  V efeovf 
a nomcfuo.edelRc  api'orqioo.del  non  effer* eglino  accorfi  alladifefa.. 
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xjltalia  centra  gli  Unglicri  che  l’aveano  in  vafa,  e defolata  .afcrlvettdont 
la  colpa  agli  Sla»ini  ,o  Mnravj;  fcguitano  adunque  a dirc(i)  : f^tndo 
fero  U itj^oroi , Italiani  intralfe  ,romperim«!  .pacificar!  cum Slavi!  .tefie 
communi  Deo , multum  dtfideravimui , promittentei  eis , propter  Domi, 
nam  Omnipotentem , ad  profeBum  indulgere  omnia  mata  cantra  noi  no. 
firofyue  falla  ,&  omnia  reddere  .tfuie  de  juis  nofiroi  conftaret  babere , 
qnatenui  ex  illìs  fecurol  noi  farerent  ,&  tamdiii  fpatium  darent , t/uant. 
dii  Longohardiarn  nnhii  inlrare , & rei  Sanili  Petri  defendere , populum- 
tpueChriflianum  divino  aajuiorio  redimere , liceret  i & nec  ipjum  ab  eit 
obtinere  potuimus.  Da  ciò  fi  comprende , che  la  Francia-Oricotale  oGcr* 
«nania  fi  (limava  ohMigata  per  naturai’ uficio  di  difendete  il  Patriinonkidl 
fi.  Pietro,  e li  Regno  Longobardico:  perocché  non  con  altro  titolo  fotto 
Lodovico  III.  che  fotto  i predecelTori  Tuoi  ella  dovette  credere  ciò  dovuto: 
e che  al  Pubblico  Franco  non  fi  può  aferivere  ragiatievolineiite  nè  l'intem 
zione.nè  la  colpadi  Derei  ^ione  rifpetro  l'Italiajc  che  le  Lodovico  non 
jx>tè difendere  l'Italia  contro  grinimici  efleri.e  conir'a’ribclli  di  dentro < 
quello  dolore  aggiunto  a quello  di  non  potere  abbaftanza  contervarc  la 
Francia  e Germania  fua  .fecondo  ogni  ragionevole  prefunzione , contribuì 
in  parte  afarlomorire  accuoratoted  infinefenoo  fegui  di  più.ei  fu. che 
tutto.’!  breve  fuo  Regno  era  foggetto  agl’incomodi  di  una  minorità,  du- 
rante la  quale  non  poco  fi  fa  di  confervare  quanto  attualmente  li  ha  > fenzat, 
che  lì  peni!  al  ricuperare  il  perduto  : ma  perciò  non  già  fpira  il  diritto  di  ripi- 
gliarlo in  tempo  opportuno. 

III.  Il  non  ingerirli  per  niente  nell'  Italia  Corrado,  come  dice  la  Differo 
tastone  fimilmente  non  prova  né  più  nè  meno  ch’egli  non  fe  ne  farebbe  inu 
gerito  più  di  quello  che  fi  fa  che  facelfe , ove  non  folfe  llarone  dillraco  ed  im- 
pedito ancóra  elfo  per  le  ribellioni  di  Germania , e d’Italia , e poi  di  prells 
motte . Liiitprando  (émbra  di  cITcrt  di  parere  diverfo  da  quel  deli’ Anonimi 
oollro(i).  Xifi  pallida  mori , X die’  egli  ) tjuee  pauperam  tabernai , re. 
gumque  tiirrei  a’t/uo  pulfat  pede , Conradum  citiffimè  raperet , il  elfet 
•cujttinomen  malrii  mundi  naiionihui  imperare! . Nonmipeaio  che  dalle 
tante  nazioni  inrendelfe  efclufa  l’Italica.  E fe  non  vogliali  rigettare  la  te- 
Aimonianza  di  uno  .Scrittore  contemporaneo , e per  così  dire  tellimooio 
■oculare  , PArcivefeovo  di  Magonza , quell'  Battone  appunto  pur’  ora.» 
nomato.  In  principio  del  Regno  di  Corrado  I.  cioè  l’anno  911.  (e  n’era 
•vtnuro  in  Italia  per  ifeoodere  idiritti  rcgjf?)  Matto  Archiepijcopui ,..i 
Italiani  jui  regium exallurui  tendem '.Conflantiam devenit , Enonfei» 
Za  effetto;  perocché  da  ricco  che  già  era  ritornò  d'Italia  ricchiifimo;  e tana 
toclK  potrà  con  quel  guadagno  rifarcire  il  danno immenfode’luoi  tefori  i 
quali  nell'alTcnza  fua  per  un  remore  (lato  eccitato  ad  arte  ch’eg'ì  folle  mor- 
to di  qua  de’ monti  .erano  (lati  dlllribuiti  per  limofme  daSalonìone  III. 
'^'fcovodiCollanga  a cui  gli  avea  confidafi  in  depofito(4)  : Rediit  di-, 
vet  èlle  ai  Italia  dil'ijfimut .nottue  'jamdammtm  iUud  fentìre  baiebat o 
Io  appellai  queila  una  tellimonianza  di  uno  Scrittore  contemporaneo,  c 
quafi  prefente  ; perciocché , febbéne  fi  trova  ragguagliata  nel  libro  , il 
^ale  rorro  fotto  II  notnedi  Eklceardo  il  Gióvane  de  cafiiui  Moaafterii 
£.  Galli , il  quale  forfè  non  vìfse  allora  peranche  ; fi  rawifa  però  di' 
rfsere  una  compilazione , e conrinuazìone  di  più  Scrittori , e Monachi  dello 
RclaoMonallero  e fbrièdellollefsonome.  Ed  é notabile,  che  quei  raccon- 
tare de’  Cali , poche  righe  dianzi  che  defse  principio  alla  narrazione  delle 
Mfcfuccedute al fuddettoHattooe  Vefeovodi  Magonza.con Salomone  III,. 
yel«)vodìCoflanza,lequah'  gli  recaro  occafionedi  riportare  quel  latro 
«cenfiregjefMtida  lui  ki  Italia,  avverti  i Leggitori,  che  da  iUnnanzi. 
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dso  «vrirbbe  niiffah)  coft  «la  si  Ikfso  radute  (i)  nuac  fumm 

viflimut  ;tt  ìtìdìMsifuatta  tinta  incomincia  (z);  Salomon  autem&Ci 
Dal  che  li  apprende, che  lin’afotto  Contado  I.I'I(aMa,ecbi  lareggeva>cii>l 
Serengario  1.  che  area  giurato  omaggio  ad  Arnolfo  ricevendola  da  lui  in 
teudo , non  avca  l^ranWra  tralafciaro  dì  riconofccre  i Re  Franto-Germa* 
nici  per  viadt'cenli  dovuth.  Perciocrhiquelchefìafpectavaedara  a Con* 
rado,  era  parimente  dovuto  a Lodovico  Tuo  predecefsore  > ed  aH’Aucu< 
p«  tiro  l'ucceraore.  E nell' andar*  avanti  vedremo  che  non  mai  fii  trala» 
liriars  tal'  ulanza  , ove  daremo  rifpofla  all'  Autor  della  Differta^iant 
incom'ad  Enrico  l'Aueupe , ed  Ottone  I.  Laonde  non  accade  cercare» 
od  alpettare  lalcoperra  dìmaniléfii , proteili  > od  allegazioni  Ibte  pubblica» 
tea  nome  dique'Re  ,edel  pubblico  Francocontral'ufurpazione che  pativa 
la  lor  Corona  in  Italia  j da  che  di  tali  atti  di  ricognizione  accomodandofi  a* 
iempi  li  contentavano,  E comechè  di  quella  continuazióne  di  dipendenza  . 
e riisDgntzione  edema  non  lì'abbiano  maggiori  e più  numerofi  documenti  » 
per  la  grand'antichità  e barbarie  de' tempi  ;comechè  i Re  Italici  aveflero 
tutti  negletta  affatto  l'autorità  de'  Franchi , ciò  nulla  dal  loro  diritto  intrin- 
feco  detrarrebbe  ; poichi  badava  che  non  feguìffero  per  parte  loro  atti  equi- 
valenti a una  giuda  abdicazione  o rinuncia  al  loro  jus (3), perchò quello 
non  taceffe , o non  fi  perdeffe . Non  correa , in  ti  breve  fpazio  > preferitione 
più  per  l'Italia  .che  per  laLotaringia.epcr  la  Provenza , e la  Borgogna.» 
Transjurana  ; I quali  Stati  tolto  che  riprefe  il  Tuo  fpirito , e vigore  la  Repub- 
blica de'  Franchi  Orientali  .ritornarono all' antica  ubbidienza  .da  cui eraniì 
dipartiti  coli' cfemplo  degl' Italiani  ; i quali  al  certo  non  eran'a  lei  meno 
avvinti  di  coloro; e confrguenremenre  al  pari . ed  all' efempio  di effi  doveo- 
(ero  de  jure  ritornare  in  Nlla  degli  deffi  veri  Sovrani . 

II.  Equi  varrommi  del  diritto  coi  gode cìaftuno Serio, 
rore  .di  giufl  Ideare  il  mio  Icntimento  con  le  autorità,  e tedimonianze  di 
moltiantichi.adned'illudrareper  effe  la  ragione  .col  difegtx)  di  far  vede* 
re  io  medefimo  tempo  quanto  luUa  ragione  deffa  fondate  nenó-  Lagenéra* 
bràdegNdoriograd  de’ tempi  più  e meno  baffi,  qualora  toccano  le  età. od 
r Regni de'fuddetti  tre  Prinepi  fucceffori  di  Arnolfo, ne  parlano  in  una 
guifa  /:he  fa  toccare  a mano  ch'eglino  credevano  a'  Re  di  Germania  antidetli 
aver’ appartenutodi  ragione  il  dominio,  e il  jus  di  perffederde  di  reggerò 
l’Italia  ;echi  ci  bada  bene, ne  fcrivono  in  una  maniera  ila  quale  farebba 
affatto  affurda  .fcavelTer  giudicato  gl’  Italiani  edere  in  piena  libertà  di  eleg*i 
gerfi  i fuoi  Re  ad  efcludone  de’ Franco-Germani  i nè  loro  fovenne  il  favcl* 
lare  in  tal’aria  , e forma  di  neduni  altri  Redcl  mondo,  petóofbèda  neffutV’ 
altri  fi  avverava  la  prefunziorte  che  lor  foffe  dovuto  il  Regno  Itàlico-  La 
prima  claffcdi  fomigitanti  autorità  è di  quelli, i quali  nomano  efpreffa* 
menteque'tte  Principi  , 0 Re  della  Francia-Germanica  cól  nóme  d’Impera- 
dori , ovvero  additano  le  cagioni  accidentali,  per  cui  non  ricevettero  la  Co- 
rona Imperiale  ,fupponendonèpiù  nèmcnochea  loro  .caniun’altrofolfc 
dovuta  ; e ne  addurrò  di  ut»' infinità  di  efempj  alcuni  fobinente  per  faggio. 

I Dice  adunque  l’antichidimoGcnealogHla  della  ca£i 
C»roUn&(^):KaroIemtHtmu  g»»»lr  Arnulphum  Jmferatorem . Hicgfnuit 
Ludovicum  Imperatorem  . Et  Ugonc  Cronida  di  Verduno  (5)  : Anat 
jyCCCC.  Ataalfui  imveratoT  ubiit , ér  Ludovieai  filivi  éjui  fvccedit.i 
J-£tC  ducdtcìm  annh  aamÌBÌfirato  Iraperio  oiiit . Et  Elmoldo  Autor  ddHl 
Cronaca  Slava  (6)  : la  mperm  Aeavlpbui  haiuit  fuecéffoi/tai  Lvdtnàeuth 
peifriira , Sigeberto  delladclio  Lodovica  fcflfac  quel  ebe  ftgoef7)  : tvdavk 
tut-  HmCerrnanU  moritur  XII.  Kal.Jua.  ,qiii  propter  Tyraaaorum  in 
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Italia  iafoìentiam  ,&  mah  am  mahrum  ÌMrutntiam  K9n  meruit  Jmpe- 
rialem  ieaedilìionem.  L’uooeglìaltrìprelupi»ngooochel’Impeio,el» 
Corona  Imperiale  toccafse  a Lodovico  ; che  altrimenti  oon  conveniva  tac- 
ciare di  tirannìa , e d’infolenza  colornche  per  aver’  occupato  il  Regno  d'Ita- 
lia fio  Impedirono  di  ricevere  la  Imperiale  benedizione  ; la  quale  nè  pure 
finalmente  dipendeva  dalla  fola  e mera  andata  a Roma  fenza  un  jus  pre- 
cedente j e per  Io  contrario  un  tal  jus  non  dovette  rimaoetii  lenza  ogni  effet- 
to per  la  fola  mancanza  dell’  andata  a Romate  della  benedizione  Pontificia  ; 
comechè  meritamente  gli  Augnili  Franchi  avelièt’  una  fiogolar  veoer^ 
itìone  per  quella  > a fegno  che  molti  non  hanno  afluoto  fenza  di  ciò  il 
titolo  d’Imperadoce , ancorché  validamente  ne  efercitafféro  l’uficio  > e la 
podellà. 

Brtve  JìgrejJìoKe  tu  cui  fi  pondera,fe  Mandare  a Roma  il  ricevfreivi 
la  Corona , e Benedi^ioiif  dalle  mani  del  Pontefice  /offe  necejfarh 
pe'  Re  Franchi  alt  ejjer'  Imper odore  ? 

IMprimafembra  ben  ragionevole  che  fi  dìftingua  tra ’l  jus  e l’uficiodi  be- 
nedire , coronare , ed  ungere , e tra  quello  di  eleggere  o difegnare  in  Ina- 
pcradore.  Gli  Ottimati  Franco-Germani  efercitarono  or’ unita- 
mente co’  loro  Re,  or  difgiuntamente  e da  sé  il  j<tr  defignandi , vel  eligendi 
i Principi  da  lor  giudicati  atti  o per  fangue  o per  merito  tanto  all’  Impero , 
quanto  al  Regno  Franco , ed  Italico  • Ma  i Vefeovi  Franchi  fempre  kfeia- 
rono  la  folennità  dell’ incoronare,  e confecrare,  a’ Vefeovi  di  Milano  pel 
Regno  Longobardico,  e con  vie  maggior  riverenza  a’ Santi  Pontefici  per 
l’Impero  Romano.  Intomopoi  all’ommertere,opur'aldìfferiredi 
alTomere  il  titolo  d’Imperadore , e di  Re  d’Italia  finattantochè  folTer  fegui- 
te  quelle  folennità  ne’  luoghi  ; e’ pare  altrettanto  dicevole  che  fidiltin- 
gua  tra  quel  eh’ è effètto  di  una  confuetudine  tale,  la  quale  nè  tien  luogo 
di  legge,  nè  ha  forza  di  abrogare  la  legge,  da  quel,  eh’ è effètto  veramen- 
te di  legge , diritto , di  jus  o patto  fia nominato , fia  innominato.  L’oficr- 
vanzariKhiaraquaotoiodifli,enefonimiaillra  alcuna  regala  retta  di  giu- 
dicare in  un  negozio  alquanto  imbarazzato  da  equivoci, ed  Anomalie. 
Giova  perciò  ricordare  che  Carlo  Magno  dichiarò  egli  medefimo  nella  Die- 
ta di  Aquifgrana  Lodovico  Pio  perfuofucceflbre  nell’ Impero, eglieoeco- 
(i)TirxM.  municò  il  nome  col  folo  beneplacito  de’ fuoi  Franchi  (1).  Interrogans  om- 
^ ftid  maximo  ufifiie  ad  minimum  fi  eìt  placuiljet  ut  nomea  fuum,idefi 
f.  jt  M.  JMP ERATORIS  fitto  foo  Ludovico  tradidijjet , illi  omnet  refponde- 
^Macht.  runt  Dei  ejfe  admonitionemillittirei ....  Tunc  ju/fit  eum  Pater  ut  prò- 
priii  maniéur  coronam , ijua  erat  fuper  Altare , elevaret , tf  capiti  (ito 
imponeret . Comicaevanafarebbeftataquefiafiiozìaoe.oveaU’cfrer’lm- 
peradore  fi  fofle  richiedo  necefsariamente  il  conlenfo  del  popolo , o Pontefi- 
ce Romano.  ApprefsOfChe  mortoCarloMagno,  Lodovico  parimente  io 
! Aquifgrana  prefe  ognipodedA  cheavea  avutali  fuo  genitore  fenza  eccet- 

f»)  &U.  }.*.  tuatne  l’Imperiale  (a)  : Poft  ohitum  gloriofi/fimi  Jmperatorii  Karoli 

venit  A<jtti(grani  Palatium , & fufeepit  omnia  regna  qua  Deus  tradidit 
patri  fuo  fine  ulta  contradilìione . In  virtù  di  ciò  edb  mandò  i fuoiCom- 
t mefsarjeGiudicidapertuttoafargiudiziaerbrdìoarclecofediScatoC;) . 
(t)  VaJ.  ' - ' Eodem  tempore . . . mifit  Legatos  Tuoi  fupra  omnia  regna  fua  inquirere  ; 

ijinvefiigare  fi  alieni  aliqua  injufiitia  perpetrata  ^et.  EdinviòBcr- 
, nardo  hio  nipote  Re  d’Italia  a Roma  per  ricwiofccre  delle  accufe  che  date 
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furono  al  S.  Pontefice  Leon  III. , il  quale  rimandò  i fuoi  Legati  a Lodovico 
Pio  per  dargli  ogni  fatisfazione  (i)  ; Res  ^uas  rompf  rerat  (Beraardus  Rex}  M^aaal, 
per  GeroIdumComilem  t^ui  ad  hoc  eìLegatas  fuerat  datm  ,'Jmperatori  j”***?‘  ' 

mandavH , Quem  Legati PoHtifieis  ,}oannes  EpifcopuiSilvteCandidie,  * 
r beedorm  Notnenclator , & Sergìus  Dux  ,fHÌfecuti , de  bit , <ìrue  Domino  ^ 
fuo  ebjicretantur , per otlMia Imperatori  fatìifacereat ^ . . ^LconelIL  -IS 

ficODobbe  in  Lodovico  Pio,  comechè  non  fofseda  lui  unto  od  incoronato; 
la  podeftà  Imperiale:  Stefano  IV.  (il  quale  giufta  la  computazione  di  altri 
è il  V.  ) , nel  fi  J6.  nulla  fece  di'  manco  ; poicnè  appena  confècraro  eftgettB 
dal  Popolo  Romano  che  giurafse  fedeltà  a Lodovico  (i)  : ^tephanus-.d  (i)Tbega, 
fiatim  poftquam  Pontìficatum  fufcepit  ,)uj]lt  omnem  Popuìum  Roma-  $.i6/Ì7}. 
tium  fidelititem  cum  jur amento  promìttere  Ludovico,  E non  v’è 
dubbio  alcuno  che  poniamo  che  quctioS.  Pontefice  non  fi  fofseprefo  Pinco 
modo  di  pafsare  i monti  per  fua  mera  elezione , e celebrare  a Reims  la  folco 
nità  d’incoronare  e benedire  Lodovico  Pio  ed  Ifmengarda  comeAugufto 
cd  Augufta  ,cfso  Lodovico  nè  più,  nè  meno  avrebbe  continovato  di  efef. 
citare  il  dominio  Cefareo  e di  portarne  'ri  titolo  ne’  fuoi  atti , e diplomi 
regi,  si  come  dal  giornodella  fua  incoronazione  in  Aquilgrana  avea  inco 
minciato  a fare  ; titolandofi  in  quegli  Lf/«n'ot'/r«r,  divini  ordinante  , t> 
pure  pro^itiante  providentìS.ó  pure  clementìS Imperator  Auguftut  ,Ì0- 
condoche  fi  legge  nelle  carte  fue  Imperiali  rilètite  dal  B.rluzio(j)e  date  (5)  t»ep- 
negli  annifii4. Si5.cioè  per  locorfodipiùdidue  annidavano  cheP.Ste- 
fano  IV.  capitafse  in  Francia  , e gli  ponefse  la  Corona  in  capò.  ^ ? Vi*i  li!” 
Quel  che  avea  fatroCarlo  Magno  con  Lodovico  Pio:lo  fece  il  Pio(ma  tSrr*  >) 
troppo  affrettatamente) con  Lotario  fuo  figliuolo f4) . Supradifiut  vero  (^Ttig,nr.'‘ 
Imperatori  Ludovìcut  Piai  ) denominavit  filium  fuum  Lotharium , ut 
po/t  ohitum  fuum  omnia  Regna , quée  ei  tradidit  Deus  per  manut  Patris 
Jui  fufciperet,atque haberet  Nomen,6t  Imperìum Patris,  Eda  indi  jn 
ippreffo  furono  fegnate  le  lettere  Imperiala  nome  del  Padre,  e del  figlioó  , 
ìai^y.illudovicus  Hìotbariut  divinS  ordinante  providentià ,(  voi  citi  rrO/oO 

moTU'A)  imperatores  Augufti . Ilche  fi  praticò  finché  piacque  aLodovicÓ  mathei. 
Pio, cioè  finaitantochè  non  fi  fòffe  rivoltato  Lotario  contr’ al  Padre (6)  : j-ijE  ir. 
Poftea  verò  mutati  voluntate  convulfa  funt  fiatata , & de  litterii  nomen  . 

cmiff'um  efi.  ^iteffoadivennc  traLorarìo, e Lodovico  II. Poichèil  Padre 
comandò  che  li  appcllaffe  Imperadoreil  figliuolo  (7):L»r/ot>/ro  Ita/iamtra-  (() 
didii  ,eumque  Jmperatorem  adpellari  fecit  ■,tt\c%\\  arti  pubblici,  e infra  '»  Bpqnt* 
gli  altri,  in  uno  fatto  dal  Vefeovo  di  Firenze  Ardigno  l’anno  85  j-fenzachè  ** 

Lodovico  II.  aveife  in  Roma  ricevuta  la  Corona  Imperiale  fono  chiamati 
amendue  (8)  Lotharius  & Ludovicus  divina  operante  Clementia  Impera-  ( jj  Begin.  '• 
torci  Augufii.  E ciò  avvenne  fenza  fofpetto  minimo  che  fi  mancaffe  al  *dm.  I*j.; 
rifpetto,evenerazionede’Sommi  Pontefici.  I quali  talvolta  foferiffero  le  (*f  * 

deliberazioni  già  prefedal  Re  ,cdagli  Ottimati  Franchi  richielH  da  ciò  fin- 
golarmente  quando  fi  addimandava  maggior  cautela  per  ovviare  l’emula-  ■'’* 
zioni  de’ fratelli , per  la  venerazione  del  loro  carattere,  e della  degniràEpli 
(copale  fovreminenre  di  Ruma.  Sino  qui  adunque  è piano  e manifefig , che 
fenza  portarfi  a Roma  , fenza  ricevere  la  Benedizióne  prefentanea  de* 

SS.  Pontefici  i Re  Franchi  ufaffero  fecondo ’l  beneplacito  loro  e del  Pub- 
blico Franco , il  titolo  Imperiale.  La  qual  cofadovetre  pur'effere  l’efferto 
de’  patti  o taciti , od  cfpreflì  fanifi  tra  ’i  Popolo  Romano , e il  Franco  con  ' 

Carlo  Magno.  Ove  fi  rinviene  ora  l’argomenro  della  legge,  o del  patto  . . v 

valido  oppuOo  ? lIveroèchedopoIamortediLodovicolI.incominciòad 
introddurli  mutazione  in  quello  affare.  Nella  competenza  nata  tra  Carlo  ’ ? 

Calvo, èLodovicoiKàermaolcoiqueglide’ due, cfaeaTeapiùdicupidtgia*  ' 

/ emeno  _ ; m, 
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e nneno  di  giiiflizia  trovò  di  aver  bifogno  del  credito  > e della  fazione  di  Papa 
Giovanni  Vili,  perciò, al  dirediReginone(i)>l?«ra«'»  perrcxit  ,(t  datis 
Apoftolica  Joanni .& Romaeii  maf,nis  munefitui  .Imperator  creatitrie 
dell’  Annalifla  di  Fulda  (i) , Omiifm  SenMum  popuii  Romani  morejug/tr- 
ibino  corruf  it , fibìqtie  fecìavit . Per  si  fatto  rpodo  egli  peravventura-» 
riconobbe  in  altri  podcQà  maggiore  di  quella  che  aveano,ad  eSècto  di  acqui* 
ilare  quella  cbcaluidiragionenonGconvcnivaje  si  come  adivien,  qualora 
il  terzo  Gl  profittare  della  difputa  di  due  litiganti.  Cotefto  fatto  non  era 
capace  di  disfare  quei  ch’era  flato  contratto  tra  Carlo  Magno,  e il  Popolo 
Romano,  o il  S.Pontebce;  perocché  Carlo  Calvo  non  rapprefentò  punto 
il  Pubblico  Franco  intero , il  confenfo  di  cui  fenza  fallodovette  intervenire 
a una  innovazione  di  tal’ importanza*  Tuttavia  quello  cafo  del  tutto  ir- 
regolare è fiato  feguitato  dalla  coftumanza  che  per  lo  più  gli  Augufii  prima 
dì  edere  benedetti  ed  unti  da’ Pontefici  non  aflùraelTero  il  titolo  d’impera* 
■dorè.  Ma  da  quello  rifpetto  non  fi  può  punto  inferire  ch’eglino  avelfet 
^lercio  minor  diritto  all’  Impero.  La  qual  tofa  twn  faprci  ('piegarla  meglio , 
che  col  fatto  di  Carlomanno  Re  di  Baviera  e d’Italia  , e di  Papa  Gio- 
vanni Vili,  medefimo.  Carlomanno  pretefe  di  cflère , fecondo  l'ordincj 
.della  nafeita  ed  il.fifiema  vero , e primitivo  della  fucceffione  de' Re  Fran- 
chi nell’  impero  , Signore  del  Regno  d’Italia  c di  Roma  . Quindi  egli 
era  venuto  per  la  feconda  volta  armato  ed  accompagnato  da’  Franchi 
Germani,  e Bavari  in  Italia  contro  al  Calvo  l’anno 877. avea  prefa  laj 
Corona  Ixingobarda  , ed  avea  mandato  a Roma  i fuoi  Generali  e Du- 
chi afàrfi  prefiar  da’ Romani  il  giuramento  di  fedeltà  (j).  llPon* 
teficeGiovaoni  Vlll.avea  tutt’alcra  intenzione , che  di  avere  un’Impera- 
dore  della  linea  Carolinga  Germanica  (4) . Carlomanno  non  portò  ne’  Tuoi 
diplomi,  e referittì  il  titolo  d’imperadore.  Ma  perciò  era  forfè  credenza 
che  a lui  non  fi  afpettafTe  la  Corona  Imperiale  privativamente?  Lafeerò 
che  rifponda  a tal  dimanda  il  fuddettu  Pontefice  fieffo  colle  parole  della 
fua  lettera  Cui  fcrilfe  a Carlomanno,  intercedendo  la  grazia  a prò  di  Vidi- 
boldoVcfcovD  di  Parma, il  quale  avea  aderito  al  Calvo, c per  quanto  fi 
può  raccogliere  dal  contefio  di  effa  lettera,  e dall’ ordine  delle  cofe  feguite, 
era  fiato  degli  ultimi,  e più  renitenti  a fotcomettetfcgli,c  perciò  da  lui 
era  riputato  ribelle;  ove,  dopo  di  aver  dette  quelle  altre  parole,  che  già 
abbiamo  da  quella  Carta  riportato  più  alto  (5)  ,dilfe  efpreffamente  : Er^o, 
(lementijUlme Imperator  .quia  abinfaatìa  erevit  vobifeum  miferatio ,rc- 
cipite  ilìum  tanquam  ab  ipfa  Boati  Pfirì  jlpoftoli  Patronivejìri  coufef- 

ftone , 6f  fuper  eo  mere  edera  b aber  e c onte  adite Sed  quid  mult  a}  Cuoi 

ecce  aot  et  apud  pium  Imperium  vefirum  fili  carijfme  fidem  dicinwi . 
Ecce  noi  prò  ilio  vadem  offerimui  &c.  Data  XVI.  Kal.Decembrii  /«• 
dilì.  X.  Non  m’è  ignoto  che  quella  fteflà  lettera  riportata  dal  Labbè 
nel  tomo  IX.  de’ Concili  tra  l’epiflole  di  Giovanni  Vili,  la  LXXII.  nell’ 
ordine,  quivi  fi  vede  addirizzata  a Carlo,  e non  a Carlomanno.  Ma  ciò 
probabilmente  elfo  l'ha  fatto  iimannato  da  quel  titolo  d’Imperadore  (li- 
mando col  volgo  che  non  porcile  convenirfi  al  Mannoto  pure  per  mera 
trafeuraggine  ; poiché  fenza  nominare  le  altre  ragioni,  il  folo  fegno  del 
giorno,  mefe,  ed  anno  in  cui  fu  fcritta  ci'mpara  eh' è fcritta  al  Manno, 
perocché  alle  fcdeciCalendedi  Decembre,ovver’ a’ 16.  di  Novembre  dell’ 
anno, che  coincide  coll’ indizione  decima  cioè  del  877.  il  Calvo  già  crapaf- 
fato  all'altra  vitarperocchc  egli  mori,  fecondo  Reginone  egli  Annali  Ber- 
tiniani  a'  6 d'ottobre  (6)  : mortuui  ejì  lì.  noaas  ODobrii . E fecondo  la  Cro- 
naca di'ncerto  oome  edita  dal Petavio,a’z9.di Settembre (7)rm/pAr*r- 
leadai  Olìobtir  pbjit  Verceliis . Ed  oltre  a ciò,  non  é quella  lettera  la  fola 
in  coi  Giovanni  Vlll.,fe  non  appella  il  Manno  Impcradorc  nella  iferi- 
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alone  ; però  nel  corpo  della  lettera  rIì  dice  appartenerli  a lui  l'uficio  d’Impo- 
rader , e la  rucredìone , ed  cqueftala  LXXXIX.  tra  le  Pillole  di  elTo  Ponte- 
fice rcgiltrate dal  prefato  Labbò  (i) . DileSìo  filio  Carolomanno gloriofijjima 
Fegi.  Quanta  denique  exaltatione  fponfionìi  vefttie  SanSìam  Ro- 

manam  Ecclefiam , videlicet  Matrcm  vefìram , omniumque  Chrijiiano- 
tum,qu<e  vot  laiìe  fute  pr<edtcattonii  ab  uberrbui ,& ad  Impcrialia 
n Proa*is  Sceptra  fanguine  Regum  cxcellent.  produxit  fublevare  curati! 
<Sr  tpift alari  textu,&  inrernunciis  niiper  ad  nos  dirtSìU  reaiiaifcuatur  pie- 
niier  ,f<mtemque  ubertìm  cordi!  vepri  folita  pietale parentum  vejìrorum 
circa  omnipoteati!  Dei  famuìatum  miferatioae  abundare  reperimui ve- 
ftrum  quoque  ad  pradilìam  Matrem  veftram  uti  gloria  culmini!  veftri 
fpoponderit , tanto  avidiu! , eximiufque  quotidiana  prafiolatione  adven- 
tum  expeiìavimu!  ; quanto  prò  augmento  mercedi!  ve/ìr<e  no! , noftramque 
Ecclefiam  in  tot  adverfantibm  laborantem  , fuper  otnnes  Imperatore* 
atque  Reges  qui  ante  vo*  (uctant,  exaltare,  ac  beatificare  omnino  promi- 
fijiit&c. 

Si  veramcnte.chefebbeneun  Re  Franco-Germano  non  portafle  il  nome 
d'Imperadore  Romano,  era  però  riputato  giòper  eletto  ad  elTerlo  ; ed  era 
giudicato  e nominato  Imperadore  dal  Pontefice  llclTo;  ancorché  non  folfe 
da  lui  coronato , nè  egli  ne  aflumefse  ne’  cereinoniali  il  titolo  . Non 
fo  vedere  in  vigor  di  qual  parto,  o legge  non  dovelTe  valere  lo  llelTo  pe’ 
fuccelTori  di  que'  Re  ,ediCarlomanno.  Vero  è che  mancando  il  Manno,  il 
fratello  di  lui  Carlo  Crallb,capitolò,diròcosl,col  Pontefice  Giovanni  Vili, 
per  la  degnità  Imperiale  ; ma  ciò  appunto,  perchè  anch'efsoaveadi  bifo» 
gno  del  fiiTore , e dell'  autoritA  del  Papa  per  contrappefare  le  ragioni  di  Lo- 
dovico altro  fuofratello  e Re  di  Germania  , il  quale  |ier  età  era  maggiore  di 
lui  • La  Repubblica  Franca  nulla  pronunciò  intorno  a ciò,  c Giovanni  Vili, 
prefe  animo  con  Carlo  Crallo  ch’avea  l'uopodi  lui, di  fcriverefa):  Caro- 
Jomannu!  corporit  ,ficut  audivimut , incommodìtate  gravata!  regnum  re- 
linere  jam  nequit;de  novi  Regi!  elelìJone  ut  pariter  confideremu!  ,vot 
pradiÙo adejfe  tempore  (cioè  aRoma  al  primodi  Maggio  oveeratì  pub- 
blicato il  Sinodo)  (j)  valde  oportet  ,èJ  ideo  antrà  nuUumabfique  noftro 
Conjenfu  Regemdebetitrecipere.  Namipfequi  à nabli  efi  ordinandui  in 
Jmperium  , 4 nobii  primum  atque  potijfimum  dehet  effe  vocatu!  atque-, 
eleiìu! . In  quello  tuono  non  s’era  parlato  a'  Re  Franchi  nel  pafsaco . Carlo 
Crafso  potè  afcoltarlo , perocché  lamalfimagli  tornava, contea ’l  nipote 
fuo  Naturale , e contra  Lodovico  fratello  fuo  maggiore  di  età  • La  divilione 
perciò  tra  Principi  Carolingi  della  Neullria , e que'  della  Francia  Orientale  , 
etra  quelli  medefimi  infra  di  loro,  diedero  occalione  a quello  novello  llile, 
il  quale  però , si  come  pur' ora  dicemmo , non  può  aver  portato  la  fiilce  alla 
radice  deldirittodel  popolo  Franco  : e fa  vedere  ch’io  fentimento di  quel- 
lo ftelTo  Pontefice,  relTer’ eletto  inRe  di  Germania,  era  un’elTere  dellina- 
to privativamente  all’Impero.  Quello  picciolo  preparativo , benché  non 
fia  la  mia  imprefa  lo  fplegare  X'AJfioma  , o Siflema  dell’ Impero  , mi  è 
paruto  neccfsario  all’  intelligenza  ed  interpretazione  degli  Scrittori , i quali 
debbo  allegare  nel  prefenie  foggetto,afinedi  efporrel’.4l^<’'”^  del  Regno 
ltalico,cuielDperavventuradaquellonondillinfero.  . Fo  ritorno adunr 
que  a’ celli,  ed  alle  autorità  di  elfi  Scrittori  appunto,  e dico,  che 

14.  Nella  precitata  Genealogia  di  Arnolfo  Vefeovo  di 
Mez  ceppo  de’ Carolingi  fi  parla  di  Conrado  che  fuccedette  a Lodovico  in 
quella  forma  (4)  : Ludovico  def unito  fine  Uberi! , tramlatum  efi  Imperium 
adquendam  Conradum  de  ftirpe  ipfiui . E prefso  Benvenuto  Rambaldifs); 
Conradm  Alamanna!  fuccejfit  Ludovico  T ertio  in  Imperio , Jed  nec  ipfe  " 
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fervenit  ad  lenediSUoHem  in  Italia , ideo  non  ponitur  ìntrr  Principti . 
Ditmaro  afsat  vicino  aqucll'ctà  lo  chiama impcradorc  a dirittura ovo 
dice  (i ) : Henricui  tali  rumore  tùrhatus,  ad  Jmperatorem  (Conradum)/>ra- 
peravit . E la  Cronaca  di  Baviera  pubblicata  dal  Bcclero  (t):Conradui  poft 
Ludovicum  jam  dilìum  Regnum  Romanorum  fufeepit . Ma  per  ril'petto  di 
Corrado  I.  non  fi  può  dare  in  quello  propolito  tctlimonianza  più  adattata 
diquella.che  fì  legge  nel  libro  titolato</r  cafikus  Monafterii S. Galli ,'d 
quale  corre  fotte  'I  nome  di  Ekkeardo  il  giovane  ; ma  che  fi  rawifa , come 
gin  diir,  com pollo  di  memorie  fcrittc  da  più  Scrittori  contemporanei  Mona* 
chi  di  quel  Monillcro,de’  quali  l'uno  qual  tellimonc  oculare  narrando  il 
fatto  feguente  avvenuto  al  B.  Notkero  Balbolo  appella  Conrado  I. ora  Re 
ora  Imperadore.e  lafuaconlerte  Imperadrice(l)  : Vidi egometipfe Conra- 
do Imperatore  Jnplingbeim  Pafea  .Agente  S-  Calli  Monache  Scbolas  Ma- 
gonliie  curante  officium , ut  folitum  eft , in  medio  eborì  crebro  coronali 

infpelìu  agere trcj  Epijcopi  ...IMPERATORI  in  tbrono  proxi- 

mi poft  MiJJai  peralìai  t/ix  illecoaUu!  pedei  JMPERII -ut  morii 

erat , petere , auri  unciat  in  eii  pofitas  fuftnlit  . At  IMPERAI  RI- 
CEM  autem^  ridente  IMPERATORE  per  vim  tralìui  & ibi  aurum 
t}uì  fumpfit  è pedibui&c.  E>cllalimpliciià  di  quello  favellare,  ufato  in  un 
tempoeda  unoScrittorcnon  folpetiodi  menoma  malizia  io  entello  gene- 
re , Il  comprende  palpabilmente,  che  i Re  di  Germania  allora  erano  riputati 
per Imperadori Eletti, ancorché  non  neportalfetone’lororifcritti  il  tito- 
lo, perchè  non  Coronaci . Oltre  al  precitato  palfo  ve  ne  ha  più  e più  altri  in 
quello IlelTolibro ,oveConradoI.  vien  nominato Imperadore (4): !ri»wre 
famen  Imperatori!  animum  premente!  iram  fregerant . Quod  Rex  fa- 
pieni  prudenti  lenìit  confilio  ; auoniam  ad  gaudia  quidem  convenimui 
mei  jurii  eft , inquit , omnia  nulliui  periculi  Indierà  defendere  ,&  fi  in 
rixai  venerine  Imperiali  decreto  adnullare . Non  par  che  Ila  da  bialimare 
Ekkeardo  detto  il  Minimo  Monaco  dello  Itelfo  MoniQero  eScriccor  meno 
antico  ;fe  colla  feorta  del  preallegato  contemporaneo  nella  vita  del  fud- 
detto  B.  Notkero  ferbando  va  lo  llelfo  llile  (5)  : £0  tempore  ( cioè  in  tempo 
del  B.NotkcroBalbulo  che  mori  l'anno  9 ri.  }Conr<»/«7  tunc  Romanorum 
Rex- natale  Domini  Conftantie  egit . E non  lunge  di  II  di  nuovo  (6): 
Agente  eodem  Imperatore  Chuonrado  Pafeba  apud  Maguntìnam  Civi- 
tatem  (tc, 

15.  Di  Enrico  l'Aucupe  dice  il  prefato  Genealogia  de* 
Carolingi  (7)  ; Tramlatum  eft  Imperium  de  Conrado  ad Henricum , qui  de 
genere  Saxonum  primui  fuil  Imperator . E nella  narrativa  delle  fondazioni 
delle  Chiefe  di  Salfonia  fi  legge(8)://e»r/r'»c  Rex  RomanorumDux  Saxonie- 
E prelfo  il  continuatore  della  lloria  d'Inghilterra  di  Beda.quel  che  fegue  (9): 
Henricu!  1.  Rex  T eutonicorum , 6f  Imperator  Romanorum . Il  Monaco  di 
Amersleben  diire(io)://eBr/c»/  Dux  Saxoni-e  filini  Ottoni i,mortuo  Conra- 
do JnCefaremeligitur.  E il  pur*  ora  citato  Ugo  Flaviacenfe(ii):£fr»irrfi(r 
primui  fuccedii  Magnui  Imperator  anno  DCCCCX  X . E poco  dopo  Heu- 
rico  igitur  Magno  Imperatore  iifdem  diebui  obeunte  contentio  inter  fiìioi 
ejui  de  Regno  agitatur.  Ed  Ingolfo  altro  Itoricolnglefefiz):  A//7/r  ergo 
Legato!  Henricu!  Imperator  Romanorum . La  Cronaca  degli  Abati  del 
Monillero  di  S.  Quirino  parla  in  quelio  modo  (lì)-.  Deficiente  K aro  forum 
ftirpe , Regnum  Romanorum  à Prandi  ad Saxonei , T eutonicoi  tranf- 

fertur , it  elevatur  in  Regnum  Henrìcui  Rex . E il  già  memorato  Elmoldo 
parlando  altresì  della  morte  di  lui  (ctiKt  (tq)  : eodem  quoque  anno  conhgit 
gloriofum  Imperatorem  Henricum  migrare  devita  - li  Cronilla  poi  di 
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Laurisham fpicga  lacagioaepcr  laqualenonè  (laro incoronato  a Roma; 
ciò  non  fu  pel  difcno  del  jus , ma  per  le  guerre  continue  che  lo  n’impedirò- 
Do(i):  Hic(,  H(nrìcus)...tamUngarìorum,quam  Scìavorum , Burturt.  f»)  Cinm. 
iHiaumiuf , cum  tjuibus  fape  conflixit , 6f  femper  vicit , iellicis  impeditus 
turni: Itibui  Jmperator  non  efi  ordinatus.  La  Cronaca  di  Luneburgo  ne 
favella  in  quella  zyxKa  (^i):  Otto  (.Duca  di  Safjo»in)ebbf  un  figliuolo  no- 
minato  Enrico , il  quale  edificò  il  Monìfiero  di  g^edehnburg . J^eft)  fu  uiinin  rer. 
il  primo  Re  de'  Romani  nato  dal  [angue  de'  Principi  di  Sajjonia , e in  lui  BnnfuU. 
fajiò  l'Imperio  Romano  da'  Franchi  ne'  Sajfoni  ,e  fu  eletto  l'anno  910.  *"•  J’ 

Jl Cronilla di  Minda  parimente  Ioappella  Imperadore  ,narrandocom'egli  . . . ^ 
rifiutò  agli  Unpri  il  tributo  che  cercavano  : (})  Henricus  vero  Jmperator, 
in fignum rebeìlionìt , aìfieilionis ,&  contemtut eorum,mifit ejusCatulam  /.174. 
abjcifis auribut  cauda  prò  tributo.  Vitichindo rammenta  che  l'Efer- 

cito  iuo  lo  proclamò  Imperadore  (4)  : Pater  Patri<e,  rerum  Domlnut , Im-  (ipimieUni. 
feratorque  ab  Exercìtu  appellatut.  Perlochi  l’Abate  della  Noce  franca-  **  '• 
mente  toifle  (5)  ; Otto  filius  Henrici  cognomento  Aucupit , Regis  Germa-  . 

n't,e  Imperatori!  cleili , non  t am  coronati , ideo  Augufti  nomen  non  foniti, 
nec  inter  Imperatore!  computati . Con  quello  va  concorde  quel  che  molto  md  Lem.' 
davanti  diife  Sigeberto  f 6):  Et  ifie  Henricu!  non  computatur  inter  Impera-  Ofìnf.  /rf.i 
tare! , quia  non  regnatit  in  Italia , nec  operam  dedìt , ut  Italiam  de  ma-  l*'  ^ 
nibu!  Tyrannorum  liheraret . Enrico  Bodone  dice  alcuna  cofa  di  più  (7)  : iJxUadan. 
Henricu!  pari  confilio  Rex  Orientali!  Franci.ee ligìt UT . In  Regem  fuffe-  ji». 

£ìu!  Coronam  noluit , fed  & Jmperium  fili  cblalum  acceptaie  renuit  ; (7)  hniv 
vnde  falìum  efi  ut  d nonnulli!  Catalogo  Imperii  dematur.  lo  credo  che 
il  rifiutodeiriinpero.edclla  Corona  Franca  txjtelTe  interpretarli  con  egual  flaa.  *" 
diferezione;  egli  non  fi  rimafe  per  quello  di  efler’elTettivamente  Re  de’ 

Franchi  Orientali,  nè  di  ratencre  il  jusdi  prendere  la  Corona  Imperiale  a 
lui  competente.  Martino  di  Fulda  accennala  cagione  della  cagione  di  tal 
fuo  rifiuto  in  dicendo  : (8)  Jpfe  ab  Epifeopa  Moguntino  noluit  ex  humilita.  (/)  dptJ 
te  coronari,eo  quod  contea Dominum  JmperatoremConradum  fratrem  Seeard.iif. 
fuum  quinque  guerra!  babuit  ; caftigò  elfo, in  tal  fuppollo.la  propria  paflata 
ribellione  cootr’  al  fuo  legittimo ^vrano.  In  quella  guifa  preflbapoco  ^•'•lafjo. 
vanno  ragionando  un  gran  numero  d'altri  Scrittori, e fra  quelli  l’Aator 
della  Cronaca  Magna  Belgica .Gobelino  Perfona, Martin  Pulono, Tolo- 
meo di  Lucca . Sozomeno  di  Pilloja  , Riccobalda  di  Ferrara  , ed  altri 
aflailTimi  • 

Breve  digrejfione  circa  Pufangadi  affumereod  ommttterei  Re  Franchi 
il  titolo  tP bnperadori . E dell'  Alfioma  0 Sillema  vero 
dell'  Impero  traf portato  a'  Franchi . 

16.  T7’  Ben  però  vero,  che  appo  di  coloro,!  quali  hanno  per  fevera’ 
ipoteli, che  foltanto  follerò  realmente  Imperadorì  quelli,  che 
aveano  ricevuta  la  Corona  e la  Benedizione  daile  mani  del  Pon- 
tefice Romano  ; non  tutte  le  tellimonianze  prememorate,  non  cento  e mille 
altre  opereranno,  eh’ elfi  tre  Principi  oRe,i  quali  non  ebbero  tal  forte, 
ottengano  luogo  nel  numero  degli  Augulli.  Maquilla  il  nodo  ; giò  li  è po- 
tuto vedere  dalle  precedenti  riflelfioni(9),quantoedinqual  parte  pecchi,  h)  Stpra 
o vaglia  tal  loro  ipoteli . S'eglinodifputano  o dell’attual’e  perfetto  efcrcizlo,  S-'ì-  ' 

odel  folonome,edi  un  certo  rifpetto  inverfo  la  confuetudine,  loro  li  può 
cedere  la  caufa  tali’ incontro  mainò,  ove  fi  difputi  del  diritto  privativo  ad 
babendum . Sentiamo  però  fe  poliamo  raggiugnere  la  ccttezza,o  la  cogni- 
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zione  del  quanto , e del  come  valere  porta  o debba  ilcomplertbdf’motivt, 
con  cui  ragionevolmente  mifurare  dovettero  quegli  Scrittori  que' loro  giu- 
dizzi . Le  autorità  ed  efpreflìonì  loro  foltanto  voglionoeffer’  apprezzate, 
quanto  ch’erteli  fcorgano  conforme  alla  ragione  cgiurtizia  intrinfcca  ori- 
ginata dal  precedente  fatto, e patto  implicito  od  efprertb; perocché  iru 
qucflo  foggetto  eglino  fono  tcftimonjpiù  torto  del  diritto,  che  del  fatto: 
più  torto  giudici  volontari , che  florici;fono  bocche  nunzianti  a’  poftcri 
quale  opinione  e fentenza  averter  gli  antichi  del  jusdi  que’ Principi.  Tanto 
fonoiolungidi  riferirmi  del  tutto  all’ autorità  fola,  che  anzi  fono  per  giu- 
rtilicarla  colla  ragione  rtefla  ; penfando  chedebbanli  dare  la  mano  tra  di  si 
entrambe.  Ilfar’altramenti  è un  decidere  della  verità  egiullizia  col  bof- 
folo,e  non  coir  intelletto.  Pare  adunque  che  non  avrebbero  punto  trali- 
gnato dal  vero , ove  feco medefimi  quegli  Scrittori  avefserodivifatu  in  quc- 
rta  forma  : 1 Romani  rivoltandofi  contr’agli  Augnili  Greci , e negan- 

do loroartàttoogni  ubbidienza  (frnza  ventilare  per  qual  piùomen'urgente 
e giurta  cagione  ciò  facefsero , poiché  quivi  fola  mente  fi  tratta  di  quei  ch'era 
giurtoi  dovuto  tra  Roma  e la  nazione  Franca,  e chi  la  tapprefentò)e  ri- 
conofcendo  per  Sovrano  novello  il  Re  Franco:  non  fcmbra  ragionevole  il 
fupporre  che  tal  ricognizione  fi  limitafsc  alla  fola  perfona  di  Carlo  Magno, 
ode’ Principi  o Re  del  fangue  Carolino:  ma  che  li  ellcndefse  a tutti  i fuc- 
cefsori  legittimi  loro  nel  trono  della  Monarchia  Franca:  che  non  col  folo 
Capo  della  Nazione;  ma  colla  Nazione  e col  popolo  intero  Franco  con- 
traefse  il  Popolo  Romano , o chi  faceva  per  lui.  Tal  cofa  elsendo  confao 
cente  alla  natura  dell’  affare , e de’  Regni , alla  ragione  ed  allo  fiile  comune 
degl’  Imperi , e delle  genti  ; ed  a quel  che  praticarono  i Romani  di  prima , e 
dipoi  i Franchi  con  tutti  gli  altri.  In  quello  fenfatiOlmofenfo  ne  giudica, 
e fcriveil  de  Marca,  come  fi  può  vedere  nel  capitolo  dodecimodel  primo 
libro  Concordia  Saccrdotii  & Imperli  fi  nel  capitolo  undecimo  del  libro 
terzo.  Ecomech’egli  nonintendadi  perorare  ivi  pe’diriiti  degli  Augurti 
Germanici,  ciò  nulla  monta;  quel  che  vale  per  órlo  Magno , vale  per 
Ottone  il  Grande  ;finattantochè  non  fi  mortrì  eh’ egli,  o alcunfuorappre- 
fentante  in  legittimo  modo  vi  rinunziafse.  I Principi  Carolingi  adun- 
que come  tali.fenza  le  armi  e Soldati  della  Repubblica  loro,  non  aveano 
oluna  forza  che  bartafsc  a difendere  il  popolo  Romano  contr’aGreci;  i quali 
tendevano  tuttavia  l'occhio  e la  mano  al  ricuperare  Roma  ; o contea  chiù 
voglia  altri.  Le  tante,  e ranto  gravi  fpedizioni  che  fi  fecero  in  Italia  alla 
difefa  de’  Romani  ,0  fe  fi  vuole  de’Pontefici.cortarono  le  foftanze  e il  langue 
fuo  alla  nazione  Franca  tutta  ; a lei  perciò  in  fo/idum  co’  fuoi  Re  ne  al  por- 
tava il  frutto;eda’Refiafpettava  a mifura  , e proporzione  che  aveano  di- 
ritto fia  ereditario  fiafuccefllvo  fulla  Corona  Franca.  Se  il  Re  de’ Franchi 
fcfse  flato  elettivo  a tempo  limitato  od  a vita  .come  un  Doge;  il  frutto  per 
quello  delle  fatiche  di  rutta  la  nazione  fuadovea  terminare  col  fuo  reggi- 
mento , o colla  fua  vita  ? Non  per  certo  ; dunque  tenendo  la  famiglia  fua  il 
regno  per  ordine  di  fuccertìone,il  vantaggio  che  fi  apparteneva  delle  conqui- 
fle  alla  Repubblica  intera,  non  dovea  già  efserdi  una  qualità  da  poterfi  ri- 
folvere  in  nulla  in  un  giorno,  mefe,  anno,  o qualunque  altro  punto  ogiro 
di  tempo , nel  quale  per  più  di  una  forra  di  accidenti  naturali  e fatali  perir 
potea  la  famiglia  Carolina . Dovea  efser  perpetuo  ed  immortale  il  diritto  da 
Juiacquirtato(i),ovenon  ap;lajaefprefsa  limitazione  di  tempo , di  perfo- 
ne  ,0  famiglia  ; che  fi  tratrafse  fia  di  giurtdizione , fia  di  dominio  fondato  in 
patto  od  innominato,  od  efprefso  . Anzi  fe  abbiamo  fede  a Siffrido  di 
Milnia  io  patto  onninameate  efprerw;poichédice,cheP.StcfanolI  ed  i 
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Rom<ini  in  conferendo  a Pippino  la  degoità  del  Patriciato  i flipularono  coò 
efsoPippino  e cogliOcrinìa(iFranchi,cioècolRegnointero>ch’iIdoDib 
niodiRomafofsecrafpor'tato  allalor  nazione  (i).  Pìpinus  Rex  Romanos 
ab  Haiflulfo  liberavit , &faiìui  efl  Romanus  patri fius ....  Jntervenerat' 
pallio  inttr  Papam  df  Principe!  Teutonite,  & Romano! , ut  dcvitTu  Lon. 
gobardi! , & aiiit  Jmperium  vafiantibu! , Imperium  ad  Teutonico!,  tranf- 
ferretur . 11  che  difse  o perchè  avea  veduto  il  contenuto  dello  ftrumento  di 
convenzione  feguita  tra  P.  Stefano  e Pippino  a Crefsy  j o perchè  cosi  giudi* 
có  dal  fatto,  e dagli  effetti  fufscguenii , i quali  parlano  abballanza . Efeb. 
bene  per  sè  il  titolo  di  Patricio  fecondo  la  nozione  di  quel  tempo  fignifkafse 
più  tolto  giursdizione  .quale  l'ebbero  gli  Efarchi  .che  dominio  utpremo; 
tutta  volta  non  v’è  luogo  di  attenerli  cotanto  tenacemente  a quel  fignifica- 
to.  Il  vociibologià  nel  pafsatoavea  mutata  ligniliranza  .potea  ancóra  mu- 
tarla in  avvenire , dopo  di  avere  fervito  di  un  temperamento  a non  offendo. 
re  in  un  tratto  troppo  vilibilmente  gl'  Iraperadori  Grect>Romanl . Bifogna 
contemplare  l'intenzione  de' contraenti  .e  non  il  fuono del  nome , e l'im- 
preflione  che  faceva  al  terzo  .ad  elfettodi  difcernere  quanto  importafse 
coll'  andar' innanri  tra  quc'  eh'  aveano  pattuito  : ma  dell'  intenzione  fi 
può  giudicare  pe'fatti  fui'seguenti.pergli  arridi  attiva  e palCva giurfcli- 
zione.  Fu  il  primario  uficio  ed  effetto  del  Parriciaro.in  principio,quett(X 
che  iRe  oPrincipi  Franchi  a nomedi  tutto 'I  Pubblico  Franco  protegef- 
fero  SantaChiefa.e  il  Pop'  lo  Romano  .ferondochè  Papa  Stefano  II.  me- 
defimo  dichiara  fcrivendo  a Pippino  ed  a'  fuoi  figliuoli  (i):  Nulli  alio 
nifi  tantummodo  tua’  amantì/fima  Excellentia  vel  dulciffimi!  filih  ,6f 
CU  NOTA.  GENTI  FRANCORU  M per  Dei  praceptionem 
èt  B.  Petri  Sanlìam  Dei  Ecclefiam  ér  nofirum  Romanorum  Reipubli- 
Cte  populum  commifimu!  protegendum.  La  degnità  Patricia  ch'i  Franchi 
aveano  ottenuta  dal  Popolo  Romano,  da  loto  fu  comunicata  al  S.  Ponte- 
fice.come  arreda  P.  Adriano  I.  fcrivendo  a Carlo  M.  (j)  J/ot//»  modo  ipfe 
Patriciatu!  B.  Petri  fautori!  vejìri . tum  à fanlì^e  recordationi!  Domno 
Pippino  magno  Rege^genitore  veflro  in  fcripiit  in  integro  conceffutXf  à vo- 
bit  ampliu!  confirmatu!  étc...onde  dice  il  de  Marca(4) poteftat  quidem  illa~ 
ab  illi!  in  folidutt  una  cum  Ponlificibut  exercehatur . Ed  altrove  : la  noma, 
nelloftelfo  fuppodo  fuo.(5) Co«/or/«ar»  Imperii in  Romana  Urbe.  E fcrive 
che  P.  Leone  111.  e Carlo  Magnolaconverrironoin  fovranirà  (6):  Patricia- 
tum  enim  uterque.Leo  & Carolut.in  dominai ionem  verlerunt . & fitprema 
jurifdilìioni ,quam  exercebant  proprietatem& dominiumUrbit adjunxe- 
rune  . Anzi  a poc'a  poco  fi  confufe  rifpctto  a'  Re  Franchi . quella  podellà 
coir  Imperatoria  (7)  : Potefta! . . . qua  jiire  Patriciatu!  in  Urbe  Romana 
potiebantur  Reget  Francorum  — confufa  fuit  & Imperio  confolidata. 
Quindi  è che  CarloMagno  prima  che  folle  incoronato  in  Roma  venne  appel- 
lato Signore  di  effa(8)  .e  vi  efercitòdi  molti  atti  di  pieno  dominio  inqueda 
Città  ;e  narra  il  Cronilla  Moillìacenfe  fcrittor  contemporaneo  che  tra  le  ra- 
gioni che  dovevano  fervire  di  Manifedo  a giudificare  l'importante . ed  edre- 
marifoluzioncdi  acclamare  un'Irnperadore  in  Roma  adifperrode'Greci , 
venne  principalmente  allegata  queda  dal  Pontefice,  e dagli  Ottimati  Ro- 
mani .che  tanto  nè  più  nè  meno  già  era  il  Re  Franco  padrone  della  Città  di 
Roma  Sede  e Capo  antico  dell' Impero  (9).  Anno  DCCCJ.  Cum  apudRo- 
tnam  moraretur  Rex  Karolu!  ,nuncii  delati  funi  ad  eum , dicentet  quid 
apud  Graco!  nomen  Imperatori!  ce(Ja(fet  ,&  famineum  Imperium  apud 
fé  haberent . Tunc  vijum  efl  ipfi  Àpojiolico  Leoni  ,&  univerfu  Sanili! 
Patribu!  qui  in  ipjo  Coni  ilio!  aderant , feu  reliquo  Cbrijìiano  populo.ut 


fi)  SIfftUl. 
Pretbft. 
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ipfum  KdTtìum  Rfgfm  Francorum  Imperatortm  nmìnare  dehuiffent'. 
^uia  ipfam  Roixdm  matrem  imperli  tenebat , ubi  femper  Ctrfures  & Jnu 
peratorei  federe  foli  ti  fuerant  ,Jeu  reliquas  Sede!  ,quat  ipfe  in  it  alia, 
dt  GaUia  ,aec  n«n  et  Germania  tenebat . Quia  Deus  omnìpoteas  bai  om- 
nei  Sedei  in  poteftate  ejus  concejit  , & ne  Pagani  infultarent  Cbri- 
ftianis.  Ideo  juft'um  ejfe  videbatur  ,ut  ipfe  rum  Dei  aiutarlo  ,0  uni- 
verfo  p^ulo  Chriftiano  petente , ipfum  nomea  h aber  et . Quorum  petit  io- 
nem  iffe  Karolut  Rex  denegare  noluittfc.  Meglio  di  cosi  non  li  può  ve* 
dere  elprellb  e confeflàto,  che  tanto  Roma  .quanto  Ravenna,  Milano, 
Pavia,  e le  altre  Capitali  Città  di  ambe  le  Francie,  età  nella  balla  e nel  do- 
miniodel  Re  Franco.  Niente  manco  tenebat  Romam che  cpicll' altre  :noa 
più  le  altre  che  quella  Deus  in  poteftate  ipfius  concejferat  : avvegnaché  con 
diverfa  ragione  di  acquillo.  Talché,  a giudicio  dd  S.  Pontefice  e de’  Ro^ 
mani,fe  altre  volte  i Principi  diventarono  Signori  di  Roina , perch’ era- 
no .acclamati  Imperadorì  : io  avvenire  aveano  ad  elTcre  o acclamati , o 
cotonaci  Imperadori , perchè  già  erano  Signori  di  Roma  renella  guifa  che 
nel  lenfo,eper  laconfelConede’Romani,nonilfoloCarlo,nc  i foli  fuoi 
difeendenti  ; ma  ogni  fuo  fucceflbrc  nel  Trono  Franco  fiato  farebbe  Signore 
diRoma  ,eziandiochè  non  fi  folfemai  incominciata  la  folennità  di  accla- 
marli per  Imperadori;  cosi,  ogniqualvolta  che  s'era  a ciò  dato  principio, 
doveva  militare  la  fleffa  ragione  per  la  degnità  Imperiale  a favor  di  ogni  le- 
gittimo fucceflbrc  di  Carlo  Magno  nel  croco  Franco . E per  dir  vero, 
è cofa  lontana  da  orai  ragionevolezza  l'immaginarci  noi,  eh’ il  popolo  R» 
mano, in  quello  fiato, in  cui  era  allora, intcndcfle,o  mollraflc  di  voler 
rifervata  a sèlapodefià  e libertà  di  eleggere  in  avvenire,  vacando  il  trono 
Imperiale  per  la  morte  di  Carlo  Magno  o de’  fuoi  defeendenti , un  Signore, 
od  un’Imperadore  a fuo  capriccio , folfe  poi  Cittadino  fuo,oflraniero,o 
Re  di  qualunque  nazione  che  gli  piaceflè , nella  guifa  che  far  folca  antìchit 
fimamentc , allotch’  eleggeva  in  Imperadori  uomini  particolari , Sudditi , 
Uficiali,o Cittadini  della  Repubblica , dell’  Impero, o dcH’Efercico  fuo. 
EfUnto  era  queir  antico  AJftomao  Siftemaiie\ei.\aneo(\ìcceflioae  per  la  fa- 
tale ncceflìrà  che  legge  non  ha,  fopraggiunta  aRomafotto  gl’ Imperadori 
Greco-Romani , e fott’  a’ Gotti.  E ove  ancóra  folle  flato  fuperftitc  nelle 
ceneri  flefle , coll’  atro  di  chiamare  una  nazione  intera  per  fuo  reggimento , 
e patrocinio  avrebbe  finito  di  fpegnetlo  afl'atto  affatto  : come  ciò  accadeflé 
cel  recita  il  Viterbiefe  affai  conforme  aSiffrido  ,ed  al  Cronifla  Moìfliacenfe 
pmt.tj  ad  Put'oracitati,econqueftiverfi(i); 

an.Tjt.  Francorum  Prorerei  pariter  rum  Rege  rogantur 

Ut  ftmul  Ecclefiam  viriate  jud  tueantur 
Alìaque  Pipini  commemorantur  ibi 
Fertttr  ad  h<ec  Procerum  fententia  taìii  haberi 
Si  velit  Ecclefiam  Francorum  Marte  lucri 
Carolai  Imperio  praficìendus  erit . 

Altrettanto  difdicevole  è il  figurarci  che  Carlo  Magno  inteodefle,e  fi  con- 
tentaflé  di  afliimere  in  sè  folo,o  pe’  foli  fuoi  difeendenti  il  dominio  di 
Roma, e Indegnità  o Patricia, od  Imperiale, con  che  eflinta  la  famiglia 
fua,ad  una  pe’Redi  un’altra  famiglia  di  nuovo  eletti  dal  popolo  Franco 
in  luogo  di  efli , foflè  fpirato  ogni  diritto  e ragione  alla  Signorìa  dì  Roma , 
e al  trono  Imperiale.  Altra  cofa  fu  il  chiamare  al  Patriciato.o  al  Soglio 
un’  uomo  folo , Uficiaie , Suddito , o Cittadino  Romano , a fine  che  colle 
. forze  della  Repubblica  medefima  che  Io  chiamò,  difimdeflè,  e teggcflc  efla 
Repubblica  fana , intera , e vigerofa.  E tutt’ altro  fu  l’invitare  od 
ammettere  alla  fovranicà  un  Re  o Principe  foreflieio , non  dipendente , non 
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Ciccadiooi  e iDilliaja  di  volte  più  potente,  e più  libero  di  chi  chiamò,  ad 
efietto  che  diièndeflè.reggeire,e  confervafle  colle  vite  e colle  foftaoze, 
e forze  ( non  proprie  e patrimoniali  fue , ma  ) del  fuo  propio  popolo  li- 
bero, una  Repubblira  o Città  egra  , infiebolira  , languente  , povera.,, 
diventata  un  nonnulla, e ridotta  in  iftato  di  dover’eflere  rifufcitata  ,di- 
fcm  così)dallaTnortc,cdipìù  minacciata  dal  fuo  antico  Sovrano  poccn* 
(imroopcfurtiffiim  del  piu  rigido  cafìigo»  perchè  in  concetto  fuo  fellone* 
e ribelle  contro  di  lui.  Tanto  è fmìfurata  la  difparftà  delle  due  dìverfe  con» 
dizioni  da  ogni  bwda*chcfenzafupporre  che  v’infcrvcoiirc  una  qualche 
iDComprenubilc  fafcinazionc  degl*  ingegni  e cuori  *0  una  pervcrGonc  dell* 

OTdine  naturale  delie  cole,  non  fi  poffono  ntm  crederne  fimilmentediverfit 
j-ft-  <li  eflére  cotanto  cflcnziali  al  foggetto 

queuediuinzioni,eriflcQioni;che  anzi  coloro  iquali  lenza  notare  atten- 
tamente la  profiima  fuilegueote  oiTervanza , le  perdono  di  villa  in  trattando 
della  traslazione  o rinnovellazione , qualità , e natura  dell’  Impero , urtano 
da  ogni  lato  in  compaflìonevoli  contraddizioni  e fcoglj , fenza  eccettuarne 
quello, in  ogni  altra  cola  quafi  oraculo  dell'  umana  fapìenza  Ugo  Grò- 
zio(i):ilqualeiociòda’migliori  fuoi Comentatori  i fiato  abbandonato: 

• mettere  prefio  ad  un  cotanto  Gigante  , quel  Francefeo  Pagi,  " 

eh  e autore  del  Breviario  Iftoricodronologico-Critico  , il  quale  anch’ 
egli  crede  di  non  poter  rendere  gli  onori  dovuti  a’ Santi  Pontefici  fenza  de- 
ttarne alla  Corona,  e a' Re  della  nazione  Germana  ■ quanto  oiù  per  lui  fi 
comechènel  rimanente  fi  mofiri  accurato  ricercator  delle  verità  ifto- 
riche.  E perocché  da' motivi  predetti  e fimilipoteano  efiere  fpinti  a favel- 
lare come  fecero!  preallegati  ^rittori  in  quelle  loro  forme  didire  ; ne  viene 
che  l'autorità  loro  too  fia  da  preterirfi  in  quello  genere:  ma  che  tutt' all' 
oppofito  debba  fervire  di  correttivo  a un'altra  fchiera  di  Autori,!  quali 
Icrivcndò  fenza  contemplazione  delle  caufalità , e della  rtgione  e giufiizia 
intrinfeca , favellarono  delle  cofe  fecondo  la  mera  e p*ù  materiale  appa- 
tcoza.  piloro  con  certi  .dirò  cosi , idiotifmi  Storici . ingannano 
l’incauto  Leggitore  ; tra’  quali  nel  nofiro  foggetto  n’è  uno  quefio , che  non 
di  rado  parlano  de’  Re  Italici , o Longobardici  della  razione  Franca  o Ger- 
mana, in  una  guifa  tale,  la  quale  fa  vedere  eh’ erti  credettero  che  perché 
foflèro  Re  d’Italia , necefiario  fofie  eh’  eglino  fi  trovafiero  prefenti  perfonal- 
mcnte  ,cd  aveficro  ricevuta  la  Corona  o in  Romr.o  in  Milano, od  in  al- 
cun’ altra  Città  del  Regno.  Vofpiegarmiconaltun’efemniotra’fuccefiori 
del  Magno  Ottone , i quali  fanno  più  al  propolto , perché  in  fentenzadi 
tutti  pafiano  per  Imperadorijmache  comodxmente  .anzi  con  maggior’ 
efficacia , fi  può  applicare  a’  predecefiori  fijo . Favellano  adunque  conj 
fimile  idiotaggine , tra  gli  altri  .due  Cronariie  piccole  de’ Re  d’Italia  ren- 
dute  alle  (lampe  di  riccnte  tra  gli  Scrittori  Rerum  Italicarum . Perocché 
nella  prima  trattandofi  della  morte  di  Ottone  IL,  e della  fucceflkxie  di  Ot-  , ,, 
toneIII.vifileggequelchefeguelz):Z)f/wi^7o  fecundo  Ottoni  fuit  tunc 
Rignnm  fine  Rigem  annoi  menfes  IX.  E nella  feconda  parlandofi  delio  r.4.V.i.9.' 
flelso  fatto  quett'altre  parole (j)  : Etjuit  intervallum  pofi  ipfius  ( Otto-  (}J  tbuL 
nit  It.)decefj'um  .antequam  tertiuiOtto  fuiffet  incoronatut  ad  effe Im. 
peratorem  annoi  Xll.  Il  che  è afiurdo  e falfo:  attefoché  Otto- 
ne 111.  fu  eletto  un’  anno  dopo  la  morte  del  fuo  padre  nella  feda  del 
Santo  Natale  del  9IÌ4.  ancorché  oon  ave/Te  che  due  anni  (4)  ; e fu  igeo-  r.)  strmr. 
ronaco  in  Aquifgrana  dall’  Arcivefeovo  di  Magonza  e di  Ravenna  (5). 

^ da  quel  giorno  in  apprefib  non  ofiante  alcuna  contraddizione  dime- 
dica  in  Germania  fottagli  da  Enrico  Duca  di  Baviera  fuo  cugina, egli 
era  fenza  dubbio.  Re  de’  Romani, e d'Italia: e il  Regno  e rinvio  fu 
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àmminiftraio  a nome  di  lui,  in  pane  per  rimperadrici  vedove  Adelaide  e 
Tcofania(i)  : Rejpuhlictt  per  vetterabilem  Adelheiden  aviam  futim,&  Jm- 
perttricemTeopbaniam  mairem  fuam  noiiliter  ttdmìitijiraitieftì  EJin 
parte  per  i'Arcivefcovo  di  Magonza  (z)  : Bcclefite  Moguntìna  ViUegifut 
Arebiepifeopus  memoria  dignut  ,^ui  ipfum  Ottonerà  adhucvaUè  puerum 
<y  Imperatorem  educavit , ó"  interim  per  annoi  Romanum  rexit  Imperìura 
per  la  qual  cofa  un'alrroScrictore  contemporaneo  con  più  giuftezzadiC- 
ie  (j)  : Eo  tempore  Ottone  Secvndo  morìente , Otto  filius  ejui  tertini  alito 
tf  nomine  imperium  ajfui^Jtt , cioè  mediante  i Tuoi  curatori . E fe  vegnen* 
do  in  Italia  l'anno  994.3(1^0  Milano,  c l’obbligò  di  ricevere  il  fuoArci- 
vefeovo,  e prefe  dalle  mani  di  quello  la  Corona;  ciò  tece  come  colui  che  vi 
aveva  tutto’!  diritto  ;ch'altrimenti  farebbe  (lato  iniquo:  ed  in  vigor  di  rat 
diritto,  prima  di  avere  ricevuta  l’Unzione,  o Corona  Imperiale  in  Roma, 
cglicoiiitu)  in  luogodel  defunto PontelìceGiovanni XVI.  Erunone  chia- 
mato Gregorio  V.  nelt’anno996.  fulla  Sede  Apoliolica(4)  più  fcgnalato 
efercìzioch’aveflc  inquell’erà  l'uficio  imperiale.  Ora  fe  fi  icrive  cosi  de’ 
domini  chiari  degli  Ottoni  ,che  debbe  afpettarfi , e qual  capitale  può  farli  di 
quel  che  fi  fcriffe  ,0  tacque  ne’ tempi  ofcuriche  precedettero  a quelli  ? 
Un'altro  idiotifmo  ylvr/Vo  di  quella  fatta  Icggefi  parimente  nella  prima.» 
delle  fuddette  Cronache , quando  vi  li  parla  della  morte  di  Enrico  II.  il  San- 
to , che  avvenne  l'anno  1024.  e deila  fuccellione  di  Conrado  II.  poiché  dice.» 
cosi($):  Et  fuit  tunc Regnum  fine  Rege  annoilI.it  menfesVJI.it  diet 
JV.  Et  tunc  fuit  eoronatui  Cbunradus  in  Roma  V III.  Kal.Janias . Et 
•percurrit  indiHioXJ.it  anni  Jncarn.  Domini  millefimo  vicefimo  oliavo 
MXXVIIJ.  (Quante  clattezzcdichronologia  per  dir’ il  più  fconcio  errore 
di  fioria!  Conrado  II.  fu  Re  d'Italia  lino  dal  1025.  e il  Vefeovo  diMllano 
itofenc  in  Germania  colla  maggior  parte  degli  Ottimati  Italiani  per  ivi  pre- 
dargli, ficcome  ìecero , il  giuramento  di  fedeltà  (6),  l’aveatio  riconofeiuto 
per  tale  fenza  indugio . E pure  perchè  non  prima  del  1027.  egli  fu  incorona- 
to in  Milano  e Romajl  Cronilta,  all’  ufanza  del  volgo  più  dupido , qualichi 
bifognalfe  innanti  c'ne  credere  la  cofa  palpabilmente  e materialmente  toc- 
carla, vederla  e co’ cinque  fenfi  tutti  fperimentarla  , fa  conto  che  per  gli 
anni  precedenti  il  Regno , e l’Impero  folTero  flati  fenza  Re , et  Imperadore; 
quandoché  Contado  I I.come  gli  altri  fuoi  predecclTori  e fucceffori , ancor- 
ché non afTunicITero  il  drolo  nòdi  Red'ltalia  ,oéd'lmperadori;ed  ancor- 
ché non  venilfero  in  I1.1IÌ2 , col  fatto  però  e coile  operazioni , in  conformità 
del  diritto  ed  ulìcio  loro  naiurale , modrarooo  di  realmente  effer  Re  d’Italia 
et  Imperadori.  Einon  ommettevano  tal  titolo  che  per  ufanza; e perchè 
non  giudicarono  che  folfe  prtgiudicativoalla  lor’ Imperiai’ autorit-à  il  tacer- 
lo, nè  neceflario  alla  confervjiione  di  quella  il  dichiararlo , fe  non  contra 
chiunque  TavelTc  negato  in  cofperto  loro.  Tantoché  farebbe  un' illazio.ic 
falfillima  chi  voIclTe  ( patio  univerfalmente di que’ tempi  baffi) dalla  mera 
ommeffionede’titoli.e  nomi  degli  Stati  eRqjni  inferire  laconfèliìonedi 
non  averci  fopra  il  miglior  diritto  del  mondo . Non  furono  folleciti , come 
oggidì , que’  Principi  di  ferbare  viva  e prefente  per  quel  mezzo  la  memoria 
de’ lorodiritti  fovra  leprovircie  che  d’altri  erano  polTedute,  ed  ufurpate. 
Vi  vuol’ una  giudiciofa  dillinzione  tra  l’ufareil  nome o titolo, e tra  l'avere 
il  jusdiaffumerlo.  Lamodeflia  non  debbe  privare  l'uora  del  fuodirittote 
la  taciturnità  de’ titoli  Imperiale,  e Regale  d'Italia  non  debbe  operaredi 
più,diquel  che  fi  faceffe  l'ommellione  de’ titoli  di  Re  diLotaringia  ,odi 
Borgogna.  (Quindi  è che  Conrado  III.  il  quale  non  volle  ire  a Roma  per 
prciidervi  la  Corona,  nè  usò  il  titolo  d'Iniperadore;  nulla  però  di  meno. 
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quando  vide  che  rimwadore  di  Oriente  non  glielo  diede  nelle  fue  lettere» 
allora  egli  nelle  fue  rifpoAe  a quello  fi  fcriffe,  ( i)  ConraJus  Dei  sratia  Ro- 
tnanorum  Imptrater  Auiuflut  clarijjimo  fratti  fuo  à porpbyrogenilo 
Comneuo  iUufiri  Ì3  glorilo  Regi  Grteeorum  falutem.ft  fratrem  dileEìum. 
Eciò  fec'egli  fenza  conlultare  altro  che  la  fola  qualità  di  edere  eletto  Re 
dal  pubblico  Germanico  • Ora  colla  fiefla , anzi  con  molto  più  falda  c più 
fanta  tagiooe  efib  e qualunque  altro  fuo  prcdecefibre  nel  trono  Franco  ( Ico- 
za  eccettuarne  Lodovico  III.,  Conrado  I.,  ed  Enrico  l’Aucupe  ) avrebbe  po- 
tuto fpiegare  il  titolo d’imperadore.contra  chiunque  lorravclTe  negato. 
Imperciocché  quel  che  dovuto  era  dopo  il  Magno  Ottone,  fimilmente  da- 
vanti era  dovuto  a’  Re  eletti  dal  pubblico  Franco-Orientale . Ottone  I. 
non  ebbe  motivo  di  cercare,  di  ottenere  edipigliarfi  neflun  diritto  novello 
per  sè,o  per  la fua Corona FrancoGermana, né  fopra  gl’ Italiani, nè fo- 
pra  di  Roma  : a lui  competeva  quanto  avuto  aveva  Carlo  Magno  e il  popo- 
lo Franco  : efib  non  ebbe  ch’a  ricuperare,  ed  a far  più  fenfibilmente  fpiegare, 
ed  efprimere  quelle  ragioni  che,  per  quella  fpecie  di  Anatema  fiata  frap- 
pofta , più  ufurpate  che  obblirerate  furono,  a fine  di  fcalsare  gli  abufi >edi  ta- 
gliare la  radice  alle  tante  pretenfioni  e pretefii  eh' ognun  del  fangue  Caroli- 
no formavafi  per  afpirare  alla  Corona  Italica  ■ E di  ciò  io  me  ne  rimet- 

to alla  dichiarazione  e confcfiìone  che  fecero!  propri  Legati  Apofiolici  del 
P.  Giovanni  XII.  ad  Ottone  Magno  in  cfortandolo  alvenirfene  a ripigliar 
l’Italia  ed  a difendere  Roma  con  quefio  dilemma  riportato  da  uno  Scrittor 
«li  quell'età  e della  Corte  degli  Ottoni  (z):C/r  aut  à Patriciatu  Romano 
tJrhis  jSUjF.  fihi  àmajoribui  juit  competerei  . defeifeeret  ,vel  fejfu  eo- 
rum  rebui  /«ff»rrrrer.  Il  che  conferma  quanto  dettoabbiaroo  della  qualità 
del Patriciato  trasferito  ne’Principi  oRede’Franchi;cioè,chequellade- 
gnità  era  divenuta  propia , per  patto , a’  fuccefsoii  legittimi  fui  trono  Fran- 
co di  Carlo  M.  Così  Otto  M.  riprefe  quelle  fiefee  ragioni,  ficcome  confia 
dalla  comparazione  di  amendue  gliStati, da’ documenti, dal  fatto,edall‘ 
ofservanzadaniuno  negata;  in  modo  tale,  eh’ in  avvenire  nè  da’ popoli, 
uè  da’ Principi  che  fi  vantavano,  od  erano  difeendenti  della  Cafa  Carolina 
almen  per  donne,  ed  a gara  concorrevano  allaCorona  Italica , non  più  po- 
tefse  eccitarfi  dubbio  veruno  contra ’l  diritto  della  nazione  Franca-Orien- 
tale , e chi  la  rapprefentafse . Ora  quelle  ficfiifilme  ragioni  che  furono 

l'anima  delle  operazioni  di  Ottone  Magnoede’fuoi  Augnili  fuccefibri,  ed  in 
ifpecie; di ConradoIII. ragionevolmente  crederemo  che  abbiano  farro  im. 
preflione  fugli  animi  di  quelli  Scrittori , et  indotti  ì medefimi  allo  fpiegarfi  in 
quelle  guife  che  fi  è veduto . Ragionevolmente , dils’  io , e non  afibluta- 

mente.  Perocché  talvolta  gli  uomini  profelTanoilgiufioeilvero,diremo 
cosi  per  accidente,  o tirati  e fpinti  dalla  forza  fecreta  delle  proporzioni, 
convenienze , e caufalirà  interne  ; fenzaché  con  chiara  e difiiotiflima  intelli- 
genza le  difeernano.  Delle  cognizioni  si  fatte  di  verità  imbrogliate  in  equi- 
voci,o che  non  fonofi  potute  dimofirare  palpabilmente  fia  per  la  malizia 
degli  uomini,  fia  per  Io  difetto  accidentale  ma  ordinario  al  lare  umano, 
ne  fono  fecondi  gl’ ingegni  amantifiiroi  del  vero,  ed  ì quali  alquanto  fovra 
la  fchiera  comune  s’inalzano:  ed  altrettanto  ne  fono fcarfi coloro >i  quali 
per  pigrezza  camminanocol  volgo, ovver  badano  ad  altro.  La  ragione 
«/»  fri  e (per  valermi  delle  parole  di  un’ eccellente  Dialeitico(j))per«ri»è 
la  verità  interna  delle  ccje  di  freijuente  è molto  nafeofia^e  gl'ingegni 
umani  fono  ordinariamente  deboli  , ed  ofeuri  , ripieni  di  nugole  , e 
di  luce  falfa  : laddove  all'  incontro  le  note  efterne  fono  chiare  e fenjù 
bili  ■ Di  forte  che  nella  guifa  che  gli  uomini  fi  appigliano  agevolmente 
ai  più  facile',  coti fi  mettono  quaf fempre  dalla  banda  ove  rinvengono  quelle 
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note  efterne  eh'  ejjìjenxa  difficoltà  difeernono . Siccome  gli  Scrittori  da  me 
allegati  nan  O póOoao  annoverare  a quell' ulcimii  cialfc;cusl  nè  pure  in- 
tendo di  darli  rutti  per  eflere  della  primiera.  Nè  mi  uliinerei  io  ve. 
run  modo  nel  negare  , che  alcuno  di  loro  in  tal  luo  favellare,  e modo 
di  appellare  Imperadorique’ Principi,  che  li  la,  che  tale  titolo  non  ufarooo, 
non  avefTe,fenza  riHettcre  nè  pure  alla  giulllzia  iotrinfeca , fcambiato  U 
coflume, e lo  Paro  del  rempo  in  cui  icriPe(cioè  dopo  Ottone  Magno, 
quando  già  vifibilmente  ed  efprcPaincDce  riPabilito,ricoDolciuto,etidi- 
chiarate  era  il  diritto  del  pòpolo  Franco-Germano,  talmente,  eh’ il  Re  fuo 
a’intendePe  iPofatto  Imperadore,o  Re  de'  Romani  eletto) col  coPumc 
c Patodel  tempo  di  Anarchia  precedente;  tralportaodo,  ed  appropriando 
l’cfpreirione  moderna  ed  ufaia  dagli  oggetti  prefemi  a'palHtti.  Genere  di 
negligenza  ed  idiotaggine  che  non  di  rado  s'incontra  negli  Scrittori  pon 
pur’antichi,  ed  anticliiPimi;  ma  eziandio  io  non  pochi  tra' moderni , qua- 
lora favellano , o ragionano  delle  cole  rimote , e trappalfatc  fecondo  le  idee 
che  hanno  delie  prelenti.  Nè  meno  farei  fcommelfa  di  valore , che 
taluno  di  ePi  ,fenz'altra  più  accurata  diPinzione,  riputandola  anche  forfè 
fuperPoa,  non  avePe  giudicato  che  l'avere  il  diritto  di  dominare , e di  poPe- 
dere  il  Regno  d'Italia  , e quello  di  cP'ere  Signore  di  Roma,  et  Itnperadore, 
foPe  tutt'  lino , e reggelfc  nello  Pcfso  titolo-  Ma  tal'  errore , o negli- 
genza di  alcuni  nel  diPingueie  più  eiattamente  non  li  puòafcrivere  a- tutti: 
e il  manco  che  fi  pofsa  concludere  li  è , che  la  generalità  di  ePì  moProlIi  pei^ 
fuafa  chealmeno  la  prefunziooe di  dover' efsere  incoronaci , ed  acclamati 
per  Cefari , e Re  d’Italia,  Pava  perque'Re  della  Francia  Orientale,  e noa 
per  alcun' altro.  Perocché , ficcome  non  fi  può  fofpectare  ch’elfi  ignorali 
{ero  che  per  quello  fpazio  di  Anarchia  que'  Principi  de  fallo  in  Italia  non 
, . . > regnafsero  ; cosi  è forza  rapprendere  che  contemplandoti  i*/cosl  favellai 
fero . Tal  cofa  maggiormente  fi  rifehiara  per  via  delle  tePimonianze  di  un* 
altra  clafse , le  quali  efprefsamente  dicono,  eh’  il  Reame  d’Italia  venne  ufur- 
paco  a que’  Re  da  coloro  che  tumultuariamente  infra  canto  il  refàero , conP. 
derando  queir  intervallo  per  un  mero  interrompimento  de  fallo , il  che  per 
certo  racchiude  in  sé  il  fuddetto  giuPo  fuppoPo  ■ 

17.  Quindi  il  Vefeovo  Frilingenfe , il  quale  fcriP'e  nel 
dodecimo  feroIo,attcPa  di  aver  veduto  molti  più  antichi,  che  aPblucamente 
chiamano  invafori  coloro , i quali  reffero  l’Italia  dopo  di  Arnolfo  fino  ad  Or. 
(1)  O/f»  Fri-  (*)  ■ qui  poft  Arnu/phum  confuse  ufque  ad  Ottanem  regnaverunt 

fug.  hb.  6.  non  Imperatore!  Augujio!  ; fed  invafores , & anguftos  appellare  confueve- 
"F'J-  runt . LoPelToripcteGotriftedodi  Viterho(i); eSigcbcrto.autoredcll’un- 

^pmtu  17"*^'  Parlando  di  Enrico  l’Aucupedice(j):  ircer  vincendis  ini- 

ed.  mici!  gloriofu!  fuerit . Qma  tamen  paciHcus  erat  nuUam  operam  de  de- 

li) Sigebtrt,  rat , ut  effugatis  ab  Italia  Tyrannis  , qui  quafi  conduUitii  mercenarie 
9J7-  alter  alteri  fuccedentes  Imperium  dilaniabant  ,benediHionem  Imperia- 
. /em<rcc»perer  .Lequallparoleirggonii  alla  lettera  nell’antico  AnnaliPa  Saf- 
Eaai.Kll.  all’anno  919.  (4)  Importa  tal  ragionamento  loro  il  fuppoPo  che  all’Au- 
nU  Av.  ' alpettava  per  ragion  di  uficio , e di  debito  ( il  che  vale  a dire  come  al 

P.1./245.  naturai  Sovrano)  il  purgare  TIralia  degli  ufurpatori . Giudicarono  quegli 
^ Scrittori  queir  interregno  una  mera  uiurpazione  appunto  per  rilpcttoall’ 
Ingiuria  che  ne  venne  fatta  alla  nazione  Franco-Orientale,  non  già  all’lra- 
lica , la  quale  defiderò  e chiamò  que’ Re  intermiPi . Ed  ingiuria  lur  parve 
fai  cofa , ancorché  rutti  i chiamati  o ricevuti  foffero  del  Sangue  feminineo 
Carolino,  il  che  li  forniva  dì  un  titolo  affai  fpcciofo  per  ragione  dell’ufo  Ji 
que' tempi  ; perocché  non  al  Sangue  folo,  ma  al  jus  della  Nazione  princi-. 
pale  dovette  portarli  rifpetto . Ora  i Re  Franco-Orientali  o Germani,  avea- 

no 
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DO  oltre  a quella  qualità  di  langufila  prerogativa  capitale  di  eflère  Itati 
eletti  dal  popolo  dominante . 

18.  E qui  entra  una  terza  fpeciedi  autorità>le  quali 
eonoettono  perfettamente  colle  due  claflì  precedenti,  e forttiicano  piena* 
niente  lafentenzache  i diritti  de' Franco-Germani  fui  Regno  d’Italia  erano 
lutt’ora  vivi  ;e  fonodi  coloro  che  favellano,  o della  conquida  d’Italta,o 
della  coronazione  di  Ottone  Primo, come  di  un  dovuto  ritorno  di  quel 
Reame, e della  degnità  Imperiale f eh’ efli  non  didinfero  peravventura.» 
dalla  Reale  di  Lombardia  ) al  Pubblico , ed  a’  Re  della  Francia  Orientale . 
Perciò  dille  il  Cronografo  vecchio  Salfone  (i)  : Rex  Otho  omnia  feriregna, 
poft  mortem  Caroti  Magni  Jefecerant  ,fuo  Imperio  fiUijugavit , & in 
Danos  arma  convertii.  Ove  per  Carlo  Magno  intende  ilCralTo,  ilquale 
anche  in  alcuni  Diplomi  chiamò  cosi  fe  medefimo  ; e pe’  Regni  che  s’erano 
ribellati , e che  Ottone  I.  avea  ricuperai  i,  s’intendono  la  Lotaringia,  la  Bor- 
gogna ,1'Qngaria  ;ed  ultimamente  reQava  a ridurre  l’Italia,  alla  quale  fi 
riferilce  quel /er^.  CodSigeberto  parlando  della  coronazione  Imperiale 
di  Ottone  ebbe  a dire  (i)  : Ex  bine  Regnum  Romanorum  poft  Francot , & 
Longobaraot  ad  Teutonieoi  vel(ut  aliit  videtur  )iurfum  ad  Franco! ^ 
nude  quodammodo  elapfum  fuerat , retranslatum  eft . Era  ben  ragionevo, 
le  la  correzione, e modificazione  fatta  col  termine , poiché 
non  mai  que’  Re  aveano  perduta  la  ragione  alla  Corona  Imperiale,  e molto 
meno  alla  Longobardica,  comechè  del  poffclTodi  quella  fbllcrodi  latto.de.- 
fraudati*  Gottifredo  di  Viterbo  efpone  la  cofa  più  dillintamente,diceqii 
ào{i)'.Aheot  empore  Regnum  Romanorum  poft  Franco! , & Longobardo!- 
Imperatore!  pradiiìo!  adTrutonìcoi  reverfum  eft , ad  Franco!  Orienr 
tale!  ,unde  jam  quodammodo  era!  elapfum . Ep>  autem  lune  Imperium  à 
FrMcii  non  dico  atiquando  fuiJJ'e  fubìatum , jed  eclipfm  pajfum , qua»- 
dii  tot , & tam  diverji  invaforet  Imperium  confutè  tenuerunt.  Nello 
Redo  fenlb  ne  fcriflc  Francefeo  Petrarca  (4)  : Baflò  quefta  divifione  infifm 
a Ottone  Ldelta  gente  de’  Sanfogni , il  quale  riprefe  le  ragioni  dell' Impera 
in  ciafeuna  parte  cominciò  a fignoreggiare . '■ 

■ 1 

Se  Ottone  M.  fu  chiamato  Jmperadore  innanzi  >' 
eh' andajfe  a Roma.  1 
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AV vegnachè  poco  monti  al  mio  propofito  il  vendicare  nomi  e titoli  d{  . ■ ; 

foicnnità  o cirimonia,  da  che  della  ragione  interna  qui  trattortut* 
tavolta  per  conneftìone  con  quel  che  detto  abÙamo  iotorn’  a’  titoli 
de’  predecelTori  di  Otton  Magno  nel  trono  Franco , non  è da  ommetterfi.ch' 
anch’ eflb  Ottone  non  poche  volte  nanti  chevenìffe  a Roma,  ed  ivi  rice-i  • ■ 

▼efle  la  facra  Unzione,  rinvìenfi  nominato  Imperadore.  L’Annalifta  i 

Salfone  dopodi  avere  raccontato  i difturbi  che  Ottone  avea  folfetitl  fino 
all’ anno  954.  per  la  ribellione  del  fuo  propio  figliuolo  Limulfix,  e del  fuo  ...  ,, 

genero  Ctwrado,  foggiugne  quelle  parole  (f):Tale!  infidlarum  laqueos 
eompturefque  alio!  in  Regni'&  Imperii  cura  Rex  Otto  Cbrifto  fe  in  omnh  EteaSmf. 
hu!  proregente /èc«r«/rod/ir.  Edall’anno955.  oarracom’egli.all’ufanza  Uti-jEv. 
Romana  ,c  nella  ftellà  guifa  ch’era  accaduto  ad  Enrico  fuo  padre  (6)  dall’ 

Efercito  fu  acclamato  Imperadore (7)  : Triumpbo  celebri  Rex  gloriofut  5.,,.*'^* 
falìu!  abExercitu  pater  patria  , Imperatorque  appellatm .eft . La  qual; 
loleonitànonfappiamoche  d’altri  popoli  nè  d’altri  eferciti,Cbe  da  quelli  Sextiòta. 
fucceduti  alle  armate  Romane  fi  ulafle  ;ondecbèavea  di  mira  feitea dubbio  /■  *»■ 
ladegnitàloapctatoria  dell’ Impero  Romano  diPccideote  Hata  propia  a’ 

1 LI  z prede* 
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prcdeceflbri  AiigoOi  di  Enrico  >e  diOttonentI  trono  Franco.  Da  tedi  in 
poi  queir  Annalifta  quafi  non  più  chiama  Ottone  I.  con  altro  nomecbc-» 
d'imperadore  In  tutta  la  fua  floria . Lo  fledbC  vede  fatto  da  Vitichindo(i) 
indubitatamente  contemporaneo  ; ed  appunto  quafi  colle  medelime  parole  . 
Ma  di  più  Rotgero  Scrittore  che  vide  allora, e fu  famigliare  di  Brunone 
fratello  del  Magno  Ottone , in  tutto ’l  fuolibrodella  vita  di  cdoBrunone, 
parlando  de' fatti  c tempi  anteriori  di  molto  all’ incoronazione  Romana» 
appella  Ottone  col  nome  d’Imperadoteper  aimcn  le  nove  per  dieci  delle 
volte,  che  gli  accade  làroe  menzione . Cosi  quando  favella  della  ri. 
bellione  che  alcuni  fediziofi  fomentarono  per  mezzo  di  Liutolio  contro  di 

(«}  iuicirca  |■anno95I.dice{l): yirAir,»  rrOTpr/a/  feditionh ita. 

ttt  quidam  Satana  focii , invidia  fpìrìtu  diftenti  ,Jmptratorem  ipfum, 
a;md  Uit-  per  quem  falut  trat  in  popuh  ,vidf licei  lumen  oriti  terra  conarentur 
BriiJr^Tt  ext  indurre.  E narrando  l'elezione  di  Brunone  in  Arcivelcovo  di  Co* 
ch’avvenne  rann095j.il  vale  di  quella  formula multa} 
(3)  IM.  1».  tomplacuit  ( Deo  gratini ) Imperatoria  aulìoritatì , jtc  it  tempori , O 
ti.f.ij6.  loco  confu/ere , ut  prtitum  tanta  conftantia  vifitatorunt  feftinanter  ad 
deflituti  gregit  cuftodiam  mitteret . E poco  di  poi , ove  tratta  dell' 
aflèdio  di  Magonza  fatto  da  Ottone,  contra  Federigo  l’Arcivefcovo  com. 
it  f»  *'  fuo  figliuolo  {4)  : tempeftate  ai  Imperatore  it  exercitu  ejui 

’■  ' oèfefaej}  Magontia.  Eneldefcrivere  le  fazioni  ufa  di  quelle  parole(5): 

(1)  UH.  ^ omnes ....  Imperatorem  omni  devotione  fequi , tutorem 

(€)Uulm.  opum ivindieem  fcelerum, largitorem honorum &c.  £J  apprelib(6) : Rr- 
X vera  autem,  quo  quii  melior,&  ad  confervandam  Imperatori  & regno, 

' promtior  erat.  In  ricapitolando  pofeia  le  circollaoze  della  fe- 

«I  f (7)  I ^ent  in  ea  eoujuratione  Principi  Imperatori!  filini , LioduU 

{tiùiln.  ' f"’  clami  & fpellaiilii  adolefceni . E non  lunge  da  li  (8):  Movìt 
f}xt  puerilem  animum  anxietai , & metui  elegautiffimorum  Comitim , qui 
Uifi  illim  impia  conjurationii  tabe  ejjent  infelìi , ornai  ut  it  jocunditat 
effe  poffent  Imperatoria  dignitati . Ove  poi  accenna  che  Ottono 
(9)  diede  a Brunone  la  Lotaringia  a reggere , adopera  quella  efprcirione  (9)  : 

no. f. Ito.  Cogente  igitur  Imperiali  auSloritate  fufcepit(  Bruno)  ...  tralìare  ne- 
tto) UH.H  ^tgni  apud  Lot bario! . Appella  anche  la  vittoria  di  Ottone  fovra  gli 

30./Ì1S4.  ' Ungati  ( io)  : GloriofiJJìmum  Imperatori!  triumphum . Di  là  a poco  torn’a 

(ii)lM.n.  dire  (il);  Cai»  ti/<frrrr(  Bruno)  fe  ad  prafiitum  diem  feniori  ,&fratri 
]i./.alo.  Juo  Magno  Imperatori  cum  auxiliarihui  copiii  npn  pofi’e  occurrere  Oc. . . . 

e cosi  ad  ogni  piè  in  più  altri  cali  e luoghi  ferbaodo  va  lo  (lelTu  lliie  ; Ilo- 
attantochè  dovendo  mentovare  l'andata  di Otton  I. a Roma  .e  la  previa 
'legione  di  Otton II.  al  crono,  fembra  di  frappor' alcuna  dificrenza  tra 
tSMt6  *’^®P*’'sdore  e Cefare;  poichèferive  a quello  tenore  ( 11)  : Erat  Imperatori 

* I’  ' filiut  adhttc  tenellut  aelicatifiìma  indolii , if  integerrima  voluntatii , ob- 
fili  paeit  & gloria  plebi! , hunc  Archìepifcopm  patruo,  fratrìque  com- 
. . mendatunoad  eufiodiam  Regni  Cifalpini  reliquerat  Imperai  or  , profeUu- 
\ mi  Remam.  it  rei  tot  ini  Italia  ordinaturus,  Ct^ar  ipfe  futurut , elelìum 

fummo  confenfu  ab  omni  populo  Regem  effe  canfiituit , unxeruntque  Otto- 
, , , ,r.  Brmaquhocumpalrii.  L'oppofizione  none  cheapparente  tra'nomilnv 
' j*^*^°'^**U*^*''*)**wn  nafee  che  da  una  povertà , brevità , ed  ofeurità 

, , di  (piegare , che  Ottone  volea  irfene  a Roma  per  ivi  ratificare  folennemen. 

’ 'i**f*’"**^“®l*®  degniti  fua,  che  già  avea  realmente.  Perocché 

• " ' 1 efercizio  include  neceflàriameme  la  6ooltà  e l’abilità:  e il  ycnir(éne  Otto. 

■ ne , come  dice  Rotgero , rei  totiui  Italia  ordinaturut , cioè , coll’  incendi. 
liicoto  di  riordiaare  anche  le  eofe  dì  Roma  » nectUàiiamente  ( quando  d’ab 
s . ' tronde 
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tron<knonfi6p^)rautc»itid’IiD|Kr^^  edSCefere.  NèqueftoSctih 
tore  nel  reiiduoiieila  tua  opeia  narrando!  tatti  di  Ottone  avrcnutidopola 
coniazione  Romana  adoperò  più  jj  nomediCerare,ched’Imperadore: 
anzi  coinntemence  ritenne  quello  : Ondechè.non  fi  può  a Scrittore^ 

giudiciolo  nei  rimanente  isl  colto,  per  rìipettoa  quei  tempo,  inaputare  eh’ 

'ki!**?  sbadigliaménto, e fenza  riflettere  filila  ragione  incrintéca, 

abbia  fMiosloflioacoufodel  titolo  Imperiale  in  concreto  ed  in  attratto , in 
parlandodi  Ottone  I.edclle azioni  di  Iui:ma  fidee  prefumere  chevivefle 
perfualo  che  quel  Principe  in  quanto  alla  cofa  fletta,  ed  al  diritto  prima  dell’ 
andata  tua  a Roma , già  foflTe  Imperadore  Romano . E in  ciò  non  v’ò 
nulla  di  ^regrino  o ttraragantetconciolCa, che febbene Ottone  o fegui- 
tMao  I iilanza , o poco  cutandofenc , non  adoperaflc  tal  titolo  ne'  Tuoi  edit* 

vietato  dalla  ragione  nè  a lui  di  ufarlo,nc 
agli  Ottimati,o  Principi  del  Regno  FrancoOermanicoed  altri  di  compartir- 
gnelo  come  a rolui , il  quale  non  pure  era  (ucceflbre  di  Carlo  Magno  neir 
lm[«ro,  ma  eh  effettivamente  in  più  riguardi  ne  avea  ladifefa,e  cura. 

Perloche  le CoftituzioniEcclcfiattiche pubblicate  fottogliaufpizzidi  lui 
nel  Sinodo  ragunato  per  ordine  e volere  fuo  l'anno  951.  in  Augutta  incorniti 
cianocon  quefla  formula  (i)  : Cium  EcceUeatiffimm  fiifflmufyue  Otto  Rex,  OìGtUof. 
jKperKxxttracìus  chmeiitianonmiausdtHegotio  JpirìtiiJh^fMinJeJlatit  £*'4* 
Cbriftiani  hapcrii  trxilxret  éfc.  ove  per  Impero  Crittiaoo  noq  fi  può  non 
intendere  I Impero  Romano  di  Occidente . Un  diploma  fatto  nel  948.da 
Catone  Magno  alMonitteroGemblaceore  e riferito  da  Sigeberto  nella  vita  tilyuMt 
diS.Cuiberto(z)chiamafil'edittofuo  ora  Regio,  or’ Imperiale,  e il  figlilo  euiteni  * 
éxnuUut  Jmperìalit  con  quefla  claufula  : Le  libertate  ip/ius  loci  charta  cwp.  edte  per  fn- 
fcrifta  JmperUli  edUìo  confirmata , Ù ammli  impresone  ImperialU  au.  ’Jft'Sfif- 
thonxata  , qua  autborì^atìo  faci  a eft  folemniter  Leodii  XIL  Kat,  jLf. 
Olìotr.  anno  Dominica  mcarnationii  aongentefimo  quadrìugefimo , indi-  ^ ’ 
pione  IV . Regni  Domini  Ottoni!  Primi  anno  undecima,  Cotoedram  Tra- 
jeSìenfit  Ecclefia  regente  Hugone . Ad  bone  confirmatknem  Jmperialìs 
poteftatisacceJptetiamAfoftolicaSeditaulìoritas.  Enella  narrativa 
di  tutte  le  cofe  accadute  davanti  a quell’  anno,  Sigeberto  chiama  indiflintai- 
mente  Ottoni,  ora  Re,  ora  Cefareot'lmperadote.  Leggefi  nello  Speci*  > 

legiodel  Oacheriouooflitto  nel957.,fepurnoningannaIadatadcH’aano,  > 

per  la  riftaurazione  del  Mooiftero  di  Gran-Valle  o di  Munfterral  in  Alfazia , - ‘ i. 

da  Conrado  Re  di  Borgogna  e fratello  dell’  Imperadrice  Adelaide,ove  fimil. 

^nte  Otto  I.  vien’appellato  Imperadore  in  quefla  claufula  (g)  ; Tunc  enim 
invent a eft  convent li  Otbqnii  ImperatoritJÈt  filii(cioi  di  LÌutulfo  flato  già  (?)  tpletì» 
difegnato  Re  dopo  il  padre  fegiuila  è la  nota  cronica  )/««  Erg»  &noftra,  Datéer.T.f, 
Ducihm  ibidem  praj'entiiul  ^Bpif copie  ,Comitihui  multi!  &c.  Data  VII,  f-ì7ì-e^‘- 
Jdus  Marta , anno  à Nativitale  Domini  Jefu  Chrifti  DCCCCLVIJ. 

A quello  genere  lì  può  annoverare  il  titolo  che  prende  Otto  medefimò  * * 
iiell’elbrdioe7a  fofcriziohe  di  un  privilegia  conceduto  al  Mooiftero  di  Laua 
risham  l’anno  969  poiché  ivi  io  principio  tralafcia  il  nome  d’Imperadore  ; 
ed  in  fine  fi  contano  gli  aoni  del  fuo  Impero  non  dal  quando  fu  in  Roma  > / 1'  ' 

ma  dal  quando  fu  in  Aqdifgràna  incoronato  (4)  : Otto  Dei  grafia  Re»  ' 

Francorum,  éf  Langoiardarum  ac  Patricius  Romanorum ....  E nella  fin«l  Dimoili" 
Signum  Domini  Ottonit  SereniJfimi  Imperatori!  Augufti . Data  VII  Ka-,  0"«vx  il 
lend.  Feiruarii  anno  ineamationif  D.N-J.C.  DCCCCLXIIl.  indiflio-,  f 
neVI.Regnantt  pioImperatareOttone  annoXXVIIl.oiìumPapiA  fen  , \ j.  , 
/ifireréte.- A quello  è purfimile  laformuladelladatadelprivilegiodicuà  Bfftef.Xt  v 
ilCardìoal  Batooio(j)dice  trovarfi  l’autograio  fcritto  in  lettere  d'ora  nel 

CafleldìS.Ang(ia,ia  cuiparimente  fi.qumeraoo  gliannideU’linpcrokK  /'f- 

ii::i  comin* 
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cominciando  dà qae'^clRe(;no  Franco. cd  è qaeùài  Aam  D'ominUur 
càmathHÌt  DCCCGLX II.mdiQiane  quinta  tnenft  Fehruarii , decimo^ 
terth  die  e'jufdem-menjts , anno  vero  Domini  Ottonis  Imperii  invilì iffimi 
Imperatori!  XXV Jl.falìa  eft  ha-c  palìio  feliciter . Nuliaofla  iaccni'u- 
Va  del  Baronie  : impropriè  i tempore  regni  numerari  aque  annoi  Imperii  . 
qnod  hoc  anno  accepit  initium  : La  qual' è da  lui  ibndata  fopra  ciò , che 
negli  aliti  diplomi  di  Orione  iiniverralraentea'era  ferbaro  lo  (ble  di  oonurc 
'glinnnideiriinpcro  dal  giomodrll’ incoronazióne  Romana.  Impercioc- 
ché foliamo  improprio  era  quel  modo  di  contare , per  rifpetcoairufaoza. 
ed  ove  li  preiend^rlTe  di  fegaare  la  folennità dell’ incoronazione  Romana  ; 
ma  propio  era , per  rifpetro  al  diritto  che  fi  coolèriva  a chi  venoe  incorona- 
to in  Aqaifgrana . Talché  febbene  romonemente  > e per  lo  più  fi  legnava- 
no gli  anni  dell*  Impero  dal  giorno  della  Romana  incoronazione , non  era 
però Dccefiaria  a legno  chelolHle  oppofiodovelfe  ridarguiriidi  iàlficà,o. 
di  errore,  ma  era  cofa  arbitraria  ,avutofi  riguardo  alla  ragione  e non  alla 
mera  cirimonia  e folcnnirà  dell*  incoronazione  ed  airufanzadiodoperare 
il  titolo,  e nome.  Tanto  balli  di  limili  documenti,  e delle  tefiimo- 
nianze  ed  autorità  degli  Scrirtori,i  quali  ancorché  non  vi  iblTero  ; quando 
relTuno  l‘flVefTe  detto  in  quello  o troppo  femplice  ,o  troppo  iniquo  lecolo  , 
ciò  nulla  fcemerrbbe  dalla  ragione..  Non  dai  dire,  non  dal  tacere. non  dal 
nome,  ma  dall’ intrinCeca  giqftizia  pende  la  loluzionedclquefito.  ; 
Ma  per  non  colpire  di  lèdei  bcrzagliopropoflo,eper  ritornate  nelrkiato 
' del  nofiroillituto  proprio  di  ragionare  intorno  a quello  che  pertieoe  al  Re- 
gnod’Italia;ed  a fine  di  diCcernere  qual*  effetto  debbano  operare  inqilefia 
parte  leprecitate  autorità  de*  fuddetti  Autori  ;ei  fa  mellieri  il  ripetere, c 
pelare  quel  eh*  avvenne  di  facto,  c quel  che  fi  conofee  che  veramente  £>& 
di  ragione , e fare  fi  doveva . 


19.  Sino  all'anno  9Z4.,  e principalmente  dopo  la  morte 
di  Lamberto  figliuolo  di  Guido  di  Spoleti  ,fignòréggiò  tutto  *1  Regno  Ita- 
(i>  Srpra  colla Tòfcana , e con  Firenze, come  già  fi  moflrò(i),  Berengario I., 

il  quale  avea  giurato  omaggio  ad  Arnolm  Re  de*  Franchi  Germani (z). 
iié.f.j};.  Tanto  che  quello  Re  per  ragione  dovette  lenza  fallo  continuar*  a cenere 
^^.*’°''®''’lVudoilRcgno,'e  la  Tolcanafott’a  tutti  etrequei  Rede’Fraiv 
/•il.*  òhi  Orientali  qual  valfallo  lorojdel  che  né  pure  fi  può  dubitate  dopo  la 
notizia  de*  cenfi  rifcrilli  per  Battone  Arcivefeovo  Mogontino  in  tempo 
(5)  Srpra  di  Conrado  I.  (j) . E fenza  ciò  non  penfcrei  che  potefsc  precenderfi  ra- 
$.1  !/•]•.  pioncvolmente  che  Berengario  con  quel  giuramento  di  vafsallaggio  fi  ob- 
nst-  . bligafse  a fuo  Iwneplacito  , a tempo  limitato  , a vifà  durante  , o alla.» 

perlonaloladi  Àtnnlfo.talchépei'lamorrediersofìdircioglicrKilvincolo» 
j che  Berengario  avea  alla  Corona- de*  Franchi  Orientali  : e molto  meno 
che.il  fupremo diritto diefsa Corona  venifie  efiintodalla  venuta  inlralia 
di  Lodovico  di  Provenza  ,’  fe  egli  venne  fertai  la  licenza  di  chi  aveaj 
l’aurorità  di  dargliela  , cioè  del  fuccefsore  legittimo  di  Carlo  Crafio.di 
. . , fui  lo  fterso  Lodovico  ancóra  fanciullo,  morto  chefuil  fuo  padre  Bolone. 

di  efso  fuo  padre  defunto  ranno<SS5.erafi  làttoyafs.illo(4):j 
an.ttj.  ^ptratorCarohiiCraffui  ad Rhenum vi/13 CBiriébeìmvenieni  obviam, 
r . ■ -v'i  ^^’’‘’^'fi^^(p‘>rvu/um  Bofonii  filium)  fufcepìt  ad  hominem  ,fibique  adop^ 
, tivum  filium  eum  cónjunxit . Per  la  qual  ragione  egli  fu  eziandìo  valsailo. 
di  Arnolfo, e di  chi  gli  fuccefsc  per  rifilerò  della  Provenza, onde  la  fua 
1:1  rhadre  Errt'engarda  figliuola  dell*  Impendore  Lodovico  II.  li  poie  tolto 
( t)  wHl  clientela  di  elio  Arnolfo  ( ;)  : Iti  ad  eum  ( etrnuìpbum  ) fiUa  Ludovici 

^.tge.  e J*"  Jtailei  Regii  ,vidua  Bof mii  t ir  anni  maqnìi  eum  muneribni  venient  bona- 
jufeepta  efl  ad  propria  remijfa  eft  . B »A  intetgelliooe  di  elsa 
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Ermengarda  Lodovico  fnedefìmo  otteiiooda  Arnolfo  llnVefliniTa  di  alcune 
CiicA,olrre  la  Provenza  (i) . Siche  tanto  per  que’ Tuoi  Staci  «quanto  per 
ritalia  dovette  eiàerevafsallo  de' Re  Franchi^ientali-  ' i 

^ >1-'.  I'  20.  Dal9t6.in  apprefsodoroinarono  inItaliaUgp  di 

Provenza , e Lotario  Aio  figliuolo;  iquali  chiamati  da  una  &zk>ne  d'Italia' 
ni  contraria  a Rodolfo  fiato  invitato  d’altri  alcuni  anni  prima  «non  ebbero 
più  che  Rodolfo  legittima  la  podefià  di  regnare , fe  a loro  non  era  fiata  con* 
ferita  od  acconfentita  da  chi  l'aveatfe  jare.cioé  dal  Pubblico  de’ Franchi- 
Orientali  ; la  ragione  del  quale  ni  pure  colla  motte  di  Berengario  1-  fuo  vaf- 
fallo  s'cra  potuta  fradicare  ; peroccbi  avea  radici  molto  più  alce , e più  vive 
di  quel  che  fi  foiàe  it  folo  e mondo  omaggio  da  lui  factofi  ad  Arnolfo . 

.21.  £i  non  pare  ni  meno  che  Ugo  tralafciafse  di  rico- 
oofcere  in  qualche  modo  la  fuperiorità  di  Enrico  l'Aucupe . Liutprando 
dice, che (i)  Ugo  Rex  nec  minui  etìam  Hcnricum  Regem  fartiffimum-i 
tnultii  coHatis  miuuribtis  amicum  fibì  effecerat . Che  cofa  fignifica^ 
ferfi  amico  con  doni  colui  , il  quale  > fe  miri  la  giuftizia  > è il  Sovrano 
diretto  del  fondo  che  produce  l’ofierta  ? I doni  da  per  fe  non  fono 
gU  un  fegno  di  fubordinazioDe , o di  vafsallaggio  : ufanfi  tra  gli  uguali  ..e  da’ 
maggiori  a’ minori  ancóra:  ma  ove  coti  qualche  attenzione  fi  confiderioo 
le  cagioni  -,  e circofianze  antecedenti , e confeguenti , Jaqualicà  delle  perfone 
e delle  corone  che  portarono  Enrico  l’Aucupe , ed  Ugone  di  Provenza  ; ben 
prefio  fi' «imprende  che  i doni  di  Ugo  fignificano  qualche  cofa  di  più  dell’ 
ordinario  : e per  verità , qualora  li  fa  chi  non  può  pofsedere  legiccimamenre, 
c con  pieno  diritto  uno  Stato  fenza  il  confenlo , e l'aucolrìcà  di  colui , che  ta’ 
doni  iiccvc,pochifiìmo  manca  che  non  fieno  tributi.  Anzi  nel  linguaggio 
di  queir  età  i tK>mì  Dona  ,&  munera  fpelCfiime  volte,  e comunemente.» 
fignificavano  vafsallaggio»  e tributo  ; quindi  difse  Salvianof})  : 

^uod  pendimar , miuiera  vocamus  : dicimus  donam  effe , tjuod  pretium  efl . 
Ed  era  il  primo  fegno  del  vafsaPaggio  profefsato  l’offerire  alla  perfona  rico- 
nofeiuta  per  fovrana  alcun  dono;  così  , al  dire  di  Reginone.fixe  Carlo 
Crafso  deporto  dall’ Impero,  trovandofi  ridotto  a riconofeereperfuo  fup» 
riorc  Arnolfo  (4):  Dirigit  eaim  Bernardam  filium,ijttem  ex  pellice  fufeeper 
rat , cum  xenìis , eumque  ehi  fidei  commendat  ; per  xeniaquì  non  fi  può  in- 
tendere altro  fe  non  alcun  benché  picciolo  dono  in  contrafsegno  di  fommef- 
Cone , e di  ricognizione  in  Sovrano  ; e viene  fpiegata  la  parola , e il  fatto  più 
chiaramente  dalI’Annalirta  di  Fulda (5) :C/rro/»r  cam  fe  anditfae  à fati 
defertam  fenfit  ,&  nefcìenigaid fai  caaffe  con/iliam  poffìt  fieri -.tandem 
munera  ad  Regem  direxit  ,expo{ceni  faagraliS  vel  panca  loca  in  Ale- 
mania  ftbi  ad  afam  aftjae  in  finem  vita  Jaa  larghi  ,qaod  Rex  ita  ^ri 
concejpt . Eziandioche  Ugone  Re  d’Italia  non  facefse  i funi  doni  artretto 
da  fomigliante  neceflìtà  ertrema.nè  con  sì  aperta  dichiarazione  di  vaiai- 
laggio  » per  quel  eh’  è a notizia  nortra  ; nulladìmeno  fi  pofsono  ragionevol- 
mente  prefumere  fatti  in  fegno  di  qualche  ricognizione  di  fuperiorità  > e ad 
effètto  di  tenere , per  quanto  fi  poteva , pacificato , quieto , e lontano  d’Italia 
Enrico  il  vero  Sovrano , da  cui , al  vedere  che  cercava  valorofamente  di  riu- 
nire alla  fua  Coronai  Regni  e Stati  difcioltifene  fediziofamente,  non  fi  po- 
teva afpettare  altro,  fe  non  che  fpedito  dalle  altre  guerre  appIicalTe  l’animo 
al  riacquirtare  il  Regnd  Italico. 

E forte  forfè  non  è nè  pure  trafeorfo  il  Regno  dell’  Aucupe  fenza  ogni  ten- 
tativo-di foggiogare  ,odi  effKilere , odi  ridurre  allaconfeffionedi  vaflallag- 
gio  Ugone  ; ancorché  le  Storie  venute  a noi  di  ciò  non  fa«iano  aperta  mcn- 
ziune.Io  lafciano  però  trapelare  come  forto  di  un  velo . Imperocché  cIk 
cofadirenno  che  fignificaflè  la  guerra,  che  fece  a Ugo  il  Duca  di  Baviera  Ar- 
noldo» 
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noldo.ò-ArnoHb?  <^eftKi)f»n)nMn  muhum  ab  balia  longè  diftaret , 
eoìleiììS'  ctpiit i^uarfnui  Hugoni  Regatmt  aufirret  ■ adveaii . Era  forle 
ufanza  in  quella  età  > che  i Principi  còme  violenti  venturieri,  o predatori 
invadeflero  gli  Stari , e le  Corone  degii  altrISòvrani  fenza  veruo  titolo? 
ifia,ftnto' dirmi  di  rilancio,  egli  venne  chiamato, ed  invitato  al  Regno* 
Ed  è vero; perocché (iVFerevvvj  ufyue  pervrait  ,im  qua  Amìiaat  Co- 
mite  , atque  Ratberio  Epifcopo  Uhenter , ut  qui  eam  invitaverant , fufci- 
pitur.  Enonfolamcnteil  VefrovoeContedi  Vèrona;®apiù  altri  del  Re- 
gno maleiuddisfàtti  di  Ugohe  follecitafono  ,aoiiti?arono  Arooldoa  venire 
in  Italia (;).  Hugo  Arelàtenfis Imperio  Meepto ,moxqui  illum  iaRe- 
gnum  vocaveraut  fufpelìo!  babea Intuito!  iUoramiaexilìum  mifit , qui  ad 
Arttoìduni  Bojoariorum  Dticem  accedente!  tandem,  illum  in  Jt aliam  duxe- 
rant . Cum autemVeronam  pervenijjet ,Cive!  ftatim  intra moenia  beni- 
gmjfmè  recipiente! , Italia  kegem  dppcllaverunt . Olla  gran  virtù  della 
vocazione, o chiamata  ! Si  che  badava  che foffe  chiamato  un  Principe  va- 
loroib,ed  amator  delia  gloria, da  alcali  malcontenti  .contr'  aLSoyrano 
prefentc , peretó  proiro pronto  fi  prefeataflè  ed  armato, ed  azione  giuda 
dimafic  il  iWBiiarc  l'altro?  SI  che  Raterio  Velcovo  di  Verona  celebre  per 
la  fua  probità, e glialtri  che  offerirono  ad  Arnoldo  il  Regno,  e Verona  i 
antica  Regia , fenza  confiderare  niun  jus  nella  perlòna  chiamata , potettero 

piudificare  l’imprefa, e legittimamente  acclamarlo  per  Re?  ^ Viva 

la  gloria  de' Guerrieri  e conquidarori;  viva  ancóra  la  libertà  de'VeCcovi» 
Ottimati  e Popoli  ! ma  malvolontieri  mi  conduco  a penfare  cotanto  fioidra- 
mente  e de'  Principi  Franchi , o Germani  ; e della  nazione  Italiana  : ed  aflài 
più  ragiooevole  dimerei  il  prendere  in  confiderazione  le  cofefeguenti.  Che 

qued'effo  Arnoldo  era  quegli, ‘I  quale  dopo  la  raortedi  Lodovico  III.  avea 
difputaro  la  Corona  Franca  a Corrado  I.  per  lo  che  vinto,e  fcacciato  da'  fuoi 
Stati  fen'andò  inefilioinUngheria(4):quegli,‘lqualemortoche  fu  Cor- 
rado I.  ritornato  in  Germania  da  non  pochi  Bavari,  e Franchi,  era  dato 
decito  per  Re,  ed  av'ea  contradato  per  la  Corona  Franca  fimilmcnte  col 
nuovo  Re  Enrico  l'Aucupcf5)  ; ytóHv»^vr/V  rediem  ,bonorìficè  àBojoa- 
riit  atque  Orientalibu!  (ufeeptu!  Francir.neque  enim  folùm  fufeipitur, 
fed  ut  Rex  fiat  ab  eii  vebementer  expofeitur . E ciò  non  già  per  mero  ca- 
priccio , o fenza  colore  di  titolo , si  come  per  la  poca  efattezza  degli  Scrit- 
tori porrebbe  apparire, ma  perocché  egli  era  ufcitodal  fanguedeU'Inipe- 
radore  Arnolib(6).  Htix  Noricontm  Arnolfm  nationeComet Scbyrenfii  t 
omnimodU  operam  dahat  ,ut  eleSìionem  pradiHam  (Henrici  Aucupia) 
extenuaret , ipfeque  de  femine  Arnolfi  Primi  ( Imperatoria  ) Regno  prafi- 
ceretur.  Quegli, ‘I  quale  di  poi  pacificandofi  coll'Aucupe  crali  rclo  fuo 
vaffallo  (7) , Afr/rx  efficitur . E di  più  avea  ottenuto  pcrAtnolJo 

figliuolo  fuo  in  moglie  l'una  delle  figliuole  dello  deffo  Re  Enrico  (S) . Onde- 
ché  mi  parrebbe  di  dire  che  le  qualità  propie , ed  i titoli  co’quali  al  vigoro* 
famente  a due  Re  de'Franchi  Corrado!., ed  Enrico I.  dilputò  l’Impero 
Francouniverfalc, aggiuntavi  la  parentela  con  Enrico,  potevano  ben  fer- 
vire  di  morivo,  impolfo,o  colore  agl'italiani  di  chiamare  lui  ne’lor  bifo* 
gni , e di  offerirgli  quedo  Regno  quafi  tanto , o più  a lui,  che  non  ad  Ugone 
dovuto;  e potevano  fervirc  di  titolo  a lui  di  venire  a finedi  acquìdarlo  oper 
aè,  Opel  fuo  figliuolo  genero  di  Enrico  l'Aucupe,c  col  confentimento  di 
quello.  Perciocché  molto  poco  riefee  credibile  che  Arnoldo  intraprcndeffe 
al  fatta  fpedizione  colle  armi  dell' Impero  Franco  fenza  confenfo  del  fuo 
Sovrano , e Suocero , fotro  cui  poc'anzi  centra  la  Boemia  valorofamenrc 
avea  militaro  (9)  ; Domini  929.  Henricui  Rex , & Arnoldui  Dux 
Bojoaria  Bobemoi  vitteunt . Ebbe  infelice  fuccedb  l'imprela  di  Arnoldo  io 
- Italia 
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Italia , ed  egli  ripafsò  in  Germania  : ma , per  quel  che  ii  vede  io  Liutpran< 
do (i), certamente  coll'animo  di  rinnovare  la  guerra  ritornando  meglio 
armato, onde  conduiTefeco da  Verona  alcuni  principallPerlonaggi  come 
in  pegno  edoftaggio.  Ma  Ugone  fe  laintefe  con  Enrico, e fi  foipefero  le 
operazioni  militari.  Equi  è egli  ove  l’Aventino  fa  cafcare  in  acconcio  i 
doni  di  Ugone  mandati  ad  Enrico  (i)  : Mox  U^o  munera . Legates , pacem 
<Sr f (edera  petit um  mittit  ad Regem . Amicitia  coafirmata  efi  inter  Reget , 
fenza  far  parola  del  Duca  Arnoldo , con  cui  pur  dovea  ftabilirfi  la  pace , ove 
a vefle  agito  da  perfona  principale  : e cosi  avcifimo  noi  di  tal  pace , e di  que’ 
trattati  la  copia!  E'  più  che  verifiroile  ch'Enrico  aveife  parte  e mano 
nella  precedente  guerra , si  come  l’ebbe  nella  fufleguente  pace  ; e che  nulla  fi 
ihcefle  che  cogli  aufpizzi  fuoi  .Eciòèconfentaneo  affatto  alle  Ragioni  della 
fua  Corona , cali’ univcifal  governo  che  tenne  inverfo  tutti  i Regni  e Stati 
dipendenti  altre  volte  da  ella  fua  Corona. 

ZI.  Egli  avea  tranquillata,  e polla  in  piena  ficurezza, 
c vendicata  contea  le  ingiurie  degli  Ungati  la  Germania  : Burcardo  Duca 
di  Sucvia , che  fi  era  collegato  con  Rodolfo  II.  di  Borgogna  contra  di  lui , in 
breve  fe  gli  umiliò  (j):  la  Lotariogia  altresì  fin  dal  91$.  dopo  molti,  c varj 
moti  gli  fi  era  arrcndura  folenncmente  (4)  : Htnrico  cunlU  fe  Lotbarienfes 
tommittunt  ; c per  contenerla  nella  fede  per  l’avvenire , diede  fua  figliuola 
Gaberga  in  matrimonio  al  Duca  Gifelberto  (5)  : Defponfata  fihifilia  junxit 
rum  iGifelhertum')  fibi  fuilegato ,& omni  Lotharii Regno , Il  fuddetto 
Rodolfo  elle  reffe  allora  la  Borgogna , e che  per  alcuni  anni  regnò  in  Italia , 
eve  tumultuBriamente  fu  chiamato,  e mantenuto  contra  Berengario  l.,  c ne 
rinunciò  dipoi,  non  fo  con  quali  patri,lcragioni,oiI  poireffoad  Ugone  circa 
l'anno  q;o. , (6)  in  alcun  modo  fi  può  oonfiderare  per  quel  che  dovea  edere  di 
giuftizia,eperquelchefu  il  fuo  antcceflbre  il  Primo , e fuccell'ore  ilSecon» 
do  Berengario,  cioò  dipendente  dal  Regno , e dal  Re  de’  Franchi  Orientali . 

Breve  digrejjìone  con  cui  fi  pondera  che  cola  figu^affe  l'agìoae  t 
di  Enrico  l'Aucupe , (junior a afirinfe  Rodolfo  II.  di  Borgogna 
e Re  d'Italia  di  cedergli  tAjìa  miracolofa,  infegna 
del  Regno  Burgundico. 

Xj.  TNtornoal  jus  non  v'è  dubbio  ; ma  oltre  a ciò  ei  può  parere , che  ut» 
I fattofeguito  tra  Enrico  e Rodolfo,  e celebrato  nella  Roria  di  quella 
età,  circa  la  Lancia  di  CoRantino  Magno  venuta  nelle  manidiRo> 
dolfo  , < richieflagli  mezzo  per  cortefia  mezzo  per  minacce  da  Enrico , con* 
tenga  alcun  non  troppo  feurofegnodifubordinazione  dall’ una, edi  fupe> 
riori  ràdali’ altra  parte;  e fenoo  importa  un’  aperta  o folenne  profeffione 
di  vafifallaggio , ferve  però  di  un’  indizio  chiaro  della  volontà , e dell’  animo 
di  Enrico,  eh' egli  intendeva  di  effere  ubbidito  e riconofeiuto  per  fuperiore 
di  Rodolfo.  Sentiamo  il  racconto  fattone  da  Alberto  Stadienfe(T):B»r- 
^uttdiorum  Rex  Rodulfui , 9»/  nonnullii  anni!  Italis  imperabat , ìanceam 
quandam  à Samfone  auodam  Comite  acceperal,  quam  Conftantini  Magni, 
Helenee  filii  fuijfe  dicebat  excepta  cteterarumjpecie  lancearum, 
novo  quodam  modo  opere , novaqut  elaborata  arte  O figura  juxta  me- 
diani fpìnam  babuit  utrobique  quafi  feneftram  ,&  in  media  cruees  ex 
clavts  manibui  ,&  pedibtti  Salvatori!  Domini  nofiri  J.C.affxi! . Heinri- 
CU!  itacjue  Rex.audiem  Rodalfum  tam  ealefte  donum  babere,ut  erat 
Domini  timem  totim  Religioni!  amator , legati!  direiìi! , tentavi*  fi  pr<e- 
ntiif  aìiquibut  poffet  illud  acquirere . . Qupd  cum  Rex  Rodulfut  modi!  om-, 
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HÌhm  fé  aunqtum  iaShtrum  dierre t ,Rex  Heinrkos , quia  butte  niutterHiit 
tttollire  aequiverttt  ,mìttii  terrtre  magnopere  curabat  ,omae  quippe  i?<s 
gttumejui  Crede  , atqueittcendìii  fe  depopuialurui»  ejje  minabatur . Qdia 
veròmuttui  ,quod  petebatur  il/ud  eratquad  cieleflibui  lerreaaeo»juiixe~ 
rat  .Rodolfi  Regie  cor  Deui  e»»livit , tuftoque  regi , juft a jufteque  pe-i 
tenti  protittue  tradidit . Qt^anto  àutem  amore  Rex  Hearicui  prtedilium, 
Crelefle  muaut  dìiexrrit , cum  in  muitis  rebus , tuia  in  hoc  maxime  ctdruit , 
quod  hujus  datoremaott  fislum  auri  ,argeatique  muaeribus  ,nerum  ctiam 
Suevorum  proviaria-  parte  non  minima  bonoravit , Hoc  ergo  oecafioae 
iato  Dei  voluatate  fanSlam  Rex  Etirieus  adeptus  efl  lapceam  ,per  quam 
rpfede  boftibus  fiape  triumpbavil  .eamque  filio  fuo  Ottoni  decede, ns  cum 
Regno  reliquie.  Jpfaque  efi  ,qute  ex  tuac  bcdieque  in  Jmperatorum  tu-, 
tela  maaere  folet . 1 m 

24  E vero  che  dal  fcmplice , e nudo  racconto  degli 
Storici , i quali  per  avventura  non  fi  curarono  di  ponderare  il  fatto  per  le  lue 
cagioni  tutte , e più  interne,  non  ifpiega4Ù  chequi  entraliè  pretensone  di 
dominio, o confezione  di  vaQallaggio . Ma  ove  fi  confideri  il  coliumedi 
que‘ tempi  circa  ildonarc,o  trasferire  in  altri  la  proprietà  delle  reliquie  d| 
certa  qualità,  cioè  le  tutelari  degli  Statile  la  iiin\a,e  l'impiego  else  En. 
fico  I.  fecedi  queZa  Lancia  in  ddtinandola  congiuntamente  colla  Corona  ad, 
Orione  fuo  fìgliuolocome  un' infegna  dell' Impero,  come  altresldilfeSigec 
berrò  (i)  ; Haacadinfigae , Ù tutamea  Imperli  pofleris  reliquie  ; e la  telar 
zione  tra  gli  Stati  fignoreggiati  daRodollò,e  la  Repubblica  Franca-Ger> 
roana  J non  riefee  punto  mal  fondato  il  Ibfpetto  che  gli  Scrittori  abbiano 
raccontato  il  fettofenza  contemplarlo  da  tutti  i lati;  nè  fembra  improba* 
bile  la  prefuozionc  che  la  grande  divozione  di  Enrico  rAucupe.andaire  ac« 
compagnata  della  mira  di  voler' elTere  ubbidito , e riconofeiutoda  Rqdolfoi 
comedaunfuovaflalloperfuperiore.  In  effetto  tutto  il  racconto  di  quel 
fuccelfo  è una  mefcolanza  di  convenienza , cortefia,  preghi :ra,  gratitudine, 
c di  dovere , minacce , e comandamento . 

15.  Se  confideriamo  la  qualità  delle  perfone , Enrico  fu 
fuccelibredi  Arnolfo,  e Re  eletto  di  quella  nazione,  o Repubblica  Franca, 
contr'alla  quale  Rodolfo  I.  padre  di  qued'  altro  appunto  avea  prefo  ad  ufur* 
pare  gli  Stati  confidatigli , dipoi  n'era  finalmente  flato  vinto  da  Arnolfo, 
fecondochè  cel  conferma  la  Cronaca  Breve  di  S.  Gallo  all' anno  894.(1)  Ar- 
aolfus  Rex  italiamcrepit  ,fimul&  Burguttdiam  -, cioè  una  parte  della  Bor- 
gogna poffeduta  da  Rodolib,  il  quale  dipoi  come  già  detto  è,  ricevette  in 
ièudodall'Imperadore  i Eo  quoque  (Rat  isbonam  ) cum  Ru^ 

dolpbut  teteadijfet  ejut  quod  invaferat  Burguadire  Regni  confirmatioaem 
deaique  impetravit.  Talché  Rodolfo  11. dovea  il  fuoRegnodi  Borgogna 
riconofeere , in  quanto  al  jus,  dalla  Corona  di  Enrico  l'Aucupc.  Se  oltre, 
a ciò  Rodolfo  II-  allora  poffedeva  il  Regno  d'Italia , Enrico  altresì  fovra  di, 
quello  non  avea  minor  diritto , che  fovra  la  Borgogna , poiché  per  le  mede-. 
Ante  cagioni  cheli  padre  di  Rodolfo  ricevette  io  feudo  da  ArouUò  la  Borgo- 
gna, per  quelle  delle  altresì  avea  ricevuto  da  lui  in  feudo  l'Italia  Bereo. 
garioL.a  culera fuccedutoeffo Rodolfo Il.comunquc  vi  foffe pervenuto. 

z6.  Se  avrem  poi  l'occhio  attento  fulla  qualità  del 
dono  eh' eSgette Enrico, confiderandolo primieramente  come  una  Tanta, 
emiracolofa  reliquia  tutelare;  fi  accorgeremo , che  in  quella  età.  come  in 
itiolte  altre  più  antiche,  il  donare;  e il  rapire  le  si  fatt^  cole  fi  faceva  di  fre- 
quente per  figniAcare  ricognizione  , o traslazione  di  dominio.  A 

quefio  propoAio  non  difdice  il  ricordare  che  molte  e molte  nazioni  bell ico- 
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le  che  profeiTarooo  fia  ver»  fia  Alia  religioae , hann&ripu^o  i Sanniarj  per 
augurio , per  tutela  ,e  per  fegoo  fatato  dell'  Impero . Per  tale  iam 

tameste  rimirò  il  Popolo  di  Dio  l’Arca  del  tellamento  ;onde  grifraelitì  pec 
la  perdita  fattane  contra  i Filiftei  efclamatonocon  inconfolabile  dolore  (i)  ; 

Trans  Ut  a eft  gleria  ab  Jfrael , ^uod  capta  effet  Arca  Dei  . E 
quello  o fimile  > dirò  cosi  > iacro  terrore  diirò  negli  animi  de’  Giudei  iìn’  alla 
intera  didruziooe  di  Genilàiemme;  poiché  ove  li  abbia  fede  aPlavioGiu* 
feppe,ed  a Tacito,  allorché  quella  Città  era  per  elfere  prefacoH’ultirno 
fuo  edettninio  da  Ti  to,i  Sacerdoti  che  vegliarono  nel 'Tempio  alla  vigilia 
della  Pentecolle  udirono  partirli  da  quel  Li^ogli  Angioli  Cudodi  llrepiro- 
iamcote  con  quella  pirodigiofa  voce  (t)  : ittrt/SOritu  ut»»!,  ■ exeam/s 
bitte . Per  tale , benchécon  coltoal  tutto  falfo , riputarono  i Troiani 
il  Palladio;ondecbé  Virgilio  fa  parlare  Enea  difperato della  falute  della 
|>attia  in  quelli  fenfi  (})  : . , 

Exceffere  omnet  Adytit  arìfque  relUlit  , 

Dii , gitibus  imperium  hoc  fteterat . Succurritit  urbi 
hcenfa . t . . i 

Per  tale  ì Romani  la  lor  Divinità  Tutelare, di  cui  vollerocbelbire  facrile- 
gio  il  fapere.o  il  propalare  il  nome,  eh’ era  quello  della  Città  tlelfa.raa 
ignoto  (4);  e ciò  per  cautela  affinché  non  fe  ne  potelTe  fare  dalle  Nazioni 
nemiche laScongiuraiolaroocirt/aoc  incantata ($): Dcor  fiDea  eft, 
cui  Populut.,  Civltaffue  eft  in  Tutela. ..s  precor,  teuerotque ....  ut. 
dtferatit&c.  Per  tale,fecoadoEofimo,eraancheedimatoapprer- 
fo  di  loto  il  Simulacro  della  V irtù , o Fortezza  (S)  :f^  fauè  aMilù  quid, 
quid  fortìtudwis  atque  virtutit  apud  Remams  fuperabat , eutiitlìum 
fuif.id  quid  ex  eo  tempore  futurum  ,bomiiies  rebus  diumif  tif  ritibut 
fatriis  exeteitì  pradixerunt . . . . propterea  quoti  urbi  feUcitatém  perpee 
tuafnenfenaftet . Per  tali  molti  pii  popoli  CriAiaoiiCgiatcché  la  maict 
ria  pona  di  rammentare  le  cofe  della  vera  Religione  infieme  con  quelle  della 
fupcriliziobe).  hanno  tenute  alcune  loro  reliquie;  ed  i Franchi  Occidentali 
quella  di  S.  Diligi  riputata  per  quella  dei  Sanro  Areopag\ta . Per 
io  che  Odone  ■ in  ricevendo  in  clientela  il  Regno  di  Neudria  dalle  mani  dell! 
lmpcTador’Arnolfo(7),ed  in  riconofeendo lui  per  fuo fupremo Signore, 
portò  viadalleGallie  il  Corpo  di  quelSanto,e  lo  dottò  come  pewo  dalla 
lua  fede  ad  Arnolib  (8)  : Sacra  Gallia  pecuUaria  furripit , Aratdpho  tra. 
dit  nempe  Dionyfium  iltorum.Gallorum.  tutelarem  ccelitem.  Il  chq 
vien  cottfolidato  per  quel  che  dice  Sigeberto  in  volendo  confermare  il  fuo 
fuppofioi  che  Carlo  il  Semplice  li  rendeflévaflallodiEnricorAucupcf^).. 

Se éf  Frasteiam Henrìco  fubmttit  -.eique  ia  pigaus  perpetui  fcederis,&', 
amoris  mittil  manom  pretiofi  Martyris  Dhmyfti  Parifiettfis  ,auro  geuty 
mifque  iacìufam . E forfe  quello  folo  indizio  dettò , o diede  campo  ad  alcu-\ 
ai  di  dettare  la  fofpizione ne’ cuori  de’  Franchi  Occidentali  ch’egli  fotte  pec^^ 
dare  sé, e il  Rcgnoinpodeftà di  Enrico, come  ricorda  (io)  Paob  Emilio,! 
quafichel’alicoazione  di  al  preziofa  reliquia  fotte  un  ftcurofegpodclfuRrp^ 
mo  Dominio'alienato , Cofa  la  quale  cratantomenoJnverilimile, quanto^ 
che  non  fedo  il  pur’  ora  nonrinato  Oddo-,  ma  il  medefimoSemplice  gÀ  Atrfet 
avea  lo  fletto  coll’  Imperadore  Arnolfo  (ii)  unode’  pred«ceffivi.di£>vfea.'.vj; 

Jlche  tutto  anche  più  chiaro.fi  rende  pel  difcQrfe>,ehe  .tenne  11  Metto, di(! 

Carlo  il  Semplice,  nell'atto  di  prefentàre  all:  Auet)peqiKlt.Rrefentettjma*.. 
tittimo, quale  lo  rammemora  Alberto  Stadi(Dfe(ii>:.£r  hot  r^i/tg/tMUt. 
fidei  ,it  Deritatis  ait  Nuucius,&  pmuHtde  ftau  manum. pretiofi. 
tyris  Drwijyfr  auro , & gemmis  inclufam,  Regiqtte.  obttdit  • ‘‘’Suit*. 
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fiS»»!  faJérit  fftfetuì , iSf  \amHrV'hii*ì{':'  i>cnMukm  Frjòutnm  fi 
fattum , poji<]uam  S mi  fìat  MMpr  «0/  ad  mftram  ftmkifm  dtferuit,  & 
Ceifus  e'}uf  trdwilaium  eft  i'Mih  , luMfit'am  '^»ila  ctffavnutt  ...i 
' RtgHoat<LotlifV'ikoIa>perM1»t  ètèi)fUÌtwiKÌte*tiiqulieÌMSatimiiiii 
• ' fuHt  traniìal^c  )fi/  ex  hoc  fcMpttret  Fraàtmimctefcfiiirt  minui-ftt  Sd 
xonum  dignknt  'diiMdfì:'  Ma  die  ? folop^o-di  Vitichindo  icol  quab 
egli  indirizzaRdelil'fuodircorfo  aMaaeldaR.eglru  ,perefortaria  allade> 
vozione  per  la  reliquia  diS.'VkovtrAl^rtato'dattà'Mculh'ia  InSaflooiat 
balta  a fard  capire  con  quale 'e  i}ua<t)oconmtdàtitlbliiearf  la  que' fecali 
,,  la iMiiliià  della' <xinfervaziuncde^lt.egm'jé  detta  trajlazàcHÌedelOaiininio 
ti)yukitiH.  fopremo  a tati  Santnarj  ; pwlrhi  favella  in  quella  maniera  (i)  i Ctiità 
ta/itillU  Fairohunt'iì  fwi'advn^rxie  Saxania  ex  fervientcj 
^ fafia  efi  liberi  ex.  teUmttiàia  muharum  geeitiutìi  Domiaa. 

, Concludiamo  perciò,  ch’eflendo  fimiglianti  depnSti, e tefori  teouti  pef 
1 cofeioeltimabiìi, fante, eddnlìenqemeateini)[)oltàoriirime  efiitaliinmealla 
' I confervazioncdegli  Staci , e della  Sovrani  ttl , e pqrd’un  prefervativo  concra 
' la  foggezione , fi  può  ben'arguire  che  chi  ledonava.non  pure  ofièrìva, 
''  dlròcoil  ilacùflodia,e  le-cbiavidel  fuoflatoitd  llcributo  più  fegnataA 
\ del  fuo  oITcquiòfeil  p>eraD'pni'certodellafuafedfl;ma  che  confeCavadi 
fpogliarfi  eziandio  della  lovraoi'à  fteflà  rifpetcoaldonatarìoche  ricevea  taf 
' ')  ottètta.  BiéroflerirlevolaDcariamentefeiiibradiavereinmoltecoia 
' ' giunture  tale  fignllicanzajinoico  piu  l'avrà  qualora  il  douo  venga  efatco 
cton  Imjperiofe , ma  giufte  minacce , ficcotne fece  Enrico  l’Aucupe  in  verfodi 
Rodolfo  di  Borgogna  tjuftus  Rex  jujtè  jufta^xe  peteat . Salvo  da  una  pa» 
' • ' te  il  coocetcodeila  fomma  pierà- e devozione  di  quello  virtuolòPiintipoi 
''  non  fi  apporrebbe  canto  male  per  avventura  chi  penfalTe  ch'eglicoaqueflq 
fuo  fare  dall'altra  parte  fia  camminato  fulle  tracce  di  molti  gran  Re,  Mo> 
narebi,  ed  Erotti  quali  iti  fegno  manifello  delia  loro  fuperiorltàie  della 
foggezione  degli  altri,  vollero' cenere  in  lor  balla  le  fan  cuaried)  coloro  che 
aveaoo  vinti , o che  pretendevano  a sé  foggetti . Il  qual  gullo , ed  ulò-quao< 
tofolTe  antico,  e comune  a' Monarchi  lofpiegòamaravlgliaPaufania,ove 
ftìPenfa.  andò  favellando  in  quella  guifa(z):,,4«gH/l<w...f«  figaii  at-doaii  anfe* 
de  reiedii , 6f  gnearum , if  iarbarorum  jam  loagd  afa  coafirmdta  efi  exfm 

jfecxtut . Quando  poc'  anzi  avea  detto  : VeNis  Minerve^  alem  figaxm , 
éf-fimalcedydoaìì  apri  deatei  afportavìtCìefar  Augufitt!  yViiìo  Atttaaa 
I ’ J tjléfitiie  paitihH  i in  quìbttf  Arradet  pro^' amati  fuere ...  .CI  Af««  prk 
J)  ma!  tornea  Augiiftai  prodii ur  Deorum  figaa',ac  deaarra' deviSut  à fe 
featibai  erìei^e^fed  fmtba*  ei  à prijcii  jam  tomiempirihii  tralatk 
* ' tìbm-.fiifttiJeaì'eieife  Ilio ,mmiattr  feGraei Jpotia dividerrat>,Xttaelb 
. ^ Càpaaeì  /ilio  ^Errijefòii  figaala  oitigit , aiuitiffae  p(fi  aaaiisum-Ooritax 

ftl  ìaSìe{lima  triafmigrareue;'.Aali»bemat  , li  ■faiGtlM  dedaKÌe,Oim 
péaee Skaadrumiffìdodiéipt'ailimklattami Dedalo  fahicaiumGelma 
i '■  deportavitr‘ Per  forum  verd  RegamXetketn  Daril  filiam , prant'ea  wit 
BaDieata  ifuie  tifa  Atheaarum  Ùriie  aalovitì  fciaiut  & e*  Bauiwu'tBraao 
dedite  DiaUS^Htim  aveaiffe'.eaademque  Milefik  ,cTimìaattuatt»d  illi. 
(l'I  db'iadufie)fiibin^frtelioiaOedecìaeamAebfaleaftbut,lBfeuciaipa- 
'*  ‘ gaiffent  aaèwtt'i  e/at  ia  Beaacbidii  f aerai  Apollìnem  ademffd\./aem. 
dautis  pefieMiUejfWteui  Ufdtm  remijit  Milefiii^  Argìi  ex  ipfa  trUaii 
aàmtetatf  figaéfiMexTiiyaiieaUata  fueraat  iolterumia  fianakiia) 
"y.llì  AMUàiiBleliith'aairtpifità'faat  ,,  JmaCy/i^hcttm  Peotaatfeialattai 
. (r.ii  eedt^fftni  a*' Jdiì  ia^iliniefi'ehi  ,Diady>aeae  malrii  /igaailidPeaioaef»-. 
e^t^drembiaareÉm  iUad  fuk  ‘,fachi ttamebutdtcQtt  ,eflavialU,  e^ai 
. ' * dtatiiai 
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deatiim  cft.  fairUata  i . DiT^jUali  eferh{)i:  fi  tede  che  antichilfima  perTua*  ’ 

fiooedclleiemi  fucbe  tofpogiio  ditaliatnefi  fàcri  fignlficafléla  iacturai  ‘ 
o la  fpropeiaxioae  del  dominio.  ' 

27.  HotabileooraiiCh'Earicoperottenef  la  miraci* 
lofa  Laoeìa  intimò  ben  cruda  la  guerra  a Rodolfo  in  cafo  di  più  oftinaia  ne^ 
gaciva  : Omaf  tjuippe  rignitm  ’tjui  cade  at<fue  incendiU  fe  dcpopulatttriCHt 
effe  mlbaiatur.  E da  avvertire  che  l'Aucupe  ebbe  impano  di  umiliare  .. 

Rodolfo  > e di  aftrignerlo , diremo  cosi , a rendere  le  armi , a chiamarii  vi»  _ i 
to,efottOmeiib,e  in  alcuna  guifa  ga<linta;afimllitadinediquel  che  Al- 
iavano gli  antichi  , qualora  Haftam  dare  ve!  arma  reddere  jabehattt. 

Imperocché  Rodolfo  avea  tacco  Arecca  alleanza  con  Burcardo  Duca  di 
Suevia  aVverfario  cd  emulo  di  Enrico  .pigliando  anche  in  confermazione 
di  tal' alleanza  concraria  all' Aucupe» Berta  figliuola  di  éflb  per  inoglle  ; e 
ciò  appunto  operchéfiAimaroooanch’elGdegnidelt' Impeto  per  ragione 
di  nafeita , o perché  cosi  guadagnavano  tempo  di  capitolare  col  Re  SaÌTone, 
fianceché.al  dire  di  uno  Siirictore  Borguignone.ft)»'  rrd  fecerint,ik 
fummo  ptriculo  ac  difcrim'me  utriuffae  ditìonem , ér  ptteftatem  atftìt 
dignitatem  fatar  am , nam  Ulis  compertam  ^e  debehat , Traatjaratios,  & 

Saevoi  ornai  tempore^  ia  fide  atijae  potejfate  Jmperatoram  fhilfe 
magnotjae  effe  dolori  ImpefatortbaiGermaaittaat a dithae  privar) . Per 
quella  cagione  Enrico  minacciò  la  guerra  a Rodolfo  (i)  r Henrìcas  Impera- 
tor  eadem  de  caufa  animaai  d Ròdulpho  alieaavit,bellaa>^ae  miaatai  eft  > 
fcrive  un'altroScoricodel  Regno  di  Borgogna.  SI  veramente , che  le  mi- 
nacce di  Enrico  non  eranoper  ia  fola  Lanciai  come  porrebbe  apparire  in 
grofib.  Enon  faprei  la  ragione,  per  la  quale  non  dovefltmo  credere,  che 
iiccome  ameodue  que'  Prìncipi  Burcardo  di  Suevia  ,e  Rodolfo'di  Borgogna 
erano  della  medefima  condizione  rifpetto  alla  Corona -Franea  , ed  crani] 
collegati  contro  di  Enrico  per  un  medeCmo  motivo  ; còsi  avendo  egli  afirec- 
to  il  primo  (j)«r  tradetet  femetipfam  ,cum  aalverfit  arkihu!  is  papato 
jfao  i non  dovelle  parimente  volere  che  i'akro  chinaife  il  capo  alla  fua  Signo* 
ria'.taoropìù  chele  antiche  Cronache  atteftano  che  l’Aucupe  gueiTeggid 
contea  r ^gognoni,e  li  vìnfe(4)  : Hic  (HeUtìcusytam  Vagarhrami 
^udm  Sclavoram , Bargaadioaamiiae  camauìhti  fepe  céaflhtft-,  ^ fntP 
per  vicit , beliicìs  impeditat  tamaltibai  Jmperator  noa  eft-tìrdìnata/ . •'  ' 

Ma  di  ca'  nbtizie  preicindendo  eziandio,  chi  fi  crederà  che  Principe  cntamd. 
moderacoi  valorofo,  giuilo,e  pio, qual  fu  Enrico,  eqna  riputalTe  e.lecira  fimi'» 
le  guerra , quale  la  minacciava,  a caufa  della  fola  devozione  per  quell'arma } 
fenooavóiie  créduto infiememente  élfer^lì dovuto l'oiTequio, e l’omaggio 
da  Rodolfo  ? O chelqué  Al  era  tenuto  di'ubbidienza  ad  Enrico , o che 
una  fomigliante  guerra  ibrtbbe  Aata  iniquiAìma , e contraria  al  jus  divino  j 
umano  «delle  genti  tutte.  Quanto  più  veneranda  em'iracolofa  era  TAAib 
per  le  fante  rtlìqùie  ; canto-più  Rodolfo  èira  in  diritto  di  conferviarla  ad  ogn'i 
CdAo  ; ed  altrettanto  vioteoia  Aata  farebbe  la richieAa  dell'  Aucupe . Quan- 
to più  deda  portava  con  feco  l’augurio  e la  cuAbdia  del  dominio  ed  Impero;, 
tanto  più  aitrealRodolro  avea  motivo  di  volerla  ritenere,  e valerfene  ap-< 
punto  per  difondere  li  fuoi  Stati  , fe  quefii  erano  giuAamente  indipen--. 
dentì.edilciolri  da  ógni  vìncolo  colla  Corona  Franco-Germana.  In  fof» 
ma,  fe  furono  ghiAc  quelle  richieAe  e minacce  .cali  furono  per  le  cagionP 
■per  le  quali  il  padre  di  Rodolfo  già  avea  giurata  la  fede  all’  Imperadore  Ar- 
nolfo (5),  e per  lé quali  Ottone  I.  figliuolo. e foccefforédell’ Àncupe  rice^ 
vette  con  modo  più  formale,  e manifeAo  alla  ubbidienza  fua  tutti  gliStaci' 

^ elfo  Rodolfo»  c il  figliuolo  di  luì  Corrado  fratello  dell' Impetadrice  Ade- 
laide , 
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laide,  feooodòchi  ci  avverte  Vìtichìndo  (i)  : Réx  Otto  aiieKr  Burgtmdiom 
RegemcKm  Regno  in  fuamaccepit  potefiatem.  Efinalmenreper  le  quali 
Rodolfo  Terzo  nipote  di  coteQo  Rodolfo  Secondo  mandò  all' Imperadore 
Contado  il  Salico  in  contralTegoodella  tranalazione  di  ogni  dominio  utile , 
edirettofovra  la  Borgogna,  come  Covra  feudo  aperto  alta  Corona  Franca 
Oriemale,Ia  Lancia  di  S.  Maurizio  al  pari  di  quella  di  Coflantino  Magno 
Infègna del  Reame  di  Borgogna  meifa  in  ufodopo  l'alienazione  diquclla 
di  Coliaocino  Magno , fecondochè  ce  lo  dice  il  Flaviaceniè  (z)  ; RodnU 
pbus  veri  Rex  ahfyue  liierii  exiftens  C.onrndo  Imperatori  BurgundU 
Regnnm  dereiiquit , dans  ei  Lanccam  S.  Mauritii , qmd erat  infigne  Regni 
Bnrgundiie . 

it.  Sln'ora  abbiamo  contemplato  il  dono  eh' Enrico 
Afappò  da  Rodolfo  II.  di  Borgogna  , come  una  fanta,e  tutelare  reliquia  : 
ma  della  mia  conghiettura  non  ^infìebolirii  punto  la  forza , qualora  ne  eoo» 
rempleremo  iofiememente  la  qualità  dell'effere  un' Alla, o Lancia.  < 
L'Alla  eziandio  foompagoata  dalla  giunu  delle  Caere  reliuie  femprefuda 
per  sé  un  fegoo  d'impero,  e di  dominio.  Quindi  antichillimamcnte  iGcn> 
tìli , la  religione  de' quali  era  una  mera  politica , siche  le  immagini  appo  di 
loro  tra' più  intelligenti  fignificarono  gli  arcani  e miOeri  del  Governo,  pti* 
ma  adoravano  con  colto  religiofo  le  Afte/;he  le  Statue  (j)  «cui  per  manca» 
za  della  Scultura  non  peranche  ebbero.  Quindi  Partonopéo  appo  Efchilo 
giura  per  l'Afla , che  tenne  per  fua  Divinità*  E negli  Argonautici  di  Apol- 
lonio (4)  fi  trova  Cinéo  sforzar' ognuno  al  giurar  per  lafua  invincibik.» 
Lancia  «onde nacque  l’Adagio  w »>■>,»  ti,t,  HaftnCanei . Quindi  i Ro- 
mani venerarono,prima  che  ufalTerolc  immagini, l'Afta  io  veceBi  Marte(5). 
E Giove  denotante  fimbolìcamentc  il  Principe,  o il  Principato  rapprefen- 
tatoda  loro  più  fardi  in  iftatua,  appoggiali  full' Afta(6),cìodfull’ autorità 
del  comandò.  Quindi  il  Maeftracodc’ceflr’wamrni,  la  cui  autorità  era  fom- 
ma , e le  cui  fentenze  erano  dilEnicive  fenza  rlgrefib  di  appellazione , giudi- 
cavano (7)  fub  bnfta  centumvirdi.  Quindi  finalmente  efll , premiavano 
con  quell’  arma , ed  infegna  chi  con  iftrepitofe , e valorofe  azioni  avea  meri- 
tato di  comandare,  c condurre  nella  milizia  gli  s\a\  ii).Laneea  donar» 
folebant  apud Romano!  qui  in  belli!  acriter , ftrennèque  pugnante!  lam 
demtnemijfent.  Id  ideo  inftitutumSextu!  Pompejus  refert  quia  hafta^ 
fumma  armorum , tf  Imperii  ( vel  fignum  pneetpuum  erat  (9)  ) quamm 
bremiS  captivo!  fub  ea  folito!  venire , qua!  gf etcì  ttpMjim,  w 
( h.  e.  bello  captai  ) vocant . ' . 

In  parecchi  occafioni  trovafi  i Re  delle  nazioni  Settentrionali , e Germa- 
niche avere  difegnato  con  la  Lancia  il  dominio  che  pretendevano  Tu'  luoghi 
ovelefiflarono,o  gettarono-  Cosi  vidimo  a fuo  luogo  che  fece  Aurari  Re 
de' Longobardi  a Reggio  toccandone  la  Colonna  pofta  in  quel  mare  (io); 
così  anche  leggiamo  che  Ottone  Magno  per  fignìficare  ch’egli  prctendeai 
effere  fovraoo della  Danimarca  ronquiftata,fcorrendo  per  quel  Regno, e. 
per  la  Juclandia,e  giunto  al Sund «gittòdentrodiquelie  acque  lafualaor 
eia,  e diede  ad  effe  il  fuo  nome  (ii):Jmperator  totam  Juliam  «aflavit 
ufque  ad  mare  quod  Oden  futa  dicitur . Ibi  enim  lanceam  fuamin  mare 
mifit  ad  perpetuam  rei  memoriam.  In  fomma  tutti  i popóli  ufeiri  de(lA 
Germania  ebbero  l’Afta  per  fimbolo  della  maefià.  IntaleeflimazioiK; 

k tennero  fingolarmeme  i Franchi  ; onde  il  Re  Guntranrxi  per  mezzo  dell' 
Afta  inftitui  fucceflbre  fuo  nel  Regno  Childebcrto,  come  abbiamo  da  S.Gre> 
gorio  Turonenfe , e da  Aimoino  , il  quale  dice  ( ix)  ; Rex  Cuntrannu!  data 
in  manu Regi! Cbìldeberti  bafta  ait ,boe  eft  inditiumqutd.tibi  omne^, 
, regttum 
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rf^kintìnéùmtr^dr,  lil  tal  pregio  111  la  Lancia  di  Carlo  Magno  (i).  Er 
ciafcun  Regno  arra  la  ftia' propria.  Cosi  la  Soeinia  cbbrlalua  arqoUlata, 
pelDuca  Uratolao,e  ritenuta  per  licenza  imperiale  (a)  : la  Danimarca  la 
iua  detta  dì  S.  Olao . Emolroprimadi  Enricol'AucUpeli  ferirò  tra  le  infe- 
gne  regie  in  compagnia  della  Corona  de’ Franchi  Orientali  la  reai’ Alla, 
come  arma  (iiftintamente  appropriata  alla  nazione  Franca , e perciò  , non 
maidatralafciarii  nell’ ornato de’loroRe,  E ciò  coofermafi per  le  parole 
di Cootado'K, colle  quali  egli  perfuafe . cd  ingiunfeal  fuo  fratello  Everardo 
di  rimettere  ii,e  il  Regno  Franco  in  potere  di  Enrico,  con  mandargli  tra 
gli  altri  fbgnianche  la Lxdem del  Regno; qualmente  le  riferifce  Vitichin- 
do  ( j)  : Seatia.,  , frater , diutiu,  mejftam  vit am  teneri  non  poffe ... 

^uapraptar  eenfiderationco,  tui  bateto,6f  ,fuad  ad  te  maxime  refpieìt , 
■Franconan  teli  regno  confnlito  .y.Sunt  noUi , frater , copi* ,exercitHS 
toagregaudi  attjue  ducenai , funi  uriei , & arma  cum  regaltbus  infigniis , 
tìr  onrar  pjvtxf  aecut  repuna  depofcit , prreter  fortunam,  atrjne  morei . 
fortuna  , frater , cum  nobiliffimi,  morièus  Henrieo  cedit , rerum  puhlic  a- 
rum  fecus  Saxonet  fumma  eft . Sumplii  ìgitur  infigniìt , Lancea  facra  , ar- 
tuillis  aurei,  cum  cblamyde , tf  veterum  gladio  regum , ae  diadtmat e ^ìta 
ad Henricum,  f acito  pacemcum  eo,ut  eum  f cederai um  pojjì, hatere  in 
perpetuum . fìmd  enimneceffe  eft , ut  cadat  populus  Fraecorum  tecum 
toram  ea  ? ipje  cairn  vero  Rex  erit , & Impera, er  multonlm  populorum . 

» Equella  Lancia  folitaantica  e facra  infegna de’ Re  Franchi  non  era  ne 
ineti’clTa  lenza  la  fua  fama  reliquia  tutelare;  quella  peròdiRodoltoavea  la 
^ . ’Cefari 


mente  beo’  aveadifiétito  ■ ma  non  abbandonatone  al  tutto  il  peolierot  laon- 
de forfè  non  gli  dovette  fembrar  decente  che  Rodolfo  porta&  il  vanto  di 
noffedere  un  ntpbilc  chefeco  ttaefle  prefunzione  si  vantaggiata , la  quale 
eflb  ftimava  che  per  lui  folo,come  qucllo'chc  dal  Pubblico  Franco  era  innal- 
zato fu  quel  trono, militane  privativamente  tifpetto  ad ogn’ altro , ch^ 
qualche  attinenza  averte  collo  (lemma  Carolino . Rodolfo  che  o tbl»  allo, 
ra  jodaveaavUto.odebbe  ancóra  dopo  non  folamente  l’animo  di  pofledere 
l’Jtalia  , ma  la  rerte  per  alcuni  anni , e più  d’una  volta  tentò  dì  portederla  , 
c non  ne  fece  la  rinunzia  che  dopo  l’anno  9?o.  C4) . non  fappianro  con  quali 
condizioni  e riferve,  a favor  di  Ugone  di  Provenza  e Lotario  fuo  togli-, 
uolote  il  pretendere  di  avere  ragione  full’ Italia, e di  voler’ effere  Im^r^ 
dorè  erano  due  cofe  affai  aifini  in  quella  età . Ond’  è che  una  fimile  gelofia  di 
Stato  di  Enrico  l'Aucupe  contea  Rodolfo  11.  di  Borgogna,  eziandìo  intorno 
a quello  rinomato , fanto  e fatale  arnefe  della  Lancia  di  Coflantino  Magno , 
potea  in  fenfo  di  que’  tempi  avere  il  fuo  faldo  fondamento . Leggefi  deicrit- 
ta  daEufebio  nella  vita  del  Magno  Coflantino  quella  fua  ,flaftile 

ohlongum  ,ereSiumtìue  auro  undu/ue  ohdullum  &c.  E il  Cardinale  Celare 
Baroni©  ne  arreca  alcune  immagini  prefe  dagl’ impronti  delle  recdaglicj. 
fotto  il  nomedii<ri<»rB(6):e  il GuillimannoScrìttore  delle  gerte  diRo- 
dolfo  e del  Regno  di  Borgogna  (lima  che  tra  quelle  venga  rapprefentata 
auclladìcui  noi  abbiamo  fin  qui  favellato.  , 

. 19.  Ora  raccogliendo  le  parti  del  difeorfo  tutte , e Icon 

«ondo  noi  che  fenza  fallo  la  Lancia  da  sè  era  infegna  del  regno  e dominio , e 
che  confiderata  come  Santuario  altresì  portava  fece  il  prefagio  della  c^ler- 
v'ftzione.o  della  perdita (7)  di  libertà  fovrana;con  ragione  concludiamo; 
che  la  fola  devozione  non  gìuflifica  l’efigcre  con  impetiofe  minacce  da  un 
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CAPITOLO^.  A 

Refomigliantepreziofoarnefe  ed  Infegna  del  R«gno . fenzachè  fiai>b!a  a 
ciò  fare  inlietnemente  alcun’ altro  giudo  motivo  di  preteodetio;  e che  nè  il 
patto  di  compera  , nè  di  permutazione,  cambio , o guiderdone  purifichereb- 
be io  fomiglianti  circodanze  un  tal’  atto  dal  vizio  di  violenza  dall’  uno , c di 
viltà  dall’  altro  Iato  : i quali  difct  ti  non  hanno  a prefumetfi  da  niuno  di  que' 
due  Principi , ove  noi  ne  conofciamo  manifeftamente  un'  altra  poflènte , ba- 
fiante , e adattata  cagione , cioè  la  giudidima  dipendenza  degli  Stati  di  Ro- 
dolfo dalla  Corona  Franca-Orientale  ; e lo  dato  delle  cofe , l’ulo  ed  opinions 
di  quel  tempo- 

jo.  Lafclo  a’ più  penetranti  conofcitori  la  più  accurata 
cognizione  di  tutto  quanto  fi  è detto  conghietturalmente  intorno  alla  reta 
caufalìtà , ed  interpretazione  di  cotedo  fatto  raccontatoci  da' veccbj  col  falò 
riguardo  della  patte  fpirituale  ,e  della  devozione , e fenza  quello  della  poli- 
lica , che  pure  verifimilniente  vi  entrò.  Nè  ci  dovrà  edere  arrecatoa 
bìafimoche  andiamo  di  fimilitadi  toccando  per  rafentare  il  vero.laovo 
gli  Storici  fenza  penetrare  al  fondo  delle  azioni  ne  hanno  giudicato  fecon- 
do l’aria  che  fi  è data,  e la  voce  che  fi  èfparfa  tal  volta  dall’ una  delle  parti 
più  folleciradinafconderela  verità,diquelfi  fofl'e l’altra  di  divolgarla.  Le 
prove  conghietturali  non  fono  da  riget  tarfi  qualora  non  odendooo  la  prefun? 
zinne,  e la  notizia  del  giudo  e del  dovuto , anzi  debbono  accettarfi  in  tal  calò 
per  un  ragionevole  fupplrmento  al  filenziodcgli  Scrittori , e per  correzione 
del  codume  di  fcrivere  di  que’  tempi,ne’quali  fi  ommettevano  di  molte  cole, 
che  in  oggi  fi  dilanoper  ferbareviva  eprefente  la  memoria  de’diritti  che 
hanno  i ^vrani  fopra  gli  Stati  da  altri  polfeduti,  o ufurpati  ; e tra  le  altre  la 
ufanza  di  portare  i titoli,  infegne  ed  armi  di  que’Rcgni,e  Provincie  che  loro 
fono  dovute  di  giudizia , ancorché  eglino  fieno  privi  del  podeflb  di  ede . Per 
modo  che  non  iembrerà  per  avventura  troppo arrifehiata  la  mia  opinione , 
o credenza  che  quell’atto  imperiofo  mefcolato  di  cortefia  folle  una  affai  ma- 
Milèda  dichiarazione  per  parte  di  Enrico,  l’avere  egli  il  jus  di  efigere  da 
Rodolfo  alcun'atto  efegnodi  fubordiilazione , e di  ricognizione  in  Supe- 
riore, fia  per  rifpetto  del  Regno  d’Italia,  fia  per  quello  di  Borgogna:  anzi 
che  realmente  predare  lèi  faceflè  ; e eh’  il  radegnar’  e cedere  rAua,fode , dirò 
cori , un  rifiutare  il  feudo  nelle  mani  del  Re  de’  Franchi , e ch’edb  all’incoo- 
tro  rinvedide  Rodolfo  degli  Stati  di  Borgogna  ; nella  qual  fentenza  è ea- 
tratoil  prelato  Guillimanno,  fenza  difegno  per  certo  di  adulare  nè  Enrico 
l’Aurupe,  nè  fa  Corona  Franca , di  cui  in  verun  luogo  egli  fa  l’Avvocato, 
nella  fua  doria  Burgundica , o Elvetica  : parla  egli  tirato  dalla  forza  della  in- 
terna verità , come  fegue  ( i)  : Hcnricut  Jmperalor . . cum  lanctam  ilUm 
ab  ce  accepìjfiet , non  folum  Burguedìam  éf  quic  fojjitiebat  eoefirmavil , 
fcd  ctiam  muaerìbus , tt  Suevia  nen  fanìtenda  parte  adauxit . La 
parte  della Suevia  che  fidata  a Rodolfo  non  debbe  nè  pure  confiderarli 
come  un  mero  e puro  guiderdone  per  l’Ada  ceduta  : ma  per  una  terra  alla 
quale  già  molto  prima  ( non  fopcrqua’citoli;mafenon  vo  errato,  perchè 
quali  tutti  i Principi  potenti  di  quei  fccolodifcendevano  realmente , od  al- 
men  vantavano  attinenza  colla  profapia  Carolina  , onde'  pretendevano 
di  edere  eredi  di  alcune  parti  del  Regno  )avea  pretefo,  e per  la  quale  avea 
guerreggiato  controdi  Burcardo  Duca  di  Suevia  dipoi  fuocero  luo  da  cui 
era  dato  disfatto  in  battaglia  rampale  nell’anno  appunto  nel  quale  fu  elet- 
to al  ttonoEntìcoii):  yliinoqi^.Rttodolpttir  Rex  ,&  Parchardut  Dax 
.Alamanitorum  pugnaverunt  ad\ff iatertura Rex  fapcratui  eft. 

Onde  rkfcenatur.alr  l'induzione  eh’ Enrico  i’Aucupe  con  alfegnarli  parte 
della  Suevia,  foddisfacede  ad  alcuna  pretenfione  di  Rodolfo  fondata  iovra 
qualche  titolo . 31.  Quel 
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31.  Quel  che  noi  abbiamodi  certo  fi  è , primieramente 
eh’ Enrico  qual  Re  de’ Franchi  Orientali  avea  giudiffime  ragioni  di  fupe- 
liorità  fovra  gli  Stati  di  Rodolfo  rimirato  come  Re  fia  di  Borgogna,  lia 
d'Italia.  Le  quali  ficcoinc  non  incctniiiciarono  in  lui,  ma  ne’fuoi  Augufti 
prcdeccQbri  ; così  nè  pure  finirono  con  lui , ma  fi  videro  continuare , e rivi- 
vere ne’ fuccefforì  fuoi  fovra  l’un, c l’altro  Reame tfccondariamente, eh’ 
efso  Enrico  non  era  Principe  di  lafciar’ andare  a male  le  ragioni  della  fuaco- 
Tona;ma  eh’  era  intento  airiunire  tutiigliStatidifseparatifi dall’Impero 
Franco-Orientale  dopo  la  mortediCarloCrarso,c.di  Arnolfo. 

31.  Quindi  è che  pacificata , ed  afiicurata  ch’ebbe  la 
Germania, e la  Lotaringia,  cerne  pur’ ora  dicemmo,  egli  fi  era  pofloin-, 
moto  di  venire  in  Italia  ( 1)  : Ipff  foft  multa  virtutii  fua  opera  dum  ad oh- 
tiaendum  imperìum  Romam  tenderei,  decimofeplimu  Regni  fui  anno  diem 
o^/r'r,  fecondo  quel  che  ne  fcrifse  il  Frifingenle  ,ed  afsai  prima  di  luiViti- 
chindo(a)  : Perdomitii  cunlìis  circnmquaque  gentibus  pnftremo  Romam 
froficifei  jìatuit  ,fed  infirmitate  corrtptus  iter  intermifit . Intendono! 
pratici  del  coliume  e dello  llile  di  quelle  età,  che  cofa  voglia  dire  la  frafe, 
froficifei  Romam  ,0  pure  ad  liminabeatorum  Apoftolorutn  Retri  & Pan~ 
// (3)  favellandofi  de’ Re  Franchi,  cioè  intendono  che  venivano  a farla  da 
Sovrani  d’Italia , quali  erano . L’Autor  della  Differt azione  circa  Parma  e 
-Piacenza  il  qual  vorrebbe  che  fi  crcdcfsc  che  non  mai  Enrico  l’Aucupe  vol- 
gcfse  il  penfieto  al  riacquiflo  d’Italia , difse  (4)  : Nè  Arrigo  l’Aucupe  Duca 
Ae' Sajfoni ,e  de'TurringUnoa  degnalo  del  titolo  del  Re  de’ Franchi  e 
Germani;  e ciò  probabilmente  pcrcliè  coteflo  Re  per  modcllia  ricusò  la  cele- 
bricAdieller  lolennemcnte  incoronato  : sì  che  con  quello  genere  di  Autori 
^a  modeftia  pregiudica  non  meno  a’  Re , che  agli  .Scrittori , teflimone  il  cafo 
del  Vefeovodi  Frifenga(j)  ) t'ingerì  per  niente  nell'Italia . Sebbene  d'Arri- 
go Jiraccontacb’egli  penf af  e alla  dignità  Imperiale , e che  ft  metief  'e  in 
t/i  aggio  verfo  Roma  per  andar’  a riceverla  dal  Papa , morendo  in  un  Co- 
fiellodi  là  dall  Alpi  chiamato  Himeleuna . A Luitprando  femhra  doverfi 
freftare  maggior  fede  ( comechèfu  contemporaneo  a Arrigo)  che  ad  Otton 
Ai  Frifinga , che  dice  ricufaf  è I Imperiale  dignità  che  il  Papa  gli  efibiva  . 
Se  Liutprando  merita  più  fcoccheOttodiFrifioga, non  però  ne  merita  più 
di  V itichiodo  parimente  Sctittore  di  quella  età , e Salsone  ; laonde  probabilr 
nKflte  dovette  fapere  con  più  efattezra  quelle  particolarità  che  Liurpraodm 
il  quale  io  tantifatti,ecircolianzedifatti  noti  per  altri  Sctittori  hacomme^ 
fo  il  fallodi  ommilfiooe.  comune  agii  Scrittori  dique’fecoli  ,che  fi  fareb- 
be unacopiofa  raccolta  per  lupplire  i fuoi  difetti.  Ora  le  parole  di  Viti- 
chindo  vengono  auodiprefso  adire  Io  fteCsoche  quelle  del  Vefeovodi  Fri- 
finza  ; coltre  a Vitichiodofi  leggono  per  pocole  fiefse  parole  nell’ Annalilla 
Safso»«  refo  llamnedall’  EccardoCfi).  £ nella  Cronica  diLuneburge 
icrirta  io  liagna  Salfone  (7) . Al  Frifingenle  vanno  unifoniGottifredo  di 
Viccrbo(8):e  Bodone  nel  fuoSinlagma  .enei  luogo  tellè  citato.  Ed£r> 
nianno  Corneriò  il  quale  dice  (9)  : HenricuJ  filiui  Oddonii  Ducii  Sano, 
nim , RomanorumRex.,..‘  i.oblatum  tanien  fibi  diadema  & unliionem 
per  Papamauaarvis  non  fperneret , tamen  humililer  non  fufeepit , dicens  : 
f^ttit  mihi  eli  ,ot  pra  ma)oribpi  meis  Rex  dicar  &c.  E la  Cronaca  regia  di 
S.  Paotaico  (loì  : Hic  ( Ilenricm  ) fuceef  'or  Cunradi  I.  Imperatori!  qui  ulti- 
tTMf  A*  Jiirpe  Karolorum  Regnai»  in  Saxonei  confilio  fuo  morieni  tranfiu- 
Ut  , ab  omnibut  accIamatMI.,{um  uafliq diadema  à Summo Ponttfict 
ai  off  cr retur  non  [previ t , ne c tamen  fufeepit  ■.  fiat is  ,'inquieni  ,eft  mihi, 
\ N u ut 
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'ut  prie  ma]ortbui  meli  Rex  dìcar , & defigner  &c.  I quali  Scrittori  quan- 
tunque non  fieno  eguali  in  antiquità  a Liutprando  , fcrifler'  però  fopri 
memorie  efetitture  antichifiime  non  pervenute  anni:  per  Io-che  il  filenzìo 
di  Liutprando  circa  una  tal  particolarità  non  può  reggere  contra  le  loco  una- 
nimi tcllimonianze . E che  cola  e più  limile  al  vero  di  quella  . che  il  Sommo 
Pontefice  fi  moltrafie  pronto  d’incoronare  il  Re  de’  Franchi , Protettore  na- 
turale fuo, della  Chiefa,edi  Roma, di  cui  tenta  d’uopoPe  di  quell’ alerai 
che  il  Rede’Franchi  nondifpreztallè  nè  cupidamente  ambifle  la  incorona- 
zione Romana  ? l’elcmpio  di  Ottone  I.  tante  e tante  volte  chiamato  prima 
divenire, per  tacere  d’altri,  lo  proveràor’ora-  Il  vero  è,ch’ei  furon’ 
quando  le  guerre  intelline , quando  i doni  dell’  accorto  Ugo , e alla  per  fine  la 
morte , e non  il  diletto  delle  ragioni  ,che  ritardarono,  ed  impedirono  Enrico 
l’Aucupedi  venii;*prendcre  il  poflelTo  di  quello  fuo  Regno  d’Italia,  a cui  non 
avea  menodiritto  che  fui  Lotaringico , il  quale  come  piùvicinodi  prima 
con  più  guerre  ed  imprefe  riunì  all’ Impero  fuo.  Efe  fi  vuol  fentite  con 
qual  motivo  di  ragione,  odanfi  le  pa cole  ddl’Annalilla  Salfone,  ove  dice  (i). 
Erat  & contrntio  ipji  Heinrico  cum  Karolo  propter  Rrgnum  Latbar'ù , 
t]uod  Jilum  eft  ittter  Alofam  tf  Rhenum  ,qui  Karolui  & Odo  antecejjor 
ejai  ab  Arnulfo  id  fufeeperant,  ijuod  Hetarìcus , i/ui  regnum  Arnulfi  pojjì- 
deret , 'jure  fuccejjionh  I Karolo  ex'tgendum  judicahat  . Se  la  ragione 
era  buona  evalevole  rifpettoàl  Regno  Lotaringico,  contra  Carlo  Sempli- 
ce, dovett’elferla  del  pari  per  l’italico  contra  Ugo  di  Provenza  ; poiché 
nella  guifa  che  Odone  predeceflbre  di  Carlo  avea  prefo  io  feudo  la  Lotarin- 
gia,  cosi  ancóra  Berengario  I-  predecelTore  di  Ugooe  avea  ricevuto  il  Regno 
Longobardo  dalle  mani  dello  ficlfo  Arnolfo  (a).  Efe  idifordini,e  gli  atti 
negativi  accaduti  fot  to*I  Regno  di  Lodovico  il  giovane  o il  111- e di  Corra- 
do I-  fuccelfori  di  Arnolfo , e predecelfori  di  Enri.»  l’Aucupe  non  valevano 
a dar  fuffragio  alla  ufurpazione  di  Carlo  Semplice  della  Locaringia;  nè  pure 
valerdovevano  a legittimare  l’ufurpazione  con  cui  tenefseUgò,ochi  lì  Ga 
altro,la  Corona  Italica-  Tanto  che  il  tcllo  del  vecchio  Annaliila , implicita* 
mente  può  fervitedi  confutazione  di  quanto  con-gran  leggerezza  afser> 
l’Autor  della  preallegata  Differtagione . . i . . . 

Ed  in  fine  abbiamo  di  Enrico  nel  fuddetto  fuo  viaggio  per  Roma  un  fegoo 
della  fua  volontà  di  riavere  anco  quello  Reame , che  andava  in  groppa  » anzi 
j>recedeva  alla  incoronazione  in  Imperadore , polchè-al  fuo  Pubblico,  come 
conquifta  fatta  jure  beili  if  viUorìie  era  tuttavia  dovuto  - E daddov^co  fin" 
ora  dopo  Carlomanno,  Carlo  Crafso , ed  Arnolfo  non  era  per  ancóra,  feguito 
verun’atto,in  vigore  di  cui  fi  potefsc  pretendere  che  i FranchiOriqatali  avef- 
ferrinunziato,o  perdutoli  loro  diritto  fovra  il  Reame  Longobardicoi.  Nè  le 
rivolte  degl’  Italiani,nè  l’ambizione  di  alcuni  prépownti  vaflàlli,  che  ^fpira* 
irono , o pervennero  opervirtùtoperarte,oper  forza , o per  invito  o pte- 
tellodcl  fangue  alTronojnè  i dillurbi  interni, o gli  afsalti  ellerni  della 
Germania  eh’ impedirono  que’ Principi  di  farli  giullizia  e ragione  ; oè  final- 
mente il  dillìmularc  e tacere  per  venti,  trenta, ofe  fi  voglia.dièinquanta 
e più  anni , non  farebbero  mòtivi  fufiìcienti  a-prefumerc  ellinte . o feordate 
le  ragioni  de’ Franchi.  E ficcome  fenza  dubbio  Enrico  l’Aucupe  fuintem- 
podivindicarle,e  giullamentc  le  avrcbbevindicate','fe0on  folle  fiato  fo- 
praggiunto  dalla  morte  ; cosi  poterle  giulliflìmanfeote  effettuare  tal  dife- 
gno  Ottone  I.  Figliuolo,  e Succeflbre  di  lui, rollo  che  gliafiaridel  fuo  Re-, 
gno,  eie  congiunture  gli  delfcta  campo  di  farlo-  , 
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jj.  dunque  l’anno 9^7. ad  Enrico  nel  Regno, ed  in  ogni  ra- 

' gtone'del  Regno  de’ Franchi  Orientali,  Ottone  per  deftinSzidne  di 
effe  tuo  genitore , e per  riconofcimentodi  tutti  i Principi  della  Univerfità 
Franco-Cernunica , e venne  coronato  in  Aquifgrana,  che  fino  da  Carlo  Ma- 
gno era  la  Capitale , e la  Sede  dell’  Impero  Franco  ( j ) : Omnet  Reipubliae 
•Principe!  f. . . Patri!  fui  decreto , ac  petitione , uno  ore  in  Regem  féi , 
<!f  Dominumelegerunt  ....pariterque  tnmea ad aquat-granì  proficifeun- 
tur  ; quo  cum  ‘appropriarent , omnÌ!  Senatm  udrviam  perrexit  ,fidem  cum 
juhjelìionr  promifit  ,&  ad  fedem  eum  afque  ducente!  Jmperialem,  fta- 
tuit  eundem  in  loco  priorum , in  Regem  fili  conlaudant  ■ 

. . ,i;  J4.  Fu  egli  inquefioSagrovedito  alla  ufanzade’Re 

Franchi  fuoì  anteceifcri  (2)  : Proinde  proeedit  Pont ìf ex  cum  Rege  tunica 
firilìa  more  Francorum  induto  pone  altare  (ìperquod  inftgnia  regalia 
•pofita  erant  : e nel  prcfentarglifi  la  vede  ,éd  iniegne  regali  l’Arcivcfcovo  di 
Magonza  glidifle  giuda  l’antico  rito quede  parole (}):  yicripe  bunc  già- 
dium  in  quo  dejicia!  omnet  adverfarioi  barlaro!  maio!  .t briftiano!  tibì 
auSloritate divina  traditum  cum  omni  potedate  Imperli  Francorum  ad 
jirmiffimam  pacem  omnium  Cbriftianorum  (Se.  Confèrroafi  con  ciò  quel 
eh’  è di  ragion  comune  (4) , che  per  collazione  de’  Franchi  Orientali  egli  ri- 
cevette non  pure  la  loro  corona , ma  tutte  le  ragioni , e tutti  i diritti  annedì 

aquella.  , , , , y ' 

>;ì  Equaniunque  egli  folie  per  contodel  fangue  pa* 

terno mafchile  di  fangue Safidne, e fi  chiamafiéRede’Gcnnanr, fu  nulla* 
dimeno  vetoRe  de’ Franchi  Otiemali  .11  che  non  fi  può  fpiegare  meglio 
che  colle  parole  del  finceridimo  Vefeovo  Frifingenfe(5)  xln  Orientale-> 
Francorum  Regnum  ergo  quodTeutonicorum  dicitur., deficiente  Caroli 
ftirpe  tprimui  ....ex  gente  Saxonum  fuccefflt  Henricm  ,cuju!  filiu!  Otto 
iqui  etiam  Imperium  à Longobardi!  ufurpatum  deduxit  adTeutonico! 
Orientale! Franco!) forfan  diSìut  efl  primut  poft  eot.qui  d Carolo  Ca- 
rolingi , ficut  in  Meroveo  Merovingi  dilìi  fune  , ex  alio  , ideft  Saxo- 
num fanguine  natu!,  Imperium  adTeutonico!  Franco!  revocaverit . Sicut 
autem  Merovingi!  deficientihu! , ac  Caroli!  fuccedentibut  regnum  tamea 
manfit  Francorum  ; ftc  & Caroli!  decedentibm  ex  alia  familM  feu  lingua, 
in  unotamen  Regno  Ottone!  fuiintravere.  Quindi  Ottone  ne’  funi  Diplo- 
mi intitoloflì  alcune  volte  : R«  Erdnccran;  « dr  fr,t»-crgf»«« . 

36.  Egli  non  ebbe  minori  didutbi  nella  Germania , e 
da’  vaffalli  ribelli , e da’  nemici  ederi  di  quello  che  n’aveflè  avuto  Enrico  fuo 
padre.  Tra’ primi  vi  fuGifclbertofuocogo«o,ilqualecollafnaLotarin- 
già,  dopo  di  avere  afitfiito  alla  coronazione  di  lui, gli  fi  ribellò  contro  : ma 
iu  disfatto , e podofi  in  fuga  perdette  la  vita  nelle  onde  del  Reno  ; ed  Ottone 
riduliè  per  feropre  all'ubbidienza  della  fua Corona  quella  Provincia  (6)  : 
Ex  bine  Provincia  illa  èt  RegibmT eutonicorum  abfque  contradilìione 
potfidetur  ,ttXàÌKÌt\  fuddetto  Frifingenfe , Equeda  guerra  gli  diè  l’aper- 
tuia  altresì  di  annodare  alla  Corona  fua  più  vifibilmente  la  Borgogna^, 
come  addietro  fu  accennato  (7)  : Burgondiam,  regem  cum  regno  in 

fuam  accepit  poteftatem.  .....  .... 

■’  37.  Dopoquede,emoltealtre  azioni  indicanti  lam- 

ino eh’  ebbe  di  riunire  lo  parti  o difperfe  o mezzo  rìlafciate  della  fua  MoMr- 
chia , egli  non  mancò  di  pcnCare  all’  Italia  (8)  : Otto  pofi  multo!  tnumpbot 
® N n 2.  Itahaìn 
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Jtaliam  quo^Mt  prr  plurei  jam  atmos  Francis  .fess-Cermanis  alhm 
naia  fuerat , regno  adjicere  farat , acteda  lo  dello  V cfcovo  di  Fridoga . 

j8.  E prima , eh’  egli  avede  l’agio  di  accudirvi , i Frlo- 
dpi  dedì  ,che  dominavano  ,o  afpiravano  al  dominare  queda  Provincia , Io 
rimiravano  come  Monarca , a ctii  fe  ne  afpettade  il  Supremato . Di  qui 
è,ch’edendo  kilbrra  grave  geloGa  di  Stato  tra  Ugone . e Berengario  Mar- 
cheie  d'Ivrea  »e  nipore  da  figliuola  del  Re  Berengario  Primo, quegli, che 
gii  erafi  fatto vadallo dell’ Iinperadore  Arnolfo, il  Marchefedivreg  parte 
per  timoredi  Ugone.e  parte  per  ifperanvadi  confeguire  ajuci  dalla  Ger- 
mania ad  ottenere  la  Corona,  leguitò  l'efempio  del  fuo  Avo  materno, 
e fi  pofe  fotto  la  protezione  fovrana  di  Ottone , profefiandofeoe  egli , con- 
(t)yiilcèuiJ,  fórme  a quel  che  ne  arreda  Vitichindo  , vaflallo  con  fede  giurata  (i). 
f«t!  II  che  in  accettandolo  Ottone  da  un  membro  principale  del  Regiro  d'Italia  > 

I»  I i.s.  Ee-  e da  un  fuo  cugino  germano  Tecondo  (i) , ben  modrò  eh’  egli  fi  ripu  tò  di 
fotJinQut-  edèrne  il  fupremo  Signore  ; e quegli , in  facendolo  ■ di  riconofeere  fui  per 
trniin.  fce-  tale)  perchè  altrimenti  il  folo  legame  di  parentela  dovette  badare  a farlo 
proteggere  da  Ottone  qual  cugino , e non  qual  vaf&llo  : e perchè  fe  Ottone 

Upf.  «.  non  forte  datoli  veroSovranodeilaCorona  Italica,  il  vaflallaggiodi  Bereo- 
i7»o  gariofatto  a lui  farebbe  dato  uno  fpergiuro,edun’attodadefertore  etra- 

fuga  tote , che  quell’  Eroe  non  avrebbe  ammertb . , r,u 

J9-  Ugo  dal  fuo  canto  tememlodiefle««*i»nato,e 
prevedendo  di  quanto  pefo  potea  riufeire  al  fuo  rivale  l’ajuto  di  un  Re  ri  po- 
tente , e vero  Sovrano  d’Italia , a fine  di  contrappefare  il  vafsallaggio  del  fuo 
emulo, edididorteOtrone  daH’impegnodiaffidcre.e  proteggere qi^lo. 
anzi  per  ottenere  che  l'abbandonalse  affatto,  volle  praticare  con  lui  quel 
mezzo,  che  già  avea  adoperato  con  Enrico  l’Aucupe  padre  di  juq  cioè  quello 
de’doni,e  gli  fitee  efibizione  di  gran  copia  di  danaro  da  sborfarfi  a beneplacito 
(})  Uupt,  di  e(To  (j)  ; Rex  Hugo  audita  Berengarìi  fuga  .nunctos  fuos  Regi  Ottoni 
direxit , promittens  fé  fecuadum  voluntatis  ejnt  deliberationem  auri , ar^ 
gentique  copiam  ei  daturum,fi  Berengariunt  non  fufeiperet ,rique  ad- 
minicula  non  conferret . 

40.  Ma  Otto  lontanirtimo  dal  facrificare  un  fuo  vaf- 
fallo, e cliente  all’ambizione,  od  alla  ficurezra  di  un’altro  Principe  che 
altresi  vaffa  Ilo  dovea  effergli , fece  rifpondere  a que’ Medi,  che  Berengario 
non  era  ricorfo  alui  afinedi  fardetrudere  dal  trono  Ugo, ma  che  volea 
(4)  IMfr.  riconciliaalooe , ed  accordo  per  la  fua  mediazione  (4).  Berengarium  non 
tOid.  oh  Domìni  vefiri  defertìonem , verùm  fi  pofis  eH , oh  reconciliationem , no- 

ftram  adiit  pìetatem , /?  qua  in  re  a imlnicuìari  ìllì  pene:  Dominum  ve- 
firum  poterà.  E ricusò  i tefori  datigli  offerti  In  quella  Gazai 

mibi  ab  ilio  promi ffas  non  fufeipìo , verim  illi  meat  lihent  ijjìmi  tribuo . 
(^daciviliffima  rifpoda  ,eritorfionedell‘ofièrtafi  ha  per  necelfità  a con» 
cìTiare  col  latto,  e col  rimanente  della  naf  razione.  Ciò  vale  a dire,deb- 
befi 'ntendere,  non  che  Ottone  rigitraffe  i debiti  tributi, ma  che  non  volle 
ricevere  doni  nè  per  fare  cofedifonede  et  indebite,  nè  per  lafciar  di  fare  le 
debite  ed  onede . Quindi  foggtugne  in  parole  (6)  : Berengario  veri  feu  cur- 
iti ttiR  Jìl^t  nofirte  pìetath  clementiam  imploranti  fubfidium  non  prabere  fummtc 
dementìre  eft.  Sì  che  non  fi  obbligò  punto  nè  poco  al  non  proteggere,  ed 
aflìdere  coll’ opera  Berengario  in  quel  che  gli  pareffe  ragionevole  : anzi  fi 
dichiarò  di  volerlo  fare,  e non  folamente  a lui,  ma  a chiunque  ricorreffe 
alla  fua  giuda  protezione.  Eciòcorrìfponde  al  fatto  con  cuìOttone  rice- 
vette l'omaggio , e vaffallaggio  da  Berengario , il  che  non  farebbe  dato  one- 
fto  ove  erto  non  averte  creduto  di  effereSovranod’Iralia . Credo  ben  che 
ritnpegoo  prelb  da  Ottone  non  arri  vaffe  che  a quanto  richiedeva  la  ficurezza 
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A Bsreogario , e la  faa  rtftitaxione  oegliStatI  ftiot  : e che  quanto  awennt 
ni  più  ooa  fullè  che  reietto  degl'  ioerichi  che  Berengario  avesfatto  deano 
del  Regno  cogli  Occimati  eVefoovl.  Liutprando  > il  quale  è alU  Àerile 
nello  fpiegare  i fatti  per  le  lor  cagioni  politiche , dice  ad  ogni  modo  che 
Ottone  non  diè  delle  proprie  lue  truppe  a Bereogario  per  tiftkuirb  in 
Italia»  e per  evacuate  la  fua  coottoverfia  con  Ugo»per  doe  motivi  ; l'uoo  pet- 
chè  pe  aveadeflb  allora  il  bifogno  altrove:  l'altro  perchè  Ugo  iofratanco 
con  un'apouogrolliffinio  cenfoprocuràdi  tenerlo  io  alcun  modo  nell' iod- 
zione  fofpefo  (tir  Fortffimus  Rex  Otto , qmm  muiKullis  imptditm  rebus , 
tum  quotuuais  ab  Hugant  Rege  msmtribtu  issmenfis  deleuitus , Berengario 
fopias  farare  nanfotuit . Ma  pure  fe  OttOnon  operò  con  le  proprie  forze , 
operò  tutuvia  permiffivè  a favore  di  Berengario.  Perciocché  permife«e 
nooiòtpediiCùmeavrcbbepOtuto.cheBrmaoBoDucadiSucvia  a cui  era 
rifuggito  folle  prime,  e per  mezzo  di  cui  era  fiato  ricevuto  ocl  vaf&llaggio 
e patrocìnio  di  Ottone , lo  ajucafTe  e raCcompagoalTe  collefuegeori;  ilcbe 
riiraefi  dalle  parole  di  Liutptaodo».ove  dice  (z):  i7r/S</rra/«r  imereaBe. 
rengarius  ,ex  Suevorum  parribus , paucis  ipfum  comie'antibus , à Suevia 
per  venuftam  Fallem  Italiampetiit  .apflicuitqueC^ra  feeus  munitio- 
nem  xmcabuloFormicariam.  Comechè pochi  fofleroiconipagnidi  Berea* 
gario.tbrmarono  però  un' efercito  da  campeggiare.  Oraèhendanotarccbe 
gl'  iotcreffi  dì  Ottone  con  quegli  di  Ermanno  di  Suevia  erano  una  medefima 
cola  ; pofciachè  quello  Duca  avea  adottato  Liutolfb  figliuolo  di  Ottone  , 
giàdcfiinatoRe,efucceflbrcfuo,oel  trono  Franco,  e dipoi  datagli  in  ma* 
trimonio  l'unica  fua  figliuola  crede  di  rotti  i poderofi  fuoi  Stati  della  Sue* 
via(0;pem>odochè  non  potea  effervi  congiunzione  più  vicina;  e non  fi 
può  folpicare  che  Ermanno  facellè  cofa  alcuna  contro  '1  beneplacito  di 
Ottone.  E quello  èquelb  che  probabilmente  fece  dire  aiòoHut(4);Bé'. 
rengier  retauruat  futi»  etune  benne  armée.tt  de  la  faveurde  l'Emfe‘ 
reurOttan.  Che  lofregrande,e  outnetofo,e  non  piccob,come  VaolcJ 
Liutprando  •l'efercito  con  cui  ritornò  accompagnato  Berenga(b , lo  difle 
anche  Bloodo  Fìavìo (i):Berengarìut....magnit  externeritm  addniiit 
fopiis  Italiam  eft  reverfus  : dubitando  però  circa.la  precifa  quantità , e qua. 
lìtà  di  tali  truppe  aufiliarie  foggiunle(^  : J^Efm  vera  & quantum  adduxerit 
exertitum , aut  cujut gentil  ape  adolejceni  exul  fit  reduliui.quad  imprìmis 
epartuit,  nullui  fcribit . Ma,comc  detto  è^ion  altre  armi,e  genti  porca  con* 
dur  fcco , fe  non  delle  dipendenti  dalla  Corona  di  Ottone,  e probabilillima. 
inente  leSueve,e  ciò  non  contea  vobntà  di  Ottone . Que'donì  im> 
nricnri , che , al  dir  di  Liutprando,  Ugo  mandò  ciafeun’ anno,  ad  Ottone, 
aiutano  ancóra  ad  interpretare  il  inilUro  di  quelli,  che  bfieflb  Ugo  avea 
collumato  dì  mandare  ad  Enrico  padre  di  Otto  (7)  : e ci  fanno  intendere  che 
quelli  Re  Franco.Germaoi , finattantochè  non  folfero  fpediti  dagl'  impedi- 
menti e dillurbi  di  Germania  , fi  contentarono  di  una  ricognizbne  per 
modo  di  cenlb  annuo  loro  ben  dovuto  dal  Regno  Longobardico  dipendente 
dalla  Corona  loro  Franco-Germanica . Perocché  indegno , ed  irragbnevolc 
farebbe  il  dire, o penfare,che  cotefii  Re  virtuofi,giufiiepii,de'quali  le 
azioni  feinpre  conformi  al  più purodirìttodelle genti, delle  focictà,ede’ 
Regni , polfono  fervire  di  tipo  e di  legge  viva  Octutti  i Regnanti  di  tutti 
iientpi;obbligafKroperviad'ingiuflo  timore  i Re  Italiani,  o Lombardi  a 
ricomperare  da  loro  come  da  predatoti  pubblici, ed  univerfali  le  guerre, e 
le  vefsazionì.  Picfcindcndo  dall'alta  e fe  non  inimitabile  almanco  poco 
imitata  giufiizìa  , equità,  e moderazione  di  cotefii  Monarchi  FraocòSaf- 
foni,noo  cade  inpropofito  una  fomigliante  fiorta  interpretazione , trac, 
tandofidl  Re  che  portavano  una  Corona  alla  quale  fi  afpettava  il  Regno 
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Longobardico  >e  che  non  mal  ave»  dii  fe  abdicate  tc  ragioni  fu  quetfo.  H 
temporeggiare  loro;  e il  rontentarfi  fra  tanto  di  atti  tali  ,i  quali  a noi, che 
tie  riamo  io  lontananza  fmifurara , pofsooo  parete  ambigu  i , era  conformi^ 
fimo  a una  fazia  Ragione  di  Stato.  A quella  era^conforme  altrcsi  ch’Oc* 
tene  I.  nelle  controverfie  di  Ugo  con  Berengario  non  depeimefse  affatto 
-fUno , nè  inalzaflc  l’altro  al  rutto:  ovvero  non  s’impcgnaife  con  alcuno  a Ic- 
.gnodi  pregiudicare  allefùe  proprie  ragioni , e di  Icgarfi  le  mani  i per  poter 
legittimamente  agire  per  riacquiltare  il  Tuo  dirireo  a fuo  tempo  opportuno; 
oflervando  prò  in!  fritti  la  maflima  Jividt  ut  impem , et  ouérvandola  eoa 
tutta  giudizia  in  un  Rcgnoche'petteneva  di  ragione  a lui,  e tra  due  Principi 
de' quali  fapniamo  almanco  che  l'uno  aveagli  giurato  vaflallaggioc  fedeltà  ; 
c Taitro  era  foliro  di  pagare  al  fuo  padre , ed  a lui  un  groilo  anoiio  etnfo . E 
quello  è quel  governo  che  fecondo  tutte  le  probabili^  renne  Ottone  Magno, 
’£  contuttoché  la  fearfa  floria  di  quelle  etadi  non  ce  ne  dica  cola  piti  precila  ; 
non  per  quello  difetto  di  lei  noi  dobbiamo  rimanerci  dal  credere  che  Ottone 
prcndelfe  parte  in  coredequiiiioni  nel  modo  che  fi  conveniva  achi  in  quali' 
tà  di  Re  de’  Franchi  Orentali  avea  diritto  alla  Corona  Longobardica , e che 
le  azioni  fuc  lòdèro coerenti , ed  uniformi  a tal  principio . Giudicarli  debbo 
adunque  in  fupplimento  degli  Storici,  per  quello  che  la  ragione  imrinfeca 
richiede  va,  ed  ancóra  in  parte  per  gli  effetti  fuccedivi. 

•41.  Notid'jwrciòche  Berengario  prima  di  ritornare  iti 
Italia  con  una  gran  parte  degli  Ottimati,  e Vefoovi  avea  gii  fatto  maocg, 
giare  per  mezzo  di  Amedeo  valfallo  e confidente  fuo  min  litro,  la  fua  promo* 
zione  al  trono  e la  depofizione  del  Re  Ugo . Quedo  menamento  è raccon- 
lU  ® minuto  da  Liutprando(i).  Ugo  e Lotario  prevedendolo, dal  canto 

loro  aveano  tentato  il  podibile  per  contenerli  nella  fede  ; e perciò  aveano  ri- 
chiedo a*  Velcòvi  di  tutto  1 Regno  oltre  del  giuramento  di  fodclti  con  cui 
viveano  avvìnti  aque’Re,anctie  una  certa  quantità,  e qualità  dì  Odaggj. 

• Egli  è Atto  Vefeovo  di  Vercelli , il  quale  ce  tiercnde  certi  per  una  fua  lettela 
addirizzata  all’Univerfitàde’ Vefeovi  per confulrarli,fe quella  novità di>, 
(1)  BéìJIiI*  metterfi  iiropera  ; o pure  fe  badade  l’antico  giuramento , ficcomc  egli 

Aunij  XI.  credeva , ad  aSrignerli  alla  debita  fedeltà , e ne  fon  quede  le  parole  (i>  : . 

^5"  >»  Novit  caritas  vedrà  quia  nodri  Prigcipes,&  Domini  gloriofidi- 

,,  mi  fcilicet  Regrj  , dum  hodilem  fe  dicunt  fufpicari  impctuiiL> 
,,  nodra  fcilicet  Epifeoporum  centra  hscquairunt  i'uft'ragia , neq  no- 
„ dn'j  contenti  pollicitationibus  nec  de  fidelitate  jur.imciito  firmati 
„ confili  ,obfidesindlperànoblsproeoaccipere  ,ucnupcraudidison> 

• ,,  nino  laboranc.  Quid  Vcdr.-eSaniditatl  fupcr  hoc  vifum  fucrit  .no- 

,,  bis  exponere  vedrisfacrisapicibus,  quia  fimulnunc  aptè  loqui  non 
,,  podumus.nondedlgnemini.  Si  priéfatiobfidesà  nobisdandi  fune, 
„ vel  fi  denominati  fepronobisobligari  noverine , quid  agendum  lit  : 
,,  aut  fi  cotifenfcrint, quo paiflo,aurcumquafecuritatc hocfieri  op- 
,,  portrat.  Si  fcrìptishaccconventio  annotati  conveniat,  vel  fi  verbis 
„ tantummodo  credatur  communibus.fi  terminus  fit  imponeodùs, 
„ vel  in  quanttim,aut  fi  fubreptum  in  atiquo Principìbus  de  nobis 
„ fuerit , quod  violaverimiis  propofitam  fponlionem , prò  qua  przlàti 
,,  obfidesdari  Jubenror,qualirer  convinci  vel  dcféndìdcbeat,  aut  qua: 
„ lexvigorem  in talibusobtinear ......  Plurimumetenim&nunc,iSc 

,,  io  futuro  valcbit,  fi  tam  grandi:,  feu  inaudita  caufa  in  ipfo  exordio 
<-■>  „ falubrtrimis  fuerit  pertraflata  confiliis  , ejufque  definitio  pagioit 
■ n comnaendata,nullamulterÌL'sambiguiniremadmittae.  Me  quoque 
n tamdefidem-,&  impéfitum  confiteor  haèlenusnonreperide  abEc- 
c „ clefiadkisDcèloribus  cale qoidauAoiitate  droutuià,  vel Gzcmpla 
^ ‘ U propo. 
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t>  propofitum  Sed  fi  quisftudionaimus  hoc  in  venire  potocrirperfcni^  ■ 

u lacor  ,egoquod  àSanflù  Patribusliatucum  eft  inviolabiliter  aflèro 
„ obfervandum.  Fidelitatem  quoque  noiirorum  Dominòrum  , Sc  , . ' ‘ 

,1  Rrgum  picniter  in  omnibus  iudico  obfervandam . Nudo  modo 
„ enim  ante  oculos  divina:  Majedatis  puri  invenirì  poflumus.lì  eia 
„ inhdcles  ullarcnus  exiliinius.  Aie  enim  Dominus  in  Evangelio:  Si 
„ hominem  quem  vides  non  diligis;  Deum  quem  non  vidos,quo>  ] 

,,  modo potcs diligere?  (S.Joan.Epid. i.c.4. 17. ) Et  ideo  pto  ilio* 
n rum  hdelitate  Regnique  llatu,&  pace  nobis  fatagere  convenir, 

■ » quemadmodum  SanAilTimosPra:fuIcs,noftras  fiquidem  przdccef* 

» fores  prò  religioforum  Prindpum  novimus  laborafle  falute . Alio* 

„ quin  nil  ultra  novum  adjicere  cenfeo,  nifi  maxima  utiliratc,  vel 
neceflitate  cogente , Summi  PontiBcis  fententià.  vel  prudentium 

» fuerit  Epifeoporum  dclibcratumConfilio unum  eamen  feio 

„ procul  dubio,qucd  ubique  dicetur,  quia  fi  illud  fide!  vinculum, 

„ quod  olim  inter  Principes , noltrofque  valuit  praxleceflbres, minime 
„ apud  nosfervari  credirur.aur  Principesdeteriores.aucnosnequio*  l 

„ rcsclfe  probamus.  Quia  aut  illi  fuS  fzvitia  adeoexofi  videotur , ut 
,,  ad  popularcm  jam  no.)  pollint  redire  amoremjautnosadeo  perfidi 
• •„  fufpicamur , ut  nullum  in  nobis fidei  robur  conlidat, aur  utrunique . 

„ Qiique  eamen  pars  hoc  meruilfe  convincìtur.opporteret  ei  magis 
u fubfiliere,  quam  ad  tale  dlù  protrahidedecus  > quod  ablìr  ;quaprop*  / 

M ter  ,dileAilÌimi  oremus Dominum  omnipotentem,ut  nollros  glo? 

„ riofillìmos  Reges  ubique  cenfervet , nofque  illiscommdfos  dignetur 
M tueri  in  omnibus  nobis  adverlìratibus  propitiari.  lllis  de  notlra.» 

» fidelitatedonet  hduciam  ,&  nobis  in  eorum  obfequioperfeverandi  •' 

,,  prxDet  condaniiam.  Tribuar  illos  nobis  tranquiilos, nofque  eia 
„ iaciat  effe  devotos.  Et  fi  fragilitatis  causSiaut  ipfi  in  nobis, aiK 
„ nos contea  illos  aliquid  iniquumcommifimus,fic  ejusclementia de*  ' { 

„ learut,ut  nulla  jaminpodcrum  ultio  inde  praqMretut.  Diraitta* 

„ mus  debita  ,ut  dimìtrantur  ; non  vindicemus  omnia  ,neomnia  vin- 
„ diCentur.  Non  vindiccntur  maxima  prò  minimis.fed  ferveturmo* 

■„  dettia&inmagnis.  ^ullosquodalteridebetur.prcfumatcoocupi- 
„ fcerc, quia  bine foicntjurgia fempcr  crefcere&c, 

E’ piena,  chi  ci  pon  mente,  di  poiirica  queda  Ietterà  di  Attooe , e piena 
di  fegiiiaflai  chiaridelloftatodegliaffaridiqueltempo.  A chi  contempla  i 
Vefeovi  dal  lato  temporale  quali  Signori,  e Feuduarj  di  inoltiliimc  Terre  ì“ 
del  Régno  potrebbe  nafeere  dubbio  le  la  dottrina  de’ Santi  Padri  aveffe  a de* 
cidefetìrca l'obbligodi dareollaggi a’ Re . Ugo,e Lotario avrebber potuto  . ^ 

addur  per  loro  il  cafo  e fatto  praticato  pochi  anni  dianzi  da’  Vcfeovidel  Re, 
gno  Lotaringico,i  quali  aveano  beniflimo  dato  gli  Statici  ad  Ottone  Magno  , 

per  pegno  della  lor  fedelià,fecondochè  cel  dice  il  Gronifla  di  Verdun  (!);*<»»?  (>)  Cimt. 

5 Lotharienfes  Othonem  Rfgem  fuum  deferunt Epifeopi  vero 

Othonem  noti  dfferuereVqui  eòrum  fteum  detinthat  Ohfidntum . Quanto 
all’cfortazione  ilVefeovo  di  Vercelli  fatta  a'  fuoi  fratelli  Coepilcopi  di  mt.X.i  f. 
cilere  fideli  a’ loro  Re , ella  ebbe  si  debil’ edìcacia,  che  poco  tempo  andò , che  ixt. 
run'apprélfo  l’attto  rnblridf  lóro  abbandonarono  Ugo,  e Loiaiio,  e feguW 
nxib  le  parti  di  Berengario , il  quale , come  pur’  ora  accennammo , capitò  in 
Italiaaccompagnatodauntalqual'efercitoTedefco.  Noneredette dunque 
bglichocon  aver  profelTatodaHallaggio  ad  Ottone  fi  folle  refonaen  degno 
diregnàre-inlralia:  non  gli  parve  adunque  il  fatto  di  Berengario  I-fuo  Avo 
materno  ,'ptacicato  coU'lraperadore  ^tnolfodi  tanto  reo  efempio  , quan- 
to i'Aulor  ideila  Differì  anione  Iftorico-politico  legale  cel  volle  far’  a cre- 


Digitized  by  Google 


JJBCJT. 


•CAPITOLO  V. 


(i)  Stpta 
cmp  ^§.tlo. 

III.  II3. 

fui  »19> 

J v- , 

(t)  Liutpr. 
)tb  sc'fp.i». 
(ì)U/tb.s. 


U'  ^1'“^  „ 

Sccari/  Wft, 
Med  i€.vi 
Pi./.»77* 

{5)  BUnd. 
Flav-  Itc.cit, 


is^Lofsa^t- 
/ut.  Mempr» 
àtJiJe  Béur- 
tigm  IH  9. 
/■»;«• 


(lì  LUupt. 
iib.ycup.l^ 


(8)  Bhnd. 
PUv  Det. 


{^)Pr9doatd, 

mduM.  9 jo 


derc(i>;  nè  quella  qualità  di  vaflkllo  deteriorò  punto  la  rondi? ione  »ò  l'au- 
torità Tua,  nè  impediva  gli  Ottimati  di  volerlo  per  loro  Re  : anzictie  nò, 
l’avea  renduto  più  autorevole  appreflo  di  loro  (,i):Cieper»al  ( dice  Liutptan- 
da)omnei  Ualue  prìmatts  ornine  non  bono  Hugonem  Jejerere , & egenti  Be- 
rengario aeibterere ejui  in  aJventum  aureum  omnei  faculum  prprnil- 

tebant  ,&  felicia  ,<jute  eà/em  extulerant , tempora  clamitabant  ; E di  più 
altrove  (})  Quam  immenfum  tane  Itali! gaudium  ! alterum  David  venijj'e 
la:rabantijea6t  Magno  Carolo  bone  cecamente  prieferebant . 

, 41.  llchetanto  andò  avanti, che  parve  moderazione 

in  Berengario  che  non  prendere  ilnome  .erinfegncdi  Re  ; ma  iofoi'pctto  , 
ch'egli  in  quella  parte  accomodafle  la  fua  temperanza  al  rifpetto  che  do- 
veva adOttwe  ÙGrande  Tuo  Sovrano, lenza  gli  aufpizzl  di  cui  non  gli 
era  lecito  di  «fif4u(are  altri , e di  alTumere  il  titola  di  Re  : onJechè,  falvando 
l'apparenza  con  un  fatto  ambiguo,  fi  contentò  di  concedere  da  prima  ad 
Ugone,eLctario,di  poi  al  folo  figliuolo  efclufonc  il  Padre, una  parte, 
anzi  il  folo  nome  della  regia  autorità.  L'Annalilfa  antico Salibnc ne  parla 
in  quello  modo  (4)  : Anno  Dominic<e  ìncarnationis  947.  BereugariuttLj 
è Suevia  reverfum  in  Italiam , videns  It aline  Rex  Ugo  ab  Italienfibui . fe 
deferto , recipi  ; Lotbarium  filtum  fuum , ut  falrem  Berengario  fonregnet 
Jiatienfwmfidei  commendat . Jpfe  arelatumunde  venerai  rediit.  Biondo 
Plavìo  narra  quanto  fegue  : (4)  Ad  prlniam  ( Berengarii } adventant  t!  fa- 
mam  rebeìlei  in  Ugonem  animi  multi!  in  Jt aline  regionibui  funt  oftenfi  : id 
cum  providi jfet  Ugo  ,quod  viribu!  nequifjet  tConfilio  previdero  perrexit . 
Mii  Jt!  namque  ad  hoHem  jam  advent antem  Òratoribu! , cum  eo  bii  confti- 
ruit  faderibu! , ut  fe  Italia  dif cedente  Lotbariut  filiu! , & Berengariu! 
Italia  Rege!  nen/tio  fare  omnia  adminiflrarent . Il  Gollut  aggiugne(6) 
fiden  fin  fut  cvnclud  a cet  conditiom  njue  leRoìeaume  feroit  egaìement 
divitd  en  deux.  Della  divisone  reale  del  Regno  nulla  conila  di  certo;  ma 
in  quanto  all' efercizio  del  reggimento  non  pugna  cogl'indizzi  che  li  feor- 
gono  nella  fioria , che  la  parte  da  Milano  fino  ad  Aquilcja  e T tento  B I^ren- 
garit^ela  parte  da  Pavia  linoaRavenna  aLotatiopiù  fpeciaimeote  fi  dc- 
ìlinafle  a governare.  Deferive  Liutpràndo  l'eflrema  umiliazione  con  cui 
Lotario  dal  popolo , e da  Berengario , allorché  nel  Tempio  di  Sant’ Ambro- 
gio , dillribuendo  degnità , benefizzi  e regalie  amminiflrava  il  Regno,  chie- 
dette , ed  ottenne  di  non  elTer’  al  tutto  fcacciato  col  fuo  Padre , ma  poi  con- 
clude (7)  : Italici . . . Berengarium  nomine  folum  Marebionem , poteftatn 
veri  Regem  ; ilio!  ( Hugonem,  & Lothartum  ) vocabulo  Reget,  atiu  autem 
neque prò  comitibu!  babebant . Biondo  Flavio  fcrive  che  tigone  elfendo  par, 
rito  da  Italia,  e avendo  lafciato  il  fuo  figliuolo  (8),  Kii»/r  aliquot  annit, 
folo  nomine  confort  rum  : quod  Berengariiii  acri  viri  ingenio  Lothariunt_ 
fprevit . Ma  ,come  già  accennai,  non  è probabile  che  Ottone  di  quella  pre- 
potenza , e fpecic  di  t irannia  di  Berengario  folTe  il  protettore . 

Dìgrefjìone  intorn’  alla  dote  di  Adelaide  , . , 

ed  alle  fue  ragioni  al  R egno  d'Italia . 

4J.  TJOchi  anni  di  poi,  pafTato  prima  all'altra  vita  tigóne  in  Arlrs,at)- 
' ■ X <^be  Lotario  venne  alla  fine  de'  fuoi  giorni , chi  dice  per  cordoglio , 
chi  per  veleno  (9)  ; lafciando  la  fua  conforte  Adelaide  , fecondo  al- 
cuni colla  Citta  di  Pavia  in  dote , feconda  alcp  fuccedìtrice.o  erede  del 
trono . Le  quali  fenrenze  od  Opinioni  non  fono  affatro  iodegne  di  effere 
ponderate . Tra  gli  Storici , i quali  hanno  veduti  molti  antichi  docu- 

. , • . menti. 
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B)étiti,e  che  fondati  fu  quefii  fcrivere  foleano>v’è  Biondo  FIavio>che 
parla  cosi  di  tal’  affare  { i)  ; LotbariuHi  apud  Papìam  cum  uxore  Alunda  ('  I 
( AdtUtde  ) •ohm  ac  ferocijjima  mulicre  cujut  dot  ir  jure  tata  Cìnitatcm  Dte.*. 

■tr  multa  oppida  ohtiacbat , ft  contiaet.  Gerolamo  Rolli  nella  lloria  di 
Ravenna  chiama  parimente  Pavia  Città  dotale  di  Adelaide  (a)  T/cinttm 
dot  uhm  Urhem . E il  Sigonio  l'afferma  ancóra  con  dire  (j)  : Adclaida  Re-  Suini  a/, 
fjma  reliSla  Papìam  aomìae  dot  ir  ohtiauit . E cosi  con  cofloro  una  frotta  Smaiut. 
d’altri  Scrittori . e gtavilfimi  e mediocri , vanno  ricordando  lo  lleflb , lènza-  **  i-fd*». 
chéniunodi  loro  ne  accenni  ilcome.il  quando,  e il  perchè.  La  guifa  di  eitt'ytm/ó. 
favellare  del  Flavio  prefuppone  alcan  patto  flato  forfè  appolio  negli  accordi  «. 
dellaceirionc.orinunziadellaCorooa.odellapermutaziooedegliSrati  di  (jìftf*- ^ 
•Provenza  ,e  d’Italia  tra  Rodolfo  Padre  di  Adelaide  daH’uoa;ed  Ugone 
fuocerodielfadairaltra  parte:  ilche  non  è tantolontanodall'elTere  verifi-  ' 

•mile  ; poiché  bene  fi  comprende  che  Ugone  non  avea  ceduta  la  Provenza , 
che  con  qualche  riferva  della  proprietà  o del  dominio  diretto.flante  che  ' 
unitamente  con  Rodolfo  portò  il  titolo  di  Re  d’Arles.ediCunte  di  Vien- 
na (4)  ; ficchè  fe  la  ceflìone  non  era  alToIutaper  l’uoa,  non  dovei  te  nè  pur’ 
cffere  per  l’altra  patte  e Rodolfo  potea , anzi  dovea  proporzionatamen-  Mm.  it 
te  aver  fatto  una  fimile  riferva  circa'  il  Regno  d’Italia  ,0  per  sè , o pe’fuoi  Bmri^u. 
figliuoli  almeno  almeno , fecondo  ogni  fano  raziocinio  .colla  reciproca.» 
fotlituzione  dell’ una  all’altra  Simiglia.  Quegli  altri  Scrittori  co'lormodi  ' 
dilcrivere  ci  lafciano  la  libernà  di  credere  eh*  ellìattribuìllèro  tal’ effetto  ad 


una  collituzione.odifpofiziooe  fattafi  da  Lotario  dopo  le  nozze  anzi' per 
atto  folenne  d’ultima  volontà,  col  quale  dice  Alfonfo  del  Bene  ch’egli  ordi- 
nalfe  cofe  favorevoliflime  anche  a Corrado  fratello  di  Adelaide,  per  tutto ’l 
refiduo  degli  Stati  di  Provenza  edi  Arleaf^).-  E ciò  probabllilfìmameine 
con  vicendevole  compenfo  a favor  di  Adeiaidc  fopra  la  Corona  dltalia» 
non  fembrando  naturale  eh.’  egli  colmaflè  di  benefizzi , e di  Stati  il  Cugaato 
fenza  tener  congruo  conto  della  Conforte  perfona  a lui  più  «Rina . t 
Viene  qui  in  acconcio  un  diploma  dotale  , che  Ugo  fiioceroic  Lotario 
fpolb  di  Adelaide  fecero  a lei  innanzi  le  nozze , in  Borgogna  nella  Carte 
de’Colombari  a’ii.diDecembre  delqjt.  E tanto  più  vien’in  acconcio, 
quanto  che  le  Terre  che  le  vengono  aflegoateindote  fono  latneggior  parte 
fituate.efparfepcr  laTofcana  nollra  Imperiale,  nel  Contado  di  Lucca,  e 
‘in  que’diSìena.e  diChiuG. 

Diploma Hugonis, & Lotharii  Iraliz  Regum, quo  Reginz  .t 
^ AdelaidiSpoofzdotisnominedonantquafdamCurtes.  '<•  o 
Et  archivioMonalleriiS.SalvatorisPapkb.'  1 

„ In  nomine  Sandz.&IndividuxTrinitatis.  Hugo&Lothariua 


„ DivinafaventeCletncotiaReges&c. Ego.inChrifti  nomine 

„ Lotharius  Divina  Avente  Cleraenria  Rex  .Divina difpenfante  prò- 
„ videntia  confultuque  noftrorum  Gdeiium  Adeleidèm  Gliam  diva: 

„ memoriz  Rodulphi  Regis  mihi  in  coojugium  copulare  deetmeos 
„ fponfare  difpofui . Quapropter  omnium  Gdelium'  SanèlE  Dei  Ec- 
,,  clefiz  noftrorumque  przfentium  ac  futuromoi  iodofiria  Dovefk 
„ qualiterprzfitz  AdeiaidzSpoofe  mese, quafdatti Cortes  jurisno-  ^ . 

„ ffri  vldelicet  Corte  de  Marinco.&  Còrtem  de  Coriaifo.Cortem  ' \ 

„ quoque  de  Olonoa  cum  omnibus  eoium  pertinentiis.ad-quasmitle 
„ manfipertinere  cernuntur,  in  Còroini  etiamComitatuCortem  de  ..  .j 
,,  Vallicummanfisquioquaginta&aliamCortemincademCoinino 
_ cummanfis  trlglfita..  Abbatiam  etiam -de  Sexio  in  Comiratu  Lun 


„ cenG  Giam cum manfis duo fflilia,&  Abbatiam SanèU Antimi  in.» 

Oo  ,.  Comi- 
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M Bette  de 
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„ Cotnltatu  Senenfìum  manfu  mille  ; atquc  Abbatùm  Domini  Salva* 
u toris Sanici  Antimi  in  Comitani  Clurenfi  cum  inanlia  quingencù, 
„ qui  (uDt  in  fummamanliquatuormilia  quingentioAuogiota  per 
,,  hanc  noQri  przcepti  pagioam  fub  dot  la  nomine  cooccdimus  « dona- 
» mus , pzoitufque  largimur , & de  nodro  jure&  dominio  in  e}usjus 
» &dominlum  omninò  transiiindimus.&dciegamiu  una  cumCa* 
w ftellis,Cafìs, Servii &c.&c....quatenus proprietario jurehabeai, 
„ teneat,firmiierquepoflideat,habeatquepote(latcmdooandi,ven- 
H dendi,commutandi,alienandi,  prò  anima  judicandi  ,&quidquid 
» ejus  decreverlc  animus  fàciendi  omnium  hominum  cootradidliooe 
Il  remota . Si  qui  igitur  hoc  nodrx  dotis  prx..-cptum  infringercv 
Il  temptaverit  , noverir  fe  compoiiturUm  auri  optimi  iibras  mille 
» prxfatxAdeleidepuellznoilrifque,  &fuishzredlbus.  Quodutvc- 
^ n riuscredatur,  diligentiufque  ab  omnibus  obfcrveiurmanibus  pro- 
li priisroborantesanulinodri  imprelTìone  fubter  judìmus  infigoiri. 

Signum  Sercniflimorum  Domni  Hugoois,  & Lotharii  Regum . 

GifeprandusNotariusad  vicem  AtionisEpifcopi  & Archicancd- 
: I farli  recognovi  &C. 

„ Data  pridie  Idui  Dccembris  anno  Dominicz  Incarnar- 
„ DCXXiCXXXVIII.  Regni  vcrò  Oomni  Hugoois  XII.  Fibi 
' „ e)os  Lotharii  ìtemRegisVII.IndidioneXLAduminBurgun- 

I,  dia  in  Corte  quxColumbarii  dicitur  felicitar . 

< Tuttoché  in  quello  Diploma  dotale  non  lì  biccia  menzione  di  Pavia  ; egli 
però  non  «fchidc  gli  altri  atti  fiati  fattiaiàvoredi  Adclaidefenzafallo,ao- 
cotchè  non  ne  abbiamo  copia;dachè  li  fadi  certo  > eh' elbi  fu  padrona  di 
inoirìffimi  altri  beai,eter(eni  e regalie,  per  più  donazioni  da  lei  làtteiC 
fingolarmente  per  quella  che  l'anno  964. léce  al  celebre  MooifierodiS-Sal- 
*vatoredalei  fondato  in  Pavia, ditrentafei  Corti  non  contenute  nel  Diplo- 
ma dotale  dell'anno  9jS.  ma  finiate  gran  parte  io  vicinanza  di  Pavia . 

•-  Oltrediclòdiverfaèlafpeciedidote, qualora  dannolì  aduna  Priticipeflk 
o Regina I poderi  sì  fattamente  in  proprietà, ch'ella  poflàdonarli  via , ed 
.^allenarli  albo  beneplacito,  come  porta  il  diploma  dì  Lotario,  da  quella  di 
'àllégnarle  per  Dotarlo, Doario, 0 Dovaire , Città  o Regioni  intere  del 
‘ Regno  come  a Principeira  fimplice  ufufruttuaria , o Dovairirre,  * Altra 
ancóra  e diverfa  è quella  Torta  , quando  li  pollìede  in  modo  che  può  recarli 
feco  in  dote  'ài  marito , e in  patrimonio  a'  figliuoli  1 o per  ragione  di  natali , 
o di  efprelfi  valevoli  parti.  E di  quello  terzo  e mulo  genere , di  dote  per 
rifpetto  ad  Adelaidefi  tratta' ne’ palli  prcallegati  cbefolfe  Pavia, le  non  il 
RcgnoopartedelRegnodiLombardia-  Inquantoa'oatalìAdclaide 
era  figliuola  di  RodolfoII.di  Borgogna , il  quale  area  pretelà  ed  ottenuta 
-la  Corooa  d’Italia;  e di  poi  l’avea  permutata,  e ceduta  ad  Ugone  ,,proba. 
bihnenteconaléunerifervc  écondizioni  reciproche  a fovor  de’ pofteti . Ed 
era  vedova  d!  un  Re  d'Italia  il  quale  per  Tuo  teftamento  ■ odabro  nootratto 
-avea  talciato  ii  rimanente  degli  Stati  di  Arlcs,oltr'a  que'di  Provenza  a 
Corrado  fi:atcliódi  fuaConforte:  talché  folamentedopo  lamortedìLota- 
^ egli  divenne  Realfoluto  deH'uftiverfa  Borg^na  T ransjoraha,e  ne  portò 
ài  titolo  (i)  : Lnbarioextiàiia‘ìinigrum  Artlatìs  adConr/edum 

Re%em  Tremtjaranee  BHr%ttHdiee  ferveait  ex  paDioae five.  ex  te- 
ftamentoln  favoremCoiirtuitedtto;ita<}tieaà  iHo  tempore  e/Uìm  efiRex 
Arelati  if  BargaaeiieeTraiii}mreÌKee.  li  che  ppr qualunque  tfOtiJVeozione 
fofiè fotta, èben  verifimile chcfeguifiècol pactodl  iafeiare ,oomegià  dilTì , 

• ' , • ' 1 pgni 
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«gni  fua  ragione  patema  fui  Regno  d'Italia  alla  forella  : e che  tutto  fi  pò 
tea  eflere  fatto  colconfenfo  o efpreflb , o tacito  et  indulgente  di  Ottone^ 
Magno;  poiché  non  è dadubitarfi  che  Lotario  non  contiouafle  a pagare 
i cenfi  annui  coflumatida  Ugone  fuo patirete  coll’ intervenire  altresidd- 
gli  Ottimati  Italici  parziali  di  Lotario.  Per  via  di  tal' ipoteli  almanco  fi 
poflono  fpiegare  comodamente  i fenomeni  indubitati  , cioè  i fatti  chc_> 
avvennero,  ed  i modi  con  cui  gli  Scrittori  di  Adelaide  favellano  ;finattan- 
tochè  efeano alla  luce  i documenti, e catte occelTaric  afchiararequefioed 
altri  punti  della  fiorla  di  quella  età.  Imperocché  in  fine  fi  fa,ch‘a  Adelaide 
lefialfe  non  pure  Pavia  ,ma  ancóra  Ravenna  ; e che  Berengario  innanzi  di 
ogn'  altra  cofa  le  tolfe  quelle  due  Capitali , facendo  di  Ravenna,  nella^ 
quale  avea  tenuta  fua  relidenza  Lotario , particolar  Signore  Adalberto  fuo 
figliuolo  (i)  : Berengorius,  Hlotario  mertuo , Regnumeum  AJalhcrtofilio 
iniit  .illique  tituìum  Ravenrmtis  Domìnatus  peculiarem  adjunxit  . E 
riavutodipoi  il  Regno  d'Italia  in  Feudo  da  Ottone  la  collicuì  Capitale  del 
luo  Regno  elfo  Adalberto  (z)  ? Rex  Raveimam  fedem  cottfiU 

tuit  Regni  prtfcip/iam . Io  mi  penfo  che  ciò  debba  intenderfi  lenza  pregio- 
dkio  di  Milano , Pavia  , e Verona  ; e che  con  ciò  fi  andalTe  imitando  ed  of- 
fervando  ladivifionechegiì  vifu  implicitamente , quando  fi  fece  'I  pur’ ora 
additato  accordo  tra  Berengario  e Lotario;  anzi  anche  quella  che  vi  fu  tra 
Berengario  I.  cLamberto  figliuolo  di  Guido  daSpoleto(j).  Ma  vinto  éd 
efpullo  per  l'ultima  volta  Berengario  et  Adalberto , c ritornato  tutto  '1 
Regno  nell'  immediata  balla  diOttone  Magno,  e morto  lui  ancóra,  Raven- 
na reltò  nel  £>o,rriddrAdi'laide,efcnzacontraddizioaeeziandiodiqualua- 
que  intereirato,  fin' alla  fua  morte,  in  particolar  fuo  potere.  Il  che  fecondo 
.tutte  le  apparenze  avvenne  alcrcsì  con  Pavia,  poiché  nelle  fiorie  li  feorge, 
chequi  fece  ritorno  dopo  la  fpecie  del  fuo  efilio  volontariamente  eletto  pe' 
difpareri  e gelofie  di&arp^natc  tradi  lei  ed  Ottone  II.  fuo  figliuolo(4), 
chequiviper  lo  più  tennefua  fede  edimora(5),e  quivi  lafciò.e  fonde’', 
memorie  eterne  per  la  donazione  de' beni  che  avea  ioquellodifirettoe  in 
quello  di  Ravenna . Oi.guifachepe’fatti  fuficgueoti  fi  conferma, che  al- 
cuna difpoliziunc  precedente  vi  folTe , luUa  quale  la  lama , e l'afiermazioni 
de’ prefati  Scrittori  fi  fondalfe.  PalTerò  ora  a riferire  ed  efporre  all' 
•occhio  ilei  leggitore  alcuni  palli  degli  Scrittori  contemporanei  chefup^m 
•£ono  che  Adelaide  avelfe,  e recalfe  feco  ragione  fui  Regno  intero  d'Italia . 

44.  Rofuita,che  fcrilfedi  que’ tempi, e ad  illanzadi 
•Ottone  IL  le  gelle  di  Otton  Magno  dice  : 

, Jntcrea  Rex  Italicu!  gravido  Lotbarius 

Infelìus  morto , mando  difcejjìt  ab  ifto 
Italia  regnum  linoueni  merito  retinendum 
Summa Regina , jibi  ijuam  fociavit  amore. 

Ma  Berengario  ftefso  più  col  facto  ,chc  Rofuita  collo  fcrittOaUiofirò  di  cre- 
dere che  Adelaide  avefs:  diritto  fulla  Corona  ; poiché  febbene  egli  fofse  gii 
da’  popoli  acclamato  per  Re  in  Verona  col  fuo  figliuolo  Adalberto  (6); 
Verona  Rex  k popnlis  acclamatus  Regnum  una  cum  Adalberto  majore 
nata  filio  capii , idque  auam  ìibetalìffimì  potuit  adminiftrare  ìnftituit: 
nutladìmcnoegli  non  illimava  di  aver  ficura  la  Corona  fui  capo,  o di  efeer 
Signore  del  Regno  tutto  ,finattantochè  non  fofse  fuocero di  Adelaide , la 
quale  egli  volle  io  ugni  modo  che  fpofafse  Adalberto,  o n tuo’ altro,  e non 
volendolo  efsa  fu  da  lui  perfeguitata  ed  incarcerata  (?)  : Berengarius  Alun^ 
dam  ( Adetaidem  ) ne  alieni  nuberet , patrimonii  fui  dominium,  & Italia 
Regnum  per  doti!  eccafionem  invafuro,  publicè ...carceri  mancipavit . 

45.  Più  pale  di  altri  Scrittori  vicini  a quella  età  fatino 
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y«lere,ch’d  fofie  opinione  corrente  allora^che  almeno  per  rHpeèto,eJ 
in  confronto  di  Berengariof  lafciata  da  parte  la  ragione  antcriorc^dicctia« 
c fuprema  di  Ottone  ) ad  Adelaide  li  afpettafae  il  Regno  d’Italia . Edò  ve- 
dcfi  anche  ne’vcrli  di  Rofaha  >co’quali  profcgujlce  di  favellare  dlquefta 
Regina: 

Htec  quoque  rcgdlts.  fottute  j^tecUra  decore 

Atque  fitte  caufit  perfonte  fedula  dij^HÌi 

FalìU  regali  refpondet  nobilitati 

ScUicet  iagenio  fuerat  prtelucida  tanto 

Ut  pojfet  Regnata  digtiè  rexijfe  relicìum  ■ ,v  , 

Si  gens  ipfa  doltm  max  non  àUìaret  amarum 
Deniqve  defuntio  quem  pttedixi  Lotario 
Pars  qatedam  Plebii  faerat , qua  retro  rebellis 
Menteqae  perverfa  propriii  dominii  inimka 
Rffiituit  Berengarii  Regnam  difioni . 

Qui  fi  vuol  dire  che  il  Regno  era  liato  lafciato  ad  Adelaide  ; e che  a frauda 
folamente  venifle  acclamato  Berengario  per  una  parte  del  popolo  ribelle  al 
Re  Lotario  et  Adelaide  ■ Lo  lieiib  rifulta  dalla  narrazione  che  fanno  gli 
antichi  degli  attentati  di  Berengario  per  ridurre  quella  Principcfla  a fpo- 
farfi  con  Adalberto  fuo  figliuolo , mentre  l'Auior  della  vita  della  Santa  Re- 
gina Marilde  dice(i):^a»c(  AdeUidam) quidam  bomo^  perverfus , no- 
mine Bereagarius , maltit  iafeftabat  injuriii , ut  eà  potitS  Conjage  domi- 
n'mm  ftbìafutpntct  ia  Regaolatiaorum . Leone  Ollieofe  nelcriliè  col  me- 
deiimo  fenfo  Ji)  : Prtediflut  Bereagarius  cum  filio  Alberto  ftrenaij/imo 
viro  rurfui  regaum  invadere  cupiens , oc  pet  boc  prtediflam  Regiaam  ca- 
pere! modis  omnibus  fatagens  prtefatam  arcem(caaojfam)abjedit . Dal 
che  fi  vede  che  fi  credea  a lei  dovuto  in  alcun  mudo  il  dominio  del  Regno . 
Anzi  in  Donnizone  fi  legge  che  ad  Adelaide  appacteneiTe  il  far' il  Re  qo' 
fuoi  fpoofali  (ì) . 

Ex  hac  fubtraiìus  vita  Lotbarius  aitai 
Abfque  fute  nutu  laudatur  conjugis  uaus 
• Rex  Longobarda!  Bereagarius  vir  amarus 

Hunc  fieri  Regem  nunquam  placuit  fibi  nempe. 

Sicché  fa  intendere  che  Adelaide  collaudando  co’ Tuoi  fponfali  taluno  >po- 
teflè  renderlo  Re  de’  Longobardi , e che  mai  non  s’indufle  a fermar  nel  'Tro- 
no il  padre  Berengario  col  paflare  alle  nozze  del  figliuolo. 

46.  Irritato  Berengario  dalla  ripulfa  ,fenZa  riferbo  fi 
diede  a perfeguitare  quella  Donna  reale  col  toglierle  la  Reggia . la  Corona  , 
il  comandamento , e per  fino  la  libertà , come  lo  narra  Rufuita  (4} . 

Nec  folum  celfte  folium  fsbi  praripit  aulte 
Sed  fimal  ararii  claaftris  ejui  referratis 
Osane  quod  invenit  dextra  tolhbat  avara 
Aurum  cum  gemmis  ,varii  generis  quoque  gagit 
Nec  non  regabs  fertitm  pranobile  front is  , 

Orna!  US  nec  particalaih  dimiferat  ullam 
Nec  timuit  propriii  illam  fpoliare  Miniftr{S 
Obfequiis  quoque  perfonis  regalibus  aptis 
Regaliqae  potentatu  •miferabile  dilìu . 

Nelle  quali  parole  wedefi  il  fuppofto  eh’  ella  avelTe  ragione  al  Regno^ 
mentre  fi  dice  effere  effa  fiata  fpogliata  Regali  potentatu. 

47.  In  tali  anguille  fu  Adelaide , quando  falvatafi  della 

prigionia , coll'  aiuto  di  Martino  Sacerdote , accompagnata -da  una  foia  doiv 
^ zella 
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zettt  ad  iftanzadi  Adaibercó  Vdlrovodi  Reg%iQj&  ricevuta  da  Atto  Com4 
diCanofla  nella  fuddetta  fiia Rocca.  AlTediata  quivi  da  Bncnftario  fi  ri» 
«oUè  ad  implorare  per  mezzo  di  efib  Atto  l'aiuto  e la  protezione  di  Otto-; 
IK M. legktinw  Re  de' Re, e delle  Regine  d'Italia (i) : eun  Regina. 

eoKfiliaoeAitù  Nuncium  ad  Ottonem .troMfmittit  ijni  ti  omnia 
tìrea  tam  gnthantur  reftTret  ,tumqut  orane  .quatenuf  ad  Italiam  coni 
feftìm  tranfire  ,eofque  deBerengarii  otfidione  bierart  ,Reginamqiie  in 
eonjugìnm  fimni  cum  Regno  reeipere.  Dalla  congiunzione  delie  due  cole 
che  fi  propongono  unicamente,  bene  fi  coaofce  ch’ella  era  creduta  di  poter, 
dirò  cosi,  portare  in  dote  il  Regno.  ' Azzo,  o Atto  non  più  che  vaflalb  della 
Corona  a pari  di  ogn' altro,  probabilmente  per  sè  non  dovette  eftimatedi 
avere  facoltà,  olicitczza  di  conferire  la  Corona  a chi  gli  piacefiè  ; nè  pure 
intendeva  di  ofierire  ad  Ottone  la  Regina  fenza  il  Regno , nè  il  Regno  a chi 
non  era  dovuto , mentre  gli  fcriife  al  dire  di  Oonnizone  (z)  • 

poeeris  quia  vincere  magna 

Si  veneri!  fiat  im  Longobardo!  fuperabU 
Jllorum  fugit  quonìam  Rex  fi  modo  curri! 

Longobardorum  Regnum  dominaberii  barunt . 

48.  Dalla  rifpofla  chemandòOtto  all’ afifediata Regi- 

na, li  comprende  non  folamenre  ch’egli  accettava  la  fpofa . ma  che  inten- 
deva a lei  afpettarfi  ragione  filila  Corona , ed  alui  il  diritto  di  conofccrne, 
e di  riordinare  le  cofe  del  Regno  (j):  à Regina  Nunciu!  fu. 

iito  rediit . . . Ut  era! , tf  auuuium . quem  à Duce  ( Ottone  ) detulerat  caU 
lidi  fati!  fagittre  inferuit . Tenor  itaque  literarum  bujufmodi  erat , 
quod  idem  Dux , jam  tranfitut  aìpibu!  cum  Exercitu  Veronal  venijfet , 
ejufque  filiu!  Litulfu!  Mediolanum  pracejfijfet  ; in  proximo  illù  venturo 
auxilio  viriliter  agerent  : fe  tam  de  coniugio , quam  de  alits  Regni  utilità- 
tibus  prò  illorum  voto , auxiliaute  Deo , fallurum . 

49.  Accadm  quelli  avvenimenti  io  tempo  che  Ottone 
avea  perdura  la  prima  fua  conforte  Edide,  ovvero  tìdgica  morta  in  princi- 
pio dell’ anno  947.  (4);  e chepenfava  non  più  a nuove  nozze  ch’a  ricove- 
rare alla  fila  Corona  il  Reame  d’Italia  (5).  Onde  dice  Gobelin  Perfona  (6) 
Otto  poft  mortem  Edgitb  profelìui  in  Jtaliam  Athelheidin . . . liberavit , 

Ì}uam  recepit  in  uxorem . Pare  anche  affai  probabile  che  tra  le  circollanze, 
e quali  cofpirarono  ad  attrarr’ Ottone  al  porr’  in  opera  la  fila  ragione, e legit- 
tima autorità  fopra  l’Italia,  ed  oltre  al  motivo  di  difendere  e liberare  unz 
Principeffa  innocente , e di  grandilfime  virtù  ornata  .concorreffc  eziandio 
quell’ altro,  che  Berengario  non  punto  ricordevole  delle  ragioni  fovranedi 
Otton  Magno  riconofeiure  per  lui  medefimo  eoo  quell’ atto  di  vaffallaggio 
di  già  giuratogli,  fi  governaffe  con  pochiffimo  rifpetto,  e forfè  con  dilprezzq 
perla  Maefiàdi Ottone.  Ilche  o Ioapprefeda  alcun  piùaotico,olocorne 
prete  col  raziocinio  di  adeguata  illazione  tirata  dall’uniformità  ed  armooiz 
degl'lndizzi  manifelli  ilGollut  llorico  Borgognone , il  quale  certamente, 
legga  e rileggalo  chi  vuole, non  mai  adulò  j Re  Franco-Germani , poiché 
fcrillè  quelle  parole  (7)  : Ctt  deux  dernien  Princet  ( Berenger  & Adelhert 
fon  fiÌ!  ) tenojent  Ntalie , conjonlìemeni  avec  Lotaire  filt  de  Huguet  Roy. 
de  Provence  : mah  Ut  fqurent  tant  bìen  joùer  leur  perjonagn , 

qut  le  Roy  Lotaire  mori , la  f emme  Adelaide  emprifontft  ,ilt  fe  feirent 
feult  Seigneun  ef  Italie , de  la  quelle  enecor  ih  fe  difoient  Empereun  le. 
githne!.  Ceque  meut  ce Prince  Ailemand ,de  let  aller  veoìr,&  de  lei 
eombattre , comme  il  feit , & lei  veinquit , lei , ajfubjeUijjdnt  à l'Empire , 
avec  leun  Frincipaut/i , & Seigneuriet . Seguendo  dunque  Ottone 
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ei  dectiimi  del  Too  cuore  ed  ófido.é  le  ragioni  deMa  fuaCorona  pKia  inAqóiCi 
grana  (1}^  valendofi  di  occafione  si  opportuna  perriacquiflarc  il  podciTodel 
Longobardico  Regno, pafsò  armato  in  Italia > liberò  Adelaide  alfcdiata» 
prelc  Pavia;  colla  caduta  di  cui  tutto  il  Reame, e per  coofegucnte  laT»^ 
frana , e Firenze  il  riconobbe  per  Tuo  Signore,  gli  promilè  ,c  giurò  ubbi- 
dienza e fede  , si  come  cc  lo  racconta  il  continuatore  di  Regiqone  (z)- 
Mox....Rex  tie^nam  halite ..  .i/tgredìtur , Deoaue  fthi  ajjìfleute  totiuy 
ìt  alile  foffeffor  efficitur.  Sed  (t  Domina  Adelaid  Deo  amabitis  Re^ 
gina  — liberata  eftxe  più  ampiamente  ancóra  Rofuita.che  defcrivc-» 
qualmente  tutti  gli  Ottimati  a gara  gli  preftarono  omaggio, ed  egli  loro 
concedette  il  fuo  regio  perdóno  e patrocinio  ejui  munus  fietatii^uiM  in 
avvenire  a lui  folTero  fedeli  (j) . 

AudaEìer  fati!  ignorai  pertranfih  orai 

Italici  Papiam  Regni  capit  quoque  domnam  . ..  „.r 

certi  capti  cunifli  velut  agmine  fallo 

Quarentei  Regem  proceres  venere  reccntem 
Certaiantijiie  fuo  juri  fe  fubdere  magno  , 

Quofnam  more  fuo  fufeepit  mente  benigna  , 
Promittem  ipfii  ejui  munui  pietatii 

Sì  pofi  bac  iUì  fervirent  mente  fidtH  : 1 ■ 1 


Tane  Rex  halite  peragraverat  undique  Regnura  > 

, Primates  Regni  propria  fubdens  ditiooi  1 

. Hii  quoijue  completi!  juxta  votumaue  locati! 

• Ne  Berengariui  Regnum  raperei  fibi  rurfum  . 

' KtOmadum  cum  non  paucii  ex  agmine  leiìii  , 

In  Papi  a refidere  Ducem  }ufjìt  japientem, 

50.  Kon  fì  può  preciOimcnte  fapere  per  quella  aflerzion 
generale  canili  procerei,fe  tra  cotefti  Ottimati  Italici  che  giurarono  fede 
ad  Ottone  vi  folle  Umbetto  allora  Duca  di  Tofcaoa  (4)  ; fi  bene  appreodefi 
per  la  Storia  ch'egrincorreflc  il  fofpettodi  ribelle  apprelTodi  Ottone,  e che 
quelli  lo  elilialTe  dallo  Stato, c dal  Regno, ma  poi giullificato e perdonata 
lo  richiamalfe , e lo  rammemora  l'Ammirato  (f):  Fu  Ottone  buon  Princ 
cipe , e comecbè  venutogli  afofpetto  il  Marcbefe  Umberto  l'avejje  forgatix 
a partirfi  da  T ofeana , nondimeno  poi  umanamente  il  richiamò , e non  pert 
mife  che  perdejfe  nulla  delle  fue  cote  ; ilchediflc  egli  fon  landofi  fenza  falla 
fovra  il  detto  di  San  Pier  diDatnìaoo(6):  Hic(Ubertui)non  multo  pofl 
tempore  indignafionem  primi  Ottoni!  Imperatori!  incurrit  ,ac  fubinde 
Telili  a conjuge  ( fu  Villa  figliuola  di  Bonifacio  Marchefe  di  Spoleto  ) Pano- 
niam  profugui  exulavit  ; ^ui  cum  lungo  pofi  tempore  refumptut  in  gra^ 
tiam  redi!  ; è ben  vero  che  S.  Pier  di  Damiano  ripone  queUi  fatti  ne'  tempi 
quando  Ottone  fu  gii  Imperadore . Ma  egli  ha  fatto  un  trafponimenta 
degli  anni;attefo  che  Umberto  non  più  era  vivo  l’anno  961.  allora  che 
Ottone  prefe  la  Corona  Imperiale , ficcome  cogli  argomenti  tratti  dalla  Di- 
plomatica prova  ilSig.  Muratori  (7)^  Di  modo  che  convien  dire,  oche  Pier 
di  Damiano,  e l’Ammirato  dopo  di  lui  al  tutto  favoleggiaffero,o  che  Ottone 
Magno  fin  dalla  fua  prima  venuta  in  Italia  efercitalfe  gli  atti  del  fovrano  fuo 
dominio  fopra  laTofcana,e  confeguentemente  fopra Firenze  con  darc_a 
l’efilio  da  prima , e pofeia  il  perdóno  al  Duca , e Signore  di  tifa . 

51.  Trovali  in  quello  fteflb  anno  che  Ottone  avanti 
che  ripaffalTc  i Monti  incominciò  a fcriverfi  negli  atti  pubblici  Re  de' Lon- 
gobardi, come  avea  fatto  Cario  Magno patimeotc dopo  la  prefa  di  Pavia» 

fccon- 
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iÌKDndochi  fa  vedere  ua  Tuo  Diploma  io  data  de’ dieci  di  Ottobre  del  951.  ri- 
ferito dal  Puricelli , il  qilal  documento  iocomincia  (i)  : la  nomine  SanUte , Oì 
^ IndiviJtueTrinitatis . Ottbo  Dei  gratta  Rex  Framorum,& Longo- 
barJorum,t  termina  comeresue.  Data  frxto  itins  OSìoMs  anno  Incar- 
naihnii  Domimi  noftri  JefuChriftiq^t.  Indili  ione  decima . Anno  Regni 
Ottoni!  Regi!  in  Francia  X VI. , in  Italia  I.  AFìum  Pafiee  in  Dei  nomine  * » ' •/  »j  j. 
feliciter  Amen . In  occafione  del  qual  Diploma  diflè  il  giudiciofo  Puricelli . 

-che  Ottone  dovrebbe  nomioarfi  più  tolto  Re  de’ Franchi , che  di  Germa- 
nia (1)  : Rex  Germania  ( nifi  malimui  dicere  Francorum  ) Ottho  bujas 
nomini!  prima!  ite.  E quefio  titolo  trovo  che  venne  anche  ufato  da  Ottone  ■'•***• 
l’anooqfil-io  un  Diploma  dato  nella  (Iella  Capitale  del  Regno  Longobar- 
dico al  Mooilleto  Laurifamenfe  che  incomincia  (}):/»  nomine  SanNilp- 
ma , it  Individua  T rinitati! . Otto  Dei  gratin  Rex  Francorum , it  Lon-  ìttibt^er. 
goiardorum  ,if  Patriciu!  Romanorum  ,c  finifee.  Data  VII.  Kal.  Fehr.  eerman.  r.}. 
an.  Incarna!.  Domini  noftri  Jefu  Cbrijìi  DCCCCLX III. Indili.  VI  Re-  f-7*^-. 
gnantt  Pio  Imperatore  Ottone  anno  XXVIII.  Aiìum  Papia  feliciter 
Amen. 

51.  Ma  ritorniamo  alle  nozze  di  Adelaide  col  gloriofo 
ticuperatore  d’Italia.  Addietro  fi  è notato  qualmente  gli  Storici  coetanei 
fcriveflèro  in  un  modo  il  quale  Chiaramente  mollra,  eh’ ellì  imendelTero  ,0 
che  comune  feotenza  de’ loro  tempi  fblTe,  potere,  o dovere  Adelaide  col  fuo  ... 
■Imeneo  portare  al  conforte  in  dote  il  Reame  d'Italia  (4).  Ora  dice  al  me- 
delimo  propolito  il  far  vedere  come  eglino  in  coerenza  di  quel  primo  pen-  ' ^ 
fiero  (litnaflèro  altresì  che  Ottone  realmente  con  tali  nozze  fi  acquifladè  il 
Regno ,*il che debbe intendetfi  che  per  mezzo, ed  occalionedi cali  nozze 
egli  lo  rlacouillaire,  poiché  non  alle  fole  parole  degli  Scrittori , ma  aldi- 
ritto  precedente  oonvieo’ aver  l'occhio:  Vitiebindo  adunque  dice  (;) : 

Ottonem  cum Regina Papiam, f ua  eft  fede!  regia, oitinuijfe.  Il  conti-  OnnSaa. 
nuator  di  Reginone  volle  che  con  tal  fine  Ottone  ricercane  queftomatrimo- 
nio , e fcridc  in  quella  guifa  (d)  : Rrx  Otto  quomodo  Adalbaidam  viduam 
Lotbarii  Regi!  Italici. ...liberare,  fiiique  eam  in  motrimonium  affa-  9J1. 
mere , Regnumque  cum  ea  fimul  Italicum  acquirere  pojfet , deUberat. 

Dicmaro  conferma  lo  fieffo  dicendo  (•j):Hujut{  Adelaiait)  laudabìlem  (jìDumar. 

formam,  & famam  Rex  nojler  animadverte'm cum  ea  Papiom 

•vindicavit  Civitatem.  L’anticoCronografb  Saliboe  li  accorda  co’ prece- 

denti  teftimonj , dicendo  (8)  : Rex  autemut  defìderavìt  Deo  propitio  Ade-  Brnfoicn^. 

laidem  venerabilem  Reginam  à cufiodia  liberatam  in  matrimoniuen-,  r.i.f  jji.' 

fumpfit , it  nuptia!  regale!  regali  munificentia  Papia  celebravi! , indeque  O)  Cttmp. 

lotum  Regnum  Italicum  ficuti  optarat , obtinuit . Dopo  colloro  fcrilTe 

Enrico  3»iohz(,')):  OrientAii Francia  Rex  Otto  poft  plurima!  tam  de  fim.UAott, 

Ungaro  quam  de  Berengario  Regni  Italia  invafore  vìdoriat ut.  adan. . 

Adtlheidin  Reginam  Lotbarii  Regi!  Jt  'Aia , cujus  regnum  contra  Berett-  9 > .,  i 

garium  defenfaoit  .uxorem  duxh . : 

Lequali  guifedi  fcrivere  nonlafcianodietrodi  fe  int.t.f. 
verun  dubbio  che  Adelaide  comunemente  non  venifse  aeduta  di  avere  ra-  49  }.' 
glonidi  ritenere,  odi  portare  ad  altri  la  Corona  Longobardica , fia  che  a 
ciò  non  odafse  òè  la  natura  del  Regno  conCderaco  full’antico  piede,  nò  la 
confuetudine, noi  alcuna ieig^ fondamentale; ha  che  fbfìe  feguiia  alcuna 
dilVorizioae  particolare,  odano  pubblico  non  venuto  alla  notizia  noftra  ; 
fiache  nefdifordine  che  allora  regnava  in  Italia  ne' modi  delle  fuccellionl', 
ed  elezioni  In  confronto  e conoorfodi  Berengario  efsa  Adelaide  meritafse 
tal  rifguardo  fecondo  l’aitezioae delle  parti, in  cui  eranodivìli  I popoli; 

. Impcr- 
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Imperciocché  chi  chiederà  in  tal  confufione  edifordioedelle  cafejmbbli* 
che , un  conto  netto  ed  efatto  del  perchè  piìt  una  che  l'altra  cofa  fi  ttimafse 
gioita  e dovuta  ? o chi  impegnerafli  di  renderneaccertata  ragione  ? 

54.  Quel  che  abbiamo  per  certo  fi  è,  che  la  prrfunziooe 
anche  giullidima  a favore  di  lei  fi  potè  conciliare  colle  ragioni  fupreme,c 
direrte  della  Corona  Franco-Orientale,  e non  poeta  diitruggere  il-jus  di 
Ottone;  e ch'efso  coll'  occafionc  di  quelli  fponfali  nella  guifa  fdenoc^ 
poc’  anzi  deferitta  vide  ritornato  il  Regno  d'Italia  fotto  l'immediato  giu- 
ilillimo  fuo  naturai  dominio  per  diritto  di  una  guerra  ,c  vittoria  legitri- 
ma  ( imperocché  non  folo fi  acquifta , ma  anche  li  riacquilla  o ritiene  per 
lo  belìi  & t/Slorì.e)  ,e  per  la  fufsegueme  dedizione  ed  acclamazio- 
ne de' Popoli  : e finalmente  che  gli  Ottimati  Italici  giurarono  dì  elser  fe- 
ti) Stfr»  deli  (1)  a lui  fenza  altra  capitolazione  o limitazione,  che  non  illette  io» 
man  lorodi  prefcrivergliene  alcuna; nè  fe  ne  rinviene  velligio  di  ptoba- 
. bìlità  nella  lloria.  Nel  qual  calo  fi  prefume  il  dominio  aflbluto.fecondoché 

ttp  fu  detto  nelle  premclTe  (i);  e che  confermerò  con  una  dottrina  del  Puffeodor- 

/8.  fio  (i):Cteterùm  tati  potejlate  fumma  ^audere  inteUigìtur  tcuìcunq$te 

( t)  populus  ita  imperium  in  fe  contulit , ut  fibi  non  refervarit  jui  contientut 

BUmtiii  j<^  per  ff  aut  deputatot  fuor  , CUM  POT ESTATE  INQUL 

■ rendi  in  ACTA  IMPERANTIS  . EAQVE  IRRITA  FA- 
■ CIENDI , AC  JPSUMMET  IN  ORDINEM  REWCENDI-, 
37<-  uut  ubi  non  ab  indio  conjenfnm  expreifumpopuli  àrea  alìus  imperii  enee- 

cendot  tenetur  requirere  Princepr , abfque  iflo  irritor  futures.  E tal 
cofa  nulla  avead'infolito;  poiché  ogni  Principe  che  gode  del  concetto  dì 
eflere  capace  di  reggere  con  giullizia,e  prudenza i popoli  è allìllito della 
preiuDzione  di  elTere  Sovrano  aflbluto  ove  non  appare  éfcceziooe  o patto 
WM-.  fendamentale  deverfo  nell'  Illituzione  del  fuo  Principato  (4) . Saltem  fi 
' probabile  fit , provìneìamjftam  relìe  gefturum , qrue  prrtfumtio  omnibus 
eommuniter  adeft  ,qui  munus  iflud  in  fe  fufeipiunt . , 

$5.  Si  veramente,  che  il  Magno  Ottone  dall'anno  951- 
In  poi  dovrà  confiderarfi  per  la  aggregazione  di  antichi  e nuovi  titoli  per 
. Re  di  Lombardia  io  qdella  guifa  ,rae  lo  lìi  Carlo  Magno.  E fe  differenza 
> vi  fu  tra  Carlo  ed  Ottone,  ella  ci  furifpetto  ai  titoli,  diritti,  e allagiulli- 
' zia  ;attefo  che  Carlo  non  ebbe  prima  di  far  la  guerra  verun  nè 

, fopra  il  Regno  • nè  fopra  Defiderio  Re  de'  Longobardi  ; la  ove  all'  oppofito 
-Ottone  prima  di  prendere  l'armi  ,e  di  fame  la  conquilla , ebbe  jua  fopra  Bo- 
(1)  trM  rengariodi  già  refofi  fuo  vafsallo  (4) , e fovra  il  Regno  il  quale  erafi  pofaev 
tTO^Tn-  juto  fino  all'anno  9z4.dall' avo  materno  di  Berengario  come  feudodella 
Corooade'FranchiOrìentali,dicui  ogniragione  fi  era  collocatainOtco- 
/()  iépra  ^ rammentare  gli  arti  di  dipendenza  degli  altri  Re  fucceffori  di 

La. , e'^  ■ Berengario . Ma  in  ordine  alla  podellà  fovrana  fui  Regno  Italico , niuna  dl- 
fet*.  fcrepanza  apparifee  tra  'I  Magno  Carlo , ed  il  Grande  Ottone  ; perocché  con 

’ niunode'duela  nazione  Italica  fece  alcun  patto, che  ne  appaia , il  quale  là- 
mitaffe.ocircoofcrivelTc  l'affoluto  lorodomioio  moderatodebitamente_> 
dalla  folagiullizia  ed  equità  naturale , e dalla  grazia  di  cui  piacque  ad  Otto- 
ne dì  privilegiare  i funi  fudditi . 

5$.  Ediqueftoaffoluiddominio  effofivalfe  primiera- 
mente a prodi  Enrico  Aio  fratello  col  dargli  in  feudo  Verona,  eia  Marca 
.Trivigiana  con  Aquileja  ; e pofiria  con  grande  magnanimità  a prò  di  Beren- 
.gario,in  riconcedendogli  pur'in  feudo  il  rimanente  del  Regno,  mentre  a 
ciò  non  lo  fpignea  necelìità  veruna . movendoli  a fargli  il  gran  dono  in  parte 
perché  il  A.cgoo  d'Italia  era  confiderato  come  Feudo  tuie  dcUa  Corona., 
> Frao- 
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FraDCO>Gémanlca  ,ed  i popoli  erano  giit  afliiefattidlavereil  loro  propio 
Re  preiènre , al  qual  coftume  il  magnanimo  e prudentiliìmo  Principe  e il 
■fuoconfiglio  non  volle  comradiare  cupidamente  ; ed  io  parte  movendoli  a 
ciò  per  la  fola  gcnerofìtA , e liberalità  Tua.  Segno  manifello  che  avea  fatta  ' ' i 
'ranrecedentc  guerra,  non  per  avarizia,  ma  per  rialTumere  realmente  il  fpo  ‘‘  ■’ 

.Aipremo  diritto  fopra  l'Italia , e per  proteggere  una  innocente,  e virtuofilli-  ' ‘ "* 

‘ma Reina  ,la  quale  veniva  opprelfa . 

■'  • $7- Corrado  genero  di  Ottone  lafciato  da  lui  al  gover* 

‘ iK> d'Italia  ,ebbecompaliioDedi  Berengario, c lo condulTe ad  Ottone , pref- 
fo  del  quale  tanto  fece,  che  alla  fine  ottenne  di  fargli  dar' in  feudo  il  Regno 
d’Italia . Odali  fopra  di  quello  ancóra  Rofuita  (i)  : 

’ Advenit  Dux  Conradpi  cum  pact  rcvtrfus 
Adducem  Beren^arii/m  fupra  memoratum 
Jpfius  ìagénir  capmm  ftc  arte  Wofundi 
I Cratit  ut  Oddtni  venìt  fe  fuhdere  Regi 

T UKC  idem  Rex  t/tii  femptr  fecit  fapienter 
Ntute Regemcerfè digito  fufeepit  honore 
Reflitueas  illi  fublati  culmina  Regni 
Jfta  per  certè'tantum  fuh  coni£titìne 
Ut  hreccaufis  non  eontradiceret  ullit 
Jpfius  Imperio  multis  longe  metuendis  ' 

. Srd  ceu  fuijeSìur  juljis  ejfet  ftudiofur  ’ 

Noe  quoc/ue  lollicitis  decrevit  maxime  diSlit 
Ut  pojihae  populum  regeret  clemenlior  ipfum 
Suem  prhs  Imperio  nimium  contrivit  amaro  , 

• fe  tomplendis  fimulans  proaptum  fore  jufft  ,, 

Oetus  abfcejjìt  Patriam  latufifue  petivit,  , 

■ Tralafcìò  Rofuita  alcune  circoltanze  che  vengono  efprefleda  Vitichin» 
do,  e tra  l'altre  quella  che  quello  atta  non  fu  che  una  rinnovazione  di  omag> 
gio,o  valfallaggio  già  preltatofi  di  prima  da  Berengario  ad  Ottone (z); 

Jnterea  Berengarius  in  gratiam  Regii  ,ét  Regina  Jiifceptus  .deditionis 
fponftonem  dat  ,f aderii  spontanei  diem  apud  Urbem  Auguflam  defignans. 

Ubi  fune  conventui  fiere!  .Berengarius  manus  filii  fai  Adalberti  fuis 
■manibui  implicani , licet  olim  Hugoaem  Regem  fugieni  .Regi  Otthoni 
•fubJerefur , tunc  tamen  renovata  fide  coram  vmni  exercitu  famulatui  Re- 
gii fe  rum  fiUo  fubjugavit . Et  ita  dimijfui  in  Ilaliam  remeavit  cum 

traiia& pace . Dal  qual  telloli  vede  chiaro  che  Berengario  in  pubblica  fo- 
tnnitàfeceomaggiocomeRed’Italia  ad  Ottone, e s'intende , ch’egli  rin- 
novò qual  Re  ciò  che  avea  già  fatto  qual  Principe,  oMarchefe  in  Italia, 
avanti  digiugnere  al  Trono,  cioè  il  valfallaggio  : £irrr  olim  Regi  Ottoni 
fubderetar,  tamen  renovata  fide  df.  ,edi  ciò  non  accade  dubitarne;  pe- 
rocché un  Principe  d'Italia  nipote  di  un  Re  vero  vaflàllo  della  Corontu, 
Franco-Germanica , e Duca  di  alcuno  de’  medefìmi  Stati  infeudati  altre 
volte  a quello  , non  potèa  ricorrere  alla  protezione  del  Re  de'' Franchi 
che  in  riconofcendolo  per  fuo  Sovrano  come  vallàllo  di  lui  . Non  fu 
adunque  il  folo  pericolo , e la  fola  fperanza  ripolla  nella  gran  potenza  di 
Ottone  che  fecero  che  Berengario  ricorrelfe  all’ajuto  fuo;  ma  la  cogni- 
zione che  delfo  era  il  fuo  Protettore  naturale , a cui  li  afpectava  il  riceverlo 
nella  fua  clientela,  e il  fare  di  più  fegli  folle  piaciuto.  Ma  di  quella 
folennità  ci  h ancóra  più  pieno  racconto  il  continuatore  di  Reginone(j); 

Anno  eodem  mediante  Augufio  menfe  conventui  Francorum . Saxonum , 
Bavarorum.Alamanorum.it  Lon^bardorum  publicus  apud  Auguftam 
Urbem  Rbetia Provincia  agitar  .ubi  prafcriptui  Berengariui  cum  fili» 

Pp  fu. 
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’ fao'Adalherte  rtgue  fé  prr'miAtìa  in  vuffalithiiu'  titdii  dpfiùttuhni  ,tf 
''■Jtaliam  iterimi  cum.  gratin, & dono  Regii  tucepit  regeadam.  Marca 
‘ tantum  Veronenfii  ,ff  Aquiìeeafit  excipitur  ,fute  Henrico  fratti  Regit 
fommittitur.  Dopo  di'queQi  Scrittori  dilsc  il  Cardinal  BatooioCi): 
' Augufto  menfe  ,augufta  Rbetiir  Provintiie  puklicut  habetur  conventut 
- Ep^Coptrum,  aecmait  Priacipum  Erancorum  .Saxoaum  , Bavarorum, 
Alemamrum , 6t  Loagoiardorum , ubi  Berengariut  cum  filÌQ  Adalbert» 
•fife  fubjicìeus  Ottoni , ab  et>,it  fubditus  fujdpit  regendam  Italiam. 

;8.  I Vefeovi  d'Italia  che  intervennero  a quello  atto 
furono  (1)  Manafie  da  Milano , Pietro  da  Ravenna  > Adalberto  da  Padova  > 
Luitfredo  da  Pavia,Qifebcandoda  Tortona.  Antonio  da  Brefcia , Vultooe 
da  Como,  Deodara  da  Parma , VuittoocdaMudaoai  Adclaidoda  Reggio, 
Sigolfo  da  Piacenza , Adalgifo  da  Acqui . 

$9.  Fu  tenuto  tal  Pladto.od  Afsemblea  finodale  dal 
Magno  Ottone  a (ine  dì  trattare  non  meno  degli  Bifari  fpirituali  .che  di 
Stato  fpettanti  all'  Impero , non  meno  delle  cofccMI  Clero , che  delle  utilità 
del  popolo  Grill  iano  tutto;  il  che  appare  dalle  parole  della  Collie  uzione  che 
ivi  fu  (labilità  (;) . 

O T T O N I S I. 


Statura  Ecclefiallica  in  Comitiis  AuguUania. 
u CumExcelIcntiflimus.pìidìmufqueOttoRcx.oooininusdenev 
^ „ gotìofpìritali  .quarn  de  (latuCbrìliìani  Imperli  traflaret.imprimis 
,,  Pontibcum , aliorumque  primatum  luorum  conlilio  frecus  anno  In- 
„ carnationis  DCCCCLil.  Indailionc  decima  anno  veroRegni  ejut 
„ XVII.fubdie  VII.Id.Aug-placirumconveoromqueSitxxlalcm  Au< 
„ gulbelieridecrevit.quateouj  concordi  diligentia  tam fanfli Cleri , 
„ quàm  popoli  Ecclebz  (labilitatis  profcAus , & totius  Chrillianitaris 
M utilitatestradarentur.  Cujus  rei  difpofitioncm  per  revercndillìmi , 
,,  atque  prudentillìmi  Pritharici  Muguntinx  Sedie  Archiepifeopi  in* 
„ dullrìam  maxim£  guberoaridelibcrirvit,,(yr’j(n)no<//  poi  i nomi  de’ 
Vefeovi  di  Germania , quelli  de'  V tfeovi  d'Jtalia  ,già  delti , e con- 
tinua il  tefto)  ..Cumeoromunanimisdiligentia  huicEccleiìalllco 
» negotio  vigilanter  inllaret  omnibus  ratum  putabarur , Prin..ìpeni 
> „ Regni  beata:  matrisEcclelizdevoiumhlium  pullulare  quatenus  ibi* 

„ dem  divina  difeutientibus  interelTcdignaretur.  Tumdieprslìnito 
„ eoveniensdulcifonamodulationum  jocunditate  honorifici  uriRe> 

' ,,  giamdignitatemdecuerat.abomnibusacceptus.MilTie  celcbratio* 
- „ ne  finita  fatisfaciendo  Pontìficum  petltioni  cum  inlìgni  privatim 

• ,,  turba  finodum  intravit  &c. 

60.  Adunque  la  (unzione  , in  cui  Ottone  il  Magno 
diede  in  feudo  la  Corona  d'Italia  a Berengario  II.  ed  Adalberto , riceven- 
done da  loro  (‘omaggio  ,(u  fatta  col  confenfo  de’ principali  perfonaggi  del 
Regno  Longobardico:  dico  confenfo  ma  non  già  deliberativo  : non  uiando 
iRe  Frànchl  il  chiederlo  (4),  e badandogli  a ciò  poter  fare  al  fummo  il 
voto, e confentimento degli  fuoi Ottimati  Franco-Germani  .giuda  la con- 
fuetudine  tante  altre  volte, anzi  tutte  le  volte  in  fomigliante  cafo  prati- 
catafi  con  Pipino, con  Bernardo, con  Lotario ()), e con  Berengario  1.  (6) 
tutti  Re  d’Italia  fubordinati  al  Re  de'  Franchi  ila  inlèudaziooe  da  farli 
già  era  deliberata , rifoluta , e promeffa  : Ottone  volle  che  li  facedé  nella 
folenne  adunanza  che  per  altri  affari  della  Crìdianità  era  convocata.  SI 
che  da  ciò  non  fi  ha  a inferire  che  Ottone  non  potefle  farloda  sò,c  col 
conliglio  foto  de' fuoi  Franchi  e Germani,  nella  guiià  che  fatto  avea  l’impe- 

tador’ 
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tadoc' Arnolfo  col  primo  Berengario,  n negozio  era  di  unatàrimportanza 
cqualità  però  che  ad  meiiui  efff  conveniva  molto  farlo  in  villa  degli  Otti- 
mati Ecdefiaftid  Italiani.  Epcrchè  non  fi  opponga  quell' azione  alla  fen- 
tenzarla  toì  avanzata  > che  la  Signoria  di  Ottone  fui  Regno  riconquiUato 
era  allbluta  > ibggiugneretno  quella  dottrina  del  Pulfendorlio  coerente  a 
quella  che  lu  citata  di  (opra  (i)  unudio  fine  (1):  UH  tamen  nontft  puta/t- 
^um , fi  Principei  quidam  aoluat  alia  fua  valere , nifi  à certo  aìiquo  con- 
Jilioatiffis  conftiluto  proientur  ,ifiud  ftatim  majorem  Principe  potefla- 
tem  bahere.  Nam  fi  qua  alia  heic  refcindanturfveì  effèdlui  dantur) 
itttelligi  dehent  refeindi  f 'iti  perdei  ) ìpfiui  Prineipii  voluntate  ,qui  hoc 
modo  c avere  fihi  voluit , tum  ne  quid  parum  acurate  ftatueret , tum  ut  eo 
commodiui-amoliatur  importunai  hominum  foìicitationes  ,quihut  aliquid 
annui! , quod  ah  ifio  confilio  improhatum  tri  novit . Quemadmodum  & 
ordine!  in  puro  Regno  fumma  poteftati  Principi!  nihil  detrahunt , 
'quippe  qui  Confiliariorum  duntaxat  autoritatem  habent , ut  eo  meiius 
neceffitate!  popoli  innolefcant . La  invellitura  adunque  fecefi  alla  pre. 
fenza,e  coll'  intervento  e confielio  de’  Vefcovì  d'Italia; e vedendoli  eh' 
eglitx)  fenza  far  protetta , rimoiIranzaiO  doglianza  io  contrario,  il  che 
ad  ogni  provincia  buona  fuddira  lece,  ancorché  non  abbia  futtragio  de- 
liberativo ; ficuramente  fe  ne  raccoglie  , che  in  quel  tempo  l'Univerlìtà 
delRegnoLoogobardicograditte.ed  accettalTe  co' patti  ecollecondiziooì 
di  dipendenza  dal  Re,  e dal  Regno  FrancoGermaoo  i fuoi  Re  Berenga- 
rio li.  ed  Adalberto. 

61.  Dalle  antecedenze  predettefi  vede  manilèllamente 
in  primo  luogo , che  Ottone  Magno  con  quell’  atto  pubblico  e foicnne , non 
dirò  acquittaflè  novello  diritto  fovra  l’Italia  ; poiché  oltre  le  antichiflime  ra- 
gioni di  fovranità  (j)  di  g'tà  n’era  divenutoRe  colle  armi , e con  la  recente 
vittoria(4);néfovra  Berengario, poichèquetti  da  prima  era  fuovaflàllo, 
c non  fece  che  rinnovare  la  già  data  fede  (;}  ; e comechè  non  l'avette  giurata, 
eraperòdovuta  a chi  fi  apparteneva  il  fupremodirittodella  Corona  Lon- 
gobardica ; anzi  fu  più  rotto,  una  fpecie  di  nuova  alienazione  dell’ Italia 
dalla  Corona  Franca , quale  fuole  clfere  ogni  infeudazione(6): 

62.  Dirò  bensì  che  in  tate  folenne  azione  tutto  il  po 
polo  del  Regno  Italico  raffinò  pienamente  di  riconofcerc  fenza  eccezione 
il  dominio  fovrano  di  eiroOttonc,e  del  Regno  Franco-Germano.  In  fe- 
condo luogo, che  Eerenurio  e Adalberto  fin*  a tanto  che  oflcrvalTero  la 
legge,  e il  debito  di  fedeltà,  e di  oflequio  giurato  ad  Ottone,  e quello  di 
reggere , e proteggere  con  giuftizia  I popoli  a loro  raccomandati , etti  erano 
legittimi  Re,  non  foto  per  giuttizia  ettrinfeca , ma  per  l'intrìnfeca  ancóra: 
perciocché  vi  concorrevano  perfettamente  tutte  le  ragioni  favorevoli , e ne 
vennero  rimolfe  tutte  Je  contrarie  al  titolo  giuttifiatodeIJa  lor  podettà. 
Funoe  rimoflb  l'ottacQlò  tacito , e perpetuo , che  veniva  dalla  parte  del  Re- 
gno,ede'Rede‘Franchi,contra  chiunque  li  portalTe  da  Re  d’Italia  fenza 
il  confeotimento  di  etti  ; pofciaché  il  Regno , e il  Re  de'  Franchi  concedette, 
cconfcntlaloroladigoità,elo  feettro  regale.  Fanne  iimilmente  rimoflb 
quello  che  veniva  dalla  Reina  Adelaide  riputata  opprefla , ed  a torto  fpo- 
gliata  del  Regno , pofciacité  efla  altresì  ricevette  in  fua  grazia  Berengario  ; 
e Àio  figliuolo  vii  perchédìlTe  Ditmaro , parlando  di  quello  fatto  (7)  : Regie 
gratiam  ( Berengario! } in  Urbe  Auguftana , fua  filiique  deditione  pro‘ 
meruit  fimulque  Regina  iram  fuppiici  venia  placavi!  bonaque  cum  pace 
patriam  revifit-  Rex{Otto)autemFranciam  regendo  perluflrat. 
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l'Aatot  dell»  Dijfertazùae  fara  Parma  ,e  Pinceiil^a  ,qu»lor»  n<gÒ  unk 
vcrlalmeoce,che  Berengario  II.  fo(Te  in  alcun  tempo  legittimo  K.ed‘Italia 
dicendo  (i)  : Jl  Tiranno  Berengario  l’era  refo  indegno  della  fuprema  podtr 
ftdja  quale  femai  l'avejfe  legittimamente  avuta.fareiie  ricaduta  ne’ po- 
poli fteffi &c- , il  qual  fuo  favellar  dubitativo  è sì  poco  fuflìllente^he  per  coi> 
furarlo  non  vi  vuol' altro  che  notarlo.  Egli  ben  motlra  di  voler’ inlinuarc 
che  Berengario  II.  Ibfle  antfh'elfo  indegno  di  regnare  per  quei  motivo, cui 
tanto  biafimò  in  Berengario  I.  cioi  per  eflèrfi  fatto  vaffallote  per  averc.^ 
prefo  in  feudo  il  Regno  dalle  mani  di  un  Re  de'  Franchi  Orientaii  (i) . 

64.  Del  rimanentepervenirealnoilrofoggetto.chie- 
dendofiqualefolTe  nell'anno  951.  la  vera  condizione  di  Firenze  e delle  altre 
Città  che  cofiiruifeono  l'odierno  Stato  Fiorentino , li  dirà  giuftamemc_> 
ch’elle  furono  fotto  il  loro  Duca  .oMarchefe  diTofcana;e  che  quelli  lu 
valfallo  di  Berengario , ed  Adalberto  Re  d'Italia,  e fubvalfallo , e fubfeiv 
datario  di  Ottone  il  Grande , e della  Corona  Franco-Germanica  j e che  i Fiot 
rentini,eTofcani  erano  tenuti  all’  ubbidienza, e fedeltà  verlo  di  Beren* 
gario  ed  Adalberto,  lino  a tanto  che  colloro  non  folfero  felloni  a Ottone 
Signore  diretto  e fupremo:  e che  fecondo  il  diritto  delle  genti,  io  calo  di 
riunione,  erano  tenuti  ad  ubbidire  aOttooe(?);ed  in  cafo  di  tirannia., 
edrema  dovettero,  Cccome  fecero  dipoi,  ricorrere  al  braccio  fovrano  di 
edb  per  la  difefa  e protezione,  come  al  naturale  e fupremo  loro  Signore. 

65.  Rifpetto  poi  a tutto  il  Regno  Longobardico, 

giova  l'oflervare  che  dall’ anno  914.,  ove  fini  la  fua  vita  Berengario  I.,  che 
renne  il  Reame  dall' Impeto  de’ Franchi  fino  all’anno  95Z.  allorché  Beren- 
gario II.  .lo  ricevette  parimente  io  feudo  da  Ottone,  ciod  per  lo  corto  di 
vent' otto  anni,  li  porrebbe  folamente  pretendere  a rigore,  che  l’iralia  folle 
fiata  governata  de  fallo  indipendentemente  da’ Re  Franco-Germanici , e 
fenza  aperta  ricognizione , il  che  tuttavia  non  fembranà  pure  doverli  a n> 
mettere  ; poiché  appare  che  il  Regno  di  tigone  e di' Lotario  foflé  permelfo 
dal  tacito  confenfo  di  Enrico  l'Aucupe  (4) , e di  Ottone  Magno  (5)  figliuolo 
di  elfo;  e che  tigone  pagò  cenfo  annuo  ad  Ottone  1.(6)  ; Il  quale  fenza 
fallo  avrà  continuato  a pagargli  Lotario  : ma  comunque  ti  contideri , non  iii 
un’  acquillare , ma  un  riacquiftare  il  Regno , che  fece  Ottone , si  come  oggi- 
mai  abballanza  abbiamo  provato . i 

66.  Ora  in  quello  fiato  rìmafero  lecofe  per  lo  fpazio  di 
alcuni  pochi  anni  fo'amente  ; poiché  Berengario  tirato  da  pernicioli  confi- 
gli di  alcuni  cervelli  torbidi  fuoi  confidenti, eforièdalla  fua  imprudenza, e 
poco  buona  inclinazione, portolfi  malifilmo , tanto  rifpetto  adOttonio  , 
quanto  a’  Sudditi , ed  Ottimati  del  Regno . Egli  é univerfalmente  apprelfo 
gli  Scrittori  chiamato  Tiranno  della  Nazione, cui* reggea . Un  dilórdine 
partorì  l'altro , a fegno  che  fi  fece  ribelle  ad  Ottone,  ed  invafe  quegli  Stari, 
che  Otton’ avanti  d'invefiirlo  del  Regno  avea  riferbati,e  conceduti  adEn,. 
rico  fuo  fratello.  Il  continuatore  di  B.ep^none'ditxij):  Berengariui  iiue 
Jtaìiam  reverteni , omnia  bere  in  Epìfeopot  if  Comitei , caterojque  It alita 
Principei  retorfit .... Omnei  eoi  odiii , & ìnimicitiii  infequeni  inimieij/i- 
mti  fibi  fecit.  Se  odiò  tutti  i Vefeovi , ed  Ottimati  ,eriverfavacootrodi 
loro  gii  efiérti  del  fuo  difpetro,  egli  adunque  imputò  lorodiefaere  fiati  Iq 
cagione  del  fuodiventare  di  nuovo  valfallo  (8)  di  Ottone  .con  diminuzione 
di  Stati,  e con  vincolo  di  più  molefia  fubordinazione , amando  egli  il  difi. 
porre  difpoticamente,  come  fece  di  fatto, circa  tutteleperfone.e  cofcdel 
Regno  tanto  Secolari  .quanto  Ecclefiafiiche,  talché  non  v’é  luogo  di  dia. 
biiare  chetunioon  concorrelTero  a volere  quel  fuo  valfallaggio.  Evolen- 
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*>lo*'  rieaaobbero  per  lor  Sovrana  naturale  e diretta  la  Corona  Frane 
di  Ottone. 

’ _ £/■  Rofuitadercrivequefti  candcl  fuo  tlogovernott 

della  Tua  ribellione  nella  feguente  maniera  (l>  ; 

jift  ubi  rublimtm  Regni  poffiderat  arcem  , 

L^fus  JuadeJis  quorundam  ntmpè  finlftris 
Mtx  itif alici  graviora  ifuidem  juga  genti 
Jnfert  vi  magna  tra  defpelìu  fiki  fallo . 

Nec  fare  cuipanaum  fi  jut  fregifftt  avarunt 
Sed  mapf  Oddani  culpa  meritam  reputare 
Jp/i  .Primates  plebis  (juivenderet  omnei 
Hac  rei  ad  Regem(,Ottonem)mox  ut  devenìt  eundent 
In  Berengarium  jufta  fuccenditnr  ira 
. . Corde  fuper  populi  damnìt  marent  miferandi 

In  meliujijue  fiatum  potuìt  convertere  rerum  ; 

■E*  faceret  citius  Chrifti  munhnine  fultui 

Si  non  fortuna  rejlaret  caufa  finiflra 

Namque  decore  fui  fiorente  per  omnia  regni 

Cum fe gauderet  cunliìt  fulgore  fecundii 

Protulit  antiqui  renovata  lue!  inimici 

Fraudi!  commentum  c unii  il  per  facla  dolendum 

Jam  tunc  pacifieum  tentans  confundere  Regnum 

Noe  ut  quantociui  pojfet  patrare  malignus 

Regni  Relìores  primum  turhaverat  omnes 

Sperani  interitum  Plebi!  max  effe  futurum . 

Quella  eiprelCoM y»  jar  fregiffet avorum  niofira  che  era  legge, ed ob> 
bligo  derivato  dagli  Avi  di  Berengario , e non  folamente  nato  in  lui , il  non 
ribellarli  cootra  i Re  de' Franchi . Ed  in  fatti  Berengario  I avodel  II.  avea 
robbJigodionaaggio  giurato  ad  Arnolfo , e prima  che  folTeRe.lo  avea  a 
Carlo  Craflb , ed  i maggiori  tutti  di  Berengario  I. erano  fiati  ludditi . e vaf. 
falli  della  Corona  de’  Franchi: onde  poi  fi  vede, che  Berengario II.  non 
Iblameoteavenilnodo  recente  di  fède  ad  Ottone , ma  avea  il  nodo  vecchio 
degli  antenati  tuoi  verfo  gli  antecefaori  di  Ottone  nel  foglia,  e che  tale  era 
il  lentimeotoelacognizionedltaluni  di  quella  età. 

6*.  E in  si  fatta  confiderazione  i popoli  opprellì  da  Be< 
rengark>ll.,ed  i Magnati, oefiliati  ,o  angufiiati  fecero ricorfo ad  Ottone 
come  a legittimo  Signore,  e naturale  protettore  Ioro,edalui  recarono  le 
doglia  nzecontra  del  Re  valfallo  ,con  pregare  anzi  Ottone  a prenderli  fotro 
Timmediato  fuo  reggimento . Ei  fu  l'anno  955.  quando  Agapito  II.  Sommo 
Pontefice  <e  Valperto  Arcivefeovodi  Mifano  fcrilfero  efficacemente  ad  Ot- 
tone, doleudofi  del  malo  governo  di  Berengario,  rimofirando  ch'eflb  fi  ar- 
rogava tutta  l’affoluta  podefià , ed  appropriava  a sé  tutta  l'Italia, e lènza 
fallo  la  Marca  di  Aquileja  ,edi  Verona  che  Ottone  avea  rifervata  al  fuo 
fratello  ; che  fe  non  fi  curava  delle  cofe  temporali , ed  a lui  appartenenti . al- 
meno volefle  foccorrere  leChiefe  opprelfe , come  colla feorta degli  antichi. 
Scrittori , e della  miglior  Cronologia  lo  raccontò  II  Sigonlo  (i)  : Berengarii 
affidua  grave!  infuria , cum  ncque  difflmulari , nec  ultra  ftrri  pojfent , 
Agapetu!  Pontitex  ,&Valpertu!  Epifcopui  ( Mediolanenfii  ) Otbonentj 
Nunciii , ét  Uteri!  mijfii  de  pravo  Berengarii  fiudio , immodici!  imperiii 
aJmonent  .irtvique  fare  , ut  ipfe  totiu!  Italia  Imperio  potiretur  .nifi 
imilìit  ejut  armi!  coerceatur , ofiendunt , fummifque  demum  precibui  ut 
faltem  iaborantibu!  opem  ferat  Ecclefiit  ,orant . Qmbui  rebu!  acceptii^ 
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O/io  ; /</  »0f  ‘Rtìpiihltoe  faiutì , ktifue  eorùm  vóiin>uti  defiMifìm  ref* 
fondet , ac  conftlio  ad  rem  ag^rediendam  expllcito  Luitoìfum  fithlliLJ 
‘J}ecem  Bdlt  adveìfiis  Berengarium  Regem  défitnOt . Le  accufe  corttro 
dì  Berengario  fono  generali.  Tutti  però  fi  lagnano  dell’ avarizia  fua.  e dellk 
Regina  Villa  fua moglie.  Oltre  a ciò  egli  fece  traflSco di  Vcfoovadi, e be- 
nefici,non  mancando  chi  li  comperalTc.e  volle  efercitar  ghj^dizione , e 
dominio  fui  Romanoionde  fi  eccitò  contea  S.  Pontefici , e Vdfcovi  ; oltre 
alle  si  fatte  offefe  vogliono , che  lo  llile  già  inveterato  appo  degl'  Italiani  di 
cangiat’otta  per  vicenda  Signori  ; cJ  ultimamente  ilconliglio,  eia  fperanza 
dielfcre  retti  per  Sovrani  affenti,cd  altrove  rcfidrtiti.e  per  cbnfeguente 
folto  governo  più  largo,  fpignefTe  gli  animi  di  molti  al  far  tante  e tante 
ìltanxe  al  Magnò  Ottone.  Talché  per  non  mancare  al-  fuo  uficio 
fovrano  non  più  quafi  potè  negar  Timplorato  rimedio: e fi  rìTblvette  di 
mandar’  il  fuo  figliuolo Liurolfo  già  deftinatogli  fucceflore.e  pur’  allora 
ritornato  dalla  fua  cieca  ribellione  nella  grazia  del  padre . 

69.  Prima  però  di  mandare  larmata , e di  venire  a' 
rimedi  violenti  .egli  con  grande  longanimità  fece  fare  più  rotto amotevolif- 
fime  preghiere  ed  infinuaziorri  ,che  imperiofe  intimazioni  a Berengario, 
acciocché  fi  aftenette  da  sì  afpri , e duri  modi  di  trattare  i popoli  ,e  gli  Eccle- 
fiaftici.ed  in  ifpecie  che  dette  fatisfazione  a Valpertoji  quali  temperati 
tentativi  Iperimenratìfi  ìnfiruttuofi  , fu  mandato  pofeia  da  Ottone  Liutolto 
coll’efercito  a ridurre  Berengario  al  dovere;  le  quali  cofe  ci  vengono  atte- 
flate  da  Arnolfo  AnnaliftaMilanefe  contemporaneo  igitur 

prò  Valperto  legati!  pacem  implorat  ( Ottho  ) ; ifuam  cum  aon  impetraret , 

direxit  Luitoìfum  cum  Exercìtu properantì  hofii  minime  valnit  con- 

grediy  fed  ìngrejj'u!  ,quod  dicitur  Jnfuìa  Sancii  Julii  ,muniripmm  r^e- 
dit  tttvalidus.  ! ‘ 

> ' 70.  La  Venuta  perciò  di  Liutolfo,  e l’attedio  da  lui  pofto 

all'  Ifola  di  S.  Giulio  cade  ckH'  anno  956.  Il  che  accuratamente  fu-nota rodai 
Puricelli  (i)r Litolfui  igitur  proximo  anno(ideft  <«6.)  i»  Jtaliam  cum 
rotore  militum  expedìto  venit , muitafque  rei  adverfiii  Berengarium  prof- 
perè  geffie.  Il  figliuolo  del  Grand’Ottone  ebbe  In  breve  temponeHemani 
fue  la  perfonaftetta di  Berengario; ma  perchè  ciò  era  avvenuto  per  tradi- 
mento di  alcuni  fervidori  o foldari  infédeli  di  Berengario, Liurolfo  con.» 
lealtà  vera  germana  rilafciollo , e contentandofi  dì  efortarlo  amorevolmente 
di  venir’ all' ubbidienza  del  fuo  Sovrano  per  non-ìfdegnarlo  maggiórmente, 
rilervoftì  di  ridurlo,  e di  vincerlo  generofamente  con  le  armi , qualmente - 
lo  attefta  il  fmIdeitoCronìfta  Arnolfo  (9)  :C«ot  vero  exploraret  univerfa 
Luitolfu! , quidam  familiare!  Berengarii  milite!  fidem  debìtam  fimulan- 
tei .promilja  fecuritate , fori!  eduflum { Berengarium) hoflìum  manibut 
tradìderuttt . htuitu!  auiem  eum  Luitolfu! , ait  ; eonfule  tibì  Rex,& 
humìliare  Magno  Ottoni  Augnfto:  fi  non  feeerii  ,ipfum  Itedit.  Cumquei 
bumilìter  refponderet , rurfiim  inHt  ; abfit  d fide  mea , ut  vincam  perfi- 
dia , qui  vìribu!  fuperare  contendo ....  Htec  fata!  abfolvit  eum  deincepi 
flreniic  cunlìa  min  ifiram . O pia  hofUlitai , V boftili!  pietà!  ! pofiea  vera  < 
piu!  ilte  perfidia  Longobardorum  fertur  veneno'necaim . Coletta  efcla- 
mazione  ammirativa  fatta  con  ogni  fchietezza  e femplicità  da  quell’  antico 
rozzo , ma  in  quella  parte  afsai  lineerò  Scrittore , non  è punto  inetta  ; men- 
tre per  fare  che  sì  fatta  azione  dì  Liutolfo  venifst  magnificata  per  leetàfc- 
guenti  ,e  non  dico  cquicarata  ,ma  antipofta  a quella  del  RomanoConfole  . 
Fabrìcio,  il  quale  avvisò  Pirro  della  intenzione  del  Medico  che  fi  cracfibtto 
di  avvelenarlo  ; non  le  mancò  altro  cìk  Storici  di  altogrido,  t quali  cooi'cra 
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tata  getierofa.cosl  la' rendefàci-a  cetclire . X>««^pnccia' fare  il  paragone  «fi 
accorgianxxhe  Liutolfo  già  arca  in  fua  balia  il  Re  Berengario  ; ma  il  Ro- 
mano non  percbà  avelse  iaoBerra  del  Medico  jcra  perciò  certo  della  morte 
dì  Pitto.  Àggiungafi che tiutoiib poteva  non  difoneliamente  ritenere  Be- 
rengario > perchè  valfallodi  fuo  padre: e fe  tradito  era» lo  era  da'foldati 
forufodditi  mediati  di  Ottone,  i quali  dovranp  anche  lède  allo  flelTo  Otto- 
ne, come  al  Sovrano  mediata  e diretto';  la  ove  all'  incontro  fenza  con- 
travvenir’ airooefto , non  pocea  Fabricio  accertare  il  partito  della  morte  di 
Pirro  da  procurarli  col  veleno  i mentre  ciò  è contrario  al  juadi  natura  e 
delle  genti . Oltre  di  àò , Fabricio  non  tralafciò  che  un  bene , eh'  era 
comune,  il  quale  univerfalmenre  meno  interelTa  il  cuore  dell' uomo,  eh' il 
propio  : dovechè  Liutollb  coll'atto  generofo  di  efortare  Berengario  ad  ubbi- 
dire a Ottone  per  falvat  la  fua  Corona  ; e con  lalciarlo  libero , non  pure  dif- 
’ièrl  di  prendere , ma  li  efpofe  quafi  con  licurezza  di  non  mai  prendere  l'inl-  , . 

'mcdiatopolTeirodiun  Reame,digiàinvellit(%liedatoglì  in  governo  even-  '' 
'tualmente,  cioè  dopo  la  dedizione  od  efpulfionedi  Berengario.  Imperoc-  IO  8«err 
che  nella  riconciliaziooe  ftelTa  Brunone  il  Grande , fratello  di  Ottone  M.  ed 
Arcivefeovodi  Colonia  ,aveaottenuto  dal  padre  che  delfelMtalia  al  iigliuo* 
lo , conformemente  attelia  RotgeroScrittor  prefente  nella  Córte  di  Bruno-  Unnf'^ 
ne  ( i)  : Ftlium  eft...  ir^inllu  bujus  coufiitarìi  (.Brunooia)  ut  fitta  juo  — ,Ìi. 

Imfcrator  totam  Italiam  dtlegaret , tf  quoti  majus  fuit , pateraam  fir- 
mi/fimè  pietutem  impeaJtret . Pure  quantunque  si  magnanima 

foìfe  razione  di  Liutolfo , non  folameote  appena  fe  n’è  lèrbatg  la  bcbole  mc- 
moriaappreirodegliStorici,mavcnnemalericompeorara;poichèilge- 
oerofo  Principe  fu  avvelenato  indi  a non  molto  per  la  malizia  della  Parte  \ 
nemica  e fellone. 

71.  Ma  per  non  intrattenerci  in  altre  rifleSioni , e per- 
dite quel  che  propriamente  fi  attiene  al  nollro  propofito , è da  notarfi  che  la  ■ - 

morte  di  Liutolfa  avvenne  l'anno  957.  fecondo  l'efatto  calcolo  del  PuriceU 
iì  (r)  : Sequfnti  tornea  aano  ( hoc  eli  957.  ) repentina  fuilatus  efì  morter 
InJeque  Berengariut  magit  inflatus  impotentius  fe  gerere  inflit it , ponti- 
ficique  Belltsmia  DucatuSpoletanoeotamovit . Il  qual  conto  è confacente 
alla  cronologia  di  Epidanno  (})  ; Anno  qyj.  Liutolfm  in  Italia  fehte  cor-  (j) 
reptus  ( beu  prò  dolor  ) vitam  prafentem  finivit . tUt^tiBrev. 

■ji.  Il  Pontefice, a cui  Berengario moflc quella  guerra  Vn.^si- 
dopo  la  morte  di  Liutolfo  non  era  più  Agapito  IL,  che  avea  pregato  Ottone 
di  frenare  Bercngario,egli  era  morto  l'anno  95fi.:ma  fu  delTo  Giovanni  XII., 
il  quale  fpogliato  di  tutti  i Patrimoni  della  Chiefa  Romana  da  quello  Re 
mandò  ad  Ottone  due  Legati  ; oltre  di  che  l'Arcivefcovo  di  Milano , che  ' 
Berengario  era  ftato  drpollo,portofli  in  perfona  da  lui  in  Sa(Ionia,ove  ven  té 
feguitatoda  Valdoo  Vultooe  Vefeovo  di  Como,  l’uno  de' Prelati  .ch'Crino 
flati  prtfenti  all’omaggio  preftato  da  Berengarioed  Adalbertoal  Magng  Ot- 
tone in  Augufla  (4) . Concorfero  altresi  molti  altri  Ottimati  Secolab  alla  ^•pta  ' 
Corte  Germanica , e fra  quelli  il  Marchefe  Otbertocche  pofeia  fij  Conte  del  ® 
facro  Palazzo  di  Pavia  fottoii  primo,e  fecondoOttone) , Iqualì  tUtri  con  ’ 

dimoflrazioni  eflcttìvedi  rìconofeere  evolereperSovranoeRelo'ibOtco. 
ne,  lo  feongiurarono  a rauoverfi,  come  fi  legge  nella  Storia  di  Liu-prando,  . , Ehupr 
odel  fuo  Continuatore, che  ne  fa  il  feguente  xaccomo{^)x  Regtantibus , a,,tÌ.\mp€- 
hamo  ftevieatibus , & ut  verius  fateamur , Tyr anniderà  exercedtibut,  Be-  tot.  lA  6 c.6. 
rengario  , atque  Adalberto  .Joannet  Summut  Tontifex,  atqtr  unìverfalit 
Papa.cujut  lune  Etelefia  JupradiUorum  Berengarii  .acque  Adalberti 
ftevitiaas  erat  experta , Legatot  Sanila  Romana  Ecchfla  Joannem  vide- 
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lite! Cardinahm  DUcoittim  ,Ù  A:iónri»ScrìHrarìu)nStrenìjlJuw,4tli/t 
fitjjìmo  Urne  Regi , nane  Augufto  C^fari  Ottoni  dejìinavit , juppliciter 
literis  éf  Regum  jignis  orani , tjuatenus  prò  Dei  amore , Saniìorum^ut 
Apoftolorum  Ferri , & Pauìi , rjuas  deli^lomm  fuorum  cuperet  effe  remify 
forei , le  fibrjue  commifjam  SanSiam  Romaaam  Ecclelìam , ex  eoramfaa^ 
eibu!  Uheraret , ac  [aiuti , i}  libertati  priftiBjf  reftitueret  . liac  dum 
Romani  Legati  comjueruntur  ,Vir  venerabili!  Valpertui  Sanala  Aiedio- 
lanenfii  Ecclefite  Arebiepìfropui  femivrvai  ex  prtediiìorum  rabie  Berenf 
gai  a atrfue  Adaìbeni  liheratm  (uperint  memorati  Otr boni!  potentiaep 
adiit , indicani  fe  no»  poffe  pati  Berengarii  Adalbertii/ue  nec  non  velie 
favitiam,iiute  Mana[em  Areiatenfem  Arebiepifeopum  cantra  jui  fafyuf 
Mediolanenfis  Eccleji<e  Sedi  prtefecerat . Ajebat  janè  banc  Ecclefi<eju^ 
calamitatem  ytfUtf  ,tiuod  fe  [uof^ae  capere  oporteret  interciperet . , 

' Valdo  Cunianu!  Eplfcoptii  hunc  pone  efi  fecntui  non  difparem  d Beren- 

gario , atijue  Adalberto , if  Villa  tpuam  Valpertum  cont iimeliam  fe  effcf 
■ ' perpejjumclamitani . Venerant  & honnullialteriui  ordini!  ex  Italia  viri, 

.•  \ ^uo!  inter  Illujirit  Marchio  Otbertut  cum  Apoftolicit  concurrerat  nunciis 

' à Sanili  fimo  Otthone  fune  Rege  ut  dixi  > nane  Augufto  Ciefare,confilium, 

auxiliumque  expetem&c. 

Il  rìcorfo  di  quelli  medelìml  Perfonaggi  viene!  conlermafo  dal  Concipua* 
(i) tordi  Rcginonc  con  quelle  parole  Ci)  : Valpertu!  etiam  Archiepifeapu! 
tti.iJr"-  ■ Mediolanenfii , éf  Valdo  Cumanui  Epifeoput , Opertui  Marchio  Bcrenga- 
9‘o-  riumfugientei  in  Saxonia  Regemadeunt . Il  Ctonc^talb  Salibnc  ne  parla 

» in  quella  guifa  (2)  : Gallia,&  Germania  jam  bene  pacata,  intende»! 

Liihaf-ac-  idemRex  fortifimm  & Jtaliam  pacare  ,prrefertim  ad  hoc  eum  anxii  evor 
cantibu!  Papa  Joanne  ,cateri/que  Italia  Epifcopii , la  voce  precfertita 
rie  i.i  r**'  fembra  che  voglia  efprinaere  che  eziandiochè  non  folle  (lato  chiamato>pure 
***•  'farebbe  venuto.  Colla  guida  de'fuddetci  antichilfirai  Storici  dille  poi  il 

( j)  Otte  P'*-  Frifingenfe  (j)  ; Anno  DCCCCLX.dum  Rex  rurfum  cantra  Sciavo!  prò- 
ftfjine.i.  ■cinflum  moveret , Joannet  Diaconm , (S  AgXP  Scriniariu!  ai  Apofiolica 
Sede  mijfì  ,ad  Regem  veniunt  ,t  am  de  tyrannide  Berengarii  ^uarimo- 
nium  [adente!  ,tjuam  ipfum  addefenjionem  S and  a Romana  Ecclejia 


ac  tot  Un  Italia  invitante!.  Valpernn  tjubque  Mediolanenfi!  ,&  Vaidf 
Cumanu!  Eftfcopi , cum  aliii  Regni  Italia  Principibu!  eadem  petente! 
ad  Regem  fupplice!  veniunt.  Dopo  di  coltoro  narrarono  con  quali  limili 


circollanze  il  medefimo  avvenimento  gli  Storici  Tofeani,  e Fiorentini,! 
■quali  pure  in  quella  materia  vogliono  elìere  fentiti.  Sozomtno  dunque  di 
Pilloja  ne  favella  in  quella  guifa,  con  cronologia  poco  efarta  (4)  : Ecce  Ora- 
tore! Apojlolica  Sedi! , nec  non  alioriim  Italia  populorum  ad  ipfum  pro- 
fili i funi  de  Berengarii  tyrannide  guarente!  ut  confejìim  ad  Italiam  prò 
•eju!  liberar  ione  iter  arriperet , & maxime  ne  Romana  Ecclefta  ab  iniquo 
■Re^  fraudaretur  . Ricordano  Malafpini  dillé  (5)  : E'I  Chiericato,  e 


■Regi  fraudaretur  . Ricordano  Malafpini  dillé  (5)  : E'I  Chiericato,  e 
Cardinali  di  Rema , e Principi  d'Italia , mandarono  a dire  fegret amente 
al  detto  Otto  di  Afamagna  che  ancora  paffaffe  un'altra  volta  in  Italia  a 
corregger  la  Cbiefa , e lo  Impero  che  Beringbieri , e Alberto  guaflavano . 
■La  frugai*  sulla  di  dire  del  Malafpini  mandarono  a dire  che  pajjaffe  ,cquì- 
vale  quia  quella  di  Liutprando  , fuppliciter  orare  , ijuatenu!  prò  Dei 
amore . . . fjberaret , e a quella  del  Cronografo  Sallòne  anxìè  evocare . Ed 
è uno  di  qeE  fiorentinifmi  de'quali  fe  ne  trova  un  mare  ne'  Fiorentini 
fcrittori  parOPti  de’ Re, et  Imperadori. 

7J.  11  Borghiri  é di  credere  che  tra' Principi  i quali  11 
portarono  in  perfcha  da  Ottone  per  pregarlo  della  Aia  protezione  vi  lolfe  il 

Marcbe- 
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FIRENZE  SOTTO  GLI  OTTONI  AUGUSTI.  jof  AEC^St. 


**'  quale  <àce(Te  le  prime  parti  ,e 

«/Ir  Af*  A HmMradore;  poiché  cosi  favella  (oTEr^L/e  il 

/>e//<,//,r//o.ci,e  «»re Mli«olo  Jcl r/u/o  J!. 

r"}nU^ótZ"‘e  f • ‘'"f  '''■  P'inciU  promotori  ^ Àiama- 

remitela  Ottono  Primo  ....e  quelche  ira  tutti  gli  altri  Italiani  Pavea 

KrcìaC^^^x  ‘“f'f  /<’'■?"  favorito  r ajutato  le  parti , e l'im- 

Tb^JlV  t “elfo  parere  (i):  Deliberò  Umberto  Mar- 

cbeiejitrojcana  Riandar  perfonalmente  a ritrovar' Ottone , e a preoar- 

menteTL7J"Z”‘“'‘’  Pf'Srain  reno....Jceettò  !iZ. 

I ,appreJJo  de  tjualt  m fin  a prefenti  tempi  fi  conferva. 
ren^n-  accordo  nello  lleffo  fuppoflo  Francefco  Maria  Fio- 

iTche  ’OfL^/rn'  I * ' ! c ’'®li’  T-  Signor  Morarori  ha  mcflra- 

di  T 9 , ,f?"l'a  Liurprarrdo  non  fu  l’Otberto  Salico  Marche- 

74"  Inrornopoia  parlari  di  que'valenr' uomini  il  Bor- 
ghini  e I Ammirato  , mentre  l’un  vuole  cheOttone  venifle  grandemenle 
.aiutato  dal  Marcbefe  di  T ofcana , e l'altro  pretende  che  (àStgran  ventura 
di  quel  Re , recatagli  da  Dio  in  fieno  il  venirfene  a Roma . non  fo  fe  non  fa- 
rcbbe  lecito  il  chiedere  per  modo  di  problema  le  quelli  Scrittori  abbiano  col- 
to  totalmente  nel  fegno.data  eziandio  per  falda  la  loro  prefuppofizione. 

Imperciocché  coniemplandofi  con  occhio  fincero  lo  llalo  di  Ottone  in 
quei  tempo  Signore  de'  Regni , e delle  Nazioni , si  della  Francia  Orientale  . 
come  della  Lotatingia,  della  Saflbnia , della  Magna , e della  Baviera , il  qua- 
le aveatributarj.evaflalli  gli  Ungati , i Boemi,  I Polacchi. e ì Danefi  con 
tanti  trionfi  otteuuti  fopra  popoli  per  l'innanzi  non  mai  fotromefli  al  giogo 
di  alcuno,  come  erano  i Danefi,  e gli  Ungarij  vincitore  poi  di  Berengario 
già  due  volte  l’una  per  i fatti  di  Liutolfo , e l’altra  per  i fuoi . ond’era  già  fu- 
premo  Signore  del  Regno  Italico  ; chi  rifletterà  .dico , a quefte  cofe . ed  alla 
condizione  de’Marcheli  di  Tofcana  di  que’ tempi , ne’ quali  li  fa  in  qual  gui. 
faiIReUgone  già  a«eadifpofto  più  volte  di  quel  Marchefato  a (uo  talen- 
to (4)  che  Berengario  non  avea , e non  ufava  in  quel  dominio  minor*  au- 
torità di  quanto  Ugone  avelTc  fatto,  penerà  a intendere,  come  Ottone  da 
un  Marchefe  di  Tofcana  potefle  venire  si  alta  mente  ajutato, e com’egli  con 
una  feria Spedizione  de’ Tuoi  eferciti  non  porefle  comrodionRe  odiato  c 
vaflallofuoacquiftarfi  il  Regno  Italico  e Roma  ftefla  con  aflai  maggiore  fa- 
cilità di  quanta  ne  aveflc  incontrata  Carlomanno  allora  chefctfeà  ritorlo 
a Carlo  Calvo  che  fe  lo  avea  ufurpato  , ed  Arnolfo  allorché  ne  fcacciò 
Guido.  , Similmente,  per  venire  anche  a ciò  che  dicel’Ammiraro, 
ognun  vede  quantunque  la  Corona  Imperiale  di  Roma  foffe  un  gran  che,  fe 
con  tuttociò  quella  doveflfc  bramarfi  da  Ottone  più  avidamente  che  da  Eni 
tico  filo  padre , il  quale  non  avea  mai  voluto  chiamarfi  Imperadore , e ben 
tardi  tifolfed’ir’a  Roinaic  fe  pn  tal  Re  di  Germania  dovefle  Imifuratamente 
ambire,  e cupidamente  abbracciare  come  ventura grandiflima  mandatagli 
ìnfenodaDio.un  titolo^kvpotodieflèttifficcome  aflcrifee  l’Auror della 
Dilfereazione  circa  Pafma  e Piacenza, (5)  nomandolo, drv/nVd  per  altro 
di  nudo  nome  rifipetto  alle,  •provincie  d'Italia , e di  Roma  fleffa  ; ) o accom- 
pagnato eziandio  dal  fovrano  dominio  di  Roma, e del  fuo  Ducato  coll- 
Efarcato.econlaPenrapoli.efe  fi  vuolegluntevi  tutte  le  ragioni  del  Po 
polo  Romano  fovralejKoyiocie  fiate,  a lui  tolte.  ImpefocchéTe  il  pomc^ 
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Imperiale  era  vuoto  (Tefllètti , non  dovea  folteciumente  bramarli  da  chi 
avea  la  prima  fra  le  Corone  dell' Occidente  ; e le  traeva  fecole  ragioni  del 
Popolo  Romano  • e il  dominiodi  Roma , e delle  piccole  fue  provtncie , que- 
fie  non  davano  al  lierminaro  accrefcimeniodi  ventura  a chi  polfedeva  A 
gran  Regni  come  Ottone  > e l’Italia  defla  con  antico  giulliflìmo  titolo . 

La  grandezza  dipoi,  che  a lui  potea  provenire  dal  grado  Imperiale  ogni 
i|ual  volta  chequeuo  fi  confìderi  feparato  dalla  potenza  Germanica  >giao 
rtè  tanfo  fogHonoriputatfi  le  dignità  temporali,  quanta  àia  forza  equan» 
re  fono  le  ricchezze  onde  vengono  accompagnate,  potrà  fembrare  appena 
confiderabile  in  un  Re  della  Germania  che  Re  appellolli  *«t’  ovvero 

per  antonomafia  onàe  Sceptriferorum  maximus  fo  chiamato  con  tutta  ra- 
gioneda  Ditmaro(i),slchequel  titolo  regale  di  Re  Germanici  veniva  per 
jjocoad  Enrico  l'Aucune,  e ad  Otton  Magno  a valer  tanto,  quanto  quello 
d’Imperadore . Anzi  Ottone  innanzi  di  gitfene  a Roma , fecoodochè  già  di- 
cemmo,e di  farvifi  incoronare,dopo  tante  vittorie  e tanti  Stati  ritmiti  allaC» 
rona  Franco-Germana  già  ebbe  da’ funi  eferciii  il  nome  d’lmperadore(a>: 
Otto  adferti  Germani  a,  imputo  chrìftiaao  liberato ....  ah  Èxenìtu  im- 
perai or,  & pater  patria  falutatui  eft . 

EdinverorAucupenon  fi  affrettò  afeeodere  In  Italia  per  ilhuize,cbe 
gliene  veniflèro  fatte  f ?)  : 

Henricm  Dux  Saxonicut  regnare  vacai ur 
Legati  mittuntur  eì,^ui  fape  rogatm 
’ Notuìt  Jmperium  fumere  riti  datum , 

ed  Ottone  non  vi  fimoffe,cheper  reiterate  preghiere,  e per  valermi  della 
■efpreffione  ben'adattata  dell’ Abate  della  Koce(4):  7’a/M/et»  ItAiamOtt» 
'repetit  quarimoniìi  fatigatus  Italorum  : quafi  che  il  prendere  io  mano  il 
comandamento , e l’efercizio  della  fovranità  di  Roma,  e d’Italia  folx  un* 
accattarfì  una  briga , un  procurare  benelkio  adaltri  .emolellia  a feilefso, 
e fofse  un  fare  un  vero  facrificio  a Dio , coll’  indofsarlì  un  nome  di  molto  mi- 
rior*  utile  che  di  aggravio , e folamenre  awanraggiofo  perché  fu  a prò  della 
Chiefa.  Mirlfi  quante  fpedizioni  de’ Re  Germanici  in  Italia  efigefse  l’Au- 
gullo  titolo , o per  me’  dir  la  Corona  d’Imperadore , e li  conlìderi  pure  qual* 
utile  loro  ridondafse  dal  portare  quello  nome;  e certamente  vedraffi  che  cgH 
collò  loro  gran  travaglio, fomme  fpefe,e  molti  pericoli  ; la  ove  il  primato  tra 
i Re  deir  Occidente  già  efli  lo  aveano  a’  tempi  di  Ottone , parte  come  Sovra* 
ni  di  Re , pregio  che  non  avveravafi  di  alcun’ altro  Pontentato  Occidentale, 
t parte  come  pofrefsori  di  quella  Germania,che  data  avea  l’origine  a tutti  gli 
altri  Regni  dell’Occidente  ,e  a cui  apparteneva  il  Regno  Longobardico. 

' 75-  Quindi  ieggiamo  ne’contemporanei , che  per  in, 

durre  Ottone  il  Grande  a venire  al  fixeorfodiRoma  contea  Berengario , 1 
Legati  del  Papa  ebbero  di  bifogno  di  aggiugnere  alle  fuppliche , ed  eforta- 
zioni , dirò  cori , una  fpecie  di  minacce , intimandogli  che  fc  non  focoorreva 
Roma,  egli  feaderebbe  dal  diritto  del  PatriclatoRomarto  trafmefsogli  da* 
Tuoi  maggiori , e da  quello  che  gli  competeva  fopra  di  Roma  llefta,  sì  come 
fi  legge  nel  trattato  della  translazione-delle  reliquie  di  S.  Epifanio  .deforittjt 
da  Autore  contemporaneo , nel  teflo  già  effatò  In  parte  , «ifoui  riporto 
più  dillefo(s):  Ad  bujui  ( Beren^rii)  rabi'em  reprimendam  lef^tis  Do» 
mini  Apoflotici  OHaviani  /jui  eji  Joannes  XII.  invitai  ut  Ottio  mt^or 
Cifalpinut  fciUeet  Rex,  ut  aùt  Patriciatn  Rimano  URBIS,  OU/E 
SIBI  A MAJORIBUS  S U I S C O M P BTER^T  . 
deftifeeret , vel'  fejii  eerum  rebus  fuccurreretu  Aecingitur  ita^uri 
communi  fuorum  confenfu  bAlùiifus  Ecctefiarum  Miles  ac  egregiut 
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' PrÌHcept . Con  che  in  fomma  il  Papa  ftefso  > il  Senato  « po^lo  Ronia- 
no  molirarono  di  conofccre  eh' era  dovere, che  coll'atto  mcddimo  ch'im- 
plorarono l'aiuio  del  Magno  Re  Franco-Germano, fucceisore  nel  Trono 
FrancoOrìentale  de'  Magni  Carli , loriconoCccfseroad  una  per  loro  Sovra- 
no. La qualcol'a  chi  ben' ci  bada , fervetti  un'eccellente  commentario aUe 
parole  diLiu^rando,pur’ora  preallegate (i) . Perocché  chediremo  che  0>  1'^'» 
altro  fignificalTc  queir  accompagnare  lepreghlere  colle  infegne  Regie , con 
lequali  fenza  fallo  1Cefari,oRc  de' Romani  Ibleano  venir' inaugurati  ? 
comparve  il  Pontefice  Giovanni  XII.  per  mezzo  de' Tuoi  Cardinali  e Le- 
gati (z)  fuppììcìter  literii, & Regum  fignit  eram.  Per  lo  che  Giovanni  , 

A ventino  non  difle  fe  non  il  vero  con  quelle  parole  (j)  :Joa>wei  X li-  Poa-  ^ j)  a»»»/. 
tifex  M-  Senatu! , populppjue  Romanui , Procerei , Epifeopi  Italia  per  Btjttr.H.f, 
iniernuticioi  Ottonem  oraat  , ambiunt  , ut  haliam  armii  Certnanue  J l°*- 
RVRbVS  adferat.  i 

76.  Sicché  a giudicare  dirittamente  di  quello  affare  la 
■ degniti  Imperatoria  in  Occidente  avea  perduta  in  quelle  eri  molto  della  fua 
cllimazione  ,e  riputazione  appreflb  de' Re  Franchi  Orientali.  Ed  Ottone 
non  fu  chiamato  a venire  per  acquiflarfi  giuredizione  fop.  a R cma , o fovra- 
nitifoprail  Regno  Longobardico , mentre  gii  de' Longobardi  era  egli  So. 

Tranodi  ragione  edi  fatto,  e<ic’ Romani  vienconfelfato  ch'egli  era  Patfi- 
cio , e Signore  della  lor  Cittì  ; e ciò  v ien  confeflato  da'  Legati  del  Santo  Pon- 
tefice,ede'Rothani  llefli  : ma  dovea  venire  per  porre  in  efercizi  ) il  debito  di 
quel  Sovranod'ltalia, edi  Roma  che  gii  egli  era,  dando  protezione  a'po- 
poli  dipendenti  dal  fuofeettro,  e confidati  a Berengario,  er  Adalberto  che 
gliopprimeano, equellocheptùè, avea  avenire  per  pcirgare  laChicfadi  , 

Dio  di  gravi  ,e  fcandalofi  difordini , a cui  foggiacea . Equello  è il  primario 
vficio  dell'  Imperadore  della  Crillianiti  ; e,  fe  errato  non  vo , équello  clic  al- 
tresì voltano  dire  que’ Legati  Apollolici,  chefbd'euficiodel  Patricia  to  col  la- 
to a' Re  Franchi  Pippino  e Cario  Magno,  e continuato  ne'iuoi  fucctlTorl, 
al  dire  di  que'  Legati  ApoRolici , fino  ad  Ottone  I.  colla  Signoria  di  Ronza  (♦)  Jjpre 
fte(fa,il  che  fpiega  e conferma  quanto  di  fopra(4)  divinammo  intom’al 
Pairiciato.  > ' ■'*' 


77.  Venne  adunque  quello  onlverfal  Protettore,  ricon- 
ducendo feco  molti  di  coloro,  che  a lui  erano  ticorfi,  c fu  riconofeiuto  Sovra-  /,)  pMvre' 
no, eSignore  da  ognuno, comediceDonnizone(5). 

Confeftim  multo!  Rex  ipfr  revexìt  ' ’ 

Jtaliam  fecum  tjuem  piuificè  petifrunt  _ . 

Cunlìi  Lombardi  ftbi  Jaatei  oppida  grati! , 

■ EI’Aventinoconegual  veriià,e  piùcircottanze(6):  //>/èCOléo)per  (O 

riam  (S  Tridento  , Veroiia^ue  haliam  petit  ;obviam  eertatim  prodeuaf 
primorei  Epifeopi  Italiàt , Iteti  Regem  Germania  excip'iunt, i nibii honorit,  /. joj.  *" 
«/fi/7  officii , quo  Franco  Relìori  gratificarentur  ,pratermittunt . 

78.  Ricevette  perciò  di  nuovo  in  dedizione  il  Regno  .. ,, 
Italico  fenza  alcuna  capitolazione , condizione , o riferbo , ma  nel  modo  . . 
che  l'avea  ricevuto  «fi /«/ri»  Catlo  Magno,  ed  egli  fteflb  alla  primiera  fua  ‘ 
venuta.  L'unico  patto  ch'egli  giurò  ludi  proteggere,  e difeiidete  l'Italia  f 
perocché  quella  é la  promeffa,e  l'obbligazionc  che  naturalmente , Ila  ii#  (7)  Sopra 
modo  efprrflbfia  tacito,  giura  ogni  Sovrano  al  Popolo,  e Regno  fuo  (7);  e-  c’p.t.§.!j. 
perché  non  avea  altra  paura  l'ArcivefcovoValperto  che  rincoéonò,fe  non-  ri-' 

eh’ egli  di  nuovo  invellilTe  Berengario  od  Adalberto  del  Regno,!  quali  poF  ^ 
avrebbero  perfeguitatocon  piùafpra  vendetta  il  buon  Prelato  (8)  : Arcbie- 
pifeopu!  facroipfitmoleoÌHV»&tbat ,atque adretìqua  injignia  ferream&t 
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.iCcrtàéiih impoaeint , ipfuip  folèMni  tidig^n  Sacr/tmeiitt  fi  ffaìi*  jtirky» 

- ptrpetuum  fiaviribus  tutdturunt.  E ben  da  atterrire  cne<juelUcaroop- 
' Kiooe  fu  una  mera  cerimonia  dì  coDimie  pracìcau  a confolaziooe  comune, 
eper  maggiore  manifrftaziooedeiraffetto.edellaflima  ,che  portava  Ot- 
tone a’  po^i  ,c  per  magsior.ce«eMa  ch’egli  propio  reggercbte  immedia- 
tamente lòfccnrOjC  forfè  ancóra  perrawivarc  in  quella  parte  l'ufanza  colli; 
«lira  da  Carlo  Màgoo  e continuata  da'  fuccelTori  di  lui  ; perchè  in  quanto,!! 
haallafov.ranitàdiel  Regno  Italico,  egli  già  pienamente  l’avea,  come  quello 
-che  pochi  anni  dianzi  potettedare  in  feudo  quello  Reame,  e titolarfeiwtla 
prima  Re  egli  lleffo.comedi  fopra  abbiamo  veduto, (i).  Tanto  ch’egli 
ricevette  laCororm  perchè  .già  era  Re , e non  di  ventò  Re  perchè  la  ricevet- 
te fui  capo  fuo  con  quella  foleooìtà.  E quel  vocabolo  <rr/rif  et  .cheaJoptr.a 
ilSigonio  ha  a pigliarfi  cum  grimo  fiilis,come  più  altri  fuoi  pad!  perti- 
nenti agli  Augnili  Germanici  .ancorché  quello  Scrittore  ila  uno  de’ più  cap- 
didi  nel  rimanente ' 

7q.  Prefa  ch’ebbe  la  Corona  di  ferro . primi  di  avere 
nellefue mani  Berengario, cbes'era  rifuggito  in  San  Leo  fot tiffiina Rocca 
fie’  confini  dell’  Emilia , e della  Pentapoli , portolfi  a Roma , one  dal  popolo 
. venne  acclamato  Imperadore , e dal  Sommo  Pontefice  ricevette  la  benedi- 
zione , e la  Corona  Imperiale  fottomcttendofi  a lui  quella  Rcina  delle  CìttA, 
dominatrice  già  di  una  gran  parte  della  terra  cooofeiuta . come  a fuo  naturai 
Signore , e con  pagargli  tributo  alui.ed  a’poQeri  fuoi.  L’Autort  aotiqo 
della  vita  di  Santa  Matilde  Reina  di  Germania,  e madre  del  Grande  Ottone, 
il  quale  dedicò  la  fua  Storia  3 Santo  Enrico  Imperadorc,  ci  accenna  quefii 
fatti , e quelle  particolarità  dicendo  (1)  : Vocatus  fft  filiui  tjiti  ( Mnt ììdìs  ) 
Otto  ÌH  Romn  i Pnefule  Aptfiolicie  Sedii , ut  glor'mm  Jmptri^- 

lii  Corona  pfreiperet  & Romanis  praejftt Coronam  Mctpit  munerf 

Cbriftì  ,&  totus  popului  Romanorum  fi  fpontè  fub)Hgavit  ipfius  domìni’ 
tui,&  fiii  fohtiaitt  tributa  i&  poft  ilium  caterii  fiis  , il  quale 

tello  convìen  concordarlo  adacramente  con  quelle  parole  de’Legati  Apolfoli- 
cl,e  Romani  mandati  ad Ottonea fargli  l’invin>(j),nelmodQpren3rrato. 

Donnizonecì  fa  intender  con  brevi  parole  la  magnifica  comitiva  ch’ebbe 
Ottone  andando  aRoma  per  quella  folennìtà,  mentre  dice  chevenneviao 
compagnatoda  nitri  iSigoorìdi  Lombardia C4).  ' > 

....CunUi  Lombardi . 

Cum  ijuibui  & Romam  pttiit , Rfgpiqttt  Coronam 
A Papa  capit  (aélìciter 

La  Poeteflà  di  Saflboia  Rofutta  già  più  volte  citata  non  difprezzabile  per 
qudfecolo,qtBnto  inclito  per  fiuti  eroici  rantofcarfodidiligeotiecokiSarìc- 
torijCÌ  efprime  il  dominio/ifia  polfcliò  che  Ottone  riebbe  fopra  di  Roma  ($); 

^ CmCJorifiuttalemiamimmiaugtfcìt.honortm 

P^dtt  ut  Romam  polltuti  jure  fuperbam . .... 

Dopo  tanti  anu’chillimi  Scrittori  giova  ancóra  fcmircGiòvanniVillani 
Fiorentiiv),  il  quale  parla  ìaqiìtùagiai{x(6);Peggpitdo  U Papatt  tutto  il 
Chiericato  (helaChiefanon  fi  poteadiftadere ,ai  avere/a  fia  ìiitrtà 
per  la  malizia  de  i malvagi  Ropiaiti  e de’J’ìrintuidiJtalìa  che  l'occupava, 
*0,  fin^a  t /fiuto , t forza  degli  Atema»  i , e conofeendt  la  boat d,  e '1  valora^ 
del  detto  Ottoar  per  digaìffimo  fu  eletto  Imperadore , e coronato  i»  Roma, 
dal-’ ‘Papa,  .a  grande  gloria  ,enon  lungeda  l\dict  (j) i Ciugaendo  il 
detto  Otto  in  T ofiana  fu  rkevutoda'  Fiorentini  e da'  Lutcbtfi  onorevoU, 
mente , e foggioonò  affai  in  Lutea , ed  al fuantp  in  Firenze-,  e fot  fin'ato-, 
db  a Roma , t.da'  Rmani  furktvnto  a molta  slotia . t trittnfo . 

■ ‘ , So.  Nè  ‘ 
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So.~Nà  pure  con  tal  novella  dignità  d'Ifnpertdbrt 
enanoconfegulOtronciiprtniodiiittofua  fopra la Tofeana  efopraFirei^ 
ze;  mentre  già  nVra  pienamente  iiovrano  come  Re  de' Lombardi  .o  fia^ 
■ d’Italia  I cioè  in  vigore  delle  ragioni  che  gliene  competevano  come  al  Re  dt’ 
Franco^ermani^me  al  riconquilUiore  del  Regno  Longobardico  per  do^ 
pia. vittoria  ,e  hnalmeote  come  al  coronato  in  Milano  della  Corona  icaliOt 
. in  qui  rimanea  ioeflato  il  diritto  regale  fopra  la  Tofeana , e fopra  Fiteoze , ' 
8t.  Elfendo  tutte  quelle  cofe  feguitc  io  quella  guilìk» 
che  raccontato  abbiàmo  fulla  lède  degli  Storici  antichi,  maniléllo  è, che 
tiiun  Principe  fall  mai  ad  alfom  Trono  con  ragioni  più  legittime . più  fodq> 
e più  fante  di  quelle  ,cdq)  eoi  Ottone  il  Magno  fi  riapri  l’adito  alTrono 
d’Italia  ; di  modo  che  dovrebbe  fembrar  ragionevole  che  una  volta  per  feoa- 
pre  in  quello  genere  di  controvcriia  fi  pubblicalTc  una  legge  generai^  tra  gli 
amatoriicconolcitoridelvcro  c del  giudo,  che  chiunque  lìriducelfe  a ne- 
gare rinnovata  per  luì  la  fevranità,la  giullizia,e  la  realtà  del  dominio 
Germanico  fopra  il  Reame  Itaiko;  con  ciò  foto  infarto  vcnilfe  condanna- 
;to  a non  eflere  mai  più  udito  in  quella  fpecic  di  giudicio  . e ad  avere  perduta 
la  caufa  , come  quegli  che  fi  folfr  ritrovato  adrctto  di  appoggiarfi  fopra  una 
manifettidima  mcnfogna,o  fulla  negazione  di  una  patentilSma  verità . lua 
qual  legge  avvegnaché  non  li  da  promulgata , nondimeno  (la  fcolpira  ne’ 
cuori  de’galanc’uoinini  eruditi,  ed  amatori  e conolcitort  della  verità  ;1ìcchè 
(iefee  pur  maraviglia  che  fi  trovino  ingegni  sì  mefehini  da  non  vergogoarfi 
in  adàlendo  le  ragioni  del  Sacro  Impero  a porre  la  falce  a quede  loro  foie  e 
iàgrofanie  radici . 

82.  Alla  dozzina  Hi  tali  Scrittori  fi  i accodato l’^alor 
delts  Lettera  di  nnWbig  ad  un' Olaadefe ,ìì  quale  per  dire  anch'egli 
qualcheoofacirca  di  un’ Articolo,  ove  nulla  di  buono  per  la  parte  dia  dire 
fi  potea , fcrilfc  a quedo  tenore  (i)  : La  tir an/tia  dì  Berengario  diede  vcca- 
/ione  ad  alcuni  dì  loro  ( deit  Italiani)  di  cbiamar'Ottoae  Primo,  ejfjtefii 
tonquiftò  gustati  di  tjurl  Principe  per  diritto  di  guerra,  aa  JecondoH 
diritto  comune  non  potette  con^aiftare  gli  Stati  de’  fuoi  Confederati:. 
„La  tyrannie  de  Berenger  donna  occafion  a pueltjuei  uni  etentre  eux  d'aff 
feller  Otbon  I.  qui  conquit  lei  Etali  de  ce  Prince  par  dhit  de  gaetie , 
maìt  qui  fuivant  le  droit  commun  ne  put  conquerir  lei  Etati  de  fet 
Allieti,,  . E giudo  quedo  alComa  .che  inultimoqui  ci  adduce , ma  come 
fa  al  propofitodcl  fatto  ,0  quale  n'èl’applicazìooe  nel  nodrocafo?  Sia  vero 
che  non  polfan  conquidarli  gli  Stati  de'Confcderati . In  qual  tedod'illorit  s 
oin  qual  pubblico  documento  lede  egli  la  lega  che  vcrun  Signore  del  Reg 
gno  Italico  facelfe  mai  con  OtttorK  ? ove  rinvien’cgli  che  le  fuppliche  recare 
achi  era  già  Sovrano  delRe,edcl  Regno  Italico, e de  jure  c de  faiìot 
loderò  Capitoli  che  rifcrbalfcro  la  fovranirà  al  Supplicante,  che  mai  pel 
l'avaniì  non  l’avea  goduta?  Tragga  fuori  i patti  il  valent’uomoove 
lati , ed  i Signori  di  quedo  Reame  dicendo  ricorfo  da  la  prima  , fia  la  fecon- 
da,da  la  terza  volta  ad.Ottone,glidìcelferodi  edere  ormelTi  e liraotregi 
giaii  da  Berengario  che  Ottone  lor  diè  per  Re , e il  pregatfere  che  veoiffe  a 
liberarli  dalla  tirannia  con  che  non  ritenede  per  sè. la fovranità  . fopra 
di  loro  Supplicanti  ; perclic  eglino  colle  forze  di  luivollcroal  pari  di. cidi 
riminere  Sovrani , e fioocbe  loro  piacelfe  farebbero  fuoi  confederati  ,e  poi 
fi  renderebberoemuli  ,oncmicidcl  fuoImpero,ede’l'ucceiroridelfuoSo-> 
gliotch’egli  li  fcordalfc  della  ragione  che  aVea  da’ fuoi  Franchi,  ed  ante-: 
cclTuri  Arnolfo, CarlO'Crairo, e Carlomanno,!  quali , non  «ra  per  anche: 
andato  un  mezzo  fecolo.che  dominarono  fovrancmeiue , è diedero  in.. 


(I) 
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feudo  le  terre  Italiche  ;c  quantunque  nè  eglino»  nè  i loro  fucccITori , nè  la 
■loro  Nazione,  che  allora  era  rapprefencaca  da  Ottone  .cedcfléro  mal  a'  loro 
diritti  di  avere  fopra  i Longobardi  una  totale  fovranità , tuttavia  elToOtto* 
aie  dovefse  difmetterfi  di  quello  diritto , cafsarlo , abolirlo , c lafciarlo  in  ab* 
bandone  ; t fe  avefse  forza  , ragione , valore , e campo  di  ripigliare  alla  fila 
.Corona  il  Regno  Italico  alcuni  anni  davanti  da  lui  flato  dato  in  fèudo,  la* 
fciafse  loro  piena  balla  delle  lorcofe  come  a confederati  con  lui,  ma  eguali 
cgualiflìml  d'indipendenza.  ‘ 

Quanto  farebbe  flato  afsurdo,ed  intcmpeftivoil  tenore  di  fomiglianti 
• propoftzioni  ed  inviti,  tanto  è afsutdo  c-ffHOpofKacoii  ragionamento  del 
Vhig  : perocché  tali  patti  prefuppone  egli  afscrfi  approvati, o efserfi  di 
nectlfità , e implicitamente  dovuti  approvare  da  Ottone , .allorché  dice  che 
queftoEroe  nonpotea  fecondo  il  diritto  comune  conquiftare  gli  Stati  de' 
Uioi  confederati . S'infinge  egli  di  e&ere  Indiano  in  quella  materia , 
quafi  non  fapefse , o che  Ottone  era  Re  de’Franchi  Orientali , o che  i Re  de’ 
Franchi  Orientali  con  ottimo  diritto  non  molti  luflti  d.tvanti  avefsero  pof- 
feduro  il  Regno  Italico , o che  quello  Eroe  chiamato  appunto  per  afsumere 
il  pofsefso  del  Regno  da  una  Regina  opprefsa  pochi  anni  avanti  avefse  riac* 
quiflato  quello  Regno,  che  vinto  ch’egli  ebbe.il  Regno  Longobardico, 
/i)  Stpr*  l'avefse  dato  in  feudo  a Berengario  cd  Adalberto  ( i)  ; nulla  di  ciò  vuol  fape* 

}.57-  re  il  Whig,  benché  gli  Storici  gliel  dicano.  Ma  fa  però  ciò  che  niu  no  Stori- 

coeniun  documento  glidifse  mai, cioè  che  nel  Regno  Italico  vi  folserodé* 
gran  Signori,  e de' Popoli  liberi,  che  quelli  fi  confederafserodaSovranoa 
Sovrano  con  Ottone, e che  mentr’egli  fece  acquifloper  dirittodi  guerra 
della  Corona  di  Berengario,  non  potefse  conquiilare  le  terre  di  coltoro, 
perchè  ildirittocomunevietacheficonquiflinolc  terre de'conièdcrati.  > 
Io  non  m'immagino  giacché  neanch'  egli  credefse  ferie  quelle  fue  novelle, 
ma  avrà  detto  nel  fuo  cuore,  fe  ìoziommoildirìttotii  guerra.ìa  ragion 
tamunt  ,e  il  titolo  di  confederati  farò  gran  breccia  in  chi  fe  ne  Itarà  lulla 
mia  parola  ; perchèdi  mille  che  leggeranno  quello  mio  Libello  fulle  gazzet, 
te  non  ve  ne  avrà  forfè  tre  che  andranno  a ricercare  i fatti  antichi  che  io 
prefuppongo , o le  vetitàche  quivi  om metto . 

E notabile  alttesl  come  al  Valente  parvero  pochiflimi  coloro,!  quali  el> 
beroricorfo  ad  Ottone,  ed  implorarono  la  fovranità  di  \ui  „juel<farr  uns 
itentre  e«x„dice  tf^ì  .alcuni di  /(tre;elodicecontanrom.aggior'aflrtu- 
zioneed  improprietà,  quancQchemoflra  di  parlare  della  feconda  venuta  di 
(a)  Stft»  Ottone  ; da  che  allora  la  maggior  parte  degli  Ottimati  d'Italia  (2  ; lo  vollero 

f-74-  per  loro  Sovrano. 

8j.  Maqu.ili  mi  pentodi  avere  si  largamente rifpofto 
a quella  lieve  Scrittura . poiché  colla  rifpofla  in  alcun  modo  fi  farebbe  crede» 
re  che  da  quella  non  fofse  loiitanlITnna  ogni  ragionevolezza . Pure  bifogna 
ancóra  replicare  un  motto  a chi  precedette  il  Whig  in  quello  aringo  ,e  pole 
io  campo  egualmente  comica  pretenlione.  Quelli  è l’Autore  della  £W|[Jer. 
fazione  Iflorico-poUtica , e legale  fopra  la  natura,  e qualità  degli  Statk 
di  Piacenza,  e Parma  : il  quale  con  maggiore  apparato  di  retorica  , e di  no» 
tizie  (lotiche , e giuridiche  malamente  applicate , mita  quello  articolo  della 
fovranità  del  Magno  Ottone  fui  Regno  Italico, e fe  non  nega  aflàtioche 
Ottone  I.  confeguifse  la  giuda  fovranità  d'Italia . vuole  però  che  l’ottenelse 
di  novello,  non  più,  come  vuol'ilWhig  „pardroit  de  guerre,,  ma  per 
mera , monda , ed  arbitraria  elezione , o dedizione  de'  Popoli , fperan.lo  di 
abbagliare  le  menti  de’ leggitori  intorno  ad  una  verirà,la  cui  folacogni.j 
zionepone  fulle  ladre  tutta  la  fàbbrica  del  fuo'fofiflicofiflemaj  laonde  gli  2 
parve  colpo  da  maeflroil  torli  davanti  gli  occhi,clofpegnercuna  facella 
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JiuniteCà^  motefla  a lui  e al  fuolMeoo<IUtgno>qnal’èR«oinprefs><ieift 
tagioai  ché  fondano  il  dtritco  di  Ottone  > e dell'  Impero  Germanico 
Copra ’l  Regno  d'Italia . Ma  perché  a cotefto  Itnppgnatore  delle.» 
fante  ragioni  dell'  Impero, ed  a'  pari  Cuoi  imporra  molto  U dillruggepc 
quello  fondamento,  a noi  importare  lo  fvelarela  loro  malizia , c folfi» 
tàioode conviene  fentlre  la  tefficura  de'fuoi  ingannevoli  principj,emor 
Arare  Ifobbliquicì  degli  ordigni , notandoli  nelle  fue  Aef»e  pwola  il):  lo  no», 
poffo  cooftntire  ( die'  egli  ) t efttuni  che  Ottone  fpofajft  AdeUidt  per 
etequiftare  toUedi  lei  nar^e  diritto  foj^a  il  Regno  dltnlÌA-  Chi  non  fn 
*he  fono  generalmente- efclufe  dalla  juccejjione  de'  Regni  le  femmine , 
ancorché  difendenti  da'  Re  legittimi } Che  poi  la  vanadi  nn  Re  der 
funto  fruga  prole  poQ'a  fuceeaere  nel  Regno  al  marito  .ovvero  che  pojfa 
trasferire  diritto  ai  juccedervi  nella  petìoua  con  la  quale  venga  a rima- 
ritarfi , ella  è favola , ed  inegia  manifeftiifima , con  tuona  pace  degli 
Autori  che  ho  detto . 

S4.  Ma  che  l'uomdilicato  non  fi  prenda  naufeadeU’ 
opinione  del  Puceano  ch’egli  cita,  e di  Gmili  Scrittori,  i quali  non  hanno 
valore  inqueflonegoziolc  non  inquanto  il  lorodetiofi  fonda  fu  migliori 
antichi , e nella  probabilità . Non  avea  bifogno  Ottone  di  acquilìaf 

ragione  fovra  il  Reame  d’Italia  da  che  già  l’avea.  QueAo  é un  colpo  tU 
(cherma  di  queir  Apologifla.  Vuol  far  correre  il  lettore  addietro  le  ombre 
per  lareli  perdere  di  villa  loorpi.  Altro  i IVicquillare  diritto  di  pofledere 
unacolajaltroéilfervircide’mezzi  opportuni  per  rientrare  alpodèlTo  di 
cibi  anche  dovutoci  di  tutta  ghifiizia  • Verifomo  i che  difficiimcnte  lì  Mlfa 
trovareilverfoeil  feftoaquelle  ragioni  che  alcuni  Scrittori  attribuilconQ 
alla  vedova  Regina  Adelaide  fovra  la  Corona  Italica . Ma  toftelToadivicA' 

10  molti  altri  cali  pertinenti  a quefia  Corona  ondeggiante  allora  nelle  ufu^ 
pazioni  ,e  dJfordini . E quegli  Scrittori,  cioè  il  Puteanoe  il  Sigonioed  altri, 
non  fono  del  tutto  cotanto  reprenObili  di  ciò , quanto  rAnonimo  pretende , 
La  teflimonianza  della  iloria  contemporanea  ne  convince  che  gli  uomini 
viventi  operarono  ingoila  afat  vedere, eh’ eglino  credettero  le  ragioni  di 
Adelaide  fovra  la  Corona  avere  alcun  bion  fondamento.  Il  tentaredi  fvi- 
luppar  tal'  imbroglia  fecondo  le  idee  e cedlumanze  irregolari  che  correano 
in  que’  tempi , non  fìa  opera  di  ogni  pregio  priva . 

8$.  Lafciamolodifparteperoraognianterior  ragiona 
di  Ottone  ; fupponiamo  ( fenza  concedere)  quel  che  piace  allX3ppofitore,chq 
ogni  diritto  della  Corona  o Nazione  Franca  Orientale  fovra  Italia  o noq  mai 
clìftefle , o folle  llaro  eQinto . e facciamoci  a Confiderare  folamente  quella  che 
potea  competer’  ad  Adelaide  qual  figliuola  di  Rodolfo  Re  di  Borgogna  e 
d’Italia, equalconforre  di  lattario  parimente  Re  d’Italia  del  fangpeCaro» 
lino  pet  donne . Indi  comiocifl  a folpicart  un  poco  fe  Rodolfo  padre  di  Ade- 
laide non  avrebbe  afpiraco.o  non  farebbefi  lafciar’ invitare  allaCoronaj 
d'Italia  collo  fleffo  titolo  ch’ebbero  tutti  tutti  gli  altri  Redi  quello  intert 
vallo, cioè  per  elTere  ufeito  d^  fangue  di  Cari»  Magno?  Di  poì,fc  ne’ 
nattatidialTionedieflaQtronafatta  ad Ugonefuofucceflore.e nella  per- 
mutazione reciproca  degli  Stati  d’Italia  e di  Provenza , non  fc  ne  farebbe 
(il  come  è pur  troppo  naturale)  rifervate  le  ragioni  per  la  mole  fua.a^U 

manco  in  cefo  di  eftinzione  della  famiglia  di  tigone?  _ Efeinapprtlfo 

Lotario  veggendoù  fenza  figliuoli,  non  difponeffe  degli  Stati  di  Arie» 
verfo  di  Corrado  fratello  di  Adelaide , fo  guifa  tale  che  alla  foreha  rifultaflc 

11  beneficio  della  compenfazione  fopra’l  Regnp  d’Italia  fortificaodo  «uà, 
maggiormente  jl.dùittp  gnteoedeme.e  dandole  quelle  tagfooi fue  cht* 
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lènza fiilb pmeodM  avereperfangue.echè  avca  acquiflate  colpotTeflò» 
cconfenfo  de*  popoli  fovra  la  Corona  ? Certo  è chele  colè  logliono  coma* 
Demente  avvenire , e praticarli  in  quello  modo  o circa: ed  in  tali  termini 
Adelaide  non  dovrebbe  più  confiderarri  femplicemente  come  una  vedova  di 
un  Re  defunto /proor^tft//  ogni  titolo  di  fucceder  nel  Regno  al  marito, 
ovvero  di  traiferire  diritta  ai  f uccidervi  nella  perfona , colla  quale  venga 
a n'Mtfrtràr^:  ma  dovrebbe  confìderarfi  per  una  figliuola  di  un  Re, e per 
una  Regina  vedova  di  un'altro  Red'Italia,  che  può  porcar*iodote  al  ma* 
rito  un  Regno  ,è  con  ilpecial  titolo  di  dovario  la  Capitale  di  elio . 

I S6.  Ora  avvegnaché  non  abbiamo  alla  mano  le  prt> 

vanze  chiare  chiare  della  difeendenza  RodóHina  ,e  le  convenzioni  pubbli- 
che, ni  ledifpofizioni  forfè  date  fatte  toccanti  Adelaide  da  Rodolfo , e da 
Lotario , fovra  le  quali  ragionevolmente  Biondo  Flavio,  Gerolamo  Rodi, 
iIS!gonio,e  il  Puteano,edalrridebbon'aver  fondata  quella  lor  credenza; 
ad  ogni  modo  in  fuppliinento  diede  memorie  fannoquigran  forzale  ootU 
'zie  TeguetKì  che  ci  dà  l^doria  irrefragabile  contemporanea.  Primiera- 
inente , che  Adelaide  era  perfuala  di  portar’  in  dote  non  folamebte  Pavia  , 
in  cui  elfa  fodennt  ralTedio, difendendola  per  quanto  porca,  ma  ancóra 
tutto  il  Regno,  poiché  fi  fece  ofi'erire  per  mezzo  di  Azzo  in  cooforte  ad 
Ortone  iofiememente  col  Regno  (i).  Secondariamente  che  Berengario 
ed  Adalberto  tanto  lo  credeano,  che  non  mai  fi  edimarono  licuri  della  Co- 
rona, fe  non  fe  per  mezzo  degli  fponfalidi  Adelaide  tmelTero  a sé,cd  unidcro 
le  ragioni  di  ella  con  quelle  del  loro  nuovo  attuale  poiredo(z).  Tanto  che 
la  credenza  chequeda  Reina  avedè  e pretendelTe  di  avere  diritto  alla  Co 
Tona  Italica , per  quanto  fi  vede , fu  l'unico  motivo  della  crudclifCma  guerra 
che  da  Berengario  a lei  fu  fatta,  e ch’ella  tollerò -con  efirema  cultanza. 
In  terzo  luogo, eh* era  opinione  e perfuafiooe  univerfale  di  que'  tempi 
ch'ed'afodè  oppredà,ed  ingiudidìmamenre  fpogliata  non  pure  della  Città 
di  Pavia,  ma  della  Corona,  e della  podedà  (;)  regia.  Q^rto.che  gli 
Scrittori  coetanei  attribuifeono  a Ottone  l'aver' avuto  di  mira  quelle  nozze 
appunto  per  acquidare , cioè  riacqoidare,  il  Regno  (4) . 

87  Le  quali  feotenze , perfuafioni , ed  opinioni  dò- 
veano  pur*  a vere  qualche  fondamento.  E lènza  alcun  fallo  poreano  aver 
tanto  buon  fondamento, quanto  il  jus  di  Rodolfo  fuo  padre, di  Ugo  fuo 
fuocero,ed  altri  riconofeiutt  per  Re  d'Italia, per  lo  capriccio  di  una  fa- 
zione di  parziali  Icgatafi  contea  un'altra ;o per  talequale  rifpettodcl  faiv, 
gue.  Reda  però  a vedere  qual  valore  contea  di  Adelaide  poda  avere  la  re- 
gola del  )ua  comune  appodale  dall' Autor  della  Difserrazione,  per  modo  di 
ardita  dimanda , quali  che  nonavefse  replicadicendo(5):CAi  non  fa  che 
fono  generalmente  e f ciuf  e dalla  fuccejjìone  de' Regni  le  femmine  ancora 
ehi  difeendenti da'  Re  legittimi}  E ma  chi  non  la  altresì  chequeda  re* 
gola  ha  di  molte  eccezioni?  Il  punto  da  In  vedere  fe  la  natura  del  Regno 
Longobardico  confidcrato  fingolarmente  full'  antico  piede, ufeito  dalla.» 
fubordinazione de' Franchi, eritornato  all.v  fua naturai’ indipendenza , fio, 
come  lo  fuppone  l'Oppofitore , avefse  a mifurarfi  con  quella  generale, a 
con  altra  particolare  regola,  cioè  con  quella  che  fi  è ofservara  da  altri  popoU 
nfeiri  dal  feno  del  Settentrione , o della  Germania,  de' quali  uno  ne  fu  la 
nazione  Lombardica.  I Reami  della  Spagna, dell'  Inghilterra, ed  altri’ 
portano  manìfeda  eccezione  a quella  maflìma  generale.’  ! 

88.  Il  Regno  d'Italia  confiderato  eziandio  forco  i Re 
di  nazione  Oltramontana , ila  còme  feudo  dipendente  , fia  come  Reame 
indipeodeocc  fopponava  benidimo  la  fucceflione  delle  donne . io-tempo  de’. 

Gocci 


Digilized  by  Google 


FIRENZE  SOTTO  GLI  OTTOni  AUGUSTI . jij  ♦ SECX. 

Gotti  refiò  fui  Soglio  URrgina  Amalarventa.e  fu  rìcoDÒfciata  per  talo 
dall' Imperadore Giuftiniano  di  cui  fuVafsaÌla,e  Feudataria (j).  E Teo«  fO 
datooon  iall  fui  Trono»  che  per  elezione  di  elTa , e coH’efpreflo  patto  che 
lafcerebbe  a le!  le  prime  parti  del  reggimento  : ed  offerì  a lui  il  Talamo  quo- 
ila  Regina  a condizione  che  (i),  Sanìììjjimi  juraadumefit,  namen  tjuidfm  (il  Prfrcp.'’ 
Regime  poteflatìs  adThtedatum  tranfttmum ,rem  veri  ipfam  ut  prhis»  dcB.aiii.i. 
i»  Amali^vcnta  matìfuramiTheodatu!  ....jurato  promifit . ' Eflendo  *'A-4- 

flato  uccilb  Teodato , Vitige  tra  le  ragioni  che  allegò  all'  Imperadorc  .per  > 

oommoverlo  a lafciargli  godere  in  feudo  il  Regno  d'Italia  ,diffe  quella  > di 
avere  fpofata  la  figliuola  di  Amalafventa , alla  quale  era  dovuto  il  Regno  . > > ^ 
come  all'ultimo  rampollo  degli  Amali  (;):  ir  comendatio  divn  memoria 
utmalàifxaKta  Regina  pra  oculii  habetur , ejus  debet  filia  capitari  quam  /T4 jT « 
jnjjii  vefirim  omnium  per  ducer  e ad  Regnumdebuijj'etii . CuguJa. 

89.  Nel  Regnode'Longobardi  ,che  non  riconobbero  . 

jKzlhpctiorigl'ImperadoriitroviamocbeleRcginevedoveoontinuarono  ' 

nel  Trono,  ed  effe,  come  le  figliuole  Regali  compartirono  idiritti  di  regna- 
Racolui  che  fcel  fero  per  oonforte.  Teodolinda  magnanima  donna , 

ancorché  foffe  di  origine , e fangue  cflraneo , cioè  Bavara,  dopo  la  morte  del 
Re  Autari  fuo  primo  marito , portò  ad  Agilulfo  la  Cotona  in  dote , e regnò 
con  lui  congiuntamentc,e  dopo  la  morte  di  quello  fecondo  marito,  continuò 
amaneggiarele redinidel  Reame  ancóra perdiecianni dal  616. fiooal  6z6> 
col  fuo  figliuolo  Adelvaldo  (4) . Gondeberta  Princlpeffa  nata  del  matti- 

tnonio  di  Teodolinda  con  Agilulfo  porrò  fui  Trono  due  fuol  fuccelllvi  ma-  UiJI.  ’iMitk 
riti  l'uno,Carovaldo  Duca  di  Torino  il  quale  perchè  era  fpofodi  lei  fu  chia- 
mato al  Regno  dappoiché  Adelvaldo  fratello  di  cita  Gondeberta  .come 
mentecatto,  n'era  flato  privato  ($)  : l'altro , Rotati  ch'effa  Regina  divenuta  (;iFrr4igar< 
aredova  a iao  arbitrio  eleffo  per  compagno  del  Toro , e del  Soglia . Ma  non  cinn.  » g». 
puòaverii  (egao  più  preclaro  della  riverenza.  Cui  aveano  i Longobardi  nelle 
jucceiCooi  alia  Cotona  per  le  Donne  antntebè  eflere,  putwè  Hate  loro 
Reine  di  quello  die  ci  recala  elezioneal  Tronodi  Ariperto  - Coftui , effem 
do  mancata  la difcetidenzà  mafehile  di  Rotati,  venne  foilevato  al  Trono  . , 

folamenie  perchè  era  figliuolo  di  Gondualdo  flatello  di  Teodolinda  (6) 

Dopo  ì qualiefeoipj  non  mai  veggendofi  efcluiedalla  fucceffione  le  figliuole  ctp-io. 
aè  le  vedove  di  Re  in  mancanza  di  mafebi  , e io  concorfo  degli  eflranei  ,ei, 
non  fi  può  pretendere  che  non  foffe  confentaneo  alla  natura  o confuctudipe,- 
oalle  leggi  fondamentalidelRegoo  Longobardico,  che  le  Regine  oportaf- 
lèrole  ragioni  ibvrane  agHSpofidaioroelettialTrooo.ocherrgnaffero,  '' 
purché  il  governo  loro  foffe  aiutato  da  mano  virile  ed  atta  alle  armi  per  la 
difefa  eflerna  del  Reame  ; mentrechè  della  capacità  delle  Donne  per  lo  go- 
verno hitemo,  e politico  quali  eh' eflè  avellerò  del  divino,  non  punto  (idu-  ^ 

bitava  tra  la  più  parte  de' popoli  Settentrionali,  ficcome  fi  conofcedallacoo-,  > 

flictudine  de' Regni  da  loro  iftituiti  per  l'Europa.  ' x\- 

o ;j!u>ii.’.o  90.  Nè  quefla  qualità  della  Corona  LongobatdìOi  a favor 

delle  donne  legai i era  in  tempo  di  quefla  confufione  d i Regno  0 d'interregno^ 
che  fcadde  tra  l'Imperadore  Arnolfo , ed  Ottone  I.  talmenteobbliterata  che 
non  vi  aveflèro  riguardo  gl'  Italiani  e le  altre  Nazioni  fecondo  che  lor'  acco- 
modava j generalmente  parlando  tutti  i Regni,e  popoli  ebbero  in  quella  età  . , j ^ 
molto  riipetto  per  le  Regie  danoe,e  pe'  lor  difeendenti . Chi  non  tien  davan-r  cJr^m  jpo*- 
tt  agli  occhi  quefla  offervanza,  ed  ufanza , non  è maraviglia  che  ùccia  degli , tmun  w- 
flraniffimi  sbagli  nelgiudicaredeldirirtodellefucceflìoni,ede'modidiac--  ter.Mtm- 
qoillare  i Domùt)  (7)  Setimdumeju$temporis  morem  in  fuccejjìone  regno- 
tumomninò  eorum  ratkheAebaturqui  à prhribui  regibus  per  foeminas  4u.tjtlu 
, a * defeen- 
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dcfefttJehMt , dice  un’  uonw'iKritiflmA>»ediflkto  aelfe  Cotè'  d^^  ftcoB 
fnedj.  Ed  in  finti  rinipn^dóce  Arnolfo  roedefiiaio  temette  cheKdesàrda» 
oLiutgarda  figliuola  di  Lodoeico  fratello  di  Carhnnaono.e  del  Geailo, 
coUe nozze  fue  potefle  turbargli  il poflellode}'Re^o(i)  : tempt^ 

fiate  Arnulpbui Lu'U%artiam amìtant  fuarn , Jiaptriam  Franco- 
rum  uaiìuierat  ,qmdconnuiium Ref,numque . Celiare  iucufaiatur 
in  contuberamm  facrarum  ftramarum . . reJegat . Ma  per  contenerci  nc' 
confini  del  Regno  d'Italia.fcnza  ripetere  che  anche  ptima  ed  appena  motto 
Carlo  Cai  vó,Bofooe  Duca  o Re  di.  Provenza,  perché  marito  di  Ertncm 
garda  figlóioladi  Lodovico  IL  Imperadore , e Re  d'Italia  fu  tirato  io  Icalia> 
benché  inutilmente,contra  Carlomanno  dal  Pontefice  Giovanni  Ottavo  (1). 
i'più  eruditi  tra'Scrittori  diconocheil  primo  Berengario,  cVido  Duca  di 
Spoleti  fi  feceroftrada  al  Regno  a titolo  che  le  loro  genitrici  /uronodel 
fiiagueCarolingo,e  colla  fcorra  di  altri  il  ChiiHczio(j)  : Brreajrfr/»/  & 
Viao,quia  per  matret  Carolìagì  erant,ad  reg^uandum  in  fraiHÌa,àt 
ìtaììa  poflulatì  fuere . Contro  di  Berengvio  L fu  chiamato  Lodovico  di 
Provenza  .come  quello  ch'era  nato  dalla  liiddetta  Ermengarda  figliuolodi 
Lodovico  II.  Imperadore,  c Re  d’Italia;  onde  fcrilfe  il  dotto  Papebro* 
ch|o  (4)  ; Hujus  Regni  Italici , etiam  tmulum  max  babuìt  ( Uert^ariui  ) 
Ludovicum  Btfonitjilium  tanquam  juri  Regni  Italici  propin^ioremevo- 
catum  ab  Jtalit , ipfo^ue  Bereagarii  genera  Adalberto  Bofonit  enim  forar 
Carolo  Seniori  fine  Craffo  aupferat , nude  Marianut  Sconti  ad  a.  8Sa  «o» 
eat  eunt  fratrem  Caroli ìbfeBofo  dulia  conjuge  Ermenarda~Ludo- 
vici  olhn  in  Italia  regnaatù  filia , pofi  Ludovici  Balbi  excefiiia.Rtx Pro- 
«inche  toronatnr',  ex  e a bunc  Ludovicum  genuerat . Nella  Jicilìi  feotenza 
fil  Pao)dSmHiGr( $)  i Ludovicus . dk'  egli  .filiat  Bofaais  fprJtdlici  Regni  , 
Augufiitfue  nomi  kit  ,<fuod  Ludovicui  maternnt  ejut  avus  tAtlaalfiet  ,ad- 
duìfui iaPtaliam  tranfceadit . E’ben  verochearifvegliareialiprctcniior 
ni,efpel^nMdefe  campo  fa  ficbolezza  de’ Franchi,  iquàli  impediti  dalla 
interne , ed  cSeroeguerre  ’ nea  pdténer’  accórrcteaiipolleiiadeiJ^tgoo  do* 
vuto  non  particolarmente,  ai 'fatigoe , ma  al  pubblico  lono^éd  aque’Rc  » 
eh’ eglino  aveano  eletti  e ahw  puie  erano  del  fitngueCarblinapcedooae.t 
Quella  pretenfione  però  èdlopéi^e  correo  ce  allon  può  anebeaver  dato  oc* 
cafione  alla  invenzione  defifognoiChe  vkn  raccontato  die  avefié  Caria 
Gralfo intorno  alla  fucceilionediquello Lodovico, daGubeltnoMarlebiuH 
gienfe , ove  dlcr|[6}  : Tunc  convetfut  admelJUidóviau  Secuodua  Impera* 
tor  ) dixit*niii-(Catolo  Craflb)  Jmporium^uiidialìenusteaaifiisjure  bada 
reditario  debet  recipere  Ludovicut  fiiius  filiae  ratte . La  qual  «ifiooci  è ri* 
fitrita  da  Alberkocon  quelle  altre  parole  (7)  ; Pidebatur  mibiifiaroloCrafi- 
fa)  quod'hnperialem  redderem  potefalem , velut  in  prajeatùamm  md- 
fiaati  puero  Ludovico  cui  iure  debebatur  haredit ario  , quia  futrat  genia 
tm  ex  Imperatori!  Ludovici  fitta  Ermengarde , (S  Bofone  Re^it-  . cc 

.1  Ugo  di  Provenza  chiamato  dagl'  Italiani  contro  a Rodolfo,  di  cuis’eraao 
prelio  infafiiditi  pariinenre  era  natoda  unadifeendentedi  unMmpetàdooe.. 


e Re  d'Italfa  cioéda  Berta  figliuola  di  Waidrada  ;e  di  Lotario  il.  Re  di  L<K 
taringia  figliuolodi  Lotariol.  Imperadore  e figlìuoio di  Lodovico  Pio.  ,<•. 
^ BercngarfoII.medelimamento  afpirava  in  competenza  del  detto  Ugo, e. 

Lotario  ie-di  Adelaide  lidia  alla  Corona  perché  età  nato  da  Góla  .figliuola  i 
' di  Berengario!.  Talchénon  ft>  punto  ellinto  o l’ufo, oil  preieiiodii^uelT 
— .1  ti'tolodifucccdere.ebenfene<‘epperoval8reiCompeticoriePaczìaH,quaJo*( 
ralorotomavaoomodo.  R't^lapoi  fida  intempidi  anardin.ediMcQa*, 
-in  II  fufagene8!ogiahooripuétall^i)aTe,né  édadìgerfi.  MaqusBo«certochc; 

■ I.  tifpct* 
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rifpttw  a Berengario  II> , agl' Italiani , e Longobardi  e al  loro  collutne  prò- 
pioAoclaidc  DOD  era  priva  di  ragioni* 

Della  Prefapìa  di  Adelaide . 

E Dal  vedere  noi  che  tutti  coloro , i quali  in  quello  tempo  di  mezzo 
dopo  la  morte  di  Carlo  Craflo  fino  al  Magno  Ottone , aveano  afpi- 
rato,od  erano  fiati  invitati  al  Trono  Italico  da'  popoli  >c  Magnati 
poco  fiabili , e tendenti  i lacci  alle  conjunture  di  profittare  nelle  novità, e 
contenzioni  de'  liticanti  per  la  Corona , erano  afiìfliti  della  qualità,  e pre- 
tefio  di  eflere  della  Irhiatta  Carolina,  non  farà  obbliqua  l'illazione  ,fe  n'in- 
feriamo, che  l'unico,  e foto  Rodolfo  di  Borgogna  non  fi  farà  fatto  avanti 
come  un  fuoravia  fenza  lo  ftelfo  titolo , o colore . E comechè  fin  qui 
non  fiafi  veduta  dimofirata  la  vera  origine , afcendcnza , e parentela  de'  Ro- 
dolfi Borgognoni , a fegno  che  polliamo  ficuramente  affermarli  di  efier  dì 
quel  lignaggiee  non  fi  è però  nè  pure  da  niuno  potuto  moflrare  il  contrario . 

Perlochè  dagli  Storici  di  Borgogna  ,e  fra  gli  altri  da  Ponto  Eutcro  Ro- 

dolfoLavo  paterno  di  Adelaide  è appellato  ignot^e  jìirpìs . Qua-  (iJP»»r. 

lità  negativa  eh'  ebbero  nel  concetto  degli  Scrittori  lungamente  altresì 

Guido  e I^mberto  di  Spoleto , i Bcrcngarj,eper  poco  tutti  quegli  altri  Re  ±iaàl.i“f's 

intermedi.  Si  che  potrebbe  ben' aneti'  avvenire  a quefiaCafa  quel  ch’è 

avvenuto  alle  altre  per  via  delle  feoperte  diplomatiche  c ftoriche , che  tardi 

fono  fiate  riconofeiute  per  difcendenti  di  Carlo  Magno . Quel  che  ne’  fecoli 

vicini  a noi  è fiato  immerfo  nelle  tenebre , dovea  elfere  conto  e palcfc  in 

tempo  di  Rodolfo  ,e  di  Adelaide  ; e la  prefunzione  vuole  che  crediamo  che  ' 

«Ili  fofler  di  quel  fangue,  ScorrendoioinlrettalefiorieGenealogiche,mi 

fentotoccod'aicuni  lampi  iqualicorrufcando,diròcosi,indicanotalcofa. 

Per  Italia  contoquel  eh'  il  Reufnero  (i)  afièrma , che  Rodolfo  I.  avo  di  Ade-  (i)  e/i« 
laide  avefie  per  moglicEdvige  figliuola  di  Lodovico  Balbo.  Perocché  il  fuo  ttmftfr.  i» 
dire  non  fi  confa  colle  notizie  fiorichc,  nè  fi  provada  lui  con  documento  P*'’>*-‘**’ 
alcuno.  Non  manca  chi  dica  rheqoefi'eflb  Rodolfo  I.  io  ufurpando 
la  fovranitàde’ fini  Stati  dipendenti  dalla  Corona  Franca  contra  rimper.i-  Ttm  jùrait. 
dorè  ArooKi , fi  vantafiè di  trar  la  fua  origineda  Carlo  Magno.  Il  Gufili-  19. 
manno  oe  ferire  io  quella  forma(?):Dr  ftemmate  f>/(RudoIphiI.)«r 
non  conjiet’.ipfe  genus  fuum  adCarolum  Magnumreferebat . Ed  in  un’ 
altro  \aopp{^)'.Ipfe Rudolpbus  fuam  àCaroìo  Magno  originem  deduce.  ’’ 
iat , fe^ue  proinde  Regno  & Imperio  dignum  & capacem  legitimè  ajf  e.  (o)UUe  rei. 
retai.  E oc’ inedefimi  lenii  ferfife  ilGollut  altro  florico  Borgognone  (5):  Behxt.Ki.x 
Ne  noui  esimjfonr  donfuei , fi  nòtre  Due , fe  feit  Ray-.veus  meline!, 
gu' ih  difoit  etredefeendn  de  l’Empereur  Carle!  Magne.  Ma  ama  ai  loro  ('jj  > 
usò  ladiligenzadi  additare  fónte  più  antica, ficura, e contemporanea  di  Gdha  me-  ^ 
tal  particolarità.  Ameodue  allegano  a tal  propofito  certi  verfi  riportati  * 

da  Otto  di  Frifenga  (6>  ;«  da  Vippone , e fatti  'o  occafione  delle  nozze  di  , 

Gìlela  coU'  Imperadore  Corrado  1 1.  con  quello  preambolo  {y)-.Cifela . . . cui  f \ 16#. 
mater  Kerterga  , filia  Conradi  Regi!  de  Burgundia  fuit , cuju!  parente!  Prif. 

de  Caroli  Magni Jìirpe  procefferant . I verfi  fono  quelli:  M.icrp.ti. 

Quando  pofi  decimam  memeratur  linea  auarta 
De  Carlo  Magno  procejjit  Gifela  prudeni.  t-oii- 

I quali  fino  flati  llorpiati  dai  Copilla,  e riguardano  la  lòia  afeendenza  di  ripf 
Gerbcrga  figliuola  di  Matelda,  e nipote  di  Lodovico  rOltramarino,eoon  detefi.Cen- 
la  progenie  di  Rodolfo  llelfo  : ondechè  non  fanno  al  cafo  ; od  almeno  elfo  ra«/.4»>. 
tefia  tuttavia  ìndccifó  per  loro  • Quel  che  pare  indubitato  fi  è • eh'  il  Chilfle*  . , ' i 
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J.XOJ. 
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in  menivi 
ad  Serifter. 
Ker  àlematu 
niear.tem.t..^ 
Pmt.x.  ad 
ikktimd. 
mlMìm, 
/.I4». 


zio  gli  abbia  rpiegati(i)con  mòdo  poco  naturale  e vcrlfìmlle  In  accetta» 
doli  per  legittimi  c a rigor  della  lettera  ; poiché  per  ritrovare  il  quarto  >0 
quimodccimo  grado  dell’  ascendenza  di  Gifela.eGeibeiga  egli  limonta 
lino  ad  Arnolfo  padre  diS.  Arnolfo Siipitede'CaroUngi.  Più  piana 
rendcfi  la  bife^na  nollra  per  un’ altra  via . Voligangolaizio  alTerina,chp 
Burcardu  Duca  di  Suevia  (uocerodi  Rodolfo  il.  di  Borgogna . ebbe  per  mo- 
glie una  figliuola  di  Corrado  I.  Imperadore(z).  Barchardui . . . ab  Arnolr 
pbo  C<efarc  Sueviì  Dux  conftìtuìtur , i/iii  lefjtur  duas  in  matrimonium 
babuilje  conjuiti;  prìmam  Berchtam  filiam  Rutlulpbt  Regh  Bargandi^  •, 
& fecaneiam  fiiam  Cbunradi  Primi  Imperatori! . Cotello  difeorio  é mezzo 
vero  e mezzo  iàlfo . Per  rifpetto  a Berta , il  Lazio  li  è lafciato  ingan- 
nare tanto  > che  anzi  ella  era  figliuola  di  Burcardo  e maglie  di  Rodolfo  li. 
e confeguentemente  madre  di  Adelaide  > come  aireliano  Liutprando  (j)  > ed 
Epidanno , il  qual  dice  (4)  : Raodolfai  Rex  filiam  Burcardi  Dadi  accepit . 
La  verità  perciò  ha  a cercarti  nell’altra  metà  del  dilicorlodi  Volfgango  La- 
zio;e  quella  veramente  regge  full’ autorità  di  Vitichindotil quale  attefia 
che  Burcardo  era  Genero  di  Conrado  I.  con  quelle  parole  ($)  : Barebardam 
quoque  & Bardonem , quorum  alter  gener  Regii  ( Cooradi  ) erat  .in  teut- 
tara  a/jdrx/r  ( Henricus  Auceps  Dux  Saxoni*,&Turingiai)<yie////  /re- 
quentihui  attrivit  ,ut  terra  ( Saxoaix  velTutingorum)rc<fer/«r.  Noa 
guafla,  che  alcuni  antichi  dicano  che  Corrado  I.  non  avelie  prole;non  li 
dovendo  ciò  intendere  fe  non  che  della  prole  mafehile  : poiché  Ekkeaxdo 
fetittor’ affai  antico  afferma  diffintamente  con  eccezione , la  quale  depura 
il  fatto  e il  dubbio, che  a Conrado I.  mancava  foiraoro  fucceffiooe  mafr 
chia(6).  Conradui  Rex  virili  prole  caruit.  Non  olla  né  pure  II  lentirli 
che  Conrado  li  maritaffe  nell'anno  91;.  cooCunigonda  fòrella  di  Etcaiv 
geto(y):  Jffy  anno  (qtf.)  Erchanger  cum  Rege  pacificata!  tft.eiòui  foro, 
rem  Liupuldi  reliSìam  Rex  quaft  paci!  obfidem  in  matrimonium  acttpit  : 
ondeché  taluno  potrebbe  arguire  eh’ egli  non  poteffe  avere  per  Nipote  Berta 
figliuola  di  Burcadogià  nubile  nel  919.  Imperciocché  non  fifapcndogli  anni 
della  nafeita  di  Corrado  I.  ed  apparendo  da  tutte  le  drcollanze  ch'egli  foffe 
già  di  età  molto  compiuta  erobuflaranno9it.quandoOctoDu(:adiSallb- 
nia  ed  avo  di  Ottone  Magno  perfuafe  i Magnati  Franconi  di  eleggerlo  io 
vece  fua,comeuomocaparilÌìmodcU'lmpero(S);ne  nàfce  la  ragione  vote 
prefunzione , ch'egli  non  avelie  afpettato  lin'  al  91;.  per  far'  un  inairimoaio 
politico  con  Cunigonda , Principeffa  per  accidente  vedova , foreiladel  fem- 
pre  inquietillimo  e ribellante  Ercangero:  ma  che  allora  anch'elfo  folfc  ve- 
dovo, e già  padre  di  una  figliuola  procreata  dalle  prime  fuc  nozze,  e mari- 
tata con  Burcardo  di  Suevia . Si  ch'e’  fembra  che  il  Biondello  non  abbia  fuffi- 
ciente  ragione  di  argomentare  Tempre  fui  tu  ppofto  che  Contado 000  avelie 
mal  altra  moglie  che  Cunigonda  (9) . Il  fatto  che  abbiamo  riportato  di 
fopra  (io)  accaduto  al  Beato  Notkero  ,fe  alcuna  certezza  v'é  nella  cronolo- 
gia di  quella  età , mollrerebbe  che  Conrado  già  avea  avuto  altra  mi^lie» 
Perocché  fecondo  quel  racconto  Conrado  colla  fua  conforte  ivi  appellata 
dallo  Scrittor  contemporaneo  e tellimonio  ocaìart  IMP ERAT RJX  era 
nelle  felledi  Pafqùa  in  Ingelsheim:e  ciò  nella  Pafqua dell'anno qia-e  non 
del  91;.  nel  quale  cadono  le  feconde  nozze , fecondo  la  precitata  Cronaca 
Breve  diS. Gallo  ; perocché  nell'  anno  91}.  non  era  più  vivo  il  B.Not- 
Kèro(it).  Notkeru! Herimaanotefte ad fup'reu eoactjfit aanoqiu 
Ma  comunque  fiali , fin  qui  ad  ogni  modo  fi  é dimolirato  che  l'ava  di  Ade- 
laide era  figliuola  di  Corrado  I.  et  Adelaide  per  queffa  via  nipote  di  quello 
Re,o  Imperadore.  Reda  a vedere  come  Corrado l-difModeffc  da 

>•  Carlo 
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Cario  Magno . Inrorn’  all’  agnazione  ma&bia  vi  ha  molto  del  torbido» 

Evvi  il  contrario  nella  li  tea  femminea.  Il  fuddetto  Biondello,  a cui  me  nc 
rimetto  > deduce  la  Tua  difcendenza  da  Alpaide  figliuola  di  Lodovico  Pio» 
ed  Ermengarda  (i; . Lo  Strada  nella  Genealogia  degli  Aufiriaci  dà  per  mo-  (.•) 
glie  a Contado  la  figliuola  di  Lodovico  il  Seniore  R.e  di  Germania  (z)  ; Pi» 
f tutta  Ludevici  ienìorit  Rts,ìi  Gtrmanitc  filia.  Conradi  Rtgit  uxor,  strétU  » 
Onufrio  Panvino  con' tuti'alcro  ag.'iunto dice  (j) : Placentia  filia  Hluda-  Kuierf  de- 
vici Juniorit  Regi!  Germania  ■ L'un’  epiteto  e l'altro  potrebbe  adattarfi 
allo  lletfo  Lodovico: quel  di  Giovane ,pet  rifpetto  del  primo  Lodovico  edu.FrM- 
Cermanioo  figliuolo  del  Pio  : quel  di  Seniore . per  rirpecto  del  terzo  Lodo-  erf.m  1 619. 
vicofigliuolodcll’Imperador' Arn.  Ifo . Il  male  è che  niuno diedi  ebbe  la  Omei. 
diligenza  di  accennare  la  fiante  di  quella  notizia  ;fe  non  forfè  il  Panvino  nanOeitf 
ebbedimira  il  palfo  di  Guglielmo  Naneio  il  quale  dice (4):  Ludovicut  duat 
tantum  hakuit  filiat  ,Placidiam& Matildim-.^uarum  primogenita  Pia- 
eidia  nttpfit  Conrado  fiUo  Conradi  Comitis , <jui  poH  Ludovicum  juniorem  (♦la./  am. 
imperavit  -.mt  perocché  non  è credibile, nè  accomodabile  alla  ftoria  che 
Placidia  fofle  figliuola  di  Lodovico  il  Giovane , e moglie  dì  Conrado  confi.  " 

derata  l'età  in  cui  nacque  c mori  Lodovico  : cosi  o convico  aedere  che  Pia- 
cidia  fbde  figliuola  di  LodovicoRediGermaniafigliuolodi  un'altro Lodt> 
vico  e nipote  del  Pio , in  fcntimentodelloStrada  pur  teftè  citato, e ch’il 
Nangio  equivocaffe  dall’  un  Lodovico  all'altro  : ovver  tutta  la  bifogna 
reda  nello  feuro. 

La  poca  certezza  di  quello  punto  ftorico  léce  dire  al  dottidlmoSig.Gìa 
CeorgioEccardo.che  per  lo  vocabolo  Crsrr  nel  tetto  di  Vitichindoavefié  (f)Eeeareì. 
adinteoderfi  ilmaiitonoadellafigliuoU.madella  forella  di  Conrado  (5)  : ontirnSaatm. 
Futogeoerìvocem  hìc  prò  marito  fororit  fumi.  Burcardum^ue  fororem 
Conradi  Regie  in  matrimonio  babuiffe . Io  volentieri  me  ne  rimetto.  Ma  •'**’ 
àbrs’egli  è troppo  il  rigore  di  rigettare  il  lenfo  proprio  non  contraddicente 
al  probabile, e fbttituirgli  il  figurato  fenz'  alcun  bifogoo . perché  quello 
non  fi  dimottra  vero  per  alcun’ altro  ficuroittrumento  odiploma.  Inogni 
cafoperò  al  noftro  propofito  tanto  vale  e batta  l’una,  quanto  l’altra  teli . 

Perciocché  fe  Adelaide  nell’ un  modo  era  nipote  di  Conrado  Ijiell’altro  l’era 
della  forella  di  lui.  £ tanto  la  Sorella  quanto  il  Fratello  ufeivano  dal  fanguq 
Carolinoalmen’almenoper  ragion  di  donne:  noiché  Lodovico  HI.  fighuo» 
lo  dcH’Imperadoi’ Arnolfo  appella  il  fuddetto  Conrado  .quando  non  eri 
che  Duca  di  Franconia , Nipote  fuo , in  un  diploma , per  cui  gli  donò  alcune  8r*wr. 
terre , riportato  e flato  letto  dal  Brovero , con  quelle  parole  (6)  : Cbunra-  annal.  Tte- 
tnm  Ducemegregium  nepotem  fidelem.  Col  qual  tetto  fi  verifica  il  da  virM-o-caf. 
noi  già  citato  luogo  dell’antica  fetittura  della  Genealogia  di  Arnolfo  Vefeo*  fori 

vedi  Mez  ceppo  de’ Carolingi  .chequi  ripetoij)'.  Ludovico  defanHo  fine 
liierit  trantlatum  eft  Imperium  ad  auendamConradum de  ftìrpe  ip/iui. 

Al  che  fi  appart'iene  quel  che  dice  Criftofero  Artmanno  avvertendo  che  la  (t)Cèri/l. 
madre  diConradoL  era  forella  diLodovicoIILcfialiuoladi Atnolfo(8): 

Ex  Ludovici  forort  gtnitus , ex  fanguine  Caroli  Magni  e am  part  em  erat  'oeipa- 

(Conradui).  La  qual  colà  fe  raveffe  dirittamente  dimottrata  .farebbe  una  ramBei- 

prova  cumulativa  della  dilcendenza Carolina  di  Conrado.  Oltre.»  wi.s.  Berne- 
a quello  matrimonio  di  Burcardo  avo  materno  di  Adelaide  con  una  fìgliuo»  ^ f*" 
la.oforelladiConradol.  Se  vorremo  preftar  fède  all’ Autor  della  Cronaca  f^i'apuèt 
Breve  de’  Landgravi  di  Tutingia , etto  Burcardo  Duca  di  Suevia  da  per  sé  j.o  Becari. 
era  di  progenie  Carolina  : Egli  parla  in  quella  forma  (9)  : Notandum , t}uod  GemaUi. 
tenui  Caroli  non  ex  tato  finem  babuit  .,..Nam{ut  in  Cbronicis  inve- 

%itur)»mnei Regpi Frantorumit Germanorum,fed& Principes.Duces,  ’ 
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&Cemitet  iflarum  Provìnciarum  fcilicet  ìnThuringta ,&  BdVdrla,ì» 

Pranconia  ite in  Carini  hia , in  SU  EVIA  &c orìginem  duxe- 

rum  À genere  Canlorum . Iji  qual  cufa  febbeae  dall’  un  laro  iémbri  di 
provare  troppo; dall’  altro  però > ove  confideriamo  la  mirabile  fecondità 
con  cui , in  que’  tempi  di  riiafeiata  morale  matrimoniale , i R.e  Franchi  mol- 
tiplicarono la  prole  in  qualfivoglia  guifa , ondechè  le  lor  figliuole  fenza  dub- 
bio furon  collocate  in  matrimonio  a’  Duchi  o Governador  i del  le  Provincie  > 
ficchè  coll’andar'avantivenepotea  elTereper  tutti,  e in  ogni  angolo  della 
Monarchia  ; ella  fi  rende  molto  credibile . Ma  per  non  allontanarli 
più  dal  noltro  propio  foggetto;uo  paflo  dell’  antico  Annalilla  SalTooe, 
ch’afferma  gli  arcavoli  di  Adelaide  effere  flati  Re,  nomando  cotefta  R^ 
Regali avorum, al avorunujue  pri^apia  or/<tn>. difficilmente  ero- 
verafii  veridico, quando  li  cerchino  gli  arcavoli  di  lei  altrove  che  nella 
Cafa  di  Carlo  Magno;  poiché  nè  il  padre,  nè  l’avo  di  Rodolfo  I.  progeni- 
tori di  effa  ebbero  altro  che  la  degnità  di  Conti,  Duchi,  od  Abati,  titolo 
che  in  quel  torno  era  equivalente  a quegli  altri  prelfo  a poco  : onde  li  chia- 
mò quella  degnità  Abhacomitatus , fecondochèoflèrva  un’  antico  trattando 
de’ Conti  e I^hl  di  Borgogna  di  un’altra  linea  (z)  : Ham  recepta  eft  Chri- 
ftiani  Jevothne  (1  fidelitate  poteftas  illa, qua  fuo  tempore  ctim  reve^ 
remiS  pi&  & humilitate  Abhacomitatus  eft  diita, d fucceftbribui  veri 
ejus  in  arrogantius  vocabulum , quodeft  Ducamen , mutata.  E tanto 
balla  per  confutazione  della  Diilertazioae  in  quella  parte  tratto  di  li  vede 
che  per  le  fuccelTioni  ne’Regni  onde  non  fono  efprcffamente  efclufc  le  donne 
regali , fi  mettono  avanti  di  fimili  titoli  e pretenfioni,eli  foflengono  colla 
penna,  e colla  fpada.  Perchè  dunque  incolpare  d’inezia  coloro  che  hanno 
riguardo  al  diritto  di  Adelaide  difeendente , figliuola , nuora,  moglie  ed  cre- 
de di  altrcnami  Re  d’Italia?  Forza  è il  confcfMre  che  il  Critico  non  ha  latro 
impiego  congruo  del  fuo  allioma,  cavato  da’ ripertorj,  ed  applicato  alcafó 
diquefla  Reina, cioè  che  le  donne  iiniverfalmente  }ono  ejtlufe  dalla  fuc- 
cejjìone  de' Regni. 

91.  A lui  non  è venuto  bene  il  toccare  il  veritiero  punto 
della  difficoltà;  ella  non  confillcva  nell'alTfoma  fuo  giuridico, nè  quella 
ballò  a fcioglierla  : ma  bifognava  efaminare  fe  tutto  quanto  potrà  cncre,e 
probabilmente  erafi  trattato  tra ’l padre , il  fuoccro,e  ilmaniodi  Adelai-’ 
de  ; e tra  tutti  quelli , e il  popolo , o gli  Ottimati  d’Italia  difcollatiù  dal  debia 
to  verfo  la  Corona  Franco-Germanica  , dovtlfe  avere  valore  ,ed  effetto  ? Et 
diciògiudicheraffi  adequatamente  folo  qualora  fi  tenga  davanti  gli  occhi 
quel  che  fimula  di  non  vedere  IDppofitore , cioè  che  il  dominio  una  volta  Its 
gittlmamente  acquiflatoad  un  Pubblico  intero  fovra  un'altro  popolo  non 
ha  a dillrarfi  in  tante  parti  io  quante  vuole  il  capriccio  del  popolo  foctomc&> 
fò , dandofi  per  fazioni , quando  all’ uno  quando  all' altro  Principe , quando 
divifoinrèadue  etre  in  un  tci^oichencllafucccffione  al  Regno d’italitt. 
non  ballava  punto  la  fola  fia  mafehile , fia  femminea , nè  l’accia* 

niazione  de’  popoli  dipendenti  per  conferire  un  fufficicnte  jui  al  Candidato  ; 
ma  che  vi  fi  richiedea  l’autorità  del  Pubblico  Franco,  col  cuìconfentìmento', 
fìeradifpoflo  le  altre  volte , e fenza  il  quale  non  fi  potea  validamente  dii-.- 
porre  della  Corona  Longobardica . Ed  eflendo  il  Magno  Ottone  capo  ; 
di  quella  parte  del  popolo  Franco  che  aveagiuflamentevindicatc  a fefola 
le  ragioni  fovra  quello  Reame  ; a lui , e al  fuo  T tono  per  certo  fi  appartenea 
ruficio,eil  jus  di  conofeere  e di  giudicare  de’ diritti  di  coloro,  che  combao, 
terooo  odifputarono  tra  di  sé  per  effa  Corona.  ■ 

91.  U che  fi  rifehiara  con  porre  la  quiftiooc  nel  fuo  vero- 

flato  , 
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Sata.falvandofi.quantdrichicdcIa'gluStaia lntriofeca>le ré]gioei  (^eiae 
diOKoae.  ^aclòf3ret>àAarapprcfeniarciquelche«vrconetnKtm 
po  di  Aroolfb . Allora  com^ucafi  per . kCoroaa  ditali»  tr»  Guido  di  Sfd 
kcoco“fuQiaderenti,e Berengario l.(i>Coftui  per  nuàKanzadi  ÌQrae>dt  OÌSffr» 
aderenze , e di  fortuna  trovaodoli  fuperato.  e per  pocofpogliatodi  tuttigU  2rr*G»i5» 
Stati  >prefo  dalla  prudeQZa  e oeccllitA  qud.configllo  chedovettc  arergli 
ifpirato  da  prima  la  giuAizla , cioè  di  rìconoCcere  per  Sovreoo  Aio  Arripifo  i /u(. 
e il  pubblico  Franco-Orieotale  di  ubbidire  benché  tardi  alle  fue  ciraziooi  ; a 
hiiofièfie^i  dunque  per  mezzo  de’ fuoì  Ouitnari>aét  il  R.egno^ole  ragio» 
nidcl  Aio  poflcAb  di  quello;  e ricevette  in  perfona  la  Corona  in  feudodalle 
mani  di  lui . ^nolfo  venne  in  Italia  alla  diièra  delle  proprie  ragieoi 
iupreme  ,e  dirette  fue  ,edi  Berengario  I.contra  Guido,  e Lamberto,  e fece 
ricooofeeré.  da’ popoli  sé  per  Signore  fommo,  e il  Aio  vaflàllo  per  Re  mer 
diato  > facilitando  io  tal  guiià  il  giuAo  rkuperamentodel  rivoltato  od  ufur- 
pato  Regno . Econ  ciberà  per  decidere  la  lite  che  A agitava  tra  due  Prìncipi 
libelli  a lui , e ricooofciutidalle  Partidelpopofo  • a favore  di  Bcrenga  rio  L 
lo  tempo  di  Ottone  pugnavafi  tra  Beiengarìo  II.  co’  fuoi  feguaci  ed  Ader 
laide  vedova  del  defunto  Re  Lotario.  OÒftei, ancorché  fodé  riputato  di 
«vere  dirlttoialia  Corona  (a) , Ai  fpogliata  del  fuo  Stato  ,odominio . vinta  < (»  ' 
perfoguitata  > td  alfediata.ricorlè  ad  Ottone  Re  di  quel  rnedefimo  Pubblico.  ® **• 

Francodi  cui  flato  l’era  ArooHbiptedeceflbre' legittimo  di  eflòj  gli  «fferfe 

fcrnedefimacH  Regno  (j).  Ottone  viene  a difèndere  Adelaide,  eie  rasffon»  ~ 
iupreme  Atei  perocché  a IdlA  perreneva  farlO,e  narveglii.gk>riofo>fiÌMH9 
cdutile,c conforme  alla  buona  ed  equa  ragionedi  Statoli  farlo  ; combattè  e 
yinfe  ropprefl^c  ,e  fericonofcerc  da’  popoli  Adelaide.per  Regina , esè  pe* 
Sovrano;f<vegiutarefede,cdomaggioafemedefimo,Hio0raBdo.difapeie>  '> 

»di  credeteafpeitarfene.a  lui  lafovranitA;e  con  ciòdecifolà  litecdotra  • 
Serengario ll.et  Adalberto  figliuolo  di  lui . . 

Una  difparità  può  apparire,  che  vi  fia  tpad'un’ e l'altro  efemplo,  la  quale 
proviene  didle  nozze  di  Ottone  con  Adefaide.jpoichè  quelle  mcfcionQ,c-» 
diiò  cosi  .mettono,  ingarbuglio  le  ragion!  del'  marito  con  quelle  della  Reai 
Donna.  Ma  ad  effetto  di  fgombrar  dalla  mente  quella  piccola  confiifit}^, 
pongaù  llfafoch#  AdcWde  avefle  avuto  per  ifpofo  un’ altro  Principe  io, 
luogo  di  Ottone , e che  Ot  tone  non  fi  fofle  trovato  in  iilatovedovile , e chq 
chiamato  al  foccorfo.eallq  ptotezioneda  Adelaide opprefla,  avertè  incpnr 
tcmplazfooc  Aia,  o delle  oofe  predette  vendicato,  inveffltp,,  e conferpnatQ 
aun  tal’ altro Principefpofodi  erta  il  Reamcd’Italia  .ficcomeegli avrebbe 
potuto  fare  legittimamente  ( nella  maniera  che  fece,  Arnolfo  ■ fui  fbndamen» 
tedi  quelle  tuil’ora  vive  viViflime  fue  ragion Ifuprerne  fovra  quello 
da  noi  fiate  dirabfiraee  corra  cofa  è,  che  Ottone  con  tale  azione  avrebbe 
riacquifiatoaaè  il  poflefibdeldominindiretio  ,e  confetitoair altro  ildumL  i-afixit. 
nio  utile ibp»a  ilRegnoje  per  sì  fatto  rimedio  legale, o ratificaZiw  le 
regioni  dii  Adelaide  farebbero  (late  purificare  c legittimate  eziandio  « 
m/l  faih'ka  quanto  di  Ciò:  d’uopo  avefser’  avuto  ; c quel  Ptiticlpe  farebbe 
flato  cosi  legittimo  poftttfsotc , quando  che  per  altra  viaefaerononpocca»  - 

MetciocchéOHonsMrgrtoficufamcnte  avrebbe  potuto  fenZftln^uftiziaopi 

potfi  allaAictìeffione  di  Adelaide . ed  annullare  ,o  confermargli  atri  wguk» 
afavorediefla  ; pwhéAdel^e  fu  figliuola  di  uno  ,e  mogliediuo’altro.Ro 
di  un  Regiw  dovuto  a foi , i quali  comtcbè  non  aveflcc  f«W  lOmagg;»  »0  fot 
deità.  allaCennoa  FraocojQticncaJe  nella gùifa  che  fcceil  primo ,«  il  freon» 
do  Berengario  .elfi  però  gliela  doveano  ; e perché  non  col  fatto»  ma  0)11»^ 
gione  fi  ha»ne»  a pefare  locofe  > quindi  tffa-noo  potette  avere  un  perfetto  di- 


XBCjr. 


(t)  Se^a 
r#p.4.o.io9. 


f*  ’.-.y-CAfiTOLO  r, 

fino  al  Trono  fenza  il  confenfo  o tacito  o erpref»  del  Sovrano  FrancoGfli 
manico.  Ricevendo  poi  egiifteflb  io  conforte  Adelaide  ricorfa  a lui  come 
Regina  > o Prìncipeda  vaflalia  al  naturai  fuo  Protettore  > perchè  fupremo’ 
Signore  del  Regno  Longobardico  io  linea  di  giullizia  ;mcnrre  era  creduta 
eda  di  recare  in  dote  in  quella  forma  che  le  Princi pelle  che  hanno  ereditar) 
fuoi  alcuni  Stati  dellTmpero,  una  parte  diquel  Regno, o il  Regno  ftelfo 
ibvracui  avea  egli  uoiverfali  e fupreme  ragioni  di  dominio,  allora  ricono- 
fcendo,e  dichiarando  lei  legittima  Regina  de' Longobardi , efso  vie  più 
venneatOK  via  tutti  idubbj,  e medicò  tutti  idilètticheporeanoefsere  per 
entro  degli  atti , titoli , e difpofizioni  anteriori  .legittimandoli  reiroaiììvè 
in  virtù  della  fommapodelU;  con  riunir*  in  medefimo  tempo  altresì  in  fe 
(lefso  il  dominio  utile,  c il  diretto  fu  quello  Regno,  in  guifa  chel’unore- 
ftalfeaflbrbito  dall' altro.  Lallefsa,o  la  firoile  cofa  fi  può  dire  che  farebbe 
avvenuta, fe  l'ImperadoreGiulUniano poniamo  il  caiofi  fofse  congiunto 
in  matrimonio  con  Amalafventa  figliuola  di  Tcodorico  : quell' Augullo 
allora  avrebbe  riunito  il  dominio  utile  fovea  il  Regno  d'Italia  ch'era  prelso 
la  cala  Amala , al  dominio  diretto  che  gli  fi  afpettava . 

Somigliante  cofa  ancòrafatebbe  feguita  rifpettoalDucatodiTofcana. 
fe  un  Re  di  Germania,  o d'Italia  ,oImperadore  fi  fofse  ammogliato  eoo 
Beatrice,©  con  Matelda Duchefse  diTofeana  eredi  di  quel Marchefato . 
Quefto  è quello  anzi  appunto, che  avvenne  alP  Imperador  Ftederico  I. 
qualora  per  le  nozze  Ibc  con  Beatrice  figliuola  di  Reinaldo  Conte  di  Bor- 
gogna oltre  laSaona.o  fiaPranca<Ì3ntea,  egli  riuni  quella  provincia  all' 
Impero  fuo;  la  quale  PrincipelTa , nella  maniera  quali  fimile  che  Adelaide, 
era  tenuta  in  prigione  altresì  da  Guglielmo  fuo  zio  (i)  : Sìuémfmtrum  fuut 
Ctmes  Guilhlmus  arEià  Turrii  cuftoJiS  diìi  cJuif.am  tenuwrét  carri 
perderei  j&  fraudulemer  ejui  brereditatem  pr^riperet , feà-Deo  mife^ 
tante  de  manibu!  ejui  liberata  .Imteratori  in  emjupum  copulata  efi . 
Cosi  ancóra  può  avvenire  ogni  quaivoltachè  un' Augullo  Rcde'Germani 
contragga  gli  fponfali  con  una  PrincipelTa  vaflalla  dell'  Impero, la  qual 
porti  feco  Stati , o allodiali  o feudali  privilegiati  in  guilà , che  cadere  polTa- 
no  in  femmine  ^ 

9;.  Nè  qui  è da  far  maraviglia  che  Ottone,  il  quale.» 
avea  ballantillime  ragioni  propìe , volelfe  non  difprezzare  quelle  che  allìlle- 
vàno,  forfè  anche  folamente  nella  credenza  od  opinione  volgare  degli  uomi- 
ni, al  degna  Princi  pefsa  non  collkuìta  in  mala  fede . Imperocché  primiera-^ 
mente,  non  pure  del  magnanimo  Ottone , ma  di  turca  la  nazion  Franco- 
Germanica  era  propria  quella  generofaufanza  di  aver  rifguardo,prefcin> 
dendo delle  ragionidei  fangue , anche  al  ritolodefi  folo  polsefaO comunque 
acquillato , fembrando  loro  duro  e rigido  lo  fpOgliarè  degli  Stati  affatto  che 
gli  avea  pofseduti , ove  a loro  riconreacon  modi  pacifici  e fommelii , del  che 
fi  potrebbe  far* un  monte  d'efempjdi  tutte  le  età, ma  per  non  ufdr della 
sfera  nollra , balline  per  prova  quel  che  léce  il  gencrolb  Imperadorc  Arnolfo 
co*  Principi  che  a veano  ufurpato  il  nome  Realé  in  Francia , Borgogna , e io 
Italia  (1).  In  fecondo  luogo  i pi^li  ,r  quali  non  freurano  ffi  penetrare 
nel  midollo  delle  ragioni,  e che  credono  aqMl  che  veggono' prefente  ed 
effettualmente  fperimentaao,effendogiè  perfoafi  dèlia  giullizia  dcllli  caufa 
di  Adelaide,  Ottone  non  avrabbeniiaio  buona  politica  in  combattere., 
lènza  necdiìtià  tal  perfuafionejc  in  non  profittarne  più  tolto,  per  tonifica- 
re ed  agevolare  conquclla  le  gMliH><»e  ragioni  propie,  e il  modo  del  fu»  >• 
riacquillameoto.  i" 

•"  94.  SI  veramente , che  a pigliare  pel  fuo  verfo  quella  ^ 

affaK, Ottone  allora  fece  quel  che  fi  chiama  addere  jus  jaribui , ed  iniieme* 

mence 
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meoK  fi  fervi  con  tutta  giuDizia  della  opportunità  delle  clrcofianze.iiKideiv 

ze,  e congiunture  per  rientrare  nel  poflelTo  degli  Stati  che  per  diritto  fi  iU 

petta  vano  a lui , e alla  fua  Corona  Franco-Germana  > il  qual  pofTefib  egli  ad 

ogni  modo  avrebbe  cercato  di  ripigliare  ancorché  non  fi  folfe  data  tal' 

apertura.  Ma  quella  Reina  gli  fervi  di  nobile  occafiooe.e  non  di 

unica  giuda  caufa  originaria  al  ricuperare  all' univerfità  del  popolo  Franco  ' 

fuononpure-ilRcgnoltalicOtina  altresì  laCoronalmperiale.  ' 

95.  E in  tal  fenfo, e non  altrimenti  fidebbe  accettare 
^uel  che  dice Odilone(i)  Abatedi Cluni  nella  vita  di  elTa  Adelaide  coiu> 
quelle  parole  (i) ; Ottonem  Regem  «oUlem  Roaue  praftcit , ttf^cunddm 

itaìiam  cum  fuit  PrìiicMhti Romtuii!  fuèdidìt  arcìhui . Rtr.' 

96.  in  quefio  fenio  parimente  é r^ione  che  s'intenda  Bn»f. 

il  teflo  del  Cufpinlano  troncatamente  allegato  nella  Diflertazione  ( j)  : Dum  (i)  Caffi- 
itaqut  Rfx  dt  ali'"  duccnda  cogitai  uxore , illi  in  mtmorìam  vtnit  Adal.  ^ 

beidé  vidua  Lctbarii  Regj!  ItaliéC ....  quéC  in  cufiodìa  à Berengario  te-  ' 
nebatur  ,^!to  decui  ejus  fplendorii  ,aut  obfcuraret  ,aut  peaitus  extia- 
gueret ....  Mane  igiene  d viaculii  liberare , fibique  copulare  magnanimui 
Princepi  cogitavit^ereamgne  RegHum  JtaliciimfibiviadicaturuiRomam 
ire  fimuiat . Le  quali  ultime  parole  fole  furono  citate  dall’Auror  della 

Diiiértaziooe(4)per  elier'ivi  confutate;ma  fiiordi  propofito,e  condilfi-  f_  ,jt. 
mutazione  ; poiché  il  Cufpiniaoo  allài  chiaramente  fi  era  poc’  anzi  fpiegato  mr.  40J. 
circa  i diritti  di  Ottone  fopra  il  Regno  d'Italia , e fopra  la  Corona  Imperiale 
flefla,per  farci  intendere  che  noo  aedea  cheOttone  avelie  d'uopo  di  tali  noz> 
ze  a fondare  la  giudizia  di  cotedo  acquido;poiché  dille  ch'egli,ed  Enrico  fuo 
padre  noo  fecero  che  continovare  nelle  ragioni  di  fovranità  di  Carlo  Magno 
pdkte  nella  Cafa  loro  col  dominio  fupremo  della  nazione  Franco-Germa* 
nica,c  lodiUe  conquede  parcde($):Oe/oaemAfagi>nmplerifueScrip/0‘  (s)C*ffi- 
rei  primum  Germanorum  Imperai  arem  numerant  quod  Impertum  à jufta  **** 

y«io/e  > agnationegue  Caroli  Magai  ablatum  primut  bic  Otto  juftui  Pria- 
eepi  vie  belli , pacifijue  artibus  iafignii  recuperavit  Poatificii  Maximi 
aulforitate.  j^afiCarolut  ,&  tota  ejm  Progenie!  non  fuerit  ex  Germa- 
ni! Orla  ouodjnpra  ajf trnimm . Ac  Coaradm , Henrieitf jue , imi  iageat  . ■ - \ 

nomea  fini  ex  rebnt  geftù  vimdicarnnt  ,qnod  benedizione  Pontifici!  ca- 
ruerint  inter  Capire!  non  fiat  numeranai , ani  tamen  fanZilpn^  Romani 
Impera  re!  adminiftramnt , licei  anZorem  babeam,  ini  Henrienm  tradat 
fprevifie,ac  rennijfeConnamd Poatifice  accipere ,iui  jamerat  coneor- 
di  omnium  voto  Rex  defigfiatm , tt  Cafar  d Bavari! , T buringit . Saxoni-  , 
hu& Francit-Fraacornm  enim  Regnum  in  Orientale, & Occidentale 
divifum  fila  reliquit  /emina  in  Occidente  in  Carolo  Rage  cognomento 
jimplici  ex  gente  Saxonica  reparatum  ah  ini  iterum  egit  radice! 
latiu!  propagatum eft  ,qnamvi!  aliqni  illudTentonicnm  nume  appeUeat 
Regnane,  fed  de  boc  alia!.  Di  guifa  che  farà  manifeda  falfità  il  preteo* 
dete  cheilCufpiniano  fondallé  il  titolo  di  Ottone  fopra  l'Italia  in  quede 
nozze  :eilè  furono  eziandio  in  fencimenco  di  lui  occafione»  e motivo  accef* 
ibeio  I ma  non  cagione  principale  di  ricuperare  quedo  Regno . 

rn,  97.  Edalle  cofedettefi  vede  che  ella  altro  non  é che 

una  dudiata  fchi&zza  dell' Autor  della  Dilfertazione  di  voler  > in  cosi  latta' 
coofuGooe  de'  diritti  pubblici  > efclufii  Adelaide  come  incapace  di  alcuna  ra*- 
gioneful  Regno; in  fecondo lut^o poi  éimproprietà  l'acculàreilFuteano»'  (()putma 
eilCufpiniano  ch'eglidca>eiacitamentcilSigQ0io.ellPJacina(6),e  gli  mvuaOia- 
altri  che  dìctMO  lo  delibi  quali  fede  io  loro  inezia  l'aver  aeduto  cdallerito  tm  it- 
. 'Il  ..  b • proba-  .1 
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probabilmente  colla fcorta de’ contemporanei  da  noi  citati, o di  altri  ai> 
céra, che  Oorone  il  Magno  per  mezzo  di  tali  nozze  facefle  acquilto  del 
Regno  d’Italia . n . • 

98.  Odafi  ora  ragionare  quello  Scrittore  circa  gli  altri 
titoli  che  foodano  la  giullizia  della  fovranjià  di  Ottone  nel  Regno  d’ita> 
ììa(t)t  No9  pofTo  co»/e»/i>é'»èjotei:o(  fegue  egli  a dire) 

e<ìuttàdce  cotfcntirf  agli  AutoriTedefehi , ed  a quelli  fpecialmente  che 
da  ducente  anhi  in  qua  pretefero,  e pretendono  che  Ottone  acquijìajje  il 
Regno  d'Italia  per  diritta  di  guerra  , Di  qualunque  nazione  G Gcqo 
quegli  Autori  o Tcdcfchi,od  altri  ; c in  qualunque  tempo  fcriveflero; 
avranno  Tcritto  bene,  fe<il  loro  dire  G accorda  colla  verità  del  favo, e colta 
giuGizia.  Duecoreperciòfalerihanooaconriderare,cnon  la  qualità  della 
nazione  cheilContradditoreinmodo  odiofo tira  in  mezzo;  ruoà,fe  vera- 
mente di  fatto  Ottone  ilGrandeoonmano  armata,  ed  a nome  propio  s’inG- 
gnoriflé  d’Italia  ; l'altra , fe  ciò  faccfse  giuftamente , c con  guerra  legittima . 

99.  La  prima  fuSìcientemeote  è nota , c l'abbiamo  pro- 

vata con  alcuni  palG  della  Storia  contemporanea,  a’quali  G puòaggiugncre 
queft’altrodiDitmaro,ilqualenondaducent’anni  in  qua, ma  già  piùdj 
Settecento  anni  fa  {cnfse(i)‘. Hic (Otto) Berengerum  fuperantvirtute.j 
fuperhum  Longobardorum  fiubdit  fibi  colla ^furentum.  Non  è già  che  per 
X-ongobardi  inteadefse  quello  Scrittore  il  falò  Berengario  et  Adalberto  fuo 
figliuolo, mentre  ef» Ottone  mandò, e venne  più  volte  conporentiEfer- 
citi , fece  vari  afsedj,  e fc  non  trovò  tutti,  trovò  però  molti  Italiani  armati 
èo  difefa  di  Berengario.  , 

100.  In  ordine  alla  giuGizia  di  quelle  guerre  nonfene 
può  dubitare , da  che  fi  fervi  egli  del  precifo  fuo  diritto , e fece  il  fuo  dovere 
di  riunire  alla  Corona  Franco-Germanica  un  Regno  in  parte  ufurpato , in 
parte  ribelle  a’  Principi  della  Nazione , dal  cui  Impero  efso  dipendeva . Era 
anche  fenza  paragone  più  giuGa  la  guerra  fua  contra  gli  ufurpatori  ,di 

Jjuanto  fi  fofse  quella  che  léce  l’ImperadoreGiuGiniano  per  mezÉodi  Beli-. 
ario,edi  Narlcrc  contrai  Re  Goni,  che  di  ragione  erand  fuoi'valsatli.q 
contea  i popoli  a loro  aderenti  Ella  era  tanto  giuGa  quanto  fu  quella  che 
preparò  Lodovico  ilGermaaioa(;)ranno895.per  mezzo  de’fucG  .figliuoli 
già  mandati,  ed  arrivati  coH'eièrcito  in  ItaliacontraCarloCilvo,c  i Fran- 
chi Occidentali , e gl' Italiani  .che  a lui  aderivano,  la  quale  il  Calvo  coll* 
artafeppcGaGomare;  e quanto  quella  che  fece  contra  Guido . e Lamberto' 
e rutti  i ribelli  lorofeguaci  ltmperadore  Arnolfo  (4)  : nelle  quali  guerre  li. 
era  raGermataé  vendicata  una  ragione  competente  alla  nazione  Francica. 
Orientale , di  cui  era  Re  Ottone  ; per  modo  che  la  guerra  fatta  da  lui  coatra 
chiunque  deftaudaGe  del  fuo  diritto  e lui,  e la  fua  Nazione  era  giulliilìmaj 
ma  fe  per  gioGs guerra  fi  può  acquiGaredi  nuovo,  molto  più  n può  mance« 
nere  ,eriacquiGare  quel  che  d appartiene  di  giuGizia  ■ E riàcquUlato  che 
fi  ha , il  vincitore  può  ritenerlòcon  quel  titolo  chea  lui  pare  migliore . L’eC. 
ietto  di  eGa -guerra  fu , non  ;comedice  l’ Autor  della  DiifertazioaeT  di  avere 
acquiGato  il  Regno  d’Italia , ma  di  averlo  riacquiGato . : . i , 

■ ‘ tot.  E di  averlo  riacquiGaro  certamente  non  per  fc 
folo,  o pe'  fimi  eredi  ; poiché  Otto  come  Orto , é fa  Famiglia  SaGboica  di  lui 
non  vi  avra  fulficiente  ragione  ; ma  l’avea  come  Redd  Popola  e del  Rea- 
me FrancoOrienralc  qual’egU  fu  vcriGìmamente  comeebòRe  Teutonico 
venga  tiomiBatò(5).  'TalchèvanovaniGìmoéquelchefeguita  adircTAu- 

toredella  DlGcétazione (6) : Alea  poJTo  confentir6nèmeno.,.-.-cbe  fol  wp- 
defitne  diritto  ( di  guerra  ) acquìfiajft  ancóra  tlmpcro , e quel  eh'  è pìà 

ftraag  , 
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non  foto  a fe  mtdtjtmo  «d  a'  fKòi'erddf,mti  taf  tuf- 
fiate ancóra  perpetaameate  alla  Lamagna.  ; ■ < ■ , 

_ ' : - Ma  ove  inaiicrbifa  egliquella  ftr«oezza  ?ers  pi}r 

avventura  Roma , e llnipen>.un*  enteicbc'noa  fi  potefie  acquiftare  con 
una  giuda  guerra  eziandio  alla  Nazione,  col  fangue  e Colle  ^pefedi  cui  fi 
*®P’**''‘^**^^  ■ Roma  non  negòadOtconelafovrg' 
nitè  nèilgradodImperadore;niafuppIicbevbinnente  lo  pregò. di  mctiicrik 
**  ^ oifefa  di  uDaCittà  che  a luì  fi  apparteneva  per  diritto  derivato- 

gli da  woi  maggiori  ^o  predcceflbri  (t)i.  Ch'egli  poi  vendicar  potefie  oltK 
eale  onerta.  e collazione  volontaria  aneórfl  per  dìfiteodi  guerra  e di  vit- 
luoi.e  confeguentemenre  alla Nazibn  fua.e  il  fupremodo- 
eniniodi Ronu> e laCorona Imperiale, dappoiché  iRomafii  le  gli  erano 
ribellati  , ciò  e cola  non  punto  lontana  dal  verò;  ma  inquefto.  non  voaUar- 
garmi , perche  non  ho  a trattare  che  di  Quelle  ragioni  iiliquali  fi  afpeteaoo 
ad  Ottone  fovra  il  Regno  d'Italia  .dalquàle  dipende  Firenze . 

'.1  * * Seguitiamo peròad udire quefto Critico de'Dit’itii 

di  OnoM(i):Noaat>ea(Qt/one)eaufap»r  folamente  colorata  ed  appa- 
mete  damiere  guerra  cantra  gt  Italiani.  Rifpondefì  .ch'efib  avea 
CaOia  giflmffima  cqntra  chiunque  uiurpavaglt  quello  Regno  dovuto  per  an- 
tiche ragiwi  alla  Tua  Corona , e poflèdutolr  poe’  anzi  da’  fuol  predeceflbrtj 
e I avea  altresì  centra  cin  avea  aderito , e rurt’ óra  aderiva  agli  ufurpatori 
con  fuo  pregiudicio.più  di  quello  che  l'avelse  avuta  Giulliniano  contia 
Teodato,  e Vitige,  e gli  altri  ReGotri.ed  Iraliani  i loro  feguaci;  e quella 
oonra  auerzione  fi  fonda  tulle  prove  fin  qui  fatte.  r! 

ira-  ^to(ogìx\(<x\»  Differtagionei  Le  guerre , le  tjuÀi 

non  fiano.  Sfitte  da  giufta  caufanon  producono  diritto  di  lecitacanqiù- 
fia\ fono  piu  tofto  grandi  latrocini . 'Qdeflaèveritifaata.eiaotoconnt- 
lieichenonaccadeaconfolidarla  con  rautoriràdi  S-  Agofiino,edclGrozio, 
ecoU’efempio  di  AlelTando  M.  ,che  a’  piè  del  foglio  ha  metodìcanKo  te  alle- 
gato l'Autore  per  irpacciareun  freddiflimò  concetto  indicante  un  fuo  ringo- 
iar livore  ioverfo  la  nazione  Germanica  contra  cui  mofiCa  che  cerchi  ta 
ogni  foglio  d’ifpirare  llodio  a'  Lettori  ; il  quale  concettoèqucfto  (}1  : Salvo 
fe  non  voleffimo  dire  che  adottane  o alla  nazione  Memana  fate  fiato 
tonerd^o  il  privilegio  che  fi  arrogavano  con  hiafimevok  larghezza  i 
CiuiAi icitri  aliamcaufamadaugendamMajefiatislfraeliticie  amplitodv 
nem  bello  ex  fententiaSyoedrii  indidlo.aliospopulos  invadere , ipfofque 
cum  rebus  fuis  io  potellatem  redigere  (4}:  ' .1 

’•  *05-  Veriflimo  è che  gli  Ebrei  aveano  tal  mafiìmadi 

fere  la  guerra  che  vien  chiamata , dallo  Schickard . ($}helium  fpontaneum, 
vel  ultroneumit bellum  rnaieftaliiiAi\Ccxxe'Yìi(>),l>ellnmarhitrarinm-., 
oiKtiur  <irt‘‘‘r»':nì3iiiMaìmoaìdc(7)iellamlicentia.:.cnm  rnUitat Rea 
fum  relìquis  populit  ad  dilatandum  terniinùm  Regài  Jfraéi.&àd  am- 
plìandam  magnificentiam  famamque  ftam  ,a  fegnodhe  la  fola  cupidigia 
di  ampliare  i confini  del  Regno,  e della  rinomanza  era  titolo  ballante  pef 
debellare  i vicini.  Verilfimo  altresì  ò che  non  foto  1 Giudei,  ma  più  altre 
nazioni  hanno  mefla  in  pratica  maffima ' tale, còmechó  nelle  leggi  toro 
fcritte  e pubbliche  non  la  proiéflàflcro . I Greci  ebbero  per  ingegnofo  ri- 
piego delle  lor  violenze  ìLzeloAermioaro.e  l'incomparabiie  carità  d'inci» 
vilire  iPerfiani  e le  altre  Nazioni  da  lor' appellate  Barbare',  perocché  oon 
làpeano ben’ articolate  le  parole  greche; e ciò  toro  fervi dfpreteflo  a fijg. 
giogarle  ; al  qual  propofito  però  difse  Plutarco  (8)  : BarHaras  gentes  ad 
morti  càltiorei  rtductre  velie  oiteatum  effe  .qui  veltìur  alieni cnpidii ai . 
■iu  b **  IRo. 
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-1  Romani  alfa  torvolra  fm  per  apparar  bene  l'cfqpmae  attiche , fia  per  ioiÌN 
gnar  con  egual  carità  ndioma  latino  alla  grccia,  ne  prefero  l'jiieffa  cura.  I 
<mcdefinii  Romani  ,econ  lorolaJtaiia  in  più  loro  iinprefe,  e lingolarmcnte 
contra  la  Germania , e la  Brhtannia  altro  titolo  nooebbero . VerMiimoaiv 
córa  è,che  ore  fi  abbia  necefiariannente  a fceglieie  tra  due  atti  dicccefib  > ua’ 
animo  retro  darà  fofpefo  fc  preibire  debba  una  Tìoleoza  accompagnata  da 
grati  valore , e dal  prop»  pericolo,  ad  una  ufarpazione  introdotta  per  mille 
ani  aftute  e vili , e mantenuta  editéfa  per  altrettante  cavil lozioni  di  Ut^ 
giofi  Caufidici . Ma  quanrofond  vere  cotefte  oofe  .tanto  è fillio  ed  ingii^ 
riofo , che  la  nazione  Fratico-Germanica  ed  Ottone  avcfieio  d'uopo  di  rego- 
lecotantoricercaie, eviolenti  .epiù  ancóra  che fenefiano ferviti.  Epiù 
'che  notoche  la  Germania  in  quel  tomo,  fetida  fioriva  per  leartiefcienz^ 
n’era  però  meglioibmita  che  l'Italia:  ed  in  linea  di  vinù  niiJitatl/e  civili  ; 
di  pietà, fede, valbre,giuftizìa aleggi  e cofiumi  aveadi  che  fiirocdi  qua 
de'monti  le  ben  necelTarie  miffiosi,e  riforme  : ma  non  fi  valfe  punto  di 
'ombre  tali,  e Icófe  afiute.  Anzi  appena  fi  valfe  de'giufiifiimi  motivi  c ti> 
toli  dell'  antico  ibndatifiìmo  e tutta  via  durevole  ùjo  diritto  : e fe  alla  perfine 
pofe  in  opera  quello,  il  fece  il  generofo  Ottone  con  una  moderazione  da 
farne  fiupore  al  monÀ>  vivente,  ed  alla  pollericàdi  rigionevoleEza  correr 
data.  Veggano  perciò  i dUappaffiooatrkttoci  fe  quefia  eraunaerudizio» 
ne, e comparazione  da  adoperarli  cantra  le  guerre  del  Pio,  e Magoauimo 
Ottone,  Eroe  lènza  macchia di.ambizione  ,d'ingiuAjzia  od'altipvizio.e 
cot^uifiatoremuoiradi  tanta  ragione , e di  tanta  virtù,  eh' egli  non  ebbe 
il  bifogno,  nè  il  defiderio  di  valerli  contra  il  Regno  d'itaba  di  quel  titolo  de* 
Ghidciconcuigli  antichi  Italiani  fono  il  dominio  di  Roma  aveano  tante 
- volte , ma  io  vano , cercato  di  debellare  la  Germania  cutra , cioè  per  la  lòia 
cagione  di  ampliare  iconfini,elamacfiàddrimperoloro.  , 

106.  Odafi  continuare  quefioScrittore;  Ale*  avrà  ai 
prttindeva  Ottvae  aver  ragione  di  ricuperare  l’Italia , od  il  Regno  Zoo. 
gpiardo  ,cbe  la  Germania  poffirduto  nè  pretefo  mai  avea.  Che  Ottone 
avetTe  ragione  di  ricaptrarelltadia, Cèda  noi  provato:  che  preteodefle  di 
«verla  ( benché  con  grande  temperanza , c moderazione , lènza  avarizia  , o 
copidigia  ) nonoccorrea  moArarlo  con  divolgati  manilèili  ; il  fatto  jodimo. 
Ara.  Con  fiirfi  egli,  prima  di  venir'Jo  Italia,  giurar  ièdeltàdaBcrengark» 
-come  da  Principe  d'Italia  (i)  ; con  venire  pofeia  elfo  a prenda'  il  Regno  > e 
il  giuramento  de' Popol i ; con  darne  una  parte  io  fi;udo  al  fuufraceiia  Bori- 
co,e l'altra  maggiore  allo  ftelTo  Berengario  e a Adai  berrò,  egli  léce  opera- 
zioni tali , le  quali  fuperano  ògrri  più  loquace  dichiaraziorc  del  pretendere 
.uno  di  avere  ragioni  di  fovranità  fopra  un  Rcmic  , le  quali  a iarieOttone 
giuAifiinK)  Principe  non  fi  farebbe  mai  indotta,  feoon  aveflè  creduto  di 
averne  ghifiitrima  la  ragione .;cfe contra  giullizia Tavefiè  finte , non  farebbe 
tutta  l'antichttà'di  ciò  fiata  io  sì  profondo  lilcnzio , nè  si  prodiga  in  lodarlo  . 

Non  fi  danno  i Popoli  in  feudo  ad  altri  legitrimamente  feoza  diritto  di 
Supremato  fovremincnic  iblk.br  forte  ;cd  egli  io  quello  feguitò  l'efeni- 
pio  degli  Augufii  piedccefibri  fexà  Catoiovingi  edefCiecoRomani . Colo- 
ro aveano  dato  in  feudo  il  Regno  d'I  laKa  a Pìppiqo , ficmardo.  Lata  rb.  Lo- 
dovico. e Berengarb  fi);  coftoru  a TVoderico  end  alai  Re  Gotiifj  ) . Si  che 
beo  porca  eflb  dare  io  ièudo  a fuolèateBo  una  patte,  e ritenere  per  feflcfso  il 
rìmaneme  del  Regno  con  infiefiicne  poi  Berengario.a  Adalberto  ; malfima- 
mente  non  veggendo  egli  alcun  fegno  di  ripugnanza  nella  nazione  Italica- 
anzi  condefcendtndo  al  defiderio  di  lei  per  non  dire  al  pturito<4.)  di  eiWre 
governata  da' Signori  nati  cdeducati  odekttind  fiioPacb-  MoArò  egli 
< cata- 
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CtitainéD^cilictedafiSovramd'Itiilia  anche  eoo  attedi  fpogiiaredei  fèudo 
i due  inveditine  dappoiché  eoo  abufarfene  lo  allrinièro  a ripigliare»  o 
riceocrc  inimadlaiaineDte  per aé la  Cotona  d'Italia.'  '• 

•a«  !..  . j i, ...  ■ 107. 'A.contùrione  poi  di  chi  dice  che  laXàena<(s/«  cioè  ‘ 

bCoRinaFrancoOrientale  aeaamjfrmai  pofffduto  ac  pretefa  ^cfta  Re‘ 
gm>  ,chieddi  chi  lo  pofTcdeiTc , fe  non  la  Germania  .qoaiidaCarlomaiiiia 
giuiiamemefeoefuinrignoritoCt)?  e quando  Cario  Graffo  prdfegul  a te<  (•) 
astio  (i)é  vedeii  che  i Germani  pofero  al  bando.e  BrrerigarioeGttidoda 
Spoleti  (}) , perchè  da  ribelli  ii  uiurparano  il  dominio  Italia  e dovuto  alla 
Cbtooa  FraDCO.Germanicawe  pofledutofi  immediatamente  daJei . Arnolfo  Mp.4 
efercitò  ancóra  il  fuptemata  in. dando  Jo  feudo  queiloA^noaBcreoga.  fiate. 
rio(4),e  tenne  anch'egli  l’Italìa(5)7eifopoia:be  akroeca  fe  non  Re  de' 
GernianiFràochi.e  da  loroelcVatofi  al  Tronoi'La  Germania  (pretermetto  ’ 

i fotti  di  Carlo  Magno  ) crm  fue  propie  deliberazioni  >e  con  gagliarde  fpedi»  (4)  Sten 
zioni  aveafeoondatalafcefade'fuoiRe  oeU'ltalia:avea  vCndlcatoquelki 
Paefe  dalle  mani  de'  Franchi  OocidentaH  .Loavea  per  diritto  delie  fue  armi 
vcdutoinballa de’due  fooi ReGarlomaoDo«eCarioCraflbilo  avea  riog. 
peracoterefofeFòvaflàiiofoctoAnK>lfo;èpóì  effanonaveamaì  poffeduto  [ipt.  * ' 
aè  precefo  queflo Regno? 

.-.Tt-X  !u:>  . . loS.  Profeguifee  la.  Différtaziooe  ■ Gf  Jtaliimi  aoa 

tneaao  attaccato  Ottone  ni  i Tedefebì , c ave  ano  loro  fatfa  altana  ingin- 
ria  cbt  dovejfero,  e potefero  vendicare  colle'  armi  e foMcttarli  io  poe- 
Dom  alla  propria  dominazione, eòe  fono  le  caafe  giaftecfinferire  centra 
gli  altri  ^pòli  iHeri  le  armi, e di  conqaiftarli  jare  belli,  tìèmeaocon. 
traGiadiniano,nè  oontral'ImpetD Greco  aveano  rivolte  le  loro  armi  gl’ 

Italiani.e  purevennero  debellati  (6)  qualora  volle  il  Padrone  diretto  fcac-  W 
dame  i Re  vaflàlli  che  contra  fuo  volere  ivi  mantenerli  ddkieraVaao . Mol'<  yi 
to  più  Ottone  avea  ragiooedi  debellare  i popoli  icbe  aveano  a difpecto 
dclÌafuaCoiooa.eNezioneaderitoagliufurpatori.  QualunquefudditOiO  ! . , 

cittadino. opralo  del  Regno Loogràardico  non  dico  prendeffe  le  armi 
per  alfalire  Ottone  > e i Tedeichi  > e per  opporli  a lui  armato . mentre  veniva 
per  ricuperare  gli  Staci  fooi.  e per  gaffigare  gl' iocrufì  tiranni  e ribelli;  ma 
chiunque  di  efft  negava  > e cofpirava  per  negare  la  fovranicà  a quella  oazio- 
ne.eal  loroRe.già  aveaìncorfo  la  pena  noodieffereft^ettaco  alla  do» 
minazionc  Aleinana , o Franca  ( che  già  dovea  effetto . e non  può  intenderli 
dato  in  pena  un  pefo  già  giuftamente  dovuto  } ma  di  effer  privato  di  ogni  li* 
bertà,  e della  vita  .come  felone.fiocomefperimentarona  colaro  ch'ebbe»  ..j 
IO  la  temerità  di  reliftere  ad  Arnolfo  eletto  Re  de'  Franchi  > eGermani  (7)  ; np  14. 
perchè  fifflili' guerre  e di  Arnolfo, e dìOctone  contea  quegl' Italiaoi  die  nj-  ti<. 
loro  refillevano  non  fi  poffono  ctmfiderare  come  le  gtiertedi  due  popoli 
eguali  in  UbCrià.  Eranogi'italianidipendenti.efubwdinati  allaÓirona 
de'Fraitchi.e  rifpetto  al  tempo  di  Ottone  erano  fnbordinati a*  Franchi 
Orientali  .oCa  Germani  óve  fi  abbia  riguardo  all' ìncernailagkKie.  ' 

)i’>  109.  Si  è provato  per  cento  prove  fin  qui  che  Ottone  è 

rientrato  per  antica  Ragione  in  poffeffo  della  fovranità  Italica,  e che  con 
giufiilfima  gnerra  ha  ricuperato  quefio  Reame  oootra  Berengario,  echecoa 
legittima  podellà  l'ha  ioicudato  alvintoRe.ed  al  fuo  figliudo,  e quindi- 
rimirò  egli  per  ribelli  colóro  che  a quelli  contro  di  lui  aveano  adìffico.  e- 
nomina  l'ifola  di  S.  Giulio  .odi  (kta  ribèlle  in  un  filo  diploma . perchè  avea-  xm  mfi  N» 
fervita  di  ricovero  a Berengario . ed  avea  fatta  refiffooza  all’  efercitò  fuo  co»,  v"-  *d  «». 
mandato  da  Lhicolfo  fuo  figliuolo  che  vi  lafciò  la  vita . Ecco  la  formula 
etm  cui  lo  dice  (8)  : Cam  Trina  Majefiat  Jrfalam  Samlìi  Julii  ,)am  «fo», 
dum  per  Èerengarium  Regem  ai  EpiJ topata  Novarknfi  failatam  Ù Jiii  Bafn/, . 
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mfiH^atam , nee  non  contrd  noi  in  rebcllioDcm  pofitnm  noftrit  fiAdidtfit 
ditioni  &c. 

no.  Otteniamo  appreflb  al  Contradditore  (i):Cs»4 
etdo  che  pmefftr  aiuftaln  gufirn  judlcbe  volta  ,ieacbè  non  vi  fta  cau- 
fa  propìa , e fpecÌMmrnte  per  gìnfio  motivo  di  porgere  ajuto  àgli  opprej/i- 
tome  fece  ilvahrofoOtton» . Eccoli  poveroe  frivolo  ripiego  degli  awer- 
farjdi  fardiventare  in  ogni rdfoontro  1 Mooarchi  Franco<ìcrmanici  meri 
Capitani  aiutanti  dell’  Italia  > quafi  cheli  vaiorafo  Ottone  non  aveflè  avuto. 
l’uBcio  di  naturai  protezione  4 e caufa  propria  di  agire , e di  fare  la  guerra  a 
Berengario>ed.  a chiunque  fbmemava  lefue  ufurpazioni . Ma  avendola 
cflb  per  certo , oe  viene  che  non  faouo  al  cafo  di  Ot  tone  le  maflione  foguent  i. 
della  Diflerraziooe vere n, ma  nòa  applicabili  alp:opoliro,acui  fconcia» 
mente  le  adattò  lo  Saittor  Piacentino  (z)  : Ma  in  tal  cafo  (cioc  del  moverli 
le  armi  per  ajuto  altrui  ) giufta  è bensì  la  caufa , ed  il  titolo  della  guerra  , 
ma  non  gii  ad  effetto  di  comjuiflare  gli  Stati  a beneficio  del  Principe  che 
porta  le  fue  armi  Aufdiarie  in  favore  di  un’  altro  Principe , e popolo  libe^ 
ro  ,e  moltomeno  tjuandole  porta  in  favore  de' fudditi  che  fiano  tirannie 
tornente  fcorticatidal  proprio  Sovrano,  ed  al  più  je  gli  concede  per  rèi 
farcimento  delle  fpefe  fatte  in  altrui  beneficio  l'utile  della  preda  , obot~ 
tino  del  nemico Jbggiogato , rimanendo  gli  Stati  a quelli,  in  di  cui  favo- 
re, e nome  fu  fatta  la  guerra,  i '■»" 

III.  Vorrebbe  quello  Difputante  ridurre  Ottone  il 
Grande , al  partito  a cui  tentò  di  legare  Carlo  Magno  ( > di  contentarli  del 
bottino  fpacciando  per  cofa  certiflìma . che  fenza  caula  propria , e per  meno 
ajutorio  del  Papa  egli  debellalTe  Defiderio  ; la  ove  fi  fa  eh’  eObeÙe  partico 
lari  motivi  di  t^efe  ricevute , e fpecialmente  perchè  Deliderio  procedeva  i 
figliuoli  di  Carlomanno , emuli  del  Regno  fuo  > liccome  attella  Erchcmper< 
K>  (4)  : Qim  filioi  Carolimanni  fratris  Caroli  cum  matre  illoruin  ad  fe 
fugientefjufcepìt  ,fuper  Papiam  Carolai  Rex  advenit  tempore  Adriani 
Papa.  Ma  fe  poco  gli  riufcl  l'intento  col  primo,  di  gran  lunga  meno  gli 
f ielce  col  fecondo  : Ottone  potette  fare  la  guerra  a nome  fuo  ; e la  fece  iolie- 
memcnte  come  naturai  Protettore  imprima  a àvore  della  opprefla  Adelai- 
de, e tanto  centra  Berengario,  quanto  con  tra  i popoli  che  fervivano  al  mini» 
flerio  fuo  tirannico  inperfeguitaresl  innocente  Principefla.  In  apprelfo  la' 
fece  a favore  di  que*  popoli  che  riconofeevano  lui . e non  aderivano  a Beren- 
gario contro  di  lui, nè  pure  come  aufiliatore  eflraneo,  ma  come  Signo- 
re diretto  fupremo,  e altresì  naturale  Protettore, acuì  fi  afpettava  tale.,' 
uficio  per  ragion  di  fovranità  anneffa  alla  Corona  Franco-Germanica_, . 
Non  vi  era  parità  d’indipeodenza  tra  gli  Ottimati  Italiani , ed  Ottone . £fU 
erano  tenuti  a rìconofcerlo'pcr  loro  Signore . < 

iiz.ContiouailragionameiitofbfillicodeliaDiirert»> 
tìaot(f):  Avoler  dunque  far  gìufti(ia  al  Re.Ottone  ,il  di  cui  nome  vive' 
dopo  fette  fecali  nella  rimembranza  de'  poferi , e vola  felicemente  fu 
Pale  della  fama  per  funrverfotfc.  A far  giuflizia  ad  Ottone  non  vi  vuo- 
le un  Giudice  appailionatiflimo,  e pieno  di  livore  contra  la  NazioocGeima- 
■ica,  affetto,  eh’ egli  falampe^iare  in  ogni  fua  orditura;  nè  bada  Uvei» 
degli  encomi  eh’  egli  fparge  ^1  nome  dell’lmmortal’  Ottone  con  una.» 
mano,  quando  con  l’altra  detrae  allafua  fama  il  pregio  dì  giuflizia,  ed  al 
fùo  diritto  la  Xjorona  dovutagli.  Ei  fembèaches’ìmmagioi  di  favellate  co’ 
bambini,  e fanciulli.  Chiunque  legge  la  fuaDilferrazione  non  può  non  co- 
oofeere  che  queflo  panegirico  è una  pennellala  affettatillima  , perocchò 
poto  dopo  non  la  perdona  nè  pure  agli  Ottoni  gloriofifIiad,e  giuftiflimi 
Principi, c Sovrani  (Tltaliai  . . , 

II}.  Con- 
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iij.  Conclude  eflb  con qaeftafentenia(i):23»torfw« 
t9»feJjaTt  eh'  egli  ( Ottone  ) divenne  padrone  del Re^o  de'  Lomiardi  nón  *"*  • 
per  diritto  di  guerra  ma  per  volontaria  dedit’ione  de''popoli.  Hifpondo  f ■! 
cte  comunque  feguifle  il  fatto , Ottone  non  divenne  Signore  di  nuovo  < nu  ■ '• 
ricuperò  alla  fua  Corona  una  padronanza,  che  da  altri  era  ufurpata,e_laxir  ' ’ 

cuperò colla  guerra  .ancorché  invitato.  Per  averei  guerrieri  intelligènza  ' 

conalcuni pochidcl paefe  ove portanolearmi non  lafóanodloperare.edi  - 
acquiflarc  fecondo  la  If  gge  di  guerra . Se  que'  del  paefe  . non  come  SovranU  ; i x 

ina  come  fudditi  e vaflàlli  della  Corona,  e lènza  ftipulare  della  futuro  lor'  io- 
dipendenza  chiamano , non  dico  un  Re  Naturale , ma  «iandiò  una  Nazior 
ne , e un  Re  ftranierc , perchè  li  liberi  dalla  tirannia  di  un’  altro  .eli  regga  ; 
e fc  quegli  viene  .combatte. guerreggia  per  battaglie  ed  affedj  collaipiù 
parte  delle  proprie  forze. ed  aproprio  nome  fottopone  il  paefe.  eie  CiftA; 
egli  acquifla  per  sé  la  Corona,  e i fudditi  fottopolii  a quella , Jare  & 
refpettivamente.  Se  alcuni  popodi  poi  fi  diedero  liberamente  .e  vo- 
iontariamente  ad  Ottone!,  come  al  loro  legittimo,  e naturai  Sovrano, 
tanto  m^lio  per  loro.  Perocché  in  cafo  contrario  Ottone  avrebbe  avuto  , . # „ 
dirittodigaliigargli  dopo  la  vittoria  .nella  forma  che  giàfèceArnolfo(g)i 
maelontanidìmodaircITere  veroche  alla  fua  prima  venuta  i popoli  alili  fi  eftgu,f  .i\i. 
deflero.  L'anno  949.  egli mandò  il  fuo figliuolo  Liutolfo  con  un’efercito  il  {•tu. 
quale  fu  rifofpinto . non  fi  vorrà  già  col  folo  braccio  di  Beeengario . e fenzg 
cicrcito  comporto  di  popoli  d'Italia.  L’anno  dappoi  venne  egli  ftertb.* 
feonfifle  In  campo  Berengario  non  folo . ma  accompagnato  dalla  fua  arma- 
ta di  Longobardi . e Italiani  ; fece  levare  raffediodi  CanolTa  i poi  ebbe  a con- 
tinuare le  operazioni  militari  trovando  refiftenza  finoaHa  caduta  di  Pavia., 
dopo  la  quale  folamente  l’univerfir.à  degl’  Italiani  lo  riconobbe  per  Signor*. 

* gli  giurò  fedeltà  (})  ; nè  fini  perancóra  li  guerra  . poiché lafciò  a Corrado 
il  fuo  genera  l'ordine  di  amroinirtrarla  a finediftermioaretucto  ilpoceredi  ® 
Berengario  : e mandando  una  feconda  volta  Liutollb  non  mancò  di  ritrovar' 
oppofizioni.  quando  dal  folo  Berengario  poi  alfiftitoda  gran  parte  d’italia- 
ni la  guerta  non  poteafi  tratte  tanto  in  lungo.  Ritornando  poi  tgli 
medefitno  l’anno  960.  gli  fi  fecero  incontro  alle  chiufe  ben  feffanta  mila  Ita- 
liani pronti  a combattere,  fe  non  per  Berengario . però  per  Adalberto . Il 
che  era  egualmente  criminale  rifpettoad  Orrone  (4)  : frrnnr^tre  p/»rli»i  u\atln. 
fexaginta  milìa  pugnatorum  fuijfe  cum  Adalberto . i quali  dilTero  che  fe  d«.-, 
Berengario  averte  rinunziato  al  figliuolo  il  Regno  avrebbero  contro  Ottone  worao-Co- 
combatcuto(5)  ; Si  vobit  commifit  Regnnm , fotti  viriiui  pugnabìmui  : ma 
•on  acconfentendoaciò la  Regina  Villa.ertì  reneritornaranoallc  lotocafc  **'  ‘ ' 
e Città  (6):Unkffuifque  infuni  Urbet  remeavit.  Quelli  feflanta  mila 
uomini  ed  abitanti  delie  Città  Italiche , prima  di  deporre  le  armi  erano  fen-  ' 
za  dubbio  prontirtimi  ad  ert'ere  ribelli  ad  Ottone  Sovrano  primario  d’Italia  . . . 
ìlquale  veoneoon  meno{wr  ridurre  Adalberto. che  Berengario. nècoldj- 
feiorii  leiloroi  bande . lafciò  Berengariò.ò  Adalberto  di  trovare  aderenti, 
cui  convenne  ad  Ottone  il  vincerli . Difeoprafi  però  il  veto.edicafi.che  • 

Ottone  ricuperò  l'attuale,  fua  fovranità  fopra  l'Italia  non  per  mera  dedizio- 
ne volontaria  ancorchèmolti  Io  bramartero.chiamartèro,  e per  legittimo 
loro  Re  ricooofeeflero  ; ma  la  riconquiftò  per  diritto  di  giuUa  guerra  coi> 
tro  d i que' . che  armatici  fecero  refirtenza.  comechè  loro  in  grazia  de'  primi 
derte  il  perdóno.*  fottdmefso  il  Re }ure  belli  & vibìorite  rertarano  fottomefli 
collo  rtefro  )us  tutti  coloro  che  a quel  Re  dovetter' ubbidire  fe fofsc'rtato gio- 
flo . legittimo  e non  tiranno.  E che  in  ogni  modo  quello  non  fu  un’  acquili^  ^ 

fondato  nella  nuova  dedizione  de’ popoli,  ma  un  fecondo  riacquirto  del  Re-  * 
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gno  a lui  dovutoli  per  ragioni  giufiifli.ne  > oonlérmato  dalla  fufscguente  de- 
bita dedizione  , ad  elémpio  di  quello  che  avvenne  all'  ImiKradure  GiulHnia» 
no  .allorché  per  l'opera  de' fuoì  Capitani  Bellifario.  e Narfete  colle  armi 
vinfe,  e aftrinie  ipopoli  Italiani  Itioi  antichi  fudditi  di  ritornare  nei  domi- 
nio prilco(i). 

114.  Ma  andiamo  avanti  nel  rivedere  la  Difaertazio- 
oe  (1)  : Mrà»'  aflro  titolo , tfclufane  la  volontaria  Jeiii^ione  de' popoli 
fteuti  nella  loro  naturai  liierta,  nelle  maniere  che  ho  dette , potranno  rin- 
venire gl' Imperialifti  per  giuft^care  la  podeflà  Reale  di  Ottone  [opra 
f Italia, voltino,  e rivoltino  quanto  posano, e quanto  fanno  le  vecchie 
fiorie . Spedito  farebbe  TalTare  fe  in  confronto  deli'  evidente  verità  facefse  le 
veci  di  valida  riprova  la  franca  edarditanegaziooediunconcitatiirimo.e 
fcaltriilimoOppolitoreioCper  replicare  al  nome  oJiofodi  fazione  da  lui 
ufato)diun'ap|>aflionati(ntnoADc'iniperialifta.  Quièuficio  nodro  ilmo- 
flrare  a dito  il  metodo  che  egli  ha.  per  certo  non  innucentemeote  od  a calo, 
adoperato  di  confondere  i tempi  e le  azioni . per  dar'  un'  apparenza  di  veri- 
fimilitudine  all' inetto  e puerile  ritrovamento  di  far  comparirete  armi  Ji 
Ottone  meramente  Aufiliarie.futterfugio  folitodegl'Impugnatori  de'di- 
ritti  Celarci  ;p<mgafi  mente  perciò  al  fuomododi  trattare(;): 

115.  Sendo  morto  Lotario  di  Borgogna , che  per  qual- 
che tempo  frenata  ave  a tambixìone  di  Berengario  JJ.  anelante  alla  Coro- 
nai Italia  e procurando  delfo,  che  aver  volea  gualche  plauftbile  pretefto 
dacolorire  ladi  lui  tirannica  ufurpazione  cofiringere  Adelaide  vedova 
di  Lotario, ad  ifpofare  Adalberto  fuo  figliuolo , tenendola  ftrettamente 
affediata  in  Pavia , rifolvettero  gl  Italiani  di  chiamare  in  italìa  Ottone 
il  Magno  perchè  gli  fottraeffe  dal  graviamo  giogo  della  tirannia  di  Be- 
rengario . Avvertali  come  qui  l'Anonimo  confofsa  che  Berengario  cercò 
pel  fuo  figliuolo  le  nozze  di  Adelaide  ad  efiètto  di  colorire  la  fua  ufurpazio- 
ne;ora  fe  le  ragioni  di  Adelaide  erano  cotanto  inette  come  egli  vuole, 
qual' ajuto.o  favore  potea  iodi  fperare  il  Tiranno?  ma  andiamo  avanti . 

> L'arte  di  cui  teoea  bifogno  quello  Autore,  confille  qui  in  volere  far  cre- 
dere .che  morto  Lotario  gl'  Italiani, in  genere  parlando . fofsero  mal  foddif- 
làcci  di  Bereogario.il  che  é falfosl  fattamenteArhe  anzi  è verilTimo  l'oppollo; 
poiché  gl' Italiani  uoiverfalmente  aderì  vano  a lui  (4),  ed  aveano  abbando- 
nata appena  eflinco  Lotario  la  Rcina  Adelaide . che  per  poco  non  ebbe  altri 
amici  che  il  Vefeovo  di  Reggio . e un  fuo  Cappellano  che  la  falvò  dalle  pri- 
gioni, e il  Conte  di  Canofra  fuo  parente,  né  fi  ode  che  altri  fi  mectefseru  in 
campagna,  o in  moto  per  fua  difefa.  Gl' Italiani  non  aveano  per  poco  pro« 
vaca  la  tirannia  di  Berengario  fu  quelli  principi  dei  fuo  Regno,  anzi  avea- 
nofomencate  leparti  fuecomediquello,(5)C»i«;  in  adventum  aureum 
emnei  faculum  promittebant ,&  felicia, qua talemextulerant , tempora 
ciamitabant , e pofeìi  feguirooo  a fomentarle  contea  Ugo,  e Lotario  ancor 
viventi  e regnanti,  io  guifa  ch'elfi  ebbero  il  nome  fedo,  ed  egli  cucco  il 
potere  tegale  (6):  hi omen  Regie  penes  Hugonem  ,&  Lotharium  erat  jut 
autem  Jmperii  penei  Berengarium  refidebat  ,tx»me  innanzi  col  S'gonio 
già  dicemmo  ; e come  l'Annalilla  Safsone  all'  anno  94S.  attefla  (7)  : Untone 
Rege  Italia  mortuo , Lotbar'm  filiut  ejui  in  Italia  fole  nomine  regnMat . 
Berengarim  Rex  alìu<6t  poteftate  cunlìis  acceptus  per  Itaììam  tyranni- 
fabat . Da  nefwn  pafm  degli  Autori  contemporanei  fi  prova , che  la 
Nazione  Italiana.!  popoli  .0  Magnati  del  Regno  fi  rifolvelsero  di  chiamare 
in  Italia  Ottone  (8)  : egli  non  fu  chiamato  che  dalla  fola  Adelaide  per  mez- 
zo di  Atto  Conte  di  Canofsa,  a' quali  pochi  aderivano; la  ricognizione-,. 
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racclamazione , e la  dedizione  de'  popoli  avvenoero  dopo  la  vittoria  > e non 
punto  avanti  (i);  la  qual  cìrcoAanza  in  ogni  dedizione  è notabilillima,c 
produce  effetto  diverfiflìmo. 

116.  Si  appettava  perciò  all’ Autor  della  Difsertazione 
di  provare  quel  fuoafserìrejecomcchè  ciò  gli  fbfse  impolTibile  egli  volle 
però  appagare  fe  non  rinielletto , almen  l'occhio  di  certi  Lettori  fatti  a 
tnododi  lui  con  porre  a piè  del  foglio  quefto  tetto  (1):  T’ari»/ 
fufpirììfque  arma  ( Otta  ) poUicetur  infert , prorjui  tamjuam  alter  Co- 
rolui  tem^rum  caìamitatem  depulfurut  •.  quafichè  l'elfere  bramato  e fof- 
piratofbtte  una  circoftanzadittruttivadeireifer veritiero fovrano.  Nel  rb 
.manente  certo  è che  il  Puteaoo  difsc  nel  capo  undecimo  del  libro  fello 
della  Storia  fua  una  volra  data  alle  llampe  fotto’l  nome  d'/ii/ir^r/ri> , l’al- 
.tra  volta  di  Barbarica  quette  parole  , e le  difse  con  verità  , e le  riferì 
a tempo  debito  , cioè  favellando  della  feconda  e non  della  primiera.» 
venuta  di  Ottone  in  Italia.  A fine  di  convincere  di  ciò  il  Lettore, vo  tra- 
fcrivere  le  parole  di  lui  contenute  nel  capitolodecimo,  e pertinenti  alla.» 
prima  venata  (j)  : Reddi  ante  omnia  Reginee  Regia  ( Papia  ) debuti  : ex- 
pugnata  efi . Resmira  tt  cum  clemeatite  laude  commemoranda  cumvi- 
Jam  peteret  { Berengarìut  ) partem  Regni  obtinuit . Rei  iterum  mira, 
& inco^anti<e  maculi  turpi!  ! in  amicitiam  receptut  eft  ut  ingratut 
fieret  ,0  vires  accepit , ut  rebellaret . Nam<fue  domefiicis  feditionibut 

Ottone  diflrilìo arma  iterum  affumit , ac  primo  quidquid regno  abr 

fcijjum  erat  (cioè  la  Marca  di  Aquile ja  e Veronefe  ) rapit . Jiinc  dulci  for- 
tuna ebrius  ,fi«ef<tue  velerei  indignai  ut  reliauam  magna  tumullu  turbare 
Jtaliam  capii  .favire .non  fortumi  .non aìgnitati  ulliui  parcere , bello 
■in  ipfum  Pontificem  furerejét  ^uidtjuid hoc  iterum  tempore  Hungarì  nova 
in  infubret  ìrruptione  aufi  : quid opui  erat  Barbarii  ì Sin  qui  favella 
il  Puteano  di  colè  fucceduce  dall'anno  9$z.  fino  al  960. , cioè  delle  fuccedute 
avanti  la  feconda  venuta  di  Ottone.  Pofeia  nel  capo  (eguente  citato  nella 
Dijfert azione  prende  a parlare  di  ciò  che  fcgul  in  appreffocioè  al  961.  Otto 
toiiui  Italia  votii  jfufpiriifque  vocatui , arma , quibui  Hungaroi  .fclavof- 
que  proftroverat  i&pollicetur  ,& infert . Ora  è manifetto,che  un  ulto 
del  Puteano.  parlando  individualmente  di  un  fatto  feguito  l’anno  960.,  o 
961.  non  può  provare  ciò  che  avvenne  individualmente  nell' anno  949.0 
pure  nel  950  È adunque  quella  citazione  in  quel  luogo  non  pure  ozkifa, 
cd  inutile , ma  ingannevole  att'arto , ed  una  folenne  fallacia  confittentc  nella 
trafpofizione  del  termine  quandicativo,  e nella  fuppofizione  falfa  del  fatto. 

117.  Ma  vorrà  forfè  fai varfi  il  Contradditore  col  ripie- 
go di  avere  citato  in  quella  nota  non  folameote  le  parole  del  Puteano  ;rna 
altreal  il  nom:  del  Cufpiniano,  aggiugnendo  (4)  : Cufpinian.  in  vita  Oiton. 
Magn.  e di  più  il  Gavitello  con  C|uetta  citazione  : Cavitel.Cremon.annal.  ad 
an-  949  quali  ohe  quelli  Scrittori  avelfero  detto  quel  eh’  egli  vorrebbe . ^ 

Replico  io  perciò  inrorno al  Cufpiniano, che  altresì  la  citazione  è manife- 
flamente  inutile»e  falfa;  poiché  quettoStorico  favellando  della  prima  ve. 
outa di  Ottone , non  fa  morto, eh’ egli  fotte  chiamato  in  Italia, anzi  etto 
attribuifee quella  prima  fpedizione  alla  fola  mira  ch'ebbe  il  Gran  Re  di 
accafarfi  con  Adelaide . e d'impoffettarfi  del  Regno  d'Italia  per  quello  mcz. 
zo  ($)  : Dum  itaaue  Rex  Otto  de  alia  ducenda  cogita!  uxore , ilH  iu  memo- 
riàm  venit  Adatbaida  con  quel  che  fegue.e  che  già  abbiamo  riportato  (6)  ; 
lìcchc  la  tettimonianza  di  quello  Scrittore  non  ferve  punto  a provare  quel 
che  vuole  l'Autor  della  DittertazJone  circa  la  prima  chiamata,  o venuta  di 
Ottone  Magno  ima  ferve  fol  tanto  a foprapprendere  la  villa,  o la  buona, 
^del  leicote. 

, iiS.  VcngoallacitazionedelCavitello.  Leparoledcl 
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quale  veramente  ( ancorché  l’I  mpugnatoré  non  abbia  avuto  cuore  di  ripoiw 
farle  ) potrebbe  tirarfi  al  fuo  dilcgno  ; ma  eoo  tnanifèfta  ftorpiatara  di  Cro> 
nologìa  , talché  a lui  tornò  il  conto  di  tacere  le  parole,  e di  additare  il  iiolo 
nome , c luogo  del  libro  : il  che  fi  vedrà  da' Tuoi  celli.  Cocello  Scrittore  ne' 
fuoi  annali  Cremonefi  all’anno  941.  icriveaqueilocenore(i):  £r4at*0  94i. 
Stf piano  Germano  Summo  Pont^ce  ,cum  Berengarim  eoaéìis  copiis  de- 
feendiffet  ex  foro  lulìi  in  Adelindam  relUìam , Papite  donrinaniem , ut 
ipi3  eam  exueret , Landulfus  Othonis  filiui  accerfitm  in  ejui  auxilium  ad- 
verfu!  ipfum  cum  Exercitu  defcendii  in  Italiam , eumene  fetum  pralh 
congrefftts  in  Hortum  Injulam  /acuì  Novarienfu  compuJit  .Ooppidis  plu- 
rimi! exCalliaCifalpinareceptii  plerofijue  ibi  populoi  feeum  conjunxit, 
(t  dum  bellum  profequeretur  repentina  morte , (t  ut  fnit  fufpicalum  ve- 
leno opera  Berengarii  ei  propinato  decejjit . Chiara  cofa  è in  primo  luogo, 
che  il  Gavitello  tà  un  groflo  anacronifmo  in  riportando  la  guerra , cperiècii* 
zione  di  Berengario  concra  la  vedova  Adelaide  all' anno  941., quando  elTa 
non  diventò  vedova  che  nell'anno  949.  per  la  morte  di  Lotario  lUo  marito. 
Secondariamente,  il  Gavitello  poco  follecitodeli'oidioe  de’ tempi,  e delle 
azioni , folUtuifce  per  cerco  l'ultima  fpediziooe  o venuta  di  Liutolfb  in  Ita- 
lia alla  prima  ; poiché  fi  fa  che  venuto  la  prima  volta  fu  rifofpinco  , e 
che  non  illrinfe  Berengario  in  Orca;  né  perdé  lavica  airaifediodi  queda 
Piazza , fe  non  che  nella  feconda  fua  venuta  dopo  l'anno  956.  e 957.  (z)  Nel 
luogo  poi  allegato  nella  Df/fbrM^ione,  che  tratta  del  949.  il  Gavitello  pari- 
mence con  chiaro  aoacronitmo  ed  altri  errori  fcrive  come  fegue  (})  : Urò» 
Ccefar  accerfitur  per  Agapetum  Sommum  P.  & Alemannum  Menclotium 
Prtefuìem  Mediolani  in  ipfum  ( Berengarium  ) ex  Germania  per  forum 
‘Julii  una  cum  Agone  Eftenje....  exercitu  guadraginta  mittia  armai  or  um 
defeendit  adverfus  eum  ,tpfotjue , ac  Alberto  filio  libi  exercitibut  occuu- 
rentibut  in  foro  Julii , & apud  Papiam  viSìii  pralio , Adalindam  duxit 
mxorem  ex  confiUo  Leardi  Epifeopi  Verona , & Berengario , & Adalberto 
fe  ei  permittentibut datavenia .dimijfoque dominioGaliiteCifalpinaét 
fori  Julii  prater  Veronam , éf  A^uilejam , ibi  ac  in  tota  Italia  conjiituit 
ReSìorem  Corradum  Ducem  Franconia  ejui  generum . 

119.  Quefto  racconto  é pieno  di  confufione,c  fovvei^ 
fione  di  ogni  ordine  nelle  azioni.  Primieramente  fi  vede  qui  conceduto  in 
feudo  il  Regnod'ltalia,e  polcoifiituico  Governatore  di  elfo  Regno  Corradi 
di  Franconia  .quando  il  fuo  governo  fpirò  con  quella  llcira  inteudazionei 
Secondariamente  fi  afserifce,che  il  matrimocHodiOttone  con  Adelaide  fe- 
guifieperconfigliodi  Leardo  Vefeovo  di  Verona,  quando  Leardo  era  morto 
fin  dall'  anno  891.  (4) , cioè  cinquantanove  anni  davanti  che  feguilfe  tal  ma- 
trimonio , ed  avanci  che  nafeeifero  Adelaide , ed  Ottone . Talché  il  GaviceL 
iofeambia  I nomi  ,eprendedi  leggieri  l'un  Vefeovo-per  l'altro, e cosi  ha 
parimenti  fcainbiato  Menclozio  Arcivefeovo  di  Miiandeon  Valperto . Per- 
ciocché in  terzo  luogo,  fi  fa  che  il  Pontefice  Agapito  li.  non  ricorfe  ad 
Ottone  che  due  anni  dopo  la  morte  di  Menclozio  avvenuta  l'anno  95  j.  nell* 
ultimo  anno  di  fua  vita,  cioè  nel  955.,fi^me  atcefiano  gli  Scrittori  al- 
quanto più  efattì  nella  Cronologia , e nell' ordine  degli  avvenimenti,  di  quel 
che  molerò  di  eflere  il  Cavicellò , cioè  Carlo  Sigonio , e il  Puricelli  negli  anni 
additati , e ne'  luoghi  poc'  anzi  da  noi  accennaci  (;} . 

tzo.  Ma  tali  Scrittori  accurati,  e ben  fondati,  non  iftl-' 
mò  opportuno  l' Autor  della  Piacentina  fcrittura  di  allegarli , venendogli 
pKi  in  acconciodi  gettare  in  fondodella  margine  il  nome  del  Gavitello.  A 

?ual  fine?  Se  egli  non  conobbe  atte  le  paroledi  quel  Scrittore  a provare 
afttmato  da  lui,  dovette  ben  conofccre  che  il  citare  il  luogo  «ove  fon» 
"l 5“*  . dette 
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dette  foflé  poco  dicevole.  Lo  citò  dunque  a fine  di  abbagliare  la  villa  de* 
lettori,  e per  poter  dire  in  ogni  evento, eh'  egli  non  è (iato  il  printo  a fcrivere 
ialfità  ìQorica.e  con  quella  fidanza  ardita,  e colla  miradi  fopraprendere 
ridice  quello , che  per  mera  negligenza , e feoza  mal  fine  erafi  lafciato  ufeire 
impeol'atamente  di  penna  rAnnalilla  di  Cremona  intorno  a'fatti  feguiti 
fei  fecoli  innanzi  .ch'egli  venilTe  al  mondo, e lo  ridice  l'Anonimo  con.»  " 

quelle  parole  ( i)  : //  Pontefice  Agapito , che  vedeva  ujurpati  gli  Stati  aa-  (i|  Dijfertn. 
tòta  della  Santa  Sede  da  tjuel  tiranno  ( Berengario  ) unì  le  di  lui  pre-  P'Sl- 
ghiere  a quelle  de'  Lombardi  che  erano  appoggiate  et  Alemanno  Mencio- 
Xie  Arcivefeovo  di  Milano  e da  ben  molti  altri  perfonaggi  del  Regno  Lon- 
gobardo . Venne  Ottone  l'anno  949.  , liberò  Pavia  , e Adelaide , qual 
(refe  per  moglie, e ritornò  nella  Germania . UnMofaicodi  varie  particelle 
non  tutte  falle , nè  tutte  vere , e che  pur  compongono  una  palmare  faliifica- 
zione  ; perchè , fe  non  avvennero , e coincidettero  tutte  nella  llcifa  azione,  e 
nel  tempo  da  lui  notaro  efpreiramentc,nulla  fervono  al  propofito  dell'Oppo- 
fitote.cioè  a provare  che  Ottone  venilTe  la  prima  volta.e  l'anno  949-4>  l'anno 
950.  all'illanzadel  Pontefice , e de' Popoli,  o Magnati,  e Prencipi  d'Italia, 
il  che  difeorda  dalla  teliimonianza  degli  Autori  coetanei  (1) , che  abbiamo 
allegati  fedelmente,  e ripugna  a' fatti  feguiti.  Come  fi  crederò  che  gli  Otti,  i 

mari  dei  Regno  d'Italia , generalmente  parlando,  odiafiTero  Berengario  nell' 
anno  949.  quando  per  ajuto.o  fomento  di  loroavca  prefo  lo  Scettro , e l'au- 
torità tutta  in  mano  fua  ? C,eperune  omnes  Italia  Primatei  ornine  non  bone 
Nugonem  deferere,  & esenti  Berengario  adhterere  ( }) , dilTe  Liutprando;  e ^ jj 
il  Sigonio  : Nomen  quidem  Regii  penei  Hugonem , Ò Lotharium  erat , jui  p.jg, 
autem  Jmperii  penei  BerengarJum  (4)  ; e finalmente  dopo  la  morte  di  14^  i‘pra 
Lotario  : Verona  Rex  à Populii  acclamatui  (5) . Onde  la  si  llrana  muta- 
zione  mo  tutta  ìnd'un  colpo,  davanti  che  fi  l^rimentalTe  alcuna  fpecia  le 
tirannia  da  Berengario  ? poiché  (6)  Regnum . . . qudm  liberalifiùne  potuit 
adminiftrare  inftituit . Non  appare  che  alcun  Popolo  iOttimarei  Vefe»  tvt. 
vo,oDucafioppooeife;  e da  molti  documenti, e diplomi  ricevuti  da  loro 
appare  che  riconofcclfero  per  veri  Re  il  padre , ed  il  figliuolo . Si  vede  poi 
che  anche  nell'anno  95Z.  lo  ricevettero  per  Re  dato  e prepofto  loro  da  Ot- 
tone nella  pubblica  Dieta  di  Augnila  (7) . Vi  erano  pure  prtfenti  oltre  i O) 
Perfonaggi  Secolari  dieci  o dodici  principali  Ateivefeovi  e Vefeovi  del  R0>  * J7- 
gno,i  quali,  chi  noi  fa  quanta  autorità  io  que’ tempi  avelfero  fopra  i Po- 
poli ? e fu  tenuto  con  la  mira  (8)  ut  non  minui  de  negotio  fpMtuali , quaiM 
de  fiata  Cbriftiani  Jmperii  tralìaret , e fi  aggiugne  che  Cartone  Placitumi  , j 
(ottventumque  Augufia  fieri  decrevit  quatenui  concordi  diUgentia  tam 
Sanili  Cleri , tfuàm  populi , Ecclefta fiabilitatii  pro^elìui , & totiui  Chr't- 
Jianitatii  utilitatei  tralìarentur . In  tutta  la  Crillianità  venne  comptefa 
l'Italia,  e circa  quella  difpofe  egli  medefimamente  (9)  imprimii  Pontificunt,  ■ (9)  Upn 
aliorumque  Primatum  futrum  comuni  confilio  fretui . Di  cotelli  V efeovi,  ■ 
feoza  parlar  de' Magnati  ve  n'ebbe  la  metà  d'italiani.  Se  colloro  avelTero 
£0  d'altra  odiati,  e uimati  tiranni  Berengario  ed  Adalberta  filo  figliuolo, 
poteano  inforgere  tutti  o , fe  non  tutti , almen  Sigulfo  il  Piacxntioo , o Deo- 
datoli  Parmigiano,  fe  ct^rofolTero  Itati  dell' umore  ch'è  l'odierno  Ano- 
nimo impugnatore  dell'  Imperialità,  poteano rimollrareal  Ma^o Ottone, 
che  ciò  non  era  nè  utile  nè  accetto  all'  Italia , e llornarc  o colle  rimollranze , 

O colle  fupplidhe  una  cosi  orribile  tempella  dal  capo  loro.  Manonv'è  indi- 
zio che  ciò  lor  venilTe  in  mente,  e Berengario  find'allora  ancorché  oppri- 
mclTe  la  Reìna  Adelaide , non  avea  però  dati  fegni  di  cotanta  avarizia 
audeltàcoocraruniverfitàdc’popolilralicitfeAdelaidenon  avelie  abbor-i 
lite  IcnoiEze  con  Adalberto,  tutta  l'Italia  farebbe  fiata  cbeu.ed  unitaol 
i c 
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bNora  con  Bererigarìo . Egli  diventò  odiuro . e fii  derelitMgfado  per  grado, 
eomelocanofccchi  cecca  la  vrritò  in  leggendo  i'iftoria . 

III.  Quellocqucilochc fi èdovurodirc pcrmoOrarea 
quanto  mirrrabili  artifiz;  è ridotto  chi  vuole  impugnare , o fondare  ed  alte* 
rare  amodoiuo  ì titolidellagiuliizia,che  avea Uteon Magno  fui  Regno 
d'Italia:  e chi  fcriveodo(i)  per  gli  uomini  preferiti  dalla  Divina  provi- 
denza  per  dar  efecu^ione  a'  decreti  da  ejfa  ,da  loro  poiefige 

che  debbano  ibleanto  rivolgere  rsrrf  f loro  penfieri  alla  giufii^ia  del  poj- 
fejpt  attuale  degli  Stati  e Provincie  fenx“  lafciarfi  rapire  dalla  curioiìU 
delle cofe vecchie, Cefi  tempo ajj'ai  rimote.  Qtncoftoroli  penfaegli.che 
badi  il  citare  i nomi , e i celli  di  alcuni  Serkeori  moderni , fenza  badare  con 
quale  diferezionedi  tempi  e di  fatti  parlino, o quanta  autorità  faccianq 
ciccale  cofe  antiche, oquanropcfino  i detti  loro  in  confruntode' vecchi 
coetanei.  Crederà  per  avventura  l'Autor' anonimo  di  aver  prevenuto  l.i 
giulla  nodra  cenfura , in  dichiarando  neH'efordio  del  fuo  libro  checonligifif 
tamentc  non  attendeva  configliando  eziandio  agli  altri  di  non  accendere., 
alle  anticaglie , appunto  per  le  difficoltà  che  s’incontrano  nella  Cronologia, 
poiché  diffe  (i):La  neceffitd  tPefaminare  fimili  controverfie , ci  oihlighe- 
reiie  .tenendo  quello  primo  metodo  (ciac  dì  trattare  delle  cofe  antiche  )« 
deviare  con  lunghi  epifodj  dalla  Cronologia,  che  poi  ne' tempi  fucceffivi 
refta  ingombrata  da  nuove  tenebre  &c.  Ma  no  ; più  laudabile  è lo  aliare 

garci  io  prolilfi  epifodj  colla  mira  e col  fucceflb  di  rinvenire  il  vero/;he  lo  in- 
gannare il  lettore  con  una  artificiofa  brevità , c pcrverfione  de'  tempi,  e dell' 
ordine  degli  avvenimenti.  Il  QUANDO  fempremai  fu  uno  tra' predica- 
menti  loicali,e  nell' arte  di  provare, e nella  critica  fiocera  l'una  de' principali 
accidenti  a tenerne  conto  anche  a collo,e  a danno  del  gradimento  che  incon- 
tra la  brevità  apprelTo  di  molti.  Ne  quella  é la  fola,  nè  farà  l'ultima  volta 
che  l'Autor  della  DilTcrcazione  venga  carpato  e colto  fui  fatto  di  avere 
aflutamente  pervertito  lo  fiato  quandicativo.e  l'ordiaede'fuccelfi  ,coll' 
intentodi  ritrarre  da  ùmile  flravolgimeotodi  polTenti  argomenti  cootta 
lagiufta  Imperialità. 

IVI.  Nel  rimanente  trattone  l'amore  di  verità , poco 
montava  o calava  nel  verace  fuppollo  mio,  che  Adalmanoo  o Alamanna 
Menclozio,  che  forfè  non  mai  ci  pensò,e  Papa  Agapito  II.  inviralferD  e feon- 
giuralTero  Ottone  Magno  cinque  o fei  anni  prima  o dopo  di  venirfene  in,, 
Italia , anzi  che  tutta  l'Italia  li  fblfe  trafportaca  in  fua  Corte  per  fupplicar- 
gliene.  Ciò  potrebbe  ben  fecondare  apoarencemence  in  qualche  maniera  il 
fiillace  fuppollo  dell' Anonimo , che  laFranciaOrientaleoGermanica  non 
avelTe  mai  alcun  jus  fui  Regno  d'Italia , e che  Ottone  1.  non  aveffe  verun 
diritto  di  riacquiftarloalla  fua  Corona  ; ma  non  diffalcherebbe  népur'uòa 
dramma  dalle  ragioni  da  noi  efpofte  che  avea  il  Re  de’  Franchi  fovra  di  co- 
telloReame,oè  indicherebbe  puntoch'egli  non  vi  aveflè  fopra  tali  ragio- 
oi.  Anzi  è naturale  il  credere  che  i popoli  come  tante  altre  volte, eprima 
e dopo  del  ^fente  cafo,  rlcorreffero  a colui , a cui  fapeano  afpeetarli  il  dirit- 
to di  legittimo  Sovrano,  e l’uficio  di  Protettore  naturale  loro.  Anzi  fono 
di  credere, che  non  avrebberoofatodiprefentarli  agli  occhi  di  lui  fenza  di- 
chiarazione di  riconofcerlo iflbfàtto per  loro  aotieolegittimoSignore. 
Eranto  lungi  erano  gl'italiani , e Romani  llelfi  dal  negare, eoon  ricooo- 
foere  in  lui  l'uficio  e debito  di  difendere  e reggere  Roma  illefla  ,emoltopiù 
il  Regno  Longobardico , che , come  abbiamo  provatodi  fopra  (4) , i Lega- 
ti,che  furon  mandati  da' Ronaani , e dal  Papa  Giovanni  XII.  (e  che  li  ri- 
trovarono infieme  nella  Corte  di  Ottone  coll'  Arcivefeovo  Valperto  di  Mi- 
lano , e con  Valdo  V efeo  vodi  Como , e il  Marchefe  Otbeito , e molti  altri), 
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ta  vigoreditiò  eGgeraaddalui  il  doverli  foccorrere  cooeMleopprefljnal;i 
aggiugnendo  alle  preghiere  una  fpeciedi  mìnacce,cheG;gli  abhandonalle^ 
non  gli  ajucafle  nelle  loro  miferie  egli  fcadertbbe  dajijusdd  PacriciatO;«  dab 
lagiuredizionediRoma  laqualegli  G aìpetcava  per  diritto  derivato  in  lui 
da'  fuoi  anteceflori , e molto  più  vecchio  che  non  è il  titolo  della  vobuitaria, 
cd  arbitraria  ultima  dedizione  de’  popoli  dall’iVutor  della  Dijffrtazioff  pro^ 
tela . Ora  fe  le  calamità  pubbliche  > ed  uoiverfali , le  guerre  interne  ed  cfterr 
Ite» e le  ribellioni palTate  non aveano potuto  impedire  che  palTaflc  perviq 
immote  fino  ad  Ottone  Magno  il  diritto  di  .PatTiciatQ,e  la  Signoria  <Ìi 
Ruma  ; perché  fi  vorrà  che  non  continovaflè  fino  a lui  parimente  la  fovraob 
tà  del  Regno  Italico»  da  che  la  Corona  fua  non  più  all’  una  che  all’  altra  cofa 
avea  rinunziato  ? Vederi  adunque  che  con  inutile  cd  obbliqua  follecb 
tudioe  vanno  cercando  cotedi  Scrittori  fe  Ottone  venifle  in  Italia  chiamato, 
onon  chiamato  dagl!  Italiani;  qualora  tralafdano  di  cercare  il  perchè  tilt 
erano  tenuti  di  chiamare  più  toflo  lui  che  altri  ; cioè  perchè  a lui  (i  afpntava 
di  ragione  la  fovranità  d'Italia , e per  confeguenza  il  diritto  e l’ufìcio  natura- 
le di  difeodetla  contra  le  ingiurie  degli  oppreflbri . 

ir  Ella  è una  invenzione  di  recente  (lampa  queU'afcri- 
vere  a una  lòia  novella  dedìzionede’  popoli  ogni  licitezza  dell’Impero  di  Ot- 
tone in  Italia.  Liutprando  eh’  era  Segretario  del  Magno  Ottone, e prima  l’era 
fiato  di  Berengario  Il.noo  fi  Ibvveonc  di  cotefta  eaujale  qualora  difefe  inrale 
quale  modo  io  Cofiantioopoli  innanzi  aH’Imperadare  Niceforo  le  ragioni  dej 
fuo  Padrone  fovra  l’Italia . Era  egli  (lato  mandato  alla  Corte  di  Oriente  dall’ 
Imperadore  Ottone,  e da  Addaide  : vi  fu  ricevuto  con  malo  trattamento 
per  le  doglianze  che  aveano  fatte  in  quel  tempo  contra  Ottone  i parziali  di 
Berengario,  e di  Adalberroricorfi  all’ Imptrador  Greco  per  aiuto»edolen- 
dofene  con  Niccfoto,  il  quale  tra  le  altre  cofe  che  gli  rinfacciò, dille(i): 
Debuèramm  ,immo  volùcramtii  te  beoìgnè  .aagaificèque  fujcipere , fed 
Domini  fui  impietri  non  permittit , qui  tam  inimica  inpaione  Romam 
Jihi  vindieavit  . . . Berengario , & Adalberto  contra  jui , fafque  vitam 
abftulit  : Romanorutn  alios  gladio , alios  fufpendio  ìnteremit  : oculii  alios, 
privavit , exilio  alio!  relegavit  Imperli  noftri  infuperCivitates  borni- 
tidio,aut  incendio  fibi  /iiiàrfrre  reardurt  étr.  Al  qual  rimprovero  toccante 
Berengario,  et  Adalberto dos>o  di  avere  foddùfatto  io  ciò  che  riguardava 
l’occupazione  di  Roma , non  venne  in  mente  a Liutprando  di  rilpondere  , 
eh’  egli  gli  avea  fcacciati  dal  Regno  con  armi  aufiliarie  o come  confederato  . 
o che  n'era  fiato  pregato  da’  Popoli  ; ma , fenza  allegare  ragioni  più  antiche 
eh’ il  Colbntinopolitaóò  non  avrebbe  amme(Te,fi  refirinle  a dire,  che  Be- 
rengario et  Adalberto  erano  fiati  fudditi  di  lui,eva(ralli,che  aveano  ri* 
cevuto  io  fendo  il  Regno  dalla  fua  mano,  ed  ingratifiimamente  gli  fi  erano 
ribellati  (z)t  Palam  efl  quod  Berengarius , O Adalbert_ur  fui  (hoc  ejì  Ot- 
tonis)militet  effelìi Regnum  Jtalicum  feeptro  aureo  exeyutaaau  fiiifce- 
peruat  ,& prtefentibus  Jervis  tuis .qui  nuuc  ufque  fupenunt  .& hac  Ci- 
vitate  deguut  .jurejuraado  (idem  promijerunt . Et  quia  Suadente  Diabolo 
banc  perfide  violaverunt , jtiftè  silos  quafidefeirtores  .fibi  rebellts  Regm. 
privava , quod.  i/a  fubditis  tihi.éf  poftmodum  rebellsbus  faceres. 

124.  Tal  motivo  appagò  l’Imperador  Greco,  il  per- 
chè cedcfKloa  quefiopùnto,riduirc  le  lue  doglianze  alla  fola  guerra  che 
Uttooeavea  amrainiflfata  nella  Puglia  4 nella  Calabria  terre  propiamenre,. 
cd  in  efiètto  ancóra  fpettami  all’ Impero  d’Oriente;  il  TOrchèdi(fe;.^o, 
istquit , fecerit  btec  .ut  vis  Jufiè  ; nurse  cur  Imperli  noftri  ternsinos  ferro. 
sBcendmqnecOggreftus  efi  ì mofirandofi  con  ciò  molto  OMoo  cavillofodt 

quello 


(i)  Lhstpr. 
TSeìntof  Sa 
tf^osSoMf  ad 
NSctpiar. 


(lìU.lbtd. 


r 


SECX. 


(I)  Vifx 
f.». 


f%)Qui!ìhH, 
in  Bubstnr- 

C.ra./.ii6* 


(?) 

S•4^ 

MDéfKtZ. 


il*  •’  ^ c :ap  ito  lo  r.’  ' 

quello  clic  affetttoo  di  eflère  in  oggi  ^é'  neoterici , che  abbiamo  a femii» 
gracchiare  cantra  i titoli  dell’ Impero  di  Ottone  in  Italia  con  sì  diiiìpiti  ri- 
pieghi.quale  iqucilodi  fardiventareOttonMagooda Sovrano,  che  pur' 
era , un  iemplice  Aiutatore  e Soldato  aufiliario , e di  ufcirfene  con  una  nuda 
aflerzìone(i)„Or«in/.  Mon  te  droit  commim  ne  puf  ccnquerìr  leiElatt 
de  fts  Alie^n  come  fa  il  Vl'hig  fenza  indicare  quali  ibdero  quelli  Alleati  r 
quali  i patti dcllaconfederazione.equalioedovefleroeirereglieffetti.  L» 
di  lui  principale  Alleata  fu  Adelaide,  la  quale  non  lì  può  conliderare  che 
per  una  Regina  vedova  di  un  Re  vaflallo  de  jure  di  Ottone , e che  voile  che 
fi  cbiamalfe  in  fuo  ajuto  il  vero  Sovrano  : e a collei  egli  rellirul  le  oofe  tolte , 
alibciandol^la  al  Toro,  e all' Impero  llelfo.  Le  premure  di  ella  fenza  dub- 
bio hirono  fecondate  dalle  ilianzedelfuofratelloCorradoRedi  Borgogna , 
il  quale  era  in  compagnia  di  Ottone  j ondecbè  dilTe  il  Guillimanno  ftocico 
di  Borgogna  (i)  : Vilìorem  volentem  exercitum  ( Otto  ) in  Jtalinm  dio- 
xìt  .Cunrado  maxime  Rege  obteftante  ,cujus  fororem  Adelhaidem  Lo- 
tbarii  Regii  vìduam , Berengarim  tyr annui  ohfidione  praimebat  Caffone 
in  arce . Eam  fihi  matrimonio  junxit  Ctefar , batiamque , pulii  Bere» 
garii , Imperio  reddidit . 

11$.  Attone  Conte  di  CanolTa  che  inoltre  ave<(gli  por- 
tati gl'  inviti , e le  illanze  di  Adelaide, ed  avealo  chiamato  con  patto  di 
ricenofcerlo  per  Sovrano  fuo  (}) , e di  tutto  il  Regno , di  cui  egli  era  vaflallo 
lenza  dubbio;  in  appreflo  ricevette  dalle  mani  di  lui  in  feudo,  ed  io  com- 
penfo  dell’alTillenza  prellata  ad  Adelaide  non  pochi  Stati  dello  Ilellb  Re- 
gno (4).  Donnizone  attella  ciò  cantando: 

' Muneriiui  magnii  A^onem  ditat  ,&  altit 

Cui  nonnullot  Comitatui  contuUt  ultra 
’ Per  quem  regnabat  nil  mirum  fi  peramaiat . 

116.  Ma  a ragionare  si  biecamenre  lu  ammaeftraco  il 

Vhig  dall' Autor  della  Diflértazione  Piacentina;  e quafi  mi  fa  male  d'aver 
prefa  io  la  briga  di  rifponderc  a tali  lor  foBllicherie  con  piò  periodi  diquel 
eh’ elleno  lì  meritino.  Ed  a contemplare  con  occhio  fincero  la  giulliziadel 
riacquiflo,che  fece  il  Magno  Ottone  del  Regno  lulico,  nella  quale  fi  fon- 
dano le  ragioni  del  Sacro  Iinperofopra  la  Toicana,che  oggidì  audacemente 
vengonorivocaceiodubbio;lì  vede  ch’elTa  fi  appoggia  fu  tutti  que' titoli, 
che  fi  poflbn  richiedere  a fondare  per  lui , e per  la  Nazione , o per  l'Impero  , 
de’ Franco-Germani  in  perpetuo  la  fovranità  coateflata,edingiuftaraeotc 
negata.  ' 

117.  Concorronoqui, prima ildirittoflatogii  trafmef- 
focolloScettroFranco-Orientale;  poiché  la  nazione  Franca  di  Germania, 
ancorché  aveflè  perduto  il  poflèflb,avea  però  ritenuto  il  diritto  di  ricupe- 
rare il  Regno  Italico  nello  fteflb  modo , ma  con  maggior  giuftizia  di  quella 
che  lo  aveflè  ritenuto  l'ImperadorGiufliniano  coatra  iRe  Gotti,!  quali 
erano  pur  vaflalli  dell’ Impero  fuo,  e non  cootendevangli  la  fovranità  ben- 
ché forfè  dell’ autorità  loro  lì  abulàflèro;la  ove  Berengario  tenuto  ad  eflcc 
vaflallo  di  Ottone,  e per  antica  ragione,  e divenutolo  per  proprio  fatto, 
non  folamente  della  propria  podeflà  abufavafi , ma  forfè  anche  contendeva 
h fovranità  ad  Ottone , voltatofi  in  aperta  ribellione. 

128.  Secondariamente,il  jusdi  legittima  gtKrra,  quale 
può  avvenire  tra  un  Principe  ed  un  Popolo  fovea  del  quale  eleo  ha  diritto  , 
e titolodi  regnare  ; mentre  la  fece  contra  chi  aderiva  ad  un  fuo  vafsallo,  che 
avea  fpogliato  della  Marca  Veronefe,  e di  quella  dei  Friuli  Enrico  fratello 
di  Ottone  con  manifella  contravvenzione  a’doveriveifo  il  liioSovratu>,tt. 
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eoo  oppreflìone  tirannica  di  rutti  i popoli  al  governo  di  lui  confidati . 

129.  Jn  terzo  luogo,  la  ragione  dotale  derivatafi  io  lui 
per  quella  parte , e con  quella  giufiizia  che  fi  potea  prefumerc  che  afpetraiTe 
iuirutlldominiodlquelio Reame  ad  una  PrincipelTa  non  fuddita di  Beren- 
gario,eda  lui  oppreffa , figliuola  di  Rodolfo, e fpofa  di  Lotario  Re  ameiv 
due  d'Italia,  e riputata  da  uOa  parte  de*  Popoli  legittima  Rema,  et  erede, 
c fucceditticedi  un  Re  fiato  tolleracoda  Ottone. 

ijo-  Quarto, racclamazione de’ Popoli, che  per  dedi- 
zion  fe  gli  reforo  dopo  le  fue  vittorie , come  a vincitore  ( i)  > e Sovrano  natu- 
rale fenza  patti , e limitazioni . 

191.  Quinto,  concorrono  qui  i più  efiScaci  fegnidella 
Ricognizione  della  nazion’  italica  palefati  con  l'accettazione  di  un  Re  Vaf' 
fallo, eFetidatariodallemanidi  Ottone  che  loro  lo  diede  in  pubblica  Dieta 
tenuta  col  configlio  di  iuttiUMagnatidelRegnoPcancO'GeTmanico,e  di 
tutti  i Regni  da  lui  dlpén(fonci,i  quali,  fc  noo  jure  imperoseV,  almeno 
jtirf  ÌHtervfniendi  vi  furonprofenti;  tanto  che  diedero  il  più  fognalatoi» 
dizio  di  riconofcere  la  fuprema  podeiU  di  Ottone , in  applaudendo , e noiz;> 
contraddicendo  che  fofleda  lui  dato  in  fèudo  il  Reame  a Berengario, ed 
Adalberto;  la  quale  Ricognizione  fu  lègnalatiflimamente  comprovata  per 
tante  volte,  quante  a lui  licorfero  gl' Italiani  per  accufare  Berengario,  per 
dolerfidieffo,eper  chiedere gluflizia  e protezione  ad  Ottone, e per  offe- 
rire a lui  fedeli  ed  ubbidienti  f'uiiditL con  giurargli  fedeltà  ed  ubbidien- 
za (z),  e con  riceverne  gliefi'ecirdclla  clemenza, giufiizia, e protezione, 
che  fono  i principali  ufic) , e doveri  della  fovranità . 

191.  L’^clamazìone , la  ricognizione , e la  volontaria 
dedizione' tutti  fegnidella  foggezione  furonodati  o da  rutti, o dalla  mag- 
giore, e miglior  parte  del  Regno  e del  popolo  Longobardico,  o Italico: 
e poniamo  che  alcuni  di  loro  aveffero  avuto  con  Ottone , o con  la  Nazione 
Germanica  cattivo  talento,avrebbono  fatto  con  Ottone  come  con  Beliifario, 
c Narfece  già  aveano  fatto  molte  Città, ed  alcune  diTofcana(j)  ,tra  le 
quali  forfè  fu  Firenze , ancorché  veoiffero  que'  Capitani  coU'  autorità  .cogli 
eferciti.e  col  nome  del  legittimoSovranojtuttavolta  trovarono  refifienti 
Napoli  (4) , Lucca  (5) , e più  altri  popoli , a'  quali  però  vinti  perdonarono  ; 
c ikeome  con  la  loro  refifteoza  non  pregiudicarono  al  jus  di  Cefare , nè  acqub 
flarono  indipendenza  alcuna  ; cosi  relifietuln  ad  Ottone  non  avrebbe  la  cot>- 
trariecà  loro  nociuto  un  filoalla  ragione  delia  perpetua  fovranità  del  Regno 
Franco-Germanico,  e de'  fuccellori  di  Ottone.  Imperciocché  la  recogo»- 
zione , e dedizione  era  dovuta  per  tanti  capi,  e titoli,  quanti  ne  abbiamo 
annoverati . 

19;.  Etrattandofi  dei  jus  che  fi  fonda  nel  confenfodd 
Popolo , o di  una  Republica . ci  balla  che  vi  fia  il  maggior  numero  de’  voti , 
cvoleri  ;ela  mancanza  di  alcuni  pochi  nul  la  opera  .talché  ove  iFioremioi, 
o altri  Tofoani  fofxro  fiati  oziofi , e taciturni , o meramente  paffivi , o ai» 
córa  avelàeso  contraddetto  ( il  che  non  avvenne  ) ; efii , come  parte  del  p» 
polo , che  componeva  la  Repubblica , o il  R^no  Longobardico  od  Italico  > 
dovettero  effer’obbligati  alla  legge  che  era  piaciuta  alla  maggior  parte, 
ed  alla  univcrfità  del  popolo  di  riconofcere,  acceture,  e giurate  appunto 
col  fine  di  godere  della  ginfta  e fovrana  prorezionediOteane  ede'fuoi  fuc- 
ceffori  ; perocché  io  tal  cafo , e qualora  efpreffa  legge  non  difponga  in  con- 
trario comunemente  vale  quella  regola  (6)  : 0i/ig4t«r  ttnufanifyite  forum 
fior  fuffrtgium  fuum  in  iUum  contuUrit , fivf  non  eontnlerit  illi  qutm 
major  pars  tltgtrit  obedirt , Ù prò  auiìorf  éiìiomm  illius  amninm  biAtsr- 
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Am  eft -,  nam  nifi  in  parte  majore  fuffraghruminteliigantttreomprehenfa 
fujFragia  omnium , fruftra  conventum  eft , & contea  finem  ah  uno  guo^ue 
Jibi  propofitum  nempe  pacem . 

IJ4.  Se  quello  i valevole . e confórme  al  ius  delle  gene  iv 
ijualora  non  provede  io  contrario  refpreflà  legge  della  Repubblica»  ode! 
JR.egnoin  una  illiiuzionedi  nuova  pianta;molco  più  loipoi  in  una  giuda 
riflaurazione  e rinnovazione  di  dominio  flato  uTurpato  .quale  fu  quella  di 
Ottone  confiderata  come  fatta  per  lo  pentimento  de’ pattati  errori,  onde  il 
popolo  lafciati  i fuoi  legittimi  Sovrani  erafì  rivolto  a volere  Signori,  o Nat- 
zionali  ,0  d'altronde  chiamati  e fcelti  a Tua  polla,  del  qual' errore  beocarar 
mente  avea  pagato  il  fio(i)  peperò  acconfentiva,  anzi  bramava  di  ritornare 
lotto  ildomioio,efottolaprotezioneprimierade'Franchi,oGermaoi.  ' 

IÌ5-  Ui  guifa  tale , che  tanto  più  fu  valido  quello.  tillo> 
ramento  di  fovranità  in  Ottone  Magno,  e nel  Tuo  Regno  de’ Franchi  fopra 
il  Reame  d'Italia  ; quanto  più  nupieroù  furono  i titoli  eh’  ebbe  quedo  Eroe, 
« Monarca,  i quali  non  d deludevano  nè  didruggevano  punto  l’un  l’altro, 
come  vorrebbe  farne  a ctcAoteVAnwxAtWnfiifferta^ionecircaParma  t 
P/areti^dtaccumulandofianziun  jus coll’ altro,  e rimanendo femprefalvo 
al  Re  de’ Franchi  Germani  il  miglior  titolo,  tanto  più  fortemente  fi  ttrin* 
fe  il  nodo  delle  obbligazioni  de’ popoli  Italici  con  Ottone  e colla  Corona^ 
Franco-Germana,  quanto  più  furono  efficaci,  e replicati  i fegni  della  rico- 
gnizione che  fecero , e della  fqggezione  che  riprefero,  fottomettendoli  a lui, 
ed  altresì  alla  fua  Nazione  (z)  io  perpetuo . In  perpetuo  diifi,  perocché  con- 
dizione circa  la  durata  non  vi  fu  appoda  (l) , nè  fu  in  balla  de’  popoli  o vinti 
odati  e ritornati  nella  vera,  naturale, e legittima  fubordinazione  l’appor- 
ne ; e feiapitezza  farebbe  il  fogoarfi  che  Ottone  avelTe  intefodi  riacquidare 
per  sè  o per  lofuo  fangue  folameote,e  non  per  la  fua  Corona  il  Regno  Italicx)^ 
fovra  cui  egli  avea  ricevuto  più  per  ragion  di  elezione,  che  di  fuccellìone 
il  diritto  di  riacquidatio,  e eh’  egli  riacquidò  in  verfaodo  più  volte  il  fangue 
Franco-Germanico , e eh’  egli  fi  riprefe  alToluiamente  e feoza  condizione  , 
o limitazione  alla  fua  difcendeoza,o  ad  alcuna  durata  o ad  alcun  termine 
di  podellà. 

ij6.  Nè  ad  alcun  termine  di  podedà,io  dilli  pure,peroc« 
chè  non  appare  nèvcdigio,nèverifimile  alcuno  di  Capitolazione,  che  gl* 
redrignelfe  il  potere;  ora  ove  la  podelU  fovrana  non  viene  limitata  da’ patti, 
eirafiprefumealToluta.enonlegata  ad  altre  condizioni, cheaquelle, cui 
preferive  l’equità,  c il  jus  di  natura  e di  tutte  le  genti  (4}.  Kè  fi  ha  a 

prefumere  patto  che  tidringalapodedàfuprema  ad  Ottone,  mentre  io  lui 
la  dominazione  dovea  ben’  effere  più  giuda , ed  equa  ; ma  non  più  limitata  , 
e coartata  di  quel  che  folle  data  ne’ Re  dell' Interiegno.i  quali  ufurparooo 
lo  Scettro  o per  mera  grazia  di  qualche  fazione  il  confeguirono  ; onde  peC 
ritenerfelo  poterono  poi  o avvilire  lapodedà  regale,  o abularne  ( del  che 
000  cercherò , nè  faprei  trovarne  io  il  conto  minuto);  ma  in  Ottone  il  po- 
ter regio  dovea  edere  pieno,  quale  eradaro  ne’Carli,ne’Lodevici, io  Lo- 
tario I.  ed  in  Arnolfb  predccedóri  di  Ottone  veri, naturali, e legittimi  nel 
Regno  Franco , da’quali  ricevendo  egli  la  Corona , era  derivato  io  lui  ogni 
diritto  con  tutta  pienezza  falvo  fe  a lui  piaceva  il  concedere  alcuna  colà  di 
più  io  grazia  de'  fudditi , e della  già  inveterata  confuetudioe . 

i;7.  E perciò  non  hanno  a edere  feotiti  feriamente  ne 
meritano  rifpoda  coloro,!  quali  prcteodonodi  legare  e coartare  la  fovra- 
oità  di  Ottone , e degli  Augudi  Germanici  fui  Regno  Italico.fitK>  a renderla 
una  mera  prerogativa  di  giuridizione  oad  un  femplice  udeio  di  protezione  . 

Sono 
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Sono  hajé  cotéSe  che  non  hanno  prova , nè  fo^hflenM  ili  ragione . 

Otrone  a^ea  racquillato  le  ragioni  della  fua  Corona  , che  porravano  lidi- 
lendere  i Popoli  del  Regno  d'Italia, e di  reggerli  ‘nun  remj)o  : avendo 
ne  ripigliato  il  polfdfo  immediato  , che  traeva  feco  l'uficio  di  reggerli: 
•in  fomma  avea  riguadagnato  il  dominio  di  una  cofa  fua, e della  Nazio 
ne  Franca  ; c tutta  la  giuridica  autorità  fovra  di  elfo  tale , quale  fi  eri:, 
appartenuta  alla  medetima  Nazione  fiotto  gli  ultimi  Re  Carolini.  E fe  la 
Nazione  Franco^jermana  per  aliai  lungo  tratto  nera  fiata  priva,  ciò  non 
era  avvenuto  perdiiétto,odiflìdanza  delle  lue  Ragioni , ma  in  parte  per 
violenza  fiofierita , In  parte  per  troppo  generofia  pazienza , in  parte  per  man- 
canza deh’  opportunità  di  rivindicare  il  fuo . Di  guifia  che  la  Signoria  di  Ot- 
tone fiu  un  deiminio  propilfimamente  cosi  detto  ; e quindi  è , ch‘  egli  el^prcfla- 
mente  nel  d i ploma  di  donazione  eh’  egli  lece  a I Pontefice  G iovanni  X Il.dice 
chedona  alla  Chicla  del  proprio  Regno  fido  Rieti , ed  Amiterno ( i}  : 
ftr  offerimus  tibi  Beate  Petre  Apoflole,Vicarìoque  tuo  Domino  Joaimi 
Faine , & fuccejforìbut  ejut,  prò  noftrre  anima  remedio , noftrique  fiUi , df 
nofirorum parerti um de  PROPRIO  Reparto noftroCivitat et jét  Oppida rum 
f tfeariis  fui),ideft  Reatem,&  Amileraum'paroittdaUe  quali  il  Pagi  deduce 
in  pafiàndoquelta  ofiervazione (2)  : verbi!  fuppofuitia  demoitftra- 

lur  donatio  Ludovici  Pii, cumejus nulla  fiat  mentio  ubi  f attenda  erat , 
e li  riceve  dal  Papa  in  dono  Rieti , che,  fufiillendo  la  donazione  di  Lodovico 
Pio , farebbe  di  già  fiata  della  Chiefa , e non  della  proptictà  di  Ottone  (j) . 

ij8.  Con  tutto  ciò  avvegnaché  Ottone  fiofie  Re,  e Si- 
gnore fienza  alcuna  limitazione  capitolata , rimale  però  fiommamente  mi- 
gliorata pel  fiuogiugnere  al  foglio  la  condizione,  e la  Corte  di  tutta  Italia, 
a fegno  che  ella  fi  vide  cofiituita  in  una  libertà  tale , che  fi  penerebbe  di  rin- 
venire ne'fecoli  addietro  uno  fiato, a cui  potetla  comparare.  E’ben  da 
avvertire  che  la  fortuna , le  ricchezze , e il  credito  de'  Velrovi , ed  Ottimati 
cramoltomaggiorcfottodi  lui,  che  fiotto  Carlo  M.  Già  ne' tempi  anteriori 
per  ledilTealioni  che  ivi  erano  fiate  traipretendentidella  Corona, iBaro 
ni , gli  Ottimati , ed  iVeficovi  della  nazione  eranfi  di  molto  approfittati  col 
tirare  a sé  varj  diritti,e  prerogative . Allorché  Carlo  Calvo  pretefe,ed  ingiii, 
fiamente  confiegul  tutto  il  Regno  Italico,  e l'Impero  contra  idiritti  di  Lodo- 
vico  il  Germanico  (4) , ellì  probabilmente  fi  arrogarono  quel  che  per  l'addie- 
tro  non  mai  loro  r'era  convenuto.  Cariomanno  disfece  colla  fua  fipada  ciò  eh' 
crafi  fatto  in  tale  ufurpazione  ($);  e CarloCralIb  continuò  filli'  antico  piede: 
ma  nelle  difieofioni  pofeia  foprawenute  traGuido  di  Spoleti,e  Berengario  I. 
fi  comprende  che  Guido  fu  aflai  liberale  in  concedere  molte  regalie,  non  dico 
a’  popoli , ed  alle  Città,  ma  a’  Vefeovi , e Duchi  (6) , da'  quali  potea  ritrarre 
poflenti  aiuti,  et  indi  nella  difeordia  di  Berengario  Primo  con  Luiggi  di  Prtv 
venza , e pofeia  con  Rodolfo , dipoi  nelle  gare  tra  Rodolfo  ,ed  Ugo,  e fìnafi 
mente  in  quelladi  Ugoedi  Lotario  con  Berengario  IL,  gli  Ottimati  del  Re- 
gno ftalico,  per  lanccefiìtà  che  aveanoi  pretendenti  alla  Corona  dei  loro 
liilfragi , delle  loro  aderenze , e della  loro  afiifienza , eranfi  potuto  allargare 
affai  nell' occupazione  di  varie giuridizioni , e beni  appartenentifi  a' Re. 

ij9.  E’ ben  vero  che  Berengario  volendo  farla  da  Mo- 
narca afibluto,  e riunire  alla  Corona  fualecufe  alienare,  ed  occupate,  ed 
eccedendo  in  ciò  i limici  di  un  giufio  temperamento , maffime  dopo  di  avere 
in  ricevendo  lo  Scettro  dalle  mani  di  Ottone  promeflb , e giurato  di  non  in- 
novare nulla  lènza  fuo  beneplacito,  e di  reggerei  popoli  con  moderatez- 
za (7) , ebbero  i Grandi  ricorfo  ad  Ottone  contro  diefib;  e quindi  dirafiiche 
lo  chiamafiero  acciocché  li  mgntenefl'e , o rifiituiflè  nei  godimento  delle  cofe 
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da  Berengario  rapite  > e da  loro  per  qua  ifivoglia  modo  e via  da  prima  acqui* 
Hate  e poiTedure . Ma  i ben  giullezza  primamente  il  ridettere  che  I 
ricoril  non  furono  che  contragli  rcceliì , e quel  eh’ eglino  chiamavano  tiran- 
nia, ed  oppreffione  in  ifpccie  delle  Cbielc:  io  fecondo  luogo  conviene  il  far 
difi'erenza  tra  i titoli  che  avea  fui  Regno  Ottonei  e quei  con  cui  regnava  Be> 
rengario . Quelli  fece  il  primo  palfo  al  Trono  alla  merci  di  una  fazio- 
ne, che  non  era  munita  della  facoltà  di  dar'un  Re  alla  nazione  a pregiudicio 
della  Corona  de’ Franchi  ; ma  pure  la  llcifa  Fazione  cc^e  quella  che  avea 
dato  il  tutto  a Berengario , potea  da  lui  pretendere  aflài  più  che  da  u.io , a 
cui  la  Corona  era  dovuta  prelcindendodalla  loro  collazione.  Ottone, eh' 
era  quegli , all’  incontro  non  fuccedeva , come  tellè  dilli , allo  Scettro  fecon- 
do ì'àkjjìoma  della  polizia  introdotta  dagl'  intruQ  Tiranni , o ulurpatori , ma 
fecondo  quello  de’ fuoi  legittimi  predeceflbri.ed  autori  ; c perciò  giultiilì  aia- 
mente  potette  rivendicarfi  quanto  erafi  tolto  a’  diritti  lupremi  della  Corona. 

140.  ^li  però  colla  grande  fua  magnanimità  ,c  libera- 
lità fece  vedere  come  potelTe  Ilare  imieme  la  Monarchia  o l’aAbluta  podeità 
con  la  libertà  de’  ludditi , in  efercitando  del  pari  una  fomma  munifeenza , e 
giuflizia,  la  quale  è cullode  della  libertà  vera, efrenodel.a  falla  cioè  della 
licenza.  Di  qui  è,  che  tutti  gli  Scrittori  Italiani , Tofeani  ,e  Fioren- 
tini ad  una  voce  dicono  che  allora  rinacque  al  mondo  la  libertà  d’Italia  rice- 
vendo luce , ed  anima  novella . 

141.  Malagevole  cofa  è lo  individuare  intorno  a ciò  mi- 
nutamente ; ma  dalla  cognizione  generale  della  forma  eh’  ebbe  tutta  l’Uni- 
verfità , e il  Regno  intero , fi  può  giudicare  altresì  della  particolar  polizia  di 
Firenze  DelTa , e delle  altre  Città  ; la  quale  forma  fu  quella , di  elTere  gover- 
nate da’  Vefeovi  nello  fpirituale;  e nel  temporale  in  parte  da’  Duchi,  e Mar- 
chefi , in  parte  da'  propr  j Maeitrari , i quali  aveano  la  fua  porzione  di  giuri- 
dizione  . Oltre  a ciò  rifiedevano  in  que'  luoghi  i Giudici  del  Sacro  Falazzo, 
dipiùa’fuoi  tempi  convenevoli  (i)  i Melfi  Regi, ed  Im[xriali  continuato- 
tio  di  amminillrare  giuflizia  a tutti  in  genere, e riconofeevano  fé  gli  altri 
Ghifdicenti  l'avelTero  amminiflrata  dirittamente  nella  guifa  che  fi  fece  fotto 
Carlo  Magno  ed  I primi  fuccefsori  Tuoi,  e dipoi  (i)  ; riducendoli  lo  flato 
delle  cofe  apprefso  a poco  in  quella  forma. odirò  cosi  in  quel  modo  di 
jerarebia , che  fi  è indicato  addietro  (4)  che  fofse  fotto  i primi  Carolingi. 

141.  Con  quella  però  differenza  che  i Vefeovi,  come 
glàdiin,  erano  affai  più  che  prima  aggranditi  di  pofsclfionl.e  beni  da  per 
tutto , ciafeuno  di  loro  avendo  ottenutoqualchefingolar  liberalità  da’ Re 
novelli  eziandio  nelle  Città , nelle  quali  erano  ciefciuti  forre  di  autorità  te- 
nendone  molte  come  in  feu  lo  E fe  poniamo  mente  a'diverlì  gradi 

ed  accrefeimenti  dell’autorità  de’  Vefeovi  nelle  cofe  pertinenti  al  reggimen- 
to temporale,  trovìamoche  tanto  in  Italia  ,quanto  in  Germania  potiflìma- 
tnente  lotto  gli  Ottoni  Augulli  ella  prefe  il  maggior  Tuo  augumeoto. 

«Sotto  I Gotti  eglino  non  entrarono  punto  ne' negozj  civili  ,fe  non  come  io- 
terceffori  (4)  de'  popoli  per  ragion  di  carità  ,edel  paliorale  uficio  loro , c tal- 
volta come  Minillri,e  Melfi  de' Re.  In  tempo  de’ Longobardi  non  li 
trova  eh’  elfi  avelTero  nelle  deliberazioni  civili , nelle  legislazioni , ed  elezio- 
ni de’ Re,  alcun  decidendi , vtl  intervenieudi  nelle  pubbliche  Diete  del 
Regno . Setto  i Carolingi  fi  veggono  efpandere  il  credito  loro  nella 
cura  dello  Stato  politico.  Ma  lolamente  per  la  gran  pietà , e religione  degli 
Ottoni  diventarono  Signori  temporali  di  Terre  e Città  ,e  Principi  i Duchi, 
e Membri  del  Regno , ed  Impero . E dicefi  comunemente  da’  vecchi  Scorici 
più  degni  di  fede  ehc  Brunone  V efeovo  di  Colonia,  e fratello  di  Ottone  Ma- 
gno 
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Snofofleil  primiero  Vefcovo  ad  un  Principe  temporale  e Duca  (1)  : F«Jlf 
( Bruao  Coìoaierfu  ) fmul  Bf  ifcopus  tf  Dux  primus  . tjuod  lune  era!  innit- 
ìiitumiif  fune  Domini  fpirituales  .inceperunt  baberc  dominia  temporto- 
Ha . Talmente  che  in  quello  i'ecolo  i Vefeovi  ebbero  in  più  Città  non 

pure  parte  di  giunidiziooe , ma  il  jus  gladii  eh'  efercitavano  per  mezzo  de' 
lor'Awocati . Firenze  pcrò,comechè  ficuriliimamente  continuò  ad  eflo- 
re  fignoregaiata  da'fuoi  Duclii,e  Marchcfi,  retta  efente  dal  novero  di  quelle. 

Mal'ulicio  poitemporariode'Duchi.cMarchett  erali  convertito  in  db 
gnità,  e lignoria  durabile,  e per  poco  ereditaria  colla  giuntadi  tutte, odi 
una  parte  delle  regaik  che  fi  tt>no  annoverate  di  fopra  (a)  -,  talché  alle  Città 
perancóranon  ne  competeva. 

14J.  Le  quali  Città  ficcome  non  appare  che  abbiano 
rifpirate  davanti  a' tempi  di  Otte  ne  Magno,  né  fottoi  Carolingi,  nè  lotto 
gli  altri  Regnanti , nè  che  iMaelIrati  urbani, oMinittri  rapprcfentanti  il 
Corpo  loro  intero  iaceflero  ordinariamente  funzione , o coptparfa  notabile 
nelle  adunanze  pubbliche  attinenti  alla  poiiziadel  Regno  ,0  alladifpofi- 
zìone  unìverlale  e di  loro  medefimc  ; cosi  nè  pure  fi  feorge  che  fotto  gli  Ot- 
toni elien'  aveiTcro  luogo,  o patte  tonfidetabile  in  fcmiglianti  deliberazioni 
Ma  ciò  non  ottante  dagli  tfletti  potterioii  lidébbe  arguire  che  le  Città,  e i 
Comuni  ticevtlfero  dal  Magno  Ottone  non  difprezzabili  prerogative, e 
tali  che  le  potennotiapprolfimare  di  nuovo  a poco  a poro  alla  condizione.» 
antica  colonica  (3) , ed  allonrauatle  da  quelia  delle  Prefetture  (4) . 

144.  Inlomma  ruttigli  Ordini ccnttituenti  la  Repub- 

blica univerfa  Italica  fperimentaiono  gli  cttictti  della  benefica  liberalità  del 
nuovoSovtano  ricuperatore  d'Italia,  non  già  per  capitolazione , legge  ditti- 
mio  londamcntale  del  Regno,  per  obbligazione  .concordato,  o pattogii»- 
ratodaelfojma  per  pura  grazia  , e per  mero  beneficio, feguendoegli  il  pro- 
pio mitiflimo  luo  genio,  c il  metodo  della  politezza  Germanica  ,egiudjcao- 
do  si  farro  temperamento  il  più  congi  uo  per  la  confervazione  e perpetuanza 
della  luptema  autorità  lua,edella  fua  Corona  Franco-Germanica , e della 
quiete,  e dell'ordine  univerlale . Col  quale  governo  s'egli  abbia  cotto  nel  fe* 
gno  ,e(onlrguiio  il  fini  ,il  lafcetò  di  terminare  ad  altri,  Inognicafofegli 
eflétti  non  hanno  durevolmente  corrifpotto  a si  pietofo  e giuttodifegoai 
non  li  covra  alcriverne  il  mancamento  alia  fua  generofa , e giutta  intenzio- 
ne; ma  alla  imperfezione  delle  cofeumane,e  alle pafliooi ,«  all' inconten- 
tabilità degli  animi  de’ mortali.  -a 

145.  Quello  è ben  da  notare  che  le  si  grandi , e si  nume- 
rofe  fue  beneficenze  dovettero  alterare , e mitigare  non  poco  l'antica  forma 
del  governo  Monarcale,  che  per  tanti  fecoli  lotto  ì diverfi  reggimenti, e 
degli  antichi  Augurti,efottoiGotti,edi  nuovo  fotto  gl' Imperadori  Gre- 
co-Romani ,polcia  furto  i Longobardi , e finalmente  fotto  i Re  Carolingi  « 
fiera  provato;  e dovette  produrre  un  mitto  di  Monarchia  edi  Arittocrazia  . 
a limilituJine  per  l’appunto  del  Regno  Germanico  tteflbì  da  cui  dipendeva 
fenza  fallo  il  Longobardico , eia  Tolcana,  e Firenze  in  luicomprefe:  peroc- 
ché nulla  vieta  che  un  lillema  mitto  non  fia  fubordinato  ad  un'  altro  in  ciò  a 
lui  Umile  (5). 

146.  Ma  comunque  folTer  ripartite  le  giuridizioni, e le 
poflelTioni  nelle  Comunità, ne’  Vefeovi , e Marcheli,  Duchi, o Conti,  tutte 
le  terre  però,  generalmente  parlando , erano  tenute  ai  regio  Fifeo , del  fo- 
llerò, paratico , e manfionatico.come  ci  dice  il  Sigonio  (6)  : Tr/tod 
iUe(Ollo  M.)d  Francis  ìnjìituta  retìnuit  fuere  foderum,  parata, & 
aanjìooaticum  ; fpiegando  incontanente  che  cofa  fotte  ii  fòdero  : Foderum 
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fttrnmd  tjiutdam  frumenti  fuit  ,^tam advementì  in  Itali^R'egi  populi 
[vivere  tenebantur , prò  quo  fepe  etìam  ^eftimata  pecunia  pendebatur  ; 
« dipoi,  che  cofa  foffe  il  paratico.e  il  manfionatico ; Parata  fumptut , 
quem  iidem  in  viai , pontefque  ftuminis  ,qua  tranfiturui  ,aut  quo  adita- 
ru!  Rexerat  ,reficiendos  laqual’efplicazioieperò  vien  riget- 

■tata  dal  Cangio  (i) , che  vuole , e prova  che  parata , fignihchi  expemfat  ad 
iofpitum  fujceptiones . Seguirà  il  Sigonio  : Manfiouaticum  fumptut  in 
iella , it  caler  a qua  regio  Exercitui  in  agro  hofpitantinecefjariaprabe- 
re  jubebantur:  fiquìdem  tantum  Regihut  jut  terra  tributum  eH.ut  ex 
omnibus , qua  ipfa  ferre  ad  ufum  hominum  necejfaria  folet  exceptis  bobut, 
& feminibu!  ad  colendamterramidoneis  ,quautumopuimilitibui  fuerit 

aaregiosufm  fuppedttatum  fit . Oltre  a ciò , come  pur’ ora  dicemmo, erali 
ritenuto  al  Fifcod.;l  Re,  o del  Marchefe  e Duca,  fecondo  l’ufo  de’ Carolingi 
tutto  quello,  che  fi  a ppella  regalia  ; termine  che  nella  fua  origine  iodica  un 
jus  mOnarcale  il  quale  era  flato  introdotto  in  Italia  da’  Romani  ttefli , conti- 
nuato da’ Gotti,  mantenuto  reiteratamente  da’ Romani,  dipoi  era  flato 
-fondato  da’ Longobardi , e da’ Franchi  fui  mero  diritto  di  guerra  (z):  Scf/r- 
■cet  fumebant  ftbi  Franti  in  populos  devìlios  jura  vilìorum  ex  more  Ro- 
mano   Et  veri  illud  belli  in  viiloi  jut , unicum  fundamentum  eft  Re- 

galiarum  quas  appellane  -,\e quali  regalie confiftevano nel  difporre circa  i 
Ducati,  Marchefati,  e leContee,eiMaeflrati  urbici,  nel  jus  delle  mone, 
te, delle  gabelle, de’porti .pedaggi .fcacciagioni, pefche,molini , e pro- 
venti de’ fiumi  .nelle  avvocazie.e  nel  cenfo  capìtalizio.  E trovando  noi 
che  quelle  univerfalmente  erano  tuttavia  attribuite  al  Fifco  de’  Re  Germa- 
ni o Imperadori, ancóra  fono  Friderico  I.  come  attefta Radevico  (j),e 
Guntcro  (4)  Scrittori  coetanei,  e la  legge  feudale  Longobardica  ;convien 
dire  che  molto  più  dovettero  efler’  in  ufo  in  tempo  del  Magno  Ottone , tem- 
po non  infettodi  cavillazioni  .eccerone  quella  parte, eh’ egli  conceduta 
#vea  a’ VefcovieDuohi  (5).  E di  ciò  non  entra  alcun  dubbio  poichi  fi  fa, 
e afuoluogofàremo  vedere, come  molto  più  tardi  col  progreflbdel  tempo 
le  Città  Tofeane , e per  confeguente  Firenze . abbiano  acquiflate  a grado  a 
grado  tali  regalie,  e il  jus  territoriale.  Ed  è noto  a tutti  che  per  tutta  la 
Tofeana  neH’onica  Città  di  Lucca  fotto  Ottone  Magno , e lungo  tempo 
dopo  ancóra  fi  battea  moneta  per  fingolar  privilegio  regale. 

<foeftoècertocertiflìmo,tornoadirlo,cheove  trovano  alcune  ,0  tutte 
quefte  regalie  in  potere  de’  Vefeovi , Abati , Marchefi.e  Duchi  0 delle 
Comunità , ciò  fu  unicamente  per  grazia , e privilegio , fenzachò  importai 
le  altro,  che  il  godimento  dell’utile  dominio  rìfervatofi  il  diretto, e la  fo- 
vranità  al  Re,  e colla  legge  del  ritorno  al  Fifco,  onde  fi  erano  alienati  ne' 
cafidi  fcadenza.odi  fellonia.  Bper  lo  fteflb  rifpctto  di  tanti  beni,  e feudi 
eziandio  milirari  che  godevano!  Vefeovi,  eglino  erano  obbligati  ad  alcuni 
di  que’medefìmi  lervigj.rhe  folevanopreflare  i nobili  Vaflalll  Secolari. 
Raterio  Vefeovodi  Verona  conferma , e rifchiaraciò  con  alcuni  fuoipaflì 
In  una  lettera  fcritta  al  fuo  Clero,  nella  quale  gli  rcndecontodel  fuoviag- 
gìoaRoma.e  rimproverandogli  la  poca  gratitudine  dice, chea  molti  di 
loro  egli  ha  fatto  parte  del  fuo  feudo  militare  (6)  : Cai»  r/e  mea  pauperta- 
cula  non  fimvobit  adei  inhumanui  ,ut  militari  beneficio  habeam  ,&  hoc 
gratis  .decern ex  vobis  ditatos.  E nell’efjrdiodclla  flefla  lettera  profefla 
che  va  a Roma  non  per  ordine  dell’  Imperadore . poiché  quelli  s’era  conten- 
tato  di  ordinargli  folamentedi  mandarvi  la  fua  gente , i fuoi  faldati , o vaf- 
falli  (7)  : Nojfe  Fraternìtatem  non  ignoro . Filiì , vefiram , me  porgere  cu- 
pere  prafentialiier  Romam  fedctijusrei  gratin , effe  porfus  tgnaram 

non 
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non  imptrìnir,  ipihi  ìmperatum  ffi  minìmàvj$/ffu  ;mìlitf{  folum  ut  mine'- 
rem  meos  ni  eo  tunt  hoc  fu  imperatum.  Quandoché  nel  rimanente  moltiA 
fimi  altri  accompagnarono  l'imperadore  perfonaImente,sl  come  appare 
da  quel  che  legue  a dire  Raterio  (i):Conr/7/H>n  tantorumtjui  conduiìu  (*) 

•pii£imi  CtrfarÌ!  illue  ad  Apòftolicam  funi  fedem  venturi , adire  difpono . ■■ 

«Da'  quali  pad!  del  Vefcovp  Raterio  ritraefi  che  durava  tuttavia  fotto  il  Ma- 
gno Ottone  quello  itedo  codume,  che  dilavali  fotto  i Carolini  ; cioè  che  i Re 
od  impieradori  nella  fpedizianc  Romana  ed  altre  imporranti  fpedizioni  fi  ' 

dacedero  accompagnare  da' Vefeuvi del  Regno, oalniend  da'foldati  della 
doro  giutidizione . Il  che  vale  tanto  pe'Vefcovi  di  Tofeana  .quanto  per  gli 
«Itti  tutti  del  Regno  cf  Italia  tfecondochè  verbalmente  n'infegna  1 Editto 
deirintpcradore  Lodovico  Il.protnulgato  ranno  86$.per  tifcir'  in  campagna 
contra  i Saraceni , nel  quale  edb  nomina  tutti' i Perfonaggi , e tra  quelli  i 
.VcTcovi  dellà Tofeana  Longobarda. od  Imperiale  adegnatamente . talché 
ferve  per  deferiverneo  ripeterne  i confini  di  già  altrove  (z)  deferirti  .iquali 
doveano  adunare  le  truppe,  e condurle  oniandarlc  fotto  le  fue  infejne  all' 
ormata . in  quelli  termini  (i):A  fluvio  Rado  ufejue  Trehia  fit  Mijjus  Lot-  ( j )i»  Capi- 
'felmus.  Jnter  Padum  & Ticiuum  Erìiilfm . InterTicinum  if  Ad da^  taUr.BaJn. 
Erernhertm . Jnter  Adda  (t  Addiza  Landebertu! . Ai  Addiza  nfyue  * 
ad  forum  Julii  l heobaldus . Petrus  (f  Arthemsus  Epifeopi , junlì is  /è-  ^ 
cum  MiJJts  F.pìfcoporum  & Comìtssm  ,PJSA  ,L(JCA  tPlSTORÌS  ,(t 
LUNJS  .TheutmundutTLORENTJA, VOLTERRA .&AR1TJO. 

Rodfeheut  ,Ulifid,& SENA,  Andreas . Jn  Minifterio '^itonis , Rin»- 
reo . &Joaanis  Epifeopus  de  Forcona . In  Minifterio  Verengari  Hifelmua- 
dus  Epifeopus.  Jn  Litore  It alito  Ermefridus , Maeedo , tf  Wulferius. 

Ora  col  paragone  dell'  obbligo . che  vifibilmente  tuttavia  aveano  i Vefeovi. 
li  può  mtfurare  quello  degli  altri  vadalli . e delle  Comunità . 

147.  Più  di  così  non  è necelfario  > nè  agevole  di  partic» 
larizzare  incoroo  alla  condizione  delle  Città  di  Tofeana  in  quella  età.  Se 
poi  tal' uno  volede  ancóra  accufare  la  Storia  di  quelli  tempi  di  troppa  ofeu- 
(ità  perch’ella  potede  ferviré  di  ballante Crrterio  nella  nofiradifeudìone 
circa  Firenze;  lo  pregherei  di  ridurfi  a memoria  quel  che  accadde,  fecondo 
che  abbiamo  olTervato  a’ fuoi  luoghi. colla  doria  antica  Romana  de’ fecoli  . . 

più  colti . e più  copiofi  di  Scrittori  (4)  ; colla  Gottica  (5)  ; e colla  Longobar-  o. 

dica(6),e  finalmente  circa  la  Carolinga.  delle  quali  con  tutto  che  niuna  f^tfigu. 
{bmminillci  notizie  più  didinte  di  quel  che  ce  ne  dia  la  Storia  Ottoniana  in-  (si 
tortx>  alla  vera  condizione  delle  Città  Tofeane . e fpecialmente  di  Firenze  , 
non  però  rimane  luogo  alcuno  di  poter  ragionevolmente  dubitarfi  del  do* 
mìnio  de’ Romani  .de' Gotti  .de' Longobardi  .e  Carolingi  fovradì  ede.o  eMp.^§.4ij. 
di  prefumerle  libere;  laonde  non  è convenevolezza  l'efigetne  di  più  per 
porre  in  chiaro  la  piena  fovranità  di  Ottone . e de’  fuoi  fucceflorì . 

148.  Tra  gl’  indizi  intrappuntabilì  della  dipendenza 
Fiorentina  da  Ottone  Re  de' FratKhi  .e  Longobardi  .vi  è impiima.dié 
non  fi  trova  eh'  egli  o per  patti , o per  libera  concelEone  ponefie  in  libertà  af- 
iòluta  alcuna  Città  del  Regno  Longobardico . il  perchè  dilTe  il  Sigonio  (7)  ; 

Reg/ii  vero  Civitates  plerafijue  liner as , tribufarias  omnes  reliquie . . j . 

149.  Non  faprei  indovinare  che  colà  egli  precifamente  ' 

5'intendelfe  di  dire  per  Città  libere . Quello  è certo  che  non  vi  fu  in  quella  , 

torno  di  tempi  niuna  Città , niun  popolo . che  avefle  le  tre  qualità  rcquifite 
per  una  totale  indipendenza . cioè , j il  che 

vale  a dire , una  libertà  piena  circa  le  leggi . i Maellrati . ed  i tributi . - ' 

Ibno  colore,  iqiiali  non  accettano  le  leggida  altri. mafe  ie  fanno. 

, , d ' proprie 
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froprit  fenza  dover  chiederne  la  pérmimone  > o confermazione  da  chi  G fia . 
Ju^tma  fonoque\che  ekggoiui'i  fuoiMaettrati  per  l^mminillrazionedi 
Hj;  giuliizia, con  liberi  voti, c icn^n  eoDccfiione  , oicoza  il  bifogno deila coo- 
tn  ^uìr  i'f™'*'0'’ediei5perpartediaÌttoSuperiore.  iooocobro, 

' ^nati  non  fono  tenuti  a pagate  alcun  tributo  loro  imporlo  da  altri , malolp 
jui  éiticiim,  aguelloch’egiinos’inipongoiioaièGefiìper  iaefigenza  della  Repubblica, Ir 
trRcnumm  del  governo  loro  (i).  .>"1: 

Ora  in  tempo  del  Magno  Ottonennn  vi  fu  Cirri  in  Tofcana,  onci  Regna 
Longobardico , la  quale  avelTe  nob  dico  le  prenanatc  prerogative  di  liberti 
tutte  e tre  ; ma  noo  fé  ne  oonolce  nè  pure  che  polTedeflc  una  fola  di  quella'. 
'Onde  mai  adunque  fi  ritrarrebbe  fanameote  la  prefunzione  cotanto  peli» 
grjna.eftrana  a favor  delia; fofa Firenze, quafichè  la  Ibrte  di  lei  fodé  si 
^flintameniediverfa  da  quella  di  rutte  le  altre  Città  è 7 

, i$a  il  fecondo  indizio  ancóra  più  forte  dei  primo  fi  i', 

' che  la  Tofeana  Longobardica  con  tutte  le  fue  Città , e perciò  fenza  fallo  at- 
ri) Firenze  fu  tuttavia  non  folameoce allora,  ma  tnoltiiTunortov 

1 1»  t/fjri  po  dipoi , ( si  come  or’  ora  al  dovuto  luogo  proveremo  (i)  ),  fotta  il  regg^ 
f.^o)  mento  de’  MarchcG , e Duchi  ; e Firenze  debbe  annoverarli  fenza  dubbio 

0>  tUn-  A tra  quelle  Città,  di  cui  dilTe  lo  Hello  Sigonto  (}):  Civitatum) 

Marebiones  aut  Comitct  fuperiort  fibi  refervato  juar, 
* ■ ceaftituit > 
t 15T.  Ora  con  quelle  circoltanze,  e con  quefiifegni  Geo. 

et  di  foggezione  G debbe  onninamente  conciliare  la  idea  della  libertà,  cui 

J;odette  in  quello  tempo  Firenze . Da  quelli  conGni  i Difenfori  delia  prerev 
à indipendènza  non  podbno  nò  farla  ufeire  con  fondata  ragione . Non  n> 
^afi  ch’ella  ancorché  foctopofla  a’Marcheftinon  avelie  i Iqoi  Maeftrati 
prop};taIcofa  è confórme  all’ efigenza  della  natura  comune  a tutte  le  fo- 
ciétà ed adinanze quantunque ful^dinate  fien grandi  llcn piccole. 

;Nc  menoiioega  cheque’ Maeftrati  urbani  non  avefièro  qualche  maggior 
dignità,  ed  autorità  lotto  Ottone,  che  fotto  Carlo  Magno  e i fuoi  fuccet 
fori  Carolingi;  perocché  ciò  fi  può  in  qualche  guifa  raccogliere  dalla  idea 
tiniverfaje  dello  flato  d'Italia;  e dal  faperfi  che  Ottone  filbe^igniffimo  con 
^ tutti;  e dalla  fperimza  che  fa  vedere  chedalfuoRegnoinapprcfloFircnza 

é crcfciuca di  terreni , di  ricchezze, e di  riputazione.  Non  nc|he> 
raflì  né  pure,  che  quelli  Maeftrati  non  portefitroGn  di  allora  aver  riprelo  il 
ìtpt»  ' nome  di  Confoli , che  lotto  i Longobardi , anzi  lotto  Longino  già  era  flato 
ì t fi  cflinto  (4) , e pofeia  non  G è per  certo  veduto  rivivere  avanti  ne  in  totaoaì 
• • tempi  di  Ottone;  purché  non  G pretenda  indìfpettodcli’tvidenzachel’ufo 

iti  ^ indichi  l'indipendenza  dalla  giuredizionc  de’  Duchi,  e 

tif.ii.tt.  Marcheft  e della  fovranità  de'  Re,  et  Imperadori , da  che  non  maiquel  nwne 

f si  ì'g*.  per  sé  importò  piena  libertà<5) . 

Il  I 151.  Berprovate, od  efporre  più  precifamentc  i gradi 
della  fua  libertà,  converrebbe  il  rimirare  per  entro  de’ privilegi,  e diplomi 
onde  peravvencura  veniffe  beneficata  dal  Grand’Ottone  ; ma  il  produrli  non 
fiafpetta  a eoi  ;sl  bene  fecondo  la  regola  di  Gmigliantiquillioni  appartieni} 
a coloro,  che  vantano  una  libertà  fia  cotale , Ga  privilegiata  a favor  di  un 
popolo  che  fi  fa  per  cerco  che  fu  legirtimamente  foggetto(6).  Gii 
Scrittori  loro(7)concordemencedicono  che  Ottone  1.  loro  faceffe  privilegi 
coiifiderabili,etratle  altre  beneficenze  amplialìè  taeftcnfioncdcl  loroCoo. 
tadofinoalle  lèrmiglìa,  la  ove  Carlo  Magno  f 3),  fe  a loro  fi  crede, l’aveq 
limitacoa  miglia  tre . E che  che  ne  Ga  di  quella  particolarità , che  prima , o 
dhc  dopo  acquilklle  Firenze  tanto  terreno , fia  per  dooazioDe  nuova  , fi«  per 
* tego. 
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RgDtan^ci;ànc3iiìaQiieQò:eca'ua'a(ta;di  pura  iqyranitì^kil quale  iadica 
Si^oiia  1 e noQ  itnporbi {ingoiar' efcneionoii  i 1.  ; 

1$).  Si  che  fen-za  travagliarci  fQllccicamentede'puiv 
tiniegradi  minmidellt;  libertine  prerogative  che  ebbe  allora  Firenze  ,coq- 
rludcremo > Ic^  non  cfi;o,con  tutta  giuQezza > eh’ efla  .come, tutte  Icaltrp 
Città  Toicane  ritorrò.e 'rotò  nel-Tovraoo  dominio  di  Ottone, e de’fucp 
liiccedori  Re  della  Francia  Orientale,  e per  coofeguenza  d'Italia. 

£ che  in  tale  condizione  dtbbcriputarn  rimala  finattantochò  nonliprQvJi 
tlTerneuiciiaiper  le  vie. confonni  e oorrifpondenti alla  legalità, con  cui  vi 
era  rientrataci!  che  non  mài.  può  cflere  lèguito  validamente  fenza  il  eoo- 
ienfo  delia  Corona  Goimanica , del  Sacro  Impero , e degli  Augudiflimi  Re , 
et  Imperadori  . feoonds  Ir  regole  d'irrefragabile  giuflizia  chedebbono  fer* 
vite  di  foodamemo  adogni  diiòorfo  concernente  la  ragion  de’  dominai) . •, 

. 154.  IMperciocchà  tandandofi  il  dominio  di  Ottone  I. 

dovrà  i giufliflimi  titoli  fnot  vecchi  (Vati  confondati  dipoi  più  volte,  e ne’ 
«nodi  più  eccellenti  (a)  ,cioà per  Io  jus  di  legittima  guerra , c pel  conlenlb 
di  tutti  i popoli  del  Regno  Lo^obardo;  e non  badando  inverun  tempo 
feozamot(vqgiu(bflùnolaenfpirazione  di  rutti  i membri  del  Regno  tra  di 
sé  adilciorre  u legame' rinodatofi  con  Ottone  Magno,  e i fuoi  fucceflbri, 
e la  Nazione  Frantx>Gerthanà  (;)  ,e  molto  meno  il  capriccio , la  volontà  ■ o 
la  ribellione  di  una  pane  delia  tlniverfiià  fubordinata  a slegarfene  ; ne^ 
fegue  cbeFiténze  ,e  le  akrtCitrà  e terre  che  componevano  tutt’ora  in 
tempo  diOcroncl.  ilDucacodiTofcana,doè  le  Città  della  Tofeana  Lon- 
gobardica , non  li  dovranno  riputare  ufcice  daUa  fubordinazione  e fogge- 
zione  dell’  Impero  Germanico , fitianantochè  tx>n  fi  ponga  in  evidenza  che 
fecondo  le  leggi  del  Sacro  Impero,  anzidragnl  Regno,  ed  Iippero.  abbia 
a ciò  pttdato  il  fuo  confenfo  la  Repubblica  ò l'Impero dé'fraDcò<G«rtnani , 
c l’Auguftiflitno  Capo  di  elfo  npprefcnrante  e runa  la  nazione  e il  Magno 
Ottone  Ibodatore. autore, e rittoracorede’diritti  fupremi  obcigli  compe- 
tono fovra  quel  Ducato  « e le  Città  coinprcfe  io  eflb 

155.  Ma  quello  è quello  che  al  poea  fcppero  port’i* 
opera  gli  Difenfori  Mìa  Fiorratma  indipendenza , che  nè  pure  hanno  in- 
tentato di  farlo  ; e cooofeeodonc  l'impoffiÙlitàwé  volendo  putieToficilere  per 
impegno  l’adunto  loro,fonofi  appigliati  per  lopiùaldifpetato  ripiego  di 
alTerire  che  Firenze  fu  iibcrilfima  fin  da'tempi  di  Carb  MagOn  (4} , o de’ 
Longobardi,  o davanti  a'Gotti  (4)  ancóra.  Giulia  il  rigore  delle  leggi  di 
fimìledifputa  noi  potremmo  qui  tir  paufa,ed  afpettare  che  i Difenfori 
della  piena  libertà  Fiorentina  recaifero  prove  concludenti  che  lo  fcioglir 
mento  del  vincalo  di  foggezione  di  Firenze  colla  Corona  Germanica  Ha., 
avvenuto  io  alcuni  de’  mi^i  proporzionati , fulEcienti , e da  noi  a fuo  luogo 
già  annoverati  (6) . Ma  per  fovrabhoadanza  degli  argomenti , e pef 
ragione  del  proponimento  voprofeguire  l'imprcfouficiodi  porr' in  chiaro, 
come  il  dominio  degl' Imptradori  e Re  Germanici  si  folennemcore  e si  giu, 
^mcntc  fondato, e rifteraco  la  Ottone  cominuaflé  prelTogli  Augnili  fuoi 
luccelfori , c il  Sacro  Romano  Impero . 

i]6.'  Io  dilli  degli  Augulli , e del  Sacro  Romano  Impe- 
ro , il  che  vile  a dire  lo  tteSb  che  del  Regno,  e del  Redi  Germania,dl  Loti- 
gobardia.o d'Italia.  Perciocché  ficcome davanti  gd Ottone  le  ragioni  di 
poflederc  il  Regno  Longobardico  fi  afpectavano  infallibilmente  alla  Corpnn. 
de’  Franco-Germani , cosi  effe  dopo  il  riacquKlo  fattone  per  si  giufte  vie,  non 
fe  ne  fono  mai  più  diffeparatc , nè  tanpoco  fe  n'è  fcparata  la  dignità  Impera- 

lotia. 
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toria . ■ O(ton«  ammaeftraro  dall’  efttnpiò.  de*  di^ordia^  paflàtl  con 
pregiudido  della  Corona  Franco-Germana , non  volle  fofièrire  che  il  diritta 
ie’ Franchi  Orientali,  c Germani 'fopra  la  Corona  Imperiale  fi  poteffepiCi 
rìvocare  in  dubbio  in  avvenire,  o rimirare  per  indererminato  ; da  che  col 
precedo  della  Irregolarità  praticata  con  Carlo  Calvo , e dipoi  con  altri , erafi 
polla  in  giuoco  altresì  la  Corona  del  Regno  Italico . Quindi  dabill,e  ra* 
gunòcon  unione  perpetua  quelli  tre  caratteri  nel  capo  della  nazione  Frack> 
co-Teutonica , il  che  fi  prova  colla  induzione  perpetua  de’ fecoli,  e fi  pre> 
fuppone  manifellamente  nel  decreto,  e Canone  feguente(0:£jv9w<^«» 
Leo  {Vili.)  largìmur  Domino  Othoni  primo.  Regi  T eutonicorum,  rjufque 
JuceelJorìiai  hmus  Regni  ItaVue  in  perpetuum  facukatem  eligendi  fuccef^ 
forem,atque  jumm,e Sedi!  yipojìolicie Pont^cem  ordinandi &c.ove  l'rf* 
fere  Re  de’  Teutonici , e d’Italia  infeparabilmente  fi  prefuppone  congiunto . 
Quindi  4 cheTeoderico  daNiera  Vefeovodi  Verden,ediCambrai  fecc_» 
quella  annotazione  fu  di  quel  teflo  (z)  : Othonem  primam  voluiffe  èjpe  ter- 
tum  ijuod Regnum  ltalid,fthì  fìtipjue  fueeejjoriiiii  Imperaloriiui  Cer» 
manici!  ani  effent  prò  tempore  m/puein  perpetuum , per  eundem  Papam , 
i6t  fuo!  fucceffore!  etiamqui  ejjent  prò  tempore  nunauam  pojfet  aut  de- 
•beret  au ferri . Niki!  enim  aut  modìcum  iavenit,  qvod  fpeSìaret  ad  ju!  èf 
proprietatem  Romani  Imperi! , dum  illud  in  J'e  affumpfit  . Erat  enim 
propter  impotentiam , it  negUgentiam  Callìcorumi  defeendentium  ab  ipfo 
Carolo  Rege , Gracit , & Barbari!  nationibu!  atque  Pagani!  illud uhique 
impugnantibu! , quafi  totaliter  di/ppatum , atque  confùjum , Non  ci  d-;b- 
bc  trattenere  l’eccezione  che  il  Cardinal  Baroaio  pretele  di  dare  a quello 
Canone  di  P.  Leone  ; poiché  la  fece  fenza  fondamento  immaginabile  ,e  per 
dirla  colle  parole  del  De  Marca  (;):  qnoquefeam  ConfUtutionem} 

arguere  nititur  vir  fummu!  ( Baronia!  ) fed  nullo  argumento . Quia  po- 
tiui  vin  de  illiui  neritate  dubitare  licet  ,fi  rei  tunc  gefta  or  do  confidere- 
tur.  Indi  pròfeguifee a provare  il  fuodeccofodenendochelaCollituzione 
di  Papa  Leone  Vili,  non  fu  che  una  confermazione  del  giuramento  da’  Ro> 
mani  già  &tto  fottczGiovanni  XII.  ad  Ottone . 

: 157.  E tanto  è vero,  che  il  Regno  d’Italia  era  creduto 
fenz'altro  fubordinato  alla  Corona  Franco-Teutonica,  che  anzi  fopra  di 
quella  fuppofizione  ,e  fapendofi  come  cofa  piana  che  prelTo  del  Re  e della 
òsrona  di  Germania  era  lapodeltà  fuprema,e  quella  di  dare  in  feudo  il 
Regno-Longobardico , e prevedendofi  che  ciò  potefie  accadere  per  l’innanzl 
nella  guifacheper  l'addietropiCivqlte  era  accaduto, fi  volle  cheOttone, 
avanti  chejrenifle  a Roma  a prender  la  Corona  Imperiale,  giuralTe  alPon< 
tefìceGiovanniXII.,che  ovegli  venilTe  fatto d'invellire  il  Regno  d’Italia 
ad  altro  Principe , ellb  allrignerebbe  quel  Re  fuo  valfallo , e feudatario  eoa 
giuramento  di  difèndere  a tutta  polla  il  Patrimonio  di  S.  Pietro  (4);  Et 
cuìcunqiie  1 tal icum Regnum  commifero  furare  faciam  iUum.ut  adfu- 
tor  tui  ftt , ad  defendendam  terram  S.  Petri  [etundum  fuum  poffe. 

Onde  è che  farà  la  IlelTa  cofa  per  lo  innanzi  il  dire  Firenze,  e laTofrana' 
appartenerfì  all’  Impero  ,che  il  dire  ch’ella  fi  appartenga  alla  Corona  Lon,^ 
gobardica  econfeguenrementeal  Regno,  od  alla  Repubblica  di  Germania, 
e al  Re  Familiare  enim  eft  & receptum  fi  mukte Refpublictr 

eoeant  in  unum  feedu!  ,ab  una  aliqua  illarum  omnibui  commune  nome» 
rudere  {6). 
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ARTICOLO  TERZO. 

Vi  V^o  Marcbefe  ,chf  rfjpr  U Tofcana  ,e  FirenTit 
fotta  i tre  Ottoni. 

15S.  ATAptr  ritornare  oodepartinin)o,e  per  favellare  particolarmente 
^Vx  cofidiTofcana.eparticolariflìinamente  dì  quelle  di  Fi- 

renze , non  fi  può  non  ritoccare  la  Storia  de’  Duchi,  o Marchefi 
di  Tofcana,  ripigliando  il  difcorfo  conUgone  hglhiolo  di  quell’ Umberto  » 
con  cui  terminammo  di  fopra  il  ragiooameotodi  elTi  Marchefi  (1) , e che  di- 
cemmo tcfiè  (a)  che  fi  filma  effer  fiato  cfiliato,epofcia  richiamato  dal  Ma- 
gno Ottone  nel  fuo  Ducato.  Quefio  Umberro  venne  a morte  probabil- 
mentc  prima  dell'  anno  961. , a lui  fuccedette  il  fuo  figliuolo  il  detto  Ugo , il 
quale  refle  la  Tofcana  folto  i tre  Ottoni,  e fu  Signore  di  Firenze;  la  qual 
cofa  viene  confeflata  per  fino  dal  Whig  II  ,ove  dice  (;)  ; Ugo  il  Grande 
Marcbefe  di  T ofeana  venne  a morte  poco  avanti  di  Ottone  T erxo , a cui 
egli  avea  cagionato  molto  faftidio , e Firenoie  fin'  a quel  tempo  era  fiata 
fottopofia  a'  Marchefi . „Hugues  le  Grand ,Marquis  deTofeane  mourut 
peu  avant  Othon  Iti.  a qui  il  avoit  fai!  heaucoupde  peine  ,& Florence 
jufqu' alari  avoit  et  è foumife  aux  Marquii,,. 

159.  Qui  è da  notarli  primieramente  come  quefio  no- 
vello Difenfore  di  piena  libertà  in  una  parte  è più  liberale , e più  fincerodi 
molti  altri , i quali  non  trai  fi  rifoUero  di  confelTarc , che  Firenze  fofie  fog- 
getta  a' Marchefi.  Secondariamente  come  in  confelfandolo  eglidifiimula 
pcròche  Ugo  IblTc  Signore  mediato  di  Firenze  e valfallodegrimpcradori, 
e renelle  in  feudo  ccl  Ducato  di  Tofcana  altresì  quella  Città . In  terzo  luo- 
go, eh' egli  rileva,  come  fefofse  cofa  di  grande  momento  alle  prove  della 
piena  libertà , che  quello  Marchefe  Ugo  avefse  dato  molta  noja  all'  Impera- 
dore  Ottone  III. 

Io  non  mi  tratterrò  in  ricercare  quale  fofseil  fafiidio,o  l'apprenfione  che 
porefsr  concepire  cotefio  Augufio  a motivo  di  un  Marchefe  ancorché  poten- 
tirtìrno  di  Tofcana  ;s’egli  dovette  temeredi  efsereper  lui  privato  della  Co 
fona  Imperiale, Longobardica, o Germanica ;o  le  in  cafo  di  fofpiziooe 
non  farebbe  fiato  maggiore  il  pericolo  di  Ugone , che  dì  Ottone . 

Non  vo  negare  nè  meno  che  forgere  non  potelfe  nell' animo  di  Ottone  III. 
qualche  folpetto  contro  la  potenza  eforbitante  di  un  Duca , o Marchefe  fuo 
vaflallo  ,i  cui  predecefibri  aveano  dato  pefiìmo  faggio  in  genere  dì  fedeltà 
inverfo  i loro  Sovrani,  da' quali  erano  fiati  inveflitidi  quello  Stato  ; e non 
farà  anche  perawentura  una  fola  quel  che  lafciò  fcritto  S.  Pier  di  Damiano, 
che  Ottone  III.  all'  udire  la  novella  della  mortedi  Ugo  efclamaffe  (4)  : La- 
quelli  coniritui  eft  noi  liberati  fumui.  La  potenza  eforbitante  de' vaf- 
lalli  naturalmente  della  gelofia  di  Stato . L'efempio  dt  Reginbaldo  con  Car- 
lo Magno  (5), di  Guido  con  Carlo  Cralfo  (6) , dì  Adalberto  con  Berenga- 
rio 1.(7)  , dello  ftelTo  con  Lodovicodi  Provenza  (8)  ,di  Lamberto,  e di  Bo- 
ibne  col  Re  Ugo  (9).  e di  Umberto  con  Ottone  Magno  (io)  poteano  far  ftar 
guardigno Ottoni  III.; ma  poteano  altresì  fare  fiar'in  punto  il  Marchefe 
Ugo, da  che  i piùdi  cofioro  furon  puniti, e fatti  capitar  maledalla  loro 
infedeltà. 

160.  Avvertirò  folamente  i leggitori  della  mirabii  fon- 
te , o per  favellar  co’  Dialettici  ,<fe/  /ttogoroi*i«»f  gentiliflimo,  onde  gli  Op. 
policuri  ricavano  le  prove  della  da  loro  pretefa  Indipendenza  .cioè  gli  efem- 
pj  della  ribellione  de’ popoli , e de’ Principi  feudatari  .efoggeitiagli  Augu- 
Ili  .creforbitante  potenza  loro,  che  gl' induce  dì  leggieri  a non  ubbidire; 
ove  eglino  fanno  la  feoperta  di  un’ atto  ribaldo  ed  iniquo,  quello  lofio  è ri-, 
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portato  nella  lida  degl'  indizi , ed  argomenti  della  da  lor  voluta  piena  liber- 
tà, e li  vedremo  infilzare  numero  immcnfo  per  formarne  una  catena  di  pro- 
vanze  fecondo  loro  incantata  ed  invincibile.  Quindi  il  Whig  non  ha  volu- 
to perdere  l'avvantaggio  che  gli  è parutodi  potere  ritrardal  fofpcttodi 
Ottone  111.  forfè  avea  concepuio  contro  di  Ugone . 

1 6 1.  Ma  quanto  vana  fia  quella  fua  oITcrvazione,  e leg- 
giero quel  fuodillimulare  la  effettiva  c debita  fubordinazione,  e fedeltà  di 
Ugo  Marchefe  di  Tofeana  e di  Firenze  alla  fovrana  cotona  del  Primo , Se- 
condo, e Terzo  Ottone,  il  fa  vedere  la  Storia  di  cottilo  celebre  Marchefe. 
Io  ne  toccherò  alcuni  fatti  che  fanno  al  propofito , ad  eflètto  di  mollrare  im- 
prima,  che  in  tempo  del  fuo  reggimento  gli  Ottoni  efercitarono  lagiutidi- 
zicne  fuprema  in  Firenze:apprelfo,ch’egli  fu  vaflallo  di  elfi, e vaffallo 
fedelilfimo  fino  atl’ulrimo. 

In  tempo  adunque  di  Ottone  il  Grande  ranno967.  trovafi  che  i Melfi  fuoi 
ammaellravano  pubblicamente  gìullizia  in  Firenze  au  ogni  uomo  nel  me. 
defirao  luogo, e modo  che  fecero  i Melfi  di  Lamberto  l’anno  897.  (i)  cioè 
quafi  un  fecole  davanti  ; e ce  ne  reca  l’Ughelli  il  documento  che  incomincia 
in  quella  guifa  (z)  : Z)»w /»  Dei  nomine  in  Civit ale  Fiorentina , in  atrio 
domus  Epifcopatu!  B.Joannis  EpUcopio  ipfiuiCivitatis  prodata  ìicentia 
Sicheimo  Epifeopo  in  judicio  repderet  Federicus  Vaffus  ,ac  Miffns  Do- 
mini Imperatori!  finguìorum  honorum  juftitias  faciendas , ac  deiilerana 
da!  &c  ,e  fornifee  con  quella  formula  atro  feci  rii  pi  a dii!  a (hoc 
efi  ijui  contravenerit  ) duo  mille  Mancufo!  auri  compofiturum  fe  apnofeat , 
medie! atem  pan  Camerie  Domini  Imperatori!  & medietatem  dicli  Cano- 
nici..- Eo  lnodo  finita  efi caufa ...  Ideo  egoTerpertU!  Notariu!  Domini 
Imperatori! , ifjulfione  Frideriei  Mijfi  Domini  Imperatori!  ,feu  Judicum 
admonitionem  fcripfi  anno  Regni  Domini  nofiri  Ottoni!  gloriofilfimi  Im- 
peratori! Augufti , anno  Regni  eju!  in  Italia  fexto . Septimo  Kal.  Julii 
indili,  decima . 

Nulla  dicode’fegni  della  fovraniià  regiadi  cui  è pieno  quell’ atto,  che 
tutto  pel  fuo  oggetto,  e perfuaelfenza  la  fpiega . Olferverò  folam'.nte  che 
in  quello  flrumento  fatto  in  Firenze,  come  in  più  altri  diplomi  Ottomani 
Italici , fi  computano  gli  anni  del  Regno  di  Ottone  in  Italia  dal  tempo  della 
feconda  fua  vittoria  fopra  Berengario  , e Adalberto  avvenuta  l'anno  96 1. , e 
non  fitien  contodcl  tempo  della  fua  incoronazione  in  Roma, che  fcgul 
l'anno  961.  ,nc da  quello  del  primo  riacquillo  del  Regno  contra  Berenga- 
rio, che  avvenne  l’anno  95t.quando  fin  d’allora  egli  li  t\to\ò  Rex  Franco- 
rum Longohardorum , come  abbiamo  additato  addietro  (j).  1 Notai  ti 
riferivano  non  alla  prima,  ma  alla  feconda  guerra  e conquida , poiché  il 
primo  immediato  polfelTo  era  dato  interrotto  per  la  infeudazione  della  Co- 
rona a Berengario,  e Adalberto;  ed  in  quelle  età  non  illilavano  comu- 
nemente i Re  , o Imperadori  di  titolarli  fe  no'  di  que’  Regni  e Stati 
che  attualmente  poffedevano  ed  immediatamente  reggevano,  ancorché 
giudiffime  ragioni  di  fovranità  fovra  alcuni  altri  aveflero.  Olire 
a quedo  giudicato  fatrofi  in  Firenze  , ne  fovradano  degli  altri  feguiri 
in  altri  luoghi  della  Tofeana  Imperiale  in  tempo  ed  in  prefenza  eziandio 
del  Magno  Ottone.  Ne  recita  uno  dell’anno  964.  fatto  in  Lucca  ,ilchiarif- 
fimoSig.  Muratori  nelle  antichità  Edenfi  f4)  tratto  da  lui  d.ill’ originale  fer- 
bato  nell’archiviode’PP.  Benedettini  di  S.  Pietro  di  Reggio;  il  quale  inco- 
mincia conquede  parole;  Dum  in  Dei  nomine  in  Civitale Lucenfi 

Domnu!  Imper  ....in  Sala  ....in  judicio  refideret  Otberto  Marchio  , ór 
Come!  palata  termina  con  qued’ altre  : Diir,»  Vl.Idu!  Augufii 

anno  Dominile  Incarnationit  DCCCCLXIUL  Indili  ione  VII.  anno  Im- 
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ferii  LtvilìiJJìmi  Imperatori! OUtmisTercio . AlìumCivitate  Luce  ft- 
liciter . Amen-  Uii’*liro  ne  rifcrifce  egli  prrfo dall' Italia Sacra_> 
detrUgheili(i), eliaco  cenato  l'anno 967. nel Coocadodi Volterra, Città  (*)W/*4I- 
cheOttone  il  Grande  avea  riedificatale  perciò  portò  per  alcun  tempo  il 
nome  di  Octoniana  ; di  cui  è quello  il  principio . Dum  in  Dei  nomine  locm 
nuncupante  prope  monte  Vuìtrario , <fuod ed  infra  Gomitata  Voloterenfe  , 
ubi  Domnu!  Motto  Imoerator  Augujiui  praerat  intuì  la  Sepe  Areni  ejaf- 
dem  Voloterenfe  Ecelefie  Bpifcopus  ,per  ejat  data  licentia  in  jadicio  refi- 
deret  Hothertui  Marchio  Ct  Cornei  Palacii  fingulorum  omnium  jufticiat 
faciendai  acdeliberandai  ,refiJentibui  eam  eoUbertut  Parmenfii  ,Eve- 
rardui  Aretinenfu , Z-enoviu!  Fefolenfii , Sìcbelmui  Florentinenfii  San- 
iìarum  Dei  Ecclefiarum  venerabilìhii  Epifcopii&c.  E termina  come 
fegue.  Anno  Impera  Domai  Mattoni  gratin  Dei  Imperatore  Aaguflut , 

& item  Motto  fiìio  ejui  gratin  Dei  Rex  Deo  propitio  fexto , duodecimo 
die  menfiijunii , indili  ione  decima . Colla  ferie  delle  folcriziooi  de'  V efco- 
vi  foprannonii  iati  Tofcani,i  quali  fèceto  le  veci  di  Giudici  oMinillriRe- 
gj,  e fra  di  loro  Sicheimo  Vefcovo  di  Firenze.  Leggefi  nelle  fuddecce  , 

Antichità  Ellenfi  (i)  un  terzo  Placito  che  tenne  Otton  I.  io  ChialTo,  nel 
quale  fenceoziò«  fiivore  dell'  Abate  di  S.  Flora  di  Arezzo  nell'anno  97a 

l6i.  Neiranno990.focco  ilTerzoOttooe.fendocuc* 
cavia  Ugo  Marcbefe  e Vicario  Imperiale  in  Tofcana  e Firenze , veggonfi  1 
Giudici  Cefarei , e il  Giudice  del  Sacro  Palazzo  ivi  refidente , efercitare  giù- 
ridizione,  come  conila  da  un' atto  autentico  riportato  dall' Ughelli,  di  cui 
ò quello  il  priocipìof])  ; In  nomine  Domini  noftri  JefuCbri^i  anno  ab 
Incarnat. 990-  menfe  Februarìi Indili  tertia  feliciter- ...Et  ideo  Chri-  ii/, 
fio  aufìore  ego  Maria  filia  B.  M Berardi  conjux  Teuti  filii  b.  m.  Petro-  Epijc.  Pie- 
ni , ^ui  adveniente  me  una  cum  tpfo  Viro  in  domum  SanMi  Joannii  ...in- 
terrogata  fum  i Vrido  Judice  Sacri  Palatiiyfi  aliqua  violentia  tic-, 
perlo'.hò  non  li  può  dubitare  che  gli  Ottoni  ammioiUraflero  pex  mezzo  de'  j j 
loro  Melfi  e Giudici  0 Si  idicacori,  come  erafi  fittto  fotto  i Regni  precedenti, 
la  giullizia  a' Fiorentini  (4).  _ /«•■/■*}(■ 

l6}.  'TrapalTiamo  ora  a que'farti  .che  concernono  il 
MarchefeUgo  il  Grande  medefimo.da'qualimanirellamence  appare  che 
eflu  comandava  in  Firenze  dipendentemente  dagli  Ottoni,  e riconofcendo 
iédeliiKnte  la  loro  fuperiorità  e maellà  in  quel  tempo  Aeflb  che  i Melfi  Im- 
periali ivi  efercirarono  la  giuridizione  folita  loro.  Sino  dall'anno 
988  quello  Principe  di'  una  fegnalata  prova  della  Tua  ubbidienza , e fubor» 
dinazione  aH'lmperadoreOtroneSerondo;per(xchè  oltreall'éllèrefucce- 
duro  al  fuo  padre  nel  Marchefato  di  Tofcana  .altresì  s'era  introdotto  in 

Snello  di  Camerino  c di  Spoleti , probabilmente  perché  era  nato  da  Villa 
gliuola  di  Bonifacio  Duca  di  Spoleto.  Mezzo  che  allora,  come  io  oggi, 

(érvldi  titolo  e pretelloalle  luccelBoni , benché  non  Ibfièio  que’lèudi  di- 
chiarati femminei.  E verifimile  però  che  l'unione  di  tanti  Principati  , 

all' Imperadore  non  parelfe  né  dovuta  né  convenevole  je  che  perqueAo  ..  , ■ 
motivo,  e non  per  mera  fpontanea  modellla.rome  va  novellaiulo  S.  Pi« 
di  Damiano,  Ugo  riounziallè  il  Marchefatodi  Camerino,  e il  DneatoSpo- 
tetano  ad  Ottone  11.  rifervando  per  sé,  o per  dirla  colla  frafe  dello  (leilb 
S Pier  di  Damiano  . jari  proprio  folranto  il  Marchefato  oDucato  diTo- 
kutMlfi'.Obtittuit  utramque  Marcbiam  ,if  quamTyrènumvidelicet,Ìf  (j)  t.Pnr. 
auam  lÀnre  Adrincum  alluit  ; fed cum  perpenderet , quia  propter  impro-  Damten. 
liiateminjuftè  viventìum , flrenuè  regere  utramque  non  poffet  , altronem 
rrnuntiatiouif  arbitriì , cejfìt  Imperatori  Marchiam  Camerini , cum  Spo- 
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di  OttOTe  ITI.  pofc  l’aiTedio  a Capua  per  vindicare  l’omicidio  dei  Duca  cofti- 
*1?"  L ^ ^Ilacuflodia.c  al  reggimento  di  quella  piazra(i): 

J ro  bac  Prmeipis  «/r/onr(  dice  Leo  Oflien(e)®e»/r  Capuam Uso 

"larcbtom^us  ab  Imperatore ,if  ohfedlt  eam  utidii/ue  multoi dies  atmiiL 
^ue  et  traditi  Junt  dii  ^ui  pr.ediltum  Princìpem  interjecerant  ,naos  di- 
verjis  <3  vanti  paenis  muUìavit . 

. , ...  }^7-  Un  gran  numcrodi  atti  pubblici  fatti  dal  Mar- 

chele  Ugo,e  riferiti  dai Puccinelli (i) portano  il  fegnodella  ricognizione 

di  ‘0'’ranità  in  fronte,  e fono  fatti  forto  gli  aufpizj  dell' Imperadorereànaftì 

te  con  quella  formula:  In  nomine  Domini...  Ot  ho  glorioliffìmui  Impera- 
■tor  pilo  b.  m.  item  Othonìi  anno  e)us  Imperii  &c.  il  che  quanto  importi  , 
già  li  c additato  altrove  (j) . La  fondazione  dejla  Badia  di  Firenze 
«tta  da  Villa  madre  del  Marchefe  Ugo  incomincia  con  limile  formula  (4)  ^ 
O/èo  sratta  Dei  Imperator  Ausiiftui  pliiii  D.  Otbonii  annolmperii  ejut 
Xl.pndte  Kal.Junii  indili. VÌ.  Tantoerano  lungi  que’ Principi  dal  non 
venerare  la  lovranità  degl’ Impcradori.  t 

Quel  che  più  è,  le  donazioni  che  eglino  faceva- 
no, perche  erano  fatte  di  beni  ancorché  propri  foggetri  pcròal  fovrammi. 
nentedommio  Regio,  tenevano  d’uopo  della  confermazione  Imperiale,  la 
quale  non  li  può  rimirare  che  porun’attodigiurcdizione  fuprema;  quindi 
cene  Ottone  III.  ratihcò  ad  efli  Badia  tutti  i poderi  fiatili  dati  da  Villa  , e 
dichiarolla.  Badìa  Regale  ed  Imperiale,  quaG  che  le  fondazioni  fatte  da’ 
l^incipi  di  Tofeana  aveflèro  a riputarli  fatte  dagl’ Imperadori  medelimi-, 
ed  ecco  una  formula dielfodiplomaCs)  '■  Confirmamat  ita^ae  jam  diào 
Monafterto  in  Civitate  Florentia  fito  univerfa  pradia  in  remedium  ani- 
Ugonis  & Villa  fundatorum . . . ipfa  vero  Abbatia  Rep^alii , 
& Imperi  alti  libera  aternaiiter  permaneat...  Dat.iu  PaternoVi.idus 
Januarii  anno  .hearnat.  M.1I.  L’ellère  Regale , o Impétiale  era  diventato 
ia  ucila  cola  da  Ottone  Magno  in  apprcHo  (6) . 

*^9"  Qui  non  lafcerò  indietro  un  pafTo  di  una  donazio- 
I™P*t‘>^ore  Ottone  Ill.al  Monillerodi  Santa  Maria  di  Prati- 
glia  vicino  a Montajuto  di  certi  beni  flati  dati  precedentemente  per  livello , 
o in  dal  Conte  o Marchefe  Ugo  a quel  Monifiero;  poiché  per  la 

fornnula  de  jure  noftri  Regni , ór  de  Regni  noftri  jure  ac  dominio  ivi  ripe- 
tuta fi  vede  c^femaro  quel  che  dappertutto  abbiamo  fin  qui  provato , cioè 

'u'f  Hata  parte  del  Regno  Longobardico (7) : Pni  remedio,  . 
dice  1 Imperadore , anima  noftra  larshnur , ó’  concedimus  ,prout  juftè , & . 
Ifgaliter  pofumui , Monafterio  Sanila  Maria  , & Sanili  Benediiìi  quod  i 
eft  fit  am  in  Alpe  qua  dicitur  Platilia  juxtaviam  nomine  Bidentem , ad 
radicem  monti!  nomine  acuti , qui  dividit  Tufeiam  ,&  Romaniam  Man- 
,ut  de  jure  nollri  Regni  manfumvidelicet  unum  quod  vulgo  dicitur 
nobili  de  Soci , quem  Ugo  Marchio  per  libellum  dederat  pradiiìo  Monafle- 
rio.  Alterumvero  Manfum  qui  diciturTbeujbnis  bruciati , quem  Alar- 
chio  fimiliter  per  libellum  kabuit  concefum  , Ó"  ....  prafcriptoi  igitur 
Manfo!  partem  vinea  r/e  Regni  nollri  jure  ac  domìnio  donamus  atqued 
tranifundimus  in  jiis  atque  dominium  pradiiii  Monafterii . < 

170.  Ma  per  non  lafciarci  divertire  da’ fatti  di  Ugo,  è J 
da  fa  pere  che  nel  999.,duc  anni  avanti  che  morilTe.egli  fu  fcelto  da  Orton  I li.  j 
per  elfcre  fuo  Legato  e Miniftro  apprelTo  il  Pontefice  Silvcllro  IL  in  confi-  d 
derazione  della  fua  grandillima  fedeirà,  tanto  è lontano  il  verificarfi  che  ' 
rimperadore  temeffe  o diiildalfe  di  lui  j e in  tal’occafione  Icriflc  al  Papa  que-  ^ 
Ile  parole  (8)  ; Hugonem  T ufeum  nobh  per  omnia  fidum . . . noftrum  Lega-  f 
t R r tum . . . 


(j)  ChroK, 
Ab  Ploraità 
PucciMd. 
privile^.  I }.■ 
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tum... ad  prafcm  prafecimui . ut  populi  reUorrm  hahant  & Om 
: . optrS  debita  ferviti  a adhiheaut  .Qual  cofa  ~tea  farf. , che  piu  Jjmoft  ra  - 

k e la  foggeiionc  del  Marchefe . e la  fidanza  dell  Impcradore  nelU  fe^  d. 
lui, clic  impiegarlo  nel  governo  di  alcri  popoli  fuori  dd  fuo  Ducato  alfine 
di  ritenerli  nella  fede , e nel  fervizio  dovuto  al  Sommo  Pontefice  ed  a lui , e 
ciò  a titolo  dell' efler’  Ugo  a luì  fedele  in  tutto  e per  tutto  ■ 

I7I.  Equelche  più  di  ogni  altra  cola  fa  alnoltropro- 
^ ■ ' pofito.fiè  chepochilTimocempodianzi  chcmorilfc  egli  collafua provata 

■ fede  liberò  rimperadore  dal  pericolo  di  una  perfida  cofpirazione  de  Roma- 
ni , e gli  falvò  la  vita  (i)  : Imperator  degem  Rott^  dum  cutn  Romani!  Je 
remiijiu,  alìt  .trapani  quaìiter  jura  Regni . & Ecclefue  ^ 
fittturareformaret , Romani  perboc  ad  cuntemptum  ejus adduci i , fubtto 
cantra  eum  confpirant , & aliquot  militum  ejui  peremptu  ,eum  in  PalaUt 
obftdent . Vnde  per  induftriam  Henrici  Ducu  Bojarta  ,& Hugonis  Mat>. 
chionis  Itali*  fimuìato  palio  vix  ext^lius  Roma  deceda  cumSilveJìro 
Papa.  Le  tante  fegnalate  provedi  fede  farebber  per  poco  fofpicare  che 
Duella  efdamazlonc  di  contentezza  da  S.  Pier  di  Damiano  attribuita  all  Im- 
^radure  Ottone  III.  nell’ udire  la  noveUa  della  morte  del  Marchefe  Ugo, 

)ìa  una  voce,  o fola  popolare.  , . , . . , 

171.  Quale  ufo  ragionevole  adunque  può  ritrarre  I Au- 
tor della  lettera  di  un  Whig  contro  la  fovranità  degli  Auguflì  , 0 a prò  della 
prctefa  indipendenza  de*  Duchi  e Marchefidi  Firenze  >daIl4louccuudtne, 
p dal  (biotto  che  Ugo  ha  cagionato  ad  Ottone  III. 

II  Pagi  ricavò  dalla  ftoria  di  elfo  Ugone  un  giudicio  d iverfo  da  quello  che 
ne  formò  il  Whig , poiché  diflè  (z): /f«5«  Hetruria  Marchio  nominatifu 

mui,  qui  kmpet  Ottoni  111.  fidelii  fuit.  r 

Ove  il dKcreto  Leggitore  confidererà  chequella  rifleflìonedel  whig  fia 
una  delle  piò  forti  eh’  egli  abbia  faputo  produrre  in  campo  contra  i diritti  del 
SaCTO  Impero  rifpetto  a’  tempi  degli  Augufti  Ottoni , quinci  potrà  giudicate 

della  validità  del  rimanente  delle  fue  argomentazioni. 

J73.  EfTendo  ornai  evidente  che  il  Conte  Duca , o Mar- 
chefe Ugo  Vicario , e Luogotenente  degl’ Impcradori  in  Fircnufo  fedelilli- 

mo  ed  ubbidiente  a*  funi  Sovrani , non  fi  può  prefumcre  dalla  Città  ftelfa , la 
quale  fecondo  la  confezione  del  Whig  ubbidì  a quel  Sigtwre , che  una  pari 
lede  e fobordinazione  a’  Sovrani  e giulli  voleri  di  que  Cefitri . E fe  non 
abbiam’  a negare  fede  a Ditmaro  Veltxjvo  di  Mersburgo  Scrìttore^illuZre  di 
quel  tempo , tutte  le  Città , fenza  eccezione  di  Firenze , o di  alcun  altra , fu- 
rono ubbidientlilime  efedelillìmc  a Ottone  III. , trattone  la  fola  Roma  per 
Infarto  fediziofo  non  ha  guari  da  noi  additato,  e fono  quelle  le  parole^ 
foe  (3)  : Omnei  Regione! , qua  Romanot , & Longobardo!  refpiciunt  ,fua 
dominationi  fideliter  fubditai  habehat , Romd  folùm  excepta , quam  pra 
caterit  dflexerat  ,&  coluerat . 

Rella  ora  a vedere  fe  l'Oppofitore  abbia  faputo  dire  alcuna  cofa  più  foda 
cicca  gli  avvenimenti  dell’  Impetadore  Enrico  II.  detto  il  Santo  per  fondare 
ladaluìpretcla  indipendenza. 


(i)  PalCrh 
fle  In  Bernt. 
fi4tn.  «004. 
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CAPITOLO  Vi" 

Firenze  fatto  Tlmperadore  Enrico 
Secondo  detto  il  Santo  ; e gli 
Au^fti  fuoi  fucceilòri 
fino  a Federico  I. 

E confutazione  della  lettera  di  un 
Whig  circa  le  colè  fùccedute 
in  tempo  di  quelli  Regni , 
cioè  fino  all’anno  1152. 


O)  Lttirt 
iTim  Vilg 
« «» 


I Cco  adunque  p'ù  nuova  eh'  importaoteJ  SEC.  XI. 
obieiione,  che  ci  fa  il  Whig  (i)  : Non  è 
me»  certo  (egli  ci  dice)  che  morto  fenzn 
prole  Ottone  JII.  , jlrdovino  Mnrchefe^ 
d' Ivrea  difputò  t Impero  eC  Tedefcht. 

„Il  n'eft  par  moia!  conftaat  qu'Othon  III. 
etant  mort  fans  enfant  .Hardovin  Mar^ 
qui!  d'Ivre'e  difputa  t Empire  aux  Alle- 
miw!„  . Ciò  èvero,maqual  confeguenza 
ragionevole  ne  potrà  egli  dedurre  ? La  Co 
rooa  d'Italia,  come  abbiamo  dimoftrato  a molte  prove,  per  giulliilìmoac- 
quìllocd  illituto  era  propia  de'  Franchi  Orientali/)  lìa  della  Germania;  onde 
che  l'attentato  di  Ardovino  bon  fu  che  una  invafìone,odunaribellione. 

La  Cotona  Germanica  poi  rigorofamence  parlando  non  conferivafì  per 
mero  diritto  di  Aicceflìone  nello  fteflb  (angue:  vi  avea  luogo  un  non  foche 
di  millo anche  di  elezione , ed  apparieneafi  a'  Principi  della  nazione  il  con- 
ferire lo  feettro  a chi  ne  ibirepiùdegno,e  lingolarmentedairimperadore 
Arnolfo  io  apprelfo . Era  inutile  perciò  il  fondare  il  ragionamento  fui  tito* 
lo  unico  del  (angue,  che  altro  non  era,  che  un  diritto  di  grandiflìma  con- 
venienza di  ottenere  la  prelazione  fovra degli  altri  concorrenti. 

- Egli  è vero,  che  i Principi  della  ptofapia  Regnante  pretendeano  la  prefe- 
renza ad  ogni  altro,  muniti  dal  favore  della  natura  e della  confuetudine,  che 
fembrava  ormai  malllma  o legge  • Ma  ficcome  non  ve  ne  fu  mai  poGtiva  e 
dichiarata  legge , la  quale  determinalfe , che  lofcettroavelfeaconferirfi  al 
piùprolhmo  di  (angue  all'eftinto,co&l  poteano  nafcerecafi  da  cagionare 
difpareri  in  varj  incontri.  II  certo  fi  è, che  fenza  gravilTimo  motivo, o 
grandilTimi  intrichi  non  furono  mai  rigettati  nè  efclufi  dalla  fuccedìone 
i parenti  dell’ eflinto Regnante. 

1.  Ora  rimperadore  Santo  Enrico , che.  in  Lamagna 
venne  eletto  Imperadorc  dopo  la  morte  di  Ottone  Terzo  era  della  delfa 

R r z Cafa 
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SEC.XI, 


/»)  Cbr*w. 
Bngetfbufi 
apud  Leìbr 
mz  ftr. 
Eruaf  t X. 
(x)  CéroHuid 


f?)  HiM 

PrtifU  Etw- 
fKi  H.dtan~ 
mioi  ^.vel 
T014. 

(4)  Sipten. 
Mlan  loox. 

(5)  Lfliniz. 
MtUttitn.  bi- 
Jifric  t.t.t4 
M-  icoi. 


(Sì  bJtlbtl^. 
pu  Klllrlc. 
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(7)Tngnui- 
rvi  vita 
BfraWardl 
t*f-  ÌS- 


Cafa  è dtllollcflbfaAgue/dje  I!  defunto  (i)  : tìeHricKi  JI.  fiUaì  Henrìci 
Ducis  Bavarhe , tSf  nepos  Olhonii  /•  fait  tnim  filini  filli  frater  carnali!  > 
fecondo,  che  Io  fcrive  iJCroniftadiEngeIshuIcn.con  coiva  concorde  SU 
stbèrco  che  dice  (a)  ; Erat  quippf  filini  Henriti  Duci! , tjui  fuit  gmìtui 
AeMciirtco  fratr(  primi Otboffìi  /mpfratorh.  Ciò  vale  a dire, che  l'Im- 
peradore  Sant' Enrico  era  nipote  da  figliuola  di  ^uel  Duca  Enrico , a cui 
Ottone  Magno  *vee  conferito  in  feudo  il  Marchefatodi  Verona  e di  AquU 
leja  avantuchefiteneffe  la  Dieta  di  Auegi^tin  cui  Berengario  venne  in- 
veOitodel  Reame  d’Italia . Quindi  Enrico  appella  Zio  fuo  Otton'  il 
Magno  ne’fuoi  diplomi  (j)  : Qt^am  p^oriofijfimm  Avunculm  nofier  Otho 
Major , fupradin^  fedii  per  pneceptum  conee/fit . In  vigore  poi  di  que- 
lla congiunzione  di  fangue,finitafi  la  difeendenza  degli  Ottoni,  pretefe 
eglicome  il  più  prolfimotra  gli  Agnati  trafvcrfali  di  Ottone  Terzo, la  loro 
c5)rona,  onde  Sigeberto  dice  di  lui  (4)  : £xro»y<r  infigtììa  Regni  tpuafi  jure 
htereditario  fidi  comprtentia.  In  quello  fenfo  fetide  l'antico  Cronografo 
SalTone  ($)  : Henricui  Dnx , ad  ijnrm  fnmma  hnperii  pertinebat , maxima 
comitante  caterva , funeri {Otbonii  lJJ.)miferando , omnibufque  dignè 
piangendo  ,admodnm  t rifili  occurrit. 

g.  Benché  però  rimperadore  Enrico  foflé  di  parerc,che 
la  Corona  a lui  dovuta  folTe,  come  aU’Agnatù  più  proflìmo  deila  llirpe  degli 
Ottoni;  altri  tra’ Principi  più  Grandi  di  Germania  non  erano  dello  fteifo 
fentimento , giudicando  non  eflère  necelTario , che  un’ Agnato, od  un  pa- 
rentedovelfe  fuccedere  all’ellintoCefare.  Quindi  fi  refero  allora  competi- 
tori a lui  nel  foglio  pennone  Duca  di  Saflbnia , Merimanno  Duca  di  Tama- 
gna 0 fia  di  Svevia, Teodorico  Principe  di  Lorena , ed  Eccardo  Marchefe 
di  Turingia , Adelboldo  Vefcpvo  di  Utrec , il  quale  fcrilTe  la  vita  di 
Sant’Enrico  narra  brevemente  come  termioalTe  la  contefa  natagli  con  quelli 
rivali  (6)  : Bet)uo  ut  fapieni  non  animahatur  ad rtgnum  ,fcieni  Henrkum 
vigere  pra  CteterU  ad  obtinendnm ....  Teodorlcui  quoque  Henricum  Du- 
cem  in  regno  fcieni  effe  haredem , noluìt  incipere , quod  non  poffet  finire . 
Herimannut  però  tomo  poteni  6t  in  ceeterh  pradem , in  hoc  tamen  non 
fapieni , fé  poffe  credidìt  ,quod  pofimodum  fe  non  poffe  probavit.  Ekar- 
dm  autem.nefclo  an  in  adipifeendo  regno  fpem  teneni.an  rebellionem 
meditani , in  regia  Curte , qua  Polledo  dicilur , per  noìlem  ab  inimicir 
fui!  egreditur , Ór  viriliter  pugnaui  interficitur . Remanfit  coment  io  in  ter 
Henricum  Ducem  gloriofiffìmum  ,(f  Herimannnm  virum  potentiffìmum , 
fed  brevi! , & citò  finem  babitura . Erat  namque  alter  alteri  dijjimilii 
nobilitate  ,& fapientia , facultateét  corporis  elegantluk 

4.  Cosi  o morti  i rivali , 0 depollafi  da  loro  la  rivalitA , 
Sant’Enrico  venne  rlconofciuto  Re  da  tutta  la  Germania  (7)  : Omnibui  ergo 
pari  voto , in  elezione  illiui  concordantibui  W'illigìfui  Àrchiepìfcopui , & 
B.  Berutn ardui  cum  caterit  Regni  Principibur,  D. Henricum  Moguntiamt 
cum  fummo  bonore ducentei  Dominica  oSlavaPentecofiei;Regimen,& 
Regiam  potefiatem ,cum  Dominica  bafia.illi  tradideruni  . E con  ciò 
ebbe  ogni  diritto  ad  ottenere , e polfedere  la  Corona  Italica  lenza  che  andia- 
mo poi  a ripefcare , s’egll  dovelTe  averla  per  di.’ltto  fol  di  elezione , o anche 
di  langue . Il  certo  fi  è , ch’egli  era  il  più  prollimo  Agnato  della  llirpe  degli 
Ottoni, e che  il  primo  tra  quelli , come  Re  de’ Franchi  Orientali,  e della 
Germania , cogli  eferciti  della  fua  nazione  avea  riacquillato  a’  fuoi  Franchi, 
ed  acquillato  a fe  fteifo  il  Regno  Italico , onde  che  la  conquilla  non  era  pro- 
pria di  lui  folo,ode’fuoidifcendcntiodellafulafuaprofapia;madi  tutta 
nazione  Orientale  de’ Franchi,  e de*  popoli  coflitueoti  il  loro  Impero; 

perchè 
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perchè  cemedice  WZ\pt>io(t)  ■.  Bello  captd  auìdm  Regno étquìruxtur , 
quippe , quod  Rex  geflt  Regni  moline  cui  aaeoque  adquitit , nnm  qua^ 
Rex  non  eft  fupremm , tetti  jnt  non  babet , Perlochè  qucJla  regola , che  fa- 
rebbe valuta  per  octeoerfi  quello  Reame  da  Sant'  Enrico, confiderandofl 
J'italia  come  dal  Magno  Ottone  riacquiftara  a' Franchi  Orientali,  dovea 
pure  valere  per  lo  nuovo  Re,  a cui  la  na/.iijne  conferì  ogni  fuo  diritto. 

5-  La  Corte  di  Roma  anche  quella  fiata  credette  di 
aver  bifogoo  del  foceorfo,  e dell' appoggio  di  tutta  la  nazione  Germanica , 
il  che  fece  dire  a Giovanni  Villani  (z)  : Mor/o  il  terzo  Otto,  per  cagione 
t Impero  na  andato  per  lignaggio  in  tre  Otti  l’uno  figliuolo  dei!' altro  ,Ji 
parve  a Sergio  Papa  IV.,  e a^uoi  Cardinali  e a'  Principi  di  Roma , che 
lo  Impero  Je^e  alla  elezione  degli  Oltramontani , ovvero  Alemani  ; impe- 
rocché erano  pojfenti  e va/oroji  ,e  grande  iracchh  delCrifiianefimo  ; ma 
cbedalìora  innanzi  lo  Impero  andaffe  per  elezione.  Roma  ritrovò  elTer 
più  utile,  che  l'Impero,  e per  confeg'uenza  la  Corona  Germanica  non  an- 
lialTe  in  retaggio  ; ma  non  potè  fare , che  non  refialTe  proprio  della  nazione . 
Tutta  la  mutazione  che  fperò  fii.che  la  dignità  Reale,  ed  Imperiale  non 
tolfe  più  ereditarla , ma  elettiva  nella  nazione  Tedefca . Onde  fi  vede  che 
con  fufolamcnte  a cagione  del  fangue  Principefco  Salfone  ; ma  fu  per  Iq 
elezione  in  Re  diGermania,cheSant'Fnricoebbe  ogni  diritto  fu  le  Coro- 
ne e dì  Lombardia , e dell' Impero  Romano.  Imperciocché  ove  era  la  li- 
mitazione ed  il  patto  che  reltrignelTe  quella  prerogativa  al  fangue  folo 
degliOttoni?  Ove  laregoladeldirittodelle  genti , che  toglieffe  alla  nazio- 
ne dominatrice  o vincitrice  il  dominio  fopra de' dediti  o de' vinti, ola_> 
difpofizione  del  loro  governo? 

Egli  è vero , che  Ardovino  Marchefe  d'Ivrea  afpirò  alla  Corona  d'Italia . 
Si  adagiò  egli  perawentura  a credere , che  il  diritto  di  fuccedere , o di  eleg- 
gere in  Re  Italici  di  neceIGtà  non  folle  annelfo  alla  nazione  Germanica,  o 
almeno,  che  folle  ifeufabile  e gloriofo  all'Italia  lo  fcuotere  il  giogo  degli 
llranierì.  Ma  gli  Alemanni  furono  di  diverfo  parere,  Eflì  fotto  Ottone  il 
Magno  due  volte  aveano  riconquiilato  il  Regno  Italico , la  prima  con  ridur- 
lo  al  loro  vafiallaggio,  la  feconda  con  aggiugnerlo  al  loro  propio  dominio, 
efeloeranorillabilitofraloropoflelfinel  decorfodi  tre  regni  di  diverfilm- 
peradorì;  onde  non  tollerando offefa  al  tenore  delle  loro  ragioni, contra 
tutti  gli  sforzi  di  Ardovino  c de' funi  feguaci.che  non  furono  già  tutti  i 
Principi  d’Italia , con  nuova  guerra  rifiituironoii  loro  Re,  e la  loro  nazio- 
ne allo  fiato  primiero  di  Signoria  fopra  l'Italia . Si  che  le  armi  decifero 
nuovamente  a loro  favore  laquifiione  eccitatafi  co’  fazionarj  aderenti  ad 
Aldovino. 

6.  Non  veggo  certamente.checofa  fi  pretenda  il  Whig 

col  rammentarci , che  Ardovino  afpiraflc  alla  Corona  Italica.  Ciò  a nulla 
può  fcrvire  in  prova  della  libertà  afibluta  di  Firenze,  che  pure  è lo  feopo 
cui  egli  prefe  di  mira . Il  Regno  Longobardico  non  fi  difciolfe , mentre  du- 
rava il  torbido  di  quella  guerra.  Per  la  qual  cofa  quando  anche  la  fortuna 
delle  armi  avefièdecifo  a favore  di  Ardovino,  e quando  nonfufle  egli  fiato 
intinto  con  macchia  di  ribellione  infiememente  co’fuoi  fazionarj;  pur’  è 
vero , che  ove  forte  egli  fiato  riconofeiuto  Re  legittimo , e pacifico  polTertb- 
re  della  Corona  da  tutti  gl’ Italiani , nulladimanco  Firenze  farebbe  nè  più 
nè  meno  fiata  fua  fuddita  , in  quella  fterta  guifa  ch’era  fiata  de'Cefari  e 
Re  antecedenti . Il  Whig  non  adduce  ragione  alcuna  per  farci  prede, 
re  il  contrario.  Egli  non  dìfputa  adunque  perdimofirarci  la  libertà  di  Pi. 
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fenzc  ; ma  per  efcrcìtarc  il  fuo  poco  buon  talenro  contta  la  sazioae  Te- 

defca  j degno  oggctco  certamente  della  fua  imprefa! 

• 7.  Non  è neceflario  al  noftro  inceoto  il  ricercare  quel  cIk 
faceffero  le  genti  italiche  al  tempo  delle  difeordie , che  regnaroo’ allora  in 
Lamagna,tra  gli  emuli  della  Corona . Le  loro  azioni  non  poteaoo  dar  crollo 
a'  diritti  fupremi  della  Germania  fui'  loro  Regno,  nè  le  difputc  de’  Tedclchi 
difpeniavano  i Lombardi  dalla  loro  obbligazione  e dipendenza  dalla  Coro- 
na Teutonica;  nè  furon  loro  di  alcuna  utilità  ficcotne  ce  lo  narra  in 
Adeiboldo Vefeovo  di  Utrcc  diccndo(i): ca^ci,& 
de  futura  non  providi,  bune  {Ardovinum)  elegerunt , & ad  paniteli- 
tiam  feftinantes  in  Regno  fibi  coronaverunt , 

8.  Ma  a quella  novella  Sant’ Enrico  qual  valorofo  Re, 
ecuHode  de’ facri  diritti  della  fua  Corona  e nazione , fi  tenne  ingiuliamente 
oflefo  ed  ingiuriato  ; onde  fpedì  in  Italia  Ottone  condotticr’  delle  fue  genti, 
e non  avendo  quelli  fatto  alcun  frutto,  vi  fimolfe  cgliltelfo  con  poderofo 
cfercito  (z)  ; Rex  interim , injuria,  ^uam  T eutonicis  Itali  intuler ant , non 
immemor , à Saxonia  difeedens  in  Bavariam  venit . 

9.  Allora  gl’ Italiani  che  già  feotivano  l’incomodo  gra- 
ve della  difeordia  accelafi  tra  di  loro,  e che  da  un  Re  nuovo  e nonalTiilito 
nè  dalla  forza  nè  dalle  dovizie  di  altri  Regni  venivano  aggravati  afovver- 
chio , buona  parte  fi  pentirono  all’  udite , che  il  legittimo  loro  Re  accollato 
fi  era  a’ loro  confini  (?)  : Sìuapropter  quidam  prò  coronatione  iìliutfArdo- 
vini)  panitentiaduàiVRegi  Enrico  alii  legatos , aìii  iiterai  tranfmit- 
tunt . ut  terra  graviamo  oneri  fubjacenti  fubveniat , bumiUiwa  prece 
depofeunt.  Mandane  etiam  ut  fi  ipfe  idem  in  aliqiiibui  occupatui  tenere- 
tur , faltem  eis  fuorum  Principem  aliquem  cum  palici!  tranf  nitteret , 
Coti  gli  aggravj  ed  idifallri  che  tolleravanli  dal  Regno  Italico, anche  non 
molellato dalle atmillraniere dell’ Alemagoa,faceano pentire  i popoli  ed  i 
Principi  di  avere  preteriti  i dettami  delia  giuftizia.nciralfumerli  un  Re 
fenza  avere  l’autorità  di  affumerlo.  Ricorreano  al  loro  Signore  fupplican- 
dolodi  toglier  loro  que’ mali,  che  s’erano  elfi  partoriti  coH’olfendcrlo.  Ma- 
^viglia  è,  che  non  ci  venga  oppollo  dagl’ Impugnatoti  al  folito  loro,  che 
Enrico  fuchiamato,  non  qual  Signore , ma  qual  Confederato  ed  Auliliario. 

10.  Ciò  che  più  dee  da  noi  avvertirfi  fi  è, che  fra  Prin- 
cipi d'Italia  i quali  fecero  manifelio  ricorfoalRc  Enrico  fi  ri:,ovò  Tietboldo 
che  fuMarchefe  di  Tofeana  .fecondochè  prova  pe’  documenti  Francefeo 
Maria  Fiorentini  (4);  al  cui  governo  per  confegiicntc  fialpcttava  anche  Fi- 
renze. Imperciocché,  fc  fot  togli  Ottoni  quella  Citt.à  ubbidiva  a’Marchelì 
di  Tofeana  , non  vi  ha  luogo  a credere , che  in  si  breve  fpazio  di  tempo , ri- 
trovandofi , che  i Marchefi  di  Tofeana  tutt’ora  duravano, ctfa  fi  folle  tolta 
dalla  loro  giuridizione , alTumendofi  altrp  dominio.  Ora  Tietboldo  Mar- 
chefedi Firenze  ritroviamo,  che  a faccia  (coperta  fccericorfo  a Sant'Enri- 
co (5)  : In  voìuntate  hiijulmodi  aliqui  erant  manifefti , aliquì  occulti, 
cioè  nell’ implorare  da  Sant’Enrico  il  foccorfo,e  la  protezione  Reale  col 
riconofcerlo  loro  Sovrano , T ietboldus  namque  Marchio  ( di  Tofeana  come 
udiralfi  più  abbaflb  ) & Arebiepifeopus  Ravenna! , & Epifeopui  Mutinen- 
JÌ!  , Veronenfit! , & Vercellenfu , aperti  in  Regi!  Henrici  fidelitate  mane- 
kant  , Arebiepifeopus  autem  Mcdiolanenfu  , Ùt  Epifeopi  Cremonenfii , 
Piacene  inni , Papienfu , Brìxie  ofis , Comenfii , quod  volehant , manijefta- 
iant  ( per  lettere  ) omnes  tamen  in  commune  Regem  Hfnricum  dcjid'era- 
kant  ,precibu!  per  legatos  ,if  litera!  invitabant-, 

li.  Pre- 
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1 1.  Prevenuto  da  tanti  inviti  nella  Baviera  il  Santo  Re, 
s’incamminò  verib  le  frontiere  del  Regno  Italico , ove  a’  confini  avea  ad  effe- 
re  incoocrarodaTietboldo(l):/vteretf  Epifcopus  Raveimai ,&TifttoL 
dus  Marchio  cum  ctMerìi  maaìfefiis  fidetìbui  Heurici  Regit  ,fuot  coagrf- 
gaverattt , voìentcs  accarrert  Tcutoaicis , it  eos  in  Italiam  cum  fecuritatt 
rtcipere . 

In  Verona , Città  contigua  a' monti  che  feparano  dalla  Germania  II  piano 
Longobardico,  Tietboldo  fi  accompagnò  col  Re  Enrico  (i):  Venit  ergo 
i.Iìearici4t)Veronam,recipitur  à civibus , acdamatur ,cotUudatnr , co- 
ronai ur>  Occurrit  ei  obviamTietboldui  Marchio,  occurrunt  & aeteri 
plurts  à fancibu!  erepti , 6f  Jmì  redditi  liberi atis . Inde  Brixiam  progre- 
dii ur  obEpifcopo  dvibnfaue  cum  omni  alacritate  fufcipitur.  IbiAr- 

chiepìfcopus  Ravennat  cum Jìiii  & finitìmii  ei  obviam  venit,  & maous 
nundum  Domino  Adulterino  pollutas  feniori  diu  expcdato  reddit . Inde 
Rex  Bergomum  venit , & Mediotanenfem  Epifcopum  per  manus,  6f  facra- 
menta  recepii , Inde  Papiam,  Ibi  àmultitudine  maxima  nobiliumLan- 
gobardorum  ,<ìuì  ad  Jufcipiendum  eum  congregati  erant , per  dignoi  ap- 
pianiti recipitur , & cum  exultatìone  totiui  Civitatii  ad  S.  Mìchaelis  Ec- 
flejiamducitur.  Ibiclerut,ibÌKobiliumcretm,ibi  plebit utriufyue  fexut, 
omnei  unanime!  uno  ore  Henrìcum  Regem  acclamant  ,collaudant  ,col- 
lauda!  um  per  manuum  elationem  dejjgnant . 

II.  Qui  profeguifce  il  tefto  a narrare,  come  Pavia.,, 
dopodiavere  riconofciuto  per  fuo  Re  Sant' Enrico,  (è  gli  ribella(re,come 
fede  da  lui  vinta  ed  umiliata,  e come  pentita  chiedefle  edotteneiTe  il  per- 
dono, foggiugnendo  poi  (j):  Do»rir<>  ergo  Papìa , tota concutitur  Italia, 
oc  indigente  omnei  ad  Regem  non  invitati  conftuunt  ,&  per  omnia  prte- 
eeptii  ejui  obediunt,  Chitatei  etiam  ad  guai  Rex  nundum  venerai  obfi- 
des  ultritranfmittunt  ,fidemque debitam  per  facramentum  promittunt. 
Hi!  expleti! , Rex  in  quemdam  locum , qui  pom  longu!  vocatur  venie , ibi- 
fue  Langobardorum  innumerabili!  multiludo  acceffit.feque  ad  obfe- 
quendum  per  omnia  Regia  Majeftati  fubjecit.  Ibi  babito  colloquio , re* 
gnique  difpofiti!  negotiì! , amore  Sanili  Ambrofii  duiìui , Medwlanum  di- 
vertii , cujus  lingua  liberi atem , 6t  morum  eximietatem  amabat . Hujut , 
caterorumque  quiefceniium  ìntercejjione  implorata  in  prata  ponti!  longi 
Teveri itur , ibique  Langobardo!  de  repentino  difcejfu  ejut  conquerentet , 
feftini  reddito!  folatur  promtffione . 

Ecco  gli  avvenimenti, onde  furono  corretti  tutti  i moti  violenti  della  ri- 
bellion  precedente  ; ed  avvenimenti  tali  i quali  nell'  efl'enziale  furono  foini- 
gliantifiimi  a que’ di  Ottone  il  Grande.  Enrico  venne  a farfi  parimente  ra- 
gione ,ed  a impofièirarfi  di  un  Reame  che  gli  era  dovuto,  come  al  Re  de' 
Franchi  Orientali  e deila  Germania; e ci  viene  certamente  a nome  della 
fila  nazione.  Era  chiamato  da  buona  parte  de'  Vefeovi , e de' Principi  d'Ita- 
lia , che  Io  riconofceaoo  per  legittimo , e naturale  loro  Sovrano . Come  ofo- 
talli  ancóra  di  dubitare , che  la  Corona  d’Italia  non  appartenefle  a' Germani, 
edinefiata  folfe  nel  diadema  de' loro  Re  ? Eli  oferà  pur  di  dire,  che  Enri- 
co veniliè  in  Italia  qual  confederato  degl'  Italiani , e che  non  poteOc  conqui- 
fiarfi  lafovraoità  foprai  Tuoi  collegati  ? Negheraffi  .ch'egli  confermaite, 
al  pari  di  Ottone  il  Magno,  con  le  armi  alla  mano,  e con  diritto  di  giufta 
guerra , centra  i fazionati  il  poflelTo  del  Reame  Lombardo  a prò  della  na- 
zione Tedefca  ? Sembra,  che  non  debba  meritar  più  rilpolla,chiofiinafi 
in  negarlo. 

ij.  Ma  do!  ritorneremo  a Tietboldo  Marchefe  di  To. 
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icana , che  tanto  fi  fece  conofeere  nel  profpcro  avviamento  di  quelli  fucceffi 
di  Enrico.  Ditmarofcrittore.chevìvea  a' tempi  di  Sant’ Enrico,  narra 
pur'cdD  non  meno, che  il  Vefeovo  Adelboldo,qualmenreTietboldo  an- 
dafse  co'  fuoi  incontro  al  nuovo  Re  a Verona  (x)  : Hute  ( ficnrico  ) eccurrit 
dif!  expcilatui  T eohaldus  Marchio  cum  prifdil)ii  aii\iliati>tihu!  ,gaudem 
tempm  adveniffe  quo  fccrrtum  bona  voluntatis  ìiceret  buie  aperhi^, 
Ofrervifi  qui  la  giuda  rifleflione , che  il  faggio  Francelco  Maria  Fiorentini 
fa  fu  quello  farro  (x)  t Polendcft  di  qui  cavare  ( die’ egli  ) non  lauto  l'ottima 
incJina^ione  di  Tebaldo  verfo  il  nuovo  Imperadore ^ quanto  ì obbligo  d'in. 
contrarlo , com’  egli  fece  a Verona . 

Queda  obbligazione  l’avca  egli  come  FeudarariodiTofeana  .odiun  Du- 
«tó  o Marchefato.chedipcndea  dal  Re  di  Germania,  e non  alrrimcnte: 
e perchè  dovrebbe  egli  aciò  efséredaro  obbligato  manco  di  quel  che  lo  fu 
Ugo  il  Grande  Marchefe  parimente  della  defla  Xofeana,  e di  Firenze  al  Ter* 
zo  Ottone  (j) , 

14.  Maeinon  fu  il  foto  Tibaldo , furono  anche  i fuoi, 
cioè  a dire  iTofcani,chc  vennero  all’ubbidienza  del  legittimo  Sovrano. 
Quindi  lo  defsoDitmaro  afserifee  (q.):Tufcoi  fiii  obviam  in  confortium 
firiniter  fervientium  accepit  (Henricui).  Nè  vennero  elfi  folaincntc-, , 
come  amici  in  fuo  njuto,  centra  i fazionarj  fediziofi,  e ribelli;  ma  come 
fudJiri  gli  giurarono  fede , ed  onrtaggio  fecondo, che  cene  avvifa  Adelbolt 
ào(s)r Inde  Chromo(vel  Cremam)  pervenienti  Henricus ) Pentecojìem 
fanlìam  pia  animi  devo! ione  celebravit.  Inde  defeendenti  Tufeì  ei  oc. 
currunt  ,Ù  macus  per  ordìnem/ìnguli  reddunt . Veggeodonoicheaduno 
adunoiTofeanigiuraron  fede  ad  Enrico,  non  v’è  ragione  neduna,  onJt_» 
podlamo  dal  loro  numero  efimere  i Fiorentini  ; e per  cfcluderli  converrebbe, 
trar  fuori  un'eccezione  valida  afra!  ; ma  quel  che  diremo  farà  divenire  certo, 
individualmente  ciò  .che  fin’ora  è legittima  ed  inevitabile  prefunzioic_» 
tratta  dalla  maniera  dell’ efprelfione , Tutti  oquafi  tutti  gli  Stogici  Fio. 
rentini  degnidi  fede  vanno  fra  di  loro  d’accordo  di  quel  che  ci  aificura  il 
Cerretani,  che  ha  fatto  un  fedele  ellratto  delle  memorie  loro, cioè, che 
rimperadorSant’Enricoabitafie  per  qualche  tempo  nel  recinto  di  Firenze 
divenuta  più  grande,  che  prima  non  era,  per  i molti  favori  appunto,  che 
da  prima  dagli  Ottoni,  e dipoi  da  lui  ricevette  (6):  Dopo  egli  fu  eletto  Ar. 

rigo  il  quale  flette  alquanto  colla  donna  nella 

Città  noflra Fecero  edificare  la  Cbiefa  magna  di  San  Miniato^  dove 

è al  prefente , dotandola  d'infiniti  beni e la  Città  .per  i favori  de' 

tre  Imperadori  dellaCafa  di  Sanfogna  ,e  di  Arrigo  prefente  .era  dive- 
nuta grande  e pojlente.  Sozzomeno  da  Piftojaferittore  molto  antico  Icrì- 
vc  quali  la  fteOsa  tofa  (7)  : Henricur  Florentia  tranfiens  Sancii  Miniarti  in 
Monte  extra  mania  adificavit.  Gio.  Villani  concorda  co’ predetti  aneli’ 
egli  {cti\'enAoifl)'.  Sluetio  Imperadore  con  la  fuamoglie  flettono  in  Firen- 
ze,e feeeio  riedificare  laChiefa  diSan  Miniato  a Monte.  Il  Malafpini 
più  copiofo  di  notizie  la  narra  eoi\  (ai)  ■-  Queflo  Imperadore  Arrigo  con  la 
fua  donna  iflettono  aflai  da  Fiorenga  ,e  feciono  edificare  la  Lkitfa  di 
San  Miniato  a Monte , e molti  Cavalieri . & altri  nobili  Cittadini  gli 
tennero  compagnia  in  Fiorenga  e in  più  altri  luoghi.  Quiegli nomina 
quelli  Cittadini  co’ loro  nomi , c poi  profeguifee  : Siuefii  Cittadini  furono 
deput at i per  lo  chomune  di  Fiorenza  a fargli  compagnia , e a fargli  otto- 
re . per  lo  modo,  che  allora  parefle  ,&  etiandio  alcuni  di  boro  erano  in 
fua  compagnia  in  prima  .che  veaiffe  il  detto  Arrigo  inFiorenga.  Ciota 
wdcre , che  i Fiorentini , o cuco  andati  d.a  fe  Ile  Ili , o ìp  compagnia  del  lora 
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Duca  ìneoatròairimperador*  Arrigo.  E efaendori  andati  e venutivi  eoo- 
vico  riporli  nel  novero  di  que’Torcafli.i  quali  manui  ptr  ordinem  fingfili 
reddideruut . Non  bifognerebbe  prendere  maraviglia  però,  fé  qualche  di< 
fenfore della pretefa  indipendenuprecendefse.che  tutti mli! atti  fofsero 
flati  &tti  da'  Fiorentini  per  mera  e pura  civiltà  c corteua , o anche  per 
rilpetto , come  accade  tal  volta , tra  Sovrano  e Sovrano , allora  che  l'un  paf- 
fa  per  le  tene  dell' altro.  Anche  quefto  potrebbe  afpettariida  limili  Scric- 
Tori , che  fooofi  fatti  conofeere  capaci  di  ogni  più  grande  flravaganza  in  co- 
teflo  genere,a  fegnoanche  di  dare  per  atti  di  mera  convenienza  i giuramenti 
di  fedeltà , e gli  omaggi  preflati  dal  Pubblico  Fiorentino  agl'  Imperadori . 

15.  Per  forte  non  ci  mancherebbero  ad  ogni  modo 
altre , e più  pofitive  prove  della  fovranità  di  Enrico  fopra  Firenze . L'anno 
loiz.  egli  confcrmòcon  fuo  privilegio  alla  Badia  Imperiale  di  Firenze  la 
donazione  delle Caflella  dateli  dal  Marchefe  Ugo  a quei  Moniflero, nella 
flelfa  guifa,ch'era  già  Data  confermata  da  Ottone  III.  Imperciocché  i Re 
Italici  erano  rimirati  per  protettori  e padroni  diretti  de'  beni  donati 
anche  alleChiefe.  La  Àidia  poi  di  Firenze  eradellaCatnera,e  del  drrni- 
nk)  immediato  del  Sacro  Impero  . Ecco  un  frammento  di  quefto  d';dò- 

Aanoìon.  AlìmnPavembero^...Conpriiuimus  jam  ^lìoMo-  {lìTtcind. 
ndfterio  in  Chitate  Fìorentia  fuo  unioerfa  prtedrn  iltncWr  Cartarum 
<muttitiouei  frrtintntia  (tc. .....  Prtecipmuu  igitur  ut  nutìu  Dux , Mar- 

cbio , Epifeopus , Comes , Vìceeomes , feu  aliquis  homo  magnus  ve!  parola  p 
taadem  Aibatiam  feu  Aihatemif  Monaeoi  ibidem  in  tempore  degente!  ad.of. 
de  rebus  jam  diiìi  Monafterii  inquietare  vel  difvejìire  preefumat . Sì 
quii  vero  hoc  praceptum  fregerit  componat  eentumlibras  auri  optimi  t 
tnedietalem  Corner <e  ueftra: , & medietatem  prodigo  Monafierio . ’ 

L'imperadorequi  conferma  ad  un  Moniflero  di  Firenze  i beni  donatigli 
da  un  Marchefe  di  Tofeana,  che  avea  fignoreggiato  Firenze . Si  che  le  dona, 
eioni  facceli  da'MarchefidiTofcana.a’quali  foggiace  Firenze  hanno  bili» 
gno  di  venire  corroborate  dalla  confermaztooc' Imperiale  -.  Cefare  comanda 
a’ Duchi  e Marcheii,  ad  uomini  grandi  e picciolidi  non  inquietare  l'Abate 
c i Monaci  nelle  cofe  del  facio  lor  luogo . Sarebbe  flato  vano  il  comando 
quando  o il  Marchefe  di  Tofeana,  o i Cittadini  di  Firenze  per  la  loro  indi- 
pendenza  non  folfero  flati  foggetti  alla  podeflà  di  chi  comandava.  Appi» 
cafi  al  Filiro  Imperiale  per  metà  la  pena , in  cui  incorreranno  li  contravveo- 
tori;dunque  chi  contravveniva  de’  Fiorentini  a quello  dccreto,dovea  foggia- 
cere  alle  multe  del  Fifeo  Imperiale.  Qui  parla  Cefare  a tenore  del  lo  flile 
anteriore  degli  Ottoni  fuoi  predecclTori  ; onde  ficcome  quelli  erano  flati  So- 
vrani di  Firenze,  anche  Enrico,  che  profeguifcearifareciò,ch’cfli  vi  fece- 
ro, non  meno  di  loro  profeguifee  ad  eflcte  Sovrano  di  Firenze. 

Nello  fteflb  anno  Enrico  confermò  la  donazione  delle  Caflella  ed  altri  beni , 

cui  il  Marchefe  Bonifacio  fucceffore  di  Tietboldo  avea  donate  a quefto  ftelTo 

Moniflero.  Tra  le  altre  cofedicc  ivi  il  Diploma  (z)  : Per  hanc  pracepti 

paginam  concedimus , donamus , & corroboramus  Monafierio  San£ì<e  Ma-  t <"•••■ 

ria , quod  intra  Florentiam  Civitatem  fitum  efi  quafdam  Cortes , (Sr  prò- 

prietates&c.  ...quas  quidem Bonifacius Marchio  per  chartam  offerfio-: 

ai!  eidemtradidit  Monafierio  proprio  jurehabendum&c.  -j  . ^ 

1 16.  Ma  nell’anno  lotj.  noi  ritroviamo  nell’ Ughelli 

un’ atto  di  donazione,  ove  fi  efprime  la  fovranità  attuale  dell’ Impetador’  , 

Enrico  fopra  Firenze,  e fi  fegna , che  quella  Città  era  rinchiufa  nel  Reame 
d'Italia,  o di  Longobardia . IlVefcovo  di  Firenze  Ildebrando , che  fece-» 
quella  donazione  con  facoltà  dell’ Imperador'.  Enrico  lo  chiama  più  di  una 
. .0 1 S f fiata 
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'fiatàfùoSrgnoréoSovfanb.e  nota. che  jftFir'CDWVi'tfS Palagte^d Re, 
bfiadiCdarc.  Diceaduoquecosl(i)  : - 

■ ,i  In  nomine  Domini -Amen.  Annoablnc3roaciooe.e^certiod» 

f,  cimo  pofl  mille , Imperiique  Heorici  Romanorum  Angufti  V.  KaK 
-I  „ Maji,  Indtft.  H,  DumEgoIldebrandusnullameritorumprzroga- 
„ tiva&ocl«FIoreacÌDa;Ecclerta;ADtiltea&c.  ■ Inveoi  Ecclefiam 
,,  nonlungeab  urbefitam  in  honorem  Sandi  Miniati»  Martyrij  dedi- 
•1  ,,  cacam,quam  quia  nimiavetuiUtenegledam  acque  pene  deltrudiara 

„ inveoi  qualiier  cenovare  potuiflém  cogiure  c*pi  -.-^uapropeer 
,i  meum Seniorem  fcHìttt  jmpcratirtm  «tdìre  ftudui  t<\at  mto  dcli- 
• ,,  derio  non  modice  coogaudem  MonafterKim  in  przdida  Ecclefia  > ■— 

‘ ,,  me  cooflituereadmoouit.fequemihi  favere promifit....^oqui- 

. „ dèm  Hdebrandus .prò  anima  Henriei  SfHhris  mti , Ueeque 

< ,,  prxclane  Oon jugis  Cunigòndae  atque  prò  remedio  animarum  Ini- 

„ peratorum , feu  Reputa  ifi/us  Regni  Italici  fepè  dàSara  Sandi  Mi- 
,,  niatis  Martyrij  Ecclcfiam ....  qua:  fica  eli  infra  cerritorium  de  plebe 
-1-  „ Sanflz  Reparata  fita  in  Cwitatt  Florentite  ad  Monafticum  Ordì- 

,,  nem  coo6rmo&c.  ....  Item  fimllicer  concedo  Coenobium  gandi 
■ „ Andrea, quod eli pofitumi» C/w/(»fe £)»- 
„ mini  Regii  Su. 

’ Da  quello  docomenrofi  vede  chiaro  prima, che  fe  l'Imperadore  Santo 
pirico  era  Signore  del  Vefeovodi  Fircnzequal  Cittadino , molto  pitiloera 
di  tutti  i Cittadini,  tra  quali  egli  ilVefcovoèiIprimo.  Tanto  più  che  con- 
fìderata  la  polizia  di  que’tempi>e  l’autorità,  che  aveano  nelle  Città  Itali- 
che , e il  perfonaggio  che  rapprefencavano  nelle  pubbliche  lunzioDi , ove  io- 
terveuivano , anche  a nome  de’  loro  popoli , de’  quali  erano  pur  Rettori 
unitamente  co’  Duchi , Marcheli  , e Conti  , ritroveraflì  eh’  effi  Vefeovi 
come  cali  erano  Ottimati  di  quella  Corona;  onde  doveano  edere  fuddici  di 
quella  colora,  per  rifpetto  de’ quali  il  Vefeovo  era  uno  de' Magnati  oPri» 
cipi  di  ella  Corona . Grondo , fe  Firenze  era  fuori  del  Reame  d'Italia,  come 
mai  il  Vefeovo  Ildebrando  la  nomina  tinchiufa  in  quello  Reame?  Sepolta 
Città  era  comprefa  in  quello  Regno,  come  porca  ella  elfere  indipeodencc..» 
dal  Re  ? Terzo . A che  elTervi  in  Firenze  il  Foro  del  Re , fe  il  Re  non  avea 
ivi  giuridizione  reale?  Il  Foro  è luogo  di  giuridizione , e Foro  del  Re  i 
quello,  ove  li  pone  in  opera  la  regia  giuridizione . Chefe  pure  quella  vQcg 
di  Foro  vorrà  prenderli  in  Ognibcato  di  mera  piazza  , come  appellar^ 
poi  del  Re,  fe  il  Re  nulla  avea  a che  fare  col  dominio  della  Città?  Forfè.* 
come  in  oggi  i Re  delle  Spagne  tengono  il  loro  Palagio  in  Roma?  Firenze 
non  li]  Roma  ; nè  in  Roma  li  ufava  in  que’  fecali  tal  cofa  • 

17.  In  6ne  quello  palTo  fa  vedere  che  i Re  d’Italia  avel^ 
iéro  loro  Palagio  anche  in  Firenze,  come  lo  aveano  nelle  altre  Città  di  alcun 
conto  in  quello  lor  Regno, del  qual  collume  abbiamo  additato  l’origine 
nella  differtazione  fui  Regno  di  Teodorico  e de’ Re  Gotti  (z)  . Impercioc- 
ché, fe  bene  io  non-  faprei  addurre  alcuna  autorità, che  individualmente 
ciò  provi,  tuttavia  ei  fi  deduce  con  falda  illazione  dalla  combinazione  delle 
varie  parti , che  oflervanG  ne’  varj  diplomi  da  noi  addotti , ne'quali  ritrovali 
donato  ora  il  Campo,  ora  il  Prato  delia  Corre  del  Refituatain  Fitenze(j), 
cd  in  quello  ultimo  rammentali  ilForodelRe  entro  quella  Città.  In  altri 
^i  fi  ha  che  ivi  giudicavano  i Giudici  del  facro  Palagio . Ora  rielce  incre- 
dibile che  il  Re  d’Italia  avelie  e campo , e prato , e foro  in  Firenze , lènza- 
chè  avelie  egli  come  padrone  ivi  abitazione  per  sé,  e per  la  refidenza  de’ 
Giudici  del.  Aio  facto  Palagio. 

1 . . i j8.  Ma 
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J c .-c  • • n'anifeflifegni  della  fovranità 

ftcirrVefeTO  Ildeh'^'rCf ' ‘^°"“'Onc  fettafi  dallo 

k fYì  ^ • '*’=  i"«>niÌDcia  con  queQe  paro- 

V J^f^cbriftì  anno  ah  Ine  arnat  ione  ejuf  vÌMfimo 

quarto  anno  Imperli  Henrici  Imperatori!  Angufti  uneèeimo 

menfe  Apr.l.i  Indipione  VU , ed  al  fine  nelleWcrizioni  fra  TllTn\ 
fono  ^efte  due . Petrus  Judex  Domini  Imperatori! , authent  ica  illa  vidi , 

che  faceanfi  in  Firenze  notavafi 

1 anno  dell  Impero  di  Enrico , il  che  non  foleafi  praticare  in  Città , che 
Hi/- llmpero.  Di  più  foorgefi.cheivi  rifiedevanoGiu- 
d|ci  Imperiali,!  quali  fottoferiveano  gli  atti  folenni,  anche  delle  perfone 
quali  fempte furono  iVefcovi, e Urer^ 
^ '*  che  è legno  di  fovranità  in  chi  li  delegò  a quei  mefliere , 

fopraqueluoghi.ove  a ciò  fare  vennero  delegati. 

-ac  • «iocunienti  autentici  apparirà  meno 

®°c6ra  la  Tofeana  già  Longobardica  di  quello  che 
fosgetta  fi  f^pra  Firenze.  Per  Arezzo  abbiamo  nell’anno  loiz.  un  diplo- 
ma, ove  il  Santo  Impcradore,  donando  al  Mooifiero  di  Santa  Flora  cofe  e 
d^queHaatrì'fa*^'  *^  fuo Regno, ci  fa  intendere  eh’ egli  era  il  fovrano 

^ >.  In  n^ineSanft*,&  Individuz  Trinitatis.  Heinricus  Divina 

„ lavcnK  Clementia , Romanorum  Imperator  Auguflus.  Si  Sandlo- 
„ rum  Uei  Ecdefiis  ex  noftri!  rebus  aliquid  ofTerimua  prx(éoti,& 
” f"*?®  h/a'^um  adipifei  non  tìtubamus  .Quapropter  omnium 

„ SanòteEcclcliajDeiFideliumnoftrorumqueprafentiomac  foturo- 

„ rummdultria  noverit.qualitcr  prò  Dei  amore,  aninwque  noftr® 
„ reraediD  per  hujus  noftri  pnecepti  paginam  concedimuadonamus , 
„ atque  largimur  & omnimodia  confirmamua  ad  ftipendium,&  ufum 
” !^c  Ftatrum  Monachorum  inCccnobio  SanàxFlor* 

„ ' Deo&mulantium , quamdam  Ecclefiam  in  honorem  Sandàe  Mari® 

” S c Ì“  monte  Jonio  fitaro  cum  omnibus  tetris  rebus  manfis, 

„ Ktamiliis  adcamin  integrumpertinentibus,nec  noneteampuin 
” 1“*'®  cn^icrn  Ecclefiam  Regi^  poteftati  aSìenus  pertinentemutqiie 
» JlarbiiantM,  & Martinenfes  fimilircr  jurii  Regni  noftri  pertinente!, 

„ cum  omnibus  rebus&  terris  conjaccntibus  in  Comitato  Aretino,  ' 
„ qu*  dicuntur  Galognanum,&  Caftrum  in  Quarata  & monte  Jonio, 

„ inLucignanoocFicarita,&  itemLucignano,Fiulliano,&Carna 

„ atque  Orncta.Viligie  & Caftellum  Foconianum  in  Marccnà,& 

„ &fto  atque  Lina, &Carpinito,& Campo BarbarenC  cum  omni- 
„ bia  eamm  pertinentiis  à Siliano  ufque  Clanem  flumen  ab  Arno 
” n Matrimanum . Infuper  & omnem  illam  terram,  quam  Berta 
„ Regina  ex  Camerino  adquifivit  in  monte  Ferentino  &Arnà  in  Mu- 
,,  glatm&fortem  de  Lauro, & Ugo Rex  ejufdem  Bert®  filius  cum 
„ Ecclelia  SanAiMaurini,Monafterio  SanifLeFlor®  coDceflìt,cum 
„ Capella  Sand®  Mairi® , & ejus  pertinentiis  quam  quidam  GodoI* 

„ prandus  per  cartam  venditionis  pr®fato  Monafterio  dedit,&  Arnon 
„ ejus  PrzpoCto , atque  Manfum  de  Gragnano  cum  pertinentiis  ejus , 

„ ficutadeousrcdusfucrat  perJanuarìum,&nuncteneturperLeo- 
„ nemCra(rum,&  confortes  ejus , & Rodulfbm  Abbatem  cum  Eo 
» delia  quam  ipfe  ibi  ftatuit  ,yic«r  Regiie  alienai  Poteftati pertinuit, 
Sf  1 „ Nec 
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CAPITOLO  VI. 


„ Kec  nonetiamCaftellum.&Ecclefiam  atqucCoftem  de  Bulgari , 
„ & Cortlcellam  de  Cellule  cum  omnibui  earum  pertinentiis  cum^ 
„ Scegi,&  In  MonticelIo&  Vualdi  Nano.&  in  Bivignano,&  in 
• „ Campine  & in  Grog!  ficutUgo  Judex,&  Berta  ejusConjuxMo- 

„ naflerio  Saoflat  Plorse  dederunr,  & omnes  Manfos  cum  pertinentiis, 
„ & ^dificils  earum  ,quas  in  Coniitatu  Aretino  TeuzofiliusOfl'redi, 
„ & Petrus  filius  Inghilelmi  Raynaldus  de  RolinaAzo  Presbyter, 
„ Gerardus.flt  Albertus  fili!  Boniionis,  Joannes  Langobardus,  & 
„ Dominicus  Ardi  &c.  . . . Omnia  autem.  qua:  ab  Ugone,  & Lotario, 
„ & ànoftraClemeotia  vel  ab  aliis  fidelibusChriftianisdatarunt  & 
„ dabuntur.ut  diébum  eftDeo&  pratdifloMonafterio.in  ufum& 
,,  fumptum  Pratrum  Monachorum  coocedimus  atque  Iaigimur,& 
„ de  tiojiro  jure  ,éf  dominio  in  eorum  jus&dominium  omnimodis 
,,  transfbndimusacdelegamus,ut  in  eorum  ftipendio  praedia  cum  re- 
„ bus&fiimiliisadca  pertinentibus maneant  ipfis,eotumquesBtema- 
„ liter  habeant , teneant  firmiterque  poflìdeant , nec  non  etiam  omnes 
„ res  & familias , quas  conttrudor  ejufdem  loci , ejufque  pofieri  pr;era> 
„ to  contuleruntCtcnobioper  hoc  idem  prseceptum  eidem  concedi* 
. , „ mus&oonfirmamus cum omni  terra  illa, quam  quidam  VPillcImus 

, - „ Clcricus  lilius  Ariti!  SanélxPiorz  conceffit. 

„ Conccdimus  etiam  Abbati  ejufdem  lod , qui  prò  tempore  fuerit 
' ,,  fkcundiam  eligendi  fibi  Advocatosqualesvoìueric.  Infuper  etiam 

„ ad  augendamlecuritatem  .&tranquillitatem  Monachorum  ibidem 
,,  Deo  ùmulantium  .quateous  eis  prò  nobis,&  Imperio  ab  eonobis 
„ commiffo  orare  liceat , tam  ipfos  Monachos,  & omnes  przfatas  tes , 
„ quamque  illorum  ùmiliam ,& Maifarios  cundlos  res  mobiles,<lic 
„ immobilesfefequemoventesejufdcraCttnobii  fui noftrte defenfio- 
,,  nii  Mundiurdum  recipimus . 

n Prtecipientesut  nuIlusDux  Marchio Archiepifcopus.Epifcopus 
„ Comes  aut  quiiibet  mortalium  prxdidum  Coenobium , ejufque  Re- 
„ dores  fuamque  famiiiam  de  rebus  fuis , atf^ue  legali  judicio  deve- 
„ fiire,tollere,minuere  vel  io  aliquo laxlere  audeat.  Mquis  igitur 
» hujus  prxcepti , & Mondiburdii  violator  extiterit , fciat  le  compoli- 
„ turumauri  oprimi  libras  centum  medietatem Camerae  nolirz,& 
„ medietatem przdiélo  Coenobio,& Frairibus ibi Ueofamulaotibus. 
„ Quod  ut  verius  credatur  diligentiufque  ab  omnibus  obfervetur 
„ manu  propria  roborantes  hanepaginam  (igillaie  judimus. 

„ Signum  E)ominiHeinrici  Imperatoria  InvidiilOmi. 

,,  Henricus  Cancellarius  Vice  Eberardi  Papenbergienlis  Ecclelis 
„ Epifeopi  & Archicappellani  notavi . Data  X.  Kal.  Augulli  anno 
„ inearoationis  Domini  M.XXII.  Indi<£t.V.  annoverò  Domini  Hein- 
>,  rici  Regnantis  fecondi  XX I.  AtSum  Privarii  in  Comitato  Lucenfe . 

Qui  rifulta  chiara  lafovraniròdi  Enricofopra  Arezzoelbpnila  Tofeana. 
Sul  principio  proteltafiCefare  di  dare  t/e  reius  noy?rt/ , e poi-dooa  Caliella , 
e poderi  di  quel  Contado . Poco  dopo,  mentre  favella  della  Cbiefa  di  Monte 
Jonio  con  efla  dona  il  Campo  vicino  alci  Regia  poteftati  haPìenus  petti- 
nentetn,  Agglugne,che  i Barbitani.e  i Martinefi  erano  fimiiiter  juris 
Regni noftri ;vnunoa {oli  : cumcmniiui  reiui,&  tetri! conjacentibm  in 
Comi! atu  Aretino'.  Piò abbalfo conferma  al  Monillerotuttodò, che  altri 
gli  avea  donato  nello  ftelTo  Contado . Indi  rioonofee , che  quanto  donoflì  da' 
Re  Ugone , e Lotario  è de  fuo  jtire,&  dominio,  tà  ula  l'atto  lòvrano  di 
confèrmare  anche  le  cofe  donateti  dagli  altri.  Prende  poi  il  Moniliero , e i 
"i  Mona* 
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Monaci  co’ loro  beni  fotto  del  fuoMond!burjio>o  Salvaguardia  cfpedal 
oltre  la  protezione  fua  generale; e comanda  a'DuchijiMar< 
ciKli,  V efcovi.  Arcivefcovi,  e Conti  di  non  toccar  di  lor  polla  le  cofe  di  quel 
^f°So;e  Cccome  quello  comandamento  fpetta  a’più  vicini  al  Moniftero, 
che  pii)  poteano  oSèndeme  1 poflellì , così  s’intende  eh' Enrico  era  fovrano 
del  vicinato  .cioè della  Tofcaoa.  Il  che  rimane  avverato  anche , si  dal  ve- 
derli applicata  alla  Camera  Reale  la  metà  della  multa,  cui  pagherebbero  i 
CMtravventori.come  dai  fegnarft  ivi,  che  quello  atto  fovrano  vien  fatto 
tulLurchelc-  Attefo  che  fe  j vicini  ancorché  Duchi, Marche!)  o Conti, 
DonfoHerouati  fuoi  fudditi.nè  imporrebbe  loro  alcuna  multa, né  la  lor 
multa  verrebbe  applicata  al  Fifeo  Reale;  e fe  Locca  non  fofle  data  dominio 
diEorko.c^i  fui  Locchefe  di  leggieri  non  avrebbe  fatto  un’ atto  di  fupr& 
ma  giuriditione  a prodi  unLuogoPlodiTofcana.  Onde  da  quello  docu- 
mento li  vede,  che  Arezzo  era  Città  del  Regno  Italico,  e Longobardico, 
come  lo  accennammo  nel  capitolo  de’  Re  longobardi , e de’  Carolinghi . 

■ IO.  Ora  nonlìa  che  bene , il  dare  un  documento  della 

fovranità  di  quello  Celare  ibpradiPifa.  Quello  é un  privilegio  lattofi  alla 
Chiefa  di  quella  Città,  ove  l’imperadore  tra  le  altre  cole  dice  cosi  (i): 
Pr^cipìeetes  ergo  pr^cipim$it  ne  ullm  ve!  Dux , vel  Marchio , feu  JuJex 
puilicm  vei aiijjna  puiJica  perfena  ìngredi  audeat  in  Eccìefiai,aut  vlllas, 
l^avelagros  feu  tjuaslibet  poffrffiones  ,ijiias  fu!)  Imperio  noftro  fupradi- 
ila  Pifana  Ecclefia  jam  nunc  foffldet  vel  baiet , vel  in  fvturum  ^Jftde- 
bit  vel  babebit , ncque  ad  caujat  audiendai , neque  ad  fodera  ex^enda , 
aut  man/iones  & parafai  ibi  facìendat  aut  fidejujforei  aut  hominei  ipfiut 
Ecclefia  c onftringendei , fed  nee  praftationei  uUas , aut  illicilam  ex^io^ 
nem  iquaquam  bominum  ibidem  requirendas. 

Avea  ivi  Ccfaie  nominati  varj  luoghi  del  Contado  Pifano  cui  donava, 
onde  mmanda  poi  a' Duchi,  e Giudici  di  non  entrar’ in  que’ luoghi , nè  in 
altri  dì  quella  Cbicià  fituati  nel  fuo  Impero , né  ad  udir  caufe , né  ad  efìgere 
fòdero,  paratica,  e manfionatico.  Quello  è un  tellimonio  aperto  della  fua 
fovranità  fui  Pifano,  e fulle  regioni  vicine;  mentre  Sovrano  è di  un  paefe 
quel  Re,  che  può  comandare  a’Giudici, ed  Ottimatidel  Paefe  io  cofe  giuri- 
dizionali , e loro  o dilata  o rìllrigne  l’autorità . 

ZI.  Ora  portando  la  materia,  che  come  valido  ffiterio 
adduchiamo  i privilegi  conceduti  da’ Cefari  per  provare  la  continuazione 
della  loro  fovranità  llatadimollrata  si  bene  illituita  e fondata,  farà  bene  il 
dire  una  parola  circa  la  validità  de’ privilegi  confiderati  io  attratto  da  pri- 
ma, e pofeìa  in  concreto . 

12.  Ella  è una  delle  verità  chiare  al  pari  delle  nozioni 
prime,  che  il  privilegio  dinoti  fovranità  in  chi  lo  fa;  perocché  relìmerc.j 
dalle  leggi , ed  il  favorire  di  là  delle  leggi , non  fi  appartiene , che  a chi  ha 
lafupreina  podellà. 

Altra  verità  egualmente  chiara  fi  é , che  il  privilegio  fia  un’atto  non  di  de- 
bito ; ma  di  grazia;  e che  per  ettonop  fi  alieni  mai  l’alto, e fupremo domi- 
nio fopra  la  cofa  conceduta;  poiché  altrimenti  non  farebbe  un  privilegio; 
ma  un’  atto  o contratto  di  rinunziazione , il  quale  non  confermerebbe , ma 
diminuirebbe  ed  ellingucrebbe  la  fovranità  fovra  la  cofa  conceduta,  il  che 
contraddice  alla  natura  ed  al  fine  del  privilegio . Indi  è che  una  tranfazio- 
ne  tale , un  concordato , e un  patto  reciproco,  una  capitolazione  abufiva- 
mente  fi  chiamerebbe  colnomediprivil^io.  Echi  pretende  che  un  privi- 
legiofuofia  un  concordato debbe  provarlo  per  le  caufalità,altramenti  la 
faccenda  fi  debbe  intendere  fecondo  la  regola  comune . 

lì-  Non  ogni  privilegio  però  indica  ficuramente , in 
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chi  Io  riceve , feggezlone ; poiché  un  Principato,  o un  Principe  può  dero- 
gare alle  fue  leggi  per  grazia  a favore  di  un  popolo,  o di  una  pcribna  ftranie- 
ra , fia  per  mera  amicizia , fia  per  onoranza , o per  altra  caulàlìcà , fenzaché 

chi  riceve  la  deroga  delle  leggi  divenga  fuddito . 

Z4-  Convien  dunque , per  diuioguere  la  prima  fpecie 
dalla  feconda , confidcrare  i requifiti , i quali  fanno , che  un  privilegio  dino- 
ti e fovranità  e foggezione . 

Il  prinnorequiiìto  il  c , che  il  concedente  abbia  veramente -fopra  la  cofa 
una  fovranità  fia  d’iftituto,fia  di  acquillo  giufio,  ovvero  per  effere  fuc- 
celfore  legittimo  di  altro  veritiero  Sovrano. 

Il  fecondo  fi  è,  che  la  cofa  conceduta  abbia  la  qualità  di  eflère  utile,  e non 
meramente  onoraria  ; immobile , o all’  immobile  equivalente  ; propria  del 
Fifeo  odel  Principato,  etale  chepA  fua  natura  obblighi  il  oioocflìooario 
alla  fede , ed  ubbidienza , e preflazione  de'  carichi  ordinari , o almanco 
flraordinar) . 

Ogni  privilegio  munito  di  tali  proprietà  è un  fegno  ed  argomento  infalli- 
bile di  dominio  di  colui , che  lo  là , e di  fubordinazionc  di  colui , che  lo  rice- 
ve , a fegno , che  accettandolo  iflbfatto  diviene  foggetto  per  conto  della  cofa 
conceduta , eziandiochè  da  prima  non  avefle  avuta  veruna  connelSone  o fo- 
bordinazione  col  concedente , e perciò  molto  più  indica  foggezione  in  colui, 
che  da  prima  per  altri  motivi  gli  fufoggetto- 

Ciò  fi  verifica  non  folo  intorix>  a’ privilegi  conceduti  alle  Comunità , e 
perfone  fecolari;ma  altresì  intorno  a’  conceduti  alle  ecclefiaiUche , e de’ 
quali  ne  abbiamo  addotti  fin  qui , e ne  addurremo  in  appreflb , come  quelli , 
che  fono  fiati  o più  coniervati,  o più  comunicati  cheglialtri. 

' a;.  Quello  che  fi  è fiabilito  circa  i privilegi , fi  avvera 

non  meno  circa  lajinnovaziooà  oconfèrmaziooidiefii  fiicoifi  alleChiefe, 
o Monifieri. 

Una  confermazione  è fegno,  ed  argomento  ficaro  di  fovranità  qualora 
fi  purifica,  che  colui  che  conferma  avrebbe  la  podefiàdi  dare, oconcedere 
lacofaincafoch’ellafbireancóraadarfi.enonfolTegiàdata;  perocché  (i); 
Coafirmando  dot  qui  dare  poteft  : Ed , ove  concorre  ancóra , che  chi  la 

fa , ha  l'autorità  legittima  di  ritoglierfi  la  cofa  conceduta  in  tutto  o in  parte 
in  cafo  che  il  donatario  ne  faceffe  abufo  contea  il  donatore  , o pure  fe 
la  donazione  fatta  fi  rinvenifie  ingiufia,  o aliai  nociva  al  Principato.  II 
che  tanto  più  pe’  fecolari  dee  valere, quanto  che  non  meno  per  gli  Ec- 
clefiafiici  in  que’  tempi  avea , e pienamente  dee  aver  luogo  ; il  perché  vo- 
gliono  anzi , che  quantunque  in  principio  non  fofic  iogiulta  la  conceflìoae  , 
feperò  coll'andare  avanti diventaflè  perniciofa  allo  llato  fi  debba  annul- 
lare (i):  Licei  privitegium  Ecdefiafticum  juftifflmum  fuiffet , fi  pofteo-t 
inciperet  ejfe  nocivum  Reipuhlioe  fervaadum  non  efiet  j immo  dicitur 
cejfareipfo  jure  ( cap.fuggefium  ubi  Abbai  de  decimi! cap.quanto  de  ceu- 
fiiui  ) etenim  utilità!  publica  femper  cenfetur  excepta&  rejervat a in  qua- 
cunque  difpojitione  ( L fin.  C.  decurfu  pub/ico  /.iz.  Barbaria  conf.j.  num.-j. 
vol.i.éf  conf.ìo.n.q.vol.-ì.  ) : e che  pofla  convenirfi  rEcclefiaftico  in  (oro feco- 
lare  per  fomìglianti  carichi  dovuti  al  Re  (;)  : Ecclefiaflicm  conveniri  poteji 
cor  am  faculari  prò  quihufcumque  juribus  Regi  debiti! , faitem  propter 
conditionem  rei , rei  enim  tranfit  cum  onere  fuo.  Il  che  tutto  vale  per  que* 
tempi  ;e  oltre  al  far  prova  della  fovranità  del  Concefibre , prova  altresì  il 
bifogno , l'utilità , c la  necefiìtà  di  quelle  Regie , o Imperiali  confermazioni . 
Al  che  fi  ha  afoggiugnere  che  confifiendo  le  donazioni  fatte  alleChiefe.o 
Monifieri  in  beni  di  ogni  qualità  e fotta , o di  tali  che  alcuna  fiata potean  ca-^ 
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dere  ki  dlfpùti.ed  eilèré  riputati  dagli  erediie  fucceflbri' de’ Donatori < 
tome  accade  ; r*era  d'uopo  della  conferinaziooe  del  ^vraoo  « e della  pode^ 
ibmma  ; nella  guHà  che  in  ogni  Stato,  c governo  di  fomiglianti  atti  richie» 
dono  o il conlenfo  precedente, ola  rati&aziofie  fudéguente del  pubblico» 
iénza  che  poiTono  pretenderfi  nulle , e rifcioderfi , 

I i6.  Ora  pCT  venire  al  concreto,  ritrovaodofi  concorrere 

irequifitì  fuddettlne’ptivilegj,enelle  confermazioni,  cui  abbiamo  per  le 
mani , la  forza  della  verità  coofeguentemeote  vuote , eh’  effi  abbiano  11  vaio» 
redi  provare  l'efcrdzio  continuato  della  lovranicà  de'Cefari  giu^mente 
fondata , ^ 

Z7.  Per  quanto  poi  cooceroe  i privilegi  di  oKia  prore» 
kioDc  eglino  provano  parimente  fovranità  contioovata,cOine  atti  propri 
al  foggetto , io  colui . che  altronde  fi  prefume  eifere  da  prima  ^co  Sovrano 
e delle  cofé  «delle  perfone,  a cui  concede  protezione  fpeciale , oltre  alla  prò 
tczkm  generale  e naturale(i),cb'èua’eiretto  principale  della  (bvranità,  f>)  Sdftit 
A p/ima  villa  ei  può  fembrare  fuperduo  il  darli  in  protezione  a colui,  al  qu» 
le  naturalmente  liafpetta  indelebile  ilcaratteredidifendere.cprotcggere 
la  perfooa , e gli  averi  nollri . Ma  quella  ufanza  dì  difendere  io  maniera  fio-  ' 
gelare,  c di  ricevere  in  falvaguartha  le  perfone,  e i beni  tanto  di  feoolati 
quanto  di  Eccleiiallici, anche  oggidì  in  molti  luoghi  fudìlle  e nel  Regno 
d'Italia , (itoando , che  abbiamo  provato , era  in  ufo  fotto  Teodorico  (z) , il  (,)  s,»„ 
qualefece  taliatti,  come  protettore  unìverfole  efovratio,rifpetto  acolo-  c‘’f-i§99. 
ro.a'quali  li  fece  ; ma  con  podellà  ed  autorità  fubordinata  e mediata  rif-  . 

petto  agli  Augufti Greco-Romani, dalla  concedìone de’ quali  era  derivato  ' ' 

in  lui  l'ubcio .«  il  debito  di  proteggere  univerfalmente  gl’italiani  tutti,  e 
particolarmente  alcuni  con  modo  fpeciale  fecosiglipiacclTe.eal  buon’or» 
dine  e governo  opportuno  o oecellàrio  gli  parelle . 

Tanto  che  grave  errore  commetterebbe , chi  piglialTe  I privile^  non  con- 
tenenti donazioni  o concellioni  di  beni  reali  ; ma  la  fola  prome% , il  folo 
rìparodella  fovrana  tutela  .odifela  centra  li  concittadini,  ed  altri  fudditi 
prepotenti  (da  che  una  compiuta  uguaglianza, e moderatezza  di  animi 
non  li  dà  negli  Stati , ed  adunanze  di  uomini  ) , chi  li  pigliadè , dico , per  in- 
dizi di  fola  fuperiorità  dì  forze , e non  di  giulio  potere , e uficio  naturale  del 
concedente . Anzi  ragion  vuole  il  prefumere , che  chi  è o più  debole , ovve- 
ro opprBdb,o  chi  teme  di  edere  fuperchiato , ricorra  al  fuo  Protettore^ 
univerfale  Sovrano , e naturale  prima  che  allo  (lraniere;madimameottj. 
negli  Staci,  e Regni,  ne’ quali  fi  fa,  che  tali  atti  di  falvaguardia.Mondi- 
burdio  oprotezion  peculiare  fogliono  ricercarfi  od  impetrarfi  da  chi  ha  ri- 
cevuto legtttimamence  infe  l’uficio  fovrano  di  difendere  tutti,  e finguli  gli 
abitatori  .cittadini  ofudditi.  Rifpetto  a cofloro  la  protezione, ed  (,)gipp^n^ 
avvocazia  è comparata  colla  ficurezza  degli  afili  (j)  : /»  oe/  divino,  ìcMtTib 
Numinc  ,vel Principum  Majejiate  bominei  ah  externavi defenduntur ■ tiurm.Ut- 
Equiodi  è cheil  jus  della  ditela,  tutela,  ed  avvocazia  fo  annoverato  tra  le  knmctp.t. 
regalie  (4)  : Regalia  ( dice  il  Gujaccio  ) funt  Civitatcs , Ducatus,  Marchia 
Cpmitatus, Moneta, Teloneum,Mercatus,AdvocatiaÙc. 

Oltre  a ciò  fono  meritevoli  di  ben  particolare  avvertenza  le  carte , o i pri- 
vilegi d’Iropetialc  0 Regia  protezione  difefa, tutela, od  avvocazia  dagli 
Augulli  dati  conceduti  alle  Comunità , e perfone  fecolari , ed  Ecclefialliche 
io  Tofeana . Coteili  atti  rinchiudeano  in  fc  una  fpecie  di  donazfooe  rinnova- 
la, e reiterata  de’ beni  da  loro  polfeduti.  Imperocché  tutti  ibeni  original- 
mente erano  del  Regno . e della  Corona , e molti  erano  del  Fifeo  Regio  del 
Marchelato , Ducato , e de’  Contadi , E ben  potea  venir’  il  penfiero. 
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a’focceffori  dclpKcedenteDooatortdl  tiunire  al  loro  Fifco  ifioderi  o di- 
ritti per  quelle  cooceflìonì  alienatine.  Ora  prendendoli  in  proteziwe  U Re 
centra  ogni  Marchefe , Duca , Come  &c.  egli  per  neceflitàdiconfeguenza- 

veniva  a coofolidare  > e ridonare  di  nuovo  le  cofe  concedute . 

1*.  Per  ritornare  adunque  all'Iniperador’Enrico  laj 

cui  fovranìtAibpra  la  Tofeana  tutta,  e fopra  Firenze  in  particolare  rimafe 

provata  non  {blamente  co’ tetti  dell’Iftoria  contemporanea  ; ma  cintanti 
atti  autentici  > e di  conceflTioni.edi  confermazioni,  e di  protezioni  da  lui 
conferitefi  per  via  di  privilegio  a’Luoghi  Piidiquclla  provincia. egli  fera- 
brerà  affai  mirabile . che  fotte  di  un  tale  Imperadore  appunto  il  Whig  vo- 
glia ftabilire  i principi  della  libertà. ed  indipendenza  di  Firenze. e 
fcielga  l’età  del  fuoRegno, qual’ epoca  al  nuovo  dominio  Fiorentino,  eh’ 
«rgefi  tuttodì  nuova  fabbr'ieafinoall’apicedellafovranitàio  mezzo  al  Rfr 
gno  d'Italia,  il  quale  confervafifuddito  tuttavia  alla  frotta  Germamca;  il 
che  però  falli  à^ilWhìg  contai  precifiooe  che  nota  il  tempo,  e nomina  ef- 
prelfamente  l’annodi  si  raroavvenimentodicendoci(i): 
morto  Ugo  il  Grande  Marchefe  diTofcatm.Fireny  che  fino  allora  era 
fiata  [aggetta  a'  Marchefi  fi  pofe  in  libertà.  jcait  gne Muguei  le 

Grand^Marauls  de  Tofeane  etant  Fhrence  qui  jufyu'alors 

avoit  M foumtfe  ,fe  mìt  en  liberti,,.  La  maniera  poi  con  cui  egli  preten- 
de , che  fi  fi>nd(ifie  quefta  piena  libertà  non  c meo  curìola;  meottc  c infegna  » 

' che  ciò  avvenne  coll’occupazione , e con  la  preia  di  Fiefolc . 

29.  (2)  In  effetto  ( foggiugn’egli  ) et  fu  l'anno  rota , 
■ cioè  nove  anni  dopo  lamorte  diligo , che  gli  Storici  riferifeoao  ladiftru^ 
gion  di  Fìefole . anione  fimile  in  tutte  le  circoftan^e  a.  quella  de'  Romani , 
quando  dìfiruffero  Alba , e quella  imprefa , benché  sì  fegnalata.non  venne 
ojfervata  nè  dall' Jmperador' Enrico, nè  da'  Marchefi  di  Tojeaua ,cbe 
Succedettero  ad  Ugo-,  perchè  il  Marchefi  0 non  paftò  in  retaggio  nelle  loro 
perfone  piò  di  quello, che  fi  pajfajfe  T Imperio  nella  perfona  di  Enrico. 
„En  effet  c'eft  tan  loto.,  c'eft  adire  neuf  anapreslamort^Iiugues,que 
ies  Hifioriens  r apportene  ladeftrulìionde  Fiefole  ,anion  fembtable  dani 
foutesiet  circunftancet  a celle det  Romains  lors qu'ils  dejlruifirent  Albe, 
& cette  entreprife  quoìque  fi  eclatante  nefut  remarqué e ni  par  l'Empereur 
Henri  J.ny  par  les  Marquis deTofeane ,qui  fuccederent aHuMes . Par- 
eeque  le  Marquilat  ne  fut  pas  plus  bereditaire  en  leurt  perfonues  ,que 
l'Empire  ne  tefioìt  en  la  perfone  tPHenri,,  - 

jo.  Con  rutto  ciò.  giacché  il  nuovo  Avvocato  della  in- 
dipendenza attribuifee  un’  effetto  si  memorabile  a quello  avvenimento, 
non  dovrà  maravigliarfi  il  Lettore  della  difcullione  .che  intraprendo  per 
rìfchiarare  quello  punto  d’Iflorìa.  Il  raro  deli’ invenzione  del  Whig  gli 
darà  follevamento nella  tal  qual  lunghezza. 

3 1.  La  riduzione . o Ila  la  prefa  di  Fiefole  deve  qui  eflé- 
re  o il  fegno.ola  cagionedelfa  libertà  acquiftatafi  da’ Fiorentini;  e pure 
ella  non  è nè  l’un . nè  l’altro . Diafi  pattata  alla  fomiglianza . ch’egli  rinvie- 
ne  tra  la  prefa  di  Alba . e quella  di  Fiefole . La  natura  è fimile  a fe  fletta  tan- 
to nelle  azioni  degli  uomini  ede’  popoli . quanto  negli  altri  fuoi  effetti . Ma 
è proprio  un  peccato  che  Firenze  non  abbia  avuto  tre  figliuoli  di  una  llellà 
famiglia  anch’ etti  nati  tutti  ad  un  parto  c da  un  ventre  come  itreOrazjdi 
Roma,  e Fiefole  tre  altri  anch’ ella,  perchè  fi  comprometteffe  l’Impero  di 
quelle  due  Città  alle  lor  pugne.  Inaturalifli  alpoflìbile  avrebbero  fpecola- 
tofulla  rarità  di  un  tal  prodìgio.  Quella  farebbe  Hata  la  terza  fomiglianza 
e conformità  di  un’azione,  che  naturalmente  pare  di  non  poter’ accadete 
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I>iù  volte.  Ilcafodcl  famofo  combattimento  tragliOrazj  ediCuriazjefa 
flato  precedutoda  lungo  tempo  da  un’atto  totalmente  confimile  inGtecia. 
TreFcneati  aveano  combattuto  con  tre  diTegco;eDamodiceforelladeÌ 
Greco  vincitore  avea  perdura  la  vita  per  la  ftel6  cagione  > per  la  quale  Ora- 
zia  forella  del  Vincitore  Romano  ne  fu  privata.  E’ Plutarco  che  lo  raccoo. 
ta  nc’  fuoi  Paralelli  (i)  : ed  un  Letterato  illuflre  della  nolìra  età  fe  n'è  Icrvito 
per  fareunacompofizionedi  ultimo  hnimento  nel  genere  de' Drammi  (i) . 

Oh  quanto  avrebbe  fatto  belvedere  un’altra  copia  della  copia  di  queflo 
raro  originale  ! L'Aueor  della  lettera  di  un  Whlg  avrebbe  qui  potuto  inC» 
fiere  con  eftro , e con  affai  più  di  ragione  fui  fuo  Paralello , e la  comparazio- 
ne farebbe  veramente  fiata  eccellente  per  ogni  fuoverfo.  Ma  meniamogli 
buono, come  difii .quefia  fua  invenzioncella , più  permelfa  ne’componi- 
menti  poetici , od  accademici , che  nelle  argomentazioni  iftorico-politiche . 

jz.  Offerviamo  folamente  uno  fconvenevole , che  fa 
dilTooanza  nel  noliro  foggetto . I popoli  d’Alba  e di  Roma  non  riconofeea- 
no  altro  Giudice , e Superiore  fovra  di  fefieflì , trattone  il  diritto  delle  genti, 
pretendendofi  indipendenti  l’un  dall' altro,  ancorché  affai  vi  foffe  da  dire 
in  favor  della  giullizia  degli  Albani.  Elfi  confentìrono  nel  compro- 
mettere la  loro  forte  all’avvenimentodi  uncombatto.  Ma  Fiefole,  e Fi- 
renze, anche  al  fentire  del  Whig , almeno  fino  al  giorno , che  la  prima  reflò 
foggiogata , ambe  furono  foggette  a'  Marchefi , cioè  alla  Corona  Imperiale . 
Ora  quefie  due  condizioni  fono  molto  diverfe  tra  di  loro.  Imperciocché  Hi 
duc]wpoli  eguali  In  libertà  aflóluta  l’uno  può  divenite  Aggetto  all’altro 
pel  diritto  delle  armi  : ma  di  due  popoli  fudditì  né  l’un , né  l’altro  può  ufei- 
re  dalla  foggezione  del  fuo  Signore,  per  quanto  fucceda  tra  di  loro>più 
di  quello,  che  refli  libero  un  fervo  per  avere  combattuto  evinto  un  pari  a 
fe  nella  fervitù.  Anche  quando  la  guerra  de’ Fiorentini,  coatta  Fielolc-», 
fòlfe  fiata  giufiifllma  non  potea  ella  nominarfi  guerra  pubblica,  come  quella, 
che  fi  fece  tra  Roma  ed  Alba.  Quefia  non  fu,  che  una  di  quelle  guerre,  cui 
dice  Bartolo , che  anche  i privati  poffooocal’ora  dkhiaiart,  ed  ioirapprea- 
dcre  (}).  Efttjuoddam  hcllum  quod pateft  inditi  i ^uolibet  privale, tu 
prò  de f enfio»  f fuo’  rei , vel  prò  reettperatioae  incontinenti  ex  inter- 
vallo fi  non  eft  copia  Judich  per  guem  tibi  confulatur.  Iftttd  bellum  licet 
fit  lic  'itum  tante»  non  efl  ptwiicum  & ideo  non  dicuntnr  proprie  hoflts  in- 

vicem ( B.io.  ) ér  qua  ibi  capiuntur  non  efficinntur  capientium .... 

licet  bomicidìa , Ù injuria  qua  ibi  fitint  ex  parte  bellum  inferenti!  liciti 
non  puniantur.  {n.ii.)  Jtem  poteft  indicete  bellum  licitum  quilibet  ha- 

beai  juriCdiSiionem  prò  exercitio  fua  jurifdilìionis if  iftud  bellum 

licet  fit  juftum , tamen  non  eft  pubiicum . 

Quindi é forfè, che rOppofitore  non  vuol  parere  di  fondar'il  fuo  argo- 
mento nella  fola  e fcmplice  guerra  de’ Fiorentini  contea  Fiefole  ; ma  più 
tofto  in  una  circofianza  che  accompagnò  quefio  avvenimento.  Qtafia  im- 
prefa(.ep,Vià\tx)  benché  cosi  famofa  non  fuoffervata  nè  dall'  Jmperador' 
Enrico,  nè  da'  Marchefi  diToJeana  ,che  fuccedetter . adUt,o.  ,£ette 
entreprife  quoyque  fi  eclatante  , ne  fut  remarquée  ny  par  i'Empereur 
Henry  J.ny  par  let Marquii deTofeanr  qui  fttccederent  aHuittet,,.  Ma 
s’ella  non  fu  offervata.ciò  peravventura  avvenne , perchè  il  latto  non  fu 
poi  fi  offervabile  ofirepitofo  comeil'Whigs'ingegaadi  fpacciarlo.  C^a- 
lunquefia  il  grido  e la  fama,  che  un’azione  cale  ebbe  nel  mondo,  e^  è 
certo  che  non  fece  quel  gran  colpo  fui  l’ animo  de’  Principi  e poTCli  di  quella 
età, cui  fa  dopo  fette  fecoli  full’ immaginativa  feconda  di  quefio  Scrittore. 

3 j.  Le  cofe  umane  né  fono , né  compaiono  grandi , che 
';ò  Xt  al 
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#1  paragone.  OfaEn«iron.ne*pri»f'P!'*5’ *,‘^''1“!!  “I"® 
refo  inXaraagna  centra  i Principi  contrari  alla  fua  eleriOTe,  ed  in  Italia 
tra  Ardovino . Quelli  torbidi  votgeano  l’attenzione  de  Duchi,  e de  Marcncli 
alla  propia  confervazione . Trattavafi  dell’  Impeto  Romano,  non  daparago- 
oarficonFiefote,nè  colla  fua  forte.  Ma  vi  ha  ancoraqualchea  tre  ragio- 
ni, onde  non  rimanere  inaraTigliato,che  il  gran  iucceflo  diFiefoIe  000 

iatereflafié  i Potentati  fuperiori . . , 1 

, 34.  La  prima  fi  è,  che  il  mondo,  almen  vicino,  era 

già  avvezzoad  intrnderefimili  garediCittà > e fpecialmcntequellede  Fk> 

tentini  co’Ficfolanì.  r i.  r-  r i_ 

Le  contefe  diquelli  due  popoli  duravano  già  da  piu  fecoli . “jofi  comii^ 
date  avanti  la  conquida  d’Italia  fartafi  da  Alboino.c-da  Carlo  Magno,  ne 
arcano  mai  crfitte  al  tutto , come  lo  accenna  Giovanni  Villani  . favellando 
dell’ età  vicina  a Carlo  Magno  (i):Hrààe«t«  moit*  tempo  i aeitt  Cittadini 
molto  affanno  , e guerra , sì  pef  lì  Fiefolani , che  gt  havevano  cosi  Prefjo 
hro  nemici , e fempre  ft  nimicavano  per  continua  guerra  / un  con  Ifllfo . .. 
Ma  con  tutta  la  guerra  e fatiche  fempre  moltiplicava  m popolo  &tn^ 

forza  poco  Curando  la  guerra  to'  Fiefolani Ma  con  tuttala  fuaforza 

poco  di  fuor  a fi  ftendea  però  ,che  '(Contado  tutto  pienoera  di  Cfiafiella, 
<if  occupato  e poffeAnto  da  Nobili  tepoffenti  che  non  obedwano  alla  Citta . 
Pacali  fi  acc^avane  a’ Fiefolani  a farle  guerra  e noja. 

Il  Malafpini  davanti  alViUani  per  poco  avea  narrato  lo  fteiro(z)  :i<t_. 
noftraCitlàdi Fiorenza , che  era  una .cho  Romani , e collo  Imperio , non 
fotta  rìfpirare , nè  profperare , ni  perche  i FiefolaniJuotnemjci  .Jent- 
pre  tentano ct'Tlranni , che  erano  contro  alla Chit fa, e Fiefolani  guer. 
reggiavano  ,e  f aerano  guerreggiare  la  Città  di  Fiorenza,  accio  «o«l» 
potelfe  profperare . 

IlCerretanl  rlferlfce,che  iFIorentini  andarono  aRoma  a feoogiurare 
Carlo  Magno  dl  foccorrerli.eriftabilirli  eontra  gl’ infoiti  de’ Fiefolani  , i 
qual!  dopo  Totila  aveano  fempre  procurata  la  loro  rovina  (i):  ET  otiu 
aoppo  la  rovina  di  Firenze  ereffe , e rifece  le  Fiefolane  mura  fiate  fempre 
inìmiche  al  Romano  Imperio , i ^uali  a!  prefente  godono  laCitta  loro,  e 
non  fole  cì  lafdano  godere  le  miferaiili  relhfuie  della  disfatta  nofireu 
Città  ,del  continuo  fi  sforzano  di  rovinarle , e fpegnerle  con  odio  crude- 

Infimo Le  juali  cofe  molfono  il  Romano  Senato  , e la  Santità  del 

Papa, e Nmperadbre  Carlo  Magno  a volere  refiituire  la  nuova  Città  di 
Firenze . Qui  fi  mefehia  della  favola  ; ma  pure  io  penib  che  fe  co- 
tedi  Scrittori  avedero  voluto  rimontare  alla  prima  origine  delle  diffeofio. 
ni  di  quedi  due  poroli  Vi  vicini  ,avrebbcr  potuto  rinvenirla  nella  fónda* 
zinne  della  Colonia  Ivi  dedotte  da  Lucio  Siila , priocipalmente  a motivo 
di  gadigarci  vccchj  Fiefolani  dell’ edere  dati  di  fazione  contraria  alla  fua  ,■ 
e di  contenerli  in  avvenire  per  mezzo  de’ fuoi  Soldati  dedotti  in  quel  pia* 
notfipendemc  d iFiefole  lungo  Arno  (4);  la  qual  cofa  nacuraiidimamente 
poteaeffere  .comeli  fonie, un  feinedi  una  nafeodamente  perpetuata , e di 
quando  in  quando  rcpullulante  didenfion  civile . 

Ma  per  fermarci  a’folldetti  di  entelli  Autori, e per  nonafeendere  più 
lungi  di  loroiquivi  d vede  che  un  piatosi  invecchiato,  e già  refocodumc 
nondovea  afttarfi  l’attenzione  de’ Sovrani . Sarebbe  adurdo  di  attribuire 
poi  la  tslleranz-a  più  alladebolezzadeel’lmpefadori.che  allodilcordina- 
riu della  politica , é del  codumedi  quella  età.  (^el  che  non  fu  Arano  nel 
coriódiquad  tre  fccoll,iquali  fcadero  da  Carlo  Magno  fino  aliaroortedi 
Ottone  ni.  non  dovette  ferobtare  draordinarionè  meno  nel  breve  interval- 
lo  che  vi  fu  tra  la  morte  di  Ottone  III.  ,cd  il  confeguitfi  pacifico  il  podedb 
del  Regno  da  Santo  Enrico . OI  tre 
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Oltre  dì  CIÒ,  fe  non  principiò  che  lungo  tempo  avanti  di  allora  quella 
guerra , ella  ne  pure  terminofli  nel  roto. , ma  molliamo  tempo  da  poi . Ira- 
^rcioccheritrovafichedi  là  a centoquindici  anni  i Fiorentini aveaooan. 
tóra  a ridurre  m loro  potere  il  Cartello  di  Fiefole , polTeduto  d’alcuni  Nobili 
chiamati  Cattanei  ( i)  ; / Ftoreatmi  ajj'ediarono  la  Rocca  dì  Fiefole  l amio 
d'^ni  difieflle  teueanU  certi  CeHtiluomim  Citta- 

E quel  che  più  è , fi  fa  di  certo , che  iodi  a 6 1.  altri  anni  dopo  l'occupazio- 
diquetìaRocca.ed  anni  i66.dopo  la  forprefa  di  Fiefole  il  Comune  di 
Firenze  t-enne  accufato  giudicialmente  avanti  Tlmperadore  Federigo  I.fe. 
dente  m Tribunale  in  mezzo  della  Città  fteflTa.eda  lui  punito,  e condan- 
nato  fra  le  altre  cofe , per  avere  demolito  queflo  Cartello  (z) . 

r,r^t'!f°il' yT*  dall’ avere  qui  feoperta  la  miniera  delle_j 

prove  della  da  lui  pretefa  fterminata  libertà . Ma  andiamo  oltre,  e 

r j .f  . ^5’  Partiamo  alla  feconda  ragione , cioè  all’  inazione 
praela  da  Signori,  e padroni  di  Firenze,  che  confirte  fecondo  il  Whig  nel 
modo , onde  una  tal  conquìda  fi  fece . Ora  è da  fapcrc  ch’ella  avvenne  fenza 
Itrepito  di  preparativi  ordinar;  alle  fpedirioni , che  deftono  l’attenzioncj 
degli  uomini  .11  fatto  ne’  fuoì  antecedenti  fii  totalmente  diverfo , neU’efito 
■ quello  di  Alba  .poiché  i due  popoli  diventarono  un  folo . Imper- 
ciocché 1 Fiorentini  OM  ritrovandofi  in  iftato  di  fuperare  con  forza  aperta  i 
r leiolani  belucofi  e dilefi  dalla  natura  del  (ito , fecero  pace  fimulatà  con  loro, 

* buona  fede  della  concordia , s’introduflero  inFiefolecol  pretertodi 
allmere  alla  folennicà  della  fella  di  San  Romolo  Protettore  de'Fiefolani . 
^lora  Hhpadrooitift  delle  porte, fecero  legno  a gente,  cui  tenevano  colà 
d apprello  appiattata  in  aguato, e prefero  ia Città  fenza  ucci fione, fenza 
Ipargiinento  di  una  gocciola  di  fanguc;cosl  là  lunga  guerra  terminò  felice^ 
mente  per  quella  fiata  col  pattodi  làrfidc’due  popoli  un  foto.  In  tal  guifa 
la  raccontano  il  Malafpini , e Giovanni  Villani  (j)  . Il  Whig  nomando  ' 
uccpitoia(  eclatant  e ) quella  azione,  fi  prefe  giuoco  e del  foggettoche  trat-  ^ 
to.ede’Fiotcntìni.a’qualipoteadar  lodeperaltri  titoli.  Il  Varchi  fenza 
farne  pompa  dice  lu  querto  fatto (4)  : Nel  1010.  prefa  furtivamente,//  , 
giorno  di  San  Romolo  fefta  lor  principale  la  Città  di  Fiefole.  fi  fecero  ì 
Fiefolani  compagni. 

Qraeglièmanifcflo.cheuna  tale  fpedizionedi  forprefa  &ttafi  avolo, 
e di  loppiatto  lungi  dal  porr’ in  follecitudine  i padroni,  dovea  da  loro  mi- 
rarli coll  occhio  indili rrente , mentre  che  in  fomma  per  loro  altro  non  era , 
fenon  lafioedtlla  difeordia  tra  due  privati  o dimettici , che  io  cafaperpe- 
uamente  fra  di  loro  erano  io  rilfa. 


ì6-  Fin  qui  noi  abbiamo  ragionato  non  dipartendoci 
da’  principi  dell’  avverfario , il  quale  fuppone , chi  niun  Conte , nè  Marche- 
le.néMinillroImperiale  abbia  avutoparteinquettoaccidentejma  afon-  . f 
dare un  tal  fuppotto.aì  come  là  detto , nel  filenziodegliScrìttori.quetta  è 
bafe  troppo  lubrica . 

Noi  lappiamo  di  certo,  che  Firenze  dopo  Ugo  il  Grande  ubbidì  allagiu- 
lidiziooede’fucceflbridi  lui, onde  potiamo  ragionevolmente  immaginar- 
0,che  i MinittriCelàrei,e  l’imperadore  abbiano  al  più  ufata  connivenza 
in  un  si  fatto  difordine  accaduto  in  tempo  di  torbidi . , 

■ ^ i principi  del  Ditènfor  di  Firenze  tanto  più  fono  incerti  ; quanto  che  lo 
Scrittore  da  lui  citatofqualunque  fia  la  autorità  di  lui  circa  un  fatto  avvenuto 
tanti  fecoli  davanti  di  lui)per  avvlfarcì.che  nè  rimpèrador’ Enrico,  nè  i Mar- 
chefi  di  ’Tofeana  faceflero  attenzione  a quefta  guerra , narra  appunto  tutto 
il  contrario.  Quelli  è Giovanni  Villani , e quelle  fono  le  fue  parole  (5);  upA.'rft* 
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He’  Jrtti  fgmpì,etmaiitm'itàclHdettoRe  edìektti  Arrhoi Fioretti- 
Iti  prtftmi,  tf  ÀHrMtferom  la  Otti  di  Fiefolr,  e crthhep  la  Citti  di 
Phen^e . 

J7-  MfrfeocgtjjuantoHNJ^Wgfia  rnifaWcneUbiuania* 
•icia^iallegarg^dr  format'argomcmi  c provtkfa  non  patfìmo  fono  fileni 
Bio  h ragiaaech'tgDdi  dell»  ittazione  pretcfe  de’MarchcA  dìToicana  e delK 
Imperadore  rifpetto  a quefla  famofa  fpedizione  (,t):Jl  Marehefato  non  era 
fiùrrrdrtatìo{e%3i&K!e)iirile  Itrà  perjome  dr^ello , thè  lo  foffe  l'htpero 
iklla  ptrfoMa  di  Bitrico . „Farce<}ue  le  Man/uifat  ne  fnt  pai  pluthere- 
fitairi  et»  leurpetfatmei,  qur  P Empire  ne  l' rfloit  tn  la  perfonae  d'Henrt„ . 

Samale  non  cnrairpoiigocidft  aprila  il  fo6&nad>  noneanfa  prt  catfa. 
Nel  rimanente  UMatehefoto  dtTofeaewfo  e non  fu  eredirariolécotxloll 
benepbriiode'Gefarr.eRe  d’Italiaje  quaocofi  ha  a Firenze , ella  fa  Boa 
mcnfudditsa’Marchefi  per  eredhà, di  quello  ,ehelofbffe  a non  io  era 

per  crediti , ma  per  niioTa  coacefixmc  ; e cosi  t)DO  fu  mcn'  obbligata  dì  ubbi> 
djre  agTImperadorterCTridopoglf  Ottoni,  che  a’ tre  Ottoni  ffelE. 

jR  Prolttniice  adire  U'Whìg(i);Vii>amollaappa- 
rn^aebfdeiba  attrihuhfi  alto  ftefft  tempo  il  priacij^  della  liiertd  di 
Fifa , di  Latta, di  Siena, e di  móke  aitreCittddìTaftana  henthintn 
Jia  notatosi  benr  teme  anello  di  Firenze-  Jutfi  avec  hraatoup  d'appa- 
rente on  rapporto  an  mefme  tempi  le  eornmentemert  de  la  liirrte  de 
Fife, de  Latenti  ,deSitm>e , 6t  depìnfiortatetrts  Villes de T efeane  fnof 
fn’ il  ne  foit  pas  fi  tien  mar^  tfne  teluj  de  Florence,,. 

Sarebbe  eei  ameme  utile  al  bel  difegno  del  Wb^  ,&pDtefreegl)n»ftrare 
fiodipendeoza  delle  altre  CktÀ,  ebe  annovera  . inaperciocd^  fmt  lèm- 
prenalbrte  atgoraerMocoatso  «ù  Iid.che  le  cole,  le  quali  hanno  dentro  la 
loto fpecie comuni  ie  cagneitradi  sì, devono liaruraimeiite  avere  f}ì  ef^ 
lètti  comuni , Torte  leCitri  di  ToicaBahaiTnoana  fteda  cagione  dél6  foro 
liberti  hmirata , della  foradìpeadeiiza,e  dei  loro  flato  politico, cioì  la.» 
Ilcfià  forniH  della  prima  ct^ituzfoae , i privHcgj , e le  ahte  vie  coroolii  À ao 
qoiAare  elènzioni.  Perchèadonque  Firenze, che  una  è di  quelle  Città  do- 
tri  godere  efia  fòla  H fingoiar' effetto  di  e&re  radipcndtnte  al  tutto  ^ 

Per  ovviare  a dò  volle  il  Wbig,  che  anche  altre  Citcà  di  Tt^cam.» 
participafTero  il  dono  inutile  della  fua  immaginaria  indipendenza  . Sog* 
giogrte  però  egli  ,thr  il  tempo  della  libertà  loro  non  r'ìefte  tosi  ben’ ap- 
puntato tome  grullo  della  libertà  di  Firenze  - Se  ccrcafi  la  cagione  d i que- 
lla fua  afierzione,  cOac  perchè  le  altre  Citcà  Tofeane  non  occuparono  allora 
niun  lu(^ , ninna  Fiefcdi  iorvicioaptr  forza o per  iflraeagemma. 

Pure  egli  è altresì  canto  afTurdo  il  voler  rovcriciarc  l'eguaglianza  corno- 
ée,rixdM>e  naturale, e la  prefunzione  univcriàlè  per  la  fola  imprefa  di 
Fìefole  .quanto  è chiaro  per  le  cofeda  neid(doctefi(j),che  tutte  quelle 
altre  Città  prafeguiroaD  in  ubbidite  agl’  imper adori  ; e che  Pifa , e Lucca,  e 
lungo  tempo  avanci,  e luOgotempo  dopo,  fi  fecero  guerre  di  altra  contìde- 
razione,  che  non  fuquclladiFierole,e  che  per  canto  non  ufcirooodalla., 
foggezione  degli  AngiiAi  loro  Sovrani. 

lolafcioad  ahrt  II  determinare  fe  fia  difetto  deir  avvocato,  o pur  della 
caufa  il  provare  in  quefla  guifa  le  aflèrzioni , cioè  leirza  ragionamento  con- 
cludente , e fenza  alcuna  autorità  che  vaglia . 

EgK  è vero,cht  il  Wbig  cita  i nomi  di  alcuni  Scrittori  dirimpetto  alle  fiie 
afferztont,  ma  noodicon  poi  ciò, eh’  rgW  vorrebbe  far  credere  a’  lettori  trop- 
^plgrl  petawentura,  perchè  vogliano  andare  fin’  alle  fonti  da  lui  additate. 

jp.  Egli  cica  l’Ammiratof  lib-i.p.}f.),e  quefii  in., 
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«tTccto  la  dMcorre  folta  libertà  di  Firenze  all'ocrafioacappaotodcila  Ibrpt» 
la  di  Ficfole  ; ma  cotcflo  Storico,  per  quanto  grande  Sa  i’ainole  ch'egli  porca 
alla  gloria  ed  alla  libertà  de’ Fiorentini,  non  fi  si  p^giudiclofo.che  fa* 
cede  no' afferztone  tanto  infudìftente  c canto  camtatia  air  evidenza.  Egli 
con  ecooomia  va  maneggiando  l'opin  lon  popolare  della  libertà , c cerca  con 
tuciociòdt  accordare  la  licenza  di  fare  la  guerra  colla Ibggezloae  all’ 
ro.  11  filo  ragionamento  merita  di  venlreq^  trafciritto(i):£’  btn  cofa-i 
éifgK4  dì  coifideraxione , e di  tfffrt  [tpiita , eviti'  effenda  tu  fitrjì»  tempo 
hìtptr udore  .eeitie  fi  è detto  Arrigo  I. , e Due»  di  Ttfeau»  Bòaifueio,  Fi> 
rta^e , ebe  veniv»  uneor'ell»  eempref»  fiotto  il  Marchefiat» . ower  Duce^ 
to  diTofieuna , imprendere  guerra  d»  ti, e tbfimggejfie  Fiefole  e fimili 
atti  e opere  jatefie , piidìCìttd  fio/iain  fio»  litertd  tcbe  aìP  altrui  Im- 
pero , 0 tieridhione  fiottopofi»  , la  tfua!  evfi»  avendomi  pìà  tempo  coilj 
l'animo  fiofipefio  fio»  finalmente  indotto  a erodere , ella  dopo  la  morte  del 
T ergo  Ottone , e del  Marebefie  Ugo , leggiermente  efferfi  ridotta  in  liter- 
td,  per  quefiio,  che  nata  tontefia  per  cagione  dell  Impero  ditali»  tra  il 
già  detto  bnperador'  Arrigo , e Arduino  Marebefie  d Ivrea , il  tpnale  ver- 
gendo morto  Ottone  fienga  figliuoli , flimava  efi^  pur  cefi»  degna, ebe  ad 
alcun  Principe  Italico , t non  a’ Read  Germani  dovejfie  appartenere  Firn- 
pero  d'Italia , e per  ipuefto  s'avea  col  eoidentimento  di  molti  ,egtì  flefi'o 
fiotto  creare  Red  Italia,  tuoi  fu  forfè  diffidi  cofa,c^>e  mentre  e^ordne 
tra  toro  contendeano , molte  altre  Città  non  che  Firenge , prefio  animo 
dalla  debotegga , e dalle  dìfieordie  di  chi  comandava , fi  fpffeoo  in  Hr  Si- 
gnoria recate , e poi  di  mano  in  mano  tra  con  la  forga , e eoo  quakiw  pk> 
cioi  Éegnodi  rkognizioneaveireroiprefinri  allora , e poi  fufiéguenti  Fri» 
Cipi  accordato  di  lafiiarli  viver  liberi,  fi^ftai  bencpfia  certa, in ^efio 
tempo Pifia, in  tpuefio Lucca , in quefio tempo  o poco  prima, o dopo  anco» 
Siena  aver  dato  alle  lor  liberi  à,o  a'  tor  Principati  com'inciamento  ,ond» 
propriamente  f u detto  da  alcuno  ,-..-quefiopoterJi  cbìamareilrinaficen- 
ir  fietolo  dellaToficaua  libertà, 

OjMÙu  è la  forgente  della  dottrina  del  pretefo  Wblg , elio  noi  abbiamo 
coniuiata , come  una  copia  mal  fatta  di  un’originale  che  nulla  fignifica. 
Ma  ciò  non  orante,  vi  fonotrcconiideraziooldafarfi  fu  qirefto  tetto. 

-j.  I.  Cne  i'Ammitato  non  va  che  conghieteurando , e non  ci  aflkura  di  cofa 
alcuna  di  poiitivo  : più  tempo  { dice  ) coll'animo  fiofipefio  Jbn  finalmente  in- 
dotto acredere-  Non  fu  forfè  diffidi  tofia  ,fi  fofiero  in  loro  jignorìa  re- 
M/itStr.  QiKfle  fon  maniere  dubitative  di  fcrivere. 

• 11.  Che  ciòjchc  quel  ch’egli  ne  conclude, noni  poi  una  rotale  Indipenden- 
za, e iKBi  è che  una  libertà,  che  l’Impero  accorda , ed  ha  accordato , ma  non 
perancóra  in  quello  tempo, a Firenze , ed  alle  altre  Città  Fifa,  Lucca,  Siena, 
ed  altre, che  non  furono  mai  riguardate , come  totalmente  immuni  dalla 
foggezion’  Imperiale . Quella  non  è che  una  libertà  conceduta , e coirfcrma- 
n da'  Cefari  allora  prefenti,  e poi  fuffeguertti  con  la  condizione  appoBa  dall’ 
Ammirato  di  qualche  picciolo  fiegno  di  rìcognìgione . Lafclamo  qui  fe«me 
delia  quantità  di  un  tal  fegnodi  ricognizione , che  per  quanto  fia  picciolo 
ballerà  per  confervare  lo  llatQ  della  dipendenza  nella  fua  integrità  : noi 
siidiamo  gli  Scrittori , a mollrarci  >che  il  vincolo  della  fede  e della  fogge- 
zioDC  dovuta  all’ Impero  Ila  mai  flato  fclolto. 

vili.  Che  tutto  ciò,  che  fi  voteifc  inlériredi  pofitivo  contra  la  fovranità 
dell’ Impero  dalla  maniera  problematica  di  ragionaredell’ Ammirato,  ri- 
mane abbattuto  da’ fatti,  e dalle  verità  chiare  totalmente  oppofte  ® 
coDghleituie  locetce  oontroverlè  ededottcfi  noopcrifiandagliate  lottato 
“ j vero 
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vcfodellééofc;  ma  per  luCngare  la  malattia  che  regnava  negl’  Ingegni  allo- 
rachè  quegli  Autori  icriffero . . . r ■ 

li  Borghini  non  meno, che  1 Ammirato, Umbra 
di  aver  fatto  un  fimile  giudizio , ii  quale  conchiude  atuhe  meno , o per  dirla 
come  va , non  conchiude  nulla , fidando  l’epoca  della  libertà  nell  anno  looo. 
Dicedunquc(i)  : Ora  per  furilo , che  .confideratohne  la  qualità  Ai  gue' 
tempi  ,ét  alcuni  proprj  avvenimenti  ,o  nelle  ftorie  pubbliche  ricordati  o 
in  particolari  (eritture  ritrovati , mi  dice  l'animo, fre«rrci»i>,  che  im 
torno  al  mille funo  anno  della  falutf  , e anche  cinquanta  o feffanta  innan- 
<ri  cominciaffero  fuefte  noftreCittà  diTofcana...-a  rinvigfirire^e  mv 
firarfivive ,e  per  proprie, e fegnalate  operaiioni darfi  a conojeere. 

L'aria  nella  quale  quello  déftfo  Scrittore  favella  iq  ogni  luogo  rifpetto 
della  indipendenza  della  fua  patria,dà  a.  divedere  , ch’egli  vuole  o eifere 
'creduto  fuila  fua  parola  »o  non  effere  punto  crcduto»ochc  egli  non  vuol 
■fere  fc  non  che  giuochi  d'ingegno  • Glò  fi  feorge  soche  nel  perio^  fopraciia- 
to^he  riefee  pieno  di  amfibologlc  » Vi  vuole  alcro>chc  quel  mi  dice  l'animo^ 
c che  quei  crederei,  Bifogna  trar  liiorai  fatti  iftotici,e  Icfcrittureparii- 
tolarì, ch’egli  vanta,  per  farfeia  valere  in  un  puntodi  tale  importanza. 

Ma  alla  perfine  G fa  che  il  paefe  delle  conghietture  è ampio,  e che  l’en- 
trata erufcitadelpati  n’è  facile  . Colle  alTetzionideffinitive  la  bifogna  va 
aflàttodiverfamente . Se  il  difcorrere  del  Borghini  debhe  avere  qual- 
che fignificato  ragionevole , noq  fi  può  tirare  fulla  piena  indipendenza  j ma 
fu  alcuni  gradi  di  libertà,  immunità,  ed  efenzioni , che  veramente  anche 
cinquanta  anni  prima  del  looa  le  Città  tutte , e Firenze  ancóra  incomincia- 
tono  a provare  ; ma  come,  c perchè?  per  la  munificenza  degl' Impcradori 
Germanici,  e per  la  dolcezza  del  loro  governo,  per  la  clemenza  con  cui 
perdonorono  le  ribellioni,  e la  larghezza  onde  rimunerarono  la  fedeltà  de’, 
popoli , e vaiTalli . 

41.  Ilnofirooovello Whignonebbelamoderaziooedi 
contenerfi  ne’ confini  delle  conghietture  come  fecero  il  Borghini , e l'Ainmbi 
rato:  egli  pafsò  francamente  olir’ a’ limiti  de’ fuol  antecelibri.lèaza  però 
trai  fuori  prove  novelle  .anzi  fenza  arrecarne  di  forra  alcuna,  ed  ha  filTara 
la  gran  propoGzionc  : Che  dopo  la  morte  di  Ugo  il  Grande  Firenze  fi  pofe 
in  libertà , Quelia  è ipotefi  novella , perchè  niuno  prima  di  lui  ha  mai  tìflà- 
tocon  tuonoocterminativo, quello  tempo  per  epoca  dell’atto  confumato  di 
acquifiarc  una  libertà  la  quale  efcludcife  la  maeflà  c la  fuperìorità  Imperiale . 

42.  Sembra  a propofitu  di  togliere  qui  l’equivoco , il 

quale  per  avventura  abbagiiòquefli  Scrittori,  ovvero  diede  Jor' agio  di  ab- 
bagliare i loro  Lettori  qualora  ebbero  a favellare  della  guerra  Fiefolana. 
Ciò  nafee  da  mancanza  di  cognizione  de’  collumi  di  que’  fecoli  ; non  farà  ma^ 
raviglia  il  vedere  Città  foggetre  venire  alle  mani  tradì  loro,  ove  fi  contem- 
pli il  genio  delle  leggi , e della  polizia  di  que' fecolj . Sia  dunque  anoiqui' 
permelTa  una  picciola  digredìooe  fopra  le  guerre , cui  le  Città  foggetee  a'  Re 
d'Italia, ed  a’Cefari  come  Fifa, Lucca, Siena, ed  altre, fi  faceano  tra  di 
loro,  intraprendendole  fu  gli  occhi  de'  loro  Duchi,  e Principi  (ubaJeerni  e Vi- 
cari de’ Cefari.  o; 

4J.  E dunque  a faperfi,  che  la  podcftà  di  coteSi  Uficiali,' 
Miniftri.o  Principi  della  Corona  non  iflendcafi  a decidere  le  controverfic 
delle  perfone  ponènti , loro  uficio  era  il  procurare  la  pacificazione , e qualora 
nonviriufcivanoladecifione  ti’era  rifervaia  al  Re. 

, 44.  UnaleggediCarloMagnoinferitane’volumidelle 
leggi  Lo.ngob,-)rdich(.(i.  fa  «ili  dlqucflà  vcritAfz)  ; Ut  EpiJ'copi.,  /ibbates, 

&Cq, 
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& Comitei  quique  potenthrei  ,fi  cattam  inter  ft  habutrint , if 
tare  mlueriKt  ,jid  aojirara  jiiieoitturvenire  pr<efeatiam  ncque  ilhrum 
eonteatio  alicubi  judicetur  ,nec  proeter  hoc  pauMrum,&  aùnur  polen- 
iium  juftiiice  remane ant , ncque  (Jtlui  Cornei  palatii  noflrì  potentiorum 
raufai  fwe^  noflra  juffione  finire  prafumat , fed  tamen  pauperum , & mir 
Hui  potentium  ad  jufticiai  faeiendai  fe  fciat  effe conftitutum.  Cosiparr 
lava  Car  la  Magno . E benché  coll'  andare  de’  rem  pi  fiaoli  cangiate  le 

cofe  tanto  tifpetto  al  l'Impiego  de'  Conti , quanto  in  rifguardo  aUa  poflati- 
?a  delle  Città  ; mentre  le  dignità  di  Conti  >e  di  Marcheli , e la  loro  ifpczione 
venne  unita, ocDnfufaconquellade'DucbljeleCittà  acquilUronfi  grandi 
immunità  ; pur  nondimeno  la  legge  e lo  fpirito  della  legge  rimafe  Tempre 
fenzanoutazioiftlolielib.  Le  parole  della  legge  noneranodirette  meno  a’ 
Duchi,eda’Marchefi,chea’Conti;e  leCbmunità  che  apo<»  apoco  fu- 
hintrarobo  nelle  ragioni  de’ContieDuChi>non  fenomeno  comprefe  nella 
lorvnula  del  quique  poienlitrei , di  quello  che  vi  fiano  comprcli  iVefeovi, 
gli  Abati,  odi  Conti..  ' 

Le  Città  adunque  poteano  avere  de’ litigi  tra  di  loro,  venire  alle  mani, 
dichiararfi,  e farfi  la  guerra  fenza  che  altri  fe  ne  dovelTemifchiarc  fuori  che 
il  Sovranodiretto,  11  quale  eflèndo  lontano  o diOratto  altrove, la cootrd* 
verfia  potea  durare  e prendere  aumento  grande . ’ . , 

i _ 4j.  Comparirà  ciò  anche  meno  Arano  a colóro,  che  ri- 

durranù  a memoria  l’idea  del  bizarro  coAume  di  que’  fecoli  ,di  hnìre  i litigi 
de’ privati  con  la  decifione  de’ duelli. 

Le  guerre  delle  Comunità  i ed  i Angolari  combattimenti  delle  particolari 
perfone , non  erano  che  imitazioni  le  une  degli  altri  ; e la  licenza  di  queAa 
ibrta  di  abulì  era  fondata  nelle  medcAme  leggi . Ve  oc  ha  (ina  dell’  Im- 

pcradore  Ottone , la  quale  ci  aiuterà  ad  intendere  queAa  naater»  (i)  : Impe- 
ratorOtho  de  pradiii.  Sicontentia  enerferit'j&utraqtie  pari  fine  ai- 
terà cum  cartù  ,feu  fcriptionibui  pradimn  fibivin^icarevoiqfrityfi  ilk 
qui  falfam  cartam  appellaverit  ,per  pugnam  declararevoluerit  ,ut  ita 

fiat  decernatur De  inve flit ur a pradìi  fi  eontenth  fiiit  ,ut  per  pu- 

gnam  verità!  decernatur  tdicìmui. 

QueAocoAumedi  Anire  i litigi  pervladi  combattimento'.col  conlcotl- 
mento  dell'  Imperadore , c de’  Tuoi  Vicari  età  In  ufo  alla  Ane  ancóra  del  duo- 
decimo fecolo:  chiedendo  il  perverfo  univerfal  guAo  ecoAumedcl  tempo 
tal  rimedio  a Ane  di  ovviare  a maggiori,  e peggiori  difordini.  Ve  pt  ha  al- 
cun’efempio  tra  alcune  Città  piùcol^picuedi  Lombardia, ediTufeana, e fi 
leggono  appo  gli  antichi  coritempòranci  le  formule,  i termini,  e le  cerimo- 
nie, con  le  quali , le  parti  sfidavanfi  alla  tenzone, ed  accettavano  la  mda 
in  prefenza  del  Giudice  fovràno:  fi  trova  in  MS- autorevoli , e (icuri , che  i 
Confoli,  e Deputati  di  una  Comunità  diceanotiVar  dicimui  ,&  probamui 
vobii  quod  verum  eli , quod  nofler  Coifful  affirmat , & ex  hpt  faciemuf 
VOI  ftaremortuot  ,ét , ut  vulgo  dicitur  .reeedentei-  Se  il  Cancelliere, oH 
primo  MiniltrodeU’Imperadore  giudicava  edére  a propofitp,che  fi  vcnille  4 
cimento,  dicca:  Domine  Luperator  ego  confuto  vobii  bataliam  inde  fieri . 
E le  Cefate  giudicava  cià’bcnc,facea  giurare  ambe  le  parti  fui  Santo  Vange- 
lo : Quod  facerent  bellum  ordinathne  Jnmeratorìi . E , fe  non  ^ 
confeoiire.facea  loro  promettere  di  non  onendctfi.il  che  fi  appella  nella 
fofpenfiooe  delle  inimicizie  private  anche  oggidì  dare  la  parola  regia  , 
a chi  comanda  : Non  offendemui  ilici  ncque  rebui  tnequc  perfonii 
menfeméfe.  La  latinità  è qui  tanto  barbara,  quanto  il  coAume  ; ma  ejo  in 

fine  era  genio  di  quelle  età , al  quale  ì Sovrani  Aefli  erano  awretji  dalla 
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fonadeleofhime  a condtfetmieit  ; talché  coloro  che  fenno  notizia  deHe 
core  di  que’ fccoH , non  fi  maravigtano  delle  guerre, che  1 cotnuni  dipeo- 
dcmi  dall’ Impero  fi  faceano  tra  di  loto.  . l , 

‘ 46.  Convicneaggiugnereaglieffetti, chetali  leggi po* 

reano  produrre.!  motivi  di  politica, e !e  ragioni  di  Stato,  che  iSovranl 
aveano.per  roilerare  coftuml  tali.  I! Fiorentini  Ipiega  ciò  a mara^gha 
frrivendo  (i)  : Tolleravano  i Duchi . e Marcbefi  della  T^cana.  ‘ffCettà 
M quel  dominio  il  guerre;is.ìar  tra  loro,  0 perche  fono  tlcrmMdo  de  pr^ 
prj  Conti , Calva  la  maefid  dell'  Imperio,  lor  fodero,  per  dìfeja  deglt  State , 
lecite  le  armi , come  dalle  leggi  dì  auei  fecole  fi  reeccoglee  : 0 perche  confee- 
mali  coli  gli  erarj,e  fiancati  nelle  continue defhordee gle  fpirete  contee- 
maci  più  facili  fi  rendejfero  a tollerare  nella  lontananza  degl  Impera- 

dori  il  giogo , ^ abbiamo  luogo  a aedere . che  I Comuni 

Ontrarrendeflerotal  volta fecondoi  bìfognìdel  ten pubblico  acombattcre 
fiotto  la  condotta  del  loro  Con  te  locale,  e probabilmente  con  qualche  per- 
mifiione  Cefiarea . , , .1  , w 

I Fiorentini  certamente  attaccarono  i Sancii  avendo  acaf^  il  loroMar- 
chefie (i) ■.'Nanr  & Fiorentini , una  cum  Marcbione T errmUtreeo , ujque 
ad  fpìat  porta!  Senenfium  procedente!  fuburbia  ejui  cnmaverunt . Ciò 
fece  come  appartili  Matehefic  col  titolo  di  difèndere  ex  officio  1 confini . ed  i 
'.diritti  delCoituàie , a cui  prefiedea  con  titolo  di  ViceMarcbelè  come  conila 
delle  antiche  pergamene  del  Camerotto  di  V oiterra . Matelda  pure  oomaiv 
dò  qualche  afledio,  a favore  di  una  Città  contea  l’altra. 

4S.  Vero  é che  gli  Storici  antichi,  per  lo  piu,non  fanno 
nienzione  de*  conduttori  delle  genti  cittadinelchc;  impercio«hè  eglino  fiono 

■fipeirameneedifiazionGue1la,ondeatnarooodi  far  comparire , che  la  loro 

nazione  operaflè  da  sé , e da  affatto  libera . Il  fmcero  Fiorentini  re  ne  avvi. 
h{l)-.Bverifimile,ehe  appirando  tuttavia  que' popole  alla  lehertd.... 
Sì  taceffie  fin  d'allora  dagli StoricìTofcani  il  nome  delPrencepe  gover- 
nante, e quefia  fiala  cagione , che  le  imprefe  fatte  in  que' tempi  fi  trovi- 
no  folamentc  afìrrittf  agli  ftejji  popoli»  come  fd  fojjero  fiati  liberi  ed 
indipendenti . Non  i contemporanei  antichi  fono  da  tacciarli  di  tal  diflìmu. 
fazione , che  non  fe  ne  ha  delle  loro  fcritture  : ma  i polletiori  che  già  erano 
'infetti  dellofipirìto  fedizlofo,!  quali  non  ricavarono  nè  riferitolo  da’ piò 
antichi  fènonquelche  loro  andò  a talento,  e le  verità  ingrate  le  pretermi- 
fero,  come  li  ftilain  oggi  da’ più. 

49.  Atuttociò  aggiungali , che  le focietà , ed  i popoli 
fi  erano  agguerriti  per  cagioni , che  non  dipendeano  nè  dalle  leggi , nè  dalla 
politicade’Sovranijmadallanéoeffità,  e dalla  natura.  I barbari  da 

fuori  fiaccano  delle  invafioni  ,egli  ufurpatori  più  polfenti  fiaccano  aldi  dcii- 
trodelleopprellìooi  ,mentr*  erano  affenti  iRe,e  mentre  vacava  il  foglio 
negl’interregni.  Il  pericolo  comune  naturalmente  forma  confedera- 

zioni e produce  focietà , e lor*  infcgna  il  maneggio  delle  armi  (4)  : Principio 
generi  animantium omni  eft  i natura  triiutum ,ut  fe,vitam  corpufque 
tueantur  declinentque  ea,quee  ei  nocituravidentur . A’ Sovrani llellì 
non  dovea  difpiàcere  che  i lorofiudditi  fi  follèro  odlfelbilconlìnc  dagllnful- 
ti  degl’  inimici  llranieri , o mantenuto  l’equilibrio  nell’  interno  del  Regno . 
Egli  è vero, che  per  le  vicende  lolite  delle  colè  umane,  coloro,  che  al 
principio  erano  opprelli , divennero  alcuna  fiata  nel  decorlb  opprelTori  degli 
altri , e le  armi  di  una  giolladiièfa  divennero  ingiullamente  offenlìvc , e non 
di  rado  ribelli.  Ciò, eh’ era  fiato  introdotto  per  xromuoe  utilità  convenne 

fufl'e. 
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fuflegurDtemente  tollerarlo {xr  neceflità,fe  iSovraoi  lion  voleano  Incor- 
rere la  taccia  di  edere  barbari  >c  di  fconvolgere  e mettere  foflbpra  con  de> 
tblazioni  le  Città , e i Regni'  intieri . 

Ma  ciò , che  rifehiara  quella  materia , fi  è il  faperfi  ,che  fimili  guerre  non 
erano  meno  in  ufo  in  Lamagna , di  quello  che  fodero  nel  Reame  d’Italia , e Oì 
nel  Ducato  di  Tofeana  tra  leCittà, Terre, eSignorie, ed  effe  non  fono  ill^  * 

cite  per  la  propria  difèla  (i)  . Le  Città,  ed  i Signori  fervivanfi  per  loro  ■.,4/.,^' 
ficurezza  del  diritto,  che  con  nome  germanico appellavafiF<(«/!-rrròr,  feti-  fif. 
za  pretendere  per  quello  di  efentarfi  dalla  forranìtà  dell’ Impero.  Si  vede  (»J  Smf. 
ancóra  dalle  collituzloni  Cefaree , che  gli  Stati,  e gli  Ordini  dell’  Impero  (i)  vaf  S^nf 
hanno  ildirittodi  annarfi,e  di  largente  per  difelà  e loro,  e degli  altri  in 
virtii  dì  quello  antichidìmo  collume . 

5a  Chiunque  diligentemente  riconofee  il  fine  della., 
illituzionede'Conti,Marchcfi  eE>uchi,e  l’economia  della  loro  podedà,  e 
fi  forma  una  idra  giuda  della  pòlizia , e delle  leggi  di  que’  tempi , con  riflet- 
tere alla  politica,  e ragion  di  Stato,  di  cui  erano  affretti  di  valerfi  i Re,  ed 
Imperadori,  ed  alla  mutazione  che  avvenne  a poco  a poco  paflàndo  lo  Stato 
pubblico  dal  genere  Monarcale  aH’Arìlloaatico,ma  tuttavia  fubordinato 
a un  Sovrano  non  prefente  ,e  fuffegueotemecte  vuol' accordare  quelleno- 
zioni  co’ fatti  e con  le  guerre  che  Fifa  e Lucca,  e tante  altre  Città  di  To- 
fcana  fi  fono  fatte  fu  gli  occhi  de’  Governadori  Imperiali , ben. comprenderà 
che  direbbe  grande  affurdoìl  trarre  la  confeguenza  che  ilWhig  ha  voluta 
dedurre  dalla  piccioi  guerra  che  vi  fù  traFi^ole  eFireaze,e  da  quella., 
vittoria  de’ Fiorentini . 

E quello  è quanto  puote  ballare  per  intendere  che  quell’  Avvocato  d’indt 
pendenza  traf<%na,e  non  prova  colla  prefa  di  Fiefole  Ciò,  eh' egli  ci  pro- 
inettea  di  provare.  , .1  . t ...  ■- 

Del Regno  di  Corrado  II.  detto  il  Salico^  3.  ' ■ 

51.  XZEnuto  a fine  rimperadore  Santo  Enrico,  coocorferoiWmati  de! 

I Y Regno  Franco<ìermano  in  un  luogo-viciOoSVomiazìa  per  dato  -u 

I il  lucceffote  all’  éftinto  Cedue  ,e  nomina  i popoli  aduowivifi 
VipMDeScrìttoredellavìtadiCònradoil&lico(;):  IH dumconveniJJejit  (j)  npptim 
cunhì  Primates ,ut  ita  dicam ,viret  ,tf  voterà  Regni-eii  & eirc4  waCntrMOt 
Rhemtm  eafira  locabant ....  Tranci  Orieatales , Narici  1 Alemani  coave-  ^ 

nerci  de  Gallia  vero  Fraaci  qui  ftpta  Rbenum  baiitaiant  Ribuarii.,. 

Lutbaringi  coadunati  funt . Equividopoduemefididifputecircalaper-.  . . 

Iona  da  eleggeifi , Corrado  il  Salico  venne  lublimato  al  Soglio  (4)  : -, 

pibui  autem  prò  eteHione  Rrgis  dijfidrntibui  olio  ebdotoadibus  folium 
Regni  vacavit , & fic  Conraam  faventibut  fibi  Aribone  MoMntìenfe.^ 
Arebiepìfeopo , Everbardo  Bavembergeufe  an.  Dom. inearn.  MJIX.IV . ^ • ;») 

ab  V.  C.  M.  D.  CCCLJLXV.  oUogefinut  quinto  loco  eA  Augufie  VI  M ‘ J 

Septem.  illud  obtinuit  i- X . . 1 

51.  Nella  Santa.  Pehtocòfte  fuffeguente  fecmegli  in}  > . ■ .. 

contronellaCittàdiCoftanial’Arcivefcovodi  Milano,e  gli  altri  Ottimati 
dell'  Italico  Regno  per  ghiràilgli  fedeltà  (<>  : Sigi  tofimdum  inVrbe  Co/ht  (5)  U/.430. 
fiantienfi  euvt  Arcbie^co  Mediolanenfe  ,&  refiquis  Prineipibui  ac(ur-x 
rentef  Regi  . fui  effecìi  funt  ,(f  ei  fidelitatemlibenti  animojuravfrunf  .. 
dice]o&effoVippone,{ó%fìa$i\tadotAimQ.primRegnifuiCimtiraduti 
Rex  diem  feftum Penteeoftej  inConflatiiiaCivitate  eelebravrt,.  Ibi  Ai^  ■' 

cbiepijiopus  Mediolanehfxi  Heribertm  cuni  caterii  Optiiuatibus  Jtalicii,  . 

Vu  -ii.Eegt-. 
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Rp</ì<ktumiM  t&rfffnm  tfi  fms  fidenuifit  fib$  ftatSd^mrntDrum, 
■»  ibfiJum  pìghki  , ut  ifuando  vmirct  cum  Bxncitu  ad  fuhjiettndam 
Jtaliam,  ipfe  eum  reciperet , & cum  omnilms  fu  '»  ^ dtmtnum  publicè 
^atiiarit  ftattm^Ùe  corouattt  futiieere  ItAiam , c pigliarne  il  dovuto  pof- 
-feflb.einttri  fcofottovaft  ufatopiù  volte,  oe’Storid  dell’età  media. 

J>etutttgliOttlniattdelJile.Tmeiccero,coinedovuti  tali.«tidi  ricogni- 

ssiont . W)«  fcmbra  c^  que’di  Toscana  » e d«T)r*o**  comprefe  eel  Regno 
ftalico  polìiioo  pf efumerfene  eftlnli , tanto  piivchelo  Storico  addtarefpref- 
iàm«nteqil<cti*debban’eoiwtuiit£éne,c  chonoaftjron’atnmefli  algiurth 
mento, dicendo (1)  ! SìmiUttr  omues  LmfjAatdi  fccnunt  propttr{vel 
■frìPter  ) Tk'mMifpr  r<ìui&‘alm  •mmitte  Papit^es  vocanlor , quorum  Le- 
dati aderani  cum  muacrìiui  , & amie'»  iimrUeattf  ut  Rpgem  prò  <fftu- 
■Jioùe  civìum  fiaeartm , qtumquam  id  adip^  dRege  juxt a vot um  juum 
mlUo  modo  vaUrèut.  Ildelittode’Pavefi  eraiftatol'avete  atterrato  il  Pa- 
lazzo Regio febbricatoC  gtàdaIReTeodorlco,  ed  abbellitofi  potcU  mara- 
Vigliofamente  da  Ottone  III.  . 

Ermanno Cootrawod  iadapere  chetraleCietàTofcanevi  lù  la  fola_» 
Lutea  non  volte  ubbidirgli  <f)  i Totam , pnatetLuccamUrbemTufcìée , 
Udliardiitiìt atsmm»  partiim  fiU  Mugamt . ì 

1 I > ^ :ig}. 'Ails>:liàepeTO  tutte  furano  ridorte  aldoverecome 

atteftà  Sozeimenb  da  Wftoja  (41)'  : Adveuientì  ( Conrado  ) oaxrs  Cìvìtatei 
ci  ohtemptravtriua  ao  dtindf  dampaatii  feditiofii  divifit  pmtiiJmprra- 
tori/tGerma»km<rediU^  ■'<' 

54-  In  ordine  poi  a Firenze  il  Malafpinl  Storico  Fioren- 
tino antlcWflJihdcl' «arra chéAj quivi  era  bobna  armonia  tra  dHei,c_, 
quello  Tuo  nuOvoSoVraoo>,  ed  aoci^ra  gli  Oratoli  fooi  furano  all'  odèquio  di 
elfb.perchi  cosi  crederei  fi  doveflero intender  lef^uroti  fue  parole (5)-; 
Chorado  Impcradore  fi  diletti  affai  deìlaCittd  dì  Florenga  quando  era 
'mTofcana,euMHoiCt<òangfi.'.pe't  Jui,epiìlC'»ladiuìfurono  con  lui  per 
farfi  o»orr  ,e  dopodi  lui  ferme  Bartolommeo  Cerretani  (6)  : Corrado  di 
Vodì'la  «ómo  preftaat'ijjìmò  ami  grandemente  , id  /étti  ie  fiotentine^ 
qpura  • QuelF abitare  le  fiórcatine  mura  indicax^he  Firente  noti  avea 

incotlà  in  delitcodi  ribellione  con  abbattere  ii  Palazzo  Regio, come  i Pavefi 
àveàno  fecto.  t'al  filo  foggiatnare  in  qutlb .Città,  e reflere  Sovrano  è 
l'ilteflb.e  chi  alntinBginerà  chcun  oQtantoSignore.  fiDgolarmentc  inque' 
tempifVoleftfàr  dimota  io  unaCittà  non  foà  coofiderandoii ancóra  che  per 
(onfeflionedel  Whig  fiooaU’anno.ioio.ttbbidi«l&  a’Marchtfi  Imperiali  ed 
eia  finta  foddhade’  Cefarniloiioo.tedituttià  fèwidi  rioognizionechc  fi.po- 
tea  fìir*  a qit^  A.ugdtto  zoian'ni  dopqjpar  cttefiakpiello  deLpUbblico  alleggio 
chefi  chìamà  (7)  Manfi»natBtnn{Xff)ui  Aiietì/iarhefitt  Heriergtri/ethoc  eft 
Hofpìtatur/è  veL  hómtaudi , qmdnimirum.'Pri^pt , eunique  tomitamet 
hhfpit'iorfcipiendi /twe.>  Inefientnonfolo Corrado, manianode’Ccfari 
fuct^ori  entràmii  inFiR!in«'fe»ooconiapiidfofte.,cSigabi-e''^  cHa',fe> 
condochà  da  poi  Io  vedremo.  Ma  oramai  palliamo  àgi»  atti  dldòmlnioda 

ItiieiercitatHvI'i’td  In'altri'iooghnifTofcanilwM  ,r . 

r ' '55.’rTróvifi.rb8)nelPadiio,~t^.’cónfto''Ià^peraddrtf 

coaftitriÒBlVefcevodi'Fiefibteltrddnnzionéde'bmi  chel  fuoipredtteiror} 
gli  aveano  (aitò fé  la  eóhfermò  memte  era  nRóirna,imptr'infercclfion. 
dei  Sómmo  Pontefice  Giovanni  XIX;, e à:ll»'Imperadrice',c  fopra  beni 
firmiti  od*CI>Drttdt  dfPifiola,e diFiren^e,'eldtFielòle,/nOlnltr,lrlvF'/o- 
rebl^oe , df^Fr/V/unv  termine, e' IbiVnula, che rimvafi  parimente  in  una 
dònàztene  iletRcQdido  fiiKa  d’anno 890. (9)) il  che  è l^no  che  ambc_,' 
qucUeéitcà  erano  comprefe  dmifro  unafiefia  giuredizìooe,ed  uno  llcfld 
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Contado.  L’Ughelli  fbvraàiqacùoattodhx(i):ImperatorCorraJuta/i 
Pffif’oaemjoannh  PapieVxorifque  Gìsl<e  Manaflerium  de  Lagna  iterata 
liieralitate  donavit . Ed  ceco  un  frammento  di  queflo  diploma. 

„ (^.alitcr  interventu  ad  petitionem  Domini  Joannis  Sommi  Fon- 
» tificis,&  univcrfalis  Papa  atquc  Giste  Imperatrici  AuguQa  no- 
,,  ftraqiiedilc(!lzconjug!s&c.  JacobusSandlaFefuIanaEccIcria  Ve- 
li ncrabllis  Epifeopus  nofiram  Clementiam  adiic  devotè  poflulans, 
I,  quod  lua  Fefulana  Ecclefìa  Sandla  per  noftri  pracepti  paginam 
Il  dignaremur  fìrmam , & in  perpetuam  corroborationem  jubero 
Il  confcribi,  donationem  fadlam  dequodam  Monafterlo  flacuto  in  loco 
li  qui  vocatur  Alina  in  Comitatu  Pìdorienfi  , vocabulo  SanflifTimi 
•I  Salvarorisiquodolimnoflripradcceflbres  eidemEpifcopopraccp- 
I.  tali  audforitate  contulcrunt  nec  non  cidemSacrofandaFefulana 
„ I^clcfìa  Imperiali  fandlione  donamus  quicquid  Rcgembaldus  teli- 
li cis  memoria  ejufdem  Jacobi  Epifeopi  praKleceflbr  poli  Epifeopi 
Il  confccrationcm  conquiftavit  in  Comitatu  Florentino& FefulanOi 
I.  &quod  infeliciter  faltefuiifì  fieri poflèt , poli  obitum deflinavit  > 
•I  quemadmodum  Henricus  fandla  memoria  Imperator  nofler  prade- 
II  ceffor  eidcmSanélaFefulanaEcclefiai&certali  contulit  audlori- 
II  tate,  Conradus  an.  1017. &c.  Adlum Roma &c. 

56- E pervenire  a quel  che  a Firenze  particolarmente 
fi  alpetta.  Il  Vefeovo  di  quella  Città  Lamberto  non  riconofee  meno  per 
IM  Sodano  rimperadore  Corrado  di  quello  che  i fuoi  anteceflbri  aveflero 
riconofeiuti  per  loro  Sovrani  i Re  antecedenti  d’Italia  . Nefanteftimonio 
le  formule , ed  i termini  de’  quali  fi  ferve  in  una  donazione  cb’  ei  fece 
l’anno  1018.  (1)  . 

^ „ Proanimabus  anteceflbrummeorumifeufuccefrorumEpifcopo- 
II  rum  iflfos  Fiorentina  Civitatis  I nec  non  et  prò  anima  Conradi  Im- 
„ peratoris  5ea/or//  wrri  i nec  non  et  prò  anima  fua  ptaclara  Conju- 
» gisGisteExcellentilfima  Imperatricisioecnonet  prò  falute Hen- 
,1  licidìufiiiìnqueptotemcdìotinìmMamJmperatorum/iveRegutn 
>1  iflius  Regni  arque  prò  falute  & remedio  animarumDucumifive 
„ MarchionumTufeia , & prò  falute , & incolumitate  clariflìmi  Mar- 

,1  chionisBonifacii&c. concedo....  Ecclefia  Sanéli  Miniatia 

Il  Martiris, qualità  eli  infra  PlebemSandla Reparata  Civitatis Flo- 
II  rentiaCurtcm&c. 

Per  quello  documento  fi  conferma  quanto  dal  Regno  di  Alboino  fin  qua 
abbiamo  provato , che  Firenze  era  del  Regno  Longobardico . Vi  fi  fa  men- 
zione poi  non  dell’  Imperadore  di  Oriente , non  di  alcun’altro  Principe  ; ma 
dell’  Imperadore I e Re  di  Germania  e d’Italia  1 e degli  altrii  eh’  ebbero 
giuridizione  fubordinata  all’ Imperadore  in  Firenze. 

57.  Kell’annoiojo  L’Imperadore  Corrado  conferma 
all’  Abazia  di  Firenze  tutti  i Caflelli , c giuridizioni  che  avea , e la  dichiara 
Imperiale  terminando  in  quella  guifa  (j)  : Dar«t»  anno  io;o.  anno  verà 
Cbuonradi  regnanti!  VI.  ejufdem  Imperii  III.  Alìum  in  Cinge linberim 
feliciter . 

58.  Sette  anni  dopo  nel  1037.  ^ oovz  Ato  Vefeovo 
di  Firenze  di  accrefeere  le  donazioni  fatte  al  Monillero  di  San  Minia- 
to da  Ildebrando  uno  de’  fuoi  anteceflbri  dicendo  (4}  : Nec  non  et  prò 
anima  Corradi  S,erenijjìmi  Imperatori!  Domini, & Ordinatori!  mei  ile. . .. 
Alìum  anno  Dominile  inearnationi!  1037.  Indizione  quinta  Domino 
Corrado  Serenijjìmo  Imperatore,  anno  Imperii  eju!  XI,  menfe  Februario . 
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' 59.  Quello  ReflbVefcovòAto  ottenne  dall’ ImperadO" 

fc  Corrado  a favore  della  Chiefa  di  San  Giovanni  undiploinaiove  fi  dice(i): 
^ „ Conradus  Divina  faveote  Clementia  Romanorum  Imperator 

^ „ Àuguftus proinde  Inrerventu , ac  petitione  Giste  Iitiperatricis 

1,  noflrs  dile^tz  conjugis , & Bonifacii  noflri  fidelillìrni  Marchionis  .... 
„ concedimus,&confirmamus,qiueTeuzo  filius  Icllri  dedit Sanalo 

„ Joanni  & eidem  Canonici quatn  dedit  Sichclmus infu- 

u per  confirmamus  In  eadem  Canonica  quacumque  temporibus  re- 
,,  troaàis  five  ab  ejufdem  Ecclefiz  Pontificibus , five  fidelibus  Chri- 
„ ftianis  Regibus  vel  Duribui  five  etiam  privatis,  & militantibus 
„ roncelfa  funt  &c.  Dar.  Id.  Jun.Indiifl.  V.  an  D0m.Incarnat.10j7. 
„ Domini.  Conradi  Regni  XVI.  Imperli  XI.  Aflum  Veroni  fzliciccr 
,,  Amen. 

Cotefti  Abati  e Vefcovi  farebbero  eglino  rlcMfl  a Corrado  II.  per  tali 
priviicgj.fe  non  l'avefler  cooofciuto  lovrano Signore  della  lorTofcana? 
Molto  oziofa , fenza  ciò , farebbe  Aataquelia  briga  ; e di  poco  momento  la 
confermazione  per  mettere  in  licurezza  i beni  ilati donati  alleChiele.e 
Comunità  loro  contea  le  perfone  private, o pubbliche.  le  quali  poicflcr 
pretendere  diritto  di  ripeterli.  EfeSovranodiTofeana  era,  niente  manco 
elfere  dovette  di  Firenze , la  quale  comechè  per  la  beneficenza , e prefenza , 
grazia  e conceUlone  di  Enrico  II  e de’ tre  Ottoni  foflé  già  notabilmente  cre- 
fciura  di  riputazione , facoltà , libertà , ed  efenzioni  : c forfè  anche  in  alcuna 
parte  efentata  dalla  glutifdiziooe  de'  Marebeiì  ; non  però  vedeli  il  miracolo, 
per  mezzo  di  cui  fi  polla  elfere  tolta  affatto  dal  compleffo  del  Marchefato  o 
Ducato Tofeano, e dal  dominio Cefareo.fe  non  fe  fi  voleffe  afcrivere.sl 
come  fa  il  Whig , alla  guerra  Fiefolana  si  fetto  prodigio . 

6o.'Ecafo  che  gl’ingegni  faflidiofi  al  raro  di  lui  non 
fi  appagalfero  di  quello  generedi  fegni.ed  argomenti  di  lovraniià  Reale 
ed  Imperiale , la  quale  fotto  Corrado  il  Salico  io  Firenze  era  riconofeiuta , 
e poAa  in  efercìzio , loro  fi  potrà  metter’  avanti  agli  occhj  uu  documento , il 
quale  raffina  di  llrocozzare  la  rara  ipocefi , che  l'anno  loio.  Firenze  li  po> 
nelfe  in  piena  libertà. 

Per  un  diploma  dunque  dato  da  Corrado  II.  l’anno  ioj8.  fivede,che  co- 
tello Imperadore davanti  avea  fatta  pronunziare. ed  el'eguire  fentenzadi 
condannagione  contea  alcuni, che  contumacemente  aveanodifprrzzati  i 
fuoi  ordini  e decreti  : rimanendo  confifeati  i loro  beni  , i Religiofi  della 
Badia  Imperiale  di  Firenze  dall’ Imperadore  gli  ottennero  in  dono  con  un 
diploma  nel  quale  rutti  i nomi  de’ cittadini  Fiorentini  condannati,  e tutti  i 
loro  beni  eie  cafe  fituate  nella  ftelfa  Città  deferitte  co’ fegni  del  vicinato, 
delle  ftrade, < de’ contorni, ritrovanfi  enunziace.  Il  documeniodi  cui  fa- 
vello parla  cosl(i). 

^ ,,  In  nomine 5ani3z,&  Individui Trinltatis.  Conradus  Divina 

^ „ facente  Clementia  Rotnarìorum  Imperator  Auguilus . Si  Ecclclia- 
„ flica  rei curam habere  Auduerimus,&eamad  utili tatcm&profr 
„ cuum  Bcclefie  ordinando  & gubernando  fi  Ve  defèndendu  reperimur 
„ divini  retributionisprajmiumpromtrcri,&  Romani  Imperli  falu- 

„ temCorroborariminimà  ambigiffius.  Quo  circa prò  oracic- 

„ nlbus  Teuzoniscsterumque  fracrum  ibi  commorantium  adipifeendi 
„ fiveobinterventumGisIznoflraecanceiHalisdilcdiffima:  dcHenrici 
,,  nollrlcariffimi  filli tradimusdonamus,&concedimus  Abbatte Flo- 
„ reotinz  in  honorem  Sanòla;  Marte  con  Aruòli  omnes  terras  qui  fuc- 
ruht  Bonini  caototis  & Maffitrii  five  Rullichelli  illorum  filli , oec 
. - . u Don 


Digitized  by  Googl 


FIRENZE  SOTTO  CORRjIDO  IL 


m SBC,Xl  - 

„ non  Donati  fili?  Jotvinnis  Tendi , quemadmoduni  bannus , vel  potfr 
„ ftatem  Icgalitcr  jevenerunt  ,/>ro;)ter  noftrum  pUcitum  ,t]uod  con- 
„ tumacitfr  mMÌtii  cìvthui  cùHtemffertmt . Nominativi  unaoi  mam 
„ fìonemprope  mercatum FlorcntinzCivicatisialiam  exparteCivi- 
„ caiisubi  habitat  MartlnusSIchifilius.aliam  Aiperiua  prope  ipfam 
„ Cafam  quam  tenetMartinui Comes, unamquam  tenetOllvus  fa* 

,,  ber  ,aliam  vero  quam  tenet  Florentius  Ruius,alum  quamjohan* 

„ nesFaber  unam  item.quam  tenet Boolcius  frater  ejus.qua:  fuot 
„ prope  portarnSanflas Marte.  Itempropepontemunam.quam  te- 
,,  net  Fufculiu  1 aliam  quam  tenet  Adalardus, al ìam  quamBaruncu» 

„ lus , aliam  Reginerlus , aliam  Senvejuj,  aliam  Valteriu».  aliam  Che. 

„ rardus  & aliam  quam  tenet  Plorentlnus  filini  Bofl  & qu*cumqu« 

„ Donatus  habuitvei  tenult  In  Ponticello  & in  Paterno. & in  Pede- 
montibus,&in  campoCaftagneto.inMonticello  in  campo  Ami- 
„ corni, &quzcumqueinpontePretrineo>inRipula,inUrballa,2c 

„ quicquid  habuit  Juxta  flumsn , quod  vocatur  Ima  in  ranco  cum  onv 

„ nibusfuispertinentiis.iivedomnicatisriTeabaliudetentU.&quid*  ' 

„ quid Rullichellus  filius  Bonini Cantoria  tenuit,&  habuit  loco  Si- 
„ gnoria  in  Sanilo  Quirico,&ln  diilis  lods.fcilicet  propèPontcm 
n Florentinum  fimulcum  unaTurri  infra  jam  diila  Civitate&quic* 

„ quidpradiill  hominea  habuerunt  infra  Comitatnm  Florentinum , 

„ &Fefulanum.  Ea  videlicet  mtione.ut  prsediila  Ecelefia.fuique 
1,  Abbatta  habeant  teneant  firmiter  poflideant , omnium  hominum 
M cootradiiliooe  remota . 

„ Prxcipientes  Ipque  jubemua  ut  nullua  Archlepifcopua , Epìfco* 

„ pus , Du* , Marchio , Comes , Vicecomes  , Sculdafius , Caualdio 
„ nullaque  Regni  noflri  magna , parvaque  parfbna  audeat  prawliflam 
„ Ecclefiam , fuofque  Abbates  de  jam  diills  rebus  moleftare , inquieta- 
„ re , lacerare , vel  fine  legali  iudiciodifvcflire.  Slquis  autem  hujui 
„ nollri  ptxcepti  vìolator  extiterìt , fciat  fe  compofituram  aurjoptiml 
„ libras . C medietatem  Camera  nollrsE , & medietatera  praediila 
,,  clefi2  Abbati  fuifque  fucceflbribus . (^od  ut  veriua  credatur , & w 
„ ligentius  ab  omnibus  obfcrvetur  hanc  paginam  figillo  noflro  jufli- 
„ mus  infcrius  infignirì , manu  propria  roborantes.  Signum  Domini 

„ Chuonradi  AugufiI  Invlilillìmi  Romanorum  Imperatoria Epif- 

„ copus . & Cancellarius  vice  Herlmanni  Archicanctilarii  recognovit, 
u Dat.  X.  Kal.  Augnili . Anno  Dominlcat  Incarnar.  M.XXXVIII. 

„ Anno  Domini  Chuonradi  Regni  XIV.  Imperli  XIII.  AtìumVida- 
„ lianx  fadicitcr  Amen. 

Quivedefi,  che  Corrado  in  tutto  lo  fpaiio  di  Firenze  haconfifcateCafe 
e Torri , e le  dona  a chi  vuole,  come  Padrone  de’ beni  di  que’ Cittadini  . che 
ofiefero  le  leggi . e la  maellà . Di  più  fa  il  Sovrano  nel  Contado  tutto  di  Fi- 
renze, e di  Fiefole;  mentre  dona  beni  di  que' diftretti  .cui  fpettantili  al  Fif- 
co.  Oltre  di  ciò  s'intende,  che  quelle  terre  erano  del  fuo  Regno  ; mrotre 
ivicomanda  atutteleperfonedel  fuo  Regno.  Segni  si  evidenti  ereplicati 
ha  la  fovranità  di  Corrado  II.  fopra  Firenze , e fopra  il  Contado . che  da  lei. 
dipendea.  Equeftl  atti  furono  fatti  in  quella  Città  da  un  Re , ed  Impera- 
dorè , il  quale  da  tutte  le  penne  antiche  de’  Fiorentini  venne  predicato  per 
Principe  di  fiamma  giullizia. 
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CAPITOLO  VI 
Dell"  Imptradore  Enrico  III 
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gl.  y'TVUella  fovranità  (Ch’fbbe  Corrado  Ut  il  Salico  fopra  laTofcana  e 
Firenze , olire  che  debbefi  credere , e prefumere  non  apparendone 
ragione  in  concrario>che  contìnovaife  in  Enrico  Nero  luo  figliuo* 
lo  , il  Terzo  di  queRo  nome  > il  quale  gli  faccedette  nel  foglio  1 anno 
1039.  >di  più  dimoRrafi  ancóra  chedurafle  in  lui  nel  medelimo  vigore  con 
prove  della  Refla.ofìmile  qualità.  ...ai 

Se  noi  confìderlamo  in  generale  il  potere  > e l’autorità  di  quello  Imperado- 
re  in  Italia  eflavlera  rifpettata . ed  ubbidita  a tal  fegno.che  il  volere  ec* 
cettuare  Firenze  dall' eflcrgli  ftwgetta  .ferebbe  una  ftranezza  non  concilia, 
bile  colla  idea  dello  flato  univeriale  del  Regno  in  quel  tempo . 

62.  Per  parlate  de’ fegni  particolari  . egli  è certo  che 
Enrico  III. entrò  in  Firenze,  che  vi  afliftette  ad  un  Concilio  generale . il  qua- 
le vi  fi  tenne . Lo  dice  il  Cerretani  (r)  a/ tempo  di  Anito  II.  ( lo  titmina  cosi, 
contandolo  il  fecondo  tra  gl’  Imperadori  coronati  ) fiffce  concilio  in  Fi- 
renze, e la  Corte  vi  fog’iornò  ajjai  ,di  tjualità  che  laCittà  ne  venne  ricca, 
e potente.  Il  Pontefice  fece  tenere  il  Sinodo  alla  prefenza  di  Cefare , il  quale 
in  Firenze  allora  efercitò  gli  atti  più  importanti  di  fovranità  verfo  il.Mar- 
chefe  Alberto , perdonandogli  la  vita  ad  interceflione  de’  V efeovi , e ponen- 
do in  arrefto  Beatrice  Duchefla  di  Tofcana,cui  ritenne  prigioniera . Erman- 
no Contratto  la  racconta  in  quefta  guifa  (2)  : /wper«ror  expeditiontm  in 
Italiam  paravit , & diem  Sanlìum  Pafeha  Mantua  egit , dieta  autem 
Peatecofiei  Fiorenti , ibique  cor  am  eo  d Domino  Papa  ( Vigore  II.)  Ge- 
nerali Syaodobabita  multa  correda  funt.  Imperator  Adalbenum  capi- 
tali fententia  adjudicatum  per  iaterventum  Epifeoporum  dimifit 

Beatrix  Imperatori  ad  deditionemveniem  confa  mariti  fui , quamquam 
data  fide  .teaetur , fiUufque  ejut  puer  Boaifaciut  ,bac  caufa  venire  ve- 
retur  ; fed  non  multii  interpofitii  diebus  cuoi  Imperator  ibidem  moraretur 
idem  puer  maritar. 

6j.  Or’ è da  faperfi  primieramente,  che  gl’Imperadori 
Donaveano  in  coftumediaflìflcte  a’Concilj  fuori  che  nelle  Città  del  loro 
Impero . L’Imperadore  Enrico  V.  ce  ne  dà  un’efempio , imperciocché , tro- 
vandofi  egli  l’anno  ii07.aflài  vicino  aTroja  di  campagna, ove  adunato  fi 
era  il  Concilio,  non  volle  portarvìfi  inperfonaper  la  cagione,  che  ce  ne  ar- 
reca rUfpergenfedicendo(3):j^»d  in  alieno  Regno  quicquam  definire, 
utpotè  Romano  jam  incipieai  potiri  fceptra.Henricus  non  patitur. 

In  fecondo  luogo  poi  avendo  Enrico  lll.fiogolarroente  tanca  parte  negli 
affari  di  SantaChiefa,ed  elTendo  in  perfetta  intelligenza  con  lui  il  Papa  Vitto- 
re II.  quefli  non  avrebbe  convocato  Concilio  in  una  Ciccà,che  non  foffe  Hata 
gradita  airimpcradore;c  gradita  come  potea  eifergli  Firenze  non  ubbidiente? 

In  terzo  luogo  Beatriceche  fi  pofe  nelle  mani  dell' Imperadore,  per  giu- 
Rificarfi  della  fellonia  .che  venivate  imputata  .era  Principeffa  e Padrona  di 
Firenze  , e vi  efercitò  giuridizione  a nome  dell’ Impero  anche  lungo  tempo 
dopo , come  più  abbafc  lo  vedremo  ; di  guifa , che  la  fuprema  autorità,  che 
rimperadore  efercitò  fopra  di  lei,c  la  fommeffione.che  eflà  a lui  fece, 
moRraoo  per  neceflità  di  confeguenza , la  foggezione  di  Firenze  all’  Impera- 
dore , e la  fovranità  dell’  I mpero  fu  quella  Città . E certamente  ripugnereb- 
be non  menoalcoRumedique’tempi, che  ad  ogni  fenno.per  leragionifud- 
dette,  fe  alcuno  volcflc  foRenere , eh’ Enrico  il  Nero  aveffe  avuta  non  dico 
la  pazienza  ma  labalfczzadidimorare.ediefcrcirar  tali  atti  in  una  Città 
fottratcafi.non  avea  molto,  dalla  ubbidienza  dell’ Impero,  ricevendo  da* 
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Cituiiiai  atti  ili  c^ì  for’attraziorie,niOD  per  fegnidi  fi^«icione;nia4li 
pura«ivjltà , o di  venerazione  tale  .quale  la  ufano  i Priocipi>pi(xioli  versori 
più  grandi  qualora  rittovanli  comeofpiti  fbnuSier)  apprcf^i.loro. 

64.  Cotello  Impcradore  ebbe  in  Firenze  i ftiol  Giudici, 
eh' intervenivano,  e fi  {òttolcrjvevano  agli  arti,  pubblici,  come  fi  vede  per 
unacartadelu  ibndazioDedi  un.MooiAcFO  entro  di  Firenze  &itafi  da 
landò  detto  jl-Moro  fìfdiuolodi-Teuto  nella  quale  fi  legge  (r)  x MlHm  fa  fO 
Uxo  PaffOtiauia  propè  roadem  Eccirfiam  territorio  Fiorentino  aano  Di-  ^ 
mialcdt htcttraatìottis  quaJragcfimo  olìatto  pofì  mille  anno  fccundo 
Domiaì Htnrici  paratìa  Dei  ìmperatorii  Aagufti  16.  Kal-  Me^i . Indili. i. 

Énelle  Ibctofcrizinni  dopo  quella  di  Rolando  icguita  un’altra  del  Giudice 
Imperiale  ch’allidccre  aquefVacto  : Ego  Petrui  Judex  Domini  Henrieì 
Imperatori!  interni  tS  fniftfifdi . che  fi  vede  cbiara.la  fovranirà 
conciouatadiqueltoOefinenellaCItzàiOVeicontratti  aOchc de’ privati  fa- 

ceanli  alla  prefenza  del  GjodKctU’ hii.  i.-.i.-'t.  i !i  -, 

Dell' htperadort  Entieo  IV. 

fiS-  OEndo  mom  llmperadore  Enrico  Ili.  tlÌ9ero  fixdndéttetnel  Ìb> 
slio^ricoIV.fuofigliuobquando degnava  appena  la  puerizia. 

Egli  è certo  però  , che  Firenze  non  die  moftra  dinoo  volwgii  ubbi- 
dire. Si  che  l'ìpotefi  del  noftro''A'higtnivoAifD,  il  quale  vooNibera  quella 
Cittì  fino  dall'  anno  loia  rimane  roverfclata  dalle  fine  cime'  al  tóndo  ; men- 
tre per  quafi  un  mezzo  léoolo,  che  l^rfe  tra  il  loia, ed  il  i056.,iacul  tuo 
cedette  la  motte  di  Borioo'IIl.  Firenze  ritrovali  dlpendente  ancordairim- 
pero.efoggetra  alla fovranltìdt^Cefari;  nè  viha nell' Ifiorlapur'onfegno  ' '■ 

diqtw'tempi.chepoirafervirdipretefioail'opinjoaedellaMipefldenza- 
Anzi  è chiaro, eh' ella  profeguì  ad. efière  fòggethi  al  gtoVidieTro Enrico;  ' 

Bieotre  oeir anno lofi/.abbiamo  un'atto  autentico  fiinofi  da  Pietro  Vefeo-  . 
vo  di  Firenze  (»)  : /»  prefentìa  Domini  Gottifrtdì  Ducit  Marebioàii  (%)  miriti, 
ItMri  &Gregarii  VtrctlUe  Bpìfeopi  &Caacelinrìì  Regii  atepiie  omnium  liol.fter.m 
curicorumit  /4»c»rw»FAwj»r»»jeC»tilri4rtru  MlrlfiqutvicomepotraetCs*  BFfi-Pl». 
re  liimata  iodipeodentc  una  Cittì  che  èfottò  Duca,  cdove  cól  Duca  II  Cs» 
celliere  del  Re  interviene  i^i  ani  più  folenni .. 

. fié...Egliiveno,chelafacctadeglialG«ri  pubblicid'lta- 

lia  molto  fi  cambiò  fotto  il  Regno  di  quello  Imperadore  ( che  poi  venne  di 
foprannome  dettoEnric&il  Vecchio  ;ed  il  Grande  ) aCagione  delle  difeordie 
famoTe ,, ch'egli  ebbe  eoo  Papa  Gregorio  VII:  ii  quale  fiindiletó  pentodi  t» 
gliere  agrimpcradori  la  nornioade' VefoTa<h;nèvoleachei  Vefimviegii 
Ecclefia^i  giurafléro  più  fede  al  loroSoveano,  benché  ibvnitrquafi  tutti 
di  gran  feudi , e del  poiModi  tante  regalie , che.  l'arbitrio  ; e la'giuridizionc 
temporale  delle  Citcì,e  (Eintiereprovinefe,  timaoea  quali  turta-ln' man  loro; 
talmente , che  ov'  elfi  non  folTero  tenuti  alla  fede  verfo  Cefìre , refiava  efemi 
dalla  fedeltà  > chi  avea  in  mano  il  maggior  nerbo  delia  auiorirì , e del  potére 
tanto  in  Germania  quanzoio  Italia, edoveiVelciivadi  ,eie  Badie  fidovefi 
fero  provedere  dal  Papa  , conae  Gregorio  VII:  intraprelè a fare , fi  riduCea  in 
balla  della  Corte  di  Rotm,  e.  del  SwrooPoottfice  la  dlftvlbDZicinó  dcHej, 
maggiori  digoitì,  delle  più  grandi  rendi  re,  e de' fèndi  più  confidèrabilt  li 
della  Gertnaoia  ,.come  del  Rean«  Italico , ebo fomma  depr^boe^tel  poto^ 
re, della  aucotiicà >e della giurfcUziooe Imperiale.  . 1 - : ...  I 

Le  dilfenfioni , che  pCt  Cali  motivi  nacquero  tra  il  Sacerdozio , e I'Imp«i«< 
il  .quale  videfi  ntriboUire  di  guerre  imellinc  con  infinita  fttagedp'ptqioll  vn 
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MA  rovina  d’intiere  provincie , e di  molte  Clttà.fervirono  ad  alcuni  popoli  e 
Principi  tanto  in  Laroagna  quanto  in  Italia  fiadi  cagione,  lia  di  occafione 
odi  pretello  per  non  ubbidire  al  loro  Sovrano  divenuto  bertaglio  a' fulmini 

del  Vaticano.  , , . j-  r • 

67.  Firenze  fecefi  mento  di  feguire  per  quanto  potette 
la  partePontifizia,edinoo  riconofcerePadroidquelli  .che  il  Papa  dichi», 
rati  aveadecaduti  dalla  dignità  Imperiale.e  fingolarmente  llmperadote 
EnricoIV.acuichiufe  le  lue  porte  incontro  come  dovrà  [icor^rfi  inap- 
prdlb  là  oveci  retta  a far  pat^a  delle  gette  di  MatcWa  Marchefe  di  Tolcana. 

Ma  (%oì  uomo  che  ami  la  verità  e l'equitàconofccrà  facilmente  due  cofe. 
L'una , che  quelli  torbidi  c^ionarooo , non  folamente  in  Firenze , ma  nella 
maggior  pane  delle  Città  si  di  Lamagna , che  d'iMlia , un  cambiamento  in- 
terno, ed  una  maniera  di  governarli  diverfa  da  quella  de  tempi  antecedenti  j 
ma  per  grande  che  pofla  cffere  fiata  quella  mutazione,  ella  nè  ruppe,  né 
potè  rompere  il  legame,  che  vi  era.  tra  la  Corona  Gemianica.  ed  il  Regno 
Italico,  e per  confeguenza  non  ruppe  nè  pure  il  vincolo,  che  annodava  le 
Città  .come  parti  del  Regno  Itabco  con  l’Alemagna  ; onde  che  tutte  le  va- 
riazioni, che  fuccedettero  non  furono  che  accidentali  riljiettoaireleozial 

diritto delfafovcaHità dell’ Impero.  , ,,,  , 

6S.  Il  fobamore.ed  il  folo prezzo  inelUmabile della 
libertà  nonglufiifica  un  popolo ft^getto dell’ appiofit tari! di  ogni  pretello. 
ed  occafione  per  rittituirfi  alla  libertà. dappoiché  ne’ principi  egli  giufta- 
mente  fi  diede  o venne  in  foggezione.  e fulfeguentemeote  fi  videro  io  lui  atti 
tali  di  volontà  fommelTa.che  al  Sovrano  diedero  un  diritto,  cui  il  popolo 


più  in  tempodicelbr  di  ubbidire  (t)  : Jìttivilii  ftmejpnt  & Joago  tempo, 
te  pttrutrunt , fi  ìugum  excutUnt  ,fachMt  ima  aejperatorum  bamÌHum 
ffi , non  lihertatem  amant'mm . ' 

Lafcufa  ^lle  fcomunichc  di  avere  difubbidito  ad  un’  Imperadore  al  più  al 
più  potrà  valèrecootra  la  perfooa  dello  ttefib:  ma  non  ntai  oontra  l’Impera 
Sarebbe  grande  fceleratezza  il  fofpettare.cheSommi  Pontefici,  i quali  ri- 
conofceano  i Tol^ni , e I Fiorentini  per  fudditidell'  Impero , avelTero  volu- 
to aflfjverli  dal  vincolo  di  Itdeltà  dovuta  all’ Impero.  Imperciocché  fareb- 
be fiato  quello  un’  atto  contrario  al  diritto  di  natura , e alle  leggi  della  focie- 
tà  umana,  fiocomc  ancóra  a' chiari  dettami  e dell’ antico  Teftamento  e del 
nuovo  (i)  ■ ' 

69.  Inokreritroveralfi. che  i Fiorentini  in  particolare 
negarono  l’ubbidienza  alla  perfona  degl’  Imperadori  ; ma  non  perciò  incon- 
tanente all’ Impero,  fimili  inqtiefto  a non  pochi  Stati  anchedella  Germa- 
nia , che  non  vollero  ricooofcere  Principi  fcomunicati  per  loro  padroni  ; fen- 
zaché  però  il  diritto  divino . naturale , e delle  gemi  lor  permetteflè  di  ufcire 
intieramente  con  un  fimile  motivo.o  pretetto  dalla  foggezione  di  quella 
Corona, da  cui  dipendeano. 

La  confeguenza  alTurda.chefcaturirebbedauna  tale  propofizione  vale 
per  mille  argomenti  .epermitle  autorità.  Imperciocché , fe  un  tal  titolo 
fotte  ballato  perdivenir’indipendeote,  tutti  gii  Stati  della  Corona  Germa- 
nica, e ^l’Impero,  avrebbero  potuto  fepararfi.ciafcuno avrebbe  potuto 
tcndcrfi  libero , e tutti  quelli , che  fi  alienarono  da  que’  Cefari  fcomunicati , 
avrebbero  .potuto  perfoverare  legittimamente  nella  loro  alienazionedall’ 
Impero,  il  che  riefce  inudito.  In  fomma  per  quegli  avvenimenti 
non  tettava  difdolto  il  vincolo  che  ttrignea  i popoli  Tofcani  e Fiorentini  all* 
Impero,  ilqualeooi^ilca  nel  diritto,  e non  nella  violenza,  o nella  fola  forza. 
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<Juefla  proviucia  avea  ad  tflére  dipendente  dalla  Corona  Germanica,  finac* 
tantoché  duraile  quel  diritto , non  linattantochéfolamente  oduralTe  l'ubbi- 
dienza de’ popoli  j oche  i Re  ,ed  Imperadori  pOtcITero  contenerli  , colla  po- 
tenza in  olTequio.  Altrimenti  il  dominio  degli  uornirii  farebbe  come  quello 
che  fi  ha  fopra  le  fiere  che  fi  difciogiie  colla  lof  fuga  > menir’elTc  feguirando 
l'idinto  enelTun  patto,  fenipte  hanno  diritro  al  fuggire;  onde  non  abbiamo 
noi  forza  di  ragione  a ritenerle  e poficderle  fe  non  infmattaiKo,  che  abbiamo 
e vigore  e vigilanza  per  cullodircele  in  nofiropolfeiro.  Apzj  peggio  ancó- 
ra,! domini  umani  farebbero,  come  il  dominio,  che  han  le  fiere  fópra  1^ 
tana  o fopra  il  palio,  cui  già  hanno  Ira  leZanne.il  jus  delle  quali  cole  durq 
finattantochè  beltia  opiù  ferace,  o più  fcaltra  non  le  sloggi  dalle  fauci , q 
non  le  involi  lapreda;dondcchèfpitail  loro  diritto  di  ritenzione  tollochq 
manchi  la  forza  di  confervarcelo . , i 

e.  . 70.  Dee  però  aggiugnerfi  a quanto  abbiamo  detto,  ^he 

i dolorali  inietvalljdi  si  atroci  dilfenfioni  diedero  alle  Città  edcllaGcrma; 
nia.e  dell' Italia  un  nuovo  gullo  per  la  libertà  c per  la  licenza  .ofTrepdp 
loro  l’occafione  di  acquillarfi  molte  Immunità  .che  fecondo  il  diritto  pubbli- 
co polfono  prefciiverfi  fenza  pregiudiciodel  diritto  cdenziale  della  fovea- 
nità . Furono  poi  loro  confermate  tali  efenzioni  con  privilegi  dal  : legittimo 
Sovrano  muniti  ancóradi  virtù  rerro,rrriv,r,  che  refe  giufie  quelle  acquifi} 
zioni  de'  popoli , le  quali  da  principio  non  erano  fiate , che  ulurpaziooi . 

lo  fine  però  i Fiorentini  difubbidendaagl’  Imperadori,  per  quanto  giuflo 
loro  ne  fembrafic  il  motivo,  apprefero  a volere  difubbidite  all’ Impero , il 
cbeval’a  dire  a divenire  coll'andare  avanti  perpoco  totalmente  ribelli  in 
ogni  lenfo  fotte  il  nomedella  Azione  Guelfa.  Ma  iamvp^fo  che  i oofiri 
Avverfarj  non  figlorieraiuodi  fondare  fu  quello  titolo  lapretefà  loco  in- 
dipendenza . \ s,  . . 

71.  E per  provare  che  non  citante  la  Iorotibellionc_i 
cootra  Enrico  IV.  la  Maellà  Reale  cd  Imperiale  fo’però  In  Fireaze  riconoi 
fciuta  ,ech’  cffirivoltaronfi  più  rado  contrala  perfona  di  Cefarc/;he  contta 
la.'fuprema  giuridizion  deH’Impero;  5erva  uodocumentfldiRaineriVe- 
foovo  di  Firenze  l'anno  107}.  in  un‘acto,concui,eonferma  una  donazione, 
fàttafi  ad  una  Chiefa  di  Firenze , ove  fi  vale  di  quella  efpreflìone  (i>:  Sed  fi. 

forte  quii . . . ^violare  pritfumpferit centum  Miri  iiirus  RegiiE  potè-, 

dati  qua  pre  tempere  fuerit  t....fohere  r<jJ5<«C*r.  . 1 
z E nello  defio  anno  l'Imperador’  Enrico  IV,  confertnó  al  Monidero  di 
Santa  Maria  di  Firenze  i fuoi  beni  e le  fue  ragioni  rominandolo  MotToyle- 
rium  Requie  it  baperiaìe , e lo  prende  in  dia  protezione  minacciandone  a’ 
turbatori  queda  pena  (z)  : ..^r  quii  outemquod  miu/me  credimus,  hoc  pra- 
erptum  fregtrit  , componiti  librai  ceatumauri  optimi  medietatemCame-, 
ne  uofira,Ì/  medietatem  pradiSìo  Mom^erh.  Dubiteremo  noi  chc_», 
meda  mulm  fofié  anche  dabilita  contra  il  Comuae  di  Firenze  defib , ed  ogni, 
fuo  Cittadino  chi  aveOc  violato  l'ordine  e tlivieto  Imperiale  appodo  in_p 
quedo  diploma?  , , ■ , , 


Dell’  Imperadore  Enrico  V. 


7*' 


■ • J ; ■ i ' ' i 

Dopo  Enrico  IV.  venne  all’  Impero  Enrico  V/uo  figliuolo  ; il  quale 
nell'anno  tiro,  fti  ricevuto  qual  Sovnmo  in  Fireape.  Domiizo- 


pUoi(j)  . 


Dece  ncavvila con  alcuni  verfi  del  gudodiqueUe  eiàlémplicix 
Xx  ' . . ..  . . Tra^f 


•-'r  Vs. 


•5 

1 1 • I y *. 


(t)  Hutèel. 
Itm/.  S^. 
Bptfi:.  F/«r. 
ii$  kajneriù 
tuia».  107)0 

-,  --  -;j 

(»)  ■ Buiiarr' 
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l<rri9  t.  ». 
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M-  mi. 


(iUpniOf 
dtchlB  Mi 

tu  ino. 


(4)  Puluu. 

ùtl  tu  i». 
tilt.' 


TrmJnAt  certe  fune {HenrìcmytnrìptemfDecemirì.  ' '' 

Montem  Bardorlii . Tufeante  fluxit  in  crii . ' 

Gens  trepida!  cunUa.  Nummo!  /lii.dtBtque  triiuta. 

Ceu  Lonpfibardi.Jic  Tujci  funt  tremefapi. 

Cam  Florentiuì!  celebravi!  deiiique  Chrijii . 

' Natalem.denfal  Plebi  b<ec  jibi  contulit  efeas . 

E Conrado  lUCpergenfe  et  lo  conferma  conquefte  parole 
rìcm  fojhjaam  rebm  profperb  per  Loupobardiam  at^ueTufeiam  di/poft^ 
ti!  ,apttd  Ftorentiam  Domimele  Natndtatii  gaudìa  ,c»m  ingenti  juor 
rum  tripudio , & mirando , ac  eatenui  ilìiui  patria  civibm  nun^uam  vifo 
decere  & tonare  perceìebravìt  : ondcchè  fi  vede  che  la  precedente  difubbi- 
dienza  non  ebbe  altra  fequela  per  allora , e che  fi  tornò  all'  oflequio  dovuto  ; 
Caper  amore  fia  per  timore , ciò  nulla  monta  intornoachi  fail  foodebitoi 
L’unica  tra  le  CittA  Tofeane  che  ofaffe  di  opporli  aqueftolmpcradore.e 
che  ne  venne  rigorofamente  galligata  fu  Arczzc,  cosi  lo  dice  lo  fteflò  Poeta 
ivi; 

Urbi  Aretina  murai  ruvìt  > ufjlt , éf  igne . 

7J.  Nell’ anno  nuovo  fulTeguente,  cioè  nel  mt.Cefare 
ticevette  inSutri  i Legati  AppOftoIici  di  P.  Pafcalell.  con  l'offèrta  della.» 
Corona  Imperiale,  e del  rilafcio da  farfi  inmanodiCefaredi  tutti  i diritti 
Regali, che  teneanfidagliEcclefiaftici  neH’lmpero  (1)  : Ibi^Settrii) Lei 
goti  Apoftolìcì  cum  mìffìi  RegiJi  advenientei,  prumptam(ajunt)effe^ 
Papam  ad  cinfeerathnem , & omnetu  Regi!  honorem  ét  volnntatem  ,fi  fa. 
men  ipfemet  fibi  annueret  libertatem  Eccleftarnm , laìcam  ab  Ulii  probi^ 
ben!  ihveftituram , recipiendo  nibilominai  ab  Bcclefiii  Ducatut,  Mari 
cbiai , Comìtatui.AdvOcatìaijnenetai , te  Ionia , caterorant^ue  regalium, 
qua  poffident , fummam . Prabuit  Rex  a£enfum , fedeo  palio  tjuatenut 
trac  tranfmutath  firma  & aufhentica  ratione , eonfdio  quoque  ac  concor- 
dia totim  Bcclefia , ac  Regni  Princimm  affenfu  ftahiliretur  ,jièod  etiant 
^x,aUt  nullo  modo  fieri  poffe  credebatur.  Dovendo  convalidarli  tale, 
rranfazkxie  colconfenfodè'  Vefeovi  del  Regno  ed  Impero , non  n'era  fpe- 
rablle  la  rhifcità  poiché  lo  fpogliarfi  delle  poffeffiuni  ampiflìme  cui  godeva* 
no  per  beneCciode'Re  eCefari  paiTatl,e  riddrii  a baffo  ftato  e povero, 
era  un  far  violenza  all’umanità.  Enrico V. medetimo  in  una  fuaEpiffo- 
la  addirizzata  a tutti  iCriftiani  efponela  fommadi  quello  concordato-in 
quefta  fotvna  (j)  tPratre!  Ecc/efia  àt  oblationibui  fuii  contenti  funt . Rex 
vero  pr tedia  tSf  regalia , qua  d Carolo  & Ludovico , Ottone  & Henrico , 
Ecclefiit  collata  funt  fibi  & fuccejforibui  fuii  recipiat  ét  detineat . > 

Ora  ancorché  quelli  pattj  non  aveffèro  l’efecuzione , ancorché  l'Impera* 
dorè  per  neceflità.e  per  vólontà  di  quafi  ruttò ’l Regno  ed  Impero,  nel. 
quale  prevalfe  l’intereffe  de' Vefeovi, feffè dipoi  alircttodi  accordarli  coti 
condizioni  molto  diverfe  { tuttavia  da  qui  f(  vóde , che  fe  Enrico  V.  fu  si  ge- 
h>fo  dì  rivendicarli  idiritti  regali  dagli  Ecdefia(tici,efefugkidicacogiuffo 
eh’  eie  non  ne  doveano  avere  rinvellitura , e che  pure  gli  aveano  ricevuti  da’ 
Cefari  e Re  antecellbri  ; molto  più  farà  llato  accurato  in  riefigere  da’  popoli 
e dalle  Città  que’dirittidcHa  iuaCotona  ,che  peravveotura  effe  li  fòffero 
ufurpati  nel  tempo  delle  difeordie  antecedenti . 

74.  La  fovràflità  di  quello  Imperadore  folla  Tofeana^ 
védeli  da  un  privilegio  conceduto  da  lui  a’Lucchefi  (4)  : Anno  Domini' 
id.C  XVlt  Htmkul  Jmperator  conceffit  Lucenfibuipriuiiegiuia  de  Flùvio 
Sercli , quam  ad  liberum  introitum , & de  mari  Motonii . Jttm  de  ripatrio  : 
non  ttikndo  à Pifanit , Se 
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Firenze  sotto  Enrico  v.  3S47 

^èmoSrali  la  AiperiorkA  conilnuata  di  Enrico  V.  fopra  di  Lucca  > a cui 
tODccdc  fiumi  dcM'uo  vicioacoje  fopra  Fifa . a cui  comanda  di  non  torr'  a’ 
liucchefi  i rivalici;  molto  più  a'intcndecontinuata  la  podeflà  Regale  di  lui 
(opra  Fifa  da  un'altro  privilegio  fatto  alla  Chiefa  Pifana, mentre  n'era.» 
V efeovo  Oddo  della  Sala  < 

75-  Ivi  fra  le  altre  cofe  che  fi  concedono  contafi  Livor- 
no allora  una  fempllce  Cotte  ; ecco  un  frammento  di  quella  pergamena  (r) . 

,,  Quapropter  eorum  pofiulationi  libentef  annuente*  Curtem  Li- 
„ vurnaro,cc  Pappianam  in  Valle  Sercli  jacentem , cum  omnibus 
„ fui*  appendicii*  areis , agri* , prati* , pafeuis , terris  culti* , & intuì- 
M ti*  ) aquis , aquarumque  decurfibus , molendinis exitibu*,  & redditi- 
„ bus , viu , & inviisquatfitis , & inquirendis  concedimus,&  tradimu» 
i,  ad  utilitatem  atque  zdificationem  Pifans  Ecclelìx.  An.  iii6.  7. 
I,  Kal  }un. 

76-  Quell'  eflb  Iniperadore  ritrovandofi  in  Pifa_* 
l'anno  1119.  fece  una  cofiituzione  toccante  il  Monillero  di^  Santa  Flora 
d’Arezzo>  nella  quale  fono  fegni  fiogolarilfimi  della  fovranità  Imperiale 
filile  contrade  di ’Tofeana.  Etfa  merita  cjui  il  fuo  luogo  (x)- 

„ Henricus  Romanorum  Imperator  femper  Auguftus . Coihoditati 
^ i,  Impera  providere  credimus  fi  loca  Impera  deftruiìa  reparamosa 
„ bomines  hic  intra  difperfos  colligimus , & ad  iliorum  ftatum  bo- 
„ num,&quietemcuram(ludiino£riapponitnusi&foliicitudinem. 
Il  Homines  itaqueSandlsFlorzpropterdefirudionemCaflrì  Sandro 
I,  Fiers  per  ioca  diverfa  difperfos  in  unum  colligere  ac  Podium  T urri- 
„ txnollra  audoritate volentes  inhabitare,notumlàcimus  univerfis 
il  prefentem  paginam  intoentilMiSiquodnos  tameos  quamaiios  ad 
„ habitandum  intratTces.cum  univerfis  bonis  fuisqux  nunc  habenc 
„ aut  in  pollerum , praeilante  Domino , |u(lo  acquifitionis  titulo  pote- 
- „ tuntadipifciifublmperialemrecipimusprotediDnerniVoientcsuc 

„ ^m  didum  Podium  ex  tato  ad  maria!  «ofttas  retiaeota , Si  iHud, 
„ omnicumque  peribnz  nobispiacuit  concedere  ad  habitandum,  &, 
„ ut  Paiatium & Turris  inroubimagisfuerit  idoneum  xdificetis.ac 
i,  Monallerio  prxdido  Sandx  Fiors , quod  inibi  fieri  ordinavimus.ex. 
„ inaata  aoiii  ìiieralitate ,acDmnxp\etàtìS  intuito «fuique  furi* 
« confiderà  rione  coocedimus , ut  in  fzpedido  Podio  Turrits  idem 
„ jus  habeat,&teneat,quod  prius  in  Podio  Sandx  Florx  tenuità 
,1  dignofeitur  ,&  babuifle . Quodutverius  credatur&evidentlus  in 
li  poflerùm  elucefeat , przfens  inde  authentìcum fieri, &nollrz ma- 
li jcilatis  bulla  jullìrou*  communiri.i.,.  ftatuentes  ne  qui*  fupradi- 
„ dum  Monallerium  aut  homines  fzpedidiPodii  Turrits  habitato- 
„ res,aliquo  inquietationis  modo ,feu gravaminis  moleflare prsfu- 
. „ mat  I aut  perturbare  ; quod  qui  facete  àttentaverit , in  ultionem  te- 

li meritati*  ìuzicentum librasauri  componat , medidtatem Camers 
Il  nollrz  I partem  refiduam  perfonis  iojuriampallis.  Hujus  rei  te(l« 
I,  fune  Wilielmu*  Archiepifcopii*  Ravennas  ; Henricus  Wormat.Epi- 
I,  feopu* . Sirus  de  Papia  1 Arnaldus  Strid.  de  Placentia , & Loderiu* 
Il  de S.Gennefio Imperiali*  Auls  ]udice*i&alii.  DatumPifis  anno 
Il  Domini  MCXIX.  Indidione  XII.  )nv.  Kal.  Augufti . 

Qui  Celare  nomina  ilCailello  di  Sanca  Flora  1 e Poggio  Torrito  luoghi 
dell' Impero  non  al  certo  per  altro  motivo  fe  non  perchè  la  Provincia  1 ove 
erano  fituatique' luoghi  era  dell' Impero  fup  tutta.  Invita  nuovi  abitatori 
io  quelle  tetre  fiate  difirutte  ■ e lor  promette  la  iua  fpecial  protezione  ; eoo-  - 
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cede  ai  Moniaero  quella  terra  a manfua  di  lui.doi 

fio  Augufto  manteneffe  nella  fomu.  predetta  «'"«=  “f"  n’^'Lfd^ 
cero  i tuoi  diritti  ; nulia  però  di  meno  durante  11  ^gno  fua|nfcii(B  pc  con 
mfti  fperimematifi  da  lui  circa  rinveftitureEpilcopali  .dilcapito  lemma- , 
mente  di  autorità  e di  ricchezze  la  Corona. Imperiale  e Reale  ..percagiotì 
delle  innumerabili  terre , c regioni  che  i tuoi  prcdeceffori  arcano  concedute 
a’Vefcovi  io  parte  come  a' Pallori  c Rettori 

come  a Miniftri,  Uliciali  , Feodetaii  i Membri  . e Prmcipr  tedtli.  dell 
Impero  e Regno;  ma  peravventura  non  mai  coll  '“*“^^5  f 
cotanto  l’Im^ro  . Imperocché  i patti  che  furono  ^ ^ 

non  ebbero  cfletto  in  guifa  da  non  nuocere  al  R«  • 9^5“° 

ovver  mezzo  termine  non  potette  gver  luogo.  ^ ^fctiv  domteio  o 
guitare  rintenzione  de’Poneeliei  (blamente, o quella  del  Irn^ado^. 
Ognun  facilmente  potea  prevedere  la  quale  delle  due  patti  dovelit  fanalmcn- 
te  prevalere,  da  che  le  ftelTeperfonedoveano  farla  da  Giudici  'P»”'*  , 

11  Papa  Pafqualc  I I.medéfimo  area  mutato  patere  »Horehe  Enrico  V .Unno 
un.  era  entrato  inRoma.  Fu  tuttavia  aflrettodall  Imperadore^  in- 
coronato di  cedergli  rinveftiturade’Vefrovi(i).  . Ma  Enrico  appena 
ritornato  in  Germania  H Pontefice  rivotó  ed  annuHo^ll  anno  nn.  ogni 
fua  convenaione  nei  Concilio  Lalcranenfe.e  Vi^eie  i in  proponendo 
rimperadore  aik  cenfurcdeHa.aiìefia  (ì)  • Con  che  mollro  che  qualunque 
cofache  i Pontefici  non  voltano  fare  o concedere  gtatis.  non  lidovelieda 

loro  efigere  per  BKZzo  dì  aloioa  forza  otninai^.  j.d  c 1 

Non  volcndoGelafioII..chefa  eletto  da’ Romani  «luogo  di  Pafijuale 
Tanno  1117  conformare  i patti  feguiti  TaMo  mii.  tra  P^quale  e I impcra- 
dore  (4)  ; Ewico  V.  pofe  fulla  Sede  PontificiaGreeono detto  l’Ottavo , e da 
ouellodì  nuovofi  foce  incoronate, nel  tempoebe  venne  nuwam^tefeo- 
^nicatodaPapaGelafioll.  Uqoale  tlltndo  motto  in  Francia  ivi  tu  eletto 
da  più  Cardinali  nelTannoiitq.  CaiifloII.  Queftf  fi^ueiidofoimffime  di 
Pawale.edìGcfafio  nella cOntroverfia  intoinoiUc  inveforureEpilcopah 
parimente  fulminò  » è riprtè  lefcomunìcbe  nclCoociliooi  Rems  : perocché 

vide iacongiuntuta contraria  all’ Imperadorei  _.  . . , , 

Ultimaménte  Enrico  V.  abbandonato  da  tutti  l Principi, e partawlar- 
mente  dagli  Ecdefiaflki  del  Regnò  videfi  ifoczatodi  ct*re  M Pontefice^ 
nella  Dieta  di  Vormazia  nel  mi.  j>er  una  convenzione  che  nell  anno  iizi* 
a*  lo  di  Marzo  fu  confernuifi  inRoma  nel  Concilio  Laterancnfe. 

Onde  la  potenza  degl’ Imperadori  venne  diminuita  alla  Iffimo,  e quella  de' 
Pontefici  altrettanto  accrefcìuta;  perlochè  Otto  di  Fritìnga  di&  {5)  : Ex 
bine  Ecclffia  in  magnani mtntm crvvifff  jniCnhfio Papa  JJ.tnvenitur. 
L’effetto  di  tal’ accordo  allora  per  alcun  tempo  fola  pace  tra  I Impero,  e il 
Sacerdozio  ; ed  Enrico  V.  per  quello  fo  slegato  dal  nodo  delle  cenlure. 

78.  Inqueflaoccafionccilìoffieunlattotiolipuntoin. 
degno  di  effere  aetertito , cioè cheOltico Àrcivefeovo di  Milano fuectduto 
Tanno  mo.  aGionUno,  trovaiofi  in  quel  ConCiiio  e veduto  l’accordo  conlu- 
rtiato.non  folamente  pregò  per  TImperadore  nd  Sacrificio  deUaSanta.» 
Mèffa  ( credo  lo  ) è nelle  Preer  pubbliche , il  che  s’era  Intralafciato  pendenti 
le  fcomuoichc  fui  capodi  Cdareimadipiùfpedì  un  fuo  Meflb  in  Germania 
aerprefomarcEnriboV.de’tnnlaetiRainidl  palma  Ju  fogno  (fornai  nom 

m’appon- 


Digitized  by  Google 


FiREm.E  'sorco^  v. 


SEG.XI, 


hi'appon«p')<ll'f  Icoobfceflo  ptr  vero  fuo  R« . * Sigowe  • Ra^#»  /^to, 
Looduli'o  il  giovaD;  Scrittore  Milaocfe  che  fi  trovò  jivfeguita  e con»l^nia , 
del  fuddeuo  Arcivefcovo  Oltico(i)  :-Diu»»w  Olrìcut  AUdto^c^s  jV^ 
cbiepikopui  pniit  tttofii  &le^is  confuetado  > proRege  ^nrice  ora- 
tilt  ,&» Ramai  pìdmarum  ptr Lasdriaiienfem  Tbealdum  Mcdmantn- 

f)f  BcclfSiregtriìiimtiotariuménCfrmaiiiam  niint  , , 

Cotefto  paflo  può  tbtnire  agli  eruditi  nWterladi  ponderare  i punti  leguc  ti. 
i l Se  le  Parole  pimi  htàris  & Irgii  canfaitudo  exigit  > ® tiierirli 

lantoalla  miflionc  delle  palàie  .quanto  a(  ritodi  pregare  per  1 Wpetadore, 
Re  » e Sovrano  Signore  del  Regno  , della  Provincia  e Citta . 

«edere  che  Tatto  dimandare  lo  palme  fi  fa  per  viadiun  Not^ptincipa  ^ 
cioè  per  un  Miniàio  delie  leggi  della  Chiefa  di  Milano  j può  far  credere  c 

nf  MI 

Vefeovo  di  Melano  come'  aautllo  che  folea  incoronare  il  Re  d,  Ita*'®  > ® P _ 
fe  a mtd^alfti  delRogoolongobardèco?  L’atto.può  pa^re  che  de^ 

ti  pretog^v»;  il  peechè  anco  iSonnroi  Pontefici  Ueffi  lo 
tI.Slalinei;a^iAi«liH>nofec»lo.cornècl^^ 

Giovanni  VULcOn  CaeloCalvoa  curmatìdando  i Rami  di 
' fctifla  inquefta  hina(a-)  : Ùodff^ut  maiiuive/ir<e , fpectaUy  P 

^lìva%hnam  kraadiiiiona  pabnam.Jkut  cerast.i  defimam”  ,a^ 
w/«f  vìfMIei  hofics.it  uivifiiUti  uiumpèumioptantei 
S»  advrtTariis  triampbare.niM  aptim  voi»; 
rumdMxum^'rreadum.&c.  il  Pontefice  dire  di  (àr  tal  ^ 

augurio , e prctogatlva  partìColaK . Siche  l’atto,  iodica  diftinaione»  p 

*“111.**'^^^^^*'  > » PW®  *d  Re^und 

, ^ta  il  calo  che  la  paco  che  fucOBclufa  Oleica 

«nferti  che  fi  poteOe  tenere  io  luogo  di  ®<»  ^ ^ 

Rami  delle  palme  fòHero  tra  le  cofe  che  fi  chlauiaTO  (4) 

t?iÌtrndtd^-cM^^^^^^ 
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Ì<atme  ttrièdette  ; poiché  In  quella  medtfima  kccéra  V dopo  di  arereTacóSS' 
tato  un’ infiniti!  di  nNalf  Che  circondavano  Roma  egli  roggiugne(i):  Htci 
funi  .fili  carìffime  ; dt  inaumerabilibui  paucM,  ^me  mattt  vefira  ^omaua  ^ 
prob  dolor  . diebus  bcftrìt  perfert  Ecclejia . Dipoi  gli  rimofira  quanto  efiga 
il  fuo  nficlo  d'Impcradore . Compara  la  propia  fedelti  inverfo  di  loi  aquella 
eh' ebbe  S.adoc  Sommo  Pontefice  degli  Ebrei  inverfo  Salomone,  cui  incoo' 
franto  di  Adonia  ftdto  dichfaraccrRe  dal  Sommo  Sacerdote  Abiatar.ellbi 
aiutò  di  metteie  fui  trchofa)  : e ukimanàcote  accenna  che  cofa  lignifichi 
rofferta  delle  palme  che  gl'  invia  ( j)  : nes  vos  fpccialiter  ex  omaibut 

émaverit  iinvitave^it  tvel^uafi  uos  non  aulìore  Deo  ,ia  imperium  cor»' 
naverlPitii  ,&  vobifeum  in  omnibus , ana/i  cum  Sapirntìffimo  Salomone  e 
ut  quondatn  Uh  fidelii  Sadocb  Sacerdos , adverfus  alterum  ad  omnia  mt- 
nimì  fteterimut , Ù cunlìa , quapro  vobis  dehuerimut  facere  .fecerimuK 
ad  extremum  quafi  non  bodieque  manui  veftra  fpeciatì  voto  ét  preroga- 
tiva ptenam  benedilli  ne  palmam  , fieut  cernitit  , deftinemus  : e lu> 
principio  avea detto.  Q^propter .fili  cariffime .quafi  prefentet .incur- 
iatis ^enibus ,& pimrmjjb  capite deprecamur .& objervamur .ut  ita  le- 
^itime  celfitudo  veftra  currere .ita  decertare  contendat .ut bravi» 
villrìx  vefita  dextra  adornetur . Con  quella  lettera  andò  compagnae  eoe- 
rente  un' altra  eh' il  Santo  Pontefice  ferine  probabilHfimamente  pe'medcfr- 
mi  Legati  all’ImperadficeRichildeya  fine  ch’ella  fpronalfe  ì’Imperadore 
dfoccorrcre Roma  .nella  quale  fra  Paltre  cofe  dice  (4)!  Quapropter  .ca- 
tìjfima  filnti  per  Deumvot adjuramul topportunè  importune  infiftìte.ut 
antequam  in  ipfa  urbe  Romulea  aliud  periculum . quod  Deus  avertat , 
proveniat.  manum  lue  defeafionls  exbibeat . & banc  terram . qua  fui  Im- 
perli caput  eft.aa  ìibertatemreducat  .ne quando dicant  gentes.uhi  efi 
Imperator  illius  ? Per  la  qual  cofa  per  poco  mi  avvanzerei  di  credere 
che  la  sì  fatta  folennità  indicafle  ricognizione  in  Superiore  nella  linea  delle 
cofe  temporali  non  pure  nell'Arcivefcovo  di  Milano, ma  ne’  Santi  Pon-' 
telici  flelli.  Perocché  febbenePapaCalilloII.  non  la  praticafife  punto  eoa 
Enrico  V . per  quello  non  é giàdecifo  che  più  anticamente  non  la  mettelTero 
in  opera  In  mandando  le  palme  con  altri  doni , e fante  reliquie  io  légno  del 
dominio  Secolare j e dell’  Impero  i ijue’  Re  ed  Imperadori,]  quali  non 
aveanoperaneóra  conferite  tante  terre  e poderi»  molto  meno  tutte  le  regav 
lie,e  ricchezze  della  lor  Camera  a’Vefcovi  jefopraquelle  ebeaveano  for 
Conltrite  confetvavano  una  più  pietia  e più  propia  fovranitù . E dal 
vederfi  difufatO  ne’ tempi  pollerlori  tal’attodi  ricognizione , non  dee  infe< 
rirfichenoh  lì  flilalTe  negli  anteriori  1 Anzi  fapendonoialmen  per  alcun* 
efmpió  che  veramente  fi  usò; il  vederlo  dipoi  iotralafciato  ed  ommelToJ 
Ibrfe  come  opera  divenuta  odibfa  a tal’  uni  » ci  può  dare  a conofeere  appunto 
appunto  chedòindlcalTefubordinazione  nell’agente.  E di  quella  ufanza 
Ben  potrebbe  elfere  avvenuto,  quel  che  avvenne  circa  il  rito  di  nominare 
nel  Sacro  Canone  della  SantaMelTa,  che  immediatamente  precede  lacoow 
Iterazione  della  Saaanda  Ollia , l'imperadore , e di  raccomandarlo  a Dio 
ih  ogni  Sacrifizio  • il  che  polleriormente  fi  é ommelTo  nel  MelTale  Romano  » 
cnonli  épiùufato.néfiufaiolraliache  nella ChiefaAmbrofiana. 

Ma  che  che  ne  fia  di  ciò  nel  paflb  nollro  di  Landulfo , il  pregar  per  l'Impe, 
radore  i e il  mandargli  i rami  delle  palme  fono  cofe  congiunte,  e di  fienifia 
Canza  finooima . ° 


u r „ 5°'  Sare*’l><  * 'o™  «quando  neH’Impero.e 

MlIaChiefa  tra  Perfonaggi  Ecclefiallici  iocomiacialfe  tal  coflume. 

La  palma  fia  perché  portai  fogli  figurati  io  punta  di  fppda,  fra  perché  refi, 
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fle  ,td  inforgecontra  il  pefo  impoftole , apprefib  la  maggior  parte  de’ popoIF 
ct>lti  Tempre  fu  fimbolo . ed  auguriodelta  vittoria  ,edcl dominio.  Inque* 

Ila  ,come  in  altre  occafioni  ,ove  parlammo  dell’ orìgine  de’  fegni  dell’ Impe- 
ro, e della  fommeffione(i),iìpuò  parimente  ricorrere  a’ Greci  da’quali  i 
Romani  prefero  molti  de’lor  collumi.  Leggefi  in Paufania (a) che Tefeo 
rrion&ndodi  Creta  incoronò  i vincitori  di  palme,  e dedicolla  ad  A polline 
in  Deio  ; e che  gli  Aihcnielì  (j)  dedicarono , io  contradégno  delle  lor  vitto- 
rie,edell’ellenlionedel  loro  dominio,  le  palme  di  bronzo  ad  Apolline . 

Laofanzadi  dare  a’vincitori  la  palma  fu  ricevuta  da’Romani  la  prima, 
volta  air anno  di  Roma  461  fecondochè  cel  dice  T.  Livio  (4) . Ma  moltò 
prima  l’I mpero  dedb  di  R orna  fu  prefagito  in  fogno  a Rea  ^Ivia  ; la  vìllone 
da  lei  aratali  di  una  palma  che  cuoprl  l'orbe  terreno  fu  l'jecoglifico  di  Ro- 
mulo  ;e  per  la  palma  s’invende  efpreffoquel  fondatore  di  Roma  (5) . A Giu- 
lio Celare  fu  annunziato  il  trionfo  del  mondo  per  una  palma  (6) . Ad  Augn- 
ilo fimiJmente  la  vittoria  apprelfoMunda,e  l’Impero  tutto; imperocché 
fecondo  Dione  (7)  ; hr  quo  loco  pugnai um  eft , ramut  paìmte  ftatim  poft  vi- 
lioriam  natus  cft  : Onde  che  le  medaglie  rapprefemantl  alcune  più  fegna- 
late  vittorie  drgl’Imperadori  portano  impronto  il  vaio  della  vittoria  col 
ramo  deKa' palma  per  entro  (J). 

Tanro  che  in  linguaggio  degl*  Imperadori  palma  e vittoria  era  tutt’ 
uno  (9)  : Agenjet  in  rehis  poft  palmom  lahrir emeriti  Principatws  bonore 
remuneramu! , diflero  Graziano , Valentiniano , e Tcodofio . E gli 
Augnili  Severo  ed  Antonino  Caracalla  in  un  loro  rifairto  con  vagoed  allora 
nuovo  rraslato  chiamaro  pel  nome  di  ((o)R«/«Mr(«in  quel  premio  chedi»  ut. 

veribdair  onorario,efalariofidava  agli  Avvocati  delle  caufevlndcorl  ne’ 
civili  combattimenti  de’Tribunali. 

8r.  Infommatuttoquello  che  teneva  della  palma  era 
riputato  tra  le  note  della  vittoria  ; perciò  ancóra  la  Vede  Palmata  è annove. 
rata daT.Liviotra'fegnidel  trionfo (ii  teda Sveroniofiz)  tra  gli ornameiK 
ti  ttionhili  di  Craffo;  e appreifo  di  Apulejo  li  vede  accoppiata  (i;)  cvor 
triumphantium  quaÀrigh  nltìi  ,cioi  co'defltieri  bianchi , che  fono  prop) 
de’ Re  t Sovrani . 

Ma  non  pure  la  vittoria  tira  altresì  la  Signoria  indicò  ral  vedetondechè 
Servio  la  ripone  tra  le  infegtie  di  Giove  flefló  (14)  ;Omn/v  Jovii  inftgnia, 
feeptrum  ,&  pv/matrf  toga.  Il  ove  cementò  quelli  verfidi  Virgilio: 

Munera  portantei  eiorifque  aurique  talenta 
Et  Seììam  re^ni,  traheamque , infignia  noftri . 
ftrbchè  Giulio  Ctpitolino  riputò  per  cofa  noviflima  e foggetta  ad  mvl- 
dia , che  Gordiano  il  vecchio  teneffe  in  iflato  privato  fimirabico  tragliar- 
nell  propl  e dlmtllici , che  per  lo  innanzi  nkino  fi  prefe  da  sé,  ma  dalla  mano 
del  pubblico , onde  fu  chianrato  Veftit  Capitolina , e fono  quelle  le  parole  di 
quello  Scrittore  (15):  Palmatam  tunicam&togam  pilìam  primui  Roma- 
nottan  privai  ut  fuam  propriam  hahuit  ,quim  ante  Imperatore!  etiam  de - 
Capirolio  acciperent , ve!  de  palatio.  L’ecceffìva  peròfplendidezza, 
e rabtilò  di  Gordiano  non  fa , che  non  reflalfc  rifervata  la  vede  Palmata  ai 
coloro , i quali  lèdeano  al  governo  (16)  : Palmata  veftU , ut  in  pace  Confa-  (.V)  àufn. 
Hi  eft,  fu  inviSJoriatriumphantii  ,di{x  Au(onU>.  E ne’ tempi  inferiori , UPmupr. 
cioè  de' Gotti  regnanti  in  Italia,  fe  ne  confervò  tuttavia  l’ufo  in  Roma, 
ficcome  appare  dalla  fòrmula  del  Confolato  appodìCalfìodoro;ove  il  ve- 
dirfi  dal  Confolc  tal’  abko- va  in  compagnia  della  prerogativa  di  fegnare  gir 
annidai  nome  di  lui,  e di  fomiglianti  fegni  di  Dominio  Romano,!  quali 
da  prima  deccerotuttiapprefrode’Conroli  jnèfieranovoluti  torviadaloro 
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qiitfteappiirense,  e ornamenti  eflrìnfeci,  ancorché  la  podcQAIoro  perpoco* 
foflè  annullata . 11  che  ci  viene  fpiegato  a maraviglia  per  le  parole, 

M)  C*jjie4.  ili  Tcodórico  jn  quella  formula  del  Conlolato  ove  dice  ( i)  : Palmata 
ibi  ep.i.  . ,o/?r<e  probantur  effe  vilìori^  ■ E forfè  dieci  righe  dopo  J Rem- 

tilloriaruma^itis , tjui  bella  neffilif . Nos  juvante  Dea  regimm , m to«- 

fulimus  ,&  vefirum  nomea  annum  ^efignat . 

; , il.  Ne‘ tempi  poco  più  badi , e pofleriori  a’Gotti  po« 

irebbe  parere , che  l’ufanza  di  portare  le  velli  palmate , c di  darle  c riceverle. 

' indono. fi  forte  accumunato  eziandioagrEcclefiaftici  più  ragguardevoli . 

, Attefoclièleggiamo  nellavitadiP.S.GrcgorioMagno  cheFeliceVefcovo 
di  Marlilia  mandò  a quel  Pontefice  .fenza  fallo  in  fegnodi  lua  fubordina- 
.i  zione  e come  in  tributo,  di  fimiglianti  velli.  Ma  i^rché  il  Gran  Papa  era 

alienirtimodair  avarizia  di  ricevere  doni  e tributi  Ja’fuoi  Vefcovi.egli  fece 
(•)  /•*  eonvertire  quel  regalo  in  contanti , e rimandonne  il  prezzo  al  donatore  (i)  :: 

Tam  'tL  Confuttudiner-  Dationam ( tÌKC  Giovanni  Diarono  autor  della  fua  vita) 
lii.iXMp  4.  velXeniorum  à fuis Epifeopis  accìpere  Cregorins  pondus quoddam 
n 14  (»  ìB.  peftiferum  toro  mentis  conamine  detreSìahat . Di  poi  riporta  la  lettera  di 
Sf  Bi/an-  qyji  Sjnto  Papa  riferirla  al  predetto  Felice  Vefeovodi  Marlilia,  ed  è quella: 
Confuetudinet  qua  Ecclejiiis  gravamen  nofeuntur  inducere,  nojira  noi 
' ' decet  confideratione  remittere , ne  illit  alìqua  cogant ur  inf  trre , unde  ftbi 

referendadebent  potiùs  expeUare.  Clericis  qtddem  tuis  vel aiiorum  co», 

'•  fuetudinem  opportet  illibatam  fervare  ; eifque  annis  fsngulu , qua  funi 

confueta  tranjmitiere  : nobis  vero  de  cateto  ne  quid  tranfmitti  debeat, 
inhibemus , Et  quoniam  non  delelìamur  Xeniis , palmatìanas  quae , 
e.  tua  direxit  fraternitas , cum  gratiarum  aflione  fsdeepimm . Sed  ear,i 

> ' ne  quod exinde  fentire  potuiffet  difpendium , digito  fecim/ii  pretiovenuio-t 

dori  ,&  id  fila  fraternitat'i  iranfmifimui  figiilafHm . 

,,  L’Enfchenio.ePapebrochiooelcomentoloroacoteftonaflbconghiettu- 

rano  che  il  vocabolo  Palmatiana ,<ìu\vi  lignifichi  una  forra  di  itoie,od 
(tììbii.  I»  di  fogli  di  palma  , 0 fomigliante  atneklì):  Paimatiaaa  for-i 

aiaO.  fan  ftorea,fmUefque.  res  ex  palmarum  foliìt confeSìa . MailMa* 

' billonnellefueannotazionialmederimoluogopendepiùtoftoacredereche' 

(4)  ùrMIen.  forteto  vedi  palmate  i donativi  del  VefcovoFelic?  (4)  : Forte  veftej.  fabms, 
velacu  pinitvel  intextis  dìftìnPìas , quas  palmata!  antiqui  appellabant. 
ìiliAdir.  Il  Guflanvillepiù  rifolutamente  ufcendodal  forfè  fi  dichiara  per  quell’ ulti-'. 
SS.  Oritin  ma  interpretazione  (s)  : Veftes  palmata!  inteliigo , quafi  palmi!  intextU  , 
S.Bintdta.  opere  ut  vocant  phrygio , fwe  plumarìo  concinnata! . Ma , potrei)* 
(li  Sajfwn.  be  dire  tal’ uno.a  qual  fine  mandare  più  velli  palmate  al  Sommo  Pontefice?' 
jjaXtCrr*  erano  in  quel  tempo  i Coofoti  e trionfatori  a riveftirfene  ? Ove  i Mer-. 

taranti  a comperarle  ? Era  cotdlauna  fpecie  che  calcava  nelmercìmonio  ? t 
ti.  in  opcr.  Una  olfervazione  ad  ogni  guifà  che  foggiungono  alle  parole  del  GulTanville 
*i*«?"^'**'  1 M»uro , nel  loro  cemento  fu  quel  paffoi  ajuta  l’ultima  opinio*  > 
SM^Vilni  nt^P^tthè  dopo  di  avere  rigettata  la  fentenza  del  Cardinal  Baionio  che 
xfnisst-  volle  intendere  per  palmatianas  un  genere  di  uva, odi  vino,  erti  dicono  die  > 
aanO.  trovafi  memoria  die  alcuna  velie  de’Sacerdoti  celebranti  la  SantaMelfa  > 
(6)Ibi4-  portairefimiInonie(6):/«  ablllyrico  edita  fii.mentiovefiii  jàcra, 
qua  palmatica  appellatur  ut  obfervat.  Hugo  Menardui  ad  lib.  Sacram. 
nota  940.  , Servendo  le  velli  adornate  di  p»ltne  per  ricamo , o dipintui  > 

ra  od  altro  lavorio  a’ Sacerdoti,  si  come  in  oggi  eziandio  fe  ne  vede  contai 
nome, e con  ta'fegoi,il  fattodeldonodi Fetlce.VcIcovodiMarfilialìreo*  ! 
deartai  piano*'  ' li 

«Ma  comunque  fi  voglia  ioteodcre  la  fppeie  di  tali  manifatture  comporte,  • 
5...,)  od 
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^ ornale, odcnominatc dalle  palme; chiaramente  comprendcfi,ch*eIlen* 
mronoinandate  in  fegnoditriburo,edi  fubordinazione ;pofciachè  ranco  ■ ' 

loScrittor  della  vita  di  S. Gregorio  Magno  j quanto  il  Sommo  Ponteiico  f'I 
licflo  nella  prealicgara  fua  cpidola  le  chiamò  col  nome  di  Xenìa , cioè  doni  *■  5 *'• 

prcziofi  oflérti  più  volte  in  fegnodi  odequio,di  omaggio, e di  tributo, 
come  altrovcfpicgammo  cogliefemp](i).  fcg.'  '' 

Veggendofi  per  le  cofe  Hate  ragguagliate  che  le 
palme  erano  fegnodi  dominio,  ed  augurio  di  vittoria,  la  qualeii  debbedeii- 
dorare  fingolarmente  al  Principe Sovrano:e  che  le  vedi  ornate  di  palme  fi  do, 
navano a coloro oe’ quali  fi  riconofeeva  dominio  ,e  a’quali  fi  bramava  trion- 
fo : e che  iVefrovi  ancóra  le  mettevano  tra’ doni  ofl'crti  in  tributo  alSupe, 
fiore  Spirituale;non  fia  maraviglia  che  fomigliante  dimofirazione  eflì  fodero 
obbligati  di  fare  al  Sovrano  temporale . Ma  per  venire  alla  particolarità  del 
cofiumedi  mandare  od  offerire  al  Principe  fecolare  itami  di  palme,  e per 
divifare  del  tempo  incuipuote  aver’ avuto  il  principio  fuo;  quello  prefup. 
pone  ne’ Perfonaggi  Ecclefiaftici  feoza  fallo  l’ufanza  di  benedire  le  palme 
nella  Domenica  che  precede  quella  della  Santa  Palqua 
L'origine  di  tal  Santa  funzione  è più  che.nota  .celebrando  laChicfaper 
quella  la  memoria  dell’  ingrefib  trionfale  del  Salvatore  nofiro  in  Geiufalcm- 
me  ; nel  quale  la  gente  pia,vaIcndofi  de’  fegni  eh’ erano  comuni  tra  gli  uomi- 
ni per  indicare  quel  eh’ eflì  vollero  fignificare,  colle  palme  e colle  acclama- 
zioni augurarongli  il  trionfo  eh’ era  per  riportare  fui  mondo,  fui  peccato, 
fui  Principe  della  morte, edeirinferno  fteflb;ed  infiememente  il  riconob- 
bero per  Ree  Monarca , cioè  pel  Media  (z)  afpettato  da  lunghidlmi  fecoli . (f)  c«r».  * 
Le  palme  già  furono  nclpo^lodiDio  antichidimamente  ì’unode’princi-  '* 

pali  ornamenti  del  Tempio  in  augurio  del  trionfo  e dominio  della  vera  fede  c.n'.wT 
fopra  tutti  iculti,ereligioni  delmondo;onde  trovanfi  ncIlaSacraScrittu-  ’ ■'  *' 

ra  indicate  frequentiflimamente  fcolpite  inficmc  co’Chirubini  fj)  : Sculpfit  ( j)  tug-lii  j.- 
Cbìrubìm  if  p^tlmai  . Ed  ufavafi  parimente  tra  gli  Ebrei  il  celebrare  i c6.vfriij5. 
trionfi  colle  palme  in  mano.  QuindiSimone  avendoaffunco  il  Principato 
d’ifrael  in  luogodcl  fuofrateIloGionaia,cprcfalafortezzadiGerufalcm-  , , 

me  pel  fuo  valore , i fuoi  v’entrarono  {4)  : Cum  laude  & ramis  palmarum , *• 
perlochè  non  fu  che  naturale,  che  il  popolo d'ifracl  facede  taraccoglien-  w/.  jf.‘ 
za  al  Salvatore  augurandogli  trioofo,e  riconofcendolo  per  vero  fuo  Re, 
e Sovrano,  fiocome  diccl’Evangelofs)  : Acceperunt  ramos  palmarum  ,&  (j)  Evaag. 
procefferunt  obvìam  et , tt  clamabant  : Hofatwa , benedìBus , ^ui  venit  in  S.J^  c.n. 
nomine  Domini , Rex  Jfrael . Eciò  peradimpier  là  profezia  ; Nolitimere 
filia  Sion:  ecce  Rex  tuus  venit  fedens  fuper  pullum.  Talché  il  be-- 
nedire  le  palme  nella  Domenica  precedente  alla  Santa  Pafquà  naturalmente 
debbe  edere  di  ufo  antichidlmo  nella  primeva  Chiefa . E niente  di  manco 
non  fe  ne  trova  vefiigio  nell’ antichità  che  ci  renda  certi,  che  prima  del 
nono , e al  fommo  prima  dell’  ottavo  fecolo  fi  praticalfe  la  benedizione  delle 
palme  fia  nella  Greca  fia  nella  Latina  Chiefa . E ce  lo  attefia  Edmondo  Mar- 
tcnediligentidimo  ricercator  degli  antichi  riti  dicendo  (6)  : Oe  mu^ua  ' 

palmarum  nulla  appare!  meatio  apud  auBoret  ante  feculum  oBavum  Bcdcl.  Di- 

aut  nonum E poco  dDpo  foggiugne  : Hec  ullum  Amalario  antitjuio-  fiiplm.  m 

rem  . triti  mentionem  i litui  fecerit , AuBorem  vìdifl'e  me  memini.  Me 

enim  lìb.  i.  de  Ecclefiafi.  officiis  cap.io.  tjuod eR  de  palmarum  die  ita  babet  ^ 

( In  memoriam  illim  rei  noi  per  Bcclefiai  nofirai  Jolemui  portare  remo! , j.,  4,.  j ji. 
iì  clamare Ofantia).  Qmi  ramoi  baud  dubitamui  ali^uà  benedìBione  >89. 
fuilje  confecrato! . Dipoi  riporta  le  formule  che  fi  ufavano  in  parec- 
chie Chiefé  nella  confecrazione , e Procedìonc  delle  palme  ; e tra  le  altre  dal 
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Rituale  Uticenfe  lii  fcguente<i)  : Sttat  in  loco  confato, if  diesnt^iM^ 
tnntoresvcl  fnltem^io  ,iftnm  nntipbonam.  Ave Rex  nofter.  EdalMel- 
fek  Albienfe . e dal  Pontificale  Pida»ienfe  antico  piu  di  800.  anni  queft  aU 

tra(ì):  Epifcopns porta!  perciaiebai  dkeni  : Attollite portai  Princi- 

pei  vefira!,(f  ehvamini  portrt  teternalei ,&  introiiit  Rex  glwia' . Cui 
exiftetttes  in  Ecclefia  reponebaat  : jQ«i/  efi  ilie  Rex  gloria . ^fuai  eum 
iìle  tertio  Jixij}et  Attoilìte  portai  ; i^e  tandem  clamabat  : Domtnm  vtr- 
tutumeft  ipje  Rex  ilor'ue . Equeft'altra  Antifona  : JJraelei  tu  ««  , C«i- 
nidi!  & inclyta  prole!  nomine  qui  in  Domini,  Rex  benediiìut  wnit  &C.0C., 

Si  veramente  che  per  tutte  quette  formule  per  tacere  di  quelle  che  in  oggi 
nella  Chiefa,e  nelle,  più  cofpìcue  Cattedrali  fi  ItilaoO,  la  facra  cirimonia  ap- 
pare dtftinata  tutta  a rapprefentare  fimbolicamentt  la  gloria , il  trio^  e la 
Signoria  del  Rede’Cieliafirailitudinedelcoftumeufatoco  M.eco  trion- 
fetori  nel  fecob.  Laonde  fempte  più  fi  ren^  maoifc^  che  la  fu^ 

zinne  di  mandare  all’ Imperadore  o Re  d’Italia  e d^i  Germania  1 ramì  iKlIe 
palme  foflc  un  doppio  fegno  e dell*  augurio  che  gli  ^ca  la  Chiela  di  Milano 
di  perpetua  vittoria  e trionfo , e della  ricognizioiie  io  Re  i Protettore , ed, 
Avvocato  fijo  naturale  e Supremo  in  terra,  il  qual  ufido  come  priirutio 
efietto  fluifee  dalla  fovranità . 

84.  Ma  perchè  non  fembra  probabile  che  lufanzadcl 
mandarfi  tali  palme  da’  Prelati  a’  Re  lia  più  antica  che  la  ^nediziooc  di  elle; 
o almeno  non  avendoli  contezza  più  antica  della  benedizione  che  intorno  al 
finire  dell’ ottavo  fecolo:  perciò  pottebbefi  credere  che  quel  cofiume  pren- 
delTe  principio , e voga  folamente  fott’ a’ Re  Franchi  conquiftatori  del  Re- 
gnoitalico, Tanto  più  che  coftoto  fiogolarmente  adoperarono  tra  le  iofe- 
gnedclRegno  il  ramo  delle  palme  .eziandio  nel  Sajto  della  lor’ incorona- 
zione,si  come  il  Cangio  c'impara , con  un  teftod’fhcmaro  parlante  di  tal 
Regia  cirimonia  (;)tydd  ijìaoerba  ,det  libi  Dimùau!,  velie, dederunt  illi 
palmam0  feeptrum.  Det  tibi  Domina!  velie  Ù pojfe  qu^  precepit  ,ut, 
in  Regni  regimine  fecundnm  voluntatem  fuam  proficiem  cum  palmo-> 
perfeverantiiviiìoriée  ad  palmam  perveniai  glorie  Jempiterne. 

£ per  tanto  li  potrebbe  credere  che  da  Carlo  Magnoìn  appreflb  fi  foflè  in- 
trodotto, e confervato  ilcoflume  almeno  almeno  negli  Arcivefeovi  di  Mi- 
lano foliti  ad  incoronare  i Re  d’Italia, di  mandare  di  là  de’ monti  a’ Re 
Franchi  , e Germani  coteilo  fimbolo  della  vittoria  e della  debita  loro- 
ricognizione  . 

8$.  Ma  per  vero  dire  il  filenzio  cheferbano  le  carte  e 
memorie  più  antiche  del  nono  ed  ottavo  fecolo  tanto  intorno  al  facto  della 
benedizione  delle  palme  .quanto  che  intorno  all’offerta  di  effe  a’  Re, e 
Sovrani  fattafi  da’ più  ragguardevoli  Prelati , non  prova  punto,  nè  debbe< 
aver  la  forza  di  pérfuaderci  che  l’un’  e l'altra  coflumanza  non  foflè  molto  pri- 
mainvoga.  Le  proprie  parole  che  Papa  Giovanni  VlII.fcriveaCarlo! 
Calvo  in  mandandogli  i rami  di  palma  benedetta  moflrano  che  quell’ atto 
fi  riportava  ad  una  ufanza  anrlchilfima  nella  Chiefa,  pofciachè  dice  cosi  (4)  : 
Jnter  reterà , que  vera  cref conte  relisione  aboUm  Ecdefiaftica  faiìave’ 
flre  piotati  duximui  intimanda  ( ve!  imitando  ) j Virentium  vobit  palma,- 
rum  ecce  bravium  mittimui&c.  Dalla  qual  guiladi  dire  e di  fcrivere  fi 
potrebbe  comprendere  che  i Sommi  Pontefici  fin  dal  tempo  di  Coflantiixs 
Magno,  che  fu  l'epoca  della  aefeente  Religione,  aveflèr’ incominciato,  o 
per  me’ dire,  ricominciato  un  coflutTK  chefi  fachefei  fecoli  davanti  prati-, 
calferoi  Sommi  Sacerdoti  del  popolo  Ifraelitioo  inverfode’loroRe. 
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Imperci^hè  veggiamo  ne’  libri  de'Maccabei,che  in  tempo  di  Giuda  il  Mac- 
cabeo più  di  nove  iccoli  davanti  a Carlo  Magno  feguifle  un  (atto  al  tutto 
fimik;  permodochègran  maraviglia  farebbe  che  per  quafi  mille  anni  foflc 
ce(1ato,edi  poi  rifvegliatafi  tal  ronfuetudine  folamente  rifpettoa'Reodlm- 
j-eradori  Franchi . Il  fatto  ^ quello,  che  Alcimo  Gran  Sacerdote  del  popolo 
Ebreo,  il  quale  era  (laro  efpulfo  dal  Sommo  Sacerdozio,  perchè  fu(t)po- 
luatariè  intjutnatiii  tempore  commifttonis  ; ma  che  nientedimeno  pretefe  di 
edere  (lato  in  ciò  aggravato , ed  ingiuflamente  efclufo , ricorfe  al  Re  Deme- 
trio, ch'-egli  riconubbtper  legittimoSovrano, afine  che  lo  rìllabilillé  nel 
Ibo  Pontificato  ; e a tal’  effetto  prefe  dal  tempio  la  Coroua , ed  i rami  di  pal- 
ma, li  portò  in  dono  al  nuovo  Re  per  augurargli  trionfo, e per  ricono- 
Icerlo  per  Re  fuo,  e del  popolo d’ifrael  (i)  : Ven'tt  ad Regem  Demetrium.  ^ 
offereas  eiCoronam  auream.it  palmam.  E pofcia  fpiegò  la fuafedeltà  e 
devozione  , e le  fue  illanze  (}):Ut  ego  defraudatus  parentum  gloria^ 
(dico  autem  Summo  Sacerdotio)huc  veni.  Primo  ^uidem  utititatihm 
Regii  fidem  fervam  ;fecuado  autem  etiamCiviius  confuìem . Cornelio  a 
Lapide  infegna  che  que'  rami  di  palma  tanto  quanto  la  Corona  Ibffero 
d’oro  (4)  ; Porrò  hi  rami , & palma  aqui  oc  Corona  erant  ex  auro  f aire- 
falla  . E forfè  non  fi  dcbbc  prendere  queiraggiunto  virentìum  che  P.  Gio- 
vanni Vili,  appone  alle  fue  palme  mandate  a Carlo  Calvo  che  in  fenfo 
translato, e merafbrico-  IlLirano  glofandoquel  tello  dice  che  il  pretefo 
Sommo  Sacerdote  Alcimo  prefentaffe  a Demetrio  que'  doni  (5)  ìa  fignum 
vilioria  & dignitatis  Regia , conforme  a quel  che  ne  diffe  lo  fteflb  Alcinx)  : 
utilitatiiui  Regi!  fidem  /èrvtfn/ : Cioè  colla  (leilà  mira  appunto  che  Olei- 
co legittimo  Arcivefcovo  ePattoie  della  Chiefa  e del  popolo  Milanefe  al 
legittimo  fuo  Re  Enrico  V. , dopo  la  ricoiKÌliazione  di  lui  colla  Chiefa , fpe- 
di  il  regio  dono  de' rami  delle  palme. 

Il  chiarillìmoSig.  Dottor  Saffi  Cullrxle  della  ffimolà  Biblioteca  Ambto- 
fiana  di  Milano,  tra  lefuedotte  note  fulla  Storia  di  Landulló  il  giovane.» 
ftarapate  nel  tomo  quinto  Script orum  Rerum  Italicarum  indica  fu  quel 
paffocffervi  alcuna  analogia  tra  quell' ufodell’ offerire  i rami  dcUe  palme  » 
e il  donare  della  rofa  d'oro  benedetta  che  fanno  i Sommi  Pontefici  ad  alcuni 
Pcrfonaggi  prcfcielti  in  oggi . E per  verità  l’una  ufanza  beo  può  ave- 

te prefo  il  luogodcH'altratmaficuramcnte  con  gran  mutazionedi  fignifi- 
canza  «ecoodiverfo  fenfo  fimbolico.  Poiché  la  rolà  benedetta  indica  un’ 
odore  ibave  della  fama  acquillatafi  per  fingolar  benemerenza  inverfo  la.» 
Chiefa,  e la  predilezione  del  S.  Pontefice  di  chi  è onorato  di  d preciolb  dono, 
fenza  menomo  rifpetto  di  ricognizione  di  maggioranza  : laove  all' incontra, 
per  le  ragioni  addotte , non  fi  può  rivrxare  io  dubbio  che  la  prefentazione 
delle  palme  fignificaffe  fimil  ricognizione.  Della  qual  cofa  viva  ne  rimafe 
ancóra  la  tellimooianza  nell' ufo  chefcrbano  ab  antiquo  parecchie  Chiefe 
dette  Regie,  cd  Imperiali,  iPrepofiti  o Prelati  delle  quali  porgono  al  Re, 
oachirapprefentalaRcalPerfona.i  rami  di  palma  benederta  io  fegnodi 
ticonofcere  lui  per  vero  fuo  Padrone, Dotatore, e naturai  Protettore  ed 
Avvocato  particolare.  . , , . , , 

86.  Nel  rimanente  quanto  più  mirabile  è che  di  una  tal 
folennità  che  Landulfo  attella  effete  (lata  dell'  efigenza  del  collume , e della 
ronfuetudine  divenuta  legge. con  quelle  parole pro«r  morii ,&legii con- 
fuetudo  exigit  ,t  che  perciò  di  Irequente  doveaelferli  polla  inefercizio: 
non  fiafi  confervata  altra  memoria , per  quel  poco  eh’  io  ne  fappia  ,che  quel 
paffo di  Landulfo; a fegno  che  fenza  quello  forfè  nulla  fe  ne  faprebbcjt 
Tanto  meno  dovrò  temere  che  mi  venga  imputato  a raaocameoto  l'avete 
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io  intorno  n ciò  fetta  qudla  digréSionfc . La  quale  comechè  noh  feccia  prd- 
piamente  al  cafo  della  dipendenza, o libertà  Fiorentina;  tuttavia  noh  è 
JontanilTima  da  quello  genere  di  difcudioni . Malfimamente  dappoiché  già 
abbiamo  toccato  altrove  di  fimilicoftumi  che  (imbolizano , e fonoaoalogi 
con  quella  de’  Rami  di  palma , e denotano  ricognizione  di  fuperiorità , e di- 
pendenza rifpettiva  : qual’  i il  mandare  doni  (i),il  chiedere , pigliare  e 
donare  i Santuari  (z) , e rinfcgnc  regie  {;)  e rimili;!  quali  a prima  villa-» 
paiono»  ma  in  fondo  ben  conliderati  non  fono  punto  atri  indidérenti,edi 
Cogolar  fignilìcaoza  privi . Ma  é oggi  mai  tempo  di  ritornate  invia  - 

Artìcolo  degl  bnper adori  Lotario  II.  t Conrado  III. 

J7.  ^Orto Enrico  V.  nel  iri5.  fu  .cotonato  Re  de’ Romani  inAquif- 
grana  Lotario  Duca  diSalTonià>:  e da  alcuni  parziali  vennt-» 
eletto  Conrado  di  Svevla'  liglipóio  di  Fedrigo  di  HobeoliaulTen 
e di  Agnefe  forella  del  defunto  Enrico  V.  da  cui  era  flato  inveflito  del  Duca- 
to di  Tofeana.  Quelli  amato  dagl’italiani  lii  incoronato  l’anno  itzil.  in-, 
Milano  ed  in  Monza  dall’  Ardvefeovo  Anfelmo , e per  elfer  genero  dell’  Itn- 
peradore  defunto  come  Re, Signore» e Succeflbr  naturale,  le  vogliafi  cre- 
dere aLanduIlb  il  giovane (4) florico Milanefe  e contemporanco: ma  ciò 
non  ollante  per  tal  cofa  tra  gli  altri  motivi  fu  meflb  nelle  fcomuniche  da 
Papa  Onorio  IL  Conrado , e tutro  ’l  popolo  » ed  Anfelmo  privato  del  Vefe» 
vano  ; là  qual  feotenza  lii  confermata  da  Papa  Innocenzo  IL , e non  fu  tolta 
da  mezzo»  nè  fu  rellitoito  Anfelmo,  che  dappoiché  ebbero  rinunziato  alle 
parti  di  Corrado,  e giurato  di  ubbidire  a Lotario.  Il  che  vien’ affermato  da 
S.  Bernardo  in  una  tu»  lettera  fcritta  all’/mperadrice  Richenza,ove  dice(5)  : 
Non  ante  fané  Mediolanenfes  in  gratiam  Domini  Pap.e  & Lcdefite  uni. 
tatem  recenti  funt  .quoufque  paìamConrado  refutato  ,&  abnegato  Do. 
minum  nojtrnm  Lotharium  in  fuum  Regemif  Dominum  receperunt  ,& 
Romanorum  In^ratorem  Auguftum  una  cum  toto  Orbe  confejji  funi  & dt 
injuria  tran  folta  juxta  confilium  & mandatum  Domìni  Papa  dignè  vobit 
fe  fatiifalluroi  effe  tallo  facro  Sanilo  Evangelio  fpoponderunt . 

Dimentrechè  avea  durato  quella  divilione  tra  le  parti  dell’  Impero , n’era 
infotta  una  fimlle , e peggiore  nel  Pontificato  : perocché  vacando  la  Sede 
Appolloiica  per  la  morte  di  Onorio  IL  l'anno  tt  jo-da  alcuni  fu  eletto  in  fuo 
IrrogoGregorioDIaconodiS.  Angelocon  nomed>  Innocenzo  II. e da  altri 
Pietro  Frangipani  con  nomedi  Anacleto  II. 

Innocenzo  perché  avea  meno  aderenze  che  Anacleto  in  Roma  ririroflì 
in  Francia , e portolfi  nel  r t j i.  a Liegi  per  abboccarfi  coll’  Imperadore  Lo. 
cario  II.  chiedendogli  protezione  per  sé , e per  la  Chiefa . Lotario  gliela 
protnife;e  l’anno  ii;i.pafeò  in  Italia  ,e  prefe  la  Corona  Imperiale  dalle 
maoid’lnnocentoll.in  Roma  a' 6.  di  Luglio  del  rijj. 

In  quella  prima  fua  venuta  l'Imperadore  forfè  non  fu  grandemente  rlf- 
rd  ubbidito,  tra  perché  giunfe con  picciolo  efercito,e  perché  gl’ 
Italiani  erano  molto  affezionati  a Corrado  lo  Svevo  ;e  perché  ancóra  la  du- 
plicità de’  Principi  litiganti  fornminillra  fomento  .alla  difubbidienza;  ed 
ultimamente  lo  feifma  nella  Chiefa  parve  di  autorizzare  la  licenza  delle 
ribellioni . 

Trovafi  tuttavolra  alcun' indizio  della  fovtanità  fua  efercitata  in  Tofea- 
na;poiché  nel medefimo anno  itl?.egli  eonfetmò  rutti  i privilegi  Impe- 
riali aLucCàiC  fingolarmente quello, che  avea  ter  fattoEnricolV.il  che 
vlen  natl-atodà  Tolomeo  da  Lucca  (6)  : AmoM.CXXXIII.  Lotbarìus 
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J^erafor  cottfirmàvit  Lacenftbu$  omnia  p^hiUegia , & immanitatei  qua 
conce fferat  eii Henricus  lK,qu<ehabentur  fupra in  ML.XXXI. Conce- 
dit  eis  etiam  Ubertatem  in  fiuvioSereli ,& inmari  Motronis  ,&  in  ripa- 
tico Lncenfi. 

88.  Continuando  tuttavia  Io  Scifma.  Quell’ Impera- 
dorè  dopo  di  avere  perdonato  a Contado  lo  Svevo  alla  intercedione , e mo> 
diazione  di  S.  Bernardo  (i);  imprefe  la  feconda  fpedizione  iniralia  l’anno  OÌOtuPtì. 
1 1 jj.  contr’  Anacleto , e Ruggiero  (lato  incoronato  Re  di  Puglia  da  quello . A»r 

La  efortatoria  con  cui  S.  Bernardo  eccitò  il  pio  Imperadote  a quella  guerra  - , , „ 
èmerirevolediefferelettafa):  Noneft  meum  bortari  adpugnam\efi  ta- 
men  ( fecurus  dico  ) advocati  Ecclefia  arcete  ab  Ecclefia  infeftatione^ 
Scifmatìconm  rabiem , eft  Cafaris  propriam  vendicare  Coronam  ab  ufur- 
patore  Siculo . Ut  enimeonflat  Judaicam  fobolem  Sedem  Retri  in  Cbrifii 
occupale  injuriam  : fic  procul  dubio  omnis  qui  in  Sicilia  Regem  fe  facìt, 
contràdicitCìefarì . Siautem  utrumque  iucumbitCiefari,rrftituere  fei- 
iicet  Ciejari  qua  funi  Cafaris , qua  funt  Dei  Deo  : cur  apud  T ullum 
rei  Dei  minuitur  ,cimCafar  nibìt  ibi  lucraturì  verendum  eft  ne  mini- 
morum  negleflus , impedimeUtum  fit  maxhmrum . 

89.  A Ruggiero  e ad  Anacleto  aderivano  molte  Città 
ItalicheiC  leTofcanequafi  tutte  con  quedaoccafione  erano  ribelli  all’Im- 
peradore,  trattone  alcune  poche , e fingolarmentePifa.de’ Cittadini  della 
quale  dice  Io  (ledó  S.Bernardo  in  una  lettera  fcritta  all’lmperadore  Lotario, 

che  aveano  i primi  prefe  le  armi  in  diféfa  dell’  Imperof?)  : Pifanoi  dico^ui  fj)  f 
primi foli  aJbuc  erexire  vexillam  adverfui  invtforei Imperli  ....oc-  vi#.  140. 
cindi  in  multi!  milibu!  fui!  exìerant  oppugnare  tyrannum  ulcifei  inju- 
riam Domini  fai , & Imperialem  defenfare  Coronam . 

90.  Lotario  venuto  in  Italia  non  pafsòin  perfonaool 
fuoefercito  per  la  TofcaOa  noilra  Annonaria,  o Longobardicao  Iinperiaki 
ma  vi  mandò  da  Bologna  Enrico  Duca  di  Baviera , ad  effetto,  per  dirlo  colle 
parole  dell’  Annalida  Sadbne  (4) , ut  urbe!  qua!  ipfe  prò  tadio  divertendi 

itinerii  adire  non  poterat , fubjiceret . P.i.f.  <74. 

91.  Tra  le  Città  contumaci  non  era  l’ultima  Firenze  ; c 
fu  tra  le  prime  ad  effere  foggiogata  da  Enrico  di  Baviera . che  irtfieme- 
tnente  rellitui  alla  Chiefa  Fiorentina  il  fuoVefeovo  che  i Cittadini  (verifi. 
milmente  per  motivo  dello  fcifma.e  per  parzialità  di  Anacleto ) aveano 
eipullò.  Il  Duca  adunque  accoilodi  alla  Città  coll’efercito.Tàlfediò.e  la 
pttfelf):  Sìcque rloreutiam adiem  ohfedit ,éf  ad  dedìtionem compulit , 
ac  ejufdemCivitatii  Epifeopum  injufti  expulfum  fedi  fua  reftituit . 

91.  Indiléguita  a narrare  molte  particolàrità,  le  quali 
fiinno  vedere  qualmente  Enrico  fottoponefTe  la  Tofeana  tutta  a Lotario  II. 

In efpugnando molti  luoghi  eCadellì.dicuifiavrebbepenaariconòfcerne 
H fito  in  oggi , per  edere  dati  fpianatì , o per  aver  mutati  i Borni  (6)  : Unde 
tranftem  Piftoriam  venit  ad  Sandum  Genefium  ejufque  incoiai  : fed & 

WicikCaftelli  rebellantes  expugnando  fubdidit  ,turrique Capian deftrU- 
xit  ,domicilitim  fcilicet  latronum&  tranfeuntei  injufti  expoliantium. 

93.  AppredbpafsòafottomettereLucca,cheparimet>. 
te  s'era  rivoltata,  e ch’era  fcgoace delle  parti  dell’Antipapa  Anàclem  11.(7)  • 

Inde  duro  é’  a fpro  itinere  , multi!  amìjjii , laboriofe  Lukkam  adire  temp- 
tavit  ,qudatf  obfiderP  paravit , fed  mediautibui  quibufdamEpifcopii,- 
^ AbbateClaravellenfidatamagna  pecunia  Ducemplaeax>erunt,cogen-  ) 

te  etiam  ad  hoc  eoi  timore  Pifenfium , fuorum  videìicet  adverfariorum  , 
quos  mode  inventa  opporiunitate  audleraut  pttere  Ducii  auxilium  ad  ^ . 
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j;t  CAPITOLO  VI. 

dcfirulliontia  fai  & montif  Sunlìtc Marue .in  quo  fc  refugium  bahert 
fferabant. 

94.  Pofcia  procedette  a/.inti  contr  a Groflcto  , e l’efpa 
gnò(i)  : H>!  itacempofitis  jDuxCaftramovìt  Hunfiem,quam  exptigna- 
vìt  , exufla  ornai  circumjactntia  , aliud  quoque  caftrum  buie  vicinum 
dcflruxir.  Sicque adCivitatemGroffet  iter  trteadie  .qua mijfii  tiuiitiit 
cumdehitum  Imperatori  fcrvitium  exigeret  ,ilH  cum  defpeSìu  lapidei  (e 
miffuroi  ,&  in  campo  occurfuroi  minabantur , quapropter  Civitatem  obfi~ 
dere  circumdedit , ut  & caftrum  quoddam  munititfimumfibique  plurimum 
refifteu!  bellici!  tandem  machinis  expugitatum  cepit  .eoque  timore  predi’ 
iìaCivitatii  babitatorei  deditionem  fecerunt  • 

95.  Da  qui  avanzò  alla  reduzione  della  TofeanaUrbi- 
cariaod  Ecclefiaftica  ribelle  a Papa  InnocenzoII.  e prefo  Viterbo  condannò 
i Cittadini  di  una  inulta  in  danaro , la  quale  la  volle  per  sè  il  Pontefice  come 
sborlata  da  una  Città  noncomprela  nella  Tofeana  Imperiale,  fi  bene  Ipet- 
tantefi  alla  Chiefa:  ma  il  Duca  a titolo  di  legge  di  guerra  la  applicò  all’ufo 
del  fuo  cfercito.o  al  fuo  propio (i):  Papam  JanocentiumDux  iaveait , 
quem  honorificè  fujcipiem  & centra  adverfariot  potenter  per  Civitates 
circumducem  venit  Bilerviam , cujai  major  pars  Innocentio , firmior  au. 
tem  favebat  Petro  Leonis  .qui  & priui  Urbem  Sanili  V alenimi  adja. 
centem  it  forum  Imperatori!  defìruxerant . qui  tandem  Pap.e  moni! is  & 
terrore  Duci!  impulft  fe  tradiderunt  cumtribu!  millibus  talenti! . uti& 
difjentio magna  fatta eft  inter  Papamit  Ducem. dìo eandem  pecuniam 
ex  proprietate  Civitati!  vindicanle , ifto  verojure  belli  e am  ohtinente  6tc. 

96.  Si  veramente , che  non  fi  può  dubitare  che  Firenze 
con  tutta  Tofeana  non  foflefottomc£fa  al  debito,  e giullj  dominio  di  Lota- 
rio II.  Il  quale  dipoi  per  guiderdonare  il  valore  da  Enrico  di  Baviera  mollra- 
to  in  quella  campagna  Io  invelll  del  Ducato  di  Tofeana , e confeguentemen- 
te  del  dominio  mediato  di  Firenze,  fecondochi  ce  lo  attefta  Corrado  l'Uf- 
pergenfe parlando  dc'fuccelli  dell' anno  1136. (j)  : Henricu!  perTujciam 
exercitum  duxit , & ab  Imperatore  in  beneficium  obtinuit . 

97.  Che  fe  da’  fatti  prenarrati, e dall' aver  data  inj 

feudo  la  Tofeana  fi  raccoglie  manifellamentc,  che  Lotario  II.  continualfe 
ad  effe  re  Signore  Sovrano  di  quella  Provincia  , e di  ogni  Città  in  lei  compre- 
fa , non  meno  che  gli  Augufii  fuoi  anteceffori;  converrà  pur' affermare  che 
Conrado  III.  lo  Svevo,  quegli  che  da  Enrico  V.  era  fiato  invellito  della  To- 
icana.e  già  era  fiato  coronato  Re  d'Italia  in  Monza  > e poi  avea  ceduto  a 
Lotario , al  quale  l'anno  1137.  fuccedette , altresì  continualfe  ad  claere  legit- 
timo, e vero  Signore  di  Firenze.  Efso  non  venne  inltalia  dopo  la  legitti- 
ma , e valida  fua  elezione . impedito  dalle  guerre  ; c quando  avea  difegnato 
d'ire  a Roma  fu  foprapprefo  da  fatai  morbo  non  fenza  fofpetto  di  veleno  da- 
togli da  alcuni  Medici  fubornati  e mandati  in  fua  Certe  da  Ruggiero  di  Si- 
cilia,clini  i fuoi  giorni  nell'anno  ir;a.  Onde  non  fia  maraviglia  che 
di  lui  non  fovrafiino  fpcclali  indizj  di  fua  Reni’  ed  Imperiai  fovranità 
nelle  CittàTofcanc.c  in  Firenze.  Un’atto  però  fuo  può  ballarne 
per  molti  ,cicè  quello  di  avere  per  pubblica  fentenza  fpogliato(4)  diquefio 
comedi  altri  feudi , il  Duca  Enrico  Bavaro detto  il  Superbo,  il  quale  volle 
contraftargli  la  Corona . L’A  ventino  che  fuole  camminare  con  la  guida  de’ 
migliori  antichi  ed  autentici  riporta  il  fatto  nel  modo  feguente($):  Cosr,r- 
du!  Et  hruriam,  oppida  Italia,  oppidum  Noreibergam . qua  Imperai  or  ge. 
nero  tradiderat , poftulat.  Dux  Bojorum  accepta  à rerum  Domino  ba~ 
lìenufque  bona  ftde  pojjejfa  reddere  noluit quelli  Stati,  la  Tolcana, 

alcune 
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■Icane  Città  Itàliche  ,e  Horinherga  Capo  della  Franconia  eratib  (late  date  a 
Coorado  lo  Stcto  da  Enrico  V.Lotarlo  Il.le  toKé  a quello  e le  diede  ad  Enr^ 
co  di  Ba«jera:e  quelli  Stati  per  l'appuntoConrado  divenuto  Imperàdore  li  ri- 
dimandò: Enrico  non  volendo rihfciarli  fu  proferitto  > e fpogliatodi  tutto  ’l 
rónanemede' Aiocipatifi}:  Frequenti Senatu  Hainricus  ftt  reui ,utqua  (>)U  liuf. 

ctuuiemoutur . E’ più  che.  certo  che  quell’ atto  lii  un'atto 
di  fuperiorìti  eziandio fopra la Tolcana, e fopia Firenze  comptefa  miti. 

Imperocché  tanto  efcrcira  il  fuolupremodomlniofovra  una  provincia  chi 
nel^glia  per  l^ittima  via  ed  autorità  il  polTcfore antico  .che  chi  ne ’nvo- 
Ile  il  nuovo.  E’cofanonda  preterirli  con  intero  filenzio,  che  Enrico  Duca 
diBaviera  e Marchefedi  Tolcana  léce  all'Imperador  Gonrado II (.quello 
che  Contado  peranche  Duca  di  Franconia, e Marchde  di  Tofeana  avea 
fatto  airimperadore  Lotario  II.  cioè  Enrico  perchè  era  genero  di  Lotario  1 1. 
difputò  la  Corona  di  Germania  e d’Italia  all’  Impetadore  Conrado  III.  nella 
guifa  che  Conrado  ftellb  per  elTere  genero  di  Enrico  V.  l’avea  difputata  i 
Lotario.  Ondeche  li  vede  che  il  fangue  femmineo  Reale , e l’affinità  per 
mezzo  di  elfo  anche  in  quelli  tempi  lùoa  motivo,  e pretefto  plaufibiledi 
pretendere  la  fucceffiooe  al  trono.  Il  che  può  conlèrmare  d confequeati 
quanto  abbiamo  affermato  nella  dilfertaziooe  antecedente  (i)  in  occaliooe  (•) 
di  Adelaide  Spofa  di  Ottone  Mmoo.  Manonpiù  per  oradicotelliRe,ed 
lmperadori,de’quali  per  neceSaria  congiunzione  e mefcolaoza  della  ma-  ^ 

«ria  bifognerà  ancóra  6r  più  volte  menzione  nel  ragionamento  che  ci  rella 
a fare  intorno  a'Marcheli  eDuchi,chefotto  i Regni  de’ medelimi  dopo  la 
morte  dell’  Imperadore  Ottone  III.  e del  Marchefe  Ugo  il  Grande  coorioua< 
tono  a reggere  la  Tofeana , ed  à comandare  in  Firenze . 

Articolo  de'  Marcbefi  di  T ofean»  del  fecolo  XI.  e XII. 

9*.  A Tietbaldo  Marchefe  di  Tofeana,  il  quale  si  apertamente  come  lo 

Jr\_  vidimodi  fopra(}),fegulconrra Arduino  il  partitomiglioredi  (lìttfra 
Santo  Enrico , fuccedette  nel  Marchefato  Bonifacio  quegli , che  $-  rn. 
fu  Padre  dì  Matei  Ja . Or’egti  fegul  l’Imperadore  Corrado  il  Salico,  e domò 
la  ribellione  de’ Parmigiani  follevatili  centra  di  Cefare.  Corrado,  foddisfat-. 
liffimo  di  lui , confermogli  il  Marchefato  di  Tofeana , e lo  ricevette  per  fuo  Domtz. 

vallàifo , come  ce  ne  avvifa  Donnizooe  (4.)  . iS.t  tef  ». 

Ut  juraret  ei  rogai  ipfum  more  fidelit 
Atque  adeo  dixit  quod  Marchio  fervici  ipfi . 

EchiaroaqueH’invelliturauna  alleanza  lo llcifo Poeta  iHorico (5)  . {s)U.Aid. 

Nullui  Dux  unquam  meruit  tam  f riderà  culla 
lu  carta  fcriptum  jusjurandum  fuit  ijiud . 1 

' 99.  Se  Boni&cio  divenne  Signore  dellaTofcana  per  gra- 

zia dell’ Imperadore,  con  ciò  egli  non  divenne  men  Signore  di  Firenze  di 
quello,  che  divenifle  delle  altre  QttàTofeane.  Vi  fono  degli  atti  pubblici 
ulvatifi  dalla  rovina  della  antichità  i quali  modrano  come  Flaìperto  Avvo- 
cato di  Bonifacio  fotto  deirimperadore  Corrado  il  Salk»  l'anno  tojS.  per  fa- 
coltà di  Cefare  con  altri  Giudici  Imperiali  efercìtallè  in  Lucca  la  fua  pedo- 
llà  (6)  ; Dum  infra  Comitatu  Luceufe  in  loco  qui  dicitur  Viavìnaria  intm 
cafa  Domnicala  Domni  Bonifacii  Marchionis  prò  datalicentia  d Domno  : ,, 

Corrado  Imperatore , qui  Hi  aderat , in  judicio  refideret  Domnui  Cadel-  p.tf. 
boui  Cancellariui  ejut  Miffui  Domni  Imperatori!  ad  juftitiamfaeiendam, 
uc  deliierandam,refidentibuicumeoSerlaldut  Comes,  Adelbertus  Cornei  , 

AduU 
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tAdulfreilBpijcopu!  Bonoaìènfu  Ecckfi.f . jùialèertm  JtiJfìCiif  ji/ivoc*: 
tm , Flaipertu! JuJex , & Advocàlo  Domai  Bonifacii  Marchiooit  &c.  ) 
joo.  Kello  ttcllb  annp  il  mcdclimo  Marchtfe  Bonifacio 
crovandofta  Poggio  fui  rcrritoriodi  Fircozc’vi’  fece  un* accodi  procezione , 
cui  notninn  Muai/iiaijiam , che  vai  canto  quanto  il  dice  Ptgit  tVfi  Pria, 
cipii  fra’c-eptum.onàc  li  vede, «h*  egli  aJea-Fifeo  in  quella  Citta  . Quello 
attonnifee con  le  feguenti  pacole (i) : Si ifiiii  autem .... noftrum  hoc  mun. 
Murdium  htfriag/rre  temptaverit  .feiat  fe  compofiturum  auri  optimi  li. 
bras  ceatum  mtdietatem  aoftrx  Ctimcrx,&  meaietattm  Abbati  Saafli 
Mìaiatii&c.  Bonifacius  Marcbio.6/  Dux  . $^^.Data  aaao  Domiai  ioj8. 
dmperii  Domiai  Chuonràdi  Jmp.  Augiifti  XIIJ.  Kal.Maji  Jadiiì.i.  ia 
loco PocixTerritorh Fioreatino.  , i , 

' COI.  L'anno  1047.  il  Duca  Bonifacio  fendoa  Lucca  pro> 

nunzio  uoafemenza  afavoredi quel  Vefeovo, ordinando, che  folle  pollo 
inpolfeflbdi  certi  beni  fotto' pena  di  due  mila  mancufidi  oro  applicabili 
per  metA  al  Fifeo  deH’Impccadore.e  per  l'altra. metà  alFifco  del  Vefeo, 
vo(ì):  Medietatem  par/  Camera  Domai  loiperatoris , ér  parte  pradi. 
Ila  Bcctefia  Epiftepàtuti  j 1 Noi  r.itrovcrimo  in  altri  documenti  que. 
Ila  varietà  di  applicare  rerocoda  or’  al  Fileó  proprio  del  Marchele  Camera 
u^ra  yOi'  al  Filco  degl’  Impcradori , o de’  Re  Italici , cui  abbiamo  di  lopra 
olfervato  che  i Cefari  aveano  in  Tolcana  : Camera  Domai  Imperatorii . 
Quella  feconda  furinula  indica  ficuraineote  la  dipendenza,  e lalubordina^ 
zionc  di  quelli  Duchi  agl’ Imperadori,pef  quanto  ncofltrvò  il  giudiziofa 
FioreotioiO) ' 

.101.  'Bonifacio  rinovò  l'anno  10J9.  con  Enrico  Terzo  ^ 
la  fua  fede , e pafsò  in  Borgogna  a dargli  foccorfofg).  Con  tutto  ciò  Enri- 
co concepì  gran  gelofia  della  autorità  e del  potere  di  lui  ; ma  l’improvifa 
morte  per  cui  Bonifacio  fu  tolto  dal  mondo  lo  fottralfe  a’Iofpetti  di&farc. 
Egli  venne  alfaflioato  a Mantova  l'anno  105J.  ' ' 1 

1.  loj.  Lo  Scrittore  delle  nteiflorie  di  Matelda  Cs)  nume- 

rando gliScaci  ,cheqoello  Principe avea  polleduti  foggiugne , ch’egli  avea 
avuta giuridizione  in  Fircnze(6)  . Crrr,cfo/d^ (egli  dice  )rfir  governando 
laTofcanacoa  titolo  di  Marchefea  di  Duca  ebbe giuridigione  Japra  Luca, 
Fifa , Fiorenza, Pifloja,&  altri  luoghi  circóaviciai. 

104.  Dopo  la  mortedt  Bonifacio  la  Duchefla  .vedova. 
Beatrice,  tutricc  del  giovanetto  Bonifacio,  edi  Maielda  figliuoli  del  Mar- 
chefedefunto,  comandò  in  Tofcana.ed  in  Firenze,  a nome  dell'lmperadore. 
La  Tofeana  avanti  Bonifacio  non  era  certamente  fiata  un  feudo  ereditario  / 
nè /rroraeojeconviendire  che  per  Io  credito  e peri  gran  meriti  che  avea 
coll’Impcradorc  Corrado  il  Salico  , da  lui  avelie  ottenuto,  la  grazia , che  la 
fila  Cònforte’,  e'j  fùoi  figliuolirarrto  mafchj . quanto  femmine  fuccedelfero 
a quello  Marchefato;  e tanto  più  abbiamo  ragione  di  cledete  tal  cofa* 
quanto  che  fotto  il  fuoRcgnoquali  tutti  ÈMarchefi  cercavano  di  rendere  > 
ereditari  nella  loto  famigliaà  loro  governi  .fecondochè  il  Volterrano  ed  il 
Fiorentini  hanno  credùto  di  avere  ravvifato  negli  antichi  (7):  E in  quella 
guifa  colla  carica  naturale  della  educazione , anche  ilpei'o  civile  della  tutela, 
e del  governo  degli  Stati,  era  rornatò  aBeatricc  ,enonforfe  perdilpoiizio- 
ne  mera  teflamenraria,  come  pretende  il  Pigna  (81;  perochè  di  feudi  non  fi 
difponc  pertellamento  comunemeote.  Bensì  l’amore, e Taffetto  materno  p 
abilita  naturalmente  le  madri  alla  tutela  (9)  : T utela  maternadefertur  ia- 
tu  ’rtu  pietatii,téf.  affciiioaii.,cà.  \\  femimento  più  comune  de’ Fcudilli  è 
• ■ per 
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per  le  madri  efopra  tutto  ove  mancano  I tutori  agnatici  (t)  : /s  adm'wi- 
ftratione  Ducatus , it  Regimimi  aJeo  matrei  tutrkei  omnino  admittem 
dm  effe. 

Aggiungafi  a tutto  ciò  la  regola  feudale , che,  o per  coftume  particolare,  o 
per  tacito  confenfo  del  Sovrano,  fenza  titolo  precedente  le  femmine  polTooo 
iiiccedere  ne’  feudi  (i)  : Confuetudine  etiam  [pedali  immo  & particulari 
aìicuju!  familU  vel  feudi , [dente  ,&  patienee  Dominò, induci  poteft, 
ut  f,emin,e  in  feudum  [uccedant  ; licet  f amina  illud  primo  non  acfuifi- 
verit  ,nec  in  inveftitura  ejuimentiofaffa.  Ma  quivi  era  probabilmente 
di  più.  11  Melimi  nel  trattato  delI’originediMatelda dice  (j):  £o«r/«7<o 
avendo  avuto  per  moglie  Beatrice  figliuola  di  Corrado  Imperadore , da 
lui  egli  dovette  pure  avere  qualche  co[a  in  dote  o qualche  nobile  amminU 

[{ragione , e titolo  in  Italia Spanto  a Beatrice  non  penfocbe  l'ha 

d'avere  per  co[a  duhiofa  ,ch'  effa  aveffe  nell'effere  maritata  da  [uo  pa~ 
dre  qualche  preeminenga  e qualche  Stato  etìmportanga  ; [e  non  libero  ed 
affoluto  almeno  in  governo , ed  in  Vicaria  perpetua  per  tè , e forfc  per  li 
figliuoli  ; poiché  il  Pigna  dice , che  Bonifagio  per  pio  teflamento  lafciò 
amminijiratrice  e padrona  de'fuoi  Stati  Beatrice , la  quale  favorita  dd 
Pontefici , e da  Cefare  [uo  fratello  [oflenne  il  reggimento  e governo  di 
ejfi  e d’Italia  chiamanaofi  reggentei^icaria  di  quella . 

105.  Se  Beatrice  non  avelTc  avuto  una  ragione  prece- 
dente per  conceflione  di  Conrado  il  Salico  fovra  il  Ducato,  gli  Sponlali  di 
lei  con  Goffredo  di  Lorena  non  avrebbero  dato  tanta  gelofia  a’ Romani,  e 
all' Imperadore  Enrico  III.  ni  Goffredo  avrebbe  efercitato  giuridizione  in 
Tofeanain  vigoredi  quel  tnatrimoniocol  cui  favore  egli  s'introduffe  al  go- 
verno della  Provincia , e divenne  formidabile  a’  Romani , che  ne  avveri  iro- 
no l’Impcradore,  chiamandolo  in  Italia . Enrico  III.  irritatodi  cotello mari- 
taggio venne  in  quella  Provincia . Gofiedo  non  ardi  di  prefentarfi  avanti 
di  lui  in  perfona  ; ma  mandogli  incontro  un’ ambafeiata  per  giultificarfì  ,e 
lincerarlo  > che  gli  farebbe  leal  Vaffallo , e che  gli  farebbe , ed  offerverebbe  il 
giuramentodi  fedeltà.  Infine, per  ottenere  il  beneplacito  Cefareo  alle  fue 
nozze  già  feguite , Beatrice  andò  incontro  all'  Imperadore,  e pofefi  nelle  fue 
mani,  ma  ad  ogni  modo  venne  ritenuta  come  prigione  per  efferfi  maritata 
fenza  faputa  del  Sovrano  con  un  Principe  fofpetto  all’  Impero . Raccontaci 
quelli  fuccelfi  Lamberto  liloricodi  quella  età  (4)  : Marchio  Italorum  Boni- 
f acini  obiit,cujui  viduam  Beatricem  Dux  Godefridui  accipiem , Mar- 
chiam caterai  ejut  poffeffionei  coniuga  prateutu  fibivindicavit ,quo 
comporto  Imperator  Henrìcm  gravi  [crupnlo  perurgeri  copie  reputani  ne 
forte  per  eum  animi  Italorum  femper  avidi  novarum  rerum  ,utà  Regno 
TeutonicoTum  deficerent  follecitarentur , e poco  appreffo  fiegue  a dire  (5) 
Anno  loìi-  Henricui  Imperator  in  Italiamvocatui  eo  legai  ione  Romano- 
rum  ,qui  nunciaveranl  nimium  in  Italia  contraRempublicam  crefeere  opei, 
ér  potentiam  Godefridì  Ducii  ,&  nifi  turbati!  rebut  mature  confuleretur, 
ipfiim  quoque  Regnum  propediem  ab  eo  dijfimulato  pudore  occupandum 
[óre  - Seduti  initaliam  ingreffuieft  Dux  Godefridui  ,mijff!i  inoccurfum 
ejui  iiuntiii  ,mandavit  nil  fe  minui  quam  rebeiàonem  cogitare , parar um 
potiui  prò  ftatu  Reipublico  ,&  Imperatori!  falute  extrema  etiam  omnia 
fxperiri,  gratum  fe  babere  quod  patriii  finibui  extorrii , Patriii  poffef- 
lionibui  ejeiìui,  opibui  faltem  uxorie  fuo  in  peregrinatione  f uftent are- 
tur  ,quamnec  dolo, necraptu  fed  ipfiui  placito  ,Ò  celebrali!  folemniter 
nuptiis  in  matrimonium  fibi  junxiffet . Beatrix  quoque  difpmulato  metu 
Imperatori  obviam  procejfit  ,&  vix  impetrata  dicendì  copia  ait  fe  "ìbil 
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ejplfTf  pneterquum  qaod  jarc  gemtiumjtèr  a^ert  Ik^ffct  ,deftitM*m  ft 

prierimarito  ,defolat.ed0mui  patrtnum  p^avip  ,& mgttiu^m  wgcnuo 
Cine  fuco  nef aride  cujufquam  macbìnationis  nupjtjje  ,nec  ^qut  nec  oom 
mmoremfumeffe  fi  id  fibi  pace  tjus  aoalicfrct  .quod, a Imperio  Roma- 
no  UmìnU  nobilibai  femper  licuiffet.  Jmperator  itaque  accepto  d Prt- 
morìbus  confino .Codefridum  crimine abfohit  .non  tam  probam  jatuja- 
Hionemejui.quam  metuem  ne  malii  recentibm  exafperatus  Nortmannn 
infefiantibni  Jraliam  Ducrm  belli  fe  pr^eret  ,& fierent  novijfima  ejm 
pejora  prioribuu  Beatricem  lamen  quafi  per  deditionem  acceptamfecum 
abduxìt.hoc  illi  culpre  objicieni , quod  centraiìis  fe  inconfulto  nuptiil 
bofti  publico  Jtaliam  prodidiffet  . Deinde  anno  integro  intra  baham 
cotnmorafus  tCunCìa  ijude  rei  ut  il/taf  expofeere  videhatur  mugn^ce  prò 
loco , & tempore  ordinavit . 

Confideriamo  con  alquanto  di  attenzione  il  fenfodiquefla  narrazione. 
La  gelolla  e il  timore  de'  Romani  , e dell’ Imperadorc , che  fofpettava- 
no  di  Goffredo, che  non  machinaffe  di  fconvolgcre  l’Italia  contra  l’Impcro.o 
come  la  dice  quello  Scrittore.conrra  il  Regno  de’  Teutoni . moftra  bene,che 
gli  affari  erano  interi,  e che  laTofcana  colla  Città  di  Firenic  erano  fino 
allora  fiate  foggette  all’Impero.  Come  potrà  mai  alcuno  immaginarli  il 
contrarlo  fino  a tanto , che  i nomi  di  Repubblica  , di  Regno  de’  Teutoni , di 
Roma,c  dell’  Impero  fignificheranno  la  fleffa  coi‘a,come  lignificano  in  quella 
narrazione?  Quelli  fegni  anche  foli  baflerebberoadimollr,ire  ilnofiro  in- 
tento , quando  non  fapeflìmo  pienamente  ciò , che  ne  dobbiamo  credere  per 
le  azioni  de’  Cefiiri  predeceffori  più  vicini  ad  Enrico  111. , le  quali  lurono  da 
noiregiftratequi  avanti;  e per  quelle  di  Bonifacio  predeceffor  di  Goffredo. 
La  glufiifi^zione , e la  promeffa  di  fedeltà , che  il  Duca  fa  fare  da’  fuoi  Ana- 
bafciadorl  a Cefare , l’alToluzione  dal  criminale  di  fellonia , che  Tlmperado- 
regli  dà  col  parere  di  tutti  i Principi  dell’ Impero  , l’umiliazione  di  Beatri- 
ce, e la  prigionia , che  fe  le  dà  in  gafiigo , per  efferii  maritata  fenza  benepla- 
citodelSovrano;quefii  fono  altrettanti  fegni , e chiari  argomenti  della  di- 
pendenza dell’ una  e dell’altra  perfona  acculata. 

Ora  tal  dipendenza,  e fufpidonc  contra  idipendenti  nacque  principal- 
mente dal  motivo  di  pofledere.e  reggere  allora  Beatrice  il  Marchcfatodl 
Tofeana , il  quale  era  certamente  feudo  delTImpero  flato  invefiito  a Boni- 
facio ; e quello  Marchefato  comptenJea  Firenze  : e Beatrice , e Goffredo  co- 
mandarono nelle  Città  di  Tofeana , cd  io  Firenze  per  quel  che  dobbiamo  qui 
vedere . 

L’Imperadore  ifteffo  paffava  in  Tofeana  per  tenerfi  in  fede  i popoli 
e confeguentemente  i Fiorentini  governati  da  Goffredo; e per  eftinguere 
conia  fuprema  fua  autorità  la  guerra  accefafi  tra  PilaeLucca(i);il  che 
nella  Primavera  antecedente Gebrando  Vefeovo  di  Rati$bona,da  Enrico 
deputato  ed  inviato  in  Italia  a quello  effètto , non  avea  potutoottenete . 

lo6.  Quella  guerra  tra  Fifa  r t Lucca  avea  radici  molto 
antiche.  1 litigj  tra  le  due  Città  eran  riforci  con  grande  lircpitofubito  dopo 
lamorte  diOttoneIII.,cderanodurari  con  varie  vicende  per  lo  fpaziodi 
più  di  cinquanta  anni  , non  ofiante  che  gl’  Imperadori  , i Duchi , ed  i 
Marchefi  aveffero  dominine  giuriJizione  fopra  l’una  e l’altra  di  quelle.» 
Città , portando  cosi  ilcofiume  e la  polizia  de’ tempi;  il  Fiorentini  dice  fu 
quefiofatro(l);  Ritornata  l'Italia  a fentir  nelle  vìfeere  tumultuar  /cj 
fiamme  di  una  guerra  intefiina  tra  le  due  Città  piu  potenti  allora  della 
Tofeana , anche  le  fopite  diffenfioni  riforfero  tra'  Pifani  e Lucebefi  popoli 
brllicofi  riftretti  dentro  le  margini  di  poche  miglia  tra  loro  hterpojìe , 
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^ual  fe  mf  fojfc  l'orìgine  antica , lemnlaHone , e bea  ’fotea  tgki  raghtevol 
jojpetto  richiamare  ijiiegli  animi  giÀ  elijpofii  al  movimento.4ell' armi  Ùe. 
Conche  u apprende  cfic  la  guerra  rra  Firenze  cFicfoli  non  dovrebbe  cagio 
narc iruraviglia ,nc fervire  agli oppofitori di  un’argomòntod'indiptndcO* 
za, poiché  della  fubordinazionc  di  Fifa  c di  Lucca  agi’  Imperadori ^.Cti 
MarclKfi  e Duchi  loro  non  accade  dubbio  noDoltanti  Icloroguerre.  ; 

107.  L’anno  1056.  Enrico  il  Nero  venne  a morte , ed  il 
Duca  Gonredo  per  mediazione  del  Sommo  Pontefice  fu  ripollo  in  graziadi 
Enrico  IV. alla  Dieta  Imperiale  di  Colonia  (i) , onde  rivenne  io  Tofcaoa  ad 
elércitarvi  il  fuo Principato. 

108.  Circa  que’ tempi  la  DuchelTa  Beatrice ,ed  il  Duca 
Gofiredo  acconfentitonoair  armamento  di  uno  ftuolo  di  navi  Pifane  contea 
iSairacini(i),si  come  fi  conveniva  con  una  Città  che  aveadi  già  moki 
diritti  municipali , ma  non  il  diritto  pubblico  di  armarci  e lire  la  guerra 
effenfiva cogli cllcri  afuobeneplacito,efenzagli  aufpizj del  Sovrano. 

loq.  L’anno  1058.  Goffredo  folo  pronunziò  una  fei> 
lenza  a Lucca,  e applicò  la  metà  della  multa  al  Fifeo  Impeciale  Cdwr<e 
Imperiali  (j). 

Ito.  L'anno  1064. cominciarono  idifgufii  tra  il  Papa 
Alelfandro  II.  e l’Imperador’ Enrico.  Quelli  nominò  Annone  il  Santo  Ar- 
civefeovo  di  Colonia , e Goffredo  Marchefe  di  Tofeana  fuoi  Ambàfciadori , 
per  chiedere  la  convocazion  di  un  Concilio  (4) . 

Iti.  Fra  canto  io  quello feifma  Beatrice  con  Matilda 
fua  figliuola  feguirono  il  partito  del  Sommo  Pontefice , fenza  lafciar  però  di 
Tilonofeere  la  fovranità  dell’ Impero.  Il  che  fi  può  vedere  da  molti  atti 
pubblici.  Imperciocché 

112.  L'anno  loéS.  Beatrice  pronunziò  a Lucca  una.j 
fentenza,e  dellinò  altresì  la  metà  dell’emenda  ìmpolla  a'crargrelfori  alla 
Camera  dell’  Im^radore  Camera  Imperlali  (5) . 

Ricrovafi  ancóra, eh’ elfa nell’ anno  1072. tenne  feggiodi  giullizia ìnfie- 
me  eoo  un  Commelfario  Imperiale  in  Lucca  (6)  : in  Lucana  Ci~ 

vitate . . . jufta  Ecclefiam  illìus  in  judicio  reledijjei  Domina  Beatrix  ac 
L>ucatrix,&  Malhitda  inclita  ejus,&  Plaibertut  Judex  ,& mijfus  Do- 
mini Imperatori! . 

iij.  In  quello  llelfo  anno  del  1072.  a’25.  Febraro  la 
Oucheffa  Beatrice  amminillrò  giuflizia  pubblicamente  nella  Città  di  Firen< 
ze  1 come  colla  dal  documento,che  rapporta  il  Mellini  con  quelle  parole(7): 
Dum  in  Dei  nomine  in  Chitate  Florentìa , infra  Palatium  de  Domo 
Sanili  Jobannii  ibidem  re/ideiat  Domina  Beatrix  & Marebionìffa  T u- 
feia  ad  jiiftitiam  faciendam , tt  alia!  ìntentione!  audìenda!  & deliberan- 
da! . Il  contenuto  di  quello  atto  é che  la  Duchella  pone  al  bandoanome 
dell’ Impero  ogni  uomo,  che  fi  ufurperà  alcune  terre,  cui  ivi  fpecifica  di- 
chiarandole, che  fono  del  Monillero  dì  Santa  Felicita  di  Firenze  : Ad 
htec  pradilìa  Domina  Beatrix  per  fu/iem  ,fuem  fua  detinebat  manu  i 
mi  fi!  Baitnum  Domini  Regi!  fuper  diliam  Beri  am , <]ua  eft  Prior , if  Ad- 
vucatum  eju!  ad  partem  fupradiUa  Ecclefia  (f  Monafterii.  La  Multa 
annclfa  contra  i trafgrelfori  é applicata  per  metà  alla  Camera  del  Re , o fia: 
dell’Imperadorcjil  che  mollra,che  quella Prìncipelfa  efercitò quell’ atto 
in  virtù  della  fua  carica  e giuridizione  Imperiale  che  avea , all’ ufanza  de' 
Marchefi  e Duchi  di  tanti  fecoli  precedenti . 

Al  princìpio  dell’anno  107J.  Annone  Arcivefeovo  dì  Colonia  venne  in 
Italia  con  Ermanno  di  Amberg  per  raccogliere  i cenfiReali(8),ed  io  non 
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credo. che  laCitcà  di  Firenze  ne  fofle  immune.  Ciò  non fì accorderebbe 
con  le  nozioni  antecedenti  > nè  con  quelle , che  feguono . 

U4.  Sulla  fine  dell’anno  107}.  Goffredo  il  giovane  o 
Gozelone  figliuolo  diGoflredoDucadiLorena.epoi  di  Firenze  arrivò  iti 
Tofcana.per  prenderne  il  governo  con  un  titolo  fimile  a quello  con  cui 
l’avea  prefiofuo  padre  .cioè  per  la  via  del  luo  matrimonio  con  Matelda  (i)-. 

Egli  era  nella  buona  grazia  dell’  Imperadore  Enrico  I V. . e vi  ha  uri'  atto 
della  giuridizionc  cfercitatali  da  lui  nella  Città  di  Fifa  in  compagnia  non 
meno  della  DuchelTa  Beatrice  fua  madrigna  e fuoccra  che  di  Ugo  V ifeonte, 
di  Guido  Vefeovo  dì  Pila,  di  Raineri  Velcovo  di  Firenze,  e di  Ermanno 
altresì  Vefeovo  (z). 

Vi  ha  pure  un’altro  attodeH’aniioi074.fattofi  io  Lucca  da  Beatrice,  e 
Matelda, ed  un’altro  fatiofi  da  loro  in  Fifa, che  dice(t):;^drr<  maai 
Marta  Jndin.ti.DumOiPei  nomine  inCivitate  Fifa  juxra  Palatium 
ejufetem  Civitatìs , cum  in  placito  refedijjet  Domina  MatbilJa  Duca- 
trìx  ,&  Marchioniija  ad  caufai  andlendai  ,&  deliherandas , anche  in_. 
quella  catta  l’emenda  de'  ttargreflori  per  metà  viene  applicata  al  Plico  Rea- 
le , e Ducale  : Mediate  partii  Camera  Domini  Regii , & noftra . Il  che  fa 
vedereche  il  Fifcodc’Re.edc'Duchi  era  comune. 

Il  nuovo  Duca  di  Tofeana  Goffredo  il  giov,ine  non  fi  ritrovò  prefente  a 
quelli  ultimi  atti , perchè  flmperadore  lo  avea  chiamato  in  Lamagna , per 
opporlo  a’ Salluni  ribelli:  ed  egli  alfiflette  con  gii  altri  Principi  dell' Impero 
alia  Dieta  Imperiale  tenutafi  a’  zo.  di  Ottobre . 

115.  L’anno  1075.  le  due  Prìncipelfe  madre,  e figliuola. 
Beatrice,  e Matelda  tennero  feggio  di  giullizia  in  Firenze , e vi  efercitaro- 
no  giuridizione  .applicando  la  metà  delle  multe  alFifcobro  e deH’lmpe- 
radore  (4)  : Parti  puHica,  il  che  vale  a dire  : eorum  t]ui  Republicam  agunt, 
come  lo  fpiega  il  Fiorentini  con  una  legge  Longobarda  fattali  dall’lmpera- 
dore  Guido , la  qual  dice  (5)  A puilica  parte , id  eft  ah  iis , <jui  Rempuhlì- 
cam  agunt . Cosi  noi  abbiamo  veduto  nelle  precedenti  fentenze.ch’il  Filco 
de’Re.c  de* Duchi  era  comune.  Nello fleffo anno, e nella llclfa Città  di 
Firenze  AnfelmoVefcovo di  Lucca  ottenne  con  bando  Reale  o Imperiale 
il  poffeffo  di  una  parte  del  Caliello.edellaCortediMontecatino.di  Valdi- 
nievole.il  che  rimane  efprelfo  cosi  (6);  Dum  in  Dei  nomine  inCivitate 
Florentia  in  viam  prope  EcclefamSanHi Salvatori! , jii/ia  Pa/atio  de 
domai  S.  Baptifta  in  ludicio  rejediffet  Domina  Beatrix  gloriafiffìma  Co- 
rniti ffd  , atque  Matilda  dileSia  fili  a ad  juftitiam  faciendam . 

Echi  vi  farà  oramai  che  neghi,  che  Beatrice,  e Matelda,  ed  i Principi 
loro  fpofi , non  efercitaffero  fin  qui  il  lorominiltero  a nome  de’ Re.  e dell’ 
Impero  in  Firenze  ? 

116.  Fra  tanto  lo  feifma  tra  il  Pontefice , e l’Imperado 
re  s’andava  infiammando  femprc  più , e Matelda  nell’anno  1076.  fi  dichiarò 
apertamente  della  parte  Pontificia,  mentre  Goffredo  o Gozelone  feguiv» 
quella  dell’ Imperadore , Per  quella  cagione  noi  non  vedremo  guari  per 
l’avvenire  quello  Principe  in  Tofeana . Con  turto  ciò , benché  Matelda  li 
feparaffe  dall’ Imperadcàre  non  intefeperòdi  elferfi  feparata  dall’ Impero . 
Zelo  (biodi  pietà  e di  religione  parve  che  lacommovelfe  a prendere  fimile 
deliberazione , 

_ 117.  La  Città  di  Firenze,  per  ritoccare  quel  che  di  fo- 

pra  (7)  accennamo , rapita  anch'  elfa  dallo  fleffo  fpirito  nelle  lleffe  maffime  , 
cbiuie  le  pone  in  faccia  dell’  Imperadore,  e gliene  negò  rentrata . Lo  trattò 
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«la  fcooiunicato , e fcifmatico  nemico  della  Chielk , e non  volle  più  riconó- 
Icerk)  legittimo  tmperadorci  e Sovrano  Tuo. 

118.  Egli  dal  Tuo  canto  trattò  da  ribelle  quella  CittA , e 
duevoltelacinfediafledio(t)  : Henricui  relilìa  Florcntia.e  urHi obfidio- 
ne , verfus  Roaam  iter  nrripnit , qund multi  Bareni  s ac  Procerei  prò  pace 
iater  Pontifieem  , & eam  fe  interpofuerint  : fed  Florentinei  Henricm 
iterum  obfidet , quia  Pontiftcii  partei  f avere  > ac  [equi  non  defiftehant . 

119.  Alcuni  Scrittori  efagerano  molto  la  diièra»  che 
fece  la  Città , e danno  taccia  di  vcrgognofa  fuga  alla  ritirata  di  Enrico . Non 
è già,  che  lo  voglia  eftenuare  il  valore  della  nazione.fe  valore  v’e  nell’opporfi 
«I  l'uoSovraoomtafolameoceper  rifpondere  alla  poca  efattezza  degli  Scrit- 
toti , ftiino  henedi  notare , che  allora  Toccatìone  fece  il  tutto,  e che  il  valore 
Fiorentino  non  ebbe  che  la  gloria  di  una  cori  irtima  refifteoia*  Queftolm- 
pcradore  ^che  in  un  rcgnodi  quarantanoveamii  diede  feUàntaducbattaglie 
campali  non  li  avrebbe  lafciata  fuggir  di  mano  Firenze,  fe  la  prima  volta, 
che  tentò  di  ridurla  in  fuo  potere  nonaveflè  avuto  Tinvitodi  portarli  a_, 
Roma  per  far' accordo  col  Papa;  e la  feconda  fiata,  che  vi  fi  accollò,  non 
aveffe  avuta  premura  di  paffare  in  Germania.  Ciò  fu  cagione,  eh' egli  non 
fi  trattenne  l'una  e l'altra  fiata,  che  pochi  giorni  fotto  quella  Città . !•  Mala- 
volti  dìligentifliroo  antiquario  è dello  fteflb  avvifo.e  dicefi):  EJfendoJi 
Henrico  f ermato  con  l'efercito  a’  danni  de'  Fiorentini  alcun  giorno  , y. 
per  timore  che  la  Contesa  Matilda  non  pigliajfe  maggior  for^a , e gl'  i^ 
pedijje  il  ritorno  laffato  in  pochi  giorni  l'imprefa  di  Fiorenza  partendo^ 
come  in  fuga  fe  n'andò  in  Lombardia. 

110.  Matilde  lulfeguentemente  imprefea  procurare  la 
pace  tra  Tlmperadore , ed  il  Papa , e , non  elfendole  ciò  riufeifo , cercò  d’in- 
durre 1 Principi  di  Lamagna  ad  alienarfi  da  Enrico . 

111.  L'anno  1077.  elfa  fece  di  nuovo  le  parti  di  paciera, 
ed  ottenne  all’  Imperadore  l’aflbluiione  a Canoffa  io  quella  guifa  chej 
ognuno  fa,  e che  il  Somtno  Pontefice  Gregorio  VII.  fteffo  racconta  io  una 

delle  fue  lettere  (}).  ......  c , 

m.  Lediflenfioni  tra  il  Sacerdozio  . e I Impero  lopi- 
ronfi  alquanto , ma  non  fi  eftir.fero . Enrico  da’  fuoi  Principi  e da’  LtOTbardi 
fu  biatìmato  di  baffezza  di  animo  per  ciò , che  avea  fatto  e fcftcrto  a Canofla 
nella fiinzionedi  venir’ alfoluto.  Eglìtianimoina  rivendicarfi  1 pro- 

pri diritti;  e laDuchefia Matelda  da  ciò  fi  moffe  a fare  alla  Chiefa  una 
donazione  de’  propri  fuoi  beni  (4)  s’abbiam  fede  a Donnizone . 

Propria  Clavigero  fua  tradidit  omnia  Retro , 

Accipitns  fcrìptum  de  cuncìit  Papa  begnignus. 
il  che  fu  una  featurigine  di  nuove  difeordie  tra  i Pontefici , e gl  Imperadori . 

Potrebbe  forfè  dubitarfi , che  con  ciò  aveffe  effa  depoflo  ogni  rifpmto 
verfodcl  facrolmpcrojmanonè  così.  ElTa «)ntinuò» ad  cfcrcitarc giuri- 
dizione  in  tutta  la  Tofeana,  ed  in  Firenze  fteffa  a nome  dell  Impero. 

nj.  L’anno  1078.  ella  impiego  però  ogni  fua  diligen- 
za a mantenere  i popoli  di  Tofeana.  e confeguentementc  Firenze  nella 

nane  Pontificia  contra  riraperadore.  .. 

Non  conviene  adunque  maravigliarfi,  che  FireoK  firibellaffe  ,^edi- 

rrmmo  di  fopra  (5;,ad  Enrico  (6):ATon  volendo  (fenve  1 Ammirato)  rffcò/4- 
r^rnemicìdi  Santa  Chiefa  furono  ccftretti  a ferrar  le 
radere.  Enrico  fdegnato, che  dove  quafi  tutte  I altre  frmcipa  i Città 
Mia  ^eano  fatto  cenni  tPubbidirlo  F/renge 

fuoi  comandamenti, vedendo  dipott  potere  aver  la  Città,  che  per  for^a. 


(r)  5n«mtMn 
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■h  pofe  éttornofaffedio.e  ilFioreminidicefuqueftofucceflb(t);C(»*^;*' 
vando  i Fiorentini  non  meno  a Matelda  /<•  fede  , ehe  l'ubhidien^a  a Gre- 
gorio, negarono  ajfolutamente  d' ammetterlo  . La  quiUionc  farebbe  a chi  e(C 
eranodella  fede  tenuti?  è chiaro,  come  teilc  dicemmo  (a) , che  con  quella 
azione  irregolare  non  poteronli  efimere  i Fiorentioi  dalla  giufla  foggezione 
all'  Impero  , nè  ufarne  per  principio  legittimodi  una  liberti  indipe^ente , 
imperciocché  nè  Matilde^nè  Fiienze  pretefero  con  ciò  di  fepararfi  dall!  Inv 
pero,  ma  dall’ Imperadore,  perchè  egli  non  era  riconofeiuto  per  cale  dal 
Papa,  di  cui  elTi  feguivano  le  parti.  . 

I Quella  Ptincipelfa  allegò  motivi  di  cofeienza , per  giullificarc  tal  fua_> 
condotta.  L'anno  i09z.mencre  trattavaridipacc,clfa  ragunòuo’AlTetn. 
bica  di  Teologi  a Carpincto,e  dichiarò , che  falva  la  fua  oofoenza  ds- 
rebbeogni  foddisfazione  all' Imperadore (}).  i 

Fiorentini  altresì  c fecero, e lafciarono  fare  tra  di  loro  arci  tali  ,onde 
fi  vede  manifellamcnte  la  continuazione  della  dipendenza  loro  dall’  Imjiero. 

124.  Efli  riverirono  la  fuperiorità  deirimpero  anche 
nella  perfonadi  Corrado  figliuolo  di  Enrico,  il  quale  era  flato  defignaroRc 
de’ Romani  fin  dall’anno  2076  nella  dieta  di  Goslar  (4):  ed  oltre  a ciòer.a 
flato  incoronato  dall' Arcivefeovo  di  Milano  inRed’Italia  come  racconta 
Bertoldo  di  Coflanza  (5)  : /»  Longohardia  Cuonradus  filius  Heinrici  Retri 
à patredoìo  circtimvenitnr  ,&  captivatur\fed Dei  mifericordia  in, ir  . 
ereptui , à Medioìanenfi  Epifcopc,  Ù reliijuii  fdeìihus  S.  Retri , in  Regem 
coronatur , annuente  Weìphone  Duce  Itaìiit , & Mathiìda  ejut  clariffima 
conjuge  ■ E in  un’  altro  luogo  (6)  Pene  Regia  dignitate  privatur  He/tricui^ 
Nam  filiurCbunradui  jam  dudum  in  Regem  coronatus , fe  ah  ilio  penitus 
feparavit , & Domiate  Mathildte  relitjuijcìue^fidelibus  Sanili  Petri  firmi- 
ter  conjuniìus  totum  robur  paterni  exercitui  in  Longohardia  chtinr.it . t 

I Fiorentini  furono  certamente  del  numerodi  coloro, che  dallo  llorico 
fono  qui  chiamaci  fideles  Sanili  Petri  ,eche  riconofeeano  la  fovraniiàdi 
Corrado;  mentre  Guelfo,e  la  flelTa  Matelda  Signora  loro  la  riconofcca,  e fece 
che  il  Re  fi  ammogliaffe  con  Coflanza  figliuoladi  Roggeri  Re  di  Sicilia  nell’ 
.anno  1097.  ; anzi  lo  tenea  in  fua  compagnia  in  Tofeana:  e Corrado  morì  a 
Firenze  l’anno  i tei . ove  venne  da  que’  Cittad ini  fepolto  con  fommo  onore; 

125.  Fra  tanto  l’Impcradorc  non  lafciavadi  effere  ri- 
conofeiuto padrone  in  altre  Città  di  Tofeana.  L’anno  to8i.  egli  fu  in  Luc-i 
ca  ,e  fece  gran  privilegi  a quella  Città , cioè  di  ritenere  k mura  antiche , di 
non  aver  l’obbligo  di  rifabbricarvi  Palagio  Reale,  di  non  farvi  fortezze*  in 
diflanza  di  lei  miglia  dalla  Città  (7)  : Anno  M.LXXXJ.  ( dice  Tolomeo 
da  Lucca  ) ut  hahetur  in  repflro  Lucenfis  Communitatis  Henrìcus  Impera, 
tor  conceffit  Lucenfihut  PrivUegium , de  muri!  veterìbus  non  defttuendh  , 
item  de  Regali  five  Imperiati  palatio  non  .edificando  inCivitale  ,necdè 
Caftro  confiruendo  Imperiali  intra  fex  miliari  a . 

116.  Nello  flello  anno  Enrico  IV.,  concedette  un  privi- 
legio a’ Pifani,  nel  quale  fi  vede  un’ idea  de’ gradi  di  foggezione  , e di  liber- 
tà, che  quelle  Città  ebbero  indiverfi  tempi.  Quel  popolo  èdifpenfato  in 
vigore  di  quello  indulto  dal  debito  di  definire  certo  genere  di  litigi  co!  duel- 
lo voluto  dalle  leggi  Longobarde  di  Carlo  Magno  e di  Otton  Magno  ■ pur- 
chèl’accufato  dia  un  garante,  o giuri  fecondo  la  legge . La  quota  del  tribù- 
to  nominato For/rm», è ridotta  alla  norma, che  praticav,afi  a’ tempi  del 
Marchefe  Up  il  Grande . Il  che  mollra  che  fotto  il  governo  di  cotello  Mat- 
chefei  popofiaveanogodutomigliorcondizione  cheprima.  Viene llabili- 
to,  che  niun’  Uficialedell’Imperadore,  il  quale  abbia  comando  in  altri  luo- 
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giuridiziMc  ÌD  Piia . Che  le  vedave , c le  donzelle  avranno  la 
iioenàdelmatfimonio  feoia  pagare  tributo  perquefto.e  fenza  effere  och 
urette  apo«einvoloot*rkSi  11  diritto  di  fare  leftrade  e dare  glialoei.vi 
tmune regolato.  Eccovi  uo  ffamoientodiqgefto  privilegio(i):£/  ilM 
rfcUmathvenerit  Jt  tnra.fi  guarite  baine. potnit  .veJ, 
MeJJunem  ptr  Iwm  jararevelunit  .pnpu^aam  f angarinoli  finemm 
Cf  btmiaihif  de  alta  Civitate  ,aut  dr  alio  Cafiello  ve! de  alia  Villa  vel  de 
ala  Signoratico  tegem  nn  faciemm  de  PiCanis  homìnihm . tufi  illi  de 
ipfii  locii.vel  M etnm  fenhrer  ,<]mì  ofiènfiontm  fecerint  jegem  faciunt 
prtu!  Pifanii  bemniius . Fodrum  de  Pifani  Comitatm  Cafiellh  non  folle. 

^f’V»f‘"‘^«*ft«PofeHugonitMarciòoniiJnmiuìiiis 
in  VUlu  bMitantiiui  ^ eorumComitata  Fodram  non  ttdlemus  .nec  ali- 
fuam  conjMetndiMenJyptr  imponemui  .mfiifuaatam  tres  meliores  borni, 
nes  .proptn  Sca^onei  per  Villai , & CafteUa  enravnint , ^Mod  corup$ 
con] uet  lido  fuerit  tempore  inftar  Hugonà , qimd  fi  curare  nolueriut  jura. 
re  conprtngemus . Cafialdiouem  vel  aliquem  noftrum  Miffum  in  f upr adi- 
ti a Civit  afe  vel  Comitotu  eorum  ad  placitum  facìendum  eh  fuperefJtLa 
non  finemut  de  alio  Comitatu  . P nella  uceviduamaritum  inter^emut 
in  Comit^u  Pifano , nec  pretium  inde  invite  tollemui , nec  invite  alieni 
eonjugatiniui ....  Calciam  in  Villit  Comitatnt  eorum  fieri  non  finemut . 
nifi  fecundum  confuetudinem  temporum  Hugonit , facramentit  ficut  in. 
ftrumentum  e fi  definii  um,  dlbergarium  in  proprietate  alicujm  alfque  vo- 
luntate  iUiut  cujus  proprietà!  efi  non  faciemut  in  ipfaCwìtatevel  propi 
e am  ufque  ad  medium  miliarium . 

I Egli  è probabile , che  tutte  le  Città  di  Tofeana , e Firenze  fcoza  dubbia 
ancóra  sfotto  il  Regno  de*  Longobardi  fodero  fbggcttc  agli  aggravj*  ed 
offeryanze , di  cui  qui  i Pifani  vengono  difpenfari , e quello  fece  dire  al  Bor- 
ghini(i):Càe  erano  trattati  generalmente  tutti, e anche  i Fiorentini 
da  ^chiavi.  Nonfopoi,fc  chi  ha  faggio  immaginabiledeìla  verità  illori* 
ca  Ila  per  credere  . che  Firenze  aveffe  miglior  condizione  di  quella  che  avefc 
fe  Fifa . Or  veggafi , come  polfa  conciliarli  infieme  l'idea  di  una  piena  liber- 
tà, che  il  Whig  attribuifee  aPifa.edalie  alrreCittàdiTofcana.coUane- 
ceflìtà,  che  aveanoque*  popoli  di  procacciarfi  fimiti  privilegi,  r 

117.  Per  ritornare  aMatelda  ella  continuò  altresì  ad 
efercitare  il  fuo  Vicariato  Imperiale.  Sozomeno  la  memoria  di  una  dona- 
zione, eh’ ella  fece  in  Pilloja  lotto  gli  aufpicjdcll’lmperadore  a cagione  di. 
una  formula  , la  quale  indica  la  fuafubord  inazione  ({): /n  nomine  Domini 
nofirijefu  Chrifti , anno  ab  Incarnai.  to9n.  Regnante  Imperatore  Henrico, 
oHavo  Id.Septembris  Ego  Domina  Mathilda  Ducatrix&c.  do  ,&  offero 
tibi  Deo  (fc. 

iz8.  L’anno  lico.  elTa  fece  una  vilita  generale  alla  mag- 
gior fwrte  de’  luoghi  di  Tofeana , per  cfercitarvi  la  giudicatura , ed  ammini- 
firarvi  la  giullizia.  Il  Fiorentini  ne  rapporta  un  drxiumento, chemanife- 
llamenredimollra  lafua  fuperiorità  fopraPifa  (4):  Co»  efprejfo  fegno  di 
dominio  in  quella  Cittd  ; fono  le  parole  di  lui. 

1Z9.  Lo  llelfo  anno  elTa  fece  in  Firenze  nel  fuo  Palagio 
un  decreto,  ed  un  bando . che  dimodra  la  fua  giuridiziooe.  IIMelIinine 
riferifee  i\  contenuto  U)  : Alìum  efi  hoc  apud  Florentiam  permanumFro- 
geri  Capellani  Pra fidente  D.  Mathildì  in  Palatio  fuo  faliciter . 

Cosi  ella  continuò  a lare  fino  alla  fua  morte , che  accade  circa  l’anno  1 iiz. 
mentre  regnava  Enrico  V.,  cui  eda  riconofeea  per  fuo  Sovrano,  e che  era 
in cuncordia  conici. 
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}«|  CAf  ITOLO  VI. 

ija  GliSaittorlTofcani  antichi,  e moderni,  quanto 
dotti , tanto  fioceri , hanno  confei&to  e dichiarato , che  le  Ducheffe  Beatri- 
ce , e Matelda  ebbero  fenza  dubbio  comando  in  tutte  le  Città  della  Tofcana 
Longobarda  o Imperiale,  e, che  quella  giuridiiione , ivi  l’efercitarooo  a 
nome  dell’ Impcradore  e dell' Impeto  come  ve  l’avea  praticata  Bonifacio 
padre  della  Conteflà.  Tolomeo  da  Lucca  dice  di  Matelda  (i):Kec  autem 
Cmitiffa  fiìia  Domini  Bontfncii MarcbioaiiTufcìtr  Lombarda  fe. 
ennJumorttmntumtm  Imperntorum  fic  cairn  tunfvocnbaturDominus dì. 
ifarum  terrarum.  Ed  il  più  volte  lodato  Fiorentini  ragiona  in  quella  gui- 
fa  (i)  : Se  tutte  le  Città  di  Tofeuna  obedirono  a Matilda , in  che  modo  fui 
dubitarfi.t'eÙa  avene  dominio  [opra  P>fo.  ^ Fiorenza,  come  delt  una 
nega  il  Razzi . t dell'altra  il  Melimi , epndo,  che  da  tanti  ftrumenti .... 
e dall  autorità  degli  Scrittori  coetanei  venga  condufo  il  contrario}  Cita 
egli  quivi  Donoizone , il  quale  ^riandò  di  quella  loggezione  della  Tofcaoa, 
dice , eh'  ella  in  ogni  modo  ubbidì  a Matelda  ( j)  : 

Marchia  nolendo  Jibi  parvii  attjue  volendo . 

131.  Domenico  Melimi,  cui  il  Fiorentini  riprefe,pet 
averefeguita  l’IIlufione  comune  della  libertà  immaginaria  di  Firenze  nei  fe- 
coiodi  Matilde, non  potendo  accordare  quella  indipendenza  cogli  arridi 
giuridizione , che  quelle  Ptincipeflc , e gii  altri  Marchcfi  efercirarono  in  To- 
lcana,per  Ifoervare  l'argomento  che  ft  deduce  dal  tutto  alla  parte,  avea 
prefa  la  fcappata  col  mettere  avanci  lo  Urano  paradolTo  che  il  diftretto  di  Fi- 
renze non  {offe  comprefo  nei  Ducato  o fia  nella  Marca  Tofcana  (4) . Ecco  le 
fue  parole  : j^efto  pilo  ne  dirò  io  ver  tor  via  con  brevità  ogni  eijuivoca. 
Zione , e diMÒ dalla  mente  e inlell^eaza  del  Lettore , che  nel  Ducato  di 
Tofcana  non  tra  comprefo  lantieo  diretto  del  proprio  Stato  di  Fiorenza. 

tji.  Pure  l’amore  della  verità  non  lafciò  per  gran  ten>- 
po  quello valent’ uomo  io  al  delbrme  errore, che  implica  con  le  nozioni 
tanto  della  Storia , quanto  della  Geograha . Egli  fe  ne  correfle , fe  ne  difdif- 
fe , e ne  cantò  apertamente  la  palinodia  nella  addizione  ; con  cui  accrebbe  il 
fuo  libro  nella  feconda  edizione , ove  parla  cosi  (5)  : Vedefi  ancóra , che  aue. 
fte  due  Principeffe  Beatrice  e Matelda  madre  e figliuoloj  quando  elleno 
efercit avano  fuori  de’  loro  profrj  beni  atti  di  giuridizme  ,e  ne!  noftro 
paefe.óoiin  Firenze  fecero  ciò  come  VicarielTee  Minillrcdegrimperadori, 
lautorità  de' quali  fidiftendea  allora  per  tutta  Ut  alta  .comedi  fopra  fi 
è detto , e da  Carlo  Sigonio  viene  ferino  ne'  libri  de!  Regno  Italiano,  quafi 
era  divifa  tra  il  Papa , e t Impcradore , da  cui  i Duchi , Marcbefi , e Coir- 
ti aveano  i Ducati , Marchejati , e te  Contee  in  feudo , t cui  .tome  Sovra- 
no Signore  r/Vo»c&e<»«o,/7  che  ancóra  fi  ritrae  molto  bene  da  Ricordano- 
Malèfpini.e  dal  Villani  .che  Beatrice  fojje  anch'ejfa  qualche  volta  a 
Fiorenza, e ci amminiftraffe  ragione , Ji  vede  particolarmente  per  fcrit- 

tura  dell  anno  1071.  adi  15.  FeSrajo Il  che  ci  dà  apertamente , 

che  quella  Signora  efercitallè  l'ulicio  Imperiale , e 11  valelfe  della  giuridizio- 
ne Cefarea  .ficcome  fi  può  credere , che  facejfe  anche  Matelda  in  tutte  le 
altre  cofe  .fuori  però , ed  eccettuatone  quelle , quali  erano  proprie  fue  e 
alla  fua  proprietà.  Padronato  e Signoria  attenevano, e che  in  modo  ve. 
runo  non  aveano  che  fare  con  Unterete  di  altri  ne  dipende  ano  immedia, 
t amente  dalla  Imperiale  maeftà , ed  autorità . Circa  la  foggezione 

diPifa  egli  favella  nello  llelTo  tuono  (6);  Come  eòe  la  cofa  fi  fteffe  è più 
che  chiaro  .che  Matelda  ebbe  giuridizione  ,0  vero  fopraiutendenza  nel 
T erritorio  di  Pila , e fo^a  quella  Città  : e che  è bifogno , che  ella  fot  effe 
donare,  pofciacec  ella  donò  molti  luoghi  ne!  paefePifano  all  opera,  e a! 
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Capitolo  Afl  Duomo  di  Fifa,  e a particolari  perfine  delta  mcdefima Cit- 
tà delle  jaali  donagioni  fi  confirvano  contratti , e privitegj  nell  archivio 
de' Canonici , ed  io  ho  la  copia  di  alcuni . 

Qyantoparc  Urano  che  un’ uomo Icrterato.fd  anche  più  che  mediocre- 
mente verlato  nella  rtoria  della  Tua  patria  poterte  pigliar’uno  sbaglio  si  enor- 
me,qual'cgli  ilMellini  avea  piefo  nella  prima  edizione  del  fuolibrodc’ 
fatti  di  Matelde  ; tanto  è laudabile  l'ingeouità  con  cui  confefl'a , e corregge  il 
fuo  errore  in  appreflb . 

ijj.  Paflato  che  fu  all’altra  vita  Matelda , Enrico  V. 
conferì  il  MarchefatodiTofeana  l'anno  ii  19.  a Corrado  fuo  nepote  pervia 
diAgnefe  fuaforella  maritata  con  Federigo  di  Hohendauffen  Duca  di  Sve- 
via . Non  faprei  per  qual  ragione  egli  non  dovelTe  avere  giuredizione  in  Fi- 
renze al  pari  de’  fuoi  predeceflbri , fe  di  tutta  la  Tofcaoa  elfo  fu  Marchefe . 
Francefeo  Maria  Fiorentini  dicegiudiziofamente(i):  Henrico  V.  nella  jua 
partita  d'Italia  , lafiiò  inTofeana  con  titolo  di  Marchefe  Corrado  fuo  ni- 
pote . Da  ciò  evidentemente  apparifee . che  furono  non  filo  allora , ma 
per  molti  anni  apprejfo  riconofeiuti  inTofeana  li  Re  d'Italia  per  Superiori. 
La  verità  da  lui  alTerita  è affai  palpabile  da  sè;  ma  giova  ad  ogni  guifa  il  ve- 
der tirar  le  confeguenze  giufteda  un' ingegno  de’ migliori  tra”rofcani  ;c 
per  lo llcffo riguarda  anche  fentirequel  ch'egli  fegue  a fcrivcre  di  quello 
Marchefe  Corrado . 

134.  (i)  Per  quefto  ( continova  egli  ) il  Marchefe  Con- 
rado nel  1 120.  ritrovandoli  nel  Contado  di  Firenze  all'  ajfedio  di  Pont  or- 
mo , a'  Confili  di  Lucca  confermò  le  già  pojfedute  immunità.  ( Pr'tvil. Cor- 
radi Marcbion.apudme  in  antiij.M.S.)  Laftcffacofa  ragguagliò  nc’fuol 
AnnaliTolomeodi  Lucca  dicendo(3):  Anno  MCXX.concejjum  fuit  pri- 
vilegium  Lucenfihu!  per  Dominum  Corradum  Marchionem  fuper  Ripati- 
cum  Pifanorum  dum  ejfet  in  obfidione  Ponturmi , &in  anno  fequenti  pro- 
miffum  fuit  reftituere  diSìum  RipaticumLucenféttS  per  Pitanos . Non  fi 
riputeranno  fenza  fmgolar  motivo  da  più  i Fiorentini  de’  Pilani , e de’  Luc- 
chcfiji  quali  entrambi  riverifeono  le  difpofizioni,  e gli  atti  di  dominio  del 
Majehefe  Corrado;  tanto  più  perchè  egli  fa  tali  atti  nel  Contado  di  Firen- 
ze, che  non  fi  Ibgliono  fare  negli  Stati  e Signorie  libere , ed  affario  indipen- 
denti. Se  il  decreto,  o privilegio  di  quello  Marchefe  era  favorevole  a’Luc- 
chefi  , e contrario  a' Pifani  ; i Pifani  altresì  alla  lor  volta  furono  contrari  a 
Corrado  allorché  fu  incoronato  Re  d'Italia , c furono  favorcvoliflimi  e fede- 
lifflmi  a Lotario II. all' incontro. 

Seguita  il  Fiorentini  a narrare  altri  atti  di  dominio  di  Corrado  con  quelle 
parole  (4)  : Coti  nel  i iz6.  avvertito  anche  da  T olomeo , a ijuegli  fiejfi  Con- 
fili concede  tutte  le  ragioni  delCaftello  di  NozKuno...  edificato  da  Ma- 
tilda medefima . Il  luogo  di  Tolomeo  da  Lucca  a cui  fi  riferifee  il  Fiorenti- 
ni è quello  (5):  falla  fuit  Lucenfihu!  Confuliius  per 

Conradum  Dei  gratin  Marchionem  Thufcia  de  Podio , & tota  Carte  de 
Notano  ,&  de  ejui  diftriliué/  plano  delacu,6t  pafcuii ,& de  omnibus 
O’dificiis  in  dilla  regione  fitii  , ét  de  omnibus  terris  cultis  it  incultis . 

Avendo  il  fuccelfore  di  Matelda  l’autorità  di  donar’ a’ Lucchefi  il  luogo 
di  Mozzano  edificato  da  quella , con  ragion  crederemo  eh’ altresì  continuallè 
ail  efemplo  della  medefima  ad  amminillrare  giuflizia  in  Firenze. 

Profeguifee  il  Fiorentini  con  dire  (6)  : Air/ 1 119.  ejfendo  egli  ( Corrado  ) 
in  Lucca  in  un  Privilegio  che  concedette  .s'intitolò  Conradus  divina  gra- 
tin Ravennatum  Dux , & T hufeia  Prafes  & Marchio . Quefta  formula  di 
quel  privilegio  porge  materia  agl’  bgegni  eruditi . e penetranti  di  conciliate 
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ilà 

quello  titolo  di  Marchefe  e Prefidertte  di  Tofeana  > coWa  degnici  Regale.» 
d'Italia  che  Contado  gii  avea  affuoca  l’anno  davanti  in  Milano  >c  Monza  « 
nel  mefe  di  Giugno  nella  FeftadiS.  Pictro(i).  Diremo  noi  ch'egli  faceffe 
a' Lucchefi  quel  privilegio  non  come  Re,nna  come  Marchefe  > cedendo  quel- 
le ragioni  a'Lucca,  le  quali  fi  afpetcavano  a’Marcheli  fpecìalmentc  ? Chi 
diceffe  che  divenuto  Re  voleffe  tuttavia  thetiete  la  degniti  Marchionale  di- 
retta, forfè  non  molto  slngannerebbe . 

ijj.  Nel  itji.  all’incontro  trovafi  un’altro  Marchefe 
di  Tofeana  chiamato  Rampretto  del  quale  riferìlrt  il  Fiorentini  una  mc- 
tnonaìa(chtii(i):  Infra  ComitatumUulterreafe  in  loco  Fratello  VI.  Ka- 
lend.  Decemhr.  Inditi,  decima , per  la  quale  fi  vede  eh’  egli  al  Moniftero 
S.  Fondano  donajfe  alcuni  beni  , enun^iundofi  non  Duca , ma  folameu- 
te  Frefidente  della  Tofeana  . Ramprettus  Divino  munere  Thufcid; 
Prafet , & Marchio . Altri  dica  la  dimrenza  tra  Duca , e tra  Prefidente 
e Marchefe.  Io  dico  che  Rampretto  mi  fembradi  effere  flato  creaturaj 
e foffituco  di  Conrado  più  tofto  che  di  Lotario  H.  il  quale  nell’anno  iiji. 
non  avea  pcrancora  traghiettato  i monti;ovechè  Corrado  all’incontro  fi 
mantenne  in  Italia  ,edopodi  effere  fiato  incoronato  Re  di  Lombardia  ve- 
nutofene  era  inTofeana  con  terrore  tdamore.afegnochc  fi  lece  ricono- 
feere  da  ognuno  per  Sovrano,  e trattò  da  ribelle  chiunque  glinegaffeubbi- 
dienza  ; il  che  fi  legge  nellaStoria  di  Landulfo  il  giovane  Scrittor’allora  vi- 
vente (j):  GrarfrcB/ei»  per  Comìtàtm-.Ì>  Marchia!  Lombardia  & Tu- 
fciaCotnitei&  Marchiane! cujufcum^ue  itobititari!  .viri  potente! & hu- 
mile! , cum  gaudio  Jtifceperunt , & amaverunt  ; qui  verò  , rebelle!  fue- 
fant , eju!  acutijjimi  gladi!  forti!  udmé/tt  fìenferunt  , atque  mortem  & 

coirfujionem  ( ceu  Anfelmu!  Marchio  de  Bujco , it  illuftri!  Come! ) 

fufeeperant . Ora  ei  fembra  aflài  verifitrttle  che  Corrado  divenuto 
Re  in  partendodi  Tofeana  lafc'iaffe  .efoftftuiffé  in  tuo  luogo  un  Marchefe 
in  Tofeana  collo  fieffo  titolo  eh’  egli  medefimoavea  portato.cioc  (4)  Tufeia 
Praft!  & Marchio  : potendoci  anche  fervire  dindizio  della  uniformità  del- 
la faziooe,la  comunione  del  tìtolo  folamence  a cotefli  due  Marchefi  comune. 

ij6.  La  qual  cofa  tanto  pKi  mi  fi  tende  ptobabile.quan- 
to  che  non  gran  tempo  dopo , cioè  nel  i ij  J.  vediamo  comparire  in  l'ofca- 
na  il  Marchefe  Engclberto  mandato  in  ajuto  di  ftpa  Innocenzo  1 1.  e racco- 
mandato da  S.  Bernardo  a’  Pifani  in  una  fua  lettera  ; con  Quelle  parole  (5)  : 
Commendo  voli!  Marchionem  Engeìbertum  qui  Domino  Papa  & amidi 
eju! mijfu! eft  in  adjutorium-.juvenii  forth  éf  firenuui  ,(t  jft non  fallar , 
fideli! . Habitote  eum  veftrii  predbut  magi!  commenda! um , quia  & ego 
ei  vo!  ampliu!  commendare  curavi  .monvìque  utvefirì!  potijjìmìim  confi. 
Iii!  innitatur.  Il  Mabillon  (6)  ripuraqnefioEngeIbcrto  frarellodcl  Vefeo- 
vodi  Racisbona , e dice  che  fu  DucadiCarintia.e  Marchefe  del  Friuli  (7): 
J^i!  ìfte  Engefbertu!  Marchio  ? Exifiimamu!  bunc  effe  qui  in  libro  de 

vita  S.  Norbeni  cap.  1 J.  didui  frater  Epifeopi  Ratifponenfi! EngeL 

bertu!  ^rro  feu  Tngelbertu!  Dux  erat  Car  'mthia , Marchio  Forojulienfi! . 
Maio  fono  per  credere  che  il  grand'uomo  in  quella  piccola  cola  abbia.» 
Confufoil  padre  co!  figliuolo.  Il  Vefcovpdi  Ratisbonadetto  Hartvicocra 
fratello  si, ma  altresì  figliuolo  di  un  Marchefe  Engclberto.  L’autor  delle 
vite  de’  Vefeovi  di  Ratisbona  fchìara  tal  cofa  dicendo  (H)  : Hartvicui  filiut 
Engelbertì , Duci:  Carinthiorum  ; fratrei  habuit  Vlricum  Carinthiorum 
Ducem , Engeìbertum  Marchionem  CraybuTgcnfem  ,tt  Raportum  Comi, 
tem  Arknburgenfem . LoEngelberto  di  cui  favella  lavica  di S. Norberto 
allegata  dal  dotto  MabHlon,  e per  certo  il  padre  del  nofiro , poicliè  ivi  fi 
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dice  che  oltre  a’ quattro  figliuoli  mafclij  già  nominati  egli  ebbe  Dell 'anno 

Jii6.  già  alcune  figliuole  nubili  :C«<  erant  nubilis  <etatis  fil'ue . ll  noflro 

Engeiberto  all’oppofito  fette  anni  dopo  è chiamato  da  S.  Bernardo  Juvcnit 

fori  il  dr  yJirn*»;  : talché  con  giufio  motivo  fcguirò  il  Comentatore  delia 

vita  di  S.  Norberto.il  quale  dice  che  l’Engelberto  fratello  del  Vcfcovo  di  ' 

Ratisbona  era  Marchefe  di  Craybutgje  non  di Carintia, della  quale  era 

Marchefeil  fratello  maggior  nato  Ulrico.  Quel  che  paredanonnegarfic. 

che  Lotario  mandaflequefto  Engeiberto  contro  a’feguacidi  Anacleto  II.  e 

di  Corrado  lo Svevo,  col  titolodi  Marchefe  di  Tofcana.fenza  la  qual  cofa 

non  fembra  che  S.Bcrnardo  avelfe  avuto  occafionc  di  raccomandare  a lui  i Pi- 

fani.  II  Ducato  lOMarchefato  di  Tofeana  vacò  allora  j od  almen  non  era 

provvedutoda  un  Marchefe  invcllito da  Lotario . riconofeiuto  più  univcr- 

talmente  per  Imperadore  legittimo.  La  congiuntura  però  a farlo  ricevere  > 

c riconofeere  era  difficile,  poiché  la  maggior  parte  delle  Città  erano  parziali 

di  Anacleto , e di  Corrado  Io  Svevo . 

Ma  tenendofi  il  Concilio  convocato  da  Papa  Innocenzio  II.  in  Pifa  l’anno 
1IJ4.  ove  ogni  cofa  andò  a feconda  di  elfo  Ponrefice , affai  naturalmente.» 
avvenne  che  ivi,  in  fupplimento  della  mancante  accoglienza  univerfale  (i)Cirai. 
cd  ordinaria  de’  popoli,  Engeiberto  venilfe  dichiarato  Marchefe  di  Tofeana,  ^'f 
ficcome  civicne  raccontato  nell’ antica  Cronaca  diPifa(i):P»yf/  eji  eth- 
bratum  generale  Concilium  per  Papam  Innocentium , <3  aliai  Preelatoi  in  Mm.  Mm. 
qua  Concilia  Ittgilbertu!  de MarchiaThuJci<e inveftitui  efì.  Iih.t.p  ìij. 

Ma  cotefla  inveflitura  data  dal  Concilio  li  ha  a prendere  eum grana  faiii; 
cioè  ella  non  fu  altroché  una  efecuzione.e  ricognizione  di  quel  che  avea 
Lotario  ordinato  intorno  al  Marchefe  Engeiberto  . Ei  avvenne  a coftuì 
quivi . quel  che  avvenne  al  medefimo  Lotario , il  quale  paiimente  fu  dichia- 
rato dal  Concìlio  Imperadore,  ancorché  lofbffcdiprima,e  legittimamen- 
te. Né  in  altro  fenfo  ciò  fi  afpettava  a quella  facra  Adunanza;  appartenen- 
doli a’ Sommi  Pontefici,  ed  a’ConciljEcunemici  lo  fpiegare  il  jusdivino, 
enonil  jus  delle  genti , e degl’Imperj.  a norma  del  quale  fi  diflribuifconoi 
Ducati , e Marchefati  dell’  Impero . 

Non  ebbe  né  pure  la  dichiarazione  d’effoConcìIio  la  forza  di  far  ricevere 
da  tutti  per  lor  Signore  il  Marchefe  Ingelberto.  I Lucchefifra  gli  altri  o 
per  amore  di  Anacleto , o perodio  de’  Pifani . o per  altri  motivi  eh’  il  giudi-  ^ “f™'- 
ziofo  Fiorentini  (z)  va  toccando  conghictturalmente , gli  negarono  l’ubbi-  ' ' *• 
dienza  (j)  : A Pifanis  defenfut  ( Engelbertu») , & à Lucenjibus  ubique  of- 
fenjai , & vi  fluì  apudTicecchium  in  campo  Pifas  cum  lacrymis  fngieni . pifta.  ihi, 
à pifanis  vindìcatus  eft . 

157.  Ma  cheEngelberto  folfe creatura  e nominato, e 
promoffo  al  Marchelàto  di  Tofeana  da  Lotario  II.  lo  dimoftra  la  cura  eh' 
egli  ebbedi  forzare  gli  altri  a portare  ubbidienza  a lui  ; poiché  diftaccò  dal 
fuoefercitoii  Duca  Enricoconordine'di  obbligare  il  Conte  Guido  ribelle  al 
Marchefe  acuì dovea effere  fubordinato , dì prefiargli  ubbidienza , confor-  (♦) 
me  alla  teflimonìanza  che  di  ciò  ne  fa  rAnnaliflaSalTone(4): /wprwror 
capti  tandem Bononia  venitCajfan  pacifici, ubi  & celebravit  purifica-  iteJ. ..Evi.'  • 
tionem  Sanlhe  Maria  ....  Inde  Ducem  Bavaria  Htnricum  mifit , ut  P i./  674.  \ 
Eggelbertum  Marchionem  à fuii  expulfum  priori dignitati  reflitueret . >«37- 

Con  quello  dillaccamento  Enrico  feonfifle  in  Valmugello  il  Conte  Guido, 
ali  disfece  alcune  Caftella , e lo  allrinfe  dì  umiliarfi  al  Marchefe  Engelber- 
fo  (5)  : hìterea  Heinricui  Dux  Bavaricus,^uemfuperius  diximuij  Caffan  j 

cauta  Hggelberti  Marebionis  ab  Imperatore  direSìum.veniens  in  plani-  ' 

(iem  Mujelia  Vidonem Comìtem eidem Marebioni rebtllantem ■ : 
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JfftruUis  tribù!  Cttftellii  ipfum  Domao  fuo  rccoàcilidri  cogìt . 

Dianzi  abbiamo  raccontato  con  quale  felicità , e prontezza  il  Duca  Enri- 
co riduflc  all’ ubbidienza  dell' Imperadore  tutte  le  Città  di  Tofcaoa(i): 
onderellò6nitaladirubbldienza,c  renitenza  di  eflealMarchefeEngelber- 
to  : e perciò  non  ebbe  al  tutto  ragione  il  doitiilimo  Pagi  di  dire  (z)  : 
iertus  itatjue  Marchionatum  T ufeia  obtìnere  non  potuit  j poiché  le  parole 
priori dignitati  reftituerc  prefuppongono  .che  già  avea  ottenuto  il  Mar- 
chefato.  Ben  vero  è che  il  doroiniofuo  poco  durò  i imperocché 

Ili.  Dopo  tali  fuccedì , il  medel'imo  Enrico  Duca  di 
Baviera  genero  dello  ueflb  Imperadorc  Lotario,  come  dicemmodi  fopra(j), 
ebbe  in  feudo  la  Tofeana  Imperiale , due  anni  dopa  che  otteneflc  dal  Ponte- 
fice in  feudo  queila  parte  di  beni  cheMateida  avea  lafciata  fotto  nomedi 
allodio  o di  Domus  MatbUdii  alia  Chiefa  : il  che  fece  dire  al  Fiorentini  (4)  ; 
Come  dall'  Imper udore , che  n’era  allora  fupremo  patrone , riconobbe  Hen- 
rico  il  Marebefato  di  Tofeana,  coli  dal  Pontefice  raccomandato  alla  fila 
tutela  avea  due  anni  avanti  ottenuta  quella  parte  dì  territorio , e di  beni, 
ebe  fi  dicevano  Allodium  ComiiilTz  Mathildù . con  quelle  condizioni , ebe 
dalla  Bolla  d" Jnnocenzio  li- fi  pojfono  raccor  prejjo  Baronia  (5  ),  onde  come 
dal  vederfi  conferito  da  diverja  mano  il  Patrimonio  di  Maiilda.e  l Mar- 
ebefato Tofeano , ft  raccoglie , non  e fiere  fiato  il  me  de  fimo , nè  la  medefima 
fotta  di  dominio . 

IJ9.  Ma  nell'anno iij8.  eifendodopo  lamortediLo- 
tario  II.  flato  elevato  al  foglio  Imperiale  Contado  loSvevo,  quegli  che  già 
fu  Marchefe di  Tofeana, ed  era  flato  incoronato  l’anno  mi.  inMilanoc 
Monza,  ma  dipoi  avea  ceduto  all'Imperadore  fuo  Emulo  ;fperimentaodo 
ribelle  Enrico  il  fuperbo  lo  fpogliò  di  quegli  Staci  in  prima , i quali  Lotario 
avea  tolti  a lui  per  dargli  al  Superbo . e fingolarmente  della  Tofeana , come 
detto  é (6)  ; e pofeia  da  tutti  gli  altri , efercitando  per  si  fatta  fencenza  il  fuo 
fbvrano  dominio  fovra  Tofeana  e Firenze  fenza  fililo  alcuno.  Laflranaca- 
duca  del  Superbo  e potente  Duca  Eiuico  cavò  dalla  penna  di  Otto  di  Frifen- 
ga  quelle  parole  (7)  : Et  mirum  dìcìu  Princeps  ante  potentijfimus,  & cujut 
au  fiorita!  ut  ipfe  gloriabatur , à mari  ufque  ad  mare  idefi  à Dania  ufque 
in  Siciliam  extendebatur  ,in  tantam  brevi  bumilitatem  venir , ut  pene 
omnibu!  fidelibut  ,&  amidi  fui!  in  Bojaria  d fe  deficìentibu!  ciani  inde 
egrefiu! ,quatuor  tantum  comitalui  focili  in  Saxoniam  venire!. 

140.  Sendo  perciò  più  che  certo  che  i Marchefi  e Du- 
chi comandavano  a nome  dell’ Imperadore.o  Re  di  Germania  e d'Italia  in 
Tofcana,ed  in  Firenze  ; ei  pare  che  relterebbe  folamente  a faperfi  lino  a qual 
fegno  fi  flendeffe  la  lorogiuridizione : imperciocché  noi  vediamo, che  il 
loro  potere  non  eguagliava  quello  de’  Duchi  de'  nollri  giorni , i quali  hanno 
io  feudo  Città , e Provincie . Benché  Firenze  avelfe  il  fuo  Marchefe  .nulla- 
dimeno  l'Imperadore  o Re  Corrado  confilcò  i beni  de’ Cittadini  ribelli,  e 
nedifpofe  a fuo  talento  (8) . I Vicari  Imperlali,  che  venivano  di  tempo’in 
tempo  ad  amminiilrare  giuflizia  nelle  Città  Tofcane.ed  in  Firenze (9), 
mofirano , che  il  potere , e l’autorità  de’ Duchi  non  eran’ illimitati . IIFit> 
rentini  offerva  ciò  con  ogni  datKTZi(io)-,Cl'  Jmperadori  ,0  Re  d'Italia 
( egli  dice  ) non  lafciavano  a'  Principi  fubordinati  libera  l'amminifirazio- 
ne  di  Tofeana,  ebe  oltre  all'  intervenire  Giudici  0 Mijfi  Imperiali  fre- 
quentemente coi  Duebi  e Marebefi  nei  Tribunali , fi  riteneva  tuttavia 
nelle  prime  Città  di  quella  Provincia  l'Imperiale  0 Regio  Palazzo  obligo 
non  folo  di  Ofpizìo  ; ma  tefiimonio  di  fmez’one . Da  noi  ben  fi  é provato 
che  grimperadori,e  Re  tal  Palazzo  avefiet’  iti  Firenze  (t  i)  : indi  foggiugne 
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coieflo  accurato  Scrittore  : Quello , che  fi  detraeva  alla  loro  poJeftà  ( cioè  ' 
aqucWì  de  Duchi)  reftava  atcrefiiuto  a quella  degl'  Imperadorì . Il  Mcl- 
lini  efaminarKio  la  poaeftà  di  Matilde  conchiude  così  ( t)  : Per  me  io  ferma- 
mente credo , eh'  ella  pojfedendo  il  titolo  dì  Marchefato , e Ducato  di  T o-‘ 
frana,  a lei  fi  apparteneffe  a difendere , e mantenere  a ciafiuno  la  legìt- 
tima, e ragionevole  poffèfiione de' fuoì beni , confini , e termini, e che  per 
Umeno , je non  in  altro,  in  auefto  confiflejj'e  l'autorità , e giuridi^ionc-t 
fua . Egli  è probabile  anzi  vifìbile , che  i Duchi  aveano  quella  autorità  ; ma 
avendola  conviene  neceflariamente , che  ne  aveflero  un’altra  oltre  dì  que- 
lla >ciò  vale  a dire  quella, ch’èneceflaria  a potere  mettere  in  opera.edefc- 
guire  le  dìfpofizionì  fatte  in  vigore  di  tal  loro  carica,  e della  giuridizionei 
L'uficio  di  difendere, mantenere, e fare  giullizia  è molto  inutile  lenza  i 
mezzi  dì  far  porre  ad  efccuzione  le  fentenze. 

141.  Renerebbe  altresì  avcdere,qualifoirerolerendl- 
te  de’ Duchi , e Marchefi  nelle  Città  .quali  gli  obblighi  delle  Comunità  in 
verfodi  loro.  Il  chiariflimo  Signor  Muratori  ci  fomminillra  un  frammen- 
toche  Prifeiano  cavò  dalla  Cronaca  antica  degli  Arcivefeovi  di  Milano,  ove 
li  ha  qualche  dillinta  contezza  delle  entratedi  quelli  Duchi  (i):/preD«v 
bai  habebat  jurìfdillionei  ; nam  omnìbut  decedentibus  fine  harede  bare! 
erat  ■ De<]uaHlet  fp ,rta  ,taxam .taxa  non  majorem  nec  minorem , fed 
mediocrem  accipiebat . De  ijuolìbet  parvuìo  nato  cenfum  habebat . De 
qualibet  fornata  pani!  primo  elìgebat  . Jui  fiaterà  Communitatis  ad 
ipfum  pertinebat , quod  jui  nobilibui  Capìtaneit  Porta  Romana!  de  Vice- 
comitilu!  in  feudum  dedit  , Hac  fupradiUa  jura  fua  Dux  omnia  in 
Curia  Duci!  recipiebat . Quello  tello  parla  di  ciò  che  faceafi  nel  decimo  fe- 
cole, ed  in  Milano.  lopenlo.cheil  fimile  fi  farà  veduto  anche  io  Firenze , 
ed  ancóra  più  tardi  che  in  Milano,  che  molto  prima  ufcì  dal  dominio  de’ 
Duchi.  Con  tutto  ciò  udiamo  anche  uno  Scrittore  Fiorentino.  Quelli  è il 
medefimo  Mellini  che  dice(j):  Coloro  eh' erano  propofii  alla  cuftodia  ,e 

difenfione  dei  confini  erano  Conti,  e Marchefi  chiamati lenendo 

infeudo  i Ducati , Marcbefati , e le  Contee . B acciocché  meglio  tal  co  fa 
s'intenda,  fi  ha  da  fapere, che  appartenente  regali,  cioè  regalie,  fi  di- 
cevanoejfere  ìedignità  e le  pojfejfioni . E qiiefie  ilRe  le  concedea  arbi- 
trariamente a chi  più,  e fecondo  gli  piaceva.  Le  pojfejfioni  erano  le  en- 
trate e le  rendite  delle  pubbliche  Gabelle , Scrivanie , e Doganierat  i de 
palfaporti  e ancoraggi , de'  terratiebi , degli  avanti  delle  Zecche  , delle 
Pefebiere , delle  Mulina , delle  Saliere  e dell"  ufo  de'  F turni , e di  altre 
fomiglìanti  coje . R ipongafi  tra’  notabili  di  quello  genere , che  un  luogo  po- 
teva effere  efente  di  ogni  giuredizione  de’  Duchi , e Marchefi . trattone  1 tre 
tempi  deir  anno  dellinati  alla  vifita  ordinaria  (4) . Lo  mollra  un  diploma  di 
Berengario  I.  dell’anno  911.  con  cui  privilegia  il  Callello  Savorgnano  vicino 
ad  Udine  da  poterfi  munire  ed  ornare  merulii , propugnaculis  Bertifiii , Cf 
Eolfatii  • che  furono  indizzi  di  alcuna  partìcolar  giuredizione  , come_» 
altresì  erano  le  torri  : e che  termina  con  quella  olfervabile  formu- 
la (s)  ' Pracipientei  ut  nullui  Dux , Marchio , Cornei  ,Vicecomei  ,Sculda- 
l'to  Gaftaldìo,Decanus&c.in  ipfum Cafiellum  ingrediem  alìquam  infe- 
rat  conlroverjiam  — nemo  infibiti  publicii  Mìnifiralibus  teneat  plfcit«m 
aut  manfeonafteum  faciat  potefiarìvatn  ....  nuUum  publtcum  Minifira- 
lem  placitum  cufiodiant , nifi  in  prafentia  Marchtonti  ,qut  prò  tempore 
iuerii  ,tribuivicibui  in  anno.  Non  ènecelfario  alnollro  intento  loltiM- 
tiolire  più  minuzie  . Ciò,  che  a noi  importa,  li  è la  fc^gezione  di  Fi- 
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renzc  a’  Duchi, e di  quefti  a Cerare,  la  quale  è sì  chiara, quanto  lo  è il 
giorno. 

141.  Tanto  che  non  può  riputarfi  che  puerile  affet- 
tazione quella  di  coloro , i quali  con  grande  gravità  olàno  di  negarla . Il  che 
appunto  lofanno  gli  Autoridei  trattato  latino  di  Fifa,  i quali  traduffero  il 
memoriale  Francefe,  accrefbendolo  tra  le  altre  rare  addizioni  con  la  feguen- 
te  (r)  : Nibiì  autem alt'mct  txatninare  ejuodnem  fuerit  fe^ufatitui  tem- 
poriìmi  ( voglion  dire  dopo  Carlo  Magno  e i Carolinghi  ) tum  Marchionum 
M Ducum  ,q«ì  mntiuìla  Etrurìie  loca  oceupaverunt , tum  Vicarlorum 
Jtnptrìalium , ac  Pontìficiorum  Imperium , domlnatui , jurifdiSlio . Et  e- 
ttim  e a omnia  funi  adeo  duhìa , confufa , perturbata  & jeriptorum  dijjen- 
ftone  involuta , ut  nemo  quantumvit  diligem  antiquitatii  indagator  veri- 
tatem  poffit  expifeari , Quo  circa  quicumque  eorum  feriem  ,gejia , domi- 
nationem  poteflatem  enucleate  praferihere  aggrejji  funt , varili  errori- 
bui  implicati  Cape  fluiluaverunt , & dubia , & incerta  prò  certii , & 
ebfcura  atque  ignota  prò  notii  affirmarunt . 

Quelli  Scrittori  affertnanoconun  tuonodi  tanta  ficurezza  ciò,  che  bra- 
mano, non  ciò  che  fanno;  e vogliono  fpargeregran  confutione  incorclla 
materia  ,mcfcolai'do  tra  di  loroiVicarj  Imperiali , co' Vicarj  Pomitìcj, e 
gli  uni, e gli  altri  poi  co' Marchefi , e co’Duchi.  I Sommi  Pontefici  non 
potettero  inviare  legittimamente  Vicaria  Firenze  fe  nò  ch’a  nomcdeM’im- 
pero.nè  il  fatto  loro  dovea  tenere  a prcgiudiciodella  Corona:  quindi  ove 
ciò  avvenne  tal’ora , dichiararono  di  farlo  »o»w/'»e  Jmperiivacantli , come 
noi  lodimollreremo  a fuo luogo, ed  a fuo  tempo.  Quelloche  fanno  gli 
autori  Pifani  è adunque  una  mera  trafpofizione,e  confulione  affurda  di  fatti, 
di  cofe , e di  tempi , e di  fiato  di  quifiione  ; la  quale  non  è propria  di  linceri 
ficer caroti  del  vero . 

Non  importa  al  nofiro  foggetto  il  rifapere  la  ferie  precifa  de’ Duchi  di 
Firenze, e di  Tofcana,nè  le  loro  imprefe.  Ciò  appartienfi  a’  trattatori 
delle  fiorie  particolari , e delle  genealogie . Non  è per  verun  conto  efeoziale 
|l  fapere  precifamente,  ed  a punrino.e  come  dice  il  libello  di  Fifa,  enucleali 
i gradi  della  loro  podefià,  e del  lorouficio.  Le  incertezze,  e gli  errorichc 
tn  ciò  poterono  commettere  le  penne  valenti  degli  Scrittoti  Tofeani  Cofimo 
della  Rena , Scipione  Ammirati ,Franccfco  Maria  Fiorentini , il  Meliini, 
ed  altri  di  quefia  .sfera , meritano  grande  feufa  ; imperciocché  la  materia, 
che  trattavano  non  permife  loro  di  difeendere  a sì  minute  particolarità  eoa 
toccareappunto,efemprenel  fegno;eciòchediffero,lodiffero  per  ilcan- 
dagliare  il  vero,enon  perofcurarlo  Quantopoi  feriffero  circa  la  (òbordi- 
nazione  de’ Duchi  a’Cefari  e di  Firenze  a’ Duchi , riefee  manifefio  per  la 
lettura  de'  diplomi , che  da  loro  vennero  polli  alla  luce,  e converrebbe  avere 
una  fronte  di  bronzo,  o non  curarli  di  aver  nome,  e fiima  di  amatore  del 
vero,  ixr  negarlo.  Le  verità  generali  delle  quali  noi  abbiamo  bilogno , vi 
fono  chiare,  feguite,  e non  negabili.  Per  quanto  fi  ha  alle  particolarità,  que- 
lle veggonfi  nelle  loro  opere  in  maggiore  abbondanza  di  quello,  che  lori- 
chiegga  lanecellità  del  nofiro  affunto. 

_ Meno  ne  fappiamo  de’ Correttori , e Confulari  iquali  dagli  antichifiimi 
Imperadori  Romani  venivano  mandati  in  Tofeana  ed  a Firenze  per  reg- 
gerle e governarle.  Paffanfile  centinajad’anni  intieri  fenza  ritrovarfi  ve- 
fiigio  alcuno  di  loro,  enei  corfodi  fecoli  appena  rinvieni!  un  folo  di  quelli 
Magifirati  in  Firenze  (1).  Per  quello  potrà  mai  dubitarfi  che  Firenze  non 
folle  allorafuddica  a Roma? 
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SottoiQott1(i),efotto  i Longobardi  (i)  avviene  lo  fteflb.  Con  tutto 
ciò  la  foggezkxie  totale  di  Firenze  in  quelle  età  da  chi  potrà  mai  negarli 
anche  con  apparenza  fola  di  ragione?  II  fecolodi  Augudoetà  si  felice  per 
gl' ingegni, e^fecondadiSoritrori venuti  anoi,noncifomifcetanti  lumi 
circa  lo  ttato  di  Firenze(j),e  delle  Città  dlTofcana.quanti  ce  ne  arreca  l'Ifto- 
ria  de' Marchese  Duchi,  e con  tutto  ciò  crederedimo  pazzo  da  catena  chi 
negalfe  Firenze  e la  Tofcana  elTere  date  foggette  alla  Repubblica  di  Roma, 
ed  all'  Impero  di  Augufto . Anzi  in  comparazione  di  quel  ch'è  avvenuto  in 
altre  età , ed  in  altre  Provincie , e Città , e da  prenderli  maraviglia  più  rodo 
che  non  fia  più  tìerile  la  raccolta  delle  memorie  Tofcane . E di  vero  più 
ricca , e più  copiofa  ella  è di  quel  che  lo  vorrebbero  gli  appadionati . 

Inconclufìone  ei  farebbe  veramente  un  procedere  da  difperato  il  negare 
una  verità  Cotanto  chiara  come  è quella , che  i Duch  1 e Marchefi  di  Tofcana 
fodero  dipendenti  dall'  Imperadore,e  che  non  comandadero  a loro  nome,  ed 
in  tutte  le  Città  e luoghi  della  Tofcana  Imperiale  e Lombarda;  onde  falfa 
è,  c freddidima  l'enunziativa  che  adoperarono  gli  Autori  del  libro  dampato 
io  Fifa  quando  didéro  de’ Duchi  : Alranr/Z/d  Etruriti  loca  occupaveruat . 
Quedi  Duchi  ricevevano  tutta  la  Tofcana  con  tutte  le  Città  di  lei  in  feudo 
dallemanide'Re,edImperadori.  Tedimonion'ò  la  certezza  della  doria, 
ede’ documenti  antichi, e la confedìonede’migliori Scrittori  Fiorentini, e 
Tofeani  l'autorità, lincerità  e riputazione  de'  quali  darà  falda  anche  a_> 
cofpetto  di  fcrittori , e di  libri  compilatili  con  altrettanta  mala  fède  quanta 
n’è  la  loro  temerità . 

14  j.  Per  altro  eifembra  che  gli  Autori  del  libro  Pifano 
abbiano  feguito  IVfempk) , e l'autorità  di  Pietro  Leon  Cafella , il  quale  fenza 
la  lampade  delle  autentiche  volendo  vedere  nel  bujode’  tempi  antichiffimi , 
vendette  le  fpelfe  larve  che  gli  nafeeano  in  fantafia  per  pure  verità. 

Egli  non  tenendofi  ne’ confini  delle  origini  Tofcane  volle  feendert  giù  a’ 
tempi  de’ Marchefi , ed  in  tedimonio della  libertà  Fiorentina  fcriflèoosl  (4): 
Inter  b-fc  clttxere  MathHdis  tempora  , qua  Sanitte  Romana  Ecclejite 
filia  dite  Eia , popalorum  mater , & Matertera , tf  Caftrorum  item  mater , 
omnium  pr<ecomo  laudando,  ornando  colendaque  fub  cujus  dif^fttione 
emnia,ét  fm^ula  fub  Romani  Pontifici!  mona  ,nec  ijuìc^uam  Florenthn 
poputo  optabiJiu! , aut  Reipublic,e  commodius  inproximoHeroirao/c/af- 
tate.  At non  hac  eadem  accipienda  in  ih ,t)uiTbufcite  Marcbìonatui 
PrtefeEìi  titolo  tenui , revera  Tyranni  fubfeijuuti  funt , t/uod  Civitates 
redemptoribus  aut  ipfiiCivibui  pretio  certo  numerato  libertatemvende- 
rent . Horum  quidem  fedet  LuC,e  ab  origine  ex  quibmnemoufijuam  intra 
FlorentiamCurulem  habuit . Quamvii  & ipfeÙgo  magnarumvirtutum 
Comes  plurima  prò  Fiorentini!  utpotexmKa  fécerit  ,nihilominus  tamen 
Piftorii  refidem  fure  jurifdiElioni!  Lucenfis  intra  termino!  fietìt , Fioren- 
tina Reipublici  jura  nufquam  attigit . Luc<e  autem  prafidere  confulto 
quiaCoto!  .cornuti!  in  proximis  baberet , de  quorum  fide  dubitari  poffet. 
At  qui  deincep!  ex  Germania  advenere  Imperatore!  ad MinìatumCuru- 
lem  fuam  fupert enfio  pofuere  velo  ,&  bujufimodi  apparatum  ^0  Pratorio 
ad  reddendum  populo  juiTeodoricum  fuovocant  idiomate  inde  faElum 
eft  miniate  nomen  appellativum  6t  alTedefico  nuncupari  capit,  at  Floren- 
tinum  per  agrum  fi  quii  tale  faElum  legerit  oftendat , & manus  dabimus . 
Quedo  Autore  è un  di  quegli  in  oli  gli  autori  del  Trattato  Pifano  di  oggidì 
crebbero  fpecchiarfi . Fra  tanto  egli  fi  è da  olfervare  quanto  una  vana  per- 
lualione  dell’ antica  libenà  Fiorentina  avefie  invali  gli  animi  di  taluni.  O 
non  voltano  elfi  fcrivere  fe  n«m  ciò  che  s’immaginavano, o non  s’immaBi- 
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Davano  altro  che,  non  dico,  quella  libertà,  ma  quel  dominiocui  bramava- 
no. IlCafellavuolqui  cheMatelJa  Marchela di  Tofcana  foffe  un’Eroina 
si,  ma  tifpetto  de’ Fiorentini  non  altro  che  buona  vicina  ; Afre  guieijuam 
Reipuhìte^  commodiu!  in  proximoHcroinievicìnitate.  Il  vero  li  c ch^ 
(1)  Separa  Macclda > come  tutti  i fuoi  prcdcceffori  aliava  Tribunale  in  Firenze (i) 
jiij/  J<4-  ad  iufiiliam  faciendam  . I Marcheii  che  fuccedettero  a Matclda_, 
eran  tali  di  nome,  al  dir  fuo.raaveriliranni  in  efietto,  perchè  a preieo 
vendeano  le  Città,  o a' loro  abitatori , o ad  altri  comperatoti.  Mafeven- 
deano  le  Città,  ole  regalie  e diritti  alle  Città,  dunque  effi  ne  erano  in  pie- 
na balla  ; e fe  l’autorità  che  i Marcheii  efercitavano  col  vendere  era  ingiufla, 
perchè  non  celo  moftra  il  Cafella?  Perchè  fenza  prove  dovremgli  credere 
lulla  fua  parola  che  perfone  collituite  da’Cefari  in  dignità  ufaflero  tirannie, 
oche  iCittadini  comperatoti  fo(Tero,o violentati, o feiapiti  in  ricompe- 
rarli a caro  prezzo  la  patria  da  chi  nulla  avea  a che  fare  con  loro  ! Il  vero  li 
èche  i Marcheii  e Duchi  pe’  lorodifordini  alienarono  in  vetfo  le  Città  i di- 
ritti che  aveano  ottenuti  da’  Re,  ed  I inperdori  ; ma  non  li  vendeano  a’  com- 
peratoti sforzati/!  bene  volontat j,e  defiderofi  di  tali  comperejanzi  cotclla  fu 
l'una delle  maniere  più  efficaci dcll'accrefcimentodcllagiuredizione,c  li- 
bertà di  elTe , la  quale  però  non  mai  dovette  importare  nè  indipendenza  , nè 
dominio alToluto;  non  potendoque’  Marcheii  trasferire  in  altri  più  di  quella 
eh’effi  fubordinati  c foretti  a'  Re  e Cefari  pofledevano.  Se  poi  quelli 
Marchefi  erano  Marcheii  diTofcana,come  non  dominavano  Ficfole  e Fi- 
renze , Città , che  teflè  fonofi  dimoftrate  della  Marca  Tofcana , cioè  di  quel 
ti)  Sopra  paefe,  che  a’ Marchefi  ubbidiva  (z).  Vuoledi  più  il  Cafella , che  mainiun 

Marchefe,nè  anche  Ugo  il  Grande , nè  alcun’Uficialedeirimpero,oRe» 
gnoteneffefeggio  di  giufiizia  in  Firenze!  Non  era  egli  un’ alzar  Tribunale 
. . j quel  che  fece  l’anno  897.  Amedeo  Conte  Palatino  eMeirodiLambcrto(j): 

Cum  veniffet  inCivitale FIcrentia  in  domum  Epifeopii  ip/iusCivilatis  , 
/jj6.  & in  Atrio  ante  Bafilicam  S.Joannis  Baplìftrf  in  judicio  refideret  una 

fimul  cum  Adalberto  Marchio  fingulorum  hominum  jujiitias  faciendat 
ac  deliberandasl  E Ugo  il  Grande  nonefcrcitò  giutedizione  anch* 
egli  in  mezzo  di  Firenze,  fe  era  Vicario,  c Luogotenente  di  Celare  in  quel- 
la Città,  e fc  come  tale,  e cosi  nominando  fc  lleflb  promulgava  ivi  pet  lo 
(4)  7»^»  Imperadore  leggi , e decreti  (4)?  Efe  in  tempo  ch’eglicomandò  io 
(cìf^uòVt  Firenze , i Melfi  di  Ottone  Magno  amminiftrarono  ivi  pubblicamente  giu- 
" ’ in  Atrio domus Epifeopatm}  NonoccorrepoiquiripetereeiMun- 

diburdj  conceduti  da’ Celati  in  Firenze  eleconfifchc  da  loro  fatte,  eie  Mul- 
te intimate  in  quella  Città  da’  Maichcfi , con  l’applicazione  della  fua  quota 
al  Fifeo  Imperiale, e Marchionale , ed  altri  si  fatti  legni  di  foggezione . 
Il  Cafella  non  avea  .avuto  la  laudabile  ufanza  di  valerli  della  feorta  de' do- 
cumenti ; onde  non  è «hi  maraviglia  che  feguific  le  llrane  fantafie  che  refe  fi 
eranocomuni  fra  favolleggiatori . Lofiupore  fi  è,  che  dappoiché  da  tanti 
uomini  dotti  fi  fono  oramai  fatte  feoperte  si  confiderabili,  rendendoli  pub- 
blici iteftimonj  incorrotti  dell’ antichità,i  quali  rimancano  fra  le  tenebre 
degli  fcrigni  ,edopo  che  ralenti  di  grido  nelle  lettere  fi  fono  ricreduti, e 
dildetti  della  loro  perfuafione  popolare , iftillata  loro  dalla  educazione , e 
dall'aftètto,edopoche  hanno  corrette  le  loro  opere  ove  aveano  afleritaj 
l’eterna  inutile  libertà  di  Firenze  ; pure  ciò  non  ofiantc  anche  al  preferi- 
te ritrovinfi  alcuni  , i quali  in  ifcritii  fatti  in  materia  di  Stato  , quali 
fono  que’  de’  compilatori  Pifani  , centra  ogni  evidenza  di  fatto , e con- 
tra  laveritàdi  tanti  documenti, ofinodi  fiat  faldi  fulle  antiche  ncnicj, 
c fperino  di  perfuadede  ad  uomini  faggi  non  che  al  volgo . Ma  ove 
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di  aloiaa  nobile  vergogna , quale  convieni!  a’  linceri  Letterari , capaci  fode- 
ro, eglino  farebberiì  arrodìti  di  dare  alle  flampe  ,edi  porre  rottogli  occhi 
de' Sovrani  quella  dileggiata,  e falfa  aderzione(i):F/ore»//<  nullìui  di- 
tiotti  fubjtHaerat  ,aecipfiusComitiffte  MatUdte . Non  fono adbluti  della 
giuda  cenfuradel  mondo  erudito  per  aver  citato  in  margine  i nomi  del 
Biondo,  e di  Enea  Silvio,  Scrittori,!  quali  non  mai  fognarono  di  decide- 
redi  tal  cofa  ; o fe  l'aveder fatto , non  farebber’afcoltati  in  confronto de’di- 
plomi , e documenti , intorno  un  punto  della  Storia , che  cade  in  tempo  più 
e più  centinaia  d’anni  anteriore  aloro.  Noiccrtamentelìnquiabbiamodi- 
modrata  la  giurediziooe  fovrana  che  aveano , e che  per  mezzo  de' Duchi  e 
Marchefi  elcrcitavano  iCefari  fopra  Firenze  ; ma  nella  Didcrtazione  che 
fegue  eda  li  vedrà  anche  più  fenfibiimcnte  comparire  fra  le  condanne,  c fra 
gliatti piùdigiullizia,chedi  grazia. 

144.  Equanto  abbiamodetto  bada  parimene  perdi- 

modrare  falfa  ad  evidenza  l’ipoted  ardita  del  novello  Whig , il  qual  volle, 
cheFirenzefi  pofe  in  libertà  l'anno  roto. appunto.  Il  foggettoche 

abbiamo  per  le  mani  richiede  che  i difenfori  della  libertà  Fiorentina  ddino 
un’epoca  adàidiverfa  alla  origine  della  pretefa  loro  indipendenza. 

Per  far  loro  vedere  che  il  cavillare  non  era  di  nodro  genio,  e che  non  vo- 
levamo prendere  le  propotizioni  del  V/hig  a rigore  della  lettera  fecondochè 
fuona , noi  abbiamodimodrato  che  cento  anni  dopo  il  termine  alfegnatoda 
lui  alla  foggezione  de' Fiorentini,  ed!  furono  non  menper  rutto  quel  tem- 
po (oggetti  all' Impero,  di  quello  che  fòdero  dati  prima , e vivendo  Ugo  il 
Grande.  Nel  progredb  di  queda  nodra  Confutazione  modreremo 
che  Firenze  nè  meno  1!  fottraflé  alla  giuda  foggezione  dell' Impero.  Epeiò 
ben  vero  che  per  una  fimlle  evidenza  della  foggezione  di  quella  Città,  a 
della  dranezza  del  parere  dell’ Avvocato  Fiorentino  che  l’ha  portato  aper- 
fuaderfi  di  poter' abbagliare  gli  altri , i Lettori  giudicheranno  da  ciò  qual 
fia  il  carattere  di  quedi  Scrittori,  delle  loro  fcritture  e della  bontà  della., 
caufaper  la  quale  ed!  faivono  ed  i libelli  loro  dettano. 

145.  Il  medcfimo  oppofitore  fi  è lufingatodi  poter  per- 
fuadcre  a'  Leggitori , che  dopo  la  morte  di  Matelda  i Duchi , e Marcbel!  di 
Tofeana  non  ritennero  più  alcuna  ombra  di  potere,  e di  giuridizione  in  Fi- 
renze con  quedo  fumo  di  parole  (z)  : i Marchefi  di  T ofeana,  che  [accede  tte- 
rc  a Matelda  Mero  un  Palagio  in  ijuefta  Città , e qualche  beni  allodiali 
nel  fuo  Territorio , ma  non  fi  vede  poi  che  vi  avejfero  alcun'  autorità, 

Marquis  deTofeane  qu'on-  trouve  enfuite  ju[qu'a  Matilde  eurent 
un  Palai!  dans  cette  V>llf>  ^ quelques  allodiaux  dani [onTerritoire , 
mais  on  ne  voit  pai  qu'ils  y ajent  eu  aucune  autorità . Dall’  avere  o 
non  avere  Palagio  proprio  nelle  Città  i Duchi,  Marchel!  ,oGovernadori 
delle  Provincie  non  fi  vuol  fardipendere  l'evidenza  della  lorogiuredizione 
io  effe . Non  per que^  ed!  erano  difpenfati  di  amminidrarvi  giudizia  ne'  tre 
tempi  ordinari  dell’ anno  (})  . 

Fin' alla  morte  di  Matelda  fi  è provato  eh' ed!  amminidravano  giudizia 
pubblica  io  Firenze , come  nelle  altre  Città  fecondo  il  diritto , e la  confuetu- 
^ne  praticata  per  più  e più  fecoli  ; chiunque  vuole  che  i fuccedbri  della 
fuddetta  Marchefa  aveffero  minor dùitto,  e giuredizione  irt  coteda  che  nelle 
altre  Città  dee  produrne  i documenti  e non  dee  pretendere  di  aver'  appagato 
con  un  dire  : On  ne  voit  pai  qu'ils  y ajent  eu  aucune  autorità  : ma  altro  è 
rader  ire  o negare  per  fianco , altro  il  provare  per  diritto . 

146.  Iodid!,che  dall' aver  Palagio  in  Firenze, o non 
arervelo  non  dipende  ogni  prova  della  lorogiuredizione  ipotea  fuflidere..» 
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l'una  ftnza  l’altro.  Eglino  potettero  averlo  ceduto,  o donato  alla  Cittì  3 
titolo  graziofo , o oncrofo . Gl’Iinperadori  laccano  di  tali  concclTioni  rif- 
petto  a’  Palazzi  loro  come  abbiamo  veduto  (i):i  Marchefi  parimente  poter» 
tero  farlo . Cosi  il  Duca  Guelfo  francò  la  Città  di  Lucca  dalla  fogge» 
zione  mediata  con  un  privilegìoche  il  Fiorentini  ci  arreca . Eccone  un’arti- 
colo (z)  : EufdBrf' Citi/ttfr»  ?9r/<7ne  e)u!  poputo  do  .concedo , al  que  confir. 
mo  omne  jui ,a^ioBem,& jurifdiSJionem>&  omnes  res ,qua  quoquomo. 
do  mihi  pertinent  vel  ad  jui  Marcb'ue  pert  'mere  videntur.  Quali  diritti 
potea  avere  un  Duca  di  Tofeana  che  non  dimanaflero  dalla  luprema  podeftà 
Regia  ed  Imperiale?  Ecome  potea  egli  alienare,  e donare  tali  diritti  in 
modo  che  non  reltanero  i donatari  nella  priftina  dipendenza  dall’  Imperado- 
re?  Qui  fi  vede  come  le  Città  a’incaniminavano  a gran  palli  alla  libertà  ; ma 
fenza  efentarfi  dalla  fovranità  fpettante  a’  Re , ed  Imperadori . E che  elJen’ 
perveniffero  a tale  (lato  un  mezzo  fecolo  prima , o dopo, ciò  non  importa 
alla  lite , che  tratta  il  Whig  ; attcfochè  non  monta  più  alla  quifiione  prefen» 
te  in  genere  che  le  Comunità  godelfero  o nò  di  que' privilegi  che  i Re  avea» 
DO  conceduti  a’ Duchi,  e Marchefi. 

Nel  rimanente  dipendea  dal  beneplacito  de’ Marchefi  il  fare  il  loro  fog» 
giorno  ordinario  ove  più  folfe  a loro  buon  grado , partendofi  poi  di  colà  per 
vifitare  le  altre  Terre, ed  amminillrarvi  la  loro  giuredizione  a nome  dell’ 
Imperadore  ; il  qual’  ubeio  convien’diQinguerlo  dal  godimento  delle  utilità 
loro  particolari  e Ducali . 

T47.  E poniamo  che  il  Palazzo  di  que’Marchefi  fblTe 
alienato,  o rinunziato  ; ad  ogni  guifa  ò certo  che  i Fiorentini  aveanol’ob» 
bligo  di  dare  l’alloggiamento  pubblico  a'  fuccelTori  di  Matelda  ; imper» 
ciocché  fe  il  Vefeovo  di  Firenze,rifpetto  a'beni  che  polTedeva,  avea  il  debito 
di  contribuire  alle  fpefe  del  foggiorno  de’ Marchefi  in  quella  Gttà , per  più 
forte  ragione  la  Comunità  ftella  dovea  foftenerc  quello  pefo . Ór  ritro- 
viamoche  il  Marchefe  Corrado  fece  nell’anno  iizS.  una  donazione, ed  un 
rilafcio  graziofo  al  Vefeovo  di  Firenze  del  contingente  ch’egli  era  obbligato 
di  contribuire  per  l’alloggio  de’  Marchefi  (?)  : lì  Marchefe  Corrado  donò  al 
Vefeovo  Fiorentino  Gotlifredo  tutto  quello  che  per  conto  del  fuo  alloggia- 
mento , quando  veniva  a vìfitare  la  Cittd  gli  apparteneva  in  certe  pieve 
delVefcovado.  Non  dubito  punto  che  Corrado  divenuto  Re  non  tbffe  si  li» 
beralede’dirìtti  de’ Marchefi , a fine  di  mantenérli  fui  trono  in  quel  contra» 
Ilo , che  gli  fece  Lorario . Ma  tuttavia  quella  podellà  che  aveano  i Marchefi 
di  Tofeana  di  vifitar  Firenze , e quello  aggravio  che  la  Città  foftenea  di  fpe- 
farli  nella  loro  vifita , rendono  palefe  la  fubordinazionediqucl  comune. 
Imperciocché  Jut  Albergari.e , five  bofpìtatura , juri  fuperioritatis  ca- 
baret, come  lo  nota  ilMenochio  con  altri  che  concordano  dicendo  (4):, 
Jut  Alhergaria  oUm  fuit  onus  , feu  falariuni  confuetum  praflari  Corniti 
provincia  eunti  ad  Cafira  (J  loca  provincia  ad  audiendum  querela! 
fubditorum , 

I48-  Pstònanto  attienfi  agli  allodiali,  di  cui  parla  il 
Whig , quelli  erano  beni  acquillati  da’  Marchefi  col  loro  proprio  peculio , e 
non  aveano  che  fare  colla  follanza  della  loro  dignità  ( 5)  : efle  erano  pollef» 
fioni  accidentali  ; mentre  le  ricchezze , che  appartencanfi  alla  carica , o alla 
dignità  de’  Duchi  e Marchefi  confillevano  in  regalie,  come  loabbiamo  olfer- 
vatodi  foprg.  Si  chevedefi  falfo  quanto  pretende  il  Whig.chei  fuccelfori 
di  Ugo  il  Grande  fino  a Matelda  non  avelTeroàutorità  in  Firenze.Facilmenrc 
adoeniguilkgll  concederemo , che i beni , e le  grandi’ ricchezze  proprie, 
che  Matelda  avea  in  Tofeana  abbiano  contribuito  non  pocq  a renderla  pici 
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poCfcntc  e rifpcttata  ,diquclchefi  foffcroi  fuoi  fucccflbri  inquelMarclie- 
rato»i  quali  iuroooflranicri  in  quella  provinciale  oltre  i monti  aveano  i 
beni  propj  loro. 

149.  Ma  altrettanto  è certo,  che  trentadue  anni  dopo 
la  morte  di  cjuella  ConteiTà  Ulrico  Vicario  Generale  di  Tofeana  e Vice* 
Marchefe  di  Firenze  crearo  tale  in  luogo  di  Enrico  il  Superbo  da(^rra* 
do  III. , fece  fare  la  pace  alle  Città  di  Firenze  e di  Siena , con  porre  in  feque* 
Uro  le  terre  per  le  quali  contendeano , e ciò  o in  vigore  della  fua  carica,  o 
per  ordine  particolare,  che  ne  aveflc  dal  Re  Corrado . Lo  narra  l’Ammi* 
rato(i);  L'aiwoit^.  folto  l'Imperio  di  Corrado  III.  fu  Marchefe  tlìTó^ 
fcanaVIrico , il  quale  per  le  fcritture  del  Camerotto  di  Volterra,  fi  chia- 
ma Vice-Marchefe  di  Firenze , e Vicario  fieiierale  di  Tofeana  perCunra- 
do  Imperadore  \ e volendo  levar  le  cagioni  delta  guerra  tra’ Comuni  di 
Firenze  e Siena  per  l'autorità , che  ne  uvea  conjegnò  Martofi  ,e  Paggi- 

bonzi  atVefeovo e a' Confoli  di  Volterra  per  tenerli , e difenderli  a 

volontà  di  Corrado. 

150.  Da  ciò  fi  feorge  che  quanto  in  appreflb  foggiugne 
il  Whig  è parimente  vano  e falfo  ; mentre  conchiude  che  i fucceflbri  di  Ma* 
telda  non  avcfler’alcuna  autorità . I fucceffori  di  Matelda  non  ebbero  più 
altroché  il  foto  titolo  di  Marchefe  jenza  territorio  inTofeana , perchè 
non  ebbero  nè  la  fuccejjìone  di  quefta  Principejfa , nè  quella  di  Ugo 
,,Lei  fuccejjèuri  de  Matilde  n'eurent  plus  que  le  titre  de  Marquis  fans 
t erri! aire  en  T ofeane  puifqu'  ils  n'eurent  ni  la fuccefpon  de  cene  PrinceJJè 
ni  celle  d'Hugues,,  . E pur  conviene  che  un’altra  fiata  rammentiamo, 
che  le  rendite  de’ Duchi  oMarchefi  non  confifievano  in  terreni  propri , ma 
in  diritti  regali.  I Principi  poflbno  eflereGovcrnadori  dì  Provincie, ove 
non  pofiiedano  un  palmo  di  terra  di  lor  patrimonio . Che  ha  a che  fare  mai 
la  fuccelfione  ereditaria  ne'  beni  allodiali  di  Ugo  il  Grande  o di  Matelda  , 
colla  fuccelfione  o nella  dignità , ed  autorità  di  Duca , e di  Marchefe , o nc’ 
feudi  di  Tofeana?  Quella  è una  frivola  equivocazione , che  fa  ilWhig. 
Alla  Cala  di  Svevìa  decade  allora  il  Mare  belato  di  Tofeana  come  feudo  dell’ 
Impero , e l’allodio  di  Matelda  come  eredità  dovuta  alla  Cala  degli  Holten- 
llaufen,  fecondo  che  il  Signor  Fritfch  lo  ha  dimollratocon  brevità  si,  ma 
con  tanta  chiarezza,  che  fuperlluo  è il  farne  la  ripetizione  (j).  E per  tal 
ragione  forfè  fu  chiamato  Ulrico  non  Marchefe,  ma  Vice-Marchefe,volendo 
l’Ina pcradore  fieflb  ritenere  la  degnità  diretta  Marchionale  (4) . E qui  fi  può 
avvertire  che  quella  non  fu  la  prima  volta  , che  in  Tofeana  livide  un  Vice 
Duca , dappoiché  il  Duca  era  flato  promolfo  dalla  dignità  Ducale  alla  Reale 
di  Lombardia.  Sene  ravvifit  l’elempio  nel  Vice-Duca  Beraulfo  (5)  il  quale 
rcITe  la  provincia  dopo  Adelchi  figliuolo  del  Re  Defiderio,  che  da  Duca  di 
Tolcana  edi  Firenze  fu  dal  fuo  padre  afiuciaro  al  Trono  Longobardico. 

Il  noilro  Whig  mafeherato  contentilfimo  delle  belle  lue  prove  per 
conclufione  ne  canta  in  tuono  da  vincitore  l’Epinicio  a fe  ftelTo  conrra  l’Au- 
r<,r  deli’cfame  ,chcfu  pubblicato  in  difefa  de’dirittìCefarei,  eda  lui  confu- 
tato,e dice;  Si  vededa  quefla  lieve  efpofizione , fe  l' Autor  dell'  e fame 
abbia  detto  con  ragione , che  gl'  Imper adori  Germanici  diventati  padroni 
del  Reame  d'Italia  foljero  Signori  altresì  deltaTofcana  ,e  che  Firenze 
rimanet]è  fatto  il  dominio  de'  Duchi  oMarchefi  di  Tofeana  Feudatari 
de'  Cefari(6):  „Onvoit  par  cette  legere  expofition  fil’Autheurde  l'Exa- 
wen  a du  dire,  que  les  Empereurs  Allemans  devenus  maijìres  du  Roieaume 
d' Italie , te  furent  aufi  de  laTofcane que  Florence  refta  foni  la  do- 
tnlnatiou  des  Ducs,ou  Marquis  de  T ofeane  Feudataires  des  Empereurs,, . 
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Quanto  alla  fua  efpofiiìone , tfla  veramente  è leggiera  leggieriflima  non 
per  la  brevità , ma  per  lo  pefo  delle  ragioni . Quanto  fi  ha  poi  allcj 

propoCzioni  dell’ Autor  dell’  ECame  , che  da  lui  fono  rigettate  , e con> 
battute  , effe  fono  irrefragabili  da  fe  fteffe  . e fono  fiate  provate  ad  evi- 
denza  nell’ Efame, quanto  la  brevità  lo  permife  c quanto  lo  chiedette  il 
biibgno  della  rifpolfa  ad  un  cale  libello.  <^efte  prove  poi  fi  fanno  chiare 
nel  trattato  latino  d'onde  furono  prefe.efe  mal  non  mi  appongo  riman- 
gono confolidate  da  quanto  fin  qui  abbiamo  detto,  e dedotto  noi  pure, e 
rimarranno  anche  refe  più  evidenti  da  ciò , che  profeguiremo  a dire  venen- 
do al  Regno  di  Federigo  Primo . -Soggiugncrò  foltanto  , che  quando 
bene  fi  avveraffe , che  i fiicceffori  di  Matelda  non  aveffer’  avuto , che  il  tito- 
lo folo  diMarchefi , come  pretende  effo  Whig  ; anzi  quando  folle  flato 
toltavia  l’ufanza  di  dare  la  Tofcaoa  io  Feudo  a’  Marchefi  o Duchi , ciò  non 
fignificherebbe  punto  una  totale  indipendenza  delle  Città  Tofcane;  ma  ne 
feguirebbe  che  foffero  fortite  a poco  a poco  per  la  concefiione  , connivenza, 
opermilfione  tanto  de’ Marchefi  .quanto  de’ Re  edimperadori  dilla  fog- 
gezione  mediata  di  eflì  Duchi,  rimanendo  nella  immediata  de  11' Impero; 
talchi  la  tefi  dell’  Opnofitore  nulla  varrebbe  centra  i diritti  degli  Augufii.ne 
afavorcdella  piena  libertà  Fiorentina . Mentrechè  cotefta  Città  con  avere 
ciò  coofeguito , avrebbe  avuta  la  forte  eguale  con  molte  altre  terre  Imperi»- 
li  • Purè  ciò  allora  non  avvenne  per  anche  a Firenze . 
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CAPITOLO  VII  " 

Che  comprende  ciò  , che  avvenne 
di  notabile  tra  l’Impero  e Firenze 
(bttogrimperadori  Federigo!., 
Enrico  VI , Filippo , Otto- 
ne IV.  e Federigo  IL 
cioè  dall’  anno  1152.  fino  311250.^ 


Opo  la  morte  dell’ ImperadoreOMTado  nell' 
anno  ii5i.fu  fbllevato  al  foglio  di  Germania 
rimperadore  Federigo  I.,  il  quale  nello  ftelTo 
anno  die  laTofcanain  Feudoal  Duca.Guel- 
fo  nella  guiCi  che  ce  Io  racconta  l’Ufpergen- 
fc  ,e  il  Monacodi  Veingart  (i)  : (Fridf- 

ricus  J.  Imj^rattr) tvuncuh  fua  Gutlfonì 
MarcbiamTufcite  Ducatum  SpokthPriaci- 
patum  Sardini<e,Domum  Copiti ijf<e  Matbih 
dii  in  beaefiào  tradìiiit  Redìtus  tamcn .... 
0d Fifcaiii ptrtiacates ....  nìbìhmìpui  recepii . Lo  fleflb  Scrittore  deferive 
come  Guelfi}  fu  ricevuto^  ticooofeiuto  da  tutte  le  Città  di  quella  Provincia >e 
non  può  eccettuarfene  Firenze, fe nò  contra  ogni  ragione (t)-.  Legati  de 
«mnìbui  Civitatibus  Tbufeia  ,aec  noa  et  ex  omnibus  Cìvitatibus  Spoleti 
ad  eum(,  Cueìfum ) venientet , ac  munera  condigna  tfferenies , fubjeUio- 
nem  voìuntariam  premiti  uni . 

Era  Guelfo  (})  deir  antichiflima  Cafa  degli  Eftenfi  ,e  fratello  di  Enrìcoil 
Superbo.que^i  che  genero  dell’ Imperadore  Lotario  II.  da  lui  aveaavuto 
il  Marchelato  di  Tofeana  (4) , e n’era  poi  flato  privato  (s)  dall’  Imperadore 
Corrado . Quindi  veniva  Guelfo  contato  fra  più  famofi  Principi  dell’  Impe- 
ro, come  locanta  Guntero  con  quelli  verfi  (6) . 

Tempore  poft  modico  famofus  { l,  famofior  ) omnibus  ille . 

Cafaris  jEtbrufea  Princeps , & Marchio  terra . 

Teutonica fue  fotens ,if  Dux  metuendus  in  ora, 

AdvenitCatulus  ,eumuìataque  gaudia  noftris . 

Attulit  (t  valido  fupplevit  milite  Caftra . 

Sarebbe  aedibile , che  il  Marchefe  cotanto  famofo , o forfè  il  più  famofo, 
e più  potente  di  quanti  ne  fu  di  Tofeana , non  aveife  un  tantino  di  dominio 

i.  Quelli  Feudi  tutti  colla  Tofeana  li  raflegnò  pofeia 
Guelfo  a Federigo  I.  l’anno  1168.,  rifervandofi  i foli  frutti  fua  vita  durante , 
il  che  fegul,  fecondo  il  racconto, che  ne  fa  Otto  da  S.  Biagio  nella  forma 
feguente  (7)  : ^elj  Imperatori  fororio  fuo.recepta  ab  eo  prius  pecunia 
prò  libito  fuo,  primo  benebeiis,  fcilìcet  Ducatu Spoleti, Marchia  Tbu- 
fesa  .Principatu Sardinia ipfi  refignatis  .omnia  pradia  fua  ipfs  contrae 
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didit  taquc  ujque  ad  termirum  lìiif  plurìmts  aliii  additis  recepii  : e 
fecondo , che icrive  Radcvico(i)  : Reditus  quoque  Imperiale!  ,qute diam- 
tur  Domui  Malbildìi  à Duce  Cueìfone  Jeu  ab  aliii  dijirafioi,  èt  difperfos 
congregavit , qua  poftmodum  eideni  nohiliffìmo  Prìncipi  adunato! , <3  me- 
ìiorato!  liberali  reflit  ut  ione  nofcitur  reddidifl'e . Era  ornai  divenuto  eredi- 
tario il  Ducato  diTofcana>  e dopo  di  quefta  tranCazione  egli  fuacquiliato 
dalla  Cafa  di  Svevia  più  particolarmente , colla  cflinzione  della  qualc^ 
parimente  fvanì  l’ulo  di  darlo  in  Feudo  per  le  turbolenze, e mutazioni 
iufleguenti. 

Ma  per  non  falraregli  anni  egli  è pregio  dell’ opera,  che  dopo  quell’ atto 
di  fovranltà  crcrcitatali  fopra  laToitana  dall' Imperadore Federigo!,  col 
provedere  quella  Provincia  di  un  Marchefe , .'il  quale  ogni  Città  odcrl  ubbi- 
dienza ,c  condegni  donativi;  veggiamo  altresì  ciò, che  allo  ileflb Inipcra- 
dore  avvenne. 

j.  L’anno  1155.  allora,  che  quello  fortidimo  Ceiàrc 
ebbe  ridotto  la  prima  volta  a’fuoi  doveri  Milano,  avvifate  da  qucll'cfem- 
pio  tutte  le  altre  Città  del  Reame  d'Italia,  e tra  quelle  tutte  quelle  dclla_, 
nollra  Tofeana , fenza  eccezione  di  alciina , fi  fottopol'ero  alla  fua  ubbidifcii; 
za.  Cosi  la  narra  ilCaffaro  (2)ilqualcallora  vivea  : A»/>frd;or«.reTO  pie- 
tate  commotu!  pra-terìtic  inobedicntìa  indulgentiam , & non  judiciuiit 
Mediolauenflbu!  dedit , fidelitatem  vero  facere,&  Regalia  Jimittcre, 
atque  novem  millia marca!  argenti ,tf  CCC.obfide! dare , ad  confiitutot 
termino!  facr amento  firmare.  Unde  totiu! Lombardite , &Tbujcue  ba~ 
bitatorei  timore  commoti  adinftar  Medìolanenfium  ,volunt ali  Imperato- 
ria faliifecerunt , quibut  ex  magna  parte  perafìh  in  Runcalia  parla- 
mentum  fecit . 

4.  Quello  parlamento  di  Roncalia  probabilmente  fu 
quello, di  cui  favella  l’antica  Cronaca  di  Fifa  dicendo  : ^'rir/er/frir/»*, 
pera!  or  die  Sanili  Micbaelit  fuit  in  Roncalia , ét  mifit  prò  nuntìii  om- 
nium Civitatum  Impera . SI  come  fi  è dimollraro , che  Firenze  era  compre- 
fa  nel  Reamed’Italia  ne' dillretti  della  Marca  Tofeana,  cosi  non  può  dubi- 
tarfi.che  ifuoi  Deputati  non  veniflcro  chiamati  a quella  Dieta  , e che  non 
ubbidilTcru  alla  intimazione,  a cui  ubbidì  tutto  il  Reame  d Italia . 

5.  L’anno  II 5S.a’ ir. di  Novembre  l’Imperadore tenne 
di  nuovo  ne’ ftelli  campi  di  Roncalia  pubblica  Dieta . Il  fine,  percuiconOo- 
colli  quella  adunanza  ,acui  intervennero  i principali  Baroni  Franchi , Ale- 
manni, ed  Italiani , tra  gli  altri  era  il  decidere  delle  Regalie  dovute  alì’lin- 
peradore.  Il  che  ci  vicn  raccontato  da  Otto  di  San  Biagio  in  quella  for- 
ma (4)  : Friderku!  Imperator  convocati!  omnibtn Italici!  liaronibu!  oe- 
neralemCuriam  apud  Runcaliam  ciim  maximo  Principum  convciitu  cetc- 
bravit . Ibique  renovath  antiqui!  legibui  ,novai  de  juo  prcmulgavit  ,ac 
diverfi!  Impera  negotiii  expedìth , jura  defueta  in  confueludinem  redii- 
xit  ,&quojuril  genere  Civitate!  Italia  fubjaccrent  Imperio  judicialiter 
exquifivit . Ouod  à Principìhu!  ac  legiim  Domini!  diligenter  examinatùm 
generali  omnium  fentcntia  judicatur . Omnia  Regalia  Civitatum  ut  potè 
moneta! , telonia  , navigia , nec  non  et  digniiatei  Poteflatum , Confu/um , 
Judicum  ad  ju!  fpelìare  Impera  .elelìafque  àCivitaiibm  ad  bai  dionì- 
tate!  perfona!  de  manu  Imperatori!  jure  benefica  eaj'dem  J'ufcipere  ènee 
fine  eju!  confultu  fufceptai  deponere.  In  bacetiam  Curia  jam  per  multa 
tempora  oblivioni ,ÌS neglelìui data! , ad XX. millia  talentorum annuo! 
reditu!  Imperio  acquifivit . Praterea  velìigalia  antiquitu!  conflit  ut  a 
necnonexalìione!  prò  Imperli  necefttate  exigendm  in  rat ionemCafarà 
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uhi , auomoJo , & à tjuìbul , & quomodo  tralìentur  decrttum  eft  ,éf  ediclo 
tonprmatum . Nel  poema  del  Ligurino quelle  Regalie  vennero  defcricre , e 
comprelc  in  quelli  verfi(t)  : 

Veiììgal , Portus , cudendtt  jura  manette , 

Cumque  Moiendìnis  telonia  ^ fiumìna , ponte/ 

Id  quoque  , quod  Fodrum  vulgar!  nomine  dìcunt 
Et  capitalitium  certo  fub  tempore  cenfum 
I^c  Ligure!  [acro  tribuerunt  omnia  Fifeo. 

Mac  Ubi  fi  pari  fuerant  obnoxia  juri 
Pralatì, Procerei tMìffifique  potentibutUrber 
Libera  Romano  liquerunt  omnia  Regno  . 

Quefle  defaizioni  ci  recano  il  ritrarrò  della  libertà , e della  foggezione  delle 
Città  tanto  Tofane  ^anto  Longobarde , quale  ella  lu  in  quello  rempo,  e 
quale  dovette  elTere  . Per  non  equivocare.dee  faperfi,  che  la  parola  Ligure!, 
fecondo  1 ufo  di  quelle  età , lignificava , e talvolta  , e fingolarmente  in  verfi , 
comprendeva  anco  iTofcani(i);ed  oltre  di  ciò  quello  Imperadore  era  ri- 
fuluto  di  rivendicarli,  e rivendicò  i fuoi  diritri  lenza  eccezione,  e la  Tofeana 
ami  ubbidiva.  Sarebbe  adunque  alTurdo  il  credere,  che  iFiorentini 
non venincro compre»  in  ciò,chevenne  llabilitoda quella Ragunanza,e 
tra  le  altre  cofe  fendofi  rifoluto,che  i Maellrati  delle  Città  darebbero  giu- 
ramento di  fede  (j)  all' Imperadore,  non  puòdubitarfi  ,che  i Confoli  e Pre- 
tori di  Firenze  nonriraanefTeroanch’ein  avvinti  alla  olTervanzadi  quella 
legge. 

6.  In  effetto  nell’anno  ii8r.  fi  ritrova, che  i Confoli 
di  quella  Città  tentano  Tribunale  col  Giudice  affiliente , o di  appellazione 
datoli  a quella  Città  dall' Imperadore  Federigo  I.  il  quale  era  Giudice  loro 
fupremo,e  comandava  da  vero  Sovrano  in  Firenze  (4):  ElfendoConfoIi 
della  Citt à ,e  rifiedendo in  San  Michele  in  Orto  Ubertino , Marcello , ed 
Ormano  ,11  loroGiudice  ordinario , e dell'  Imperadore  fu  R iftoradanno . 

Ciò  ci  dimollra , che  la  Magillratura  de’  ConfoI  i non  fu  giammai  da  sè  un 
legno  d’indipendenza , come  gli  Avvocati  Fiorentini  s’ingegnarono (5)  di 
farlocredere.  Nè  coaviengià  fupporre,chela  prefenzaàiquelloGiudice 
Imperiale  foffe  una  Ibrmaiità  fuperflua.  Ritroviamo  parimente, che  in 
tutta  la  Uefa  del  Reame  d’Italia  Cefare  la  Iacea  da  Sovrano . 

7-  ITofeani,  e per  confeguenza  anche  iFiorentini  non 
meno  di  ogni  altra  nazione  comprefa  nelle  provincie  Longobardiche  furo- 
nofudditi  alTribunale  diquelloCefare,e  ricorfero  a lui  per  ottenernc_, 
giullizia,c  per  coofeguirne  e coaceflìoni,e  privilegi,  e molto  utili,tLj 
nccelfarj . 

8.  Donde  che  in  quello  Parlamento  di  Roncalia , i Sa- 
ncii confeguirooo  da  lui  unadecilioD  favorevole  contea  alcuni  Baroni  del 
loro  vicinato, co’ quali  aveano  controverfia  di  confini.  Il  loroStotico  ci 
racconta  un  tal  fatto  in  quella  guifa  (6)  : Mentre  che  Federigo  I.  era  intor- 
no allaCittà  di  Piacenza  nell'anno  1158.  che  fu  l'anno  quartodel  fuo 
Imperio  de!  mete  di  Novembre  ejj'endo  iSanefi  in  diffierentia  coni  Conti 
d'ùrgia,ed  altri  Sig,nori  lor- vicini,  che  tenevano  molte  Cafiella  forti 
affai  prefio  a Siena , ed  offendane  fiate  diif atte  alcune  dal  PopuI  Sanefe 
cercavan  di  ripararle . Conceffe  Federigo  a'  Sanefi , che  nè  i detti  Conti 
ni  altri  Signori  ,nè  i loro  fuccefforl  poteffero  rifare , 0 edificare  alcum 
cafiello  ,0  forteg^a  prefio  alla  Città  di  Siena  a dodici  miglia . 

9.  Ma  per  vedere»  come  fotto  di  Federigo  I.  la  Tofea- 
na tun' ora  lì  coafervaffe  nell’ unione  del  ^egno  Italico,  ed  ubbidjffe  a’ Ce- 
lati 
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CAPITOLO  VII. 


fari  tantOiquanto  a’  tempi  dì  Ugo  il  Grande  erafi  afpettato  a quella  Marca  > 
converrà  qui  regiftrare  alcuni  diplomi  contenenti  gli  atti  del  continuato 
fuo  Imperiai  dominio;  e incomincieremo  con  uno  dell’ anno  it6t.col  qua- 
le confermò  all’  Abadia  Imperiale  da  Campo  Leone  ChiuCno . fuuata  lung 
Arno,  le  donazioni  fattele  da’ fuoi  anteoeflbti  .eda’Marcheli  diTofcana. 
Favella  adunque  io  quella  guifa  il  Diploma  (i): 

jS  ..  Noftra  Imperiali  cooccflìone.itf  oiim  faiìum  fuijje  f Xpert um 
^ „ eft  , concedimus  largimur  , & tradimm  F,cclela , & Monafte. 

„ rio&c. eidem  antera  Eccleliae  &c.  concedimus  Callellum  pra:- 

„ di(3um  de  Campoleooe  cum  omni  pertinentia  ejus,  & fluvium 
„ Arni  cumMolendioofalicae.&Molendinode  infula.&aliisMo- 
„ lendinis  Ecclefi®  pradlfli  pertinentibus.tedificatù.vel  aedifican- 
„ dis,  qu*  ubkaimque  in  polfeffionibus  praedidbe  Ecclefue  polfunt  asdi- 
„ ficari  noftra  audloritate  in  pixdido  fluvio  sdificentur. cum  omni- 
„ busejufdemMoiinis  neceflariis.Curtem.&Caflellum .quod  dici- 
„ turCalliglionemClufioum...cum  omnibus pertincntiis  pradifls 
curtis  tam  in  aquisquam  in  terris  fub  integritate , fuut  Ugo  Mar- 
„ cbio  tenuit , tam  de  pertincntiis  ipfiusCurtis  ,quara  quod  decon- 

„ quilitu  Ugonis Pneterea  qurecumque  ab  aatecejfore  noftro 

„ ConradoLcc\e(ixSatA\  Januarii  concefla  funt , & confirmata , & 
„ noi  auUoritate  itofira  eadem  coofirmamus,  falva  per  omnia  Im- 

„ periati  jujiicia . Infuper  prò  Dei  omoipotentis  timore prae- 

„ fatum  Monafterìum.quamvis  fub  noftrae  tuitionis  clipeo, noftra 
„ immuoitatisdciènrione  refervamus , tamen  fic  illud,& proprietà- 
.,  rio  jure  noflri Regni  fubtrahimus,&  ad  proprium  jusSantfti  Ja- 
,,  nuarii  ftabilìmus&transfetimus,ut  nobis vel  noftris fucceflbribus 
„ Regibus  vel  Imperatoribusnullatenus  lice^t  cuiquam  Ecclefia  fub- 
„ dere , feu  cuiquam  proprio  vel  beneficiario  jure  donare , quod  ab  an- 
„ teceffore  noftro , & à nobis  iterum  eidem  Monafterio  conceflum , & 
„ confirmatura  eft , ea  vidclicet  catione , ordine , ut  ab  bine  in  perpe- 
„ tuum ncque  fodro, ncque  coloneo ripatico , vel  manfionatico,  vel 
n quovisconditionali  numero, oullilque poliremo publicis funclioni- 
„ buspradiiflumMonafteriumobooxiumhabeatur.  Piacer  hscvo- 
„ lumus&firmicer  jubemus,&pra;faca  Abbatte Cuftosliberrimam 
„ habeat  facultatem  prò  omni  anione,  quem  voluerit  fibi  Advocatum 
„ eligere.fic omnium fuarum  terrarumdecimas,&primitias  eidem 
,,  Canobio  conftituimus . infuper  eidem  Monafterio, & Congrega- 
^ „ rioni  noftri  pracepti  pagina  concedimus,  ita  ut  ncc  per  Nos,  ncc  per 

„ fucceffores  noftros  unquam  in  beneficium  conccdatur,&  Regali  tui- 
„ tione  corroboramus  omnia  illorcfpicientia,&pertinentia  eadem 
M Abbatia,&FratresejusMonafterii  poteftatem babeanc  poftdecef- 
„ fum  Abbacis  eorum  alium  Abbatem  eligendi . Jubemus  eciam  ut 
» nullusDux,Epifcopus,Marcb'to, Comes, Vicecomes,Scultafius, 
,,  Gaftaldius , Decanus , feu  aliqua  noftri  Imperli  magna , vel  parva 
„ perfona  jam didlum Monafterium  inquietare, dlfveìlire  vel  mole- 
„ fiate  prafumat  ; fed  ipfa  Abbatia  Impcrialis , libera , & ab  omni  in- 
„ quietudine  fecura  in  perpetuum  permancat . 

IO.  Qui  t'Imperadore  la  fa  indubitatamente  da  Sovra- 
no ful  territoriodi  Cbiufi , cioè  nelle  ultime  parti  della  Tofeana  Imperiale . 
Soggiugnepoi,chelofa  ad  eferopio  di  ciò,  ebe  praticato  fi  era  altre  volte; 
onde  incendiamo , ebe  la  fovranità  fu  quel  di  Cbiufi  non  era  cofa  nuova  ne’ 
Cefati . Di  più  vediamo  , ebe  quel  difiretto  era  l’uno  di  quelli , ore  il 
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MarchefeUgo  il  Grande  avea  avuto  che  fare  come  Marchefe.doè  qual 
feudatario  de  Ccfari  ‘ onde  vediamo  che  a*  tempi  di  Federigo  Primo  confcr- 
vavafi  dipendente  dall'Impero  la  Marca  giA  dominata  da  Ugo.  Di  più  fi 
feorgerf^he  Federigo  conferma  al  Monillero  non  meno  ilCaftello.e  le  fue  per- 
tinenze > che  i beni  acquillativj  da  Ugo  ; onde  fi  conofee  che  a’  Celati  appar- 
teneanfi  i diritti  fupremi,  anche  Ibpra  gli  allodj  de’  Marchefi  non  che  fopra  i 
diritti  Marchionali  : e fimile  cofa  avea  fatto  ed  Ottone  HI,  e Enrico  II.  come 
fi  è olfervato  addietro  (i).  Riconofee  l'Imperadoredi  avere  l’autoritAdi 
Corrado  fuo  antccefibre  ; dunque  avendo  Corrado  tenuto  un  fuo  ViceMatr 
chefe  in  Firenze , potea  tenervelo  anche  Federigo  : e , fe  il  Vice-Marchefe  di 
Currado , avea  voluta  la  pace  tra  i Fiorentini , e Sanefi , ed  avea  polle  in  fe- 
qucftro  le  loro  Callclla  (z) , ciò  in  pari  cafo  l’avrebbe  potuto  praticare  il 
Marchefe  o il  Vice-Marchefe  di  Firenze , che  foflc  flato  coflituiio  cale  da 
Federigo . Fannofi  cocefle  minute  oflervazioni , perocché  non  manca  chi 
vorrebbe  che  quegli  atti  non  fignifìcano  dominio- 

II.  Quello  però  documento  puòfervire  di  efempio  della 
formulai  cui  ufavano  gl' Imperadori  qualora  privilegiavano  un  luogo  dal 
non  più  cflcre  dato  in  Feudo  ad  altri;  quel  che  facca  Federigo  del  Caflello,  e 
delle  Terre  donate  al'Moniflero  a favore  della  romuniiA  de’  Rcligiofi  < lopo. 
tette  parimenti  fare  a un  Comune  o ad  una  Città  a favore  de’  Cittadini , ed 
abitanti.  Kotabile  èiCheFcderiro  fi  obbliga  a quella  beneficenza  lanchq 
a nome  de’ Tuoi  fuccelibrijonde  legue,che  fenza  rilevantilfimo  motivo  di 
Stato  1 o di  diritto , l’efenzioni . e privilegi  di  tal  farta  non  fiano  rivocabili . 
Ed  ecco  un  làggio  del  modo  con  cui  le  Città  Tofcanc  fleflè  hanno  acquillaco 
a poco  a poco  quel , eh’  elle  chiamano  libertà  ; fenza  > che  ciò  importi  aflbiu- 
ta indipendeoza , perciocché  febbene  venilTcroprivilegiace dall’ elTere inve- 
Ilice  in  feudo  ad  altri , non  però  fi  rimafero  di  elle  re  feudo  dell’  Impero  in  ua’ 
altro  fenfo  ; cioè  il  comune  loro  ritenca  in  feudo  la  terra , e le  regalie  imme- 
diatamente . Il  che  a maraviglia  fi  rifehiara  coll’  efempio  che  qui  aggiungo. 

12.  Nellofleflb  annodel  ii6i. quello Imperadore  fece 
altresì  un  privilegio  a’ Pifani  nel  quale  dà  infeudo  alla  loro  Città  beni  e re- 
galie afpettantifi  all’  Impero , e ciò  con  folenne  invellitura  conferitafi  colla 
fpada  ecol  velfillo, ed  accompagnata  dal  giuramentode’Confoli.  LeCrc- 
nachePifane  ne  fanno  menzione,  in  dicendo  (j)  : EnBi^err«rCo«y»/.F//- 
/anus  Ricuchii  ,Bocejui  tHearìcui  ,Fr!derUi,Opitho  Sigerius  legis 
Jolìorei  Ambafciadorci  Pifani  Communi! , ab  Imperatore  FreJerico  Ve- 
xillum  receperunt , & fpadam  prò  inveftìtione  Imperatoria . 

Paolo  Tronchi  arreca  il  documento  di  quella  invellitura  ed  eccone  la 
follanza(4)  . 

„ Nos  quidem Fridcricus  Dei  grada  Imperator  Auguflus,damus 
^ & concedimus  in  feudum  vobis  Lamberto  Confuli  Filano , & V illa- 

„ no, Henrico,&  Biofio Sigerio  &Opizoni  legatis  cum eo recipien- 
„ tibus  prò  Civitate  velira , totum , quod  pratfata  Civitas  vcl  quziibet 
„ perfona  habet , & tener , de  rebus  regni , & totum  quud  Regno , & 
„ Imperio  pertinet , five  de  Marchia  vel  alio  quocumque  modo  vel 
„ conl'uetudine.vei  pertinuit  retro  atriginca  annis vel pertinebìt  ir^ 

„ Civitate  Pifana.&ejus  diflriélu & concedimus  vobis  in  feu- 

„ dum  Comitatum  in  veltro  diUridu Volumus  quoque  & fta- 

„ tuimusócfaciemns  jurare  Epifeopum , Communem  &qui  invefli- 

„ turamregalium.&comitatus  ànobis  receperir Haecfupradi- 

,,  èia  omnia  damus  io  feudum  & concedimus  communi  Pifanorum , & 
„ perpratfeotis  privilegii  paginam  confirmamus , quam  fubeer  aurea 
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bulla  noftra  fignarl  juffimos  .Ccdefiipradiaii  in»riHvimus  Pifano* 
„ ptr  enfem.quem  In  noftra Majfttatijtnaóuicncbamus. 

IConfoli  perciò  diedero  aCefare  il  giuramento  di  fedeltà  in  quella  gut- 
fiìUtJm,  h(ì)  I Ego  Lamifrtui Confiti  cnm  legntù  Pifnnii  .qni  muum  Junt , oro 
Cìvllat  e noftra  pacifcor , & convento  cnm  Domino  F nderico  .qnod  fide  li- 
tatem , nnam  et  facio  & facramentnm  omnes  Ptfant  ConfuUi , qm  non 
fnnt  prafentei  jnrahunt  unufquifque  propria  manu  ,&  qutcumque  alto 
tempore  futuri  fnnt.feu  aliquit  qui  reghnenMeittCìvitatii  tì  Pifani 
pmnei  ,éf  eorum  Confulei  femper  facient  ,it  Mervatunt  omnikui  fuc- 
ceft'orikut  ejui  regibut , & Imperatorihut.»  quando  requifitum  fuertt  ab  ets . 

Qui  vedefi>che  l’Iinperadore  era  Sovrano  di  Pila,  mentre  nella  Città 
ilclTa  vi  erano  cofc  propidìmamente  fpettanti  al  Regno , ed  alla  Marca  log- 
getta  al  Regno;  le  quali,  mentre  Tappiamo  che  conlilleaix)  in  regalie  e 
giuridiv.ioni  ,fanci  vedere  chiaramente , che  l’Impero  avea  giuridizionefu 
quella  Città , e però  efla  fpettavafi  alla  fovranitàdlCefare  ,edcll  Impero; 
poiché  quelle  fono  le  Città  dell’  Impero,  nelle  quali  Ccfare,  e l’Impero 
hanno  proprie  le  regalie , e la  giuridizìone  • Qui  olfcrvifi  ancóra,che,  fendo 
Fifa  full’ellrema  parte  dell’ Arno,eChiulisl  vicino  alle  forgenti  di  quel 
fiume  I rimperadore  pofledea  il  prlttcipio  e il  fine  di  <(lb , come  fovrano  di 
Chiufi , e di  Fifa . SI  che  rlefce  ioverifimile . eh’  egli  non  ne  polfcdcfle 
anche  il  mezzo,  che  è Firenze  polla  a mezzo  il  corfo  di  quel  nobil  fiume  . 
Di  più  ecco  la  via , per  la  quale  le  Città  acquillavanfi  i diritti  de’  Marchefi , 
ede'Conti  «con  che  liberavanfi  dalla  loro  foggezione;c  quello  era  certa- 
mente un'acquiRar  libertà , benché  ciò  non  fblfe  un  renderli  indipendenti 
da’ Cefari , a’  quali  effe  in  luogo  de’'Marchefi  rlmanevan  V aflalle  ; ma  ficco- 
me  i Marchefi  , benché  Vaflalli  de’ Cefari , pure  rimanearto  padroni  de’  lud- 
diti , cosi  le  Città  rimaneano,  e ValTalIe  de’ Cefari . e Signore , e degli  abi- 
tatori del  loro  territorio, e delle  lor  terre.  E_' ancóra  d’olTervarli , comc_> 
Cefare , non  efprimendo  terra  alcuna , che  diali  da  lui  in  feudo,  pur’  alTegna 
diritti  reali  in  feudo;  onde  che  fenza  terra  alcuna  può  darfi  in  feudo  una 
ragione,  ed  un  diritto  .che  da  un  Sovrano  abbiafi  ibpta  un  paefe.  Come 
che  privilegi  fatti  in  quella  età  a’ Fiorentini  non  fe  ne  vegga,  e non  fc  ne 
produca;  ciò  non  prova  nulla  a favore  della  pretefa  indipendenza . Il  punto 
’ ila  che  legittimamente  Firenze  non  ha  potuto  confeguire  per  altra  llrada 
la  immedietd,  o libertà  Imperiale . Si  che  fenza  ricercare  il  come  e il  perché 
di  quel  che  non  fi  può  fapere  fenza  la  produzione  de ’documenti  di  colui,  a 
chi  fi  afpetta  il  provare , noi  profeguiremo  nella  ferie  de’  6tti , che  provano 
l’univerfal  dominio  continuato . 

ij.  Nell’anno  11S7.  tutte  le  Città  di  Tofeana  fenza.^ 
cccezionegiurarono  fedeltà  nelle  mani  di  un  Commelfario  di  Federigo  (1)  ; 
(1)  Cim.  Anno  1167.  plurei  galea!  prò  fervitio  Imperatori!  Frederici  fecerunt 
apud  (,Pifani)&  Comìtum&  alio!  Pifano!  honore!  creverunt  . Eodem  anno 
ante  K al.  Aprili!  R aìnaldut  Colon  ìenfi!  Arebiepif  copu!,  & Itali  re  Archi- 
jufra.  fancellariutvenii  Fifa!  ,&  Pifani  iverunt  perTufeiam  Ambafeiadore! . 

Jtaque  timore  Pi fanotum  f ubilo  totaTufeia  fidelitatem  Imperatori!  Fri- 
I ) Afirt  jnravit  in  manu ejufdem  fuiCancellarii  ,qui  rediem  Pifai  ,Pifa- 

MrrrrrrrrOTi  fit  immenfa!  retulit  grate!  i&ht  Alemaniam  prtficifcem Imperatori  pu- 
Lmdtiìp.  blìcè  retulit , quod  T ufeiam  babeat  gratia  Pifanerum. 

Bijt.  Il  Cronlfta  di  Lodi  Acerbo  Morena  fa  menzione  di  quelli  fucceffi  (j)  : 

pauco!  veri  dìet  remifit  Dominu!  Imperator  in Italiam Rainaldum 
m * «1°*'  Arcbicancellarium , elelìum  Arcbiepijcopum  Colonia , ut  vice  fuo-, , 
it«5.  qua  forent  ordìnanda,m  Italia fiatueret  ipfe.  Arcbicancellariu!  ali- 
• - quantit- 
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fuantuìum  in  Ltmhardìa^  in  Marchia  deinde  in  Tbufcia , & Romania 
jfingulai  Civitates  perambulans  fua  folertia  eximia  ,omnei  Civitaies  &• 

Principe!  Marchia  ,6fThufcue  atque  Romanhe  ad  Imperatori!  amareni- 
atque  obfeijuium  mirabiliter  provecavit  ,ét  ad  honorem  Domini  Papa  ' ! 

Vìiìori!  ^uojdam  Epifcopoi  rebelle!  ei  depofuit  , alti!  in  locum  eorum 
fubrogati!. 

Radevico  ci  riporta  il  tenore  di  qnci  giuramento  in  quello  modo  (r):  f')  SaJevié. 
Ep,o  juro  quid  d modo  in  antea  ero  fideli!  Domino  meo  Friderico  Roma- 
norum  Imperatori  cantra  onuiet  hominet , ficut  jure  debeo  Domino  & Im- 
peratori, & adjuvabo  eum  retinere  Coronam  Imperii  ,&  omnem  honorem 
eju!  in  Italia , nominatim  & fpecialiter  Civitatem  N.  ...&  quicquid 
in  ea  jurit  habere  debet,vel  in  omni  vietate  Comitati!!  vel  Epifcopalu!  N. 

Regalia  fua  ei  non  auferam  ibidem , nec alibi , & fi  futrint  ablata  .bona 
fide  recuperare , éf  retinere  adjuvabo . Ncque  in  confilio  ero , ncque  in-- 
faIìo,quod  vitam ,membrum ,vel  honorem jfuum  perdat  ,vet  mata  cap- 
tione  teneatur . Omne  mandatum  ejut , quod Ipfe  mihifecerit , per  fe  ,& 
epifiolam  fuam , aut  per  legatum  fiuum , de  facienda  juflitia  fideliter 
tbfervabo , & ittud  audire , vel  recipere , vel  compiere  nulh  malo  ingenio 
evitabo . Hac  omnia  obfervabo  fide  bona , fine  f rande , fic  me  Deut  adju- 
vet , & ha:  fanti  a quatuor  evangeiia . 

Da coeefli documenti  fi  fcorge,che.  fe  turca  la Tofcaoa  in  si  fatta guifa 
giurò  fede  all’Jmperadore  ,e  fe  tutta  venne  ridotta  al  fuo  amore  ed  olfo-' 
quio  > anche  Firenze  fenza  dubbio  ebbe  la  fiefla  forte . Tanto  più  ciò  appa- 
rirà vero,  quanto  che  quello  giuramento  venne  perfuafo  a’ popoli  da' Pifa- 
ni , che , avendo  certamente  più  a’  loro  confini  vicina  Firenze  che  Chiufi , o 
altre  Città  di  elTa  Tofcaoa,  quando  Firenze  non  avefle  fatto  ciò , che  fecero 
tutte  le  altre,  avrebbe  dovuto  notare  l’Annalilla  quella  eccezione,  che  vi  fi 
tace  ; nè  certamente  tutta  la  Tofcana  avrebbe  come  egli  dice  giurata  fede  a 
Cefare,quando  Firenze, che  già  era  parte  si  confiderabile  dì  quella  provincia, 
e che  fiaccane  grande  comparla  fra  le  Città , che  tutte  dicoofi  aver  giurato , 
clfaperò  non  avelTe  voluta  obbligare  aCefare  la  propria  fede.  Ora  notili 
che  fra  le  altre  cofe  fi  giurò  che  le  regalie  fpettaoti  a Cefare  nelle  Città  gli  . . j 
(imarrebbero  intatte;  quali  fodero  cotellc  regalie  fi  è fentito  poco  fa  (a),  E , 

profeguiamo  • 

14.  Nello  (leilb  anno  del  1167.  l’Arcivelcovo  di  Colo- 
pia Cancelliere  dell'Impero  in  Italia  confermò  a nome  dell'Imperadore 

una  donazione  a favor  de' Sancii  (j)  : V Arcivefeovo  di  Colonia  Cancelliere  (rìMahmtn 
dell'  Imperio  in  Italia  fermatofi  alquanti  giorni  in  Siena  .interponendo  V Sonef. 
l'autorità  Imperiale , confermò  la  donazione , che  avea  fatta  a'  Sanefi  P’  ’ 
dell'  ottava  parte  di  Poggibongi  Guido  guerra  Conte  in  T ofeana,  ed  altri 
atti. 

15.  Stava  per  venirfene  in  Italia  nello  fleffo  tempo  ^ . cBrm. 
rimperadore  ed  i (4)  Pifani  quatuor  folemnei  Ambafciatorei  miferunt,&  Pip„,  tpfi 
deetm  galera! , ti  quatuor  Dermones  prò  equi!  portaudit  ad  ipfiuilmpe-  BtjM  tmu 

ratorit  fervitium  fecerunt Erant  enim  femper , ti  maxìmè  tunc  10 infn.M 

pifani  ad  fervitium  Imperatori!  parati  cum  quinquagiuta  galeit  ,& tri-  ^ 

gin! a quinque  fagittì! , atque  aliit  multi!  lignii , perfonii , potenriit  ,vi-  . , 
lìualibut , atque  armi! . ' 

Quella  allora  sì  fiorita  Città  moltravafi  a Federigo  vera  vafiàlla , e fedele , > 

col  gittar' all' acque  tanti  legni  per  lo  fervigio  Cefarco.  Cosi  mantenea  ' ’ 

la  fua  fede  giurata  a Cefare  l^nefattore , ed  elfendo  di  tanta  potenza  tutta 
i'aveain  pronto  alla  ubbidienza,  ed  al  fervigio  del  fuo  Sovrano . . -i  ..  ,,i 
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li. Nell’  anno  1172.  ci  avvtfaoo  le  Cronache  Ptfane 
cheCriAinno  Arcivcfcovo  di  Magonza  >e  Commeflatio  dell'  Impcradorc 
eferciiò  la  regia  giuridiziotK  fuile  Cirri  di  Tofcana  comprefavi  efprefia- 
menre  Firenze (i):£or/e»r  anno  menfr  }anttariiChrifiinHm  Archìepifco- 
pu!  Mogtiittìnui  Le%aiui  Imperatori!  Friderìti  in  Itali  am  de  Alemanni  a 

venie poftea  IIJ.  Non.  Fehruar.  venit  Pifas , uhi  magnifite  reeeplni 

ad  Burgum  Sondi  Gervafii  perrexit , & convoeatis  iti  Fhrrntinorum  Pi- 
faaortim&  LueenfiumConfulihui , peliit  ab  eis  ut  tot  am  ^uam  iater  fe 
haheaut  difcordiam  eiprifciiè  committereBt  ,&eaptivo!  quo!  habekant  ei 
darent . Quod  Lucenfei  illico  accept averunt . Pifani  vero  de  captivi!  non 
dandi!  conjilium  hahuerunt . Et  ideo  in  generali  Curia  ipfe  Chrifiianut 
ex  hannhit  Pifano! , i)  diffidavit , Ù eoi  privilegiti  prhtavit  tam  de  mo- 
neta i/uam  de  Jnfula  Sardinia . Pifani  auippe  bene  dedijfent  captivot , 
fed  iffot  ahlque  pace  nullatenui  dare  noluerunt . Sed  procur averunt  in. 
terimouod  beminei  it  Cotnmune  Sandi  Miniati!  cum  Pifanij  if  Flore/u 
tini!  faha  fidelitate  Impe  rii  juraverunt . 

Quelli  atti  fono  tncontraftabilifegni  della  ghridizion  dell' Impero  fopra 
Firenze , non  che  fopra  Lucca , e Fifa . 11  Commcnario  Imperiale  chiama 
queAi  popoli  tra  di  lorodifcordanti  a parlameneo.e  vi  vengono.  0>man- 
da  loro  larimeAada  farfi  in  lui  AeAb  delle  loro  differenze , e ched'avanti 
ogni  altra  ciffariAituifcan  A iprìgiooieri  di  guerra.  Altri  ubbidifcono,altri, 
che  all' ubbidienza  interpongono  l'ecrezione  del  doverfi  prima  concbtudct 
la  pace , vengono  poAi  al  bando  Ffficosl  trattati  procurano  di  collegarG 
co’ Fiorentini , e co’SanMiniatefi.cheAtingonfi  a loro  conrra Lucca  con 
giuramento  ; ma  (diva  la  fedeltà  dovuta  all'  Impero.  Ma  fe  i Fiorentini 
fono  debitori  di  fedeltà  all' Impero, come  coote  non  fon'eAì  dipendenti, e 
foggetti  aCeiàre?  SoggettoaCefare  è chiunque  à obbligato  a mantener 
ft^e  all’Impero.  Sep^  non  fono  tenuti  alla  tède,  come  limitano  il  loro 
giuramento,  eoo  la  cUalaU , faha  la  fedeltà  verfo  l'impero}  Giura  Fi- 
renze con  Fifa  e con  San  Miniato  Città  fuddite  a’ Cefari , va  nella  Aeffa_, 
frotta  con  loro , con  loro  profèffa  obbligo  di  fède  all’  Impero  ; dunque , non 
men  di  toro,  effa  è dipendente  dell’Impero  . Ma  andiamo  avanti  nella 
narrativa  de’ fopraccitati  annali  (z)  : £oumt  «0*01176.  quinto  Kal.  Jutii 
Arebiepifeopu!  Moguntinui  confideram  quod  malam  famam  incurrerat 
de  proceffu  ,quem  contea  Pifanoi  fecerat , eoi  ah  omnihu!  ahfolvitét  in 
fuam  gratiam  revocavit . Et  fic  Pifani  Coa/ulei  de  pace  tenendo  ipk 
Arehiepifeopo  juraverunt . 

Eodemanno  Arctiepifcopui  venit  Pifai  ipfodìe  Kal.Juhi , & in  magno 
Pifanorum  parlamento  cum  Confulihu!  Lucanorum  interfuit  ,&  eerant 
Sapientibu!  Pifanis  Fiorentini! , qui  ibi  fimil'tter  magnifieè  aderant 
Pracepit  ,ut  inter  fe  Confale!  eorum  Communium  juraverunt , 6t  duot 
hormne!  de  qualibtt  Civitate  elegerunt.qui  amnet  d^eordiai  terminarent. 
Et  ut  pax  'dia  nulhn  complerttur , if  teneret , de  mandati!  ipfiu!  Arcbie- 
pifeopi  fadum  ,& quod  Pifani  miferunt  Fiorentiameentum  mìlite!  cap- 
ihot  de  Careerath  Lucani! , qui  Fifa  erant  ,ér  Lucenfei  miferunt  Piflo. 
rium milite!  qulndecim  vel ^ditet  fexagiuta Pifanoi .qui  erant  coree, 
rati  inCivitate Lucana. 


SI  fatti  comandamenti  del Commeffario Cefareo  dinotano  la  fovranità 
degl’ Imperadori  fopra  le  tre  O'ttà  Fifa . Lucca , e Firenze , e moArano.  che 
il  taffume  di  quelle  etàpermettea  a’ popoli,  ed  alle  Città  il  farfi  tradì  loro 
la  guerra  (j)  ; ma  che  queAa  libertà,  o fra  licenza  non  tfcludea  in  modo  alcu- 
nolafovranìtàdc’Re  eCelkriTedefchi  lopra  di  chi  guerreggiava,  come  il 
VFhìglobavolutoaffetire(4).  i7.Que- 
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, , *?•  Quello  trattato  di  pace  comanderà  dall’ Arcfvefco 

“U*  ^ una  fpecie  di  Cataftrofe,  ed  ecco  come  ( t)  Può  faSìo  (i)  UiJm. 
pT^aiam  Arcbtepifcopm  Pnecepìt  Confulibut  dtSlorum  Communium  ut 
eum  JeijuereMur  ud  Burgum  Sanlìi  Gervafii  ■ tjuìbus  ibi  caadunatis , it 
et  péct  traci aatibm , Arcbiepifcoput  ipfc  fraudolcatcr , éf  cum  fcrlere 
Jteuudum  tjuod  cum  Luceufibur  excogitavcrat  & dt  pace  factenJa , & 
forum  voluatatem  d^t  promiferuat , Pifaaot  Confuhs , éf  Ambafciado- 
rei  Fhrentiam  fimiliter  prid.  Neaai  Augufti  e<epit , vinlioi  in  catenis 

ferrati  maacipavit  in  carcere , qui  de  mandato  juo,ad  eum  apud  diSìum 
Burgum  herant  .quorum  nomina  fune  bac  Gaaif redui  quondam  Induti- 
^v^forum  Coaful  Sigrriui  Gualandi . Petrus  Albichi , Truffa  Ver~ 
aaci  filiui  BuSiari.it  Joannes  Donati Florentiau! Confai  cum  quatuor 
Sapieatibus . 

0 r fwj^^iMotodi  far  mettere  alle  catene  iConfoli  e Meflì  Fiorentini , e 

” 1***'  alquanto  irregolare  ; e farebbe  flato  brutale , fe  queflo  Prela- 

to 1 avene  praticato  fenza  qualche  importante  ragione . L’ Autor  della  Cro- 
naca non  ce  ne  arreca  alcuna; ed èciò  appunto  .che rende  fofpetta  la  fua 
Mrrativa.  La  fola  inclinaziooe.opartialitildell’ Arcivefcovope’Lucchefi 
fennbra  un  motivo  ricercato,  ed  invelenito  dall’  aflio  che  quelli  popoli 
aveano  I uno  contra  l’altro  : pare  ragione  che  fi  fofpenda  il  noflto  giudizio 
fioattantocbi  li  feota  l’altra  parte . 

i8-  Che  che  ne  fia,  avvenne  che  iPifani  non  meno,  che 

1 Fiorentini  irritati  diedero  all’  armi  contro  di  queflo  Arcivefcovo , che  acco- 
(lavali  a loro  per  gaftigarli  ; il  che  èfegno  ch’egli  foffe  perfuafo , che  lo  me- 
ritaflero.  Vengooci  narrati  quelli  fitti  da  un’  altra  Cronaca  Pifana  (2):  1*1  cbrtn. 
Cbriftianu  Arcbiepifcopui  pacem  fecit  iater  Lucano! , (3  Pifanos , qui 

poflta  ad  fuggeftiontm  Lueaaorum  eapit  Gualfredum  quondam  Jldini  a,,.  Bufiti. 
Mele  PifuConfulem,& Jaaaaem  Donali  ConfulemFlorentìnum  cum  fa-  aittm.10. 
pientibui  .quicumeis  erant . Ex  quo  Pifanimagnum  exercitum  fecerunt,  Uuifm^eel. 
(t  ultra  pontemHere  papilienet  èf  tentoria  pofuerunt  ,&  auxilium  Fio-  *' J,  , 
reni inorum  miferunt  cum  duobut  Confulibui  Saaiìo  Benedillo  & Albitello. 

19.  Puòaccadere  in  ogni  Reame , che  tra  popoli  fuddi- 
ciacquelliche  ven^no  adamminiflrare  tra  loro  lagiuflizia  nalcanodegli 
(concerti  .che  fono  talvolta  accompagnati  da  rivoluzioni  ; e la  colpa  quan- 
do è dall’ una  parte,  quando  dall' altra  - Ma  perchè  un  popolo  fuddito  cre- 
dendoli oltraggiatoda  uoMmidrodel  fuoSovrano  prenda  le  arminon  ne 
feguegii.al  credere  mio, ch'egli  divenga  libero,  ed  indipendente.  Con 
tuitociòqucllafollevazionede'Fiorentini  vienci  polla  dal  Whig  nel  catalo- 
go delle  prove  della  indipendenza  Fiorentina  ; mentre  ei  dice  (j):  La  Re-  xf'i/# 
pubblica  radette  con  la  fama  all'  Arcivefcovo  di  Magon^a  inviato  da  p.j. 
Federigo  L col  prete  fio  dì  pacifiear  laTofeana.  „La  Republique  refifta 
auec  force  a t Arcbeveque  de  Mtnance  envoté  par  Frideric  1.  fous  pre- 
textede  pac'^r  laTofcane...  SI  fatto  mododi  fcrivere  ènoo  menoinfi- 
ptdo.  che  incivile,  quali  che  l'ImperadorcfolTe  (lato  in  nccelTitàoin  malizia 
d'infinuarfi  con  attuti  pretefli  Ira  quelli  popoli,  per  farli  Ilare  in  pace  ed  in 
quiete  ; mentre  avendo  elfi  a hii  giurata  la  fede , avendo  anche  prima  ubbidi- 
to al  Marchefe  da  lui  pollo  al  toro  governo . avendo  in  Firenze  ammefla  la 
gfuridizionede’Giudici  di  .h)i.non  viavead'uopodi  pietefli  per  farli  ubbi- 
dire; mentre  ciò  veniva  in  confeguenza  legittima  dell' antico  giufliflìmo  le- 
game .edella  lède  da  lorogiuratafi. titolo  che  certamente  non  era  un  pre- 
tcllo.  Di  più  fe  quella  rivàuziooe  foffe  ragion  valevole  per  dimollrare  l'in- 
dipendenza de’ Fiorentini, fo  dovrebbe  pur’dfitr  del  pari  a favore  di  Fifa 
Città  allora  la  più  poflente  e per  mare  e per  terra , di  quante  ne  avcflè  la 

Matem- 
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Maremma , anzi  ilfuolodiTofcana.echedi  forze  ffccome  lo  fu  di  Geno- 
va, cosi  potea  efler’emoladi  Vinegia.  Ma  Pifa certamente  non  feppr  mai 
nulla  di  ciTerli  acquiftata  l’indipendenza  col  refiftere  al  Muguntino  tommef- 
fario  di  Cefare- 

IO.  Anzi  fe  quella  Città  praticava  i mari  con  poderofo 
naviglio,  e tragittando  nell’ Africa  fottometiea  i Re  barbari  la  vittoria  per 
luo volere  ridondava , eziandio  dopo  la  rellftenza  fattali  alMoguntino,a 
gloria  di  Cefare,  a cui  i Pifani  mandavano  la  Coruna  del  Refoggiugato(i)': 
Ja  ftfìhitate  SanfiiSixti  Pifani  ciepcruut  A^ricam , & Almadiam  Civi- 
ta) em  ,tf  Timinum  Rep,em,aui uno^uotjue anno  tributnm  Pifani)  Civita- 
ttm dare  .et apportare Rex  ftio  jur amento  firmavit  ,it Civitatem  ad  ho- 
noremCivitatit Pifanre tenere.  BtitaRep flalim  firmaverunt  terroni, 
et  Coronam  Romano  Imperatori  affignaverunt . Quello  gloriofo  fuccelfo 
accadà  l’anno  118;.  Nè  iia  maraviglia  fe  un  popolo  i che  non  Creala  guerra 
centra  iSaracini  trattone, che  con  facoltà  ricevutane  da'Cefari , In  quella 
guifa , che  lo  vidimo  fotto  Maicida , la  quale  reggendo  per  lo  Impero  la  To- 
feana  die  a’ Pifani  il  peimelfo  di  armarli  contea  quegl' Inièdcli(z)  , tributai 
fero  poi  al  loro  Sovrano  le  Corone  delle  terre  da  lor  conquillatefi  e de’  Re  da 
loro  domaci  verificando  la  maffima  che  Vaffallui  mei  Vaf  alli  efi  metti 
Valfailitr.  - 

ZI.  AvantiperòcheiPifaoicrionfafiero nell’ Africa  col 
vincere  quel  Re , in  altre  guifS  aveano  riconofeiuta  lafovraaiià  di  Celare , ed 
eflb  eraft  portato  da  Signor  fuprèmo  con  loro . Nell'  anno  1178.  ritrovandoli 
Federigo  in  Pavia  a’ nove  di  Marzo  confermò  alla  Chiefadi  Ptfa  le  donazio- 
ni fattele  da’  funi  predeceflbri , e particolarmente  il  feudo  di  Livorno  che  fin 
dall’anno  1116.  da  Enrico  V.  era  fiatodonato  ai  Vefeovo  Oddone , fecondo 
ched'avantì  Tabbiamo  notato  (}).  Quello  atto  non  è che  una  repctizionci 
del  privilegio,  il  quale  ivi  reità  inferito,  iàttolì  afavoredel  Velcovo  Baldo- 
vino dall'Imperadore  Corrado  ILEccovene  le  particolarità  più  olfcrvabili(4)^ 
,,  Si Sacrofaniflia Dei Ecclefiis,& Regni fidelibus maxime Epilcopiv 
„ de  facultatibus Regni  nobis  àDco collari aliqua,liberaliraceRcgia' 
„ conferimus , non  credimusRegnumdiminucre.fedaugere.  Praide- 
,,  celToresenimnofiros  Regcs&  ImperatortaEcclctiasex  novofundaf- 
„ fe , & fundatas  ex  bonis  regni  dotallé  coguovimus . . . £a  propeer .... 
„ Tibi  venerabili  Balduino  Pifanorum  Archiepifeopo  tuifque  fuccelfo- 
„ ribus  in  perpetuum  ,&  regali  làrgitionedooavimus  acque  concedi- 
„ mus...quz  propriis  nominibus  lùboutaocur  fc. Curtem  de  Avallé 
„ cum  Dovario, & Morlo&oinnibus  fuispertinemiis.  Tetrasinpa-' 
,,  luJePifana  juxraBurraspoiitas&c.  &c.  Etomnes  cerras , & res  in 
,,  fupradiflii  Curtis  Marchia  pertinentes , cuin  falinis , molendinù . . _ 

,,  Regio  juri  pertinentibus Prxtereairrlcumdccetnimus/e<r</«nf. 

„ de  Livorno  concclTum  irracionabilìcerMarchionibns  i videlicrc  Gu- 
,,  glieimo  Francigenz,ejufcp]e  fracrìbusdecernimus  eriam  deh  isom- 
„ nibus  nulli  Perfoni  Ecclelìallica: , vel  feculari  feudi  nomine,  vel 
„ aliquoaliotiruloliceat  aliquid  abEcclelIa  alienare  ,quod  lì  faàuiti 
,,  fueiic,irriium  habeatur.  Praterea  donamus,& concedimus  tibi: 
„ tuifque  fucced'oribus  in  perperuum , rrMoràm , quoti  ripaticum  voi 
„ catur  ,Ù  ab  emni  parte Civitatii  debetnr,  acque  ltaiuimus,ut  à 

„ quibufcumquepetitur&exigituràTe,tuifqoelucceiroribusadpar- 

- „ tern  Pifanx  Ecclefi*  petatur,&,»it^atur.  TellcsOttoPrilingenf, 

„ Epif.&c.  Anno  11^8. XIV, Kal. Augulli • Dat. Norimberch . 

; Qui  feorgefi  che  flmpetaior  fgpea.che  kChiefe  de'fuoiRegni  erano 
’’  . . . fiate  ’ 
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«ate  o fondare  o dotate  eo-'rtdditl  appartenentifi  al  pabblicodell’  Impero  ; e 
che  ntm  ^riva  al  G)muae , nè  al  Principato  ciò  che  davali  agli  Eccleiìafiici  • 
oecondornè  aKennammo  ove  ebbimo  occafione  di  favellate  della  impoi* 
tanza,e  nKc|fìtà,edella  utilità  de’ privilegi, rinnovazioni  di  privilegi, e 
ronfermaziom  Imixriali(i).  Di  più  vedefi  la  fovraniràdiCefare  fopraj»  (') 
rna  e il  tuo  Contado  mentre  cede  e dona  al  Vefcovo  quel  tributo  al  cui  pa*  * {■*  i. 
ganKnro  era  teista  ogni  parte  della  Città.  Siccome  non  fi  dee  prefumere 
che  Ceiwe  donalTe  ciò  che  non  foflè  fuo , cosi  di  Celare  era  quel  tributo  die  ^ 
pagavalid^gni  parte  della  Città , e che  cedevafi  al  Vefcovo.  Se  poi  ogni 
^rte della  Città  era  tributaria  de’  Cefari  certamente  Tlmpero  era  Sovrano 
di  tutta  la  Città;  mentre  Sovrano  di  Fifa  è quegli,  a cui  ogni  parte  di  Pila  è 
tenuta  a pagare  tributo.  Intendiamo  pure  da  quello  diploma  che  fra’beni 
della  Marca,  olia  della  dignità  de’ Marcheft  vi  erano  de’ terreni  ,enon  fola- 
mente  de  diritti  .11  perchè  mentre  si  come  vidimo  altrove  che  Fifa  fteflà  era 
foggetta  a Marchefi  ; cosi  quivi  intendiamo,  che  neldifiretto  diPifa  che 
pur  tutto  era  lotto  i Marchefi , vi  erano  però  terre , che  fpecialméote  fi  ap- 
p«teneano  a loro . Ed  ecco  il  modo  per  cui  le  Città  fi  videro  in  pof* 
leflo  di  quelle  regalie  che  nella  dieta  generale  (uron' ^lggludieal  fàovwe  all’ 

^iperadme  : cioè  per  via  di  conceflìone  graziofa,  e benefico  privilegio. 

Dubiterafii  ancóra  che  le  confermazioni  Regie,  e Cefaree  fofiero  necelTarie  ? 
necenarie  furono , fe  fenza  quefte  il  Re , od  Impeladore  era  in  diritto  di  far 
raccorrc  nel  fuo  Fifeo  ,0  erario  quelle  rendite  che  ne  provenivano,  e eh'  egli 
graziofamentc  donava  alle  perfonc  beneficate  • Ma  noi  profeguiremo 
ne’ fatti. 

*z.  L’anno  iigal'Imperador  Federigo  lafciò  di  nuovo 
in  Italia  I Arcivefeovo  di  Magonza , il  quale  ficcome  altrove , cosi  anche  in 
Tofeana  efercitò  atti  di  fupremagiutidizione.  Eglia’Sanefi  confermò  le 
loro  immunità  donandoal  foro  Comune  una  parte  del  Cafielfo  di  San  Quiri- 
co  edi  Montieri  oltre  i diritti  appartenenti  all’Impero  fopra  una  miniera  , 
di  argento  ritroyatafi  in  quel  luogo  (z)  : L'anno  11*0.  avendo  Federigo  I. 
nel  partirfi  lafciato  fuo  Vicario  in  Italia  t Arcivefeovo  di  Maguntia , il  p. 
quale  doni , e confermò  tutte  le  confuetudini  e ten^cii , che  il  Comune  di 
òieuna  era  folìto  avere  nel  fuo  dominio , e Contado , e le  ragioni  che  l* Inh 
peradore  avea  in  San  Qtàrico , e nella  metà  di  Montieri , nel  qual  monte 
fi  erano  di  non  poco  tempo  prima  trovate  d'alcuniCittadìni  Sanefi  le  mi- 
niere dell  argento , le  quali  apportarono  ne'  tempi , che  feguirono  poi  mol- 
ta utilità&c.  Leminiere  eranodiritto  regale  de’Cefari,nè  alcun 
pariicolare.oComunità potea  attribuirfene  il  fruttofenzaindulto,ofei> 
za  concefiione  fpeciale . ^tto  gli  antichi  Imperadori  ballava  talvolta  il  pa- 
garne al  Sovrano  un  tributo , che  chiamavafi  il  Canone  Metallico 
metallicui.velmetallariut.  Altre  volte  poi  i Cefari  fe  ne  attribuivano  la 
proprietà , benché  fi  foflero  fcopcrte  nel  terreno  de’  particolari  : Etiamfi  in  (1)  Svet. 
fundo  privati  aperta  fuerint . Cosi  fece  Tiberio  il  quale  tolfe  amoltc_> 

Città  quello  diritto,  e il  godimento  delle  cave  de’lor  metalli  (j)  . 

Maloprail  tutto  a’ tempi  di  Federigo  Primo  erafi  dichiarato,  che  le  mi- 
niere Il  aipettavano  all’  Impero  come  vera  regalia , il  che  vedefi  nelle  leggi  , , _ _ . 
feudali  di  quello  Imperadore  (4).  Ed  anche  il  fuo  figliuolo  Enrico  VI.  fece  yt,, 
una  cofiituzione  onde  ciòvien  dichiarato  a maraviglia.  ElTacominciaj  ih, 

così  (5)  : Cum  omnis  argenti  fedina , ad  fura  pertineat  Jmperiì , & inter. 
regalia  nofira  fit  computata , nulli  venit  in  dubìum  qua  nuper  in  Bpifeo- 
patu  Mindenfidicitur  inventa, ad  noftram  totaliter  fpelìet  dìftributich 
nem.  Linde  in ea  nulli hominumquicquam  juris  recognofeìmus, nifi  hoc  36*. 

à nofira 
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à nofira  Mèralitate  vateat  fpccialiter  impetrare . Enrico  Sdlo  con- 

cedette  fuffegueotemente  idue  terzi  di  quefia  miniera  al  Veicozodi  Mio* 
den  , rifervandonc  un  terzo  a fc  fleflb  - Ora  avendo  i Sandi  bilogiw 
diqucUo  indulto  » veggianx)  che  non  meno  inTofeana  che  iaGcnnania 

era  viva  quella  legge , e regalia  Imperiale . 

13.  Quello  medelimo  Arcivefeovo  di  Magonza  lece  a 
nome  deil'  Imperadore  donazione  a Sanefi  delle  gabelle  .che  pagavanG  alle 
portedellaloroCittà(i):  DoaWoiiafdrtf  a Sanefi  ildettoVicarhtutte 
le  r appiani , che  f Imperadore  aveffe  alle  Porte  della  Città  di  Sienna , e con 
tjuefla  autorità  fi  dette  ordine , che  alle  porte  fi  pagajfino  le  gabelle  a 
loro  Miniftri,  che  prima  fi  pigliavano  da'  Miniftri  dell  Imperadorc-t. 
Indi  li  vede  come  per  gradi,  le  Città Tofeanc  oitencfleroquelle  immunità, 
c ciò  che  da  loro  appellnli  libertà. 

I 14.  Lofteflb  Vicariolmperiale  concedettelorodi  bat- 

ter moneta  (z)  : OrrcBBero  dal  medeftmo  Arc'ivefcovo  Legato, e Vicario 
■Imperiale  la  confermazione  della  moneta  Saneje  ,&  nuova  concejfìone  di 
poterlaiattere ..  ..del  ijuale  privilegio  fivalfero  poco  tempo , perchè  ad 
iftanza  di  Papa  Lucio  lll.che  fuccefie  a Papa  Alejfandro  III.  ,efjèndt 
da  Lucca  concejj'e  il  medefimo  Imperadore  Federigo  I.  che  inTofeana  non 
‘fi  poteffe  ufare  altra  moneta , che  la  Lucchefe . 

i.  15.  Ciò  potette  avvenire  nell’anno ii8t.  perchè,  fe. 
condo  una  inveflitura , la  quale  vien  notata  da  Sozomcr.o  da  PiGojafattaG 
'daCefare  al  Vefeovodi  Pilloja  .egli  ritrovavafidiquell’anno  ioTolcana- 
Dipaflaggio  puòqui  oflcrvarfi  .chequeGa  inveOitura  venne  data  lenza., 
le  lolite  ibrmàliià  del  giuramento  di  fede  per  grazia  di  Federigo  concedu- 
ta in  riguardo  dell’  età  del  Prelato  , e dell'  aOetto  , che  rimperadore.j 
portava  a quella  (tdeYidimuCittkiì)-.  Fridericus  I.  Imperator  annoChri- 
fii  MC.LJIXXLVI.  Kal.Novembrii  intravit  Civitatem  Piflorii  ,ubì 
Dompnum  Raynaldum  Epifeopum  inveftivìt  per  feeptrum  de  Feudo  Im, 
periati , nullo  fibì  jacramento  abipfo  pr<eflito  ,quod  eitum  propter  jene^ 
fìutem , tum  propter  amorem  ipfiui  Civitatls  libentijfimè  donavit . 

Di  qui  fi  vede, che  il  Vefeovodi  PiGoja  aveail  jus del  Contado CoBi/tB/BW 
rBCm/B/e,  ch'egli  era  il  principal  MaeGrato  eziandio  nel  temporale , poi- 
ché dovrebbe  aver  giurato  pel  fuo  Comune , fe  non  ne  foQc  Gatodilpenfato 
per  grazia , e per  tifpetto  della  fua  età , e perfona  , e della  conofeiuta  fede  di 
quel  popolo . Sì  che  quel  giuramento , che  faceano  i Confolì  di  quelle  Città, 
che  teneano  in  feudo  Comitatum  in  fuo  diftrilìu , lo  dovette  fare  qui  il  Vef- 
covo  ; perocché  non  alla  fola  fpecie , non  al  folo  nome, o alla  fola  dignità 
di  Confoie,  PoddIà.Capitaneo,  Anziano,  Sindaco,  e fimili;  ma  a chiun- 
que aveGè  la  prefettura , o il  reggimento  delle  Città  G afpettava  l’obbligo  di 
giurare  Itdeltà.  Quindi  giurarono  i Confoli Pilani  rannoii6i.,che  non 
pure  tutti  i Confoli  a venire  ; ma  chiunque  in  luogo  di  eGìaveGc  il  governo 
io  mano  giurerebbe  fedeltà  agl’  Imperadori  (4)  : ^icum^ue  alitjuo  tempo~ 
re  futuri  funt  feu  aliquii , qui  Regimen  babebitCivitatii . 

26.  Tutto  cìòmoGra  la  giuridizione  Imperiale  fopra 
la  Tofeana  : nè  fenza  violare  le  regole  del  buon  giudicio,pcr  quanto  oGioaio 
Ga  il  filenzio degli  Scrittori  fopra  limili  particolarità , potrà  mai  eccettuarG 
Firenze  dalla  fuhordìnazion’ all’ Impero.  Siccome  vidimo , che  tutte  lc.> 
altre  Città  di  quella  Provincia  accettarono  prima  ilMarchefeGueIfo(5), 
poi  tutte  giuraron  fede  all’ Imperadore  (6);  iodi  Lucca , Fifa , e Firenze 
ubbidirorx)  (7)  alle  citazioni  del  CommeGàrio  Imperiale  : poi  Siena  rice- 
vette da  lui  immunità  3 e PiGoja  daU’ imperadore  venne  privilegiata  nella 
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jwrfonadcl  fuo  Vefcovo , cd  a tutte  poi  fu  ptoiltito  l'ufo  di  altra  moneta , 
che  di  quella  di  Lucca,  e ciò  per  intercellìone  del  Papa;  cosi  oda  credetii, 
che  ogni  popolo  di  quella  Provincia  folTc  foggerto  all'  Imperadore . E licco- 
me  al  decreto  Celarco  toccante  la  moneta  dovettero  ubbidire  i Sancii,  ed  1 
Pilani , cosi  convien  dire,  che  vi  ubbidifléro  anche  i Fiorentini  ; li  pure  non 
vogliamo  credere , che  Firenze  ubbidilTe  ailecitazioDideU'Arcivelcovodi 
Magonza , e non  ubbidilTe  alle  leggi  dell' Imperadore  fattefi  ad  illanzadel 
1 ontence  .Anzi  mentre  vediamo,  che  Siena,  benché  ottenuto  di  frefeo  il 
privilegio  di  batter  moneta , pure  fi  fottomife  al  decreto  di  Federigo,  e do- 
vette  lott^etterglili  anche  Pilà;dobbiamo  parimente  confentire,che  lo  efe- 
guiUe  anche  Firenze,  la  quale  pure,  ove  non  fi  ami  meglio  afserire,  che  da 
^Ufotitàfe  l'ufurpa(fe,avea  quello  privilegio  , come  fi  racco- 
glieiKlMalavolti,ovedice(i);  In  una  paceceìebrataJa'  Sanejt  ,co!  po-  O'ttalmhi 
polo  ai  Fiorenza  l' anno  1 17  5.  fi  dichiarava  che  i Sanefi  dovefiero  ufare  la  io- 
moneta  Pijana , come  i Fiorentini  avere  autorità  di  battere  moneta  lor 
^ Jpftderla  , Difeorderebbe  da  ogni  fano  raziocinio  fondato 
lolla  fincera  idea  dello  flato  delle  cofe  in  quello  tempo  e regno  di  Federigo  I. 
il  pretendere , che  Firenze  battellè  moneta  circa  l'anno  1175.  fcnzapcrmifi 
none , ed  a dilpetto  di  quello  Imperadore . 

, ^7-  Pta  tanto,  che  le  cofe  fopra  narrate  avvenneto  in 

Tofeana , nella  Lombardia  contigua  vi  era  Hata  atroce  guerra  di  molte  Cit- 
tà,  che  confederateli  tra  di  loroaveanomofle  l'arme  contra  l'Imperadore. 

Ma  nell  annoitSj  a' venticinque  di  Giugno  fi  fece  laPacediCollanzaove 
la  lÌTCrtà,o  1 immunità  delle  Città  Italiche  ricevette  il  fuo  regolamento. 

(^elfaPace  è un  documento  chiaro  della  concordia , onde  ponono  conci- 
liarfi  tra  loro  e la  libertà  delle  Città , e la  foggezione  loro  all'  Impero,  ed  alla 
Sovranità  degl'Imperadori.  Non  vi  vuol'altroper  diffipare  l'equivoco  in 
mente  di  chi  brami  chiarirfene . 

2S.  Ma,  dirà  taluno,  quella  Pace  non  contiene  che  un 
regolamento  per  le  Città  di  Lombardia , lenza  farvifi  menzione  di  quelle  di 
Tofeana,  nè,  fra  di  loro,  di  Firenze.  Rifpondo,  che  farebbe  cofa  alTurda 
il  volere  dedurre  da  ciò,  che  la  Tofeana  Iblfe  debitrice  di  qualche  cofa  di 
meno  aH’Impero  che  la  Lombardia.  La  guerra  follcnutafi  dallo 
Gttà  Lombarde  era  in  gran  parte  fatta  anche  per  confervare , ed  ottenere  le 
immunità,  che  dipoi  furono  Habilite  e regolate  dalla  convenzione  Collan* 
ziefe (2)  : Confiantiam  profelJus  efl  Fridericus  cum  Jmperiì Proceribm (lìMaku 
vocavit  illue  Longobardo! , ut  cum  illis  ageret  de  }ure  Imperatori!  incoi , o'innj.it, 
quid  finguhr  Civitatet  illi  deberent , (S  privilegia  Civltatìbus  concejfo-i  ** 
confirmat  aque  funi , conflit  ut  aque  efl  Inter  eoi  Pax  qua  debeat  durare 
perpetuò  . Niuna  Città  Tofeana,  nè  Firenze  (ch'ebbe  nel  itSt.  per  fuo  Giu- 
dice ordinario  Imperiale  Riflorodanno(}))  era  fiata  ribelle  in  quel  tempo.  #,) 

E sì  come  non  eranfi  mifchiate  nella  guerra  cfse  Città  Tofeane,  cosi  non  ' 

ebbero  parte  alcuna  nel  trattato  di  Pace . 

29.  Maqu.ir.topoteanoeirebramare,nonerachegode> 
re  iier  privilegio  e gr.iziofa  particolar  concellione  di  quelle  fieffe  condizioni, 
clic  le  altre  per  quella  convenzione  ottennero,  fenza  ragione  di  poter  pretem 
dere  di  più . Con  la  differenza  però  che  le  Città  di  Lombardia  per  certo  non 
erano  in  alcuna  cofa  fubordinate  a verun  Duca,o  Marchefe  della  provincia  ; 

La  ove  ali' incontro  in  7'ofcana  durò  tuttavia  ilMarchefaro,cfin  che  durò 
non  può  accertarli  che  non  avelTe  un  rello  di  gìuredizione  il  Marchefe  in  que’ 
luoghi  che  non  n'erano  fpecialmente  fiati  dichiarati  efenti.  Perocché  per 
rifpctto  a quelle  Città  è d'uopo  dire , che  fi  era  data  la  Provincia , il  Ducato. 
o il  Marchclàto  di  Tofeana  in  feudo , falva  la  libertà,  e i privilegj  Imperiali, 
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pregi  di  eflé  ■ onde  nafce  il  divario  dell*  eflere  ellenoaundipreflbnonroe. 
diacamente , ma  immediatamente  foggerte  alla  ppdellà  fuprema  de’  Cefari . 

jo-  Di  più  à verifimile , che  l'imperadore  intenddfe, 
che  generalmente  tutte  le  Città  del  Regno  Italico  tanto  di  Lombardia» 
quantodiToIcana  aveffero  la  medefima  forte  in  .un  rii  petto  cioi  .che  avef- 
leroquel  grado  di  libertà  che  apparteneafi  a ciafcunadielTe  io  vigore  di  con- 
ceflioni  fattefi.e  di  coltumancc  coofermarefi  dalla  podcftà  de’  Cefari.  E 
fai  vociò  rimperadore  pretendefle  a «è  dovuto  tutto  quello  che  venne  di- 
chiarato anni  a8,  fonanti  nella  Dieta  di  Roncaglia  apparteoerfegli . 

ji.  Nè  credo  io  già  di  appormi  male,  fe  dico,che  quan- 
tunque le  Città  Tofcane  nè  foffcro  intervenute , nè  aveffero  dovuto  intervfr 
nire  naturalmente  in  quella  pace , mentre  non  erano  Hate  partecipi  della  ri- 
bellione , t della  guerra  ; ciò  non  oftante  volendo  l’Imperadore  tranquillare 
tutto  il  Reame  d’Italia,  e non  dovendo  più  pretendere  dalle  une,  che  dalle 
altre  Città  (il  che  quanto  fi  foffe,  di  già  chiaro  era  per  le  definizioni  della 
Dieta  di  Roocalia  dell’anno  1 1 sa-  teftè  mentovata  ) , perciò  quello  trattato 
diCòftanzapoffa  ferviredi  fpecchlofincero  per  contcniplarviii  dentro  ge- 
neralmente parlando  la  condizione  altresì  delle  Città  diTofcwa.  Laonde 
non  fia  alieno  dal  propofito  nollro  l’aver  I’occImo  ad  alcuni  articoli  di  effo , 

Digreffione  fuìUPace  diCoftanza-.e  correzione 
del lefto  Volgata  di  ejfa. 

j».  A DunquePederigoPrimoImperadore.edEnrioo VI.  figliuolo  di 
lui , e Re  de’  Romani , avanti  di  ogni  altra  cofa  concedono  alle 
Città , che  contro  di  loro  aveano  prefc  le  armi , e furono  in  que- 
lla Pace  comprcfe.il  perdóno  della  ribellione  loro  paffata , con  quella  tbr- 
(ilPrPaer  mula(i)  : Imperiali!  dementile  immenfa  ferenilai  manj'ueta  ,quamvìs 
CmPtm.  diftrilìa  feverìtate  excejfuum  delizia  deheat pojjìt  corrigere  : magi! 
V*'  tamen(eum)  fiadeat  propitia tranquillilate  paci! ,tt  piaajj'enibmmi- 

fericordi^  Romanum  Jmperiumregere  ,&  retellium  infolentiam  ad  deli- 
tam  fidem  & devotioni!  oifequinm  revocare.  Ea  propter  Oc.  Oc.  Dal 
qual' efordio chiaramente  fi  conofce.che  tantol’lmperadore , il  quale  ac- 
corda, quanto  che  quelle  Città, che  accettano  i patti  della  prefentePace 
convengono,  e concordano  in  ciò,  eh’ effe  foffero  fuddite  di  lui,  e dell' Im- 
pero; mentre  fetali  non  foffero  fiate  non  farebbero  ellimate  ribelli  peravere 
fatta  la  guerra  ; nè  a loro , come  a ribelli  ravveduti , ti  darebbe  per  la  pace  il 
perdóno. 

jj.  Paffa  poi  Cefare  a ratificare  alle  Città  i loro  privi- 
(>)  tbiiem  lcEÌ><  le  regalie  urbane  ed  eftraurbane  ,iìctnio  (z)  : Cotuedimm  vobis 
( Uh  Rh  Civitatihut  lodi , O perfonit  focietatii  Regalia , O confuetudinei  noftrai 

«Mimiun  fga  de  Civitate  quam  extra  Civitatem in  ferpetuum . Ciò , che  qui 

bnptrettr.  tale  patto  vico  confermato  alle  Città  confederate , l'abbiamo  di  fopra 

mirato  conceduto  altresì  a molte  Città  di  Tofeana  per  privilegio,  e ficcome 
mantenerfi  dovea  inviolabile  la  convenzione  de’  patti , cosi  fenza  grave 
motivo  non  folea,  nè  fuole  rivocarfi  la  grazia  del  privilegio . Riconofee  poi 
Cefare , che  fum  erano  i diritti  regali , che  concedea  ; onde  fe  li  concedea  in 
perpetuo,  fenza  fine  altresì  di  tempo  era  il  vaffallaggio , che  a luidoveafi, 
da  chi  poffedea  in  proprio  utile!  diritti  di  lui , e deH’lmpero . La  particella 
in  perper««nt  però  ha  da  intehderfi  qui  nel  fenfo,  che  fi  fuole  prendere  ne’ 
piivileg) , e nelle  ooilituzioni , e conceffioni  Imperiali  ;cioè  fenza  total'  alle- 
pazbne, colla  rilèrva  del  dominio  fupremo,  e colla  fcadenza  in  cafo  di 
fcQoaiap  di  altro  motivo  egualmente  importante  al  bene  della  Repubblica. 

Irape- 
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ImperoocKè  febbtneqoefla  fu  una  Pace , fa  fu  però  tra  1 Sovrano , è popoli 
fuddici:  in  guifa  chenonmai  vifidcbbe  fupporre  inièrto  articolo  il  quale 
£iuauici&nn*almfiìtela  natura dcHafovranfcÀ.crifpccfiva dipendenza.  £ 
per  quanto  onore  volcfoflè  la  convenziooe,  e il  nome  di  e(6;pcr  tal.nome 
ad  ogni  rnodo  non  fi  dovrò  intendere  di  più  di  quello  che  fignif^  il  vocabo- 
lo Pax  in  bocca  de'ReGoriiii  quali  ogni  qualvolta  che  rinnovarono , o ’ ’ ' 

cercaronodi  rinnovare  i patti  del  loro  vaflkllaggiocogli  Augufii  > nomina* 
cono  tal’accordo  Pace(t) . 

I ^ J4- Quella concfflìooe  però  di  regalie  fi  ha  a limitare  a 

quelle , eh’  erano  di  legittimo  acquiflo  e poflelTo , ci^  fondate  nella  con- 
cclfione,o  ratlficazionede’Re,oImperadori ,c non  nell' ufo  femplice,o 
anche  peggio  nella  ufurpazione  ; il  perchè  nel  fulTeguente  articolo  vietij 
detto  (z)  : K alumui , ut  regalia , qua  vohìs  uoa  ctnceffimui  ia  bunc  modum 
cognofeaatur  per  Epìfeopum  loci , & homiaei  tam  de  Epifeopatu,  quam  de 
Ciurrate  éfc.  Niente  manco  làcevafi  inTofeana.  I privilegi  e coniuetudini 
anteriori  confermavanfi  dagli  Augufti  nuovi  all’  efibizione  de'  documenti . ‘ 

35-  Non  oflante  però  tal'  limitazione  le  Città  avea> 
no  ancóra  l'apertura  di  fchivare  fomigliante  perquifizione,  e di  godere 
tutte  quelle  regalie  , eh’  elleno  eranfi  appropriate  ; e ciò  con  pagare.» 
all' Imperadore  un'annuo  cenfo(j):  Si  autem  buie  iaquifitioni  fuperfe- 
deitdumejj'e  putaverint  -.ceufum  duarum  milUuiti  marcarumargenti  per 
Jiugulot  anaci  petimm Attamen  compri  rati  moderai  ione  moderabimus 
ttiam  quantitatem  iftam , fi  enormit  vifa  fuerit . Ora  la  limi!  cofa  fi  è ve* 
lificata  poi  colle  Città  di  'Tolcana . e fingolarmente  con  Firenze , che  dopo 
di  eiferfi  appropriate  le  regalie  tutte.reflarono  però  tenute  ad  annuo  cenfo,  e 
il  pagarono, qual' ora  grlraperadori  eranoiniftatodi  farfiladovutagiu- 
fUzIa,  come  per  ordine  vedremo  a' fuoi  luoghi  qui  d'appreffo. 

;6.  Per  l’ufo  delle  r^lie , che  fuori  di  dubbio  e di  con* 
troverfiada’Cefari  eranfi  concedute  a' popoli , le  Città  veramente  nonpa* 
gavano  cenfo  particolare;  ma  in  ogni  maniera  erano  per  ragione  di  quelle 
obbligati  ipopoli  a preftare  certi  fervigj  reali,  operfonali.ficcome  da  que- 
llo altro  articolo  fi  ravvifa  (4):  Ffocviio^  aosvel  nofler  aalecejjor  RexveI 
Jmperalor  Epifeopìt  Eccìefiit  , ve!  Croitatibus , vel  aliit  quibufeumque 
perfoaii  Clerici!  vel  laidi  ante  tempui  guerra  dedit , vei  quolibee  conce  fi 
fieni!  litulo  concefifit  firmum  ,&  ratum  babemui  :fialvh  fiuperioribui  con- 
cejfionibu! , ut  prò  eh  fiolita  nobii  fiervilia  exbibeantur , fied  cenfiui  non 
praftetur.  Indi  fi  ooncniude,  che  niuna  regalia  avea  il  popolo,  per  cui  non 
lofie obbligato  verfoCefare, ed  a dargli  fegnodi  ricognizione  con  partici- 
pargU altresì  alcun' utile; mentre  per  le  regalie  manifellamente  concedu- 
ulì,chi  le  avea  era  debitore  di  fervigj,cperquelle,chemanifellononera, 
che  fi  fbfièro  concedute , chi  le  volea , era  tenuto  al  cenfo . E di  qui 
fegue  per  corollario,  che  quelle  Città , le  quali  godeano  più  regalie  per  mero 
ulo,e  ooftume  arrogatoli , di  quante  oc  avellerò, oduiKilirarpotefrerodi, 
polfedere  per  legittima  conceffione Regia  ed  Imperiale, folTero  tenute  a . 
più  poderofo  annuo  cenfo,  di  quel  che  fi  ioflcrole  altre,  le  quali  erano  mu- 
nite di  validi  documenti  ; unica  regola  onde  decidere  limili  dubietà  tra  il 
Sovrano, ed  i fudditi  (5).  > 

97.  Perchè  il  Re  fi  riconofee  tale  non  Iblatnente  dal  tr'i-. 
buto.odal  fervigk>,che  riceve; ma  anche  dalla dillribuziooe  delle  cari-, 
rìche,ch’egli  fa, iodi  nel  fuflèguente  capitolodelia  Pace  a ciò  ft  prove- 1 

InCivitate illaìnqua Epificepu!  per  prìvilegiumJmperatorh ,vel , , 

Rfgii  Comitatum  babet  fi  Confiulei  per  ipfium  Epificopum  ctmfiulatum  red- , t*u, 
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pere  (oleat  .ahìpfo  recìpìant  ^ficut  coafueverfitit  reeipere  . Alhijttiunei- 
quiequeCivitas  à noUs  confulatum  recipiat , Confequenterverò  in  fmgu- 
ìis  Civitatibus  Confutes  coaftìtuentur  à Nunch  aoflro , qui  fit  in  Chitate, 
vel  Epifcopatu , inveftituram  recipiant  .>;-i  • ^ 

38.  E tali  Confolati , o invcSiture  di  Coolbli  rdovcano 
rinnovarfì  di  cinque , in  cinque  anni . ^indidiceil  redo  (i):  Et  ime  ufque 
ad quinquenniunr.  Finito  quinquennio  unaqH*queCivitai  ,à  nabù  reci- 
piat , & intra  quinquennium  à Nuncio  noftro , fieUt  di£ìum  efbnifi  in  Lom- 
bardia futrimus . Tunc  enim  àtiobii  recipht-t  . Talmente, che  le 
Città  aveano,  anche  in  quello  tempo  i )oto.L>uumviros  ,ve!  Qaatrumv'^ 
roi  quinquennalei  ,qa3li  gli  ebbero  le  Colonie  al  tempo  degl' imperadori 
antichi , e le  Città  al  tempo  eziandio  de’ Gotti  (1)  ; di  guil'a , che  li  può  dire, 
ch’elleno  ritornalTcro , in  alcun  modo, alla  ùmilitudine deU’ antico  dato 
colonico  o municipale . 

39.  Que’ Confoli  dovcaoo  aver  giurata  la  fede  avanci 
l'acceccazione  del  Coafohto  (i).Confulei  qui  in  Civitatibus  conftituea- 
tur , taìes  fiat , qui  fidelitatem  fecerint  noiis , vel  faciant , antequam 
Confulatum  recipiant . 

40.  Nè  folamentei  Confoli;  ma  tutti  i Cittadini  canto 
quelli , che  teneano  per  alcun  fèudo  fpeciale  vaflallaggio  quanto  gli  altri  do- 
veano  giurar  fedeltà  aH’Imperadorc  da’  XVIII,  fino  a’  LXX.  anni  (4); 
Vajjalii  noftri  à nobis  inveftituram  recipiant,  & fidelitatem  faciant  ficut 
Vajfalli,  ceeteri  omnes  ficut  Civet  à XFJ-(L.XFW.)annis  ufqtie  ad 
feptuaginta . Sì  die  gli  abitatori  delle  Città,  e loro  Diaceli  erano  ob- 
bligaci egualmente  alla  fede.  I Vafsallipoi  foiieoeanoi  lorofen’igj  parti- 
colari a cagione  del  feudo,  che  fuor  della  Città  aveano.  1 Cittadini  non 
avendo  feudo  in  particolare  ; pure , perchè  il  loro  Comune  area  diritti  re- 
^i  anche  a quello  titolo  cialcun  di  lorodoveà  hi  fede,  ma  il  fcrvigio,ove 
la  congiuntura  lo  richiedefse  dovcalo  rendere  a Celare  il  Comune . Cosi 
tutti  come  fudditierano  debitori  di  fede  alrimperadorc  ; e tutti , come  be- 
neficiati ,0  in  particolare,  o in  comune  gli  erano  debitori  di  omaggio.  In 
ciò  convenivano , cd  erano  Amili  Valfalli.  e Cittadini; mentre  ancorché 
non  ognun  Cittadino  in  fenfo  ftrecto  folle  V-alfallo,  lo  era  però  il  fuo  pub- 
blico per  rifpetto  o del  Contado,  o delle  regalie  .che  infeudo  tenea;onde 
ciafeun  Cittadino,  e membrodel  Comune  dovette  partecipare  del  vaffailag- 
giouniverfaledel  fuocorpo.  IldottiflimoCujacio  oITctva  fuqueAoluogo, 
<h’  egli  è dato  corrotto  in  ordine  al  numero  degli  anni,  e che  in  vece  di  X V I. 
abbiibgoi  leggere  XVIII.  anni  ;attefo  che  poco  confórme  farebbe  alla  na- 
tura, ed  alla  legge  Angolarmente  de' Longobardi  di  volere  obbligare  a giu- 
ramento gli  uomini  non  ancóra  arrivati  all’anno  decimo  ottavo  (;);  4e- 
gendum  à XVJII.  non  à XVI. , btec  eft  piena  pubertat  Romanorum  jure 
Langobardorum  legitima  <etat  . 4 1.  Langob.  de  prohib.  alienat,  minor. 
Il  che  io  trovo  avveri  Acati!  per  la  lezione  di  alcun  tefto  antico  fcritto  a pen- 
na di  cui  gioverà  favellare  più  abballo. 

41.  E però  è da  faperfi , che  tal  giuramento  èra  capevo- 
le  didifpenfa  odi  eccezione  pet  rifpettodellaqualità,odel  merito  della 
Città, o delle  perfone;  quindi  va  ivi  foggiunta  quefta  claufula (6) : 
talet  per  foncé  fiat  ,quibus  debeant , it  pojfint  fine  fraude  facr amento^ 
remitti.  Con  che  confermali  quel  che  oflèrvammo  in  occalione  del  giura- 
mento tilafciato  graziofamente  al  Vefeovo  di  Pilloja  in  confiderazione  della 
Aia  perfona , ed  età , e della  lède  fperimentata  di  quella  Città  (7) , ed  altrove 
additando  che  fecondo  la  qualità  de'vallalli  fe  n'cAge  dal  Signore  più  o 
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meno  forte  Ccurczza.éd  obbligazione  (i),  e che  il  giurare  il  foudo>oil  vaf» 
fallaggio , non  è della  effenza  del  feudo  (z)  e del  vàlTallaggìO . 

Da  chi  non  era  però  difpenfato,  dovrà  ripetere 
queuo  giuramento  ogni  decennio  (^)  : Ift  ornai  ikeimo  aano  fiiielitatei  rr- 
novabunt  in  iìs  ,quieai  nobit  fiJelitatfi  non  fecerunt  ,tum  noi  petierì- 
musvelper  noi ,vel  per  noftrumNuntium . Ove  fi  fuppone.chefi  porta 
dare , che  alcune  Città  per  ooanivenza>  o per  altto  accidente  fortéto  timafte, 
o potefléro  rimanere  efentida  tal  funzione  ; ma  che  ad  ogni  modo  da  si  fatta 
ommertlone  non  feguiva  già  la  totale  dirpenfadairobblìgo;  poiché  allari- 
chiefta  del  Sovrano  dovettero  predare  il  giuramento  ■ 

4J.  Rifervortipoì  l‘Imperadore  il  jus  delle  appellazio- 
ni in  quedi  termini  (4)  ; Jn  raujìi  appellai  ionum  ,fi  ifuantitai  vìgintiquin- 
que  Ubrarum  Imperìalìum  fummam  excejjerìt  appellatio  ad  nos  fiat ..... 
Ita  tamen  ut  non  cogantur  in  Alemàniam  ire;  fed  noi  habebimm  pro- 
prìum  Nuntium  inCivitalibui  ve!  Epifeopatu  ,qui  de  ìpfa  appellai  ione 
cognofeat . Città  foggetre  a queda  legge  certamente  non  erano  indipenden- 
ti; nè  chi  avea  fenza  limitazione  di  tempo  queda  podedà.  altro  era  > che 
Sovrano . Di  qui  fi  vede , a che  ferviflé  11  Giudice  Imperiale  in  Firenze , e 
neH'alcreCittà.e  l'aflldenzadi  lui  ne' loro  giudizi  (;).  Ilcafodi  appella- 
zione, ove  la  fomma  eccedede  venticinque  lire  Imperiali  «che  fe  non  erro 
toccavano  appena  due  onde  di  oro , non  dovea  edere  raro . 

44.  Quel  Nunzio  Imperiale  .oGiudice  di  appellazione 
avea  però  a giudicare  lotto  fe  giurata  fecondo  le  leggi  municipali  de’  litiga- 
toti (6):Juret  (ilCmdktdÌRppeth%ìone}quodbona  fide  ,& fine  fraude 
eaufaiexaminabit ,&definìet  (ecundum legei  ipfiui Cwitatii  extraduot 
aenfei  à dìe  eontefiationii . Onde  fi  vede, che  quantunque  quede Città 
averterò  il  privilegio  delle  leggi  loro , appropriare  alla  utilità  particolare  di 
ciafeunadi  effe,  il  che  era  una  fpecie  di  quella  libertà  che  altrove  vidimo 
chiamata  autonomìam , mmnftlmt  (7) , pure  vpìbilinente  erano  foggette  alia 
giuridizionc  di  Cefare  : e fe  fi  vogliono  dire  «iigrra|ui,cioè  libere  circa  le  leggi, 
non  però  erano  ««iJ'ouu,  cioè  libere  nella  elezione  de’ Giudici. 

45.  Tra’ fegni  della  debita  foggezione.e  ricognizione 
furtidea  tuttora  l’obbligo  de' popoli  di  fomminidrare  all’.Imperadore  il  For 
doro, la Pararica.eil Manfionatico.ei  folitidiritti regali  a ogniCefartj 
dovuti, ed  altrove  fpiegatitì  (à) , e fono  quede  le  parole  della  Pace  diCo-, 
danza  (9)  : Nobit  autem  intrantibui  Lombardiam  Fodrum  confuetum , & 
regale , qu<e  folent , & debent , pnrflebunt , & vìai , & pontei  bona  fide , 
& fine  fraude , & fufficienter  reficient  in  eundo , fSf  redeundo . Coteda 
fola  obbligazione  importa  Targomenro  della  fovranità  Imperiale  continua- 
ta , ed  eravi  comprefo  fenza  fallo  il  )ui  Hofpitatur<e{ta) , cioè  quello  di  ap* 
predare  regio  albergo  nelleCittà  al  Sovrano  ; circa  il  quale  però 

46.  E’da  ortérvarfi  la  condizione  appoda  colla  quale 
lirnitavafi  il  tempo  del  foggiorno , attefo  che  probabilmente  alcune  Città 
aveano  provato  grandirtìmo  aggravio,  per  la  troppo  lunga  dimora  del  fe- 
guito  della  Corte  regia  dentro  le  mura  loro;  quindi  è che  l’Imperadore  Fe- 
derigo I.promeitea  di  non  fermarfi  oltre  il  bifogno  in  un  luogofii)  : Moram 
fuperfluam  in  Civitate  ve!  Epifeopatu  prò  damno  Chìtatìi  non  faciemui. 
Vogliono  alcuni  Interpreti  cheti  foggiorno  chepartaffei  feimefi  avertè  a 
ripurarfi  per  dimora  fuperduaf  iz);  e per  vero  dire  lofpefareuna  regai  Corte 
per  più  mefi  non  fu  picciolo  pefo  a una  Città , o a un  Vefeovado . 

47.  Affine  di  fparagnare  alle  Comunità  tale  incomodo, 
e di  compcnfatic  di  alcun' altro  danno  > gl' Impcradori , fenza  derogare  al 
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dirìrro  di  lor  fovranirà  bf  n potcano  privUegiarle , e difpenfatle  affatto  dalla 
obbligazione  di  tal' alloggio.  Onde  trovali,  che  Verona  aveffe  tale  privile- 
«io  • e che  Milano  pretendeffe  di  averlo avutofino  da’  tempi  di  TeodoUo , al 
diredclvecchioftoricoGalvaneo  Fiamma, e die  perciò  follerò  allt^giati  i 
Re , e Cefari  nel  Palagio  ( i)  : afud  Santi  um  Amin/ium , che  da  prima  era 
fuori  delle  mura  di  Milano.  Ealirove  abbiamo  notato, che  leCirtà 
confederate , e focie  della  Repubblica  Romana  arcano  altresì  retcnzione 
di  non  ricevere . alloggiare , e fpefare , e regalare  i Confoli , o Legati  Roma- 
ni(i),come  che  in  altri  rigu.irdi  fodero  tenute  a dare  fegoi  della  loro  fog- 
ge? ione  a Roma . Dalle  quali  cofe  fi  comprende  ,che  fomiglìante  re- 

llrizionc , oefenxione  per  una,  o per  più  volte  ,0  per  fempre  ancóra,  non 
ferve  di  prova  d'indipendenza . Si  come  alcuni , che  fentirerao  a fuo  luogo, 
hanno  pretefo  d'inferi  re. 

48.  Venne  di  più  accortlata  incotcua  celebre  Coftitu- 
zione  alleCittii,Ia  facoltàdi  continovare  .erinnovare  la  loro  lega  efocie^ 
Item  fucietatem  quam  nunc  hahent  tenere, & guatiei  voluerìat 

renovare  eis  liceat . . . , . ..  , r 

- 49.  Ma  non  maicontraUmperadore, anzi  coir efpref- 

fo  patro  dì  doverfi  aftrìgnere  le  une  all'  altre  per  rofiervanza  delle  fuddette 
obbligazioni  verfo  di  lui  (4)  : Si  qua  vero  Civìtatum  e a , qure  in  etnveatio- 
ne  paco  ex  parte  ncftra  fiat  ut  a funi  non  ohfervaverit '.Catene  Civita~ 
tei  eam  ad  id  ohrervandam  bona  fide  compellaat  ; pace  nibilominus  in 
fuo  tolore  permanente. 

50.  Furono  (labiliti  quelli  patti  col  giuramento  di  am- 
bedue le  partì: cioè  per  l'Imperadore  come  colla  da  quella  formula (5): 
Hanc  itaque  pacem , if  concordiam  ficut  prteferiptum  eft  tùm  noi  quam 
filioi  nofter  Henricui  Romanorum  Rex  per  Camerarium  nofirum  Rodai- 
pbum  jurarì  fecimus  in  animam  ntftram . E per  le  Cittì  come  appare  da 
quell’altra  (6):  Hi  funt  Nuncii,  qui  ex  parte  Langohardorum  paccnt-, 
pr^fcriftam , & concordiam  receperunt , & in  prafentia  nofira  Muramen- 
to confirmaverunt . Eliguita  nominatamente  ad  annoverare  ad  uno  per 
uno  i Commeffar)  di  ciafeheduna  Cittì  : De  Mediolano.de  Brixia , de  Pla- 
eentia , de  Pergamo , de  Verona , de  V incent ia , de  Padua , de  T ervifio  , 
de  Mantua , de  Faventia , de  Bononia , de  Mutine , de  Rbegh , de  Par» 
ma,  de  Laude , de  N avarìa  ,&  de  V ercellit . 

51.  li  luogo  ove  fu  llabilito  fotro  fé  giurata  quello  ac- 
cordo rra  l’Imperadore , e le  predette  Cittì  fu  Cullanza  : il  tempo  fu  l'anno 
it8;.aldiz^.diGiugno(7).  Alia  funt  ha  c anno  Incarnationis  iiiì.  In» 

dizione  prima  regnante  Domino  Friderico  Rom.  Imperatore 

Datum  apud  Confi antiam  in  folemni  Curia  • 7.  Kal.Julii. 

5Z.  Ripeto  qui, che  ficcome  cotcllaPace  non  era  nò 
l'origine,  nè  il  fondamento  della  antichìirima,e  dal  Magno  Ottone  ( per 
non  afeendere  più  alto  ) continuata  foggezione  delle  Città  Longobarde  ; ma 
era  una  dichiarazione  e della  libertà , c della  foggezione,  che  vi  è prefup- 
polla,con  una  definizione  de’ termini,  ne’quali  doveano  Ilare  e l’una,e 
raltra,allineditorvia  le  contefe  che  potcano  nafeere  alla  giornata  trai 
iillemi  fubordinati , e il  Sovrano; cosi  molto  meno  quello  trattato  ha  a 
provare  la  foggezione  de'  popoli , o Comuni  di  Tolcana , da  noi  fin  qui  per 
lefue  competenti  prove  fiata  dimolirata;  ma  foltanto  ha  a ferviredi  un' 
oggetto  il  quale  per  fedele  rifieffo  rapprefenti  aundìpreffo  al  ricercator  del 
vero , lo  flato , la  condizione , la  polizia , il  grado  di  foggezicne , e di  liber- 
tà altresì  delle  Città  nofltcTofcaoc.  } 
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E’  ben  vero  però , che  nè  pure  a produrre  quefio  efiètto  farebbe  del  tutto 
Utile  cot^o  monumeoto  ddP  antichità , e con  minor  giuliezza  cercherei  di 
ferne  tal' ufo  convenevole  al  mio  iflituco  e fine , fe  vere  folTcro  le  fuppoli- 
zioni , e le  dottrine  del  già  più  volte  mentovato  Autore  della  Di_IJirt astone 
circa  U qualità  dì  P armale  di  Piacenza  .Gl’  infegnamen  ti  di  lui  ove  fulfi- 
fteirero,rovcrrcierebbe«o  il  mioalTunto.  Singolarmente, fe  G verificaflc , 
che  gli  obblighi  delle  Città  Hate  ribelli , e pofeia  paciGcate  quivi  deGniti  in- 
verfogl’Im{xradori,folferollati  Soggetti  alla  condizione  di  tempolimita- 
to , la  quale  limitazione  necellàriameote  feancellerebbe  l’idea  di  ogni  fubor- 
dioazione  tantoantecedente,chevivieneprcruppofta,quancoconfeguen- 
te,  che  vi  rimane  dcGnita  ,e  importerebbe  moliruofamente  uoalovranità 
temporarìa  i Dalla  qual  cofa  nafee  a me  il  dovere  d i toccare  quella  parte  del 
fuo  ragionamento , che  a dirittura  è contraria  al  mio , ancorché  i oollri  fog- 
getti  fieno  diverG  ; concioGa  ,che  naturale  riefea.  che  quegl’  ingegni , i quali 
per  la  lettura  del  fuo  libro  fono  (lati  imbeccati  de’ prindpj  di  lui.  inconta- 
nente gli  oppongano  a queSo  diGurfo  mio  in  leggendolo . 

5J.  Solbene  dunque  queGo  Scrittore,  che  la  pace  di  Co- 
danza  tra  Federigo  I.  .eie  Città  Lombarde  folTe fatta  per  trent’anni  fola- 
mente,  e che  inquefli  termini  la  giuralTe  l’Imperadore.  Le  parole  della 
Diflcrtaziooe  fono  quelle  (i)  ; jtvea  fimìlmeate  giurato  Federigo  d’ojfer- 
vare  il  convenuto  fenza  frode  à Kal.  Maji  ufque  ad  annos  trìginto-i . 
E poco  dopo  fonovi  qu^e  altre  (2)  : Noi  vediamo , che  Federigo  s'ohhtigò 
con  giuramento  di  offervarla  ,e  che  farebbe  ojfervata  à Kalendis  Maji 
ufque  ad trìginta  annoi . £ di  poi  un'  altra  volta  (j)  : L'Imperadore  prefta 

il  Tuo  confenfo  limitato  a treni' anni Il  coufenfo  limitato  produce 

effetto  ùmilmente  limitato.  Quello  Autore  nell’una  di  quelle  carte, ove 
Gl  queflc  olferv'azioni  reca  a mezzo  una  belliIGma  regola , cioè  (4)  : Non  do- 
verfi  preftar  fede  alle  parole, ove  fi  tratta  di  accettare  una  verità  di 
fatto  fondamentale . Ma  quelle  fue  afférmazioni  .che  altro  fono  che  pa- 
role ? Ove , e come  prova  egli , che  Federigo  I.  preffalTe  quel  giuramento  a 
tempo  limitato  ? Altra  dimollrazione  non  vi  vuole , fe  non , che  la 
fcmpliceletturadi  queir  atto, quale  (lallampato  alla  Gne  del  Codice,  cioè 
al  libro  feudorum , per  vedere  qualmente  venga  alterata  la  verità 

con  tal  fuo  fuppollo. 

54.  L’Imperadore  concede  alle  Città,  e perfone  le  rega- 
lie, e confuetud  ini  in  perpetuo  (5 ):S/'nr  contradiUione  noftra  ,&  fuccef 
forum  noftrorum.  Dunque  il  tratrato  non  involgea  limitazione  di  fede, e 
di  ubbidienza  ne’  popoli  colla  mira  delle  quali  Celare  perdonò  alla  ribellio- 
ne pallata , e fece  loro  la oonceffìone  fecondo  la  caufale  .che  ne  efpreffc  (6)  ; 
Propter  fidelia  devota  fmceritatii  fervi! ia , qua  noi  ab  eii  credimui  ter- 
tijjimi  recepfqro/ ( non  mica  per  foli  ;a  anni  ) /n  numero  neflrorum  dite- 
lìontm  fideltum computando!  cenfemui.  Quindi Cefare alle coocelGoni, e 
alle  difpoAzioni  fatte  circa  le  inveflitureda  prenderG  dalui  .foggiugneCy); 
Eadem  obferventur  in  fucceffore  nofiro ....  Cum  autem  noi  Imperator  Di- 
vina vocatione  decejferimui  ,vel  Regnum  filionoftro  concejjerimui  .fimili 
moduà  filio  nofiro  veleju!  fucceffore  invefiituram  recipietii . Ove  G vede, 
che  tanto  le  elocuzioni  .quanto  il  foggetto  di  effe , cioè  il  diritto  delle  inve- 
llirure  fuppongono  perpetuità,  e non  alcuna  limitazione  legata  alla  vita 
dell’uno  .odeir  altro  Regnante  ,oal  girodianni  preGffl.  Oltre  aciò  nel 
dire  (8)  : Hanc  itaque  pacem,  concordiam , ficut  praferiptum  efi , tam 
no! , quam  filiut  nojìer  Henricui  Romanorum  Rex  per  Camerarium  no- 
firum  Rodulpbum  jurari  fecimui  in  animam  noftram  ,aaù  vi  è appella 
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veruna  reftrizìon  di  durata;  come  nè  pure  nelle  premefle  un  on^ra  imrn^ 
ginabile  Ce  ne  fcorge  : anzi  poco  prima  a chiare  note  avea  fpi^ato , che 
l’accordo  dovefle  eflcre  inconcufl'o , c perpetuo  m dicendo 
tenorcm . quo  eandem  oarem , it  coneordiam  jurari  feamus , & Jecuit- 
dumquod  Lombardi  e am  bona  fide  intelhxcrunt  tn  fer^tuum  rat  ambo- 
beri  & conferoari  flatuimus  .& ut  firma  permaneat ,«  mconcu^  prò- 
fentem  paginam  noftri  impresone  figiìn  fecimuyommumr,  . I^po  le 
quali  non  punto  equivoche,  anzi  che  no chianffimc  «prcffioni , ftran^ 
ed  affurdifllma  implicanza  e contraddizione  farebbe  ilvcde«  improvifai- 
mente  frappar  fuora  lo  ftelfo  Imperadore  con  un  giuramento  limitato  a cer- 
to termine  di  tempo,  e adanni  trenta.  _ 

55.  Ma  tai’  alfurdo  non  fi  ravyifa  in  queBo  atto  per 
partediCefare.nè  tampoco  nei  giuramento  fattoinvcriódi  lui  per  patte 
delle  Città , alle  quali  egli  concedette  la  Pace  ; poiché  ellero , fenza  limitae 
zionedi  tempogli  giurarono. e fecondo  la  edizione  Volgata  aqueOoteno- 
re  (z)  ; Jn  Chrifti  nomine  juro  ego  quod  amodo  ero  Ptdelts  Domino  Impe- 
ratori Friderico  iS  Filio  ejus  Henrico . Non  ero  in  confilm  vel  faiìyuod 
ipfi  perdant  vitam,  vel  membrum,  aut  mentem , feu  Coronam  Jmpern 
ve) Regni, vel  caput  •.&  fi  Jcivero  aliquem  fecifje  ,vet  facere  volentem 
per  me , vel  per  alium  Domino  Imperat  ori  vel  Regi,  vel  Nuncio  epos  fine 
f rande  manifeftabo  eii , & adjuvabo  honorem  Corono  tenere  : Cf  /i 
derit , recuperare  bona  fide  in  Exercitu , & Comitatu  adjavam . Cotelìa 
è la  prima  parte  del  giuramento , il  quale  involge  la  profeffione  di  un  perfet- 
to valTallaggio,  ed  è conceputo  nella  forma, che  foglionfi  rare  gli  omaggi, 
e giuramenti  di  fedeltà  da' fedeli  fudditi  a' loro  Sovrani . Seguita  poi  laltra 

parte  concernente  in  ifpecie  la  Pace,  di  cui  fi  tratta  (j)  : InfuperPacem  Do- 
mini Imperatori!' F riderici  ,it  Filii  ejui  Regit  Henrici , Cf  f 110  partii 
faham  cum  focietate  Lombardio , & ejut  focietatis  , ficutfrri^um  eft 
inde , fwe  fraude  intra  XV.  dici  poft  jurata  bona  intellectu  , & figlilo 
Imperatori!  figillataobjervabo  ,bona  fide  fine  fraude  ,&  hoc  jurare 
faciam ornile! mafculoi mecum  h abitante!  à XVI (leg. XVIII.) anno  fu- 
praufque  adLXX.  intra  XV.  die!  .poftquamjuratum  babucro , excopti! 
fervis  ijui  jurare  noluerint , intra  tertìum  àìem  Jmperatori,vel Regi, 

vel  fui!  Nuncii! manifeftabo  per  breve.  Quello giuiaincnio fu  fatto, 
come  dicemmo  in  Collanza  (4)  in  prefenza  dell’ Imperadore  lanno  iiSj.  e 
come  dice  quel  teflo(5)  : Hoc  alla  funt  anno  Incarnai.  1 1H3.  Indili,  i. . . • 
Datum  apudConftantiamin  folemniCuriaVII.  ICal.Julii . Tanto  , 
che  nello  llipulare  quello  accordo,  che  era  Pax  Domini  Imperatori!  Fri- 
dericitZ  ninna  delle  parti  fu  apporta  limitazione  di  tempo. 

56.  Onde  mai  dunque  prefe , e ove  fondò  tal  condizio- 
ne lo  ingegnofo  Autore  della  Dilfenazione?  Fondolla  erto  nel  confondere 
la  Lega , che  tra  di  loro  rinnovarono  le  Città  aflbciate.con  lacoftituzionc 
di  Federigo  Primo,  olia  con  lapacificaz  ione  fatta  tra  l’Imperadore.elc.» 
Berte  Città . Quella  fegui  in  Cortanza  nel  mefe , e nel  giorno  venticinque 
di  Giugno . Quella  fcgul  io  Piacenza , e fe  fi  vuol  credere  alla  edizione  Vol- 
gata ( che  per  adelfo  fupporremo  corretta  e fana)  nel  mefe  e nel  giorno  ven. 
tidue  di  Decembre  dello  rteflb  anno . La  prima  potea  e dovea  fuffifiere  fenza 
la  feconda . La  feconda  non  potea  nè  dovea  in  alcuna  colà  derogare , o con- 
tradiare  alla  prima, c per  confeguenzanèmenoailaperpetuitàdi  ertà;cra 
un  puro  atto  permefTo , ma  non  punto  comandato  da’Capitoli  della  Pace  . 
Era  lecito  (6)  ; ma  non  coerente  necefihriamente  coll’obbligo  incontrato  e 
giurato  in  Cortanza  • La  Pace  di  Collanza, come  li  è veduto, non  avea  li- 
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miMziooe  di  tempo . e fa  giurata  all’  Imperadorr  dalle  Città . o fia  da’Ratv 
n \ ^ all*  incontro  rinnovara  in  Piacenza  fu  giurata 
f / V'e  ***  • ^'^**  ’-f  * tempo  limitato  fa  circonfo  irta  con  quella  tòrmu- 
ia  (i)  : Ego  ]uro  omnihn  Civitatihus  focìrtatis  Lombardì,e , Marchia , & 
Romania , & loctj  ,&  Domino  Opi^xonì  March, onì  Malafpina , & omni- 
bus pfrjonis  prad/Ua  focietatis  eoncejfioner , & permifflones , atout  palla 
ficut  tn  Jcripto  pacis  inter  Nuncios  Domini  Imptratoris  ,é  Reiìorts  & 
Nuncios  Civitatum  focietatis  Longobardia  fallo  continetur , firmas  te- 
nere t /ter  ero  in  conjtlio , vel  fallo  ubi  aliauid  pradilìorum  minuatur  ali- 
eni de  focietate-.it  fi  aua  perfona  , ve)  Civitas , vel  locus  alieni  Civì- 
tat,  ,vel  loco  , aut  perfona  fradilìa  focietatis  , aut  jam  dillo  Marchio- 
ni  auf erre  vel  diminuere  voluerit  ,eos  vel  eas  manutenere  ,&  defendere 
èona  pdf  f Jittf  frau^ic  contfMOftittcs  adjuvaho , & omnia  pr^ecepta  > tjudt 
Rellores  concorditeromnes , vel  major  parsmibi  fecerit  (ine  f rande  ob- 
fervabo,&  omnia  fupradilla  attendam  àKal.Maji  uf}ue  ad  trigìnta 
annos ....  Die  Luna  XLKal.  Januarii  in  Placentia  in  Ecclefia  Sanila 
Brigida. 

57- Ofa  veggafi  come  buonamente  il  Contraddittore  di 
due  atti  didimi  didintiflimi  tra  di  loro  ha  faputo  lame  un  falò  (z):Z,d(urtfr 
(dice  eSa)  reftò  finalmente  convenuto  nelle  leggi  dell'  accordo, e della 
pace, che  di  comun  confenfo  fu  fiitulata  nella  Città  diConftanga,coa 
intervento  de'  Rapprefentanti  efeìle  Città  confederate  il  dì  16.  Giugno 
iiiz.,e  ne  giurarono  i Deputati  delle  Città  Pofj'ervanga  il  zi.  Decembre 
nella  Chiefa  di  Santa  Brigida  di  Piacenza , ora  tenuta  da'  Padri  Barna- 
biti. Sin  qui  l’Autore  da  uno  di  que'faggi  del  come  fi  pofla  riferire  un  fatto, 
fenza  tacerne , e fenza  dirne  il  vero . Non  vi  fi  tace  il  veto , quando  egli  no- 
mina i luoghi , le  perfane , c i tempi  fegnati  nella  lezione  del  redo  volgalo  . 
(che  fin  qui  mi  contento, che  ci  ferva  di  regola  comune.)  Non  dice.» 
il  vero, quando  non  confciTa  che  i Rapprefentantidelle Cittàconfederate 
giurarono  l’odcrvanza  dell' accordo  inQ}danza,in  prefenzadiCefare,e 
lenza  limitazione  di  tempo,  obbligandoli  a far  ratificare  da  ogni  perfona 
delle  loro  Città  fra  XV.  giorni  il  loro  giuramento;  talmente,  che  quando 
dappoi  fi  fece  ralfcmblea  di  Piacenza , già  la  Pace  di  Codanza  era  data  giu- 
rata fenza  limitazione  di  tempo  e da’  Delegati  delle  Città  in  prefenza  di  Fe- 
derigo, e ritornati  codoro  alle  loro  cafe,  era  fecondo  il  convenuto  data  ra- 
tificata, e dalle  Città  in  corpo,  e da’ particolari  lor  Cittadini  ; onde  non  vi 
eradi  bifogno,cheper  vìadi  Rapprelentanti  la  ratìficadero  in  Piacenza, 
nè  ciò  richiedeafi  da’  patti  (labiliti  con  Federigo  1.  Tace  pur’  il  vero  lo  Scrit- 
tor  Piacentino, quando  fimula  di  non  intendere,  che  la  convenzione  di 
Piacenza , non  fa  la  Pace  con  Cefare , ma  una  Lega  fra  le  Città , che  confe- 
derate infume  aveano  prima  fatta  la  guerra  contra  altre  Città  . ed  a_> 
difpetto  di  Celare.  \ 

58.  Ma  poco  dopo  egli  efee  da’termini  del  tacetH  vero, 
con  aderire  coraggiofamente , che  avea  fimilmente  giurato  Federigo  di 
ofjervare  il  convenuto  à Kalendis  Mdji  uf^uead  trigìnta  annos.  Peroc- 
ché ciò  è a dirittura  contrario  al  fatto,  e a quel,  che  dice  il  tedodiquede 
due  convenzioni , diverfe  fra  loro , le  quali  ebbero  oggetti , fe  non  contrari  » 
differenti  però  l’una  da  quello  dell’altra . 

59.  Quella , che  io  Codanza  fi  fece  con  Federigo  I.ebbe 
per  principale  oggetto  il  regolamento  di  quanto  dovea  olfervarfi  in  avve- 
nire tra  Cefare,  e le  Città  date  ribelli  per  lopadàto-  Quella  che  fu  rinno-, 
vara  in  Piacenza  tra  le  Città , e perfone  confedetate , ebbe  per  oggetto  prin- 
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clpalmente  la  tranquillità  comurtt  di  tutte  elTé  tra  di  Iota , èd  il  quièto  pol- 
fclTodi  quanto  ciaicuna  tenea  in  fua  balla , dappoiché  la  pacificazione  Co- 
Aanzicfe  era  (lata  conclufa , e tal  rinnovazione  la  potettero  fare  in  coeien- 
ka , e vigore  della  tooncefiTione  fattane  e giuratane  dall’lmperadore,  che  volle 
abilitati  e liberi  què’ popoli  a potere  così  contrarre  tra  di  loro.  Ciò, 
che  (1  ftabill  con  Céfare  in  CoAanza  legava  Cefare,  e le  Città  ; perché  Cefare 
contraffe  con  loro  ; Ciò , che  lì  ftabili  in  Piacenza  tra  le  Città  hOn  legava 
Cefare , ma  le  Città  fole  tra  di  loro  ; perché  Cefare  ivi  non  fu  nrfode’con* 
traenti, néfi  obbligò  allo  Aipulatodiquefio  contratto , cui  folaménte  jSér- 
«nife , che  fi  facelTe  letiza  entrarvi  egli  come  parte . 

Dalla  diverfirà , che  v’é  tta  corellidue  atti  e tra  il  tenore , l’oggetto , H 
fine,  e le  caufalltà  di  ciafeuno  di  clli,  hecelTariamcnrc  nafee  la  diverlìtà 
degli  effetti, che  ptodurdovea  la  non  o(lervanzadeiruno,eil  terminarfc  0 
lò  fpiratc dell' altro;  e mi  fo  intendere.  Chiunque  in  qOalunque  tempo 
foffe  il  primo  a violare  I patti  accordati  nella  Pace  détta  Pax  Domini  Impc- 
fatorii  incorrea  colpa  di  tirannide  ;giacché  hort  meno  il  popolo , che  prcte- 
rifee  i patti  perpetuamente  giurati  ed  abufa  de’ diritti  concedutigli , che  H 
Sovrano  il  quale  non  provocato , e nonoffefò  é dfurpator’,é  tiranno.  Il 
termine  all' incontro  o lofplraredél  termine  ffabilito  alla  rinnovata  Lega 
operava  queOo  effetto  particolare , che  finito  un  tal  tempo  niuna  delle  Cit  tà 
da  prima  confederate  più  foffe  tenuta  a foccorrere,  e difendere  con  le  pro- 
prie forze  alcun’ altra  da  chi  fi  fia  affaiita,fpogliata  ,0  turi>ata nel polleffo 
delle  prerogative, che  legittimamente  avea  ritenute , e godea  dopo  la  Pace 
di  Goflanza . Di  più  finito  il  corfodi  trent’anni  neffuna  delle  Città  collega- 
te refiavg  fottopofia  all’ obbligazione  di  ubbidire  a’ cenni, e precetti  de'ftet- 
tori  della  Legai  e della  Univerfità  de'popoli  confederati , né  di  rinnovare 
ad  iftanza  di  detti  Rettori  ógni  quinquenio  la  promefi'a  t e la  Lega  fatta , e 
giurata . 

60.  Ma  potrebbe  forfè  taluno  per  modo  di  obiezione 
iàrequefio  argomento  : le  Città  io  Piacenza  giurarono  tra  di  loro  vicende- 
volmente a fe  fteffe  tra  le  altre  cofe , l’offervanZa  di  quanto  aveanogiàgiu- 
rato  effe,  o i loro  Rapprefentanti  all'  Imperadore  (i)  ; Sicnt  in  [cripto  Pacis 
hirer  Nubcìo!  Domini  IrnM'ratoris  ,&  Rrlìorts  ,<Èt  Nuncioi  Civitatum 
focietatì!  Lombardia  [alto  continctur.  Ora  il  patto, o il  giuramento, 
che  fi  (èce  ih  Piacenza  fu  limitato  a trent'anni  . Dunque  terminati  li  trent’ 
anni  più  non  etano  obbligate  le  Città  alla  ofiervanza  di  quanto  aveano  giu- 
rato effe,o  i loro  Nunzi  all’ Imperadore. 

Per  toccare  con  le  mani  la  falfità  di  cotefta  argomentazione  bada  avver- 
tire , che  quello  : Scriptum  Paci!  inter  Nuncioi  Domiiii  imperatori! , & 
St^àret  ,&  Nuncio!Civitatum , al  qaìU  fi  rìfetike  l'atro  giurato  in  Pia- 
cenza infi-a  gli  altri  punti  conteneva  quello , che  (z)  Si  qua  ■verò'Civita- 
tum,ea  qua  in  convent  ione  Paci!  ex  parte  nojira  (cioédcll' Imperadore  ) 
ftaìuta [unt  ,noH  obfervaverit ,catera  Civitateticam  ad  id  oifervan. 
dum  bona  fide  codipellant -,  e che  quegli  ftatuti  o patti  dell' Imperadore 
cranofatti  in  perpetuo(j), ed  a tempo  illimitaro;  laonde  ne  conleguita  la 
conclUfione  affatto  oppofta  a quella  del  fofifma  fuddelto;cioè  ne  conle- 
guita che  eziahdió  in  Piacenza  fi  giurò  perpetua  ofiervanza  della  Pace  Co- 
itanziefe . 

61.  Ad  effetto  di  conciliare  ora  lè  partite  .convicn  va- 

lerci delle  bdlMIìme  regole , che  accennò , ma  non  bene  adoperò,  il  Contrad- 
dittore (4)  : Ilcoidinfo  limitato  produce , e dee  produrre  effetlàfimif^ente 
iìlirhitato , e queil’ altra  :Co«sr«<»  congrue  [unt  referenda.  in  per 
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g»ra  di  fincerità , e non  d'ingegno  > nè  per  alcun'  impegno  d’interelTe  appaN 
tenente  a quella  caufa, credo  di  valermi  con  tutta  giullezza  di  cotelli  alììomi. 
ove  mi  dica  ■ che  la  qualità  afficiente  temporanea,  o fia  la  limitazione  del 
tempo  ad  anni  trema  , caggia  ed  abbia  a riferirfi  ed  applicarfì  a_» 
quegli  e fu  quegli  articoli  della  lega , i quali  indifferentemente  poteano 
fuffiltere.enonfullillere  fenza  violare  il  giuramento  già  fatto  inCoffanza 
fei  mefid'avanti  jenon  punto  a quegli  articoli  che  ivi  fenza  limitazione 
di  alcun  tempo . e con  giuramento,  e confenfo  illimitato  erano  dati  ffabiliti  : 
effendo  uno  de’ principi  primi  del  jus  comune,  che  illecito,  ed  invalido  ha 
il  patto , e il  giuramento  di  due , il  quale  deroghi , o contravvenga  al  patto , 
o al  giuramento»  che  uno.o  ciafeheduno  de' pattuenti  di  già  ha  con  una 
terza  petfona . Il  che  vie  più  fi  avvera  ne'  patti , che  contravvengono 

al  debito, che  hanno  i contraenti  col  loro  comun  Sovrano; e maggior' 
mane  a un  patto  nel  quale  efpreffamente  fi  è giurato, che  ne’ fuffeguenti 
patti  di  novello  fi  giuri,  e ftipuli.e  confoliJi  l'offervanzadieffo,sì  come 
quivi  avvenne . 

6z.  Troppo  accorto  è l’Autor' Anonimo  della  Differta* 
zione;perchè  non  abbia  conofeiuto  con  interna  perfuafione, quanto  qui 
abbiamo  indicato;  ma  tomavagli  in  conto,  il  profittare  dell'equivoco, che 
ha  potuto  arrecare  un  materialiffimo  errore  commeffo  fenza  dubbio  dagli 
Scrittori  ,CopiRi , o Compilatori  del  Tello  della  Pace  di  Collanza.  Elfi 
dopo  di  avere  riferito  tutto  l’atto  per  exreo/io» , alla  codaviaggiunfero  la 
formula  del  giuramento , che  aveano  fatto  i EÌeputati  delle  Città  in  giu- 
rando all'Imperadore  We,ed  offervanza della  fuaCo(lituzione,oPace, 
e nello  lleffo  $■  In  Chrifti  nomine  indiftintamente  hanno  appolla  la  formula 
del  giuramento, che  fecero  le  Città  tra  di  loro  in  Piacenza  lunghi  meli 
( anzi  anni  ) dopo  il  primo . Per  modo , che  a prima  villa , due  atti  diverfif- 
fimi  polibno  comparire  a chi  ha  la  villa  groffa,o  di  effere  un  folo,o  di 
avere  una  neceffaria  collegazione  tra  di  loro  ; il  che  falfo  è ; poiché  il 
giuramento  primiero  ballava  pieoiflìmameote  ad  avvalorare  la  Pace  tra 
Cefare , e le  Città  ; e il  fecondo  avea  oggetto  diff'erente . 

Nè  deeli  fare  feudo  l’Autore  dellaDiffertazione  coH’autorità  di  alcuni  glof- 
fatori  iquali.per  abbaglio  natodalla  perverfione  dell' ordine  delle  formule 
foggiunte  al  trattato,  llimarono  e fuppofero  incautamente,  che  il  giura- 
mento, cui  le  Città  fi  fecero  trà  di  loro  in  Piacenza , foffe  un  giuramento  fat- 
tofi  con  Cefare . Cento  Dottori  non  perfuaderanno  un  lettore  mediocre' 
mente  attento  nella  lettuia  di  quello  atto,  che  rimperadore,o  alcun  fuo 
Rapptefeotante  pronunziaffe  le  parole , o i termini  del  giuramento  Piacen- 
tino ■ Io  additerò  alcuni  e pochi  di  quei  motivi  , che  mlmpedifcono  à 


6j.  Prìmieramente,cofa  affatto  oziofa/lifutile,e  fuor  di 
propofito  farebbe  Hata  quella  dì  concepire  da  parte.e  feparataraente  una  for- 
mula da  giurarfi  dall’ Imperadore,  da  che  tutta  laCollituzionefua,cioè  la 
Pace  di  Collanza  altro  non  è,  che  un  perpetuo  difeorfo  di  lui. e una  per- 
petua formula  di  conceffionc , e di  promiffione.che  rellava  compiuta  col 
folo detto:  /«giare, o fo  giurare  inanimamnofframjBiiBro  qui  e conte- 
nuto. Talché  al  fommo  quadrerebbe  la  prima  claufula  : Ego  jaro  Ciofe-»- 
tihut, & Opizzoni  Marchiani conceffionet  ,permìJ/iones palla inkripto 
(meo)  contenta,  rat  a hahere.  Nella  guifa  per  l’appunto  colla  quale  effcj 
Città  in  rillrettodiffero  : Infuper  Pacem  Domìai  Imperatorii  fattam  cum 
focietate...Sicut  fcriptum  eji  ohfervaboùc.  Tutto  quello,  ch^i  più  fi 
/offe  aggiunto  ad  ogni  modo  larebbe  flato  difcttofo , ove  non  fi  toffero  ripe- 
” Eee  z 
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tati  tutti  efinauli  icapitoli toarticolidellaproniefla.ocoftituiioiic  fu#J. 
U che  farebbe  dato  più  che  affurdo  il  iarlo. 

64.  Sccondariameote  mi  im»»e  a tenere  queUa  fenten- 
za  la  fconvcnettolciza  » l'indecenza , e la  ripugnanza  al  cortume>cbe  vi 
farebbe  in  quella  formula  polla  in  bocca  dell' imperadore , e la  convenevo- 
lezza, ed  armonia  all’ incontro , ove  fi  ponga  in  bocca  de  Rettori  Coololi 
o Rapprefemanri  di  ciafeuna Città. 

Chi  CTederà.cheCefare  aveflé  AtttoEto hUr- 
cbioni}  Non  favellò  così  a quel  fuovaflàlìoFederiMl.nellaPacejnooapi 
fi  ) De  Pue  pofe  quel  Domino  ; poiché  dilfe  (i)Op^?0B/  Mnnitont  omnem  offenfam..., 

ccnjÌMi  §.  CUmentia  remìnimiii . Niente  miglior  garbo  avrebbe  in  bocca 

ienieoiia . quell’aliro  modo  di  dire  : Ego  jnro  conee£lonrs , & ptrm  'tffionti 

atijut  paSìa,  ficut  in  [cripto  paci!  iater  Nuneioi  Domini  Jmperatorit, 
& Redores  ,&  Nuncioi  Civitatum  focietatii  Lombardia  falìa  contiae- 
tur  firmai  tenere.  Perchè  avrebbe  mai  Tlmpetadore  parlatodi  fe  mede- 
fimo  come  di  perfona  terza , e lontana  in  vece  di  dire  inter  Naacioi  nofiroi . 
éfCivitatmaì  QiKlla  llefla  formula  poi  nondifdice  al  difcorfo,o giura- 
mento fatto  da’  Rapprefen  tanti  delle  Città , le  quali  dovettero  l’uoa  inverfo 
all’  altra  tfobligarfi , di  non  contravvenire , a quanto  avea , illìtuico>pernxf- 
fo,e  eoncedutoa  ciafeuna  di  loro.o  a tutte  inficine  rimperadoreloquel 
fuo  atto , a cui  riferivafi  il  giuramento  del  quale  fi  tratta . Sempre 

più  alìùrdo farebbe. e contrario  a’capìtoli  della Pace.ed  oltre  ogni  coi», 
venzioneflabilitafi  in  Coftanza , l'attribuire  al  Sovrano  le  parole  leguenti; 
Omaia  preeeepta  <]uee  ReBorei  concerdìter  omnes  ,vel  major  pari  mihi 
feceriat  fine  fraudo  obfervabo , & omnia  fupraJilìa  atteadam  à Kalen.. 
dii  Majiuft}ue  ad  triginta  annoi  :& in  capite  itniufcujufyue  ^uinfuenii , 
fcilicet  fi  per  majorem  partem  reguifitm  fuero,  renovabo  . Creda  chi 
può  «che  Federigo farebbefi  riferito  alle  Calende  di  Maggio  > e non  a' venti- 
cinque di  Giugno,  tempo  nel  quale  avea  fatto  giurare  quella  fuaPace.o 
cofiituzioae.b  quale  non  contenea  punto  si  mollruofe  condizioni  quali  fi 
ravvifano  in  entello  giuramento;  tantoché  egli  non  avrebbe  con  quello 
avvalorata  la  medefima  ; ma  un'  altra  alfa!  dificrenie,  anzi  contraria., 
fcrittura.  Perfuadafi  per  ciò  altred  chi  vuole  «che  la  Maclià  Imperiale  li 
avvililTeatal  frano, di  fubordinarlì  a' precetti , ed  alle  petizioni  de' Depu- 
tati delle  Città  lue  fuddite,  poc’anzi  dalla  ribellione  alsolte.  E relitta  all' 
incontro  chi  ;hiò  all' evidenza , eh’ ei  furono  le  Città  fole  tra  diloro.lequalf 
giurarono  quella  formula  malTimameote  nel  leggere , quello , che  légue  in- 
contanente : £r  fise  totum  fine  fraudo  jurareomneibominei  meaCivita-' 
tis  à XVI.{ieg.XVIII.) anno  ufque  ad  feptuagefimum  faeiam  ,&  b<ec 
omnia  faeiam  jurare  Confuìes  vel  Poteflates  me<e  Civitatii  & credentias , 
ufquead  iliumterminum  ,quimibi  cenfiitului  fuerit  per  ReHores  Lom- 
bardia in  hoc  eloifuio.  Collaqual’ultima  parola  palpabilmente  li  mollra. 
eh’ erano  in  un  parlamento,  o io  una  adunanzaparticolare  congregati  per 
determinare, e collituire  il  termine, che  lorpiaoefsedelleparricolari  con- 
venzioni loro, ancorché  avefsergià  prcfifso  quellodi  anoiXXX-  il  quale 
in  certo  modofi  riputa  in  termini  legalidi  eCstte  vicino, od  eguale  alla., 
perpetuità. 

65.  Aggiungali  a ciò, che  cottilo  giuramento  che  fi 
vuole  porre  in  bocca  di  Cefare , lù  efeguito,  fe  fi  crede  al  cello  volgato,  come 
già  dicemmo, all'uodecimodelleCalende  di  Gennajoin  Piacenza, ove  per 
certo  non  fi  trovò  l’imperadore , che  folo  due  anni  dopo  fen  venne  di  nuovo 
inlcalia,afegaochclacirooflanzadel  luogoedcl  tempo  avvalora  tal  mia 
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lm(«nu.  Nè  mi  (i  dica,chefcnon  viera  «bM  in  perfona . potea  efservi 
alcun Nunzioepreflare il giuramcatoanomefuo;  imprrciocchè  incontfe- 
reb^rli  quafi  le  ftefse  fcoaveacvolezze , che  pur’  ora  abbiamo  notate  ; atte- 
whe  il  Nunzio  de  ferbare  il  decoro, e coflumedel  Principale  cui  rappre- 
imi».  Ed  oltre  a ciò  crovandoG  in  fine  del  patto  Piacentino  con  fomma 
cianezza  annoverate  ad  una  per  una  tutte  le  perfooe  chea  nome  delle  Città 
wio  giurarono  qudia  fòrmula , e quel  contratto  non  vi  è però  alcuna  Gllaba, 

«un  jota,oode  a'ìntenda,€hc  v’intervenirselo  vi  alTiflefk  perfona  alcuna 
a nome  di  Cefare , il  quale  per  verità  nulla  vi  avea  che  lare.  Concioiiachè 
quelcrxavea  ad  ofiervare  , e mantenere  l'Imperadoreailc  Città  confedera^ 
te , egli  già  Tava  giurato  in  CoGanza , e quel , che  doveano  efse  Città  man- 
tenere a lui  parimente  inCoftanza,ediDprefcn7afualoavcanogiurato. 

Fondò  in  fecondo  luogo  l'eruditoContraddirtorc  la  fua  non  poco  sforzata 
interi^etazione  fovra  l’intelligenza  delle  parole  (1)  : Eadtm  oiferveatur  i»  fO  Dr  Par# 
JuutJJort  noftro . ed  in  quelle  altre  : fimili  modo  à Film  nafiro  vel  ejitt  fuc- 
cejjore  i^eftituram  recintisi  intomoallequali  egli  dice  a (ij  Dffett. 

favore  di  Arrigo  fuo  limolo  , e de!  di  lui  fucceffore  folamrutr Le  V Pihtte. 

farM del  teftofoaodi  talcbiare^^a  fer  la refi'i^ioiir del  tempo^delle 
perfoue , che  non  rimane  luogo  da  farvi  comeutl  ,e  gloffe . Il  Critico  dun- 
que pretende  che  ogni  qualvolta  n parli  in  queGe  materie  delle  perfone  in 
putnero  fingolare.e  G dk» , futcejfor , pradeceffor  ,haret  ,t  di  Ornili  G 
debba  intendere  una  perfona /oAcnsearr.  E fe  l'imperadoreavefsedetto^ 

Filio  Moftro  ,vel  ejui  fuecejjoritui , in  vece  di  fucceffore  ,noa  vi  farebbe 
Itato  luogo  di  attaccarli  a' rampini.  Non  faprei  negare  nò.  che  queGe.e 
umili  goilè  di  dire  pofsanodar  luogo  ad  Intorbidare  le  interpretazioni  a chi 
ama  il  cavillare.  Ma,  fe  ragionevolmente  il  numero  fingolare  fa  qui  le 
veci  del  plurale.parimente  non  vi  debbe  eGére  controverGa . Ora  io  non  veg- 
go la  ragione  per  la  quale  qui  la  parola  fueceffor  ,più  che  ivocabili/wpp- 
rator  ,Rex , ojiteceffor  .ntxxù  tutti  inqueGomedefimo  atto  adoperati  io 
lignificato  del  numero  de’  più  debba  aGrignerfi  alla  legge  della  fingolari  tà , , , _ _ 
unità , e pcrfonalità  folitaria . Leggiamo  In  queGa  Pace  qucGa  fòrmula  (j)  : 
la  Ciyitate  illa , in  qua  Epifeopui  per  privHegium  Imperatorit,  vel  Regit  PtMegiV. 
Comìtatum  baiet  ,pot  le  quali  parole  ninno  vorrà  aedere.che  l’Impera-  t 
dorè  intendeGè  di  parlare  del  privilegio  di  un  folo,e  certo  Re.olmpe- 
radote  dato  a un  foto  Vefeovo  ; ma  di  qualunque  Vefeovo , e di  quanti  pri. 
vil^dati  da  quanti  fi  foGèroImperadori.e  Re  fuoi  ameceGòri.  CoHa-> 

GcGa  interpretazione  fi  riceverà  probabilmente  queG’  altra  formula  (4):  Baimi. 
Eoe  quod  Noi  , vel nofter  anteceffor  Rex , vel  ìmoerator  Epifcopii  Eccle. 

flit  velCivilaliht , vel  aliU  quihufcumque  perfonii aedi!  vel  quolh 

bet  conceffioais  tifalo  coacejjit , firmum , <Sf  ratum  babemui . Curiofa  fa- 
rebbe  la  pretenfiooe  di  chi  volefle  riGrigncre  le  parole  Nofter  anteceffor 
Rex  vel  Impera! or  alla  fola  perfona  di  Corrado  Terzo,  immediato  ante- 
celfor  di  Federigo  !..  il  quale  non  venne  in  Italia, e poche  conccGìoni  po- 
tette farvi,  dappoiché  fu  eletto  In  vero  Rede’Germaoi , Italianie  Romani  : 

Oltre  che  fi  fa , che  i privilegi , i quali  erano  pretefi  dalle  Città  furono 
quelli, che  aveano  goduti  fino  dal  Regno  dell’lmperadoreEnticoV.fs) 
e non  pumoquei.che  poterono  aver’ avuto  dal  fobCotrado.  Piacevole 
interprete  ancóra  farebbe  chivoleGe  riGrignere  alla  fingolaritàquefie  pa-  M>t. 
role  (6)  i Voluaui  ut  regala  qua  vobit  non  coneefflmui  in  buac  madum  e»< 
gnofcantur.pokhb  fenza  grave  aGurdo , contraddizione , e pregiudizio 
delle  Città,  non  fi  può  negare,  che  l'Imperadore  in  fiivellando  in  perfona 
propria, quivi  non  iottòdeGe di faveUare di  qualunque  £110  aoteccGòre,!! 
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qualeavea&tto  onòditali  conceUloni  alIcCittà.  Ora  fe  llmpera- 
tlore  parlando  di  fellcffo,  parla  altresì  di  coloro  .ch’egli  rapprefenta.e  fe 
col  nome  di  anteceflbre  intende  di  favellare  indifferentemente  di  più.  o di 
lutti  i fuoi  anteceflbri;  per  qual  ragione  col  nome  di  fucceffore  non  inten- 
deraffi  di  aver  parlato , di  qualunque  altro,  e di  tutti  i fucceflbri  fuoi.  che 
lui  aveano  a rapprefentate  ne' tempi  avvenite?  Chi  non  fa,  che  la  voce 
fuccrjfor  ,&  bétres  è atta  a dinotare  tutte  le  perfooe , che  rapprefentano  il 
pt'mo  autore?  Cosi  avreffimo  detto  bene  di  Federigo , eh’ era  fuccelTore 
di  Otton  Magno  , e di  Carlo  Magno  nella  dignità  Imperiale  , e Reale 
d’Italia.  Mentrequl  lavoce/«cce^rnonvienelimitataa)lpr/»i«/,o/»- 
ella  dee  ftgnifìcare  tutto  ciò,  che  di  fua  natura  è atta  afpiegare; 
e si  come  è vero,  che  ogni  fucceffore  della  Corona  del  Re  Enrico  era  vero 
fuo  fucceffore , e potea  fpiegarfl  col  termine  fucceffor , cosi  pare  che  qualun- 
que fi  fia  de’ Cefari  Germanici  fucceffore  ad  Enrico  VI.  era  comprefo  nel 
lignificato  di  quella  voce , la  quale  non  indicava  ptrfonalità  determinata  ^ 
ma  indicava  la  qualità  dei  fuccedere  allo  feettro  di  Federigo:  e però  com- 
prendea  chiunque  ne’ tempi  futuri  avea  a veftire  quella  qualità  di  fucceC. 
fione  per  denominarfi , e per  effere  fucceffore  di  Enrico . In  fomma  la 
cfprcflione,  la  materia,  l’oggetto, il  contefio,  la  qualità  e relazione  de* 
contraenti  arrecano  da  ogni  banda  fegni  ed  argomenti  convincenti  della 
perpetuità  di  quello  atto.  Tanto  che  Baldo  ancorché foprapprefo, ed  in- 
gannato dalla  material  confufione  di  que' due  giuramenti  anch’  egli  non  già 
afi'ermaffe  , ma  dubitativi  fupponeffe  , che  l’Imperadore  avene  giurato 
vfque  ad  triginta  .rana/;  tuttavia  trovò  sforzato  il  fuo  intelletto  a com- 
prendere e a confeffare,che  ciò  non  ottante  quella  Pace  necelfariamente 
dovefse  riputarfi  perpetua,  cercando  di  conciliare  alla  meglio  la  contraddi- 
zione, che  nafeeva  non  dalle  parole  o dal  tetto  della  Pace;  ma  dal  facto 
mal  fuppotto , e dalla  cafuale  congiunzione , e mefcolanza  di  due  feriteure , 
od  atti  dittcrenti  confufamente  aggiunti  ad  efsa  Cottituzione . 

66.  L’Oppofitore  però  prende  occafione  d’inveire  acer- 
{iìViffertn.  bamente  contro  di  Baldo  per  avere  aiserita  perpetua  quella  Pace(i):Cò> 
vuole  fieaderla  ( die’ egli  ) più  oltre  come  fa  Baldo , il  quale  comeutolla , 
fa  violenza  a!  tefto , e non  merita  fede.  Baldo  lafciq/Ji  trafportare  dall 
affetto  verfo  l'imperadore , e dal  difpiacere , che  avea  contea  il  Papa', 
perchè  non  potè  confeguire  certo  feudo , che  pretendea  foff  'e  a lui  conce- 
duto, e dilatò  l'interpretazione , oltre  a' limiti  della  verità,  edilgiufto, 
e colla  di  lui  autorità  feduffe  altri  Autori , che  il  feguit arano  torcendo 

il  collo  alle  parole  chiare , e limpide  ufque  ad  triginta  annos àFilio 

noflro.vel  ejus  faixt^ote , ficche  import  afferò  perpetuità-  Non  i Baldo; 
ma  la  ragione  .che  ha  a determinare  il  fignificato  di  quelle  parole  tela  let- 
tura fola  di  efse  alquanto  attenta  ferve  di  difefa  a Baldo  in  quella  parte, 
ov’egliafseri  per  durevole, ed  illimitata  cocetta  Pace.  Ad  altri  io  lafcio  il 
giudicare  di  quale  pefo, gravità, efodezza  fia  quell’allegare  a fofpetto  il 
buon  Baldo, edaccufarlodi  parzialità  per  l’/mperadure  per  non  aver’ otte- 
nuto certo  feudo  dalla  Curia  Papale.  Io  non  crederei  di  aver  fanamente 

confutato  l’AutordellaDifsertazione  ove  iodicefll: l’odio  infinito  ch’egli 

mottra  contra  l’Impero , e la  nazione  Germanica  lo  ha  trafportato , e perciò 
■ • ' > non  merita  fede  : e perciò  non  ifparagno  nè  tempo  , nè  argomenti  ioj 

‘ ' confutandolo.  Se  il  raziocinio  .ècaarr.tr'/a,  ne/.?  ^///debbe  aver  luogo, 

quali  confeguenze  non  trarranno  i leggitori  da’ principi  e modi  di  argomen- 
tare dicoteliodifputacore?  Bifognerebbe  dunque, per  non  tacere, o per 
òon  negare  una  veritàpaceotiffima,  la  quale  poisa  efsere  dì  un  minimo  ufa 
- . aU’ 
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Rtr  Impero,  cTscrc  da  prima  irritato  da  qualche  otTefa  ricevuta  da  Roma  k 

0 da  alcun  Pontefice  ■ Ed  all'incontro  ove  fi  abbia  obbligazione  edafietto 
allaSantaSede  non  fi  potrà  più  dite  ed  infegnare  il  vero  a prodelle  faae 
pcrfone  degli  Angufii.  L’accufa  fua  contea  Baldo  prefuppone  infra  gli  altri 
errori  due  cole  bon  punto  facili  da  provarfi . La  prima , che  Baldo  fofse  per- 
fuafo  di  tendere  fervigio  all'lmperadore  con  infegnare  perpetua  quella 
Pace.  La  feconda,  che  per  plagiargli  volefse  indegnamente  tradire  la  fua 
cogniziohe,'e  cofcienza  non  meno, che  la  verità.  Per  cerco  quel  primo 
fOppoflo  par  filtro  per  eccitare  le  rifa.  Non  all’ Imperadore  Federigo I., 
non  ad  Enrico  TI.  figliuolo,  e Ibccefsòre  di  efao  dovette  importare , che  fofle 
durevole, perpetua, ed  eterna  quella  conceflione  troppo  più-vantaggiofa 
a' popoli  fiati  ribelli , di  quanto  Ibrfe  dovefsero  pretendere  buoni  fudditr. 

Chiunque  (a ,comefiandafierO  lecofedel  Regnodiquellaetà ,equali  arti  ' 1 

c perfecuzioni  patirono  gli  AugUfii , tofio  confefserà  eh'  efil  fecero  un  facrj- 

ficio  alla  quiete  pubblica  nel  concedere  ad  altri  tante  lor  regalie . Che 
poi  imporrava  mai  agl’  Imperadori  forco  i quali  fcrifse  Baldo  è all'  Impero, 
che  fofse  lungi  .breve,  o perpetua  quella  Pace  già  fiata  violata  in  mille 
guìfe  da’ popoli  fudditi  e torbidi,  fingolarmente  negl’ interregni  e nelledif- 
fcnfioni  de’ Pontefici,  ed  Imperadori  ? Davanti, eìn  mezzó.edopoquefia 
Pace  l’Impero  era  Sovrano , e fcnza  tal  Pace  il  dovette  eflétic  di  quelle  Città 
Lombarde , alfe  quali  Federigo  I.  concedette  il  perdóno  dtlTa  ribellione  paf- 
fata,c  l’ufodclfe  regalie  fondate  in  legittime  concefiioni Reali , ed  Impe- 
riali, e a’ Confoli  delle  quali  egli  diede  rinvefiitura  del  Confolato  di  cinque  in 
cinque  anni^edicuiogniuomo.eCittadino  che  pafiaflèiXTIII.  anni  do- 
vette giurargli  fedeltà  ; e fovra  cuieglì  fi  rifervò  il  diritto  delta  appellazione, 
e certe  regalie  non  ancóra  fiate  da  lui  od  altri  Re  concedute  ; o in  vece  di 
eflè  il  cenló  di  due  mila  marche  d’argento  l'anOo , il  fodro , il  manfiònatico , 
e la  paratica,  e limili  contraflegni  d’indubitata  fua  fovranitàe  rifpettiva  loro 
foggezione.  Cotefii  erano  obblighi  perpetui  anteriori  a’  Federici, 
edOttonì  : non  ebbero  origine,  0 principio  per  la  Pace  diCofianza;ma 
con  molti  altri  più  firetti  e più  rigorofi  titoli  erano  coetanei  alla  Corona 
Longobardica,  e dovuti  per  ragion  comune  ed  univerfafe  a’ Re  ed  Impe- 
radoci.  Laddove  all’incontro  le  ftanchiggie , ed  immunità , e libertà  tOiv 
cedute , e ratificate  per  la  Pace  di  Cofianza  erano  in  buona  parte  un’acquifto 
novello;  perocché  da  li  innanzi  in  virtù  della  Imperiai  conceflìone  ne  di- 
venne legittimò  l’ufo.  Pollo  adunque, che  folTe fiato  limitato  il  patto  a 
trent’anni.echefpirato  tal  termine  le  cole  doveffero  tornare  al  primiero 
ftam , io  dimando  di  chi  farebbe  fiata  migliore  la  condizione  de'jure  ? 
lo  farò  si , che  i popoli  Longobardi  flelTi  rifpondano  per  me  a quefio  quefìto-. 

1 Milaneli  .che  faceano  allora  le  prime  e principali  parti  .fette  anni  dopo 
l’itto  feguito  in  Cofianza , cioè  nel  ii90.cirendo  già  palfato  ad  altra  vita 
l’imperadore Federigo I. in  chiedendo  la  confermazione, e forfè  l’amplifi- 
cazione ( valendofi  de  Ila  comodità  de’  tefnpi , edtl  bifogno  del  Sovrano  )da 
EnricoVl. di  quegli  ftefll  loro  privilegjottcnuti,  per  via  della  pacificazione 
di  Cofianza , vollero  avvedutamente  fpiegare  l’arcicolo  della  perpetuità , 
quali  che  avelfero  preveduto, che  foflèd’Uopoil  prevenire  le  a loro  nocive 
cavillazioni  de’lofifiici , i quali  vogliono  attaccarfi  all’ ambiguità  di  alooft 
vocabolo , e per  certo  colla  mira  di  convertire' Un  privilegio  in  un  vero* 
rigorofo  patto,  coll’  aflénfo  de’  Principi  dell’  Impero,  afcciocchè  aveflit 
a dorare  perpetuamente  ; nell’  accordò  che  fecero  co’  Medi  del  fuddetto 
hnperadote  Enrico  VI. che  furono  AnfelmoMarefciallo  di  lni,e  Valchero 
Arcidiacono  di  Etbipoli  a' di  Deambre  1190.  nel  Palazzo  del  Comune 

di 
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jdi  Milana  coll' intervenimento  degli  Oratoti  di  Brefcia , Novara , e Lodi , 

vollero  foggiunta  quefta  claul'ula  (l):  . , 

^ „ DenuibjsomnibusteneaturprsdidlusRcx.Princfpes.iSceorura 

* „ lurceflores  omnes  fimul  & quilibet  per  fe , & bine  inde  dida  facra- 

„ menta  teneantur  lingulisdecenniis  itaquod  in  perpetuum  durent 
„ &obferventur,&  in  lucceflbribus  ,&  filiis  iplius  Domini  Regia, 
„ quos  none  habet , vcl  habebit  locum  habeant,  vel  realia  lint , & per- 
„ petua.&non  perfonalia  vel  temporalia , non  tantum  in  perfuoa 
kegis  vel  filiorum  cjus  Leu  fucceflbrum  : imo  & fuecelTarum  eo 
tundem.&eodem  modo  teneantur  de  pr^didis  omnibus  &c. 

Jo  veramente  non  trovo,  che  le  lettere  credenziali  di  quei  Melfi  lor  coro- 
pariifléro  la  facoltà  di  obbligarci  pc’Principi  di  Alicmagnajma  foltanto 
per  Enrico  VI.  poiché  dicono  folamcnte  (z)  ; 

„ Henricus  Dei  grafia  Romanorum  Re*  ,&femper  AugufiusDi* 
„ ledis  fuis  Potellatibus.Redoribus.Confulibus.&Communitati. 
„ bus  Civitatum  Lombardiae  fidelibus  Imperli  gratiam  fuam,  & omne 
„ bonum.  Dilcdos  fidclrs  nolltos  Anfelmum  dclnftigeo  Iinperialia 
„ Aul*  Marfchalt  um , & familiatem  Capellanum  noftrum  Magi- 
„ llrum  Valcherium  de  Tanuenbete  Archidiaconum  Herbipolens. 
„ Eccleflae  Nuncios  in  Legatone  noitra  Univerlitati  Vcllrxduximus 
,,  tranfmittendos  dantcs  cis  audoritatem , & plenariam  ^tcfiatem 
„ tradandi  ,& ordinandi  , promittendi.promilfiones  recipiendi , in 
„ animam  noftram  jurandi.óc  juramenta  fada  nobis  recipiendi, & 
„ alia  faciendi.quE  nobis  viJerint  cxpedire.ratum.&firmura  ha- 
„ bituriquicquid  per  ipfos  fuiierprremilfis  fueiit  ordinatum.  Ut  au- 
, tem  ab  Univerlitate  Vdlra  praedidis  fidesplenior  adhibearur , pro- 

„ fentemlìtteramfuper  hoc  confcribi  fecimus.&lìgillo  noftro 

„ infigniii.  Datum  apud  Ezolengeno  Id.  Novemb.  Jndid.  odava 
„ M.CXC. 

Ma  comunque  fi  fia  il  fatto  della  obbligazione  de’ Principi  di  Allemagna, 
chiara  cofa  è, che  i popoli  ttimarono  gran  loro  vantaggio,  che  fblfe  per- 
.petuo  l'effetto  della  Pace  di  Coftanza  e de’  patti, e privilegi  confecutivì 
a quella  ,e  che  Baldo  con  predicarla  perpetua  non  piaggiò  punto  agl’  Impc- 
radori , nè  pregiudicò  a’ popoli,  nè  a’Sommi  Pontefici.  Eper  tener* 
addietro  la  cenfura  dell’ acerbo  Critico,  ei  può  fembrarc  che  con  miglior 
coflume , e miglior  fiuttode’  letterati  avrebbe  poturo  cenfurare  un  Maellro 
nella  legge , il  quale  gli  dee  parere  venerando  non  folamcnre  per  elferc  uom 
fincero.ma  per  elfere  l’uno  di  quelli  che  hanno  appianata  la  via  a’fulfis 
guenti  Dottori , per  far’ufcire  dalle  fpelie  tenebre , in  cui  involta  giacca  la 
giuril'prudenza  ;edovrà  fembrare  tuttavia  venerando  a chi  non  fa  dir  me- 
. glio  di  lui. 

67.  Men’ingiufla  farebbe  fiata  la  fua  cenfura  quando 
avelfe  notato  che  Baldo  col  fuo  contento  til  5.  j«ro  non  ha  colto  nel  fe- 
gnocon  nellunode’  talli  .ch’egli  va  toccando  in  dicendo  ora  : Hic  Jmpfra- 
tor  idem  jurare  facìt  : ora,  vel  die , no»  jurat  idem , fed  alius  in  animam 
eju! , ora , vel  die , ^uodhoc  eft  facrameatum , ynor/  fit  per  Reflores  Chi- 
talum  fueraat  in  parte  Principi! . Poiché  niuna  di  quelle  interpre- 
tazioni calza  ; e i Rettori , che  giurarono  erano  delle  Città  già  fiate  ribelli , 
«nemiche  aCefare ,enondelleamichedi  lui. 

; Equa  e ragionevole  critica  ancóra  farebbe  fiata  la  fua,  ove  avelfe  tac- 
ciato Baldo  dell*  avere  voluto  applicare  una  legge  del  Digcllo  al  fat- 
to falfamencefuppofio  nel  fuocomeoto  al  fi. ammettendo,  che 
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rimptradore  fi  obl^ligafle  di  afcoltare  ed  efeguire  i precetti  e comaoda* 
menti  de’ Rettori  di  quelle  Città,  c dicendo  : Jr»/  tjuomodo  poJJ'uitt  prte- 
cepla  injuagere  Principi  cum  major  pt  ,tf  minor  in  majorem  nonbabeàt 
Jmperium  ? Rcf pende  ut  nov.  de  jnr.  omn.  in.  l eft  receptum . Et  fte 
Imperator  potefi  per  aSìum  ohtigatorium  conferre  jurifdiSìionem  cantra 
fe  ipfum  prò  bona  pacit  t vel die  veriut  quod  modo dixi . Chimal  fuppo- 
ne , peggio  conclude , e del  fuo  edere  dato  troppo  tacile  a mal  fuppotte  po- 
lca redarguirti  Baldo-  > 

Non  indegna  Hata  farebbe  nè  pure  la  cafiigaziore  del  noflro  Cenfore  con- 
trodi  Baldo  oveTavetTe  corretto  dello  sbaglio  alquanto  materiale,  che  ha 
ptefo  nel  fuo  Comentario  al  Credentiai  ufque  in  dicendo  : Nota  bic , fi 
tene!, quod  bic  ftt  juramentum  Imperatori! , quod  Imperator  jurat  ere- 
dentias  Lombardorum  ,&  focietatet  eorum  ,<6t  quod  e ai  non  pandat  ad 

torum  detrimentum Idem  puto  in  Lombardi! , ér  eorum  fautori- 

bui , quod  boc  idem  Principi  jurent  ,cum  magna  fecreta  ab  univerfii  Im- 
perio debeantur , ut  C.  de  oper.  publk.  ì.  quicumque  locut , & fecreta  Regi! 
abfcottdere  bonum  eft  , ut  in  Lombard.  de  bit  qui  fecreta  Regi!  fraudolen- 
ter  inquirunt  in  fi.  fecreta  enìm  Domini  fubditii  meritò  committuntur  : 
Ove  cutiolamente  il  Configlio  della  Credenza  compoftodi  artefici,  ed  ope- 
rai, olia  il  Magiltrato,  eh' ebbero  moIreCittà  in  quel  tempo  fottoilnome 
di  Credenzia , da  queir  interprete  è prefo  per  una  confidenza  ounde{x>lìto 
di  fegretidel  pubblico  j onde  veramente  quel  Configlio  ebbe  la  prima  fua 
denominazione  (i);fìgnificandofi  con  quella,  cheque' Cittadini  di  minore 
doffa  erano  dati  renduti  partecipi  de’fegrcti  del  governo  civile . Ma  guar- 
da , che  l'animofo  Cenfore  di  Baldo  emendalfc  cotedi  ameni  delirj;  poiché 
nacquero  dalla  fola  fuppofizione  di  quel  fatto,  che  il  moderno  Interptete 
con  più  volte  ribattute  alferzioni  ci  dà  per  vero  ed  arciveroi 

Per  certo  ove  da  una  parte  fi  vorrà  confiderare  che  Baldo  in  primo  luogo 
vide  in  un  tempo  nel  quale  le  regole  della  più  fine  critica  negli  cfami  de'  fat- 
ti, o della  doria  poco  fi  ufavano  : fccondariamente , eh'  egli  non  fetide  coiv- 
ful  tato  da  alcuno  in  occafione  di  qualche  controverfia/>ve  bìfognafse  andare 
un  poco  più  col  calzare  del  piombo  : in  terzo  luogo , ch'egli  lecondo  ii  co- 
d'jme  de'  legilli , inrerpreti,  e comcntarori , dando  di  leggerà  per  vero  il  fac- 
to podogli davanti  fenz’alcro  efame  più  profondo, a quello, fecondochè 
lo  trovò  confufamente  deferitto,  applicò  le  regole  della  legge  confotmemen- 
le  all'  uficio  fuo  : in  quarto  ed  ultimo  luogo , che  alla  fin  fine  egli  nulla  adcr- 
mò  pofitivamente;ma  tutto  dide  ipoteticamente ,c  dubitando.  Ed  ove 
dall' altra  parte  fi  ridetta,  che  il  novello  Comenratore  ha  fcritto  in  una  età 
fioricidima  per  l'ufo  della  fana  critica,  e ad  illudratc  fimilidubbj  fomitidì- 
ma  di  tutti  i mezzi  necedarj  , de'  quali  egli  ficuramente,  per  quel  che  fi 
vede  nell'opera  fua  , ha  avuto  tanto  poca  fcarfezza,  quanto  abonda  di  ta- 
lento per  potere  fervirfene  :e  ch'egli  è verfatidimo  nella  ftoria  Italica  del  Si- 
gonio,  che  fola,  ed  unica  il  potette difingannare  : fecondo, eh' egli  fetide 
non  una  fimpliceconfultazione  ,ove  balladc  applicare  la  legge  al  fatto;  ma 
una  DiSenazioac  Iftorico-Politica  ,e  Legale  ;c  ciò  ad  effetto  di  avvocare 
una  caufa  importantidìma , onde  può  dipendere  la  Pace  pubblica,  a fua  coti- 
fedione  ; e ad  effetto  d'informare , per  valermi  delle  parole  di  lui  (1) , quella 
forta  d'uomini , che  fono  prefcielti  dalla  divina  Previdenza  per  dare-j 
efecuzione  a’  decreti  da  ejfa  ftahiìiti , ed  a'  quali  tocca  di  ajjiftere  a'  gran- 1 
diaft^ari  ne' gabinetti  de'  Principi  e ponderare  i titoli  da'  quali  dipende 
la  tranquillità  dell'  Univerfo , la  ficurezza  de'  Regnanti  ,e  la  felicità 
de'  popoli  il  perchè  a lui , io  terzo  luogo , fi  afpettava  avanti  di  ogni  altra 
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cx)fa  It  pefare  con  le  bilancie  del  Santuario  que’  fatti , a’  quali  voiie  applic^ 
re  le  leggi , e dottrine  fuc:cinquarto  luogOpCh*  egli  non  lupponcdubbio- 
iamentc  > come  fa  Baido  : ma  con  una  franchezza  llerminata  reiteratamen- 
te afferma , quali  che  folie  certo  certilfimo  quei  fat  to , che  ferve  di  fon  da- 
mento  alla  fua  informazione . Ove . io  difli  > fi  faccia  quello  mragone  linee- 
rò tra  il  fattodell'antiro  icdcl  moderno  interprete , li  confefserà  ,che  Bal- 
do non  fu  quegli  nò,  che  parzialità ,c  pt^ffioae accfcatocomentnise 
quel  tello . e che  facendogli  violenza  lo  ftendefse  oltre  i limiti  della  verità 
edel  giufio.ecbe  cercò  col!  autorità  fua  di  fedurre  altri  Autori  torcen- 
do il  collo  alle  parole  chiare , e limpide  uf  jue  ad  triginta  anno! , ed  a que- 
lle altre  d Filio  noftro  vel ejui  fuccejforeyiuc  formule , le  quali  non  mai  s in- 
contrarono infieme,edavicino,fe  non  che  nella Dilfertazione , ove  con 
illecita  e dalle  leggi  delle  fincere  difpute  ed  interpretazioni  vietata  con- 
giunzione più  volte  fi  veggono  copulate , affine  di  poter  partorire  nell  intet 
ietto  de’  non  avvertiti  leggitori  l’aborto  di  un’  aflài  deforme , e ridicolofo 
inganno . 

68.  Sino  a quell’ora,  eruditi  leggitori  miei,  io  ho  ra- 
gionato circa  l'equivoco,  di  cui  piacque  all’ Oppofitore  di  valerli , per  negare 
la  qualità  afficiente  del  dover’ elfer  perpetua  la  Pace  di  Collanza , di  quei 
lumi  che  fagliono  fuora  dall'  atto  medefimo , e dando,  fuppqnendq , e conce- 
dendo , che  quel  giuramento , che  principia  Ego  juro  omnibus  Civitatiiui 
abbia  a che  fare  con  la  Collituzione  Collanzicfe , e che  con  qualche  forra  di 
ragionevolezza  Ila  fiato  appiccato  alla  fine  di  elfa;  e finalmente,  che  feguilfe 
Dell’anno  ii8j.a’2z.di Decembrein Piacenza.  Ma per.l’innanzi  fonoi^r 
ragionarne  colla  fcortade’lumi.che  fi  prendono  dal  di  fuora  dalla  verità 
ifiorica , e dall’  arte  critica , i quali  mollrano , che  le  circoflanze  fin  qui  fup- 
pofte , e concedute  per  grazia  al  Cenfore  non  fulfiftono  punto  nè  fiore . 

69.  Dico  per  ciò,  che  a prefumere  la  qualità  perpetuan- 
te di  quello  atto  c’iaducono  forte  alcune  circollanze  di  fatti  antecedenti , e 
Ibnoquefti.  Smodai  mefedi  ApriledelloftellbanDoii8j. eranogiunti  in 
Piacenza  Guglielmo  Vefeovo  di  Afii  il  Marchefe  Enrico  Guerci  e Rodolfo 
Camerlingo  di  Cefare  &c.  mandativi  da  Enrico  Re  de’  Romani  fianco  dalle 
guerre  de’  ribellioon  facoltà , e confentimento  deH’Imperadore  fuo  padre,ad 
effetto  d i afcoltare  come  mediatori  e Plenipotenziari  le  propofiziont  di  Pace 
offerte  dalle  Città , e di  accettarle , cafo  che  foffer’  onefle , e non  troppo  in- 
degne della  riputazione  del  Sovrano  : equivi  produffero  le  loro  credenziali , 
ed  Hlruzionì  nelle  quali  l’Imperadore  prometteva  di  ratificare  non  per  anni 
trenta , o limitati , ma  per  fempre , e in  perpetuo  le  promeffe  che  da  cotefii 
mediatori , ed  arbitri  a fuo  nome  fi  faceffero  fecondochè  ce  lo  racconta  il  Si- 

(ì)Sigtn.  dt  gonio  (i)  : Hic  verò  poflquam  Cìvìtates  cognoverunt  ex  tempio  legato! 

• fiiot  eqJem  ( cioè  a Piacenza  )6fipfi  deftinaverunt . ibi  prid. 
uff,"  ‘ ' Kal.  Maji colloquio conftituto legati  Friderici  tabula!  ejus  protulerunt , 
inquibu!  fcriptum  erat  ,fe  arbitrìum  paci!  inter  fe  ,&  Joaetatem  Lom- 
bardite  redìntegranda  eis  permìttere  .qutcqueipfi  ftatui(fent,ea  ferata 
in  perpetuum  babiturum  : Dalle  quali  parole  fi  conofee , che  non  fi  trattava 
di  fare  una  tregua , o convenzione  temporanea  ; ma  una  Pace  durevole,  e 
perpetua  : in  perpetuum . I Conlèderati  vedute  quelle  credenziali 
(»)  tim.  chiedettero  la  Pace  a quelli  patti  (i)  : Accepta  ab  eo  Pace  volumus  facere 
M-  omnia, jute  anteceflores  noflri  à morte  pofterioris Henrici Imperatori! , 

antecefforibu!  fuis  fine  moleftìa  fecerunt . H,ec  autem  fune , qua  iute  Hi- 
gimm  Imperatorem  habere  debere , (t  antecejfores  ejus  babuijje  Fodrum 
regale  & canfuetum , confuetam  paratam  ,cum  tendi!  Romam  Corona  > 
caufa  & pacatum  tranfitum , & commeatum  idoneum ....  Sacramentum 
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Si-alTalli! accrp-àt  ommoffnfioae  remica.  V-alTalli  expidlthàn  prò  e» 
fujdptaat , ut  folent  curhtenStt  Rotnam  Coronte  caufa . Dal  qual  conreilo 
thiaramcmefivedc.chéhon  fi  trattò  di  pallida  oficrvarli  da  Federigo  1.  e 
da  Enrico  fuo  figIiuoIo>odal  fucecfibre  immediato  di  Iui-dblamentc;po* 
rocche, con  buona  pace  deH’Oppofitorc.sl  come  fi  fiivella  degli  òugufli  Ante- 
ceflori  fuoijcosì  anróra  fi  deve  intendere  che  fi  pai  lafle  degli  Spcccfiori  tutti. 

^ ^^^^^potenziarj  fentltaquefia  dimanda  promifèro,  e giurarono  di  ado- 
perarfi  con  Cefàre  si , ch’egli  concedefie  loro  la- Pace  a que'parii , ed  il  tutto 
fu  riferito  negli-àtti  pubblici . 

• Dijf^^àJrHT^poi  cioì  al  dì  due  di  Maggio  ICapi  o Delegati  delle  Città 
tutte  éi6ratótio  tra  di  loro  il  leguenrepatro(i):  Ego  juro  omaiÌHfS  Civita^ 
tibu!  f^deratis  Lombardia  Marchia . <3  Romania , & Opìzzoni  Mar- 
chioni  Malafpina , me  palla  omnia  fervaturum  , qua  in  tabuli!  patii 
tontinentur  rnter  L^atoi  Imperatori!  Civìtatum  faderatorum  con- 
fcriptis.  Ncque  auliorem  fulurum  , ut  aliquod  eorum  minuatur , 

Quella  è la  prima  parte  del  giuramento  la  quale  fi  riferifee  al  patto  flabi- 
lìto  tra  i fuddetti  Nunrj , e i Deputai  ideile  Città.  Ora  Fura  delle  condi- 
zioni , e qualità  di  quel  patto  era , che  fólle  perpetuo  : Dunque  il  giuramen- 
to delle  Città  in  quella  parte  non  è limirato  a tempo  nè  a termine  di  certa 
durata  ; ancorché  la  lega  non  folTe  che  à XXX.  anni . 

Segue  poi  l’altra  parte , la  quale  ha  per  oggetto  una  obbligazione  tempo- 
Tarla , e ad  arbitrio  delle  Città  confederate  prefilfa  ed  impoflafi  da  sè  medefi- 
ine  Fona  inverfo  le  altre , ed  è quella  (2)  : Et  pracepta  moderatorum  obfer- 
vaturum  d Kaì.  Maji  ufque  ad  triginla  annoi  ,it  hoc  quinto  quoque  re- 
nava! urum,  & Conìulet  aut  Pratorei,  ac  credentiam  me  a C'rvitatis, 
hoc  jurejurando  ohìigaturum . 

Perciò  fi  vede , e con  le  mani  fi  tocca , che  le  parole  indicanti  il  termine 
iniziale  della  obbligazione  cioè  ,dKal.  Maji , non  mai  pofibno  avere  luo- 
go fulla  lingua  di  Cefare  nella  cui  bocca  a forza  ve  le  caccia  dentro  l'Autore 
della  DìITertazione;  perocché  finquiCefare  ntilla  fapcadel  convenuto  in 
Piacenza,  e folamente  circa  due  mefi  dopo,  cioè  a’ venticinque  di  Giugno 
in  Collanza  promife , e fece  giurare,  non  mica  quei  patti , e quelle  condizio- 
ni, che  1 Deputati  delle  Città  aveano  oflèfte  eptopolle  agli  arbitri  nel  di 
ultimo  di  Aprile,  nè  quelle  ch’elfi  giuraroh  tradì  loro  al  di  due  dì  Maggio 
in  Piacenza  ; ma  quelle , che  con  più  matura  difculllone  ,e  con  maggior  de- 
coro dell’ Impero  erano  fiate  convenute , ed  accordate  nel  congrego  di  Co- 
flanza.  Tanto  giovò  notare  intorno  alle  circofianze  de’ fatti  antece- 

denti alla  Cofiituzione  Collanziefe . 

70.  Dopo  il  patto  giuratofi  tra  le  Citttà,a’  diece  di 
Maggio , i Deputati  loro  partirono  da  Piacenza  cogli  Arbitri  e Legati 
Cefarei  per  Collanza,  ove  fu  convenuto  tra  Cefare  e le  Città  quel,  che- 
contiene  la  Cofiituzione  o fia  la  Pace  da  noi  di  fopra  in  parte  efpofia,Ia 
quale  da’ Deputati  fu  accettata  col  giuramento,  che  con  ragione  è fiato 
aggiunto  a quell’  atto  infetto  tra  le  leggi  Imperiali  nel  Codice , e che  da  noi 
parimente  è fiato  riferito,echeilSigonio  con  poca  mutazione , e più  fuc- 
cintamente  riporta  a quello  tenore  (}):  JuroEgo  me  poft  bac  fidelem  fare 
Friderico  Imperatori , & Filio  ejui  Henrico  Regi , ncque  in  Confdia  futu- 
Tum , ut  ipfi  vi!  am  aut  Regnum  ammittant , & fi quem  id  moliti  compererà 
me  aut  Imperatori , aut  Regi , aut  Legato  eorum  indica! urum , auxilioque 
futurum , ut  Regnum  teneant , (f  fi  amifcrint  recupereat , 

E entello  è un  giuramento  formale  di  fedeltà , il  quale  non  porta  alcun 
fogno, nè perfuanaturaècapevoledicondizionedì tempo  limitato.  Ed  è 
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quella  ^rte  del  giuramento , che  concerne  l offervaiua  della  C^kuzkw 
Imperile  di  Coftanza:  Et  Pacem  ah  us  , & 

^^rdùrum  faPìam  , ohfervaturum  & o^r  media  iahitantes  Mere/ 
^XVlufuuead  Itptuaiiaia  -»«»««  hoc  facr amento  ohhgaturum.  Cosi, 
fenia  ripe^tere  alcun'articolo  enunciato  nella 
ronologenere  l'offervanza.  CtwipannaetutCefare.e  .1  Re  de 
mani  non  aveano  a far  giurare  altro.fe  non  quanta  er^wtcww 
còftituzione.con  apporvi  il  fuegello  Imperiale  j ed  era  del  tutto 

ed  affurdo  il  concepire  una  formula  di  giuramento  isparatatqenw  ad  cllére 

jurellato  dall  Itnperador^^  ilSiganiodlligentiflimorieercaloredcllf 

antiche  memorie  di  talgiutamento  veftigio  veruno;  che  nw  avrebbe  trala,- 
feiato  di  fame  menzione , fé  gli  folfe  caduto  fot  to  (Icfili  occhi  o paruto  repe- 

f/i»/r,o  ragionevole  a prefumerfi.  , , ‘ . n ac  .-cc. 

71.  Difeendiamo  ora  ad  alcune  cifcoQanze  di  tatti  ful- 

feguenti  alla  Pace, oCoftituzionelinperialediCoftaoza.lequali  provano 
laqualitàdel  fuononelferelimitataatcmpodcfiniio.  Dueannidopo 

la  Dieta  diCoftanza  venne  in  Italia  l’Imperadore  Federigo  I. , e riconferw 
«'popoli  i privilegi  conceduti,  e determinò  alcuni  punti  lafciati  in  quella 
Pace  indefiniti;  e trovafi  che  nella  fua  confermazione  fatta  al  Comune  di 
-Milano  a' ij.  di  Febbraio  l'anno  1185.  egli  elprelTamente  dilfc  WiRe/^^ 
vata  parai ica  nthis , qua  debentur  praftari  fiho  noflra  lUuftrt  Regi  Het^ 
rico.&omnibui  fuccelTorihui  ejui.  Cum-Corgnam  Regm Medio  am  .<t 
Modoetia  fuhipient  'praftanda  ah  bis  qui  ipfam  paraucam  joliti  junt 
«raftare  &Cé . .prò  bis  autem  regalihus , qua  eii  nunc  concedmui , (f  in 
Pace  ( Conftaorise  ) non  concegmut  debent  Medhlanenjes  prajìare  nohii , 
vel  Nunci»  mgro.^  fuccefforihut  noftrii  ìnCmtauMeiiiq'^^^^  àKal. 
inflantii  Martii  ad  annua  prò  cenfu  fingulis  Kal-  Martii  ibidem  librai 
trecentas  Imperiale!  &c.  Con  che  fi  fpiega  abbaftanza  come  abbia  a inten- 
derfi  , quel  Succejfor  detto  nella  Pace  io  vece  di  Succejjorei . L'Aba- 
te  Url'pergenfe.che  tcriffe  alcun  tempo  dopo,  econdufle  la  fua  floria.» 
tino  all'anno  rzZo  dì  etfa  convenzione  cosi  pari*  (})  : Jam  beliti  om~ 
nihui  fatigalui  Imperator  Eomhardii  condixlt  omnihui  Curiam  apud 
Conhantiam , uhi  Principei  , & Poteftatet  eorum  fe  reprajentaverunt 
& paEìa  quadam  de  fkciendo  fervitio  Imperatori  , de  Jingulii  Civita- 
tibus  Lombardia  ibidem  fiat  ut  a funt  , qua  adhuc  dkmt  fe  tenere  in 
fcrìptU.nec  ad  fervìendum  ultra  bac  compelli  volunt . SI  che  le  Città 
tutte  di  Lombardia  negli  anni  diftanti.e  pofteriori  tuttavia  fcrvironfi  di 
eflk  Pace  per  regola  degliqbblighi,  che  aveano  cogl'Imperadori  fucceflbri 
Augufii  di  Federigo  I-  Il  Sigonio  ci  conferma  quanto  geloiàmcnte 
qae’ popoli  abbiano  indi  inpoipretefe  l'ofservaoza  di  que' patti,  e quanto 
diligencemence  fino  all'età  fua,  cioè  ben  quattro  fecoli  dopo  n«  conlervaf- 
fero  la  fcritta  negli  archivi  de’ loro  Comuni  (4): /far /*tt/er.»àW«y?J»^«(/i 
domum  retulerunt , ncque  quìdquam  à f iccefforibui  ex  eh  detrahi  Jummà 
pofthac  ope  contenderunt  ,hodieque  in  omnibui  ferè  Civitatum  tabular  in 
multii exemplit  deferipta reperiuntur  ,eaquevulgoPaxConftantia  nomi- 
natur.  Crede  perciò  il  Sigonio , che  IcCittà  accettanti  ivi  avelTero  a che 
fare  co’  fucceflbri  tutti , e non  eoo  uno , o due  de'  fucceflbri  di  Federigo 

. 7J.  Aquefteteftimonianic  fede  degne  fijggiugnerò  una 

oflèr- 
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oiTcrvazianc  da  me  fatta  in  leggendo  Io  ftatuto  di  Milano  flato  compilato  fo- 

lenacmente  per  ordine  pubSlicp  l'anno  t}96.,econfervato  MS.  nella  celebre  ..  ; 
Biblioteca  Ambrofiaoa  e comgnicatccipee  la  cortefia del  Sig.  Dottor  Saffi 

intorw)  al  capitolo  (1)  ; De  aneriint , jurifdìTììonìbus , ^.juritus  Commu-  f>)  Itati». 
pjs  lieatolam  retuperojedis  oiaHutemeadis . Ove  venendo  prefetitto 
quale  regola  debba  fervire,  per  decidere  le  controver(ie.,ché  poteffieto  na- 
fcere,o<«ervitrailComuoed*Milano.eq^uellodi  Afli efpreiramentc  fide- 
naifccpcbc  uj  redola  (kbba  c^cre  la  confticuzionc  di  Federigo  1. 6 fia  la 
Pace  dì  Coitanzaj  c^e  fanno  vedere  quelle  [wroIc(i);T eneantMr  èftfuper  tt  (»)  HfU, 
deheant  jervare  , of  exKfuutìoni  mandare  ìa  favoremCommimh  & homi- 
■‘V’  peivfle^ia , tdjHra  ipfius  Communi! , quorum  ptivilegiorum  tenor 
talii  eft-  E pofeiavien  riportata  tutta  la CoftituzioneCoflanziefe, quale 
eflà  fu  prefa  dagli  atti  pubblici  del  Coraun  di  Milano  (j)  : Ex  alìii  Comma-  (j)  UuL 
nii  Mediolaaì  publicis  exemplatum , óf  fìgiilo  Communif  Mediolani  ftgiìla- 
tum  : per  modo  che  la  Coftituzionc , o Pace  ftata  promulgata  da  Celare , ed 
accettata  dalle  Città»  eh' erano  in  guerra, a'i5.diGiugnoit8;.  più  di  due 
fecoli  dipoi,  dovette  fervire  di  Crt/crio,  e regola  a definire  i diritti  di  ciaf- 
cheduna  Città  ; efiettp , che  non  mai  potette  operare  la  lega  temporanea  di 
trent'anni  giuratali  in  Piacenza  tra  le  Città,  che  da  prima  erano  Hate  coo- 
fi;dcrate  contro  l'Imperadorc, 

74-  Nel  fecolofuITcguente,  e nell' anno  1490.  troviamo 
tra  più  altri  un’atto  fcgnalatiffimo , il  quale  dimoflra,  qualmente  i popoli  te- 
nevano l'occhio  fulla  Pace,  e Coflituzione  di  Coflanza,  come  eterna  norma 
de’ loro  diritti;  poiché  iMilanefi  in  acclamando,  e riconofeendo  per  lor  Si- 
gnore e Duca  Francefeo  Sforza  traiferifcono  in  lui  ogni  lorpodellà  civile, 
e primariamente  quella , che  lor  competeva  in  viri  ù della  Pace  di  Coflanza . 

Il  che  colla  dall'atto  autenticato, quale  ci  èllatocortcfemehce  comunicato 
dal  lettcratiffimo  Sig.  Avocato  Milanefe  Giovanni  gitone  di  Scozia  ; c 
Ibnoquclle  le  parole  del  momò  pronunziate  con  alta  voce  a nomefuodall’ 

Oratore , e Senatore  Guarnero  Caftialione  (4)  : Pro  om/fi  eoram  f acuitale  f+l  Ixjlnim. 

(Sf  jure  competenti  tam  ex  Pace  Conflaati<e . quàm  ex  inveterata  confuetu- 

dine , 6t  ex  praferiptioae  completa , (S  ex  privilegio  Dominorum  Impera-  tw^Vo»r«. 

torum , & Regum  it  alio  quocumque  modo deliberaal  transjerre  libe-  nu’ueaut. 

rum(f  plenum  Dominium  ,&  Duca! um  annexum  coerentem  Civitati  6f 
territorio  in  pr<efatum  Illuftri^mum  Principem  Dn.  Francifeum  Sfor-  '“^,'*1°' 
tiam  Vìcecomitem prò  je , tSt  Ftliit  & Defcfndentìbus  fuii  majculis  in  infi-  et'ptré^ 
aitum,(Ic-  ga  Dust. 

75  QucilochefeceMilanolohannofatcoleaitreCittà  * 

focie.econfedetate  lue, e comprefe  nella  Pace  di  Coflanza.  Parma 
(pervalerfi  di  un’argomento  ad  hominem  cootra  l’aniniafoOppofitore) 

Parma  ftclTa, laquale  dopolamorte  diFederìgpI., e diEnricoVl.autori  «iom». 
della  Coflituzione  o Pace  di  Coflanza , e dopo  quel  genere  d’interregno , che 
pati  l'Impero  per  le  diffienfioni  de’ Sommi  Pontefici  Celeflino  e Innocénzq 
ciafeheduno  il  Terzo  del  fuo  nome  coll’lmperadore  Filippo,  e di  Filippo 
con  Ottone,  (^eflo  Ottone IV. clfendo  venuto  in  Italia, e trovandoli  in 
Eodi  l’anno  tato,  a*  16.  di  Maggio  fu  da’ Parmigiani  richieflo  di  confermar 
loro  in  particolareque’privilegj,cheFcderigoI. eEnrìcoIV.aveano  con- 
ceduti io  genere  a tutte  le  Città  Lombarde,  e n’è  quella  Igciaufula,  che  Io 
dice . 

„ Hsec  omnia,  & alia  univerfa,  quecpntinentur  in  priyiJegiofaélo, 

„ Sl  conceflb  generalibuaCivìratibusLombardiae,,  (cioè  nella Cofti- 
turione  di  Cofianza  ; onde fi  prova , che  quella  non  fu  fatta  data , a 

con- 


SBCJeA  A P TT  ù L O vii.  - 

. {Df,gt'Jiifì',cbe  permoJotT$griizi^7fi'^MUgÌ0,ffhf  'cottJihatiI 

(i)  ftpM  intendere  il  vocabolo  Pace  ( i)  ) ..per  Dótnfium  Fedcrìram  Impcra- 

i-iifiSi-  d „ torem  & Hfnticum  Sereniflimum  rune  Romanorum Rcgcm  Do- 
. ' - minosAaguftos  fpedalitfrCivitati  Parma  conccdimus.&confir- 

•^iJ'-„mhmire.H&PaganumAlbcrtiEgiJMpoteftatfmPartni-4TCmincrp- 
„ fms Civitatjs . & Nunclos  Jacobum  Abraè  ,& Gerartìiim Jadicem  ; 
• - ‘ „ Ugolinutrfijaliamim  ,&  Guidonem  6tej)hanum'Noéahós  de  bis 
omnibus  ìtiveftirtius  Imperiali auaoriratecbrroboramds.ftatuentej 
^ • '=)  „ firmiter, fieprascipientes, ut nullus&c...... Nulla' deniqueperlbna 

,.  altavelhumilisEcclctìatticavel  facuIarisditSamCivitàtem  contra 
„ hanc  Noftra  Screniratls  conceflìonem.eonfirmationem,& darlo 
- „ nem  in  allquo  molcftarc  prxfumat  : vel  allignare  line  ledali  judicio 

■ „ difvcIHre.  Qued  qui  &cere  artentavtrit  iti  ulcionem  fu3c"ttmieri- 

„ tarIscei’ituVn  librar  auri  puri:dimidiamFifco  nollroi&dimidiam 
‘ „ dì<2xCìvitati  propacna  componaf.  Ad  cujus  rei  certam  ir»  pofte» 

j.  rum  credemiam&c Hujus  Rei  Teftes  lunt  Aldricus  Laudenlis 

,,  Epilc0pas  &c....'.'Sìgnum 'Domini  Ottonis  Quarti' Romanorum 
„ Imperdtotis  InvidlilTlmi  Ego  CorradusSpec.Epil'copus  Imperiali» 
..  AulaeCancellarius  ViceDomini  Federiti  Golonien.  Archiepifcopi. 
„ & Italia:  Archicancellarii  recognov'i.  Afla  fune  hsc  armoDomr- 

' nicae  Incarnationls  millefimo  dùcentefimo decimpfeptimo 

.,  Kal.Jun.Gloriofo  Domino  Ottone  Romanomm  Imperatore  annò 
„ Regni  ejas  duodecimo.  Imperi!  vero  primo.  Darurn  apud  Lao 
„ dempermanumDalgheriiProthoncrarii  inditioneterfiadecima. 

' Il  primo  anno  dell’ incoronazione  Romana  diOttonIV.e  la  indizione 
dccimaterza  coincidono  coir  anno  II  IO.  Di  Torta  die  quella  ratificazione 
della  Collituzione  di  Collanza  in  quanto  concerneva  eziandio  i privilegi  di 
Parma  fu  fattd  zy.  anni  dopo  di  eflà  Coftituzioné  .fenza  limitazione  veruna 
dì  tempo . o fegno  veruno . che  quella  Pace  fi  folTe  fatta  per  jo.  anni , e che 
avefle  a terminare  tre  anni  dopo  cioè  nel  tii}. 

76.  Ma  fi  defidcrerà  per  avventura  alcuna  prova  a con- 
• feguenti  prefa  dai' tempi  pofierioria  trent'anni  .edancóra  inciò  fervirema 

il  Contraddicente.  e più  icuriofi  della  verità.  Vacando  il  trono  Imperiale 
.[  per  la  morte  di  Otton  IV.  immantenente  dopo  la  elezione  di  Federigo  II. 
1 feguiia  l'anno  iziq.  nella  Dieta  diGoslar  : i Parmigiani  e come  fedelilfiml 

•-  fuddiri  allora  delP  Impero. e come  quelli,  i quali  fondavano  ogni  lord 

, Stato,  immunità. franchiggia e governo  Tulle  roncellicni  Imperiali , ed  in 

ifl-iecie  nell’oifervanza  perpetua . e non  dal  termine  di  jo.  anni  circofcritia , 
del'a  P.ace  Coflanziefe, mandarono; loro  Oratori , e Deputati  Matteo  di 
Cotregio.ed  Egidio  Giberto. e Bernardo  Mangnì  Sindaco  del  Pubblico 
a chiedere  dalla  Maellà  di  Federigo  II.  la  conformazione  di  que’ privilegi, 
che  infra  gli  altri.crano  loro  conceduti  per  la  Pace  di  Collanza  ; ed  ottennero 
e furon'inveftiti delle  regalie  e prerogative  richielle  nel  mefedi  Febbraio 
del  fuddettoanno  nella  Città  di  Spira.  Quello  atto  altresì  sbandifee  ogni 
limitazione  di  anni  jo.  daila  Collituzione  Imperiale  di  Collanza , e contiene 
in  gran  parte  le  formali  paroieeclaufuledielfa.  Non  fapranne  mal  grado 
il  me  il  faggio  leggitore . fe  lo  rapporto  tale  equale  al  pari  del  preaccennato 
privilegio  di  Otton  IV.  e ufcito  dagli  archivi  del  Pubblico . e del  Comune  di 
Parma . per  ordine  di  cui  furono  dati  alle  llampe  da  Angelo  Ugoletto  Citta- 
dino Parmigiano  eiUigenti  cura  tf  òpera  /ò/frrr.perftrvirmi  delle  parole  di 
quello  Stampatore  ; e Olimpiade  DS.XVJJI.  idefi  anno  d Nativitate 
tbrifii  M.CCCCXC1III.  •* 

’*  „ Privile- 
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^ » Privilegium  Domini  Federici  Imperacoris  Secondi  concefluiiu 

^ ,,  Communi  Farm* , 

„ In  nomine  Domini  iEtenii&  Salt^atoris  noftri  Domini  noftri 
I,  JefuChrifti.  Amen. 

,,  Federicus  li.  Divina  làvente  Clemencia  Romanorum  Rex  & 

M iemper  Augulhis . & Re*  Sicilis . Regalis  Clementi*  manfueca 
„ ferenitas  : dignam  femper  in  HiÙitis  difpenfationem  favoris,& 

M grati*  habere  coofueviti&ipiis, quorum £des&devotio  femper 
n lineerà  > & pura  circa  Imperiunveft  inventa . copioiis  beneficiis  refc 
„ pendere  . Quapropter  univerforum  Imperi!  noftri  ftdeiium  tam 
„ prxfensnoveritxtaaquam  futura pofteritas.quod nos  attendentes 
,,  finccram  fidem&  devora  fervitia.qux  diledli  fideles  noftri  Cives  , 

„ Farm*  iamdudum Imperio  exhibuerunt,&  ipfos  impofterumex- 
„ hibituros  fperamus  ad  imitationem  Sereniflimorum  aoteceflbrum 
M noftrorum  : ficut  ipfi  ex  fuo  authencico  privilegio  eifdem  Civibus 
n Farm*  «aperte feciflè nofcuntur,concedimuseidem Civitati  Farm* 

Regalia  ,&  confuetudines  tam  inCivirate  quam  extra  Civiratem 
„ & in  perpetuum  : videlicet  ut  in  ipfa  Civirate  Farm*  omnia  habeac 
«,  ficut hadleoua  habuit.&habet.  Extra  veròomnes  confuetudines 
„ exerceat  fine  contradidlione.quas  ab  antiquoexercuirvei  exercet 
„ in Fodro, colta nemoribuspafeuis pub. d^u'ti&mulendi- 
„ nis,  ficut  ab  antiquo  habere  confuevitvei  hakt  in  exercitu  muni- 
„ tionibus  Civitatis  plenam  Jurifditftionem  : tam  in  criminaiibuscau- 
„ fis.quam  pecuniariis  inCivitare  Parmx&  Communitatis,&  di- 
„ Itrìiftus  Farm*  & in  czteris  omnibus , qu*  fpetftant  ad  commodita» 

„ tem  Civitatis  Farm*.  Et  fiquisfuper  his.qux  jam  dici* Civitati 
,«  confirmavimusfive  in  Cavitate  vel  extra  querimoniam  apud  Maje- 
„ ftatem  noftram  depofuerir , ejus  querimoniam  non  adroittemus  : & 

„ filentium  imponemus  : Privilegia , & omnia  & concefliones , qu*  in 
„ prxiudicium  veldamnum  Civitatis  Farm*,  vel  anteceflbribus  no- 
„ llris.vel  nobis,  five  Nunciis  noftris,  aiicui  perfon*  vel  loco  vel 
I,  locis  indultafint  caftàraus  penitus.&in  irritum deducimus . In.» 

„ caulis  verò  appellationum  fi  quantitas  XXV.  librai  Impetialium 
x>  excelTerit  appellatio  ad  nosfiat  : ira  tamen  quod  non  cogantur  io  (')  ^ 

„ Alemaniani  ire(i)fed  noshabebimus  proprium Nuncium in  ipfa  j' 

,,  Civicare vel Epifeoparu  ipfius.quideipfa  appellarionecpgnofcat,  pcUMtimm.- 
,«  &juret«quod  bona fìde.caufasexaminabic&deSnietfecundumle- 
„ ges  confuetudines  & mores Civitatis  Farm*  infra  duos  menfes  à 
„ contcftationelitis vel  à tempore  appellationis recept* nifi  juftoim. 

„ pedimento  « vel  confenfu  utriufque  partii  remanferit  (2).  Itemvo-, 

„ lumus  quod  precaria  & libellaria  infuoftaru  remaneant  fecundum, 

• „ confuetudines  Civitatis  Farm*:  non  obftantelege,qu*dicit  : Ira-  0! 

„ peratoris  Federici  (j) . Item  didl*  Civitati  Farm*  concedimus, 

„ quod  liccat  eis  Civibus  Civitatem  ipfam  munire,  & extra  munitio. 

• „ nes lacere (4) . Statuentes.quodfiquadifcordiadefcudoortafuerit  pafimu 

„ inter vos,&aliqucm qui  fueritdeipfaCivitatevelEpifcopatuPar-  vnf.civitt- 
„ m*  per  partes  ipfius  Civitatis  & Epifeopatus  fecundum  confuetudi- 

I „ nes  illius Civitatis  in  eodem  Epifeopatu  terminetur;nifi  nos  in.», 

„ Lombardia fuerimus , tunc  enim in audientia noftrafi nobisplacue-  mnoma- 
„ riteaufa  agitabiturfs).  Hxc omnia, vel  alia univerfa,qu* conti-;  iihuvcrfir 
,,  nentur  in  privilegio  faifto,&conceflbgeneraliterCivitatibusfocie- 
„ tati;  Lombardi*  per  Domioum  Federicum  Imperatore.m  Avuiiv» 

„ no- 
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CAPITOLO  VII. 

. „ noftrum . & Dominum  Imperatorcm  Henricum  Patrcm  ooffruin 

„ tunc  Romanorum  Rcgem  Dominos  Auguftos  felicis  mcmoriaerpe- 
i ,,  cialtterCivitati  Parma:  concedimus&confirmamus.  Et  Mattcum 

„ de  Corrigìa,  & Egidìum  Gibcnti , & Bernardum  Mangili  Notarium 
/,  Ambafliatores  Communis  Parma  nomine  ipfius  Civitaris  de  his  om- 
„ nibusinveftimus Stregali  aurftoritatecorroboramus.  StatuentesSc 
,,  firraiterpra:cipientesut  nullus  Archiepifcopus, Dtix Marchio, Co* 
■„  mcs, nulla Civitas  nullumCommune,  nulla  dcnique  perfona  alta 
„ vel  humilii , Ecdefiaftica  vel  Sacularis  didlam  Civitatem  centra 
„ hanc  noftra  Serenitatisconceflionem,  confirinationem&  dationem 
„ moleftare  iò  aliquo  prsfumatvei  aggravare  vel  fine  legali  judicio 
„ difveftire.  Quod  qui  facete  attentaverit  in  ultionemfuatemeritatis 
,,  centumlibras  auti  puridimidium  fifconofiro.dimidium  didlxCi* 
„ vitati  propina  componat.  Ad  hujusrciaternamimpofterum  ere* 

,,  dentiam  prafensprivilegiumfcribi  Se  Majeftatis  nofirafigìllo  juffi- 

„ mus muniti.  Hujus rei tefies fune Magdeburgenfis Archiepifcopus. 

' „ Varinach  Epifeopus  Abbas  Sanfli  Galli . Dux  Bay  veris  & Comes 

„ Palatinus.  RivusDuxSaflbnia.  Dux  Brabantii  Ubertus.  Marcus. 
„ Belolandus  Dapifer . PhìIippusfraterejusDe  Intrug  Marifchalcus, 
' „ Se  atii  quam  plurimi . Signum  Domini  Federici  Dei  gratia  Roma- 

,,  norumRegis  femper  Augufti  SeRegis  Sìcilis.  EgoConradus  Del 
„ gratiaMetenfisSeSpirenfis  Epifeopus, Se  ImperialisAulsCancel- 
„ larius  vice  Domini GifreJi  Sanda Magontina  Sedis  Archiepifeopi, 
,,  sètotiusGerman  Archicancellarii  recognovi.  Ada  funthac  anno 
,,  Dominicalncamationismìllefimoducenteriraononodeciino,mcn* 
' „ feFebruacii  Indiiione  feptima  Regnante  Domino  noftro  Federico 

„ Secondo  Dei  gratia  Excellentiflimo  Romaoorum  Rege  femper 
„ AuguftoSe  Rege  Sicilia  anno  Romani  regni  ipfius  in  Germania., 
' •„  fepiimo  Se  in  Sicilia  vigefimofelidter  Amen.  Datum  apud  5pir.iin 

„ per  manus  Henrici  Imperialis  Aula  Prothonotarii  anno  menfe , Se 
„ indìdione  prxdidis. 

Ognun  può  vedere  in  quello  ftrumento  come  vi  fi  ripetano  le  condizioni 
efprefl'e  nella  Pace  di  Cofianza  ; e può  inferirne , che  quella  Pace  fu  una  con- 
celfionc  e coftituzìonc  del  Sovrano,  la  quale  dovea  durare  come  fogliono  i 
, , privilegi , fino  attanto  che  il  conccflìooario  non  fe  ne  rendelfc  indegno  (i); 

ciò valeadirc Donalterminedianni  trenta jmafecondochèdice  il  terto  in 
t j.  ferpetuum  ad  teternam  rei  credeatiam , come  furono  concedute  le  gra- 

zie e libertà  jecosi  per  confeguentedoveano durare, ed  olfervarfi  Icobbli- 
' ■ gazioni  delle  Città  confederate  e di  Parma  in  ifpecie  inverfo  gflmperadori . 
Onde  già  nell’anno  trcntefimo  fello  dopo  la  Pace  di  Còfianza  fi  olferva  l’atto 
di  fubordinazione  de’Parmigiani  di  prendere  folenne  invellitura  di  ogni  lor 
. ' regalia, giuredizione, libertà, e podellà  civile  dall' Imperadore  o Re  de* 

Romani.  E qoefto  non  è egli  olfervare  la  legge  preferirla  nella  collituzione 
. di  Cofianza?  Ma  facciamo  anche  un  paflb  più  avanti. 

77.  La  Città  di  Parma  fi  ravvifa  cotanto  oflcrvante  de" 
pattidellecoflituzioni  preferitte  nella  Pace  di  Cofianza  circa  l’ufo  della  Ina 
,■  libertà,  e podeftà  civile  privata,  che  ancóra  ben  felfantac  due  annidopodi 
...  '•  ••  ' > quella  Pace  io  ritrovo  in  unode’privilegjdi  quel Comune  dati  in  luce  dal 
...  .1  . fbprammentovato  Angelo  Ugoletto  per  ordine  del  pubblico  fuo , che  i Par- 
; ' ' migiani  non  fi  arrogarono  punto  nè  poco  la  facoltà  di  decretare  lopra  le  alie- 
'■  ,.  " . oazionlfatteda’mìnoridietàedidareacoftorotutori,ecuratori ,nèfopra 
leemancipazieaidi  elfi , e le  infinuazionì  de'tefiimonj  prodotti 
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rei  ;lt  quali  prerogative  avtaftoiVtfcovi  di  Partna  per  ìndalro 

ocaciiOioU  ciprcHò  degli  Augulti  ; ma  che  i Macilratj  di  Parma  ricorfero 
all  imperaJore  per  orcencreda  luì  tal  facolt.'i  e grado  dì  giuredizione  che 
lor  lu  concedura  l'anno  iz45.nel  mefe  di  Decembre da  Federigo  Il.in  Parma» 
ove  li  rìcrovòalloraqucftolmperadore. 

»»■  Privilegium  conceifum  Communi  Parma  fuper  decretis  alienatio- 

>»  num  minorumemancipationum,&iofinuatiopumteiiium,quiad 

» xternam  rei  memoriam  producuncur . 

»,  Fridericus  Dei  graria  Romanorum  Imperator  femper  Auguftus  ' 

! . » Hierufalem  &SiciliaRez-  Contingit  aliquando  juilitixdebitum 
r » ad  praOarioDcm  cujua  Regia  oflìcium  tam  ncceiTarioquamfponre 
a»  conilringitur  fidelikus  noftrìs , & fuhditU  per  Iralix  partea  ubique 
I»  difuiia  contra  Majeilaria  nofirz  propofirum  fubtraharur;quiadum 
„ einergentibuaReipublica:  curia  ipfius  pr^fentia  noflrz  fereniraris  1 
» adimìtur»nec  aliorumjudicum  copia  luppetir  quibus  audiorirate 
. » noftra  pollentibua.jura  petentibua  adminiftreotur jdtfcdlus  hinc 

» inde  jultiriz  noUris  iidciibua(ii')dcplorandua  propter  quod  qua;- 
» dam  juria  folemoiaquz  tam  prerogativa  rerum  ,quam  privilegio 
»»  periboarum  noftro  potentillìmo  dominio  lint  innexa , plcrilque  fide- 
»>  libua explicanda  committìmua.  Sedìnhoc  praecipue  illorumvota 
» TCtentium  libeotius  amplexamur.quosproexperientianominum 
»,  oc  fide  confpìcuos  & obfequìorum  continim  exbìbitione  devotot 
u ( cognovimus  ) per  quorum  perfonaa  audlorìtate  fufiultaa  expedire 
»,  vJdebamur  omnia ;dum  merito  noilro  facimus, quibus  audlorita- 
» tem  noftrì  culminis  impartimur.  Hinc  ed  igicur  ,quod  przfentis 
u icripri  ferie  notum  fieri  volumus  univerOs  Imperii  fidelibua  tam 
»»'  przfentibua quam futuris  per  nosmeodctuex  fiderei conftamemif 
r „ devatìtnem  finceram  : quam  Commune  Parm»e  fideles  aoftrì  td 
i.'.-  „ .Mé^ftatÌ!  noftrtt  ^rfoaam  & Sacriim  Imperium  habent  prò  ma- 
•j  i . « gais  qiioque  coBtracìis  & acceptatì!  fervitiis , qurt  tiofiret  exbibue- 
' M ruBt  bahenu!  fertnìtati  fideliter  O devote  & qute  exbibere  potè- 
1 „..nint  inMtesgrandìora  ,ad  fupplicathnem ejufdemCommunii Se 

, z:  » degratianodraconcedimus  jusoc  potedatem  internonendi  deaera 
„ io alienationibus  rerum  immobilium  pupìllorum , oc  minorum  ,& 

■r:  I»  juadandi  tutorea  & curatorea  gencralesmiooribusXlfV.annis,& 
o».  j,  omnibus  alila  quibus  de  juredantur,emancipandi  &infinuandite> 

»,  ftesquidantur  ad  ztanam  rei  memoriam  non  obdantcquodcom- 
„ petat  Epifeopo  Parmenfi  jusptsediiSafaciendidejureveldeconfue- 
„ tudine  vel  ex  forma  compodtionis  quz  ed  ìnter  Commune  & ipfum 
. „ Parmenfem, Dee  aliqua  alia lege vel  ratione obliarne.  Mandamiia 

„ iiaque  & Imperiali  audloritate  fancimua  > quatenus  nullus  fitqui 
„ Commune  Parmzfideleanodros  contra  przfentis  fcripti  nodri  te- 
, n norem  fuper przdidis  vel  przdidiorumaliquo.aufu  temerario  in- 
„ quietare, moledare,  vel  impedire  przfumat.  Quodqui  przfompfe- 
„ litiodignationem  nodri  culminis  fenovaitincurfurum.  Adcujus, 

»,  rei  memoriam, & robur  perpetuo  valiturumprzfens  fcriptum  fieri 
t ,,  prò  figlilo  oodrzMajedatìs  iulTimus  communiri.  Datum  Parmz 
■>  „ aanoDominicxlocarnationiamillefiraoduccntefimoquadragefimo 

„ quinto  menie  Dcambri .quarta  Indidlìone.  Impaante  Domino, 

il , nodro  Federico  Dei  grafia  llludtiUìrao  Romanorum  Imperatore 
„ femper  Augudo, Regni  Hierufalem  vigefimo fecondo, Regni  vcrò 
„ SicUixquadragefimofepcimofzliciter  Amen. 
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<^(h>  Diploma  e èonvincente  amofkare.che  ancóra  da’ Parmigiani  fi 
godeanole  regalie,  e fi  efercitavano  le  giuredìzioni  a tenore  della  Pace  di 
Cofianza,edelle  concelfioni  inefla  contenute, e d'altri  Imperiali  privilegi 
privativamente  ad  ogni  altra  podefià  civile . 

78.  Ma  è ben'  apropofito  il  far  vedere  quale  flima  ed 
ufo  facefiè di quéfia  novella  concefiìone  il  Comune  di  Parma  per  mezzodì 
un  {bienne  fuo  fiatuto  promulgato  in  occafionedi  cotefto  privilegio , e rife- 
rito eziandio  ad  honorem  Sacri  Romani  Imperiì  nel  Codice  delle  toro  leggi 

('I®***  municipali, che  Tuona  come fcgue(i). 

^ '■  CumSerenìfiimusRomanotHmImperatorFederìeusHierufalera 

Vtma  lA.'  ^ n &Slcili*Reit  ex  mera  liberalitate  fuum  conceflerit  inperpetuum 
i.f  toiier-  „ j»r  ,&  poteftatem  interponeodi  decreta  in  alienationibus  rerum  im- 

lnJu.Parm,  ^ mobìliumpupilIorum,&  jusdandi  tutores , & curatores generalej 
minoribus  vigintiquìnque  annis,&  omnibus  aliis  quibus  de  jure 
u dantur  ,emancipandi  & infinuandi  tefiesqui  dantur  ad  atternam  rei 
„ memorlam  ,ficut  gratis  data  funt,  & concejja  Communi  Parma , 
„ ita  gratis  perpetuo  fine  ulliusprecii  mercede  vel  falark>dentur,con- 
„ cedantur . & interponantur  a fingulis  poteftatibusfeu  Redoribus  & 
„ OfficialibusCommunis Parma:.  Et  hoc  capitulumfioe  mutatìone 
„ aliqua  debear  obfervarì  perpetuo  perCommune  Parmac  itaquodà 
a.  Communi  nec  confiliovel  Arengo  nec  ì.fiatutariis  poflit  tollivel 
a,  murari, nec allud  in ccHitrarium fieri.  Et  fialìquiscontrafecerit  mu- 
,,  tando  vel  tollendo  confulendo  vel  arengando  cadat  io  psanam  libr. 
„ centum  Parmenf.  & poteftas  teneaturdìdum  bannunaauferte. 

Deh, quanto  vifibilmente  hanno  mutato  coflume  i moderai  Scrittori,  che 
foflengono  Parma  per  indipendente  dal  Sacro  impero  per  fino  ne’  ficcali  più 
rimoti,da  quello  che  ufavano  que' vecchi  Parmigiani.  Coloro  adopera- 
rono almeno  lagracltudinedi  riconofeere  dalla  liberalità  del  loro  Sovrano 
quel  jus  ch'era  di  efib  e che  chiamano  fuum  jutxe  rifondono  gli  «fietti 
della  debita  gratitudine  fu'  poveri  minori  di  età,  in  ordinando , che  gratis  e 
fenza  prezzo  ofalario  il  Maeftratoeferciti  quell' autorità  e giuredizione  a 
prò  di  elfi  in  dando  loro  Curatori  e Tutori;  laddove  queiltaltri  Icoidandofi 
che  il  Sovrano  Principe  è ancóra  egli  riputato  per  minore , e ette  le  grazie , 
regalleaegiuredizionidaluiconceduteaTuoi  fedeli  fudditsaon  mai  fidl- 
partono  nèdiflaccano  al  tutto  dalla  fuaMaefià,  giungono  a negare  ardita- 
mente il  beneficio  ricevuto , vedono  i penfieri  della  patria  diventata  poco 
dopo  ingrata  e ribelle  al  magnanimo  Federigo  II. , e trafportire  fi  lafciano 
a fegno  di  foftenere , che  i privilegi  conceduti  da'  Re , ed  Imperadori  a Par- 
ma, ed  altre  Città  focle , e contenuti  per  la  più  gran  parte  nella  Pace  di  Co- 
ftanza  foifer'  un  tratto  di  Pace  tra  Perfone  Ibvrane  ed  eguali  in  libertà  e du- 
revole foltanto  per  anni  ]o. 

79.  Ancorché  dì  tal  fenténzafìafi  ornai  abbaftanza  fve- 

lata  la  moftruorità,nulladimeno  mi  fento  tirare  dallo  fteflb  Autor  della.. 
Disertazione  fovra  la  qualità , e natura  di  Parma  e di  Piacenza  a toc- 
car'ancóra  un  fatto  chemoflra  peroflérvanza  tatdamente  p^riore,che 
non  fu  mai  intefo  dagli  amichi  quello  atto  per  una  tregua  di  ja  anni . 
Ed  èquefia  una  contróverfia  , ch’ebbero  nelquartodccimo  fecuJo  le  Città 
di  Parma  e di  Cremona , per  la  libera  navigazione  del  Po,  e per  relazione 
de’  pedagj , q tributi  in  quello  fiume . <• 

La  quillione  vien  riferita  e trattata  dal  gìureconfultoOmodeo  ne'fuoi 
configli , e n’é  quello  lo  fiato  (1)  : Padus  an  fit  flumen  puilicum . & anpojjit 
« JM-  ' ffft  >1  dominio  alicujut  Civitatit  : ita  quod  dina;  Civitati  Cremona  pojjìt 
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t^mpflcr.c  )us  exigenJi  p^dagìa  ,/taviganJi  cum  tnercìhus  tt  fine  i 

Nella  efpouzione  dtlle  ragioni  di  amenduc  ie  parti , fi  vede  che  cialcuna 
dell: Città  litiganti  fbnJavali  fovra  due  forte  di  argomenti.  II  primo  fui 
jus  comune,  il  fecondo  fu' privilegi  prodotti  da  entrambe.  L’un’  e l’altra 
parte  appoggia  la  fua  ragione  fulla  colliruv.ione  oPace  di  Federigo  I. 

Per  parte  di  Cremona  ivi  fi  dice  (i)  ; Quod  dillo  Communi  competat  jus 
exigendi  pedagia  eonjuniìa  difpofitione  Pacis  ConfiantU  per  quanu 
regalia  dillo  Communi  Cremona  conceduntur , Ù per  confequeni  impofitio 
pedagiorum , ut  in  X.  Coll,  qua fini  regalia  c.  i. 

Per partedi Parma vienreplicatoquelchefegue(z):  W perpartemad- 
verfam  opponi! ur  uno  modo  ,&  pluriius  modii  generaliter  cantra  omnia 
regalia  fuit  per  modum  contrallut  ,ergo  non  potefì  contraveniri  tUt 
l.  Jìcut.C.de  a(l.,ir oi.yét  quod fuerit  per  modumContraflus  apparet 
ex  forma  dilla  Pacis . 

L Omodei  rifponde  dillinguendo  congruamente  circa  la  parola  contratto, 
epreiupponendocome  dovea  (j),che  le  regalie  per  fua  natura  non  fono  alie- 
nabili inogni  fcnfo,&>a,erer/)ai»,infegna,che(4)  Si  bene  attendai  ur 
magis  P ax  fuit  per  modum  cujufdam  reduilionis  ipforum  ad  gratiam  prò- 
tetlionis  Imperatori! , quamper  modum  contraHus , & quod  ibi  Imperator 
voluerit  reprafentatores  Civìtatum  debere  jurare  tamen  ipfe  eis  nullo 
modo  per  viam  contralius  volute  fe  ajlringere , & pofito  , quod  voluijjet 
nullo  modo  potuiJfetut  no.acinprima  Coll.quomodo  oportet  Epifeopos  in 
princ..  Tal’interprerazione  è fanidìma  ; ma  oltre  a ciò  qui  a buon  conto  fi 
vede , che  amendue  le  Città  fanno  regreffo  alla  Coftituzione  di  Cottanza  , 
come  a quella,  che  ha  a fervire  di  norma , per  determinare  le  contefe  loro, 
ed  a cui  fecondo  quel,  che  vien  detto  per  parte  di  Parma  non  poteft  con- 
traveniri  nè  pure  quafi  due  fecolidopo  la  lua  promulgazione . Che  fi  vuol 
di  più  per  fapere  fe  le  Città  di  Lombardia,:  Parma  ancóra  credelfero.e 
pretendelTero  collantemente,:  pel  corfode’fecoli  tute’ ora  durevole  il  te- 
nore di  quel  regolamento  ? 

80.  lonon  mi  farei  avvifatodicercaredi  tali  prove  ne' 
configlj  dell' Omodei , fe  non  avelli  veduto  citato  e quello  giureconfulto,e 
quello  luogo  per  l’appunto  nella  Dilfertazìonc  Iforico  politica  e legale , ove 
confidentemente  fcrilfe  l’Autore  di  elfa  (5)  : Afe/  fenjo.che  ho  detto  iute- 
fero , e [piegarono  il  contenuto  di  detta  Pace  rinomatìjjimi  Dottori , e 
taluno  luddito , e ftipendiato  nell'  Univerfità  di  Pavia  Città  fempre  atti- 
nente all’  Imperio  ; e a quelle  parole  corrifponde  la  citazione  polla  in  fondo 
del  foglio  ( n.sqS.Homod.Signorol.conf.qo.n.  II.)  Io  in  leggendo 
cotella  citazione  fatta  con  tanto  fpeciol'o  preambolo  mi  promìfi  di  rinvenire 
provate  le  alferzioni  in  quel  foglio  fatte  dall’ Anonimo  intorno  la  Pace  di 
Collanza , e fono  le  feguenti  (6)  : Piacentini , e Parmigiani  erano  [empii- 
cernente  confederati  con  le  Città  della  lega  ; ma  non  fudditi  delP  lm-i 
perio . ■ . Che  nella  Lega  vi  folTero  molte  Città , che  non  erano  Imperiali .... 
Che  lachìifuhFautores  eorum  rifguarda , e lignifica  popoli  non  fudditi. 
Che  l'obbligo  di  doverli  pigliare  per  le  Città  l’Imperiale  invellitura  efpreflb 
in  quella  formula  Simili  modo  à Filionoftro  vel  ejus  fuccefjore  inveftitu- 
r am  recipienti!  Doaàehha  nè  polla , fingolarmcnte  per  rifpetto  di  Parma 
c di  Piacenza , eflenderfi  di  là  del  primo  fuccelfore  di  Enrico  VI.  Ma 
oh, quanto  fonomi  difingannato  in  veggendo  che  in  tutto  quel  Confìglio 
non  vi  è alcuna  notizia  di  fatto , nè  dottrina , nè  autorirà , o tellimonianza , 
la  quale  polla  tirarfi  ad  avvalorare , e provare  alcuna  delle  preaccennate 
propefizioni  dall’ Anonimo  affermare.  Anzi  che  nò  per  neceffaria 
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illazione  fe  ne  debbe  ritrar’  il  contrario  ; pofciacW  per  parte  de  Parmigiani 
in  quella  medefima  controverfia  oltre  a'priviicgj  fondati  nella  race  di  Co- 
(ianza,  elfi  allegarono  altri  privilegi  Imperiali,  come  fi  vede  m quelle  pa- 
role dell’  Omodei(i):5/V  dkit  eaim  pari  adyeria{CK)i  1 Parmgiani) 
quod  babet  privilegia , f««’  dijpmunt  in  fpnie  de  acqui!  difiriclui  Par- 
m«e.  Inferi ur  erf^o  regala , pieneri  per  fpeciem  deragatur  , cum  ita  fit , 
quod  in  pnediiiis  prìvilegih  iCommunìt  Crementf  generatiler  dtcat  de 
acqui!  ne  dum  refpe^u  fui  territorii  int/no  unlverfaliui  lUt^ex  ipjorum^ 
tenore  apparet.  Alla  qual  ragione  rifponde  il  Giurecunfulro  in  diiefa  de’ 
CremoDcli  (t)  : Sed die , quod non  oMat , quod  per  relpe^um  ad  acquam 
privilegia  Communi!  Cremonte  in  fpecie  faciant  mentionem  de  acquai 
Padi , & privilegia  Communi!  Parma  leneraliter  de  acqua  diftrilìm 
Parma . Licei  enim  per  refpeflum  ad  diftrilìum  privilegia  Communi! 
Parma, & fpecialiter  de  fui  diftrifìu  loquantur  ,tamen  per  relpelìum 
ad  id  de  quo  ejì  qiiajiio  ,quod  efiquaftiode  aCqua  Padi  fpecialiter  dij- 
ponuttt  privilegia  Civitati!  Cremona . Camerino  per  refpecìum  ad  gemi! 
aquarum  in  plu!  f e habeant  privilegia  Crvitatii  Parma  ,quam  privilegia 
Civitalii  Cremona , qua  fpecialiter  difponunt  de  acqua  Padi  ; neceJJ'ario 
infertur  ,quod  privilegiaCivitathCremona  difponant  in  fpecie . i pri- 
vilegi ove  fi  fondano  le  ragioni  da  entrambe  Itp*rti  allegate, non  provano 
eglino, che  entrambe  le  Città  riconofeeflero  il  tuttavia  durante  fupremato 
di  chi  loro  aveagli  conceduti  .cioè degli  Augulli Germanici?  Io diffi  degli 
Augulli  Germanici , perocché  altri  non  v'erano  da  produrfi , nè  che  poteller 
fervile  a regolare  quello  giudicio.  Ed  il  privileglo.o  fia  l'articolo  del  pri- 
vilegio , fovra  cui  fondarono  i Parmigiani  il  loro  jus , è quello  che  di 
fopra  (j)  riportammo , il  quale  canta  cosi  : Extra  ( Civitatem)  vero  omnet 
Confuetudinet exerceat {Commune Parma) fine  contradilìione ,qua!  ab 
antiquo  exercuit  velexercet  infodro , colta  ,ntmoribu!  ,pafcuii pub. ponti- 
bui , aqui!  if  molendinii  ite, 

E tanto  vero  è che  la  Città  di  Parma  pofalTe  ogni  Tua  ragione , e giuHizia 
dì  giuredizione  co’  vicini  oe’  privilegi  Imperiali, eh’  ella  promulgò  una 
legge  municipale , il  cui  titolo  è (4)  : J^aliter  poteflai  tenetur  manutene- 
re,  defendere , Ó’  confervare  privilegia  concejfa  Communi  Parma , fenza- 
chè  fàccia  menzione  di  altro  che  di  priviIcgjCelarei  ivi  riportati.Ed  un’altra 
che  porta  il  titolo  (5)  poteftai  non permiltat  nec  debeai  permittere 

proponi  in  aliquo  confilio  aliquia quod  fit  contra  privilegia , (t  jurifdiclio- 
nei  concelfa!  Communi  Parma  ,(empte  riferendoli  alle  concellioni  Impe- 
riali . E finalmente  quell’ altra  in  ifpecie  per  laconfervazionedcl  privilegio 
della  regalia  , e giuredizione  fui  fiume  Po,  il  cui  titolo  è quello (6) 
poteftai  teneatur proponete  ad Confilium  generale  fingulii  tribm  menfibui 
de  conferva! ione  jurit  quodCommune  babet  in  aqua  Padi . Certa  cofa  è 
che  il  Comune  di  Parma  confeffa  di  avere  tale  jus  dagl' Imperadori . Ed  il 
Giureconfulto  .che  andò  ragionando  fovra  tal  fondamento , non  fuppofe 
ed  infegnò  egli  loflefTo?  Ma  fe  tal  cofa  fuppofe  con  quale  sbaglio  l'Autote 
della Differtazione  citò  egli  quello  paflb  per  l’appunto, e quello Giurilla 
trai  rinomai  iffimi  Dottori , i quali  ( fe  a lui  fi  crede)  intefero , e f piegarono 
il  contenuto  della  PacedìCoftanza  nel  fenfo  ch’egli  dilTe?  Eh,  ch’egli 
pensò  di  faivere  per  una  fotta  di  uomini  prefcielti  dalla  Divina  provi- 
denza,per  dare  efecugione  a'  decreti  da  ejj'a ftabiliti  (7);  ma  con  la  fiducia, 
ocoTpattotacito.ch’ei  non  prenderebbero  la  fatica  di  rivedere  i luoghi  da 
lui  citati  ,e  le  fonti  onde  attigue  delle  migliori  fuc  prove . 

8i,  CitadelTo  in  quel  medclimo  luogo  Tommafo  Bozio 

de 
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JeftatK  kàli,e  cap.  j.  ».  14.  facendoci  fperare  > che  ivi  troverebbefi  qualche 
dotta  (piegaziooe  delle  formule  contenute  nella  CoftituzioneCoftanziefc 
in  conformità  della  fentenra  dì  lui . Io  nel  lib.  j.  cap.  j.  carta  i*j.  della  edi- 
aion  di  Roma  del  1596.  trovo  ben.che  il  Bozio  favelli  affai  magnifica- 
mente  della  libertà  de’  popoli , eftenuando  oltre  mifura  i diritti  degli  Augii- 

111 . lenzache  faccia  però  parola  immaginabile  della  Pace  di  Coftanza.  Ma 

forfè  I eOenuare , e il  negare  lenza  gìudicio  le  fue  ragioni  all’  Impero , ap- 
preflo  1 Anonimo  fi  appella  fpiegare  lodevolmente  ogni  Imperiai  Cofiitu- 
zicne  • o forfè  non  per  provare  l'affunto  fuo  > ma  per  ricordare  & indicare 
a’  tuoi  feguacì  un  libro , che  può  in  quella  parte  fortificare  il  bel  genio , che 
a lui  va  a talento , citò  egli  quello  Scrittore . 

Nd  libro  quarto  cap.  4.  carta  165.  effo  Bozio, fecondochè  porta  Tot- 
dine  de  tempi , col  qual’  egli  divifa  dello  flato  d’Italia , gli  accadde  di  dover 
favellare  molto  e con  molto  riffentimento  del  grand’ Eroe  Federigo  I.,e 
quivi  farebbe  flato  congruo  di  parlare  della  Pace  di  Coftanza  ; ma  nè  pure  ^ 

ivi  nefccemotto.  Nel  repertorionemeno  vien’indicato.che  in  quel  libro 
di  ciò  fi  tratti . A che  fine  dunque  allegarlo  ? Altri  vadia  a vifitarlo  tutto 
e a rileggere  la  controverfia  99.  ».  z;.  ezt.di  Gtovaune  de  Monteplccio  da 
lui  citato  parimente  per  terzo  compagno  delTOmodei.edcl  Bozio  perivi 
imparare  come  fi  abbia  ad  intendere  la  Pace  di  Coftanza . Io  per  me  troppo 
ho  dato  alla  credulità  ch’ebbi,  che  un  cotanto  uomo, in  tale  fcrittura,  non 
citerebbe  luoghi,  tefti,  e Dottori  fenzachè  favellafsero  appunto  di  ciò, 
eh’  egli  pretende  provare , e di  ciò , che  porta  la  quiftione . 

In  fomma  con  tutte  le  citazioni  di  rinomatijffimì  Dottori  , a ben  far’ 
ì conti  trovafi  poi  martino  e folcii  moderno  giureconfulto  nello  fpiegare 
la  Pace  di  Coftanza  fecondo  Tintenzione  fua, tanto  in  ordine  alla  limitazione 
del  tempo, e del  giuramento  fatto  dalTImperadore, quanto  di  quc’altri 
punti , che  poc’ anzi  accennammo . E fe  pure  alcuno  vi  fu , il  quale  più  a lui 
fi  accollò , ei  fu  Baldo  quegli , contro  di  cui  si  rigidamente  fi  fcatenò  ; poiché 
quei  che  il  moderno  Dottore  afàeverantemente  più  volte  alserli  Jegli  almeno 
per  modo  d’ipotefi,  per  un  dato  non  concefso,lo  fuppofe  ingannato  dalla 
confufiooedi  due  attidiverfi  convertiti  in  un  folo,e  delle  note  croniche 
per  errore  de’  copifti  appoftevi  falfamente . , 

8z.  Appoftevi  falfamente  io  dìflì, e con  errorepmpercioc- 
chè  trovafijche  quel  giuramento,quel  rinovellamento  di  Lega  pofteriore  alla 
Pace  di  Coftanza  fecefi  in  Piacenza  non  mica  all’  undecimo  delle  Calende  di 
Gcnrajodcl  118}.;  ma  fi  fece  ad  occalionecbe  Tlmperadore  era  venuto  in 
Italia , e convocata  la  Dieta  in  Milano  aveva  tavvivato  i patti  e gli  flatuti  di 
Coftanza  al  decimo  delle  Calende  di  quel  mefe  dell’anno  1185.  cioè  due  anni 
c un  giotnopiàtardi,  di  quel,  che  per  error  de’ numeri  nella  lezion  Volgata  ' ' 

li  ravvifa . 

Il  Sigonio  oculato  offervatore  delle  pergamene , ed  autentiche  faitture  è 
quegli, chece  ne  là  fede  dicendo  (i):£xrrma»nno(  Moderatore!  (t)ligai.  * 
Foederii  Placentiie  convenere , ac  decimo  Kal.  Januar.  pacem  i/iter  [tede- 
rataiCivitates  compofitam  fufeepto  facrameato  confirmavere , od  incon- 
tanente  riferifee  la  formula  (z);  Ego  juro  omnibut  Civitatihus  focietath  (x)lÓulcm. 
Lombardia , Marchia , & Romania,  tf  Opi^^oni  Marebioai  Matafpiaa, 
ér  omnibus  hominibus  pradìlìa  focietatis  palla  ferva! urum  bona  fide^ 
prout  in  tabuli!  pacis  inter  Legato!  Imperatori!  Moderatore!  ,ac  Le- 
gato! Civitatum  focietatis  Lombardia  compofitis  continetur  .Sino  qui  il 
giuramento  fi  riterifee  a’patti  ftabiliti  dalTImperadore  io  Coftanza, e di 
novello  Tanno  1185.  ravvivati  alla  fua  venuta  ìoMilano;cioè  ad  un’atto^ 

dìverfo 
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(i)liul(m. 


diverfo  dal  prefcme;  quel  che  fegue  concerne  l'obbligo , che  di  nuovo  con- 
traeeono  le  Città  tra  di  loro,  e ciafcuna  di  effe  inverfo  1 Rettori  deliaj 
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trigÌBta,&  ijuiata  qua-! - 

liurumCivti meos  àXVIII.aaaii  ad  LXX.CtConfnks ,aut Pretore! . 
<Sf  Credemiam  men  C'witatìs  ufque  ad eum  termmum , qui  miht  Majcrip. 
tui  fuCfit  pfr  Moderatore!  fociftatit  Londtardi^  t Marchia  Roraa. 

vite  in  hoc  colloquio . 

8j.  Chiatiffima  cofa  è , che  quello  giuramento  va_. 
concorde  concordiflìmo  co' termini  di  quel  che  fu  fatto  quali  due  anni  avanti 
a'  due  di  Maggio  (a)  ; eh'  egli  importa  la  continuazione  .eia  prolungazione 
del  primiero  ; poicliè  prende  per  termine  iniziale  non  il  mefe , o il  giorno  in 
cui  effomedefimofu  fatto;  nè  il  mefe  e giorno  in  cuifuftipolatala  Pacedi 
Coftanza  : ma  il  mele  di  Maggio  in  cui  era  flato  formato  il  primo  patto  della 
lega, cioè  due  anniavanti:c  che  non  refta  un'ombra  di  fofpctto.odi  dub> 
bìo,  che  in  quello  giuramento  aveffe  chefare  Celare  o i Nunzj  fuoi.eche 
non  fi  prellalfc  unicamente  da'  Rettori  delle  Città  confederate . E fendo 
che  l’uno  e l’altro  giuramento  riferito  dal  Sigonio  nella  foHanza,  e trattone 
alcune  parole  per  brevità  ommeft'e  ,c  non  difdicevoli  al  collume  e al  parlare 
de’Reriori  della  lega, ed  eccettuatone  gli  errori  manifelli  ed  implicanti 
delle  date , fono  fimìli  al  tello  del  giuramento  .che  fi  legge  nella  Volgata  le- 
zione in  fine  del  hittode  ufiliut  Pcudorum  aggiunto  al  Codice;  concludia- 
mo, confermando  la  verità  di  fopra  provata , che  non  ha  nè  garbo  nè  fello 
quel  §.IttChriftì  nomineitc.c  ch’egli  vi  èllato  apporto  a pigione  fenza 
difeernimento , e con  negligenza , e confufione  commellà  da'  copirti  .anche 
comecolàaccefforiaefuperflua.e  non  punto neceffaria, nè  alla  intelligen- 
za nè  al  valore  della  Cortituzione  di  Collanza,  la  quale  ci  fa  certi  di  tutto  il 
bifognevole;  cioè,  che  l’imperadore  e il  Re  de' Romani  faqeffero  giurare 
neH’anima loroquanto aveanopromeffo, e conceduto  con  quella; e che  i 
Deputati  delle  Città  giurarono  fedeltà  aCefare.e  la  offervanza  di  quanto 
era  contenuto  in  quella  Imperiai  Cortituzione . Il  che  ballava , nè  alita  for- 
malità , o fotmula  di  giuramento  non  efpreffa  nell’  atto  dall’  Imperiai  ligillo 
punito  vi  abbilbgnava . Ci  confermiamo  in  ciò  in  veggendo,  che  nè  l'clem- 
plare  dì  quella  Cortituzione  nel  foptammentovato  Hatuto(;)di  Milano  MS., 
ed  ex  olii!  Communi!  Mediolaui  publici!  exemplalum  ,&  figillo  Commu- 
ni! Mediolani  figillatum . Nè  un’  altro  MS.  antichirtimo , e tranfunto  dall’ 
autentico  circa  l’anno  1109.0  nio. quando  era  Podellàdi  Milano  Alberto 
Fontana , contenuto  con  più  fcritture  del  pubblico  di  Milano  nel  regitlro, 
o Codice  intitolato (4)  Privilegium  Paci!  celebrate  Co«ftancie,che  tìnifee 
Ego . . qui  dicor  de  Vicomercato  Notariu!  Domini  Henrici  Imperatori!,  (t 
Communi!  Mediolani  Officiali! , prrecepto  Domini  Alberti  de  Fontana 
Potefìati!  Mediolani , ex  a lìit  Communi!  Mediolani publicii  exemplatum, 
if  figillo  Communi!  Mediolani  figillatum  , non  contengono  punto  nè 
poco  la  giuntadi  quello  giuramento:  Jacopo  Culaccio  (5)che  brevemen- 
te comenta  quella  Cortituzione  di  Federigo  I.  nè  pure  riporta  quell’  ag- 
giunta . 

Io  mi  raffiguro,  che  il  alticoOppofitore  nell’animo  fuoanderà  dicendo 
con  fecomedefimo.che  l'efferefeguito  l’un  giuramento  ed  atto  l’anno  ii8j. 
a’ due  di  Maggio  davanti  alla  Cortituzione  di  Federigo  I.  e l’efferne  feguito 
uno  in  termini  limili  l’anno  1185.  nel  mefe  dì  Decembre  non  efcluda  mica  la 
CTcdibllità  epoffibilicàdi  un’atto  terzo  feguito  nel  mezzo  tempo  di  amen- 
/ due. 
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due , cioèpeNa  fine  dell'  anno  i i8j.  altresì  nel  mefe  di  Dicembre  ; tanto 
che  fi  tratta  di  una  confedetazione  che  potea , e dovea  rinnovarlt . e tipdcei^ 
a benepiadtode' Rettori  della  lega  e chi  non  fapefic  altro  gli  afientircbbe . 

Ma  arvertafi , eh'  egli  non  ha  veruna  prova , verune  téfiimonianze , nè  -i.  ■ ' -i , 1 
veruniindizjcavatidallafloria.cbefifaceirccaleatronelmcrediDccena- 
bcedel iiSj.machefoiamente  ha  quelli .chepuò  ricavatedalle noteCro- 
oologiche  contenute  nel  tetto  della  edizione  Volgata.  r 

84.  Ora  io  dico,  che  quelle  note  nonpofiboo  io  vento 
conto  fervlre di  prova  : perocché  quafi  tutte  fi  feoprono  manifbttanientcù> 
filaci , e faIGficace  per  la  ballordagine  de'  copifti,o  compilatoti  ; e lo  provo. 

Nel  tetto  della  Pace , ofia  della  Coftituzione  tteffa  fono  fallati  gli  anni  del 
Regno  > e dell’  Impero  di  Federigo  I.  leggendovifi  8i.  del  Regno  ,e  J9.  deH’ 

Impero , io  vece  dell’  anno  j t.  del  Regno , e iS.  dell'  Impero;  |K)ichè  fu 
eletto  a Franefort  l'anno  1152., e coronato  io  Roma  ranooir55;  relexi> 
ne  fegul  a' 7. di  Marzo, ed  USa^oRomanoa'iS.diGiugnp.  .0.  .■  .■-.l'f 
Evvi  tallaio  parimente  il  numero  degli  annida'quali  infodoveanogiu- 
tare  la  fedeltà  gli  abitanti  delle  Città  leggendovifi  16.  in  vece  di  i8.(i).  Nell’ 
aggiunta  dipoi , iotornoalla  quale  fi  raggira  la  difputa , e ch’èia  fonte degH  » 
erronei  infegnament!  delfOppofitore.vi  ila  efpreflb , che  fi  fece  ilgiutàmen- 
to  di  Piacenza  nell’anno  iiSa  II  che  è più.  che  aflurdo  ; perchè  bifognereb- 
be , che  fótte  dato  fatto  per  profezia  tre  anrfi  davanti  la  Pace  di  Gottanza  va 
cui  fi  rifeiifce , e perchè  non  coincide  la  indiziooe  prima  ivi  cfpretta  ; poiché 
all’ anno  itSo.  correva  riodizìone  decimaterza.  Inoltre  fpicgaodofi,che 
ia  maggior  parte  de' Deputati , o Rettori  delle  Città  giurarono  quel  patto 
nel  gioraodi  Lunedi  undecimo  delle  Calende  ; ma  che  AnDanno  Rettore  di 
Parma  lo  confermò  col  foo  giuramento  il  gìornofottèguente  in  Martedì  i .. 

vi  fi  èpo^.XII.Kal.:ilchcèrifibile;attefdchè  ildl  fot 
feguentcaH'undecimodeileCalende.è  il  decimo,  e non  punto  iiduodecb  \ 

mo;poichè|iervia delle Calendeficalcula retrocedendo.' 5.i!  ii 
Inlòmmaquafi  tuttequelleparole,chefipoi!óno,e  fotglionòefprimetc 
per  numeri , o fegni  di  abaco , e che  probabth'Oimamen ce  dal 'Morato  erano 
cfprenTiin  numeri , e dipoi  fono  fiate  trafportatè  in  voci  gramaficalmente, 
fi  fperimemano  falfificate.  A fegno  che, come  ditti,  le  note  Croniebo 
numerarie  o di  abaco  in  qnetto  tetto , non  fomminittrano  alcun'argomeo- 
to  o indizio  ficuro,cbe-quetto  attofi  focette  nell' anno  ix8j./oel  mefe  di 
Deccmbre.  I > 

- - > 8;.  Ma  di  piùquantonque  depravato  fia  quel  tetto  etto  ad 

ogni  guifa  contiene  in  fauna  p cova  con  vincente,  che  quel  giùramehto  non  

fufattonelgioTno,nelmefeenell'anno,chevuolerAuloredellaDitten. 
tazione , cioè  nel  ii8p. 

- Imperciocché  fi  nomina  iviefprcffamente,ilgiomodi£.»wi&,eAt«'« 

tedi,  e quello  per  l’undedmo  delle  Calende  di  Genoajo,  la  quale  nota  eroe 
nologica  ed  efprefliooe  di  tempo , e di  giorno  dtHa  fettmana  non  poeeiv 
dofi  rapprefentate  per  numeri,  o fegni  di  abaco,  foggetti  ad  equivoco;  ma 
dovendbfi  efptimcrc  pe*  vocaboli  e nomi  de' pianeti  a' quali  fono  dedicati 
que’ giorni , perciò  non  fi  potè  alterare . ..Ora  trovandoli , che  l'undedmo 
delle  Calende  di  Gennaio  cioè  il  vencidue  di  Decembredel  ii8;.non  cade 
punto  nè  poco  nel  giorno  di  Lunedi , nè  il  giorno  feguente  nel  Martedì  ; ma 
bensì  cadono  nel  giorno  di  Giovedì,  e di  Venerdì;  si  come  lo  moftra  il  con» 
puro  : ed  all'  incontro  il  decimo  delle  Calende , che  cita  il  Sigonio , cioè  il 
diDccembredell’annoii85.  cadendo  appuockionelLunedl, fi  fcorgeche 
veramente  l’atto  e il  giuramento  correttamente  riferito  dal  Sigonio  lìa_,  , ' 

1.  iquell»  , 
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quello  cheJepravatamente  Ila  regiftrato  oel  Codice  : e che  QOQ  quello  > ma 

quello  deboa  fervircl  di  regola  al  giudicare  nollro.  - 

86.  Che  però  noi  anche  ad  efempio  del  meotovato  Cuj^ 
eio,  e di  Dionigi  Gottifrecio(i).i  quali  tengono  coll’ uniyerfità  de’Giunf- 
•periti  quello  atto  di  Pace  feguito  inCoftaozap»  una  legge  >ccoiiituz»ooe 
•Imperiale  perpetua  al  pari  di  quella  di  Roncaglia  dell  anno  1155*  *^®*®8*^ 
altra  di  tal  fatta , con  ogni  fiducia  cencferviremo  dinotnria^r.proporzio* 
matamente  giudicare  della  polizia  > e del  colhime  di  tutte  le  Otw  lulicnt.» 
■foggetre  all' Impero  > e fingolarraente  delle  Tofeane  > e della  fteffarirenre  j 

imperciacchè  avendo  la  più  gran  parte  delle  Città  dell  Italico  Regno  ri- 
cevuto il  lor  fello  c regolamento  da  quella  collituziooci  e riulccndo  rego- 
larmente la  patte  maggiore  un  modello  della  minore , in  quello  atto  ancora 
congiuntamente  coIl.aCollirozione  fatta  nella  Dieta  di  Roncaglia  in  princi- 
lùndel  Regno  di  Federigo  I.  debbe  ravvifarfi  rcfemplare>e  lo  i^cchio  della 
polizia  9 ode!  grado  della  libertà  de’popoIidiTofcana  fottodiquel  Regno* 
...  ; 87.  Quello  abbiamodi  certo  che i Tofeaui  non  erano 

'dimigliorcondizione  ,che  le  Città  Lombarde  alni  foggctte,ed  erano  fot- 
■topolli  alle  leggi  dell’  Impero,  e alla  giuridizionc  fuprema  di  quell’  AuguQo. 
-Per  la  quài  00^  Federigo  I.eifendo  venuto  come  pur  ora  ho  detto,  per  la 
■fella  ed  ultima  volta  in  Italia  l’anno  1185.,  ed  avendo  convocato  univerfal 
dieta  in  Lombardia  all'ufo  de’ Cefari,  e Re  Lombardi  o Italici  fuolan  rei- 
«eflbri  aline  di  ordinare  le  cofe  del  Regno  > non  meno  gli  Ottimaudelle  Cit- 
tà Tofeane  > che  delle  altre  v'intervennero;  dopo  di  che , I Imperadore  le  ne 
;vennca  Firenze  calmati . già  i torbidi  tutti  di  Lombardia,evi  furicevuroa 
%r3ndtoaoie il): Federigo  (orai  la  fefta volta  armato  ia  Italia , e ter. 

■matofi  iti  Milano  alquarjti  giorni fece  nuova  Dieta  ove  fi  rtaujjero 

■molti  Imbafeiadori,  delle  diti  principali  di  ^t^ardia  .ediToJcmta , 
t gran  MUttUTO  de  Signori  ed  altri  Nobili  Italiani  con  i ^nali  fu  di  nuovo 
riformata , e ftabilita  la  pace  folennemente  con  moka  Jua  fodiifagione . 
■nella  g'uiaie- cònfidendo  (e  ne  venne  in  Tofcana.e  da'  Fiorentini  fu  ri- 
cevuto onoratamente  nella  Città  al  dì  ultimo  di  Luglio , Per  quel  dire  dello 
Storico , ftabilì  la  pace, (enzu  forfè,  fi  ha  a intendere, c^  Federigo  di 
muovo  per  privilegi  particolari  confermò  alle  Città  in  ilpeciequel  eh  egli 
4vra  in  genere  conceduto  atutte  nella  Collituzione  del  ti8j.  eciòfiraccot 
'glie da’ privilegi , ed invelliturc  fiogolaridi  alcune  dicfleCittà,efingolar* 
mente  di  que’ di  Parma  e di  Milano.  •-  i 

1,.  Otto  di  San  Biagio  parlando  di  quella  medellmà  Dieta  convocata  da  Fe- 
iderigo  I.in  Milanodice(j):  Anno  M.CLXXXVI.fecta  vice  cum  maxi, 
ma  principum  fr  et]  venti  a Italiam  iagreffas  rogantibut  Mediolanenfibut 
ut  in  fitgnum  àdepta  Imperialis  gratite  nuptias  filii  apud  Medìolattum 
celebrarti  ad t‘ecuperandum  Fnprio.  eoruiti  obfe^uium  .cujui  viribui  ad- 
modum  attUtrerant , confenfit  ; omnibuftjue  Italicit  Baronibut  generalenx 
Curiatn  apud Mediolanunt  indixit . Ad  tfuam  Curiam  deCifalpinii  regio, 
nibus , oc  de  ornai  Italia  ,Tufcia , Campania,  Apulia , Sicilia  coaJunati 
Principe!  Fitiam'Wilbelmi  ,Henrici  Regit  pponfam  cum  maximo  appa. 
Tatù  regaltque  pmpa,  cum  Imperatore,  & Sponfo  obviam  procedentei 
fufcipìunti  , 

, 88.  E' probabililTimo, che  1 Fiorentini  non  fi  rimaneflé- 

tO'di  comparire  a quella  Dieta,  e lolennità  di  nozze;  perchè  l’imperadure, 
lènza  ciò  non  farebbe  fiato  contento  dì  loro;  come  quello,  che  sì  acerba- 
mentegafiigòalcunaConminitàperooneirer'aquelIacomparuta(4) . , 

. L’aocoglimeato  all' incontro, che  fecondo  il MalavoUiJ’hnpc/adort-, 
ptoèòfoFìi'cnzc , e la  confidenza  ch’egli  ebbe  di  albergare  con  elfo  loro  fa 

prclop- 
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Scfumere  che  fofTero  flati  di  que' , che  intervenuti  erano  a quelli)  ultima 
kta . 


89.  Tanto  bene  fu  egli  riconofeiuto  Sovrano  Signore , 
e Padrone  di  quella  Città  che  molti  principali  abitanti  di  lei  fecero  rirorfo 
al  fuo  Tribunale  per  fard  amminiflraregiuflizia  contea  il  loro  ftcflb  Comu- 
ne, com’egli  loro  l'amminiUrò  tneffmo(t)  : EJJ'endoft  fatto  ^urreìa  da 
molli  Nobili  della  Città  ,e  delContado  ,cbe  dalla  Republica  erano  loro 
fiate  occupate  le  loro  Caftelìa , parendogli  che  quejìo  fojfe  poco  onor  fuo , 
e dell'  Imperio  dahjuale  que'  Signori  le  avean  fempre  ticonofeiute  ,e  ne 
moftravano  privilegi  di  molti  fuoi  antenati  ,jdegnato  pertjuefio  centra 
a quel  popolo  gli  to^e  tutto  il  Contado , eh'  egli  ave  a fino  alle  mura  di 
Fiorenga  ,e  refe  leCaftella  e Forte^ge  a'  Gentiluomini  come  fudditealla 
giuridigicn  dell'  Imperio . 

Quefto  giudicio  fu  un’effetto  del  non  cfferc  flati  coreprefi  iTofeani  e 
Fiorentini  nella  Pace  di  Coflanza  ; perciocché  eglino  non  aveano  a godere 
delle  prerogative  .che  le  Città  confederate  di  I^tnbardia  godevano  in  virtù 
della  conceflione , permilTione  e promelTa  fitta  dall’ Imperadore  in  quella 
Pace, ov’ egli  diffe  elpttfiìmtate{i)  : Libellari.e&  precaria’ in  fuo  Jìalit 
permenebunt  ,fecundum  confuetudinem  uniufcujufque C'tvitatii , non  ob~ 
filante  lege  noflra , qua:  dica! , Imperatori:  Fridirìci  damna  omnia  & 
ablata . E in  un'  altro  {.(?):  hem  volentibui  venire  contea  palla  non  per 
tiolentiam  falla  jur amento  firmata  inter  Civitatet  ,&Civitalei  fo- 
tieiatet,&  focietates  ,velCivitatem  ,&  aliai  perfonat  noi  audienliam 
denegablmus . I Fiorentini  aveano  prefo  a livello  e in  ricomandigia  molti 
feudi  Imperiali, aflrignendo  i lor  vicini  di  venite  a patri  sforzaci  scontra 
tali  acquifli  valeva  la  legge  feudale  de  probibita  Feudi  alienar  ione  ; e l’im- 
Mradore  non  dovea  negare  l’udienza , a ehi  ricorrelic  a lui  per  riavere  il 
tuo;  perocché  l'obbligazione  da  lui  fatta  colle  Città  della  lega  nonficflea- 
deva  a beneficio  delle  Città  Tofeane. 

^ Quindi  è,  che  non  vi  ha  fegno  alcuno  nella  floria; 
che  la  Città  riclamanc  contro  di  q jefta  fentenza.o  ne  accagionane  dell’elTcre 
nullo  il  vigore  per  mancanaentodigiuflizia  .odi  podeflà  in  chi  nvcafcntcn' 
ziato.  Anzi  i iotoScorici  più  fenfati  cdifcrcti  non  làncio  diirimularcrcqui» 
tàdi  tal  giudicio. 

91.  Fia  bene  d’intendere  il  racconto,che  di  quello  avve- 
nimento fa  l’Ammirato  dopo  Giovanni  Villani, per  mettere  nello  fteffo 
tempo  fotto  gli  occhi  del  Lettore  loflatodegliaflàridique’tempi  in  Firen- 
zecencoottancatré  anni  dopo  la  morte  di  Ugo  il  Grande  termine  e princi- 
pio della  indipendenza  Fiorentina  filTatodal  moderno  Whig,  e per  contem- 
plare la  relazione , che  vi  era  in  que’  tempi , e ne’  poflcrioti  tra  l lmpero , e 
quella  Città  (4}  : 

,,  Venendo  ( die'  egli  ) PI mperador  Federigo  in  Tofeana,  & cITendo 
,,  particolarmente  nel  fine  del  mefe  di  Luglio  ricevuto  nella  Città, 
,,  ebbe  a fencire  le  querele  di  tutto  il  Contado  rammaricandoli  iBaro- 
,,  ni,e  i popoli  vicini  della  tirannide  de’ Fiorentini,  ingegnandofi  di 
„ moflrare.come  io  meno  fpazio  di  Saanni  eglino  avean  disfatto 
„ Montorlandi , Prato  Moncecaccioli , la  Rocca  di  Fiefole , Monte- 
„ buoni , Monte  di  Croce , MontegroAbii . e ultimamente  Pegna , fen- 
„ za  le  fconficte  date  agli  Aretini , & a’ Saneli , e ciò  non  per  altro,  che 
,,  per  infignorirfi  pian  piano  del  tutto  e forfi  Signori  di  Tofeana  in  dan- 
,,  no  dell'  Imperio , del  quale  fi  vedeva  eflcre  naturalmente  nemici  » . . 

' „ Perchèdovere  laMaeflàSuapatire.chefiaoo  così  diflrutti,eiace- 

Hhh  M rati 


(i)Mitlmlii 
P.t.lih.  j. 
filxr. 


(i)  De  Pac. 
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(l)  ìbidem 
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» rati  itnnnbri dell' Impérfoda<]ueUa Cittì, chcrpelTòfuolricòrda» 
„ retta  le  fue  glorie  di  aver  fatto  partire  l'Imperador’ Arrigo  in  rotta 
„ daHc  fue  mura  ? Perchè  non  doverfi  più  rodo  rintuzzare  cotanta  al- 
„ terigia  acciocctiè  imparino  per  ravveoired'ubbidirs>eaondicon> 
„ tralìare  agl'  Imperadori . Hora  elTer'  il  tempo  opportuno , prima 
„ che  eglino  prendendo  più  forze  diventino  più  temerarie  menoatti 
,,  ad  cfl'er  rafivnati . Non  il  gran  fuoco  ai  quale  ciafcubo  pon  mente , 
„ ma  la  picdola  favilla  mal  cuAodita  elfer  quella  che  arde  la  cafa , pciv 
„ ciocché  (e  all' acutezza  degl' ingegni  aggiimgeano  la  ^enza,eil 
„ pregio  deH'arme,  e l'ampiezza  de' confini,  olire  le  amiche  aderen> 
„ ze  a' Pontefici  Romani , indarno  potrebbe  poi  fperare  alcun' Impe> 
„ radore  giammai  d'aver' a incitere  il  piede  io  Tofrana,  le  quali  col* 
„ come  in  gran  parte  parea , che  foffero  vere , cosi  moifono  a graodifi 
„ fona  indignazione  l'Impcradore  Federigo,  il  quale  giudicando  il  Po* 
„ polo  Fiorentino  indebitamente  aver'  ufurpato  quel  d'altri , e ciù 
„ aver'ardkodi  farefenza  autorità, e concelfione Imperiale, colfc al 
„ Comune  il  dominio  di  tutto  il  Contado  infimi  alle  mura,  privandolo 
„ d'ogni  giurifdizione , che  in  quello  in  qualunque  modo  acquida  co  <i 
,,  aveffe  I e perciò  deputò  egli  Vicari  per  tutto,!  quali  in  noraefuo, 
„ e della  fua  Corte  ragione  rrodedèm  a ciafeuno . 

Qoeda  azione  di  Federigo  vknei  inqueda  altra  guifa  narrata  dal  Cerro, 
(I ) Ctrrttn,  tanu  * ) t Ftderigi  ejfemio  in  Piftoja  comparft  ni cofpftto  dì  nteuni  Lfgnti 
di  più , e varj  Sigforì  di  T ofeana  tra  quali  era  un  Fiej oUm , che  era  fiat» 
. , , affai  nella  Reeea  di  Fiefole(i),  e gagliardamente /impero  della  ingiuria 

ctp  «^4-  del  popolo  Fiorentino  moftrando  auelto  avere  (pento , t perfeluitato  In  To- 

vetf  Bqiul  fcana  il  nome  Imperiale,  e che  foto  recavano  loro  reliquie  del  nome  efagh^ 
tiit  fUi,  ne  dell' Imperiose  che  Sua  Maeflà  voleffe  liberargli  dalla  perficuzione  Fio- 

f-ÌV‘  reatina . Da  cui  mojfo  Federigo  con  fefercito  entrando  nella  dui  nofira 
non  ardi  rinnovare  nulla,falvo,  che  gli  tolfe  il  Contado , lafciandwi  efuoi 
Vicarile  fmilmente  a molte  altre  in  T ofeana  fiate  della  fazione  Pon- 
tificale . I 

Può  fembrar'  alquanto  rara  la  rifledlone  del  Cerretani , che  l'Iroptradorc 
, non  ardì  rinnovare  nulla  quali  che  fofse  poco  l'avere  fatto  tutto  quello , che 

in  giudicio  fu  dagli  accufatori  concra  Firenze  richiedo . Ma  ciò  fa  cooofeetìe 
loftile.ilgudo  e genio  degli  Scrittori  di  queda  tempera.  Tolomeo  da_> 
Lucca,fcnza  particolarizzare  altrimence,ripona  il  cafoall'anno  M.CX  XIX. 
a • ' ^i^^^fì)'Fridericus  aufertComitatum  omniiui  Cìvitatitus  Tufeite. 

ttv)  Il  che  non  lo  fe  non  lìa  dire  troppo,  comechè  il  Sigonio  ancóra  dica(4>:/0 
(4I  tifan  ie  Btrurium  inde  tranfgreffui  omnibus  Civitatibus  prater  Pifat , éf  Pifio- 
Kn»  Umt.  fium ....  totius  agri  jurifdilìionem  adémit , atque  ibi  Legatos  futa  ad  jui 

Mìsoaon,  dicendum  propofisit . 

Comunque  fi  da , i Fiorentini  per  certo  fopportarono  quedo  giudicio  ; il 
qual  conferma  a maraviglia  ciò,  che  abbiamo  detto  di  lopTa;  Ch'il  Mae* 
tirato  de' Confolt  non  recava  feco  per  alcun  modo  rindipcndenza. 
itflTt.  Imperadori  erano  i Giudici  di  prima , ed  ultima  idanza  (5)  in 

(t)'frpn  fatfodiquerele  hnponanti  edi  ufurpazionide'polfenti(6).  Chela 
ribellione  de'Fiorcntini  concra  EnricolV.nè  loro  diede  nè  lor  potè  dare 

tam  _» Js_! I-  r. J_IH  r __<*•  » 


Che  la  condizione  de'Fiorcntini  era  eguale  a quella  degli  alni  popoli  di  To* 
fcana  rifpetcoailafiipcTioritàdegrimperadori.  Infine,chegl'lmppradori 
aveeno  il  diritto  di  rivcndìcarfi , e riprenderfi , di  private , e t iconfermare 
I diritti, ed  i belliche  i loco  amcccdoti  aveanodaci  ad  altri  e conceduti* 

fecon* 
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f(Kondo  lyfo,  o I abufo  che  ne  facea  chi  avea  ricevuta  la  conceflìone . Imper- 
ciocché rimperadore  Federigo  L privò  i Fiorentini  del  terreno  datofi  loro 
da  Carlo M.  c daOtton  Primo, fc  fi  erede  a' loro  fiorici, fuori  della  loro 
Città.etolfe  loro  ogniacipiiflofatrori  con qualfivoglia  mezzo  di  occupa- 
zioni  illecite,  di  contratti  ofimulati,o  forzati, o per  Amili  vie  a pregiti- 
dicio  de  Vaflalli  dell’  Impero , edell’  Impero  ftelTo . 

• fentenza  fu  dura  rifjietto  a’ Fiorentini  ; ma  elTa  fu 

giulta,  e dovuta  dall’ uAcio  Imperiale  in  follievamentodichiera  Aato  fpo- 
gliato de’ propri  Jrnperciocchè  febbene  ildedderiodi aggrandirfi  fia 

naturale  agli  uomini , quello  di  conlervarfi  loèfimilmente,epiùgiuflo;ed 
c chiaro , che  le  focietà  le  quali  fon  parte  di  una  Repubblica  maggiore  deb- 
inno  cflcre  contente  di  confervarfi  ; e quantunque  grande  fofle  la  prodezza , 

J iodufltia  e la  pretefa  libertà  di  Firenze,  non  potè  però  mai  quel  Comune 
proteltare  contra  l’equità  di  quello  giudicìo- 

91.  Eglièverocheveoneroroircintegratida’dannidella 
fentenza , le  crediamo  a’ loro  Scrittori  propj , in  una  maniera  alTai  gloriofa 
I>er  loro, cioè  per  fervigj refi  allaCrillianirà  mentr’erano  coll’armata  Im- 
periale in  terra  Santa  ove  chiamati  aveano  feguitato  l’Imperadorc  con  fom- 
ma  prestezza  ( 1)  ; donde  che  dice  l’Ammirato  che  : tale  proni dicono  (<)  fornirti, 
g/i  antichi  ferii  tori , ejfere flato  cagione , che  a'  Fiorentini  fojfe  fiato  refi»  ' 

elContado , e allargato  loro  infino  alte  X .miglia  delle  mnredellaCittd , 
facendone  iflan^a  il  grato  Pontefice  ( Clemente  Terzo  )alP  Jmperadore . 

Il  Cerretani  dice  di  avere  cAratto  da’ documenti  antichi  circa  coteAo  Mc/rrtìM. 
avveoiincnto  ciò  jchefegue(i);  Benché  Federigo  aveffe  tolto  ilContado  jgtr.ttt.i.i. 
alla  Città  nondimeno  pajfato  alla  con^nifla  di  Damiata .venne  in  Fi-  f.  jJ. 
renze  l’Arcìyefcovo  di  Ravenna , & ejfendo  bandita  l'Ofie , e la  Croce  fu 
per  tnolti  Fiorentini  prefa  , e fatto  groffa  fchiera  per  lor  medefimi  di 
uomini  grandi , e benijjimo  corredati , fi  prefentarono  alle  mura  diDa- 
miat  a .l'opera  de'  anali  fu  li  potente  .che  furono  i primi  a porre  in  fu  le 
mura  la  loro  Bandiera  : finita  la  guerra . e prefa  la  Città . e tornato  la  » 
gente  in  Italia  t Imperadore  per  rendere  premio  alla  virtù  de' foldati  Fio- 
rentini rendè  loro  il  Coni  ado  cioè  X.  miglia  airintorno  di  che  fe  ne  fece 
non  volgare  nè  picchia  fefla  nella  Citt'à . 

L’Ammiratofaive,che  ei  fufottoTolomaide  ove i Fiorentini  legnala-  li)t«an>rat- 
rono  il  lor  valore  ; e poi  foggiugne  (?)  : Che  era  dijficil cofa  a fiimare . che  ’ 

dono  di  qualfivoglia  gran  pregio  dovejfe  poter'  ejjere  di  pari  allegrezza 
a' Fiorentini  come  la refiit'uzione delContado . 

Quefta  azione,  per  mio  avvilo  e di  titolo  aliai  più  legale, edi  gloria  aliai 
più  loda  a’  Fiorentini , che  la  giornata , in  cui  Fielble  fu  prefa  fopra  la  quale  . . 
il  Whig  male  a propofito  volle  fondare  grande  pregio  di  decoro  per  queAa  "Jf 
Nazione  (4) , la  quale  per  altro  verfoe  per  altri  titoli  merita  fomma  lode . fetu/ìti- 1 

ChechencfiaperòqueAo  fu  il  modo  più  nobile  ed  iniieme  più  giufto  /'X"- 
per  riaoquìllare  il  dominio  perduto  ; e quelli  atti  di  privazione , e di  rellitu- 
zioncmoQraoo,  che  tutti  quelli  che  hanno  cognizione  di  quelle  cofe,edu- 
bitaoo  oulladimeno  della  giuAa  dipendenza  di  Firenze  dall’  Impero, lo 
fanno  per  mera  aflectaziooe,efuno  capaci  di  negate  cbq  faccia  giorno  a 
mezzodì. 

Se  noi  aediamo  alloScala  la  Città  dimorò  fenza  territorio  fuori  delle 

mura  per  quattro  anni  (5)  : Fridericus  Primui decreto  fuo  omni  agro 

Fiorentino!  muUìav'tt  . ut  extra  murot  dìthnis  nihil  poffiderent  .Ita 
quatuor  ferme  annoi  fine  agro  fuerunt . Ma  egli  non  ci  arreca  cagione  ^.71.  . 
alcuna  del  fuo  detto  e della  preciAone , con  cui  deAnifce  la  durata  degli 
^cti  del  deaero  Impalale.  Conchiude  folamente : /fgrr  certe  mulcia 

H h h a remiffa 
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remiffa  ferttiT  ,(t  addectmum  reflituta  Upìdcm  jttrifdìlììo.  La  concio. 
fioRcdi  tutto  ciò  fi  è poi , che  gli  Scrittori  ftcITi  Fiorentini  attribuifcon  quivi 
a'Ccfari  il  diritto  di  punire  > di  privare  , di  fpogliarc  la  Città  loro  di  tutto 
il  tenitorOicdi  reftituirglielo  : il  che  non  può  concepirli,  fenza  ricono- 
kcili Signori  fovrani, e legittimi  di  Firenze. 

Dell’  Imperador'  Enrico  VI. 

9J.  I A Appoichè  nell’Oriente  fu  mancato  di  vita  il  valorofo  Imperadore 
I A Federigo  Primo  gli  fuccedette  nel  foglio  Imperiale  Enrico  VI. 
fuofigliuolo,il quale  invclii del  MarchefatodiTofeana  Filippo  fuo 
fratello  (i)  ; Phitippo  quoque  Fratri  fuo  de  dir  ( Henricm  VI.  ) uxorem  Do- 
minai» Erìnam  ( Irenem  ) filiam  Renis  Grecorum  ;^ua»i  reperii  in  Pala- 
tio  Panormitano  ,defponfata  fiijuidem  fuerat  filio  pr^fati  Daaeredi  t 
tradens  et  Domiaium  totiur  Tu! die , & terram  Domina  Mathilda . 

94.  (^ello  nuovo  Signore  di  tutta  laTofcana  fi  pofe 
fubito  a riunire  I membri  uivifi  di  quella  provincia  fecondochè  {'Ammirato 
Io  conferma  (i). 

Nè  conviene  dubitare , che  non  fi  facefle  rifpettare  da’  Fiorentini  egli  che 
non  rifparmiò  Celefrino  III.  ricuperando  le  terre  del  patrimonio  di  Matelda 
poflèdute  daquel  Pontefice,  il  che  fece  incorrere  lui  nelle  cenfure,  e nella 
difgrazia  diP.lonocenzoIII.(j): /x»V»r  Innocentim  Papa Phi/ippo  jam 
ante  a offenfui  eo  ^uod  ìnTbufda  ex'^em  ,<]»oddam  palrimonium  San- 
ili Petri  invaferat , ipfum  in  Regem  elicere  non  ronfeniit , fed  Orioni  fa- 
veni  ipfum  in  defenforem  Romana  Ecclefta  collaudavil . 

L'alTenza  fua  dalla  Tofeana , a cui  per  la  morte  di  Enrico  V I.  fuo  fratello 
venne  obbligato,  diede  campo  alle  Città  Tolcane  di  porfi  in  uno  fiato,  che 
con  erroneo  equivoco  fi  vuol’  appellare  libertà , 0 indipendenza . 

Degl' Imperadori  Filippo, ed  Ottone  IV, 

95.  "\^Entre  adunque  il  Marchefe  Filippo  erafi  portato  in  Germania, 
J_VX  a procurarvi  la  fua  promozione  all’ Impero, giacché  Federico 
Redi  Siciliafuo  Nipote , era  perancóra  troppo  fanciullo  e im- 
maturo allo  Scettro  Imperiale  ; le  Città  Tofeane  fuddvttc , ed  precipuamen- 
te Firenze , colta  l’opportunità  della  lontananza  del  fotmidabile  loro  Matv 
chefe,e  della  vacanza  dell’  Impero, e delle  diifenlioni  tra  l’Impcradore 
Filippo,  e il  S.  Pontefice,  e finalmente  delle  guerre, che  i due  rivali  eletti 
al  Soglio  Cefareo , Ottone  e Filippo  faceanfi  tra  di  loro , alZaro  le  tefte , vol- 
lero icialare  l'impazienza  della  ibggezzione  de’ regni  ultimamente  paflati , 
efidieder’afar'alor  modo, non  baftando  a frenarle  il Marefciallo Ugodi 
Guarlgnaflb(4)lafdato  con  alcune  guarnigioni  in  non  pochi  luoghi  per 
contenere  la  'Tofeana  a nome  di  efib  Marchcle  Filippo . 

96.  Innocenzo  III.  Pontefice  di  mo!taCapacità,circo- 
fpezione,  ed  intelligenza  dalla  parte  fua  provide  a maraviglia  agrinterelfi 
della  Camera  Pontificia , in  ponendo  la  mano  full’ allodio  di  Matelda , ed 
altri  luoghi, e diritti  Appena  eletto  tolfevia  l'ufanzache  il  Prefetto  di 
Roma  prendeffe  la  invefiitura  del  fuo  Maeftrato  dall’  Imperadore, conj' 
fubinrrare  deffo  inrale  )us;e  lonarraloScrittoredelIefueGeftc  allora  vi- 
vente(5)  : Seguenti  die  poft  confbcrationem  fuam  Petrum  urbis  Prafe- 
Rum  ad  ligiam  fidelitatem  recepii , ér  per  mantum , tjuod  iiti  donavit , 
de  prafeliura  eum  pnbtici  inveflivtr  iqui  ufiìue  ad id lempui  jur amento 
fidelìtatis  Imperatori  fuerat  obllgatui ,(t  abeo  prafeliura  tenebat  ho- 
norem. Buona  parte  delle  terre  che  cofiituivano  l’allodio  famofillìmo  di 
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Matelda  fi  trerarono  aggregate  a'Contadi  delle  Città,  fiate  fin  II  foggettt 
al  dominio  e reggimento  del  Marchefe  Filippo  a nome  deirimperador’ 
Enrico  VI-,  le  quali  per  appropriarfene  l'ufofrutto.e  per  ritenerle , fi  efi- 
bilono , iaconjulti  Cjefare , ( dìe  fecondo  loro  non  ve  n’era  ) di  riconofcerle 
in  feudo  da  Papa  Innocenzo  III.  : ma  il  Pontefice  giudicò  opportuno  di 
prenderne  itpafiéfió  propriamente , conforme  che  raccontato  viene  dallo 
fielfoSaittore(i):Civt«  autem  per  Levatoi  fuor  ad  hot  fpecialiter  defli- 
patos  requirtret  terramComitijfe Mathildis  à Cwitatiius detiaeatriut 
e am , lìcet  ^fa  Chitater  velient  eandem  per  Romaaam  Ecclejiam  fub 
ceri  ir  panionibut  recognofcereif  tenere  .qulatamen  palìianes  illacon- 
venientes  non  erant  ,uolutt  ex  ipfa  terra  quicquam  concedere , prater  id 
qaod conceSit  Epifcopo  Mantuano  d^ereni  in  aliud temfus  idoneum^uìa 
nane  ei  follicitudo  gravhr  fuperveait  ex  divifione  Inerii  éf  turbatione 
regni  SiciTue  quibut  eum  intendere  principali  ter  oportebat . Conv 
prendefi  da  ootefta  narrativa  che  rallodio  di  Matelda , patrimonium,  domut 
Hatbildif  non  confifteva  In  provinde.nè  in  Città  ragguardevoli:  ma  in 
terre.eCaftella  fparfeper  l'Italia , ed acquifiate ,ficcome fi  tuole.da  lei  e 
da'  fuoi  ricchi  antenati  alla  Cafa  propia  di  mano  in  mano  giufia  l'opportuni- 
tà delle  contingenze.  Ondechè  con  tutta  ragione  non  abbiamo  fatto niun 
contodi  entello  allodio  nella  oofiradifcu(fioncTofcana,eFiorentina,ove 
da  Matelda  e dei  fuD  tdlamento  (z)  parlammo  ; come  di  cofa  di  di  verfa  fpew 
de , la  quale  nulla  iofiuilce  nella  Principal  quillione . Quello  paflb  parimeiv 
te  dovrebbe  far  ricredete  VAutotdelln  Dijjerta^ionejopra  Parma  e Pia- 
cenza , od  almeno  renderlo  alquanto  più  temperato  e meno  coraggiofo , ia 
aflèriie  che  la  ragguardevole  Città  di  Parma  fblTe  veramente  annoverata 
tra'  beni  liberi,  e proprj  di  Matelda  dettando  la  feguente  fentenza  (}): 
Dico  bene  accertatamente , che  Matilda  pojfedeva  nella  Lombardia-i 
varie  Cittd , e nominatamente  Parma , ed  averne  fatta  donazione  nell' 
anno  1077.  a Papa  Gregorio  VII.  &c.  Prova  deflb  cotefio  punto  rilevantif- 
fimo  coll'allegazione  de'  tefti  fegueoti  del  Sigonio  (4)  : Thedaldut  Marchio 
reliUit  Filiit  Bonifacio , & Conrado , decejjit  ...ex  hit  Bonifacius  tantas 
in  It alili  opet  habuit  ,ut  omnium  Principum  Jtalicorum  fuerit  longè  illa 
tempeftate  clarijpmns . Fuit  Canuffìi  Corner , Parma , Mutina , ér  Ferra- 
ria  Marchio , Ù Dux  Tbufeia  perindè  ac  Pater  ejus  T hedaldus  Bonifa- 
cium  Legem  Longobardam  ejfe  profeffum  , Mathildem  vero  Salicant. 

Per  ifparagnare  a’Ieggitori  il  bUidiodi  unadigrelfione  limile  aquella 
che  pur'  ora  ho  fatta  fopra  le  làllacie  di  quell'  Autore  commellé  intorno  alla 
Pace  di  Cofianza  , fparagnerò  ancóra  a lui  ii  rolTore  di  notare  tutti  i 
Imparati  eh’  ^li  commette  in  quella  parte  del  fuo  libro  la  quale  fi  afpetta  a 
Matelda . Mi  rillringo  perciò  a lare  fol tanto  riflettere  gli  eruditi,  qual  virtù 
mai  abbiano  insèque'telli  ,oframmenti  di  telli  dei  Sigonio  a provare  che 
Parmalbffe  della  proprietà  libera  liberillima  di  Matelda,  tanto  ch'ellapo- 
teife  farne  un  valido  dono  a chi  più  a lei  piacefle?  Loeflére  fiati  il  padre,  e 
l'avodi  Matelda  Marchefi  di  Parma . non  ferve  più  a provare  il  dominio  di 
ella  Sovrano  ed  aflblutamente  libero  fopra  di  quella  Città,  di  quel  che  la 
degnità  Ducale  di  elfi  fuoi  ptt^enitori  fopra  la  Tofeana , ferva  a provare 
eh'  ella  folle  Sovrana  alToluta , indipendente  e proprietaria  di  quella  Provin* 
eia  ,e  delle  Città  contenute  nel  Ducato  di  ella . 

Ora  il  Sigonio  toccante  le  ragioni  di  Matelda  fovra  Parma  r»n  dice  altro, 
fc  no  che  i Progenitori  di  lei  furono  Marchefi  di  Parma  , ficcome  fiirono 
E)uchi  di  Tofeana,  e delle  Città  di  ella.  Evvi  una  enorme  differenza  tra’l 
pollcdere  Matelda  Parma  come  Matchefana  di  ellà.  e trarefferne  proprieta- 
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lìa  arsoluta  , ed  indipendentcda  chi  fi  fia . DelP  argomen»  poi  che  TAuo^ 
oiino  ricava  al  fuoafsunto  dall’ avere  Mateldaprofcfsata  la  legge  Salica  >e 
non  la  Longobardica  > mi  arrofifireidi  far  parole cootra  di  lui.  Tal  prolet* 
Conedi  legge,  o differenza  di  legge  profeffata  non  mai  ebbe  la  forza  «i  retv 
dere  valevole  un’atto , ri  quale  ripugnaffe  alla  ragion  comune  . La  k^e  ^ 
lica  era  delle  leggi  permeffe , ed  autorizzate  da  Re  di  Lombardia ,0  d itaiia  j 

’ ma  efli  non  mal  autorizzarono  legge  veruna,  che  permctteffe  a membri,  o 

magnati  del  Regno  di  alienare  al  tutto  dalla  Corona  i beni  fiano  feudali . 
1'*  %■  fiano  allodiali  ( t)  foggetti  e dipendenti  da  quella , come  vuole  I Anonimo 

cheface(fcMatelda(*).  . ..  j . r 

* ■ 97.  Ora  per  non  divertirmi  piu  dal  mio  foggetto.lc 

Città  Tofcaneveggendo  le  operazioni  gagliarde  dei  Santo  Pontefice,  fide,- 
ffarono  anch’effe(manon  fofeconegual  giuftizia  e ragion;  e di  ao  non 
mi  trae  il  mio  iftituto  eh'  io  favelli  ) a penfare  a tot  vantaggi , ed  a diUitare  1 
limiti  delle  tot  libertà,  e fignofie.  Edatal  fine  progettarono,  ed  in  Firenze 
conclufero  una  lega , e compagnia  la  quale  in  lotoazaavea  per  mira  io^ 
retta  di  declinare  lagiuredizìoncdc’MarchcfipcDuchi,  c u^l  linperado 
ri.  Ecco  quel  che  ne  dice  il  precirato  Scrittore  delle  Gcftc  di  Papa  lonoccn* 
(ODrSfU.  zolli  {i)-.CivUatet  aatemTufci.e ,qu.e  proptrr  importi  em  Alam^ 
IxmtZU  ìe.  tyrannìdem  {noa  fi  fe  giammai  atto  ribelle  cootr' al  Sovrano  fco. 

»i'/j  zachèfi  accufaffedi  tirannide  la  debita  Signoria)  4*4^  grevcmÌHCurreran$ 

firvitutcmi  talché  fi  trovò  Firenze  in  unoftatofin  li  al  tuttooppoftoaqueU 
lo  di  piena  indipendenza  ) focìetatem  banc  edÌHvicem  imcruKt , prater 
Civit.it tm  Pijanam  ( alla  quale  non  parve  nè  tirannia  il  dominio  de’  Sovra.- 
• ni  Alemanni  » nè  ferviti!  la  condizione  di  lor’  ubbidire  » perchè  contenta  era 

di  una  onefta  e debita  libertà , nè  mai  afpirò  a ^giogare  le  Città  vicine  ) 
au.t  nunquam  potuit  ad  banc  focictaiim  induci  ; &obtinucrunt  a Summo 
Pontifice  ut  & Civitates  Ecclefia  qiue funt  ìnTufcia& DucatuSMleti 
feillìi  in  hoc  focietatcconjungcrent , Jalvo  femper  in  omnibus  Apoftoiic^ 
Sedi!  Dominio  & mandato . Conftituerunt  ergo  fmgulot  Reiìores  de  fio. 
gulhCivitatibus .& unum Priorem .cui  tempore  fui  pnoratus  omaes  in. 
tenderent  ad  focietatU  negotiaperagenda , omnefque  1 am  Reiìores .quàm 
abi  juraverunt  quòd  focìetatem  fervarent  ad  honorem  & exaltationen 
Apofiolica  Sedìs , é quod  poffejftones  & jura  Sacrofaxiìa  Bcclefite  bona 
fide  defenderent  \H  quod  nuìlum  ìnRegemvel  Jmperatorem  recìperent 
nifi  quem  Romanus  Pontìfex  approbaret . Fu  quella  confederazione 
copia  della  focietà  delle  Città  Longobarde,  le  qu.nli  li  confeflàrono  infine 
delle  lor  guerre  finceramente  ribelli  dell’ Impero  in  ricevendo  dall' Impera- 
rli ioprt  dorè  Federigo  Le  dal  ReEnrico  Vl.figliuotodieffoilpetdónotegioedim. 
lV/W4-  perìale  per  rattodellaPacificazionediCoftanza(j). 

' 9S.  Servirò  meglio  gli  Eruditi  con  por  loro  fotto 

gli  occhi  il  racconto  e giudicio  che  & di  quella  lega  uno  Scrittore  accredita- 
(4)  amntr,  jq  tra' Fiorentini , cioè  Scipione  Ammirato  (4)‘-  f»/tppo (die' egli 
V-fttr.  ebefe  dìTofeana  fe  ne  pafsò  in  Germania.  Nate  qui  difeordie  tra  elfo 
Filippo, e Ottone  IV.diSaffonia,cbe  amendue  vollero  ejjere  cbiamati 

Impe- 

(*)  Adelaide  Reina,  Se  Imperadhcr  m>n  poffedeva  peravventura  ahnanco  al  pari  di  Ma* 
celda  eoo  Lntieni  proprietà  II  lìio  allodio  dUTofo pel  R^o  Italico  aoch‘ella?  drdie  terre 
e Corti  numeroGiTiiDe  (late  a lei  alTegoate  in  fondo  dotale  da  U^e , e Lotario  (ùo  Spofo  ? 
Didero  (w'Re  nel  diplonna  di  dote  (atto  in  Boqtogna  nella  Corta  de’CoIombari  l'anno  9 jK. 

0'  la.diDecembre.  Cortes per  bancnòjlri  pr^ceptì  pa^insm  fnb  d«tu  nciy.'ne '0*1* 

ceàismt  ^denosms  pct/tfrufyae  lar^mmr  y&de  wjìro  Jttreyódemhrh  in  em 
ÉHm  omnitti  troHsftindtmujy^delegdmus ..  h$  .ftMreeo/ propriciark)  jure 

hobtat , tesuat  y firmtterqne  pfJJiJeat , Memtqtu  potefiMen»  iononii , t-endenki , commutane 
y MÌteHontH  y pt9  ontssut  judieostdi  , qulcquid  ejus  decrevern  sMlmits  f ac  fetidi  cm  iium 
mifum  f$9nadiSias$€  remata „ Ncm  la, e non  ù prcfel$òde(Gi  nelle  iuedonaùook 
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tHfrrtdtrì  ,rìmtft  ìihrrtk  « eitfcuae  ìaTofcana  ttì  fdnjutl  cbf  velie  é 
Ecco  di  quale  fpccie  ibflé  la  libenidi  queAi  popoli,  ella  non  era  di  Aampa 
vecchia  (l).  Jk  qtttftd  libertà  femei/talmeiiill' autorità  del  Pontefice  fa  0)  *»<. 
eoncbiufa  una  lega  e compagnia  .come  fi  dice  a allora,  a difef a comune. 

Se  quein  cagiooe,  di  difenderli  centra  iogiuAi  aggrcAòri , non  fu  un  falió 
pretcAo , la  difficolti  è Iciolia . Il  Ane  per  cui  farefabeA  fatta  la  Iqia  giuAiiv 
^rebbene  il  fatto  (i)  : Congregationet , qua  fiunt  in  finem  bonum , ut  non  ™ 
in^nkautur , ita  nec  jote  aliquo  pnniuntur . E nulla  i più  naturale,  e men  f'  * 
vietato  eh'  il  provedere  alla  propia  necedaria  difcfa  (?)  - E le  focietà  faitè  f ,)  l umt 
Ita’  vicini  per  ^favate  la  Pace  fommamenie  fono  laudabili  (4)  : Satiut 
enim  e fi , ut  vicini  potente!  confetti  inni , quàm  ut  in  contraria  ftudia  & 
eonfilia difeurrant . llmaleAi  cbeque’Ani  leciti  nonerano  pcravventurà 
preAdi  mira  da  tutti.  Fu  oulladimeoo  accordata  qucAa  confederazione.»  {^"chrmia 

ctdIaprefeozadelCardinaliLegati ApoAoliei(5):f«re»rf>itt/i»e//,tCbie-  dtfaulP. 

fadiSanCriftofarodelBarge  diSanCenefio  alla  prefenxa  del  Cardinal  'o/>*>o. 
Pandolfo , e del  Cardinal  Bernardi  Legali  del  Papa  tra  le  Città  di  Fi-  J 
ren^e , S Lucca , di  Sienka  ,eilV efeovo  di  Volterra , come  Signor  tempo- 
rale  di  quellaCittà  ,e  le  terre  di  Prato , e di  San  Miniato  con  rìferbarvi  jio. 
luogo  per  Fifa,  Piftoja.Poggibongi. Conti  Guidi, Conti  Albertiad  altri  Ut  *mmir. 
Signori diTojeana.  Tra'contraentiqui  nomaci  non  vene  fu  chedi  fuddi* 
ti  , e vaflalli  del  SàciD  Impero:  quindi  non  può  rimirarfi  il  contratto  della 
le^  per  lecito  fe  non  fe  eocettuoiTi  Tlmpero . e l'Imperadore  ? ed  edèndofi  _ , 
eziandio  taciuta  tal  riferva,  cAa  dovette  iaccndervifi  fp/ó  >rv  inftrita(6)t  filja’Z 
In  omnifécdere  Impera! or  excipitndui{i).Et  tacite  excipitur  falut  Imperii  Ccmntih. 
it Imperatori! . EcoHaracdeOmagiuAiziache perrifpetiodelleCittàdeila  CMt.lio.u. 
TofcanaEcdefiaAica  v’era  appoAa  la  riferva  (8) /u/coyèuiprr  i»  eimiriur  /Tiri  i 
eipqflolica  Sedit  Dominio  & mandato.Vi  dovette  ahncn'almeno  per  rifpet-  ™ io"ltÌ. 
todellefuddettc  Città  della  Tofcana  lmperiale,inferirvifi  quella  che  falvaAe  io.«i7. 
l'ubbidienza  e la  ragione  del  Sacro  Impero . Ma  que'  confederati  non  erano  ^opra 
al  fccupobCij  quindi  per  tenerA  amico  Innocenzo  III.  in  quella  con jontura  i-tvv. 
di  tempi, giurarono  di  mantenere  e cuAodire  quella  lega  ad  honorem  0 
exaJtationem  Apoflolica  Sedi!  , Ù quod  poffejfione!  & jura  SanUte  Ecele- 
fiat  bona  fide  defenderent , fenza  ricordarfi  dell'  onore , e della  efaltazione  , 
delle  ponefTioni  e de'diritti  del  Sacro  Impero, quafiché  gli  uni  allora  non 
fi  uninero  bene  cogli  aldi  . Sia  detto  con  buona  pace  di  que*  venera* 
biliffimi Cardinali l..q!aci  che  affiAeccero alla  condufionedi  quella  lega..,,  . . 
eglino  non  invigilarono  punto  al  decoro,  ed  alla  oneAà  pubblica  rìquiuta  in 
kcite  confiderazioni  di  popoli  foggecci . 

99.  Altri  giudicherà  della  giuAizIa  dell'  articolo  che  (10)  Upra 
fegue , nuovo  ed  inudìto  fin  ll,e  ch'è  il  più  rilevante  alla  noAra  maceria(9)  : c‘p  ofiif. 
Nejfutto  /Ar'  Colieg/iti  petea  conefeere  alcuno  per  Imperadore  ,Re,  Prin-  f ' **•  j 

cipe , Duca  ,0  Marcbefe , fraga  fpeeial , e ejpreffo  ordine  della  Chiefa 
Romatta-.tuK!  v'era queAa nobil  leggequandoGarloMagnoacquiAò(io),  e*pj. 
e quando  Ottone  il  Grande  (11)  riacqulAò  la  Tofeana  l^ogobardìca  alla  /■  >7*' 
Coro- 

fitte  con  tiKie  pleactea  al  Mnnlfterodl!».S>lvKotili  Parla,eltrtal  al  pari  di  Matelda  di 
vivete  fecoado  la  legge  Salica  i Ella  dlife  nella  dmaiione  Tua  fàtu  a quel  Monillero  ranno 
••9.  di  li  Corti  ,ira'qaali  fono  giaa  par»  dalle  enunciate  nel  prelato  diploma  dotale  : 
dttquu  àltlflialmptrairlx  filloMiu  mmait  Damai  StCulpil  rtìiSd  btm  mr- 

nwnrOama/Ouael/tmPrMiaM/  qal  pr^'ejfiu  fumtxoumit  rmx  Itgt  vivere  Sxlicx  eftt- 
eelx.tfdQnaiTixtre.  Epetqodtoquc'beni  e poderi  fono  eglino  «fcitidil  ftipfeaio 
deinioiade'Cerati,oRed'ltaliaiperqneftoqueUa donazione  non  ebbe  ella d’oopo delle 
conferma  pioni  iodi  Augnili  Oasol , Eoticl  e Federici  > bello  fe  ne  vede  lo  flnolo  nell'  ir-, 
chiaio  del  fgdlecco  inl^  MooiAero,  e fta  btcre  & vedeatmo  per  le  .Rampe  di  nuovn 
pubblicate. 
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(a)  ìbid. 


Córonatrancac Germana.  Kon  cercherò  ondepotcfTc  eflèi«-nttar}oix>fr 
S.  Pontefice  Gregorio  VU.  inguifachedoveflè  valere;  farò  da  quello  artU 
colo  fol  tanto  quella  induzione  retta , che  ferve  a provare  quelle  Città  fogJ 
gettc  all' Impero . Rìconofcerc  per  imptradort  rifpettoalle  Città  n^ate 
dall'  Ammirato , Lucca , Firenze  .Sienna  tVolterra&c.noo  può  lignificate 
alttofe  nò.  che  riconofeere  per  Signore  Sovrano.  Ericonefcere  per  Duca 
t Marebefeaonahio  ,che  riconofeere  per  Maettrati  fubalterni,  e legittimi 
di  quel  Sovrano  .jquali  erano  i Duchi , e Marchefi . Imperciocché  le  pretate 
Città  aveanouhbidito.edovuto  ubbidire  fino  allora  agl'Imperadori.Rei 
Duchi , e Marchefi , fecondochè  ne'dìfcorfi  partati  ad  evidenMfi  è ditho* 
firato  >c  quella  lega  da  per  aènonavea  la  virtù  di  roinparcire  libertà  nuova 
' veruna  a' popoli  fino  li  llati  foggetti.chevalendofidella.comodltàdell  oc* 
catione  fecero  quell'  atto  che  fente  d’indipendeoia . Dimodoclid eglino  con* 
fetfano  di  avere  a riconofeere  de'  fuperiori  ; ma  qualora  ciò  farebbe  ordinato 
dal  Sommo  Pontefice , a cui  que'  Collegati  vollero  attribuire  quella  podellà 
temporale . Colia  qual  cofa  e!Ti  al  certo  non  fi  aflrancarono  punto  della  de- 
bita foggezione  dell’  antico  > e naturai  Sovrano  ; bensì , in  alcun  modo  e ri- 
guardo .ricevevano  .artbme  vano  oriconofcevanoun  nuovo  Sovrano  tem- 
porale cumulativamente  coll'antico.accrefcendo  il  numero  de' Signori, 
forfè  colla  fperanza  di  deluderli  tutti . 

loo.  Non  mi  s’imputi  ad  errore  eh’ io  parli  di  quellaf 
lega  come  di  un’ atto  illegittimo:  giudicherà  meco  ognuno  eh’ ella  dovefle 
ben  contenere  alcuna  notabiliflima  infolenza.e  principalmente  comra_,' 
l’Impero , a &vore  di  un’ indebito  grado  di  libertà.dalvederfich’ilS.  Pon- 
tefice Innocenzo  111.  non  mai  fi  lafciò  indurre  ad  accettarla  ,ead  autoriz- 
zarla al  tutto,  ed  a prellaric  l'ombra  del  fuo  nome,  e della  fi»  autorità. 
Anzi  dichiarò  efprclfamente  eh’ ella  conteneva  alcuni  punti  offemivi  della 
ragione  del  terzo  ( cioè  al  mio  fentire  dell’Impero  ) e che  perciò  offendeva- 
nol’oneftà  ecclefiatlicaeilbuoncollume, edera co/ttr-iii)»®/  mare; : porge» 
qui  le  parole  fuc  fcritte  da  lui  in  rifpolta  a’  Rettori . e Capi  dell’  Alleanza  , 
1 quali  aveano  richiello  la  fua  confermazione  (t) 

Innocentiu!  HI.  P.  Reiforiiui  T hufc'ue Q^d autem  traiìatum 

Uhm . quem  prafati  Card'males  vohifeum  baiueruat . «or  & fratres  nth 
ftri  non  duximm  tot  alti  rr  approhaadum,  ex  èò  tantùm  Koveritii  procrjjijje, 
quod  iti  tpfo  quttdam  iatelleximu!  contiaerì  qus  non  fa  piunt  ecdefiallicam 
honellatem  ; if  fieni  jura  noftra  nohis  fervati  volumi, s illibata  , fic  alia- 
rumjura  volumus  illibata  fervare . Negando  in  si  fatta  guifa  di  confentire 
a cofe  non  onefte  e decotofe  al  Sacerdozio.faloro  ^efente.che  fenza  Ibmbra 
della  fua  autorità  la  lor  confederazione  era  un’ edifizk)  fabbricato  fuH'are- 
na , il  quale  al  forgere  della  prima  tcmpella  ( cioè  all'  arrivaredel  Sovrano , 
e legittimo  Giudice  temporale)  andrebbe  per  terra  (i).  Si  vero  falium 
veflrum  cupìtii  Apoftolic<e  protelìioaii  rnuuimine  roborari , fitte  quo  vali- 
dumejJ'enoB  poleft.ae  ft  forte  veatut  tempeftatis  àtfun,at  ,diruat  tedifi- 
cium  quod  fuper  arenam  invenerit  fabricatum , cumeìfdem  Carttiaalibus 
traSìatum  ipfum  ad  honorem  & profeblum  Ecelefi<e . commodum  & defen- 
fi6nemveftram,taliter  moderemlai ,ut  eumboneftè  pofiimiùs ,& fotìona- 
biliter  acceptare  : ne  fi  forte  cum  tempui  tentationii  advenerit  ,finiLa 
Sedi!  A^ftolicte  patrocinio  fubfiftere  non  pojfitis  coniingat  novijfima 
t/eftra  fieri  deteriora  prioribui  ; ut  gladius  vos  devoret  quem  timetis . 
Spiegano  quelle  rimortranze  Pontificie  che  nè  Firenze  nè  quelle  altre  Città 
‘Folcane  della  lega  fin  11  non  aveano  goduta  alcuna  condizione  indipendei> 
te;  machepociébbero  ben  deteriorare  di  condizione  per  afpirare  a troppo 
' ' ' ■ ' - - - gtandi. 
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gnndi  > e oon  lecite  fortune . Chiama  il  Pontefice  tempo  di  tentazio* 
nelaprefenza  del  retto  giudicio  Imperiale, ch'era  quellafpada  che  dovet- 
tero temere  gli  ufurpatori . Chevorrebbefidipiùper  conolcere  eh' Inno- 
cenzo III.  rimirò  que' Confederati  per  tutt' altro  che  per  genti  libere, e 
fui  jurii } Difccrnerafli  vie  meglio  l'affare  per  un'altra  lettera  dello 
fleffo  Pontefice  riportata  dallo  Scrittore  già  citato  delle  fueGefte,il  qual 
iimilineote  accenna  che  quello  Pontefice  non  mai  predò  l'intero  fuo  conlen- 
fo  a' patti  di  quella  focie(à(i):  eo  autem  non  potueruut  aliud  , nifi 

butufmodi  litteras  obtinere{i) . 

^ „ Innocemius&c.  Re^oribus Thufciz , & Ducatus. 

^ ,.  Sicut  Univerfitatisconditor  Ocus  duo  magna  luminaria  in  firma- 

,,  mento Coeli  conllituit, luminare  ma)us,ut  pneeffetdiei ;& lumi- 
„ nareminus,ut  ootdi przeffet ; ficad  firmamentum  univcrfaliaEc- 
„ clcfiasquzCxli  nomine  nuncupatur , duas  magnas  inilituit  dignita- 
„ tea, majorem ,quz  quafi  dicbus,animabus  przeffet,&minorem 
„ quz  quafi  noòlibus  przeffet  corporibus  ; quz  funt  Pontificalisauélo- 
„ iitas,& Regalia potellas.  Porrò ficut  lumen fuum  à fole fortitur , 
„ quz  revera  minor  eli  illoquantitate  lìmul  & qualitaie , litu  pariter 
„ & effeidu  ; fic  regalia  poteltas  ab  auSorltate  Pontificali  fuz  fortitur 
,,  dignitatia  fplen^rem  j cujua  confpedtui  quanto  magìa  iohzrer,  tati- 
„ tominori  luminedecoratur,&quopiuaabejuaelongaturafpeòlu, 
» eò plus proficit  fplendore.  Ùtraqueveròpotellaa  fiveprimatuafe- 
„ demin  Italia meruitobtinere,quzdifpofitione divina fuperunivet- 
„ faa  provincìas  obtinuitprincipatum  ,&  ideolicct  ad  univerfaa  pro- 
vincias  noftrz  provifionia  acìein  extendete  debeamus,  fpecialitet 
„ tamenltaliz  paterna  nos  convenir  folicitudine  providere , in  qua 
„ Chrìftianz  rcligionia  fiindamentum  c.viltit , & per  Apollolicz  Sedia 
„ primatum  Sacerdotii  fimul  & regni  przminet  prìncipatus.  Hujua 
„ autem  provifionia  officium  laudabiliter  exercemua , fi  per  noftrz  fo- 
„ licitudiniaftudiamprocuramus  ne  filli  fìani  fervi,  ncque  minoreaà 
„ majoribua  opprìmantur  ; ut  fervatS  modcraminis  zquitate  fic  ifti 
„ ferviant  ,qtxod  illi  non  f<eviant,ut  necifti  fuiejfe  contemnnnt  ,ncf 
„ illi contcndant  prieelfe . Volentcsergovostanquamfpecialesfilios 
,,  Apoftoliczprotedlionis bracchila amplexari,firmumgerimus inde- 
. „ liberatìonenoftrapropofitum,adDivininominisgloriam,& Apo- 

„ ftolicz  Sedia  honorem,  y«4»r»OT  cum  noftra  poffumus  honeftntc^ 
„ vobìa  adversùa  oppreffionia  iocurfum,&gravaminia  infolentiain 
„ noftrum  patrocinium  exhibere  ; quatenus  per  Apollolicz  proteòlio- 
„ niaauxilium  io  debito  ftatu  perfeverare  [ràllìtia,&ìnita  jam  con- 
„ cordia femperintervoa de  bono  in  melius  perfeveret . Speranteaóc 
„ prò  certo  teneotea  quòd  vos  nobia  & Ecclefiz  Romanz  gtatum  fem- 
„ perdevotiooisobfequium  receperimus , utrìnque  grata  debeat  utili- 
„ tas  procurati . Monemua  igitur  univerfitatem  veltram , & exhorta- 
,,  mur  in  Domino,  per  Apoftolica  fcriptamandantes,  quatenus  cer-, 
„ tam  & firmam  de  nobia  fiduciamobtinentea,qui  ,ficut  Apoftoli^ 
„ convenìt  gravitati,  plua  facete  prò  vobìa  quampromittere  vobisin- 
„ tendimua , ea  femper  agereftudeatis  quz  ad  honorem  &profedlum 

Ecclefiz  Rom.  proveniant , ut  meritò  debeatis  ipfius  làvoris  dextera 
communiri . Datum  Laterani  1 1 1.  Kal.  Novembris . 

Quello  c un  parlare  ed  unofcriveredaPapadel  fecolo  XII.  alquanto  in 
eiò  divetfo  dal  fecolo  di  S.  Gregorio  Magno , di  Carlo  Magno , e di  Ottone 
il  Grande  : ma  qualunque  fi  fia  quello  modo  di  favellare  effe  non  retta  di 
nrovare  che  P.  Innocenzo  Ul-grand'aroico  e protettore  de’ Tofeani  eFio 

^ lii  tentlni 
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reotini  coUegatHi  li  rimirane  tutti  per  fudditi  dell'  Impero . Non  cer- 
cherò quanto  ed  in  quali  rifpetii , e modi  cammini  la  magnifica  ed  iogcgno< 
là  comparazione  tra  il  Sole  colla  Luna , e il  Papa  coll'  Imperadore . Andia- 
mo foltanto  al  fenfo  delle  parole  del  Pontefice  che  parla.  Inbreve  egli  vie- 
ne a dire  che  a lui  fiafpettadieliendere  la  fua  cura  fovra  tutti  i popoli  dell' 
Impero  Crifiiano  eziandio  in  ordine  al  reggimento  temporale  ; di  eflere  egli 
da  più  di  allàinimo  deli’ Imperadore;  ma  che  tuttavia  i Tolcani  e Fiorentini 
fono  fumiti  diqueir  Imperadore  tante  volte  minore  di  lui . Dico  i Tofcani  e 
Fiorentini , perocché  a coftoro  é indirizzata  la  pillola  : Reiìoribm , T ufci.e , 
tt  Ducatus-.iTo^caai  della  Tofcana  Ecclefiaflica  non  erano  compreli  nel 
Ducato, come  erano  i Fiorentini,  Lucchefi , Sanefi  Sic.  E di  vero  l’Iinpera- 
dorenon  pr^erft  corporibui  A\  altri  fé  non  che  de' fudditi  dell' Impero  fuo. 
Edalui  i folivaflalli  e fudditi  dell’ Impero  ; fervati  moderami. 

ai!  acuitale  : a quelli  Ioli  quadra  l'ammonizione  ne  Jabejje  contemnant . 
In  fomma  vuol  comandare  Innocenzio  III.  a’ Tofcani  alleati  come  a fuJdi- 
ti  di  ubbidire  allapodefià  temporale,  cioè  all' Imperadore;  ma  intende  in- 
fiememente  di  poter  comandare  aH’Imperadore  che  li  regga  con  moderatez- 
za. Nèmifidica  eh' il  S.  Pontefice  fi  arrogalfe  a fefielTo  la  virtù  del 
Sole  e della  Luna  congiuntamente , cioè  la  podellàfpirituale,c  temporale 
privativameHte  fovra  i Tofcani  alTociatifi  tra  di  loro  e che  le  parole  fuc^ 
fieno  una  fpada  a due  taglj,che  tronchi  via  l’auroritàCelàrea;  perocché 
oltrach'egli  favella  qui  di  due  podeflà,  e dominj  refidenti  inperibne  dillè- 
parate  ; in  quell’  altro  fuppollo  infurgerebbe  l'inconveniente , eh’  egli  avelie 
promellb  tutta  lelficacia  della  fua  protezione  acotelliTolcanicootradi  fe 
medefimo,  il  che  farebbe  aflùrdo . Adunque  è manifefto che  Innocenzo  III. 
fenza  nominare  l’Imperadore , incende  per  la  podellà  regia  quella  dell’  Im- 
neradore , ed  intende  che  que'  popoli  le  fiano  fogKttj , od  io  debiti  termini 
le  debbano  ellere  ubbidienti,  e ferventi.  Eper  lerbare  l'allegoria,  elio  di- 
chiara che  il  Ducato  di  Tofcana  con  Firenze  e quelle  altre  Città  confedera- 
te a cui  fcrilfe.  era  un  corpo  fublunare  rifpetto  alì'  Impero  : e non  punto  uno 
di  que' pianeti  i quali  benché  fiano  illuminati  dal  medefimo  Sole , hanno 
però  le  Lune  fue  propie , onde  ricevono  gl’  influfli , fe  permefib  è di  favellar- 
ne in  lii»uaggio  copernicano  11  nodo  farebbe  flato  in  fapete  fe  al 
S.  Pontefice,  o a' popoli  collegati,  o all'Impero  el'Imperadore  li  apparto- 
nelle  a conofeere  , e giudicare  de'  termini  della  giullizia  , e del  grado 
di  tale  foggezione . Che  eh’ eglino  nevolelfer  credere , il  Papa  non 
accordò  a' novelli  alleati  la  fua  protezione,  che  in  quanto  era  conlaccente 
all’onellà  fua, e della  Chiefa:  quaatum  cum  aoftra  poffumui  boneftate. 
Elafuaonellà  non  permetteva  di  proteggerli  nella  manucenziooe , o nell’ 
acquillo  di  una  piena  indipendenza  ; m.i  di  difenderli , e patrocinarli  centra 
una  ingiulla  opprdlione , e ciò  è della  legge , e libertà  naturale  e lodale  co- 
mune. Il  rimanente  li  rifcrvò  egli  in  petto,  volendo  generofamente  far  più 
coll’opera  che  non  prometteva  colla  parola  : Sicut  Apoftolìcie  conveait 
gravkati.plus  facere  prò  vobh  quam  promittere  vobii  iatendimut. 

In  fomma  quelle  due  lettere  refpooforie  d'innoccnzo  III.  provano  egual- 
mente quanto  Ibifc  cauto, e circofpecto  quefto S.  Pontefice , e quanto  era 
foggetta  a cauzione  ed  eccezzione  Invalidità  ed  onelù  di  quella  lega;  e 
che  ad  ogni  modo  ella  fu  cooduù  tra  Città  riconofdute, e dichiarate  dal 
Papa  per  foggette  all' Impero . 

loi.  Da  tutto  ciò  rifulta  che  qnefia  lega  Inettiffima- 
mente  fi  allegherebbe,  e fi  porrebbe  in  afpetto  de' Sovrani , e del  mondo 
nobile  ed  erudito,  per  una  legittima,  valida  ed  onella  prova  della  piena 
libertà  di  Fireozc  coatta  i diritti  del  S.  Impero.  Ora  quello  è quello  che 
■ i hanno 
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♦anno  fatto  gli  Autori  del  latino  deW edizione  Pìfana  nella  mi. 

n^rofa  tavola  da  lorocoftrutta , econ  rifibile  pompa  aggiunta  a quel  libello 
'di  tutte  quante  le  confederazioni , che  iFiorenrini  fecero  nel  corfodiben 
quattro  lecoli  cogli  altri  popoli,  e Città;  ove  venendo  alla  lega  di  quella 
«empo  dicono (i):  1197.  Ftedus  ìnter  Fiorentino!  & pleraftjue.^ 

T bujcìa  Chit  atei  prò  earum  communi  fecuritate  & Hhertate  tuenda  can- 
tra Imperatorem , vel  quofeumque  alici  Principe!.  E puerile  la  produ- 
zione in  genere  di  quella  tavola  tutta  ; perchè  non  può  fervire  ad  abbagliare 
che  occhi  ignorantillimi  delle  cofefuccedute  in  tutte  le  parti  dell' Impero 
Romano-Germanico , e del  genio  delle  leggi , e confuetudini  di  eflc.  Non 
v’èCiità  In^etiale  di  qualche  riguardo  che  non  potefle  metter' in  ifccna 
una  limile  (cric  di  confederazioni  ; e perciò  foro  ufeite  dal  ricinto  di  quel 
fupemo  giudo  dominio?  A’popoli  Afiatici  afluef;tti,enatinellafervitù, 
e lotto 'I  rigorofod'ilpqtifmo.ed  aque’che  a coloro  per  ignoranza , o mi- 
feria  di  condizione  li  alsomigliano , portinoquegli  Scrittori  di  si  fatti  argo 
menti  d’indipendenza  ;e  non  agli  uomini  illuminati  più  di  loro , eh' egiino 
hanno  prefo  d’informare  di  una  ideale  libertà . 1 

Per  quel  che  pcrticne  poi  in  ifpecie  a queda  alleanza, di  cui  abbiamo 
trattato  (ino  a qui  ; s’ella  era  fatta  come  elfi  fpacciano  contea  Imperato- 
rem;d\3  fu  fenza  contraddizione  un’atto  empio,difoncdo ,e  fediziofo; 
e perciò  inabililfimo  a fondare  una  prova  di  giuda  e piena  libertà  • In  primo 
luogo  non  travi niunadifjiofizione,nìun  pericolo  che  alcun’ Imperadore 
'volelTe  privare  iTofeani  della  libertà  giudamente  lor  dovuta  - Si  bene  po» 
teano  afpettarei  Fiorentini  che  taluno  (come  avea  fatto  rimperadorc_» 
•Federicol. (i))li opponefle  alla  crefeente  licenza, e rivcndicalfe  i diritti 
dovuti  all’  Im^ro.ed  i beni  tolti  a’ vicini ifccondariamente  non  bada 
mica  per  devenir  libero, che  un  popoloche  per  fecoli  ha  ubbidito  in  legit- 
tima foggezione , nè  che  tutti  i Cittadini  che  compongono  una  Repubblica 
o un  corpo  fubordinato  cofpirino  infieme  a fcuotere  dal  tergo  una  fupe- 
tiorità  di  giudo  acquido  ed  indicut<>,a  cui  per  centinaia  d’anni  foggiuc- 
quero  (j)  - Le  si  fatte  prove  non  hanno  corfo  che  tra  gli  &rittori  che  difen- 
dono inutilmente  l'immaginaria  libertà  Fiorentina-  Tutti  i loro  argo- 
menti fi  riducono  a una  ferie  di  fatti  della  maggior  turpitudine  della  nobile 
Nazione, ed  i quali  putonodifedizir-ne  , c ribellione, e che  nulla  hanno 
giovato  alle  fue  fortune;  anzi  fe  non  l’hanno  precipitata  nell’ultimo  eder- 
minio , ciò  fi  debbe,  dopo  Dio , attribuire  unicamente  alla  indicibile  longani- 
mità e clemenza  de'  Cefari  : nè  l’arte , nè  l’aduzia , nè  la  cofpirazione  di  chi 
fi  lia  badava  fola  a ciò  fare. 

Ed  infine  delle  fini  queda  lega  con  termini  si  odiofi  poda  in  campo  da  que- 
gli Autori  non  doverebbe  già  per  niun  conto  operare,  e prova  re  più  a fa- 
vore della  prctefa  indipendente  libertà  di  Firenze  ,di  quel  che  provi  a favor 
delle  altre  Città  confederate , le  quali  noi  ben  predo  vedremo  tutte  ubbidire 
compiutamente  al  primo  Imperadore  che  compare  fu’ confini  d’Italia,  e di 
Tolcana  - Equel  che  più  è Firenze  deda  a nelTuna  vedradi  cedere  nella  prò- 
felTione  di  voler’effere  fedele  ed  ubbidiente  fuddita  di  Cefare,e  dell’ Im- 
pero: fatto  il  quale  confuta  al  podibile  l’intenzione  de’Còntradditori  che 
prodotto  hanno  quedo  Trattato  per  un  tediiiKtnio  della  fomma  libertà 
Fiorentina . 

lOi.  Ma  prima  di  arrivare  a queda  mutazione  di  feena, 
bifogna  bendile  che  durante  la  fuddetta  focietà  Etrufea  novella,  e per  lo 
tempo  delle  guerre  tra  l’Imperadore  Filippo  con  Ottone  IV.  i Fiorentini 
fecero  notabili  conquide  contr’i  toro  vicini  che  non  erano  che  buoni  e fe- 
deli vaflàlii  dell’ Impero,  e non  aveano  voluto  accodarfi  alla  lor  lega  : de- 
fcrive  tal  colà  graziofamente  la  Fiorentina  penna  dell’  Ammirato  (4)  : Fo- 
li! z teano 
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Kaao  ( dice  egli  )iuhilmentc  i Fioremìnì  éndarfi  ìm  quefti  ttmpo  avu»- 
^ando  : impf  rocchi  il  Re  di  ameudue  le  Sicilie  era  mc&rt  molto  fanciullo . 
Jmperadore  non  fi  trovava , che  pur  maleftaffe  l'Italia  ; ma  conUndendo 
Filippo  con  Ottone  infieme  dell'  Imperio  avean  che  far  tialoro.  e il  Papa 
avendo  mandatoGuido  Cardinal  Preaeft/no  l'anno  noi.  in  Colonia  uvea 
bene  [comunicato  ancóra  Ottone  Imperadore . Nè  in  Loaiardia  nè  al- 
trove era  ancóra  tal potenza  montato  in  iftato , che  a quei  che  fi  face  fiero 
i Fiorentini  in  Tofcana  avefiero  a por  mente . Io  olfervo  corae  quello 
Scrittore  qui  delle  conquide  de’ Cuoi  compatrioti  vecchi  ooatrodc'loro  vi- 
cini e nazionaii , cioè  contr’  a' Tofcairi  Coggetti  allo  ftclto  Imperocoo  loro.^ 
làvclla  in  un' aria  quali  ch'eglino  folTerfi  trovati  nello  dato  meco  oaturafe 
della  violenza, rn  fiata  exlege,o'/e  la  ragion C vuole  che  conlilla  nella.» 
forza  delle  braccia,  o dell 'inganno;  il  chenonrierce  tollerabile  parlandod 
fui  ledo  di  terre , « di  popoli  dati  fina  a que’dl , iénza  contraddizione  fos- 
setti alla  flelTa  corona  c podellà  Comma , Copra  i quali  laCittH  e il  popolo 
f orentino  mai  non  avea  avuto  alcun  diritto  di  fuperiorità  ; e favellandoli  di 
una  licenza  di  guerra , a cui  alTegnali  per  occaCione  la  minorità , e Cadenza  » 
e ladifl'enrionede’Sovrani;eper  limite  la  elezione  di  un’ Imperadore  con- 
fermato o ricooofeiuto  per  tale  dal  Papa  - Stimo  però  che  li  debba  fcevrare 
qui  la  fodanza  delle  cofe  dalla  forma  ederna  de’ parlari , In  quel  iioguag- 
gio  nel  quale  io  invadere  ibcnide’vicini,cidirittiele  regalie  del  Sovrano . 
b appella  ua'avanzarfi  nobilmente  ; non  è poi  di^mità  il  chiamare  la  ve- 
nuta e il  dominio  giudidimo  de' Cefarinamo/r^are  l’Italia-  Sono  cotede 
di  quelle  guifedidire  ch'entrerebbero  nel  dizionario  da  compiiarfi  de’ Fio- 
rentilmi  invenratida  alcuni  Scrittori  a bella  p<dU  per  difcorrsrcde‘Ge&ri> 
Re, e Principile  de’ Fiorentini  relativamente.  Ma  la  fodanza  del  fetto 
fu , che  quanto  fi  fece , fegul  centra  ragione , eden  mezzo  de'  diCòrdini . 

loj.  Ma  fuppongafi  che  le  leggi  tutte  allora  foflét’ 
oziofe,efen  giacedero  in  profondo  letargo  fopite  perlocorfodique’too- 
bidi;aìmcn  farà  decente  fupporre  altreai , giuda  i principj  dicotedoSc^i^ 
lore.chelagiudiziariadumeireilfuoluogocodo  chevi  fu  un' imperadore 
approvatodal  Papa.  Elecofedoveanoritornar'alprimierolorfedo. 
terminata  quella  Corta  d'interregno  : e dovea  diafarfi  tutto  quella  che  li  lòde 
operato  centra  l'Impero,  per  quella  delfa  ragione  la  quale  dà  fondamento 
aiConoat{i)vacante  Sede  fiatai  ejui  mutati  non  deiet . 

104.  Ora  nell’anno  1106.  redò  in  fine  vincitore, e fi 
pacificò  coll’  emolo  l’imperadore  Filippo  di  Svevia  ; venne  falutato  da 
tutta  la  Germania  Re  de’ Romani  nella  miglior  forma:  ed  Innocenzo  III. 
ftefib  lafcìate  le  parti  di  Ottone , inviò  a Filippo  Legati  il  Cardinale  d'Odia,e 
di  Santa  Croce  per  ciconoicerlo  Imperadore,  e per  trattare  del  matrimonio 
della  figliuola  de  ICImpcnadarccol  nipote  per  fratello  del  Papa,con  che  confi» 
guide  il  mcdefimo  il  pacifico  poircffodcllc  Terre  controvertice  dell’ allodio 
di  Matelda  fituatc  nella  Tofcana , nel  Ducato Spplerano, e nella  Marca  di 
Ancona  (z)  : Nec  fiuduit  Papa  repetere  Terrai , quai  multotiem  ab  Impe. 
ratoribuj  repetere  confueverunt  antecejforei  fui, in  Tu[cia , Spoleto ,& 
Marchia  Ancome , fperani  quod  in  potefiatem  nepotii  [ui.propter  pr^. 
dilìai  nuptiai  poffent  devenire . Se  fi  ha  fede  a «joede  parole  deH'Uriper- 
genfelivede  eh’ il  Ponrefice  non  era  peranche  licurodiconfervate  il  pof- 
fedi) de’  Beni  fuddetti  da  lui  dati  occupati  (j) . 

105.  S’inorridirono  a quelle  mutazioBi  le  Città  To- 
fcane  che  temevano  la  giuda  ricompenfa  delle  lor’ opere  c licenze  palfate . 
nello  feendete  che  farebbe  l'Imperadore  In  Italia  a prendervi  la  Corona* 
Lapiùpattedc'FeudetatjeranfigiàrefiallafuaCorte  per  accompagnarlo’ 

- Ma 
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Ma  l’airàflìnlacon  cui  venne  tdea  la  vita  a quello degaiflìmo  Prindpe  e Ce- 
lare inBamberga  nell'anno  taoS.  liberò  i Toicani dalla  fiera  follecicudioe 
che  br  cagionò  rintemo  rimorlb.  Sencafi  efporre  quello  Itacodicofeda 
una  penna Tofeana  fcdelilTima  {1):  Mentre  che  quelli  che  aveano  iigf- 
Derno  degustati  /r^eri ( favella  di  una  liberti  ufuTpati  )afi7’o/r<«»<*  con- 
fult avana  fopravuefio  nego^io , e continuamente  fi  afflìgevano  con  quefio 
penfiere  a loro  Joframooo  terribile  .t'ìntefe  eoo  allegrezza  llupenda  la 
morte  di  Filippo, e la  elezione  novamente  fatta  nella  perfona  di  Ottone 
Duca  di  Sajfonia , la  quale  fu  confermata  da  Papa  Innocengio , e manda- 
togli due  Legati,  che  lo  efort afferò  a venire  a Roma  a prendere  la  Corona . 
L'allegrezza  per  la  funella  morte deH’uno.e  l'elezione  dell'altro  fi  fondò 
nella  verità  dell'  alfioma  contrariorum  par  efi  potentia.  Lo  Svevo  eraj 
temuto  per  fevero  ricuperatore  de’  diritti  ufurpari , il  Salfooe  per  indulgente 
Giudice  che  farebbe  a mododel  Papa.  In  quella-fr>eranza  adivrnne,cbe 

106.  Appena  elettoOtlooe  IV.  tenendo  Dieta  in  vici- 
nanza di  Augulla»  quivi  fe gli  prefentarooo  iDeputaci  dì mcJtedttà Itali- 
che co'lor  vcITilli.cdinfegoe.e  chiavi  delle  lor  porte  (i):  ffiraerimr  C/oi- 
tatum  Italicarum  Legati  offerentet  fingularum  inftgnia  cum  clavibus 
aiurei! Ù multi!  aliii donis , oc  per  hoc  ful/jeSìionemprofitentei . E poco 
cempo  di  poi  tenendo  inEibi|^i  gli  Stati  deli’ Impero» ivi  comparvero 
molte  altre  (j)  : Generali!  Curia  apud  Herbipolim  indicitur  in  oliava 
Penlecofie! . Principe!  igìtur  ex  diverfin  Regni  partibus  adhancCuriam 
eonvenerunt  ,LegatiqueCivitatum  halite  lubjeliionem  offerente!  inter- 
fiierunt  ,Ottonemque  Regem  Regali  amhitione  coronata  Civitate  cum 
tnaxiao  tripudio  jufeeperunt , Tanto  pronta  fu  llt-ilia  ad  ubbidine 
aquc’Ccfari  che  non  erano  odiati  da’ Sommi  Pontefici , come  erano  flati 
que'dclla  Cafa  Sveva  troppo  zelanti  de' diritti  del  loro  Impero  : ondechè 
parimente  Ottone  1 V.  ,toltochè  fi  rivoltò  a limile  configlio  ed  imprefa» 
incorfe  rodio  di  quel  S.  Pontefice,  che  in  principio  ed  in  concorrenza  di 
Filippo  fé  gli  era  mofirato  tanto  favorevole.  Al  foggetto  noflrq 
fatebbeopportunoilfaperefei  Fiorentini  fofferotraquelleCittà  che  man- 
dato al  nuovoCefaieleinfegna.ele  chiavi  d'oro  io  contrafiégno  della  lor 
foggezionc.  Ciò  diftruggerebbe  egregiamente  tutta  la  fuperWa  dell’ arg^ 
memo  che  gli  Oppofitori  traggono  della  Lega  Tofeana  fiata  conclufa  in 
Firenze  l’anno  1197.  contra  l’Imperadore , come  ei  dicono.  Dall’  una^ 
parte  non  fi  vede  nominatamente  indicata  Firenze  dallo  ftorico;  dall’ altra 
non  nominando  egli  oiuna  Città  fpecificamente , e non  veggendofi  ragi^ 
per  la  quale  Firenze  nondovefle  feguitare  il  cofiume  comune  delle  Città 
foggettc  all' Impero,  e fembra  che  taotodebbano  provare  que' tefti  per  FI- 
renze  ,quanto  per  le  altre  Città  che  fi  fa  che  furono  della  Corona  Italica . 
Ma  comunque  ciò  fiafi,evvi  un  documento  in  pronto,  il  quale  attella  un’ 
altro  fatto  che  non  pure  equivale  a quello,  ma  fa  nafeere  prefunziooe  per 
farci  credere  anche  feguito  il  primo. 

107.  Ottone  I V.  dì  mentre  che  le  cofe  prenarrate  fucce- 
dettero  in  Germania  dopo  lafua  elezione,  all' ufo  de’ Cefari  Germanici  di 
nuovo  eletti  avea  mandato  fuo  Commeflario  regio  od  Imperiale  in  Italia 
cTofeana  per  annunziare  a’ vaflalli , ed  alle  Città  lafua  venuta,  per  ammi- 
nillratc  giuftizia,eper  curare  i diritti  dell’Impero  lafciatì  in  abbandono 
durante  il  torbido  regnodi  Filippo . Il  regio  Legato  fu  il  Patrìatea  di  Acqui- 
le)a , il  quale  venne  accompagnato  dalle  lettere  di  P.  Innocenzo  III.  fcritte 
alle  Città  Italiche  ,*  fingolarmente  alle  confederate , che  aveano  g'Kirato  di 
non  rìoonofcere  per  Sovrano  loroche  chi  tor  fbflè  prefcritto  dal  Pap^, 
ilqualeiaif’peciecfoitò.edinduire  iFioccocini  ad  efléfe  devoti»  e fedeli  ad 
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Ottone  IV.  ; onde  cominciò  Tufania  che  i Legati  regi  oltramootanf  poi  per 
k)  più  avcflcr  d'uopo  di  lettere  di  racconiendazìone  Poniincia  alle  Città  Inv 
periati , perchè  più  comodamente  >vegncndo  difarmati  .fofleto  accolti  cJ 
ubbiditi  da  quelle- 

11  Patriarca  fu  accolto  dal  Podeflà , e Popolo  Fiorentino  tutto  colla  rive^ 
renza  dovuta  achi  veniva  per  parte  dell’  Imperadore  io  una  Città  foggetta 
all'Impero: moliraronfi prontilTimi  a preftarg  ianomedcll  Imperadore  il 
giuramento  di  piena  s ed  intera  fedeltà.  Promifero  di  predare  omaggio  ed 
ubbidienza  parimente  a Sua  Maedà  torto  che  farebbe  comp.irfa,  sì  pel  Con» 
tado  tutto,  sì  per  ogni  altro  diritto  fpettante  all’Impero  fopra  la  Città,  il 
cht  conine»  aS'nét  prohath . j li  Patriarca  di  ciò  non  contento  voile 
di  fatto  fenza  menomo  indugiotefli  ralfegnaflèro  le  regalie  ufurpatc , e relli- 
fuiffero  le  Terre  che  aveano  tolte  a’ vicini , andando , al  dire  dell’ Ammi» 

(i)  T<gn  jMo{i) , nobilmente  avanx^ifdiifi  l I Fiorentini  fpedirooo  Oratoti  ad 

S-toi-  Ottone  IV  per  tr.nrrare  di  qutdo  affare  in  Corte,  e per  guadagnare  tempo» 

e chiedeteero  al  Patriarca  d’Acquileja  almen  tanto  d’indugio, quanto  nc 
volea  perafpettaiTKil  ritorno  dalla  Germania.  Il  Commeffario  non  fi  vo- 
lendo lafciar  dare  cartacce , condannò  la  Città  di  contumacia  per  un  bando 
in  dieci  mila  marche . Veggendofi  i Fiorentini  a quello  tiretto  paffo, 
e volendo  pur  cavare  alcun  frutto  dalle  promeffe  che  lor’avea  fatte  Inno- 
(»)  cenzolll.qualoradiffechelivoiea(i)  tnnqunm  fpecUlesfilioi  Afoftolictt 

proteHionis braechììs amplexari . . . .if  gnantum  ckm  nojtra  pojjumui  ha. 
neftate  «dverfus  oppreffionii  incurfumV p,ravaminii  injolentiam  patroci. 
tiìum  «ò/ierr , fecero  ricorfoalui  fupplicandolo  d’intercedere  per  loro  ap. 
preffo  il  nuovo  Re  de’ Romani,  ed  il  Patriarca  di  Acquileja  Commeffario 
di  lui,  a fine  che  non  fi  mandaffe  ad  efecuzione  quel  bando . Comechè 
il  S.  Pontefice  non  vedeffe  ninna  violenza , ingiullizia  od  oppreflìone  nel 
procedere  legale  del  regio  Meffo;  nè  rinveniffe  occafionedifareverun  rim- 
provero intorno  a quello  fatto  nè  a luì  »nè  adOttonelV.  : nuiiadimeno  tr.i 
perchè  volea  confolare  i Fiorentini  .a’quali  avea  promeffo  di  giovare  più 

(j)  Soprn  parole (}):S;’r»f  ApofloliCée  convenit  gravitati , plus 

M , facete  vobis  guant  promittere  vobh  intenaimut  : e perchè  gli  tornava  corno- 

io  , che  non  fuccedefle  qualche  cafo  di  pericolofo  efempk),  ma  che  trioniàffe 
(4)  CntJt  la  legge:  Sicut  poffidetis , ita  porro  pojjtdealii  (4)  ; tt  ut  res  maneant  guo 
l.B  P-  funt  ìoco'.guod  erteci  dicunt  ix’t'nt  « ìx«»i,quaehabcnrhabeant:  fi  appigliò 
* ”■  allo  fpediente  di  rimollrare  all’ uno  ed  airaÌtro,ch‘ era  prudenza  di  non  ado- 
perare tutto  ’l  rigore  del  fuo  diritto , ma  di  effere  più  indulgenti , che  l’arco 
fcmpr’e  troppo  tefo  perdeva  la  fua  forza  pel  bifogno  ; ch’egli  lor  porgeva  si 
filtro configlio , come  quegli  che  non  cedeva  a niun’altro  nell' amore,  e nella 
premura  per  grintereffi  dell’ Imperadore  o Re  de' Romani:  ed  in  concio- 
(ione  efortò  il  Patriarca  di  accettare  il  giuramento  di  fedeltà  da’ Fiorentini; 
ed  intercedette  per  coftoro  che  in  grazia  della  prellaia  ubbidienza,  c della 
Pontificia  Interpofiz  ione  fi  rivocafrelafentcnza,oil  bando  delle  dieci  mila 
marche.  Delle  quali  particolarità  tutte  fervedi  tellimone  lo  llcffoS.Pon- 
(»)  Bg//f.  felice  Innocenzo  IH.  nelle  fue  lettere  fcritte  fopra  quella  pendenza  al  Pa- 

triarca  ed  alF  ImpcradoreOttoneIV.equineriportolacopia(5): 

*g  j»  »•  Innocentius  P.III.  Regi  Ottoni  in  Romanorum  Imperatorem 

etiu  Baluz.'  » eleèlo. 

„ Licet  venerabilis  frater  noflerAquilejenfis  Patriarcha  regalìsaulx 
„ Legatus  honorem  & profcèlum  Imperii  lludiosè  procuret,ubi  ra- 
„ men  cognofeimus  quòd  illum  poffit  prudentiùs  promovcre,  libenter 
,,  eum&monitis&confiliis  inviam  dirigimus  meliorem  : quoniam 
„ etfi  tam  ipfe  ,quàm  etiam  multi  alii  fincere  te  diligant,  nullis  tumea. 

» la 
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„ in  hac  parte  deferhnus  ut  credamus  quòd  eorutn  circa  te  carkar  fia- 
» rerior  ÀtquàmDoftra.  Probatioquippedile<9ionis  eitoperis  exhl- 
,,  bitio;  & ficut  arbor  à frudlu  cognofcitur,ica  caritas  ab  effeiSu. 

M Cuna  ergo  diledi  fili!  potefias&  popuIusFIorentinus  przfarum  Pa-  ' > 

„ triarcham  prò  reverentia  nomiois  tui , parati , ficuti  ab  ipfit  per 
f „ publica  inftrumetitanobii  oftetifadìdkìmui , et  nomine  tuo  fideli- 
„ tatem  plenamit integramexhìbere .aeinfuper  juramentum  prée- 
„ ftare  quòd  in  adventu  tuo  tam  de  comltatu  qudm  de  omni  jure  ad 
„ Imperium  pertinente  tuo  per  omnia  mandato  parerent  ; ipfe  hoc 
„ fflinusacceptans,ailìproiinusrc<lituerentuniverfaquziiHedìcebac 
I ,,  ad  jus  Imperli  pertìnere;non  fine  admiratione  mulcorumeos  ìHj 
„ contenenti decem milium marcarum hanno  rubjecic,noiens  eir  in- 
,,  ducias  indulgere  faltemufque  ad  reditumnuntiorumfuorumquos 
„ ad  tuam  praffntiam  deliinarant.  Quia  vcròCivitas  Florentinaj 
1 ,,  femper  ad  nodium  confilium  devotam  fe  tibi  exhibuit  & fidelem , 

,,  przdido  Patriarchz  inonendo  & confulendo  mandavimus,ut  agena 
f,  modelliùs  circa  eam.oblata  recipiatquzà  te  ipfo recipienda fuif- 
„ fent , cùm  & arcua , ne  vires  amìttat,  non  femper  debeat  effe  renfuy; 

„ quod  ptique  verbum  it  te  diligenti  volumus  meditatione  penfari . 

„ Etcertènifi  litterisnoflrisquasidemPatriarcha  poftula»it& impe- 
» travit  ad  Lombardcs  & Tufcos.neceffario  fuiffet  adjutus>forfan 
,,  ejuslegationon  tamprofperèproceffiffet;licut  ipfe  per  fuasliteras 
„ recognofcensdevotaspropterhocnobisaratiarumretulitadiones. 

,,  Quocirca  Sereniratem  regiam  rogandam  duximus  &monendam, 

„ fideliter  confulentes  quatinus  pr^idamCivitatem  in  bis  &aliia 
„ taliter  habeas  commendatamquòd&devotionem  fuam.&inter- 
,,  ceflionemnoAramapudiefibifentiatfruduolàm.  Datum  Viterbii  •) 

„ V. Idus  Julìi, Pontificatus  noflroannoduodccimo* 

Nello  fteffo  tenore  variai  il  variandii,  fcriffe  Innocenio  IH.  al  Patriarca 

di  AquilciaeCommeffarioRegio,fecondochèloatteftailBaluzio(i)per ie  (ì)liidim. 

autentiche. efmgolarmentenouche  lo  richiedeffe  di  rilafciare  il  bando. 

' èf  fife  impofitum  ei  bannum  remittai . La  qual  picciola  ftoria  fenza  fallo  ^ 
c’impara  che  nè  i Fiorentini  .che  con  pubblici  iftrumenti  provarono  la  loro  . . 

prontezza  di  preftare  ad  Ottone  IV.  ed  al  fuo  Meffo  il  giuramento  di  fedel- 
tà; nè  il  Pontefice  che  avea  efortatolorodi  f -rlo.e  il  Patriarca  di  accettarlo, 
non  dubitarono puntodella  foggezione.e  dipendenza  di  Firenzedall’Im-  ‘ 

pero.  Tal’articolonon  venne  inquiftionefin  li;  la  difficoltà  era  fe  la  Città 
doveffe  ritenere. oriflituire  incontanente  idiritti  .beni  .0  regalie  contro- 
vertibili. Non  vo  dubitare  che  lacontroverfia  per  allora  fortiffe  efitoco 
modo.  Ma  paffiamo  alle  azioni  propie  di  Ottone  IV. 

108.  Vcnneeglì nello flertb anno  1109. in Italia.eprefe 
laCoronafolennemente  dalle  mani  di  Papa  Innocenzo  III.  E paffandoper 
la  Tcffcana  fece  in  quella  i più  fiegnalati  attidi  fovranità  .e  da  tutte  fu  ric^ 
vuto.eveneratocome  Signore  ePadrone;ed  ognuna  gli  deftinòi  fuo  Ora» 
tori  per  riconolcerlo  : Perchè  (dice  il  Malavolii)  venendo,  quantunque 
armato . pacificamente . e con  buona  iras^ia  del  Pontefice , gli  eran  da 
tutte  le  Città  mandati  Oratori  a rallegrarfi  della  fua  venuta, ed  offe- 
rirgli tutto  quello , che  aveano . Effo  ordinò . che  ciafeun  popolo  a pro- 
porzione della  fua  qualità. e facoltà  aveffead  accompagnarlo  a Roma  con 
certo  numero  di  gente  (z)  : J^are , Bononiam  convocat  omnei  Italia  Prin- 
cipet  é Civitatum  MMiftroi . cum  eii  pacem , feeder aque  facit  ; imper^  ht  9.  cirtn. 
quoque  fingulii  prò  facultatum  menfura  numerum  certum  equjtum  cf 
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•pediium  ) contralilfjue  it alidi  ceplìi  magnìfictntiffwiè  peryemt  Semam. 
L’accompagnamento  si  fatto  era  un’ atto  dovuto  da’fudditi,evaflalli;e  il 
comandarlo  eraun’attodi  dominio;  e non  fi  può  dire  un’atto  di  arbitraria 
civilti  a capriccio  (i):  ]ui  frquehe  vigore  fuperioritatis  Prineipihusfum- 
mii  competìt  ,it  Demmo  vi  fuperioritalii  jequeìa  à fubditis  debetur'.e 
pc'  Tofeani  era  tutt’  ora  ficuramente  obbligo  precifo  quel  che  per  la  Pace  di 
Coftanza  circa  l'accompagnamento  da  farfida’vafla!li,e  dalie  Città  Lo» 
gobardc  nella  fpcdizione  Romana  fu  liabilico  (z)  ■ 

109.  Coerente  con  quello  debito  era  ancóra  la  cirimo» 
nia  oITcquIofa  >che  praticarono  i Comuni  della  Tofeana  di  ofierite  ad  Ot- 
tone IV.  le  chiavi  delle  loro  Città  (j)  -.Trajedo  Apeavino &per  Etruriam 
iter  ingreffus  omaeiejus  regioni!  Civitatei  tlaves  ,&  dona  offerente!  0^ 
via!  haiiéit,dice  ilSigonio,e  con  elfo  lui  fi  accorda  un' altro  fagace  anti- 
quario Tofeano  (4):  Gti  eran  prefentate  in  fegtn  dì  proprio  dominio  le 
chiavi  delle  porte  da  tutte  quelle  terre  donde  gli  occorre  a pattare . Non 
io  fe  di  paifare  per  Firenze  gli  occorreflè;  ma  avendo  per  pubblici  iftru- 
menti  provata  la  loto  prontezza  di  predargli  omaggio  e fedeltà  > non  fi  du- 
biterà che  altresi  quello  fegno  dì  riconofeere  il  fiio  propio  dominio  gli  aveR 
ferdato.  Non  entra  qui  equivoco  per  la  fignificanza  di  quella  folenniràdà 
oderire  le  chiavi , ove  Città  del  regno  Italico#  Hate  l'oggette  fino  li  agl'ln> 
peradori  Germanici,  e tenute  alor  giurate  la  fede  la  praticarono  (5). 

I IO.  A tali  fegni  di  fommelCone , e dipendenza  anda- 
rono congiunti  gii  effetti . Non  fulamente  fu  trattato  con  venerazione  e 
magnificenza  Ottone  IV.  ma  di  più  fe  gli  pagarono!  cenfi  maturati  dal  di 
della  morte  di  Enrico  VI.  fin’ alla  fua  entrata  In  Italia  ,i  quali  crani!  polli  in 
ferbo,  non  fapendofi,  come  c’dicevano,  a chi  pagarli, oper  me’dire,noo 
clfendo  venuto  niuoo  a farfegli  pagare  (6 ) . Eodrm  anno  Otto  Rex  Italiani 
cum  magno  apparata  introivit , ùii  Principe!  totiui  Longobardi^e  et  occur- 
renteicum  gloria  fufeeperunt  ,infinitam  pecuniam  vedigalium&  tribù- 
torum  d temporibu!  Henrici  VI.  Imperatori!  refervatam  tradiderunt. 
Quelle  parole  di  Gottifrido  Monaco  di  Colonia  non  parlano  che  de' Poten- 
tati ,oValsalli  di  Lombardia; ma  non  cfcludonoque’di  Tofeana . Udiamo 
'però  unoScrittor  Tofeano  favellare  di  quella  particolarità  (7)  : Fu  ricevuto 
per  tutto  magnificamente , e pagatogli  molti  tributi  del  tempo , che  dopo 
ìa  vita  di  Henrico , per  eJJ'ere  fiato  l'Impero  in  litigio , non  fapendofi  a 
chi  fi  doveffero  pagare , fi  erano  depofitati , Indi  chiaramente  li  vede.che 
le  Città  Tofeane  confederatefi  infiemc  Lontra  Flmperadore  decondochi 
canta  la  Tavola  delle  Fiorentine  alleanze  puerilmente  polla  in  mollra(8) 
alia  fine  del  Trattato  latinodclla  libertà  di  Firenze;  non  ollantc  quella  ìor 
lega  fi  portavano  da  tributarie  e foggette  all'  Impero , poiché  riponevano  in 
depofitoi  cenfi  ordinar)  dovutigli  adefl'ertodi  sborfarlì  a chi  verrebbe  elet- 
to I ed  univerfalmente  per  Imperadore  riconofeiuto . Siena  III  una  di  quelle 
Città  collegatcfi;e  Siena  al  pari  delle  altre  fi  giudicò  a ciò  tenuta.  Inv- 
perciocché 

Iti.  Ritrovandofi  Ottone  in  San  Miniato  a'  9.  di  Otto- 
bre del  fuddetto  anno  1209., gl' Inviati  diSiena  gli  chiedettero  grazia  di 
afsoivcre  la  loro  Citrà  de' cenfi  decorfi  dopo  la  morte  di  Enrico  VI.  il  che  lor 
venne  conceduto , come  attella  filila  fede  degli  archivi  lo  Storico  Sanefe(9) . 

112.  Diede  Ottone  in  quel  tempo  alla  Città  dì  Piltoja 
la  invellitura  delle  giuredizìoni  ottenutefi  per  lei  da'  Cefari  ptedeceisori , e 
fingolarmente  dall'  Imperadore  Enrico  VI. , del  quale  atto  rimafe  conferva- 
ta  la  memoria  ne'pubblici  regillride'ccnlidc’PiUoieG,come  fi  legge  nella 
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Crorwca  di  Sozomeno  da  Pitto]»  a quctto  tenore  (i)  : Kos  Orbo  Imperattsr 
jttvfftimut  cumvtxìllo  (nahn  propria  Civts  Pifiorienffs  de  jurihus  Olmri- 
bus , & jurìraìclioniius , de  Comìtatu  , &dìf}ri£ìu  sjuem  nane  teueirt , & 
^uem  tenebant  tempere  Frìderici  Primi  ,4f  Henrici  f«rr  Imperatbrttm 
arsito  XJl.  fui  Regni , tt  primo  anno  Jmperii  ut  patet  ìst  libro  cenfr/uut, 

Ptfionenfiumiu  cbartis  fignatisLXJl.  "'.V.  ;T  ; . . 

A’quindicI  di  DercmbrcdeJIo  XltfsoannoOtrone 
IV-  aggiunfe  nuove  grazie  a' favori  giA  iàtti  a'Sanefi  . confermando  loro 
come  ayea  fatto  a’  Piftojefi , le  conceinoni  già  avute  dall’  Imperadorc  Enrl- 
Y.  . ^ .r  < Confoìi  , poter  batter  monete  , è far 

giuftrpa  . rìjervando  P appellazione , edatcune  altre  tofe  con  le  medesime 
condizioni , che  furono  efpreffe  nel  orivilegio  d Henrico  • ** 

• 114.  Le  Cronache  Pifane  ragguagliano, che  i Pifaili 

rìcrovi^onfi  con  le  lor  galee -fulle  riviere  del  Reame  di  Nafioli,  al  fervigio 
di  quello  Imperadore  (j)  : Fifa  fuit  apud  Procidam  cum  XL.  galeis  in 
■fervitio  ùnpfratoris , Nè  può  rivocarfi  in  duhbio.ch’il  popolo  Tolcano  non 
inviafse  gente  d'armi  a fervirlo  anche  per  terra.  i 

115.  In  Lucca  .Città  purcdclle  Cortlèdcrafc  jioc'anjji 
(entra  Imperatorem  fecondo  l'afserzionc  degli  Oppofitori  , trovo  chei, 
fiinilmenteOttoIV.  facefse  atti  di  Sovrano  ; poiché  vi  pubbHcòun  bando 
per  vendicare  l'omicidio  ftatocommefso  nella  perfona  del  Podeftà  LuccHeft 
Jo  attefta  Tolomeo  di  Lucca  (4)  : Datar  bannum  per  Otbonem  hnpA 
ratorem  omnibus  Porcarenfibus  , qui  ccclderunt  Dominum  Cuidum  de 
.PruvanaPoteflatem  Lucenfem.  . 1 i 

In  quella  affluenza  di  documenti,  che  provano  la 
Sovranità  di  Ottone  I V . efercitata  per  tutta  la  Tofcana.non  fi  lafcia  rinveiiii 
re  un  menomo  indizio  del  fuodominioin  Firenze  negli  Scrittori  Fiorenti^ 
ni.  GliStorici  di  Siena , Pifa , Lucca , e Pilloja  danno  concodi qotilo  che 
4ègulcca  le  patrie  loro  eqnetto  Imperadore  ; ma  la  ttoria  Fiorentina  ne  tace» 
Sia  che  i loro  Scrittori  non  iftimafiero  cofa  utile  alla  pottericà  il  trafmettei» 
le  fedelmente  quelle  notizie;  fin  ch’eglino  negli  archivj  non  ritrovafiero 
quegli  atti,  perdutifi  opct  la  induttrlade’GuclRquivipiùche  altrove  pre- 
dominanti , 0 per  l’unica  non  curanza  , la  quale  fola  anche  balla  a far|i  per- 
dere. Ma  s’eglino  hanno  ferbato  il  filenzio  diqueflo  genere  di  fatti  per 
rifpetto  ad  Ottone  IV.  parlarono  nientedimeno  opportunamente,  ed  effi- 
cacemente in  vece  loro  le  precitate  Epillole  di  P.  Innocenzo  III.  (5) . Il  folo 
cafo  della  confelfione,  ed  offerta  legalmente  provata  di  voler’ i Fiorentini 
prellare  il  giuramento  di  fedeltà  ad  Ottone  IV.  ed  al  luo  regio  Meffo  fuppli- 
ice  a tutto ’l  rimanente,  e fa  formare  una  più  che  probabile  induzione  eh' 
effi  in  ogni  cofa  rellante  abbiano  prefiati  aquelCefare  i medefimi  atti  di 
offequio colle  altre  Città  della  Imperiai  Tofeana , e della  fàmofa  lega  loro,  ^ 
Ad  ogni  modo  affinchè  gliEruditi  comprendano  il  come  fi  vada  il  negozio 
de’  documenti , e privilegi , ed  Inveftiture  vecchie  de’  Fiorentini , e delle  te- 
llimonianzc  de’ loro  Scrittori  fpettanti  alla  prova  della  foggezione  loro  alP 
Impero;  e il  perchè  fi  trovi  tanta  copia  delle  memorie  delle  lor  ribellioni  più 
totto  che  degli  atti  di  debita  fubordinazione  ; e bene  ricordare  che  fe  noti 
fovraftaffe  il  regiftro  delle  lettere  di  P.  Innocenzo  Terzo,  eie  Gelle  di  lui, 
ed  in  quelle!  paffi.c  le  pillole  pur  tellè  riportare  ; niuna  prova  fingolare^ 
per  quel  che  a me  fia  noto, avremmo  noi  della  fommeffione di  Firenze  a- 
quello  Augnilo . E di  qui  fi  debbe  prendere  un  force  argomento  per 
confermare  quel  che  in  più  luoghi  (6)  già  abbiamo  detto:  imprima,  che  in> 
quello  genere  di  difpuced$bbono  ballare  le  prove  univerfali  pertlneati  a> 
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tutta  la  provincia  ><iualara  oonappareuoa  ficuia  ragione  di  catione , e di 
anutazionedi  flato  ei&nziale  a favore  di  un  luogo  oomprefo  «quellaj. 
Secondoi  eh’  ella  è una  iniquiflSina  pretenfiona  il  volere  che  fi  ponga  in  chia- 
mo la  ibggezione  di  una  Città  > con  continuate  prove  pofitive , parricoiari , 
,perlbnali>e  locali  iqualora  fi  vede  ch’ella  tali documeoti  ha  o loppreflì 
o negletti . Terzo  > eh’  il  fondarfi»  come  fanno  gli  Opp^itori  > fui  fileii* 

' zio  >c  folla  flducia  che  gli  atti  fieno  perduti  od  vantare  ed  aflerire  la  pretefa 
piena  liberti  >c  tanto  impropio.  quanto  era  ftivolaquella  bravata  d*|  Ca- 
fella , ove  negando  che  mai  alcun’  Imperadore , od  alcun  Marchcle  a noijK 
dell’ Impero  ergeflé  Tribunale  in  Firenze  1 afidò  chiunque  ciò  glin^rafle 
(diceodofOtSfwaiwwiAdàwa/!  poiché  quando,  e dove  meno  fipenfa  lap- 
pa fuora  una  impenfata  prova  della  verità . E finalmOTte  che  il  ma- 
todo  da  noi  praticato  di  provare , per  argomenti  tanto  fpecifici  e feguit i , U 
debita  foggezione  di  Firenze,  fi  può  appellare,  diremo  coA,fupra  erogai  oro 
t foddisfattorio  oltre  d’ogni  bifogno. 

1 17.  Scipione  Ammirato  però , per  rendergli  giuflizia, 
indagando  le  antiche  verità  riporta  un’ atto  il  quale  indirettamente  addita 
che  la  Città  di  Firenze  fofle  di  quelle  che  per  mezzo  de’ fuoi  Oratori , e Di- 

potati  feguiflcro,  e fervlflèro Ottone  IF. allorché  fuinTufeana.  l^rckx> 
cbé  dice  di  avere  veduto  un  privilegio  fatto  da  quefto  Imperadore  a’Pilani 
pei  Caflello  di  Ronzi,  nel  quale  fra’teflimooi  fi  trova  regiflrato  il  nome  di 
Ciovanni  Vefeovo  di  Firenze  : la  qual  cofa  non  fi  coflumava  che  da’  Prelati 
dipendenti  per  ragion  de’  beni  temporali  dall’  Impero  ; e veggendo  noi  che 
il  Paftore  di  Firenze  era  nei  feguito,  e nella  Corte  di  Ottone  IV.non  fi  può. 

per  laoatHrade'correlativiragiQnevolmentedubitare,che  altresì  iDipu- 
iati  della  Città  oop  vi  fodero . E per  vero  dire , al  raffigurarli  fioca- 
ramente  lo  flato  di  quel  tempo,  non  fi  può  fofp<ttare,che  almeno  finat- 
fantoché  durafle  l’atmonia  tra  Ottone  IV.  ed  Innocenzo  III.  i Fiorentini, 
come  tutte  quelle  altre  Città , non  ubbidifléro  a’  cenni  di  lui . Facciamo  pec- 
ciòpalTaggiq  gl 

Pegno  di  Federigo  IL 

iiH.  XTI(Te  e regnò  con  varia  fortuna  Otton  IV.  fino  all’anno  iii8.  ma 
V fuccedutogli  nel  foglio  Federigo  II-  Re  di  Sicilia  e figliuolodl  En- 
rico VI.  mentr’ egli  due  anni  dopo  111  per  ifeendere  io  Italia^ 
a prendervi  la  Corona,!  Fiorentini  in  quella  ftelTaguifa  che  gli  altri  popoli 
fudditi  dell’ Impero,  c come  fenza  fallo  aveano  fatto  all’ Imperadore  Otto- 
ne IV.  inviarongli  incontro  nobile  ambafciata,come  lo  racconta  TAmmi- 
rato(t):Quefla  miflionenon  può  fignificare  per  loro,  fc  non  quel  che  figni- 
ficava  in  riguardo  delle  altre  Città  del  Reame  Italico,  rifpetro  delle  quali 
non  era  attodifemplice  edoffiziofa  civiltà,madcbitodi  vaflàllaggio. 

119.  I loro  Ambafeiadori  aflìflerono  con  gli  altri  della 
Città  fuddite,alfuofagroin  Roma;  e di  quefto  loro  affiflere  a quella  inco- 
ronazione ci  confcTvò  la  memoria  la  iamou  rida , chq.  nacque  tra  loro  e gli 
Ambafeiadori  di  Pifa  > a cagione  di  un  cane , cui  un  Cardinale  avea  da  prima 
promeflb  agli  uni , c dipoi  donato  agli  altri  (;)  : Cum  in  Coronai  iene  Fridr- 
eiei  IL  Jmper alerti  malli  Oraleret  ex  dioerfts  Pravinciii  inlerfuijj'ent  » 
ét  maxime  fiorentini , it  Fifoni  ; lune  Rama  frincipium  aifeordia  Fio- 
reminorum  it  Pifanoram  propter  Canem.quem  Fiorentini  d guadane 
Cardinali  dono  ofeepiffeat , it  deinde  dìlìum  Canem  Pifanis  petentiiui 
diSnt  CardinaUi  thUIVi  prioris  donai  ionii  doaajfet . 

Ilo.  Poco 
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T !•  -1  j nuovo  pomo  di  di- 

fcordipcrciò  dobbiamo  più  torto  avvertire  che  l'imperadore  fra^to  fece, 

o Tr  Vicario  Imperiale  inTofcana. 

Corrado  Vefcovo  di  ipira . il  quale  concedette  un  privilegio  alla 
Città  di  Siena  di  poter  erti  rifcuotere  il  tribuco.che  pagavafi  all'entrar  le  por- 
te  .e  di  potere  coniar  moneta  a fuo  impronto  oltre  ad  alcune  altre  comodità 
n ^ dì  poter  fare  giuftÌTÌa . di  pigliar  le 

U ’ i'  /■*  "toneta  Sanefe , e di  Lì  pagar 

gabelle,  ne  pedagto  tn  alcun  luogo  del  Coni  ado  di  Siena,  e fe  ne  fece  la 
fM'Vone  ad,  d.ec,  d.Genaro  ixit.  dal  meJcfimo  Vefcovo  di  Spira  in 
Fucecb.0.  E«o  alcun;  de’diritti  ed  cnrolumenti .che  in  p^rte  ap. 
partencano.fecondochè  noi  lo  abbiamo  notato(j),a’Duchi .eMarchefi 
quando  rcggeano  quella  Provincia  . e che  dipoi  tuttavia  afpettavand  a’ 
Re.o  Impemdori.ove  non  la  vertero  pe’  privilegi  loro  alle  Città  conce- 
j ' • j p I ■ ® ‘ Eruditi  di  fomiglianii  prove  di  privilegi  con- 

ceduti  da  Federico  II  a Fiorentini  ; non  già  perchè  non  averterò  d'uopo  al 
°8'”f'f'^®.C'rtà  di  chiederli,  come  popolo  per  naturale  ed  origina- 
ria rtanchiggia  privilegiato  : ma  pe*  motivi  non  ha  guati  flati  additati  (4)  ; i 
quali  Èinno  che  la  mancanza  di  tali  documenti  nulla  giova  all' opinioni 
della  pretefa  indipendenza.  Vietimi  turtavolta  alle  mani  un  monumento 
che  fupplifee  in  alcuna  parte  al  difetto  del  Fiorentino  archivio  ; e prova  fuf- 
Jicientemente.chequeftolmperadore  fu ricooofeiuto  univerfalmente  efo- 
Jennementc  in  querta  Città  per  Sovrano  Signore  di  eflà . E cótefla  una 

{ appunto  fiifcolpita  ncICie- 

‘‘'‘'“Scarfeila  di  quella  Chiefa  che  anticamente  fi  chiamò 
Temptod,  Marte  ,eà\^\  in  querto  memento  non  mi  vuol  ricordare  il 
nome  moderno  ; e conlifte  in  quelli  verfi,  i quali . al  dire  del  Giambullari  (5). 
c ji  ' riporto  da  quel  luogo  nel  fuolibroquafi  piùdi  tre 

iecoli dipoi) rimano  a ufodichiave.ediconocosì: 

^ Annui  Papa  tìbi  nonus  currebat  Honori 

•Xc  Federici  tuo  Q^intus  Monarca  decori 
' mille d,, centi! 

Tempora  currebant  per  fa-culacmBa  manenti! 

Hoc  opui  inco’pit  lux  Mali  tunc  duodena 
Suod  Domini  noftri  confervet  gratin  piena  &c. 

Chi  numerò  gli  anni  per  lo  tantefimo  del  Papa  ,ed  Imperadore  regnante, 
profeffava  di  ticonoicerc  limo  per  fuo  Capo  fpirituale.e  l'altro  per  fuo 
Principe  temporale.fia  ne’ diplomi  cd  iftrumenti  pubblici.fia  negli  edifizj;  di 
ciò  non  può  nafeeredubbìo  ragionevolmente  (6)  : tantoché  a chi  è venuto  a 
nojailconfelTarcCefare  per  fuo&vranohaprefa  l'occartone  opportuna  di 
torviatal  ulanzadagl  ìrtrumenti,  documenti  e monumenti  piche  quando 
preUo  a poco  avvenirti:  fel  può  vedere  ognuno  appreflbii  Mabillonefy). 

! m.  Ma  confolidiamo  il  nortrodetto  colle  altre  cofe 
fingolari  che  adivennero  ferro  il  Regno  di  Federigo  II.  in  riguardo  de’ Fio- 
rentini . Avea  egli  fatto  bandire  parlamento  generale  in  Ravenna  nell’ 
anno  iiji.  ,ove  i Fiorentini  vennero  accufati , citati  ,e  pofeia  condannati  ; 
a che  fa  toccare  a dito  il  fentimento  di  quella  età  circa  la  dipendenza  di  Fi. 
lenze  dall’Impero,  e la  cognizione,  che  Firenze  ftclfa  aveadi  ertérgli  fu- 
bordinata.'.  Q^o  artare  vien  narrato  da  uno  rtorìcoTofeano  più  volte  da 
noi  citato , il  quale  non  è (olito ad  aflerite  cofa  alcuna , che  prefa  non  averte' 
da  autentici  documenti  in  quello  modo  (8);  > 

Kkjc-  Zi  „ S’era 
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(S^  Pietro 
Francefe» 
Giambullari 
éetla  Orìgtnt 
della  lingua 
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Fiorent.  p, 
ì6i.  edit, 
Fiorent, 

4.  IJ49. 
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S’era  ptr  l’Imperador  Federigo  pronunziata  la  Corte  > o vera- 
I,  mente , parlando  fecondo  i termini  più  moderni,  la  Dieta  a Ra- 
» venna  per  lo  principio  del  mefe  di  Novembre  del  iiji. , a qual 
» tempo  vi  arrivò  accompagnato  da  molti  Principi  ,& ipfìnita  No- 
M biltà  oltre  all'  efercito , che  lo  feguiva  riguardevole  per  la  fama  di 
M molte  vittorie. che  avea  ottenute  contro  a'  fuoi  nemici , e corL. 
1.  molto  fallo,  e grandezza  udiva  le  atnbafciaric  de' Principi,  e delle 
» Città  amiche, che  mandavano  a rallegrarfi della lua  felicità,  mo- 
„ liiandomaravigliofaletiziadellafua  venuta  .in  fra  le  quali  fu  l'Ora- 
» tote  della  Città  di  Sienna , il  quale  dopo  alle  cerimonie  confuere 
prefenti  più  Hhelli , e iiuereU  contro  a Fiorentini  dove  fi  narrava 
„ come  i Fiorentini  contro  al  precetto  fatto  loro  dall' jmperadore, che 
,.  fatto  pena  dì  cento  mila  marche  di  argento  non  dove  fiero  far  cavai- 
„ cale  nè  danni  dt alcuna  forte  nel  domìnio , e Contado  di  Siena  ; ma 
..  pretendendo  contro  a'  Sanefi  qualfivoglia  cofa , ricorre  fiero  a lui , 
,i  che  non  mancarebbe  nè  a loro  nè  ad  altri  di  buona  e fpedita  giiifti- 
» , avean  mofla  guerra  a' Sanefi  ,c  alfalitogli  nel  lor  dominio  con 

„ cavalcate  e gran  numero  di  gente  armata,  e fatti  infiniti  danni  con 
j>  bruciare,  e (accheggiare  il  lor  Contado  in  più  luoghi  facendo  innu- 
u merabili  omìcidii , e pigliando  molti  prigioni , e in  ultimo  avere  del 
»,  mefe  di  Giugno  palfato  con  il  lor' efercito  prclb , c difttutto  il  Calici 
>,  di  Scivoli  e quel  di  Querciagrolfa . Per  le  quali  cofe  dimandavano 
M che  i Fiorentini  folfer  condennati a ricompenfare loro i danni  latti, 
» i quali  limavano  più  che  fecento  mila  lire  di  denari  fatteli.  Dalla 
„ qual  domanda  e fendo  fiato  citato  il  loro  Podefidche  tra  M.  laccAo 

J:  J:  c: 


V.I 


•91- 


» caufa  fecondo  gli  ordini  di  quella  Corte,  ne  nacque  nel  mele  di  D& 
„ cembre  l'anno  fenten^adata  dal  Conte  Gafpare  d"  Arnè- 

„ fien Legato  Imperiale  in  Italia.»  da  Mefite  Pietro  delle  VigneGiu- 
a,  dice  della  Corte,  e Segretario  molto  favorito , con  la  quale  fu  con- 
„ dannato  il  Podefià , e Comune  di  Fiorenza  in  cento  mila  marche 
„ tf  argento  per  non  avere  offervato  il  comandamento  fattogli  dall* 
„ Imperadoredel  non  far  danno,  nè  guerra  a' Sanefi,  e in  dieci  mila 
, >■  marche  d'argento , per  ooo  elfer  comparfo  leoondo  il  tenore  della 

» citazione , e di  più  fu  condannato  a pagare  al  Comune  di  Sienna  fei, 
„ centomila  lire  per  emenda  de'danni  datigli  nel  fuo  dominio  con  di- 
».  chiarazione , che  i Sanefi  dovcirtroelferemcdì  in  polfefiìone  de'  beni 
„ del  Comune  di  Fiorenza  per  quella  fomma. 

(.  Il  Malavolti  che  ei  fa  quello  racconto  nota  efpretfaiVieote  chefe  IFiòreo- 
tìni  non  comparvero  alla  citazione  e fubirono  la  gran  multa  ,tiò  lor'avveivi 
aé  perchè  mancavano  di  ogni  legittima  feufa  da  allegatfi  per  lor  difefa . 

Nè  conviene  immaginarci  già  ch'cITi  facelfctopococontodilquellafeii. 
ttmza  Imperiale . Cefare  troppo  era  forte . e làccafi  in  quel  tempo  [xjrtaro 
r.ìfpetto  perchè  non  folfe  mandata  adefecuziooelafentenza.  'Clò  fece  dire 
allo  fleflo Storico  Sarrefe , nnentre  làvelJa  dell'anno  fufleguente  iau.fr)* 
J Fiorentini  e gli  altri  Guelfi  vedendo  le  cofe  Imperiali  in  tanta  riputò- 
*?**  fteero  movimento  ah  uno  per  nen-conciiarfi  eontrU  la  far  ione 

Ghibellina  più  eheella  fi  fofie in»7fiettero  afpettandn7iX^^^ 

ffitoavefferoUcoffn  . 

“i*  Tutto  poi  il  libro  di  Pier  delle  Vigne  Cancelliere 

di 
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dt  Federigo  Secondo  è ripieno  di  acri , e dfmemorie  thè  nufiraoo  la  giuridk 
zione  generale  e pai  titolare  che  quello  Imperadore  efeteitò  in  turtp  le  Città, 
di  Tolcana  fenza  eccettuarne  Firenze  in  quella  forma  a un  di  prellb  che 
fi  ritrae  dalla  Collituzione  di  Gollanza  fatta  da  Federigo  I.  per  le  Città 
Lombarde . Egli  forniva  le  Città  Tofeane  de'  Podellà , che  le  gover- 
nalfero . regolando i falarje  l’autorità  di  que'fuoi  Uliciali.ed  a lui  faceano 
ricotfo  i Cittadini  per  la  negata  giullizia»  ene'caii  di  appellazione. 
Abbiamo  notato  qui  fopra(i)che  Otton  IV.àvea  conceduto  a’  Sanefi  11 
privilegiodiamminillrarfi  lagiullizia  da  feftelfijriferbandoa’Cefari  l'ap- 
jKlIazione.  Il  che  molto  prima  fu  liifaco  per  la  fuddcttaCnIlitozione  alle 
Città  Longobarde  (z) . Le  cofe  rimafero  nello  lleflb  lìQema  lòtto  Federigo 
Secondo  non  meno  in  Firenze  che  altrove . 

izj.  Ondechè  ritroviamo  tra  le  altre  un’appellazionp 
fotta  da  un  Cittadino  di  Firenze  contea  il  fuo  Podellà  al  Tribunale  di  Co- 
fare.  Eccone  il  contenuto(?>; 

» Accedenanuperad  Majellatis  nollrsBpafentiam  PerrusdeN.Ci. 
» visFlorentiousfidelisnoflerooblsexpoluit cumquerela ,quod cum 
dudum  à fententiìs  feu  condemnationibus  per  vos  feu  Inquilltorea 
,,  vcllros,qui  inter  vos  Tricatores  vulgariter  noncupantur  i[atis,£f 
„ faglia contraeumolìm  per  potellatem  vcllrpm  inquadam  pecunia 
,,  quantitate  ad  noftram  audirntiam  appcllavit.  Vos  eidem  appella* 

• ,,  tioni  ifìcutdicit  minime  deléretuesfidrjulfores  foca  ad  foivcndam 

„ quandam  pecuniz  quantitatem  contea  juHitiam  compulillis  in  iplìuj 
„ prxjuditium,&damnum  etiammanilèllpm...*.  Ipfius  fupplic^ 
« tionibus  beuigniua  inclinati  .fidelicatjs  tuz  przeipiendo  manda* 
„ mua ....  in  uatum  prillinum  revocantes  fine  difficultate  qualibet  pe* 
u cuniam  ipfam  adjedia  fidcjulloribua  fuiacKtortam  rrllituatia  eidem.. 
•j  nam  prò  utriufque  patria  commoditace.ncc  non  przfcntibus>£( 
„ confentientibua  nunciia  veftria  io  Curia  nollra , noveritia  caufam  ap- 
» pellaeioeiaeandmifarecommiflàm  prrtiollram  Eitcellentiam  Petto 
„ de  N.  cognolbendam  per  eum  & fide  debita  terrainandam . 

Gli  atti  di  una  caufa  al  fpecificati  molirano  induhi'axa  la  foggezioiu 
di  Firenze  all'Impero.  11  Ca^io  cita  quello  atto  m defimo  per  prova- 
requal  fignificatoaveflè  appreltoi  Fiorentini  di  quella  età  il  vocabolo  Tré* 
fatar  (4) . E fin  qui  la  foggezionedi  Firenze  è fuor  di  con-rafto .,  , 

114.  Égli  è benveroiche  le  due  fazioni  de’ Guelfi , e 
de’Gibellini , verfo  il  fiiae  del  Rrgnodi  Federigo  > eranfi  molto  inafprite  iq 
quella  Città . e venivano  quali  ogni  giorno  tra  di  loro  alle  mani  ; onde  Cefa- 
re  llimò  bened'iogerirfene.edi  appoggiare  fa  parte  più  ubbidiente ($}. 
Erano  (dke  rAmmirato  )gi<l  t/i  buona  petza  tjuejif  battaglie  ineomìn- 
fiate  .quando  C Imperadore  .vedendo  le  eofe  procedere  oltre  «agliarda; 
mente -.mandò  l'anno  IZ48.  Federigo  fuo  figliuolo  con  mille  feicento  ca- 
valli Tedefrbi  verfo  Firenze  per  abbattete  in  tutto  la  parte  Guelfa  ,e 
conquefto  joccorfo  furono  vinti  e cacciati  i Guelfi.  Sozomero  di  Pillojq 
allarga  il  numero  di  que' Soldati  Imperiali  (6)  Federicui  ■ ■ -filium 
fuum ..  .Fiorentiam  eum  fexntilibus  equftibut  mifit  unde  Guelfi  nonva^ 
lente!  Cihellinii  refifiere  deCivitate  Fiorentina  ejicluntur ....  Et  ficGi. 
bellini  Civitatem  Florentinam  gubernabant . 

115.  Paodp.lìoCollenuccio-racconta  anch’egli  il  fatto, 
e in  queSa forma  (7).  L'anno  mi.  delmtfe  di  Gennaio  Guelfi  e Cibellinì 
di  Firenze  fi*  levarono  jnftrtne  tra  di  loro , & una  delle  parti  avea  pofio 
fuoco  nelle  eofe  deli  a/tra -lakiente  che  inille  cafe  erannruceiate.  1 Gì- 

bellini 
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helllii!  chiamarano  in  loroajuto  Federigo  Principe  di  Antiochia  tlqualf 
effendoGovernatore diTofcana  due  migHaJontano dalla  terra  ft  ritr^ 
vava  ,it  entrato  dentro  ' ' ■ - - — 

Guelfi  impauriti  lafciate  le  loro 


(0  iipta 
tMp  é.6  6o. 
fìoiiJixi- 

(i)  Pn/tm, 
Ltucenf. 
d»nMÌ  ad 

(0  dpud 
Haphcl.  In 
Mpptadice 
hai  facr.v$t. 
IO.  colnmn, 
$6%,  edito 
Veneto 


M fop* 
6io;.MJ7- 

1n<u 


(j)CtlUiaa. 
Mf'  JS-  *■, 


eorfe  la  terra  per  lo  ImperaJore  fuo  padre . Lt- 

..,,.»,elelero  rotte  .mogliere , e figliuoli  li  riduffero  a 
Bologna , e non  volendo  tornare  a giurare  fedeltà  f urono  banditi , ed  u 
loro  avere  alla  Camera  Imperiale  confifcalo , e rovinate  lor  cape , e Fto- 
tenga  fi  rimale  al  dominio  dell'  Imperio . Ecco  i primo  elempw  del. 
gìuramenrodi  fedeltà  da'GucIfìdi  Firenze  negato  all  Imptradorc;  lenza 
dubbio  in  odio  più  de’ Gibellini  .co’ quali  non  vollero  venire  a patti  equi, 
che  dell’  Impeto.  A pericolo  di  giuda  condannagione  e di  efilio  ogni 
fudditopuò  negarlo  al  legittimo  Sovrano . Non  era  queda  però  la  prima 
volta  che  i Cittadini  ribelli  a’ Cefari  veniflero  puniti  in  Firenze,  e i ben» 
loro  confifeati  (i)  ; tantoché  della  podedA  non  fi  può  dubitate , ove  la  cagio- 
ne il  meritaffe . „ , 

L’anno  d’appredb  lo  deflb  Imperadore  venne  alla  volta  di  Firenze  per 
finire  didcbcll.irne  il  reftantc  de*  ribelli  Imperator  venti 

Florentiam . linde  ciim  Fiorentini! , & Pifanii  vadìt  Campaniam  ver] ut . 
eamque  obfidet , ubi  erant  multi  Fiorentini  Guelpbi  expiilfi  de  Fiorettila . 
L’Autore  Anonimo  delle  Cede  di  Fedetìgo  11.  favella  aneli  egli  di  quella 
azione  ailorachè  dice(?):  Frir/cr/Vrr;  pluresCivilatei  m Lombardia  .& 
Thufcia.quee  Centra  Imperium  reiellaverant  .potenti^  fufviritus  ad 
futielìionem  dehit  am  acclinavit . Non  impropri-nmente  quel  o an- 
tico appella  la  refidenza  di  quelle  Città , e di  Fitenze  col  nonne  di  ribellione  ; 
e farebbe  fommamente  Croovenevole  il  dubitare  che  le  Indizioni  e definì- 
2K>ni  di  Cefare  cont ro  di  queda  Cotrunità  » c ic  altre  Città  dei  Reame  ltaii> 
co  > che  negavangli  rubbidienza  > non  foflcro  fiate  ghiltc  > dovute  » e confao 
centi  all’ufìcio  Imperatorio , ed  alle  ragioni  dell’  Impero . Egli  era  Impera- 
dore , Re , e Padrone  di  quedo  Regno  non  menode’  luoi  predecedòri  Augu- 
fli.  Operava  a fine  retto  e proprio  di  giudo  Re,  cioè  per  riKcterc  freno  alle 
fanguinofe  dilTenfioni  de’  fazionatj  fuoi  fudditi . e per  confer vare  gl  i Stati , 
ed  idiritti  dell’ Impero.  Se  poi  punì  i Guelfi,  ciò  avvenne,  perchè  non  vol- 
lero pacificarfi  co’ Concittadini,  nè  ubbidire  agli  ordini  del  loro  Sovrano, 

e da’ ftdiziofi  voleano  fottrarfi  a’ luci  comandamenti. 

Firenze  attualmente  era  fono  il  governo  del  Princi^  di  Antiochia  .che 

reggea  tutta  la  Tofeana , allora  che  inforfe  queda  fedizion  civile  ed  incen^ 

diaria  nella  Città.  Gli  abitanti  aveano  tutti  giurata  fedeltà  ed  ubbidienza 
due  anni  avanti  all’  Imperadore, nella  guifa  eh  erano  obbligati  di  lare  a con< 
fedìone  loro  fatta  per  pubblici  idrumenti  a P.Innocenzo  111.(4).  ^a  l 
Guelfi . come  dicemmo , più  non  voleano  ubbidire , nè  rinnovare  con  repli- 
cato facramento  la  fede  : non  volendo  tornar  a giurare  la  fedeli  a t 
dice  il  Collenuccio.  Dunque  l'Imperadore  operò  fecOTdo  la  dignità  e l'ufi- 
clo  fuo,  e fecondo  il  diritto  in  cui  era  di  gadigar  fudditi  che  gli  negavano 
l’omaggio i ed i Guelfi  all’incontro  operavano  contta  ogni  lorodovcre.c 

volevanoforpadareilorodirltti.  - ,,,  , 

ii6.  Le  due  fazioni  con  propofitodeliberato  ambe  fi 
erano  erimeflé  e fottomeffe l'anno  1146.3  FedetigoII.ed  ilmedclimoC^l- 
lenuccio  Io  racconta  in  queda  guifa  (5)  : A!F anno  1146.  era  Fiorenga  divi- 
fa  in  parti , e la  Città  in  arme.  Onde  percomponer  le  cofe  loro  una  par-, 
te  ,el'altravenne  incontro  a Federigo  Il.e  le  diede  Interra  e pieno  do- 
minio di  effa . Per  la  qual  cola  il  Conte  Pandolfocb'  era  Capir  aao  in  T o-> 
feana  per  t Imperio  .entri  dentro  alla  Città  contuttol’efercito  ,ed  infie- 
m con  Meffier  Tadeo  da  Sejfa , ordini  la  terra  t fecenrPodefià  Federi- 
si 
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figliuolo,  del!  hnptradari  .ìlquédtdaUaCìtti  ,t  d4  tutt«  ilGontado 
tolje  II  giurtDMnto di  ffdilti.,e  ftiuo  un  PfZz.o  4 pÌ4Ctre  per  ilConta- 
j f"o  "toga  ua'  4Ùr»  Podeflà , lìdcii  Fiare»^4  gel dominia 

dell  Imperio. 

f.  Conférmafi  ancóra  da  lettene  patenti  Icritte  da 

quello  Iroperadore  alla  Città  di  Firenze  quel  che  pur*ora  dicemmo  con  Pan- 
, due  Azioni  Godft  eGibelllna  aveatio  rìmelfe  le 

Jomdinerenze  al^farco  fuogiudizio  comedi arbiti'o  oGiudice  naturale 
cfovrano.  Pierodelle  Vigne  Cancelliere  deiriinperadore.cbe  lo  leguive 
iflogni  luogo,  e II  può  nominare  il  Cafliodoro  di  Federigo  IL,  tegillraque- 
(toaipIomacMnoiquitralcriveremodaitti(i).  (i)Pttr.ilt 

^’”P^'‘>tor  Ftarentìaìs ,ut  otedÌ44t  film  fuo.^ueot  eh 
••  mittit  iB Poteftatem.  SpechUtiaod»m  modoiateitat^umUn>  rlP^  • 

,,  gotioru ni  genera  .quifcus  priflori  noftrocominuè  materia  cogitatio 
” {]'*  ■'|'™oditur, felicita  mediatione,penfamusquaIiter  fopitis  qui- 
M inter  vos  pratterirae  difTeniionlr  erroribiùpax  ,&  juliitia  in 

u Uibis  novaquodaiTiinodo  planratione  fuccreicat . Q^Iittr  etiam 
,,  vowutatis  vrurae  tana  prompta  devotio,quae  quicquid  fibi  litigN 
. u ‘j'”‘!'^^dudumcaufaruperllitlonisadduxerat,iudicionaftREprovi- 

. u l'<>Qiaezpofuic,& in  libraCaefarezdebnitionis  appeodit  ingratiae 

M Sj^^it^poeula favorii  inveniat.&familiaris  afpcdusnollri 
” ^"Sulari  privilegio  potlatur.  Ecreigiturdiledom  filium  noAnan  ) 

,,  rrideriwm  de  Antiochia  ad  Civiratii  veArx  regimen , cujus  inter 

- ,,  omiuCiviiateiltalÙE  attenta  noicura  follicitat.&gratiaenoArs  ' ‘ 

- » ubi pieaitudinemacquilivicfpecialiQi, diligenti  confideratiooe prò- 

» babicajmvidimusdeftinandum.  Exquoinaniièfiii  profetò  patet 
” probabilibui  oAenditur  argumeniis,  quantz  voi  Imperiai 

" liiauctoritaidilefliònii  fingolaritateprofpiciat.&quamfineeriori 
•»  fpecizitate  làviwis  Aatum  veftrum  padlictimampieiilatur.  IgituT 
,,  dum  humanitatisooflneclementiam  perevidentìora  tigna  videntL 
,,  bus oueodi  non  pofle  videamus  lucidius , quam  fi  filium  noftrum  ad 
u vos  camquam  imaginarium  noflrzprzleacizdeflinerous;fi]it  hzc 
„ uquidemfalubris,& tanta provifioutdum osdeOfTibus ,&carode 

,,  carne  noura  tranfmittitur , perfona  noAra  per  eum  inrtr  voi  prz-  ^ 

„ ientaia,ficCiviratisvefirz  regiminiprzfit.utprofit:  Vos  inbono  ’ 

" Itatu  protegat.fic  tranquillo  confcrvet,&  JuAitiz  copiam  quam 
„ fingulis  propinaci  przeepimus  percntibus  fubminiAret , & fideles 
,,  nolici  dev'otz  Florentiz  tam  grati  rtdloris  oculis  rcAoreant  novita- 
■*  te, quell)  nonfolum  poteAatequam  czterisOAìcialibusImperialis 
,,  imp^titur  aufloritai , volumus  efie  contentum  , fed  ut  in  facinoto 
,,  fus , & infigniter , leu contumaciter  fegerentesliberiusanimadver- 
u tere  valeat  litA  concedimus  vices  noAras . Vos  igitur  jure  fidei , & 

„ finMrz  devotionis  alumni  przfentibus  noArz  ferenìratis  apicibus 
„ aniimci,quwirrequificaiilibenter  Id  facete  prò  certo  confidimus, 

„ Pacris  in  filio  przfeatiam  figurantes,lpfumquam  familiarisdilo  ‘ 

„ ^iooisesimium pigmis  libenrer& devotifufcipite,& fibi  velutin  , . 

„ quem  traostundimus  noArz  plenitudinem  poteAatis  in  omnibus 
,,  tanquail)  perfooz  noflrz promptis  afl&d)ibus,&hilariter  obedire 
„ ut  devotitmis  veArz  cooAantiam  liberalitatis  AuguAz  provifio , ' 

„ quzrervicianovit remunerare fidelium,dignis proinde commeoda- 
„ tionis  laudibus  piofequatur . Pro  firmo  ftituri  quod  obediencùc 
ju  AgM/AUx  libi  devociovcArs  oiotiAraverit  zquo  fiivoregratiz  prò  • 
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4^  Vv  f CAPITO  LO-TIL  ^ . 

f '■  „ feqvK rtitìr  I ac  perfon*  noftr*  perfonaliicr  roooftrarétìi . Et  fi 

■ ' » quod  omnìtónon  credimus  Centra  cumqiiifi]uam  ìnde»otionis  cal- 

1 „ caoeum  elevaret  tranfgrcflbrcs  hujufmodi  acerbiori  judicio  piof> 

31  quemur  1 quatti  fi  ctiatn  in  perfonam  noftrani  hsec  aiicujua  vcl  al^ 

‘ ' .3  quorum  temeritas  attentaret.  ' f 

Si  vede  da  quefto  Diploma,  che  Federigo  ofercka  la  carica  di  arbitro,  e 
di  Sovrano;  e in  quella  guifa  die  quello  Imperadore  dando  la  reggenza  ed 
il  governo  di  Firenze  al  Principe  fuo  figliuolo,  iogiugne  a’ Fiorentini  lA 
obbedirgli  fottopenadiun  rigoroiogaftigo,  fottoponendoCefare  la  Città 
a quello  Principe , affinchè  la  confervi  nella  divozione , ubbidienza , e 1» 
deità  dell’Impero  ; cosi  nella  foltaoza  quello  atto  ha  molta  fimilitudlne  colla 
foveftitura,che  Carlo V.  diede  ad  Alefiandro  de  Medici; alla  riferva  ct^ 
ìnAlefiandro  il  governo,  il  primato  e la  dignità  furono  dichiarati  perperui 
■in  favore  della  èafa  de’ Medici.  Madidòdivifcremoafuoluogo.: 

iì8.  Contuttoché  l’ImperadoreFederigo  lI.  in  si  effi- 
caci maniere  manteneffe  gli  antichi  Ceferei  e Reali  diritti  fovra  Firenze,  e 
ivtefercitafle  piena  giurediziooe.gli  Autori  dti trattato  latino  renduto  alle 
ftampe  in  Fifa  panano  in  trionfo,  per  eccezione  valida , un  feKo  faJliffimo 
per  rifpeno della  fiorìa, ed, ove  pur  vero  fbire,iovalidiffiii)oper  tifpetto 
della  ragione . Effi,comequelli,che  da  per  tutto  fanno  valere  gli  atti  f^ 
diziofi , e rebelli  per  argomenti  d’indipendenza , vantano  che  ideilo  Celare 
dii  ripulfodalle  mora  Fiorentine  con  ferrarglifi  contro  le  pwc  in  faccia  (i)  : 
Frìdericus  Sccundus  anno  1147.  claufit  portis  Cìvitatis  exclt^us  rft  ac 
TtjeSius.  Licci  .enim ad  Urbem  acceffiffrt  ,dCiviiui  ipjìi  faitionu  Chi~ 
écllma  accerfitut , ut  falìionit  Guelfa  potentiam  deprimeret , cum  utra- 
^ut  fall  io  in  fufpicionem  effet  adduiìa , illumaccepta  occ/^ne  mtditari 
Civitatem  in  fuam  potefiatem  redigere , communi  confenfu portai  occlufit 
adventanti , if  eUclufut  nibil  tfuidquam  ab  Hi  potuit  impetrare , uiji  ut 
Cbiéellinii  adminiftratio  Reipuilica  ceneederetur . E ad  effetto  di  corro 
■botare  colle  Tue  autorità , e tellimooianze  tali  felfiffime  afferzioni  citano  in 
fondo  del  fogVto Nuucler . Meffia.  Krantxtui Biondi;  Scrittori  che 
più, epiùfecolidopodiFederigolI.viirerotilcbeove tali  inezie  avelfero 
riportate,  non  lì  dovrebber  metter' in  eonfronto  delle  telllmonianze  degli 
-Autori  coetanei , qual’  è Sozomeno  di  Pilloja  (z) , e Pietro  delle  Vigne  (j)  ; 
e .viciniffimi  a;  quella  età,  qual'è  Tolomeo  da  Lucca  (4);!  quali  concotde- 
meme  attellano  che  dal  IZ46.  in  poi  Firenze  fo  retta  da'  Superiori  Imperia- 
li.e dalla  parte  Gibellina,  il  chevaie  a direquivi  lo  Hello  ch’imperiale, 
poiché  fu  fedeleed  ubbidiente  al  fuo  legittimo  Sovrano.  La  l'edizione  che 
nacque  inquell' intermezzo  fu  ripreffa.e  galligata  come  fi  fuole  In  ribellio- 
ne, e giuilamenteO;).  Dimodoché  ogni  veriiimilitudine  vieta  il  credere 
che  fe  Federigo  II.  aveffe  voluto  entrare  deffo  io  Firenze  non  TavelTe  potuto 
fare . Ma  v’é  di  più . Fanno  fede  i contemporanei  che  l’imperadore  non 
volle  egli  entrare  in  quella  Città  .anzi  che  a belio  Audio,  le  n’allontanò 
come  luogo  augurofo  per  non  foche  ubbia  che  gli  avea  fatta  concepire  al- 
cun’augurarore  (6)  : Ipfe  vero  Federicui  eum  relùpuo  exercilu  in  Etruriant 
ac  Fucetium  oppidum  profelìui  efl  . Kam  ire  Fierentiam  nec  volehat , 
cum  (iti  augure I predixiffent  iti  mori  detere. 

Dietro  a ùmili  teflimonj  il  poc'anzi  citato  Collenuccio , il  quale  volontic- 
xi  fi  attiene  a’ documenti  de' coetanei,  ebbe  a fcrivere  che  Federigo  II, <7) 
effendoanebor  f refendi  età ,e  vìgorofo  era  perfuafo  nonbaver'a  morir' 
altrove , che  in  Fiorenza , onero  territorio  Fiorentino , e peri  nel proffimo 
fuo  ritorno , qual  fece  dìTcfcana  in  Puglia  febivi  H paefe  Fiorentino, 
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ijfeitdo  fremontlodaanì^matoTe  ,tjUaU  àkevahaiier  colloquio coh  un 
Jpirito  ,ch’  exli  beveva  a morire  io  Fiorentino . Onde  infirmato  grave- 
mente di  fehre  in  un  cafiellttto  ki  miglia  lontano  da  Luceria  in  Puglià 
chiamato  Fiorentino  .come  quello  che  era  dì  acutilfimointelletto.e  ben 
fenfato  .ricordandoji  del  pronoftico  ,edi  queflo  nome  Fiorentino  .cognac 
frette  il  fine  fuoejjere  venuto . E non  molto  dopo  ffgùitò  a dire(i)  ; Morì 
adunque  Federico  el dì  di  Santa  Lucìa  . iq.dì  di  Decemhre  tanno . lijo. 
in  Fiorentino  Caftet  di  Puglia  , e non  in  Fiorentino  di  Campagna  di 
Roma , nè  in  territorio  Fiorentino , esempio  non  novo  de  la  fallacia  de  li 
fpiriti  demonìaci  ,e  de  la  necejfità  fatale , inquanto  ne  luì  potette  fcbK 
fare  la.  morte , fcbivando  Fiorenza , e lo  fpirìto  divinatore  fitto  confu- 
/ione  di  un  me  de  fimo  nome  U curiofttà  di  Federico  venne  a beffare . 

Quefto  luogo  della  ftoria  cotanto  noto, e l’ubbia  di  Federigo  II.  intorno 
al  nome  Fioretitino  cotanto  celebre  fa  vedere  quanro  fia  leggera , vana , sfac- 
ciata .immoderata , e falfa  la  millanteria,  ed  alTerzione  del  trattato  latino 
predetto  : Fridericus  Secundui  anno  1247.  clatdh  portii  Cìvitatis  exclifui 

rft  ,ac  rejeèìut  ,e  quell'  altra  : Utraque  faftio communi  confenfu 

portai  occlufit  adventantì  ; & exclufui  nihil  quidquam  ab  iìi  potuìt  impe- 
trare , nifi  ut  Chibellinii  adminiftratio  Reipublice  concederetur . Faceto 
all' ultimo  fegno  èqueltononfo  fe  io  mi  debba  dire  furterlùgio.o  fpropofi- 
to.  Echemai  voieadi  più  Federigo  II.  feoonctiedi  fare  si  che  il  governo 
della  Citrà  folle  In  mano  de’Gibellini  allora  a lui  per  certo  ubbidienti,  e fe- 
deli fudditi?  ElfirelTero Firenze,  ma  fubordinaramentefotto  il  Governa- 
tore, o Vicario  Generale  dell’ Impero,  ficcome  appare  da'documenti  rap- 
portati dianzi.  E intaie  flato  continovarono i medefimi  fin'a  dopo  la_> 
morte  di  queirimperadore(z)  : Nam  r«nc(  dice  Sozomeno  da  Pifloja  ) 
Imperatori!  Vicaria!  qui  Florentia  morabatur  ,&Gibellini  Fiorentini 
Rempublicam  adminifirantei  expeditìonemmoverunt  contea  Hoftine  Co- 
fiellum  in  fuperiorÌ!  Arni  vallem , ubi  tunc  Guelfi  Fiorentini  congregati 
crani  & c. 

129.  Con  che  rella  in  quella,  come  nelle  nitri  parti  fue, 
p.ilefata  l’inutilità , ed  ìnfulTìllenza  degli  argomenti  degli  avverfarj , e vien 
confolidatoda  ogni  lato  con  tutta  evidenza , che  fino  a qui  Firenze  fu  fot- 
tomefsa  alle  leggi  dell’ Impero,  e che  non  vi  ebbe  dal  principio  del  Regno 
Longobardico  fino  alla  morre di  Federigo  II.  alcun  motivo, alcun  titolo, 
nè  alcun  tranlitodi  quella  Città  dalla  fcggezionc  piima  de’ Re  Longobardi, 
cpofciade’Cefariad  unoOatodi  piena  libertà . Ed  è appunto  per 

quello, che  gliScrittoti  le  cui  opere  ci  foco  Hate  confervate , non  diffon- 
dami molto  in  tuttociòche  accadde  in  Firenze  avanti  fct  morte  di  cottilo 
Augullo.  11  lungo  Interregno,  che  fuccedeite  al  morire  di  luidiedeocca- 
fionc  a quella  Citrà,  come  a molte  altre,  di  portarfi  da  libera . Quelli  che  più 
adulano  la  falfa  gloria  de’  Fiotentin  i , confeffano  che  quanto  avvenne  avanti 
il  fùnelio  Interregno  non  può  regiUrarfi  tra  le  gella  de’ Fiorentini,  nè  tra 
quelle  annoverarli.  Dall’ Interregno  in  giù  cièche  fecero  può  andare  in 
conto  rerum  geftarum  ab  ipfii  . Lo  Scala  ingenuamente  ci  efprime  tal 
cofa  dicendo  {ì):Nec  ulla  nofira  rei  memorabili! prater  Fefulanaiuitque 
eai  quidem  perlenuei , gefia  traditur , éf  fi  maxime  omnium  qua  unquam 
legantur  per  ea  tempora  acciderunt , ufque  ad mortem  Frìdericì  Secundi, 
unde  plerique  rerum  Florentinarum  fcriptorei  initium  fumpferunt , illa 
pratereuniei  .quaadeamquam  fufcepijjent  provinciam parum  pertine- 
re  arbiirabantur  :quod& no!  fecuti  exemplum  ,ne  aliena  mifeendo  cum 
ntobriis  minui  dilucida  reddamu! , narrationem  taciti  praleribimui . 
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Egli  i ceno  che  nel  corfodegrimerregniFirenr*  nelle  cofe  Aie  tentò  di 

fete  per  lo  più  qpel  che  Aiol  fare  una  Città  libera  appieno  ; ma  ciò  non  baila 
per  acnuillare  la  dote  della  indipendenza . e per  ifciorfi  da’  vincoli  legittimi 
della  fubordinazioqe  all’  Impero . Pure  la  confeffione  che  fa  io  Scala, 
offervando  che  gli  Ocrittori  Fiorentini , i quali  nanri  dì  lui  trattarono  la 
K noria  della  lor  patria , hanno  paflato  fono  lilenzio  i fatti  anteriori  all’  anr» 

J150.,  è molto  fincera,  e fviluppa  la  falfità  del  ragionamento  di  chi  vuole 

libera  Firenze,  alTerendola  tale,  perchè  tale  vuole  chefia  fuppolla.il  che 
racchiude  raanifefto  errore  di  petizion  di  principio  ;é  perchè  i funi  illoria 
tacciono , prendono  i fucceffori  loroqueuofiienzioquafi  manifeilii  attella^ 
Zionedi  libenà.il  che  quanto  fia  falfo  fio  qui  l’abbiamo  dimoftrato;e_» 
rifpetto  a’  tempi  pofteriori  profcguitemo  a dimoftratio . 
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Degli  avvenimenti  circa  Firenze  oc- 
cor/ì  neirinterregno  dopo  la  mor-  i 

te  di  Federigo  IL,  e di  Corrado  IV. 
fìgIiuoIo,e  lucceflbredi  lui.  Ove 
lì  inoltra,  che  le  divilloni , e turbo- 
lenze de’  Guelfi  , e de’  Gibellini 
non  abbiano  nè  di  fatto  nè  di  ra- 
gione potuto  pregiudicare  a’  dirit- 
ti Imperiali  : e che  l’Impero  è fiato 
riconofciuto  per  Sovrano  da’ Fio- 
rentini ftefiì , e dal  mondo  tutto 
in  quello  corlò  di  tem  po . 

Opo  la  morte  dell’  Tinperadote  Federigo  II.  SECJCJIi, 
continuò  nel  foglio  il  lìglitiolodi  lui  Corra- 
do IV.  , il  quale,  vivente  il  padre  fuo  fu 
eletto  legittimamente  in  Re  de’  Romani , 
fecondochò  coda  dagli  atti  della  fua  eiezio- 
ne feguita  l'anno  12^7.  che  tuttavia  fovra- 
ftano(i);c  ne’quali  fi  legge, che  i Principi 
dell’  Impero  riconobbero  , e dichiararono 
Corrado  per  fucceflbre,  rifpetto  al  merito  Diflm.  ' ' 
del  Genitore  e della  Imperiai  Cafa  di  Sve-  J.ii. 
via,  accennando,  che  li  conveniva  di  preferire  adogni  altro  il  figliuolo  del 
predecelfore  nel  trono  ; e che  lo  faceano  antecipatamente  in  ifpecie  ad  effet- 
to  di  evitare  gl’  incomodi  di  un’  interregno  (2)  : JUud  etiam  diUgentfr  at-  mI 

tendente! , quod  unius  Regnanti!  accafum,  interftitium  tempori!,  «i>37- 
inter  pradeceffori!  obitum  ,it  plenum  domìnium  fucceffbrì!  ,<ìuod  inter-  (»l  tbu. 
regnum  veteret  aMellabant , grande  pplfet  Imperio , fed  éf  Catholicre 
fidei  maximum  affèrre  diferimen  provenire  , falubrìu!  tempui  eligimm, 
quam  di fpendium  tempori!  expelìare. 

■ In  coerenza  di  ciò  il  fuo  padre  innanzi  di  morire  lo  appellò  col  nomedi 
Erede  dell’Impero , e di  tutti  i fuoiStati,e  le  parole  del  fuo  teftamentp 
£itto  l’anno  1450.  in  un  luogo  della  Capitaniata  in  Puglia  chiamato  Fioreii- 
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(i)  einoibno  i(Uefte(l)  ; Statu/mui  CoKradtm  Hfgtm  eltUum  in  Stegn» 

VmtpùV'  HitfoJ^olymitanoàihlìum  Pilium  noftrumnohii  Hifrcdem  in  Imperio  ,& 
Miuittlm  omnibut  aìiis  emptitiis , d quoquotnodo  acijuifitis  tfc. 

TmiftnPm  Pafsòegli  in  Italia  l'anno  U5I- per  ridurre  alla  futi 

fece, la  Puglia  ribellarafegli  ,e  fu  amatodaquafi  tutta 
rìnf.JjM.  I'a'ia;sl  come  lo  attefla  Matteo  ParHìo.diemdof»):  }amConradutfiliui 
ijj,.  federici  omnium  fere  Italìcorum , Calabrlorum , Stculorum , Romano- 

rum  ,d  Germnntrum  favorem  obtinuerat  itntfKicìiè  era  temuto  elfo  da 
'chi  avraoffefo  11  Genitore  di  lui  Ja  cui  memoria  era  poco  accetta  a’ Guelfi 
e al  S.  Pontefice  Innocenzo  IV.  egli  ebbe  a patire  delle  gravi  awcrlìrà , e fu 
**■'**'•  tenuto  innodato  tuttavia  nelle  ìcomnnicne  0)  : tiemanferunt  (dice  Io 
, , ùtffoSqrìttore) in  excommunicathne,ifua involuerat  Papa, o£a  Federici 

(4)  em  •*  ^ Conradui  filiui  ejus ...  (4)  Tlmebant  enim  Papaia  leoementer  ne  Con- 

radus  patripant  ,nec  paterna  immemor  perfecutionii , adverfari/s  fuit 
redderet  reiribntionem.  ' 

j.  Erto  venne  a morte  l'anno  1154.  cioè  troppo  predo 
perchè  poteflc , fuperate  le  indicibili  difficoltà  eccitarefegli contro,  ridurre 
a buon'ordine  e fiato  tranquillo  le  cofe  d'Italia  e dell' Impero  teda  quello 
tempo  in  poi  fino  all’ Imperador  Rodolfo  I.  fi  pofibno  computare  gli  anni 
dell' interregno, di  cui  trattiamo; comechè  rlipetto  a’difordini  avvenuti 
ancóra  da  prima  G pofia . e fi  foglia  dar  principio  a tal  computo . 

4.  Vacanza  si  lunga  del  trono  Imperiale  dovette  ca> 
gionare  alte  vicende  di  Stati  nell'  Italia  abbandonata  dalle  cure  , e dalla  pre- 
lenza  di  un  legittimo  Sovrano , e data  alla  diferezione  degli  animi  torbidi , 
che  Internamente  la  devafiavano . Vien'adombrata  la  condizione  di  quello 
tempo  da  un  valente  Storico  in  quella  guifa  (5}  Hìs  temporibui  arma  ubi- 
gue , leges  feri  nufiiuam  dominabantur  : ^uifjue  occupa!  auantum  potuit 
pervim.  Exufufnit  Principibu!  nuUum  Imperatorembaberi . Il  che  vale 
noumeno  per  l’Italia  che  per  la  Germania, c tutti  gli  Stati  dell' Impero. 
Videfi  ritornata  l’etè  delle  collegazioni  de' popoli , e de' privati  tra  di  loro, 
egli  uni  contra  gli  altri  ,fia  per  difefa  propria,  fia  per  ambizione , e cupldU 
già  di  accrefeere  le  proprie  facoltà  e forze  con  danno  de’  men  polfi:nti,e  dell’ 
Impero.  Echi  non  avea  ottenute  per  conceffione  e privilegio  degli 
ilugufii , le  liberti,  franchiggie , e regalie  tutte , che  defiderava  ; comoda- 
mente potea  ufurparfele.  De’ Fioreotini  fi  fa  quella  particolarità  .che  al 
dire  univerfale  de’ loro  Scrittori,  effi  cominciauero  inquello  tempoabat- 
(«)  GU.VII-  fere  monete  d’oro  di  vintìquattro  cara  tti  (6) , e otto  ne  pefavano  un'oncia , 

iìifetpT'  * Gìglio , e dall"  altro  di  San  Giovan 

Pii-  B^rriylrf  ; ma  nè  per  quello , nè  per  ruttigli  altri  fconcerti  caddero  in  rovi- 
na di  ragione , i diritti  Sovrani  dell’  Impero  fopra  In  Tofeana , e Firenze . 

f-  A chiarirci  di  quella  verità  gioverà  il  confiderare 
I due  cofe . Primieramente,  qual  folTe  allora  lo  fiato , ed  il  governo  io- 

terno  tantodi  tuttala  Tofeana,  quantodi  Firenze  in  particolare. 

In  fecondo  luogo , fe  ilmondoegli  uomini  fiimalTero allora  fovranao pur 
fuddita  dell’  Impero  e quella  Città , e quella  Provincia . 

Cosi  ritroverallì  che  tanto  per  lo  governo  interno,  quanto  per  loconcet- 
tocomune degli  (Iranierl  elaTofcana.eFireozeproleguironoedi  diritta 
edl  fatto  ad  elfere  fuddire  dell'Impero, fe  non  in  quel  modo  che  per  ra- 
gione e giuflizia  dovettero  ; però  in  qualche  modo,  e in  quanto  balla  a 
provarne  la  continuata  dipendenza  di  efic  dal  Sacro  Impero . 

6.  Circa  la  primiera  confiderazioDe.cgUèmanifelio, 

che 


«*.  I>)S, 


(1)  Hotlu 
rtr-tSfrm. 


■oogle 


¥ IR.  DELL' IMPERO  NEL  LUNGO  JNTBRRECNO.  4$} 

che  tutu  àlbraqueilaProTioci  a bolliva  nelle  difcordie  delle  due  Azioni  la 
Guclfa,elaGibcllina.  Se  fì  confidererA  per  cagione  delle  loro  dilTen- 
Coni  l'odio  reciproco  degli  uni  contro  degli  altri,  in  quanto  quella  paflìone 
potea  non  avere  rilguar^  al  Sovrano;  manifello  è,  che  in  tale  afpetto  lo 
ùnguinofe  lorodinerenze  non  varranno  più  a nuocere  a’ diritti  di  fupcrio* 
rità.edi  proprietà  deir  Impero,  di  quanto  pregiudichino  a' diritti  del  pa- 
drone di  un  fi»do  le  rllTe  vicendevoli  di  due  mtabilidiunpezzodi  terra ,10 
di  una  cala , i quali  vengano  a cootefa  Ha  per  più  comodità , fia  per  goderò 
maggior  pane  dell’ altrui  fondo;  nel  mentre  ch’il  padroneon’è  aflente,o 
rimane  occupato  io  tutt’  altro , o lafciò  vacante  per  fua  morte  l’eredicà . 

7.  Ma  fe  all'  incontro  la  cagione  onde  fcaturirono  le 
difcordiedc’Guelli  ,ede’Gibcllini  nell' una  delle  due  fazioni  era  l’odio,  e 
nell’ altra  era  l’amore  verfo  il  Sovrano,  non  può  dubitatfi, che  buona  non 
fofle  la  caufa , cui  folleneano  gli  uni , e rea  quella  de’  loro  avverfarj  ; mentre 
gli  unì  adempivano  il  dovere  di  cittadini  fedeli,  e gli  altri  portavanfi  a guifa 
di  fcdiziofi , e di  ribelli  cercando  di  fepararfi  e dal  capo  e dalle  altre  membra 
di  queir  Impero  a cui  annodati  aveali  la  rag'ione  e di  giuda  vittoria  di  Orlo 
Magno;edigloriofo  riacquillamento  e liberazione  dalla  tirannide  efegub 
tafi  da  Ottone  il  Grande; e di  lungo  poifeifo  di  più  fecoli  Icgltclmamente 
godutoli  dagli  Augulli  lucctiTori  di  quegli  Eroi  con  voluntaria  e dovuta 
ubbidienza  di  tutti  ipopoli  del  Reame  d’Italia. 

S.  Indi  non  potendo  fervire  la  ribellione  contro  del 
giudo  Sovrano  di  fondamento  legittimo  a veruna  mutazione  di  dato , nq. 
fogue , che  quando  la  Parte  fedelmente’aderente  all’  Impero  prevalfe , il  go- 
verno loro  dovette  riputarfi  e fo  giudo;  mentre  ricevea  l’infludo  dalla  l^gC 
del  primo  idituto,edaH'  autorità  fuprema  legittima  coroechè  vacade  il 
foglio . Al  contrario  ove  la  fazione  degli  avverfarj  la  vinfe , a cagione  mera- 
mente della  inimicizia  eh’  edà  avea  col  capo  di  ogni  fua  giuridizione , il  g» 
verno  di  lei  in  tal  fuppodo  farebbe  dato  una  pura  anarchia,  mera  ufurpazio- 
ne  di  fatto  « privo  e fermo  di  ogni  ragione  : e però  i fuoi  Maedrati  dati  fareb- 
beroTribunali  fenza  vocazione, minideri  della  tirannia, euficjdella  ribel- 
lione; nè  per  coofeguenza  dovrebbe  tenerfi  alcun  conto  di  una  libertà  da  loro 
efercitatafi  fra  meri  attentati  ,i  quali  non  valfrro  adidruggere  idiritti  fu- 
premideir  Im pero; che iiccome  fàceano edere  i Cefari  veri  fuperioridi  tut- 
to il  popolo  Fiorentino , cosi  liponeano  in  idatodanon  potere  ricevere.» 
difeapito  nelle  loro  prerogative  dalle  fùrie  di  una  parte  di  quel  popolo. 

Se  alcuno  mai  fi  avvifade  di  fodenere  contraria  opinione  egli  infegne- 
rebbe  lecita  lafovverfionedeirordine  naturale  delle  focietà  delle  genti,  e 
gitterebbein  rovina  il  principal  fondamento  degl’  Imperj  .de’ Regni , delle 
Repubbliche,  delle  Città,  delle  Cafe  e delle  famiglie  religiofe , e civili  dedè  ; 
predicherebbe  la  fedizione  in  onta  dì  tutte  le  leggi  divine  ed  umane  : e per- 
ciò meriterebbefi  o il  nome  di  Demagogo  onde  Aridotele(i)onorò  i falfi 
Repubblicantì  ; o anche  il  titolo  di  Farifeo,  giacché  la  fetta  di  codoro,  fe- 
condo Giufeppc  Ebreo (z), avea  i fuoi, dirò  cosi ■ Midìonarj  zelanti, che 
predicavano  da  per  tutto  pubblicamente  contra  lapodedà  del  Sovrano, e 
perluadevano , mutato  il  nome , il  merito  grande  della  fedizione  • 

9.  Ciò  che  dovrebbe  qui  rlconofcerfi  appieno , fi  è , fe 
iGuelfi  .de’qualì  Firenze  fu  quali  la  Reggia  veniffero  agitati  ed  animati  da 
quedo  fpirito  rabbiofo  di  odio  contra  l’Impero  nel  perfeguitare  che  faceano 
iGibellini  loro  rivali?  Ove  ciò  fi  conceda, chi  vorrà  difenderli  verrà  co- 
llieito  o all’ additarci  i giudi  motivi,  eh’ ebbe  la  parte  Guelfa  per  alienarfi 
dall’  Impero , e per  fottrarfene  dalla  ubbidienza  ; o bìfognerà  » che  conceda* 
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ch’efll  ffanoercdizIoTterlbflii  contro  del  loro  Principe  Ieglctin>o>e  oe» 
mici  ingiulli  de' loro  Concittadini. 

10.  Quanto  fi  hà  a’ motivi  che  Mtrebberfi  per  modo 

di  conghiettura  adurreadifcolpadcl  loro  operare,  le  ne  ritrovano  quattro 
feminati  qiia  e li  negli  ferirti  degli  appaffionati  ; e l’involgono  poi  elfi  fiotto 
l’ambiguiti  di  nomi  onefti , co’  quali  cercano  di  velare  la  ingiullizia.a  , 
che  gli  fpingea  alle  fiuric.  Primo,  l’amore  naturale  alla  libertà.  > 
Secondo , l’oppreflìone,  che  pativano  da’  Celati . Terzo , ravverfiionc 

■centra  Sovrani  di  l'angue  e di  linguaggio  Aranieró.  Quatto , la  rive* 
renza,e  l’olfiequio  de’  Sommi  Pontefici  Capì  della  Chiefa. 

Ci  dovrebbe  ben’elTcre  conceduto, che  fe  nelTuno  dì  qucfti  motivi  ha 
fulTiflcnza  di  ragione  , non  potere  giullificarfi  l’odio  de’  Guelfi  contra_« 
Tlmpcro  ; e dovere  venir  condannato  da  ogni  Giudice  di  equità  il  loro 
operare. 

11.  Orquantofiha  all’amore  naturale  di  libertà,  noi 
(t)  Stprm  abbiamo  di  già  dimoftrato^),ch’cgli  non  è titolo  baftante  per  rendere 

'onello  a’  fudditi  l’abbandono  del  loro  Sovrano  ; perchè  fe  quello  ballalfie, 
/•{44-  Monarchia , Principato  , e governo  ninno  vi  farebbe,  che  potelfe  dirfi 
fondato  fulle  bafi  di  foda  ragione  ; ma  penderebbe  fempre  la  forte  loto 
da’ capricci  del  popolo,  che  col  titolo  di  naturale  libertà  ambirebbe  il  do- 
minio con  rovina  interna  delle  nazioni  efpofte  nella  divifione  loro  agli  alfalti 
più  feroci  degli  efternì  nemici . Manifefto  è di  quanto  perniciofe_« 
confeguenze  farebbe  non  folamente  a’  Potentati  ed  a’dominj , ma  alla  for- 
tuna de’ popoli  ed  alla  tranquillità  delle  nazioni  edegli  uomini  particolari 
un  principio  tanto  perverfo  quanto  fi  è quello,  che  la  brama  di  libertà  pollji 
rendere  o giudi , o legittimi  gli  attentati  contra  chi  giullameotc  dmnioa . 

iz.  Per  quanto  attienfi  ai  fecondo  motivo,  eh’ è Top- 
prelfione  del  popolo;  primieramente, non  fono  cosi  comuni  ed  ordinar) 
i motivi , pe’quali  polla  dirfi  veramente  opprellb  il  popolo  fuddito,edi- 
chiararfi  tiranno  un  Sovrano.  Nè  la  tirannia  quando  non  èconfamata,e 
che  folamente  fi  decanta  dagli  appallionati  e fazionati  malcontenti , non 
può  mai  legittimare  una  rivoluzione, che  feco  tragga  cangiarnento  di  Si- 
gnoria . In  fecondo  luogo , non  moArerafiì  mai , che  Celare  Germa- 
nico alcuno  tentalfe  odi  opprimere  Firenze  ,odi  rcnderfene  tiranno;  men- 
tre s'cira  fpinta  da  una  lazionc  fediziofa  voleva  fottrarfi  dalla  foggezione , 
onde  fino  da’  tempi  de’  Re  Longobardi , di  Carlo  Magno,  e di  Ottone  il 
Grande  era  avvinta  con  tutto  il  Regno  d’Italia  alla  Corona  de’ Re  Italici, 
e Cefari  Germanici , giudo  era  lo  sforzo , con  cui  cercavano  gl’Imperadori 
di  mantenerli  in  polfcITo  di  ciò , che  loro  appartenevafi  , e giulle  eran  le 
pene, che  o davanfi,o  minacciavanfi  a’ turbatori  de’ diritti  fovrani  deli’ 
Impero . 

. . , I).  Vcroè,chefiattribuifcedacertuoladopprellione, 

che  I Cefari  volelTero  forzare  quella  Città  ad  efeguire  il  debito, eh’ elfa 
avea  coll’  Impero; ma  quedo  llilc  è pcrmelTo  folamente  agli  Autori  del 
Memoriale,edel  Trattato  Pifano  ed  a chi  dettò  la  Lettera  del  Vf'hig  e filmili. 
£(Ti  non  volendo  leggere  negli  Autori  lled'i  Fiorentini , che  Firenze , come 
parte  del  Rcgnod'ltalia  elfendodata  fuddita  di  Carlo  Magno  edi  Ottone 
il  Grande , era  da  loro  palTata  con  vincoli  dì  foggezione  alle  mani  de’fuccei^ 
fori  del  loro  Impero,  a talento  la  fiuppongono  libera, ed  indipendente  da’ 
Cefari  ; e fe  qiicdi  gadigano  pofeia  alcuni  di  quel  popolo  ,ove  non  vogliano 
confcrvarfi  foggetti , e la  facciano  da  tracotanti  contro  del  fupremo  fuo  Si- 
gnore, efclamano , che  fu  un’  opprelfione  il  gadigo  , oppreflìone  la  dili, 
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;geozà dì confervare Firenze  all' Impero-  In  fine  i Fiorentini , che  furono 
ludditi  di  Ottone  il  Grande , e prima  di  lui  de' Re  d'Italia  eCarotinghi  ,e 
Lot^obardi  fino  dalla  fondazionedel  Regno  Italico  ■ le  in  onta  del  voler 
del  Sovrano , vogliono  godere  libertà  ufiirpata.e  fe  ergonfi  all'  indipen- 
denza con  fottrarli  da  Cefare  Re  d'Italia . e fucceflbre  legittimo  de'  Sovrani 
di  Mefio  Reame , fono  giulli  > ed  operano  fantamente  ; ma  fe  Cefare  vuol 
pofeia  mantenerfi  ne'fuoi  diritti  fu  quella  Città  egli  è un’  oppreflbre , ed 
opera  da  tiranno . Cosi  al  fentire  di  Scrittori  portafi  giullanKotc  eh'  invade 
le  cofedi  Cefare;  e Cefare  opprime  altrui  nel  ricuperarli  oconfervarfi  ciò, 
che  gli  venne  ufurpato;edufurpatodafudditi  obbligati  a mantenerlo  nel 
poifelfodipgniluoavere.  Ma  perchà  farebbe  orrore  il  favellare  in  si  fatto 
tuono,  e dire  tali  cofe  fvelatamente  ; qualora  quelli  ScriuDri  hanno  da  far 
parola  de’  Cefari , che  galligarooo  le  ribellioni  di  Firenze-,  tacciono  fempre, 
che  Firenze  foffe  foggetta  agli  antecelToridichigalliga,echequelll  Ila  il 
fucceflbre  di  chi  con  legittima  podeflàdotninó  in  Firenze  ondechèferbi  in 
feuniti  tutti  i diritti  de’fuoi  predeceflbri  nel  foglio  fu  quella  Città. 

Pure  è da  oflervarli , che  nella  floria  di  tanti  fecoli  non  vi  ha  efempio 
alcuno  o d'inumanità,  o di  durezza  confiderabile  ancorché  meritata  ufa- 
tafi  da  veruno  Imperadore  contra  Firenze. 

14.  Ed  in  vero  quando  volelTe  pretenderli  violenta  la 
manutenzione  de'diritti  1 mperlali , cui  debbono  le  Città  dell'  Imperò  a’  Ce- 
fari  ; lungi  dall'  elTere  in  ciò  flato  afpro  alcun'  Imperadore,  è maniléllo  anzi, 
che  quali  ogounodi  loro  concedette,  o confermò  alcunanuova  immunità 
al  popolo  Fiorentino.  Indiebbe  le  featurigini  la  grandezza, e libertà  de’ 
Fiorentini  ; edolfervò  il  Varchi  (i)  che  fu  fenza  efempio,  che  il  fol  Carlo  V. 
di  tanti  Imperadorì  ch'erano  entrati  in  quella  Città  non  ledefle  alcun  fe- 
gnodel  fuoaflètto.né  alcun  privilegio  novello. 

Per  altro  egli  i noto , che  non  conviene  tanto  facilmente  fondarli  fui  dire 
del  popolo  per  giudicare  dell'equità  de'  tributi  efatti , ed  impofti  dal  Princi- 
pe. Un  Filofolo  ci  avvifa , che  (i)  ; Civibu!  data  funi  à natura  quafi  vi- 
tra  abitila  major  a quam  funt  vìderi  facìunt  ,ptr  qu(t  fi  tributum 
videant  quaatutumeumque , magnam  putant  effe  opprejfianem . T elefco- 
piii carene , quibut  d longinquo  profpicere  poffìat  m'jeriai  illai impenden- 
tei , quic  fine  pecuniarum  contributianìbui  funt  ìnevìtabìles . 

Se  ì Cittadini  di  Firenze  voleflcro  riflettere  filile  diverfe  condizioni  di 
flato  ove  li  i ritrovata  la  loro  patria , e confeflarne  pofeia  la  verità  ,ci  direb- 
bero, che  giammai  la  loro  patria  oonèflata  più  libera, né  mai  ha  fpefo 
meno/ihe  quando  di  buon  grado  diede  a Cefare  ciò  che  afpettavafi  a Cefare. 

15.  Veniamo  adunque  al  terzo  motivo,  che  confille 
ocll'avverlione  controdi  un  Sovranodi  fangueflraniero. 

lo  confeflb,  che  v'ha  negli  uomini  una  certa  inclinazione  naturale, ed 
una  conliderabil  dolcezza  di  gloria  in  ritrovarfi  foggetci  ad  un  Signore  nato, 
ed  originato  dalla  lor  propria  nazione,  ed  in  conformità  di  collumi  educato- 
Quella  fu  una  delle  condizioni , che  Dio  prefcrilfe  nell’antica  legge  al  fuo 
popolo, quando  quelli  volelTe  fottoporlì  al  governo  di  un  Monarca (})  :■ 
Eum  confiitues  quem  Dominus  Deus  tuus  tltgtrìt  de  numero  f rat  rum  t uo- 
rum  • non  poteri!  alteriut  genti!  hominem  Regem  facete  qui  non  fit 
fratertum. 

16.  Quella  legge  Divina  però  fattafi  particolarmente 
per  gli  Ebrei,  non  iflabllifceaflblutamente  cofa  alcuna  iw  le  altre  Monar- 
chie (4).  Huiaquod  ifti  populo  optimum  fuit  ,abfolutè non eft optimum. 
Èli  in  Rebuj'publici!  fingulit  aliquid  imitandum  ,alìquidverò  etiam  fu- 

giendum , 
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gìendum.  Tal  condizione  quadrava  perfettamente  alla  Teocrazia  , 

0 Repubblica  degli  Ebrei . Perchè , primieramente  dipendea  da  loro  foli  da; 
principio  lOrcIcggerfi  ,0  il  non  clcggcrfi  un  Re.  Nonaveano  poi  ragione; 
alcuna  di  ricorrere  ad  un  Re  *oad  una  gente  ftraniera  per  ottenerne  un 
Darca , anzi  aveano  precifa  necelTità  di  non  fottometterfi  ad  efteri  per  venir 
governali . La  vera  Religione  ritrovavalì  nella  fola  difccndcnza  di  Giacobf 
e farebl>e  (lata  cofa  contraria  al  diritto  divino  l’efporre  per  elezione  a’co^ 
mandamenti  di  un  Re  idolatra  i profcflbri  dei  vero  culto.  Allorachè  log- 
giacque  la  Giudea  ad  Antioco  Re  Pagano  videli  a pericolo  la  Religione  (in- 
tera , c fc  ne  perfeguitarono  i profeifori . 

17.  Accade  tutto  il  contrario  alla  Repubblica  Criftia- 
oa  ■ ove  la  vera  Religione  non  è riftretta  ad  una  fola  nazione . 

Anzi  quello  che  più  è,  per  la  fimilitudìne , ed  uniformità  di  quella  flefla 
Cagione,  onde  gli  Ó>rei  non  poteano  eleggerli  un  Rellranicrodi  fangue  3 
fine  di  non  dilungarfi  dal  fentierc  della  fede  vera , Roma  trafcelfe  da  prima 
Carlo  Magno , e pofeia  implorò  e richiamò  Ottone  il  Grande  Principi  ambi 
di  nazione  firaniera  per  fuoi  Sovrani  ad  clfetto  che  difendertero  la  fede , e la 
ChiefadiDio.  E a quelli  principi  di  illituzione  primiera  bifogna  rivolgete 
lo  fguardo . 

Ora  tal’  illituzione  di  forma  primiera  dell’/mpero  Romano-Germanico  fu 
che  tutto  il  Regno  d'Italia  con  tutti  i fuoi  popoli,  e tutte  le  Città,  lenza 
eccettuarne  Firenze , che  non  era  allora  di  quella  gran  portata  eh' è al  pte- 
fente,nè  calzava  tant’ alto, come  lànnoi  fuoi  pretefi  Avvocati, di  voler' 
élTere  più  privilegiata,  che  il  fuo  tutto  con  vantare  lei  indipendente  ; mentr* 
crafoggetto  il  Regno,  di  cui  elfa  era  parte;  tutto  il  Regno  d'Italia,  dico, 
eccettuatone  folo  ciò , che  veniva  polTedutoda'Greci,oda'Mori  ,rillitui 
fiotto  Ottone  la  podellà  fuprema  ad  un  popolo, e ad  un  Sovrano  llraoiera 
(1)  per  nazione  con  pieno  diritto  fperandone  e contra  gli  alfalti  delie  nemiche 

genti  , e contra  le  dilfenlioni  domelliche  quella  protezione  , che  pofeia 
fe/.joi.  ottenne,  il  che  tutto  già  fi  è provato(i). 

■■  Perchè  poi  la  Germania  allora  fu  quella,  che  liberò  l'Italia  dalla  tiranni- 

de, e i’Italia  non  fece  mai  si  gran  fiervigioalla  Germania,  in  tempi  che  forfè 
n'ebbe  di  mellieri,  dopo  che  quelli  due  Reami  fi  furono  uniti  lotto  di  una 
fola  Corona , fu  ragionevole,  che  fempre  dalla  Germania , ad  un  fuo  Princi- 
pefidelTe  l’Impero  ; perchè  nè  idue  Regnidoveanfi  mai  dtfunire  l'otto  due 
Re,  nè  il  popolo  liberatore  dalla  gente  liberata  dovea  liceverc  il  Sovrano, 
uè  l'Italia  era  sì  forte  a difenderli  ella  fenza  l'Impero , come  lo  era  la  Germa- 
nia, la  quale  indi  per  più  fecoli  finoal  prefente , ficrome  diede  all’Italia  i 
Cefari  Signori  Supremi  di  quello  Regno, cosi  a’ Principi  ed  alle  genti  Ita- 
liane ,vairallc  di  un  Cefare  Germanico  ,e(là  mantenne  una  perpetua  prote- 
zione , che  durò  per  certo  lino  al  lungo  Interregno, e non  mai  mancò  (è  non 
a coloro,  chefedotti  ed  ingannati  la  negligentarono,oper  le  arti  di  una 
falla  politica  la  declinarono. 

18.  lo  chieggio  adunque.  Cela  fede  datali  folennemen- 
te  una  volta,  e replicatafi  fante  altre  fiate  a’ Cefari  Germani  potell'c  ritrat- 
tarli da  un  popolo  capricciofo , e da  una  fazione  di  quello  popolo  allorachè 
gliene  venne  il  talento,  fui  titolo  del  poco  amare,  ch'egli  faccHc  1 Principi 
di  un  fangue  llraniero?  Non  vi  avrà, che  fcrittori  rediziofi,i  quali 
olino  di  lèminare  e fondare  di  limili  principi . Vorrebbero  colloro, che  i 
Principi , ed  i Conquillarori  legittimi  folfero  come  i Perfonaggi di  teatro, 

1 quali  e portano  e depongono  la  dignità  del  perfonaggio,cui  rapprelénta- 
Do  (blamente  ad  efigenza  della  ficena.  Vorrebbero  ficrvirli  de’Gcimanicì 
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Monarchi  come  del  Medico,  da  cui  il  languente  riceve  l'ajuto  e l’affìften- 
zafolamente  (io  che  eli  piace  (i)  : Sedirioji  fcriptores  Regei  & PrÌHcipei 
eoa  alio  Cenfeat  effe  loco  quam  Medico!  qui  agrotii  quidemviveadi  prie- 
fcrìbuat  regalai , fed  quamdiu  ipfis  videtur  . Dottrina  fimile  non 
farebbe  a mio  credere  utile  di  molto  aè  a’ Monarchi,  nò  ad  altri  Srati,  che 
tengono  provincie,  e nazioni  ftraniere  fotto  del  loro  dominio.  Conver* 
rebbe  mandare  quelii  fcritcori,comeMi(lionarj  della  libertà, a predicare 
dottriae  si  falutevoli  (fotto  nomi  lontani  ricordianci  de’  virini)a'  popoli  dell' 
America.  Segl'infegnamenti  loro  fono  giufti  contra  i diritti  deli' Impero, 
che  venne  fondato  fulle  bafi  di  ragione  si  faiutare  all' Italia,  lo  faranno  al- 
creai  contra  i Signori  dell' America , che  venne  conquidala  acontrageniodi 
chi  la  po(fcdea,  e malgrado  de' popoli  ì quali  ('abitavano.  La  verità  qua- 
dra a tutti  i tempi,  e ad  ogni  parfe,e  clima. 

19.  Intorno  alla diverfità della  lingua, fe  a taluno  in- 
crefee  il  dover’ ubbidire  a' comandamenti  in  i(iraniero,o(come  bizarra- 
mente  dicono  ) in  barbaro  idioma  dettati , malagevolmente  mi  rifolvodi 
replicare . Imperciocché  primieramente , gli  AuguUi  Romano-Gcr- 
tnanìci  mai  fempre  fino  aldi  d’oggi  diedero  le  leggi  loro  a’  popoli  Italici 
in  quella  lingua  latina  , la  quale  nei  tcm(X}  Jor  prefente  trovaroro 
la  più  colta  in  Italia  ed  io  Roma  tonde  è che  i loro  Rcfcritti.e  Diplo- 
mi confrontati  cogli  Scrittori  dimefiici  contemporanei  fi  conofeono  egua- 
li io  purità,  o in  barbarie  fecondo  il  cofiume  corrente.  in  fi  con- 
do luogo  , giufia  i principi  di  tal  pretenfione  , o s'intende  per  l'epiteto 
barbaro, cola  fimplicemente  forefiiera  ; ed  in  talcafo  è fuppofto  bilbgn^ 
rà  che  ogni  Provincia,  Terra,  e Quartiere  di  favella  o di  gergo  divetlo 
dalle  altre  abbia  il  fuu  propio  Sovrano  naturale , il  che  fin  qui  nel  fific- 
ma  del  )us  delle  genti, c della  Giurefilofcfia  non  è fiato  ricevuto  nè  per 
necelTario , nè  per  pofiibilc.  O converrà  che  i Potentati  Europei  impari- 
no le  lingue  Americane  & Indiane, de’  Paragoni,  Coribbj, Ottentotti,- 
Uroni,  Paraguiani,  Aroucchini,  e tanti  gerghi  quanti  ve  ne  abbia  ne* 
loro  domini  dentro  e fuora  dell' Europa  ;c  farà  fiata  iniquifiìma  la  mafi' 
fima  de’ Romani  che  comandarono  nella  lor  lingua  iion  peraiiche  colta 
anumcrofi  popoli  più  nobili,  più  antichi  di  loro;  e fingolarmente  inprìy 
ma  agli Etrufei , e dipoi  a' Greci,  le  lingue  de'quali  erano  i Gazzofil.ac) 
di  quel  che  fi  chiama  erudizione  e fapienza . 

Opure  s’intende  per  idioma  barbaro  (epiteto  aflài  familiare  a' cervelli 
leggieri  ) quel  che  non  è Italiano  : c in  tal  fenfo , torto  nafeerà  la  quiflione , 
quale  fia  la  lingua  e nazione  trale  viventichepolIà,fenza  rendere  ridicola 
sc,ippeMxtebarbare  le  altre? 

Vaglia  confeflare  il  vero , fe  fiabiliremo  che  la  vaga  fiivella  Italùra  (la 
delia  la  cotanto  privilegiata  tra  tutte  : in  tale  ipotefi  la  forbitiflìma  nazione 
Fiorentina  agevolmente , e con  molta  giufiizia  pretenderà  il  primato, e 
il  dominio  fopra  tutte  le  provincie  Italiche, col  folo  titolo  di  voler’ infe- 
goar  loro  la  pulitezza , e fconfin.arc  il  barbarifmodalle  loro  lìngue.  OJal- 
men’ almeno  ninna  potrà  allegare  la  eccezione  della  barbarie  di  tal  domi- 
nazione controdi  lei  : fiantechè  non  fi  vorrà  procedere  si  barbaramente  ia 
quegl’  ingegni  cotanto  inciviliti,  di  negare  che  le  lingue  Siciliana , Napolita- 
na,Veneziana,  Genovefe,  Lombarda,  Forlana,  Iftriotta,  Bolognefe,  ed  altre 
parlate  nella  lor  pretta  e monda  naturai’ indole,  non  fieno  ben  tanto  bar- 
bare  in  confronto  del  puro  Fiorentino  ; quanto  le  lingue  Franzefe , Inglefe , 
Spagnuola  eTeutonica,ed  akre  fono  in  confronto  deU’Italiana  favella. 
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Pcriochè guRoro  lor dovrebbe  riufc!re,e  non  punto  aggravante  l'ubbidJi 
le  alla  legge  dettata  in  uno  flile  > e lingua^io  elegante , tcrlo , e tego» 
lato  da’  precetti  più  accurati  della  Fiorentina  Crufea.  Il  che  io 
auguro  che  polla  avvenire  a que’ begli  ’ngegni  cui  piace  si  nobii  titanio 
ra  di  fentenziare  e decidere, con  un’epiteto  di  hariart,  fopra  la  giufti- 
zia  de’  Domini , e della  Sovranità  ; non  ricordandoli  punto  che  la  più 
enorme, e più  empia  barbarie  fìa quella  dì  negare  eziandio  colla  piùve- 
itufla  e più  fpiritofa  (irafe  al  legittimo,  e moderato  Principe , quel  che  pef 
legge  umana  e Divina  gli  è dovuto. 

zo.  Vegniamo  ora  al  quarto  e potillimo motivo, che 
(onrifle  in  ciò,  che  i Guelfi  allegavano  la  parzialità,  e la  venerazione  loro 
verfo  de’Sommi  Pontefici  a giuflificare  la  loro  avverfione  ali'  lmpero,contra 
(lì  S épit  il  qual  jtretefto  già  abbiamo  parlato  (i)  ; ma  aggiugneremo  ancóra , che  fii 

tép.6§.ff.  contbndeano  elfi  qui  il  Sacerdozio  col  Principato:  fe  fervivanfi  del  nome 
{pcziofo della  Chiefa  per  colorire  ilviziodella  fazione :feabbandonavat» 
le  parti  de’Cefariper  aderire  a' Papi  conliderati  come  Principi  temporali, 
e per  cagioni  non  meramente  fpirituali,elfiaveano  il  torto,  ed  è fuperfiuo 
il  ragionarne . S'elfi  allegavano  o motivo  di  cofeienza , o delicatezza 
di  fcrupoli,che  limoveflead  eflere  avverfi  all’ Impero, io  chieggio  loro 
quando  mai  i Sommi  Pontefici  abbiano o detto,  che  pretendefferodi  difeio* 
glierei  legami facrati , che annodavan  laparteGuelfaalpattodifoggezio» 
ne  dell’ Impero,  allorachèaflblveangli  dall' obbligo  della  fede  verfo  alcuno 
dcgl'Imperadori  ? Chieggio  di  più  in  quello  ragionamento  ipotetico,  fe 
appartenellc  a quelli  fazionati,  rintrometterfi  da  giudici  nella  cognizione 
delle difierenze, che dibatteanfi  tra  i Pontefici  loro  fpiritualiPaftori,ed  i 
Celari  loro  Signori  temporali?  Non  erano  fors’ elfi  obbligati,  come  tutti 
gli  altri  abitatori  dell’ ImperoCat^k»  e del  Reame  Italico  ad  ubbidire  al 
Pontefice  nelle  cofefpiriruali  ,ed  aCefare  nelle  cofe  temporali?  Dopodì 
avere  da  toolTequio  a’ decreti  del  Vaticano , che  fulminavano  l’Imperadore, 
e non  rimpero , egualmente  per  ubbidire  alla  fiodereli  erano  obbligati  ed  a 
conlervare  la  loro  dipendenza  dall'  Impero , mentre  durava  contro  di  Cela» 
re  il  vigor  del  decreto , ed  a rillituirfi  anche  alla  dipendenza  di  Celare,  quao« 
do  foprav veniva  la  rivocazione , o che  celiava  la  cagione , e condizione  del 
decreto,  cioè  quando  vi  fu  un  Re,o  Imperadore  de'  Romani  riconofeiuto  da*^ 
a)  Stprt  Pontefici  per  non  dipartirmi  dalla  ipotefi(i).  Cosi  fece  la  Germania,quan- 
do  anche  fi  (limò  obÙigata  di  ciecamente  ubbidire  a que'  decreti . Ma  cotelli 
Guelfi  Tofeani  all' incontro, fui  pteiello  eh' il  Pontefice  gli  avelli:  allbluti 
dall'ubbidienza  di  Cefaredi  afirancarono  dalla  podellà  dell'  Impero  a cui  eraa 
foggettl,  ed  ufurpavanfi  idiritti  reali , che  afpettavaniì  alla  Corona , fenz» 
rillituirglieli,  quando  rimperadore  già  era  immune  dalle  cenfure . Infine 
colpretedodi  ubbidire  al  Papa  invadevano  ciò,  che  afpettavafi  ad  altri,  e. 
con  titolo  di  divozione  contravvenivano  alle  leggi  divine  di  rifpettare  la.» 
Maellà,chcdifcendedaDio,cd  alle  umane  di  non  far  guerra  ftnza  IVmto* 
rità  fovrana  de)  Priocipaio  che  la  comandi , ponendofi  lotto  de'  piedi  ogni 
difpofizione  e di  Dio  e degli  uomini  circa  il  non  por  mano  in  ciò,  che  ad 
altri  fi  appartiene  , e fi  afpetta  ad  un'  Impero  Signore , Liberatore  c_, . 
Benefattore. 

ZI.  Pervenire  alle  corte ,quefla parzialità  intereffata 
per  lo  Sommo  Pontefice  al  più  al  più  potea  loro  fervire  a dar  buon  fembia» 
te  ad  alcune  azioni  pallàggere,  che  lecerli  a’ tempi  degl' interdetti , e delle 
fcomunkhcimaoon  glammaia  giufiificate  t'attentata  di  foctrarfi  alia  Si» . 
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^noriacitirimpero.  ■ SeoZachi  ci  flendfanio  ad  altre  prove , tufierik 
quella  >che  nafcc  dal  rogwtco  mederimo;  ftandochè  i Sommi  Pomefici,  cui 
la  parte  Guelfa  vorrebbe  fpacciar’aurori  della  loro  fecra>operarono  in  modo 
contrario  all'intento  de’ Guelfi.  EHì  dichiararono , e fofiennero,e  fingo*- 
larmentenellaoccafiooedell'lnterregnoidicui  trattiamo, che  la CittA di 
-Firenze, ed  il  popolo Fioremino  dipendeano  dall' Impero, liccome  rodo 
vedremo. 

Abhaftanza  abbiamo dettofinoalprefentedi  ciò, 
che  concerne  alla  Ragione;  onde  fi  moftra,  che  qualunque  hiziooe  delle  due 
«bbia  tenuto  il  primatb  nella  Tofcana , ed  in  Firenze  a'  tempi  dell'  Interre- 
gno , non  potè  cifa  col  prevalere  fuo  per  verun  conto  influire  alla  diftruzio- 
tie  de'diritti  dell'Impero  vacante  fopra  quella  Provincia,e  quella  Città . 
Ripiglieremo  adunque  il  fila  della  ftoria , e vedremo  ciò , che  allora  di  fatto 
avvenne  in  Firenze . t 

Se  mentre  vivea  riraperador  Federigo  II.  tutta  la  Tofcana  e Firenze  in 
particolare  rimanea  alla  divozion  dell'  Impero , appena  Cefare  Al  paflàto 
da  quella  vita,  la  parteGuelfi  rientrò  di  nuovo  nella  Città;  onde  avanti 
vivea  sbandita  (i):  Exifieate poteftste  Fhremiir{dìcx  Tolomeo  da  Lucca) 
Domino  Uberto  de  Lucca  per  populum,  ipfo  procuraute  ,reduNi  funi 
Guelfi  Florentiam.  Il  ritorno  loro  tirofli  in  confeguenza  l'efiliodi  molti 
Gibcllini , le  due  fazioni  non  potendo  Aarfene  infieme , e in  pace . 

aj.  Non  può  però  alTerirfi , che  mentre  che  i Guelfi 
teneano  nella  Città  il  Principal  grado  di  autorità  .reggendoli  tutto  a loro 
volere , abbiano  efli  perciò  negletta  affatto  la  Maeffà  e il  nome  dell'  Im- 
pero, ofoofTane  la  dipendenza.  ' 

Le  due  parti  erano  quivi,  egli  è vero,  altamente  concitate  l’una  contro 
deir  altra,  c male  toleravonfi  nel  conforzio  delie  flelTe  mura;  ma  ambi  in- 
gegnavanfi  di  ottenere  il  loro  intento  coll’aiuto, e coll'affiffcnzadichicrà 
in  alcun  modo  chiamato  al  Trono, o pretendeafi  fodenitor  dell’ Impero 
come  dretto  Parente  dell'edinto  Imperadore, militando  per  lui  forte  la 
cagionedella  convenevolezza , e codumanza  ; o di  chi  volea  edere  chiamato 
Imperadore , come  affuotofi  per  elezione  a quella  fuprema dignità.  Indi 
zifulta  che  riconofctano  entrambe  l’Impero  per  Sovrano  della  lor  patria . ‘ 
14.  I Gibellini  da  un  canto  cercavano  ora  l’appoggio  di 
Manfredi,  che  tenea  il  Reame  di  Sicilia , vantandoli  erede  di  Federigo  II. 
c veramente  idituito  erede  per  tedamentodi  fuo  Padre  in  cafo  di  premo- 
senza  degli  altri  fratelli  fenza  prole , e in  affenza  di  Corrado  IV.  Re  de’  Ro- 
mani codituiroGovernadore  di  rutta  Italia  con  queda  claufula  (1)  : /rem 
Mamfredum  filium  meum  reliuquo  Baìiwum  Conradi  in  Jmperium  i 
Fapia  ,&citra,&  Reino  Sicilite  ufyue  ad  X.  annoi  excepto , quando  Con- 
radui  eri!  pr<ejens . Il  che  ripetè  il  Collenuccioconquede  parole 
fciò  Manfredo  Bailo,  e Governadore  per  dieci  anni  dell’Imperio  da-ì 
Pavia  infitt  per  tutto  il  Retno  diPuo^Ua  in  loco  di  Corrado , eccetto  fe 
Corrado  fi  ritrovajfe  in  perfona  nel  Regno.  Ricorreano  ancóra  gli  delfi 
Gibellini  aCorradino  nipote  del  medefimo  Imperadore , erede  parimente 
in  vigore  del  fopraddctto  tedamento  di  tutti  gli  Stati  appartenenti  alla 
Cafa  di  Svevia , e per  confcguente  del  Ducato  di  Tofcana . 

I Guelfi  all’incontro  in  fulle prime  ebbero  rìcorfo  adAlfbnfo  il  faggio 
Re  di  Cadiglia , che  col  favore  del  Papa  era  dato  eletto  Imperadore , e che 
non  folamente  fi  titolò  Re  de' Romani,  fecondochè  appare  nel  diploma  di 
lui  fovra  l’invedicura  del  Ducato  di  Lorena  conceduto  al  Duca  Federigo 
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*>»«  fi' chiama {i),iVs/  Alfoafm  Dei  Crstla  Romamoramltex  femfer 
u4k^y}«i:irudipiùrcce  realmenrc  anche  rjrpeitoaMaToÌ£aa.i  atudt  do- 
minio-io qualità  d'iiuprradorc.o  Re  de' Romani  eletto:  poichiifixtndo  il 
cofiume  precexleoti  Cciari  fece  a’  Piiani  l'anno  1156.  la  inieftiaira  , e 
tor diede  infeuJoil  lorContado,clcregaliedcllalorCitTà,coroe  fi  legge 
negli  annali  Pifimi  di  MoofigaorTroocivC  nome  Q vede  da  quelle  formule 
contenute  in  quel  diploma  (z)-.No!  Alpbonfui  Dei  gratia  in  Ramaaontm 
JUgem  & Imperatorem  rleSJui ......  eotnojcfaCts  .Jevotioneai  finceram  , 

et  /idei  puritatem  ttjuamCemmiine  Pifarum  erga  Ramanamlmfrriumi 
et  aittecefforei  noflros  Romattomm  ImperatvTei  & -Ma}e/iatem  apftram 
femper  bàbait ....prootittimm Jmpe'rii  milìri  fidetei  namuteiie- 

Hmus  juHitia , commodo  &bouorei&  iafidelrt  faì^ugabiiaus  aobit  jaxta 
idhinam  peteatiam  nabli  dai  am , et  pnecipni  PJfaaes , ut  fideiijfimof  beh' 
norabiliter  traSìabimui  ...&  omnia  con/irmamui , & tempore  ni^ne  tm- 
ferhtiii  Caronte  per  privilegium  promittinms  eonfirntare  ;&  ex  auncCo- 
mitatuni , diflritium , Civitates , Caflra  , Vìilai , Jota  (t  lafuJai  , prone 
Communi  Pifarum  d Divii  Romaaorum  Imperatoribm  funi  emeeffa,  tibé 
( Siudico  ) prò  Communi  Pifano  in  Feudum , it  nomine  feudi  damai  ,coa- 
cedimai  ét  largimur ....Et  inde  te  per  vexiUum ( invefiieutei ) eidern.^ 

Communi  coHcedemui &C.&C.  Indi  ove  IGuelfi  videro, che Alfonfo  non 
amminifirava  l'Impero . fi  rivolferoanch'dC  ad  implorare  h.jn’otezione  di 
CorradinOiCheprcfumeari'VerrcbbcafiiincoallaCurQOa  Imperiale.  In  tal 
Cuifa  ambe  te  fazioni  riverivano  lal'uprema  autorità  de' Cefarijci'aEebbe 
.grande  afltirdo  il  voler  dire,  che  ricorreflero  a quelli  Ptinctpg  per  mant» 
nerfi  nella  rivoira  contro  il  dominio  Ccfareo;inet>cre  aniun-di  loro  fiiceail 
ricorfo,fe  non  in  quanto  rundleflì  portavali  già  da  eletto  Imperadore , e 
l'altro  attendea  da  vicino  la  Corona  Imperiale  per  ragione  di  ùngile  e di 
convenienza . 

IGuelfi  temeano, ed odbvano Manfredi  .e  perchè  protettoredc'Gibel- 
lini, e perchè  nato  dal  fangue  di Svevia , Cafa  al  avverfa  alla  ingiullizia 
della  loro  fazione.  Perciò  inviarono.fecoodochè  lo  rarcoota  Sozotneno 
da  Pilloja , nell'anno  itdo.un'ambafciata  al  fuddetto  Atfoolò  diCàfliglia 
eletto  Imperadore  per  follecitarlo  a tragittare  in  Italia  io  loro  ajuto  ,e  co- 
inechè  con  ciò  mofirafi’ero  poco  affetto  anzi  molto  odio  inverfo  la  memoria 
e il  fangue  del  defunto  Imperadore,  diedero  però  a divedere, che  per  ciò 
non  aveano  icoffa  nè  ogni  riverenza  de’Cefari  nè  la  foggezione  all'  Impero  ; 
■mentre  ricorreano  al  Alfonfocome  ad  eletro  Imperadore  (j)  : Interim  Fio- 
rentini Guelfi  timentei  Regii  Manfredi  profperitatemOralorei mi/erunt 
ad Regem  Alfonfum  Imperatorem  eieilum , Brunetum  Latini  virum  pru- 

denlfifimum  ,&  auSìorilale  dignijjìmum Poiebant  indutere  Regem 

Alfonfum  pr,efaliim , ut  in  Italiam  confeftim  iter  arriperet , promit tendo 
eidem  pnefidium.  ir peeuniam  cantra  Manfredum.  QMlloRe  non  fu  di 
avvifo  di  accettare  limile  offerta , nè  di  fervire  alla  loro  politica . 

15.  IGibellini  fiiorufciti  all' incontro  erano  folleriti, 
c fi  adoperavano  per  lo  riftabilimcnto  della  loro  fazione,  e riempivano  la 
Corte  di  Manfredi  col  titolo  di  fervire  anch'efli  alla  caufa  dell' Impero  (4): 
Cibellini  ( dice  Tolomeo  da  Lucca  ) de  Tufeia  Curiam  Manfredi  replent  < 
aui  ad  inftantìam  eorum  ,&  OSlaviani  Cardinali!  de  Mufiello  inTbu. 
fclam  militiam  mifit  apud  Senai  ,& cumGbibellinii  ,lSf  Senenfibui  ami- 
citiam  contrabit , cui  occulte  f avene  Pijani . Non  vi  ha  cola , che 

più  fàccia  imcaderelottatodegli  affari,  ed  il  fondo  ddle  intenzioni  .che 
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'*'**'*•** »*»l>afci*t«,erfel/e  ncgóziaciorili 
l Gibellini  di  Firenze  per  indurre  Manfredi  a foftenerii , fpedirongii  Amb»> 
Iciadori , il  capo  de*  quali  era  Farìoata  degli  Uberei  uomo  prode  e vaioroio» 
che  io  quciia  guila , al  riferke  di  Sozomeno  > favellò  a qoel  Principe  (i)  : . 

» Inclite  Rez  : fi  Seretriflìmi  Friderid  Primi  Iroperarorù  proavi 
Il  tui.ac  Henrici  Impefatoris  filli  avi  rul>deindeque  Friderid  Se* 
M cundi  Imperatoria  ejufdem  filli  Serenifiimi  Parris  mi  rea  egregi 
Il  geuas  p^ipué  in  Italia  enarrare  voluerimiu , quas  conrra  fzliciter 
Il  peregerit  > & quarum  itein  para  magna  fiiit  rui  inditi  Generis  fati* 
Il  trixGibellina  para  nofira,hnmò  tua  ut  veriùsdicarur, dicere  vo- 
li luerimus  I cum  opibu*  , przfidioque  tui  Sereoifiìmi  Progenicoria 
> Il  Jmperiaua  jura  tutdri  eosaiamar  ,Mtc  diem  daufo  componet 

<.■  Il  vefpet  Olympo . Verum  cum  apud  Ttmm  Maieftatem  harum  r» 

■ Il  rum  tranfadarumhaud  ignaramloqui  habearrius-iCantumadrem 
Il  irnmineotem  nofira  redeat  oratio-.Profedòi Inclite  ReXilì  par- 
II  ccmGaelphaintiUadvtr{am,cUi  eiiam  mine Pomi/èx  oraoi  fub- 
II  Cdio  faveti yirea  reaflutnere  finca, oom- poli  SereDifiinii Cenitoris 
M tui  oblrum  jam  alaa  extendere  esperir, non  potclidici  quantum 
„ tibi  oobifcumpcriculnoiimmiocCiqiiodquidcmevitarcpQterinius 
Il  fi.cuB  pradidianobIfcum  rcportabimus. 

Quefii  nobdi  Fiorentini  fecero  d pretmiralo  ricotfbaunPrindpe  il  cui 
«ificio  ib  Balio  dell'  Impero  (z)  portò  di  foccorrerli  ; e il  quale  era  di  eccel- 
kmi  virtù  ornato  :ei  gli  .bveUano  come  a figliuola  legittimo  di  FedcK 
cigoli,  qual  veramente  fu, che  che  n’abbiamo  ferino  ineontrarìo  una^i 
frotta  di  appafiionate  penne , a’ quali  li  oppone  perbafiante  il  cefiimonio 
«li  Matteo  Parifio  fcrietoi'  Inglele  contemporaneo , il  quale  dicef})  : Ma» 
frtiiai  filius  tantum  naturalis  Fridirieidiu  creaetratur , jma  ìt^air 
fitait  ftita  rei  veritate  non  jam  tantum  naturaht,  id  efi.iHegitimui-t 
imo  prò  lesitimo ,baieiatitr:ptovandodìpoi  come  l'imperadore  legittb 
malie  Manfredo  per  fufleguente  matrimonio  celebrato  colla  Madre  di  clTa: 
la  quale  fu  Italiana  di  oalcita  confórme  a quanto  ne  attefia  un’ altro  Scrit- 
tore grave  I fededegno  ed  allora  vivente  dicendo  (4)  : Aftervur  eft  autem 
ipfe  Jmperator  apud  Fioretti hum  in  Capitanata  Apulite . . die  menfis  D» 
cembris  9.  inditi iouii  fuperflitibus  fihi  Conrado , tjuem  ex  Hierofolymà 
tana , Manfredo  quem  ex  italica , tì  Heurico  minore  quem  ex  Aaglien 
Conforte  fufeeperat  : Confiituitque  fihi  baredem  memoratum  Conradum 
Romanorum  in  Regem  elelhem ....ipfi  autem  Courado  bteredì  infiituto 
tam  in  imperio, quam  in  Reino , minore!  fratrei  videlìeet  Manfredum 
& Henricum  fuhfiituit . Quefti  ed  altri  fimifi  Scrittori  mofiraoo  parimente 
quanto  fia  enorme  rimpofiuca  che  aferive  al  medefimo  Eroe  Manfredo  la 
fcelleraginc  di  avereuccifo  l'Imperadore  fuo  padre.  Ma  lafciate  cali  foie 
figliuole  dell'odio  c dell’  ignoranza , corno  al  difeorfo  de’  Fiorentini  Oratori 
deputati  a Manfredo.  Nel  quale  feorgefi,  che!  Gibellini  fondavano  il  loro 
merito  nella  perpetua  loro  divozione  all’Impero  ,cd  alla  Famiglia  Impo 
riale , che  fino  allora  area  regnato  eccitando  Manfredi  contra  i Guelfi  come 
contra  agentcìnfefia  alle  ragioni  de’ Cefari,  e in  quella  guifa  era  decente, 
che  fi  parlaffe  a Manfredo  lafciacodal  fuopadre  l'Imperadore  Federigoll. 
Goveroadore  d'Italia  a nome  dell’ Impero.  Onde  rkorreodo  a lui  i Fi» 
tcotini  riconobbero  rimpero,  e di  qui  il  apprende  la  falfità,  ed  inutilità  per 
non  dire  Tignoranzaidi  quanto  recarono  avanti  gii  autori  del  trattato  latino 
PifiuM  della  libertà  Fiorentina  fopra  quello  fiuto, ove, quali  ch’il  ricorrere 
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a Manfredi  fi  fofle  fatto  per  odio  contra  l’impert)’,  fcrivono  come  fegue  ( i): 
Hutttìuam  veri  nè  in  diffictlltmii^utdem  <u  turhalentijjimn  temponrui 
ad  Imperatore!  {onfupt{Florenlìa),Ìf  iti  forum  frajidm  tuteU«ut^ 
comflitft  fuèf  falutìs  prcpugnaculum . Q^amohrtmcum  fanio  GsbeUina  ^ 
Guelfo!  ejeciljet  ,at  adverfut  ipfo!  fetueretur  ,eonfugìt  ad  Mantredum 
Sicilia  Regem,quem  Fhrentiam  evocavit  , ipfique  JMerium  detulit, 
colle  qualtparoleprefuppongono.e  danno  per  provatoci!  il  ricorrere  a Man* 
fredo  era  uno  fchifere  ftudiofamente  grimperadori  cheniunove  neia  >• 
jiaaà  : il  che  diametralmente  èoppoftoal  vero:mafeguitlamo  laitoiia. 

l6.  Il  fruttodiquefta  ambafciatatu  un  mediocre  foc- 
oorfo  prima  di  cento,  indi  di  ottocento  vomini  coH’ajuto  de  quali  i prodi  Sa- 
tefi  ottennero  vittoria  nella  celebre  giornata  di  Monteaperto  nel  dì  qua^tiro 
di  Settembre  dell’ anno  ir6o.  Dopo  il  quale  fatto  d’arme  il  Conte  G iordaoo 
capo  della  gente  Alemanna  entrò  inFirenie  fenra  contrailo,  e rMlabili  la 
patte  Gibellinaofia  Imperiale,  puoi  i ribelli  altri  coll' etìlio,  altri  con  altre 
■pene,  e ricevette  il  giuramento  di  fede  dalla  Città.  L’uno  degli  ito- 

rici  preaeitati  ichevivea  inrjuci  tomo  di  tempi , ci  pone  fotto  degli  occhi 
■lo  ftatodegli  affari  Fiorentini  d’allora  dicendo  (a)  : £*òwCior/4r  f/ore»- 
tina  flatum  mutavit , finemque  hahvìt  ptpuli  Fiorentini  ^tentia  ,qui 
poft  Federici  Secundi  mortem,decem  annoi  ingenti  gJotia  pollem , ac 
multi! vtlioriif  fuperbu!  RempuHicam  guiernaiat  ,nulta  alia  re  ,quam 
nhnia  ferocia  cuipatm.  Manfredi  Regi!  nomine  pofteac ..  — cunIÌM 
gubernabantur . Jordane!  Come!  Marifealcm  Regi!  Reipublica  praerat 
•Fiorentina-,  nam  ftipendia  ex  arario  Fiorentini  populi  numerabantur 
eidem . Poteftat  intra  urhem  Guidoni  Corniti  ....cui  novello  cognome» 
fuit  demandata  eft.  Per  idem  temput  omneiCivet  Fiorentini  , qui  i» 
urbe  remanferunt , fidem  promittere  coaiii  in  Regii  Manfredi  nomine 
juraverunt . Bona  quoque  Civiam  qui  dtmigraverant  publicata  ,&tur~, 
rei,domofque  eorum  Fiorenti»  , agroque  everfa .Legatique  etiam  ad 
Regem  mijfi  funt  ,quod  ejui  opera  in  patriam  reftitutì  ejfent  . 

a/.  In  quella  età  tutta  la  Tofeana,  e Firenze  fuori  di 
dubbio  refraronoalla  divozione  dell’  Impero . Lo  Dorico  Lucchefe  ce  ne  aflì> 
cura  anch’  egli  ; mentre  ci  dice  (j)  : Statuì  T bufeite  tatui  eft  mutatui,  quia 
tota  Tbufeia  Imperiali!  prater  Luccam  & exulei  Fiorentino! . > 

• Non  andò  guari  però , cne  anche  Lucca  fi  rifiìtui  alla  parte  Cefarea  allotv- 
tanando dalle  fuc  mura  gli  efuli Fiorentini (4) ; Anno M.CC.LJJ.(diceìì 
loro  Storico  ) Lucenfei  fecerunt  pacem  cum  Gibellinii  , & reftituerunt 
exulei.  E qualche  tempo  dopo  fi  fottopofero  intieramente  al  Vicario  di 
Manfredi  (5)  : Lucenfei  fubjecerunt  Ce  mandati!  Corniti!  Guidoni!  No» 
velli , qui  Vicarium  gerebat  in  Tbufeia  prò  Manfredo . 

aS.  Perconofcerefiooaqual  legno  i Guelfi  erano  ripu- 
tati nemici  dell’  Impero , e perturbatori  della  pubblica  pace  ; e a quant'  oltre 
giugnelfe  l’odio  della  fazione  avverfa  contro  di  loro,  non  farà  fuori  di  pro- 
pofitoll  racconto  de’configljdi  una  dieta  di  Gibellini,teiiutafi  ad  Empoli 
l’anno  lafii.  I Pifani , gli  Aretini  ,i  Sanefi,ed  i principali  Cittadini  delle 
altre  Città  Tofeane  co’ Signori  Gibellini  che  aveano  domini  in  quella  pro- 
vincia, di  unanime  coofentitnento  fecero  uo’alTemblea  in  quella  Terra, 
per  trattare  degli  affari  concernenti  alla  confervazione  dello  fiato  prefénte 
delle  lor  cofe.  L’articolo  piò  importante,  che  venne  in  confulta , per  fo> 
fienere  la  parte  Gibellina  fu  quello  di  diftruggere  fino  dalle  fondamenta  Fi- 
renze (6).  Il  potiffimoi  pTovedimento  era  (dice  il  Cerretani  confide.. 

rato. 


Digitizee'  : 


FJR.  DELL' IMPERO  NEL  LUNGO  INTERREGNO,  48} 
rato.fbf  laCittiJiFiorttz»  fra  fiat»  il  iiidt6,<f  il  centro  Jt'Gurlfi  » 

tra  necejfario  per  levare  tale  rteett acolo , majjime  perchè  quel  popolo  era 
Guelfo  per  natura  disfarla , e recarla  a' Borghi.  (JnoScrittore  più  an- 
tioocitmrralafteflàcoiaCi).  De  communi  Etruria  ftatu  ante  dece£unt 
Jnrdas^  Duclr  .Prwcipet  Fhrentistorum  Giiellini  ,Senenfium , Pifano- 
rum ,0 aliarum  Civitatum , ae  etiam  Comites  Cuidones , 0 Alberti , 0 
Ubaldini  de  Sanilo  Flore, 0 otrtnes  Proceres  propinqui ,Emporii  con- 
ventum  fecerunt , 0 pofi  difceptationes  multas , ad  hanc  fenteutiam  de- 
veniebant  ,quodCivitas  Fiorentina  deUreSttr  ,atque  ulterius  ipfius  me- 
moria  extingueretur . 

19.  Saf^beii  forfè  venuto  a queOa  troppa  dura  rifolo 
zione , fc  il  valorofo  Farinata  degli  liberti , che  fendo  già  flato  mandato  da’ 
Gilxllini  Oratore  al  Re  Manfredi  avea  ivi  ragionato  con  tanto  ardore  con- 
ira I GueUi , non  fi  foflè  io  quella  occafione  refe  l’Angelo  tutelare  della  lor 
patria , e . colle  fue  perfuafioni , non  avclfe  diflolti  i cuori  di  quella  Alfem- 
blea  dal  partito  poftofi  in  deliberazione  (a) . Mefjer  Farinata  degliUber- 
/«(feguita  a dire  il  Cerretani  ) fi  oppofeaqueflodifegno....,e  taleragio,, 
namente  fi  (uppì . Non  fu  però  ballante , che  Farinata  avelfe  fotto  si  bella 
azione  > e làlvata  la  fua  patria , perchè  egli  venilTe  prefervato  pofeia  dal  fu- 
rore de’ Guelfi  I e non  rimanelTcfacrifìcaro  in  fine  alla  lor  rabbia-  Ad  effetto 
di  non  foccombere  alla  loro  indignazione  bifognava  forfè  effere  nemico  dell’ 
Impero , e giurato  avverlàrio  de’  Gibellini . Il  perchè  indi  a qualche  tempo 
prevalendo  i Guelfi  eflì  fcacciarono  in  efilio  l’uomo  prode , dichiaranttolo  ri- 
belle della  patria  da  lui  tolta  aU’eccidio,e  quindi  sbandito  dovette  morire  tra 
l*miferie(j).  Fu  queJhCittadino  nobile, e veramente  padre, t nuovo, 
riedificatore  delta  fua  patria,  al  quale  fecondo  il  espunte  de' magiari 
sufìrì , non  fi  mancò  dell'  afata  ingratitudine  -,  perchè  il  premio  delle  fue. 
virtù , e ultimamente  di  quefto  atto  fu  l'ire  miferabilmente  in  tfiglio,r's-, 
hello  dì  quella, eh' egli  avea  tanto  cur'tof amente  falvata.  L’eicmpiodi 
Farinata  può  dare  a divedere  fino  a quale  eflremitàfoleffe  infierire  la  tabbi;^ 
de’ Fazionati. 

jo.  Ora  cofloro  ritrovandoli  dopo  la  giornata  di  Monte-i 
aperto  abbattuti  «non  però  fecero  ricorfo  a’ Principi  foreftieri  all’Impero; 
ma  portarono  le  loro  fuppliche  a Corradino,  che  prefumeafi  vicino  fuccello- 
re  del  foglio  imperiale,  giacché  anche  il  Sommo  Pontefice  cominciava  a»f 
intenderfela  colla  Reggenza  di  quel  giovanetto  Reale , per  opporre  forfè  le 
armi , e le  incontraflabili  ragioni  di  lui  al  potere  di  Manfredi,  che  ognidì 
più  crefeea . 1 Guelfi  fùorufciti  di  Firenze  adunque  inviarono  altresì  a lui 
lo  Alemagna  Simon  Dooati  ed  Adimaro  Bonacorfi  per  acquiflarfene  l’ami- 
cizia, ed  ottenerne  la  protezione, eccitandolo  a feeodere io  Italia.  La  te- 
nera età  di  quel  Principe  non  permife  di  più  a’  tutori  di  lui , che  di  dare  Itm 
io  rifpofla  buone  parole  epeomeffc.che  riguardavano  l’avvenire  ; ma  di 
prefeote  non  recavano  utile  alcuno  alle  loro  flrettezze  (4).  Fiorentini 
Cuelphi  Exules  ,0  Lucenfet  Oratores  in  Cermaniam  mittunt  ad Corra- 
dinum  Corradi  olia  Imperatorìs  filium....  Nam  priut  cum  Pontifict,» 
ctnjuniìio  quadam  inter  eum , 0 Corradinum  fobìa  erat ....  fra  cum 
Corradittut  puer ^et ...  Mater , 0 parentes  propter  atatem  puerilern 
ad  veniendum  differendum  putarunt  ad  prafeat . Scilicet  deinde  ff  ven- 
turot  dederunt  fpem . 

Riinafle  adunque  le  colè  in  quello  flato,  la  Tofeana  flette  tutta  alla  di- 
vozioodeir  Impero  vacante  per  tutto  l'anno  izfi). 

ji.  Allora  trovandofi  maturato  fiotto  Papa  Oemen- 
telV.il  trattato  maneggiatofi dal  fua  predcceflore Urbano iV.cgp Carlo 

d'Aogiò 


SECXm 


(t)ftiHÈun, 
Ptp.Cbna, 
Uf.4daa. 
I>6i.  . 


{xiCerran. 


{XiCtmtan. 

M. 


(4)  (mmeu. 
Pld,té*a.  , 
1161. 


Digilized  by  Google 


CAPITOLO  VIIL 


SBCXUt  4^4 

d’Angiò  circa  il  fuofcendere  in  Italia  contea  Manfredi  > e l’effere  inveflico 
delle  Sicilie,  come  fi  legge  negli  atti  di  quel  Papa(i),  cd  eflèndo  giunto  l’An» 
gioinoinquefia  provincia  con  te  fue  genti  .a  lui  li  congiunfero  i Guelfi , ed 
ft)  Bprt.  cflb  ebbe  vittoria  del  fuorivaie  a’ i6.  dì  Febbraio,  del  la  quale  ne  dAraggua- 
6l'°  ^*1  Ponteficecon  una  fua  (i)  in  data  de'  vj.  Febbraio  del  1166.  Io  quell» 
giornata  il  Re  Manfredi  perdette  la  vita , e lafciò  in  balia  del  fuonemico  i 
tmKd.t:L  Rt-i  lì  delle  due  Sicilie.  Atal  novella  iGuelfi  in  Firenze  ebbero  giubilo. 

i»  fr-  ed  allegrezza  infinita,  e pofefi  in  tale  fgotneoto  il  Conte  Guido  Novello^ 

<*1  che  per  Manfredi  avea  governata  la  Città , che  parte  per  i pericoli , cui  pre- 

£b  cI»  vedea,  parte  per  timor  panico  nell’ intendere  disfatto  refercito,ellinto  il 

ly  apud  Re , perduti  i Regni , ufd  da  Firenze  ; ma  non  die  però  luogo  per  allora  a’ 

J4ar«».  fijorufciii  Guelfi  di  rientrare  i ; perchè  lafciò  a’  Gibèlliui , affiditi  della  guar* 

nigione  Tedefca  la  cura  della  patria . 

ti.  etti*  i.  II  S.  Pontefice  Clemente  IV. , non  meno, che  Car- 

lo d’Angiò , il  quale  fi  era  polla  fui  capo  la  Corona  delle  due  Sicilie  appreo- 
deanocheallonabilimeniodel nuuvofoglio  nonfolTediotlacolo  laveouta 
di  Corradino  vero  erede  di  que'  regni , e conofccodo  dì  quale  importanza  fa- 
rebbe l'avere  ofirquiofa  a’ loro  cenni  la  Tofeana  quali  antemurale  de' nuo- 
vi duminj  , rivollero  ogni  penfiero  a ridurla  alla  dipendenza  della  loro 
parte . Lo  Storico  contemporaneo  già  più  volte  nominato  ce  ne  dà  l'avvilo 
r»)  ttxmtm.  ‘^nn  poche  parole  (})  : Cum  mdXai  rerum  mot 01  ab  Etrurìa  preveaire  co  a- 
J>ti»  tdaa.  JueJfeat  ,ueutìquam  aegìigeadas  eas  partei  Romano  Pontifici  Caroloque 
>a<f.  Regi  vijurn  eft . 

3 j.  Quel , che  più  merita  di  efière  oflèrvato  nella  illoria 
di  quella  età,  comecbè  più  importa  alnollroillituro,fiè  il  modo,  cui  ten- 
nero il  Papa,  ed  il  Re  Carlo  per  ridirizzare  la  fazione  Guelfa  nelle  Città  con 
umiliare  iGlbellini,e  pofda  ritenere  tutta  la  Tofeana  e Firenze  alla  lor 
devozione. 

34.  Si  come  tutte  le  Città  dedite  alle  parti  della  Cala  di 
Svevia  erano  fiate  foitopolle  all' interdetto;  cosi  ralfoluziooe.di  cui  ogni 
anima  pia  debba  elTcredefiderola,  fervi  di  prollìmaoccafione  a tentare  la_» 
converlìone  de'  popoli  dall'  una  all’  altra  parte . De'  Sanefi  fi  fa  quello , che 
LanguifelloReligiofoFranzefe,eCapellano  del  Pontefice  erafi  portato  da 
loro  ed  avea  aflbluto  quel  popolo;  ma  qualìchè  in  ciò  folle  flato  troppocof- 
riho  i o che  il  fuo  mandato  non  folle  arrivato  a tanto , ne  fu  moderatamente 
riprefo  dal  Pontefice;  il  quale  dichiarò,  che  ralToluzionc  da  lui  data  non  var- 
rebbe in  calo , che  la  Comunità  di  Siena  non  accettalfe  e giuralle  certi  patti, 
che  fono  efprelfinel  breve  ApofioUco  di  cui  io  riporterò  un  frammento, 
ommelfene  le  parole  dell'  efordio , che , a confeffiooe  di  quel  cello , non  fono 
cfTenziali.nc  lànno  al  propofito(4). 

piy.Bpid.  ^ „ Nolentes  teulierìusvcrbisinanibusdecineri;difcretioni  tua:  per 
^ „ Apollolicafcriptaprxcipiendo  mandamus,quatenu$  fica  compiere 
Tdtfmttd.  »»  voluerint.&compleverint.qu*  informa  lub  bulla  nofira  .quam 
tMtliia.  „ cibi  mittimus  continetur  , rata  manente  abfolucione,  bona  fide. 

„ licet  preproperc  à te  tacla  ,cujus  ex  tunc  Apollolica  fuppleraus 
,,  ai^oritatcdcfeèlumttam eia, quam  aliis,quos  rea  tangit  allìgoes 
„ terminum  competentem , quo  fe  nollro  confpeiflui  rcpratlèiuent , ut 
„ adpaccmincereosceleriter  reformandam  .invocata SpirituaSanèli 
„ gratia  procedamus.  Quod  fi  formam  non  acceptaverinc  fupradi- 
,,  (3am , cui  nec  addi , nec  derrahi  voiumua  unum  jota , tu  procinua 
„ exculTopedum  polvere,  ad  noa  redeaa,  ut  Apollolica  benediclio  .ab 
„ eam  nolencibua  elongetur , & ad  nos  revettatur  pax  nollra.pacia 
ibidem  filila  non  inveiuia.  .Qim  cafiiprifiìn^  cxconununicacìonca. 

„ òcintcr- 
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” fententiasinnovàmus.quaEdefeflotx abundanti  gra- 

„ tia  fuerant  relaxatz,,.  Sr^ve  poi  la  Bolla  continente  la  formula 
del  giuramento  > che  aveano  a fare  i Sanefi  al  S.  Pontefice  (i) 

«Super  quxdionibus  Seoenlium  intriofecorum  & extriniecorumj  (iJBrfrrf. 
,,  cautio  (alisfiat . Syndicus  communij , leu  univerfìtatisSenenlium 
,,  promilit  per  ftipulatioDem  folemnem,&  fub  poenaXX  millium 
” "’j'fcharum  argenti  Magillro  Bernardo  Languìfelli ....  ad  hoc 
„ miuoàpominoCIemente  Papa  IV., &ejufdem  Domini  Pap*  no 
,,  mine  uipulanti,fe,&  didluraCommune  feu  Univerfitatem  ejufc 
»»  parituros , & ftacuros  unìverl’s mandatis , & fingulis ab eodem 

« Domino  Papa,  vel  ab  alio,  ejus  mandata  una  vice  vel  pluribus  prò- 
,,  ferendis,  vel  eidem  Univerfitati,  feu  ipfius  redloribus  vel  rediori  ' 1 

»>  ptr  cjufdem  Domini  Pap*  nuncioj,vel  litteras  incimandis  fuper 
I,  guerris,&  diflreofionibus,inter  ipfos  & fui  Comitatus  &didri<fius 
„ nomines  ilìc^uTores  eorum  ex  una  parte, &Sencn(es  cxtrinfecos,  ^ 

„ feu  intrihfecos.&fkutotcseorum  ex  altera  dudumexorcis,&  fuper  , 

a,  damnu,& injuriisirrogatisinvicem,feudatia&generalirer  fuper 
,,  omnibusqux(iionibusfuborth..,.Dicla  autem  peenatotie^admit- 
,,  tetur  quoties  contra  diSa  Papae  mandata  ex  parte  Senenfìum  ven- 
,,  tum  fuerit  feu  fadlum,oifi  infra  menfem,poIl  monitionem  ejuf- 
,,  dem  Domini  Papz  eis  miffam  vel  apud  Romanam  Curiam  inau- 
,,  diemia  publica  fatisfeccrint  competenter.  Promittit  etiam  idem 
a,  Syndicus  eidem  Magillro  Bernardo  nomine  Domini  Papx  Ilipulan- 
a,  ti,quod  ipfe  & didium  Commune  Senenfium  juxta  ejuldem  Domini 
a,  Papz  bencplacitum  treugam  quam  mandaveric,  & pacem  cum  prae- 
aa  ccperitcumdidlisfuisadverfariisfacicnta&firmabunt.  Etprohis 
a>  omnibus  compleodis,&  obfervandis&  prò  pana  prxdidlaiolven- 
,,  daquoties  commifla  fuerit  a omnia  Ulna  prxfenria  a & liirura  didii 
' ,a  Coromunis  eidem  MagiQro  Bernardo  nomine  didli  Papx  llipulanti 
,a  idem  Syndicus  obligavit  &c.  &c.  &c. 

J5-  Ho  riportato  quella  fòrmula  affinchè  ferva  diefem. 
piare  di  quanto  a un  di  prcITo  è feguito  nelle  altre  Città  tenute  da’  Gibellini , 
efpKialmente  con  Firenze.  E’da  avvertire  a che  ^«rrr<»  lìgnilicaqui  l’ef- 
pullione  de’ Guelfi  dalla  Città , la  quale  in  fenfo  del  governo  era  fiata  una 
giuda  fentenza  contraribelli  di  Stato  e perturbatori  della  Pace:  Pater  poi  fi 
chiama  il  ricondurli  nella  lor  patria , e fe  non  fu  coll’intenzione  di  abbaflare 
totalmente  la  parte  contraria  a’ Guelfi  e fedele  all' Impero,  ottima  era  tal' 
opera,  ed  onellifiìmo  n’era  il  fine . Il  S.  Pontefice  vuoreffere  ricevuto  per 
arbitro  tra’ Sanefi  che  governavano  la  Città , e coloro , che  n’erano  efpulfi . 

Il  modo  ondelochiede  è imperiofoqfiàtto,epienodi  fentimentidi  fovra- 
nità  : avvegnaché  nonifpicghi  peranche  come, e ove  la  fondaffe  : ma  chi 
vuol’  elfere  ricevuto  per  arbitro  minacciando , e punendo  io  cafo  di  ripulfa  • 
fi  porta  già  da  fovraoo , e da  giudice  naturale . Non  appare , che  quello  uU 
timo  Breve avefle alcun’effetto  appode’Saoefi , nè  ch’effivoleffero  vederli 
avvalorare  l’affoluzione  avuta  da  Bernardo  Languifelli,  a que’ patti  di  fu> 
bordinazione . Il  che  dinota,  che  nè  i Sanefi,  nè  quegli  altri  popoli , che  fe- 
guitavano  il  loro  efempio,credeano  appartenerli  neceffariamente  a Cle- 
mente IV.  lapodedàdi  ordinare  il  loro  reggimento, di  farli  ricevere  per 
arbit  ro  naturale , e di  d isfare  quel  che  il  loro  governo  avea  ftabilito  intorno 
agli  eliliati,o  banditi  di  Stato. 

Appare  all’ incontro , che  i tentativi  del  S.  Ponte- 
fice aveffero  la  prima  loro  tale  quale , ma  non  totalmente  perfètta  rìufcita  ia 
Firenze , ove  tuttavia  vi  era  rimafo  buon  novero  di  Guelfi  dopo  la  feonfitta 
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di  MontCRperto  ) i quali  probabilmente  fi  erano  adoperati  in  maniera  > che 
quel  Comune  per  confeguire  Tafibluzione  Pontificia  giurafle  la  formula  a 
loro  prcfcritta . Poiché  Clemente  IV.  con  una  fua  lettera  fcrittada  Perug* 
già  in  data  de' ij.  di  Aprile  dello  lleflb  anno  1166.  porge  la  nuova  ( i)  della 
riconciliazione  de’ Fiorentini  al  Re  Carlo  d’Angiò , E l’uno  de’ primi  frutti 
di  tal  riconciliazione  fucile  unmefedopo  a’ iz. di  Maggio  il  Pontefice  con- 
fai il  reggimento  della  Città  di  Firenze  per  unfuo  Breve  a’ due  fratelli  Ca- 
valieri Franzefi  dell’Ordine  Militare  della  Vergine  gloriofa:  ma  tra  perchè 
il  governare  un  popolo  mezzo  sforzato  è un  povero  regallo,  o perchè  avea- 
no  que’  Cavalieri  rinunziato  alle  grandezze  mondane.il  Papa  loro  impofe  di 
accettare  si  latra  carica  in  e/p/d?toBe,oremiflionedc’lorpeccati.edi  fare 
quello  grande  atro  meritorio.  Il  tenore  di  quel  referitto  è il  feguente(z). 
^ „ Dileèlfs  filiis  Fratribus  Lotaringo  Catalano  Ordinis  Militlie 

^ „ VirginisGloriofae. 

„ UtCivitatis  Florentiae  Regimen  aflumant. 

„ Si  fxcularibus  implicati  negotiisabhorretis,  qui  quondam  fzeu- 
„ ìo,&  nunc  Domino  militatisi  laudamus  propofitum,&  rcligio- 
,,  fum  comroendamus  afiedlum.  Scire  tamenvosvolumusquodreli- 
,,  gio  non  deferitur.fed  fovetur,  fi  ad  ejusqui  jubere  poteft  imperium  à 
' ,1  mundanis  tumultibusavulfus  animusad  eofdempro  tempore  noti 

M amandos , fed  potius  tolerandospro  falutereduciturproximorum. 
„ Cum  igitur  Civitas  Fiorentina  ,quz  dudum  peccatis  exigentibus 
,,  effloruerat„(f/oè  per  avere  ubbidita  a'  Svevi  era  fiata  feomuni- 
} ..refiorere  nofiris  temporibus  vìàtìait„{  '>ttcominciò  a pie- 
garli alta  piirre  C«e//d  )„nequodabfit  noviflorcsemarcefeant  ex 
„ defeèlu  regiminis  non  fufpeèli,,  ( cioè  di  due  Rettori  Cavalieri  ma 
Tedefchi)  ..multorum judicio tam intrinfccis  quam extrinfecis Ci- 
„ vitatis  ejufdem  Givibus  utile  videatur,noftro  regi  confilioCivitatem, 
u aofira  faltem  ad  teaipus  aliquod  providentia  gubernari . Difcre- 
u tioni  veilrz  per  Apofiolica  fcripta  prxcipìeodo  mandamu$,&  in 
1,  remifiionem  peccatorum  vobis  injungimus. quatenus diclz  regimen 
I,  Civitatis  alfumentesad prxfens  in pace.&jullitiagubcrnetis  ean, 
„ dem , donec  ei  quam  ad  antiquam,  favente  Domino,difponimus  uni- 
„ tatem  provideatur  aliter , inter  Cives  pace  falubriter  reformata , 
„ Dàtùm  Viterbii  IV.  Id.  Maji  anno  II.  id  eli  1266. 

J7.  I Lucchefi  già  erano  aderenti  aCarlodi  Angiò  lt>- 
ifanzi  la  fua  vittoria  riportata  fovra  Manfredi , perciò  molto  più  dipoi . 
Ma  perviepiùconfolìdare  il  Governo  Guelfo  il  Pontefice  per  un  tuo  Breve 
in  data  de’ 8.  dello  ftelfo  mefe  raccomandò  al  lor  Comune , e Configlio  di 
ricevere  per  Rettele  del  loropubblicoGuidoGuctTa  gran  Capo  di  fazione 
Guelfa  (j), 

' j8.  In  data  de'  19.  di  Luglio  fi  legge  una  fua  Bolla  (4) 

Colla  quale  abilita  Maeftro  Ella  fuo  Capellano  a poter'  alfolvcre  i Pifani 
dalle  fcomuniche , che  con  tutti  gli  amici  e fedeli  della  Cafa  di  Svevia_, 
àveano  incorfa , fotto  certe  condizioni  conformi  alla  prefata  formula , che 
importavano  il  rinunziare  alla  Parte  di  Corradino.  Elfi  erano  dcfidcrofiE 
fimi  dell' aflbluzione  , e trovo  che  mandallero  più  Imbafciadori  al  S.  Pon- 
tefice per  ottenerlatma  oontrovo,chelavolcfiéroacollodi  fottomecterfi 
dquelle  condizioni. 

J9.  Da  un  riferitto  Pontificio , in  data  de’  17.  Luglio 
fi  apprende , che  i due  faddetti  fratelli  Cavalieri  dell’Ordine  di  Santa  Maria, 
erano  fiati  ricevuti  in  Firenze,  che  portavano  il  nome  di  Rettori  di  ella; 
ma  eh’ erano  si  poco  afliftiti  da  quel  Pubblico, che  anzi  pativano  maih 
‘ canza 
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canTadiogni  biCognevole.  Laqualcofa  comcchè  ottimamente  andadèdi 
accordo  colla  qualità  di  un  governo  accettato  in  remijjìonem  peccatorum 
tuttavia  il  Santo  Pontefice  con  provido  avvedimento, ordinò  .ch’eglino 
imponeirero Collette  per  la  lor  fulTillenza  fui  popolo.  E in  oltre  lor  co- 
mandò di  fcacciare  dalla  Città , e dal  Dominio  quella  guarnigione  Ale- 
manna , che  vi  avea  tafciara  Guido  Novello  ; e tal  cofa  comandò  a'due  Ret- 
tori in  virtù  di  fama  ubbidienza  dovutafi  a lui  da  perfone  religiofe.e  a' 
Cittadini  in  vigore  del  giuramento  a lui  da  loro  prellatofi , ed  è quefio  il 
tifcritto(i). 

^ „ DileiSis  Filila  Fratribua  Lotharingo , & Cathalano  Ordinia  Ml- 

^ ,,  litìx  Virginia  Gloriofx  Rcdloribua,Confilio,&  Communi  Civi- 
n tatia  Florentix. 

„ Providet  eorumpaupertati.mandatque  utTeutonicoaCivitate 
„ expellant. 

„ Certificati  per  litterasveflraa de redituum  paucltate.quiFloren- 
„ tinx  proveniunt  Civitati.difcretionem  vellram  tenere  volumus. 


„ de  beneplacito  nofiro  elfe,quod  prò  vellris.ac  veftrorum Officia- 
,,  lium.ac  Ambaxiatorum ( cioè  /értxVari ) expenfis  necelTarìia  , & 
„ honellia , ac  Callrorum , & Civitatia  honefta  cufiodia  Collcdix  Civi- 
„ bua  interioribua  imponantur  juxta  veftrx  prudentix  moderamen  ; 
„ fedextcrioribusin  hoc  tempore  oìhilvolumuaprorfua  imponi,  cum 
,,  fatiaaliaafìnt  affligli.  Sane  quia  necvefitx  convenir  honellati  no- 
„ flros,&fidei  mìmicos,,( chiama  coi)  i foldatiTet/efcbi  flati  in 
fervigio , e ntllt  parti  de'  Principi  Svevi  ) „in  noftra  neceffitate  te- 
neri,  dignofque  fupplkiia  ditari  difpendiia,  & Infìdeles  obfequiia 
„ Fidcliuin  honoraritUnivcrIitativeUrxperApoftolica  fcripta  pras- 
„ cipiendo  mandamua.quatenua  omnca Teutonicoa  ibidem  in  armia 
„ commorantea  autconfuetoa  morati . tanquam  perfidoa,&  excom- 
„ municatoa,&  petfecutores Ecclefix  manifefioa  licentietia , & abji- 
„ ciatisomninotitaquodnec in Civitate vedrà remaneant  nec  etiam 
„ in  dillrùdu,  nec  invetria  difpendiia  alibi  ubicumque.  Erhocvobia 
„ Fratribua  in  virtute  obedientix  prxcipimua;&Óvibua  in  vJrtute 
! ,,  prxcipimua  de  patendo  mandatia  nodria  prxiliti  juramenti , ve- 

„ dram  in  hoc  providentiam  non  ardantea , quo  minua  per  Viroa  Ca- 
„ tholicaa  & Fidclea  , ac  Communionem  , & gratiam  Apodollcx 
„ Sedia  habenteaCivitatem  vedram  faciatis , prout  expedierit  cudo- 
r „ diri.  Datum Viterbii.III.Non.Jiilii  anno  ll.hoc  ed  1266. 

Come  fiandalTe  la  bifogna  delie  Collette  da  imporfì  al  popolo  per  far  le 
fpefe  a que’ Rettori  noi  faprei  dire;  ma  fi  vede,  che  intorno  al  punto  di 
far’cvacnare  la  Città  del  prefidio  Alemanno  il  Pontefice  non  fu  ubbidito 
per  ancóra, non  credo  per  colpa  de’ Rettori  .giacché  gli  doveano  l’ubbi- 
dienza ; ma  perché  perawcntura  poco  erano  venerati  i loro  comanda- 
menti da’  Cittadini  di  Firenze  : e fe  non  fono  errato , non  la  fcomunica , e la 
pretcla  erefia  ,0  infedeltà  di  que’  foldati,  non  l’ubbidienza  de’ Rettori, 
non  il  giuramento  predato  dalla  Comunità  al  Pontefice  badò  per  vuotare 
la  Città  di  quella  guarnigione  ; ma  vi  volle  finalmente  laprefenzael’efer- 


cito  di  Carlo  d’Angiò  • ' 

40.  A' 20.  .di  Novembre  dell’ anno  1166.  il  Santo Potv. 
tefice  fcrilTe  di  nuovo  a’ Rettori,  Capitani,  e tutto  il  Comune  di  Firenze 
promctretido  loro  di  mandar  colà  un  fuo  Ca  pedano , fecondoché  p’eradato 
richiedo , probabilmente  da  alcuni  Guelfi , ad- effetto , che  prò  interini, c 
finattantoché  li  provedeffe  di  un  Podedà , li  govemaffe . Datò  una  patte  di 
quel  Breve  Apotìolico  (1) . N n n i » Dile. 


(I)1M  Ep. 
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^ „ Dllcflis  Filiis  Reifloribui  Capitaneis.Prioribus  artium.&  R> 

^ ,,  polo  Fiorentino . 

„ Vertunvcftrispetitiofiibui  anmtentes.ad  vosunumdenoftris 
u Capellanls  protinys  dellinabimus.qui  fciac, velie,  & valeat  vice 
„ nolira  veflram  folidare  conliantlam.veltramque  dirigere  Civira^ 
„ tem.dpoec  vobis  mirerirrius , fìcuc  alias  ordinavimus  poteiiatem. 
„ DatumViterbiiXII.Kal.Decembris  anno  Il.h.e.  1166.  : 

; 41.  Elia  Pelerò  CapellatK»  di  Clcmentc  lV.  dipoi  fa 

fpediro  per  Firenze  con  quelio  Breve  Apollolico  in  data  dc’zi.  di  Novem- 
bre cioi  due  giorni  dopo  che  lo  avea  loro  promelfp  ( l)  • ^ 

„ Dilcdlis.Filiis  univerfis  Civibus  Florencinis  incrinfecis  , & ex- 
^ „ trinlecis. 

„ RrformatKHieCivicatiaFlorencis  Pei  ptriius  digiro, quam  hu- 
„ mano confilio tam  falubrirer quam  fielicirer  inchoato,ne  per  info- 
. „ lentiam  aliquorum  valeae  perturbati , diledlum  lilium  Magillrum 

„ Heliam  Pelcti  Capellanum  noflrum  gencralem  caularum  noltri  Pa- 
„ latii  Auditorem  ad  eandem  mifimusCivitatem,uc  qus  laudabili 
„ funcinitiara principio, ejusprovidenriaconferveorur.&adexitum 
,,  veniat  meliorem.  linde  vobis  diltridè  prsecipieodo  maodamus, 
„ quatenusCivitaris  ejufdcm,&dillridusipfiuspacein  turbare  nul- 
„ latenus  przfumatis,&  ejufdem  Capellaisi  mandatis  in  omnibua 
,,  pareatis-  Datum  Virerbii  X.  Kal.  Decembris  anooll.  h.c.  iz66. 

. Di  più  il  prelato  Macltro  Elia  ebbe  dal  Papa  una  fomigliante  lettera  di 
raccomandazione  indirizzata  al  Vefcovo,ealClcrotutto,ad  effetto, che 
Cpll'efempio  della  loro  ubbidienza  ediiicaffero  i feculati,e  iordicc  iiPon- 
tefice  (i). 

^ „ Uoiverfitati  veftrz  per  Apodolica  fcripta  mandamus,quatenus 

„ fuper  his,  quibus  ab  eo  ( Elia  Peleco  ) requifici  lùeritis  conlilium  , & 
„ auxilium impendentes  eidem , mandatis  ejus  dcvot£,& humiliter 
„ pareatis , feiturì  quod  fentcntias,quas  ipfe  rite  tulcrit  in  rebelles 
„ ratas  babebimus,&  faciemus  audiore  Domino, ufque  ad  fatisia- 
„ diioneminviolabiliterobfervari. 

> Oltre  di  ciò  lo  ileffo  Elia  venne  munito  con  quell’ altra  Bolla  diretta  al 
Pubblico  Fiorentino,ed  a due  Rettori  a'quali  il  Pontefice  concedeva  la  di- 
mandata permilliooe  di  difmetterfi  di  quel  governo,  ed  eccone  il  conte- 
nuro(j); 

„ Verbi  memores  in  quo  vobis  nuperfpemdedimusdiledluinfilium 
„ Magilltum Heliam  Peleti Capcllaouinnolitum.... ad  vosdnximus 
,,  defiinandum cujus vos  rtgi  confilio, ac  cenfura , cujus  in  omnibus 

• „ oho^ire  praeceptis  volumus, ufque  ad  Potellatis,quam  proximò 
„ vobis  mittemus  adveatum.  Nos  aotem ppanas ,&  mulifiixs.quas 
,,  rebellibut,liqui  fucriat,duxericindicnNÌas  necnoncc  exeommu» 
u nk.a«ionum,&  interdici  fententias.quas  tulcrit  io  eofdem  ufque 

, „ ad  fatislàtflionem  Rciemùtinviolabilitct  obCetvari.  Sane  vobis  dù 

„ ledli  fiIiiLotharinge,&Catbalane  fratres,quiexnollro  mandato 
-i  • „ in  FlorentihsCivitatisrei^imine  pertetnpusaliquod  laborallis.pe- 
,,  titam  fxpe  recedendi  llcentiam,ut  veltro  religiofo  prOpolito  va» 
-'.i.''l»'catc’liberias  valeatif  ,eeilore.ptefentium'dusimus  concedendam. 

• M Dat.&c.comefopra.  , . . 

( ■ 4X.  Oll<il«qndD  indÌ!pù0taalmenteiiPapa  lafuapro- 

meffa  di  dare  pn’ altro  PodtllA  a'Fiarencini  nel  giorno  fulfeguente  ij.dl 
novembre  chiamò  a fe  Jacopo  da  Collemedio  per  crearlo  Podc^  di  Fi- 
; renze  > 
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lenze  dandogli  là  irruzione  ncecifaria  per  quel  governo  conoe  fi  vede  dalla 

fua  pillola  (i).  (tìUiJ.Bp- 

^ » Diletto  (ilio nobili  Viro  Jacobo Cullemedio. 

„ Divina  provideotiareproborum  curvante  fiiperbiam  frecanuper 
„ meliore  confilio  Civitas  Fiorentina  viam  (ibi  falutarem  elegie  >& 

» eleiftis  pariter,  & erediii  perfonis  communibus  qme  fiatum  quzrunc 
,,  pacificum Civitatis.qui  eandemdiu  turbaverant  exierunt,&qui 
M ejufdem  regimen  voluerunc , & valuerunt  per  Dei  gratiam  retinere, 

,,  mkti  fibi  potefiatem  à nobis  humiliter  petierunt . Nosigituratten- 
„ dentea  tempua  nobis  redditum  opportunum , quo  Qvitatem  can- 
u deni  & per  ipfàm , totatn  pacificare  Tufeiam  valeamus , diferetioni 
„ tus per  Apofiolica  fcriptamandamus.quatenua  omoibua  alila  ne- 
u gotiis  fequeflratis.omniquedilatione.&occafione  pofipoliiia.ad 
„ nollram  protinua  accedas  prasfeotiamiUndeFlorenciain  profeflu- 
„ rua,&ui  fciaaqualiteroportcat  accedere, (cias  liane elTe  Redorum 
„ conluetudinem  ,quod  fecumduoavcl  trea  adducane mìlitea,& VI. 

,,  Judicca ,& XII. tabellionea,quibua  omnibus  (Icut  fibi , & alis fa- 
,,  milix  fuxde  fuo  (alarlo  fatialàcicnt  ■& duodecim  habebunt  alios 
,,  fervieniesinarmiaaddiverfacxplenda  mandata  «quibua  duodecim 
„ refponJrbiturà  Communi.  Verum  licer  eo tempore, quo  te  vocan-  , 

. „ dumduximua,decreverimus  te  folum  in  regimine  remanfutum , 

,,  nuncpopulofufcitato  tolerare  nosconvenit,&decct,quod  (ttali- 
quia  ibi  popoli  Capitaneua  fed  fidelis,&departeEcclefis&quite 
, „ in  omnibus  adjuvet,  nrc  polTit  jurifdidiionem  tuam  in  aliquu  ener- 

„ vare&c.  Dat.  Viterbii  IX.Kal. Decembris.a.  II.  ( h.e.ti66.) 

Ancorché  il  Pontefice  dica  in  quella  Bolla , che  i perturbatori  della  pace  , 
cioè  i Gibcllini , erano  già  ufeiti  da  Firenze , e che  gli  amatori  della  pace , 
cioè  i Guelfi  aveano  fupplichevolmente  a lui  richiedo  di  mandar  loro  un  Po- 
dedà  : Dulladimeno  appare, che  vi  forte  perancora  dentro  diFitenze  una 
grolla  parte, la  quale  difeordarte  dall’altra, tanto  circa  il  ricevtfeilMae- 
tirato  dalle  mani  del  Papa  Clemente,  quanto  che  intorno  al  genere,  e dato 
di  governo,  che  doverte  riputarfi  veramente  per  una  pace;  prima  perchè 
anche  lo  flèffo  Pontefice , dice , che  quel  popolo  era  tuttora  fufeitato , e 
malcontento  Secondo,  perch'erto  è obbligato  di  tollerare,  che  il  popolo 
abbia  un'altro fuoCapitanoelcttoda  fe , e fenzafuoconfenfo.  Cotede  ra- 
gioni fi  ritraggono  daquedo  Breve;  mg  or’ ora  ne  vedremo  delle  altre,  e 
più  forti, che  d’altronde  concorrono. 

4J.  Per  un  riferittodi Clemente IV. in  data  de’27.di 
Decembredel  ti66.  fi  vede,  che  il  Colicmcdio  ( fot  fe  atterrito  dal  poco  gre» 
dimento , che  trovarono  i Maertrati  mandati  d.il  Pontefice  in  Firenze  ) noti.  ••  •>  '■  " : ' 
avea  voluto  accettare  la  carica  di  Podedà  per  allora  (dico  per  allora  ;perqhè^  ^ ^ 

Ibnovi  argomenti  da  credere,  che  dipoi  l’accetiafle;  ma  con  pocbilliroa  at».  ■ 

coglienza  della  Città  ) odelì.che  tuttavia  fono  dentro  le  mura  que’  Tedefchi 
Jalciativi  dal  Conte  Guido  Novello;  e che  quelli  faceagente  e romore  per 
la  Tolcana  come  Vicario  di  Corradino  ; che  il  Pontefice  minaccia  la  venuta  (»'  P ehm. 
delle  genti  Angiovine  per  far’ evacuare  la  piazza  da  quegli  Alemanni,  e che 
V 'erano  peranche  molti  Gibcllini  in  Firenze.  Il  rìfcrlttocquedo(i) . (wr.i.e«f. 

„ Dileélrs  fratribus  Lotharingo,&  Cathalano  ReèloribusXXX.  45*. 

„ (3t  Vili.  petfonisCommunibns,  & univerlls  Civibus  Florentinis. 

,,  Scribit , ut ejiciant  Teutonicos  &nullam  Regiminisordinationem 
,,  iàciantfineGucIforumconfenfu. 

„ Pacis  booum,quod  bona  continet  univerlà,quatuo  utilius  & 

„ com- 
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„ comnuinius  judicatur  tanto  fincerlus  eft<]usrendum&  Invcntum 
ì „ intentius  confervandum . Pactm  autem  illam  dumtaxat  dicimus , 
■ ,,  quE  non  tantum  invcrbis,&fii3is  applaufibus  ctìentaturjieJ  in 

„ cordibus  radicata  ipfaoperumcxhibitionemonftratur&c.  Sanevc- 
„ llris  & diledli  filli  Magiari  HcIUe  Peliti  Capcllani  oofiri  quem  ad 
„ tempo]  prò  bonofiatu  fcrvandopalationoQro  fubduximus  ,nup>;r 
„ recepti] littcris  coniinencibus  inter  extcro]Gibellino.s,&Guclr'us 
. ,,  pacemelTeparatamtanquam  pronegotiofolidato.fedaltquaicnus 

„ inchoato  ad  horamexultavimu];expc(flante]quotidle  melioia  , & 
„ nepofiit  occafio  fuboriri  recidiva  difeordix  inter  parces  cariilimo 
„ inChrifio  filio  noliro  Carolo  IlluUri  Regi  Sicilia  perfiiaCmiu]  ,Sc 
,,  maodavimusquod  inGuelforumfubfidium  milite]  nonnullos  tnit- 
„ teret,quo3profrdioparaverat,ficut  nobis  per litteras fuas  intima- 
„ verat.  Nuncautemprocertodidicimus,quodGuidoNovcIIu]Dei, 
„ & Ecclefia; pervigil  inimicus, multi] excommunicationum fenten- 
,,  tiis  irretiiu]  ,qui  fibi  adhsrentibusGibellioi]  tenet  illos  Teutonico] 
„ excommuoicato],& perfido] quo]  teoebat  cum  vobilcuin  Florcn- 
„ tia:  morarctur  ,quod  quale  przferat  paci]  judicium  iati]  eli  nianife- 
„ flum.  Nolente]  igiturGueìfb]  exponere  diferimini  ,qui  nobi]  & 
„ Regi  pra:di(5o  conftanter  & fideliter  fervierunt , vobi]  univerlìs , die 
,,  iinguli]  fub  debito  juramenti , quo  nobi]  tenemini  per  Apollolica 
,,  fcripta  przeipiendo  mandamu],quatenu]  ad  relegando]  de  vellris 
„ finibu]di(3o]  Teutonico]  maledidlo]  tori]  viribuj  doti]  operamefS- 
,,  cacem  ; quod  fi  fadlum  infra  Vili,  die]  à przfentium  receptione  non 
,,  fucrit,foIvemu] vincola manusRegiz,immittimilitiam  procura- 
„ bimu]>quzfidelibu]iaauxiIio>&infidelibu]  inexcidioprofingu- 
„ lorum  meriti]  Dei  folta  przfidio  refpondebit.  Demum  quia  dile- 
„ dlu] fiIiu]Jacobu] Collemedio» quem  przficere  vobi]  volumu] potè- 
,,  ftatem  ex  cauli]  probabilibu]  oblatum  fibi  recufavit  officium.ncc 
,»  pacemveitrameredamu]  nomine  paci]  dignam  fub  ejufdem  debito 
»,  juramenti  vobiadillricliu]  inhibemu]»nead  noviordinatioaemre- 
»,  gimini]  fine  parti]  Guelforum  procedati]  aflTenfu  ; vel  fi  hoc  vobi]  vi- 
»»  detur  difficile  »mittari]  ad  no]  perfona]  fufficieoter  in(lruÒa]»quo- 
»,  rum  confilio  informati  ,bonam  vobi]  valeamuaeligerepotcliatem  , 
»,  quodfifecuaacceptaveriti]  iddecrevimu]irritum»&  inane  procef- 
„ lori  ad  alia, prout  expedireviderimuj,& vedrà  contumacia  fua- 
»,  dcat.  Datum Viterbii VI. Kal.januar.an.il. ( h.e. Jt66. ) 

44-  Se  il  Collemedio  ricuaò  l’uficiodi  Podellàdi  Firen- 
*e,i  Fiorentini  parimente  ricufarono  lui , e ciò  diede  motivo  alPouteficc 
(0  P.  C’tm.  parlare  imperiofamente  con  loro  nella  guifa , che  fegue  { t)  : 

U.ttttìì!'  ^ *’  ''obij  per  nollra]  lirteraj  mandaifemu] , quod  dileflum.» 

»,  filiumJacobumdeCollemcdiomilitem  ,quemvobijdedimuj  pote- 

»,  Harem  , per  vcftrum  Syndicum  ad  nodram  midum  przfentiam  ho- 

»,  norareti]falariocomperenti& honellzmilitumcomitivzprovide- 

■ " »,  reti]  in  fumptibu],perquam  poifet Ch’itati] vedrz  dniumpacifi- 

»,  cum  confervare  nihil  horum  efficere  voluidi],  immo  clariùj,d<: 
»,  apcrthi]refpohdidi],quod  eaveleorum  aliquid minime facereci]. 
»,  Quamvhautcm  de  vedrà  contumacia  fati]  liqueat  ex  przdidìijut 
»,  machinationeaabdita]  taceamua  ad  przfen] , quz  podmodum  cun- 
,»  tra  RomanamEcclcfiam  & cariffimum  ìnChridofiliumCarolum 
»»  RegcmSiciliz  io  remoti]  & finitimi] panibu]  attentadij,quia  ta- 
- »,  men  ulteriorem volurauJ  in  hi],quz  ad  Dei  honorem  peitincnt 

,»  procef. 
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j,  pfocelTiim  aggredì , quod  depofcic  rroter7ia,quid  dcmam  inobe- 
,,  dicntia  mereatur Unlverfitatem vclìram  monendam  duximus,& 

i,  hortandam  vobis  fub  debito  prediti  juramenti  prxcipiendo  man- 
,,  danteaj  quatcnus  ìnterdecemdies  Areceptione  prafentium  ejedis 
,,  Teutonicis  deCivitate  ,&Diaecefi  vedrà  compareatis  per  Syndi* 
,,  cum fufficienter  indru<dumadaudienda,&fideliter  trdimpleoda.» 
,,  mandata nodra,quzfuperarticulis prò quìbusgeneralitervei  fpe- 
„ cialitcr  cxcommunicati  fuidis  proferendaduximus.falvlaaliisfuo 
,,  tempore  proferendis  ,quem  dicm  vobis  prò  peremptorìo  przdgi- 
,,  mus, tenore  vobis  denunciantes  przfentìum ,quod  five  veneritia 
,,  fiyenon  .in  negotio  prout  nobisvifum  fueritproccdemus.  Vobis 
„ nihilominus  didricìius  prohibentes , nccontra  extrinfecos  Florenti- 
„ nosvelaliosincontìnilspofiros  jurisvei  faidiprocediunaliquemat- 

j,  tcntetis  donec  in  potedatem  acceperìtis  militem  fupradiidum  penes 

j,  quem folum in  jure  permanent.&confidunt  infra tempus quod ci 
„ dederimus vedrz  regimen,&  jurifdiflioCivitatis.  - 

45.  Bifogna ben  credere, che  i Fiorentini  non  fodero 
petfuafi.che  il  giuramento  da  loro  predato  al  Pontefice  gli  obbligade  ari- 
ceverei  loroMaedrati  e ad  ubbidire  a' foci  precetti  in  materia  non  di  reli^ 
gionema  di  dominio, e di  giuridizionC  regale.  Era  andato  tutto  l’anno 
1266.  colla  giunta  di  alcuni  mefi  del  1267.  infrequenti  comandamenti  pon» 
tifici  verfo  la  Città  di  Firenze , fenza  eh’  egli  fofie  edènzialmente  ubbidito . 

46.  Quindi  è,checon  follecitudinechiedede  lefolda- 

tefche  di  Carlo d’Angìò  a’ 14. Gennaio  dell’entrante  anno  1267., si  come 
cdb rhededmo atteda in  una fua fcritta  a’iS  diquelmefe  (i).  < 

„ Quarta  dies  ed  hodie  ex  quo  adCaridimum  inChridofiHumCa- 
„ rolum  &c.  Nuncium  mifimus  fpecialem  przcisèconfiilenteseidem, 
„ quodad  partesThufcizmilitiam  mirrat  compefentem  : alioqui  de- 
„ nunciamus  cìdem  grave  fibi  pcriculum  imminerecui  forfitan  non 
„ valebit  occurrere  quando volet....FIorentinis  nihii  fcribimus  ad 
„ przlcns;&  fi  creditismelius  ede  contrarium  refcribatisnobis,& 
„ tìatim  przciplemus  eifdcm  (cioè  a Guelfi  ) quod  Capitaneunij 
„ (c/c«o</4’G»àc///«»)prorfusexpellant&c. 

47-  **vr  una  Bolla  fpedita  a’ ji.  di  Marzo  del  1267.  fi 
Comprende  1 che  i Fiorentini  fi  aveano  eletto  quel  Capitano , cui  volle  il 
Papache  fi  efpellede , a lor  beneplacito  contea  l’efpredb  divieto  del  Pontefi- 
ce, e che  aveano  perciò  incorfa  la  (comunica  (2).  * 

^ „ DileéloFilìoPratriAr. Priori  Provinciali  Romanenfis,&  Priori 

„ FratrumPrzdicaforumFlotenrìz. 

„ Cum  Cives  Fiorentini  pod  iuramenta  de  nodris  mandatis  im- 
„ plendis  prtedita , (idem  primam  irrifam  facientes  contea  noflrum 
„ mandatumexpreflum  per  Dileflum  Filium  Magidrum  Heliam  Ca- 
„ pellanum  nodrum  inibi  promulgatum , P.  BemardinisCivem  Ur- 
,1  bevetenfem in Capitaneum nuper  receperint,obquamcaufamex- 
„ communicationisfehtentiam  incurrerunt  i Diferetioni  vedrzeom- 
,,  mittimusquatcnos  vos , vel alter vedrum omnes  illosquifuo  iura- 
„ mento  firmaverùnt  fe  Capìtanei  receptionem  ciufdem  minime  pro- 
„ curalfe  .nteetiam  procurantibusomninoconfenfide,àdidiaexcom- 
„ municationis  fententia  fecundum  formam  Ecclefiz  abfolvatis . Illos 
,,  autem  non  omninò  voluntarios  intelligimusqui  timore  potcntiz 
„ vicincrum  receperunt  eundem,eum  alias  fi  refiderepotui(Tentmi-i 
„ nùnc  recepturl.  Eoium  verò  nomina  quosabfolveritis  in  fcriptu. 


(li  P.  Ctem. 
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u ram  fideliter  redigatis&nobis  remictatb  eaadem.  Datiun  Vicer* 
1,  bii  11.  Kal.  Aprii,  a.  Ill.(b.e.ia67.) 

48.  Da' documenti  im  qui  per  chiarezza  della  Fioren- 
tina (leria  nell’ Interregno  dati  addotti  apprendiamoche  il  S.  Pontefice  co- 
.mandò  a'Fiorentini  con  autorità  quali  alTolutafenza  allegarne  altra  ragio- 
ne , fe  non  la  follccitudine  fua  per  la  pace  e il  giuramento  imperiofamente 
efatto  e ricercato  da  quel  Comune;  ma  ne  apprendiamo  altresì,  che  i co- 
mandamenti di  lui  o poco.o  imperfettameote vennero  efeguiti-  Da  qui 
innanzi  il  vedremo  mutare  itile.  lIGovernadore.Maeilrato  oMiniltro. 
.ch'egli  manda  a' Fiorentini  fi  vedrà  ubbidito;  perocché,  oltre  all'elTere  oe- 
nato dallo fpedofo  titolodiPacicro,egli  giugne  .accompagna to,o  piece-. 
duto  da  una  valida  mano  di  foldati  ; c a nome  dell'  Impero  vacante . Conché 
dovette  probabilmente  a'Gibellìni  precidere  ogni  feufa  e ilorcimento  di 
ubbidire  asIfattoMefib. 

49.  Carlo  di  Angiò  dunque  poilofi  in  capo  la  Corona 
di  ambe  le  Sicilie,  ed  ordinate  le  cofe  del  fuoStato,e  chiamato  dal  Papa» 
arrivò  in  Viterbo,  ove  Clemente  IV.  Io  creò  Padcrouniverrale  dell' Impe- 
riai Tofeana  per  tre  anni,o  a termioearbitralcdclPapa,opurefinattan- 
tochéduralTe l'Interregno, e che  non  vi  tbiTe  Impcradore  riconofeiuto , ed 
approvato  per  tale  dal  Pontefice,  come  fi  legge  nel  filo  Breve  fpeditoa'5, 
di  Giugno  a tal' effetto  (i). 

u Clemens  &c.  Carillimo  in  Chriflo  Filio  Carolo  Illullri  Re»  Sid- 
^ a,  lix  Calutem  &c. . . Cum  te  io  partibus  Tufeiz  Romano  fubjedis  Im- 
a,  perio  nunc  vacanti,  PacU  conllituerinius  per  noltras  fub  certa  forma 
a,  litteras  fervatorem  in  ejufdem  tibi  Paciarii , feu  pacis  fervatorù  offi- 
aa  cium  committentesadidlum  officium&  omnia  ineifdera  tibicon- 
, a»  cefla  litterisaceteraque  ad  hujufmodi  folidationem  negotii  perii- 
M nentia,eatelcgevolumuscantumodoufqucadtrienniumobtinere, 
ta  quod  fi  forfanlmpcratorem  vcl  Rcgcm  Romanorum  àSedeApo- 
u llolicaapprobatum  infra  prxdidlumtempua  regnare  contigerit,aut 
„ perSedem  eandem  przdidum  tibi  ofiicium  interdici  a tu  araplius 
aa  codem  officio  ultra  meofern  poli  interdidum  hujufmodi  non  utaris. 

aa  Etficontrariumfeccriseo  ipfoexcommunicationis,.  & 

aa  interdici  ' fenteotiia  , quas  propter  hoc  ex  nunc  ferim'ts  , decet- 
a,  nimusfubjacere.  Dar.  Viterbii  lI.Non.  Junii.AnnoIll.  (hz.iz67.)< 

50.  Il  Re  Carlo  accettò  l'impiego  fiotto  tali  condizioni 
concedutogli  mediante  l'atto  che  fegue  (z) . 

a.  In  Dei  iKMiiineAmco.  NosCaroIusDei  gratiaRex  Sicilix&c. 
^ aa  Ptzfenti  fermio  fpontcfatcmur,&expreflerecogooficimuscoran» 
aa  vobiaSanélifiimo  Patre.ac  Domino  Domino  Clemente  Divina.» 
aa  Providentia  Summo  Ponrifice , quod  vosad  paccm  ,ài  tranquillita- 
,a  tem  in  Provincia  Thuficiz  procurandamaad  flatum  Fidelium  Dc- 

aa  votorum  Ecclefizaac  nollrprum  undique  roborandum &ob 

. a»  alias diverlàscaufias jultas , & utiles, oos in  eadem  Provincia, Terra 
a,  tamen  Romanz  Ecclefiue  proifus  excepta , pacis  fervatorem  de.» 

. „ Apolblicz  potellatis  plenitudine  flatuentes  nobis  ibidem  Paciarii 

a»  fifu  pacis  fervatorisofficium  fub  certisformaa&mododcFratrum 
»,  veftrorumconfiliocoucefiìdis  prout  in  variis  vefiris  Apollolicis  lit- 
, a,  tetiscoofédis  exinde  pleniusconiinetur&c. 

51.  Da  quelli  due  atti  fi  vede  prima  che  il  S.  Poo- 
zfice  fece  quella  operazione  De  Apoftolic,e  poteftatìs  plenitudine  fenza 
anccilionc  di  chi  fi  fia  ; in  fecondo  luogo  » eh’  efib  riputava  appar- 
■ „ tenerli 
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tcnerft  fenza  contratto  alP  Impero  e non  alla  Chiefa  leTerre'Tofcanc  alle 
quali  deflìnaVa  Paciero  il  Re  Carlo , In  partiiui  Tufciif  Romano  fkijeflis 
Imperio  nunc  vacanti  ,àict  il  Pontefice:  e Carlo  di  Angìò  aggiugne  l’ccce- 
zione  Terrai  amen  Romana  Ecclefia  phirfui  exeepta . Ora  parti . e terre 
oiune  v’cranoin  Tofcana.chenon  fi  afpettaflero  palla  Chiefa  joàll’lmpe- 
rojenonVe  n’efadl  lina  tèrza  fpecic . Sin  11  in  tutta  la  ftoria  dall'anno  di 
Romafondata4*8.  (r)  e dal  tempo,  che  i Patrimoni  della  Romana  Chiefa  (>) 
fi  efteferò  fino  in  Tofcana.fin’all’ Interregno  non  fi  feote  palrlarediPtincì- 

patidi  un  tetto  genere.  Onde  farebbe  dunque  ella  inforca  queftarttova., 
fixtitcosi  improwifamente ? In  Firenze  abbiamo  veduto, che  per  tutto 
ranno  itfifi.e  fino  alla  creazione  del  nuovo  Paciero,  Clemente  IV.  vi  avea 
comandato  non  come  in  Otti  pretefa  da  luiappartenente  alfa Chiefajeche 
vi comandò  foltanto  prò  interim  faìtem  ad  tempus  aìiquod-.'A  che  non 
quadrava  per  que’ luoghi , che  fi  afpettavano  alla  Chiefa  Romana,  e eh' era- 
no retti  da’lor  foliti , e nort  da  quegli  ftraordinarj  Rettori  : Sicché  per  co*i- 
feguente  Firenze  era  una  delle  patti  ove  durante  la  vacanza  dèi  foglio  im- 
periale fi  dòvéffe  ettenderc  l’autorità , e l'uficip  di  Carlo  diAngiò . 

I ' ’ 51.  Oltre  all’ effere  ciò  per  tutte  le  circoftànzeindubi-  ■ 

tabile , fervarie  di  argomento  fpecifico,  che  la  Bolla,  onde  il  Santo  Pontefice 
Intimò  a que’ popoli  l’elezione , che  avea  fatta  del  novello  Pacierbdeflina-  , ; ■ 
toareggerli,fu  principalmente  indirizzata  a’Piorentìnì,  come  a roloro  che 
più  pronti  e più  abili  erano  a dare  coll’  ubbidienza  "buon*  éfcòiplo  agli  MClemVe. 
altri, e n’èquefto il  tenore (i)‘.  4jo. 

„ Dileflis  Filiis  Poteflaci,  Confilio  ,&  unlvetCs  Qvibus  Fiorea-  M*r- 
^,,-rinenfibus.  •• 

„ Adoltfcens  imiffhvidus  Corr.idinus  Federici  nepos  quondat^ 

„ Principis  Romanòrum  tamàDcò  ,ttuàtn  ab  ejOlVItarlo  juflo  ju- 
„ dicio  reprobati  cujus  organa  funt  gtandiloquia  viri 'reprobi  Gifido  ^ 

„ Novellus ,Conradus  Trincia ,& Conradùs  Caperla,* cum  multo  . , . 

„ àliisquinefandùmhocidoluminTufciamoliuntureligère,neccef- 

„ fanr , ut  dicitur  clam  & p.ilam  ttipendiare  Teutonicos,  hiirefaderà, 

„ conjurationcs,& p.ifta  cum  illisqui  pari' fcelerefuntpolluti quo- 
,,  rum  àliquisf  Novellut  ) fe  Vicarium'  ejus  dicit  ,&  in  eam.» 

„ ptolabumur  infitniam  ,ut  eum  publiceRegem  nominent  ,òceun- 
„ dem  ad  id  induxerinr,  ut  figillo  jamuiens  Regio,  Sicilia:  fibi  nomen 

„ ufurpap  SaneCariffimus  in  diritto  FHiusnofterRex  prefatusCa- 
,,  rolus  virus  & unicus  Rex  Sicilia  tantum  opprobtium  apud  Sedem 
„ Apoftolicam  ,iS;  fuumzqu.inimiter  ferre  non  valens,citòveftram 
„ aditurusprsfentiamd'tra  partem  pramittlt  militia  ad  hujus  faSi^ 

„ nis  AUéÌtoresdeTuftia  p8rtibus(/i’nC/CTr<ir/i»/)expellendos,oc 
' „ utpacisexturbafores  e*turbet,&vìrosfobriosacpaclficos  inmul*  , . ^ 

„ titudine  pacis  faciat  dekélari.  Cum  igitur  idem  Re*  tanquam.» 

„ pugii  Ecclefia  fingultifìr , in  his  omnibus  noftta  firetusaiaSoritate 

„ procedatUnivCrfiftitl  veftraperApoftolica  fcripta  firmiier  prach 

„ piéndo  niandamhs.quatenus  ficut  caram  habetis toftram gratiara  , 

„ fic&ejus'quos  ad  hoc  deftinat Capitaneis  confilium ,ocauxilium 
„ in  tampio  negotio  impendatis.  Regem  enìm  eundem  è veftigio 
„ ftiam  militiam  fccuturum  in  veftris  pariibus  conftituendumduxi- 

I „'muJùfqueadnoftrumbeneplacitumPaciatiumgenewlem,utduni 

„ vacar Imperium,cuius tuitio ad  nospertinet vtara vicina patritno-  ^ 
i,  nilno(iri regio perverforummalitianequeat lacerati.  Sedmajorew 

,,  mediocrcs,&  minores  fuis  iuribus,&fui  ftatus  hooore  ronteoti  . ..  ; 

' ..  dMt8ntpotiusiuftè&pievivcre,quamalioruinfj»lU4imFnguari; 

• Ooo  »C*te- 
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„ Cattefum  dqIIus  limeat,  quod  fe  faciac  partiarium.quem  pacta< 
„ rìum  nominamus.  Communctn  ctfnimeuro  in  omnibus  volumus 
„ ciTcìqui  viam  tranquillam  eligec>&  quiecam,&  eidem  obediet 
„ duro  officio  tali  fungetur&c.  Dat.Vitetbii  IV.Id.  Aprili*  a.  III. 

Si  veramente,  che  a’ Fiorentini  da  un  Confervatore  di  pace  il  Pontefice; 
il  perchè  a lui  fi  appetta  la  tutela  delle  terre  dell’ Impero  tuitìo  Jmpcrii  ,c 
- lorolodà  pcffin’a  tanto, che  vacherà  l'Impero  dum  yacat  Jmpcrium,t 
per confeguenza non entraalcundubbio, ch'egli  non  rimirafic  e trattaliè 
quefta  Città  per  foggetta  all’  Impero.  L'elocuzione  in  veftris  pofjihus 
i (onfiituendum  dwìmus  è affano  finooima  e reciproca  con  quefta  Jn  pnrti- 
bns  TttfcU  Rpmano  Imperio fubjeSìU  : non  v'è  replica  ; o non  fe  oe  faràche 
vaglia  nulla. 

5J.  Con  quanto  fi  è veduto  e detto  da  noi  va  coerente 
■quello,  che  fcrive  il  medefimo  Pontefice  in  una  fua  lettera  in  data  de’  zS.Lu> 
glk)  al  fuo  Vicario  in  Roma , fignificandogii  di  più , che  ad  eferopiode'  Fio- 
rentin]  più  altre  Città  aveano  accettato  per  loro  Rettore  Carlo  d’Angiò  (i); 

„ Vicario noftro in  Urbe  ’ Afidelibus.&devotisEcclefiae.quo* in 
^ „ partibos  Tufirise  dulìe  tribulationis  juMmopprefferat,Cariffimus  in 
„ ChtiftoFIlius  roller  Rex  illuftris  Sicilia: Carolus  io  eorum  vocatus 
„ au*Uiiim,&prinrnimàCivibusFloreotinisdehincabaliiscivibus, 
t „ & loCi*  celeiwibus  In  RelSlorem  ad  tempus  affumptus , fuam  illue 

„ mifit  militìam Eidem  Regi  de  fratrum  noftrorum  Coofilio 

M Pacis  TuteUm  io  Tufei*  finibus , quat  vacanti  fubfunt  Imperio  du- 
„ ximuscommittendam,eundem  ibi Paciariumftatuentes, data fibi 
„ fub  certa  forma  plenaria  poteftate,orones  illoiqui  pacem  jurare 
„ nollentaut  juraram  violare  prxfumerent  comprehendeodi . 

Con  alcuna  circoftanza  di  più  Clemente  IV.  dà  parte  di  quelli  fucceffi  al 
iuo Legato  Apoftolico  in  Inghilterra  (i) . 

„ iDileèlo  Filio  O.  . . Sanèli  Adriani  Diacono  Cardinali  ApoftoIic<B 
^ „ Sedis Legato. 

„ Sane  noveri*  Carillimum  inChrifto  Filium  nollrum  Carolunu, 
„ RegemSidlùsIlluftremveniffeViterbium  ,&  ibidem  fuper  multi* 
„ articuli*  magnum  nobifeum  habuilTe  tradlatum.cuju*  finem  tibi 
::  „ non  poffumu*  indicare , donec  certior  habeatur  : intravìr  tameng 

„ Tufeiam,  & Flortntiara  atque  Pratum . Affumpferunt  eundem  in 

I u PorcftatemurqueadKalendasJanuarii&indead VI.anoo*,idem< 
,,  quePillorium  facict. 

$4-  Sozomenoda  Pilloja  ,che  Icriffe  e per  lo  più  ville 
in  Firenze  io  quefta  età . offerva , che  cotefte  operazioni  e cure  , che  fi  prefe 

II  Pontefice  nel  governo  della  Tofeana  Imperiale  erano  di  un’  cfemplo  nuo- 
vo. e per  l’addietro  non  praticate  (j)  : Novo  quidem  fed  admodum  optimo 
exeaplo ...U  enim eo tolerabiUu!  fuit qtmd demo  per  ìd tempuf  Imperio 
Romano  pnefideint  ,& ex  aulìoritate  Romanie  Sedi:  falìuia  non  amèi^ 
tkfe  confiat , fed  retai  ipfii  vebementer  flagitantiias . Refervata  igitur 
eEiruria  ejufque  gaiernatione  Pontifici , Carolai  tanqaam  Vicariai 
^tr urite  à Pontifico  inflitutai  atqae  ob  bai  caafai  permotai  Rex  Carolai 
Impera  titmlo  eqnitatum  primum  in  Atruriam  mifit . Se  il  Pontefice  die- 
de unPaciero,oConfervadore  di  pace  a'Fioreotioi; perchè  rimpcro  era 
lenza  Imperadore  : per  la  fteffa , e non  per  altra  ragione  rcflb  avrà  dato  loro 
que' Rettoti (4), e quel Podeftà (5) poc’anzi  nominati  ; ed  affumnidofi  i 
diritti,  e la  giuridizione  dell' Im^o  fece  quello,  che  avrebbe  potuto,  c_> 
dovuto  fiwe  un'Iropecadorc;cìoè  die  iMacftrati  aFircnzetc.ne  volle  il 

( giura- 
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^urai^tira  dì  fedeltà  «come  fecero  iCefari  ed  anche  Tultìmo  cioè  Fede- 
rigo U.(i)  . 

Confonde  cotcfto  borico  luficio  dì  Paciere  con  quello  di  Vicario  dell’  Inv 
poiché  indi  anonmolco  tempo  fi  convertì  l'uno 
nell  altro  titolo,  ed  impiego.  Prefelofteflbsbaglioun’aItroScrittorc,che 
noti  tcmpidicendo(2)://r  ìpjo  ten>p6re{c\oè  l'anno  liti  )Egre* 
gwt  DomwuiCarolus  Curiam  vìfiuvit  Romanam  ( a Viterbo  ) , ^ cum  in 
ipja  Cuna  rntaeret , co^nofeens  Pota  cum  Cardinaìthus  ipfum  effe  virum 
potentem  > & per  auem  Ecclefia  à fuìs  rebellshus  defendi  poterai,  eundem 
-conjtituit  fffTujctaVscariumJmperHRomanorum,  La  llefia perverfione 
di  tempo  commifo  il  Monaco  di  Padova,  che  favellando  dello  ftcflb  fatto, 
•cd  anno  »ohe  {^)Rex  Carolus  regno  fuhaffo  Sicilia  venti  Viter* 
Ptum . • , tntdem  efi  d PapaClemenieVicarins  Jmperii  conftitutus , 

^ , ,,  55»  hfaolcrea’fopraccitati documenti ftefiìchefurono 

Ipediti  in  quella  occatiooe , c in  quel  tenifo  ►noi  abbiamo  un’  altra  fegnala- 
ta  prova  di  ciò,  che  il  Pontefice  non  fi  era  peraiiche.avanzatoadareuo  Vi- 
cano  a nome  dell  Impero  alla  Imperiai  Tofeana , in  una  fua  lettera  ferirti 
al  Re  Auomodi  Cafiiglia  eletto  Re  de*  Romani;  onde  giufiificòe  colorì  tal 
fuooperare,iacendocerroilRe  Alfonfo,chenon  intendeain  verun  conto 
recar  pregiudidoa  chi  farebbe  riconofeiuto  per  Imperadore  c che  la  cari- 
altro  oggetto, che  il. tranquillare  que* po- 
poli > c 1 opporfi  a feguaci  di  Corradino , ed  cccone  una  parte  (4)  ; 

^ „ Sciat  igitur  tua  fobJimitas.quod  cum  fublato  de  medio  Manfredo 

,,  quondam  I^i  pcrfccutore , & nofiro  filli  Satanae  familiarcs  ipfius in 
>,  Tufcis,ocLombardisrpartil>us  fevìdentes  acephalos, Contadini 
3,  nornen invocare  cxpiftcnCjjamTufciquendam  proditorem Eccle- 
lis ( b>e. Cuidonem Noyellum ) raoquam eju5 VjcariufDerexUrent, 
3,  nos yidentesdifcrlmen  in  limine, pacem  perTufeiam  jurarimnn- 
3,  davimus , oc  carilTiinum.  in  Chriflo  hlium  Carolum  R^em  Sicilia  » 
3,  non  Imperìi , ficut  quidam  menriuntur  in  contrarium , fed  pacis 

; 3,  confiituimusfervatorem  : qucni  ad  hoc  eo  magia  tdoocum  effe  crc- 

3,  dinaua^quoìnpartìbuaillisfaèlus  eratrobufiior, Florcntìoìs  Pifto- 
' »»  ricnfibus , Pratenfibus , & quibufdam  aliis  in  poteffarem  affuroptus. 

3,  SanèùmiUa  àoofirispraeckccfforibuafaèla  legìmua  • qux  non  folum 
3,  vacante  Imperio  Jegìctmè^ffunt  fieri  fed  etiam  fluèluante . Cau- 
3,  tìonemtamen  ab  co  recepimus  quod  Imperio  ordinato  datumfibi 
- »»  deponat  officium  intra  menfem . Hsc  autem  ideò.tìbi  fcribìmus, 

,,  ne  veriratis  immurator  occultus  vcl  publicus  quicquam  in  tuum  vcl 

. 3,  altcrius  prfjuditlum  io  hac  parte  Dosmcnciensordìnadè  tuam  pofiic 

. „ prudentiam  perturbare  &c.  Dar.  Viterbii  XVII.  Kal.  Julii . An.IIL 

3,  ( haC.  1267.  ) ^ 

5®’  Fa  vedere  queffa  Epiftola  gìuffificatoria,c  confer- 
tnaci  primieramente . che  non  la  fola  Firenze;  ma  tutte  le  altre  Città  già 
governate  dal  partitoGuclfo  ricevettero  Carlo  d'Angiò  incontanente,  al 
comparire  delle  fuc  armi  per  loro  Podcllà,  c che  il  Pontefice  dice  tffcrc  que- 
lle Città  in  quelle  partì , eh'  egli  altre  volte  chiamò  partes  Tufesa  Imperìu 
fuhjeilas;t  che  tra  quelle  fu  delle  prime  Firenze . 

Sccondariamcrte , che  Clemente  1 V.giufiifica  Topcrarc  fuo  coircfcmplo 
àaltri  Papi,  che  altre  volte  aveanoprcU  la  cura  di  prevedere  allapacedc' 
popoli  Tofeani  in  tempi  dubbiofi,o  nelle  vacanza  dell’ Impero-  II  dire  del 
Fapa  par  che  contraddica  alla  preaccennata  teff imonianza  dì  Sozomeoo  3 
il  quale  accenna , che  ciò  fi  fece  novo  exemplo . Lafeerò  ad  altri  conciliare  le 
partite  ; forfè  potrebbe  dò  farli  con  diffìngucre  era  raffumerfi,  sì  come  oarr4 
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Sozomeno,  dal  Pontefice  rammìniftrazione.e  fi  governo  ^Ila'ToTcaiu» 
qualmente  fece  Clemente  I V.  operando  da  Sovrano  ; e tra  il  l’arfi  giurare  la 
■ pace  da  que'  popoli , il  che  in  alcun  modo  fi  può  praticare  eziandio  da  un’ 

amico  ■ arbitro , confilicro , protettore , o alleato  eliraneo  autorevolc.»^^. 
Della  prima  cola  perawenrura  non  ve  ne  ha  efemplo  anteriore  al  Pontcfica* 
rodi  Clemente  IV. a far’efemplo  per  la  feconda  fi  potrebbe  quafi  tirarcj 
quel  che  fuccedette  nell'  Interregno, che  fcadde  tra  l'imperadore  Enrico  VI. 
cFilippo.oveilPonteficelnnocenzoIII.comedi  Ibprafi  è raccontato , fu 
(i)  protettore  (i)  di  una  lega  di  popoli  Tofcani  affezionali  alle  lue  parti.  La 

’oo.  qual'azionedi  leggieri, fiè  potuta  trarre  ad autorizart quel  che  feceCle- 
mente  IV.  benché  con  modo  affai  piùefieio,epiù  imperativo.  Imperocché 
chi  non  fa  quanta  firfza  abbiano  fimili  fatti  e cali , ancorché  fieno  o foli,  a 
pocbiflimi,  a poter  fafe  efemplo  nelle  occafioni  in  avvenire  perchi  ha  labi- 
lità di  fame  ufo?  v i ,■ 

- g7.  Comunque  ciò  fiafi , feaion  era  noviffima  la  inven- 

zione di  Clemente  IV.d’ingerirfi  nelle  paci  de'  Tofcani  Imperiali , il  moda 
però  in  cui  ciò  venne  praticalo  iper  quella  volta  parve  infolito , Urano , e 
non  punto  tollerabile  alle  perfone  ,eQttà  non  Guelfe.  IPifanial  fentirfi 
intimare  la  venuta  del  nuovo  Paciero  armato , fe  ne  dolfcro , come  li  racc» 
' glie  dalla  rifpofta  ,che  il  Sommo  Pontefice  lor  fa  in  data  de’iJ.  Aprile  del 
' ' izé7.nellaqualeeglifidichiaradiconfiderareCorradinapcrun’ufurpatoi* 
(t)PC/h»k  delle  terre  deirimpero,e  che  manda  Cario  d'Angiò  quafi  per  difendere 
ir.  E/  4f  I,  l'Imperial  giuridizione  dalle  ingiurie  ; ne  darò  un  pezzo  (a) . 

tùrr.  „ Vrrum  ut  veftris  Ittteris  fi  non  juxta  fcriptura  feriem  tamen  ejùi 

ttxU.ee/.  colleéla fententia  refponfum  congruumrefundamus,volumusvos 

„ advertere,quam  periculosè  fundabatur  inTuf.ia  perfidillima ma- 
„ chinatio perlidorum , quz  non  in  angullxdelitclcens,fcd  fub  om- 
„ niumoculis  denudata  novumidolum  |am  cxpeélat  Conradum  no- 
„ minans  libi  Regem , Callrir  Imperi! , immò  Camerù  fpecialibus  oc- 
„ cupatis , & fi  illos  amicus  diciris , feripeutn  effe  noveritij  ,quod  ami- 
,,  cusftultorum fimilis  elficitureifdem....  Nec intclleaimuavcffram 
,,  vel  aliam  T ufeia  Civitatem  fibi  ( Carlo  d'Angiò  ) ex  aliquo  privile- 
» gio  vindlcare , quod  eandem  provinciam  nulla  debeat  intraremili- 
„ tia , vobis , aut  aliis  provincialibus  inconfultis-.  Si  verovoo,  vel  airi 
„ prlvilegiumhocbabetis,cur  fuppreffum  extitit  rctroaélìsterapo- 
M ribus, cum  militia piena (cm?  tfr  M«»/'rer/o) Tufeiam  peragrabat 
„ contraDeum,&RomanaeEccIefia:,òcfuorumfubverfionein  fide- 
,,  llum  non  videmus. 

Farebbtii  torto  all'avvedutezza  del  benigno  Leggitore , ove  fi  avvertiffe 
di  nondeverli  fcandalezzare  de' termini  Idolo  nefando , difcoli , perfidi , 
ribelli , eretici , riprovati  .figliuoli  di  Satanaffo  e fimili  ,che  largamente  fi 
compattano  io  quella  ftoria  a qua’  Principi,  ed  uomini  tanto  Tofcani,  quan- 
to T edefeh! , i quali  non  erano  nella  grazia  del  S.  Pontefice  e di  Carlo  d' An-> 
glò.  Imperocché  cffononéffarofin'ora  ad  intendere  che  qui  non  fi  tratta- 
va d’alcun  punto  od  articolo  della  San  ta  fede  noftra  : ma  che  lo  ftMe  dell’  età 
portava  che  coloro , i quali  erano  awerfi  alla  politica , e ragione  di  Stato  di 
elfi,  fi  appellaffero  con  epiteti  forti  , afpti,ed  efficaci  a far’  Iftìpreffiond 
lugli  animi  de’ popolari.  Nel  rimanente  li  comprende  da  cotefta  replica, 
che  i Pifani  aveano  protefiato  centra  l’arrivo  delle  foldatefche  Angiovioo 
Della  Toscana,  e in  ifpeciefut  loro  territorio;  poiché  aveano  allegati  i lor 
11)  Utra  privilegi  Cefarei,!  quali, come  fi  legge  ne’framrncntidanoi  riportatine, 
eif  élentavano  dagli  alloggi  e da’  quartieri  de’  foldati  H loro  terrlroiio,  non  che 

/.  ìij.  b loto  Città(i);elor  parve  pur  ragionevole  che  un  Paciero  non  inirtilco  deli; 

-■  - ...j  ' Impe- 
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Impero  ; ma  mandato  alla  difefa  delle  terre  di  elTo , e Totto  tìtolo  di  quello , 
non  aveft:  a contravvenire  a quelle  immunità . E per  certo  l'allegare  contrà 
gli  ordini  del  Pontefice,  e cOntra  Carlo  di  Angiò  i privilegi  Imperiali  prcfui^ 
pone  che  l'un  mandafle , e l’altro  venifiè  a nome , e non  a (corno , e pregiudi*  I 

«io  deirimpero;altrimenti  farebbe  fiato  tanto  ridicolo  manilcfiamence, 
quanto  fu  difutile  l'allegarli.  . . . , 

;S.  Dellacolpa,d!cui  ilPonteficeinqueftafualetterà  ‘ 

accufa  Corradino  di  avere  occupato , o fatto  occupare  le  terre  dell'  Impero, 
lo  fa  egli  reo  altresì  nel  fuo  editto, che  fece  pubblicare  contro  di  quello 
Principe  degnillimo  \'a.nvo  ,oweài<x{i)  •.  Ingreffui  battam  cum  «r- 
mat'n  Papiam  venire  pnefumpfit , (t  in  tmtam  furprìspnrupit  nuda- 
(iam,  quod alìquat  partei  Imperli,  nec  non  et  devotorum  Ecdejùe  in  Loro-  om  4.  • >. 
tardìa  terrai  aggredì  temerarite  prtrfnmptionii  conahtine  attentavit . tfméJiar 
Qual’ argomento  poteainventarfi  piu  efficaCeper  confondere  ,0  perluadere 
i parziali  dell' Impero,  odi  Corradino,  ad  abbandonare  le  fue  parti  come  » 

di  colui,  che  ufurpava,  ed  olTendeva  le  terre  dell' Impero?  ‘ 

59.  Lafteffadoglienza,proteftazione,edoppofìzione, 
o fimile  a quella  de'  Pifani  fecero  fenza  dubbio  Siena , F^ggibonzi , ed  alcu- 
ne altre  terre , fecondochè  fi  ravvila  da  altre  letterediClemenrelV.efin- 
golarmente  da  una  in  data  de'  4.  di  Agofto  fcrìtta  al  P.  Maefiro  Elia  Peleti , 
ad  effetto  di  abilitarlo  a pacificare , e ridurre  all'  ubbidienza , o pure  a feo-  p 
nuinicare  di  nuovo  Pifani,  Sanefi,  e que'  di  Poggibonzi  in  quelli  termini(z). 

,,  Si  filiusnofier  cariflimus  inChrilioCarolusRex  illullrisSicilix  sit.tx.ti/. 

,,  paciarìus  conftiturus  à nobh  in  Tofeite  finiiui  fnhjellit  Imperio  S'a- 
„ nane  vacanti ,pK.is  inibì  filios  getmaliter  invenillet,,  {cioè  fc^ 

/•rrl^/l  «nrjjè  rrovutlGar^)  »fupèromncs  utiquetam  pax  no- 
^ fira  requiefeeret  quam  fua . Séd  oblifientibus  ejus  propofiro  viris 
^ dìfcolis  ( 04/e  a dire  /Gifo//iai)qui  viam  pacisminìmè  cognove- 
,,  runt,eccequod  dolentesrelèrirousfadlusaliquìbusincrudelem fer^ 

' „ rocompellimurmederivulneribui,quz fomento  non  fentiunt  me-  ' 

,,  dicinam.  Sandnosqui  iufiitiam  cujuspax  òpuscfi,ficdìligimus, 

' ,,  utetiamipfispietatispateroxvifceranonclàudamus,tecujusfidem 

„ dudum  probavimus,&indufiriam  ad  dkfias  partesduximusdefii-  J 

„ nandùm  per  Apoftolica  faipta  tibi  firmiter  przeipiendo  mandata 
< „ tes,quatcnus  tamhom!oesCafiriPodiiBoniti,quod  à gente  pra^ 

,,  dkfii  Regis  effe  obfeffum  dicitur . quam  Pifanos , perfidolque  Senen- 
„ (ès&omnesrebelles  aNosfiniumerundem, ad dkfii Regis  obedieo- 
„ iiam,in  olficìoquod  eidem  commifimus,falutaribus  monitisdilt- 
genter , & prudenter  inducas , ipfumque  Regem  reddas  eis  placabl- 
,,  lem ...  Eos  vero , qui  in  fuisfxcibusquiefcentcsobtemperare  tibi 
„ noluerint  poli  infiouatam  eis  fententiam , quam  in  eos  lulimus , qui 
„ dicium Regenilncommiffofibipernosofficioperverfis,&adverfis  ì 

„ conatibus  tentàverunt  impedire,  nec  non  et  omnes, qui  hoc  confr. 

„ lium  vel  opem  dederint , exeommunkatos  terrafque  in  quibus  re- 
,,  cepti  luerint  Ecclefiallico  interdiélo  fuppofitas  denunciare  publice 
„ nonomittas.  Datum  Viterbii lI.Non.  Augufti. A.III.(hx.iz67.) 

CI  "(npara  quella  lettera  che  il  nuovo  Paciere  ìnfegnava  la  pace  cogli  affe- 
d)  a coloto , che  non  vollero  riceverlo  ed  acclamarlo  per  lor  Rettore . Lo 
lleffo  ci  fa  fapere  il  Monaco  Padovano(j).  Cajm  Pontifici!  mandata^ 
eunliieCivitateiTbuJcitehiimiliter  reeeperunt . Pifani verò ,& Senen-  j ^ 
fei , Bnrgenjei  quoque  Podi!  Boniti  pracepta  Summi  Pontificii  Ù Retii 
penitui  contempferunt . Tane  RexCatbolicui  centra  puediUoi  rebelks 

moVit  prociniìum,  ■ ■ < " ‘ , ,, 

1 ' / • t * 6a  11 
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60.  Il  medefmio  Scrittore  riporta  un  dilemma , con  cui 
rirpofero  gli  abitatoti  di  Poggibonzi  al  Re  Carlo , che  chiedette , che  gU 
apriflcro  le  porte  della  lor  terra , come  acolui  che  veniva  cdagWa  a^mc 
deir  Impero  (i)  : Jnjkria  fft  ò Rex  ;ftve  cnim  tm  nomine  vim  , & la^ 
perium  Romemum»  Ckjus  foffejjio  uor  fumus  indigni  effendis  - 
CitjUi  te  vìcesgerere  njferif  in  Etruria,  nos  henemeritùs  injuttn  laccjjts . Ma 
Carlo  > ritorccodo  l'argomento  > replicò  (i)  : Rex  Cat^lus  adeppidum  ait , 
Impera  nomine  ifta  gerimus  ; proìnJe  fi  Imperìi  pojfejfl»  eftìt , noe  fnercU 
tum^ue  nofirum  intra  m<enia  fufeipite.  Sì  paiiioniiui  lergtverjmiim  kt 
reiellei  }ure  ulcifiimur.  Ita  dirempta  (ollo^jiiìa  junt , & o^ogaatio  iit- 
capta.  11  dilemma  del  Re  Carlo,  comechè  conteneircunfoSlma  politico  ► 
lltinfe  più , che  quello  de’  fedeli  dell’  Impero . Durò  quello  afledio  più  raefi, 
e trovafi , che  il  Pontefice  in  data  de’  zi.  di  Novembre  ne  porge  ragguaglio 
al  fuo  Legato  Apoilolico  io  Inghilterra  il  Cardinale  di  Sant  Adriano  eoa 
quelle  parole  (^) . 

„ Rex  Sicilia:  diu  fuit  in  Tufeia , & adhuc  in  obfidiooe  Podi!  Bonl- 
„ tiidetinetur.  Potellasfa£lusFlorenti»,Pillorii,Lucca&aliaruin 
„ quarundam  terrarum , & ^ nobU  Pacìarius  Tufeiz  conllitutus , adr 
„ verfamibus  eidem  Senenfibu.i,&  Pifanis,  & multis.fic  pluribua 
„ Guibcllinis,  cumquibus  Romani  focietateminiredifponunt.cura 
„ Senatore  fuoHenricoRcgisCallelI*  filio.qui  Sicetium  nobis  al> 
„ llulit&c.  Datum V'iterbiilX.Kal.DecembrisannoIIl-lh^e.izfi;.) 

Da  un’altra  lettera  Pontificia  fcritta  al  CardituI  del  titolo  di  Santa  Ceci- 
lia fi  raccoglie,  che  nell’anno  fuffeguente  a’ 14- di  Gennaio  fettomefedell’ 
adèdio , Poggibonzi  avea  capitolato  (4)  ■ 

' „ Rex  nofter  ( firrive  Cletnente  IV.  ) obtento  per  pacem  callro 

„ Podii  Soniti , licer  a nobis  fuerit  revocatus ....  in  tantum  ip  Pifa- 
„ nos  exarfit , quod  eorum  finesdepopulavit.  Regnum  proprium  vi- 
„ deturpenitusoblivionidediffc. 

L’Ammirato  (5)  dice , che  durò  4.  mefi  quello  alTedio  e che  la  Città  capitolò 
fu  la  fincdell'anno  1167.  Ma  fegià  fuaffediato  a’4.di  AgollofcomedilTe 
'Clemente  IV.  in  una  fua  lettera  ) (6)  è certo  «che  durò  meli  cinque  ; cotello 
.divario  poco  monta . 

61.  Avendo  provato  il  Sommo  Pontefice , e il  Re  Car- 
lo , che  il  nome , e l’autoritàdi  P,iciero  non  Iacea  ballante  imprelTione  negli 
animi  de’  popoli , per  farli  chinare  il  capo  a’  lor  voleri , e che  vi  volea  un  ti- 
tolo alquanto  più  fpeciofo  il  quale  vie  più  legittimane  quell’ impegno,  e 
zeloficrminatodi  pacificare  laTofcana  a favor  del  Re  Angiovino,ed  infio- 
xnemente  toglielfc,e  precidclfe  a’  devoti  deH’ImjKro  ogni  feufit  di  non 
ubbidire  a’ior  cenni  ; Clemente  IV.a’  I4.di  Febbraj  j del  iz68.  finalmente 
francò  il  paflb  di  aflumcre  un  grado  di  più  di  podellà  temporale,  e di  dare  un 
nuovo  aumento  di  autorità  al  Re  Carlo  di  Angiò,e  di  creai  lo  Vicario  Iii>- 
perialc  della  fuddetta  Tofeana , e lo  fece  con  la  Bolla  feguente  (7) . 

^ „ A multo  tempore  fcilTuris  variis  provinciam  Tufeiz  laccratam 

„ ad  pacem  reducere  cupientrsce,cujus  in  majoribus  longe  negotiis 
,,  fidem  ptobavimus  & indullriam  in  ipfiusTufcia  finihut  Romano 
t » fkhjelìii  Imperio  dudum  conllituimus  Paciarium  j fed  cum  paria 
„ filiosindiverfisCivitatibusòc  locis  earumpartium  non  inveneris, 
,,  imòpotius  turbarorcs,ne  olficii  commilTi  tenuitas  nollrum  pollìc. 
„ impedire  actuum  impedire  ptopo&cum  ,noi  ,t/ui  flulìuantif  Jnu 
„ perii  curam  gerimus  teVicarium  ipfius  Imperiì  indiiUis  partibus 
„ conllituimus  gencralcm  &c.  Datum  Vitetbii  XV.  Rai.  Marni. 
,i,.A.lV.(h.e.  iz68.)  éz.Cotc- 
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6x.  Cotdla  nuova  promoziooc  fii  intimata  per  mezzo 
di  una  lettera  circolare  indirizzata  (1) 

„ Univerfis  iidclibus  in  Tufciae  partibus  Romano  fubjciSia  Imperio 

» t^ilitutis Quocirca  univerfitati  vcflrai  per  Apodo» 

n lica  fcripta  didridè  praecipiendo  mandamus  quatenus  in  przdidlum 
» Regem  ftcut  ejufdem  Imperi!  in  illis  finibus  generalem  Vicariuip 
,,  intendentes,tamei  ,quam  ipdusvieemgerentibus  ddcliter<& de- 
li votèpareatur.  Nosenimtam  multdaaquasindixerintiquam  pro- 
li cedui  eorumhabko9inrebeltes,ratoshabebimus>&ufque  ad  fa- 
ll tiifadionem  coodignam  faciemui  inviolabiliter  obfervart . Da’ 
» twacom  ftprti. 

6j.  Trovandofiqudla  Bolla  indirizzata  a tutti  i fedeli 
della Tofcana Imperiale  non  fe  ne  podbn'efìmere  i Fiorentini;  poiché  la 
loroCittà  per  certo  fin' all' Interregno  era  data  dell’ Impeto: e poiché  il 
Papa  avea  principalmente  per  entro  di  eda  molti  fedeli  e parziali  fuoi . 
Etedéndo  eda  Bolla  adatto  relativa  .e  connedà  a quella  prima- che  Cle* 
mente  IV.  avea  mandata  a’  Fiorentini  in  dando  loro  per  Paciero  Carlo 
d’Angiò  (z)  ; ne  fegue  che  adurdo  farebbe-che  queda  fecooda-che  concernea 
il  Vicariato,  ed  importava  una  edeofione,  dilatazione,  ed  aumentazione 
della  deda  dignità , e facoltà  non  comprendede  parimente  i Fiorentir  i . 

64.  Nulla  oda , che  nel  tempo  di  mezzo,*  d'avan» 
ti  all’  una , e all’  altra  promozione  edì  avedèro  eletto  per  lor  Rettore , e Po- 
dedà  particolare  il  Re  di  Sicilia  ; e per  rantonon  fi  può  pretendere  che  lòde 
fuperduo  il  comandare  a’  Fiorentini  di  riconofcere  in  Carlo  la  novella  digni- 
tà del  Vicarialo  Imperiale.  Primieramente  non  tutti  i Fiorentini  ricono- 
fceanoquedoPodcdà  per  lor Maedraro , e vivolea  un'autorità  fuperiore 
ad  ambe  le  Fazioni . io  cui  eradivifoquel  popolo  per  pacificarlo  -ed  unirlo. 
Infecondo  luogo diverfe  erano  le  funzioni , che dimanavano dall' uficio di 
Paciero , e di  V icario  Imperiale , da  quelle  eh'  efigeva  la  carica  di  Podedà . 
L’un  minidero concerneva  il  governo  intrinfecodellefinguleCittà-chelo 
aveano  eletto  per  particolar  Rettore  loto  : l’altro  fi  dendea  fovra  tutte  uni- 
vcrfalmente  adeffettodipotet’ accordare  lediflèrenzeloroedrinfechc  con 
autorità  cdrinfeca  ed  avuta  non  da  Cittadini;  ma  da  mano  più  alta  • Qual 
Rettore  ,0  Podedà  particolare  di  Firenze,  di  Lucca  di  Prato,  e di  Pidoja 
Carlo  d'Angiò  non  era  che  parte  intereifata  perchè  rapprefeotava  ciafeun 
Comune.  Qual  Paciero,  e Vicario  generale,  egli  dovette  edere  Giudice  di 
quede  e delle  altre  Città  per  decidere  le  loro  differenze,  e cosi  rapprefenta- 
va  il  Sovrano  di  tutti;  onde  fu  necedario-che  anche  i Fiorentini  Guelfi  ri- 
(onofeeditro  la  qualità  di  Vicario  Imperiale  in  Carlo  almanco  per  falvare  le 
apparenze  del  giudo,  da  che  niuoo  può  pretendere  di  edere  Giudice  e par* 
te,  od  arbitro  in  propria  caufa. 

Ed  avvegnaché  queda  duplicità  di  due  perfone  morali,  0 civili  coinci» 
denti  in  una  fola  poda  parere,  e in  fenfo  de’ fedeli  all'Impero  veramente 
fode  alquanto  implicante,  e per  loro  molto  aggravante  ;i^la  ipotefipeiò 
del  S.  Pontefice  di  edere  amminidratore  fupretnodi  tutti  nella  vacanza-, 
dell’  Impero , e che  volle  che  fi  ubbidldè  a Carlo  onninamente,  ella  era  com- 
patibile anzi  erautilidima,enecedària.  Qjindi  èche  il  titolodi  Paciero  e 
di  Vicario , toltone  l’apparenza , nulla  giovò  al  Re  di  Sicilia  che  appredb  di 
que’  popoli,  che  lo  aveano  eletto  Podedà, o Maedrato  lor  partictdare. 
Attelwhè  cogli  altri  convenne  adoperare  le  armi  egli  adèdj  alfine  di  farli 
foferivere  alla  di  lui  pretela  pace,  che  confidea  in  ubbidire  a lui.  Il  che 
fenzatal  titolo,  benché  con  minor  colore  di  giudizia,  per  la  forza  avrebbe 
potuto  fare. 
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o^v.  - 65.  Btn’èdaoflcrvarfichenonoftantechei Fiorentini 

aveffero  eletto  per  lorPodeftàCarlod’Angi6,nonper  tanto  li  rìrnafe  Cle- 
mente IV.  di  farla  da  Sovrano  amminilltatotc  della  Repubblica’ oComuni- 

-tà  Fiorentina . e che  reflcre  Carlo  Maeftrato  .0  Podellà  particolare  de’  Fio- 
trentini  era  cofaCOnfutiniflìiTia  a’configlj>voleri  ed  ordini  del  Pontefice. 
sQiiefia  verità  fi  ritrae  anche  da  una  lettera  foa  degli  8.  di  Luglio  dell  anno 
•»i68.  fetitta  al  Comune , al  Goofiglio  Fiorentino , e a linardo  Ugolino 
•Vicc-Podeftà  a nome  di  Carlo,  nella  quale  liconfoladi  una  rotta  che  avea- 
■no  ricevuta  le  truppe  Anglòvine  in’TofcanadaCorradìnonon  fenza  lifii- 
-garione degli  ftedi Fiorentini , ma  della  fazione Gibellina(i);e  glieforta 
di  Ilare  fermi  nella  fede  ed  ubbidienza  di  effo  Carlo  di  Anipò  (a)  1 . 

Qa'ia  ficut  pervelltàs  accepimus'litterasoonobuantecafuHebi- 
„ ìi,^i  Dupcr  genti  Cariflimi  inChtifto  Ftlii  noftef  Caroli  Illuftris 
li  ”,  Regia  Siciliz  in  Tufcia  contigit , vos  nihilominus  in  fide , & devo- 
• '<  „ tione'Ecclefi*  ac  Regia  ejufdem  unanimrter  permaoetis,devotioneiA 

,,  veftram  togamus,inonemus,&bortamur  attente^ per  Apoftolica 
‘ „ vobisfcriptamandantes,quatenusinfide,&devotiooehujufmodi 

„ eo  fidelius , & conftantius  perfiflatis , quò  in  cafu  graviori  probata  ^ 

2 „ majori  favore digna.potcritmericorecuperari.  . 

Nella  fteffa  lettera  loro  ricorda  che  debbano  far  pagare  a Jacopo  da  Collev 
*iedio  già  fiato  Podeftà  di  FWnze  per  ordine  fuo  il  falario  dovutogli . Onde 
fi  vede,  che  ilCollemedio  avea  accettata  ed  amminiftrata  quella  carica  da 
prima  ricufara , e eh’  egli  non  era  flato  gradito  da  quel  pubblico , e che  Clec 
mente  IV.  tuttavia  feguìrava  a comandare  «‘Fiorentini.  Beco  un  fuo  Bre- 
Teìndatadellofteflbdi  S.diLugliodel  lafiS.un’ànnodopo.cheCarlogìà 
era  fiato  fatto  Podeflà  per  feianni  col  quale  abflitaun  fuo  Nunzloa  poter' 
aflbivere  i Fiorentini  dalle  fcomuniche  incotfeper  non  avete  pagato  quel 
falario , e gli  preferive  come  debba  farfelo  pagare  (j)  • 

„ Fratti  Guìlelmo  Tcàineux . Cum  nonnulli  Cives  Fiorentini  ra|- 
„ rione  falarii  quod  diledlo  Filio  nobili  Viro  Jacobo  deCollemedki 
„ debctutexcommunicàtionis  fint  vincolo  innodati.  Noaanimarum 
‘ „ ipfarumfitientes  falutem.difcretioni  tua:  per  Apoftolica  fcripraj 

„ mandamutquatenus  eifdcmCivibusveldidum  falarium  folvenri- 
„ bus  vei  de  ipfo  io  competenti  termino  perfolvcndopraellamibustibi 

„ bonas  fidejuflionet  per  merc-atores  vidclicetCurixcautionesab  hu- 
„ jufinodi  excommunicationc’  juxta  formam  Ecclefia  bcneficiumJ 
„ abfùlutionumimpendas.  Datum  Viterbii  VlII.Id.  Juliian.1268.  » 
66.  Queft’ elfo  Nunzio  Gulielmo  avea  altra,  e maggio- 
re facoltà  d.il  Pontefice  di  mefccrfi  nelle  cofe  def  governo  Fiorentino  : s> 
come  appare  da  quello  frammento  di  lettera  avvocatoria , che  aluiferifle 
Clemente  IV.  (4) . ’ 

„ Corttinuatìsdiebus  tuamnoblsexhlbe^epra^^eotlamnonpoftpo- 
„ nas , caven.t  fub  ordinis  tui  periculotie  quid  novi  facias  fiCrive  con-> 
i.  „ fentias  arca  Fiorentina  Civiratis  fiacum  aut  regìmen  Civitatis, 

< „ donécorèadosnobislocutnsfoeris.&adplenumnobisnarraveMs,' 

„ quse  prò  bono  fiatu  Civitati.s  ejufdem  teftimas  facienda , & lic  à ■ 
„ nobis  inftruflus  regredì  valcai  ad  ea  qufeutilla  fuerint  exequenda . 

I.  ni' eli,  (y.  Ma  ultimamente  raffina  ben  di  perfoadere  chi  fi' 
fia , che  Clemente  IV.  continuafle  a farla  da  fopremo  Signorein  Firenze , e • 
éhe  il  comandare  fuo  ivi, e di  Carlo  d’Angiò  era  turt’uno,efi  animava 
dallo  fieffi^  fpiriio , il  vedere  eh"  egli  comanda  difpoticamente  a Inardo 
Ugolino  Vice-Pódeftà , o Vicario  ivi  coflituitoda  Carlo,e  gli  rinfaccia  come 
cofa  punibile  di  avere  confentito  a certi  maneggi  del  governo  fenza  faputa 
e parrecif  azione  fua , qualmente  egli  fa  nel  Breve  feguente  ( 5) . 
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,f  IfnardoUgoleoo  Regio  Vicario  ìnFlorentia. 

variis  apud  nos  rumor  increbuir , quod  tu  cum  do- 
„ bili  Viro  Comitc Guidone  Guerra,  Fratte Guillelmo  de Tonneux 
„ Nuncio  nol)ro,&quibufdam  aliis  ttaftatus varici  toleralli  fupec 
„ his.quzadFloreotinxpertincnt  regimenCivitatisfubbonifpede 
„ inCatilIìmi  in  Chrifto  Filii  nodri  Caroli  Regii  Siciliz  IIIullrispra> 

,,  judicium & difpendium  immutando.  Quia  veròper  eundemFra- 

,,  tiemGuilleImum,quemad  noftram przfcntiam perfonaliter  evo- 

,,  Camus, fuper  hisreddivolumuscertiorts.difcretioni  cuzperApo-  / 

„ llolica  fcripta  diflridlè  przcipiendo  mandamus , quatenus  in  eifdem 

,,  ufque  ad  fratrisejufdem  redicum  nec  procedas,  nec  procedi  peralios 

,,  aliqua  ratione  oermittas,  cum  fufficere  tibi  dclxat , fì  ipfa  toleraptia 

„ quam  nobis,&  eodem Rcge penicus  inconfulcis,trai3atibus  talia 

„ przftitifti , tranfire  valeat impunita.quamvis vix credere  valeamus, 

„ quod  ex  certa  icieneia  quicquam  feceris , fiertve  coofenferis contea 
„ eum.  Datum IV. Kal.  Augufti  an. IV.(h.e. 

6S.  Da  quelli  ultimi  documenti,  come  da  tutti  i prece- 
denti computati  infieme  li  ritrae  la  Ibmma  di  quella  conduGone.  che  l'auto- 
rità  del  Santo  Pontefice  nelle  cofe  temporali  beneW  foflè  munita  delle  armi 
fpirituali  formidabilifiime , tanto  valfe  in  Tofeana  ein  Firenze,  in  quanto 
era  accompagnata,ed  affittita  dalla  potenza  militare  di  Carlo  d'Angiò  prode 
fuo regio  Vaflallo  e Soldato:  che  prima  della  venuta  fua  ,odel  fuoefercito 
nulla  li  fece  di  compiuto  in  ubbidienza  di  Clemente  IV.  Che  per  dare  un 
colore  di  onetti , ed  appagare  almen  coll’ apparenza  ipopoli,  e mantellare 
Ja  violenza , che  lor  venne  latta , vi  volle  il  pretetto , ch’egli  venilfe  a nome, 
ed  a titolo  dell’ Impero.  Che  appena  Carlo  avea  voltate  le  fpalle  di  nuovo 
titubò  il  governo  Fiorentino  : che  la  parte  Guelfi]  allora  bensì  prevaleflè  alla 
Gibellina  nella  Città, di  cui  i ptinci pali  Cittadini  givano  raminghi;  ma  ' 

che  però  non  era  affiittotterpatalaGibeiKDa:chelaRepubbiica,oCc>mu- 
nità  di  Firenze  non  era  per  certo  io  podettà  fiua  propria  c libera  : che  Carlo 
diAngiòfu  ricevuto jxrMaettrato col  gradimento, ajuto.emaneggiodej 
Pontefice  : che  v i efercìtò  l’uficio  tanto  di  Padero  e di  V icark>,quaDto  di  Po- 
dellà  fubordinatameote  e dipendentemente  dall’órdine  e dalconfentimento 
Papale;  e che  Clemente  IV.  fi  dichiarò  dì  dare  tal’ ordine  a titolo  di  ettere 
Amminittratore  delle  cofe  dell’Impero  vacante  rfr/re»»p*r;dimodochèFireil- 
ze  fu  riputata  al  pari  di  quelle  altre  Città,  fovra  le  quali  ebbero  epretefero 
di  avere  autorità  Clemente  IV.  e Carlo  d’Angiò , una  delle  parti  di  Tofcaoa 
foggette  all’Impero. 

69.  Le  quali  verità  bifognò  dedurle  alquanto  prolifl^ 
mente  per  mottrare  qualearmoniofo  concento  làcciaoo  con  ette  le  obiezioni 
prodottefi  in  contrario  dall’ ingegnofoV/hig.  Coteflo  Scrittore  vo- 

lendo confiitare  l’Autore  dell’  Efame.il  quale  avea  rilevato  il  Vicariato 
di  Carlo  di  Aogiò , e fenteodo  il  pefo  della  confegueoza , che  ne  forte  contra 
la  da  lui  preteia  piena  I ibertà  ed  a &vore  della  Imperialità  di  Firenze , cerca 
di  fchiffarla , non  fo  fe  mi  debba  dire  con  piùdiarditezza,odideftrezza. 

11  primo  fuo  ripiego  confitte  in  cooprirfi  coll’ equivoco  del  nome  negando  > 

che  iìPapa  fi  appellafle  Vicario  dell’ Impero  (t).  Ni  Platiua{à\(x  egli)  ^i)  trnma 
nè  ili  altri  fiorici  dicono  punto  che  Clemente  iy.,...aiUa  »<•  f**  Jim'viig 

ifta  di  Vicario  dell'  Im^rio  „Ni  Platina  ni  ler  autrei  bifiorieni  ne  di-  f • 
fent  poittt  que  Clement  IV....  ait  prii  la  qualità  de  Vicairi  de  t Empire,,  j ’ 

Ma  che  importa,  che  il  Platina , il  quale  fcrifle  due  interi  fecoli  dopo  di  p)f„.fupra 
quetto  fatto  nq  tacettc?  Gli  fiorici  che  allora  vifléto dicono, che (x)Ck-  $ j^. 
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bernatioTufcice  refrrvata Pàntifici ^od  nemo  per  id  Jempus Im- 

•pmb  pféefidebtt . Papa  ClemeorcJV.  egli  fteflb  era  pieno  dì  vita  allorché 
diffe  (i):T ultio  Imperli  ad «os  prrtiael  (1):  Nos  fiuIÌMUth  Imperi!  furata 
gerìmut.  Orati  governare, catare, amminiftrare  c difendere  le  cote, e le 
ragioni  dell' Impero  in  tempodi  vacanza  del  foglio,  e pn  iaterim  ; noa  é 
altro , che  far  le  veci  dell’ Impcradore  mancante.  Il  far  le  vecideirimpe. 
•ndore,  che  altro  è egli,  che  farla  da  Vicario  dell' Impero?  Altro  noofanro 
-gli  Elettori- Vicari  generali  dell' Impero  in  fomiglianti  vacanze.  E il  Pon- 
tefice per  certo  portolTi  da  Vicario  unìverfale  dell' Impero , qualora  creò 
un  Vicario  Imperiale  dì  una  pìccìola  parte  degli  Staci  fpectanti  all'  Impero . 
Il  termine  Vicario  nemédi  un’indole  che  intorno  alle quancicò , c qualità 
fubalterne  nello Defib  genere , che  fignifica , non  poffa  modificarli  e mutarli 
ancorché  nd  Tuono  non  fi  muti . Tantoché  quella  obiezione  conlillc 
in  una  mera difputadi  vocabolo  che  nulla  monta  al  (oggetto.  Che  Cle- 
mente IV.  operalTe  come  Impcradore , come  Vicedio , o come  Vicario  dell’ 
Impero , ciò  nulla  importa  alcafodafaperfi.  Il  punto  Ila  in  ciò,  eh' egli 
-die  a Fiorentini , come  agli  altri  popoli  della  Tofeana , un  Vicario  Impe- 
riale : il  che  non  fi  fa, che  con  coloro, che  Tono  riputati  di  eflere  fuddi'ti 
dell'  Impero . 

' - 1 70.  Il  fecondo  rifugio  del  Whlg  confifle  in  vo/er’cgli 

cangiar  loflatodellaquifiione.quafiché  fi  dirputafic  intorno  alla  giuflizia 
e legittimitàdell'operareikl  Pontefice, e della  podefià  da  lui  alluntaft  in 
tempodiquoir  Interregno.  E ad  effetto  di  confondere  i conti, egli  fuor  di 
ogni  propofìtocitaun  ttllodeir  Ammirato, che  dice  vi  fij  chi  ebbe  allora 
a dire, che  fe  il  Papa  aveadato  un’ Impcradore  all' Occidente,  molto  più 
potea  dare  un  Vicario  a una  provincia, e che  non  erano  che  vane  fotti- 
gliczze,  colle  quali  fi  poteffer' attribuire  agl’Imperadori  di  quel  tempo  i 
diritti  de’ quali  godertelo  gli  antichi  (j) . Ammirai oebferve , i/ue  ceux  tfui 
■defenihtent  tara  otite  Papale  cantre  ceux , ^ui  taUatjutìietu  en  faveur 
dei  Bmpereurt , alleguerent , ^ue  celai , fai  avoit  donai  uà  Empereur  a 
P occident  poirooit  donnerua  Vicaire  a uae  province , Ór  tjue  ce  a ’etoit , tfue 
parvaiaes  fubtiiiteoitju'on  pouvoit  attribueraux  Empereur)  de  ce  tempi 
daieidroitidotttavajent  joùi  lei  aucieai  Empereurr . 

Ma  weflo  paffo  dell’  Ammirato  non  prova  punto  né  poco , che  Firenze 
non  fi>ÌK  comprefa  nella  parte  di  Tofeana  al  dire  del  Pontefice  foggetta  all' 
■Impero.  Elfo  benprova.che  in  tempodi  quello  Interregno  v’eraoo  degli 
-uomini,  che  nceavano,  ed  altri  , che  afIefiVano  , il  Papa  avere  legit- 
tima podcHà  di  dare  un  Vicario  ad  una  provincia  foggetta  all'Impero, 
iqual  fu  laTofcàsal  . r - , 

' “ 71.  I -Santi  Eootefici  aveano  circa  la  lor  podefià  In 

tempo  degl*  Interregni  la  fentcnza.cfae  (piega  Papa  Giovanni  XXII.  nei 
fiio  proceflb  cantra  l'Imperadore  Lodovico  di  Baviera  ndl’ articolo  fatto 
Appunto  Conera  ufurpatorei  Vicatiatus  Rómani  baperii  ove  dice  (4)  : De 
jure  efl  lifiiàdum  ,(t  ab  o/ìn  ( quello  Ohm  probabilmeotc  fi  riferilce  al 
lungo  Interregno  di  cui  trattiamo  ) /«fr  inconctdtì  fervatum , quod  vo‘ 
tante  Imperio.  ...i^canirrilto ad  jìrmiamà  judteem  ne^ueat  haberi  re- 
tnrfus  , ad  SamMum  Pautìfierru  ,.tui  in  perfona  Beati  Petri  , terreni 
fimul  tf  caiefiit  baperii  jura  Dextipfe  cornuti^ , Jnrifdibìio  baperii  pra. 
dUìidevolvitar  ,ac  Ulani  abfqut  aheriut  participio  durante  vacatione 
bdjnjmodt  per  fr , vel  per  alium  exercet  in  eodem  Imperio  pieno  }ure . 1 

' • • 7^- Le  cóflltoiioni{s)dtll’Ii«perooonacconlentoiio, 

anzi  fi  oppoo|$ono  a queAa  pcettnfiont . E Corradino.avcado  udito’ 
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che  Papa  Clemente  IV.  fatto  avea  Vicatio  dell’  Impero  Catio  d’Aogiò  in  (il 
Tofcana.ed  in  altri  luoghi  d'Italia  fe  ne  dolfe  co' Principi  dell’ Impero  "“'•C»»»- 
con  qucfli  lamenti  (i). 

„ Adhuc  idem  Pater  (Clemens  IV.  )àperfecutionumin(lantia  non  imp  apu 
^ „ dcfiftens,fed  omnem  viam  &modum  exeogitans  quibus nos p<^-  GMp/ìCai- 
» fet  perpetuò  conculcare  ; fi  dici  vcrum  liceret,ad  illicita  falcem 
» fuam.&manum  mittens  in  noftram  meflem prtefatum Katolum  jj- 

,,  per  Italiam  Univerfam  Romani  Vicarium  Imperi!  fiatuit  in  00- 
„ llram  injuriam  manifefiam,  ut  commodius  vircs  noftras  reprimeret, 
a>  &acceflum  noftrumad  ipfum  Rcsnum  faciliusimpcdirct.  Sedad 
a,  id  in  potefiate  deficit  auòIoritaSiOC  inauòloricace  potefias.  Inane 
a,  profeto redditur  nomen,&  officium  ingratum.  Quid  unquam_a 
a>  mali  fecimus.ò  Sanòla  Mater£cclefia,quod  nos  tuum  devotum 
aa  hiliumaolim  pupillum  tux  tutela;  commilTum  per  tuosReclores 
a,  fic  alperenovercaris?  Inquounquam  te  offendimus,ò  Venerande 
aa  Pater, quod  ita converfus  in  Vitricum multimodè nos  perfequeris?  ' 

a,  &injultò  forte  forte  vafiamentibi  reputas , & gravamen  injuriam- 
a,  que  quod  vivimus  fuper  terraia  ? Cum  , feiat  Deus  , nos  alio 
a,  nefeiamus. 

yj.  Talché  quinci  e quindi  v'era  il  fuo  pro,e  concra.Ma 
dato,  che  Incontrafiabilmente  non  pure  negl’ Interregni;  ma  in  ogni  con- 
tingenza .che  piaccife  a' Sommi  Pontefici , elfi  avellerò  legittima  l’autorità 
data  loco  da  Dio  a coflituìre  de’  V icarj  nelle  terre  dell’  Impero  ; ne  feguireb- 
be  da  ciò  mai , che  le  Città  rette  a tal  titolo  lafcialTero  di  elfere  dell’Impero  ? 

Il  Pontefice  qual’ Imperadore.o  qual’amminifiratore  dell’Impero  o qual 
perfona  a a cui  è devoluta  la  giuredizione  dell’ Impero  ordina,  regge,  o fa 
ordinare,  e reggere  la  Tofeana  e Firenze,  è ella  una  propofizione  dalla  quale 
mai  feriamente  fi  può  cavare  la  confeguenza  : dunque  la  Tofeana  e Firenze 
non  é dell’ Impero?  La  podellà , che  fi  attribuì  il  Pontefice , cioè  Terreni 
Jimsil ,& Cteleftis Imperi!  jura,i  si  univcrfalefovratuttigliStatidell’Im- 
pero  e degli  altri  R egni;ch’  efercitata  Covra  Firenze  non  potè  efimere  lei  dal 
dominio  a e dalla  giuredizione  Imperiale  ;fenzachè  fi  pretenda,  che  tutto  il 
limancnte  degli  Stati  Imperiali  ccfiìnodi  elfere  deli’  Impero , e gli  altri  Re- 
gni ceHino  di  effere  della  Corona  loro  ogni  qualvolta  che  un  S.  Pontefice-* 
giudicaflc  bene , egli  riufcilfe  d’Ingcrirl'i  nel  governo , oell’amminiftr.azione 
c tutela  dì  ellì.  II  cheèun’afiurdodi  priniaclalfe. 

74.  Niente  più  al  propofitofaceailquefitofegrimpe- 
ladori  reneflero  Tlmperodi  Ponente  dall’ autorità  de’ Pontefici  ,0  da  Dio 
immediatamente , e fe  a’Cefari  d'allora  fi  dovelTer’ attribuire  gli  flelfi  dirit- 
ti, eh’  ebbero  gli  Augnili  ant  ichi,  o no . Nelfuoo  di  quelli  punti  fi  difputava 
tra  ilWhig  e rautordeH’Efame, cui  confuta.  Nè  accade  difputarli  nella 
controverfia  Fiorentina  ; perciocché  gli  Augulli  Germanici  n’erano  Sovrani 
eziandio , fenzachè  folTero  Imperadori . Carlo  Magno , ed  Otton  Magno  lù- 
zon  Signori  del  Regno  Longobardico,  e della  Tofeana  Longobarda  e per 
confeguente  di  Firenze , molto  prima  che  l’uno  acquillaife  (z),  e l’alKO  cnpt{ìf. 
liacquillaffe  (j)  la  Corona  Imperiale.  Niuoo  di  loro  perchè  divenilfelnv 
peradorerinunziòlafouranità  antecedente  fopra  la  Tofeana.  Nè  ttovolfi  . 
tifcita  dal  cerchio  della  Corona  Longobardica , ed  Italica  Firenze  fin  11,  tip  {’§*}. 
e dopo  la  morte  di  Federigo  IL  fet». 

Vana  dunque  fi]  quella  fcìapita  confeguenza  dell’  Ammirato  riportata  in 
bocca  degl' inimici  dell’ Impero.  E non  avea  da  venire  in  campo,  ove  lì 
trattava  di  fapere  ( torno  a dirlo  ) fe  Firenze  fu  di  quelle  Città , che  a nome 
aldi’  Impeto  vacante  Clemente  IV.  fece  reggere  da’  MaeArati  mandativi  da 
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lui  : e ciò  è s)  rattamente  dimoftrato  che  non  v’è  replica . Di  gulfa  ,chelt 
Whig  non  fa  che  battere  la  campagna,  divertire  e mutare  loilatodella^ 
quidione , fchiffare  la  diiScoltà  ed  allegare  i tedi  fenza  propofito . 

75.  Senza  proponto,  io  dilTi.in  quanto  li  afpetta  al 
punrodella  controversa  di  cui  li  tratta  ; ma  non  in  quanto  può  concernere 
l'utilità, che  ne  può  tornare  alla  intenzione  generica  di  quell'  Avvocato 
d’indipendenza  ; la  qual'apparifce  ofcuramente , che  lia  quella , di  annichi- 
lare affatto  tutta  la  maeflà , ed  ogni  diritto  dell’  Impero  : fpediente  diremo 
edifperato,acui  egli  finalmente  li  trova  ridotto  per  far  comparire  liberiffi- 
ma  Firenze  in  mancanza  di  moì  altro  argomento  : e tali  fono  I principi 
contenuti  appuntonclpairo,ch’eglicita,e  abbreviato  riporta. 

76.  A me  pare  congruo  il  metterlo  rottogli  occhj  del 
lettore  quale  (la  nel  fuo  Originale  a fine,  che  poffa  giudicare , le  quell'  uficio 
di  Paciero , e Vicario  folle  inventato  per  confervare,  o per  ellermioare  l’im- 

(ììIelf  Àm-  pero  in  Tofeana , e fe  le  ragioni  ivi  allegate  meritino  di  effere  prodotte  per 
^ Fiorentina  (t) . 

f.M,  „ Nè  altre  volte  più,  che  in  quel  tempo  parve  che  foffe  (lata  con 

„ maggior  fervore  agitata  quella  caufa  della  podedà  del  Pontefice,  alla 
„ quale  benché  molti  voleller  detrarre , dicea  nondimeno  il  Re  Carlo , 
„ e i fuoi  Confultori,.  ( ecfo  fua/i  prodi  confcrvatori  , e difeafori 
dvea  trovato  t'imperio  delle  fue  ragioni)  „che  fe  il  Pontefice.» 
»,  era  quelli , il  quale  avea  proveduto  il  ponente  d'Imperadore,potea 
„ più  facilmente  provedere  una  particolar  provincia  di  Vicario  d’Im- 
„ perio,echc  comealuierallatopolGbile,elecitodirizzardinuovo 
„ l'Imperio  in  ponente  per  mantenimento , ed  accrefeimento  della 
,,  Sede  Apodolica , e di  Santa  Chiefa , cosi  farebbe  in  ogni  tempo  per 
» efferpolllbile,  e lecito,  a ciafeun’ altro  Pontefice  il  disfare, e abbat- 
„ terequel  nome, quante  volte  facendo  il  contrariodi  quello /perché 
„ era  iuituito  modravadi  non  meritare  il  grado  di  quella  fopraemi- 
„ nente  dignità . Effer  cofa  fofidica  attribuire  a quedi  Impcradorì 
„ quelle  ampie  ragioni , che  aveano  gli  antichi  Cefari  perciocché  già 
„ erano  dace  prefcricte  da' Re  Gotti,  e Longobardi,  i quali  non  più 
,,  con  titolo  Imperiale;  ma  di  Regno  podedectero  l'Italia  per  lunghidì- 
,,  mo  ordine  di  anni.  Che  fe  cosi  foffe  la  Spagna  parimente, e la 
„ Francia  dovrebbe  appartenere  all’ Imperio.  Non  il  medeiimo  prò- 
,,  cedere  ne' Pontefici,  le  cui  ragioni  e diritti  non  potendoli  per  lun- 
„ ghezza  alcuna  di  fecoliprefcrivere,erafempreatempoariaffume. 
„ re  lafua  ampilfima , benché  in  qualunque  modo  occupata,  e con- 
„ culcata  autorità.  Trovandofi  egli  Capo  di  Roma, e del Senato  e 
„ popolo  Romano , a cui  fe  all' antiche  ragioni  fi  avea  di  andar  dietro 
u s’apparteneva  la  ragione  di  create  gl’  Imperadori , eziandio  per  que- 
„ da  ragione  fenza  haver  riguardo  a quella  univerfal  podedà  concedu- 
„ tafi  da  Dio  fopra  la  cura  di  tutti  i popoli , harebbe  fempre  potuto 
„ metter  mano  a fimile  creazione  &c. 

' Quedefencenze , le  quali  infodanza  riducono  a nulla  ogni  maedà  dell* 
Impero  Romano-Germanico  che  dipende  da  Dio  foto , acconciavano  forte 
la  ragione  di  Stato  del  Re  Carini,  di  Sicilia  il  quale  fovra  le  rovine  dell' Im- 
pero fabbricò,  e viepiù  fperòdl  dilatare  le  fue  Ibrtune , si  come  ogni  uno 
fa.  Eden' parimente  acconciano  a maraviglia  l'intentodclVFhig,ch’édi 
annichilare  affatto  rdfere  dell’  Impero  : perchè  non  edendo  più  Impero  Fi- 
renze ne  rederebbe  fottrattaper  necedìtà,infequela del  trito  adìoma  non 
fiitit  Hullambaieri  rationem.  Iomipcnfo,chetanto  fi  abbia  a credere 

all' 
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■U  unòtcome  airaltio;eaetlaguira,cheda  luì  ìuordiognipropofito  fu 
®d  allegato  quello  ragiooatneoco  de’  Coofultori  dell’  Angiovino;  per 
la  filma  ragiooe  noi  ancóra  ufeiremmo  dal  foggetto.ovefitracteoeflinioin 
Oloftrare  artiwlatamente  a dico  tutte  le  enotmitil  > ìniplicaDU  efalfitfup» 
pofii^i  in  fatto  e in  diritto . che  in  fe  contiene . Secondo  quefb 
fconqio  ragionamento  .che  taluni  tuttavia  vanno  rra’dentimafiiccando.i 
Goni  aveano  pt^critte  le  ragioni  oontraglUntichiCefarì:  ma  fecondo  la 
verità  i Gotti  renerò . e tennero  Roma  ed  Italia  in  fèudo . e governo  da’  Ce- 
lar i,  oè  ciò  mai  negarono  (1) . E ove  preferine  le  aveflero,  come  dunque  fO  •*/'* 
le avea ricevute  iniè  ilPontelicequalCapode’Romaoiperdìfporne  afuo  "Al-»»"», 
beneplacito?  E fe  i Re  Longobardi  parimente  preferitte  le  aveano 
contraRoira.  come  negare  che  a’ Re  Franchi  e Germani  fucce&ride’Re 
Loogotardi  perdirinodi  guerra,  non  foifero  padroni  della  Tofeana  Lon- 
gobardica? come  introddurvi  la  podefià,egiurediziooe  temporale  del  Papa?  ,,  , 
Carlo  Magno  (a)  ; ^ Ottone  il  Grande  (;}  non  furono  eglino  Signori  del  [li 
Regno  Longobardico . e della  Tofeana , innanzi  che  aveflero , o fi  curaflcro  fiift  isfn. 
di  avere  la  Corona  o il  tìtolo  Imperiale?  InognifiUabafifcopreign^  01  i#ara 

tanza  de’  fatti , e del  diritto . fps-  ('ag. 

77.  Maperquantoaflurdo  che  Ila , pure  un  notabile, 
ed  allaquifiione  prefente  convenevole  ufo  ne  poflìamo  ricavare  ; ed  è , che 
ficcomela  tefiimooianza.e  confeflione  degl’ inimici  in  ogni  giudicio  è la 
più  poflènte  a favor  della  verità  combattuta  ; cosi  vedendofi  Carlo  di  Angiò 
c i Confultori  di  lui  cotanto avverfi  a’diritci  del  Sacro  Impero  valerfi  tutta- 
via del  nome , del  titolo , e dell’  autorità  di  eflb , per  tiranneggiare  i fedeli 
dell’  Impero , e dominare  tutta  la  provincia  confeflàta  da  loro  fin  li  foggetta 
all’ Impero:  cosi  ne  fegue  da  ciò,  che  quello  fia  l’argomento  più  efiìcace  e 
più  forte , che  ( avuta  la  debita  confiderazione  del  tempo , e della  congiun- 
tura dell’  Interregno  ) pofla  delìderarfi  per  convincere  la  fbggezione  aH’Im- 
pero  della  Tofeana  Longobardica,  e di  Firenze  contenuravi  dentro.  Pe- 
rocché eziandio  che  Carlo  d’Angiò  iofegnaflè , che  il  Pontefice  per  autorità 
divina  ed  umana  potefle  cangiare, dilciogliere, e disfare  e l’iinpero.e  i 
legami  delle  parti  di  eflb  : non  però  infegnò,  che  fin  11  tal  disfacimento . mu- 
tamento, e diflbluzione  foflèfeguita.'anzi  col  vigore  delle  armi  predicò  il 
contrario . aggiugnendo  la  forza  guerriera  alla  confefliooe  (4)  : Imperii  no-  «.«o/ljr. 
mine  ifta  gertmm . 

7S.  Ineflètti  ilWhig  feorgeodo  quanto  vàlidamente 
firiflga  quello  argomento  non  trovò  altro  fcampo,  che  quello  terzo  futter- 
fugio  di  dire , che  non  v’era  necefficà  che  tra  le  Città  alle  quali  fu  indirizza- 
to l’editto , o Breve  del  Santo  Pontefice  per  notificar  loro  la  creazione  del 
Paciero , o V icario  Novello  s’intendefle  comprefa  la  Città,  o ( come  dk’egli, 
per  non  pregiudicare  alla  dipità  dell’ indipendenza  ) la  Repubblica  di  Fi- 
■ renze  (5) . La  Repubblica  Fioreatiaa  noa  vi  era  comprefa  uecejfarìameth  (fi  Ltttirm 
te  : ella  non  fu  iudubìtatameute  Padrona  dì  tutta  la  Tofeana  ;jpofcìacbi  dta  'wtig 
iLucca  tSiena  ,e  tante  altre  Città  dello  Stato  delPapa  inTofeaua  no» 
mai  furono  folto  il  dominio  di  ejfa  •,  ficchè  la  giuredixione  conferita  dal 
Papa  a Carlo  dovette  fare  a lei  altrettanto  minor  pena  guanto,  eh’ era 
manifefio  ,eb'  ejfa  non  riguardava  lo  flato  di  Firenxe,ful  quale  quefto 
Principe  non  avea  autorità  fenon  in  vigore  della  concezione,  che  gliene 
avea  fatta  il  pubblico  deJlaCittà  per  dieci  anni,  e non  il  Papa  per  foli 
tre  anni.  „LaRepublique  de  Florence  n’y  etoit  pai  neceffqirement  con^ 
prefe.  Elie  netoit  pai  fantdoutemaitrefle  de  tonte  laTof cane, pu^que 
Luquei,  SienntA  tant  d'antres  VHles  de  rEtat  du  Pape  tn  Tofeane  n'out 
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jamàìt  eti  fotti  fa  domiaathn  ; ainfi  la  jurìfiilUon  attriti^  par  h Papt 
aCharlti  aevòit  lui  fairc  d'autant  moini  de  feìnt  etoit  certaim 
gtt'elle  Ite  regardoìt  pas  Petat  de  Florence , cu  ce  Prtnce  n’avoit  d auto- 
rii  e' iju'en  verta  de  la  conceBonquì  lui  avoit  et^  f aite  non  pqur  troii , 
mais  pourdixaas  par  les  Fiorentini  memei,,  mirabile  èlacaolalepcrcui 
Firenze  dovefTe  intenderli  efclufa  dalla  univetiidità  del  termine  Partei  T a- 
fette  imperio  cioè,  petch' ella  Donerà  fovrana  Padrona  di  tutta 

la  Tofeana. 

79.  Il  Breve  Apollolico  che  contiene  tal  termine. fu 

principalmente,  come  notammo (r), indirizzato  a’  Fiorentini;  e molto 
prima  di  noi  lo  notò  ilcontinuatoredegli  annali  del Cardinal Baroni©  con 
quelle  parole  (z)  : Collatum  potijfmttm  Carolo  Paciarii  munui  A Clemente 
fuit  in  Romani  Impera  provincia , ut  Gihellinoi , qui  in  eum  conjuraiaot 
edomaret . Qt^are  Guelfis,  quorum  precipui  Fiorentini  erant , pracepitad 
ipft  operam  expUcarent . Dopo  di  lui  lo  Hello  fu  avvertito  da  Fraoceico  Pag- 
gi,il  quale  non  mai  li  trovòdi  adulare  nè  rimpero,nè  gl'Imperadoriianzì  con 
ifquilita  cura  loro  dctralTe  in  pallàndo , quanto  per  lui  più  fi  in  que- 

lla occalione , non  fapcndo  di  far  nc  bene  oc  male , dilfe  (j)  : Pont if ex  Caro- 
lum  Sicilia  Regem  novo  auxithonoriititulo,eumquedumvacaretJmpe- 
rium  tpaciarium , feu  paci!  fervatorem inTufeùe  partihui Romano  fuh- 
jeSlii  Imperio  creavi  1 , ut  confi  at  ex  iìfdem  Pontifici!  Ut  t crii  ad  Guelfo! 
quorum  pracipui  erant  Fiorentini  : ed  altrove  ripete  (4)  : Caroli  Andega- 
venfii  erat  maxima  Florentia  tficut  (S  in  reliqua  Hetruria , totaque  Ita- 
ìiaVicariatus  Imperli  tituìo  «rafforif rfraTiorentini  fcrilfe  il  Papa(  fjàn  ve- 
firii  partiiui  conftituendumduximus ...ad nofirum  heneplacitum  pacia- 
r/am  : a' Fiorentini  fcrillè  egW.per  Apojlolica  fcripta  firmiter  pracipiendo 
mandamui  Univerfitati  vefiue  ; a'  Fiorentini  dille  .che  Carlo  farebbe  ami- 
co a loro , e a chiunque  viam  tranquillam  eliget , quietam  eidem  obe- 

diet  dum  officio  tali  fungetur'.QOsuAA  fi  fapalefe.cheilPapa  intendea. 
che  fi  ubbidiile  a lui  con  ubbidirli  a Carlo  ; e che  Podellà/)  non  Podellà  diFi- 
reoze  fi  folfe  quelio,ciro  tuttavia  parlava  a’Fiorentini  con  tuono  da  Sovrano. 

80.  Maponghiamoche  noi  non  avtlfimo  quelle  parti- 
colarillime  notizie,  non  dovrebbcci  ballare  il  foto  termine  di  T'o/irava  fog- 
getta  all'  Imperio  che  fi  fa,  che  dal  giorno  della  fua  edificazione,  fina 
al  principio  deir  Interregno,  quella  CitiA  era  fiata  comprefa  dentro , e non 
era  mai  ufciia  per  alcuna  via  legale , o civile , o naturale  fuori  de'  confini  di 
quella  Tofeana , che , mutato  fpeflb  il  nome  fuodiLigullica,  Anoonlhia, 
Longobardica , finalmente  ritenne  quello  d'imperiale  ? 

A provare  in  confronto  di  tanto  argomento  ballerebbe  mai  la  caufale 
allegata  dal  Whig?  Non  fento , che  mai  veniffe  in  mente  ad  alcuno, che 
Firenze  fi  comprcodclfe  fottoii  termine  uni vetfale  della  Tolcanafoggetta 
all'Impero;  perchè  elTa  folle  la  padrona  di  tutta  la  Tofeana.  Si  bene,  per- 
chèrindividuocontienfinellafuafpecie.elapartencl  fuotutto.  Edelfen- 
do  la  Tofeana  Imperiale  un  tutto,  che  comprendeva  Firenze  ; ne  viene, 
che  chi  fu  collituitoPacicro.c  poi  Vicario  Imperiale  di  quella  Tofeana., 
tutta, fenza  fpKial' eccezione, anche dovelTe  avere  io  Firenze  lagiuredi- 
zinne, che  invigoredi  sì  fatta collituzione  averpotea  nelle  altre Cittàdi 
quella  provincia. 

8r.  A procedere  feriamente,  ed  ottenere  il  fine  fuo,- 
ilWhigdaveadimofirare, che  Firenze  per  alcuna  ragione  valida  avelic_. 
celTatodi  eifere  parte  di  quella  Tofeana  Longobarda,  che  da  Carlo  Magno 
fu  acquillata  con  tutto  URegco.e  da  Ottone  ilGiaade  tiacquiftata  alla 

Cotona 
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Cbrona  Germanica . Ma  ciò  noi  fece  egli  < (ìccome  abbiamo  dimoftrato  a 
paifb  a paflo  : e urtando  in  un  fito  deila  ftotia , il  quale  folo , ed  unico  fa  fva-  ' ' ‘ 

nire  tutti  i fogni  della  piena  liberti  da  lui  ne' precedenti  tempi  (labilità» 
trovafi  in  oecellìtà  di  appigliarfi  a si  lievi  ripieghi  e fcappate  quali  abbia* 
moacccnnate.  &ildirc,FirenzenonfucomprefaneIlaco(lituzione 
dei  Papa  dentro  il  termine  generale  di  Tofcanafoggetra  all’ Impero , per- 
ciocché d’elTa  non  venne  nominata  efprelTamente , nè  deflà  fu  padrona  di 
tutta  quella  Tofcana , folTe  un  modo  valevole,  a provare  quella  Città  efente 
dalla  giuredìzione  dell'  Impero  ; perchè  quel  modo  non  lervirebbe  egli  a 
provare  lo  fleflb  per  le  altre  Città  tutte  di  quella  Provincia  ? 

Nè  Siena , nè  Pifa,  nè  Lucca , nè  Arezzo , nè  Pidoja , nè  Prato , nè  Poggi- 
-bonzi , nè  verun’altra  Città  e Repubblica  (perchè  non  fu  già  Firenze  la  fola  ' 

che  poteife  fregiarfi  di  tal  nome)  fi  vede  efpreflfamente  nominata , nè  fu  pa- 
drona di  tutta  la  Tofcana  Imperiale  : dunque  cìafcuna  di  eife  l'una  dopo  l'al- 
tra con  buon' ordinerò  pure  tutte  infiemcad  una  vece,  potrebbero  dite  ; non 
fili  appellata  nominatamente, e dillintamente , e non  fui  padrona  di  tutta  la 
Tofcana  Imperiale  : dunque  fui  lìbera  , ed  indipendente;  dunque  Papa 
Clemente  IV.non  pensò  a me  io  parlandoedifponendo della  Tofcana  fog* 
getta  all’  Impero . Cosi  mo  tutto  in  d’uà  colpo  per  la  virtù  ammirabile  dell' 
argomento  del  Whig  non  vi  farebbe  più  T^ana  nè  Città  aicona  in  Tofea-  . ■ ’ • 
uà, chcfolTe (lata  altera  all'Imperologgetta, e l'uficiodiPaciero, ediVi- 
cariolmperialeconfèritodal  ItenteficeaCartedi  Angiòavrcbbeavutol'og-  ^ ■ 
getto  delia  (uapodefià, e la  provincia  della  fuagiuredizione  negli  fpaz)  •!'. 
immaginar) , ove  pare  che  voglia  per  diporta  trasluirci  fpeflb  fpc€o  a Ixlla 
polla  quel  vago  ingegno . 

Sa.  La  pretenfione  fua , che  Carte  non  avefiTe  alcuna 
autorità  io  Firenze  dalla  mano  del  Pontefice,  ma  tutta  dalia  Città  ficifa  noh 
regge  fu  fondamenti  migliori. 

Non  entrerò  a dilcuttenefe  looccafionedell'IiMerregno.e  indlfètcodel 
Sovrano , che  folca  mandare , o confermare  i Ma^ratl  di  Firènze  più  rollo 
al  poj^o  fi  afpettaliè  di  provedere  la  Città  fua  di  un  Rettore, cfaeal  Pontefi- 
ce . Dirò  foltanto  oontra  il  Whig  che  la  fua  propofizione  è combattrita  dalle 
verità  d i fiuto  fin  qui  dimolirate  ; e primo,da  ciò  che  Ciemenre  1 V.  intenda 
va,chc  Carlo  d'Angiò  non  avèlie  autorità  alcuna  in  Tofcana  ,chefolamente  t.  -< 
finattantocbè  a lui  piacelTe  ; poiché  dilTe  efprelfameote  anebea'  Fiorentini  » , . t « 

cbevolea,cheaCarlofìubbidifle(i)if«Mq2^CM  ru/((Pucturt*)/«atS^r<y  tj) 

Zar . Secondo,  che  confomne  a quel  che  fi  vede  dalle  lettere  del  Pontefiw  gli  $ 79  ■ 
piacque  oltretnodo , che  Carlo  folfe  ricevuto  per  Podellà  in  Firenze  (t),  W fV" 
Terzo , che  per  l’argomento  prefo  dal  luogo  degli  antecedenti  fi  vede , che  J 

dopo  la  fooofitta  di  Manlredi,  in  Firenze  non  era  (lato  PodedàuMaefirato  ' 

il  quale  non  dipendelfc  dal  Pontefice  ; poiché  fin  11  vi  avea  mandaci  (})  I 
^iRettori  da  acceitarfi  eziandio  tetto  pena  delta  (comunica  (4):  ed  avea  (9)  Stprt 
fcotnunicato  quel  Comune  per  averfi  eletto  da  sé  unCapitàtioratl  Popo«  S ^ 
lo  ( 5) . Qratto , per  quel , che  fi  ritrae  da'  fatti  che  accompagrmrono  tutta  * 

quella  feena  oazione;  poiché  Clemente  comanda  a' Fioraitini  di  ubbidire  i 

a Carte  ,&  cfseodo  cgH  ricercKO  per  ter  Maellrato  Clemente  feguita  a c»  " . . , 

mandare  come  prima  al  Comune,  e arVice-PodellàdiCarlo,es'ingerifce 
nel  governo  della  Città(6) . Qateto,da  ciò,  che  Carlo  aderiva  tenacementet  (o  stfra 
fecondo  la  fua  dichiarazione  a'  fentimenti , ed  alle  pretenfiool  tutte  del  $ <5. 

Santo  Pontefice (7);  di  modo  che  non  vi  è apparenza, eh’ egli  nè  pure pto  i’*/*^* 
leodefge  di  etercitare  lafua  podellà  in  Firenze  indipendentemente  da  Ibi. 

E finalmente  fi  confitrma  il  tutto  dalle  confeguenze;  poiché  vedremoaloo 
luogo, che  non  te  quella  rultìma  volta , ove  iPapi  d(lsero,emandafseto 
V icar  j Imperiali  a Firenze . 8 j.  In 
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8j.  In  vano  fa  tanto  ronjorel'ApoIogifla  con  quella 
elezione  di  Carb  in  Podefiil . Erta  fu  di  fei  anni , e non  di  dieci  (0 . * fe  durà 
elicci  anni  fu  accidente  rifpetto  a’ Fiorentini, e rifpettoaCarlodi  Angiò. 
Ebbe  a durare  quello  Maeftrato,  quanto  durarono  le  malTìme  di  aemenre 
IV.  nella  Curia  Romana , e quanto  che  quella  per  la  debolezza , e pe’  difor- 
•dini  deir  Impero  avca  il  modo  di  farle  mettete  inopera.  Fini  quel  governo 
col  Vicariato  quando  la  Corte  di  Roma  mutò  conliglio , e volle  dar’alcuna 
giuda  foddisfazione  all'Imperadore , che  pofcia  fu  cletto,come  indicheremo 

•a  fuo  tempo.  . , , . r 

Se  l’elferePodellà  di  Firenze  e Vicario  di  mtta  la  Imperiai  Tofcina  non 
•erano  due  uhci  necellàriamente  congiunti  j nulla  però,  come  dicemmo» 
■aveano  (2)  d’implicante;  nè  fi  può  dail’elezione  in  Podellà  di  Firenze  ritrar- 
*re  niun  ragionevole  argomento  a làvore  della  Fiorentina  indipendenza* 
Anzi  che  no  il  ricevere  una  Città  per  fuo  Rettore  particolare  un  Vicario 
dell' Impero  ,0  un  Paciero,  che  viene  a titolo  dell -Impero  a prima  villa., 
lifpira  il  concetto  dell’elfere  tal  Città  Imperiale , e vi  vuol'  un  rilevantiffimo 
motivodi  eccezione  per  ifcancellare  quella  prima  naturai' idea.  Nèfu  già 
quella  la  primiera  volta,  che  chi  governava  legittimamente  anomedegK 
Augulli  bTtrfcana  Imperale  folle  nello  fleflb  tempo  Rettore  de' Fiorente 
-ni  inifpecie.  L'una  dignità  non  efcludea  l'altra.  Cosi  Ulrico  trovollì  elTere 
MarchefediTofcana.eVice-Marchefe  di  Firenze  (j)  in  tempo  dell' Impo- 
•rador  Corrado  UI.  Cosi  ebbe  tal'  impilo  doppio  il  Principe  di  Antio 
ichia(4).  Cosi  l'avrebbe  eziandio  in  oggi , fe  per  modo  di  efemplouo  per* 
ifonaggio  il  quale  fofTeGovernadoreparticolaredi  Calabria  veniQe  promot 
foalU  reggenza  di  tutto  il  Regno  di  Napoli,  e l'imperadore  Auguftifliroo 
«olla  d^nirà  di  Viceré  gli  concedeflègli  eradomcnti.e  il  governo  partico- 
•lare  di  quella  Provincia  .onde  fovra  di  ella  avelfe  l'autorità  di  Viceré  fupre- 
ma,ediGovernadore  fubalterna.  Dicafi  fomigliaotin’épienalalloriadi 
lutti  i Regni . Ed  alla  fine  fe  l’elTere  flato  Carlo  di  Angiò  Podellà  di  Firenze 
per  fei  ©dieci  anni  provaflepe' Fiorentini  la  pretefa  indipendenza , non  fi 
vede  per  qual  ragione  non  dovelfe  tirarfi  da  un  fatto  totalmente  fimile 
lina  coofeguenza  altresì  fimile  a lkvorde'Lucchefi,Pillojeli,Pratefi,cj 
-quelle  altre  Terre , e Comunità  , che  aldirediClementelV.aveanoal  par 
de'Fiorentini.eletto  per  Podellà  loro  Carlo  di  Angiò  (5).  losò/rheal  Whig 
non  difpiacerebbe  punto, che  ancóra  per  queileàltre  Città  tutte  fi  adope- 
ralTelolleflbmododi  argomentare.  Ma  che?  Se  tutte  quelle  terre  erano 
Indipendenti  dairiinpero  a che  cofa  riduceafi  la  polTtllioDe  del  povero  Im» 
pero  vacante  ?iA  che  l’autorità  del  Vicariato?  A’foliPifani.eSanefi?  Ma 
no;  perocché  tra  allérzioni  dello  ftefib  Whig  v’é  quella,  che  Siena,  e Pifa- 
acquiftarono  la  indipendenza  fin  dall'  anno  ioio.(6)  : dunque  nìuna  rellò  all' 
Impero 

84.  Non  feppe  ufeire  da  quello  intrico  il  Whig  fenza 
cadere  ne' più  abietti  fofifmi  gramaticali.  NeU'anfibolc^ia  delle  parole, 
ht  partibusThiifcitt  Roriano  fukielìis  Imperio  vuol’ egli  aver  rinvenuto 
un  chiariflimo  argomenta  per  provare.che  Firenze  non  era  tra  effe  partii;)] 
i’c/prcySsnif  die' egli  )</»  cui  fi  vale  il  Papa  provano  vifibilmente  ,i.he. 
noarù  fu  icbe  una  parte  della  Tofeana  ,ch'  era  J aggetta  alt  Jmperado- 
r‘e  . „Let  efprejjioni  dent  le  Pape  fe  fert , prouvent  fenfiilement,  gu' il n'yt 
kvtit  gu'iar  partie  deTltfcane  ^ui  f ut  foumije  a tEmpereur,,  . Echi 
maipofe  in  controverfia ,chc  ilPapa  ìnrendefle,rhelolamenteuna parte 
dì  Tofeana  fblTe  foggetta  all’  Impero  ? Né  pure  la  difputa  di  oggidì  concer- 
ne la  Tofeàna  tutta  tutta.  Equclchefiquclliooòtra  ilWb%,e  l'Autor» 
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eh’  combatte , ad  occasione  del  V irariato  dì  Carlo  di  Anglò  non  rifguaF» 
da  nc  il  tutto  a(Toluto,nc  la  parte  ; ma  la  parte  della  parte  : cioè  li  quiltioaò  ■ 
le  Firenze  fu  tuttavìa  allora  una  parte  di  quella  parte  diTofcana>cbe  li 
cbìanró>c<i  era  Impcrìéile,c  che  il  Papa  nominò  partfsTf^ciie Imperio 
fuhjecias  : e ch’efla  faceflè  tuttavia  parte  di  quella  parte  ècofa  fiata  provata» 
come  11  prova , che  due  e tre  fanno  cinque . 

85.  Nonfo.achi  ficredefledi  faivereilWhig.qual’ 
ora  . coir  amnbologia  parta  T ufeite , egli  volle  imbrogliare  l’intelletto  del 
leggitore.  PartesTufc'ue  nello  ftile  di  quella  età  fingolarmente  fignifica 
fenza  coniraflo  la  Tofenna,  e non  lignifica  mica  alcune  parti  diTofeana. 
Le  lettere , e fcritture  de’  Papi , e di  altri  autori  di  quel  tempo  fono  colme  di 
limili  frau.  Cosi  in  vece  di  cento  efempj  vaglia  quello  di  Tolomeo  da^ 
Lucca  >ove  pone  parta  Lombardia  io  luogo  della  Lombardia  intiera(i). 
Altxander  Suaittius  Pontifex  in  Lombara/am  fe  parat . . . & ad  diStas 
vat/itparta;prep3rari  al  viaggio  di  Lombardia  ilS.  Pontefice,  e va  in  quelle 
pait  i:&  honttrabilìter  Civìtatìt  Lucca  militia  ipfum  ìnf canuta  eft  uhue  tu 
partes  Lombardia  ;t  la  mìgVioi  milìzia  Lucchele  feguitollo  fin  nelle  partì 
di  Lombardia  ; ciò  vai’  adire  ìnLombardia  : coatraxltfue  moram  in  tota 
fpat  io  illi  ut  anni  in  dilla  regione  ; talché  Lombardia , parta  Lombardia, 
c dilla  regio  fono  finonimi . 

Clemente  IV.  avelTe  enunziato  nel  fuo  Breve  Confti- 
iuimutCarolumVicarium  Jmperii  in  partibut  Tufeia  lo  avrebbe  creato 
Vicario  non  In  alcune  partì  di  Tofeana  ; ma  in  ogni  Tofeana  ; cioè  altresì  in 
quella , che  polfedea  il  Pontefice  ; e a diuinguere  i confini  del  Vicariato  ebbe 
adaggiugnere  le  parole  Romano  Imperio  JubjeSlit  :la  quale  era  l’unica  di- 
fiinzione , che  fi  dava;  non  efiendovi  parte  della  Tolcana , che  t»on  ubbidilTe 
o a’ Pontefici,  o agli  Imperadori  rechi  pretende  una  terza  fpecie  ha  l’ob* 
bligo dì  provarla, e ben depuratamente, con  argomenti  faldi.e  t»n  tirati 
dal  luono  ambiguo  delle  voci,quale  l'hanno  le  voci  partes  Tufeia-,  colla  qua- 
ìc  ambiguità  non  dovette  giammai  lufingarfi  ilVP'higdi  aMagiiare  quell’ 
Olandele  a cui  titolò  la  lettera  fua  ; fe  pur’  intefe  di  fcriverla  a uno  di 
quegli  uomini  intelligenti , e nelle  lettere  verfati  di  cui  abbonda  il  paefe . 

86.  Parve  tutravoira  sì  nobile  il  ritrovato  al  fuo  autore, 
che  volle  ìllullrarlo  con  una  fimilitudine.ed  è quella  (i).  Nella  ftejfa.^ 
g^ifa  ,cbefi  chiamò  Coniglio  et  Italia  un  Configlio , il  quale  non  dirige  a 
che  gli  affari  delle  due  Sicilie , e dello  Stato  di  Milano  ; coti  la  fioria  ha 
ehiamat  i Vicari  dell’  Imperio  inTofeana  quegli  uficiali,che  non  aveano 
autorità,  che  fovea  alcune  Città  diTofeana  „dern(me  qu'on  appelloit 
tn  Efpagne  Confeil  d" Italie  unConfeil  qui  ne  prefidoit  aux  affahet  que 
da  deux  Sicila,&  da  Milanoit-,  ainfi  PHiftoire  a appelle  Vicairei  de 
t Empire  en  Tofeane  da  officiers  qui  n’avoìent  d’autorite  que  fur  quelquet 
VilUs  de  laTofcane,,  . 

Vaglia  pure  il  paragone  delle  locuzioni  paragonate  ancorché  patifea  le  fue 
difiimilitudini  : Ca  giuda  l’applicazione  per  mododi  antipofora;Configlio 
d'ir  alia  appteSo  de’Rc  delie  Spagne  fignificava,e  lignifica  tx)n  un  Configlìo, 
che  dirigefle  Italia  tutta  : ma  ambe  le  Sicilie.e  lo  Stato  di  Milano . Vicario  di 
Tofeana  nella  doria  dell' Interregno  non  fignificava  Vicario  della  Tofeana. 
intera;  ma  folamente  di  quella,  che  fenza  contrado  fi  afpettava  all’Imp^ 
ro , c che  non  era  né  pretefa , né  podeduta  da’  Pontefici . Ma  ora  di- 
camifi.oon  é egli  chiaro,  che  chi  negafie  che  la  Città  di  Avverfa,  o d» 
Capua  contenute  per  certo  nel  Regno  di  Napoli  e Palermo  ;oAoda  ronv 
pi^e  nell'  Ifola  di  Sicilia  ; e Pavia , e Cremona  racebiufe  nello  Stato  di  Mi- 
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laoo,foir<rrottopo(le  alCon(igIio<l’Iia!ia,moftferebbefi  oltrcmodo  Igoo 
rance , o sfacciato  ? 

Ora  Io  fteffo  e giuoco  forra,  che  fidica  di  chi  nega , che  Firenze  fu  nel 
novero  delle  Città  fovea  le  quali  fieftendeva  i’autoritàde’ Vicarj  Imperiali 
io  Tofeana . Altra  difièrenza  non  vi  ha  fe  non  che  l’una  notizia  fi  ha  per  la 
pratica  e ceftimonianza  de'  viventi , e vedenti  c^li  ocebj  : l'altra,  per  la  let,' 
tura  della  ftoria,  e teftimonianza  de’ morti.  Di  guifa  che  appreifo  i lette* 
lati  ,e  leggitori  difappadionati  nella  (ioria,  di  cui  abbiamo  riportate  le  tedi. 
monianze,merita  il  medelimo  concetto  chi  nega  Firenze  eifere  (lata  fubor- 
dinata  a'  Vicarj  dell'  Impero  ed  in  ifpecie  a Carlo  di  Angiò  inveiiito  di 
quella  dignità , che  meriterebbe  appreifo  il  volgo  chi  negalfe  Cremona , o 
Pavia  fubordinaca  aquclConfigliod'Italia. 

87.  Ora  fnodati  cosigli  obietti  del  Whig , ritorniamo 
nel  tralafciaro  cammino.  Nel mezzotempo.cheCleraente IV.avea  am- 
minidrata  nelle  preaccennace  guife  la  Tofeana  e Firenze  per  mezzo  del  Re 
Carlo  di  Sicilia, era  venuto  in  Italia Corradino Nipote  di  Federigo II. , e 
dalla  Tofeana,  e da  Roma,  ove  fu  accoltodalmperadore.era  pa&to  nel 
Regno  di  Napoli,  per  raccòrrò  di  ambe  le  Sicilie  la  eredità  trafoneflàgli  da' 
fuoi  maggiori.  I Gibellini  Tofeani, e Fiorentini  lo  feguitarono ; liccome 
i Guelfi  àll’oppofito  dettero  con  Carlo  di  Angiò.  Dalla  vittoria  di 
uno  di  que’ Principi  dipendea  l'elfere  Firenze,  e la  Tofeana  in  avvenire,© 
tutta  Guelfa  o tutta  Gibellina;  cioè  o ribelle,©  ubbidiente  agl’ Impera* 
dori . Ciafeun  fa  la  fortuna  variabile  di  una  giornata  vinta , e perduta  dallo 
Svevo  in  un  medefimo  di , ed  in  poco  di  ora , e la  fine  di  quel  generolb  Pria* 
cìpe  fotto  la  manaja  in  pubblico  palco  cotanto  tragica,  che  appena  fe  ne 
trova  l’efempio  tra  le  genti  umanizate  alquanto,  e cotanto  Iciagurara» 
ch'ella  è la  vergogna  delle  nazioni,  e che  il  vendicarla  col  diritto  del  giu* 
didimo  taglione , o contrappadb fembrò  un’infamia  a chi  ebbe  legittima* 
mente  in  mano  la  vendetta . Ella  fu  codei  Codanza  figliuola  di  Manfredo 
Reina  di  Arragona , che  tenne  prigione  di  guerra  Carlo  il  Zoppo  figiiuol  di 
quel  Carlo  I.  uccifore  di  Corradino , e lafciollo  libero  atKXVchè  proceffato , e 
condannato  a morte  dal  Parlamento  qi  Sicilia. 

88.  Dopo  quel  fattoi  Guelfi  oppreffero  interamente.» 
In  Firenze  i Gibellini  fenza  però  edinguerli  in  guiìadi  calmare  la  Città, 
di  cui  gli  affari  rimafero  nel  medefimo  fito,  ove  gli  avea  podi  Clemen* 
te  IV.  fino  al  terminar  fi  del  lungo  Interregno  coll’ elezione  di  Rodolfo  Prì* 
mo  Imperadore . 

89.  Scora  abbiano  a tirarei  coati  di  quanto  avvenne, 
in  Firenze  dopo  la  morte  di  Federigo  II.,  noi  troveremo  in  conformità  del 
proponimento  fatto  neirentrarediquedaDifTertazione,cheil  fuo  gover- 
no fi  confefsò  per  vicenda , or’ in  un  modofiocero,ora  in  una  maniera  al- 
meno fimulata  e pallata  daH'Imperodipendente;iIche  è quanto  fi  può 
pretendere  in  quedo  genere  per  rifpetto  del  tempo , in  cui  navighiamo . 
Perciocché  non  fi  può  defiderare , che  fi  modri , ch’ella  ubbidiffe  all’  Impe- 
radore , che  non  v’er.i . Nè  altri  drbbe  pretendere , che  Pavere  ubbidito  a 
niuiio  perfettamente , l’elferfi  regolata  a fuo  capriccio , attribuendoli  più  di 
quel  che  l’era  dato  conceduto  dal  Sovrano , fia  un’ argomento,  ibndameo- 
to,o  titolo  di  piena  libertà  : altrimenti  l’Impero  tutto  farebbe  andato  in 
pezzi,  e ogni  Interregno  fervirebbe  di  motivo  giudo  a’popolidiadèttarc, 
occupare,  ed  acquidare  l’indipendenza , il  che  noi  concedooo  le  leggi  degl’ 
Imperi, de' Regni  c delle  genti. 

90.  £ ben  notabile  in  quelle  vicende,  che  nonodante 
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la  grande, e lunga  profptrità  .ch’rbbc  la  parte  Guelfa,  la  Comunità  Pio 
rcncina  però  non  mai  fi  portò  fpacciatamence  come alToluca dal  vincola, e 
dalrifpcttodovutoall’lmpero.  ' 

I.  Non  quando  iinmancenente  dopo  la  morte  di  Federigo  II  e Corra- 
do IV.  aflunfero  il  governo  i Cittadini;  perchè  ricorfero  ora  all’ uno,  ora 
all’  altro  di  que’  Principi  a’  quali  credettero,  che  il  Trono  Imperiale  fi 
afpcttafle(i). 

II.  Nonquandodopo  la fconfittade’Guelfi  aMonteaperto  prevalferoi 
Gibellini  ; perocché  Firenze  venne  volontariamente, c rimafe.fottoMan- 
ficdi , che  in  Italia  foftenea  le  veci  dell’Impero  (a). 

III.  Non  quando, dopo  la  morte  dì  Manfredi,  Firenze  venne  ridotta  alla 
neceflìtà  di  ubbidite  a’  Podeflà  mandati  a lei  dal  Papa  ; pofciachè  il  Pontclice 
fi  dichiarò  di  dare  quelle  provilloni , perchè , diceva  egli , a lui  fi  appartene- 
va l’amminiftrare l’Impero, cd  il  procurarne  la  pace  nell’ Interrégno (j)i 

■ IV.  Non  quando  la  Città  fi  eleffe  Catlo  d’Angiò  in  luo  Podeftà  per  dieci , 
.0  com’è  più  vero , per  fri  anni  ; perche  (limando  lecito , ed  utile  conferire  a 
luì  vegnente  a nome  dcll’lmpero.edel  Papa  l’autorità  deTuoiMaedrati 
Subordinati  all’  Impero,  con  ciò  nèo(iéndca(falva  la  intenzione  nafeoda  ) 
nè  fi  dichiarò  di  voler’od'endere  i diritti  fovrani  dell’  Impero  : cd  ove  di  fatto 
chi  die , e chi  accettò  la  carica  abbia  avuta  tal’  intenzione , nulla  ciò  feema- 
va  de’ diritti  dell’ Impero. 

V.  Non  quando  eda  con  tutta  la  Tofeana  Imperiale  ricevette  Carlo 
d’Angiò  come  Paciero,  e Vicario  deir  Impero  (4);  perchè  dichiarali  fogget- 
to  all’  Impero  chi  ubbidifee  a’  Vicari  Imperiali  ; ónde  fino  che  durò  l'opra  di 
lei,efopia  tutta  rimperbal  Tofeana  il  Vicariato  dell’  Angioino  ella  perfe- 
verò  almen’  almeno  fimulatamente  nella  foggezione  dell’  Impero  vacante . 

91.  Io  fine  un  gran  numero  di  Cittadini  di  Firenze, 
quanti  erano  i Gibellini  fi  conlervò  Icmprc  dichiaratamente  di  voto  all’  Im- 
pero protedando  col  fatto  contra  la  forma  del  governo  dc’GucItì . Di  manie- 
ra tale,  che  ove  pure  fi  fupponelTc  ciò , che  mai  non  avvenne,  che  fi  foflc  cer- 
catoda  Guelfi  di  fprezzare , e di  abolire  ancóra  idiritti  fovrani  dell’ Impe- 
ro fu  quella  Città  ; il  folo  difetto  di  confentimento  dì  si  gran  parte  de' Citt,a- 
dini  ,che  profeguironoad  aderite  al  loro  legittimo  Sovrano,  che  fino  allora 
era  dato  Signore  loro  naturale  e legittimo, e eh’ erano  ingiudamente  efi- 
liati  ed  oppredi , renderebbe  nulla  ed  illegittima  ogni  novella  forma  di 
governo  di  quel  Comune  contraria  a’ dirìttìlmperiali  ;ove  debbano  aver 
luogo  le  leggi  pubbliche  dell’ Impero  e delle  genti,  ed  ì dettami  dedi  della 
natura  fociabile  ; i quali  odano , che  il  confenfo  di  tutti  i (uddit i , o Cittadi- 
ni, e molto  meno , che  folamcnte  un  gran  novero  di  lorodifciolga  i legami 
della  foggezione  che  tutti  hanno  col  legittimo  Sovrano  (5) . 

qi.  Ora  fc  inoltre  noi  raguneremoi  fegni  della  dima 
comune , che  faceano  gli  uomini , e popoli  edranei , e fuor  della  Città  di  Fi- 
renze in  quella  età;  vedremo  chiaramente, che  da  niunofu  e(Ta  dìmata_> 
indipendente  dall’ Impero. 

I.  Non  la  dimarono  immune  dalla  fuperiorità  dell’ Impero  le  Città  ed  i 
Popoli  a lei  vicini  della  Tofeana  ; perchè  la  vollero  rovinare,  e mettere  a 
terra  ; appunto , perch’  era  Città  ribelle  all’  Impero  (6) . 

II.  Non  la  dimò  indipendente  Manfredi , che  come  Vicario  o Bailo  dell’ 
Impero , e Capo  della  fazione  Imperiale  la  fece  reggere  da’  fuoi  Podedà.non 
nicnodi  quello, che  fatto  avea  l’Imperadore  Federigo  fuoPadre(7). 

III.  Non  la  riputò  indipendente  Papa  Clemente  1 V.allorachè  dimandofi 
amminidratore  dell’  Impero  nell’  Interregno , e protedando  pubblicamente 
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(i)  Stpr*  flueOa  fua  opinione  vi  mandò  per  reggerla  i fuol  Podeflò  (p  • 

9 39  /JJ»  « IV.  Non  la  flimò  indipendente  Carlo d’Angiò  .che  dopo  il  Papa  era  il 
Principe  più  confiderabile  dell’  Italia  ; mentre  accettò  la  carica  di  Vicario 
■ Imperiale  fu  tutta  la  Tofcana  foggetta  all’  Impero  vacante  ; onde  anchc_. 

M hPr*  fopra  Firenze,  comandandovi  perciò  in  vece  dell' Impero  (r). 

i-ii'Px»-  9J.  Aggiugoiamo  a tutto  ciò  per  loprabbondanza  di 

prove,  che  niuno  Scrittore  contemporaneo,  nè  Fiorentino,  nè  llraniero, 
nèSozomeno  da  Piftoja Guelfo  di  fazione, che  vivea  in  quel  tempo, nè 
Tolomeo  da  Lucca,  che  vilfepoco  dopo , parlarono  mai  di  Firenze  come 
' diunaCittò  immune  dalla  giuredizione  dell  Im^ro;ma  all  incontro, e 

l'uno,  e l'altro  slcoraeor'oramo(lreremo,ce  la  fanno  vedere  fuddita  della 
Corona  Imperiale . , 

94-  Quella  deduzione  lineerà  potrà  ballare  agli  amato- 
ri della  fola  verità  per  conofeere , che  Firenze  tanto  in  rifguardo  alla  forma^ 
del  fuo  governo  intrinfeco, quanto  tifpettoal  giudicio degli  uomini  e de’ 
Popoli  llranieri  dipendette  di  fatto  collantemente  dall'  Impero  fino  alla 
elezione  di  Rodolfo  I.  Eche  rifpetto  al  diritto, nè  lo  fpiritodi  fazione,»', 
nè  l'amore  alla  ribellione  , nè  il  governo  de'  Principi  llranieri  potettero 
rompere  que' legami  che  lino  alla  morte  di  Federigo  II.  vifibilmente  aveano 
avvinta  Firenze  all’ Impero  come  parte del  Reame  d Italia:  e però  ella  col 
Regno  Italico , ch’era  il  fuo  tutto , rimafe  dipendente  dalla  Corona  Cefarea 
divento  Icifantatrè  anni  dopo  la  morte  di  Ugo  il  Grande»  che  fu  il  principio 
aflegnato dall’ autore  della  lettera  fotto  il  nomedi  unWhig  alla  nafeita 
della  pretefa  fua  indipendenza  dalla  Corona  Cefarea.  Che  però  noi  lafce^ 
remo  la  Toliana  e Firenze  per  un  poco  ancóra  fotto  il  governo  del  Re  di 
Napoli  come  Vicario  dell’ Impero;  e palferemo  più  oltre  adimoftrare.che 
ficcome  Firenze  non  ufcl  dal  dominio  Cefareo  avanti  l’elezione  diRodoI* 
fo  I.  cosi  vi  rimafe  avvinta  altresi  fotto  e dopo  il  Regno  di  quel  gloriofo 
Imperadore . 
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Iftoria  ; ed  efame  efatto  di  ciò  che 
avvenne  di  notabile  alla  fine  del 

lungo  Interre^o,edopo  l’elezione 
deirimperadore  Rodolfo  Primo 
d’immortal  memoria  ; con  la  di- 
mofirazione  che  in  quella  età  Fi- 
renze non  fu  fottratta  dalla  fovra- 
nità  deirimpero;  ma  che  reftò  lòt- 
to 1 Dominiodi  quell’  Augufto . 

Acanza  si  lunga  del  foglio  Imperiale , con-  SEC^IIL 
giuntafi  col  poterei  cui  l’Angiovinoiabbat» 
tuta  la  granCafadiSvevia,eraiiacquidato 
in  Italia  ,avea  dato  grand'animo  a' popoli  ; 
e a quelli  maffimameote  ove  predominava  la 
fazione  de’  Quelfi;di  occuparli  le  ragioni  dell’ 

Impero,  quando  tardo  rimedio  a gran  mali 
fopravvenne  alla  fine  l'elezione  diRodolfo  I. 
fondatore  della  ferie  Augufta  degli  Aufiriaci,  ' 

che  gloriofamenre  al  dld'opi  tengono  il  fo- 
glio Romano  Germanico . Fu  Rodolfo  sì  colmo  di  grandi  virtù,  che  ove 
non  avefle  ritrovata  ripiena  di  violenze  la  Germania,  in  cui  la  fuperbia  e 
l'ambizione  de’ Principi  vaifalli  ,e  la  rapacità  de'  privati,  io  farfi  tcner'a 
légno  efercitarono  polcia  tutta  la  vita  del  nuovoCcfare , ed  ove  folfe  egli  di- 
fcefoialtalia,avrebbefenzadubbioriflituitorimpero  nel  fuo  total  vigore 
per  felicità  comune  de'  popoli . 

2.  Egli  è certo  in  primo  luogo , che  correndo  l’I nterre- 
gnO)  mentre  non  vi  era  Imperadore  che  curalTe  i diritti  della  propria  Co- 
rona, ninno  fu  follecito  di  efìgere  nèdiconfervare  leragionideU’impero. 
nondico  inFirenze;ma  nè  pure  nelle  altreCittàdellaTofcana;fenonin 
quel  modo  ambiguoiche  fece  Carlo  d'Angiòfottopretcftodel  Vicariato  Im-  ' 

periale;onde  anche  i più  bene  afictti  c più  fedeli  al  nome  Cefareo  eraofi  attri- 
buito e libertà , e diritti  regali , che  dianzi  non  aveano  e che  in  quella  età  fu-  '' 

tono  cofe  non  cuQodite.  1 Fiorentini  Angolarmente  eranfidatada  fe  lìelTi 
la  facoltà  di  coniare  moneta  di  oro  nell'anno  I252.(i)appena  incomincia-,  io  Starm 
tofi  l’Interregno . £ quella  può  chiamarfi  la  quarta  epoca , io  cui  i Fioren-  caf  t.  ^ ^ 
tini  dilataifero  i limiti  della  lor  libertà  civile  per  mezzi  irregolari  e non  ori-  /vl>- 
gjnati  dalle  legittime  concelGoni  del  Sovrano.  La  prima  & la  guerra  tra 
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Enrico  il  Santo,  ed  Ardovino,  che  lordie  campo  di  occtipanp  Fiefo|e  (i) . 
La  feconda  fu  hi  difTcniione  trallmpcro  eftSaccrdozio  IffteniiSo  di  Enri- 
co IV.  fcomunic.itodaI  Pontefice . e perciò  non  ubbidito  da  F'orentmi  (i) . 
(La  terza, rinimicieia  tra  Papa  Inr.ocenzoIII.e  llmperador-Ftlippo(j), 
che  tutti  erano  fpecie  d’interregni . benché  non  follerò  si  lunghe  le  vacanze 
del  trono . In  fecondo  luogo  fi  fa  che  i Guelfi  e di  Firenze , « delle  altre 
Città  donde  aveano  cacciata  inefilio  la  parte  Gbellina  ,11  erano  fofflma- 
mente  arrichiti  colle  fpoglie  de’  Fuorufeiti,  che  aveanfi  divife  tra  di  loroU): 

. Fiorentini  Guelfi  ( d ice  Sozomeno  da  Piftoja  ) de  ianit  CtbellinotHm  Fio. 

rentinorumdivites  faEìi  ,&  nimium  elati. 

j.  Conila  altresì  per  le  notizie  précedsnti  .che  un  Im- 
perador  nuovo  avea  il  diritto  di  dimandare  li  cenò  fenduti  e non  pagatili 
allafua Corona  come  aveafattoOtton lV.(5).edirevmdimre  aprodell 
erario  i diritti  pubblici  ufurpatifi  per  abufo, come  fatto  avea  Federigo  11.(6). 
ed  infine  avea  lapodeflàfupremadi  rendere  giuttizia,  a chi  era  dato  fpo- 

cliato  de' propri  beni  come  fatto  avea  Federigo!.  (7)  • ^ 

4.  Qucfl^confidcrazionidovcano  cagionare  allafazio- 

ne  dominante  in  Firenze  una  inquietudine  firnileaquellach  ebbe  a fentire 

terminato  l’Interregno  cagionato  dalle  gare  che  vi  furono  tra  1 Imi^radore 
• Filippo  ed  Ottone  IV.  (8)  ; a’nzi  maggiore  dopo  I elezione  di  K-odolfo,  nella 
perfona  del  quale  rifiedcvano  le  qualità  convemcnti  a farfi  ubbidite , e rif- 
pettate  tanto  in  Firenze . quanto  in  ogni  altra  Terra  foggct)a  I mpero  ; 

perchè  oltre  il  diritto  di  una  elezione  legittima, oltre  la  fama  deuc  fue  ec- 
celfe  virtù  e delle  grandi  vittorie  .che  dicdergli  Invocazione  all  Impero, 
egli  veniva  chiamato  dal  Papain  Italia.  SeìlPonteficeinairenza.e  mair- 

canza  di  un’ Imperadoro  avea  pienamente  comandato  a lùorentini  apgio 

ne  dell'  Impero  vacante , quanto  più  non  dovettero  effi  ubbidire  a un  Impc- 
radoreprefente  evero?  Il  Papa  defiderava  tanto  cheRodoliolcendcffe  in 
Italia  a calmarvi  i gran  difordini /che. come  lo  narra  Sozomeno  da  Pi- 
lloja  (9).  Vt  faeiliùi  iter  etrripere  valeret  depofuit  ipfePontifexducenta 
miìia  Florenorttm  folvendorum  acnumerandorum  inCivitate  Mediolani 
à negotiatoribus  Fiorentini!  & Piftorienfibuf.ii  modo  che  non  vi  cra_, 
aditoalcuno  pc’ Fiorentini  Guelfi  di  fchivare  con  alron^colore  di  tìtolo  gli 
effetti  della  giullizìa  di  Cefare  .quando  foffe  egli  fcefo  in  Italia. 

5.  Lo  ftcfib Storico Tofeano, che  vivea  inque  tempi 

chiaramente  ce  ne  avvifa  dicendo  (io)  : /lapera/oz  c/e^r/r /«rr 

homo  magnanìmu! , ac  in  rebui  beìlic il  admedum  fortunatus , & à Cet ma- 
ni! ac  Italici!  adeò  in  reverenti  am  ^ ac  auHoritatem  habitus  .ut  fi  inJta- 
Hamvenijlet  confefiim  ,&  fine  fumptu  fuo  .ah  omnibus ^norifuè  fuijjet 
fufeeptu! . & mifit  in  Italiani  Archiepifeopum Trevirenfent  .ut  fuum  ad- 
ventum  notìficaret . Fuit  & Florenlitf  .unde  il  Fiorentini  de  eju!  ad- 
ventu  ancipite!  . & aliquantulum  follicitì  fuerunt . Qtù  tandem  Ù fi- 
venìjj'et  eum  recepiljent . Rodolfo  I.  mandò  dunque  a Firenze  fuo 
precorfore  l’Arcivcfcovodì  Treviri,  nella  guifa  che  Otton  IV.  vi  avea  man- 
dato quello  di  Acquile  ja  (i  i ) , c per  la  fleffa  univcrfal  ragione Firenze  do- 
vrà ricevere  quello , come  avea  ricevuto  quello  ; ed  i Fiorentini  avrebbero, 
fecondo  chedicc  quello  teflodi  Sozomeno, ricevuto rimperadorellellodi 
buon  grado, eda  buoni  e fedeli  fuddiiidcH'lmpcrojnè  fi  vede  come  pò- 
telfcr  fare  a meno , fopra  tutto  fe  alquanto  armato  capitato  folle . 

6.  OlTervinfi  qui  due  cofe  nelle  parole  dello  Scrittor 
Fiorentino.  L’una  ',  che  l’Imperadore  immantinente  fi  portò  da  Signor 
Sovrano  co’ Fiorentini;  mentre  fece  annunziare  a quella  Città  non  meno, 

che 
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che  agli  ahri  popoli  della  Tofcana  Imperiale  la  fua  venuta  ; il  che  è degno 
che  non  men'  riio  che  l'Arcivefcovo  di  Treviri  avviiàronfi  che  Firenze  foflè 
dipendence  dall' Impero . 

7.  L’altra» che  i Fiorentini, fe  Rodolfo  fofle  in  latti 

paflàto  in  Italia,  l'avrebbero  ricevuto  e fpefato  nella  loro  CittA;  il  che  fa* 
rebbe  fiato  un  riconofcerlo  per  Sovrano;  mentre  la  fpela.che  faccafi  itL» 
mantenere  la  Corte  di  Cefare,  quando  dimorava  nelle  Città  del  Regno  Ita*  " 

Ileo  era  il  manfionatico , che  in  ogni  tempo  per  foftenimentode’Cefari, 

quando  foggiornaflero  si  inTofcana.come  nelle  altre  provincie , veniva 
impoftoqual  vero  tributo  a' popoli  foggetti  aH’Impero(t);ondefeiFio*  (0 
ventini  eran  per  ricever  Rodolfo  riconofceanfi  fudditi  ; mentre  nè  gl'  Impe*  ‘fezuF xof  e 
radori  foleano  annunziare  la  loro  venuta  fe  non  a’ fudditi.  per  averne  i ceniì  \tf  ,j  ,,^4. , 
dovutile  il  manfionatico  ove  veniflTero;  nè  da  altri  che  da' fudditi  richiede-  t 

vano  quefio  tributo.  in- 

8.  C^anto  rifguarda  il  ribrezzo  , onde  furon  tocchi 
nell’  apprenfione  della  caìiita  di  Rr^olfo  ; o convien  dire , eh’  erti  riguardaf- 
feroquefio  inclito  Principe  come  un  tiranno, che  minacciartè  l’opprertione 
a’  popoli  fui  dominio  de’  quali  non  avea  alcun  diritto,  e ciò  farebbe  arturdo . 
Imperciocché  il  dire , che  i Fiorentini  temeifero  la  venuta,  efebi  vaflèro  la 
prefenza  de’ Cefari  comedi  oppreflbri  della  libertà  della  lor  Patria,  fecon- 
dochèdirteloScrittoredelmemoriale(z),quefloè  unfofifma  chepeccain  uiiitné 
fupporre  per  vero  ciò,  che  nonfolamente  fi  nega,  ma  aperramente  falfo  ‘^iFltrtuce 
fi  diroofira  • Imperocché,  dapoiché  Carlo M. ed  Ottone  il  Grande  furon  p.j. 
Signori  di  Firenze,  non  ritrovali  mai  chei  loro  fucceflbri  o la  alienafiero 

dalla  Corona,  o ne  trafcuralfero  le  ragioni  afegnotale  che  non  più  come 
Signori  legittimivi  averter’ il  dominio  fopra;  e che  poterte  dirfioppreflio* 
ne,  quel,  che  non  fu  che  ogiufta  dimanda,  ed  efazione  di  debito, od  efer- 
cizio di  Signoria. 

9.  O pure  più  toflo  giova  dire , che  Firenze  confide* 
rartic  1 Cefari,  come  Sovrani  fuoi,e  come  giudici  competenti  .che  giufta 
averterò  la  podefià  di  farle  rendere  contode’  partati  difordioi , e con  torle  li 
diritti  regali , e le  prerogative  della  Corona  da  lei  ufurpatefi , e con  riflituire 
ed  al  foggiornodella  lor  patria ,cd  al  porteflbde’  loro  beni  i Fuorufeiti  cofa  di 
grande  incomodo  a chigodea  il  polferto  de’ beni  occupati  e del  Reggimen- 
to della  Città.  E quella  farà  un’idea  più  convenevole  a quanto  ci  raccon- 
ta la  verità  si  della  ftoria  de’  tempi  precedenti , come  degli  avvenimenti 

che  allora  fuccedevano , e lofteflbvien  perfuafo dalle  ragioni, che  accen-  hi  Stpt» 
nanuno  al  principio  di  quello  difcorfo(j).  * 

10.  Gian  Villani  va  concorde  con  Sozomeno  dicen-  . 

do(4)  ; Rodolfo  fudi  grande  affare  magnanimo  e proin  arme  ,e  iene^  lAjenpts, 
awenturofoinbatt^lia  ,emolto  ridottalo  dagli  Alemanni,  e Italiani  ,e 
feavejfe  voluto  paffare  in  Italia , fen^a  contrafto  n'eraSignore  ,e  man- 
doti  (uo  Amhajciadore  l'Arcivefcovo  di  T rievi  ,e  fu  in  Firenze  • • • • 
fignificando  fua  venuta-, onde  i Fiorentini  non  fapeano  che  fi  fnre  ,e  fe 
f offe  paffuto  dì  certo  favrebbero  ubbidito . . ' 

Quefio  Scrittore  altresì  prefuppone,  che  Rodolfo  non  farebbe  vmuto  in 

Firenze  fe  non  come  Sovrano  Signore  per  farfi  ubbidire , nè  ci  figninca  poi , 

che  ciò  farebbe  feto  ingiuftizia  di  ftravagantepretenfione. 

11.  Non  vi  ha  qui  veftigio  alcuno  per  fofpicare , che  nè 
pure  fi  dubitarti  del  diritto  fovranodi  quello  Imperadort  fopra  Firenze . 

L’incertezza  ondepotea  renderfidubbiofo,feunRede’Rotnani  verrebbe 

ncevu* 
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ricevBCo,e  rifpcttato  come  Signore  io  quella  Città  non  oafoe.che  o dal 
senio  odalfintereflè  della  fazione  Guelfa,  o ancóra  dalia  ripugnanza  cha 
hanno  natural^li  uomini  di  riflituire  quelle  comodità  fra  le  quali  adagia* 
ronfi  col  pofTeflodi  alcun  tempo ;cofc  e confiderazioni  tutte  cheoon^i>' 
bon  fervile  dì  norma  a decidere  intorno  a' diritti  dell' Impero. 

II.  L’Ammirato  moflra  di  conofcere  quella  fieffa  veri* 
tà  dicendo  ( i)  : Che  la  venula  di  Rodolfo  tenta  involti  in  alta  apprenfione 
i Fiorentini  .credendo , che  egli  non  farebbe  per  lafciar'  andar  mah  U 
ragioni  dell’  Imperio.  Egli  fuppone  e con  ragione,  che  l’Impero  avelie.^ 
diritti  o da  mantenere , o da  rivendicare  dalle  mani  de’  Fiorentini . 

i|.  Anche  la  condotta  cui  tenne  Papa  Nicola  III.  mo* 
Ara  ch’egli  riputalTe  fuddita  dell’ Impero  Firenze.  (^elloPapa  cominciò 
o c»l  togliere,  o col  far  togliere  la  carica  di  Vicario  Imperiale  a Carlo 
d'Angiò, inviando  pofeia  in  Tofeana  col  confentlmento  di  Celare  il  Cardinal 
Latino  e Legato  Apollolico , e Vicario  Imperiale , ch’efercitò  quefto  impie- 
go non  più  altrove , che  in  Firenze  ; anzi  in  virtù  di  tale  titolo , miflione , e 
Legazióne  eflb  ridulTe  a pace  iGibellini,  e Guel6  in  Firenze  facendovi  ri- 
tornare que’  poveri  Fuorufeìti  (1)  : Dominui  Latinui  Epifeopus  Oftienfit 
ac  Papa  Nepal  mittitur  Legatm  in  Italiam  in  tot  am  terram  inperii .... 
ér  Dominut  Bertoldus  fit  Cornei  in  Romandiola , gui  Jimiliier  fuit  Nepot 
ex  Fratre . In  bac  autem  Legai  ione  diUut  Dominui  Latinui  fecit  pacrm 
in  Flerentia inter  Cibellinoi ,€f  Gueljoi ifed  parum duravit . JnTufeia 
enim  in  aliquihut  Civitatibus  jura  Imperii  repethit . 

14  E dirò  alquanto  più  diflìntamence  come  fuccedefle 
quello afiàre.  Nicolò  III.  da  una  parte  era  poco  foddìsfatto  di  Carlo  d’Ao- 
giò;  perciocché  quelli  avea  tenuta  buon  pezzo  fofpefa  la  elezione  di  lui  in 
Sommo  Pontefice , coll 'intenzione  di  mettere  fu  la  Sede  Apoflollca  un  qual- 
che fuo  nazionale,  il  quale  avrebbe  mantenuto  lui  nella  dignità  Senatoria 
di  Roma, e nel  Vicariato, o Principato  della  Tofeana  Impcrialete  dall’ 
altra  feppe  che  l’imperador Rodolfo  era,ficcome  eflcre  dovea,ofièfo  di 
veder  coneinovare  il  dominio  di  Carlo,  che  per  la  parzialità  de’ Pontefici 
lotto  titolo  di  Paciero,  Vicario,  e Podellà  avea  ottenuto  io  ella  Tofeana* 
onde  naturalmente  potea  nafeere  una  guerra  in  quella  Provincia  all’ arrivo 
dell’ Imperadore  in  Italia.  Qpefle  coniiderazioni , aggiuntevi  alcune  altre 
di  politica , la  quale  pareva  di  richiedere,  che  la  potenza  di  Carlo  venifiè 
moderata,  e rillretta  a più  corti  confini,  indullero  il  Pontefice  a farfipro* 
mettere  dall’  Imperadore  Rodolfo  innanzi  dì  confermare  la  elezione  di  lui 
tra  le  prime  cofe,  eh’ egli  farebbe  la  pace  con  Carlo  d’Angiò  a patti  conve- 
nevoli,alla  qual  cola  acconfenti  Rodolfo  1.  fecondochè  li  vede  da  un  fuo 
mandato  nel  quale  dà  facoltà  al  Pontefice  di  trattare  tale  accordo  e li  ri- 
mette alla  fua  mediazione . lIRaìnaldi  fondato  in  quella , ed  in  più  altre 
autentichecartedalui  vedute  ,ecnnie&Se(,ì): Spoponderat inter  catera 
capita guad Rodolfo Nicolauiexegerat .non  laceffiturum  belloCarolum 
Regem  Sicilia . Craviorei  enim  inier  utrumque  intercedebant  controven. 
fta  tam  ob  jEtruria  Principatum  Pontificum  ftudiii  acceptum  tum  oh 
Provinciatf  Folkarquerii  fiduciario!  .extiniìo  fine  prole Mafcula Ray. 
mundo  Berengario  Caroli  Socero  ad  Imperium  devolutoi  contende!^ 
L’Im^radore  Rodolfo  fin  dall’ iniziodcl  lùo  Regno  avea  dati  fegoi  elfica- 
cillimi  di  voler  riavere  la  Tofeana  e fe  non  era  già  feguita  prima  tal  rellìtu- 
zione,  ciò  lu  perché  i Pontefici,  che  fi  erano  intromclC  io  quello  affare  vili, 
fero  appena  alcuni  mefi , e giorni  j per  modo  eh’  il  tempo  ito  fe  n’eta  in  trat^ 
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fati  imperfrtti.slcomelofpiega  amaraviglia  Franccfcd  Pagi  dicendo  (i)  : 01  Brnur, 
Litteras  prid.  Idut  Decembrin  ( aa.  1177.  ) apud  SanEium  Petrum  datas  Ùl'Jf  .'.ì 
ad Rudolphum  Romaaorum  Regem  mi/ir,  ut  trepidauti  balia  conjaleret.  5.4 
Cravis  met tu  erat  ne  Rodulpbus  ad repetenda  jura  Imperiì  in  baìiam  ve-  ’ 
niret  .bellumque  Caroto  Sicilia  Regi  meveret  ob^truria  prafelìuram. 

Ad  qua  perìcula  vitanda  Romani  Pontifices  Gregorìus  X.  Innocentiui  V, 
HadrianuiV.&  Joannet X X J. ac  nuper  vacante  ^ede  Cardinalium  Se- 
natus , pluribui  Legationibui  mijfts , cum  Rodulpbo  egerant , ut  priui  cum 
Carolo  fadui firmaret , quam  exercitum  in  baliam  tranfmitteret,&  licet 
conficienda  rei  provincia  ab  utroque  Prìncipe  nonnullis  Oratoribut  tradi- 
ta ejfet , repentina  tamen  Pontificum  morte  traEìatm  conjenuerant , quos 
Nicolaui  III.  redintegrare  ftuduit . 

15.  In  conformità  di  tali  circoftanze.e  MalTìme  Ni* 
colò  III.  ordinò  a Carlo  Re  di  Sicilia,  che  coerentemente  a’  patti  llabiliti 
tra  di  lui,c  Papa  Clemente  IV.  l'anno  1167.  a'  5. Giugno, che  ad  ogni 
cenno  del  Pontefice,  e in  termine  di  un  mefedopo  l'ordine  Pontifìcio,  egli 

doveffe  difmetterfi  dell'uficio  di  Paciero  ,0  Vicario  di  Tofeana  (a)  ; tuSo-  (2)  ft»ra 
gnaffe  quella  dignità , e le  piazze  di  quella  provincia  (;) . DevinÈìumoorro  taf 
illiul  Jacramenti  religione  Carolum ....  Etruria , cuipubtica  paci!  ferva-  f tin- 
tori! nomine  imperabat  cedere  jujjit . Imperciocché  lenza  ciò  non  fare^  Ì^b*^***^ 
befi  dato  principio  ad  alcun'accordo  tra  l'imperadore  e Carlo.  La  qual  " 

cofa , comechè  poco  accetta  folle  a Carlo , tuttavia  prevedendo  egli  ,che 
con  riculàrla  potrebbe  a lui  accadere  negli  Stati  di  Napoli  e di  Sicilia , quel 
ch'era  accafeato  a Manfredi  e Corradino  per  ravvcrfità de' Pontefici  ; acca* 
inodoin  alla  neceflìtà  delle  congiunture,  e de’ voleri  del  Papa;  onde  il  pre* 
fatoRainaldi  colla  feorta  de' documenti  autentici  dice  (4)  tCa-^ro  concor-  . j jcajndi 
dia  eft  cedente  primum  Etruria  Carolo , oc  juribut  Itaperii  Élomanorum 
Regi  rejlitutit . »■*$•  ' ) 

16.  Quella  reflituzione  però  la  fece  Carlo  in  mano  del  " ’ 

Pontefice, dall' autorità  di  cui  egli  tenea,e  la  degnità,e  la  provincia; e ' ' 

quindi  ordinò  al  fuo  Vicario  in  Tofeana  appellato  Raimondo  daPoncelli 

di  ritirarfi  da  tutta  quella  contrada  in  confegnandone  le  piazze  al  fopranno*  . - . 
minato  Cardinal  Latino  mandatovi  anomedeU'Impero(5)per  ordinedel  f'/ra 
Pontefice , sì  come  fi  raccoglie  J il  Breve  di  Nicolò  III.  in  data  de’  16.  di  Set* 
tembredel  1278. , col  quale  egl’ impone  al  medefimo  fuo  Legatodiricevere 
que'  Luoghi , e di  tenerli , e cuflodirli  a nome , ed  a cautela  del  Re  de'  Ro*  ttaptalé. 
mani , e n’è  quello  il  tenore  (6) . ia«».  nj». 

„ Carillimus  in  ChrifloFilius  nollerCarolus  Sicilia:  Rex  lllullria  «.(t. 


„ debitum  fu£devotioni$,&fai£lae  nobis  olim  ab  ipfo  promifTionis 
„ obfervans,à  vigelimo  quarto  die  przi'entis  menfisSeptembris  prò* 

„ ximè futuro  VicariatumTufcizabfoluiéac  liberò dimittendo,diler 
„ élo  Filio  nobili  Viro  Raymundodc  Poncellis  fuo  in  Tufeia  ipfà  Vi* 

„ cario , ficut  per  licteras  Regias  nuper  accepimus , per  alias  litteras 
„ fuasinjungit  ,uteodemdie  omnia  calira , qux  prò  parte  ipliusRe* 

„ gisfacit idem Nobilis  ubiqueperdidamTufciamcufloditi,inillius 
„ manibus  liberò, ac  abfolutò  dimittcns  etia(n,&  aflìgnans,  quem 
„ illue  proprcr  hoc  duxerimusdellinandum  ,diòlus  nobilis  fede  VI* 

„ caria  ipfaper  fe.velper  alium  nullarenus  intromittat . Mandans  . 7 t v 
„ nihilominus  diiSus  Rex  uoiverfis  , & fingulis  CaAcllanis,quibus  ' 

,,  quorumeumque  Caflrorum  per  ipfamTufciam  tam  per  Regem,  ' v 

w quam  Nobìlera  cumdem , feu  quemeumque  alium  prò  dido  Rege 
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„ cuftodia  e(l  commifla , ut  ad  requifitioofm  praedidli  Nobili*  omniit 
„ ipfaCaftra.Nuncioper  no*  illue  desinando  liberi,  ac  abloluri  <lì- 
„ mittanc . No*  igitur  Dcccliariam  utilitatem  illarum  parrium  , & 
„ incolarum  earundem . quos  iocema  mente  confpicimu*  attendeiv 
„ tes  &C.&C.,,  Sia  tjui  joltaalo  riporta  tal'  Epiftola  il  RainaUì  ; ma 
fuppìifee  dall'  originale  al  rimanente  con  tpuefio  ejì ratto  fugoj'o  : 
„ Signibcat  Latino  Epifeopo  Cardinali  data  imperia  Apollolica  Ray- 
„ mundoPoncellano  Caroli  PtaefeiSo , ut  Etruria:  Arce*  milite  Przii- 
„ diario  firma*  teoeret , donec  Eccleii*  nomine  reperita  eflènt , ne 
„ magno  Regi*  Romaooruro  damno  i noonullis  invadereotur  : atque 
,1  ideo  praxipit  > ut  cedente*  Ponccllano  ad  Ipfiu*  Imperia  earum  cu> 
,,  ftodiam  fufeipiat . Dat.  Viterbii  XVI.Kal.Odlobr.  a,  i. 

Per  *1  fatto  modo  il  Pontefice  fece  evacuare  daCarlod’Angiò.ed  occu- 
pare dal  fuo  Legato  le  Piane  di  Tofeana  per  fervigio.e  licurezra  del  Re 
4le'  Romani . ne  Magno  Regii  Romanorum  damno  à nonnullis  invade- 
rentnr . Tale  fu  almeno  il  motivo  allegato  per  decoro  ellcrno , e per  ferbare 
Tordine  legale  , qualunque  foife  l'intenzione.  Segui  quella  evacuazione 
l’anno  layi.a’ 14.  Settembre.  E per  certo  di  qui  in  apprelTo  fin' alla  morte 
di  Papa  Nicolò  III.  non  fi  ode  più.cheCarlo  di  Angiù  efercitalTc  autoriti 
di  fotta  alcuna  in  Tofeana  ,e  in  Firenze;  nè  fia  la  mente  di  cotedo  Pontefice, 
che  ve  ne  nvdk-.Perchi  t'era  accorto(nì  dire  deirAmmirari(i))/V/èe 
Carlo  aver' ’tn  un  certo  modo  fempre  tenute  vive  le  gare  di  quella  Cittd 
(tra'Guelfi  fcatenati  l’un  contra  l'altro, edivifi  tra  di  loro  per  lo  buttino 
-fitto  la' GWxìUm)-,  perchè  avendo  ella  continuamente  bifogno  di  lui,  egli 
(ontinuameate  n'avejfe  potuto  trarre  i fuoi  comodi , 

17.  Con  ciò  fi  rende  )4lefe  quali  fofifero  gli  eSètti,  quali 
i fini  dell’ uficiodlPaciere  di  Tofeana;  e fi  comprova  intieramente  per  l'arv 
gqmento  i confequenti  ,cht  tanto  l'uficio  di  Podellà , quanto  dIPaciero 
e Vicario  avvutou  da  Carlo  dipendea  da’  cenni  del  Pontefice  (*),  e che  i 
Cittadini  di  Firenze , e di  quelle  altre  Città  l'aveano  eletto  in  lor  Maelirato 
particolare  fubordinatamente  a' voleri  del  Papaie  che  il  Whig  ci  vende 
del  filmo  puro  qualora  con  mirabile  firanchezza  a(ktmiU),Cie  Carlo 
non  ebbe  altra  autorità , fe  non  che  quella,  che  la  Repubblica  volle  dargli  • 
e eh'  egli  cefià  di  comandare  in  Firea^  appunto  allorché  il  tempo  fu  fpì- 
rato , terminatifi  i dieci  anni  accordatifi  nel  trattato  „C'efl  ainji  que 
Charles  J.retira  fon  Vicaire  de  Florence  l'un  tijt.  tempi  oufinilj'ant  lei 
dix  anneés,  que  devoti  durer  fon  governement  fuivant  le  traittèfait  entri 
ie  Prince  ,&  la  Repubtique,,  .Ma  qual  trattato  di  grazia?  ove  fta  fcritto, 
c provato  che!  patti  particolari  tra  i Fiorentini,  e ^riod’Angiò  fpirallero 
appuntino  in  quel  tempo.  Di  un  trattato , il  quale  ferve  unicamente  di 
bafe  a tutto  II  ragionamento  del  •'Whig  doveaci  pur’  arrecare  alcuna  notizia, 
e copia . E perchè  potertefervire  di  norma  , gioverebbe  vedere  come  corrif- 
ponda  il  termine,  in  cui  incominciò  quel  decennio  con  quello,  che  lo  fini. 
1^  Bolla  di  Papa  Clemente  IV.  ci  afficura  che  la  prima  elezione  di  Carlo  in 
Podefià  di  Firenze , e dì  quelle  altre  Città  Tofeane  III  fatta  nella  Primavera 
dell’anno  1167.  pe’mert  refidai  dello  fteflb  anno  ; e pofeia  dovea  rincomin- 
elarfi  di  nuovo’il  conto  dalle  Calende  di  Gennaio  dell’  anno  fulTeguente 
1168.  per  altri  armi  lèi  (4).  Se' poi  quello  termine  è fiato  prolungata  fia  di 
anno  io  anno  ,fia  per  altri  quattro  anni , ciò  non  fu , che  mero  accidente  di- 
peoduto,  come  fi  èofTervatò.dalla  frequente  mortalità  de'  Pontefici , che  fu- 
■ L ron' 
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lon’ eleni  dopo  la  morte  di  Papa  Gregorio  X.  fino  a Nicolò  III.  ,1  quali  trat« 
lavano  l’evacuazione  da  farli  dall'  Angiovino  della  Tolcana  .e  per  confc- 
guente  di  Firenze.  Gli  Scrittori,!  quali  hanno  enunziaco , che  Carlo  folTe  ' ) 

electoperaDnidieci,hannofavellatonegligentemente,e  contraqueliche.  ' 

di  fatto  fu  ; e fecondo  ogni  probabilità  hanno  mifurato  in  groffo  il  ne^  " ' * 
gozio  coir  evento  i poiché  il  governo  di  Carlodi  Angiò  in  Firenze  (coma, 
io  tutte  le  altre  Città  Guelfe)  folTopra  durò  anni  dieci  per  aocidente>e 
Don  per  patto  limitato. 

Talchénonèslpreeifoqueflotermine, ch'ali  pò» 
teffe  fervire  di  fondamento  a un  difeorfo  fodo . Il  Whig  fóndavi  fopra  ogni 
Ilio  raziocinio  e prova;  ma  fc  fi  farà  cader*  in  rovina  quel  fuo  fondamento^ 
che  cofa  dirà  e^i?  Carlo  fu  eletto  Podeftà  da' Fiorentini  nella  Primave^ 
za  dell'  anno  1167,  per  lino  alta  fine  del  medefnnoanno,comecofta  per  la  let> 
cera  di  Clemente  IV.  (i)  ,edal  primodldeU' anno  izéS.dovetter'iacomih-  (')  frpr* 
liiarc  gli  altri  fei  anni  : si  veramente  che  io  fine  dell’anno  iZ7J.debbc_» 

«iTere  Hata  rinnovata  la  elezione  di  Carlo  inPodeflà  da  riprincipiarfi  tal'  ^ 

uficio  di  nuovo  alle  Calende  di  Gennaio  del  1274.,  c cosi  di  mano  in  mano  >- 
dovette  tale  Maellrato  fempre  finire . e rioominéiare  colla  fine  dell'  uno , e 
col  principio  dell’ altro  anno.  ..  E poftò>che  l'ultima  elezióne,  o com 
fitrtnazioac  foflè  fiata  non  per  più»  nè  per  menodi  quattro  anni  appunto 
( il  che  farebber* obbligati  di  provare  gli  Oppofitori  ) il  termine  faria  fcadu» 
to  col  terminare  dell'anno  iz77.,e  non  mica  nel  U7S.come  infegoa  il  Whig. 
concedendo. che  vi  fu  ancóra  allora  in  Firenze  il  Vicario  di  C^rio  a'z4.di 
Settembre  dello  llelTo  anno  nel.qual  giorno  realmente  terminò  il  Vicariato 
diquelRe.  i , . , I ...  1 , . 

19.  Sicchèdebbe  fcrabrate  ad  ognuno  cofa  rariffima, 
che  il  pretefo  Trattato  aveflè  contenuto  una  si  firavagante  inregolariià  di 
^ver  finire  in  un  giorno . e mefe , nel  quale  non  mai  ebbe  principio.:  e ci4 
ad  elTetco  di  coincidere  appuntino  colle  determioaziooi , che  ftitoo  fatte  dal 
Pontefice  Nicolò  III.  e da  Carlo  d’Angiù.la  qual  coincidenza  prefuppor> 
rebbe  una  fpecied'inutiliffima  profezia  ne’ contraenti.  Nulla  dirò  della  ra>. 
rità  che  vf  farebbe  io.quefto  negozio  gìufla  laippotcfidel  Whig  invederfi 
iocominciare..e  finire  il  governò  univerfale  e particolare  di  Carlo  in  Tofea- 
Ba,e  in  tutte  le  altre  Città , che  l'aveano  eletto  in  quello  fleffo  giorno  >r 
tpefe  egualmente  pe' Fiorentini, che  per  gli  altri; e riconofeete  poi  nell* 
unica  c fola  Firenze  la  particolarità  dell’ efiere  indipendente. cd  efclofa_a 
dalla  parte  Imperiale  di  Tofeana. 

IO,  Non  premerò  nè  pure  molto  fu  di  un'altra  non  ' 

punto  vana  ed  inutile  riflcflìone , la  quale  è che  Carlo  di  Angiò  conofeendo. 
chcrautoricà  e il  maneggio, che avea in Tofcanaconfiflea principalmente 
in  fignoreggiare  Firenze  centro,  c Metropoli  della  Guelfa  Azione,  noa> 
avrebbe  rinunziato  al  Maellrato  di  Podeftà  in  effa , nè  avrebbe  richiamato- 
ne il  fuo  Vicario  prima  dello  fcadimcncodel  termine  convenuto  .il  quale 
non  può  ragionevolmente  coocepirfi  .che  nella  fine  dell’ anno,  feda  cote» 

Ila  convenzione  particolare  foffe  dipenduta  tal' autorità  od  uficio  dì  lui . lm>. 

perocché  dal  giorno  di  Settembre  lino  all’ ultimo  dlDecembre  porca 

effo  fperare  alcuna  mutazione  ootabile.e  limile  a quelle  che  avea  vedute, 

accalcare  negli  anni  1x76. 1x77.  P«f  *2  morte  di  tre  .0  quattro  Pontefici  io 

pochi  mefi.  Eperchè  nonavrebbe  egli, a cigoredel  contratto,  e trattato 

pretefo  di  finire  il  fuo  governo  in  Firenze  .fcqueflofofreftaro.yalido, od  . .,.  ... 

eliftente;  In  quella  flefla  guifa , eh’  eflb  volle  tenacifTimamente  ritenére  la  db 

gnìtà  Senatoria  di  Roma  fino  all’  ultimo  di  del  decennio,  al  cui  termine  gli 
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«a  fiata  edoccduta  da  Clemente  IV.  ? Volle  egli  tenere  il  ^iede  in  pofléfia 
fin  che  potette  a tenore  de' patti  come  Io  raccolfe  da' documenti  iIRaìnaU 
dl(i):CK/n  itaijite  jam  Niellati  III.  urgerti  Carolum.ut  Magifiratu 
eiirit  ,is  expofuit  fe  i Clemente  IV.  donetum  ea  dignitate  addecennium,' 
tuju!  depenendre  tempus  in  menfem  Septembrtm  incideretì  ec  Nicolaue 
eequiiati  flendum  ratus  .i..  Carolo  Regi  proxima , ab  eo  adaSo  in  ju* 
verbaditdiploniaei>nceJJit  , ut  ex  Clementit  Privilegio  ad  dtcimamfex^ 
tam  diem  Septembris  Magifiratum  Urbii  gerere  prrgeret  ite.  Oca  pec 
qual  ragione , corno  aulire  » non  avrebbe  Carlo  o[ipofia  c precefala  fiefia 
oflervanza  di  un  trattato  foco' co' Fiorentini , e colle  alcreCictàGutlfe  ,f0 
quefioavefle  avuta  la  forca  di  dover'efiere  atcefo  tra  il  Pontefice  .e  Carlo  ?t 
E' più  che :maniféfio>che  laduraca  della  degnitA Senatoria  era  legata  al 
tempo  del  decennio,  e laduratadell’uficiodi'Paciero.edi  Vicario  univcr>. 
l«Ie  inTofcaoa.édiPodeftà  panicolarc  io  Firenze , come  in  quelle  altre 
ChtA  pendeva  dall' arbitrio  del  Pontefice  > giuda  la  prima  concefiione.  ed' 
obbligazione  paflatane  tra  Carlo , e Clemente  I V.  (r) , e che  dellg  partico> 
lar  convenzione  tra  Carlo,  e i popoline»  fi  faceva  calò  alcuno . ■ i 

li.  Daqnatunque  lato  perciò  fi  rivolgdfe  oanremplb 
la  durata  dell'  alido  di  PodsfÓ.di  Carlo  I.  di  Angiò  in  Firenze  j non  fi  crovav 
nogiufti  I confini  de' pretefi  anni  dieci '.efiènda  cerco  che  dalla  Primavera- 
deU'anoo  ii67.finoaH'  Autunno  del  1178.  ella  palli  il  numero  di  ben' undA, 
ci , e fi  accolli  al  cotnpimeotodi  dodid  anni  : e fempre  più  vano , ed  imma» 
ùnarioriefcclITraitaco, cui  nomina  iIWhig,eponeper  iòndamentodeb 
u»  difeorfo . B retta  vie  più  avverato , che  Cfolod'Anviò  rinunziò  al  Mae- 
ttrato  di  Podeftà  di  Firenze , Pifloja , Prato , e quelle  altre  Terre  Guelfe.,  > 
aUorchò  fi  fpogliò  della  dignità  ode' titoli  di  Pacìero  e Vicario  Imperiale 
diTofcana,oome  a un'ufido  fubaltcrno,  connefio,  e accèflòfio  a quelli 
Kc  tifpettodett’ autorità  e podettàfuperiore,oadeloricoaolcea  ericono, 
(cere  lodovea  odimanaco.o dipendente :cioò del  Pontefice, che  fel'aves 
aflunca;edell'Impero,edImiKradori,acui  a confeffione de' Pontefici , e 
di  Carlo,  e fenza  contrailo  rfr  jure  fiafpetcava. 

’ XX.  Non  polliamo  per  anche  afdre  da’ fatti  feguiti  tra 

Papa  Kicolò  III.  e Carlo  Re  di  Sicilia  circa  la  raflegnazione  del  V icariaco  di 
Tofcaoa  e del  governo  di  Firenze , fenza  udire  ancóra  un  tratto  il  Whig  ,e 
fenza  entrare  con  feco  in  alcune  picciolezze , e micrologie , coll'ombra  delle 
quali  egli  avrebbe  voluto  ofiufeare  quelle  verità,  che  gli  generano  fafiidio. 
Ecco  perciò  la  critica  di  lui  fu  quello  afTare(j):iV«'e/«/f/.0rr/ìrd/èC4r/n 
et  Angiò  Re  di  Napoli  di  lafciar’  a Rodolfo  il  Vicariato  ai  Tofeana , eh' 
eeagti  flato  continuato  .come  racconta  il  Sigonio . Mail  Platina  dice  com 
maniera  pii  afpra  che  il  Vicariato  dat^i  a Carlo  da  Clemente  IV.  eragli 
fiato  tolto  da  Nicolò  111.  Ma  benché  differenti  fieno  i termini  di  aue'  due 
Scrittori  fignificano  ad  ogni  modo  la  fleffacofa'.fe  P Autor  delP  Ef ante 
ebbe  di  mira  alcun' altro  Storico,  il  ^ual' abbia  detto,  che  Carle  foffe  ob- 
bligate a rendere  laTofeana  a Rodolfo  dovette  citarlo.  Io  non  ne  conob- 
bi mai  alcuno  ; ma  fio  bene  , che  vi  ha  una  differenga  efirema  tra  il  rende- 
te laTofcana,  ed  il  Vicariato  diTffcana  „Nicolas Ill.luy  perfuadade 
Rurer  aRodedfe  leVicartat  deTofeane  ,tjui  Inyavoit  iti  continue'  ainfi 

^ue  le  racónte  Sigonim  (f) . Platina  dit plut  durement  ,que  le  b icariat  r 

d«f  attoit  ftf'thnni  a Charlei  par  Clement  IV.  luy  futotè  par  Nicolas  III, 
Mail  lei  tertnei  de  eei  deun  ecrivaini  quoyque  differens  , ne  fignifient 
qu’une  metòt  chtffe  fi  t auteur  eh  a eu  en  veùe  quelque  autre  qui  aie  die  que 
i , Charlei  ... 
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4 rtn^e  luTtfcane  4 RoJolfe  ,U demìt  U citer-  It 
?»■  ily  a me  extreme  d^ereaee  ente* 
ttndet  J4.  T ofcaxt , & rexdre  le  Vicariat  de  Tofcaae,, . 

. . ,.  *J’.,Q“*Ponl«ftaalWhigrautoritidelPIatlna;aIniwe 
poi  prncootra  rgli,che  tl  (olo  filenzio  di  quefto  Scrittore  poflà  eziandio  con.  . 

Mp^yre  iesventMZimi  di  altri  ttimatiflltni  autori  ( i) , S’egli  è vero,  che  i 
«ermiw  M «Jatina  lignifichino  lo  fteflbrf:be  que*  del  Sigonio  ; perchè  dunque 
CTutaire.  eriger  tare  qae*  del  Platina . Ei  fembra  pure,  che  c<ermVptiri^«r, 
jt  conuiiuie  a ragione  raccomodare  le  parole  del  Sigonio  a quelle 
rkiriaiai»  fv^errare  per  aiaianiiàdi  uo  buon  centinajod’annijmainma* 

BKnts  ove  li  Sigilo  non  apptxta  Tpecifico  documento  o motivo  del  fuo 
varia^;  tanto  più  che  il  Platina  ferine  ex  ipftìtuto  delle  azioni  de’ Papi,  e 
n**^*?i***^*  ^^oweie  delle  quali  avea  copia  ; e tanto  più  ancóra  , 
che  aatri^mia  ^ accreditati  parlano  di  queÒo  medefimo  fettoquafi  colle 
wnepaiof^cl  Platina,  e non  con  quelle  del. Sigonio.  Intalguiia  fcriffe  il 

Segmwjo  (ioRotiono  (t)  : Operò  tanto  Nicolò  III  che  a Carlo  per  mexxo 
M^Jmpemdere  n tolto  il  governo  dìTofeana , ed  in  quella  provìncia 
M/o  ^Mte.delf  imperlo  mandò  Meffer  Latino  fuo  Legato.  Qin  quello 
■?*®  ‘*no  II  potrebbe  It^disla re  alla  disfida  rattali  dal  Whig  all’Autordell' 
rameoi  prodwgli  altri  fcrittori, ch’egli  pofla  aver’ avuti  di  mira, ad  eft 
Ktto  di  opporli  al  Sigonio  fcrittore  non  antico;  ed  egli  dovrebbe  ricrederli 
CM  opmiooeiocui  è,chepernon  aver  vedute, elette  egli  altre  teliimo. 
pianze , non fe oe trovino . Veto  è,chediraliminuzie  nonfipuò  ragiono* 
volmence  prne^re abbondanza  di  teftimonj . Tuttavia  Ibggiugneròancó. 

tra  le  pwKdt  Tolomeo  da  Lucca  Icrittorevicinilfimo  a quella  età,  il  quale 
^e  ( j;  : podem  anno  Rex  Carolai  per  eundent  Vicarìa  Tufeire  prìvatur . 

.eflcre  privato  pare, che  corrilponda  più  al /orrr  del  Platina,  che  ai  por, 

Juaaere  mi  Sigonio.  £ per  ultima  derrata  darò  ancóra  un  telio  di  Sozo* 
n)CDO^Piuo]0,che  vifife  appunto  allora  e fcriflè  coi\(q):Jndìgnatione 
mccenjHi Ponttjex, .Vicariatum ^trurlte ,quem  Ecelejia  ipfi  Co. 
tota  tommjerat  exinanivit , & fenatorìam  UrbU  Roma  potefiatem , quam 
ad  eam  dtemeontinuarat  Rex  ,eoegìt  dimittere . L’annichilare  con  ind^ 
gnazim  il  Vicviatodi  Carlo  appoggia  ibrte  il  parlare  del  Platina , il  quale 
nem  dilcrcfa  ne  fatto , che  fii  totalmente  involontario  per  parte  di  Órlo 

d , ne  ^lo  uilc  degli  Scrittori  al  antichi  ,come  moderni , ma  moderni 

della  buona  uona,poichè  il  Rainaldi  ancóra  di&,che  il  Papa(5)C,ir«. 
ium  JEtruna  cedere  jiifit . 

Ma  fece  ribrnzo  al^hig.che  il  Platina , per  quella  volta  non  abba* 
fianza  diferetofloriro , coofcrmalTe  troppo  alla  libera , fenza  un  po  di  adula* 

^ mtwemi  tentimenti  da  lui  non  indovinati , il  punto  principale 
della  noura  difputa  con  dire , che  la  Tofirana , e confeguenremente  Firenze 
appatteoealì  all  ImTCro,echeilPapaciòdichiaraire5)  paleremente,come 
«iltadaldire^eflo Platina (6)..  Prefo Nicolò  III.il Papato  lannoii-jZ., 
volendo  ablaffare  la  piemia  di  Carlo  gli  tolf e il  Vicariato  fitto  colore  , 
ebe  non  ptaceffe  a Rodolfo , e che  non  avrelhe  altramente  la  promeffaiah 
prefa  di  Terra  Santa  efiguìta;  perciocché  era  la  Tojeana  dì  giure dh 
^ione  dell’  Imoero . B quella  dichiarazione  de’  motivi,  ch’ebbe  Nicolò  IIL  , 
o che  pofe  alla  luce  di  dar  fine  al  Vicariato  di  Carlo  d’Angiò  io  Tofeana 
unita  al  termine  /t>^  ruvido  troppo  in  paragone  della  voce  perfuafi  oftle 
da  delicate^  del  Whig . Onde  per  divertite  la  naufea  che  ne  pativa  .fece 
nafeere  all’ autor  dello  efame  quella  improvifa  neceflità  di  produrgli  qual, 
che  altro Spitt^e,  il  quale  avelTe  detto  Carlo  era,o  venne  Mligato 

0 rendere  la  T ofiana  a Rodolfo , Z4.  Ove 


(ììCirui. 
art.  in  vita 

p.Nua.  ut 

ndmn.  Hot. 
{qiCinm. 
mndnn. 
1177. 


fj)  Upta 


WPInttn. 
vitn  Am. 
td.  Ut 


SECJCill  pt 


C ‘A  P TT  0 L 0 i/aRV')' 


' 14.  Ove  patii  il  • ■*  *®88*  * 

che  fi  richiedano  teftimonlanw'ptefedaireftrlnfero.  IjToumW^ 
è comprerà  Firenze  era  deil’ Impero  a confeiri«>cde1Paia  e * Cartóid'A^ 

feI6  (!) . A nome  dell-  Impero  ™ L 
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o pore ^irri^VacS^  L-urlo.e 

«luivi  urgente  & adempiuto.  Carlo  adunque 
Vicariato,  e le  Cirri,  e terre  occupate  fotte  quel 
colui  da  chi  àvca  ricevuta  la  facoltà  di  ocxuparlc, cioè 
gliele  avea  fatte  occupare  i»<*°r**®*° *****’ 

harle  all'  Impeto  ; e le  ridirnandòTiarlmcnte  pcpferl^le.frriaiè^ 

de- Romani  f4)  ; laónde  deirobWigazipne 

tare  dubbio  fe  "ón per  prurito  di wSllaretfc.l  'W^hlf  per 

obbligato  intendefle  per  avventura  lleflere  aftw«o.|Wle 

forza  ; in  tal  fuppofito  vegra  «eli  quanto  p<^ -falere  la 

Papa  volle  per  rappunto  ) ch'egli  nlafcialTe 

laTofcana.ad  efFetto  dimpediré  Una  guerra  treR«k>l<<>;fc^^d  A* 

giò.  Chepoi  lareftìtuiionedelVicariato.edelh  WcwiafiAi^TOintsi 

diatamente  da  Carlo  all’ Impero-,  o’ per  mezzo  ifcl  Pootefice.W  tì^pure 
è della  effenzadélladifputa.  I>)Vettedisfartiqi^3  opera  w46tl0per  ie- 
quali  era  Hata  reffuta . 1 1 ponto  ftà  in  ciò , che  Mtwtt<2»rlod>  AngiA^anto 
iPontetìci  confeffiirono  la  Tofcma  dì  glufttela^pp^tencnten  agl  Impev 
radori . Laonde  fi  rifolve  in  tih  vapore  dlnutife  fpecu  toiotta  Id  diaiazione  i 
che  apporta  il  Vf^hig  con  dire  (5)  : Io  fo  che  v'canadmnufj,  rfirtmatra 

iìrtndtrelaTofcàna,edilreaderfiiVicar}atodi^  Ogriimo  b» 
potuto  vedere,  che  nel  tempo,egiomocheCarIod  Angiòrauegnò  il  titolo,' 
ed  uficio  di  Vicàtiò  dell’  Impeto, egli  raifcgoA  alwsi  la  Tofean»  tutta. 
Cedette  prima  per  trattato  la  Tofeana  Carlodt  Angiò , e riuitul  all  impem 
i fuoi  diritti;  poftia  fegul  la  evacuazione  di  fetto.  Vucd^egli  forfè  infi- 
nuarc  che  quanriiilque  Carlo  fi  difmcttciTe  del  Vicariato  di  Tolcana‘,edallai 
Tofeana  ritiraflè  i fuoi  uficialLefoldati.noo  perquefto  ella  fa  rWieuki 
àirimperadote?  Ma  egli  ben  vede , che  la  difputa  non  e intomba  quel, 
che  fi  fece,  o a quel  ch'ebbe  oell’ animo  il  PoiiteficeNirolòIII.edliu^ue 
altro  difare  ; ma  Intorno  a quello  , che  dovea  farfi  digiuftizia , a confemone 
deilo  «effo  Pontefice,  e degli  altri  fuoi  prcdece(rorf,efucce(forL-<  ■ ' 

25.  Non  fi  nega  , che  quantunque  Papa  Nicolò  III. 
aveffe  ordinato  al  fuoLegatodi  ricevere  le PiazZedi TofeanB  dallajogo- 
tencnte  dei  Re  Carlo  di  Sicilia,  ad  effetto  di  tenerle  a nome  cd  utilità  del 
Rede' Romani  C6), non  però ^raiKóra  gliele  fece  confegnare.  Anzi  gli 
ftoric!  conghiertufandodicono.fh'rgli  non  aveffe  Punto  tal  inteniiene ; 

ma  che  la  ma  polìtica  foffe  di  cavare  fuor  della  Tofeana  il  Re  Carlo  col  mo» 
rivo, ch'ella  fi  apparteneva  all' Impero,  e fi  dovea- a quelli  riftiiuite , fen. 
rachèvoleffe  ciò  effettuare; e che  la  mira  fua  fegreta  fudi  erigere  ivi  un 
regno  fcparato  , afine  di  dar  foggezione  egualmenre'a  RediNaimIi  e agl 
Imperadori,e  cìè  a favore  di  uno 'della  fua  Cafa  Orfini.  Sentafi  intorno- 
a ciò  Biondo  Flav io(7)  : Nfoi/  in  Pontificatuduxit  anti^nmr,iuan>Caroli 
potentiam  mminuere . Idijoe  fua  ingenii  dexteritate  inUntalum , at^ue 
ptt^fluai  eft  . Vìcafiatumenim  Imperli  in  dEtruria  illi  obligaturus  Ro- 
duifàm  in  Getmanis  defignatum  Imperatorem  exeufat toni  line  praten^ 
dif.auem  fimulavit  opemHierofolyma  rebus  ex  conflituto  aff erre  re^uifi. 
tum  refpondiD'e,  id  à fe  nec  fieri  foffe  , nec  debere,  nifi  ufurpatam  in 
'Xtrufeis  du£ìoritatem  Caroìus  dimìppt . fìuam  fimulationem  Pontifex 
■ ^ tttrinh  • 
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»rrit»j«e  centhutvìt . RoAuifui  fnim  hoc  ipfo^truri^  à Caroli  Vìca- 
, r^u  liherata  faNodeJwitm , Romaadiolam , tf  Raveaatumexarcatum, 

JPoatipci , & Ecclefi<e  reddidit Latìnut  Cardinali!  . . Nicolai 

Pontifici!  ex  jfirore  N epo!  in  jEtruriam  Vicariata  Imperli  ( hoc  eft  à Ca-  • > 

rmo  Rt^  Sffin  ) twer am  Sedit  ApofloUca  Legatiti  accejjlt . h , . . omni 
Atrunu  ad  pacem , quietemque  perdura  : Gihellinit  Florentiam , ac  in 
catero!  Urbe!  reduiìi!  Ecclefia  Mafifiratm  impofuit , à quibu!  cEtruria 
quarnchu n Ponlifexvixit  prò  Ecclefiaefi  retenta . Venerat  t amen  pania 
ante  Pontifieii  mortem  in  dEtruriam  Vicariu!  à Rodulfo  mijju!,quem 

tttriim  Pontifex  fuerit  admiffiiru!  mori  ejut  incertumfecit fcrihit 

Pttdomaui  Lucenfit  Nicolaum  Pontificem  nifi  ejui  confilia  mori-  occu- 
pafiet , Reget  dnot  unum  Lombardia , alterum  jEtrufcit  fuijjir  daturum  , 

^tcìUa  atqne  Germani!  Imperii  t italo  abutentibui  ,ever- 
Itttdt  Jtaham  ficnt  j^e  fecerant  , f acuita!  adimeretnr . Jnnuitquc-i 
Urjwoi  enmpotiui  fn’tffe  quam  alio!  ad  id  fafiigìi  eoeihtrum . 

VI'  iiTtt  r Maqualunque  fi  foflTe  la  intenzione  del  Pontefice 
Nicolò lU. la  coniefiione  di  lui  era, che  laTolcana.la  quale  comprende 
FirenK.fiaipettava  airimperador Rodolfo, eche da  lui giuftamente  era 
pretefa.  E le  quel  difegno  di  erigere  ivi  un  Regno  a difpetto  dell’ Impero 
^run  Orlioofotìe  riuficfto,  ognun  vede,  come  fi  fareShe  andata  la  focenda 
della  piraa  libertà  di  Firenze  Città  dal  Whig  confeflTata  di  non  cffere  fiata 
allora  nè  Capo, Metropoli,  nè  Padrona  di  quelle  altre  Città,  che  do* 
vuDO  coftituire  il  novello  Reame; onde  verifirailmente  avrebbe  ceduta 
alla  eomuo  forte  . Ma  giacché  ootefto  difegno  non  fu  condotto  ad  ef- 
mto , attmionoci  a quel  che  fu  di  fatto:  cioè  o(TerviamO,che  il  Cardinal 
Latino  coll  autorità  e credito  fuo  non  meno  in  Firenze, che  nelle  altre 
attàGutifc  ricondulfc  i Gìfaéllini  FuoruWti.e  che  Papa  Nicolò  UI.  die 
iMamrari  fupi  a tutta  laTofcana  liberata  dal  Vicariato  dell’ Angiovino 
Omni  jElntria  . . Ecclefia  Magifiratm  impofuit . Onde  ragionevol- 

inenteaoafi«orràpreteaderefingolarità,ed  ec  ezione,  per  Firenze  ; ma  fi 
Coocedetà , che  ancóra  c4a  al  pari  di  quelle  altre  Città  fia  fiata  ritenuta 
da’ medefimi Mattati ide'quali  dice quefio Scrittore:,»  quiiu! ^truria , 
quanidin  ir  Pontifex  vixit  prò  Ecclefia  efl  retenta . Quel  dire  prò  Ecdefia 
li  ha  a conciliare  con  le  parole , che  fcrilTe  il  Pontefice  al  Cardinal  Lcéjmo 
raccomandandoglidiprenderetipofléfibdelleCitràdiTofcanafi): Aiewa,  (•)  *pr« 
£ne  Reiii  Romanorum  damno  ^ nonnutli!  invaderentur  ,c  con  quejl'ab 
tteiiiTolomeodaLucci  : Latina!  mittitur  Legata!  in  totam  terram  Jm>  ..  ^ 
perii  (fi)  lìf  in  Tufiia  in  aliquìhm  Civitatibui  jura  Imperii  repet  hit , j.,j.  ^ 
dalle  quali  fi  oom  prende , che  quel  Legato  prefe,  tenne,  ed  ordinò  la  To* 
fcana,oJeCittà,ed  i popobdiefla  anome,ofotto  titolo  e colore  deH’Impeto, 

X7-  Mori  il  Pontefice  Nicolò  III.  nel  mefe  di  Settem*  I 

bre  deli’ aniK)  Ii&3.e  dopo  la  vacanza  della  Santa  Sede  di  fei  meli  fu  eletto  , 
MariinoIV.,ilqaale  cooKchè  folTepafiìonatifiìmamenteparzialediCarlo  '■ 

d’Angiò,  tanto  che  incontanente  gli  rifiitul  la  dignità  Senatoria  di  Roma, 
equelRe  foce  govetnareda’fixii  il  Ducato  Romano,  la  Marca , e Campa* 
gna;  tuttavia  non  intraprelé  di  negare  la  reflituzione  della  Tofcanalmpe- 
liale  all’  Imperadore  Rodolfo  (?) . Martinu!  IV. ....  Vicariatnm  Imperii  n. 

inxEtrnria  Carolo  non  refìituit , fed  fua  Rodolfo  jura  pernii  ,iì<x  il  iali.«.i^,') 
Raioaldi,e  in  riportando.il  Breve  Apofiolico,con  cui  elio  Pontefice  in*  > 

giunfe  a tutti  i popoli  delia  Tofeana  Imperiale  di  ricevere  i Mefli  Impe* 
riali , e di  ubbidir  loco , foggiugne  (4)  : Commendavit  enim  litterir  Apofio-  (♦)  Idem  li. 
lidi  Curetn/emEpifeopnm  ,<Ìt  Rodulfum  Regii  Romanorum  figUii  Pra-  . j 

feilum 
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ftlìutn  in  e a prdv'mcia  pnefeffei  Vìcartos  à Cfrrn^uo  Ctefare  couftitutor  , 
atque  jEtrurùe  tam  tiohilei  Virai , Magifiratut  Vrbium , Oppiaorumque  , 
ac  papulu!  iii  fidijjìmè  ohjequì  imperavit . 

La  Bolla  giace  come  feguc(i):  „ . 

„ Dilc<^lU  Filits  univcrfis  Mflrchjooibiis,CornitiI>os»&  aliis  Ma* 
goatibua  > nec  non  Poteftatibus  Capitaneis  , cunclis  Redoribu* 
Conriliariis,acUniverricatibusCivitatum  .Caftrorum ,&  alioruin 
„ locorum  ,c£cerifque  per  partes  Tufciz  Romano  fubjeéiis  Imperio-. 

„ Etfi  Romanum  Impcrium  cujus  gubernacula  (grandia  ilio  facien- 
„ te  qui  regitacdirigit  univerfa)refloris  idonei , chariffimi  inChri- 
,,  fto  Filii  ooftri  Rodolfi  Romanorum  Regia  illuftria , raanua  do<Da , 

. „ potcnfquedirigendafufcepir.clariafuscviribuapotentixmuniatur, 

,,  Romana  tamen  Ecclelià  fibi  follicitudinia  fludiumattcmionis  indi- 
,,  cit , ut  idem  Impcrium , & fuorum  integritate  jurium  gaudeac , & 
,,  profperis  fuccefiibua  amplictur . Cum  itaque  przfacus  Rex  ad  ipfius 
,,  Imperli  ac  (pccialiter  Provincix  Tufci*  tranquillum,  & profperurn 
,,  ftacum  intendena  Venerabiiem  Fratrem  noflrum  Gurcenfcm  Epl- 
,,  fcopum,&  dilcAum Filium Rodulfum  Imperialia  AulxCancelia- 
1 „ rium  unumquemque  videlicet  eorum  in  folidura,  ita  quodnon  fir 

,,  condicio niclloroccupaot!s,fuoa  in partibuaeifdem  VicarioaGenc- 

1 M raleaduxeritordinandoa.prout inejufdem Regialitteriapleniuadi. 

,,  citur  concineri,  Univerfitatem  veftram  monemua  , rogamua,  & 
„ hortamur  attentiuaper  Apoftolicavobiafcriptamandantea,quate- 
„ nua  prò  ApoQolicz  Sedia  reverentia  vota  veftra  ejua  beneplacitis 
,,  cooptantea , przdifloa  Vicarios  feu  ipforum  alccrum  liudcatiadevo- 
„ tè  recipere , ac  eia  vel  eorum  alteri  honorificentiam  Vicarila  tanti 
„ Principia  congrucntcmliberaliterexhibere,  ipforum  vel  alteriuaex 
1,  ipfia  monitia , & mandatia  incendentea , & obedientea  humiliter , ut 
„ debella, ilio voa  in hac parte  confillo dirigendo, ut  exinde promp- 
,,  citudovellrzdevotionia  eluceat , dièlique  Vicarii  commillum  libi 
< „ officium  liberiùs,&  efficaciùs  exeqoantur.  Datura  apud  Urbetn 

u VctcremXII.Kal.  Junii.  A.primofh.e.a.  ia8i.) 

Konfiarrtaravigliache  i Commeflarj  Regj  odlm* 
periali  dell’  Augufio  Rodolfo  1.  giugnendo  difarmati , e pacifici  cenefier 
d’uop’diquefta  Bolla  Pontificia  per  eifereben  ricevuti  ed  ubbiditi  da' Po- 
jioli.  Già  abbiamo  avvertitoche  nella  fine  delmen  lungo  Interregno  che 
precedette  la  Elezione  diOttoneIV.fi  era  incominciata, ed  era  per  poco 
divenuta neceflaria quella  ufanza,a  cagionedell’autoriià  concui  iPonte- 
ficis’erano ingeriti  nel  governo  delle  terre  Imperiali, e dell'abito  cattivo 
che  aveano ptefo  i popoli  di  non  ubbidire  a veruno, non effendocomandati 
dachine  avea  lanatural’e  vera  podellà Sovrana  temporale (z).  Ondechè 
P.  Innocenzo  III.  accompagniò  il  CommelTario  di  Ottone  IV.  parimente 
con  fomigliante  Bolla  indirizzata  alle  Città  di  Tofeana , ed  a Firenze . Nel 
rimanente  entello  Breve  con  cui  Papa  Martino  I V.dcfidera,  o moilra  di  defi-' 
derare, che  le  ragioni  dell'Impero  fieno  falve,eche  iTofeani  foggetti  all* 
Imperoubbidifcanoa’Vicarjdeirimperador  Rodolfo  fu  diretto  non  meno 
a’  Fiorentini , che  agli  altri  popoli  di  'Tofeana  ; poiché  lo  fcrilTe  Cnalìis  Re- 
iìoriiui , ac  Vniverfitatibus  Civitatum , alle  Univerfità  tutte,  e a'  Rettori 
delle  Città,  nelle  quali  Nicolò  III.  avea  poco  anzi  collituiti  i fiioiMaellra- 
ti(;)  affinchè  le  cuftodilTeropelRe  de' Romani  (4),  e nelle  quali  Carlo  di 
Angiò  fino  al  Pontificato  di  Nicolò  III.  era  fiato  Podellà  dipendentemence 
dalU  volontà  de' Pontefici  e dal  Vicariato  Imp«riale.(5),  e alle  quali  ezian-- 
i . dio 
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dio  Papa  Clcmenrc  IV.  avea  dato  c comandato  di  ricevere  èflb Carlo  per 
Vicario , e Parie  o a nome  dell’  Impero  ; e tra  quelle  era  la  prima  , e princi- 
pale rUiiiwerluA  del  Popolo  Fiorentino,  a cui  indirizzò  Clemente  IV.  quella 
lua  Bolla  (i)  ; di  modo  chefarebbe  afliirdo  il  pretendere , !•) 

•che  quella  lettera  non  concernefle  tanto  i Fiorentini,  quanto  gli  altri  popoli 

Tolcani , e che  Papa  Martino  IV.  non  trattafie  loro  a pari  degli  altri  da  fud-  , ' 

diti  dell’Impero.  ,* 

29.  Kullamontaallaquillloneil  raperefellntenziooc  , • ; • 
del  Pontefice  alTai  dedito  alle  parti  di  Carlo  di  Angiò  foncfincera  ; anzi  ove 

-noi  fioirc  Hata  , Tempre  più  proverebbe  quelln  fua  dimolirazione  la  Imperia- 
lità  di  Firenze, e diTofeana.  Nulla  monta  fimilmente  che  i Fiorentini 
•non  ubbidilTero  nè  al  Papa,  nè  a’  Vicarj  Imperiali;  perocché  non  tanto 
quello , eh’ cglinofi  faceirero;maquello,  che  fare  dovelTero  fi  ha  a ricer-  ■ r r,i 
care.  Se  fede  abbiamo  a uno  fiorico  Fiorentino  contemporaneo.  Papa 
Martino  IV.per  la  parzialità  fua  inverfo  Carlo  di  Angiò,  fece  inclinategli 
animi  de’ Fiorentini  alle  parti  di  quel  Re;  il  che  fu  cagione,  ch’eglino  ri- 
bcllaltéroal  Vicario  Imperiale , di  maniera  che  fi  potrebbe  fofpettarcche  i 
(naneggj  fecteti  non  concordaflero  colle  lettere,  e Bolle  pubbliche.  Le  pa- 
role di  quello  Storico  fono  quelle  (2)  : Martìnus  IV.  natìone  Gallicusi, 
v^que  adci  Regi  Carolo  conjanHiJimns  fuit , ut  omnia fihi  debrri  videren-  mT"" 

tur.  Exhac  igilur  Martini  Ponlificis  ,&  Caroli  Regii  conjuaelioae  ,Cù  iati. 
vitate!  jEtruria- , qua  dudum  ambigua  fuerunt , rurfum  ad  Regem  incli- 
nare caperunt  ejufquenutumin  cunclii  refpicere.  Quare  PrafeSìo  Ro- 
dulfi  Jmperalorii , quem  in  Itaìiam  miferat , Fiorentini,  (t  Lucenfes 
farete  ampliti!  noluerunt . . • 

30.  Quello  paflb  di  Sozomcnorapprefentaci  con  poche  ' ** 

pennellate  Io  fiato  delle  cofcpalfate,  e prefenti  di  allora.  Dopolarafiìgna- 
zionedel  Vicariato  fatta  da  Carlo  di  Angiò  per  volontà  di  Papa  Nicolò  III. 

le  Città  Guelfe  di  Tofeana  rimafie  in  ifiato  dubbiofo  non  più  lotto  il  gover- 
no di  eiToCarlo,rè  afiatto  fottoquel  dell’ Imperadore ; ambigua 
fuerunt.  Ma  fucceduto  a Nicolò  III.  Martino  IV.  di  nuovo,  benché  da.j 
lontano , Carlo  ha  la  mano  nelle  cofe  lor  pubbliche , rurfum- ad  Regeni  in- 
clinare caperunt  ,ejufque  nutumincunìUi  rejpicere.  L’effcttodiciò  fii 
che  iLuecheli,c  i Fiorentini  non  vollero  più  ind’  io  apprelTo  ubbidire  al 
Vicario  Imperiale  Prafetlo  Rodulfi  Imperatori!  Fiorentini  ,&  Lucenjes 
parere  ampliai  noluerunt . > 

£’  notabile  nella  penna  di  uno  Scrittore  vivènte  allora  quel  dire  amplim 
parere  noluerunt  : poiché  per  certo  dà  a divedere  con  ciò , che  pe’  tempi 
pafiati  i Fiorentini , generalmente  parlando,  aveano  ubbidito  a’ Vicari  Im- 
peciali mandati  in  Tofeana  dagli  Augnili  davanti  al  lungo  Interregno;  il 
che  V te  più  confei  ma  egli  con  allegare  la  cagione  motrice  di  tal  mutazione  « 
cioè  la  parzialità , e i maneggi  P^pa  Martino  IV.  a favor  del  Re  Carlo . I 

31.  11  Vicario  fiellb dell’ Imperadore Rodollb  veggen- 
do  renitenti  i Fiorentini  procedette  con  elfo  loro  come  con  un  popolo  ledi- 

ziofo , il  quale  era  obbligato  ad  ubbidire  , e che  s’era  cefo  colpevole , e cèl  • ' > 

narra  lo  ftelfo  Storico  (3)  : Ob  eam  rem  comminati  ille  primi , 6’  mulcias 
pruferre ,mox  ubi  cognavit  parvipendi  caufam iCollelìamanu quadanta  iÌuU  ^ \ 
Cermanorum  Equitum  Miniate  ex  oppido , quod  venieni  in  .lEtruriam 
jibiarcem  fedemquedelegerat ,bellumadveifu! Fiorentino! Lucenjefqut  > 

commuvit . • t 

32.  Le  poche  forze  che  aveacotefio  Vicario  Imperialo 
Bonbafiavanoper  lidutre.  ai  dpvere  una  Città  si  popolata  : nédopo.di  lui 
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vennero  altri  uficiall  Cefarei  con  truppe  fufiìclentUdefigereroflèquIo  fo- 
Iko  già  a darli  agli  antichi  loro  predeceflbri . Quelli  adunque  fi  contentò  di 
una  generai  recognìzione  di  vaflallaggioconfilieote  in  unalbmmadi  con- 
tante contribuitagli  da' Fiorentini.  llMalafpini,e  il  Villani  favellandodi 
quello  Vicario  ailofteiro  anno  ti8i.  diconl'un  con  le  parole  dell' altro  (i) 
Ai  fine  ter  poco  potere , e feguìo  /!  conciò  co'  Fiorentini  e con  gli  altri 
Guelfi  dìTtfcana  e tornò  nella  Magna . 

}j.  L’Ammiratocon  alquanto  maggior'ampiezza  va 
raccontando  quello  uicceflb , e dopo  di  aver  dettoche  l'imperadore  non  po- 
tendo fcendere  ioltaliaa  cagione  de' torbidi  onde  veniva  travagliata  l’Ale- 
magna  .inviò  in  quella  provincia  un  Vicario  fuo  chiamato  Loddo , il  quale 
non  avendo , che  trecento  Cavalli  di  fcorta  ■ non  venne  ubbidito  da'  Fioreo- 
tini .nèda'laiccheli.aggiugne  queft'altrariflefltoneCz):  iore  parea,cbe 
aueflo mandar  Vicario ìnTofcanafojfe  più  per  taglieggiare quelleCittd 
IHere  in  alcuna fomma  di  denaro  per  valerfene  alle  guerre  et  Alemagna , 
che  per  fare  cofa  di  alcuna  importanza  in  Italia ...  Co  Saittore  parla  con 
linguaggio  dei  tempo  men'antico>e  non  del  fecolo decìmoterzo .Città  libere 
non  ve  n'avea  perancòra  in  Tofeana  ; pokhà  fin  I)  erano  fiate  fotto  il  giogo 
di  Carlo  di  Angiò  > che  le  avea  rette  a nome  dell'  Impero,  e dipendentemen- 
te dal  Rjntefice , come  amminifiratore  dell'  Impero  vacante  in  Tofeana  : fe 
qbefie  Città  fi  portarono  da  libere  contea  l'Impero , profittando  dell'aficnza 
dell'  Imperadore , e della  debolezza  de'  fuoi  Melfi,  ciò  fu  una  libertà  di  mero 
fatto;  quello  però  ha  ben  potuto  fervirdi  occaliooe  allo  dato  di  una  libertà 
nafi^ente , ma  non  già  alToluta.  Fa  con  proprietà  comprendere  l'Ammira- 
to.come  fi  andalle  l'afiàre  per  quella  fiata,  ove  feguita  uàite(ì)  \ Perdi 
incominciato  a tentare  il  Vicario  delt  Imperadore , e trovatolo  molto  ar~ 
rendevole  in  fatto  del  denaro  fi  portarono  in  guefta  guifa  con  lai,  che 
Aatogli  una  conveniente  fiamma  di  danaro  fiotto  pretefto  .che  tlmperado- 
relficeome  fece)  gli  antichi  privilegi  da  altri  ìmper adori  ottenuti  con- 
firmale  loro, di  cheto , e amichevolmente  il  conduJJ'ero  poi  a partirft  da 
Tofeana, 

Ha  molto  del  verifimìle  quello  racconto,  e concorda  pienamente  colgo. 
DÌode'popoli,che  afpirano  alla  libertàdigovemarft  co'Maefirati  proprj 
eletti  tra  di  loro, e di  fottrarfi  alle  giuredizioni ,e  rilbrme  de’ Melfi  del 
Sovrano  : la  qual  cofa  però  non  importa  per  anche  una  piena  indipendenza. 
Concorda  altresì  quello  racconto  colla  tenuità  delle  forze  dell' Imperlai 
Mefib; perocché fcarfo di  foldati.qual'altrofpedieoteavea  eglia  prende- 
re in  fimil  cafo  ? E vero  tuttavia  .che  quella  fieflà  teouitàdi  forze  ferve  di 
prova  altrettanto  convincente  delta  obbligazione  e fubordinazione  de*  Fio- 
rentini all' Impeto.  Coociolfiache  feooov'erapolfaoza,chclicoftrignclle 
adarquel  fegnodi  recogniziooe.e  eh’ elfi  vengono  per  via  di  trattato  vo- 
lontario  e avvantaggiato  allosborlbdicompetente  fomma  di  denaro,  bea 
lànno  intendere . che  fc  ne  conofeevano  debitori . 

;4.  Di  fopra  abbiamo  veduto  qualmente  h ulànza^ 
delle  Città  Tofeane  di  pagare  all’ Imperadore  que'cenfi  .ch’eraoodeoorlì 
durante  l'Interregno,  o la  vacanza  del  foglio  (4)  : l’una  delle  pretenlioni  giu- 
fliifime  del  Vicario  Imperiale  perciò  era  quella  di  raccorre  i debiti  tributi. 
Noi  negherà  ,chc  chi  .frivolilfimamente  colla  mifura  delle  leggi  civili  iatre 
pe'  particolari  giudicando  deldiritio  de’ Regni , ofallèdi  afiérmare  preferir- 
to  ildebitodi  pagare  ta'cenfi  per  Io  fpazio dell' Interregno,  (^fti  centi 
efib  Vicario  pure  li  confeguì  : l’ordinare  la  Città,  ed  efcrcitare  gli  atti  di  altre 
volte  ufaca  giuredlzioae  egli  non  i’otcenne  ; ma  di  ciò , che  ne  legue  ? Noa 
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nefeguegtà  che  per  quella  via  i Fiorentini  od  altri  foflTer  polli  in  piena  li* 
berrà.  Né  meno  nefegue.chefe  l’Iinperadore  fofle  capitato  in  Italia  con 
valida  mano  non  avelTe  potuto  con  ogni  giullizia  ordinare  quel  Comune , 
elargii Podeftà , e Rettori , come  aveano  fattoi  fuo'Augulli  predeccUbri  je 
nominatamente  Federigo  II.  e come  per  la  vacanza  dell' Impero  avca  fatto 
il  Pontefice  eCarlod'Angiò  in  qualità  di  Vicario  generale  dell'Impero  io 
Tofcana.  La  libertà  di  non  ubbidire  a' Meflj  Imperiali  per  lo  addio* 
tto  non  l'aveanoavuta  con  nelTuna  valida  permiffione  oconcellione  dell'  Im* 
pero  > o degl'  Imperadori  > e fe  l'Imperadore  Rodolfo  I.  loro  confermò 
(come  aflérifce  loStorico  Fiorentino , eh’  egli  fi  facelTe  ) gli  antichi  privilegi 
lenza  concederne  de’ nuovi;  certa  colà  è, che  Firenze  non  acquillò  vermi 
novello  grado  di  libertà  <fei«re,comechè  de  f ano  convertifle  l’occafione 
)n  profittodi  non  ubbidire  pienamente  nella  guifa  che  dovea,  e di  acquiflarft 
prcifo  a pocoquel  grado  di  libertà  chefi  chiama  > cioè  > come  già 

Ipiegammo  (i)  1 la  facoltà  di  eleggere  iMaefltati  propj.edi  reggerli  con 
quelli.  ! 

J5.  Io  non  accuferò  d'improprietà,  e di  adèttazione.» 
quel  modo  dì  dire  dell’ Ammirato,  eh’ i Fiorentini  pagaffero  al  Vicario  una 
conveniente  fomma  di  danaro  jotto  pretefto,cbe  l'Imperadore (i)  come 
fece  ) ili  antichi  privilefj  da  altri  Imperadori  ricevuti  confirmajfe-,  : 
perciocché  quello  Scrittore  fervendo  in  parte  alla  verità , e in  parte  al  genio 
della  età  e del  luogo  in  cui  fcrilTe,lla  in  attenzionedi  non  dire  il  vero  in 
maniera  troppo  Ichietta , né  di  dillìmularlo  al  tutto  con  mala  fede . 1 

Il  Valente  era  troppo  accorto;  perchè  ignoralTe  effere  contrario  alla  pratica 
e al  lenno  comune  lo  feetre  perpretello  una  colà  dalla  quale  determinata* 
mente  provifi , ciò  che  vorrebbefi  negare  fe  folle  podibile . Il  pagare  un  de- 
bito, e fervirfi  per  far  tal’  aKo  del  pretello  di  voler  per  quello  confeguire  la 
quitanzadieflbdebito,oé  ridicolo, od  èunconlèllar'ildebieoefoddisftfe 
al  creditore . Il  pagare  una  fomma  convenevole  di  danaro  per  la  rin* 
novazione  de’ privilegi  einvelliture,  lumai  fempre  ufanZa  della  Città  Tor 
fcane . Io  arrecheronne  per  efempio  una  fòrmula  toccante  la  Città  di  Siena; 
la  quale  contienfi  nella  rinnovazione  dlnvellirura,  che  concedette  rjmpe- 
rador  Rodolfo  Il.al  Re  delle  Spagne  Filippo  II. l'anno  I57d.a’i8.di  Feb- 
braio ove  fi  dice  ; Ea  tamen  lese  & conditioue , ut  prtef^ui  Dux  ( Floreit’ 
tiee  ) ejujque  filii  in  dillo  dominio  Senenfi  fuccejfuri  quttannii  folvere 
teneantur  Romanorum  Imperatoribu!  prò  tempore  exiftentibus  , eorum- 
que Camene  Imperiali,  ea  qua  ^enenfet  ante  ami/ìionem  Vicariatus  ra- 
tione  fuarum  inveftiturarum  conprmationum  folvere  tenebantur&c. 
Quel  ante  amiffiouem  fi  ritrotrae  a tutti  i tempi  antecedenti  ,ed  anche  fino 
aRodolfoI.  Onde  fi  vede , che  tali  sborfi  per  le  coniérmazìoni  de’ privilegi 
erano  della  comune  ufanza.  Equel  che  fiicea  Siena , lo  facea  edoveaf^lp 
Firenze  : e nel  profeguire  il  cammino  delle  DilTertazionl  nofite  faremo  ofler* 
vare  I tempi , ne'  quali  ciò  fecero  lino  all’  Augnilo  Carlo  V . 

Per  ora  ricorderò  iòltanto  che  lo  lleflb  Ammirati  occorrendogli  di  rac- 
contare ,cbeneU’annoi569.i  Fiorentini  fi  fdebitarono  de’ cenfi  dovuti  all’ 
Impero  , ed  all’Imperadoie  Maffimiliano  1.  fi  vale  di  una  quafi  fimile_> 
Sotto  titolo  {àide^)  d'ottenere  la  confermazione  per  modo  di 
capitolazione  di  tutti  i pr'roileù  della  Repubblica  dagli  altri  Imperadori 

ottenuti fi  convennero  Jt pagargli  qo.M.  feudi  &c.  Si  che  ora  fotto 

citolo , ora  fotto  pretefto  di  ottenere  la  cònfermazione  de'  privilegi , Firen- 

zedi  fecolo io fecolo paga i fuoicenfiagl’ Imperadori ;ilcheyaleadire gli 

& almeno qoefio  atto.dldovutillima  iubordinazlooe,c  fa  per  l'appunto 
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quella  operazione , che  fi  trattava, ed  efigeva.ch’effa  faceffeie  laqude 
bafta  a provare  che  t Fiorentini  non  rnai  furono . cioè  immuni  de 
tributi  ectnfi(i).  Efefurono«™'"(«<.cd*^^‘*“«‘^'°^J'^f'  agov^atU 
con  leggi  eMaeOrati  proprj.ciò  fu  dipendeuteroeute daUa  conceffiooe  e 

«onfermazioneRegia.eatow^^^^^  f, raffigura  lo  flato  delle  cofe  di 

quel  tempo . ben  conofce.  che  I Fiorentini  non  erano  si  fchifi  della  foggezio- 
ne  Imperiale,  che  non  fi  flimalTero  ben  fortunati  d.  contentare  1 rapetadwc 
con  fimilì  atti  di  ricognizione  ; tutta  la  follecituiioe  e premura  loro  fu  ,che 
ronveniffero  in  Città  i Vicari  a '1  lom  pubbhw  che  i 

Stelli  ingralfatif.  della  preda  de-Gibell.m(t)  flati  fc^iffim.  all  Irapwo 

dovettero  temere  di  un  giudicio,  e di  una  feotenza  di  reftituzione  giufliffi. 

masl.mamoleftaper  loro.  Di  qui  nacque  tanta  apprenumeneglj^amni, 

loro  fili  principiodeIRegnodi  Rodolfo  !.  . quando  fi  udi  , eh  egli  dovette 
paffare  i monti  e venirfene  i„Tofcana(j).  La  memoria  de  giudtizipro- 
iunziatida  amendue  i Federici  lor  ferviva  di  efempio,  e levitataci!  peri. 

colo  lor  parve  Doo  piedoU  fortuna . ' c • r j t ^ 

Ì7  Quanto  abbiamo  ancrmato  fin  qui , fi  vede  altrcai 
confoNdato  da'  fiitti  fulfeguenti . Poiché  evidente  è che  la  rivdta  tolleratafi 
da  quello  Miniftro  Imperiale , e raccordo . a cui  vepne  con  la  Citta  .non  1^ 
fciò  negli  uomini  imprelfione  alcuna . che  Firenze  né  d avanti  ne  dopo  di 
queir  atto  folTe  rimalla  efente  dalla  giuridizione  del  Impero  ; mentre  ciò- 
que  anni  d-apptelfo  Papa OnorioQuarto  ot«tioedall  Imperadore  I impie- 
RO  di  Vicario  diTofeana  per  lo  tuo  Limofiniere  Princivalle  daFiefco  de 
^tldiUvagna.  <>ieftl  andò  in  Tofeana,  e ricevuto  in  Firenze^^^^  fifsòil 
primo  feggio  per  efeTcitare  il  fuo  minillero  ; il  eh  egli  non  1 avrebbe  latto, 
fedaprithaFirenze  folTe  fiata pofta  io  libertà.  Ma  poftofi  mdoveredi  ri- 
cuperare  i diritti  dell’  Impero  ufurpatifi  da  Guelfi  e di  Drenze  e di  Sierw  e 
di  Lucca  erft  Pifloja  non  diede  io  genio  a’  faziooarj  ; onde  non  vo  lero  ubbi- 
dire  a’  funi  brdinf  .e,  non  avendo  egli  altra  forza  di  coflringerll  all  ubbidien. 
za . li  pofe  al  bando  dell’  Impero . 1 1 più  volte  wntovato  Storico  con. 

temporaneo,  a cui  dobbiamo  dar  fede  più  che  agli  altri  vivuti  di  poi  , cI 
■ racconta  quelli  fucceffi  dicendo  (4)  : Ahi»  nit.  Prmcnalhs  de  Flifco 
de  Comltiiui  de  Lavagna  de  Cenava , cum  Homrii  Pontifiai  favore  Im- 
perii  Vicariai  inft  iinitur  in  Italia , & i Rodulfo  Romanorum  Rege  confir. 
matur.ani  cum  venilfet  in  ^truriam.& Fiorenti^  in  haiitattoniiar 
Mozrorum  fuiìftt  receptus , deinde  ipfai  Fhremtmot .Senenfei.Luceu. 
fei , & PiUoriturer  cum  re<ìuirtrtt , ut  Imperli  }ura  d Guelfit  reaijume. 
ret  .GuelfoiCivitatumeondempuavit  noleutet  eJ akemperare . Bt  cum 
proficifeeretur  Jiretium  iiidem  Flarentinorin  plrfanii  . &ionii  mulHa. 
Vit , & demum  parum  acceptui  in  Germaniam  ad Roduljum  iterarripuit 

guati  omniiui  inauditui . ' ' j 

V . jg.  Cominciamo  coll  oflervafe  di  nuovo  primlerameo. 
te,  che  il  Vicariato  della  Tofeana  fi  diedalPapa  etm  dipendenza  dall’ Ira. 
pero,e  che  Onorio  IV.  è un  nuovo  teftimonio  tra’ Sommi  Pontefici  della  Ira- 
perialità  di  Firenze.  Dopo Sozomeno Giovanni  ViUaoidifle  lalleflà  cofa 
ageiugnendo  (s> . Nell  anno  irgfi.  acconfeniì  PaPd  Onorio  ,che  Metjer 
Princivatle  daFiefco  de'Conti  di  Lavagna  Me  Vicario  et  Imperio,  e 
andi  in  Allemaina , e fecefi confermare  a Rodolfoektto  Rede'.Romani. 

■j<).  In  fecondo  lut^  pongali  inenie,  che  la  giuridizio. 
ne  de’ Vicari  Imperiali  llendeafi  collantemente  Ibpra  Firenze. 

< In  terzo  luogo , che  gli  Autori  di  quella  novella  Jniffione  di  Vicario  dai 
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il  Papa , e rimpmdore  d'acrordo  reputarono  quella  Città  foggetta  all'  In> 
pero , ioviando  il  Vicario  a Firenze.  Collume  poi  era  cheiVicarjprefen- 
tafaero  le  lettere  patenti  del  loroulicio  alle  Città, acuì  eranodeftinati(i). 

4&  In  quarto  luogo  avvertali,  che  la  qualità  di  quello 
Vicario  non  ci  lafcia  già  credere , eh' egli  fiadato  tanto  feimunito  di  trat- 
tare da  fuddita  col  metter' al  bando  dell' Impero  una  Città  a giudiciodel 
mondo  indipendente,  e libera  dall' Impero.  Erto  era  uomo  ufeito  dall' una 
delle  più  illudri  famiglie  d’Italia , e nato  in  una  delle  più  cooGderabili  Città 
di  efsa , allevato  poi  nella  prelatura  a Roma , e per  quanto  può  ragionevol- 
mente crederfi , erafi  formato  alla  Corredi  Papa  Innocenzo  IV. , e del  Car- 
dinale Ottobono  Fiefchi  , che  pofeia  anch'  egli  fu  Papa  col  nome  di 
Adriano  V.  anzi  amendue  quelli  Pontefici  erano  uretti  parenti  del  nuovoVi- 
carlo , che  per  foprappiù  era  di  fazione  Guelfa . Gl'  interedì , ed  i di- 

ritti de' dominj  d'Italia  non  erangli  fconolciuti  a e qualunque  fra  la  differen- 
za de*  nollri  tempi  da  quelle  età,  la  fcienza,e  le  mallìme  della  Curia  Ro- 
mana di  que'  di  non  erano  si  diverfe , che  pofsa  fofpcttatfi  per  alcun  motivo 
di  ragione , che  un' uomo  di  tal  fatta  prefcielto  dal  Papa  arai  miniflerofia 
fiato  mai  caracedi  un'etrored  balordodi  trattaredafudditi dell' Impero 
coloro,  che  ludditi  non  erano.  Per  incolparlo  di  untai  fallo,  converrebbe 
fupporre  ,ch'egli  avelfe  perduto  il  giudicio  : e Prelati  di  cala  fimlle,odi 
limile  educazione  a'  nollri  giorni  no  certamente  non  farebbero  tale  sbaglio . 
Onde  convien  dire,  eh'  egli  follé  confa  pevole  della  fovranità  dell'  Impero  fo- 
pra  tutte  le  Città  diTolcana,e  particolarmente  fopra  Firenze, ove  volle 
fiabilire  il  fuo Tribunale, tanto llimando  la fua dignità, eh' eflendo egli  il 
più  ricco  Prelato  per  benefici  femplici  ,di  quanti  ne  avelfe  in  mondo,  rinuo- 
Ziò  le  pingui  prebende,  che  polfedea,per  ottenerla  (a) . DitiorClerkus 
trat  in  fimpliciiui  pnebeadii  ( dice  di  lui  Tolomeo  da  Lucca  ) , 9»i  ejjfet 
in  munattif  omniiut  crffit  propter  dillum PrincipdtHtn . Avrebbe  egli 
factificato  tanto  di  bene  ficuro  alla  fperanza  dell' emolumento  che  venire 
foleva  dall'impiego  di  Vicario  oCommelfarioImperiale;avrebbe  egli  ri- 
putato quefio  impiego  per  una  fpecie  di  Principato  (liccome  eraovelbllè 
durato  ):  fe  non  avene  riputato  Firenze,  che  già  etaquafi  la  precipua  tra 
tutte  ,elfere  della  fua  giuredizìone,  come  Città  dell' Impero?  Vero  è, che 
i fuccelfi  per  avventura  non  corrifpofero  a'fuoidefiderjjmaciò  non  fu  poi 
per iDancameoto di giullizia delle  ragioni  Imperiali. 

41.  Nò  debbefi  paifare  fottofileozio  il  giudicio  , che  ci 
dà  di  lui  Vincenzo  Borghini,ilquale  per  tellère  anche  con  quello  filo  l'in- 
gegnofa  tela  del  fuo  dilcorfo  ripieno  di  fonore  parole,  e concetti  vuoti,  del 
Fiefchi  ci  dice  cosi  ( j)  : U»  Meffer  Princivalle  de’ Conti  di  Lavagna  della 
Cafadel  Piefeo  ,0  da  propria'  anéitiionc  tirato,  e fperanzadi  grande^, 
ga , 0 moffo  da  diffgnì , e voglie  di  alcuni , per  i t}uali  non  fa  punto  lo-i 
face , d'fetnò  col  titolo  delP  Imperio  potere  far  bene  i fatti  Cuoi,  e fe 
nandò  netta  Magna  a trovar  Ridolfo  ,e  con  dandogli  /franga  di  far 
gran  cofe , e di  racquifiare  le  ragioni  fmarrite , com'  ei  dicevano , dell'  inh 

ferie  .ottenne  daini divenirequa  con  tittdo  di  Vicario  JUnperiale  ,t 

ci  venne , e fece  gran  bravate , e tentò  gran  cofe . 

Q^llo  grande  ingegno  va  qui  inventane,  e fiicendo  parafrali  ( fecondo 
il  tema , e il  paradolfocuiavea  imprefo)  fu  quello  avvenimento . Dice  coi^ 
tanta  vivezza  le  cofe, che  fembra  appunto, che  le  abbia  vedute  proprio 
«ogii occhi  fuoi, quando  ch’egli  è vivuto  da  trecento  anni  intieri  dapoi 
che  fuccedettero . Pure  in  tutta  la  fua  si  viva  narrazione  non  vi  hacofa  al- 
cuna di  ceno  trattone  il  viaggio  di  Prindvalk  nella  Magna  ; il  fuo  an> 
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Tiro  inTorcaoa;e  la  fua  dignità  di  Vicario  dell’Impero.  Tace  ancdra^ 
qualche  circollanza  cflenziale , come  fi  è quella  >che  il  Papa  lleflb  fofle  l'au- 
tore della  fua  fpedizione . 11  rimanente  poi , eh'  egli  narra  fondali  non  fola- 
mente  non  in  idotia , nè  in  documenti  autentici  ; ma  nè  anche  nel  probabi- 
le. Tutto  ciò , che  dire  fi  potrebbe  a fua  difeia>  quando  il  fuodifeorfovo. 
lede  distarli  iàtcodaferio.fi  òche  le  cofccui  intraprende  ad  indovinare, 
non  fono  fuori  della  sfera  dc'podìbili.e  concluderne  dipoi:  dunque  fucco- 
dettero  veramente . Ma  queda  maniera  di  ragionare  è si  indegna  di  un 
uomodiquel  grande giudicio, di  cui  era  il  Borghini  .cheadblucameocc..* 
convìencoafcffarla.chefoloper  ifeherzare  egli fcriveflè così. 

41.  Imperciocchèquale&rittore  farà  mai, che  favel- 
lando da  fenno  pretenda  di  provare  con  motivi  fuppodi  a fuo  talento,  che 
unaperfona  abbia  commcITo  un  fallo  conliderabile.  Non  vi  ha  azione  tra 
gli  uomini,  che  non  polfa  attribuirli  ad  una  quantità  indeterminata  di  ca- 
gioni moventi . Quivi  il  Borghini  come  nel  rimanente  della  fua  opera.pon' 
in  vaga  feena  le  fue  immaginazioni  ; ma  fe  a noi  pure  fbllè  permedb  di  an- 
dar vagando  coll' ingegno  per  lo  vado  fpaziodelle  fantafie  non  ci  farebbe 
forfè  diffìcile  il  ritrovare  a nodro  talento  una  dozzina  almeno  di  motivi  ve- 
rifìmili,  che  lo  farebbero  comparire  uomo  agitato  da  vaghi  entufiafmi  ma& 
mamente  a' lettori , che  ne  voleffero  credere  fu  la  produzione  di  cagioni 
fondare  nelle  aeree  invenzioni  e ne'  bizarri  capricci . Ma  fra  poco  faremo 
la  giudtzia , che  più  fi  debbe  a si  valeoc'  uomo . 

La  confeguenza  di  quanto  fino  qui  fi  vide,  fi  è che  Firenze,  fin' a’ tempi 
de' quali  trattiamo , veniva  fenza  dubbio  riputata  dal  Pontefice  Onorio  IV. 
dairimperadore,edalFiefchi  fno Limofiniere  perCittà  foggetta  all'inv 
pero.  Econférmeremoqueda  verità  con  la  confiderazione  che  feguc: 

4J.  Non  odante  queda  difubbidienza  de’  Guelfi, elfi 
imedefimi  rtronofceano  nulladimeno  la  giurldizione  del  Vicario  Imperiale , 
Eglinane  declinarono  gli  effettijma  non  modraronodi  credere,  che  vera 
'giuridizione  a lui  non  fi  appartenere.  Pretefero , eh' egli  ne  fàcedé  abufo , 
giacché  interpoferoappellazionr  dalle  fuefentenzeal  tribunaleodelMm. 
peradore,odelPapa,o  di  altro  giudice  (i).  Il  Fiefco(dic<l' Ammirsto) 
venne  a elìebiarnxione  di  handire  i Fiorentini,  e condennargìi , della  qual 
cofa  ne  fu  fatta  appellazione  dalla  RepuìAlica  apprejfo  tìmperadore , ed 
Papa  ,0  ad  altro  giudice  competente  a elezione  eie' Fiorentini . j 

44.  Queda  appellazione  beo  palefa  la  verità,  cui  fode- 
Piamo;  Imperciocché  tale  atto  bada  a provare  che  il  partitoGuelfo  delfo 
non  era  si  ardito  di  negarli  apertamenre  fuddiroalla  giuridizione  dell' Im- 
pero. Se  l'appellazione  altro  non  è che  l'azione  onde  da  un  giudice 
fuhalterno  fi  ricorre  ad  nn  giudice  fuperiore  fecondo  la  definizione  (a)  : Api 
pellatio  eft  à minore  Judice  ad  fuperiorem  Judicem  provocatio  ; ne  fegue 
che  l'oggertodi  un  tal' atto  non  fia  l'accufa  di  nullità  per  mancanza  di  giu- 
ridizione,oper  incompetenza  di  podedà  nel  giudice  ; ma  più  rodo  l’abufo 
della  ginridiziotie,o  Ilngiudizia delta  podedà  praticatali  nell'efecuzione 
contra  II  dovere;  imperciocché  l'appellazione  di  Firenze  allora  venne  indi- 
rizzata all'aurore della  giudicatura  del  Vicario, che  aveafentenziato. 

‘ Un  ricorfo  tale,  fattoli  ad  un  ^gnor  Supremo  contra  un  Minidro  di  lui, 
era  Iecito;equandofbfredatomaliziofo,fenepoteanofalvarcalmeno  lc_, 
apparenze.  Impercioccbé  i Guelfi parverodifervirfi del  lorodiritt» 
appellandofi  all’Imperadore.anzidi  non  mancare  né  pure  al  loro  debito, 
pèdi  operare  coatra  raurorità  Imperiale  rimettendoli  in  fecondo  luogo  al . 
Papa;  perché  iàpeano,  che  il  Pontefice  erg  d'accordo  con  l'Iniperadorcj 
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con dipeodenia dall’Impero  la  fpedizione di  Princivalle 
in  loicana.  E circa  quelle  altre  parole  o altro  giudice  competente  a eAr* 
Xtone  ae  Ftorcntmt  ,oconv\cr\i\xt  eh* effe  noo  fignifica^ero  punto  cofa 
.verana.rome  contrarie  alla  natura  deir  atto  di  appellaziooe,  che  faccalì; 
poiché  lapixllare  a un  giudice  di  noftro  capriccio  noni  appellazione;  e 
laver  tal  arbitrio  , ed  il  poter’appellareafemederimoètutt'unoteconfe* 
guen  temete  e cofa  rili  bile  ; ornai'  cfpolla , e ftorpiatanKnte  dallo  Scrittore 
nferiia . O pure  che  quelle  parole  o rinferralTero  in  fe  ftelTc  la  neceflità , che 
il  giudice  a loro  ferita  lòflè  oonibrme  alla  volontà  > e dignità  dell'  Imperado* 
f*  farebbe  (lato  competente  ; mentre  non  aveano 

J riorentini  Guelfi  altro  Sovrano  legittimo  che  Cefare , comechè  erano 
r ' Pop®'o  » il  quale  fino  allora  di  diritto , e di  fatto  era  fiato  fogget- 

toall  Impero,  di  modo  che  quella  fufiituzione  di  Giudice  d'appellazione 
FhcDK  **  nodo  la  fuppofiziooc  di  dipendenza  della  Città  di 

, . , ,4S-  Può  notarli  qui  di  pallàggio,  che  quanto  più  gli 

Icrittori  Fiorentini  fi  accofianoal  nofiro  fecolo , tanto  piò  fi  feofianoda^ 
queiia  fimplicità , che  regna  negli  Scrittori  loro  più  antichi,  e contempo* 
®'^’'*oincoti . L'Ammirato , per  efcmpiochiama  Repu^ 
biica  di  Firenze  .ciò  cheSozomeno  appella  Guelfi  di  Firenze.  Or  vi  ha 
«riamente  qualche  diveiiità  tra  ciò , che  cofiituifee  una  Repubblica,  o una 
Città  intiera,  e ciò  che  ne  compone  una  fola  Fazione,  quantunque  quella 
venga  j^r  avventura  ad  avere  la fuperiorità  nel  numero, e nel  governo. 
Perocché  >1  numero  minore  noo  cede , in  ordine  della  ragione, alta  prepo* 
tenzade  piu. 

4®.  La  Fazione  de’ Gibellini  farebbefi  guardata  molto 
bene  di  non  fare  alta  fiima  deli'autorità  dell'Imperadore . Aveano  defiderara 
la  venuta  dì  un  Vicario  Celàreo,  e più  quella  di  Cefare  fieflb;  ma  eran  men 
forti,  che  gli  avverfarj,  oltreché  fi  diffidavano  di  Princivalle.  come  nato  da 
famiglia Gue|fa(i); /Gràe//;ni  /'«ttediio ,diceGiovan  Villani ,«  fofpetto', 
penai  era  di  progenia, e nazione  Guelfa.  Indi  avvenne,  ch'cffi  non  op^ 
raflcro  cola  alcuna  a favor  fuo . 

47.  L'Ammiratoommette  alimi  due  picciolecircofian» 
re  .cheSozomeno non  ha  neglette.  L'una  fi  è , che  Princivalle  da  Fiefeo 
venne  ed  era  llato  da  principio  ricevuto , ed  alloggiato  nella  Qttà  ; il  che  di. 
mollrach’egli  la  riputò elTere di  fua giuridizionr . L’altrafi  è.chequefio 
Vicario  trattò  nella  fiefia  guìfa  iGuelfi  di  Firenze , che  quc’delle  altre.. 
Città.  Ben  fo  che  non  fempre deblionfi  attribuire  a malizia  talirefirizio. 
nì.o  efienfioni  di  frafi.e  principalmente  in  materie  .che  fembrano  non 
toeprguari  i'interelfe.  Pur  fi  vede,  eh' effe  diffondono  fui  punto, chevie- 
ne  in  quiltione , un'  aria  dificrente  da  quel  che  richieda  la  verità  precilà . 
Perocché  con  capitare,  e prendere  la  fua  fede  primiera  in  Firenze, e con 
ifpicgarequi  il  luo  carattere  ben  mofirò  che  le  fue  ifiruzioni  erano  addiriz» 
Zate  principalmente  aquefia Città.  Quali  ibflèto quelle inflruzioni  in  ge. 
nere  lo  polliamo  vedere  come  nel  fuo  Ijmrhio  in  un  Diploma  di  limile  Vi. 
cariato  che  l'Imperadore  Rodolfo  appunto  avea  fatto  Ipedire  l’anno  1184. 
a favore  di  Giovanni  di  Avefna , il  quale  però  non  fi  fa  che  arrivalTe  io  To* 
feana,  forfè  impedito  dbalcun' accidente  : ma  giova  apporre  qui  tale  for^ 
^la  ,ondefi  vede  che quefio  Augnilo  non  ignorava  punto. nè  trafeurava 
i facri  diritti  fuoi  ,edell'Impero(z). 

^ „ Rudolphua , Dei  gratia,  Romanorum  Rex.femper  Augufiua. 

„ Univerfis,  Archi-Epifeopis,  Epifeopis  , Abbatibus  , & aliarum., 
Ecclcfiatum  Fr«latia«Principlbu3.Ifobiiibus.Con)itibiu.Civita» 
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„ tibus.  Communitatibui , UoiverfitatiSus,  Oppidis,  Caflris  & VtlBìt 

• < „ & perfonis  lìngulatibus  .quibufcunque  io  parcibusTufdx  coniti- 

,j  tutis , gratiam  uiam  6c  omne  bonum . 

. „ CommilTionfs,  feu  procurationes  quafcumque  honorabili  viti» 

„ Rudolpho , Eledo  Saliburgcniis  Ecclcfue,  Impcrialis  Aula:  Can- 
„ cellario, in  bonis.poflclfionibus.rcditibus  . proventibua.civitati- 
» bus.caftris  , munitìonibus  , jurifJidionibus , nec  non  in  aliis.id 
,,  quibus  mandatum  requirìtur  fpecialc.de  terra  Tulcl*  per  nosfadis, 
,»  inomnibusfuisarticulisexpretTiusrevocantesjad  notitiam  vcftram 
„ cupimus  pervenire  : quod  nos  fpedabilem  virum.JOANNEM 
„ de  AVESNlS.Comitem  Haynnonix , fidelcm  & tàmiliarcm  no- 
„ ftrum  diledum , conftituimus , facimus  , & ordinamus,,  ttoftriiia 
ét  Romani  Jmperii  in  partihus  T ufcì<t  VicarìnmCeneralrm^  , 
„ & infuper  procuratorem&nuotium  nolirum  ad  exigendum . pe- 
1,  tendum.&recipiendumnoftro.&ejufdemlmperii  nomine  fiJeli- 
» tatis , honnagii , & fervitii , nob's  debiti , SaCTamenta  à quibufeum- 
M que Perfonis,  vel  locis,n<ÀisiieifdempartibusTufcix  eadem  de- 
« beantur,&ad  petenda  & recipienda  bona  ,po(rcfllones,rcdituj, 
» proventas,  civitatcs  , caftra ,muniriones, jurifdidiones,&  tura, 
>,  quocumque  nomine  cenfeantur  in  eifdem  partibus  Tufeie,  pertincn- 
>,  tiaad  no5,&  Imperiumfupradidum.&adordinandum&dirponct». 
„ dum de ipfts , quicquid  libividebitur  expedire,&;udices&officia- 
» Ics  confittuendum  lo  negotlis  & caufis  quibuicuoque  , ficur  nos 
M ìpli  eofdem  conlliioere  pofremus,fì  pnefentes  eflèmus,&  ad  lia- 
,,  tuendum  ,&  rradandum  ,&  faciendum  in  prxdidis  partihus  Tu- 
■ w feix  opinia  & fmgula,qu'z  verus&Iegitimos  Vicarius,Procura- 
>,  tor & Nuntius , plenum  mandatum, &liberam  adminiltrandi  po- 
» teftatem  babensànobis, facete  potei}, &debet, de  confuétu.Jir.e, 
» vel  de  jure,inillis  edam  cafibus,  in  quibus  mandatum  requiritur 
• • j,  fpeciale.  Scntemias  etiam  ,boia,poenas,&muldas,  tam  incai^ 

» fis  crìmioalibus  . quara  peeuniariis,  & aliis  quibufcumque,quas 
» idem, vel  conliituti  ab  eo  judices,officiales,vel  executoixs  tule- 
„ rint,impofuerint,vel  exegerint  , ratas  habthimus,&  facienius, 

• >,  Domino  concedente  , inviolabiliter  obfervari . Damus  pr.eterea 

- „ prxdido  Corniti  plenam&liberampoteftatcm&fpeciale  manda- 

< » tura.rebelles  & indevotos,  fi  quos(quod  avertat  Aliifllmus)in 
„ partibus  Tufeix  reperetit  , qualifcumque  conditionis  exritcrint, 
» privandi  feudis  , caflris,  terris , graciis,  liberfaribus.diflridlibus, 

; 1,  Privilegiis , juribus , & jurifdiflionibus  quibufeumque , quos , quas, 

,,  vel qux  iidem  tenere  ab  Imperio dignofeuntur.  Nos  quoque  gra* 
» tum,ratum,&acceptum  habebimus, quicquid  per  dhflum  V ica- 
r „ rium , Proeuratorem & Nuotium  noflrum  afhim,&  geftum,fta- 

• „ tutum  ,judicatum  ,&ordinatum  fuetit  in  prxmiflìs  ,&  circa  prx- 

• ,,  miflà , velquziibet  prxmiflbrum.  Iacu)us  reiTeflimoaium,prz- 

•:  „ femes  literas  fieri  ,& pendenti  Sigillo  noflrx  Regi*  Majeflatis  in 

,,  evidensTeflimooium  prascepimus  communiri.  Datum  Fribjrgi, 
• X „ Kal.  Majì,  iodiiflione  XII.  Anno  Domini  MCCLXXXIV.  Regni 
„ verò  noflrì  AnnoXI.  t 

•*  TalidovettcroeflerclecredeiiiialidiPrlncivalleiinvigordicire  eglipote» 

A metter’  al  bando  i Guelfi  di  Firenze  che  negarono  di  giurargli  fcdeirà  : e per 
ejuclbandofi  fa  clic  la fuaiflruzione, e giuredizionecomprendea Firenze 

< . 48.  Ma  per  tornar'  alla  comparazione  degli  Storici 

FloreotiniiGKntanVillani.cbcnon  è nè.danci<»conie:SMomeno,nè  si 

' modet- 
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moderno  come  l'Ammirato , tiene  tra  quelli  due  Scrittori'uirpartito  di  mel. 
zo  proporzionato  alla  diftanza  in  cui  ritrovali  dall' uno > e dall'altro,  t 
dice  (i)  ; t enne  il  dcrìo  yicarìo  in  Tofcana  per  rac^uiflare  le  ragioni 
dell'Imperio  : fuppone  egli  qui, che  ne'  tempi  dell' Interregno  fi  fodero 
ufurpari  da' Fiorentini  idirittideH'Impero.  Elofuppone  comecofaindu- 
bitata  e vera  , fcnza  aggiiignerequeiralfettata  eridicoloraparenteli  che  vi 
appofe il Borghinl tanti  fecolidopo(z);n>nte  ei dicevano.  Seguita  adide 
il  Villani . E fu  in  Fiorenra  in  cafa  Mo^V-  In  ciò  va  egli  concorde-» 
eoo  Sozomeno  . E rìcbiefe  i Fiorentini,  Sanefi,  Lucebeft,  Pìflolefi, 
Pratefi  , e altre  Cittd  , e terre  , e Baroni  di  parte  Guelfa  di  Tojea. 
tra.  Qui  egli  ò alquanto  differente  da  Sozomeno; mentre  l'uno  nomina 
il  tutto  fempliccmente  , e l'altro  va  numerandone  le  parti.  Continua.» 
poi  il  Villani  ; Cbe  giuratfero  le  comandamenta  dell"  Imperio,  i gitali 
non  Vtlion  fare , nè'tibhidirlo.  Sozomeno  non  dice  cofa  alcuna  del  giu- 
ramento ; ma  ciò  non  oliente  va  per  confeguente , che  Princivalle  lo  lichie- 
delTe;  poiché  ciò  era  l'ufanza  antica,  tellimonio  eziandio  il  fatto  dell' An- 
civefeovo  di  Acquileia  CommelTario  di  Ottone  IV.  lieto  mandato  a Fi- 
renze (})  , e di  Federigo  dgliuolo  c Vicario  dell'  Imperador  Federi- 
go II.  (4)  ,e  cotclio  era  il  primo  palio  e pegno  per  farli  ubbidire  nel  rima- 
nente. Dice  il  Villani, che  il  Vicario  richiefe  del  giuramento  i Fiorentini 
di  parte  Guelfa , e quella  glA  avea  negato  di  ripetere  il  giuramento  di  fo 
dclrÀ  fin  da' tempi  dell' Imperadore  Federigo  II.  onde  furono  efiliatl  da  Fi- 
renze (5) . Per  que' della  parte  Gìbellina  probabilmente  non  vi  farebbe  Hata 
difEcoIti . E lorfe  fi  debbe  intendere  di  loro  quel , che  rammenta  la  Cronaca 
manolcritta  di  Reggio, che  fra  Popoli, che  giurarono  la  fedeltà  a'  Melfi 
de  ir  Imperador  Rodollb  fino  dall'  anoò  iZ7;.,vi  furono  i Fiorentini , d» 
rendo  (6) . furaverunt  fidelìtatem  Imperatori  in  mona  Mijforum  t^t-, 
& juramentum  fecerunt  Medioìanenfes  , Cremonenfet  , ^ Fiorentini^ 
£ perchè  anche  i Parmigiani  il  giurarono  >UmhcrtoLocati  lo  riporta  dl- 
flefamente  trattoda  quegli  Archivi  (7).  Nel  rimanente  è ben  verilìmile, 
che!  Guelfi  fi  ritraeflierodaldare  tal  giuramento  di  fedeperlaconleguenza 
temuta  dì  doverfi  priv.-irede'beni  orrupiiti(8}.  Perlaquale  cofa(fegat 
il  Villani)  >7 r/er/e  Vicario  fi  partì  da  Firenze  in  difeordia , e condtané 
i Fiorentini  in  t/a.H.martbe  d’argento , e per  confeguente  per  derrata 
tutte  le  oltreT  erre  Guelfe  di  Tofeana , è che  non  vollon’  ubbidire , e por fi 
andò  in  brezzo , e fece  sbandirei  Fiorentini  in  avere, ed  in  perfona,e 
per  fimil  modo  tutti  gli  altriComunidifssbbidienti . Il  Villani  fi  accorda 
con  Sozomeno  nella  e^glianza  di  trattamento, eh' ebbero  i Fiorentini 
con  gli  altri  popoli;  onde  fi  feorge,  che  il  vantodi  renderfi  elfi  fingolari  non 
crafi  per  anche  allignato  ne'lor'  cuori.  Cofa  si  alTurda  non  era  loro  dive- 
nuta necelfiià;  perchè  lofpirito  ingiullo  d'indipendenza  non  avea  ancóra 
prefoquel  poffeffo  negli  animi , che  più  tardi,  ed  io  oggi  fi  è latto  palefe, 
ellrepitolb.  Ma  forfè  troppo  ci  fiamo  trattenuti  nel  paralellodiquefti  tre 
Scrittori  alquanto diverfi  fuUo  lleffo  affare-  Indi  però  ne  rifulta , che FK 
lenze  fàcelie  in  apparenza  aibra  ciò, che  Bartolo  chiama  (q)  rebellare 
Officiali  propter  Officialem , non  propter  Principem . Per  quello  appelloffi , 
al  luo  Principe  fupretno  quella  Città;  onde  non  dovette  allora,  nè  può  al 
prefente  riputarfi,che  cadeffè  in  inimicìzia  coll'  Impero  fottraendofene 
dalla  foggezione.  Odafiqui  lo  ffeffo  Bartolo  (io):  Si  appellatur  d fabde- 
legato  ex  caufa, qua  refpieit  perfonam  fubdelegantis  ,debet  appellari  ad 
frimum  Ordinarium , Jed  fi  appellatur  ex  caufa  qua  refpieit  perfonam 
fubde legati  appellatur  ad  ipfum  fubdelegantem . Sed  fi  quii  rebellaret' 
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Seffiri  prtpeerfiffum  fpfiil  Rffferit  fn  mak  traff4t  ,v1  fntiiutt 
Civitafes  Dutatvi.tS  Marchia , & lime  uà  di  ferra  tur  boftn  Priaeipii , 
fed  i^u!  Reffarìi.  II  che  tanto  più  dee  verificarli  di  Fireoie.,  quanto 
ch’efla  cercò  acconciarli  quett’altitnofuo  affare,  e con  amichevole  compo- 
fitkxie.e  collo  sborlb  di  txmfiderabile  contante*  Ove  fi  voglia  credere  a 
Tritemio  quella  appellazione  non  impedi , che  Princivalle  non  rifcuoteffe 
la  pecunia  della  coadgnoa<i),  yeaiens  iaTuffiam  ak  bit  aui  Guelfarum 
■ptrtium  erMtCifdbu!  Floreatiaii  ,Luceafibu!  ,tf  noaauìlit  aliii  fide  li- 
tati!  , (t  obedientite  juramentum  Roman»  Imperio  dehitum  exigfbat . 
■fiiuod  Uli  .cumnuUi  palio  facete  foafimtireat  Vicariai  in  furorem  fuc- 
cenfu!  Florentiaot  in  fexaliata  millibui  argenti  marcii , Luceaf  ri  vero  in 
dmdecim  florenorum  milìibui  pro.inobedieatia de  meritò  coademnavif. 
pecunia  accepta  iti  Germaniam  reverfm  eft  ■ 

49.  Se  mai  fi  cbiedeffe|pcrchè  io  abbia  prefo  a faro 
-ai  lunga  efpofizìdne  diqueffo  luogo  della  uoria,cd  a liberare  la  fazione 
Guelfa  dalla  taccia  di  aperta  ribellione  contra  l'imperadore  Rodolfo? 
Ciò  feci  folamente  perchè  fi  , conofceflè  il  vero  flato  dell’ affare  .per  quan- 
to egli  è poffibtiemella  mancanza  di  altri  più  chiari  antichi  documenti  - 
-Machc  ad  ogni  modo 

i,:.i  • 50w  Se  gli  avverfarj  pretendono,  che  quella  difubbi- 

-dletlza  giugoeffe  fino  aH'ecceflòdi  non  volere  più  dipendere  dalla  giulta 
pcdéflò  diqucfloPrincipe.rtoi  non  faremo  gran  capitale  di  quella  rifolu- 
Jùooe  eh' eflì  aferì  vono  sidetermioata  a' Guelfi  di  Firenze. 

1 I - ' 51.  Quando  quella  Città  foffe  fatta  al  tuttoribelle, e 

che  potrà  mai  ciò  nuocere  a' diritti  fupremi dell’ Impero?  Non  vi 

ha  che  gli  Autori  del  T rateato  di  Fifa , del  Memoriale , e della  lettera  del 
yvhig , i quali  fervaoli della  rara  giurifprudenza  di  trarre  confeguenze  con- 
tra  la  fovranltà  dagli  atti  fediziofi.  iJ  Whig  fingoiarmente  favellando  de’ 
-Vicari  Imperiali  .che  in  Firenze  non  rinvennero  l’ubbidienza  dovuta , dice 
contra  TAutor  deir.efame(z):  I-Vìcarj  che  vennero  fpediti  a Firenze^ 
tanto  avanti , che  dopo  li  due  Carli  furono  ti  bene  accolli  da'  Fio- 
rentini, che  non  puòcapirfi  come  mai  l' Autore  dell'  efame  fi.rifolvejfe  a 
parlarne-  Nel  liti.  Rimberto  fpeditovi  da  Enrico  I.  venne  battuto, ed 
uccifo . Nel  lift,  la  Repubblica  elette  con  forza  all’  Arcivrfeovo  di 
Magonza  inviato. da  Federigo  J.  fatto  preteflo  di  pacificar  laTofcana. 
Laudalo  nel itfla  ,edopa  lui  il  Fiefcbi  nel  izt6.,  a cui  Rodolfo  diede 
lacarica  di  Vicarx  inTofeana  tentarono  in  vano  di  obbligare  Firenze 
di  fottometterfi  à ^tftojmperadore.  „Au  refle  ceux  tpu' on  trouve 
tant  avant  qu'  apre!  lei  deux  Charlei , qui  furent  envoyez  par  lei  Empe- 
renrt , furent  fi  bien  traìtez  par  lei  Fiorentini , qu'  on  ne  fait  comment 
FAuteur  a pu  fe  refoudre  j en  parler  , En  iti}.  Rinbert  envote'  par 
Jknril.fut  batta, Ù tue.  Eattjl.  laRepubtiqur  refifia  avec  farce  a 
t Arebevrque  de  Magenee  envoyi  par  Federig  /.  foui  pretèxte  de  pacifier 
laTofeane . Laudoieen  apres  lui  Fiefcbken  ixi6.  a qui  Rodolfe 

dounala  qualité  de  fei  Fica  irei  onTofeane  affayerent  auffi  vaine  meni 
ttengager  Florence  a fe  faumettre  à cet  Bmpereùr,,  . 

..  51.  Noi  non  ci  tratterremo  già  qui  a far  toccare  adito 

l'impollura.ehe  contienfi  in  alcune  efpicffionii  come  è quelladi  preteflo 
di  pacificar  laTofcana  iOtximetfaoU' ohn  , tentar^ in  vano  di  obbligare 
Firenze  a fottometterfi  all' Imperadore , frali  neitequali  fi  fuppone  renza 
vergogna  contra  ciò,  che  riman  dknoflrato  a evidenza,  che  quefli  loipe- 
ràdmi  non  fòflèra  Signori  fegiciimi  di  Firenze  altrettanto  che!  loro  Augo> 
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Ai  predeceflbri.  Artifizio  grofTolano,cui  praticano  perpetuamente  gli  avver* 
fari , fupponendo  già  certo  quanto  nè  pure  lì  accignerebbero  a provare  . 

5J.  Indicheremo  folamentc,  che  non  è l'Autor  deli’ 
Efame.il  quale  abbia  dovuto  avere  difficoltà  a nominare  que’Vicarj  dell’ 
Impero , quantunque  aveflcro  poi  avute  accoglienze  ree  da’  Fiorentini  ; ma 
fono  il  fallo  V^'hig  ,e  l'Autore  del  Memoriale, e il  fuo  Aumcntatore  che 
dovrebbero arrodìrli d’introdurre  nella  Giurifprudenza de’ Regni  la  maffi» 
tna  abominevole , che  i diritti  facrati  de’  Cefarie  de’ Monarchi  debbano 
dipendere  dal  buono  o reo  accoglimento  , che  fudditi  fediziofi  fanno  a' 
Miniftri  del  fupremo  loro  Signore . 

54.  logiichiderei  s’effinon  conofeanoverun  Sovrana 

i di  cui  CommelTar)  fieno  fiati  sforzati  a foggirfene  da  qualche  Città. ove 
per  pane  del  loro  Signore  cercavano  d’imporre  per  laneceffità  dello  &ato 
taglie  Reali  ? e fe  non  fanno  elfervi  alcune  Comunità , che  giunfero  fino  ad 
abbattere  i fimolacri,  ed  a calcare  co’ piedi  le  immagini  del  loro  fovrano 
Signore  ? S'eglino  conofeono  che  vi  fur  popoli , ove  le  furie  della 
plebe  fconfigliatagiunfe  a tali, od  anche  a maggiori  ecceffi  .dicanmi  adutvi 
que  fc  atti  tali  furono  capaci  di  privare  il  Signore  del  fuo  diritto  j o fe  al  con* 
trario  la  pesa  onde  fu  punito  feveramence  il  jpopolo  oltraggiatordelSo< 
vrano,  l’abolizione  de’ privilegi,  e degli  onori  fofiertaperpiùdiuna  gene» 
razione  ,echc durò  fino  a’nofiridl,fiafiata  un’iniqua  oppreffioneo  pure 
un  mero  effetto  della  giuftizia  viodicatrice  ? ' 

55.  Io  certamente  non  credo,  che  quello  fia  un  vero 

titolo  per  efaltare  la  gloria  di  Firenze  con  la  ripetizione  d’imprefe  si  ono> 
rate  come  ilWhig  affetta  di  fare.  Pure  s’egli  credette  .che  ciò  molto  fi 
confaceffe  ad  ingrandire  ì vanti  de’ Fiorentini,  e perchè  del  pari  non  fece 
loro  onore,  coll’ efporreigenerofi  trattamenti,  cui  fece  quel  popolo  si  va» 
lorofo  più  di  una  fiata  anche  a’Lcgaii  del  Sommo  Pontcfiòt.e  fingolar» 
mente  a quelli  dì  Gregorio  XI.  Nicolò  Cartufiano  , Lucca  Vefeovo  di 
Kami, ed  il  Cardinale  Geraldi  nell’anno  i}j6.  I Vicarj  Imperiali  veni» 
vano  mandati  dal  fupremo  Signore  del  temporale , ed  i Legati  del  Sommo 
Pontefice  dal  fupremo  Paftore  nello  fpirituale;  ma  i Fiorentini  non  fecero 
mai  a’Cefarei  il  trattamento, che  arrifchiaronfi  a fare  a’ Legati  facridel 
Papa . La  floria  Eccleliaftica  non  è fcarfa  a rammemorarci  i fatti  orribili  di 
una  Città  , che  fe  fu  fempre  religiofa  , pure  talora  fedotta  daH’empico 
delle  fazioni , e dalia  boria , onde  anelava  a dominio  con  abbominare  ogni 
più  giuda  foggezione.andandofcne  a popolo  venne  rapita  ad  ecceffi,  che 
di  radoleggonfi  ne’ fatti  delle  genti  più  fanatiche  parla  de’ 

Fiorentini  la  floria  ) UH  Nuntium  Apofiolicum  forcieiiui  ignitis  Unta- 
ruut  .carnei  avulfat Canibm  projeceruni  : vtrum  adhuc  fpir antem  ante 
Catbedralem  Ecclefiam  fui  furcit  ereSiis  fepelieruut  : Inauifitorii  do- 

tnum  exujferuut Lucam  Narntenfem  Bpìfeopum  Sedii  ApoftoHcio 

Nuntium  padore  , Ór  inedia  in  fatidijjimis  carceribut  nix  non  entea- 

runt Geraldum  S. R. E. Praibiterum  Cardinalem ....prò  Ecclefia 

in  temporaliiutVicarium  generalem  boftiliter  infequuti  funt  .■ 

Cosi  favella  la  floria  Ecclefiaflìca,  e taffa  di  bugiardi  coloro,  che  vollero 
tenere  occulti  quefli  fatti,!  quali  mofirano  la  valentìa  di  un  popolo  quafi 
furibondo  (z).  Leonardus  Aretinus  .Bonincontrui  Pogiut  ,ét  non  nemo 
bifloria  Fiorentina  Mercenariut  palpo  mentiuntur . 

Or  chi  voleffe  argomentare  cosi.  I valorofi  Fiorentini  uccifero  nonj 
fenza  barbarie,  imprigionarono  ancóra , maltrattarono,  e cacciarono  a furia 
Legati  Pontifizi . Vefcovì , e Cardinali  della  Santa  Sede  Romana . Dunque 
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chiftamente  eflì  hanno  diritto  di  non  riconofcere  ftè  Santa  Chkra , o4  1 
Sommi Poorefici  per  loro  fuperiori  fpirituali .egli  certamente  romnMtre* 
rebbe  un’ aflurdo  non  molto  più  orrido  che  non  16  commifcro  il  whig,e 
rAotore  del  Memoriale  io  efcluderc  a cagione  di  fatti  Wizioli  lalupcrk> 
rirà  deir  Impero  nel  temporale . Cotefti  fono  neri  effetti  della  fedi» 

zlooediun  popolo  ribello,  e fiiriboodo,  che  non  debbono  imputarli  ad  ura 
Città  intiera  ove  moltiflimi  furono  gl’innocenti , che  per  avventura  avran 
pianto  l'enorme  errore  de’  Azionar).  Non  è meftiere  il  redurr’  a memoria  fpe- 
epicamente  que’ fatti  (iuliziofi,  che  allega  il  Whigcomefplendidi  argomenti 
di  piena  libertà  ; nè  il  ripetere  qui , che  quel  medefiino  Arcivefeovo  di^  Ma- 
gonza mandato  inTofeana  a’ riorentini da  Federigo  1.  avea  pollone  ferri 
il  Confale  di  Firenze  con  altri  primari  lor  Cittadinj , per  avere  a lui  man. 
catodi parolacomedettofadi  fopra(t).  Però  noi  ci  rifaremo  fui  ooUto 

• ....  Ili 

. 56.  Diciamo  adunque  dò  , eh  è convenevole  allcj 

leggi  divine,  ed  umane  >ed  alla  verità  iftorica.che  fe  i Guelfi  di  Firenze , 
e delle  altre  Città  Tofeane  non  hanno  voluto  ubbidire  al  Fiefchi  Miniftro 
del  legittimoloroSovrano,  erti  hanno perfeverato  nella  contumacia  pofTef. 
fori  di  mala  fede  de' diritti  e de’ beni  ufurpati  e all' Impero,  ed  a’ loro  Con, 
dttadioi  fuorufeiti.  Dondechè  l’azione  controdi  loro  rimafe  viva  io  ogni 
foo  vigore  appreffa  diCefare.e  de’  fuoi  fucceffoti, benché  difiericafi  poi 
a tempi  più  propri , e per  avventura  più  comodi . 1 

57.  In  fatti  i Guelfi  Fiorentini  non  celiarono  per  lungo 
Kmpodaltimorediaverpoia  fare  una  glufla  rellituzione  de’ diritti  Cefarei 
ufurpati.  Dall’altra partegl'lmperadori non hanoomai  intrallafciatoedi 
pretendere,e  di  efèrcirare  la  faro  giuridizione,e  la  faro  autorità  fu  queljaCittà, 
fecondochè  vedralTi  fatto  i regni  che  feguitano . Gli  abitanti  fazionati  alcune 
fiate  ricufarono  di  ubbidire;  alcune  volte  vacillarono  nella  ubbienza  ; ed 
altre  volte  fi  fono  umiliati,  ed  hanno  ubbidito  tanto  quanto  ballava  a te- 
nerli avvinti  alla  dipendenza  .come  vedralG  nel  profeguimento, 

;8.  Mafrartanto  olTerviamo, che  fatto  Rodolfa quella 
Città  non  fi  rifeofié  dalla  fuafoggezione  antica  all’ Impero  per  più  ragioni 
palpabili . Primamente , perché  l’Imperadore  fi  portò  da  Sovrano  di  Fi- 
renze facendole  annunziare , come  a tutte  le  Città  del  Regno  Italico  la  fua 
venuta . ed  i Fiorentini  mofiraronfi  pronti  a riceverlo  (z) . In  fecondo 
luogo , perchè  il  Papa , e Carlo  d’Angiò  Re  di  Napoli  riconobbero  l’I  mpera- 
dore  ^ranodi  Firenze  l'uno  facendo  deporre  ,e  l'altra  deponendo  il  Vica- 
riatodi  Tofeana  per  debito  che  ne  avea  all'Imperofj)  • Terzo,  i Fioren- 

tini riconobbero  la  fevranità  legittima  deli’ Impero  fovra  di  faro  facendoli 
da  Cefare  confermare  i privilegi  , e pagandoli  fomma  confiderabile  di 
cenfi  (4) . Qparto , nel  procinro  delle  flefle  fedizioni  contra  il  V icario 

Imperiale  riconobbero  Sovrano  fuol'lmperadote  appellandofi  a lui  contra 
le  fentenzedel  fuo  Vicario  (5). 

Che  però  palTeremo  noi  oltre  ; e ficcome  nelle  menti  del  Volgo  non 
rimane  per  anche fcancellato del  tutto  il  fallò  concetto, cu!  vi  formarono 
alcuni  fiorici  vilTuti  lunghe  età  dopo  dell' Impcradorc  Rodolfo  d'immortal 
memoria, i quali  fcrilTero  , che  quel  Cefare  vendeflé  a’  Fiorentini  la  li- 
bertà (rod  quella  materia  ci  trae  a nuova  ricerca,  e nuovo  efàme  da  farli 
nel  Capitolo  > che  feguita . 
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CAPITOLO  ■’ 

Ragionamento  /òpra  il  Trattato 
di  Vincenzo  Borghini  intitolato 
Difcorfo  fe  Firenze  ricomperò  la  li- 
berta  dall'  Imperatore  I(pdolfo  /, 
e /òpra  altri  palli  contenuti  nelle 
lue  opere , e concernenti  la  liber- 
tà di  Firenze. 

Vendofi  a favellare  della  libertà»  cui  è làma 
mendace  che  Rodolfo  Cefare  veodeflè  a’ 
Fiorentini  ed  altri  popoli  Tofcani , è d’uopo 
l’oOèrvare  che  nluno  Storico  . nìun  docu* 
mcntodegli  anni,  in  cuiviflc  quell'Augu* 
Ho  , fàccia  fede  o ttflimoaianza  di  fimile 
vendita  o tranfatkme . 

Tra  gli  Autori  chefaiOèro  nel 
torno  di  que’  tempi  Tolomeo  da  Lucca , che 
fiorì  quarant’ anni  dopo  di  quel  fotto  fallW 
mente  pretefo , unico  fra  tutti  i cogniti  nella  Repubblica  letteraria , racr 
conta,  che  i Lucchefi  ricomperaronlì  la  libertà  da  Princivalle  Fiefchi  Vico- 
riodeirimpero(i):F'a// P'rcari*/  in  TufeU  Regii  Alnmaniie Pominut 
Princivalii , à quo  Lueenfes  redemerunt  domiaium  Imperiale  X JI.  mille 
forenis.  Ma  pure  chi  ben  adentro  fida  l’occhio  in  qucOi  annali  li  avvede, 
che  quello  Scrittore  con  la  frafe,  cui  ufà,  redimere  Dominium,  non  intendea 
punto  che  i Lucchefi  fi  compcraflèro  la  Sovranità,  e la  efenzione  totale  dalla 
foggeziune  de'Cefari  : mentre  elfo  d’indi  a p^  ci  fa  certi  che  gli  flelli 
Laicchefi  nell’anno  1196.,  cioè  otto  anni  dipoi , pagarono  dieciotto  mila 
fiorini  a Giovanni  di  Gabiglione  Vicariodeirimperadore  Adolfo fucceflbre 
di  Rodolfo  ; & aggiugne  Tolomeo , che  dovuto  non  era  quello  pagamento, 
nè  lo  efigeva  il  rigore  di  giullizia;anzi  in  recando  di  ciò  la  cagione,  non 
dice  già  che  la  Città  folTe  indipendente  da’  Cefari  ; ma  che  Adolfo  non  aven* 
do  fino  a quel  dì  ottenuta  la  confermazione  papale  nell’  Impero , perc'iò  non 
gliene  appartenearamminillrazione  (a)  :L«ce»/è/  Jhherunt  XPIILmille 
fioreno! ,quamvi!  non  ejfet  aecejfarium.quia  aelouc dilìut  Adtlfut con- 
firmatumon  erat  in  Imperio  ,& ideo  admiaiftrationii  officium  eidem  non 
competebat  nifi  quaatum  fate  genti  placebat . Ciò  manifellamente  ci  dà 
a divedere,  c he  l’antecedente  sborfo  de'  dodici  mila  fiorini  non  erafi  fatto  per 
i’acquillo  di  una  indipendente  libertà , nè  pur’  in  fenfo  di  quello  antico  Scrih 
tote;  ma  d'una  libertà  così  detta  comparativamente  allo  flato  precedente 
meno  libero;  e che  per  avventura  elfo  intefe  di  dire  che  con  tal  prezzo  per  al- 
lora fi  efimevano  dall’  ubbidire  al  comandamento  prefentaoco  ,0  al  governo- 
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medìato^^ed  a’  precetti  del  Vicario  che  volle  far  fovra  di  loro  le  veci  di 
competente  Maefttato  , fictome  fatto  accano  i Vicarj  Imperiali  innanzi 
all' Interregno.  , ' 

( j.  NulladimenoBIondoFlavIo.  che  ville  mdi-aceotp 

cinquant'  anni , lafciò  fcritto  che  fecefi  tra  quel  Vicario  di  Cefate , e le  Circa 
Guelfe  di  Tòfc^na  una  tranfazione  in  vigor  della  rjuale  l'Imperadore  conce- 
dette lor  la  libertà;  dal  che  prefe  poi  i moi  natali  la  favola, cui  cinquant* 
jnni  dietro  al  detto  Biondo  venne  fpacciatà  dal  Platina . e da  buon  numero 
diGiurcconfultl.cherlcevettero.e  fuppoferotal  favola  per  vera . Eccoli 
tetto  di  Biondo  (i):Uo<f»/pA«r  Imperator  Canctìlarium  funm  ìn  Hetru- 
riam  ra/Wc»/ Priocipalem  deFifco  (aoCenuenfem  ,omnei  ijui  pecuniam 
attrihuerunt  in  ìibcrtate  dimijfos  Imperli  fideles pronunciavìt . Per  ^uam 
becafionem  Lucenfes  duodechn  mìUihus  auridatis  lihtrtntt  donati.  Et 
Florentinus  Poputu!  ad  quietemita  perduUui&c. 

4.  Agevolmente  fi  conofce  anche  da  quetto  tetto  che, 
avvegnaché  fi  fupponeffe  feguira  qualche  ftraordinaria  tranfazione  tra 
Princivaìle  del  Fiefco  ed  i popoli  Tofcani , nella  quale  quetto  Vicarioavefle 
conceduti  ampi  Privilegi  alle  loro  Città , pur  nondimeno  i privilegi  non 
ferebbonfi  mai  ftefi  finoad  emanciparle  dal  dominio  dell’ Impero.  Imper- 
ciocché fino  a tanto  che  rimane  avvinto  un  popolo  coll’ obbligo  di  fedeltà 
verfo del  Principe  overfo dell’ Impero, fuflìfte  fempre  nel  Principe  onell’ 
Impero  la  fuperiorità  fu  quel  popolo;  e la  libertà  ottenuta  col  privilegio 
Don  forge  mai  più  altoffecondochè  ancóra  fu’ primi  tempi  della  Romana 
Repubblica  fi  ftilò)che  all’immediata  dipendenza  (z) . ^^alunque  altro 
fenfo,  ed  altra  interpretazione  diali  al  tetto  di  Biondo,  c’involgeià  in  no- 
tabili fcoovenienti  ,ed  atturdidimottrati  tali  fingolarmentedaH’cfercìzio 
continuato  di  giucedizione  che  i Celàri  potterioti  ebbero  fopra  Firenze . 

Ed  in  vero  non  eflendo  che  un’ errore  popolare  quella  favola,  non  potè 
avere  origine , che  da  un’equivoco  rale,  quale  è quello  di  pigliare  per  libertà 
alibluta  quella  eh’  era  libertà  per  comparazione  all’  antecedente  forte  ; o Pet 
fere  libero  de  faHo  per  lo  efferlo  de  jure.  Ed  a quello  propofito  quadra 
bene  ciò,  eh’ ebbe  in  altro  incontro  ad  olfervare  il  Borghioi , grande  inda- 
gatoredclla  verità, qualora  volle  ellérlo;egli  rifpetio  ad  altre  opinioni  co- 
muni all’ antico  popolo  Fiorentinocosifcriire(j>:l»o^r'»»cfclij  in  epuelle 
loro  fiorir  fpejfo  fi  apprefidrono , e quafi  rafentarono  il  fegno  del  vero , 
ma  non  fempre  vi  ap^iunfero  ,e  lo  frppero  pel  fino  buon  verfo  pigliare,  e 
darlo  a noi  ; perciocché  attenendofi  alle  fcritture  vedute  da  loro , differo 
il  vero  in  parte  — e feguendo  la  fama  ,la  quale  fempre  accrefee  le  cofe , 
e fi  gettaverfoil  più&c.  indi  accenna  come  di  frequente  inciaropaflcto  in 
curiofi  abbagli . 

5.  Superfluo  pare  il  difeutere  un  puntodi Storia, in 
negare  il  quale  fono  d’accordo  ambe  le  Parti,  cioè  iCefarci  e Fiorentini. 
Ermanno  Conringio  (4)  da  un  canto,  e dall’ altro  il  fuddetro  celebre  Vin> 
cenzo  Borghioi  (5)  hannodi  tal  fatta  fcreditata  la  ftoria  della  vendita  di 
Rodolfo,  che  tra  uomini  di  fenno  non  vi  ha  più  chi  non  la  conti  fra’ legni. 
E pure  fiamo  tirati  a riandarequefto  capodella  Storia;  imperciocché 

6.  Evvi  gran  differenza  Ira  quelli  dueScrittori  ; perchè 
Il  Borghinicon  rovefeiare  tal  vendita  pietra  fisndamentale  del  palagio  im> 
maginatio  della  totale  indipendenza  de’  Fiorentini , non  potè  dilpeolàrii  di 
ufare  mirabile  artificio  per  non  ritrovarfi  a cozzi  con  chi  voleva  ad  ogni 
conto  indipendente  Firenze;  forra  di  opinione, che  allora, non  fo  fé  mi 
debba  dire  incominciò/)  rincominciò  ad  incontrare  qualche  plaufo,e  favore. 

7.  Ciò  accadde  circa  que’tempi  quando  facea  non  poco 

llrepi- 
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llrepifo  la  celebre  controverfia  di  precedenza  fra  i Duchi  di  Ferrara  e di  Fi- 
renze , , . Mentre  quella  contefa  li  agitava  vivamente  fpacciaronli  di 
Arane  vifioni  per<iar  comparire  io  buon’afpccto  la  faotafia  dell'  indipeo- 
danza  FjprÉntina.,  la  quale  fembrava  neccITaria  all'  impegno  che  fi  fofieneva 
dal  S.Pontcfice  PioV.di  non  avere  tentato  nulla  fu  i dirictiCefareidiMafiimb 
liam  II.  quando  conferì  laqualicàdiGran  Duca  diTofeana  a Gofiroo»  il  qua- 
le,ficcome  a fuo  luogo  ad  evidenza  proveremo, ficutamentc  per  Firenze,e  per 
la  Tufeana  era  vaflallodcH’  Impero,  Il  Borghini  non  tanto  per  oonv 
piacere  alla  Corte , adulandone  il  genio , che  allora  incominciava  a regnare, 
quanto  per  da*e  grata  mofiradel  fuo  fapere , della  fua  erudizione, c delle 
belle  cognizioni  antiche  di  cui  era  fi>rnito  Kr  eccellenza  compofe  il  db 
Icorfo  intitolato  St  Firenzi  ricomperò  U libertà  da  Rodolfo  impera  Jo- 
te, che  fuficguentemente  naorco  TAutore  li)  dedicato  a Francefoo  I- Gran 
Duca  di  Tolcana.  r > , 

I S.VagliailverochequeOaopereRacomeaochealcu- 

oe  altre  dello  ftefib  valente  Sairtore,  non  fu  compoila  da  lui  ferillìmamen- 
tc , nè  coUa  mira  di  provare  daddovero,e  di  moftrare  eh'  egli  con  ferma  per- 
fuafione  credéllè  lil>eriffima>e  dall'Impero  indipendente  la  fua  Firenze: 
ella  èquellapiù  tollo  un  Romanzo  politico,  uno  fcherzo  d'ingegno,  e un 
ttncativodiproblcmaeruditointraprefo  per  ifperimentare quanto  riufeire 
poteflc  in  tal  genere.  Al  più  fi  dee  rimirare  per  un  componimento  dimelliCD 
•ccomodato  al  genio  interno  di  alcune  perfooe  private  della  Patria , le  quali 
non  contente  di  una  gloria  verace  della  Nazione , amano  ad  eccitarli  a cofe 
immaginate  per  maggiori , e ad  intrattenere  i penfieri , o la  naturai'  inclina 
zinne  che  le  trae  invetfu  di  unanoncfiftente.ni  nella  polizia  di  cotelll  fe- 
coli  tra  di  loro  praticabile  libertà.  Apprellò  di  cofioro , poiché  eb- 
bero ricevuto  per  rctagio,ed  occulta  derivazione  un  tal'  umore  refiduo 
delle  antiche  fazioni  ch'eranoandatipafeendodi  giorno  in  giorno-,  onde 
lenza avvederfene  aveano  lementid'inuriliafiretti,efalfe  idee  ingombra 
te  , agevoi  oofa  era  il  confeguire  credenza,  o almeno  andar’ efente  di  bia- 
fimo  , conforme  a quello  che  ne  dil&  il  proverbio  facile  eft  Athenieto- 
fes  Atbenii  laudare.  Ma  nella  guifa  che  le  leggi  municipali. editnelliche 
delle  Città,  e delle  Cafe  particolari  non  hanno  corfo  e valore  fuordelle_> 
inura  di  efle , e lungi  da’ focolari  ; cosi  nè  quello  Autore , nè  alcun'altro  può 
pretendere  che  le  vaghe  dicerie  lue  abbiano  forza, autorità,  e prova  ne’ 
ragionamenti  ed  efamipublici  e giudiciali,  ove  fi  tratta  di  ricercare  una.» 
verità,  c un  jus,  dalla  cognizióne  ed  oltèrvanza  di  cui  pende  la  quiete.» 
pubblica  e la  forte  de'  popoli . . , Se  a tal'  ufo  e fine  e^i  aveffe  fcritto 

larebbefi  valuto  d'uQ  metodo  egenerediproveferio;maciò  non  fece  egli; 
anziché  non  io  giuocando  volle  provare  la  Fiorentina  indipendenza  - 
Giuncando  io, dilC, imperocché  la  giulleria non confilie già  fempie  nella 
facezia  delle  voci , e de'  parlari , ma  talvolta  fi  velie  di  apparente  gravità . 

9.  Vuolefi  vedere  un  faggio  di  ciò  che  dico?  Separili 
di  grazia  dal  rìtnaocntc.cui  falve  il  Borghini, tuttociò,ch‘egHdifie  per 
dimofirarci  favola  la  tradizione  della  vendita  che  s'imputa  iodebitameore 
all'  Imperadore  Rodolfo  : vedrai!!  che  il  fuodifcorlo  io  quella  parte , come 
che  non  fia  fatto  con  tutta  la  più  fquifira  diligenza,  va  a dovere  però,  ed 
accordafi  colle  regole dellaragione , e di  quella  fana  critica , cui  un’amatore 
del  veto fuol’ adoperare, ove  voglianfi  conolctre,e  fcparare.fradi  loro  la 
fulTillenza  Verace , e la  falfità  iolullillente  de^i  avvenimenti  umani . ' , -, 
All'  incontro  quanto  egli  dice  In  prova  che  Firenze , od  aveflé  ,0  ,puc’c(tOi 
nelTe  indipendeóte  libertà  avanci  il  Regno  dell'  Augufio  Rodolib  non  regge 
punto  al  paragone.  io.  Ve- 
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IO.  Vegnìamone  a particolare  f{Xrimento,fchi«ra(ido 
fcli  argomenti,  a’ quali  fi  appiglia  per  diUruggere  lafavola  della  romperà 
Sella  libertà  Fiorentioa  da  un  canto  :e  daH’altro  le  ragioni  ,ond  egli  b ferve 
per  provare  refiftenza  , ovvero  l’acquiQo  di  quefta  ftefla  libertà  avanti 
Mmpero  di  Rodolfo . ...  a,  . r 

loriccoglicndodal  fuo  difoorfo  g!i  argonìtnti  che  hapoft]  ift  ufo  > non 

feguiròmica  li  fiioordinCigiacch' egli  nefluno  ne  ferbòjed  in  quella  patte 

làrò  all'opera  fuaquel  fervigio  che  non  le  fece  deffojeciònèpure  il  farò 
da  per  tutto , non  fi  potendo  a meno  di  non  riandare , e ritoccare  piu  volte 
lemedefimecofe.ove  fi  voglia feguitàre  lui, poiché  topiùguife,edocca. 
iioni, ed  afpetti  egli  le  fa  ritornar’ in  ifeena.  , 

II.  Per  cominciare  da  una  prova  cavata  dalla  fonte 
che  Cicerone  (0  appella  locum  ex  prtfa»<«,dimoftra  ilBorghini  ch’affai 
dìfconvcnicnte  farebbe  il  credere  che  un  sì  Grand’ Eroe  »<jual  fu  Rodolto* 
foffe  caduto  in  fimile  baffezza  : e gittafi  a riprenderei!  Platina  perché  o fi 
adottaffe  già  nata  altronde,  odeffe  egli  la  vita  a favola  si  poco  corófr 

cerne  al  carattere  di  Rodolfo  (i)  : LafeUmo  pure  (ci  dice)f^oi»^  ^ 

Platina  tCMcimalequel  granctU omo  ceti  per  fe  ftejfo  vaior^o.e chiaro, 
e cui  il  rifpetto  foto  della  virtù,  e perfoaa  faa,  non  avendo  Stato,  nf 
facoltàda  Jmperaiiore cottdulfe  a lì  alto  grado  ,e  fortunato/iella  fucceft 
•fione  dì  tanti  Eroi  da  Ini  ufcili.  Fondali  quello  argomento  nella 
regola  di  equo  giudictodi  nonprefumere  che  un  Principe  grande  in  ogni 
cola , voglia  fmentire  la  fua  grandezza , e raccorciarli  il  credito  con  azioni 
di  poco  decoro , mentre  non  v iene  coftrerto  a ciò  fare  da  Verona neteflità , a 
grandiffima  utilità  ; e fe  mal  tra  Regnanti  vi  fu  uomoche  avvataraffè  Rifot 
e rapplicaziooedieffaregola,eglifuqueftl  il  gloriofo RodoUfa I.  - ' 
II.  Un’  altro  argomento, ond’  ei  prova  che  quella 
tradizione  non  fia  che  favola , fi  é che  non  v’ha  Scrittore  di  que’  tempi , che 
faccia  menzione-di  quella  traofazionc.  Tale  fìlenzio  degli  Storici 
fembra  a lui  un’argomento  negativo, qual’ è;  ma  che  però  in  valore  pa^ 
leggigli  argomenti  afférmatrvi,  perchè  dal  caruo  oppononon  vi  ha  affer- 
mazione poCiiva  neffuna.evenchadimolci  argomenti  per  la  negativa: 
aatoritd  fondata  nijfuna  ei  fi  vede  ; e in  contrario  molte , eficurc  ( j) . > 

< ij.  Reggerai  fuo  raziocinio  fulla  regola,  che  qualora 

un  tellimonio  tace  di  una  cola  eh’ è obbligato  apalefare,e  probabilmente 
non  poteva  ignorare , e che  può  palefare  fènza  inctmtrare  alcun  danno  ; « 
dall'  altro  lato  egli  è conofetuto  tcdele , ed  ciàteo  ne’  tuoi  racconti , maffima- 
mente,  ove  ci  recita  cofedi  fimil  genere,  o oararaiciò  fia  frgno  che  una 
tal  cofa  non  fia  giunta  a notizia  di  lui , och'clla  non  accafcafiè  ; impercioc- 
ché,fogglugn’ilBorghlnl,édoveredcgliScorici  il  non  paffare  in  filenzlo 
cdfe  di  fimil’ importanza  (4)  loiflorico  ideierd  indietro  fatti 

(Olì  importanti, non fovedere quel ,cb’e'ficredaejfer‘nficà)  fnoproprio. 

14.  E nel  vero  unoScrittore  non  mcriteiebbe  Icufa, 
ove  taceffe  una  mutazione  di  Stato  che  ne  cambiaS;  toralmeoce  ilgovcmo , 
eildominio  eoo  mutargli  il  Padrone.  Ora  che  Firenze  ufeiffe  dalla 
foggezione  della  Repubblica  Romano/ìermafiica  a lei  fiiperiore  efiivra- 
na,e  lafciaffedieffere  foggetta  a’ Cefari,  quando  da  prima  lo  era;  quello 
è un’avvenimento  di  quella  fatiate  quindi  con  ragione  il  Borghini  dice 
effer  dovere  dello  Storico  il  far  menzione  di  fimiii  avvenimenti  ; e c'infcgna- 
con  altrettanta  giullizia  che  rat  ferra  di  fatti  iwm  fi  rrafmetre  da  padre  in 
figliuolo  n:lla  polleritàcon  la  tradizione  (5)  ; Me  fonanefte  di  quella  forte 
memorie , che  fi  mandino, eomrjì  dice,  per  fuecej/ione  dnPadre  a'  Fi, 
» ghindi,  I 
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gfiuoti,&  a'  Poft  fri  di  mano  in  mano,  ma  fono  de' Capi  principalìjjtihi 
della  itoria  . ; 

Prova  egli  fuflTeguentemente  quello  filenzio  coH'cfefflpiodi  Alberto  di 
Strasburgo  crartolllorico, come  egli  dice , delle  azioni  di  Rodolt'ol.  Im- 
pereiocchè  quello  Scrittore  benché  informatiiCmo  di  dò  > eh' era . feguieo 
nella  Certe  di  quel  Cefare,  ed  aliai  diligente  in  raccontare  con  tutte  le  cir- 
coltanze  fatti  di  firaìlc  importanza  .quale  fu, per  eferopio , la  donazione 
della  Romagna  fattali  da  Rodollb  al  Papa , pure  ooncitifee  nè  meno  lillaba 
della  vendita  di  libertà  fattafi  a’  Fiorentini  (i)  : Un  Mejfer  Alberto  dlAr-  (')  Bagk. 
gratina , che  fcrijfe ajfai minutamente  fopratuttocoa  grandijftma Jhttpti- 
citi  i fatti  del  Re  Ridolfo  e la  donazione  delta  Romandiola  alPapa  non 
toccò  mai  motto,  che  per  via  di  fuoi  mandati  liierajje  terra  alcuna  di 
Tofeana.  Cofa  che  nonbavrebbe  il  Mejfer  Alberto  tacciato..,  nè  potea 
ragionevolmente  tacere  j'e  ella  f offe  in  Quella  Corte  fiata  penfata,o  pur 
tentata , non  che , come  cofior  vogliono , effettuata . i 

15.  Sta  bene  il  ragionate  cosi, e Io  efempio  diSozo» 

meno  da  Pilloja  fcrittore  alTai  più  antico  del  fuddetto  Alberto  (poiché  bori 
a' tempi  di  Rodolfo,  e ferivea  in  Firenze  llelfa,onde  fia  mezza  maraviglia 
che  il  Borghini  lo  palU  con  lilenzio  ) fendo  molto  inlbrmato  degli  affaci  T«- 
fcani , non  meno  di  quel  che  Alberto  lo  foQè  degli  afiàri  della  Corte  Cefarea; 
ficché  anch'egli  cfattiHimamencc  ci  raccontò  la  donazione  della  Romn- 
gna , ed  i conquidi  ,0  da  gli  accrefeimenti  onde  dilatavafi  la  potenza  de'  Fi«> 
rcotini  contro  de' popoli  del  vicinato; e pure  non  ci  lafciò  fcritto  motto 
onde  ce  n'indicafle  la  si  famofa  vendita  della  libertà  Fiorentina , azione  che 
pure  farebbe  data  si  condderàbile,  che  non  avrebbe  lafciaroluogo  di  feufa 
a Sozomeno , quando , fendo  elfa  vera,ravelfe  tacciuta;  l 'efempio, dico, 
di  quedo  filenzio  degli  Scrittori  di  quel  torno , tanto  Tedcfchi , quanto  Ita- 
liani fendo  si  concorde , c fermo;laddove  molti  facci  poi  contrari  a tal  ven- 
dita fi  accordano,  ci  dà  adJvide're  manifellamente  il  &lfo della  fama, che 
tuoi co  dopo  lì  fparfe  fu  quedo  avvenimento.  t 

16.  Ora  facciamoci  a riflettere  al  valore  di  un'  altro 
argomento  del  Borghini  ■ Coalide  il  nerbo  del  fuo  inferire  in  ciò  che  i primi 
a far  menzione  di  quella  vendica  videro  fecoli  intieri  dopo  il  fatto, cui  nar- 
rano.cnon  fannomenzione  nédiScrictote.nèdidocumento  alcurso  ond' 
elli  fe  Io  picoiiefkro (i)  : ^mI  fatto  dovette  feguire  tannò  iiS^., l'uno 

( cioè  Biondo  ) viffe  1 50.  anni , t altro  < il  Platina  ) zoo.  dopo , onde  da  ab-  ‘.vi 
cuno  Scrittore , 0 ferii  ture , e forila  che  lo  cavaffero  ; ma  ^uefii  Scrittori , 
oferitture ,cbe  io  fappia  ,nonfifonomaiveduie , neper quel.cb'io  creda 
mai  fi  vedranno.-.  A propolitidìmo  é talmododidifcorrere  mentre 
che  fondali  dilla  regola  collocata  tra’  primi  principi  del  Criterio  pertinente 
aquello  genere  ( j) , ed  è , che  un'  Autore  che  ci  racconta  un  facto , del  quale  stpra 

Donfùcuomedelimotediiiionio  per  elfec  nato  moltillimo  tempodopo,é  eap.i.f^j.f. 
oisbligacoa  ponarneleproveda  lui  ricevutedda  alcun' oflorico.odocui- 
memo  di  credito , ed  ove  manchi  di  ciò  fare , non  debba  far  fede . 

17.  Oltr’  a ciò  adopera  il  Borghini  una  prova  coofide»i 
te  in  ciò,  che  i Fiorentini  di  fazion  Guelfa,  ed  i Guelfi  delle  altreCittàTo- 
feane , nove  anni  dopo  la  vendita  fuppoda , ebbero  una  fcgnalata  occalinne 
di  metter  fuori  de^li  archivi  alla  luce  gli  atti  di  una  tal  cranfazionc , cxmcef- 
Cone,  rinunzia  o ha  emancipazione , per  fottrarli  al  perìcolo  che  lor  minac- 
ciava il  Vicario  di  Adolfo  fucceflore  dell'  Imperadore  Rodahò  ; dal  qual  Vi- 
cario mandacofi  da  Cefarc  in  Tofeana,  vennero  neceflirace  a sborfare  una 
nuova  taglia  di  danaro  all'  Impero  (4)  Se  non  altro , mofira  il  fatto  diane*  • j,tT 
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fio  Borgagntnf  Vlcsrlo  Imperiale  di  Alberto  Imperadore  ( e quefto  foia  po- 
trebbe bajiare  a convincere  li  fcriiti  loro  ) che  fe  verofojje  fiato  tjuello  , 
(he  dicono , che  daifueltempo , e dal  fatto  di  Rodolfo  l.avcffe  avuto  ori- 
^e  la  libertà  della  Tofcana , non  avrebbe  di  nuovo  mandato  Alberto  fuo 
figliuolo  a ricercare , e voler  rivangare , ed  intorbidare  auel  che  ave  a già 
fermo, e chiarito  il  padre, ed  era  agevole  larifpojìade' no/iri  eh' erano 
Uteri  per  patti , ove  avrebbero  potuto  moftrare  la  carta . 

iS.  Non  badili  nW'Crmfn!* , od  ignoranza  del  facto  eoo 
cui  il  Borghini  prefeAiberto  per  Adolfo;  la  fua  imprefa  non  richiedeva 
maggior' accuratezza.  Ma  badiamo  ai  metodo  fuo  di  argomentare.  Quell’ 
ultimo  argomento  adunque  ha  le  fue  radici  in  due  maflime . L'una  li  i , che 
fe  un  fatto  polieriore  certo.enonfoggetco  a contraddizione  > non  può  ac- 
cordarli con  un  fatto  a lui  precedente  > incerto , e contraddetto  : vuol  ragio- 
ne cheli  fiitco  precedente  non  fi  abbia  per  vero.  E ciò  chiamali  dimollrarc 
invincibilmente  falfa  l'alTerzione  di  un  facto  per  l'induzione  a confeguenti . 
• Ora  fendofi  dall’  Imperadore  Alberto  mandato  un  nuovo  V icario  in  To- 
fcana > fendofi  pagata  fenza violenza. e neceflirà  ellerna  a lui  laconcribu- 
ZÌone;tal  fatto, ovesidi  frefeo  precedentemente  folle  feguica  la  compera 
di  liberrò, non  farebbe  fucceduto ; mentre  il  pagare  tributi  fenza  elfcre  a 
ciò  aforzato  non  fi  accorda  con  una  libertà  piena  d'indipendenza  di  novello 
acquillata.  La  feconda  maflìma  fi  à,  che  fe  non  produconlì  titoli  legittimi, 
qualora  la  utilità  e il  d'uopo  lo  richiede , e qualora  il  non  produrli  porta  feco 
male  confeguenze  e contrarie  a quel  die  lì  pretende , ciò . ò un'  indizio  che 
titolo  alcuno  non  abbiali  da  poter  produrre.  E tanto  più  valevole  era  quivi 
tal  raziocinio,  quanto  che  il  produrre  quegli  atti  nonpotea  cagionare  un’ 
.immaginabile  danno, e pregludicio. 

19.  Porta  il  Borghini  inapprello  una  ragione  onde  ri- 
fiuta l'autorità  de’Giureconfulti  ,che  dichiarano  Firenze  indipendente  dall’ 
Impero  fondaci  fui  detto  che  Rodolfo  I.aveale  venduta  la  libertà.  Gli  feu- 
fall  valent' uomo  per  lo  privilegio  di  cofeienza  erronea  che  giova  chi  folla 
buona  lède  del  forco  alTerifce  11  falfo,  e avverte  eh’ efii  feguirono  il  coltume 
de'  Legilli  ,che  han  l'ufo  di  pronunziare  in  diritto  fu  fatti , e fu  circoltaiize, 
tali , quali  vengono  loro  fuppolle  da  chi  lì  confulra , fenza  prenderli  poi  la 
briga  di  efaminarne  la  fufii(lenza;ond'e/ri  bonariamenre  credettero , che 
ai  Biondo  Flavio  , nè  Barcilla  Platina  folfe  capace  di  dire  fahità  , c_> 
(i)Iat.  di  fcrivere menfogna  (i):Mi  piace  frufare ( die' egli  ) i Legifti,  la  profef 
fione  de'  tjuali  è trattare  le  ragionidei  fatto,  che  è loro  propofto  ,e  ijuate 
i loro  propofio  da  principali - fenica  pigliarfi  briga  di  ricercarlo  minuta- 
mente ; onde  ficcome  powtjfori  di  buona  fede  fi  fono  riferiti  a ^uefii  Ijio- 
rici,come  creduti, e che  generalmente  paJfano,nen  ne  pofjono ejjere in 
vero  intieramente  biafimati.  La  ragione  di  rigettare  l'autorità  do’ 

Ciureconfulri ,sl  i ch'elfinon  erano cefiimonjconcemporanei,efonofi ri- 
pofoti  folla  fede  di  Saictori  di  più  balfa  età,  quali  furono  Blando,  e Battilla 
Platina  confiitacifi  antecedentemente  dal  Borghini , e cosi  pofando  fui  fatto 
lènza  indagarne  prima  lafufiifienza  che  non  è foda,ò  nccelTario  che  lor 
manchi  il piede,ecadda  infoilo. 

Egli  è chiaro,  che  le  regole  .dellequali  Inquella  parte  fi  è fervilo  il  Bor- 
ghini a convalidare  il  difeorfo  fuo , concordano  colla  ragione , e colia  natura 
del  foggetto  cui  avea  ad  efaminare.  E quantunque  aveflè  potuto  negli 
Salttori,edarchivjTofcani  rinvenire  maggioti  lumi  per  chiarire  quello 
luogo  della  Storia  ; culcavolra  i mezzi  da  lui  adoperati  uoo  fonoccnctarj  al 
metodo,  cui  debbcpraticarfi  per  tKonofcetelavetità.elèpaiatladal  lai  lo 
>■  . ne’ 
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ne*  fatti  ì(torici,i  guai!  finalmente  non  chiedono  di  più  che  una' certezza  mo» 

Tale  .siche  bene  ipeffb  dobbiamo  contentarci  della  maggior  probabilità  ; la 
quale  nel  nollrocafo  fi  è,  che  l'oggetto  degli  atti  feguiti  tra  ’l  Vicario  di  Ro- 
dolfo.ed  ipiorentini  puifano  efler  fiati  privilegi, o più  toftouna  rinnovazione 
di  ptiviiegj  a favore  della  loro  Città,  ma  un’  indipendenza  afibluta  non  mai . 

Chefe  il  Borghini  non  fececonto,  e diligente  ricerca  di  tali  atti  .ciò  avven- 
ne , perchè  colla  lorofcorta  farebbe  giunto  alla  fcopertadel  Vero  appunto; 
ma  non  voli’  egli  tanto  innoltrarfi , perchè  tutt'  altro  era  il  fuo  ogget- 
to.e fine . 

za  Conviene!  ora  moftrare  il  metodo  onde  fi  è fervi- 
to  per  convalidare  l'altra  metà  del  fuo  tema . Vedrafiì , come  fenza  oflèrvarc 
alcuna  delle  regole,  di  cui  antecedentemente  fi  era  valuto,  anzi  come  con 
regole  non  follmente  diverfe,  ma  totalmente  oppofte,  e non  conforniii  alla 
ragione,  ha  voluto  provare,  che  la  Città  di  Firenze  era  fiata  fempre  libera 
tanto  avanti, quanto  dopo  l'Impero  di  Rodolfo . Il  che  fichiamafar  più 
Ogn'  altra  cofa  .che  quella  eh’  in  appthenza  di  fare  uno  vuol  parere . 

ZI.  Imperciocché  qualora  vogliamo  mettere  a terra  un 
fiftema  per  ergerne  un' altro  ^che  non  può  Ilare  inlieme  con  quello,  cui  ro- 
vefeiamo,  dobbiamo  erigere, la  nuova  macchina  aver’ in  pronto  tanto  pH 
materiale  di  ragioni , quanto  bafiioo  almeno  ad  eguagliare  la  forza  dì  quegli 
argomenti, onde  ci  fiamo  ferviti  per  diitruggere  il  prinoo  fifiema. 

Chi  poi  manca  in  quefla  parte , dà  a credere  a' faggi  una  delle  tre , o ch’egli 
non  ebbe  il  fapere  neceflario  all’  opera , cui  volta  efeguire  ; o che  il  fuo  fog- 
getto  non  fia  capace  di  prove;  o ch’egli  volefle  farli  giuoco  di  chi  fi  ripofalK 
mila  fua  fede.  Il  che  fu  cfprefibdaun  rinomato  Scrittore  con  quelle  paro- 
le (i)  : In  dubium  tantum  vacare , aut  convellere  Prifeorum  prteceptìonet,  0)  Mtagtr, 
cùm  interim  nibil certi  ftatuai  /doceafque,  non  decere  efl,  fed RIDERE. 

Ciò  fuppofio  potremo  giammai  credere  che  al  gran  Borghini  mancalTe  il  fa- 
pere  neceflario  ? Nocertamente.  Dunque  il  mancamento  di  prove,  in  cui  Sptzet.dt 
egli  ttafeorfe  laragli  accaduto  per  la  malagevolezza  della  materia  ,edel  /«•  l‘'n. 
difegno fuo  non  capace, e non  bifognevoledi  prove. 

22.  Sapeailgrand’Uomocheper  ridnrrele  due  parti- 
te che  avea  tra  le  mani  all'  eguaglianza , faceagll  di  meflieri  l’appigliarfi  ad 
uno  de' tre  fpedienti  che  qui  foggiungo.  O dovea  provare  che  l'opi- 
nione che  la  Citrà  di  Firenze  fia  fiata  mggetta  giufiameote  alI’Impero,met> 
tre  regnav ano; Carli  Franchi, gli  Ottoni  .gli  Enrici, ed  i Federici  Alemail- 
ni,è  falla  aItrettanto,quanto  la  tavola  della  vendita fattafi  da  Rodolfo . 

O moflrare  in  fatti  chefe  non  fu  Rodollb,  fu  però  un’altro  Cefare  che  buono 
omalogrado  ne  avelfe,coofentì  e rilafciò  a’ Fiorentini  quel  dominio  fovraoo  ... 
ch’egli  avea  fulla  lor  Patriafz);  e dovea  poi  indicarci  il  Borghini  qual 
, folle  fiato  quefio  cattivello  Imperadore . O dovea  dimofirarci , che  len- 

Za’l  fatto  d'Imperadore  veruno  pure  Firenze  era  potuta  ufeire  dalla  dipeli 
denza  dell’Iinpero  per  alcuna  via  non diflenziente  dalle  leggi  divine  ed  k - - r,> 
umane, dal  diritto  delleGenti.ed  appuntarci  tutto  infieme  ilTempo  di  ■ ' • 

quello  avvenimento, o circa.  v r :.A 

zj.  Ma  nò, eh’ era  altamente  perfuafo  egli , che  ab- 
bracciando uno  di  quelli  trefpedienti  conveniva  darci  fiiori  provedi  verità 
certe , e non  fiillaci  ; e tanto  naturali , e valevoli  proporzionalmente  almeno 
quanto  lo  erano  fiate  quelle , onde  aveva  convinta  di  falfo  la  ^vola  della 
vendita  di  Rodolfo.  . Quindi  egli  ciònon  intraprefe . nè  lofeppe  nè 
io  potette  fare;  ma  io  cambio  fi  attenne  aun  metodo  totalmente  diverlb; 
cd  è quefio:  , 

Vuu  z Afine 
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A fined!  fcanfarellmbarazio  di  provare  ciò  cui  ntìn  porta  provare,  e cui 
nondimeno dovea  egli  far  feirrbiante  di  credere  rutto daddovcro,o  almeno 
dovea  lafciare  che  altri  lo  credeffe , non  dUTe  motto  de'  tempi  antecedenti  al 
Regno  di  Rodollb.  11  fino  della  fua  arte  fi  fu  di  non  porre  inquifiione  fe 
Firenze  fofle  aifolucamente  libera  avanti  l'Impero  di  quello  Celare,  ma  di 
far  trapelare  tacitamente  nel  fuodifeorfo  il  fuppofio  che  ciò  folTe  una  cofa 
che  nè  pure  ammettea  un'  immaginabile  dubbio . 

14.  Adirvèroad  ogni  modo, ove  vogliafi prendere  la 
cofa  in  fui  falvo,  quello  fuppollo  non  è conforme  alla  ragione  ‘ perchè  la  ra- 
gionenei nollrocafo  richiede  tuti'altrocheil  fupporreun  tal  iairo.  Il  Bor- 
ghini  figuravalidi  favellare  a perfone  già  perfuafe  che  Firenze  folte  libera 
loltantoin  vigore  della  vendita  di  Rodolfo;  perciò  fi  adopera  egli  per  ca- 
varli da  quello  errore  ; quello  errore  poi  non  fi  può  accordare  infieme  col 
fuppollo  che  Firenze  foHe  libera  avanti  Rodolfo  ; imperciocché  non  fi  com- 
pera mai  a danari  contanti  ciò  che  fenza  comperarlo  di  già  abbiamo  inno- 
Itro  poffelTo , e in  nollra  balla  e proprietà . Quindi  ne  fegue  eller'alTurdo  K 
dare  per  conceduta,  e ferma  con  quelle  IlelTe  perfone  una  opinione  oppolla, 
differente  ed  incompatibile  col  loro  errore,  il  quale  importava,  ed  invol- 
geva in  sèdue  cofe  ; l'una  ,che  Firenze  avanti  Rodolfo  folfe  fiata  foggecrà 
all’Impero;  l'altra  che  dopo  la  vendita  di  Rodolfo,  non  folfe  più  fiata  fog- 
getta  all'Impero.  Sicché  fe  provava  egli  falfa  la  vendita , dovea  pur  pro- 
vare falfa  la  foggezione  anteriore  alla  vendita  : altrimenti  fufiìlleva  la  fog- 
eezione  polleriorea  tal  fatto:  e perciò  conveniva  che  il  Borghini  provalfe  il 
fuo  fuppollo , e non  avendolo  fatto  dillrulfe  foltanto , non  tàbbricò  punto . 

15.  Ma  voler  trattare  cofa  si  grave  a modo  di  giuoco, 
e di  gerghi  fuperiori  ad  ogni  regola  di  moiello  raziocinio  , il  metodo 
del  gran  Borghini  cammina  a maraviglia  ■ Ecco  come  il  valent'  Uomo 
pro^bilmante  ragionò  con  fcco  llelfo  . lo  ho  da  fare  con  una  forta_> 
d'uomini  eh' è rapita  fino  all'incanto  dalla  dolcezza  ideale  d'una  libertà, 
che  elG  non  hanno  mai  nè  veduta  nè  guflata , ciò  vale  a dire  una  libertà  giu- 
llamente  fcevera  da  ogni  legge  di  fuperiorità , e refpettiva  fubordinazionef; 
onde  alfine  di  petfuaderlich' elfi  l'ebbero .eremo  anche  avanti  ogni  fon- 
dazione di  Firenze , balla  l'accennarlo  leggermente, e fcgnarlo  di  fianco', 
che  incontrerò  pienilfima  fede . A che  giovami  adunque  la  fatica  di  perfuà- 
dere  ciò,  per  cui  non  ho  provanze  fulficienti  di  appagare  gl’ intelligenti  ;c 
che  pur'  otterrà  l'approvazione  di  coloro,  per  cui  io  ferivo  &cili  ad  attenerli 
a quel  che  lufinga  il  lorogullo? 

< 16.  Su  tal  bafe  si  confiicente  alla  materia , di  cui  rraè- 

tava  l’ameno  cervello,  briga  niuna  fi  prefedi  additarci  lo  flato,  in  cui  viveh 
Firenze  avanti  l’Interregno  che  venne  dietro  alla  morte  di  Federigo  II.  - 
- . nulla  toccò  di  quanto aveano  fatto  in  Firenze  a nomedell'Impero  vacante» 

come  in  Città  foggetta  ali'  Impero , i SS.  Pontefici , itKominciando  da  Ciè- 
li) Uff  mentelV.fino  adOnorio,eNicolòrV.(t),anzi  fecelì  quafi  fcrupolo  di  nè 
nominare  gli  AuguAi  antecelfori  dell’  Imperadore  Rodolfo  trattone 
due  otreluoghi  folamente,ne'quali  fa  menzione  alla  sfuggita  di  alcun  di 
loro(cioè  alla  Carta  ji9.,e3Ji.)ed  ove  per  la  relazione  che  hanno  i fatti 
menoantichì  co' più  lontanici  fa  grazia  di  rammentaredi  volo, e con  ma- 
ttiere  odiofe  gliEorici,ed  i Federici  fenza  pofarfi  mai  fui  provare,  eh 'tifi 
non  fieno  poi  flati  i padroni  Sovrani,  e legittimi  della  Città,  di  cui  li 
• tratta ;nelqualmetodogli  fonollati  imitatori  i fuccefiivi dilènditori della 

firetcfa  indipendenza.  c 

Ì7.  Nel  primo  luogo  egli  proferifee  i nomi  di  quelli 
c - ■'  Cela- 
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Cefari  airoccarione  di  nominare  certi  Giureconfulti  antichi  ch'eflb  forte 
difapprova,  perchè  aveano  riputaci  gl'IiTiperadori  Sovrani  di  tutta  laTo- 
fcana.in  condannando  l'autorità Bulgari  , Vernieri .Odofredi ,0 
come  fi  chinmajfero  tfuegU  amichi  Giudici , come  gli  chiamavano  allora , 
che  furono  nel  Con  figlio  de'  due  Federighi , e del  fecondo  fpecialmente , ' 

de'  ijuaH  è fama  che  concedefiero  in  ogni  cofa  fomma  autori! d , e podeftà 
air  h^er odore , come  tutto  fojj'e  Imperio , e ogni  cofa  a quello  fi  dovejfe 
riferire . 

28.  Per  comprendere  tutto  il  raffinato  di  quello  palTo, 
è da  por  mente  che  il  Borghini  llimò  rtccelfario  il  coglierli  con  maellria  dal 
piede  una  fpina.che  non  l’avrebbe  lafoiato  correre  si  fpediramente  nella 
carriera  da  lui  incominciatali-  Sapea  beo' egli , che  l'Imperadore  Federigo 
il  primo  l'anno  ii58.avca  bandita  una  Dieta  di  tutti  gli  Stati  dell’Impero, 
e del  Reame  Italico  in  Roncaglia.  Ivi  I Deputaci  di  tutte  le  Città , tutti 
i Principi , tutti  i Signori  EccleliallicI . e Secolari  di  quello  Regno . raguna- 
tiC  a parlamento  co' più  celebri  Giureconfulti,  e Dottori , che  allora  fiorit 
fero  in  Italia, a parere  di  que’  faggi  aveano detiniro  concordemente  che 
a Federigo  fi  appartenevano  idiritti  regali  anneffi  alla  fovranità  in  tutte  le 
Città, e Comuni  di  Lombardia  e di Tofeana , come  Otton  da S.  Biagio, 
Radevico,ed  ilSigonio  altrove  citati  ce  la  raccontano  (i),  non  movendo  (,)  stpra 
alcuno  di  quella  aifcmblea  minimo  dubbio  contea  la  fovranità  univerfale  tap-j-ì-j. 
che  rimperadore  avea  in  tutta  la  Uefa  dell*  antico  Reame  d'Italia.  1 

29.  Pievedea  pure  il  gran  talento , che  alcuni  de’  Citta* 
dini  di  Firenze  fi  farebbero  ricordaci  che  canto  il  primo, quanto  il  fecondo 
de’  Federici  aveano  giullamente  comandato  in  Firenze  da  padroni  Sovrani , 
benché  a malo  grado  dc'Guelfi  loro  ribelli;  il  che  dovea  lor  cagionare  una 
difficoltà  infuperabile  all’acquetarfi  nel  fillema  della  libertà  perpetua  ,0  an- 
teriore al  Regno  di  Rodolfo , ed  eccitare  fempre  maggiore  renitenza  contra 
l’abolizione  del  fillema  antico  favolofo  della  comperata  libertà.  Perciò 
egli,e  per  non  foggiacere  a’ rimproveri  de' ri  fate’  ingegni,  e per  ifchivame  le 
btighe , procace  iòdi  rivolgere  l’indegnazione  pubblica  contra  di  que’ Giure- 
confulti famofi  .accagionandoli  di  avere  ragliato  troppo  largo  a favore  de’ 

Cefari  contra  giuflizia , dando  all’Imperochenonfegli  apparteneadi  ra- 
gione; come  le  folfe  flato  poffibile  che  allora  veniflè  iocontroverfia  laqui- 
liione  de’ diritti  regali  fenzachèogn’ uno  degl’ intereflati  noo  foife  già  flato 
d’accordo, che  rimperadore  era  Sovrano  del  Regno  d'Italia.  Senza  quefla 
prefuppofizione , prima  di  accordare  a Celare  i diritti  regali  farebbe  bifo- 
gnato  evacuare  ladifputas’eglierail  Sovrano,  o no  di  tutte  quelle  Città  : e 
badava  fermare  in  quefla  parte  la  negativa, perchè  andaflea  traverfola 
quiflionede’diritti  regali,chenondebbonfidachinonè  fudditoachinon 
è fuo  Sovrano;  ma  che  poffon  ben  rilafciarfi  dal  Sovranoachiè  fuddito. 

30.  Per  far’  intendere  come  il  Borghini  prendafi  giuoco 
rii  coloro,  a’ quali  fcrive  converrà  il  riflettere  a ciò  eh’ egli  dovea  fare,fe 

volea  attenerfi  al  ferio;ed  indi  a ciò,  eh’ egli  ha  fatto  fcherzando.  - 

Per  confutare,  come  fi  dovea,  l’opinione  de’Giureconfultì  a fine  di  far  ri- 
conofeere  ingiuflo  il  loro  parere  pubblicato  nella  Dieta  di  Roncalia  ,avea 
egli  da  impiegare  quel  Criterio , e quelle  regole  di  Teorica , che  avea  polle 
in  opera  in  ritrovare  la  favola  ridicolofa  della  vendita  di  Rodolfo  : ciò  vale  a 
dire  che  dovea  gittate  in  volto  agli  avverfarj  dell’ indipendenza  il  filenzio 
de’ Scrittori  di  que’ tempi,  II  mancamento  totale  di  atti  e di  documenti  au- 
tentici idonei  a provare  la  continuazione  della  fovranità  Imperiale  in  quel- 
le  Città , eptove  di  fatti  oppolli,e  capaci  di  provare  la  giuda  difeontinuazi» 

ne 
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oe  di  eflk , e finalmente  le  conrraddizion! , che  indi  fcaturìvano  tra  gli  avvfc. 
Dimenti  pofteriori  ed  anteriori . Ciò  però  non  gli  fu  podìbile , perchè  il  di- 
ritto e l'efercizio  del  diritto  Imperiale  fu  Firenze  in  quella  etè  viene!  confer- 
mato dagli  Scrittori , che  allora  vilTero  ; ed  agli  Scrittori  vanno  concordi  gli 
altri  documenti  ; ed  in  fine  corrifpondonfi  con  piena  confonanza  tra  di  loro 
i latti  anteriori , e polleriori  ; di  maniera  eh'  egli  non  ha  potuto  alTalire  coti 
la  forza  di  fimili  prove  > nè  abbattere  col  valore  di  tali  argomenti  que’Ooc- 
tori  di  legge . U n folo  ufo  potette  fperare  feriamence  il  Borghini  da 
quelle fue  pocogiufte  invettive  contra  que'degnilTimiGiureconfulci  .cioè 
di  'nfinuare  all’Univerfitàde'Legilli  Italiani, che  ovevolelTcc'accatcarfie 
meritarfi  lodi,  ed  adulazioni  negli  feritei  degli  altri  eruditi  Storici , Poeti , 
od  Oratori,  e compenfo  e plaufo  particolare  ; ed  evitare  l'odio  e l'invidia  ^ 
eglinodovefserofempre  togliere  e follrare,e  non  mai  confefare  e conce- 
dere alcun  diritto  fulle  Città,  o Provincie  d'Italia  agl' Imperadori . 

ji.  Nel  rimanente  quanto  egli  avrebbe  potuto  ricava- 
re dalla  ftoria  verace  di  que'fecoli  e trmpi,  ad  effetto  di  provare  una  libertà 
ideale  godutali  da’ Fiorentini  allora,  tutto  fi  riduce  a ciò  che  Ottone  Frilìn- 
*»  c»*  W 8*nfe  ci  narrò  con  quelle  quattro  parole  (i):  Hi/ fropter  aijtatiam 
RegU , Italia Urbìlut  in  iafoitntìam  jecfdtntiiui  ....  Floreittiai  cum 
Luctnfibui  & Senen/ibut  atrociter  debellaittei  totam  pene  Italiani  cruore, 
^aliii  ,&  incendiii  promifeuere.  E ciò  che  Ottone  racconta  de’ 
Fiorentini , lo  racconta  pure  delle  Città  Lombarde  e delle  alcrcCittàTo- 
feane , ma  con  farci  intendere  che  quella  era  una  libertà  fwonima  dell'in- 
fblenza  ; o almeno  era  una  licenza  Icorrecta,  e sfrenata,  cui  è neceffaria  la 
cenfuradi  un  Padrone,  qual' era  l’imperadore  per  impedirla  di  traboccare 
in  total' <t04rr^id. 

ji.  Così  potea  egli  addurre, e provare  folamente  rivo- 
luzioni, e turbolenze  civili  ; ma  vide  che  il  toccare  una  tal  corda  non  fa- 
rebbe armoniofo  il  fuo  concerto  ; ondechè  giudicò  opportuno  il  filenzio . 

Vediamo  ora  ciò  ch’ali  léce  per  Scherzare . Suppofe  che  i Giurecon- 
fulti,cui  riprova, l'aveller’anch'effi  fatta  com'  egli  iccejcioè  che  fenza 
meteerfi  in  pena  di  ciò  che  oferivono  gli  Storici,  oinfegnano  le  fcritture 
autentiche  di  que’ tempi, edell’ctà  ancóra  più lon tane, cofe  tutte  che  il 
Borghini  dillimula  altamente  di  avere  giammai  nè  vedute  nèfentite;  così 
que'  Dottori  fenza  ricercare  la  minima  cognizione  del  fatto , e fenza  molto 
difcorrcrvi  fopra.efenza  conlìderare  onde  fcaturiffero,e  come  fi  foflero 
confervate  le  ragioni  di  Cefare  ; aveffero  fatto  grazia  agl’  Imperadori  di 
afcriverelorolafovranità  di  Firenze,  formando  alla  ventura  un  tal  giudi- 
ciò  fenza  fondarlo  fu  quella  bafedi  fatto,  e di  ragione,  che  richiedeafi  in 
^ alto  affare.  Notabile  è la  leggiadria  colla  quale  quello  Scrittore 
efee  dall’ imbarazzo,  che  faceagli  l'autorità  di  que' Dottori . Egli  lot'inv 
putò  la  opinione  che  l'Imperadore  foffe  il  padrone  Sovranodi  tutte  le  cole 
terrene,  & indi  inferì  eh’ elfi  pronunciaffero  che  Cefare. perciò  era  altresì 
(2)M.  padrone  delle  Città  Tofcane,e  fra  le  altre  di  Firenze  (1)  ; come  jfe  tutto 
fojfe  Imperio,  e ogni  cofa  agnello  fi  dovejje  riferire. 

Manifeilo  è che  fe  quei  Dottori  non  aveffero  avuto 
altra  fonte,  trattone  quello  che  il  Borghini  ci  accenna  per  attignere  delle 
prove  de'dirittiCefareijs'ein  non  avellerò  accompagnato  con  argomenti 
Ipecifici , e ben  fondati  quel  detto  generico  ( che  pure  può  avere  il  fuo  debita 
ufo  } ; ci  avrebbero  efercitato  male  l’uficio  di  Giudici;  e durafi  fatica  di  crede- 
re che  tutti  que’Ptincìpi  Ecclefiallici,  e Laici , tutti  que'Oeputati  delle  Città 
Italiane  aveffer' accettata  sidi  leggieri  la  loro  fentenza,  e molto  meno  con- 
formatala  co'  loro  unanimi  luffràggj . 34.  £ 
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74.  E beo  vedefi  che  il  Borghini  ncn  parta  quivi  firf 
ferio>non  cica  il  tetto  della  deliberazione  prefa  coile  fue  caufali,ni  ce  oc 
reca  altre  tcliimonianze  prefe  dalla  iloria  ; aflérìfee  folamente  efler  fama 
cheque’Dotfori  tbfferobenbeneincapricciatidellapadroaanza  univerfak 
degl’ Imperadori  fui  Mondo  intero.  Ma  fama  parimenti  era  che  Firenze 
comperaflé  la  libertàdalVicariodi  Rodolfo, epur  non  appagò  il  Borghini 
in  quella  parte,  ove  fecedafeono;sì  ch'egli  fcherzò  con  chi  è proaro  a 
credere  quanto  place  alla  dolce  follia  de' proprj  appallionati  penlieri . 
lietlbtaln)ododiriporrare,efupporreperveri  i (atti trapalfati  fenzapr» 
varli , e fenza  indicate  la  forgen te  onde  fe  ne  prefe  l’avverata  notizia , forte* 
nnente  difapptova  In  altri  :cook  tetti  vidimo  che  léce  con  Biondo,  e col  t>) 
Platina  (i).  «'*• 

Se  quello  grand' ingegno  avelTe  voluto  forladaddo- 
vero,  giacch’egli  era  $1  acuto  nella  ricerca  delle  ragioni,  e non  pativa  ni 
meno  fcrupolo  nell'arrogarfi  la  licenza  dindovinare,  avrebbe  qui  potuta 
fondare  una  cooghiettuta  attài  lecita  e conforme  alla  vera  norma  del  pio* 
babUe.ancorchinonpatraife  i confini  di  mera  conghiettura  ■ Egli  avrebbe 
detto:  bcnchi  io  non  abbia  fotto  gli  occhj  il  tenore  delle  ragioni  dibat- 
tutefi  feriamente  da  que’  Giureconfulti  favorevoli  a’  Cefari , pollò  nulla* 
dimeno  figurarmi  che  dopo  feria  rifleflione  in  contraddittoria  felliooe  ttm 
le  parti  interelfate,  fi  faranno  etti  fondati  fulla  ragione  univerfale  che  fece 
dettare  le  leggi,  e tetti,  e fulla  mente  de’Canoni  che  fervono  di  regola  co- 
mune a’  Dottori  ( che  parte  già  erano  in  voga , parte  fono  di  poi  Itati  feri  tti, 
e durano  fino  al  di  d'oggi)  a dare  la  forma  a'  giudici,  onde  avranno  poi 
etti  detta  la  fenteoza  loro  a un  di  pretto  in  quello  tuono . Gl'  Imperadori  non 
folamente  fono  riputati  in  generale  Signori  del  Mondo , fecondo  laGlofa 
inC.Venerabilem  in  vcrb.Cermanos  de  r/cifil.laqualGlofa  prefa  in  fUo 
fono  fenfo  fondafi  fulla  ragione  ftetta  più  antica  di  lei  e del  Canone  mede* 
fimo.erende  a'Cefari  favorevole  la  profunziooeéT /Weir  eomm  intenth- 
nem  ejfe  fuadalnm ,ed»Ctri$ne  gli  altri  di  provare  quel  che  pretendono 
incontrario.  Madipiùveggendoii  in  fatti  che  ne' tempi  trafeorfi  gl’Imp^ 
radori  fono  fiati  realmente  per  diritto  di  cooquitta,  e fopravegnente  accia* 
mazione.e  dedizione  de’  popoli  padroni  delle  regalie  di  quelle  Provincie 
c Città , I Prìncipi , ed  i Deputati  delle  quali , o fonoquivi  ragunati ,0  vi 
furono  convocati;  e che  hanno  efercitato  quello  loro  diritto  in  particolare 
folle  Città  di  Tofcan.a, e fingolarmente  Ibpra  Firenze , d come  conila  per 
tutte  le  teftimonianze  che  fi  richiedono  a provare  si  fatta  verità  ; perciò,oella 
guifaebe  chi  trovali  una  volta  etter  fiato  indubitato  pottéflòre.dee  prefu*  ’ 

merli  che  femore  continuatte  nel  fuo  pottèttò  per  fino  a che  la  parte  contraria 
non  ci  ponga  lòtto  degli  occhj  una  prova,  e un  titolo  legittimo  del  fuo  pof*  . . 
feflò  pofteriore  fecondochi  ce  k)  definifee  il  Tello  (1)  : .2*»  ol'"’ 
bodieque  pejfrifor  prffnmitur  .C-prieterea^-circn  fin.dé tnmf^.Ckf.  *'  ’ 

in  L eertum  $.  i.  ff'.  de  confefs.  Chf.  & DD.  l.  five  pqffidetis  C. 
probat,  ,Ùje  exemptum  dicenti  incumbit  frobntio  ; <juin  etiam  de  cn- 
pite  fuo  trtbutnm  debent  Ctefari  omnei  qui  fe  exemptot  demonftrare^ 
non  pqffunt.  ClofinC.  Adrianut  in  vere,  per  jinguloi  ,diftin fi. 6ì.  p.  fi 
ulti  de  cenfibus  ; tutti  attiomi  antichi  al  pari  de’  Elominj  primitivi,  ' 

come  che  con  termini, fi'afi, e parole  men vecchie  fieno  efpretti.epofie*  ^ . 

tiormente  fiati  compilati  : Cosi  le  Provincie  , i Comuni , le  Città 

qui  congregatele  particolarmente  anche  quelle  diTofcana.e  tra  di  ette 
Firenze  non  avendo  potuto  produrre  veruna  conceflione  fuificiente.verua 
litoio  legittimo  per  pottédere  le  regalie  ufurpare , e TOfledutefi  antecedente* 
mente  da'  Cefari  per  univerlal  ragione  di  legittima  fovranità  ; Perciò 

I noi 


Digitized  by  Googlc 


CAPITOLO  X 


) Ftrjhftu 
Bifi.  Juris 
• 470./)*^ 
Vtjptti 
PnrM/» 
di  ff^a:.€, 
«iij  114^ 
fìéyfHM. 
())  LiMéem^ 
krcg.CMlifi» 
mnttq.  ia 
/ri«r.  pe- 
cia».  tnap^, 
t.h 
(4) 

fin- 

dì  M. 

(é)  4tt. 

Vrrpttf 

CirnjlM, 


5»« 

noi  unitameneeeon  tutti  grintereiTati.eragunati  in  quella  aflemblea  per 
quanto  a noi  fi  appartieneidopo  ic  necelTarie  ioformazioni,giud  ichiatno  che 
Je  regalie  di  tutte  le  fuddette  Provincie,  Popoli,  Città  comuni  dehbanll, 
e fieno  dovute  alla  Camera  cMaellàdegrimperadori  ,oRed'Iialia. 

In  quello,  od  in  altro  pii)  efficace  modo  poteadifcorterfela  ilBorghioi 
intorno  al  giudicio  di  quelli  Giureconfulti,  ed  ove  aveflè  avuto  prove  da 
negare  l'una , o l’altra  di  tali  propolizioni , potrà  produrle  c fondare  la  Tua 
ièntenza  ; s'egli  avefle  voluto  apporfi  al  vero  ; ma  quello  modo  di  difeorrere 
exm  gli  conveniva , nè  era  coofacccnte  al  fuo  fcopo;e  vennegli  l’uopo  di 
prefupporre  che  que*  faggi  Dottori,  per  fondare  il  diritto  de'Cefari  non 
aveffiero  veruna  cognizfone  della  lloria , e de’  titoli , e fatti , fu' quali  pofava 
il  jusde’Cefaritche non  rivolgelTerolofguardo  folla  leggedella  primitiva 
ifotuzione,  e forma  del  Regno,  od  impero;;  nè  fovra  la  giullizia  de’ privi- 
legi pofieriormente  acquiltati  pe’ popoli  efudditi;e  in  lomma  che  noto 
coocnceifero  altra  bafe  nè  miglior  cimento  a follenere  i diritti  dell' Impera- 
dote , che  il  detto  triviale  Jmperator  eft  Domìaui  tot  ini  Ortis . 

j6.  Polla  la  pietra  di  si  foda  llabilità  al  nuovo  fuo  fille> 
ma  della  indipendenza  di  Firenze , va  poi  a fuo  piacere  confondendo  tra  di 
loro  i termini  <fi  0^0;  co/drifr/  tutto  con  le  parti  della  Europa,  delle  quali 
gl’ Imperadori erano,  efooorealmente  i padroni;e  tutto  tutto  il  fuo  gran 
difeotfo  lungo,  e dillefo,  quanto  è,  non  contiene  aitro  fogodi  argomenti., 
chequeilo:£ilfo  è. che  gi'lmperadori  fieno!  padroni  del  tutto,  dunque  è 
pur  falfo  che  lo  fieno  di  Firenze  : ovvero . Falfo  è che  tutto  fia  lmpero,e  che 
ogni  cofa  a quello  fi  debba  riferire  j adunque  nc  meao  Firenze  fi  dee  riferite 
all’Impero. 

J7-  Affai  materiale  bifognerebbe  effere  a perfoaderfi 
che  il  gran  Borghini  folTe  fiato  di  parere  che  que’ celebri  Dottori  nonavef- 
fero  pefeato  più  al  fondodi  quanto  elfo  ne  accenna.  Crederaffimai  per 
avventura  ch’egli  non  fapclfc  chi  foflé  un'lrnerio,cui  egli  appella  Ver- 
nieri? Quefio  celebre  Giureconfulto  fecondo  alcuni  eraviffiito  alla 
Corte  di  Matilde  la  gran  Contelfa  d'Italia  (i):Frrirrr«x  apud Mtlìiìdam 
in  Italin  gratta  plurimum  & aulìoritate  tum  pollebat . Or  Matilde 

era  Ducheffa , e Marchefa , cioè  Signora  mediata  a nome  dell’  Impeto  della 
Tofeana , e di  Firenze  (1) . £ non  ballava  quella  cognizione  ad  Irnerio  per 
giudicare  che  quella  Città  appartencali  all’ Impero  ed  a’fuoiCefari  ? 

E fe  amiamo  meglio  credere  ad  aItrì,quelloGiurilIacbbcgrao  mano  negli 
affari  più  importanti  dell’ Imperadore  Lottarlo  li.  (j)  r/Àirmrar»  lorum  te- 
nebat  in  rebus  Lotbarii  adminiftrandis . Or  quefio  Imperadorc  era 

certamente  fiato  riconofeiuto  padrone  della  Tofeana,  e di  Firenze  avendola 
fatto  alTediare  e ridurre  all'ubbidienza  foa  per  mezzo  di  Enrico  Duca  di 
Baviera (4); eh’ egli  pofeia  invcllldi  tutto ’l  Ducato.  HenricusTbufeiam 
ab  Imperatore  Lotbario  in  beneficio  obtlnuit(^).  E quello  è pure  quel 
Cefare  gloriofo,  il  quale,  tutto  eh’ in  alcuna  cofa  fu  troppo  facile,  feppe  però 
raftenere  le  altre  Città  dell’Impero  ,edel  Reamed'ltalia  nel  loro  dovere, 
enellagiulla  dipendenza  della  foa  Corona  (6)  : 4W  quandiù  vixit  ,totum 
Romanum  Imperium  ,i]uod  ejut  cuftodia  deputatum  fuerat  titubare  non 
potiiit.  Stante  tali  cofe,  come  potea  mai  Irnerio  non  cifer  certo  della  fubor- 
dinazione  e del  grado  di  loggezione  di  Firenze  all’ Impero  comechè  fi  vo- 
Ielle  riputare  negligente,  od  ignorante  nel  refio? 

38.  Loflelfo  poffiamo  pur  dirlo  del  celebre  Giurecon- 
fulto Bulgaro  de’ Bulgari.  Quelli  era  nativo  di  Bologna,  ed  ivi  apprefe,e 
pofeia  inl'rgnò  la  icienza  dcìle  leggi  Romane . Era  egli  del ConJìglio  deli*. 

. I . . . 1 , ■ Impo-  . 
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ImperAdore . onde  dovea  eflère  confapevote , e de’  diritti  « e degl’  intereflì  di 
unoStato  si  vicino  allafua  patria qual’era Firenze.  Quello  grand’uomo 
Mri  al  fapereavea  acquìllato  il  credito  deila  fuagiullizia.  I Grandi  lotra- 
* n ir*  ch’ebbero  tra  di  loro  ■ e con  Cefa» 

te  ucuo  ted  i giudicj  di  lui  ebbero  fòrza  di  leggi  (i)  : comefupporralG  adun> 

qae,ola^maicredibilccheconrralaTorcanaieFirenzerolaque(logrand'  — 
uomo  flauto  ingiullo?  Lemedefime  ragioni  militano  a favore  di  Odefre* 

eh  elleodo  naHvo  di  Benevento  fiori  in  Bologna, onde  si  vicino  alla  PifciUj  im 
■Tofeana  ttovea  eflere  confapevole  degli  affari  e diritti  di  effa:e  quello  è Vit.  Jurit 
quanto  può  appagare  chi  fi  fia  incorno  alfa  qualità  di  que*  Doctorij  cui  nomi- 
**’*’*”*  “ella  lor  fentenza  concernente 

laliKrtadelleCitrideIRegnò,  tutti  gli  altri  di  quella  età,  fecondo  quello 
che  fi  vedrei  racconto  che  fa  di  quello  fatto  Acerbo  Morena  fcrittore  an- 
tico, li  paffo  del  quale  merita  qui  di  effere  riferito , ad  effetto  che  li  vegga , 
talmente  Federigo  I.  non  accattò  quella  fentenza  furrettiziamente(i):‘  {lìécetbut 
Cnm  Mtem  Dominus  Jmpertttor  , univerfiijut  Pr'mcipei  ac  Civitatum 
Co^uleiibi  infimu! conveaìffcHt  •.  in  primis voeavit  Imperataronwesprte-  **' 
aiiìas  Bononitnfet  Magiflros  pofcit^uc  eis , quod  ipfi  jtuiicarent  ftbì  in 
verìtate  omnia  jura  regalia , gme  rat  ione  Imperli  in  Lombardia  ad  ip- 
fum  fpecìarent , & fua  effe  dtberent . J^i  refpondentes  Imperatori  dixcr 
ruttt jfe  hoc  noUe  farere  fine  conftlio  a/iorum Judicum  univerfarttpt  Lotti-' 
èardia  Civitatum  ibi  ttinc  exijientium.  Imperatorita^uedimsuniusctt- 
jufqueC'tvitatis Lombardi<eJudicet  elegit  ,juffitaue  eis  ,quod  ipfiomnes 
eum prddietis qtiatuor  Bonomie Magiflris {hoc encum  Bulgaro, Martino 
Grolla  » Jacotoatque  Hugone  ) ad confilium  irent,  omniaque  jura  regalia, 

.dUigenter  invetiigarent , & rum  d confilio  recederent, 
fub  nomine  fidelìtatis , quam  ftbi  juraverant , & e a omnia  reSlò  tramite, 
frout  meliat  poffent , ptiblirl  demonftrarent . Ipfi  asitem  Judiret  cum-, 

XXi  III-  exceptis  Bononì,e  Magiftris  ftatim  ut  Jmperator  jufferat , ad 
Confiliumeutttes , de  omnibus  regaìibus  juribus intrr  fc  diiigeniius  contu~ 
ìerunt . f^i  pofimodum  ad  Imperatorrmredeuntes  ,coram  omnibus  Prin~ 
cipibus  yomnibufque  Chìtatum  Lombardia  Conftilibus  narraverunt  in 
fcriptis  omnia  jura , qua  ei  jttre  regali  noverane  pert inere . Hoc  autent 
fic^raHoD.  Ubere  ut  Medìolanenfis  Archìepifeoput , una  rum  Confulibut 
Mediolanì  ,omnefque alìi prafentes  Lombardia  Bpifeopi ,Comites , Mar^ 
chiones  ,Ducet  ,caterique  Italia  Principes , ac  omnium  Lombardia  Ci^ 
vitatumConfules  ibi  aftantes  ipublicè  in  colloquio  ipfo  furgentes , in  manu  - , i 

ip/ius  Imperatoris  omnia , qua  pradiSU  Judices  jura  regalia  effe  dìxerunti  • 

refutaverunt  ,& ei  fidemde  ipfit  omnibus  fecerunt.  Quali  roffero  quelli  . . . 
diritti  regali  nominatamente  fi  i efpollo  nel  regno  di  Federigo  I.  (j) . Ivi 
mrimeote  (4)  fi  i mofirato  che  le  Città  Tofeane  intervennero  io  cotefla'  f-ìit-fa. 
Dieta  ; talchi  con  diferezione  convien’  intendere  il  parlare  del  Morena , il  (4)  *«4^7.», 
quale  come  dorico  Lombardo  favella  delle  fue  Città  fole,  ofottol  nomedi 
Lombardia  intende  tutte  le  altre  del  Regno  caterofque  Italia  Principe! . 

Nel  rimanente  come  fi  vede,non  furono  i foli  Interi  e BulgariConfiglieri  dell* 

Imperadorc , ma  i Dottori  o Giudici  delle  Ungule  Città,  le  quali  forto giura- 
mento dovettero  riconofeere,  e dichiarare  i diritti  di  Cefare . Il  fottomet. 
terfi  Federigo  I.  a tal  giudicio  era  una  azione  tanto  generofà , equa , umana 
egiuda,che  ove  il  Borghini  non  avelie  fcherzato  in  materia  gravillima , 

(lon  avrebbe  biafiinato  oàquefio  iocomparabile  Augudo, nò  que’Dottori 
e Legifii,o  Giudici.  Dovette  egli  ridurli  a memoria  quali  regalie  godeffero 
in  Firenze  gli  Augufti  Greci,  i Re  Gotti,  i Longobardi, i Ckrolibgi,e  gli 
Ottoni  (5)  predeceflbri  di  effo  Federigo . 

39.  lo  quedo  medefimo  trattato  del  Borghini  vi  ha  un’ 
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altro  paflb  ove  egli  efpreffamente  foppone , ma  non  prova , che  Firenze 
è fiata  libera  perlofpaziode’fccoli  preceduti  all' Impera we  Friderigo  li. 
Cil  eccoci  quel  AiotcHo  in  ciferaCi):-^^^*^*  l'anno  apprfffo ^ebe  fu  della 
Calate  1151.  la  cteaztone  del  Priorato  in  Firenze , Magi ftrato  allora^ 
creato , e non  creato, di  nuovo  nella  Repubblica  crealo  di  nome  fola , e 
qu^o  anche  in  un  certo  modo  non  crealo  nel  vero  effetto  e nervo  della-, 
c<ffa,ma  continuato  con  la  medefima  autorità , e fignoria  de!  Governo 
tutto  della  Città  con  le  fue  proprie  leggi  fenz.a  riconujeere  (uperiore  ab 
cuno  nella  maniera  medefima  che  trentadue  anni  innanzi  fi  erano  retti 
con  la  fieffa  autorità  fiotto  nome  di  An^ianato , e centinaja  prima  fiotto 
quello  di  Camolato  ,fienza  che  mai  moflraffero  fiegno  alcuno  in  detto , 0 in 
fatto  di  vajfallaggio , 0 di  minima  fioggevvne  . 

toredicoteuo  laberinto  pieoo  di  cotante  dubbiofe  e tra  di  loro  intricate 
vie,  quante  oe  fono  le  parole,  e a fegno  tale  che  entrato»!  lo  ftelfo  Dedalo 
che  lo  fabbricò  pardi  non  faper  più  ufeirne?  Sento  eh  innanzi  egli  dice 
a me  ch’io  n’avverta  lui,  che  nella  fteflaguifa  che  nell  atte  mitologica  le 
£ivole  degli  antichi  più  fcempie.ed  afiurde  nell’  app^enza  hanno  in  fe 
racchiufi  fenii  di  alta  fapienza  ,cosl  quello  fcherzo  di  parole  non  ua  del 
tutto  vuotodella fua  miflica  verità.  Il  folo ftorcimento , con  cui  egli  per 
tanti  tentativi  provafi  a fpiegarequel  che  non  fignifica  nulla, ben dimoUra 
eh' egli  non  ebbe  animo  d’ingannare  i leggitori  mezzanamente  accorti  nel 
fetto  della  pienifiima  indipendenza . Io  però  non  rni  artcccherò  a 
por  mano  alla  fpiegazione  di  quefio  gergo  al  polfibilc  impliuto:  dirò  fol* 
tanto  che  fui  falvo  non  fi  può  ricevere  j pofciacchè  fi  rende  vifibilc  che  bifo- 
gna,odare  in  falfitàsfrontate,odirla  da  giuoco  in  pretendere  che  nc’fecoh 
anteriori  a Federigo  Il.i  Fiorentini  non  abbiano  mai  fatto  atto  veruno  o coiv 
feflìone  di  va(Tallaggio,o  di  fubordinazione  a’Cefari;s’ellì,fenza  cercare  degli 
altri  tutti,  allo  ftelfo  Federigo  II.  (z)  ad  Ottone  IV.  (j)  ed  altri  fuoi  Augu* 
Ili  predeceflbri  eranfi  riconofeiuti  e ligi  , e foggetti  . Indi  il  Bot- 
ghini  da  quell’ uom’ avveduto  che  fu  .confonde  deliramente  i lucceiS  che 
avvennero  nel  tempo  delle  difeordie  tra  Papa  Innocenzo  HI.  e Tlmperadot 
Filippo,  e que’deir  Interregno  che  tenne  addietro  alla  morte  di  Federigo  II. 
cogli  avvenimenti de’fecoli  più  rimoti . Ma  egli  è certo, che  gli abufi  in» 
irrotti  in  tempodi  tali  torbidi  .odi  un’Interregno  non  vagliono  a dare 
retta  norma  per  decidere  del  diritto  e della  ragione . Quanto  s’at- 
tien’ al Maefirato  antichiflìmode’Confoli, quello  nè  è fegno, nè  è prova 
d’indipendenza  (4);  mentre  quafi  tutte  le  Città  foggette  lo  avcano,e  noi 
lappiamo  che  iCefari,  ed  i Mìniftri  loro  comandarono  a Firenze  , fino 
ch’effa  li  governò  aConfolatof;}.  Ora  che  il  Priorato ,0 Priora, 
tico(come  lochiama  il  Villani)folfe  titolo  più  atto  a lignificare  un  Mae» 
llrato  indipendentillimo  che  quel  di  Coniólato  .o  Senato  alla  Romana  i 
( come  dice  il  Borghini  ) chi  fticrederà?  Quella  creazione  novella  dì 

Priori  delle  arti,  a mio  debilefentirè,è  un  manifello  fegno  eh ’elfendo  i Guelfi 
per  la  morte  di  Federigo  lì. , e Corrado -figliuolo  di  elfo  ripatriati  in  Fi- 
renze , il  Governo  della  Cirtà  fi  refe , non  più  indipendente  de  jure , ma  più 
popolare  di  quel  che  li  fòlfe  innanzi  ; e che  gli  Artefici , che  centinaia  d'anni 
avanti  in  Lombardia  parteciparono  del  reggimento  civico  fono  nome  di 
Credenti^  in  quello  tempo  più  alfa!  di  prima  fopra  i Nobili  prendelfer 
l’afcendeote.  Lo  ftefib  dicali  dell’avere  proprie  leggi:  quello  collume  corfe 
od  Regno  Italico  fino  vivendo  Carlo  Magno, ed  Ottone  ne’fecoli  polle- 
riori.  Unde’pimtidellaPace<IiCollanza(6)iedellcillruziooiCefaree  che 
davanfi  a*  Viegrj , a’  Miniftri , ed  a’  Macllrati  tutti , fu  digoveroare  le  Città, 
edirigernclagiuftiziagiulla  le  lorleggimunicipali(7).  L...  tt: 
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, Efamedi  piùpajji  pertÌHentì allo  fteffo  foretto, ma  contenuti 
in  un'  altro  trattato  del  Éorghìni , cioè  nell' 

1 M/(/o/<t/o:Dircorfo  della  Moneta. 

-40.TN  tuetociòche  iniin' adellb  venne  allegato  dal  Borghini , non  vi  ha 
I nè  pure  la  minima  d i quelle  prove  che  li  oferebbedi  produrre  in 
) una  difputa  fatta  fui  lerio;onde  gran  pena  io  ebbi  in  concepite 
come  mài  uomo  di  tanto  affare  avelie  voluta  palTarfela  si  fuperficialmente> 
con  pretendere  poi  che  alcuni . fuoi  Cittadini  gli  credelfcro  quafi  che  folTero 
£cnte  infeolata  o bonaria  a fegno, di  non  accorgerli  della  burla  che  di  loro 
prendealì , tanto  più  che  quella  non  venne  accompagnata  di  tutta  quella 
ìfquilitezza  .oodefoglionfi  condire  le  burle  che fanfi  alle  perfone  accorte, 
toltone  l'apparente  gravità.  Io  per  riputazione  di  que’ Fiorentini:, 
a'quali credettedi favellare. avrei defiderato che  il  vaicnt' uomo , per  me- 
glio falvar  leapparenze  fi  fulie  fervilo  anche  di  qualche  altrofofifina.opa- 
talogifmo  ingegrofo,  onde  dare  alcuna  più  apparente  tintura  di  vero  a’ fuoi  > 

fuppollitchcpcròcoininciavaioadubitarefetnaiellbperfortuoainquello  ' " 

fuo  trattato  non  fi  riferilTe  aqualche  altra  opera  ofua.od'altriufcita  alla  ’•>  ’ - ‘ 
luce  circa  qucHo  foggetto  > o Avanti  o dopo  eh’  egli  prefe  a fcriverne , nella 
quale  folTe  fiata  dimoHrata  la  piena  libertà  di  Firenze,  efifiente  innanzi  à’ 
tempi  deir  Imperadore  Rodolfo:  perchè  io  quello  cafo.difs'io  fra  di  me 
fiefib , potrebbe  feufarfi  il  Borghini  dell’ errore  di  ommelCone  i di  cui  qui 
è rcptenfibilc'  cd  il  prefuppofio  della  opinione  contraria  al  fillema  della 
veod  ita  Rodolfina  più  noa  larebbc  si  contrario  alla  ragione . > ; 

41.  Portatodaquefiofofpetto.efcorrendo’i fuoi  trat- 
tati io  mi  avvidi  che  benché  quello  Scrittore  nel  filo  difeorfo  intitolata 
Se  Firenze  ricomprò  &c.noo  fi  riferifea  io  verun  luogo  efpreffamente  ad 
alcuna  prora  antecedente , nè  .ad  alcuna  opera,  nella  quale  fi  dinaollri  l’io- 
dipendenza  di  Firenze  ; nulladimeno  lì  potrebbe  credere,  eh*  egli  tacita- 
mente avelie  iotefg.chc  quel. fuo  difeorfo  dovelTe  aver  coerenza  e rela- 
zione ad  un’altro  trattato, ch’egli, opoco  avanti, opoco  dopo  fcrìfiè  io- 
titolato  Della  Moneta  Fiorentina . Ma  è appunto  daquefia  tratv 
tato , onde  io  mi  confertmi  ne’  miei  penlìeri , e vidi  convalidarli  quanto  ptot 
vantino  fino  al  prefente,  cioè  ch’egli  feberzò  benché  con  alquanto  niag- 
gior*  acutezza,  ed  impegno  apparente.  Egli  ivi  va  vibrando  alcuni 
colpi  per  aria,  a fin  di  comparire  che  voglia  provare  Firenzelibera-pe’  tempi 
anteriori  a Ridolfo;  noa  ben  predo  ritorna  apofarll  fui  gran  fupp^o dell* 
eliere  quella  libertà  una  cofa  già  ben  certa  e manilblla , ricorrendo  Indietro 
coneaorpfie  petizion  di  principio  fenza  cheli  Lettbremai  fappia  ove  fi  Ibndi 
la  prova  di  ciù  che  fi  afièrifee  conefirema  franchezza, mentrefi  dovrebbe 
dimofirare.  In  altri  luoghi  poi  egli  fa  fotcili  paralogifmì,efenoa 
può  fabbricar  falda  bafe  alla  libertà  Fiorentina , eccita  almeno  tanti,  vapori:, 
che  fenza  fondamento  ilPalagio  fi  forma dincamo, io  tal  gùifa  che  cM 
avelfe  grolla  la  villa  già  lo  crederebbe  fatto  di  tutta  ptaBCa . Convién 

che  oc  vediamo  ad  occhi , e ne  tocchiamo  a mani  la  curiofa  ^netura 

4Z.  Menir’  egli  parla  delltL moneta  di  Firenze , e delle 
origini  ch’ebbe.dàper  certa  una  propofiziooe,  la  quale  polaiui  fervej 
d’ipotefi  onde  dedurne  che  Firenze  non  fia  mài  fiata  foggetia  a Principi  ftra. 
ijieri(i).  J^alunqueCittà(ctli<ììci:)da  &if:del /uanomeiiaite^nA  utium 
ta  , ha  un  buono , e ficuro  pegno  del  fuo  del  non  dipendere  da  altri  ,odi  p.  117. 
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fatila  JHertàdivajfAlag^U  rcbt  i ao]irìvt!ccl^  dicevano  ^ancbtxXd  » 
ch'era  in  fomma  non  avere  f articolar  fervili  di  Signore  firaniero . 
Avanti  che  pefiamo  l'ingegno , e la  forza  interna  del  penfiero  del  Boif  htni , 
rimirUmane  il  vago  nutcriale,  la  Ibelea  delle  parole,  e U bellezza  della  ef> 
prellìone.  Elocuzione  magnifica  è quella  un  ^nro  pegno  del  fuodet  non 
dipendere  da  o/frl:  è decorofa  quella  guifadidire  liberti  di  vaffalla^i» 
<hc  vkn  quivi  eipreflà  con  una  parola  roen  chiara , ma  fecondo  lui  più  an- 
tica ,francbexx"'^ft7ik  linportaiKifiìma  bnttere  moneta  da  fe , forza  per- 
miflianed'alcuoo;r  del  fuo  naw;fenza  aonnedcirimperadore,e  fenza 
Aquila  Imperiale . Io  fine  merita  attenzione  quella  fprciofa  definizione  di 
lina  pienillima  liberti  : ^oa  avere  particolar  ferviti  di  fitperiore  ftrani^ 
ra . A penetrare  il  fondo  di  quella  parola  iiraniero,  ella  qui  vuoi  direi 

ctxnoovi  ha  firritù. trattone  cIk forra  la  Signoria  degl iefieri; onde  fari 
fiata  li^a  Arene  fono  de‘  trenta  Tiranni  fiioi  Cltudioi  : e più  ette  libero 
il  popolo  di  Siraoufafoctodi  Dionigi  fuocompatriotto . 

4J.  Qnefio  periodo  iòbdeioofiro  gran  Borghinì  via- 
-ce  ratte  le  coropafizioai  di  quella  fona  d'inftgne  poelia  chefopodain  ufo 
nel  decimclcfio  feoolo , fecoiicloctièc'infegna  il  Giraldi  (i)  .allorachi  alcuni 
ingegni  curiofi  fi  diedero  acomporre  Sonetti  betliifiini  nelle  parole,  nelle 
elocuzioni , e nette  rime,  ma  che  poi  nel  loro  miJollo  non  aveano  lignifica- 
to aienno.  comeappunto  non  ne  ha  quella  fiarirUTinio  tello  del  Borghinì  - 
ImpercioccM  per  apprdfarci  al  fenfo  i nnrno  ,e  del  vero  lignificato  di  quel- 
lo, efibfi  riducea  quella  ientenza  : che  quakioque  Città  cominciò  a coniare 
inoneu  fenza  chiederne  ad  altri  la  làcoicà , e col  fuo  nome , e le  fue  infegne, 
dfahaun  KlUmonio  certodi  nonelièrefoggetta  ad  alcun  Potentato  lira- 
Diero.  Or  quc&>  ragionamento  fe  per  ferioriguatdafi,  ci  dàperfup. 

pofii  per  lo  meno  quattro  fa  Ifi  prtacipì: 

44.  In  prima,  che  balli  il  IkrdHàtroun’attodigiare- 
dizloot,  e di  fovranirà  per  di  venire  Sovrano,  fenza  cercar  poi  fevi  foflTeìl 
-diritto  , e la  ragione  di  fare  ciò  , che  di  fatto  fi  léce.  Apprefo, 
-che  non  fiavi  fiata  Città  alcuna  foggetta  , e fedelmente  attaccata 
«iriraperoin  Alemagna  , in  Italia  , ed  inTofeana  , die  abbia  battuta 
-moneta , fenza  avome  la  permWìone  da  principio . Oltre  a ciò , che 

-non  abbiavi  Città  nella  clairedellefuddette,edi  tale  qualità,  che  abbia_, 
fiozzata  moneta  a fuo  impronto  e fenza  le  arme , ed  il  nome  dell'  Impero . 

Ulchnanaente,che  unaCitià,ed  un  popolo  non  pdsa  foggiaccre  afer- 
virù  che  fotte  ildominiodi  Prindpellranieto;opaTe ,il  che  poi  ritorna 
alio flelso, chela foggezione  ad  un  Signore  di  fiuigue  firanieto , c la  giuda 
dipendenza,  che  fi  tìbia  da  lui,  non  pofsano  riputarfi,cÌK  una  ingiulta 
fervitù. 

4$-  Laprima,erultimadiquellequartrofalfeptcfup- 
poliz  Ioni  non  hanno  di  bifido  di  rifpolU;  mentre  le  coofotaU  fololiinK 
delia  ragiooe  naturale  :fiandochirifpetto  all’ una  nelle  turbolenze  de' Re- 
£Di,var)  fiarroganodi  fare  arridi  fovranità,  fenza  che  nèfianonèdiveo- 
tinoperdò  fe^tindSovranije  rifpetto  all’altra , non  òtnal  firMiero  un 
Ftincipe  leglttima;«d  ogni  Principe  nazk>nale/>ve  non  ila  legitriroo  fempre 
dee  riputarli  per  ifiranievo  in  peflìmo  fenfo , ciò  vale  a dire,  per  tiranna . 

. 46.  Quanto  poi  fi  ha  a' due  altri  fuppulli.ficcomc  di- 

pendono dal  cofiume  ,ed^  leggi  pofitive , e dalla  verità  itlorica , convie- 
ne ,che  io  ne  dica  alcuna  parola , per  fere  cooofeere  quanto  fia  profondo  il 
Sorchini  nel  finia  da  bada , e q..aaoo  iniieroeiDeace  fu  foperficiale  nel  la  la 
da  icrìo. 

■ ' ^ • 47-Sc 
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! ■■  «i!  ; ( . 4y.  Se vtro  foffe , che  Tatto  di  battete  moneta  lin  fi 

fcflè  àa ficurt  pegno  della  indipendenza» al  certo  che  tutti que' Principi 
Eoclefiauid',  e Secolari  ,e  tutteleCittA  ch'eranii  polle  al  poflèflb  di  quello 
dirittoc  primaiC  dopoddl'  Imperadorc  Enrico  IV.  fino  à Federigo  I.  >eche 
poTda  pw  giudiciò  della  Dieta  di  Roocaiia(i)>e  di  Coltanza(a)>anzi 
della  Chielallefià(}),edal  Papa  furono  giudicati  di  dover  rillicuirc  aCe- 
fare  le  regalie  , e tra  J'idtre  quella  di  coniate  moneta , fatebbero  fiate  liberi , 
& iadipendeiui  ; e per  si  farro  modo  farebbe  fiata  fin  d'allora  eflinto  ogni 
Regno , ogni  fovranità  Reale , ed  Imperiale , e ogn’  uno  farebbe  flato  indi- 
pendente in  Italia , U che  i affurdo , contrario  al  fatto  ed  alla  fperienza 
tanto. quanto  alla  ragiane;  Che  fe  ciò  in  rifguardode’Vefcovi.de’Prin- 
cipi.c  delie  Città  fuddette  è Tcrameote  affurdo  > perché  non  lo  farà  rìt 
petto  di  Firenze.’  Giacché  s'effa  avcffe  fino  d'allora  cominciato  a battere 
inoaetada  aé  . eglié  certo,  che  rimanea  avvinta  dall’ obbligo  di  teflituzio- 
ne  impofloie  dalla  fentenza , laquale  non  più  fu  fatta  a favore  di  Federigo  L 
cbedc’fiioi  Augufli  fucccébri.oè  più  obblif^  le  altre  Città  del  Reame.» 
d'I talia.cbequeile della Tofeatm, e rifieffa Firenze. 

wi7  48.  QwKidotaraafiumdetBorghinifofre  vera, ne  fedi- 

rebbe altresì,  che  il  diritto  regale  di  bàttere  moneta  non  poteffe  acquiltarfi 
per  via  dì  preicrizione  : e ciò  è fiilliffimo  ; mentre  i’efperienza.  il  collume,ed 
il  fentire  de’  più  accreditati  Dottori  fra  gl’  interpreti  delle  leggi  c!  fanno  ve- 
dere tutto  il  contrariò , lo  non  ricorderò,  che  una  fentenza  del  celebre  Got> 
tofredo,  e quefia  vaglia  per  cento  altre,  che  potrei  addurre,  e coflui  ladi^ 
«otre  nella  gtttfa  fegueme(4):;^W!  foUne  Prìncipii  concelfione  conce- 
ifintnr  ,anrtùan  prtefcrip'ime  temporls  ,cujm  non  extnt  memoria  p^- 
fant  aificàriregaiiaì  Pojfiatmelea  ,<faiemajora  regalia  paulo  ante  ah 
aiattt , inter  y«ie  efi  jat  caAendt  monetaa  adeoui  ^uorundatn  opinione  ne- 
eejfarianon  filppai  Prineipii  feientia.  HoceH  pneferiii  etiam  pojfnnt 
ignor ante  Principe..,»  5k  tornea  et  qaUt^dam  regalitui  jariiat  pr^- 
jeriptis  ne  omnia  pr^eferipta  patemut. 

49.  E^pluicheropinionecomuneportaciKniuoode' 
diritti  replà  vaglia  acomunicarfi  più  &cilmenmcnte  agl' inferiori  quanto 
quello  di  bartere  moneta , e ciò  non  meno  per  conce ffiooc , che  per  preferi- 
Xioae  (9):  Mrc  ullum  jurìam  Mé^ftatìi  efì , qaoJ  facilini  inferioribnt 
ComiaanicatariveJ  coucejffione  toel  prceferìptione  ut  e fi  cammunit  opiaio , 
Ma  della  efficacia  del  coftume  ,edelia  preferizione  in  quello  genere  avremo 
a favolare  mnanzi  ancóra  più  ampiamente,  ove  fi  rìfponderà  alle  eccezio- 
ni, che  il  BorghìDi  fa  oontta  la  Confuetudine. 

50.  Daquantoperòabbbimodettorifulta,chevipot 
ibno  eflere  delle  Città  foggette , che  abbiano  cominciato  a coniare  moneta 
fenzafaputa  del  Iona  SidOT^,^  Soffici  feorgefi  manifèfla  la  fàlGtàdel  fe- 
condode’quattropriacipjfu  quali  fi  fionda  il  Borghini  ; imperciocché  ogni 
regola, che  ripugni  alla  efperienza  innegabile . ed  alla etmituzione  degli 
Stati , de’  Regni  ■,  e deli’  Imperq  é affiirda . Quefto  nel  vero  é un’^omento 
•’ pD^rriort  i colpe  locbiaroanoiFilofofi;ma  con  tutto  ciò  egli  é munito 
della  condizione  di  trarli  affiiiecro  la  fua  necefiaria,e  non  punto  negabile 
confeguenza.  , 

. , 1 , 91.  Il  terzo  priocipiodet  Borghini  né  piu  né  n«n  evt- 
deotememe  peccadi  falfità  ; imperciocché  le  leggi  dell’  Impero  a chi  fi  é acw 
quillato  il  diritto  di  battere  moneta,  fia  per  cooctlTiooe,  Caper  pneferizio- 
me . non  fempre  vietano  di  coniarla  a quel  l’  impronto , eh'  ei  vuole  (6)  : Hoc 
nutem  fere  ex  fire  monetali  fubditii  conmanìcatar  ,qnod  maginesvu 
ia/tgnia  f va  nummii  imprimere  eis  liceat . La  ragione  di  quello  fi  é , 
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che  qualunque  fegno  la  monerà  G |»rti , G fa  però  ch^eflà  ha  valore  non 
lamenceper  la  immagine  onde  vienecouU*»;ma'P*r  raucoriidpobbifcr, 
•che  le  dà  il  corfo . L’autorità  puhbUoa  polhdl'  Impera prcGimcG  «che  G di> 
rami  folamente  dall' Iropcradore,  ancorché  la  moneta  hm  ne  porti  l’iito- 
• prontoenonmaidaquellaOttà.laqualefendopocod’avantiOatarac- 

chiu&  nel  giro  dell' Impero»  ed  avvintane  alla'giurediziooeoonritrovaG, 
, chepergradi  legittimi  foiTcfaiita  afedér’afcrannaoonCeGirelleflb. 

Per  Roller  via  quella  prefunzione  naturale.e  favorevole  all'Impcradofc 
•'  -cioè , che  da  lui  G diramaffe  quell'  autorità  » che  dava  corGi  alla  moneta^ 

delleCittà  anteriormente  ibggette  alla  Corona  de’Cefari, e per  lare, che 
quella  fteffa  ptefunziooe  divenga  favorevole  ad  unadi  eflé  Città,  vi  vuole 
altro, che  l’allegarci  l'iotrapfeladi  battete  moneta  fenza  averne ottenuta 
d'alcuno  laconceOione.  _ l 

$1.  Nè  voglio  già  GancateJ  lettori  conpiùoopiore  cl- 
■tazionidi  leggi  fuqueGo  punto, che  può  eflèredecifo dalla  vttità  iHorica 
•non  folamente  di  ciò, che  avvenne  in  tuttol’lmpero  tanto  ioLamagoa 
quanto  in  Italia  ^ ma  particolarmente  da  ciò  che  accafeò  in  Tolcaoa . > 

5J.  L’éfempio  della  Repubblica  di  SknaCirtà  vicina 
aFirenze  dimoftra  la  falfirà  si  dell’uno.sl  dell’altro  de’due  principi  dd 
-Borghini-  Siena  adunque  all’.efempiodi  tante  altre  Città  libere  forto  la 
fovranità dell’ Impero  approGttandoO  della  lontanane  de’&fari  o della 
licenza  comune,  che  regnava  nelle  vacanze  del  foglio,  G diede  a battere 
moneta  fenza  il  petmeflb  di  Cefare , e la  battè  con  rnatoo  fuo  proprio . 

54.  Elfa  ricercò  la  confèrmaziooe  di  qoàllp  Gio  colhi* 
(\)OrtMi  iVie,ch’c(rada  fefteflafi  avealatto.ed  ilMaIavoltifuoftorico(i)ceot  fa 

ftde  riportandoG  ad  on’  atto, che  l’annoiiSa  feceG  tra’SaneG,e  l’AtcJ, 
vefeovo  di  Magonza  Vicario  Imperiale  di  Federi^  Primo.  Ecco  alcune 
119  Orno!  parole  di  quello  atto  tiratodal  MS.  :iVec  oo»  t«SI/'r  facrofaaSIis£vangp- 
liii  jur  amento  ajl'ero,  quo J cìtiutquam  poterò  SerenìJJìmo  Jmperatorì  nor 
firo  Friderico  privtlegium  confirmatìonii  veftra  moneta  ad iaudea  & to- 
tiutChitatis  honorem  faciam  fine  (rande  componere . 

55.  Sembra  però,  che  quello  Arcivefcovo  non  potelle 

t.  ottrnereslfacilmentequelloptivilegiodicoDfcrmazionedairimperadore; 

imperciocché  folamente  nell’anno  iiSèjiel  mefedi  Ottobre  Enrico  Ggliuo, 
lo  di  Federigo  Primo, diede  pofeia  il  primo  tra’ Gelati  la  ooofertnazione 
di  tal  diritto  di  battere  moneta  a’  SaneG.  ''  r 

Per  quello  poi , che  attlenfi  al  marco,  alla  lega  ,ed  all’  imprantodi  quefie 
monete  fe  ne  veggono  ( e lo  fanno  gli  eruditi  Tofeaoi  ) Gtnza  G nome , e 
fenza  le  infegoe  dell’Impero  delle  coniate  in  Siena,  in  Arezzo,  ed  in  altre 
Città,  le  quali  per  avere  battuto  tal  moneta  non  pretefero  mai,  nè  pretea, 
dere  poterono  di  eGère  fciolte  e franche  dalla  fonézionc  all’Impero.  r 

56.  Indi  G vede , che  queGòlegOodi  libertà  già  èquivo, 

codi  fua  naturaepercoflumede'popoli.epct  atteQato  delle  leggi,  riefee 
un  criterio  dubbiofo  , e totalmeote  incerto  per  indicare  piena  libertà  j anzi 
non  GgniGca  nulla  in  particolare  a favor  di  Firenze,  tanto  per  l’ufo  comune 
onde  correa  in  Italia  anche  fra’  fuddili  dell’  Impero  il  diritto  di  battere  mo- 
neta,e fenza  conceflione  e con  marco lor  proprk>iquanto,emoltopiù, 
perchè  ciò  fu  pratica  de’ vicini  GrlG  di  Firenze  , die  femprefi  riconobbero 
dipendenti  dall’  Impero . SI  come  poi  il  Borghini  avrà  fenza  dubbio 

^ ■ fatto  nel  fuo  inteUetto  vivace  quelbGelTo  argomento, chequivi  abbiamo 

latto  noi  : iodi  rifuira  chiaro , elle  folamente  per  burla  egli  ooq  tuono  feria 
tiS^emò,chet{uti\ott!i\itifuuro  pegnodelnoudipendereda^tri. 
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' ' ' .$7.  Palliamo  noi  fra  tanto  dairefamedelli)  prima  ptDv 

poGziooe  del  Borghini , alla  difeunfìonb  dell'altra  >che  vienle  apprelToJa 
quale  puòavcr  luogo  della  Minore  nel  fuoargomento.e  che  da  lui  venne 
nondimeno  rigettata  fino  alla  terza  pagina  forfè  per  ablMrbagliare  con  or- 
namenti fpcciofi  ,e  con  vaghe  digrelTioni  l’intendimento  de' lettori  • ‘ 

Seguirà  dunque  il  valent 'uomo  conquefie  parole  (iltiDrCo  la  prima  cofa 
fhc  di  iattere  rhontte  non  fi  fa  mai  ptr  alcun  tempone  avejfe  laCittd  *** 

nofira  da  alcun  Signore  licenga  ,0  privilegiale  dell’oro  non  ha  dubbio  piKeiuioa 
alcuno , il  qnal  fi  battè  la  prima  volta  l'anno  della  falute  riji-  e l'ifioria  p-  laj. 
apertamente  ci  dichiara  la  deliberazione  effer  nata  dal  mero,  e puromcr- 
vimentode'Cittadini  ,e  dal  decreto  del  Configlio,  e parlando  alla  Ro- 
mana del  Senato  pubblico. 

58.  Non  contemplinft  quivi  le  parole, c la  magnifica 
perifrafi  della  deliberazione  prefafi  dal  Comune  di  Firenze  ^ Ogni 
Città  fubotdinata  ,chc  governafi  co'fuoi  propri  Maeilratì  può  appellare 
Senato  pubblico  la  ragunanzadi  quelli, che  la  governano.  Non  villa  in 
ciò  difficoltà,  e Firenze  confiderata  da  per  fin  nelle  fuefafee  primiere  dello 
fiato  colonico  fotto 'I  dominio  Romano  giàpotea  nomare  con  tal  nome  i 
fuoi  Decurioni,  Duumviri , o Seviri , fenzachè  ciò  le  compartilfe  la  facoltà 

di  coniare  moneta,  o di  portarfi  da  fovrana(z).  Ma  fe  confidereremo  ^‘pra 
lo  fiato  di  Firenze  di  due  o tre  anni  foli  avanti , che  ivi  li  facelle  la  ftrepitofa 
deliberazione  del  coniodella  moneta  di  oro , vedremo  ad  occhi  aperti  che 
l’analogia  tra  ilSenatodi  Firenze  dell'anno  1Z51.  con  quello  dell'antica 
Roma  dopo  iRe,ed  avanti  de’ fuoi  Cefari  .qualunque  poi  Ila  il  tempo  in 
cui  li  vogliamo  paragonare,  avrà  fempre  un  tantino  del  prccipitofo.edel 
violento.  r. 

59.  Imperciocché  nell’anno  1Z49.  Federigo  aveadato 

per  Vicario  Imperiale  eGovernadcre  di  Firenze  il  Principe  di  Antiochia 
luo  figliuolo, che  in  tutto  il  diliretto  de'  Fiorentini  comandò  da  padro- 
ne (j).  Nell'anno  izjz. quello fielToImperadore  pronunziò  lenten-  (j)  Sopra 

za  di  condannagione  contro  de' Fiorentini  aprode'Sanefi.cheaveanli  ac-  cap.j^,,^ 
cufati  citandoli  alla  dieta  pubblica  di  R.avenna  (4) . Nell’anno  izzo.  ' Y't  „ 
Firenze aveariconofeiuto quello ftelfoAugufiogiufta il  collumedi  tuttele 

Città  ligie  a lui  con  pubblica  ambafeiata  (5) . Nella  durata  poi  del  (5)  Sopra 

fuo  Regno, i Cittadini  di  Firenze aveano libera  rappellazIoneda’Maefirari  (“P  79  u<. 
loro  alla  Corte  Imperiale  (6).  Stando  ciò, come  mai  il  SenatoFio-  Soora 
remino  potè  divenire  legittimamente  eguale  in  libertà  a quello  di  una_,  èap.-iT'n. 
Roma fciolia dalla  foggezionede’Re  ,e  de’Cefari.e  divenirlo fenza  peri- 
pezie inai  brievegirodi  tempoqual  fu  quello  di  due,  di  tre,o  fe  fi  vuole 
di  dicci  anni? 

60.  L’Interregno , che  allora  entrò  potè  benjl  fervire 
dioccafìone;manondìcagbn  giulladiatti  tali  quali  furono  le  ufurpazioni 
de’  diritti  reali  ; la  efpullione  de'Gibellìoi  dalle ótrà  fedeli  fudditi  dell’  Im- 
pero non  comparte  verun’jus.o  titolo  ben  fondato  a’ Guelfi  fudditidifub- 
bidienti , e renitenti  aH’Impero. 

6r.  Se  quefla  ragione  delPcITere  vacante  il  foglio  Ce- 
fareo,  o l’elTere  Guelfo  folTe  fiata  valevole  ad  inferire  l’indipendenza,  e la 
fovr.anità  nel  Comune  di  Firenze , l'avrebbe  fenza  dubbio  introdotta  in.J 
tanti  altri  popoli, che  allorafi pofero  al pofiefib delle  regalie Cefaree  non 
meno  che  i Fiorentini  ; e fe  quelli  ebbero  cento  peli  più  traboccante  il  deli- 
derio  di  renderli  aflbluti  Sovrani  ( fe  pur  ciò  lor  venne  in  penfiero  ) che  non 
lo  ebbero  altre  Città,  ciò  non  aggiunfc  nò  pure  una  dramma  di  più  a con* 

valida- 
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valiilare  11  loro  diritto  centra  rimpeto,  ed  a fublltnarll  fopta  laforte  delle 
altre  Città . Contèfliamola  fchiettamente , la  perifrafi  cui  ufa  il  Bor- 

ghini  in  defcriverci  quella  deliberazione  de’  fuoi  Cittadini  prefa  in  onta  de’ 
diritti  dell' Impero,  fi  può  egualmente  addattare  al  configlio  prefoda  una 
brigata  di  domeftici  di  un  ricco  Signore,  che  o neH'affenza  fua,o  mentre 
pende  indecila  l'eredità  di  lui  formaffero  la  rifoluzione  . non  per  loto  prò- 
pria  difelàjma  per  difporre  a loro  talento  di  parte  dc’^nì  del  loro  Pa- 
drone, intromettendofene  nelle  ragioni.  Imperciocché  lenza  confiderare 
il  loro  flato  anteriore  la  farebbero  da  quelli  che  non  fono;  e fi  {irebbe 
anche  di  loro  dire  che  fu  tUliberaxionc  nata  dai  «uro , e puro  movimento , 
t dal  decreto  del  conftglio  loro.  I Fiorentini  fi  arrogaron  tal  facoltà  in 
allénza  del  Signore  ;que' che  dipoi  fubintrarono  folto  colore  di  ferbare  i 
diritti  dell' Impero,  non  furon  collodi  tanto  leali  che  non  fi  feminalTe  fopta 
i campite  patrimoni  degli  Augufli  un  feme  di  feconda  ufurpazione,che 
fenzaviolentilCmi  rimedi  non  avrebbe  potuto  fradicarfi. 

6i.  Dovea  però  provarci  il  Borghini  ,che  il  fuo  po- 
polo avea  allora  il  diritto , e la  podeflà  legidatorta , echc  l’avea  di  legittimo 
rnodo  acquiftata  allora  che  f.’cefi  un  tal  decreto  , s'egli  fuppone  che  un  tal 
decreto  non  polla  ufeire  che  da  un'autorità  legittima, ed  alfoluta. 

Ciò  fia detto  di  palfaggio  fulla  vaga  milanteria  deHa  moneta  d'oro.  > 
Oflerviamo  poi  come  tnittando  egli  della  moneta  di  argento  (»  in  ciò  fer- 
vire  il  fìlenzio  degli  archivi , e la  prova , che  diciamo  negativa , ed  il  dubbio 
medefimo  per  fondamento  della  fua  feconda  propofizione  , la  quale  è 
troppo  debole  ragione  contra  tante  probabilità  oppofte; 

' 6j.  E fc  il  Borghini  ha  riflettuto  allo  flato  ov' erano 

le  cofe  di  Firenze  a'  tempi  di  Federigo  Primo,  ne'quali  la  moneta  Fioren- 
tina di  argento  ebbe  grido,  e fu  In  corfo, avvertendo- che  tanto  l'Impera- 
dore , quanto  Enrico  fuo  figliuolo  comandarono  nella  Città,  e vi  manda- 
rono loro  Vicari  non  meno  che  nelle  Città  vicine  ; facendo , dico , rifleflione 
a tutto  ciò , come  mai  potè  fingere  di  credere , che  i fuoi  vecchi  non  ulaflero 
di  quella  precauzione,cui  ebbero  gli  altri  popoli  cercando  di  ottenere  da'  Ce- 
lari  l'approvazione  e la  conferma  degli  ufi , delle  prerogative, edc'collumi 
acquiflatifi  ,oanche  ufurpatifi  da  loto  in  pregiudiciode'diritti  Cefarei . 

64.  In  vano  direbbe  egli , che  I Fiorentini  in  gran., 
parte  erano  avverfi  di  genio  a Cefare,  ove  gli  altri  popoli  non  l'erano.  Ciò 
a nulla  gli  gioverebbe.  Non  fi  trattando  di  fapere  qual  forte  la  volontà,  o 
l'inclinazione  ; ma  qual  fofle  l'obbligo  ed  il  dovere  e potere  di  quel  popolo . 
In  fecondo  luogo  poi  tra  le  due  fazioni , nelle  quali  allora  era  divi', a Firenze 
non  meno  eh’  il  rimanente  delle  Città  Italiane , non  fempre  un  folo  lu  nell' 
auge  del  dominio;  e così  ciò  che  non  erafi  fatto  mentre  prevalevano  gli  uni , 
dagli  altri  pòtea  tentarli  e confeguirfi  mentre  dominarono  ; anz  i non  è coin- 
prenfibile  come  folfero  retti  da'  Maeftrati  Imperlali, ed  ufalfero  il  conio 
delle  monete  fenza  Imperiai  permiilione  fia  tacita  o connivente , fia  efpreifa 
odichiarata.  Inognicafopoì  l'ommeflìonediuntale  ricorfo  ha  contro  di 
sé  contraddizioni  confiderabili  ,c  tra  le  altre  quella  che  da  un  canto  nafee 
dall' inutilità  di  una  negligenza  cotanto  fprczzante  di  non  chiedere  il  ptivi- 
legk) delle  monete, edall'altroquella  chetiafcedal  bifogno,o dalla  necef- 
lità,comcfpiegherò. 

65.  Un'Imperadore,!!  quale  avea  il  diritto,  e l'auto- 
rità legittimate  la  portanza  di  tenere  feggio  di  giuflizia  in  Firenze, e di 
fpogliarla  con  fentenzafolenne  di  tutto  il  territorio,  eh' erta  avea  fuoridei 
luo recioto  ufurpato  apregiudiciode'fuoivicitii,comc  fece  rimperadore 
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Federlgo'Primo  nelI’annoii85.'(i)èmani(tflo,eheavéaaltresl /apodcftà  (’> 
kgiccima  d’inibire  il  corfo  alla  moneta  Fiorentina  coniata  da'  Cittadini 
fenza  i^rmiffione , ed  a pregiudicio  dell'Impero:e  ch'inibito  l'avrebbe, 
ove  il  Fifco  idanza  fatto  n'avefle . 

66.  Staoda.ciò  io  dubiterei  più  tolto,  che  Cefarc  non 
avcflè  voluto  nè  concedere,  nè  confermare  a’  Fiorentini  la  prerogativa  della 
moneta,  di  quel  che  dubitallia'elli  gliela  abbiano  mai  richieda.  Impercioc- 
ché di  eferdtare  il  conio  fenza  facolti, o per  mera  connivenza  del  Sovrano 
fenza  piena  fua  faputa , non  riufciva  alla  Cirri  di  alcun  vantaggio,  nè  fer- 
viva  a dichiararla  liberi  in  mezzo  di  tanti  altri  contraflégni  attivi , e paICvi 
di  foggezione.  All' incontro  il  mancare  di  privilegio  sfatto , che  deflc., 
pubblico  corfo  alla  moneta,  potea  elTere  tnoito  dannofo  ; perchè  così  la 
Citii  non  potea  godere  del  frutto  di  queda  comunque  acquidata  regalia . E 
cenamente  riufciri  improbabile  il  crederc,chenonfi  iolpendelTe  il  corfo 
della  Fiorentina  moneta,  mentre  che  fu  in  vigore  il  decreto,  che  Federigo  I. 
fece  pubblicare  alle  idaazedi  Papa  Lucio  Ili  «onde  proibivafi  ioTofcana 

l''ulbdi  ogni  altra  moneta  trattone  la  Lucchefe  (z) . '<^.7  fif. 

67.  Kon  peferemo  le  ragioni  di  equità , che  moflèro  /•I9>- 
allora  il  Sommo  Pontedce  ad  intercedere , e l'Imperadore  ad  attribuire  a., 

Lucca  un  vantaggio  di  tanto  profitto.  Odèrveremo  folamente.che  con  , 

^ueir  editto  non  fi  fece  verun'  aggravio  a que’ , che  fenza  coocelGone  conia- 
vano moneta  ; mentre  in  vigore  della  defla  codituzione , le  cofe  della  mon^ 
laTofcanaridabilivanfi  nello  dato  primiero;  giacché  luogo  tempo  avanti 
l’unica  moneta  di  Lucca  prima  di  quella  delle  altre  Città  avea  avuto  corfo  in 
«oteda  provincia, e che  tal  divieto  non  potea  dimanare , che  da  chi  avea 

la  podeltà  fommafovra  tutti,  e di  coofeguentefopra  i Fiorentini.  > ' 

68.  IIBorghini  certamente  non  avrà  dubitato, chc_> 
nello  fpazio  de’  fecoH  nel  quale  l'unica  moneta  di  Lucca  ebbe  valore  in  T» 
fcana , Firenze  non  fia  data  ubbidiente  alle  codituzioni  dell'  Impero , chc_» 
r ifguardano  la  moneta . Ora  per  ufeire  dalla  dipendenza , che  allora  profef- 
fava  alle  leggi  dc'Celàri,  e dalla  fubordinaziooe  a loro  dovuta,  farà  egli  dato 
badante  il  trafgredire  le  leggi  monetarie  in  tempodidifordioi  e di  guerre 
civili  ? Ciò  non  potè  edere  fentimento  di  sì  valent 'uomo  qual  fu  il  Borghi- 
di:  che  fe  avea  pulito  lodile,  avea  altrettanto  regolata  pur  la  ragione  per 
valerfene  ove  non  ifeherzade . 

69.  Nè  fcanfa  egli  queda  difficoltà  col  darci  le  prime 
monete  Fiorentine  per  adai  più  antiche  di  quello  che  io  fatti  fono.  Imper- 
ciocché la  fola  forma  de' caratteri  con  la  quale  veggonfi  coniate  le  monete 
più  antiche  di  Firenze  quali  ritrovanfi  nell'Italia  Saaa  deH’Ughelli,  ov’  egli 
tratta  de’  Vefeovidi  Firenze , e quali  miranfi  altrove  ancóra  ne' mufei;que- 
fla  forma  di  caratteri  ,didi  ,fmentifce  la  fognata  antichità  delle  monete, 
che  ne  fon  coniate  per  giudiciodi  chiunque  ha  qualche  fapore,  e cognizione 
«lifimili  anticaglie.  Aggiungafi,che  le  fcritture degli  antichi  con- 
tratti di  vendite, e di  compere  e le  fentenze de' Giudici fattefi  in  Firenze 
lielfa  di  que'  tempi,non  trattano  mai  di  moneta  Fiorentina  ; ma  di  mancufi , 
e di  limili  altre  monete  Lucchefi  e Pifane . In  fine  folamente  nell'anno  1 17^ 

0 circa  in  un  trattato  di  pace  a cui  vennero  le  Città  Tofeane  fra  loro  vi  m 
dibattuto  fe  Firenze  avelTe  diritto  di  coniare  moneta  propria , c di  darle.» 

voga , la  qual  cofa  viene  raccontata  dal  Malavolti  dorico  Sanefe  con  quelle  ^ 

parole  ( j ) : h una  pace  celebrata  da’  Sane  fi  col  popolo  di  Fireuxf  l'anno 

1175  fi  dichiarava  che  iSanefi  doveffero  afare  la  moneta  Pifana  .come  p*/.//»," 

1 Fiorentini  avere  autorità  di  battere  moneta  lor  propria , e [penderla , , jo.' 

70.  Veniamo  adunque  alla  conclufiooe,  ebe  ficoome 

Yyy  ned' 


Digilized  by  Google 


capìtolo  .X, 


(ì)Buifilirt 
éifc  elttu 
M»naa 

^119. 


(»)  f0Prm 
Cap  8 $ 14. 


0)s»x*. 


(4)  PélKlrtl. 

Ifg, 

imerpret. 


SJ* 


a 


odi' argomento  del  Borghini  Uterr.ofìa  la  maggiore  non  è fondata  .che 
li) £dli  principi; cosi  la  ipotefi,o  la  minore  è appoggiata fopra un prioci» 
pio  .che,  a fargli  ogni  onore,  dee  chiamarli  incerto  e poco  probabile  ; e.cb« 
quando  ancor  folle  vero , come  fi  può  concedeK,non  fignilkhcrebbc  però 
nulla , nè  per  le  Aeflb  nè  per  le  circolianze  .a  fovore  di  una  piena  ed  aflbluta 
libertà.  Che  però  da  due  propofizioai,  l'unì  delle  quali  cioè  lamag» 

giore  è fai  fa,  e l'altra  cioè  la  minore  è improbabile , fi  giudichi  fc  qudto 
'Autore  altrimenti  che  per  ridere, e burlare  abbia  potuta  dedurre  come 
vera  coofeguenza  la  pretefa  libertà . <n , 

71.  Maperoonofcereaflaipiùbfcherzodel  Tuo  gergo 
politico  ripetiamodi  grazia  tutto  il  vago  periodo,  che  racchiude  da  propo- 
fizkxie  minore  ,e  facciamone  l'anaHh.,  per  adìcurarci  fe  mai  efla  per  avven- 
tura oonteneflè  alcuna  prova  di  ciò,  che  giàprima  di  dirlo  il  Borghini  do- 
vrà avere  provato.  Sul  principio  ci  fi  fi)  avanti  uno  ftraiagemnna 
di  accorto  àrrltrore  onde  potrebbe  làr  prendere  una  cofaper  l’altra  a chi 
non  ifialTc  ben'  avvertito  io  leggéndo  ; raentré  ranco  più  confonde , quanto 
più  vuol  parere  di  dir  le  gran  me.  Converrà  che  rincominciatilo  il  cello 
iullèguente  daquelle  ftcfle  parole, nelle  quali  terminò  il  precedente (i) ; 
L'Jftor!a(egUdi<x) apertameare  citUchUrdUdeìiberaxhne  ejjtr  nata 
dal  pur»  e mtro  maviarnto  dt' Cittadini , e dal  decreto  dtl  configli»,  e, 
parlando  alla  Romana , Senato  pubblico  , fentia  che  in  tjucl  tempo  dopo  la 
morte  di  Federigo  Secondo  vacando  lo  Imperio, che  foto  fi  pelea  e fe 
alcun  c'era  nel  temporale  [oprano  Signore , di  dover  dare  la  licenza , non 
era  a chi  chiederlo  quando  e fojfe  pure  abbifognato  &c.  (te. 

72.  Non  v'era  Imperadore  non  : ma  Manfredi  Balio 
deirimperoplenamcnte  comandò  pochi  anni  dopo  tal  deliberazione  in  Fi- 
cenze  (2)  ; ondechè  potrà  annullare  ,0 confermare  anche  colla  tolleranza 
fola  queir  imprefa . Nel  rimanente , roteilo  luogodel  Borghini  èTil  primo , 
ove  in  quella  operetta  vien  nominato  l'Impero,  a cui  l'Autore  concede  il  fa- 
vore della  profoozione , fenzachè  da  lui  d'indi  in  avanci  dimoilrilì  mai  in 
alcun  luogo  fnervara , o indebolita , o rimoifa  quella  prefunzion  favocevole, 
ch'egli  concede  all' Impero. 

TI-  Poteafialui  fare  un’ ifianza;  che  fc  la  fua  Città  era 
libera,  ed  aflbluta  da  ogni  dipendenza,  donde  avvenifle  poi , che  per  coniare 
moneta  d’oro  afpettaflc  l'opportunità  della  coniuncura  che  il  fogliolm periate 
forti  vacante?  La  previde  il  grand'ucmo;ondeandonnc  al  riparo,con  dire(j): 
Non  lo  fecero  ( i Fiorentini  ) fe  non  quando  venne  lor  bene , nè  prima  ven- 
ne, che  nel  tempo  afi'egnatoie  la  ragione  è che  non  concorrendo  tutta- 
via le  comoditi  opportune  al potere , nè  le  occafionì  convenevoli  al  volere , 
non  [ubilo  tutto  quel  che  fi  vuole  fi  può , a fi  può  quel  che  fi  voirebbe. 
Eccovi  s’egli  è vero,  che  il  Borghini  parlafle  da  giuoco.  Quella  tauto- 
logia, e (eatema  proverbiale  è un’enimma  più  difficile  a feioglierfi  ,che 
la  famofaquiflione  ,onde  Baldo  Perugino  fece  in  una  pubblica  difputa  dare 
In  feccoechiufe  la  bocca  all'inclito  Mefler  Filippo Caflbio ancorché  venifle 
chiamato  il  Dottor  de' Dottori  (4) . Surgeni  Bartolus  interrogavi!  ubi  in 
jure  cautum  reperirei ur  parem  non  effe  ejut  qui  non  vult , ri  qui  non  poteft 
tonditionemì  Ad  primam  interrogationem bafilante  Philipp»  cum  Bal- 
dut  de  proposta  quafiione  legem  ofiendiffet , magnam  gloriam  retulit . 
Meriterufli  maggior  plaufo  chi  Iciorrà  il  detto  del  Borghini;  perchè  final- 
mente à quel  di  Battolo  baftava  la  lettura, e la  memoria , flantechè  vi  era 
lo  verità  la  leggc,che  feioglieva  il  quefito  ; ma  a difciogller’  il  nodo  enimma- 
ticodel  Borghini,  regola  e legge  non  fi  può  dare  ; poiché  nulla  fignifica,e  tan- 
to vuol  dite  uaa  parte,quaoto  l’altra;  nècomprendefi,  che  cola  o di  più,  o di 
■ ' diverfo 
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diveHbdieanbl  feoooció  Aio  mèmbro  di  quel  che  didé  nel  primo  con  cui  fi 
dovrebbe  convertire . li  giuoco  confifte  in  una  mera  trafpofizioae  di  voci  ; 
le  quali  nell’ una, e nell'altra  particella  della  conchiofione  racchiudono 
fempre  lo  ftefl'o  fubietto.e  lo  fteffo  predicato.  A chi  non  ci  bada  pud 
parere  ,cht  il  ^rgfaini  dicellè  quel  folito  detto  : non  fempre  fi  può  quei-, 
(he  fi  vuole , nè  fempre  fi'vuole  quel  che fipuò:ì\<pìrie  ha  fenfo  ; perocché 
oltr’ alia  rrafpoTizione  delle  parole  va  altresì  alrernandoA  il  fubiettocol  pro> 
dicato.  Pure  aiutiamo  il  fenfo  dei  tefto.e  facciamo  si, che  quella  pro- 
dezza di  Battolò . chefeppe  meglio  e più  preilamente  rifpondere  a un  quO 
fito  formato  da  femedcfimo,  che ’lCaflbIo,  il  quale  a dò  non  era  preph» 
rato,  vada  a taglio  all' indovinello  Borghioefeo.  Firenze  d’avanti  la  morte 
di  Federigo  ll.  per  quanto  poteiTe  bramare  di  coniare  moneta  'di  orocra-al 
ficntiredeì  Borghioi  nella  condizione  di  chi  vuole , e non  può.  Un'Impt- 
radore  tutto  intento  a foftenere  i fuoi  diritti  la  tenea  in  dovere . Succeduto 
poi  alla  motte  di  effo  l'interregno , quando  idiritti  Cefarei  erano  a facco» 
edarubbadichi  ogiipotea  ogii  voleaufiirpare,la  condizione  de’ Fioreiw 
tini  fe  nooli  Aidèrofervitidella  comodità , cteadèrivagli  1 tempo , farebte 
fiata  dì  chi  potendo  non  vuole,  e quella  la  riputò  ilBoègbini  migliore  de 
quella  del  non  potere  fecondo  la  legge  mofirata  da  Bartolo . Ma  vollero  gli 
avveduti  tonde  il  Borghini  non  potette  metter’ iti  ufoquella  parte  del  pro- 
verbio , che  dice  non  fempre  fi  vuole  quel  che  fi  può  ; e oonvennégli  di  ripe- 
tere la  prima  parte  con  ingegnofa  tautolopa , indicandopcr  .s't  filtro  modo 
agi’  intenditoti  che  la  regalia  della  moneta  Ai  occupata  de  fnfìo  da’  fuoi  Fio- 
rentini, c ciò  dodici  fccolio  circa  dopo  Pedificazione  di  Firehgé,  Talmente 
che  per  cuftolofpazioandatoerafiatafuddita  ,enon  puntoSovrana.  Per- 
ciocché chi  non  può  battere  nel  fuo  fiato  moneta , colui  per  ceno  noni 
Sovrano , argomentoche  non  falla  ; benché  non  fia  convertibile  aCome  slOi 
Angeli  Borghini  di CTcdere che fìa.  • r 

--I  74-  Profeguiamo  neltefiodell’Aiitore(i),  Maqueftt 

pr»y>rro(  cioè  di  chiedere  licenza  di  battere  la  moneta  d’oro } non  cade  tir 
lora  nep,li  animi  di  quelli  che  pre fero  a far  quefto.  O qui  si,  eh’ egli  il  ver 
nediflèferiamente.  I Fiorentini  allora  non  chiedetteropermifiione  ad  al- 
cuno: ma  confultaronoallora  la  fola  opportunità  de’ tempi  scheda  fefiefià 
ofièriva  lor’  il  privilegio , fenzaché  lo  mendicaflèroda’Ceiàri . -Gl’  Impecàl 
{lori, eletti  io  difeordia  .erano  o mal  Adi  Ail  foglio, o in  difunione  fra  di 
loro  o male  fe  la  intendevano  coi  PonteAce  ; onde  nonaveano  vigore  ,iié 
quafi  occhj  d’attendere  allo  fpoglio , che  faceano  i fudditi  ufurpandofi 
ì diritti  dell'impero.  Ecomeché  i SS.PonteAci  ^ffutneffero , novo  exent- 
p/o, allora  l’amminifirazione  dcllaTofcaoa,ediFirenze(a),deflèroMae- 
filati  .Podeflà,  Pacieri,  e Vicari  a nome  dell’lmperoa  quelli  popoli,  e fottq 
tìtolo  dell’  Interregno , e foglio  vacante  eferdta^ero  eglino  gli  atti  di  fovrà- 
nìtà  fpcetBori  a’ Cefarì:  poco  però  badarono  alla  confervazìone  delie  rega- 
lie; né  abbaflanza  per  confervarle,  quando  tal  premura  avuta  aveflero  in 
quefia  patte  erano  riveriti  ; e però  venne  fatto  a’Fioientinidicoatinovare 
lenza  contraddizione  in  quello  fiato  dì  cofe , e in  alcun’  intervallo  di  tempo 
di  coniare  la  moneta  lor  d’oro . Pure  ancóra  dicafi  per  cortefia  >s’effi  fofléro 
fiati  anteriormente  liberi,  & indipendenti , avrebbero  avuto  di  bifogno 
mai  di  tale  occafione  per  monetar’ oro?  Certamente, che  iSovrani  legifr 
timìnonfuglionoinciòdipenderedafimili  opportunità.  Ciò  però> 
che  fegue  nel  Borghini  non  ha  eguale  certezza  dì  latto.  Dice  adunque(;)i 
Nè  quando  la  prima  volta  fecero  moneta  di  argento  .Egli  non  (a  il  tempsb 
iucui  i fuoimaggioricomincialTeto  a farmonetediargcotOie  poi  decide 
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con  gran  frane ho*a , che  allora «m  fì  avviiàrafioiUYalemé  la  concefliooes 
epurquefloiun  punto, la  certezza  del  quale  quali  tutta  dipende  dalla  circo* 
ftanza  del  tempo  « in  caidiedeli  principio  al  oooio.  Egli  può  vera- 
mente fupporre  ciò  , che  per  avventura  potrebbe  eflér’  accaduto, ebe^ 
i fuoi  maggiori  avellerò  prefo  a battere  moneta  di-argento  nell’  occalione  di 
qualche  altro  difordine  precedente;  nta  ciò  noo  gli  prova  poi  quella  indipeo. 
-denza  cui  vorrebbe . Perciocché  lapendolì  Scuramente  che  dopo  Timer* 
«egno.le  lo  vogliamo  appellate. cosi , che  avyenne&tto  TlmperadoreFi* 
lippo.i  Fiotent  ini  erano  fottopofti  ad  Ottone  I V; , e a Federigo  li.  j ne  fegue, 
che  fe  hanno  monetato , ciò  6 é latto  per  privilegio , e conceffione . 

75.  Soggiugoepcròil  BorghIni(i);Pe»iéi/«pMd>4^ 
no,  come  gii  fi  è dìmoflrato  ,aa  fe  ftejji  .ni  rkonofcenaonleMo  per  fu» 
-Sovrano , Ma  qui  d cb’ei  ritornà  alle  burle  ,dioehdo , eome  già  fi  i dima- 
firato  ; poiché , non  dico  > non  dìmofirò  ; ma  né  pure  tentò  alcun  vero  mez- 
zo diftorica  ,0  di  legale  dimoflfazàone  per  proyaile.ohe  i friol Cittadini 
dopo  Carlo  Magno,  ed  Ottone  il  Grande  padtoni  di  tutto  il  Regno  d’Italia 
non  fonerò  obbli^ti  quanto  (mi  altra  Città  di  qucdoReanK  arfoonorce* 
K ne’fucceflbri  di  quelli  AuguiU  b Corona  Cefarea  pet  Sovrana  delia  fua 
patria.  1 * -i  i , 1 -i  i.i  ■ - > 

1 i l 76.  SegDÌtaeglieconniael{ora  perifrafìdicedc'ruoi(z)i 
-JE  neìh  puUììcbe'  delil/era^hni  non  ritereavant  altro  confemimeato , 0 
‘MpTovamento'.cbe  tfuelUdel  Jore  Comune,  ove,  eome  in  pii  di  un  luogo 
fi  tocca , era'' la  fuprema , e libera  podeftà  di  fare , e disfare  quantunque 
òlle  puhblichtiifogueo  neceffario.o  utile  fi  giudicafj'e.  Sugola  é 
quella  parentefi  ( conte  in  pii  di. un  luogo  fi  tocca  ) , lì  crederebbe , che  in 
cento  luoghi  egli  avelTe  provato  a evidenza.che  Firenze  dopo  gli  Ottoni 
Albiregiullanbote'aoqaiilata  lapòdefràlegislacorU.ed  aflbluta  conefclu* 
fionc  della  fovranitàde’Cefari.  Ma  egli  né  iofèce.né  Io  potè  (are  : qual- 
che folta  fegrtòdi-volerlo  fare;  ntà  dopo  il  fegno  non  venne  mai  ilcolpoat 
penato , e compì  colla  breve  iparentefi  al  debito  delia  ragione , che  manca- 
vagli  , ed  affermò  ,4>  diede  per  facto  già  ciò  che  mai  non  eraii  veduto  in  effe* 
de.edinqueftofcnlòfolaniente  gli  coovien'a  pennello  il  dire  in  pii  di  un 
luogo  fi  tocca;  perocché  altro  é il  toccare  di  sfuggica  affermando  > altro 
Tevacuare  la  difficoltà  colle  provci. 

77.  Pure  per-  comprendere  tutto  il  vago  della  burla , 
ch'egli  ceffe  , ci  conviene  additare  la  frappata  , che  trovò  dalTargomenco 
firignente  ,cbe  nafee  contra  la  ideata  libertà  di  Firenze  dalla  uniformità 
della  forte  e condizione,  eh' efra  ebbe  comune  colle  altre  Città  più  conlide- 
rahifi  di  Lombardia  ,c  diTolcana  ne'  cafi , c oelle  cofe  di  fomma  confc* 
guenza.  Vide  egli,  che  fe  Firenze  fufimile  nellecorcpiù  etiènziali 
■Ile  altre  Città  del  Regno  Italico,  indi  ne  rHiiltava  una  delle  quattro  coo- 
foguenze . che  fan’  per  accénuare  : O che  Firenze  fola  nella  Itefa  di 

un  tal  Reame  fa  firmpre  indipendente  dalla  Corona  Longobardica  ;o  eh* 
effendone  Hata  Una  voira  dipendente,  ufeiffe  nondimeno  dalla  foggezione 
ieggittimamente , benché  non  fe  ne  fappia  né  il  quando . né  il  come , né  il 
perché.  Oche  ratta  la  virtù  di  rendere  particolare  nella  indipendenza  Fi- 
renze foprale  altrcCbtà  confffieffe  nella  imprefa  foladi  coniare  moneta 
fcnza  conceffione  de'  Cefari . Oche  tutte  ancóra  le  altre  Città  di  quello  Re- 
gno foffero  egualmente  libere  & ihdipmdenti  dalia  Corona  Cefarea , bench’ 
el&abbianocoofatoinoneta  per  g«azia,o  per  fuffeguente  confermazione 
Imperiale. 

Il  primo,  ed  U facondo  membro  di  quelb  argomento  difgiofKivo  oltre* 

' che 
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chi  m»  antraettooo  pcDve,ibtnbnm*oiiiafi  al  Borghini  a cagioni  della  coih- 
jiaraziane.chedovea  egli  fare  dellafua  patria  con  canee  altre  Città  egual- 
mente glotiofe  alle  quali  dovenla  prefcrire . II  terao  membro  che  eh* 
egli  ne  dica  non  (embni  nè.piire  a lui  di  tal  vigore  da  poterne  andare  l'icuro 
** '^'®***  ■ Quindi  fi  appiglia  buon  gtado'todifpetr»  flhq 
***i-  j * * **  quarto  membro , e da  buon  Repubblicaote  vuol  fparg» 

te  I indipendenza  fopra  tante  altre  Città -che  per  loto  bette  mai  oon  (a  prcr 
telerò  iC  vuol  ùrfi  merito  coll'  afirancaie  anche  que’  popoli  i.che  non  lo  bra» 
maim . . Finge  adunque  di  conciliare  fra  loro  due  cofe , le  quali  ntalar 

**™>^1*  ^®>no  (iar’iofitme>cioi  di  eflère  aflolutaineate  un  popolo 
libero  & indipendente  ; e di  battere  nulladimeoo  ntOoeta  iJon  a proprio 
impronto -ma  con  quello  di  altro  Principe  • ,it 

jnir.vij.  7S.' Primieramente  «gli  fi  vale  deUa^fielà'arce  cui  ado- 
però in  fupponendo  libera  Firenze  fenza  piwlaflo;  petooehè  reca  per  fupi 
pollo  .che  tutte  le  abieCitcàgeneraimenM  in  rutti  i tempi  abbiano  avuta 
la  naturai  libertà  >ed  autorità  da  lorofidrcdi  battere  moneta:,  feìafzaeblbt 
derne  il  permeifodachi  ehefia;efe  fùl&guefttemente  implofaronoqacfla 
priviIrgioda'GefaTi  .ruoleèhe  l’abbiano  fiinOfeozaalaeBa'ntctlEtà.'jepet 
pura  loro  fpoataoea  elezione.  Quella  fuppoflaione  poi  è la  balie,  fu  cui  k» 
travagliando. co'  fotciliflìnii  fuoi difeorfi , or’ quali  va  ora  aftrmando'ara 
conghietturando , ora  fupponendo  una  univcrfalilllma  iadipendenaa  non 
mai  pocutafi  perdete  oè  raflegnare  d'alcnno  nè  per  via  di  guerre  e di  vittorie 
io  manodel  vincitore,  nè  per  via  di  dedisiont  e movenzioni  in  maòodel 
benefattore.  j!  - ' -,  ■ :-.  rì-,:.;r  , ^ 

. ‘ ' . . . . (die' egli  nel  fuotcfio^eiKfr / mavefferù 

etiefti  nefiri  uiciai  noa  dice  a vuture  (futi  mime  Jatperiale  nelle  moaét»  iLmcu 
loro , eh' effendofi dicb'mati piatterie  pervisdi  privHepoiupnne  potèaa  p.ijj. 
mancare;  ma  perchè  amaffero  meglio  di  farlo  per  qnefto  mexxo , che, 
come  fecero  ÌHoftri  per  fè  flejffi,non  faprei  io  per  ora  arreiarne  la  frd> 
pria  cagione, ne  che  fpeeiaiferviti  egli  avejjero,o  neceffilÀ  i purevm  , . , 

glia  di  tener  ^nefla  via  pii  degli  altri.  'i.  ‘ 

80.  Cosi  rimprovera  qui  fcberzoTameiite  agli  altri  po- 
poli labaiièzzadiaoimodi  rioorrere  a’Cefarì  per  ottenere  la  conceifioon 
di  .unacofa  chellava  io  loro  balìa  ; purché  con  un  poco  più  di  pazienza^ 
avcllèro  voluta  iniidiare  alle  opportunità  di  alcun'  Interregno,  di  alcuna, 
guerra  civile,  odi  alcun  torbido  che  ibflè  nato  tra  il  Sacerdozio  e riropem,. 
come  aveaoo  faggiamente  fatto  i Fioreocioi  fuoi  padri  io  lafciando  venire,, 
cinfapcodofi  fervire  delle  comodità  opportune  al  potere  .edelleoccafioni 
conveoevolì  al  volere  : fonoG  (die’  egli  ) diehinati  a batterle  per  via  di  prii- 
vilegio  ; con  che  rinfaccia  loro  dilicacamente  rcrrore  ; pofcUchè  chi  fi  dichi- 
na  ad  altrui  fiawilifcetequeila  è una  ragione  appunto  capace  di  fiir’im- 
prelllone  full' animo  di  alcun  farnetico  amatore  di  libertà,  il  quale  credeli 
per  lo  meoo  eguale  aduoCefate  ediconfeguentefuperiore  ad  ogni  Impe- 
riai privilegio.  I 

8*.  Per  le  parole  fuffeguentl(z)>»oi»  or  patena 
di  mettere  ^nel  nome  Imperiale  nelle  menete;tgVi  fi  oompìacedi  fuppor- 
recome  unacondizioo  necellària.che  chi  batte  moneta  per oonceiSoa di  . ^ ^ 
Cefare  debba  batterla  arsolucarocnte  coir  impronto  Cefareo  (j). 

Ciò  per  certo  è contrario  alia  verità  de'  fatti  accaduti>  eiin^olafihànte  quan- 
do la  coocellìon  di  Cefare  venne  appreso , e fu  pollerìare  all'  ulb  già  ufurpa- 
tófi  dalle  Città  di  battere  moneta:  perocché  allora  la  concefiìone  era  meno 
graziofa.  Mg  egli  avea  di  bifi}gno  di  quello  fuppoilo  per  Ibfienerne  un* 
i altro. 
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tiltfo , che  fe  nòn  è del  pari  falfo  » è però  incerto  ; ed  è i che  FireoK  non  tufi 
inai  degnata  di  chiedete  la  coofermazione  di  quefta  regalia,  dopo  che  fe 
l’ebbe  uiurpata  . .,r  . ' 

( 1 . ' i gl.  Faedafipur  rifleflione .come  I acutiflimo mgegna 

eoo  quelle  paiolo  Non  faprti  ebe  fpcrìal  fetyitù  eglt  aveffero , o necejjilà 
facendo  ITodlano  finge  d'ignorare  che  i Celatir,  i quali  credettero  l’ulo  di 
Coniar  moneiU'  alle  Girti  vicine  a Firenze  folfero  padtooi  » e veri  Sovrani  di 
que’  tòpoli.  rioooofciutiralida  tutte  le  genti  d'allorajc  lingolariBCOteda 
quelle  ftefse  Girti, che  ricevevano  il  privilegio,  tali'quali  furono  per  efenv 

pio  Enrico  Soft©  > che  lo  concedette  a Siena:  Federigo  fuo  padre,  che  lo 
concedette  a Fifa  sedottone  M.  che  lo  concedette  a Lucca.  Di  chi  fa  gli 
avvenimenti  paflatì, come  li  fapea  il  Borghirti,cOovieoe ditt  o che  man- 
chi di  ogni  ientio.òche  burli  ove  ofa  di  porre  lo  dubbio  verità  si  chiare 
negli  annali  dé'fccoli  trafandati:  i'  . ' 

1 . -gj  Ma  dò  era  dicevole  all’ intento  di  lui  per  dar  volo 

alle  file  Idee  immaginarie  con  alcuna  verifimilitudine  apparente,  ed  efercK 
farvi  poi  fopra  IVitte  degl’  indovinelli  impiegandola  vaticiimione  in  ricer- 
carcmotivl  chlinerlci , wide  fireodedè  probabile  bfua  opinione  dilfimulan- 
do  la  vera  e nota  cagione  delle  cofit.  Fa  sforzo  per  rivocare  in  dubbio,  o 
anehe  per  ncgàrequel , cb’  è evidente  in  fingendodi  non  faper  comprende- 
re , ciò  eh'  è ofeuro  perocché  mai  non  fu . ‘ > 

t.1  Hi  : : ' . ' g4.  Quello  uomo  mirabile  prende  a volerci  dimofirare 

le  coTc  piò  rare, e più  llraordìnatic,craenpoffibiU;ma  accoKamentc  le 
. ^ lafciapoi  indedfe:  tocca  varie  corde,  e non  le  accorda  fra  di  loro;  quanto 
"'L"  ? tentadiridurfialcbiarorlmaàeitutto'nell’ificiréctzarconduce  il  lettore-» 
^ eli  fermacoa  lui  nella  perpiellità  ; ed  in  oofapiaiU>e  chiara  fetùa  ncceli^ 

tàfidvafioelpaefedella  incomprenfibilità.. 

' g5i  Afcoltifi  uo’alito  fquarcio'del  fuo  redo, che  qui 

è un’ amfibotogia  fcherzevole  in  ritrovare  le  ragioni  onde  fi-molTero  quelli 
. - ^ popoli  liberi  tféiarrÀ) ad abbadàtfi  fino  a chiedere  a'Cefari  la  perni illione; 

battere  moneta  (i):  Ma  io  per  me  credo  cb'ei  ci  poffaefferecnira^ia- 
Mmta t'  »evóle  e moltoveelfiOiHe ,rebe  foffe  partìcoUr voglia, e forfè  bifMnodì 
i]j-  dar  corfo  allk  moneta  loro  fuér. di cafa,r delle Cictdmaritcime  fpeciat- 

mente , che  per  la  comodità  del  porto , e per  la  loro , fi  pai  dire', propria 
arte  ,overo  efercizio  del  navicare  ,o  per  fe  mercatando  ,o  l’altrui  merci 
apportando  in  molte  parti  dei  mondo  travagliavano  ,e  fe  ne'  propr)  terri- 
torj  non  ahhìfognava  veramente  altro  Imperio, o autorità , eoe  la  lor<y 
ìftejja  e de'  Magifi  rati  loro , come  fi  veniva  adufeir  di  cafa  ,o  afpargerla 
per  i paefi  ahrui;ove  auefta  autorità  non  avea  luogo,  non  farebbero  fiate 
ricevute  più, 'eie  foffe  tornato  bene  a’  ricevitori  come  anche  in  quefii  no- 
firi  tempi  vergiamo  fpejjo  avvenire , che  le  monete  dì  alcune  Città  fon 
nell  altruìT  erre  thandite , che  a cafa  pajfano  per  belle , e buone  onde  per 
molto  verffmile  fi  puh  accettare , che  per  atficurarfe  procuraffero  quejio 
fpecial  favore  dall’  Imperadore  del  nome , e del  titolo  fuo  tcheperlapro- 
autorità  in  moki  paefied  in  tutti  fi  pub  ih  uncerto  mododire  per 
' ' la  maeflà , e riverenza  del  nome  avea  luogo , come  che  il  fidilo  di  si  alto 
, > , friacipedoveffe  ejfere  la  patente  a paffar  per  tutto. 

.....  J <6.  Qoofto  periodo  come  le  altre  è ragionevolmente 

lungo , e richiede  buoni  fiandil  a portarli  torto  io  u.i  fiato , e niente  peggior  ' 
memoria  a volerli  l'uom  ricordar  del  principio  innanzi  di  giugner’alla  line  ; 
ma  non  è però  tanto  liingo  quanto  mgegoofo.  Il  ripiego,  eh’ egli  fugge^ 
tifee  tuttodì  %gia  novella  alle  Città,  che  ottennero  da’Cefari  il  poter. 
« battete 
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ìkKMiic  mòDm.pcriiegareifranCatiieate  ajicoeabreAugoiitcfe'Ioro  ten6^ 
fattori  lafuperiorità  fovndi  loro>ineiÌRrebbefidaqij<&  ftcflèCicti  una 
penfiooe  da  pagarii  fino  aXe  terza  generazibne  de'difcendemì  del  gran  Borv 
ghini .quando  l'utiiità  di  quefto  futterfugio  tanto  ibda  foiTc.qaantonit 
logegncda  e burievale  la  invenzione:  per  vero  dire  il  vaknt’uomo  oe  c» 

Bobbc  la  qualità,  e il  inerito,  e però  prefcfi  cura  di  iar  comparire  l'ci^ 
diente, cbe  fuggeriva  in  abito  ricco, e di  tardo firafcico;perribi  fe  ce  J? 
aveflé  amcats  nel  nudo  foo  naturale  non  avrebbe  abbagliata  la  villa  di 
nhinotcla burla  làrebbeTi  Scoperta  bnmaotinfnte  agli. occhi  raediocr» 
molte  pratici  ddle  fiorir;  che  beo  fanno , che  I Cefari , i quali  concedettero 
quefta  prerogativa  alle  Città  di  terra  e di  mare  di  Lucca,  e di  Pifa  erenb 
nconofciuti  Padroni, e Sovrani  di  quelle  ; ed  erano  fucceflbri  legittimi 
•degli  anteriori  Sovrani,  e Padmii  di  effe,  e fecero  per  fiogoiar  grazia  tali 
«oocelhooi  di  regalie  in  ftudoallemedefime(i).  Verità, che  loia  hafta^  (') 
ji  rendere  ioutHi  tutte  le  conghietcure  ,cul  impiega  il  Borghini  per  indovb 
nate  qual  motivo  hnmaghtarioinducefle  mai que' popoli  a rtawrete  a’Co- 
iati  per  ottenere  il  permefib diconiare  moneta.  ' 

_ 1 ' I • 87.  Nel  rimanente  poi, che  erudito  caos  racchiude^ 

apaiqacfiomaefiofo  TCriodoiper  tentare  di  fiir  comprendete  come  quegli 
antichi  Augulii  avenero  l'autorità  di  dare,  od’inibire  il  corfo  della  moneta 
da  per  rutto,  o quali  da  per  tutto;  lènza  però  averla  nelle  Città,  alle  quaÙ 
ae  concedevano  il  privilegio  ; quafìchè  baftaflè  £>rfe  ellcre  Città, od  aver- 
ne il  nome  e la  prerogativa  nel  Regno  per  non  Ibggiacere  a'Redltalia-,; 
e come  il  foto  nome  della  maeflà  , e della  riverenza  verlb  que'  Cefari, 
la  quale  non  meritava  la  fovranità  delle  privilegiate  Città  , nulladim^ 
no  avefie  ia  forza  d'indurre  a chiedere  oonceflioni  popoli  liberi  in  fatto 
di  moneta,  che  fu  Tempre  l'idolo  ambito  de' loro  defideri.  Ove  vide  mai 
egli  di  privilegi  di  quella  latta,  i quali  deflèro  la  facoltà  a’ privilegiati  di 
fpemlere  le  loro  mooete  fuor  delle  mura  loro , e non  quella  di  barterle  iv'en- 
tro?  O chi  diè  a lui  il  privilegio  d'inventare  nuovi  e non  per  ancóra  nèlU 
sfera  delle  cofe  praticabili  uditi  generi  ; moltiplicando  gli  futi,  dirò  cosi, 
fenza necefiìtà , e con  manifefioafiurdo?  equellodi  filmofare delle  cofedi 
Stato  nel  fuppofiochenon  folamencc  vi  lòlle  allora,  ma  che  non  mai  fi>fle 
flato  in  natura  un  Regno  d'Italia  ? 

88.  Adirla  come  è, il  nofiro Borghini  coll’ironia  del 
fuo  gergo  amfibologìco  dilicatamcnte  ha  voluto  far’  intendere , che  la  f^ìe 
fegue  il  fiso  genere  eie  parti  integranti  il  lorotuno;ondechèquefieCittà, 
lequali  componevano  il  Reamed’Iralia  avevano  dovuto  dipendere  nel  loro 
particolare  da  quella  autorità , che  i Re  d’Italia  Imperadori  Germanici 
aveano  in  generale  fopra  turco  quello  Regno;  imperciocché  di  credere, 
eh’ egli  abbia  intefo,  che  la  fola  venerazione  del  nomeCefareodoveirefieiy 
derfi  fino  a'  paefi  dell' Oriente, ove  le  Città  marittime  intrattenevatio  il 
maggiore  loro  commerzio , o lino  in  altre  regioni  non  Ibggette  all'  Impero 
di  (^cidcntc , ciò  farebbe  un  vaneggiare , o fcherzare  con  ellb  lui . Le  na- 
zioni indipendenti  non  conliderano  l'impronto, ma  il  valore  inrrinfeco; 

la  bontà , il  fuono , e il  pefo  del  metallo  per  lo  più  fono  Tunica  patente , alia  ' 

quale  danno  lède , ed  aitribuifcono  Tautorità . . 

89.  Lafeiamo  il  refio  delle  contrarie  idee  cui  per  ratto 
racchiude  quel  difeorfo,  eia  ripugnanza,  che  ifuoifuppofti  hanno  co’tefii 
de' privilegi , e colia  colUtuzione  de'  Regni  ,^elle  Repubbliche  , e dell' 

Impero.  Imperciocché, ove  anche videfi mai ón  privilegio  fia  de’Cefari, 
ha  de' Re , il  quale  conceda  Tulle  monete  Tufo  folo  dell' impronto  Reale, 
o Imperiale  fenza  fuppotie.ocfprimere,  che  il  prhril^iato  avefie  bift^no 
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di concdfioneptr poter coBiaeé 'moneta?  Se  cièvidefi  inai  farà indublt^n* 
mente  acx:adtlto  ia  qualche  terra  goremata  fulle  ite  (imili  al  le  Platoniche  , 
«di  più  novella  data  qual’ è per  rappuotolarcoWiadelBorghini.  Secondo 
k immaginazioni  di  lui  ni  anche  l’argomento  > cui  fece  nc^ro  Sig^e  Gesù 
CriHo  per  terminare  quella  celebre  quiftlone  del  debito  di  ubbidienza  e.di 
tributo  non  vaierebbe  più  nulb . 1 1 Salvatore  a chiudere  la  bocca  « chi  voIcb 
«ur  difputare,  chiedette  di  chi  fofle  l immagine.  e ISfcriziooe  della  moneta  ? 
e rifp^ofegli  che  eradiCefare^oonquflbfolarifpottàvntetnrmladlf- 
pura  repliàndo:i?r<fif/rr  trgo.^ud  funi  C^furi tCOtAxttaxiào 

con  ciò,  che  l’impronto  del  Principe  debba  favire  di  ricordo  chiaro  a’fud- 
diti  della  foggezìone  e del  debito  loro . e non  di  un  difutile  ornamento . 

(o.  Ma  palfiamO'Oltre  ad  uo’  altra  leggiadra  inven- 
zione,orila  qualequeftoSaittore  ha  voluto  prenderfi  giuocodi  chi  avelie 
debole  il  celabro . Siccome  nulla  vi  ha  dlpiùeflcoziale  a qualfivoglia 
poelia.  quanto  che  l’olTcrvare.inogoi  fua  parte  il  Carattere  del  verifimile  ; 
«nulla  dall’ altro  canto  piùoppollo  alla  verifimilitudine  del  Romanzo  del 
Borghini . quanto  che  la  certezza  del  diritto,  e dell*  autorità  Imperiale  effet- 
tivamente efercitatafi  permeiti  fecoli.de’quali  egli  tratta,  tanto  in  Firen- 
ze quanto  nelle  altre  Città  delle  quali  elio  favella  ; cosi  coteflo  Scriteorc  fa- 
peache  tal  certezza  oltre  il  fodoteftimonio  della  lloria  diviene  alporiibrle 
evidente  per  leferitture  e documenti  autentici  .che  lànci  fede  d^ì  atti  co’ 
quali  i Cefari  efercitarono  la  loro  fovtanità  e comandamento  come  legislato- 
ri ogaftigandodaGiudicifuprcmi.obeneficaodo  come  padroni  benigni  eoa 
dare  fia  alle  Comunità , Ca  alle Chiefe,  «dalle  perfone  benemerite  terre, 
diritti , regali  edefenzioni  con  ampli  privilegi, ocon  confermazioni  degli 
fieffi  privilegi  conferitili  dalla  pietà  , bontà  , e piena  autorità  de’  loro 
predeceflbri . 

1.  91.  Quindi  egli  giudicò  neexilàrio  alla  perfezione  della 

fua  operetta  tutta  diretta  in  apparenza  afbndare  la  indipendente,  e fenon 
infinita  ofempiterna  almen’ indefinita  libertà  della  fua  patria,  di  fpandere 
il  più  che  potea  di  nebbia,  c di  bujo  lu  quello  genere  di  prove, e cosi  al  co- 
pertodi  quell’ ofeuro,  cui  egli  fi  creò , armarli  a modo  di  barda  da  capo  a 
piedi  dando  ogni  fcollàch’ei  può  per  rovcrfciarc  quelli  fondamenti  delia 
verità  umana . 

91.  Nonpuòdubitarfi  che  non  fia  prerogativa  propria 
della  maeftà  il  poter  concedere  privilegi  (i):  Pr/n/Vc^/*»»  nemini  nifi  futi 
majeftati  lice!  concedere.  Anzi  la  podefià didare  privilegi, e più  llima- 
bile  ancóra  in  certo  rifguardo,  che  quella  di  dar  leggi , llaodo  che  il  privi- 
legio è una  derogazion  della  legge  (2)  : Vetant  leges  incratte , vttantXll. 
Tehulceìeiei  privntis  homittibu!  irrogar} . Uenimeft  privUeghm . E i 
privilegi  fecondai  Dottori  notano  fupcriorità,  e giuridizionr  in  chi  li  con- 
cedei?). Privilegii  dallo  arguii  fuperiorilalem  danth  ,&  iadueit  fuhje~ 
SlionU  fpeciem  in  perfona  impetranti! . Ed  in  fine  il  privilegio  leva  di 
mezzo  i dubbi  (4)  : Faciunt  rem  evidentem , éf  notoriam . 

9?.  Ed  è appunto  fopra  documenti  di  tal  fortarfrhe  fon- 
dali la  legittima  libertà  di  Firenze  e di  tante  altre  Città  .che  ricevettero  a 
braccia  aperte  i Carli , gli  Ottoni,  i Corradi  e gli  Enrici  Augulli  per  loro  Pa- 
droni, e Signori  fupremi . Sopra  di  quella  forra  di  documenti  fondali 
pure  il  poflelTo  di  quel  ricco  dominio,cui  gode  la  Sanca  Chiefa  Romana  ; c le 
tante  terre , e Città  cui  hanno  i Vefeovi , e le  Comunità  religiofe , che  com- 
pongono la  Chiefa . Indi  prendefi  la  norma  ficura  a decidere  le  controverfie 
de’  confini , e delle  giuredizioni  de’  Signori , de’  Principi , degli  Staci,  e delle 
Repubbliche  che  fono parcideU’ImperoRomano. 

94.  Nè 
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94>  Nè  vi  ha  genere  alcuno  di  prove  che  più  (ia  il  grado 
aelr opinione , della  credenza , della  ragione , c della  fede  umana  ; nè  vi  farà 
uomo  .trattone  li  limili  agli  Americani  Autcntotti.rxl  agli  abitanti  delle 
regioni  £no  ad  ora  inaceelTìbili,  il  quale  non  abbia  fenfo  per  una  fotta  di 
prove  di  tal  fatta . Ciò  però  non  dà  fallidio  all’  ingegno  del  Borghini,  a 

cui  non  era  malagevole  lo fpedirli  da  limili  impedimenti;  la  llefla  difficoltà 
deirimprefa  lo  foilecitò  al  cimento . Vero  è , che  con  avverfarj  di  tanta 

riputazione  «quali  fono  glillrumenti  e diplomi  non  giudicò  bene  di  lan- 
ciarfi  a battaglia  con  forza  aperta  ; ma  lludiòdi  prenderli  di  fianco , e di  mi- 
Darli  fotte  per  farli  tracollare.  Permeglio  prepararci  a gufiate 

della  fua  poelia  in  profa,  vago  ritrovamento  di  ri  dotto  Scrittore , e guftarne 
con  lettura  non  interrotta , farà  bene  il  prevenire  i leggitori  con  ferii  avvera 
liti  di  alcuno  llratagemmagentiliffimo» di  cui  li  vale. 

9$.  Guardali  egli  full' inizio  di  non  fermai  aperta  eoo- 
iéflione  che  Imperadore  alcuno  nè  Carlo  Magno  nèOttone  il  Grande>e  gli  al- 
tri Corradi  ed  £nrici.che  abitarono  le  mura  Fiorentine,  (non  credo  come  of. 
piti  compagni, ma  come  Monarchi,  e Sovrani  della  Città,  fecondrKhè  abbl^ 
mo  dimofirato  ne’loro  regni)e  molto  meno  i fuccellbri  loro  fieno  fiati  Signori 
fupremi  di  Firenze , e del  Reame  d'Italia.  Accenna  folamente  che  alcuni 
di  efli  abbiano  goduto  l’onore  di  efière  fiati  buoni  amici,  e compagni  de' 

Fiorentini  ;nu  non  che  abbiano  avuto  Impero , nè  podefià  Regale  fopra 
rmdipendemifiima  fua  Patria . (^efi’arte  gentile  in  lui  non  è nuova  ; ma  là 
novità  di  efia  proprio  confifte  in  dire  le  ri  fette  oofe  in  guifa  tale,  che  non  fe 
ne  o&tiderebbero  que’  Re  e Cefari  fieffi/>ve  ritornati  al  mondo  le  vedclTerok 
« fentifiero:  e forfè  riderebbero  folamente  in  leggendo  le  ri  ingegOofe  Ara-  *'  ’ 

oezze,  colle  quali  una  piccola,  e curiofa  parte  della  pofleritàdbrzali  imititi  " ' ‘ 

mente  di  fminuire  il  numero  delle  loro  conquifie  e ragioni,  e di  fottrarte  dar 
loro  Regni  c la  Tofeana  e lltaliapreziofa  gemma  de’diademl  loro.  ’ ‘ ' » ' ■ 

o6.  Infecondo  luogo  , confonde  artificiofamente  là  ! -> 
^cie  de’ privilegi  che  gl'lmpcradori,ed  iSignorI  fupremi  fannoagentà 
uranieraenondel  lorodominio.fenzach'cffidiventinoperciòlorofogget- 
ti,coo<)oeglialtridiploffll  che  fanfida  loro  a’fudditi,ochemofiranolndl  i 

fuddito chi  li  riceve.  oj' ' o--  . ..f 

97.  Ufa  anche  la  defirezza  di  confóndere  i privilegi  di  ''  -t 

femplice  protezione , di  avvocazia,  o di  falvaguardia  de’  beni  o della  perfona  ’ J 

del  privilegiato  con  quegli  altri,  che  tranferifeono  o confermano  a chi  chiede  .i-i 

ilprivilegio, beni  o ragioni, chefono  o che  furonopropridelconcedcnte  • ■ 
cioè  dell'Impero . Di  più  mefee  l’idea  de’ privilegi  co’ quali  i Sovrani  ’ ' • ' 

permettotx)  ad  altri,  che  porci  le  loro  armi  Regali  nel  fuo  feudo  gentilizio, 

oche  abbia  qualche  lor’ordine  di  cavalleria' e limili  onori,  colle  altre  con- 
cefiionionde  fidannooofe  reali, corporali, o equipollenti  a’ corporali , ed  •:  ■ • 

ondenafcerobbligodifede,diubbidictiza,odialtrifegnldidipeodenzà,  ' ' 'C.'  > 
A dirla  in  poche  parole , egli  confonde  tra  di  loro  tutte  le  fpeéie  di  concef- 
{ioni  ,chc  cotimrendonfi  forco  il  nome  generale  di  privilegio  anche  abufiv^ 
mence, e che  fono  fegni  talvolta  ambigui  di  giuridiziooe;non  difceriien- 
dole  dagli  atti , che  fono  ficuri  concraflégoi  di  fuperiorità , c di  giuridiàicHM 
nellaparcc,checoocede,edifubordinazioDetiellapatte,chellriceve(t).  > 

Da  ciò  ne  viene  come  arrota  e corollarfoil  bel  raggira  di  libica  fofifticà  r«p<.$  i>. 
ond’ei  trae  la ebofeguenza  dalla' fpecie  al  genere  , quafi  chequefta  ficom- 
menfuraffi;  con  quello,  e quantocompete  alla  fpecie  calicò  al  genere.oaoK  l'X*' 
petefié  ; il  che  certamente  non  è meftiero  di  ehi  parla  feriameote.  : 

98.  AggiugQeaacòraptromameatoddnutoqualdiB 
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ìtggiidt»  firodetRi  loicale  e gramiiticalc  ; per  efempio  »dl  6re  llffanza  fe  un 
t«Tpriviiegio>  una  tal  confermazione  abbia  la  fòrza  di  àcquillare  alcun 
nuovo  diritto  a chi  la  concede,  e di  cagionare  qualche  fervitù  novella  in 
chi  lariceve?  Inluogocheloftaradellaquiliiaoe.trattandoiìdi popoli  la 
foggezione  de' quali  anteriore  a'  privilegi  era  gii  provata,  od  almanco  appo 
di  lui  fi  controvcrtiva , richiedea  chel'iHanza  (offe  propofta  io  quell’ altro 
modo  : un  tal  privilegio.uoa  tal  confermazione  ha  ella  per  sé  la  forza  di  coO> 
fervare  il  diritto  antico,  ed  acquillatofi  da  lungo  tempo  da  coloro  che  la  co» 
cedono , e di  ritenere  nella  dif^ndenza,  e nella  (ubordioazione  antica  coloro 
che  la  ricevono? 

Malizietta  letterale  ancóra  i quella  dimpiegare  alcuna  fiata  in  vece  di 
un  verbo  femplice  ilqual’ indica  un  cambiamentodi  fiato  che  fopragiugnc 
di  nuovo  eper  la  prima  volu. un  veiboaccrefciuco  ocompoflodallaco» 
pozione,  e particella  o propofizione  re,  la  quale  importa  relazione  ad 
uno  fiato  anteriore  limile  aquello.chcfopragiugnedi  nuovo:  come  le  là 
Juogodi  dare  fi  diceffe  rcHMre  una  colato  in  luogo  di  arrivare  per  la^ 
prima  volta  fi  diceffe  ritornare  ■ Perlo  che  il  Borghini  ricordevole  .cred'io 
della  libertà  naturale,  che  compete  a ciafrun  uomo  per  l’eguaglianza . che 
abbiamo  tutti  nell'  effere  nodi  o ; .ma  non  ricordevole  dello  fiato  di  Tofcana 
da  Carlo  Magno,  e da  Otton  Magno  in  poi , fupponc  defiramcnte  un  tempo 
oel  quale  Firenze  fia  fiata  in  una  piena  libertà  e grandezza  ; benchi  quefib 
eena|H>  e quello  fiato  di  cofe.cui  egli  fuppone  aptodclla  fua  patria , non 
abbia  mai  avuto  fuflìfienza  alcuna  dache(  fecondochi  a’fuoicorrefpettivi 
luoghi  provammo,ecome  bifogna  pur  ridirlo  con  rifehiodi  parer  foverchio 
(i)  f<pr«  nel  ripetere  } Firenze  nata luddita  a'Romani(i),dabro  cadi  fottoildo* 
• >' *•  minio  degli  Bruii  (i) . Indi  però  a non  gran  temporitornò  nella  Signoria 
f rliretta  c mediaiadegli  AugufiiGreco>R.onuuii.per  mezzo  di  Teodorico 
irpe  Primiero, Re  de’Gotti  vaflalb  di  effi  Augufii  (j)  ; pofeia  ubbidì  di  nuovo 

e«pw}  $.11.  $00' immediata- foggezione  a'  medefimi  Greci  Romani  (4);  ed  a loro  fu 

/re*-  40ha  da'Longobardikiqualiperpiùdi  due  fcooli  la  fignoreggiarono(5)i 

U'  ,0*?'  Vbtifi  poicolToroda  Carlo  Magno,egli  non  la  pofe  in  tal  libertà  che  non  la 
volcffe  ligia  gliii  fug  Franca  Corona  (6)  ; onde  ne  crafmife  il  dombio  a’  fuot 
fucceffori  oel  Regno  d'Italia  del  cui  corpo  era  aàan/rfita  quella  Qttà.  Per 
■ ire*  modo  che  giumO'a  ricuperare  il  Regno  d'Italia (7} Otton  Magno  altrcrl 
(})  Sopra  come Rede’FranchiJjeocb’egliconccdeffelibertàgrandea ruttefeCiitàdl 

M Regno , pur  nitm  l<  ''ulte  forcete  al  dombio  tuo  e de'  fuoi  fucceffori , 

I7)  Stpta  che  fono  gl' Imperadori  Germanici  .de'quali  nmlti  cfercicarano  dentro  le 

i*e  f i-it-  mura  di  Firenze  atri  legittimi  di  fovrankà(8).  E fictome  nbnodi  bro 

» ^ Iciplfe  lei  dalla  fubordinazbne  je  dal  vaffalla^o  verfo  l'Impera  nò  ellà 
tÀ.f’fn-  con  legittima  goerra  potea  a^uifiare,nèacquUbffi  l’bdipcndenzamai.e 
•{■'lufrg’  fier  bcotfo  di  bnghi  fecoli  preceduti  al  gbriofo Rodolfo, o fpontanea- 
$*U7v/<x-  mence  riconobbe, ofij  necefiitataliegirtimatneace  ariconofeerdafuddita  la 
Maefiidell'lmpero:coslFirenm>tbnollanti<|uaUilìa  atti  negativi  di  ub, 
Udienza  per,  ogni  legge  dovuu  fin' all'  Impero,  del  memorato  Rodolfo, 
durò- tuttavia, nella  medefima  force, e giulliifitiia  foggezione;  onde  da  che 
fiifoodatafino  aquel  tempo  non  godette  mai  quella  iodipendeoce  libertà  « 

, , , cgici  fuppotle  jl,Borghini,  non  lo  fedire  mi  debba  per  favorirla  o per  pre- 
..  giudicarla  troppo  più  del  dorate, . 

' t .ino--  M - ",  t 99>  Ufo  pure  quello  Scritlore  la  indufiria  di  porre  b> 

‘'-ìó'  Uae»paralcÌIa.<:d-in  condizione  eguale- li  piccioli  Staci,  e leCittà  d'Iraliat 
unite  già  alRegno  finoda  che  principiò  fono  de' Longobardi  ,i  quali  lo, 
fiBódaiona  i e chmpKarle  ozile  Monarchie  t c co’Rcgni  fiati  fmembrat  i da  II' 
i > antico 


Digilized  by  Guuj^I 


RAGIONAMENTO  SUL  BORO  MINI. 


547 

tatlco  Impero  per  le  vie  valevoli  tra  le  genti,  e i quali  avanti  i Carli,e  avanti 
gli  Ottoni  da  nazioni  libere.e  nemiche  de’ Romani  vennero  tolti  al  loro  do- 
minio col  diritto  di  guerra  e di  vittoria,  e col  (uiTeguente  pubblico  patto;  per 
la  qual  cofa  i titoli  dique'  Regni  contra  l’Impero  fono  diverfiilimi  da  quelli 
delle  Città  d’Italiacontral’iHelTo,  non  tanto  per  la  grandezza  di  quc’ do- 
mini,quanto  per  la  fpecie  della  loroorigine,e  della  loro  coftituzione  primor- 
diale ,c  della  loro  durata,  e per  tutte  le  circollanze polìtiche, legali, e mo- 
rali>ondeG  giullifica  fecondo  il  jus  delle  genti  laRagionediunoStato. 

100.  Siccome  poi  una  menzogna  ne  genera  molte , ed 
'unfalfofuppollone  richiede  più  altri  per  non  rovinare;  cosi  uno  Scrittore 
adefFcttodi  ferbar’  intiera  l’armonia  in  tutta  la  fuaopera,e  nonifmen- 
tirfi , è obbligato  a torfi  d’avanti  ovvero  ad  accomodare  al  fuo  intentoogni 
oftacolo , ch’egli  incontra  ne’fuoi  progredì  ; ma  ciò  non  potendolo  fare  con 
eguale  fpedofitàfempre  il  Borghini  per  h grandezza  et  evidenza  degl’  im- 
pedimenti, edb  ove  non  vale  a rendere  alla  forza  della  verità  contraria,  fa 
sfuggire  iCicdere  e declinare  la  via  diritta  e gettarG  in  falvone’futterfuggj 
'con  ironie  dichiarate  e del  tutto  palpabili. 

101.  Conofcaperveroquantodicoil  leggitorenel  fuo 

teOo(t)  ; Sr  Signoria  fi  ritrovò  mai , che  avr(pr  favore , e penetrajfeien  (')  Barrila. 

dentro  negli  animi  de' popoli  con  riverenza  ed  affezione- fu  veramente fin- 

golare  in  que' tempi  ed  intjuefte  parti  >iuel  nuovo  Imperio  eh' ebbe  vera- 

mente  principio  fi  può  dire  dagli  Ottoni  non  foto  perchè  fi  abbattè  e durò 

molti  anni  in  perfone  per  bontà , e per  religione  eccellenti  ; ma  per  l'oc- 

cafione  ,cbe  fe  bea  frmpre  in  tutte  le  cofevaleun  mondo  in  certi  cafi  p 

tempi  non  ha  veramente  paragone , e ciò  fu  che  trovò  tal  difpofigiòne  e 

tale  bifogno  di  queftì  paefi.che  eziandio  motto  minor  valore , e benigniti 

farebbe  parata  grandilfima , Perchè,  poiché  mancata  la  fiirpe dì.Carla 

Magno  ) nome  in  quei  tempi  amabilijfimo  , reftò  l'Italia  come  dir  predadi 

chi  fi  trovòalloraMr  forte  averne  H governo  in  mano  ì... il  primoOtto- 

eie  uomo  gittfto , difereto  e da  bene , e che  in  ogni  tempo  farebbe  ftatoPrin- 

cipe  degno  -,  ma  in  cosi  traoagliofi  tempi  ver ament e defider abile  e'fpenfe 

la  tirannia  di  Berengario  e le  oppre,(Jioni  di  alcuni  altri  malvagi  Signori , 

parve  che  quefia  Provincia  cominciajfe  a refpirare,e  fi  vede  in  breve^ 

■quafi  di  lunghe  e gravi  tenebre  ujcijj'e  in  una  nuova  luce  rinata , onde  ^ 
accefe  allora  negli  animi  de' popoli  un  tal  credito , e benevolenza  verfo  il 
nome  Imperiale , che  non  fu  Vefeovado  non  fu  Ghie  fa  non  Moniftero , non 
fu,  fono  fiato  per  direCapelfa  ,fe  ben  poco  hanno  bifogno  le  Ghie  fe  con 
altri , e quanto  a fe  non  punto  dell  autorità  fecolare,che  nonvolejfero 
un  privilegio  de!  primo  Ottone;  nè  al  ficuro  fi  troverà  Gollegio  di  alcun 

nome , 0 Ghiefa , 0 Badia  che  non  labbia non  che  fia  da  dubitare, 

thè  lo  facefferoi  fecolari  ,che  in  molte  cofe  fe  ne  poteaho  almeno  co'fo- 
rafiieri  valere , fe  co'  fuoi  non  gli  foffero  giovati , o abèif^nati , e coli 
andaron  ePlmperaddre-in  hnper udore  continuando , 

ida.  Diamo  padaggio  al  fallidimo  fuppodo  di  quedò 
Scrittore , che  fofle  mancata  la  dirpe  di  Carlo  M.  dal  quale  feguono  drambi 
-giudizzi  ; Berengario,  cui  noma,  e tutti  gli  altri  erano  di  quella  progenie  per 
via  di  donne  almeno.  E quedo  badava  in  que’ tempi  di  alcun  titolo  alle  Co» 
zone  (i)  • Dà  egli  l’inceoib  qui  a Carlo  Magno , ed  a Otton  Magno . Edi  fu-  t,f.  j.jf/o, 
fono  Principi  amabili . utili  e necedar)  ; ma  liecedàr)  alla  fola  indipendenza  ; ’ 

ondechc  li  guarda  poi  di  chiamarli  mai  nè  Padroni  nèSovrani  del  Reame 
d’Italia . o di  Firenze . Otrone  concedette  privilegi  a chi  li  volle  ; ma  non 
vaifero  a nulla  in  Firenze  agli  affari  della  Città  ,e  £ Ttffcana  ; imperciocchi 

Zzz  i ivec- 
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i vecchi  Fiorentini  non  I!  preferochepercootrafTegoodellafllma  jch’ei!ifi> 
ceaoodi  Ottone,  e per  fervirfene  forte  contro  de’ Saracini  nelle  incurfioni , 
«d  al  più  contra  i medefimi  Principi  che  li  concedevano  : alineno  coforafti^ 
ri , ^li  ci  dice:  e dice  il  vero^perocchè  confiderà  gl'  Inaperadori  per  Ellraoci  : 
e ciò  è uno  fcrivcredilicato.erutto  agenionafeentedi que  tempi  in  ciu 
fcriife  ,e  degli  odierni  difputanti  imitatori  del  Borghini  ■ Di  quello  arti£ci<i 
jdidar  Pincenfo  con  una  mano  alla  memoria  del  grand' Ottone,  e di  torgU 
coll'altra  la  vera  (bvranità  fu' popoli  acquillati  ne  notammo  un  fuperbo 
-faggio  nell’ Autor  Dì^trt  astone  [opra  Parma  il  quale 

(<)  Upta  nonmancadi  calcare  feriamente  le  pedate  del  Borghini(i);  il  che  fiadectp 
di  sfuggita  per  indicare  l’uniformità  del  carattere  di  coloro , i quali  impu- 
gnano idiritti  Imperiali. 

loj.  Dee  anche  darfi  mente  al  modo , che  tiene  il  Bor- 
dini inpaflàre  fottofdenzio,e  in  volere  far  credere  qon  ciò, che  l’ufo  de’ 
privilegi  nel  Regno  Italico  per  poco  fia  cominciato  folamente  a’ tempi  di 
OttoD  Primo.  E pure  èchiaro,  che  Carlo  Magno  ,iLotarj  ,i  Serengarj  ,i 

Guidi, e gli  altri  predeccflbri  di  Ottone  in  quello  dominio  tennero  lo  fteflb 
Illlc  di  concedere  privilegi  a titolo  di  Principi  riconofeiuti  per  veri  Sovra- 
. ni,  e tutti  chiamati,  ed  invitati  per  edere  ricevuti  ed  acclamati  per  tali, 

. . Vero  farà,  che  Ottone  in  quello  genere  di  conceflìoni  folle  più  liberalede’ 

ttp  legittimi  anteceflbri  (i)  ; ma  con  ciò  non  feppe  però  meritarli  la  gloria 

■ di  ilfere  (limato  padrone  di  una  Città, ove  alcuni  innamoratili  fino  al  deli- 
rio di  una  libertà  ideale fempiterna,  nelle  efenzioni,  conceduteli  a'  loro  mag- 

f ioti  da  Ottone, non  fanno  però  leggere  la  foggezione della  loro  patria  ali’ 
mpcro. 

104.  Vuol’ edere  avvertita  pure  ne’ detti  dell’erudito 
Sicrittore  quella  picciola  negligenza  colla  quale  egli  confonde  ciò, che  le 
Chlefe  hanno  di  mero  fpirituale  con  ciò,  che  hanno  di  temporale , trala- 
fUandodidiftioguere  ilcodume  antico  dal  moderno  intorn’a  quello  affare: 
ft  bene  poco  hanno  hifop^no  le  Cbiefe  con  altri,  e quanto  a fe 

non. punto  dell'  autorità  laicale.  Con  un  raggiro  cangia  l’oggetto  de’ pri- 
vilegi , de’ quali  certamente  non  ve  ne  ha  niuno , che  djfpenfi  per  avventura 
della  credenza  degli  articoli  della  fede,  o dell’ offervanza  delle  le^i  fpiri- 
tuali.  Oltre  a ciò  confonde  qui  il  tra palfato  (lato  col  prefente  in  tiiguardò 
deU’autorità,che.aveano  iCefari  fuUe polfelTiooi  laicali  padàte  in  mani 
Eoclefiadiche,  beni  per  lo  più  datifi  dagli  (ledi  Augudi,c  di  loronatura  ap- 
partenentifi  al  patrimonio  della  Corona  ; ma  nulladimeno  concedutili  alle 
Chiefe;  le  quali  f «dato  a /èfenzatali  liberalità  Regie  od  Imperiali  fareb- 
bero date  di  povera  condizione , Vero  è che  con  ciò  quedo  Scrittore  dà  una 
brutta  fioccata  alla  verità  idorica;eche  avendogli  Ottoni  dati  tanti  beni 
del  Regno  alle  Chiefe  -ed  alle  Religioni , vi  ha  non  poca  ingratitudine  a 
mettere  in  burlampn  che  io  oblivione,  quedo  pio  lor’ operare , e (Icurameote 
di  que’  tempi  il  di  ritto  degl’ Imperanti  fu’beni  mondani  podeduti  dalle 
Chiefe  dava  fcriitOrio  altro  Codice,  che  in  quello  che  nedecidea  a’ tempi 
delBorghini.  Conaemai  volle  poi  il  piacevole  che  lenza  fcricturc,edrii- 
inenti  padaflero  i beni  del  Regno  nella  proprietà  delle  Cbiefe,  e delle  Ba- 
dìe? Ecome  i Monaci  della  Badia  Imperialedi  Firenze,feozaciòaverebbe- 
(1)  Sipra  Topotuto  modrare  il  legittimotirolOdelpo(re(radiquellecafe,beni  epo- 

c.i  '$  <0.  fd,  deri  di  alcuni  Cittadini  Fiorentini  contumaci  ,chedaCorradoII.  erano  (lati 
34°'  COnfifcati,epofciadqnatiaquelMooadero(i)? 

■ 10$.  Teniamogli  ancor’  appreffo . Dopo  di  averci 
additata  così,  bene  l'orìgine, che. fecondo  lui, ebbe  l’ufo  di  prenderli  pri- 
. . I ■ • :»  vilegj 
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vifeg} da’  Ccfatl  fucccSbri  di  Ottone;  egli  querelaR  deirabulb>  eh’  iodi 
SK  nacqtKiCdeldanno.che  ne  airUò a Firenze, e ad  altre  Città  (i).  M4 
ci  fu  di  »w/r(roggii^De)rà>e  tturefeendo  ogni  giorno , fecondo  Focenr 
pone  alcuna  cefetta  di  pJi , e intromrcttpdap  artatamente  alcune  parole  > 
che  poco , pareva  ,rileval]'ero , e molto  importavano  , p invilupparono  4 
poco  a.  poco  non  ft  avvedendo , e no!  penfando  , nè  credendolo  in  molti 
tacci , che  pai  vi  aU>i fognò , come  a!  nodo  Gordiano  la  fpada  a tagliarti, 
mou  fi  trovando  la  via  di  fciorla  altrimenti..  i 

I . : I ‘ 106.  Quelle  Tue  parole  fono  un  modello  eccellencp 

deUa  figura  favoritifiimadiliocrate.per.cui  fi  dice  il  contrario  pel  contrae 
nat  prendanfi  ratte  aritrofo,eravvi(eralfi  la  verità  dipinta  con  pennellate 
nacuraliflitnenel  fenfoavverfo  a quello,  che  fi  offre  a’ primi  fguardi.  Non 
-fi  aggiunfe  cofaalcuna  in  quefii  privilegi  chenOn  foffe  vantaggiofa  allcCittà. 
cdaqoofaalla  perfine  airimpero  per  lo  abufoohe  alcuni  ne  fecero . Le  Città 
non  poterono  che  guadagnare  io  quelli  atti  ; mentre  ignude  erano  entrate  in 
balla  del  Conquillatore , e del  novello  Padrone  y ittoriofo , e anche  voluto  da 
ioco  Sede,  Elle  dipoi  erano  totalmente  ledette  a’ Conti,  ed  a’  Marchelì 
loro  ; ed  fCelàri  per  eccclfo  di  bontà  rilalciaron  loro  a poco  a poco  gli 
aggravi, le  gabelle,  l’obbligazione  degli  alloggi  militari, e fino  a quello 
talvolta,  che  fi  appellava  fijdro.  Concedettero  loro  ancóra  la  prerogativa 
di  eleggerli  i Maeflrati  ,che  le  reggelfero , ed  ^altri  diritti  regali  ; onde_^ 
avvenne  ch'effe  crefcelferodipolfanza.enonpoche  volte  cadeffero  nella 
dilubbidien2a,e  fi  rendelfero  ribelli.  Ciò  fu  àdunque  feiork  da’  legami 
della  maggior  foggezione;e  tornò  appunto  a elfere  tutto  il  contrario  di 
quel  che.Vuolc.lo  Scrittore  nollro  ; il  quale  de’  fiioì  antichi , che  ricevettero 
^'Cefari  i privilegi, dice  che  ciò  fu  un' invilupparli  in  molti  laccite  fe 
vi  abbifognò  poi  il  fendente  della  fpada  per  reciderne  id)fordini,efegli 
Augulli  raveliero  adoperato,  ciò  non  farebbefi  fatto  per.  tagliare  gn  nodo, 
che  la  fomma  liberalità  et  indulgenza  de’Ofàri  avea,odifciolto,o  la, 
fciatodifciorre;ina  per  ridurre  i tracotanti  al  loro  dovere . e rillitufre  al* 
cun’  ordine,  al  Reame  che  andava  folfopra.  Se  il  Borghini  non^ 
fcriveà  a finedi  fcherzare,efe  pretendeadi  rendere  illrutti del  vero  i Let- 
terati, ed  i Politici  colle  Aie  olfervazioii,dovea  mettete  alla  luce  del  pubr 
blico  copie  fedeli  de’  privilegi  e più  e meno  antichi  da  lui  veduti  , e mOt 
Ararne  le  lorodiScrcnze, ed  i Vari  gradidtuAirpazione,che  ICefari  fi  at^ 
davan  facendo  col  ripiego  delle  claufule  novelle , cui  artificiofgmente  inferi- 
rono nel  tenore  de’ loro  diplomi.  L’univerlità  de’ Letterati  farebbe  a lui 
fiata  «nuca  di  alfailCmo  per  quella  novella  teorica,  e feoperta  criticai, 
ed  illullrata  fe  ne  farebbe  notabilillìmamente  l’arte  diplomatica  . S'egli 
ebbe  quelle  cognizioni  si  prelibate , e particolari  .conviene  che  le  atti- 
gnelfe  da  qualche  forgente  a lui  nota  : ma  perchè  adunque,  tacere  di  quefit: 
fonti?  Egli  .ch’ebbe  il  comodo  di  leggere  c rileggere  quanto  vi  ha  di  più 
raro , e di  più  riletbato  negli  armari . cofani , ed  archivi  di  Firenze  ? perché 
non  recitarci  i protocolli, qpaderni, e (Irumenti, co' quali  gl’ Imperadori 
vollero  di  foppiatto, e CQO  iluta  forprefa  mfigttorirfi  di  si  bella  Città , cui 
aveano  tolta  dalle  mani  violente  prima  de’  Longobardi . pofeia  de’  Berengaù 
a fioe  che  vive(fe , fe  piace  a Dio . da  Signora  fov  tana , ed  eguale  a’  Re , che  I9 
cooquUlarooo?  Da  ciò  fi  conofee  ch’egli  fcguflUfpinta  non  della  ragione, 
e del  vero;  ma  delle  leggiadre  fue  famafic  sonde  parla  ironicamente , gi^ 
chè  l’evidenza  fa  vedere  tutto  il  contrarlo  di  quel  ,ch]ei  dia  ; flandochf 
i privilegi  poÀeriori  tsiaodiode’ Fiorentini,  come  degli  altri  concengonp 
tooaffiooì  w>velle,a«CEWÌ8Mntidipotereae  di  autorità  maggiotede  pr^ 

mi. 
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mi  k conforme  che  vedremo  a'  fuoi  luoghi . ' A cotefte , ed  alte  cori  fitte  Ir^ 
nie  ■ e giullerìe  farcbbcli  troncato  il  filo  «anzi  sbarbicata  ogni  radice  le  i -pii  > 
egeoerofi  Ottoni  aveffer’  imitato  non  il  collume  loro  Germanlcoe  trai  porta- 
tolo in  Italia  ; ma  quel  degli  altri  Regni , e lingoUrmente  quello  dell'antica 
Repubblica  Romana,che  per  poco  proibiva ridar  privilegi  ;oame  pur  orafa 
detro(t).  SequelliEroi  in  vece  di  Icguitare  lo  fpirito  Saflone  di  modera- 
tezza e franchezza  aveffer  ritenuto  >o  riprefo  ii  rigore  Moaarcale«coa 
cui  i Longobardi  fondarono  il  Regno» e che  in  gran  partw-ziteane Carlo 
Magno>efuoi  fucceffori per buonapezza: alla  fe  alla  fe»che  non  fu  mai 
cofàidicui  il  Borghini  ed  ogni  imitator  fuo  voleflè  efliere  più  digiuno  che 
di  quella  di  fehernire  la  memoria  , e la  troppa  genetofttàdi  effi , con  imputar 
loroderifotiamente  la  vile  malizia,  e foperchicria  di  avere  tni£ici  ipopoU 
della  lor  libertà  per  mezzo  di  volpine  ampliaziooidiclaufole.  Allo  fperi- 
mento.  Venganocon  le  carré  alla  mano  per  vedete  chi  truffo  l’altro;  e ne 
■vedremo di  ^lle,ed alla difputa  giovevoli  verità. 

> 107.  Maoggtmaidiamo  uoolguardo  aciò.cb’ci dice 

per  ellenuare  l'utilità  ed  efficacia  di  quefii  diplomi  Celarci . Già  abbiamo 
altrove  parlato  (z)  quanto  balla  del  valore  e del  carattere  de' privilegi,  il 
che  applicato  a’ fogni  del  Borghini  li  fa  fvanire.  Ma  giova  fentirlo  c lé- 
guitarlo  apaffoapaffo.  Dice  adunque  (j):  Co»  ragro»  y»  pu^,e  dtetiire, 
'tbetjueftì  privilegi  e fe^ai  Imperiali , e d'ahriPrincipi  non  ptrtia  fee» 
fempre , e aeceffariamente  argpmeato  di  patronato  per  ehi  lidJ,o  fervi- 
tàdivajfallaggìo  per  chi  li  riceve , ma  fpejfameate  è ma  f pedale  amo- 
revolexxa  dì  tjuelS ignare  , 0 gratitudine  di  fervi^io  ricevoto,o  tejiimo- 
aio  di  viri  ù , e bontà  nel  ricevitore,  e come  l'atto  ftejfo  del  privilegiare 
non  fol  paia  in  prima  vifta  poetar  feto  maggioranza  e dignità  del  privi- 
iegianteima  pri^rio  dominio  [opra  perfona  ,o  almanco  coja  privilegia- 
ta : <ìuap  che  aejjmo  debba  ,0  poff a dare  ad  altri  per  quefia  via  fuel  che 
non  fia  realmente  fuo  ;nondimeno  penfaadodifcretamente  lacofa,edi- 
fiinguendo  acconciamente  le  parti  }ue,fi  proverà  aievolmente  vero  tjuel 
che  in  genere  penfano  cofioro  in  certa  parte , e quello  infieme  che  diciamo 
noi  in  un'  altra  ,perchiha  non  p'tccioia  differenza  nel  concedere  di  poter 
battere  moneta  di  oro,  e di  argento,  aW  avere  la  facoltà  di  mettervi 
f arma  ,0  nome  fuor  del  fuo  proprio  ;onde  può  bene  /lare , che  del  batte- 
re monete  a'  Pìfani  e Luccheji  fi  ben  come  a'  noftri , e altri  moki  non  bifo- 
gnaffe  attendere  la  licenza  di  altro  Signore  ; ma  mettervi  l'Aquila , et  il 
nome  di  quegl'  Imperadori  non  poteano  fenza  f articolar  grazia , e con- 
fenfoctejjìftquali  in  concedendo  quefto  davano  quel , eh'  era  veramente 
proprio  loro . 

'■  Cosi  vadano  contenti  gl’  Imperadori , che-in  Lucca  ed  in  Fifa  non  ebbero 
inai  oofa  propria  di  loro  fo  non  l'Arme , ed  il  nome  folle  monete , e ciò  per 
grazia  fpeciale;  mentre  pure  quelle  Città , non  meno  che  la  bella  Firenze 
kro  vicina  e buona’ amica  «erano  del  Regnod'Italia.  : 

^ Non  vi  hancceflìrà  alcuna  che  fi  replichi  parola  a quelle  fole  dopo  gli 
avvertimenti  che  io  diedi  . Egli  va  divincolandó'll  fuo  ingegno  per  com- 
porre fra  di  loro  cofe  non  conciliabili . Mette  in  campo  propofizioni 
Che  non  fi  negano , e dalle  quali  nulla  vale  a concludcrfi  contra  i diritti  Cefa- 
tei.  Siane  un’ efempio  quella  pr^fiziooe  vera;  cioè,  che  non  tutti  i pri- 
vilegi importano  fempre  enècefiariamente  foperiorità,e  foggezione.  Il 
fofima  confine  quivi  nel  fit  l’induzione  dal  particolare  airuniverfale  .Egli 
Conclude  altresì  con  una  verità  , ed  è che  gi  Imperadori  permettendo  alle 
Città  Tolcanc  di  fervirij  dell’ Augullo  lor  oome  e delle  Aquile  deil' Impeto 

nel 
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Bctcon io  delie  monete  concedeano  ciò  > che  toro  appartenesG':  ma  un  iàllìlf 
fimo  fuppollo  fottoincendeodo , che  quella  facoltà  venilfe  conceduta  da’Cè- 
bii  a chi  avea  già  da  si  il  dirittodi  coniare  moneta . Gl’Imperadoti  non  coiv 
cedettero  le  armi  per  fegno  feozachè  le  Città  avelTero  bifogno  della  concef 
lioae  delta  cofafegnata.  Vollidire.cheildiritto  regale  dii  battere  moneta 
non  apparteneafi  ad  ellè  ; mentre  per  ragion  comune.e  per  Tunanime  dichia* 
(azione  di  tutta  Tuniverutà  de' popoli  d'Italia  nella  più  volte  nomata  dietà 
diRoocalia  era  del  Re  d'Italia,  a cui  erano  fuddite.  Quelle  chimere  del 
Borghini  non  trovano  lóndanKoto  nella  Horìa  e fono  contràrie  alla  idea  e 
convenevolezza  di  quella  moral'e  civil'  architettura , che  dà  l'elTcre  alla  po- 
lizia degli  Stati  in  generale, ed  in  particolare  alla  coliituzione  delle  Città 
delle  quali  eflb  favella  ; perocché  lenza  contraddizione  erano  Ibggette  io  dir 
ritto  cd  io  fatto  alla  Corona  Reale  od  Imperiale*  -, 

loS*  Egli  è vero, che  vi  ha  differenza  tra  1 concedere, 
le  armi  d'impronto,  ed  il  concedere  il  diritto  regale  delTo  di  batter  moncr 
ta . Un  Principe  potrebbe  permettere  la  prima  di  quelle  due  cofe  ad  un*  aP 
tro  Principe fuo  pari , e di  dftero dominio,  oon  vaflàllo  lùo  ;ma  di  ciò  non  vi 
ba  pratica, né  efempio,nc  ragione,  nè  utilità; e da'càn^cbe  iùlameote 
reggono  fui  concetto  del  poflibile , c del  po|Tibile  inutile  nulla  vale  la  illazio, 
(K , e coofeguenza . La  natura  dell'aliàre  da  sé , e la  fperienzaci  ‘nfo, 

gnanodel  tutto  il  contrario.  Concioinachè  qualora  il  Vincitore  lafcia  aua 
Popolo  o Principe  vinto  , il  quale  già  monetava  prima  di  elfere  foctomi  Ifo  , 
la  facoltà  di  coniare  moneta  colla  condizione  d'ìmprimervi  1 nome  del  Vin, 
Citore  ; ciò  appunto  è una  confelCone  del  dotoinio  novello'^  e della  &>vranità 
perduta.  Rilchiaraii  talcofa  coll' elèmplodelDucadi  Benevento, il  quale 
tra  tutti  i Longobardi  flati  vinti  da  Carlo  M.  forfè  fu  l'unico  a cui  egli  la, 
fciò  il  conio  delle  monete , con  molt’  altre  regalie  e prerogative . Ter 

oeaCarloM.in  ollaggioCrimoaldo  ligliuolodi  ArichiDupa  Beneventano 
e nipote  di Defiderio.quandoArichi venne  a morte;ónde  ad  .iuaoza  de' 
Beneventani  lo  ioveUl  del  Ducato , ma  colla  riferva  infra  le  altre  condi- 
zioni chefiampalfe  il  nome  di  Carlo  fulle  monete  (i).  DefeaSlo  debtat, 
Aricbl  .coajilio  hahito  BeMfveatMorum  Ma^aates  Ltg^tos  ad  Karolum 
dfftìaaritpljauhis  eum  fit^itaatfi precihui^t  fatata  Grimoald.aaeta 

à Ctnitere  ohftdem  jam  priore  fafeeperat , mi  prteeffe  concedere  dignà- 
retar.  Quorum  petiiionikai  Rex  annaem  ,ilJuc  continuò  prtedì^um  coi> 
lalit  viram  fimuhjue  juj  regendi  Principatum  largitui  eft  i fed  prias 
paSìii  hajufmodi  vinxit  : ut  d.aag0Ìardaraen  mentam  tonderì  faceret . 
Cbartafyue  vero  Nummefyae  fai  nomiaii  cbaraiìerihut,  fuperferibì  fetth 
per  juberet . Ac  muros  Sàlerni,Acbfrejitiée],  & Coi^^  juaditat  ever- 
teret.  Equellafolenoità  tanto  parve  aGrimoaldounCtgnodifubordinsh 
zk)oe,che  l'ollèrvò  lolamente  in  quanto  differì  di  ribelfarfì  contra  Carlo  Mar 
gno(z):  Jn.  juitaareis  ejvt  gomea  aliquandiu  figurati  placùin  Schedai 
^iliter  aliquanto  juffit  tempore  exarari....,mox  rebellionii  jurgium 
initiavit-  Merita  ancóra  qualche  avvertenza  quel  voler  Carlo  M. 

cbefipooeflèilfuonome  regiopeUe  formule  iniziali  delle  carte  o fcritture 
pubbliche,  conte  un  fegno  di  rìcogniaotie  per  Sovrano  pari  alla  ifcrizicme 
delnomefulletnonetete  ciò  ferve  a convalidare  quanto  in  altri  luoghi  in- 
toro'a quella  ibtoialiià  abbijmo  detto  (j). 

, I J09.  Ma  per  far  ritorno  agli  fcherzi  del  Borghini , 
attendali  aciòqh'  ei  fo^ugne  (4) . E pernoaìr  trop^hnlaaacercandq 
èfempj  pojfiamo  tuì  aeUàCittd noflra  vederne adogni  paJfa,effeBdotea^ 
tante , e 'ta/ite  cheritengoa»  tulla  parte  di  [opra  chi  l'Aquila  eoa  due 
■ ■ '■  tefie 


(1)  Frein»- 
peti.  Hifitr, 
LMMtoùri, 

u 


(}> 

emr.j..  no, 

$ II./  so;. 

U)  Brnti'a. 
alfe-  *lta 
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Uftc  JrlT  Imperio  Greco  Jì Oriente  .ovvero la  nera deìf  OèciJeifi 

tale , e latino,  chi  il Leone  d’Inghilterra,  molte  i Gigi}  di  Francia  ; ìnfinU 
te  il  Raflello  della  Cafa  di  Angìè , dt  Carlo  Primo , e del  Re  R uMrto  fuo 
nipote,  e fo^e  dell'  altre , la  natura  e loccafione  delle  ^uali  nel  trai  tat  è 
deltearmì  fi  ì [piegata  conogai  fuammutaconjideraz.ione,e  pemoftra^ 
to  injieme , che  non  fono  altro,  che  fegni  di  benevolenz.a , di  jvot  elione , ^ 
di  favore  fatto  a quelle  famiglie , e fpeeialmente  in  cavalleria , che  ne 
prima  erano  ni  poi  diventarono  vajfalli , o di  giuredi^ione^  di  quelle  coro» 
ne  e li  rimafero  pure  nella  primiera  franchezza , e antico  flato  loro. 

im.  Concedafi.  che  non  pure  per  deliderìo  lemplice , ed 
innocente  di  nobilitarfunja  per  una  ipecie  di  odio  cootra  il  le^ttiiTO«e 
DaturalSovraDOi  alcuni  Guelfi  ambiflcro  di  ri  fatti  privilcgjda  Prmcipi  nra* 
sieri  > e non  Sovrani  loro  « i quali  andarono  imitando  le  opere  de  veri  e na- 
turali Prineipijche  oo(à>pet  cortefia.feguiri  da  ciò  contra  1 Ini  pero  ? Si  <a  che 
una  famiglia  può  inquartare  nello  feudo  delie  fue  armi  le  infegiw  gentilizie 
di  un  Principe  fenza  però  divenirgli  vaflalla  • I Sovrani  llefli  fpelfamente  co- 
municanfi  fra  di  loro  l’ufo  delle  loro  armi.  Non  vi  era  da  fare  tanto  di 
fchiamazzo  per  cofa.chequi  non  rileva  nulla»  e che  non  ha  clwfare  col 
Soilro  foggettó.  E quanto  alle  ultime  parole  delBorghini,  Si  rimAeró 
fare  nella  primiera  franchezza , aggiungali  : rifpetto  def  Prìncipi  efleri . 
Ma  in  riguardo  di  quelle  altre  colle  quali  conchiude  i nell'  ani ico  lor  flato  , 
^ggiungafi  : cioè  nello  flato  dì  ejjer  foggette,  e vajfalle  ded  Imperio , 
come  erano  Hate  per  dianzi  fino  a quel  di  tenza  dubbio  alcuno . Cosi  '1  fen- 
fo  anderà  a fegrio , e farà  confórme  alla  pura  verità . Poiché  quel  medefimo 
Carlo  di  Angiò  che  fu  liberale  di  tali  privilegi  delle  armi  fue.  non  comandò, 
né  ebbe  titolo  nè  pur  colorito  di  comandare  a’ Fiorentini,  fe  non  quello  di 
(i)  Sopra  effere  creato  Vicario  dell’ Impeto  vacante,  ficcome  provato  è (i):t  Iaconi 

ceffione  ocomunidazione  delle  armi  si  fatte  non  dà  nè  coglie  lafovranità 
’S?' ■ chi  l’ha  0 non  l’ha'  nel  fuo  primiero  flato . 

III.  Oltramifura  è poi  feceta quella confeguenza cif 
’ efló  raccoglie  dalle  v.ighe  notizie,  e dalle  piacevoli  conghietture.cheatre- 
. ca  in  prova,  che  le  Città  lequalififervironodel  nome , e delle  infegne  Im- 
t periati  nel  conio  delle  lor  monete , non  lo  fecero  punto  per  bifogno;  ma  per 
puro  loro  caprkdo/>  per  inutile  genio  verfo  deCefari  co’  quali  nulla  aveano 
(»)  Btniin.  cht  fare.  Udiamo  tuttavia  favolare  fui  (a):  Or  che  maraviglia  farebbe 
Otre.  OtlL  flata  ,fe  in  quel  corfo , e dirò  coti  foga  comune , quefle  Città  tirate  da 
Moneta  queflo  empito  e grido  univerfale  per  moflrarfl  ben  delle  innanzi , e delle 
pii*.  prime  favorite  fi  aveffer  procacciato  queflo  fegno.come  teflimonio  o-i 
tuttoilmondoen  fpectal  favore , fenza  però  che  o prima  aveff ero  ,o  per 
queflo  fe  realmente , e veramente  fi  p^a  la  cofa , contra  fero  alcuna  nuo» 
va  fervi! li  .come  ni  anche  i luoghi  Écclefiaflici  divennero  fotta  quella 
giuridiziane  fecolare.  E quel  fegno  e nome  tarme  nella  moneta  non  altro 
operaie , che  nell"  arme  delle  famiglie  private  qued  Aquila  , o quel 
Leone  che  noi  diciamo. 

Qui  si  v’è  occafione  d’ammirare  llngegnofa  confùfionc  de’  termini, e delle 
idee.  Aquile,  Leoni,  e turci  i fimboli  della  nobile  intelligenza  delle  armi 
fono  cole  veramente  fplendidìllime  ; pure  non  vennero  a le  mai  polli  nel 
nutnerodi  quei  diritti  reali , la  concelfione  de’quali  prefupponga  neceflariaJ 
mente  la  foggrzione di  cht  gli  ottiene;  come  la  fuppone  la podelià di  bat- 
tere moneta , che  appartencafi  a’Cefari  nell’  Impero  .enei  Reame  d’Italia,' 
e fingolarmente  nelle  Città  Tofeane,  delle  quali  II  Borghirii  parla , e di  ciò'»  ' 
s’è  tcfliroooio  tafaddenaOieta  di  Rencalia  dell'anno  115S;  alla  quale  le- 
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fleffe Cittì  tiuervennero  co’ loro  deputati  non  già  libere; et  indipendenti 
come  una  Atene,  o una  Cartagine,  ma  a bando  Imperiale  ivi  fi  congre* 
garono  e ftabilirono  edere  folo  dì  Celare  il  diritto  di  battere  moneta_> 
nelle  lor  terre. 

in.  Quanto  alla  gran  foga  ch’il  Borghiniattribuilcé 

fi’  popoli  nel  procacciarli  i privilegi  Celarci,  egli  feordodi  a bella  poda  di  sè.e 
cadde  in  \ia  ■p\K\o\o  aaacronifmo.  linperciocchi  attribuì  ^ueda  fogn  e 
l’alcridie  con  diftinte  circoftanze  all’etidl  Ottone  I.  Or  regnandoquell’  Iin- 
peradore  Lucca  fola  fra  tutte  le  Città  Tofcane  ebbe  il  diritto  di  cciniare  mo- 
neta . Le  altre  Città,  chevengono  pure  nomate  daH’eruditldimo  Scrittóre, 
ottennero  quella  prerogativa  unfecolo  e mezzo  dopo  Ottone  I.  e Fifa  fra 
le  altre  te  la  procacciò  da  Federigo  I.  Non  vedefi  certamente  come  il  Borghi- 
fii  avede  fui  ferlo  potuto  nominare  impeiDofità,trafporro,e  foga  un’abito  si 
invecchiato  ne’ popoli . Afinedi  poterlo  prendereper  una  fmania,  un’ am. 
bizione , ed  una  follia  inutile  tbifognerebbe  chemonfode  ll.-itotanrodure- 
vole,  perocché  delle  ufanze  adatto  vane  ed  inutili  rodo  li  ravvedono  i Sov ra^ 
ni,  quali  effoci  vuol  far  comparire  1 fuoi  compatriotti . Ma  fe  ciò  fo  un'atta 
dioeceditàtdi  fomma  utilità, ediragionevoleconvealeoza,quai'ci  fu  ve- 
ramente jconvlencpnfelfariaj  eh’ il  foggio  Borghini  non  intéfe  poi,  che  di 
fcherzare , e ch’egli  li  prefe  diletto  in  far  vedere  i Cefari  fenza  giuiediziond 
in  Tofeana  arrecarfi  a gran  fortuna  e favore  lo  fpacciar  privilegi , e il  riufeir- 
feoe  e ferne  grand’  dito  con  chi  per  fe  ftedb  non  ne  avea  di  bifogno  nella  fu» 

Città . Ma  giacché  con  tifibileimpollura  il  Borghinl  vorrebbe  far  paf- 
fare  I privilegi  de’  Re  ed  Imperadori  per  atri  indilTerenti,  nulla  lignificanti; 
e ricercati  per  puro  capriccio  )x>poIare  della  geote , la  quale  ciecàitunte  co?à 
rea  l’un  dietr’all’  altro  a pfovederfene  coinè  gl’idolatri  a-'  Santuari . e mini^, 
coli  falfitiwrfore  sl.chctal  fuofuppoOoconghietturale'avelTe  ctMllalfri* 

coftumi  univerfeli  di  que’  fecoli  alcuna  conformità , dilettevole  cofo  data  là-' 
rébbe  il  fentire  per  qual  fotta  di  trafporto  o diftcmperanwnttodl  celab^d 
egli rifolvedc  leuianze  che vo annoverare  ch’i  lùoi veccb)Tofoani  eFio-'  (*!’*»*« 
reminlaveaoo.  Cioè,  di  gradire  che  iRc  d’Italia  lor  prelcrivedero  leggi 
e precetti  fi)  ; ed  idituid'ero  le  Icuole  più  , pcr.efempio  , in  Firenze_»’  (j)  ^ 

eh' in  altro  hiogo(i).  Di  permettere  che  gl’ imperadori,oltre  al  tenere 
i loto Uficiali,Minidri , Duchi ,Marchefi, e Conti  perpetui  in  tutta  la_ì  /'*<'/<*• 
Tofeana , come  in  Firenze  (j)  ; mandadèro  in  certi  tempi  i loro  Medi  ordì-  Jj* 
narj , e draordinar)  nelle  Città  e terre  a giudicare , adbiveee , e Condannale'  f .ijt.  ' 
i litiganti, odelinquenti(4).  Che  tenenero  il  Fifeo  loro  in  quella  Città  (5).  (i)  Sutrt 
Echei  Vefeovi  chiedeflero  da  quei  Re  come  da’ loto  Signori  Sovrani  la  li- 
cenza  di  dotare  ,0  fondale  le  opere  pie  io  Firenze  medefima  ,e  di  fimili' 
atri  (6).  E dall’altro  laro  a qnal  bizzarridimo  penderò  egli  aférivede  la- 
briga  che  d pigliarono  que’  tanti  Re , quel  Carlo  Magno  (7) , ed  Otron  Ma-  / io;.aoi  ’r 
gno  (8)  e dopo  di  edì  que’  Federicii(9) , di  tener  pubblici  giudicati , e placiti’  f-  **■  *7  /• 
dentro  e fuora  delle  mura  di  Firenze,  e delle  altre  Qttà  ; (e  non  dirono  certi,'!  *" 
Cheque’popolicuttieranofudditi  loro,  dati  conddati  da  Dio  alla  cura,  cu-'  /.jjj.  ’ ' 
fìodia,e  al  goveroodi  dii.  Nient’altro  vi  vorrebbe  per  congegnar’  (jiùpr^ 
beoe,eper  fodenere  io  aria  il  delirato  ddema  delBorghioi  e de’ fuoi  le-'  e<M-$-r4. 
guaci , eh’  il  dire  che  quedi  Monarchi  d prefero  il  fodidio , o il  padàrempo'  fj.  Y **' 
di  tragittare  i Monti  co'Magnaci  eVadalli  lorotogati  ed  armati,  accont.- 
pagnati  di  numerodeferciti;  di  combattere  e foggiogare  i ribeili  reddenih  (4)  Stftm 
alle  chiufe,  e nella  via,  per  giugnere  folle  amene  e ^aceTÌved’Amo,per’  “p-A-tì. 
olierire  ivi  la cortefe mediazione, e rudciofomedierodiarbicricomprofn.' 
mclfar;  al  comune  degli  atncanci;ove  le  parti  lit^aoti  poi  per  mera  eh-'  yJJJ.  '**' 
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b'kkm  loro  >fan?a  verun'  obbligo  di  comparire  davanti  a’  Jor  Tribu'naR 
come  di  Giudici  ed  Arbitri  fovrani  e naturali  jfe  cosi  piaceva , avefser  rb 
corfo  : ed  ove  i Maeftrati  Tofcani  e Fiorentini  naturalmente  Sovrani . per 
ifgravarfi  dell’ incomodo  di  giudicare  e punire  i rei  criminali  > addirizzar* 
iero  qoe’ colpevoli  ad  efsere  o aisolti,o  condannati  cpuniti.  Tal’è 
almeno  il  metodo  di  cui  fi  vagirono  gli  odierni  imitatori  del.Sorghioii 
qualora  ogni  atto  di  fomma  cfovranagiuredizioneCelarea  piacevolmente 
traveftono  in  un  mero  atbitramentoche  fi  defcrifce  a^i  cdraneJ . 

iij.  Facciamo  ora  riflefirone  anche  a quell’altro  giuoco 
di  mano  del  Borghini.  Eflb  pone  io  un  fol  fafcio  tutti  i privilegi . co' quali  gl’ 
Imperadori  concedevano  U loro  protezione  a’  beni  laicali>che  già  poiledeanfi 
dalle  Chiefe,  e quefti  gli  ha  per  uno  con  quelle  altre  conceifiooi,  onde  da  vanQ 
alleChiefe  ^ni  novelli , ed  appartenenti  al  Fifco,  alla  Cimerà,  ed  all’ Im» 
perojfortadicofe.chenonpotcanfidarelenooda  chi n’era Padrone, e (i> 
yrano  Signore  del  paefe.  In  fecondo  luogo  confonde  la  nozione  dell’ufo 
tnodcmo  io  rifguardo  della  giuridizioneCrfarea  fu  i beni  laicali  delle  Chiefe, 
colla  nozione  del  coliume  antico,  che  n’era  si  divetfote  certamente  non 
batte  quivi  loialmenie  al  propofito quell’ avvertimento luo, che  1 luoghi 
Ecclefiafiicì  non  divenoerodigiuredizion  laicale  a forza  di  tanti  prWijegj 
Cefacci  che  ottennero.  Non  fu  mai  ni  fine  nè  effetto  de’ privilegi, 
che  deterioraffero  eili  la  condizione  di  chi  per  loro  veniva  privil^iato . .Sa, 
Kbbe  fiato  più  confacente  alpropofito  l’efaminarc  fe  i privilegi  Imperiali 
aveffcro  refficada  di  difiaccare  coralmente  dalla  giuredizionc  Cefarea  i beni 
laicali, e proprjdell’ Impero  che  da’Cefari  venivano  donati  alleChiefe} 
in  fine  farebbe  anche  qui  fiato  bene  il  mettere  in  opera  h tegola  dei  ttì/iia- 
aitf  reiqpvriv;  e tra  ciò  che  avvenne  prima,  e quel  che  avvenne  dopo  ledife 
fenfioni  dell’  impero , e Sacerdozio  fotta  Papa  Gregorio  Settimo , e l’impe* 
radere  Enrico  IV.  con  avvertire  di  più,  che  l’uficio  di  difendere  beni  tali  è 
trota  caratcerifticaindifpmfabile della forranità, e della  maefià  de’Cefàri. 
(f  ) ' E tal’  uficio  fu  pracicaco  ki  virtù  della  fovranici  mediata  da’  Re  Gotti  ( i) 

»«•  più  veneraci  dagli  uomini  fanti  dell’  antica  Chiefa  di  quel  che  lo  fieno  I più 
Orrodofli  Imperadori  dal Botghini , r da  chi  preme  le  pedatedi  lui.  Ma 
. egli  fi  guardò  bene  di  entrare  in  ricerche  si  ferie  ; perchè  era  intento  a darli 
i^acere . 

Ita.  E fe  di  ciò  fe  ne  vogliono  altre  riprove, eccone 
osa  che  nevai  cerno.  Sforzato  dalla  maoifefia  verità  del  fatto  non  potè  di 
. (.  "!  meno  di  non  fonnarfinellafuameote  una  difficoltà,  che  giccava  per  terra 
' ' _ tutto  il  verifirniledel  fuo  nobii  Romanzo.  Nafccvaqu^a dalla  preroga. 

riva,  eh’ ebbe  la  fola  Città  di  Lucca  particolarmente,  incominciando  dal 
^ ' Regno  diOtrone  il  Grande  per  cento , e ciatpianca  anni  di  avere  effa  il  di> 
, • ...j  .V 1 rittodi  battere  moneta  fra  iurte  le  Città  Tofeane.  Imperocché  fe  tutti  i 

’t  pnpotidiquellaProvinciaeranoegualmcnceliberi, onde  avvennemai  che 

\ ‘ ' Iter  si  lungo  eracto  di  tempo  elfi  lafciaffero  in  ozio, ed  oblio  fra  di  loro 
quello  diritto  della  indipendente  loro  libérrà  a proificco  di  Lucca  fplaè 
,0  convieoc  qui  dire  che  i popoli  Tofcani  fi  afienefferodi  batter  moneta  per 
r ' timore, che  oLucca,o  i C^ri  fofienitoridi  Lucca  da  tiranni  non  rivo!. 

' ' gefferocooirodilorolefbrzeadopprimerlifebatrean moneta ;il  che  tipu. 
gnerebbe  ad  ogni  verifimiiitodine , non  apparendone  un  minimo  motivo; 
cdallaloda  ch'egli  compatte  adOttonePrimo;equelche  afiaìpiù  è alia 
- Tptiià'ifiatlcato  che  Lucca  foia  avendone  la  podeflà  da’  Cefari  potefìè 
' • ' batter  moneta  legìctimaineate , il  che  è un  dirci  che  la  Tofeana  tutta  ubbi- 

' , \ «ir lapperà.  llJBotgbini  poco  fi  cura  di  quella difiEcolià.  Altrove  lì 

' ' . , . fpedifee 
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fpedifce  dall’  intrico , e fcioglie  il  nodo  conqucfla  sfinge  : Non  [ubilo  fnltt 
quel  che  fi  vuole  fi  può  , o fi  può  tuffo  quel  che  fi  vorrebbe  • In  qucft® 
luogo  egli  Ufcia  deferta  la  caufa.e  la  difficoltà  l'abbandona  alladifefa.e 
cura  di  ogni  un  cui  ne  caglia,  ciò  è a coloro  per  avventura  .che  fono  ffica- 
pricciaii  di  una  indebita  ambizione  di  libertà,  e loro  infinua  lamaffima 
contenuta  nelle  fue  parole  feguenti  (i)  : Ma  ( per  non  lafciar  cofa , che  dir 
fi  poffa  indietro)  poiché  mettendo  nella  moneta  loro  quei  nomi , e quelle 
infegne  fi  fono  tirate  adofio  la  brigadi  quefta  odifefa  ,o  fcufa , pe  però 
la  cercano  ,0  fe  ne  curano , [opra  ogni  altro  ajuto  poserebbe  loro  a'  Luc- 
tbefi  poter  moftr are , innanzi  agli  Ottoni, a'  Pifani  innanr^i  Feturige 
aver  battuto  moneta.  Ma  quejìo  non  fa  al  cafo;  perchè  puoi e e fiere-» 
'dalla  mia  parte  il  difetto  .che  non  ho  però  veduto  ogni  cofa.  _ 

115.  Queflo  configlio  fembra  altrettanto  uficiofo  elu- 
finghiero, quanto  i inutile  per  elferc  recato  avanti  alquanto  tardi.  Per 
poco  che  io  mi  ila  verfato  nelle  ftotic  poflbgiudicare  .che  la  ricerca , mi  egli 
infinua  , e perfuade  è quafi  di  quelle  , che  fanfi  della  pietra  Filofotàr 
le  . Già  è trafcorfo  preflb  che  un  fecole  e mezzo  dopo  l’avvifo  fuggfr 
rito  dal  Borghini.fenzacbè  gli  antiquari  ritrovaffero  monete  anteriori  all 
età  degli  Ottoni. e Federici  coniatefi  fotte  gflmperadori  Franchi o Ger- 
mani in  quelle  Città  di  cui  elfo  parla . I Citta^ni  poi  di  efic  fono  flati 
troppo  favi  per  feguire un  parere  si  fcherrofo.nc  fi  fono  voluti  iotifichirf 
in  una  inchiefta , che  farebbeii  fperimentata  vaoiffima  con  rivoltar  foflopra 
eziandio  i terreni  del  loro  Contado.  La  infinuazioneadogni  guiu  a tal 
unihafcrvito  in  alcuna  cofa  di  regola  a governarfi  con  metododiflerewf 
si,  ma  tendente  allo  flefl'o  fine.  Maponbamo  che  iLucchefi  avanti^ 
Otton  Primo , ed  i Pifani  av.anti  di  Federigo  Primo , e cosi  alcuni  altri  avel* 
fero  coniata  moneta  loro,  ciò  non  fervirebl>c  nulla  per  procacciar  loro  la 
fempiterna  indipendenza, cui  pretende  il  Borghini.  Locca  e Fifa  avanti 
di  effere  fbggit^ate  alla  Repubblica  o all' Impero  Romann  poflano  a vernq 
battute  di  propria  autorità,  o fecondo  la  polizia  del  loro  governo  f°“°* 
Locumoni(i);maciò  non  vale  a provare  ch’effe  fiano  indipendenti  dall 
Impero  e dal  Regno  Longobardo , a cui  furon  fottomeflcte  ^Ito  meno 
può  aiutare  Tintenzione  del  Borghini  perla  piena  libertà  di  FirmM  > la 
quale  4 di  coodizionediverfa  , come  quella  che  non  fu  del  novero  delle  ^ 
tichiffime  Città  Etrufche  (})  ; ma  nacque  fono  i Romani  (4)  ™ • 

ninno  foftenne.ed  infegnò  mai  con  vigore  eguale  a quello  del  ^rghim 
quefta  fentenza;  ora  le  Colonie  dedotte  da’ Romani  in  Italia  non  fi  fa  cb® 
batteffero  nè  monete,n4  otunifmi  ;almeno  nonfe  ne  vide  mai  ; laddove  delle 
altre  fe  tfe  vede  un  mondo  ($):  Italia  Colonir  jui -tuden^  imneta  haud 
coneeffum  ; e ciò  probabiliflìroamente  per  effet’  elleno  vicine  alla  f^dre  loro, 
ccapitaledi  tutto  rimpero,  che  dalla  fuaZecca  leprovedeyadi  b^evoh 
monete.  Ecomechè  monetato  aveflero  nella  guifa  che  fecero  le  Colonie 
delle  Spagne,  lo  avrebbero  fatto  con  fegni  nianifefti  della  lor  foggwu^e 
ponendo  full’ impronto  una  Lupa  eoo  due  bambini  per  infcgnadella  lor 
oiigine, od  alcun’ altro  indiziodella  loro  fubordinazionejìn  guifa  che  CM 
non  farebbe  punto  un’argomento  d’indipendenza.  ■. 

Sotto  i Gotti , que’  Re  aveaoo  le  Zecche  lor  propie  tutte  di  vife  per  le  Cit- 
tà d’Italia  ficcome  ci  'nfegna  la  lettura  di  CaffiodorO  : e monetarono  a nt^ 
foro  e degli  Augufti  Greci  (6);  ondechè  per  le  Città  Tofeane  non  v’era 
apertura  di  amminiftrate  quefta  regalia  nè  a nome  propio . nè  d altri 
In  tempode’ Longobardi  il  Borghini  fleflb  ha  più  volte  dichiarato  chela 
fiunatria  era  in  abietta  fetvitù  (7).  P«r  lo  che  non  potea  avere  limile  pre- 
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tOgadva.  Efe  avuta  ravtrte.dò  farebbe  flato  Della  maniera  elle  l'èbbé 
Lucca  : cioè  in  onore  del  Re  Longobardo , fecondochè  fi  appara  da  una  moi 
reta  fiata  pubblicata  per  ie  (lampe  in  Roma  Dell' Albore  genealogico  de? 
Re  Longobardi  compofloda  Angelo  Breventano,  coll’ impronto  daH’uoo 
de’  lati  di  una  Croce  coll'  iferiziont  dintorno  : Defitierlm  Rtx  : e fui  rov» 
feto  una  rofa  colle  parole  Flavia  Luca . Di  qui  è , che  poniamo  cho 
Fifa  eFirenze  edaltreCIttii  aveflér  monetato  fott’ a’ Longobardi  ,cfle  vi 
avrebbero  rapptefentate  l'efligle  del  Re , e farebberfi  appellate , e forfè  aiv 
che  per  (ingoiar' onore  > Flavia  Fifa , Flavia  Florcntia  ; il  che  vale  a dire, 
Firenze  fuddlra  al  Re  Longobardo:  poiché  dopo  Autari  il  quale  aifunfeil 
prenome  Flavio  ad  imitazione  degl' Imperadori,  tutti  gli  altri  Re  Longo 
bardi portaronoquel nome.  Eclònonfe  l’avrebbe  potutorecare a miooc* 
onore  Firenze  che  Lucca , poiché  de(fa  In  quelle  età  molto  meno  conlidcra- 
bile  era  che  LucCa.  ed  al  pati  di  quella  avea  avuto  per  fuo  Duca  e Rettore 
loftcflbDefiderlo  Innanzi  che  fofle  inalzato  al  trono  (t).  Né  uom  favi© 
niuno  ( trattone  gli  Autori  del  libello  ftampato  in  Fifa,  e que’dej  memo* 
riale  che  a'fuoi  luoghi  abbiamo  intorno  a ciòcon(utati(i)  ) lo  negò,  afe 
ne  vergognò  : teftimone  eziandio  lo  fleflb  Albore  prememorato,comc  quello 
che  fu  dedicato  al  SerenìflimoGran  Duca  Ferdinando , appunto  perché  De* 
fiderio  fu  Duca  oltre  di  Lucca  dallo  fle(To  Stato , e delle  fteife  Città , che  co* 
fiitulfcono  il  Gran  Ducato , come  fi  vede  in  quelle  parole  della  dedicatoria . 

Sermifflmo  Ferdinanda  Medici  Magna  Hetrurite  Duci , 

Cum  Regum  Làngoiardorum  feriem  ac  ftemmata , Magne  ór  ferenijjv 
me  Dux  ,fub  unum  afpeiìum  in  tabella  propofuijjem — proximum  erati 
utcujus  nomini  dedicar!  oporteret  .difpicerem . Verum  .cumveuiret.i» 
mentem,eam velati  hgtm effe ,ut (f  operit  ratio, cum ejut  cui  nuncupà- 

tur , canditione  oc  dignitate  convenire! cui  potiut,  potentifflme  Fer^ 

dinande , bofee  Rtget  balia  donarem , nuncuparem^ue  quam  Ubi  ? qui 
eam  Hetruriamobtinet  ,quambahuit  ofìm  ,eodem  Ducit  titulo , Defide^ 
riui , antequam  Regnum  affumeret  ! quem  quidem  titulum , non  /cium 
Magni  nomine  ac  jplendore  confervai  ,fed  etiam  regiit  virtutibui  exor^ 
nas  ,atqueadeo  fuperas&c,  ■' 

Etopo  Defiderlo  venne  Carlo  Magno  II  quale  volle  riunite  tutte  le  Zecche 
net  fuo  Palagio,  e non  fpira  odore  niunodi  Umile  prerogativa  tra  leCittà 
d'Italia  trattone  peravventura  l'unico  Duca  di  Beneventof  j) . Donde ,quan* 
do , e come  adunque  fi  potea  lufingare  il  Borghini  di  fare  si  rara  (coperta  ? 

ili.  Non  fi  può  prcccrirequeU’alcra  deflrezza  dcH'arte 
amena  del  Borghini  per  la  quale  confonde  lo  ttatodelleCittà  ,edelle  pro> 
vincle  ,che  componeano  il  Reame  di  Francia  al  fuo  tempo  colto  flato  delle 
Città, checomponeano  la  Corona  d'Italia  avanti  di  Rodolfo  anzi  di  Fede* 
rigo  I.  Da  quella  confufione  egli  ne  deduce  poiun'argomento,checonchiu* 
de  nella  gulfa  che  vo  dire.  LeOrtà.e  leptovincie  della  Francia, come 
Lione , Marfilia , Roano  ; la  Normandia , e la  Bretagna  non  oferebbero  di 
batter  moneta  in  quello  fecolodecimofedofincuivlffe  il  Borghini  ) fenza 
la  permiflìone  di  Oirlo  IX.  Re  di  Francia  ; dunque  quelle  Città , e provinck 
fono  foggette  alla  Corona  del  Re  di  Francia  ; indi  per  la  ragione  de' Umili , 
ode’ contrari  rifulta  ( in  fenfodello  ftefib  Borghini  )quell'altro  argomento. 
Alcune  Città  d'Italia  e di  Tofeana  ofarono  nel  duodecimo , e nel  decimoter- 
Zofecolodl  batter  moneta  di  propria  loro  autorità,  e fenza  concelOooe  de' 
CefariRe  d'Iralia;mentr'era  interiegno,e  fingolarmente  mentre  vacava 
il  foglio  avanti  l’elezione  dell’  Imperadore  Rodolfo  ;dunque  tali  Città  non 
erano  foggetee  alla  Corona  del  Regno  d’Italia  * . Chiara  fi  tnoflra  e 
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•iu'Hiila  nulRt^di  qucfla  kidtizloae  ; altra  eflendo  la  pollila  del  Rtgno  ,d| 
Francia,altT8  quella  deH-Imperoo  Regnod  Italia  ne'  prefati  fecoli.Gantiuia 
r Autore  (t)  : /e  veloniifri  lamaiido  a! detto  di  fopra  lo  piglierei  per  ìueflq  ( '*  BorgUo. 

atto  di  battere  moneta , come  voiHono  gl'interpreti 
delle  leggi  c 'tvìli , pare  che  fia  ìa  tal  modo  proprio  ,e  dì  fola  autorità  del 
proprio  ^indpe scolla  Jmperìal  Maeftdcoii  ftr'tt amente  congiuntoci^ 
konfipojfa  inwdo  alcuM  mefcohrefra  queflì  altri  favorii fegni  di  amo> 
revplerga  , cbe  noi  diciamo  verfo  ì foraftìerì  ,e  amici  ufarfi  ima  fta  un' 
àttodi  qmlli  dijuperioritàtcbeco'fudditi.eco'fuoiuominì  fi  efercita, 
e che  da  tfuelli  f cbiegga  per  gragia , che  fe  le  pofj'ono  per  giufligia  vie- 
tare,  la  guale  opinione  in  un  Regno,  e paefe , che  fatto  il  medejimo  Impero 
fi  eegge  per  quello  fieno  domìnio , e per  quanto  quella  fuprema  juriaigio, 
ne  ver  amen!  e fi  fiende  riefce  veriffima,  ni  ha  difficoltà , 0 contraddigione, 
efe  de  piò  dare  un  vìvo  efempio  della  Francia , ove  non  Leone  ,no_iUr 
^arfiglia , non  Roano , ni  anche  làNormandia  ,0  BrettOgnao  in  fomma 
■ 'fi  P’’edincia  che  a quella  Corona  fia  foigetta  fenga  fper 

et  al  ordine  del  Re  ardirebbe  ; ma  che  vuol  dire  in  quefto  cafo  ardirebbe  » ^ 11,1 

non  penferebm  pur  di  battere  moneta  i ma  come  queftoefempio.fi  volt ffet 

Sanerai  regola  trafport are  dove  non  fono  le  medefime  condigioni-io  ‘ - 

fofie  tl  fatto  0 in  tutto  ,0  in  alcuna  parte  diverfo  ,non  farebbe  buono',  ''  ‘ 

Da  quelle  premeflè  in  un'altro  foglio  ragionevolmenre  lontano  e dilgiunco  ' 

da  quello  I a cui  fi  rifcrifce  ( fecondo  le  regole  del  fuo  llile,  c metodo  arti&ior  , y - . 

lamentc  imbiogliato)deducene  poi  quella  confeguenza(a):  Alea  , i 

adunque  quelle  terre  ,0  popoli  foli , che  fono  ad  altri  Signori  in  alcuna 
maniera  di  vero  vajjallaggiò  fégati  et  in  quella  ritenuti  batter  da  li,  e '• 

di  jua  autorità  moneta  finga  la  volontà  ,e  fegno  del  fupirhre , i 
, , **7-  L'iilaa^ione.ch’eglifaqui  afavoredellalibettàdi 

que' popoli , che  di  propria  deliberazione  fenz' altro  In  Italia  batreron  mo> 

nera,  rigeli  tutta,  come  fopra  l'unico  fuo  perno,  fui  falfofuppodo  .che 

que' tali  popoli  non  follerò foggetti  all' Impero.  Egli  non  prova  la  loro in>  .. 

di|*ndenia  dopo  i Regni  de’ Longobardi, e de' Franchi , e iq  sppreiro;e  .i"  . . . . 

noi  abbiamo triille prove  che  que' popoli  furono, e profeguirono di  elTcre  c - 

neUa  foggezione  deil'  Impero , la  qual  verità  di  fatto  rovefcia  appieno  tutto 

il  fuo  ragionannento . Perocché  elTa  molira  che  l'autorirà  alTunrafi  da' Fio* 

Tentinidi  battere  moneta  era  nel  fuo  principio  un'ufurpazioae:e  l'ufutpa* 
zione  non  prova , né  fonda  indipendenza  ; Talché  egli  per  una  cofa  incerta 
vuoi  provare  un'alrra  incerta, e per  l'appunto  controvcrtica,c  quel  che 
più  éidanoidinaollrara  falfilTima.  , 

‘ tìi.  Oflicrvili  che  la  malTima ch'egli  lafcia  ivi  Icorrercj 

che  l’efemplo  particolare  delle  Qir»  di  un  Regno  non  può  fervire  di  regola 
generale  per  leterrediun^ltrodominloalforachélecoodiiionidiàmbidue 
quegli  Stati  non  fonolemedcfime,o  in  tutto,  o' in  parte  limiti, ed  eguali  r 
non  èdi  verun'ufopcr  lo  IWIema  chimerico  fuo;  ani  ivi  li  oppone  a diame* 
tro  ; imperciocché  Ìadiverlìtà  appunto  di  condizionechepaRa  tra  le  Città 
dlFrancia.c  quelle  dell' Impero,  fa  che  le  uoe  pollano  godere  di  certi  di* 
ritti, de'qualinonpolfonogoderne  le  altre.  Veggiamoperò  inchn 
confilU  la  vera  differenza  e ftmilirudine  di  quelle  Città  fra  di  loro . 

I >9-  differenza  della  loro  condiskme  non  conlills 
già  in  ciò  che  le  une  abbiano  una  rotaie  et  indipendente  libertà,  e le  altre 
fiano  avvinte  ad  una  totale  foggezione , ma  confitte  più  totto'nc'  gradi  della 
foggezionee  della  libertà  medefima  di  guilachcpcr  comparazione  libere  li 
chiamane  le  noe,  e le  akrc  non  punto.  Per  lume  di  ragione  e di  fpe« 
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CAPITOLO  X. 


Henza  fi  fa  che  la  foggeziooe  è capace  digradi  ,e,per  «si  dire  jammeete  pii» 

Sr“egtìfidil(lrò  cheFirenre  «me 

^iflò  la  libertà  che  godca  non  tutta  in  d'un  colpo,ma  grado  per  grado , no« 
fi  fece  di  botto,  ma  a lavorio  di  molte  età.  lauo  tempo  fi  coofegui  un  di- 
(iw  regale . indi  un’  altro . ed  alla  fine  fi  ritrovò  averne  efla  unitilo  tale 
che  avvicinavafi  quel  Comune  a rompatire  in  maeftà.comefuaedette^ 
anche  ad  altre  Città , eìin  Umagna , ed  in  Italia , fenia  però  ufcire  «n  ciò 

alleCittà.edalle  Provincie  dì 

mai  non  le  fveftirono  della  dipendenza  loro  originale  da  quel  i^ento  che 
«aifi  accopìate  informando  il  Reame  d-ftalia  fotto  la  Q>rona  degli  Augu^ 
Germanici -e  le  ftelfepoteanoeflerdiUomiglianti.edi  fatto  Io  etano  dalle 
Città  e Provincie  di  Francia , perchè  godendo  diritti  regali  aveano  molti 
S^dl  dt  menTdrfoggezIone  . e molti  iradi  più  di  libertà  ; ma  n<m  perciò 
frano  fciolte  dall’  Impero , o indipendenti  d» 

viene!  efpreffoda  Leandro  Alberti  quando  dille  di  Bologna  (i). itera wM'e 
vife  la  Città  «dia  fua  libertà  fotto  l'l«prr,o  Romano . Il  che  può . e dee 
dirli  della  profperità  di  Firenze  rifpetto  di  tutti  quq  tempi  che  pre«d«tero 
le  funefte  fazioni  de’  Guelfi  e Gibellini  età  additataci  d.il  div  ino  P^ta  Dante 
con  quella  rima  (z)  Tanto  che  il  siOo  «on  era  ad 

„è  per  dìvifion  fatto  vermìglio.  Il  che  forfe^larebbernai  accaduto. 
fe  la  gente  che  al  mondo  più  tralignanoH  folje  fiata  aCefar*  noverca, 

ma  come  madre  al  fuo  figliiml  benigna , _ u.  n n„„hlni  dilfi 

no.  Infratamo  noi  veggiamo  che  il  BorS™»>  dmi; 
mulòdifaperela  vera  differenza  che  palTa  tra  la  collituzione  del  Reame  di 
Francia,  e dell’ Impero  Romano.  Il  primo  affplutanientc  governato  alla 
Monarcale  tien  tifervata  la  prerogativa  regale  di  coniare  memera  fingowr* 
mente  dal  Regno  di  Lodovi«Xt.  inapprclTof?).  Laltro  è un 
Monarchia , e di  Ariftocrazia  di  tal  fatta  che  molti  &vtani , c^  Imo  intere 
da  Re  fono  quivi  fubordinaii  ad  un  fol  Capo , e molte  Repubbliche  di  gran 
libertà  «nrorrono  a formarne  una  fola.Da  ciò  fcaturl  il  coniunicarfi  a tanti 
il  diritto  di  batter  moneta,  e da  ciò  ne  provenne  pur  quella  foga  che  fé- 
cero  i popoli  e tra  gli  altri  gli  antichi  Fiorentini  di  cercarli  una  nobile  .giu- 
fta  ,e  vera  libertà,  a ronfervazioo  della  quale  folameote  per  Uno  avvifo 
avrebbero  dovuto  i loropollerl  non  meno  unanimameote, che  piante- 
mence  rofpirate , fenza  cercatfi  una  indipendenza  imroagiiMria , dili^le , c 
che  mal  ficura  per  fe  lieffa  li  faceffe  traboccate  in  alti  difalta  - Quelt.a 
maffnna  adunque  non  folamente  è 'inutile , ma oppofta  all  apparente  dile- 
«nodel  Borghini . Il  perchè  chi  con  alquanto  purgata  villa  rimira  i fave!, 
fati  di  lui.ravvifach’egli  ronehiufe  il  fuoragionametjto  con  una  propoli, 
rione , la  quale  (e  francamente  non  ifvella  la  verità , nulladimeno  ce  la  mo- 
flra  quafi  fotto  nube. mentre  egli  ci  dà  la  definizione  di  quelli  che  non 
poìronoiecit^menre  batrer  moneta  fenza  pcrmiifione  * e djcc  che  coltoro 
fono , quelle  Terre . o popoli  foli , che  fono  ad  altri  Signori  in  alcuna  wa- 
niera  dì  vero  vaffaUag'iìo  legati , ea  in  t/uella  rtteautncQ'n  che  la  u4 
rontra  a fe  medetìmo.  Tutta  la  malizia  li  tien  nafimlla  nella  voce 
rirraari  ; perchè  in  fommaeglifupponequiche  per  non  enervi  ritenuti,  ba- 
flaffe  ufeirne  di  fatto,  e fenza  ragione  jquafichèluom  legittimamente  una 
voi  ta  fatto  fuddito.acquillafle  la  naturai  libertà  alla  prima occauone  ; come 
Fuccelloche  fiipoftoìn  gabbia  fenza  patto , ubbidifee  e non  contravviene 
alla  legge  dellq  natura  fua  in  cercando  la  fua  libertà . Perciocché  ccrtameu. 
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te  non  potea  il  Borghini  ignorare,  betichèreSaiTe  di  confe&rIo,che  PkenKe 
con  ifirctti  Irgainidiroggezionc  era&ita8vviotaaU'InijpeTode'Carli,ed 
indi  degli  Ottoni . Di  qucfti  vincoli  poi , nè  mai  era  Data  taricara  da' Cela* 
ri, nè  mai  legitthnamenre  ella  gli  avea.o  rotti,  odepofti.  Sicché  quella 
Otti  fra  quelli  legami  che  l'annodavano  lècondoU  dovete  a' Sovrani  dell’ 
Impm.e  del  Reame  ditalia  ,era  io  uno  flato  equivalente  alverova&J, 
laggio.  Imperciocché  coloro,!  quali  hanno  aflbluta  foggezione  ad  una 
Corona,  quantunque  fieno  fudditi  privilegiati , non  hanno  più  diritto  di 
attentarli  ad  occuparne  le  ragioni , di  quanto  ne  abbiano  quelli  che  propria» 
mence, c per  ogni  conto  fono  vaflalli . Se  adunque  Firenze  né  avea  legai, 
mente  feoifi  e depofti  quelli  legami , fieno  poi  appellati  con  qualunque., 
nomefi  vt^ia  ; fe  il  Borghini  non  potè  mai  provare  in  verun  luogo  delle 
file  opere  Icioltl  que'  nodi  che  flrigneano  la  fua  Ratria  all'  Impero  o Regno  , 
e fc^ùneote  tentò  di  provarceli  iciolrì  coll' atto flellb di  battere  moneta,  il 


file  opere  Icioltl  que'  nodi  che  flrigneano  la  fua  Ratria  all'  Impero  o Regno  , 
e fc^ùneote  tentò  di  provarceli  iciolrì  coll' atto  flellb  di  battere  moneta,  il 
che  peraltro  iH>n  è che  dar  per  prova  di  undirktoquei  &cto  flellb  il  cui  di, 
ritto  èdubbiofi}  ; circob  di  ragione  viziofa,cui  il  Borghini  là  ne'  fuoi  Icritci, 
benché  b giudichi  che  Ibflé  incapace  di  brbnella  mente  ricado  ufaredd 
fuo  intendhneoco:  rielceda  ciò  manifefto  che  dovendo  computare  egli  fira 
vafldti  quelli  che  ad  altro  Principe  han  foggeziooe/iee  computare  b quella 
fiocca  anche  Firenze,  che  foggetta  all' Impero  una  volta , mai  non  fi  trova 
che  ufeifle  da  quella  foggezione  ; e coofeguence  dee  comprenderla  rra  quclb 
Città  eh' egli  afiTerilcedi  non  aver  potuto  legalmente  battere  memetafeoza 
permiflibne  del  Superiore . 

IH.  Pure  per  comprendere  anche  più  il  vabre  di  qua» 
tone  dìflè , peferemo  quivi  con  la  ragione  alcune  enunziazioni  fucchc.» 
fembrano  contenere  tutto  il  fugo  del  fuo  ragbnamento.  Impercioccbi 
egli  non  dice  femplicemence  che  niuna  Città  In  qualche  Reame  non  pofla 
battere  nx3neta:ma  nega  ciò  lòtto  condizione.  Cioè,  nega  che  polii  farfi 
lenza  il  permelfo  del  Sovrano,  e tutta  la  forza  del  fuoditcorlbfi  riduce  a 
quel  che  fegue:chi  batte  nxHiera  da  sé,  e dì  fua  autorità  lenza  vobntà, e 
fegno  del  Superiore,  é Sovrano  et  indipendente  : Firenze  appunto  la  batte 
io  tal  guifai  dunque  Firenze  é fovrana  et  indipendente.  Adire  il 
vero  la  tefi  di  quello  argomento  é veriflìma , fe  l'autorità  di  battere  moneta 
è legittima , e nonufurpata.  Ma  il  fupporre  quivi  che  foflc  legittima  é 
fàlfiflimo  c racchiude  errore.il  che  già  di  fopra  fi  édimoflraco  quando  A 
fece  vedere 

I.  Eflérefalfo  che  l'aver' impronto  proprio  fulla  moneta  dinoti  ch'eflà 
fia  battuta  fenza  autorità dialcuoSupcrìore(i}. 

II.  Ch’é  incerto, e poco  probabile  che  i Fiorentini , quando  la  prima 

volta  monetaton'  argento  l'abbian  monetato  fenza  concelGone  o confer» 
maziooe  (i) . * ' 

III.  Che  il  Borghini  non  pt^ge  veruna  prova  che  l'autorità  de' Fiorenti, 
ni  folle  legirtima,  il  che  era  neceflàriamentedafarfi  flante  labro  antece* 
dente  foggezione  all'  Impero  (j) . 

IV.  Chefe  ìFbrentinl  la  prima  volta  batteron  moneta  fenza  cooceflio* 
neciòfuccedette  in  tempo  d'aflenza  del  Sovrano,  odi  rlbellioni,odiguen- 
re  civilinell' Impero  ;o  mentre  negl' Interregni  vacava  II  foglb,  in  quella 
ileflà  guifa  eh'  efli  fecero  quando  Tanno  1151.  Incominciarono  a coniar' 
oro  (4) . 

V.  Che  quando  foffe  vero  cb'eflì  TavelTero  battuta  fenza  permIflSone, 
daciònonnefeguirebbe  cheli  loro  Comune  foflè  Indipendente  dall' Impe, 
ro:akrimepci|ierifu|terebbe  che  Tufurpaziooe partotiifo  iodipeodenza.a 

che 


HI  Ufi» 

j-45  W 

(«)  Sun 
J61./5. 

It)  Stprt 
9 S9- 


(4)  Stpn 

ili- 


by  Googli 


(i)  Stpr» 
ff.j  4 ». 
(>;  JtLBtJ, 
tItKtpM-i. 
etip.ia.fja. 
»SJ. 

(?) 

ffpviì\- 

i-iii- 


(4)  Sefrm 

«Mi*?-, 


: < 


J«0 


CAP.ìTOLO  X. 


che  wfti  iPflndpl.  tutte  !e  Otti  d’Italia,  e di  Tofcaoj,  e moltt  p’ic^le 
Tene  di  Latnagna  fofTcro  altresì  diveoutefovrane,  il  eoe  non  u pretele  da 
loto,  ed  è mera  (bilia  il  folamente  penfarlo.  , , , ' 

VI.  CheaDcoichèfiavverilicBflèch’effi  la  batteffe»  dì  loro  propio  ino 
irìmeoto  > e lenza  averne  la  permifDone  > è petò  falfo-«h’  ei  abbiano  potuto 
continovare  a batterla  fenza  privilegio  de'Ce&ri.  -Ciò  000  lo  poterono 
di  diritfo;  imperciocché  farwiofuddici  deU*  Impero  fino* <pit  cenipi* 
comedónoftratoit  ed  i fudditi  ooo  poffono  battere  moneta  fenza  concef* 
(ione  del  Sovrano, fecondoctó  il  Borghini  fteOb  thiarameme  profi:(&  ed 
attefta.  Chipoi  fenza conceffione  non pu6 incominciare, fenza conoeflio-' 
ne  ,0  tacita  o efpreifa  . non  può  nè  men  legalmente  profeguire.  B.vlce 
vrrfa  fe  dì  diritto  non  poterono  fenza  il  volete  de’  C^ri  i Fioremini  prole* 
guire  a battere  moneta, nè  meno  poterono  ciò  in  principio  appmpfiarfi.iegit, 
ilaiamentepmperciocchè  Federigo  I.che  rivendicò  aU’Imperoflueflodiéitto 
rogale  con  molte  altre  ragioni  della  Corona  ottenuceGd’avanti  Ini  da  varie 
Cittàd’Italia, fu  per  privilegio, Caper  ufurpazlooc.ocgò  atutteleCitià 
d’Italia , trattone  Lucca,  di  poter  coniare  ficcome  l'abbiamo  raocooto  a’  (iiai 
luoghi  (i);  e come  lo  notò  anche  Giovanni  Sodino  dopo  gli  aniichiicon 
quefle  parole  (z)  : Ci  vitate!  emtiei  Itjtlia-  Jmperii  Cerviamnim  fiJuiiàrije 
percutiendi  nummi  pateftatem  ah  Imperatore  autea  fili  trihutam  feedere 
Coi^antU  amiferunt , exceptii  Lucenfibu! . Idenim  Lucius  III.  P.  M ab 
Imperatore  prò  fuii  populatiiui  impetravit  leomcnbbi»  a incendere -quel 
che  dice  cotelloGiureconfulco  intorno  alia  Pace  diCk>Canzà,giàrabbia* 
modi  fopra  efpoCo(j): cioè, quella iacoltò  di  battere  moneta  fu  tolta  a 
quelle  Città  che  non  l’aveano  per  veroRegio  od  Imperiai  privilegiò efiUtoli 
u>pra  ciò . . Non  li  può  dubitare  che  il  Bodioo  non  iotendelTe  che  Fi* 

renze  fofle  tra  k Città  eh'  egli  nomina  fiducuerias  Imperli  ; poiché  od  me- 
dcfimo  Capitolo  oedà  le  prove  concludenti.  Vennero  ^ttuati  inquefln 
privazione  uoiverfale  i Ioli  Lucchefi  : e fu  Papa  Ludo  111.,  che  in  gra- 
zia de’  fuoi  Concittadini  ottenne  loro  quella  prerogativa  dall’  Imperadorc  - 
li  dubitare  che  i Fiorentini  non  ubbidilTcro  a quello  divieto  univerfakdi 
Cefare  , farebbe  totalmente  firor  di  ragione  , mentire  veggiamo  .cbd  Fe» 
derigo  lecefi  da  loro  ubbidire  in  cofedi  affai  m^giore  importanza  cnè  non 
era  l'interdetto  di  coniare  moneta  ipofciachè  Ipt^Iiò  la  Comunità  di  tutte 
le  Terre  cCallcllacheavea  acquiftate  fopra  i vicini , e di  quanto  poffedeva 
fuor  delle  mura  (4);  onde  anche  potea  farla  dellftere  dal  coniar  moneta  ; e fa-, 
rebbe  un  paradoCb  tirano  il  volere  che  Firenze  fenza  concefCone  di  Gcfarc 
àveffe  potuto  profeguire  a battere  moneta  in  onta  della  legge  promulgataG. 
in  contrario  da  quel  Gran  Principe . 

J21.  Ciò  tutto  avverato,  dee  diflinguerC  tra  il  fire  unir 
cofa  di  propria  autorità  lecitamente,  ed  il  farla  illecitamente  ; tra  il  batte- 
rt  moneta  a difpet»  del  Principe , ed  il  batterla  ne’  tempi  dell' Interregno  : 
trajl  cominciarla  a battere  quafi  di  fuppiato,e  fenza  fapuca  del  Sovrano  iti' 
tempo  de’ torbidi , e delle  ribellioni  ; ed  il  continovarla  4 battere  in  tempi 
di  pace  contro  de' voleri  di  un  Cefare.  (^alora  fi  batte  moneta  di  propria 
autorità  in  quel  fenfo,  non  faranno  mai  tradì  loroconvetcibili  ed  equiva- 
lenti quelle  due  propofizioni  ; chiunque  è Sovrano  batte , e può  battere  mo- 
nera  da  sè.edi  fua  propria  autorità;  e quell’altra,  chiunque  batte,  o può 
battere  moneta  da  se,  e di  fua  propria  autorità,  è Sovrano.  L’ingannofia 
peli’ equivocazione  del  termine  medio  potere , ilquale  óon'ooi^iugne  pun- 
to , ficcome  dovrebbe , entrambi  gli  cliteraj , nè  è un  Iblo  ,e  (lelfo,  ancorché 
di  efferloappaia , 11  potere  che  fi  acceonandia  prima  prupofìzionf  , 

è giu- 
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è giudo , e legittimo  non  meno  che  necelTario  ; efce  da  una  verità  a’  prhri  , 
come  lachiamanoi  Filofofi  «edècdètto  ncrclfariodi  retta  cagione . 
li  potere  che  (i  accenna  nelia  feconda  è ambiguo, noni  neceflàrio , e può 
edere , e più  volte  è illegittimo  ; perocché  non  efce  che  da  una  conclufxme  a‘ 
pofteriori , eh'  è cagione  dubbiofadi  quedo  edétto.  La  prima  feo- 
tenza  ( fopportino  i leggitori  queda  repetizione  logicale,  che  ci  conviene 
farla  petchè  il  Borghini  configliatamcnte  preterì  le  fommolc  del  raziocina- 
re) la  prima  fentenza,  torno  a dire,  è primitiva,  et  evidente  da  fe.dedà» 
onde  non  ha  bifogno  di  prove . La  feconda  al  contrario  non  è primi- 
tiva, ha  d'uopo  di  venir  provata  con  altredimollrazioni;e  per  procedere 
con  ordine , conveniva  quivi  difcorrerla  così  ; i Fiorentini  erano  Sovrani 
avanti, che  regnadéro  gli  Borici  e i Federighi;  dunque  poteano  battere 
moneta  fenza  concedione  di  que'  Cefari . Il  Borghini  non  provò  quell’ 
antica  fovraniti  di  Firenze , e noi  ne  provammo  la  foggezione  ; dunque  fen- 
do egli  dato  fuori  di  ogni  dubbio  pratichidìmo  delleStorie  municipali  di 
quella  Città,  chiaro  fi  fa,ch’ci  non  volle  che  prenderli  giuocodella  vaga 
lollia  de’creduli,ed  inamorati  di  una  libertà  immaginaria  che  non  mai 
ebbe  piincipìo. 

iz;.  Ed  appunto  egli  pofe  per  bafe  di  tutto  il  fuodif- 
corfo  queda  libertà  fenza  principio,  ma  in  vece  di  fperimentarfi  fodo  pie- 
dedallo della  mole, eh' ergea  ritrovafi  forgente  d'adaillìmi , e adai  drani, 
e bizzarri  deliri , de'  quali  ripeteronne  una  piccioi  parte . Bda  lo  tirò, 
come  dianzi  vidimo,  ad  accufare  di  alTurdità,  d'ignoranza,  di  malizia,  di 
<aduiazione,e  di  contraddizione  i Giureconfulti , i quali  indotti  dalla  ra- 
■gione , dalle  leggi , e dalla  efperienza , conciliarono  e compofero  fra  di  loro 
l'ufo  dc'diritti  regali  colla  fubordinazione  all'  Impero  nelle  dede  Città . i 
Elfa  lo  feduife  ad  impugnare  ia  forza  del  codume , o della  confuetudioe , la 
.quale (ed'endo  legittima ) appredb  di  ogni  uomo  di  fenno,  valfe  fempre 
altrettanto,  quanto  le  leggi,  e gli  dedi  dettami  della  natura.  Bda 
fecegli  confondere  la  condizionedique'Regni,edi  quelle  Provincie , che 
mai  non  furono  foggette  all'Impero  Romano  padato  ne' Germani,  collo 
fiato  di  una  Firenze  fuddita  dello  dedb  Impero,  £o  da  quel  di,  che  fotto'l 
oome  d'impero  venne  eziandio  il  Reame  Longobardico, oditalico, 

124.  Diafi  mente  alle  rare  diracchiature , colle  quali 
egli  fcontorce l'ingegno fuo in quedalmpre&C»).  JGìurecotifulti évendo 
detto  a quel  modo  in  fu  un  generai  fondamento  di  quel  fecola , quando 

que'  Dottori  f aerano  l'Imperio  di  tutto  il  Mondo  General  Signore 

quaji  fognajfero  l’antico  Imperio  Romano  , quando  veramente  ejfendo 
Padrone  del  tutto, ninna  Provincia ,0  Terra  hatteva-.fenx.a  il  piacer 
fuo , e con  le  Infegne  de' Cefari , e di  Roma  ,elo  credeffero  il  medefimo  tee' 
tempi  loro,  0 pur  che  vale jfero  piaggiare  a que'  Federighi  ,&  Enrici  ar^ 
tnati,e  feroci , che  fi  credeano  ,evoleano  effer  creduti  Padroni  di  ogni 
cofa . Ó|ivi  é mediere  forci  da  Capo  con  quedo  Filofofo  ; l’imputino  i Leg- 
gitori al  metcxlo  dì  lui  poco  regolato . 

xz$.  Egli  ricade  nell'  antico, e frivolo  fuo  giuoco  di 
porr'!/  tutto, ed  ogni  cofa, in  mifchianza  con  quelleCittà  d'Italia, che 
manifefiamente  dopo  i Carli,  e gli  Ottoni  ft  appartennero  al  Regno,  od 
Impero  di  que' Cefari, de' quali  accade  la  quidione,cui  tratta  il  Borghini, 
c che  venne  dccifa  da  quegli  antichi  Dottori . 

116.  Ama  poi  meglio  di  tacciare  la  loro  integrità,  accur 
làndoli  di  abietta  adulazione , ed  ignoranza , quafichè  nelle  loro  definizioni 
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non  avelTero  avuta  altra  guida  che  il  detto  triviale /iwper^/or  eft  Domì»tà 
totiui  Mundi  ; oon  che  accagiona  la  loro  ftupidczza  del  non  fa  per  difccroere 
il  pane  dalle  ghiande,  ni  lo  (iato  più  antico  delle  cofe  con  quello, che 
avean  prefente . In  line  vuole  più  tono  eh' elìì  abbiano  patitoqualche  traf- 
porto  di  cervello  fanatico  nel  volere  il  giuftamente  dovuto  all' Impero,  ad 
ogni  conto  ; che  acchettarfi  in  credere , che  gente  tale  fi  raoveffe  per  alcuna 
ragione  delle  inoltiiTime  che  ve  n'erano  a dar'  in  favore  de'  Cefari  il  loro  giu- 
<licio  palefandoci  cosi  i veri  fenfi  dalla  lor  mente . 

117.  Con  tutto  ciò  ove  ponganfi  a bilancio  leprobabi* 
litò  anche  fole , fi  è veduto  fe  preponderino  verfo  del  vero  i fcnli  di  que' 
(i)  Stpté  Dottorilo  pur  que'del  Borghini  (i) . Quanto  poi  li  ha  al  confoo- 
S 5jf  j<.  jjjfg  l’idea  dell' Impero  antico , con  quella  del  moderno,  ciò  non  fu  vizio 
di  que' rinomati  Dottori , ma  è invenzione  del  Borghini  che  per  i lini  fuoi 
fi  acconcia  a far  loro  quella  leggera  impoftura  ; mentre  poi  egli  llellb  vor- 
rebbe regolate  le  cole  meno  antiche  a norma  delle  più  antiche  j ove  all'in- 
contro que’ celebri  Giureconfulti , gl’  Imet j , i Bulgari , e i Gotolredi , e tutta 
lafchiera  allora  vivente  ponderarono  lo  (lato  degli  alfari,  che  loro  era  pre- 
fente per  accordarlo  infieme  coll' antico, ed  infegnarne  indi  lagiulla  con- 
venienza di  entrambi  circa  l’ufo de’diritti regali.  Imperciocché  elli 
non  poteano  non  cooofeere  , che  il  diritto  de’  Federighi, e degli  Enrici 
( a’ quali  folamentefi  rillrigne  perpetuamente  il  Borghini , al  come  li  recaflè 
a gran  noja  il  rimontare  più  in  fu , e far  memoria  de’  precedenti  Cefari  ) en 
uguale  a quello  degli  antichi  Imperadori  ; benché  per  titolo  , e ragion 
d’illitutodiverfo  non  fu  tutta  la 'Terra , che  tutta  non  fu  mai  né  di  diritto 
né  di  fatto  Romana , e né  anche  fu  tutte  lePiovincie,che  formarono  l’an- 
tico Impero  ; ma  certamente  fu  quello  fpazio  di  terreno,  fu  cui  è fituata  la 
Donmen  nobile, che  bella  Città  di  Firenze,  e quelle  altre  Città  della  To- 
feana  Annonaria  , e Longobardica  : le  quali  erano  della  lor  Corona^ , 
dominio  e giurediziooe  come  di  Re  di  Lombardia  , o d’Italia  , ezian- 
dio fenz’  il  titolo  d’Imperadore  , ancorché  Tuo  coll’  altro  mcfcolato 
folli. 

iz8.  Quello  Impero  da  lui  nomato  novello  ricevea  altri 
temperamenti  di  foggezzione  univerfalmente  che  non  ricevea  Taotioo  Im- 
pero. Fannodiciòampiaprovaleleggi,edico(lumide’feudipropriinina- 
mentecosl  detti;  dc’quaii  nulla  feppe  la  polizia  degli  Stati  fotto  gli  antichi 
Cefari  ; cioè , ove  fi  prenda  la  cofa  nell’  ampiezza , e collituziooe  ordinata.^ 
che  le  diede  la  nazione  Longobarda , Franca , e Germanica . Contentaronli 
gl’ Imperadori  Germanici  di  poco  più  che  delia  fola  fedeltà  e dell’alto  Do 
minio,  e diretto  nella  maggior  parte  de’ loro  fudditi  entro  il  Reame  d’Italia . 
'Voleano  ubbidienza , e lafciavano  l’utiie  del  Paefe  a’  valTalli , contentandoli 
di  moderato  tributo  per  le  necellìtà della  Corona; e quali  era  un  nonnulla 
il  tributo, che  davati  a Celare  in  riconofeimento  della  fua  Macllà  in  para- 
gone delle  grandi  rendite  de' ValTalli  primari . Tlé  qui  fi  fermò  la  benefi- 
cenza Regia,  e Cefarea , mentre  li  Befc  a concedere  diritti  regali  a’ Feuda- 
tari • T-c  Città  tolto  imitarono  i ValTalli  primari , e come  cofpicue  ValTalle 
vennero  aoch’ effe  ornate  non  folamente  di  riguardevoli  immunità , ma  di 
prerogative  eziandio  fpettanti  al  Principato  : il  che  llette  fra  i giuUi  confini 
dell'  equità, della  giuliizia,e  ragione  conforme  alle  oollituzioni , ed  alle 
leggi  fondamentali  di  ogni  Regno  ed  Impero;  finattantochéi  popoli  lèdeh 
mente  fi  contennero  nelT  ubbidienza,  e nella  venerazione  di  Re,  e Cefari 
ti  benefici . 

119.  Dalle 
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119.  Dalle  larghe,  e liberati  conceflloni  Regie , ed  In> 
periati  nacque  un'amabile  millo  di  libertà , e di  dipendenza , e di  obbligo 
di  fedeltà  che  fì  aflbmiglia  al  dovere  de' feudi,  e fu  appunto  fu  quelli  giudi 
principi  cheque' gran  Giureconfulti  feppero  conciliare  lo  dato  di  fubordb 
nazione  all'Impero  coll'ufo  cittadinefco.o  privatode'diritti  regali, ove 
ragion'  il  richiedeva  ; ma  non  arrivando  per  ancóra  in  quel  torno  d'anni , 
del  quale  favella  il  Borghini  le  concedioni , e privilegi  a quell'ampliaziooe, 
a cui  in  appredb  parte  per  grazia  de' Sovrani,  parte  per  violenza,  e per 
artidciode'malevoll, furono  edelìjnon  ebbero que' Giudici  nelTun  giudo 
impedimenrodi  non  aggiudicare  all'Imperadore  le  regalie, e il  jus  delle 
monete: anzi  fecero  quel  ch'era  di  dovere, e non  operarono  in  si  fatta 
guifa  per  caldo,  o per  trafportodi  cervello,  o per  interpretazioni  violente 
che  dclTero  al  Detto  celebre  : /mper«rar  tft  Dominui  totìm  Muadi  .come 
vuole  il  Borghini  ch'elfi  facedero.  Ma  udiamola  continuazione  del  poli- 
tico RomanzoCi):^^/^^'^^  ebbero  fatto  tImperaJore  unico  Signore  del 
Conio, e delle  monete  ;conJiderando  poi  meglio  lacofa.e  più  tritamente 
pefandola , e eonfiderando  che  l'antico  Impero  fe  n'era  Ito , e veggendo  non 
foto  iRe  delle  Gran  Provincie  Francia , e Spagna  .Ungaria  ,&  alcuni 
altri , ma  le  Città  particolari  d'Italia , Venezia , la  noftra  , ed  altre , 
battere, ed  avere  lungamente  battuto  feng'  alcun  privilegio  d'impero- 
dorè , 0 d'altri , e pur  vergognando/!  che  fi  avejfe  a creder  di  loro , 0 che 
non  vedejfero  cofa  tanto  chiara , 0 che  per  viltà , e adulazione  lo  dijfimu- 
la(fero,e  non  volendo  apertamente  (/fendere  l'imper odore  , ch'era  in 
fuefto  penfiero  caldijfimo.  Lafceremo  in  difparte  iadifamina  de' ditti  do- 
rici ch'egli  fuppone  in  rifguardo  dì  Firenze.  Altrove  già  fì  è veduto 
-quantolefuefupporizionifìenoarenofe,efalfe.  Per  quel  che  pertìene  agli 
aitri  Stati, e Regni, de'  quali  favella; la  condizione  loro  è sì  diverfa  da 
quella  di  Firenze , che  non  fe  ne  può  far  paragone . Nè  mio  idituto  è il  ra- 
gionare fu'lorodiritri  in  riguardo  all' Impero,  nè  de' tempi,  nè  del  modo, 
onde  le  genti,  che  li  foggiogarono,e  vi  vennero  a popolo  dalle  contrade 
Germaniche , gli  tolfero  alla  mggezione  de'  Romani , o con  alcuna  forra  di 
patto,  o con  quello  dedb  diritto  di  guerra  e di  vittoria , per  cui  erano  ve- 
nute quelle  Terre  in  balia  di  Roma.  Se  vorremo  imprendere  tanto,for- 
tiremo  dalla  circonferenza  della  nodraquidione.  Non  vi  ha  fe  non 
quelle  parole  le  Città  d'Italia , come  Venezia , e la  noftra , fopra  delle 
quali  conviene,  che  ci  tratteniamo  almeno  di  paffaggio . Io  non  fono  punto 
nemicodelle  giurie  della  Fiorentina  nazione.  Eila  in  acume  d'ingegno,  ed 
in  grandezza  di  meriti  non  la  cede  ad  alcun' altra , e molte  ne  vince;  ma 
vorrei  che  il  Borghini  non  aveflie  poda  la  ragione  di  elfa  in  compromedb 
con  quella  di  Venezia.  Sono  odiofì  i paragoni, e fi  fa  che  quel  mettere 
a petto  a'  Veneziani  ì Fiorentini  col  fatii  ambi  di  una  delfa  condizione  noo 
piacque  egualmente  ad  entrambi  ì popoli . Un'erudito  Veneto  in  un  dialogo 
tuo  addita  un  tedo  di  Bartolo , e la  didinzione  precifa , e la  diffìtrenza  nota- 
bile che  fa  quel  gran  Dottore  tra  Veneti , e Fiorentini  ( nella  l.  Hoftet . ff.  de 
Capt.  & poftlim.reverf.  ) nel  fìitro  della  libertà . Io  per  adeflb  a Bartolo  me 
ne  rimetto.  Ma  tanto  manco  riconverrebbe  al  Borghini  il  non  venerare  ia 
ciò  l'autorità  di  cotedo  Legida,quanto  che  altrove  per  provare  la  Fiorentina 
indipendenza  la  tirò  pel  collo  al  f uo  foggetto . Nè  di  prefente  non  m'iooltrc; 
rò  a dir  di  più  dietro  alle  differenze , che  v'ha  delia  condizione  di  Venezia  a 
quella  di  Firenze , riporterò  folamente  quel  eh'  il  prefìtto  piacevole , e dotto 
Veneziano  fa  dire  a uno  de'  fuoi  Dialogidi  imorn'a  ciò  (z) . Ridicelo  al pojfi- 
bile  (replicò  Meder  Eon{c)fembrami  ilcoftumeatou  dico  dì  coloro  folamen- 
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U cbefcrhono  per  la  Fiorentina  libertà , e per  Pindipenden^»  fi  Pftma, 
e Piacenza. ma  di  ^ue' che  ogni  pii  picciolCtttàd'Uàlia  ne  lon  jc'fj, 
nel  bifogno  per  libera  spacciano , ove  incontanente  la  mettono  al  lAone  f 

Fcnezia.  Vaglia  a confeji'ar' il  vero , coftoro  mt  vogliono  .ogniqualvolta 
cheli  leggo  .tornar  a memoria  la  noveUa  df  Boccaccio  .con  cut  raccon  a 

il  cafo  %l  Re  Agilulfo  con  uno  àe'  fuoi  fami f tari . ,l 
arrifchiato  troppo  avanti  di  notte  tempo  nelle  f' 

Tanto  che  da  lei  per  .Agilulfo  fu  prefo  , fu  dal  Re  dall' una  delle  parti 
de' capelli  tonduto;ma  lo  fcallrito  ,afin  di  nonefjer  allamattina  nc^ 
nofciSo  .pianamente  andando  a'  fuoi  Compagni  nel  fonno  immerji, 
in  fimil  miniera  fopral'oreccbie  tagliò  i capelli.  Venuto  '‘^rno.eil 
Re  avendo  tutta  la  famiglia  fatta  ventre  davanti  a fe  . vedendo  la^ 
maggior  parte  di  loro  co'  capelli  ad  un  medefimo  r.f" " j 
fu^,  ed  impedito  a poter  dijcernere  dagli  ftn  il  da  'j' 
feco  fleS'o  Znmirò  l'ingegno, e Paltò  fenno  del  vero  yduto.cbeperiì 
fatto  fpedienle  fi  era  induftriato  di  campar  dalla  mala  ventura, e non 
volle  per  picchi  vendete  a far  grande  rumore . ma  fi  conteso  di  ‘tf'po'i're 
in  genere  in  guifa  a poter'  ejfer'  intefo  da  chi  vele  a (i)  .Hon  in  ogni  para- 
gone rifpondonole  cofe  comparate  in  tutte  le  parti  . Ma  quegli  Autori . 
chetejiedilfi.inutt'altro  rijpetto  pur  fanno  lime f fimo- poiché  a favor 
della  notte  de'  tempi  andati  da  lor  creduta  affai  off  ura,  defiramente  vor- 
rebber'  appiccare  alle  Città  da  lor  pretefe  libere  .ghfiejfi  feyi  . e pejroga. 

tive  che  accompagnanoVinegiaper  appannare. e gMareloccpode^ 

Ma  un  fola  fu  iltrìftanciuolo , a cui  era  riufcitoil  participarediquelcbe  fi 
afpettava  al  filo  Re , ingannando  la  Reina, benché  molti  da  figni  fimi- 
gPianti  al  fio  foffer  marchiati  - Sofferioo  i L^itofi  che  il  <*«>  D'» 

fogifta  Veneiiano  ferva  a palefare , e confondere  1 artificio  di  coloro . i quali 
nel  mefcolare  le  condizioni  delle  Città  di  diverfillìma  fortuna,  o indole  cercar 
no  di  abbagliare  la  villa  loro  ; e ritorniamo  al  noftro  Fiorentino  Scrittore . 

Ita  Avvertali  adunque  come  il  Borghini  fulTeguente* 
mente  ci  rapprefenti  leggieri,  e volubili,  e pieni  di  {«ntimento  e di  confu. 
fione  que’Giureconfulti  quafi  punti  dallo  llimolo  di  colcieoza  per  avere 
prefo  abbaglio. e giudicato  male.  Li  fa.quandoDio  v^le . ritornare  iti 
fe  ftefli . acciocché  rifcofli  dal  loro  letargo  correggano , o almeno  mantelliiw 
l’errore  commeflb  coll’  indullria  eh’  egli  addita  profeguendo  a novellare  (z)  t 
Viaggiunfero  una  picchia  condizione  in  apparenza, ma  nell  effetto  un, 
portantijfima . che  n'eccettuarono  la conftwtudine  . nella  quale  parola  in 
fimmacon  fingulardeftrezzamefcolando  la  cautela  loro  colla  venta  del 
fatto.vennero  ad  interpretar  quel  detto , e come  aveano  intefi  del  vero. 

e reaP  Impero . e Dominio . et  che  fojfe  in  effetto  non  immaginato , o pre^ 

. iji.  Lo  fcherzarBorghinefeo  trapalTa  per  pot»  i li. 

miti  del  convenevole  in  quello  luògo , ma  e^i  però  lo  fa  con  rollerabil  arti. 
&io,efDlaraente  per  follenerela  lunga fua  ironia  Egli  alla  e la maUima 
Innocente , e piena  di  naturai'  equità , oltreché  conforme  al  diri  tto  di  tutte 
k genti, ed  alle  kggì  fondamentali  dt\V  Impeto.che  i fidditi  pojfino 
acquiftarfi  diritti  regali  per  cofiume  o confuetudine , della  qual  cola  adeUe* 

I tro  abbiamo  favellato  (j).  '•  . , , „ , ■ e i ‘ 

7/  iji.  Cotdla  regola  e si  conforme  alla  legge  univerfale 

' della  Natura  ,ch’  è detto  comune  effer’  il  collume , e l’abito  una  feconda- 
' naturanelk  cofe  fifiche,  morali,  e civili;  il  che  molto,  è ragiooevoe  pur. 
chè  11  coftumc  noo  fia  contrario  a quel  fine  che  la  natura  i c la  legge  li  looo 
propotto. 
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iJJ-  E parimente  4 conforme  al  diritto  delle  genti  tal 
regola  perchè  dice  il  Grozb(i);Coa/«ern<^  femotit  ìesiiui  eiviliius  ,^ute 
ctrte  tempore  ac  modo  eam  introduci  volunt,  à populo  fukdito  introduci 
potefi  ,ex  eoquodabItaperium  baiente  toleratur.  Ei  il  Comentatore  di 
lui  Ìavp\\ice(,i)-.  Diuturna  confuetudo  à populo  introdulìa  juremerito 
prò  lege  baletur  quafi  confenfu  Legitlatorit  introduca , 6r  approlata  -, 
tolerantis  eam  introduci  à Populo  modo  per  annos  plurimo!  oètinuerit; 
tolerimtia  enim  prrefuppnit  tempori!  alujuam  continuationem  boni  viri 
judich  metiendam.  InTofcana  durante  gl’ Interregni,  ed  aflente  il  Le- 
gislatore potettero  aver  principio  leconfuetudini. 

IJ4.  Nel  jos  pubblico  della  primitiva  Romana  Re- 
pubblica fleiTa  fi  rinviene  già  oflervato  il  diritto  della  confuetudine  confor- 
me che  additammo  fu’ principi  in  efpooendo  un  Plebi fcito.o  privilegto 
^1  Pop.  Rom.  conceduto  a'  Termefi  Maggiori  popolo  deU’Afia  Minore  (j) , 
ìlqualepuòfervire  a moArare  la  origine , ovvcr diami  lecito  tal  traslato) 
la  etimologia  di  quella  ufanza , onde  degenerando , e corrompendofi  l’antica 
Monarcal  forma  ,derivonne  la  pratica  nel  Regno  ed  Impero,  continuò,  c 
fi  refe  comune , per  la  troppa  umanità  degl’  Imperadori  Germanici , a quafi 
tutti  i Popoli  e Stati . Nè  manco  confacente  è tal  maUima  alle  leggi 
civili  de’ Romani  men’antichi , le  quali  dicono  che  confuetudo  magi!  infpi- 
citur.quamipfa natura.  Confuetudo  babet  vìmlegì!-,eft  optima  legum 
Jnterpre!  i & confuetudo  ,&  privilegium  .equiparanturlf).  E ne 
volle  continuata  rigcrofamente  l'olfervanza  Teodoriro  Re  de’ Gotti  qual' 
cfecutore  delle  leggi  pubbliche,  e private  degl’ Imperadori  Romani  (5). 

IJ5.  Se  adunque  in  ogni  Regno,  ed  io  ogni  tempo  dell’ 
Impero  fu  factofanto  il  rifpetto  per  la  confuetudine  ; da  ciò  ne  viene  che  que’ 
fiimofi  Giureconfulti  trattanti  de’dirirti  degli  AuguAi  fia  come  d’Imperado- 
ri,fiaoome  di  Re  d'Italia,non  ifcielfero  cola  nuova  nè  ftravagante.o  fuori  del 
comun  diritto  e fenno  delle  focietà  degli  uomini,  per  accordare  fra  di  loro 
l’ufo  de’diritti  regali,  colla  fubordinazione  dovutafi  a quelli,  onde  proviene, 
cd  incoi  ha  lafuafede  la  prerogativa  delle  regalie  come  In  fua  forgentc_» . 
Coovien  però  il  prendere  con  difcernimentoqueAo  affare  ,ediftingucreil 
vero  coflume  dagli  abufi . Non  è l’ufo  femplice.nè  il  coffumarli  una  cola  che 
diale  la  forza  di  legge,cd  il  vigore  di  coftituzione.  E’d’uopoche  il  collume 
Ca convalidato  dal  confentimentodi  colui, che  può  abolirlo.e  che  ha  in  mano 
univerfalmente  il  potere  di  far  le  leggi . Que’ faggi  Interpreti  del  diritto 

non  conciliarono  foggezione  co’  regj  diritti  si  improwifamente  ,e  cotij 
quella  leggerezza  con  cui  il  Borghinis’inlìngedi  crederlo,  le  loro  glofe  di- 
conoaletterechiare,che(6)co»l«ertffl'o»o>f  eft  fine  confenfu.  Efoggiun- 
gono  che(j) , confuetudine  injufia  utem,  fcienter  tenetur  injurìarunj 
afìione  : ed  ammonifcooo  che  (S) confuetudo  inducitur  ex  eo  ijuia  fiiit  com 
tradifìum  quandoque  non  ejfe  confuetudinem  6f  reprobala  contradilìiont 
judicaium  efl  effe  confuetudinem  Niuno  mi  tacci  dell’errore  di  difendere 
quc’Giureconlulti  coll’autorità  di  altri  che  non  erano  per  ancóra  nati  in 
tempi  loro  : imperocché  ilBorghIni  in  genere  affali  quella  dottrina  legale 
comune  a’  DD.  del  fuo  fecob  : e cofa  cotanto  ragionevole , ancorché  nonj 
foffefcritta,inogni  tempo  fu  vera . 

ij6.  Per  quanto  attienll  a’ diritti  regali,  e fpecìalmento 
alla  prerogativa  di  coniare  moneta,  gl’ Interpreti  delle  leggi  Imperiali  in- 
fegoano(9)  ch'il  coflume  proprio  per  acquiftarla  dee  effer' antico  oltre 
la  ricordanza  d'uomini . Eccovi  una  condizione  che  appura  l’Ufo  di  quello 
diritto,  affinché  fia  compatibile  in  uno  che  dee  riconofcere  altri  per  fuo  ‘'O- 
vrauo.  Quale  fconveoevolezza  potea  adunque  ritrovare  il  Borghini  nella 
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’ detta  dottrina  di  quelli , od  altri  celebri  Giurecoofulti,  cui  egli  ebbe  di  mira» 
mando  aveiTe  voluto  con  ferieti  trattare  quella  materia  ? Egli  attribuì* 

ux  una  fotta  di  maellà  all'  efercizio  del  monetare  ; e perciò  vorrebbe  lafciar 
aedere  che  tal*  efercizio  nelle  Città  fudditefbiTe  incompatibile  colla  dipett* 
denza  dall'  Impero . E per  foftenere  la  figura  eh’  incominciò  > affetta  di  effe* 
ze  eaaBD  ignorante  a fegoo  di  non  fapere  che  fotto  l'antico  Impero  Romano 
quan^  fu  più  florido  e più  robuflo  di  moltiflime  Città  fe  non  in  Tofcana,in 
altre  però  provincie  più  dittanti  da  Roma»  efercitavano  il  conio  delle  mone- 
te . La  qual  cofa  neceffariamente  dovetter  farla  o per  antica  coofuetudine  ra- 
tificata dalla  fopravegnente  conce(Iiooe,oda  nuova  permiffione . L’iropera- 
dor’  Augutto  ne  diede  la  licenza  a Patta  ; onde  i Patrenfi  per  gratitudine  co- 
niaron' una  moneta  che  ilVaillant  riporta , e deferite  in  quello  modo  (i): 
Pdtrenfei  Augufti  beneficiti  devinHi , ab  una  parte  ejut  matris  Caput , e* 
altera  tpfum  in  quadrigii  triumpbantem  exbibuerunt . Augufiit  in  qua- 
drigii  manu  ferens  Sceptrum,cujui  in  apice  Aquila  : Colonia  Augnila 
Aree PatrenfesCasfari  Augutto.  Caput  Juluevelatum:  Indulgentùe  Aug. 
RIONETA  IMPETRA'TA.  Siviglia  parimente  detta  Co/o»/«//»//)rf/ra/r 
éf  Romulea(z)  monetò  con  quelle  parole . Colonia  Romulea  permijl'u  Divi 
Augufti.  Augutto  Umilmente  avea  dato  tal  facoltà  aSarragoza  detta  (}) 
Crejarea  Augufta  la  privò  di  quefto  privilegio  ; e a aedere 

del  Vaillant  ne  privò  tutte  le  altre  Città  di  Spagna  (4)  : Al<r»> , die' egli,  poyl 
Cafigulam  nulli  Coloniarum  Hìfpanicarum  nummi  reperiuntur . 

Dal  che  fi  vede  che  fomigliante  libertà  nulla  avea  di  oppotto  all’  idea  ezian- 
dio della  Monarchia  : e che  gli  antichi  Augutti  Romani  ancóra,  benchà  non 
tanto  univerfalmente  quanto  gl’  Imperadori  Germani , ne  furono  liberali . 

Nel  Codice  Giuflinianéo  troviamo  che  nell'anno  J9J.  gl’lmperadori  Va* 
Ientiniano,Teodofioxt  Arcadio  rivocarono  tutte  le  concellìoni  Hate  flitte  pe’ 
referitti  Imperiali  di  coniare  moneta,per  togliere  i gravi  difordini  che  ne  fe* 
guivano.  Il  tenore  della  legge  è quefto  (5)  : > quii Juper  cudendo  rere  velre- 
/cripto  aliquo  vel  etiam  adnotatione  noftra  fibi  arripuerit  facultatem^on 
folumfrulìumpropritepetitionii  amittat.verum  etiam  prenam^uam  mere- 
tur,  accipìat . Sopra  la  qual  collituzione  notò  il  Ziglero  (6)  : Eam  conftitu- 
tionem  ieneraliter  non  de  privati!  tantum , fed  de  aliit  etiam  poteftate 
aliqua  fulgentibui ,&  ipfii  adeò  unherfitatibui ,&  merum,&  mixtum 
Jmperiumbabentibui  ìntelligi.  C^lo Magno  veggendo che  l’ufodi 
battere  monete  erafi  refo  troppo  comune,  rivocò  quella  prerogativa , e I4 
rifervò  unicamente  a fe  ftrffo  (7)  : 9/»^  fi  inmultii  /orrr  (diconci  le  fuc_» 
leggi  ) contea  juftitiam , & contea  tediclumfiunt  : volumui  ut  in  nullo  alio 
loco  moneta  fit  ,nifi  in  Pala!  io  noftro.  Nevi  ha  apparenza  chepromul* 
gatafi  quella  legge,  alcuna  Città  d’Italia,  o pur  di  Tofeana  fi  dette  allora  a 
coniar  moneta  contra  l’efpreffa  volontà  del  Re  de'  Longobardi . 

Ottone  il  Grande  concedette  quefto  diritto  ad  alcune  poche  Città,  e fra 
quelle  in  Tofeana  a Lucca . I Cefari  fucceffori  ora  la  concedettero  ora  la 
confirmarono  ad  altre.  Ciò  mottra  ch’ebber  lo  ftettb dirittoquegli  che_» 
dopo  loro  fedettero  fui  foglio  loro , e fingolarmcnte  nella  età  della  quale  fa- 
vella il  Borghini  ,cioè  in  quella , che  precedette  l'Interregno  fopraggiunto 
per  lamortediFederigoII.eCorradolV.  fuo  figliuolo.  Quettoln- 
terregno,e  le  guerre  civili  offerirono  a molti  l’occafionedi  ufurparfi  quel 
dirittoeoi  bel  precetto  dal  Borghini  'màicatoll), ebenonviera  acuiebie- 
dere  la  facoltà  di  battere  moneta  ,co\\<i  quali  parole  non  fo  checofa-, 
voglia  inferire , fe  non  che  non  vi  era  allora  chi  oftatte  agli  abufi  e difordini . 

1J7.  Ma  fucceduti  che  già  erano,  qual  temperamenro 

più 
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ragionamento  sul  borchint. 


più  nobile , più  acconcio  alia  ragione  ,ed  al  bene  de’  fiftemi  fubordinaci  po- 
teano  prendere  cotefti  Itnperadori  per  non  gettarfi  a troppo  duri  eftremi, 
diquellodi  approvare  colla  lor  conceifione  un  coftume.che  riduceva  ad 
uguaglianza  la  forte,  e li  vantaggi  delle  Città  foggette.e  che  toglieva  di 
mezzo  le  cagioni  di  emulazione,  e de’ torbidi;  convenendo  ciò  altresì  allo 
iiato del comercio,o degli  affari  pubblicidi  que’ tempi  incapaci  di  elatta 
regola  o riforma . Era  ciò  confacente  alla  collituzione  mifta  di  quell’Impe. 
ro,dicui  di  gbmo  in  giorno  andò  più  allargandofi  la  libertà;  ed  ancorché 
ciò  folle  contrario  al  genere  Monarcale , non  l’era  però  al  fine  delle  leggi 
fondamentali , nè  all’ autorità  Cefarea  ; perocché  l’acconfentireaU’ufodi  un 
lungo  coltume , è lo  lleffo  che  il  concedere  con  privilegio  ; ed  il  concedere  un 
privilegio  altrettanto  vale,  eh’  il  fare  una  legge  : e chi  fa  le  leggi  ,e  dà  i pri  vl- 
ltgi>  P<t  giullillìmi  motivi , può  disfar  leune  c gli  altri . Invano  perciò 
tenta  il  più  fmifurato  livore  et  odio  centra  l’Impcrialità  d’inferire  dall' ufo 
delle  regalie,  e dal  coniar  monete  refofi  comune,  la  diffoluzione  del  regno 
Italico, attefo  che  di  più 

138.  Il  temperamento  della confuetudine conveniva  al 
genio  della  Kazion  dominante  ;perorché  in  gran  parte,  e trattandoli  de’ 
Feudi  proprj , è vero  quello  che  diffe  il  Grozio.chc  (i)  ContraHus  feudalii 
propriu!  eft  Cermantearum  gtnttum , ne^ue  ufyuam  invenitur , nifi  ubi 
Germani  fedem  pofuerunt  , Ora  nel  diritto  feudale  il  cottumc.» 
arriva  talvolta  a vincere  le  leggi , e perciò  ci  venne  fcritto  (z)  : Confuetudo 
in  feudisvincit  leget.  Anzi  ne’feudì  la  ragione  de’ fimili  ha  maggiorvi- 
t,OTc  ,cheikmve{})-.  JneonfuHudiniiui  Feudaliumde  fimili  ad  ftmilia 
redi  potffi  procedi  ut  in  legibui  fcriptis . Or’  evvi  una  grandtu 
fimilitudine  tra  grandi  Feudatari . ed  Univerfità  compofte  di  foggetti  confi. 
derabili,sì  come  difiintamenre  dimollrammo  ove  fu  d'uopo  trattare  della 
vera  condizione  delle  Colonie  Romane  (4).  Imperciocché  non  ottante  la 
pluralità  donde  fono  compofte , non  rapprefentano  però . che  una  perfona 
legale.  Cosi  i diritti  proprjde' Feudatari  che  pure  fono  regali  fi  refero  co- 
municabili anche  a ragunanzedi  piùperfone  peruna  giutta  imitazione  di 
ciò  che  gli  era  limile;  e contraffegnodiciò  é.che  i diritti  regali  vennero 
conceduti  alle  Città  comunemente  edefpreffamenteinfeudofs). 

Una  malfima  dunque , ed  una  dottrina  si  conforme  a tutto  ciò,  che  dee 
ferviredi  regola  a coloro , che  promulgano , od  interpretano  le  leggi,  non 
potè  effer’alfalitachecon  paralcgifmo  ridicolo  ed  inventato  a bella  polla  al 
movetele  rifa  : ovvero  con  un  giudirio  craffo , il  quale  non  fa  comprendere 
che  fi  dia  né  libertà , né  foggezione  che  non  fia  affoluta  : che  non  vuol  cono- 
feere  le  mezze  cofe , e le  temperare. 

I jq.  in  fine  chi  va  in  traccia  del  vero , fcuopre,  che  noti 
que’Giureconfulti  tacciati  dal  Borghini , ma  ch’egli  é quel  detto,  che  non 
lep'pe, qualora  bifognaffe , accordare ,ediftinguere  i tempi, e la  diverfità 
dello  flato  di  cofe.  Egli  fembra  voler  mifurare  gli  affari  del  duodecimo  fe- 
colo , e de'  fuffeguenti  tutti  colla  ragione  di  Stato  onde  reggeafi  l’antico  Ira* 
pero.  Elio  pone  in  perpetuo  oblio,  che  Firenze  abbia  ubbidito  alle  leggi 
de' Longobardi , e che  da  loro  pafsò  fotto  quelle  de’ Franchi  o Germani, 
onde  non  mai  egli  la  provò  legittimamente  ufeita  ; per  la  qual  cofa  non  po- 
tette ragionevolmente  pretendere  eh'  ella  non  foffe  giudicata  fecondo  le  leg- 
gi pubbliche  e la  confuetudine  dell'  Impero  Romano-Germanico  fucceduto 
nelle  ragioni  de’  più  antichi  Signori  (6) . Per  far’  altrimenti,  conveniva  pro- 
vare ciòch’egli  fol tanto  fuppone; cioè, eh’ i Fiorentini  erano ufeiti dalla 
fubordinazione  Cefarea , io  cui  erano  entrati , e ptìma  e fotto  di  Otton  Ma- 
gno i 
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gno  ; ma  ciò  nè  feccfi , nè  potè  farli  da  lui  ; onde  la  confeguenia , eh’  egli  dft^ 
duce  da  non  prorata  fuppolizione  non  può  fare  le  veci  di  un  ferio  difeorfo  • 

14»  Nè  gli  può  giovare  punto  quel  fuo  detto  ;che_> 
fantìco  Imperio  fe  n'era  ito  : bifognava  foggiugnere  che  l'antico  titolo  di 
poflèdere  l'Italia, e l’antica  coHituzione  degli  affari  pubblici,  e la  forma  delle 
leggi , che  rifguardavano  il  nodo  della  foggezione  a'  Cefari  antichi , tutte 
fen'erano  itelimiimcnte:  e fovvcnirfi  poi  che  l’antico  Impero  continovava 
foctouna  forma  diverfa  da  quella  che  avea  avutoquando  le  genti  Germani- 
che non  loreggeano.  Molto  meno  dee  giovare  al  Borgbini  la  taccia 
à'immaginarìo  eh’  egli  di  all’  Impero  Germanico , dicendolo  immagiaato , 
o Prf/ó»ro  ; imperciocché  quando  l’uomo  fi  riduce  a fimili  eUremicà»  dà 
a divedere  che  poco  fpera  nelle  ragioni  della  fua  caufa. 

141.  Egli  conleffa  che  l’Impero  novello  incominciò 
fottodiOrton  Primo,  f^uel nuovo  Imperio  eh'  ebbe , fi  può  dire  veramente 
principio  dagli  Ottoni  V^iii&Aanepae  anche , a credere  di  lui,  al  preicnte 
un' Impero,  il  quale  non  è immaginato  folamente , ma  realmente  fufiifie, 
e fe  ne'  fuoi  principi  ebbe  foggetta  Firenze , convien  dimofirare  per  qual  ca- 
gione non  fegua  ad  averla  foggetta , e non  dare  ciò  per  cofa  avverata , o da 
provarfi  col  dire  ! Imperio  nuovo  non  ì l'Imperio  antico . Qualunque 

fia  la  connefiione  , o la  differenza  che  paflà  tra  l'Impeto  antico , ed  il  moder- 
no ; non  fi  può  rifguardare  la  propofizione , che  nega  l’efifienza  dell’  Impero 
iiioderno,fe  non  che  per  una  negazione  de’principj,  con  tra  la  quale  ragione- 
volmente non  può  difputarfi . Alla  fin  fine  nulla  può  giovare  alle  fpe- 
cutazioni Borghi nefche  il  confondere, o differenziare-troppo  l’antico  col 
novello,  ovver’ odierno  Impero  : poiché  Firenze,  e la  Tofeana  Annonaria, 
Longobardica  venne  inpodefià  e dominio  de’ Re  Franchi,  e Germani  len- 
za titolo  d'antico  nè  di  novello  Impero  : iicché  quello  é un  povero  fpedien- 
te, ed  una  mera  illufione. 

14Z.  Dopo  fcherzi  di  tal  fatta , ne’  quali  fi  diverti  ’l 
Borghini , non  arreccherà  maraviglia  un’altro  fuo articolo  eh’ è quello  (>  ) : 
E veramente  farebbe  ridìcolo  a credere  che  que'  Re  de'Vifigotti  inifpa- 
gna , e de'  Franchi  in  Francia  aveffer'  af pettata  la  licenza  di  batter  la 
lor  moneta  dall’  Imperadore  Romano , al  quale  non  aveano  avuto  rif petto 
in  privandolo  di  tutto  l’Imperio , e Domìnio  di  quel  Paefe . Sarebbe 

ne)  vero  cofa  ridicola  il  credere  ciò,  che  il  Borghini  ne  accenna  ,feguitan- 
dofi  il  fuppofiodi  lui , cheque’ Re  per  lo  mero  ju!  Belli  otteneffer  contea 
l'Impero  quelle  Provincie  ; ma  non  men  ridkolo  farà  il  far  paragone  de’  Fio- 
rentini fudditi,edeH'antico,edel  ,a  fuo  dire, novello  Impero,  con  quelle 
Nazioni  conquifiatrici , che  non  furono  fuddite  né  dell’antico,  né  del  mo- 
derno Impero.  Perocché  fe  nazioni  fempre  libere  ne’ Paeli  conquidati  po- 
terono battere  moneta  da  si , ciò  non  fiirà  mai  credere  che  una  Città  fuddira 
poffa  batterla  da  sè;cfe  controdel  lecito fidiede  abatterla  nel  difordine 
degl’ Interregni,  e de  Ile  guerre  civili, ciò  non  farà  mai  ch’effa  fia  divenuta 
indipendente  eSovranaquantdi  Vifigotti  ed  i Franchi,!  quali  però  conj 
buona  pace  di  lui,  nè  pure  la  coniarono  fenza  licenza  ; ma,  fe  Procopio  é 
meritevole  di  fede , dopo  coocefiione , e patto  pubblico  avuto  dall’  Impera- 
dore(z).  Elofieffofi  può  dire  de’ Vifigotti  in  Ifpagna  ,a’quali  non 
fu  lafciaro  quello  Regno , che  fotto  una  fpecie  di  obbligo  di  valiallaggio  rif- 
petto  all’  Impero;  poiché  ConllaozioGenerale  delle  Armi  dell’  imperadore 
Onorio  concedette  la  Pace,  e il  poffeffo  delle  Spagne  a Valla  fotto  quello 
patto (l),»/  fua  folatia, cioè  ogni  fotta  d’ajuto(4)  Romanie  Reìpuhti- 

ca. 
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Xtf  > vii  tfuT  cxìgfret , non  dentgaretStcaaàochi  riporta  Giortiande  ; e coù 
aliente  meno  di  obbligazione  le  aveano  poflèdute  i tre  fuoi  predecefibri  » 

«ane  li  può  vedere  apprclTo  il  medelìmo  Autore  ; ralmeote  che , fe  tutto*  1 
Regno , rnolto  più  le  Regalie.e  traquefte  il  ;us  delle  monete,  godevano  con 
^rnicuodcU  Impcradorcic  non  è ranre  ridicolo  il  crectere  che  arpcrcaffer* 
ie  j per  lo  coniare  moneta , come  fel  penfa  il  Àirghini. 

Ma  degli  errori , i quali  non  pertengono  al  Principal’  e ptppiotema  della 
indipendenza,  non  li  vuol  da  noi  fare  verun  conto . Perciò  andiamo  avanci» 
e nociamo  a eh' 

_ ^4J-  Ilniidollodeldifcorfo  fuo  fratantoconfifteneUa 

,mauima  celebre, che  un  Sovrano  può  perdere  il  fuo  dominio , e per  confe- 
gueoM  i diritti  regali . per  legge  di  guerra . Il  che  è vero  ; ma  fe  vale  tra  un 
I / un'altro  pur  libero;  varrà  per  quello  egli  da  ^vrano  a’ 

Sudditi  (•)  ? _ (^e’Conquiftatori  non  aveano  altro  Signore , ficcome  f 

luppooe  %li,  eh’ il  diritto  comune  della  guerra  : ove  ali' incontro  i Fioren*  '.‘V-'J-t*- 
tini  quando  cominciarono  a battere  moneta , come  fudditi  eh’  cranodell* 

Jmpem  RomanoGerraanico , erano  obbligati  a venerarne  le  leggi  ; nè  il  dh 
ritto  di  guerra  avea  luogo  tra  di  loro , e l'Impero , che  gli  avea  ricolmati  di 
iKoencj , come  fa  il  vero  Padrone  co'fudditi  .quando  egli  èmagnanimoe 
gnigno . Quelle  Genti  vincitrici , nel  fuppollo  delBorghini,  aveano 
Soggiogati  gran  Regni  col  mero  gius  di  vittoria  ■ c colla  legge  della  fpada  ; e 
quindi  . eranii&tto  loro  proprio  ogni  diritto  regate  fulle 'Terre  domate^  3 
Ma  i valorofi  Fiorentini  non  aveano  conquiilato , nè  potuto  -a  ragion  di 
guerra  o di  vittoria  conquillarc  nè  il  Reame  d'Italia , nè  laTofcana,nè  il 
propiio  fuolo  contro  de'  Cefari.  Egli  è vero  che  nella  età  della  quale.* 
trattiamo , il  popolo  Fiorentino  avea  fotcomellì  al  fuo  potere  di  molti  Ca- 
melli, Feudi,  e Terre  dc'fuoi  vicinitma  gl’Imperadori Federico  I.,eFC'‘ 
derigo II. (z) aveano  obbligata Firenzcavariereftituzioni.equantoeflàfi 
ritenne , non  dovette  computai  lo , fenon  per  una  connivenza , o concellio-  cafi.j.i.f  r. 
se  graziofa , o per  un'  ufurp.izione . frj.  e J.  1 19. 

liarazione  del  ^rghini,e  qua  I valore  elfa  avere  polfa  per  quel  ch’è  di  diritto. 

Nella  ftelTa  guifa  che  i Re  Vifigotti  in  Ifpagna.  ed  i Re  Franchi  nelle  Gallie 
creduti  dal  Borghini  Principi , e Capitani  liberi  di  Nazioni  non  foggette  ad 
altri.e  ch’erano  fiate  irritate  forfè  con  guerra  da’  Romani.non  doveano  rico> 
nofeere  altro  diritto,  che  quello  della  loro  fnada.vennero  dalle  contrade  Ger- 
nnaoiche  a fcaricarli  fenza  alcun  tifpetto  fuirimpero  e gli  tolfero  le  Spagne, 
cleGallie  .ove  poterono  per  confqguente  di  diritto  incominciare  a battere 
moneta  a loro  conto  fenza  attenderne  da’ Cefari  la  facoltà;  Cosi  a loro 
fbmiglianza  ilFiorentino  popolo  foggettoali’lmpero.odalmendalBor-- 
ghini  in  verun  mòdo  provatofi  ufeito  dalla  foggezione  dell’Impero,  durato 
poi  nella  dipendenza  per  tanti  fecoli , e perciò  obbligato  ad  ubbidire  alle  ^ 
leggi  de’ Celati , fenza  Icoftarli  un  pafib  dalle  Terre  delta  fua  Patria  avvinta 
a foggezione . fenza  afpirare  al  titolo  di  Conquifiatore  gloriofodi  grandi 
Provincie,  avendo  occupate  alcune  Cafiella,  e Feudi  dc’fuoi  vicini,  potè 
giuridicamente  perciò  nel  tempo  di  qualche  Interregno  darfi  da  se  a conia* 
le  moneta, e continuar  pofeia io  quella 'fua grande  imprefa  fenza  laper- 
millìone  de’  Cefari  ; Dunque  quello  popolo  cosi  rimafe  indipendentilC*. 
mo  dall' Impero, quanto  iGotti, quanto  i Franchi;anzi  più  libero  aflki 
siDcóra  di  toro , perchè  fenza  verun  precedente  patto , fe  a luì  fi  crede , 
di  alcun  vaflallaggio,  odi  menoma  obbligazione , di  menomo  fervigio  da 
ptellarll.  Io  Jafcioallaretta  intelligenza  di  chi  che  lia  il  mifurare  la 
giullczzadi  quefio paragone; e fame  pofeia  l’applicazione, eie  eccezioni 
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4Kceflii  rie  : per  mio  parere  quanto  più  fi  coofidererà  quello  cùofKrfito,tap 
(corgecà  più  fconvenevole  ; e in  nulla  fi  ritroverà  che  quadri,  trattone  che  in 
ambe  le  parti  fi  ragionò  fui  fuppollo,nellauna  piùonjeoofalfoche  nell  altro- 

’ Si  ripiglia  la  Difamiaa  del  primo  Trattato  M Borgbìaì 

ScVÌKtaJttKX3a\\>aòS>le.,edegli'arg<^nti,concui  ; 

, prova  la  libertà  Fiorentina  poperiore  al  ■ 

. Regno  delt Imper odore  Rodolfo  L 

t 

die.  l Mnoaoui  io  ho  pollo  fotte  degli  occhi  del  Lettore  i luoghi  piacevo- 

. I * li  da*  quali  il  Borg-hinìdedulTc  una  pieniflìmà  libertà  in  Firenze, 
t rifpettoa’ tempi  .che precedetterorimperodi  RodolfoPrimo. 

Non  debbo  però  lafciarlo  di  viua  perancóra  ; e fmattantochè  ik»  uccia 
conofeere  quantoegli  ne  dica  della  indipendenza  Fiorentina  doro  il  Re^o 
di  Rodolfo  ; nel  che  mi  èd’uopodiritornar’arivedereil  fuodifeorfo  intito- 
lato Se  Firenze  ricomperò  &c.  perocché  nel  difeorfo  della  moneta  egli  non 
palsòpiù  oltre.  Non  èperò,chenè  purquivi  il  valent’uomo creda 
elferfuo  debito  il  provarci  la  total  libertà  di  Firenze . Anzi  giudica  ciò  fu- 
perfluo , e certamente  farebbe  contrario  al  fuppofto , che  fa  la  bafe  di  tutta 
la  rara  fua  opera  ; cioè  che  Firenze  fia  fiata  da  tempo  indefinito  afibluta 
da  ogni  dominio.  Fugli  però  neceflario  il  dire  alcuna  cofaper  riiwverfi 
d’intorno  certe  picciole  malagevolezze  che  alcun’  ombra , c làfiidio  gli 
porgevano.  - 

146.  Riviene  adunque  a tre  capi  quanto  egli  difle  ip 
prova  della  libertà  Fiorentina  pofieriore  al  Regno  di  Rodolfo  I. 

Il  primo  confifte  in  confotare  una  per  sè  picciola  obiezione;  tiu  capace  pure 
di  rovelciare  loedificio  dell’indipendenza  chimerica, a cui  vuol  parer  <U 
follevate  Firenze  ; e quella  è , eh’  ì funi  Cittadini  Guelfi , fendo  padroni  di 
latto  dello  Stato  della  lor  Patria,  pagarono , conforme  a ciò  che  in  principio 
fi  raccontò (i)  .una  certa  fommadi  tributo  al  V icario  dell’ Iroperadore_i 
Adolfo, che  fuccedettc  immediatamente  a Rodolfo  Cefare  nel  foglio  Im- 
periale . Il  fecondo , ed  il  terzo  di  quelli  capi  fono,  fecondo  lui.provg 
pofitive  della  piena  libertà  di  Firenze . Confifie  l’uno  nell’  autorità  di 

alcuni  Giureconfulti , e l’altro  nel  rifiuto  che  fecero  i Guelfi , i quali  allora 
reggeano  Firenze  di  ubbidire  ad  Arrigo  VII.  Impcradore. 

147.  Venendo  perciò  al  primo  capo,  accade  notare  che 
tanto  Adolfo  fucceflbre  di  Rodolfo  I. , quanto  Papa  Bonifacio  Vili,  che  di 
que’ tempi  fedea  fui  Seggio  di  S.  Pietro,  e continuò  ad  ingerirli  nelle  cofe 
della  Tolcana  Imperiaic.nel  modo  che  aveano  fatto  i fuoi  SS.Predeceflbri  ad 
occafionedel  lungo  Interregno  (z) , trattarono  i Fiorentini  da  fuddiri  dell’ 
Impero.  Tolomeo  da  Lucca,  che  di  que’ giorni  probabilmente  era  già  al 
mondo,  ne  fo  fede  in  quel  luogo  de’ fuoi  Annali  che  di  fopra  citammo  (;): 
Eodem  anno  iig6.  Adolpbm  Rex  Alemania  ,&  Romanorum , Joannem 
de  Cabilìione  mifit  Vicarium  in  Tufeiam , quem  Papa  Bonifaciui  conferì- 
taneè  recepir  -fUnde diliui BonifaciuiThufcoi  requirit  ,&  dilli  Tbufei 
volentei  excutere  jugum  de  manibus  Imperli , eidem  Bonifacio  obtulerunt 
olìoginta  mille  ftorenoi , ve l circa , de  quibui  Lucenfei  folverunt  decem 
olio  mille  florenoi , quamvii  non  ejfet  necejfarium , quia  adbuc  dìlius 
Adolpbui  confirmatu!  non  erat  in  Imperio  , ideo  eidem  adminìftratio- 
nit  non  competebat  officium , nifi  quantum  fua  genti  placebat . 

Offervifi  qui  quel  che  folle  prime  avvertimmo,  che  la  cagione,  per  cui 
quello  pagamento  non  fembrava  necclTario  allo  Storico,  non  foche  iTo> 
Icani  fi^o indipendenti  dalT Impero, ma  che  per  lo  contrario  egli  nota 
chen'erano  dipendenti  : mentre  avvifa  che  bramavano  di  divenire  liberi. 

Quello 
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Qiifflo  teflojfd  il  fatto  Ivi  rapportatocida  fe  fteflb  vilìbilmenremoAraiioche 
Firenze, e le  altrcCiitA della Tofeana Imperiale  non  erano  ufeite  pcrao* 
córa dalla  foggezione dell' Impero  nè  prima, nè  dopodel  gloriofo Regno 
di  Rodolfo.  Firenze  era  nel  numero  di  quelle  Città  Tofcane,ch« 

«Mora  p.agarono  la  contribuzione  in  mano  terza  del  Papa;  che,  o come 
mediatore , o come  defiderofo  di  elTere  partecipante  dell’  autorità  Imperiale 
s’inrromife  in  quello  affare . Il  Borghini  lo  confelfa  apertamente , e pone  ii) 
chiaro  la  quota  che  toccò  in  quel  lipartoaila  fua  Patria  : ma  Tolomeo  poi 
chiama  efpreffamente  Jmperiaii  le  Città  , che  slndolfarono  il  carico  di 
quella  tagìis, dkendo (i) : Proptfr ^uamcaufamdifìum Domiaum ]oa»-  (t)htl-L»- 
nera  Papa  remifit  ad  propria  dando  fratri  fuo  Epifeopatum  Leodienfem, 
àt  pecuKÌam  frbi  retittuit  prò  terrìf  Imperli  eidem  coUatam . Catella 

manieradi  prendere  in  depolito  quel  danaro,  e rirenerfelo,potea  comoda* 
ine-tte  introdurre  l’ufanza,ch’  il  cenfo  delle  Città Tofeane Imperiali  cn- 
trafse  nel  Fifeo  Pontifìcio  in  avvenire . i 

148.  Quello  pagamento  di  taglia  pagata  a richiella 
dell'  Iniperadore , quanto  attienfi  a Firenze , non  può  negarfi , che  non  folle 
on’atfo  della  foggezione,  onde  quella  Città  era  avvinta  alfimpero.  Inv 
perciocché  non  pagarono  i Fiorentini,  fe  non  a quel  titolo  per  cui  aveano 
pagato  agli  altri  Imperadori , e per  cui  pagavano  le  altrk  Città  di  Tofeana , 
alle  quali  l'imperadore  come  loroSovranoavea  richiedo  il  cenfo  e tributo: 
niun’ altro  particolar  motivo  fc  ne  fa , nè  vuol' il  dovere  che  liprefuma_> 
fenza  ragione;  ma  il  Borghini  per  sì  [Wo  non  cede  il  campo,  ed  ove  tacofa 
parla  chiaro  da  sè , pone  egli  alla  tortura  la  fua  immaginativa  per  dare  tute' 
altro  afpctro  ad  un  tal' aflare,di  quello  di' elfo  naturalnientclì  abbia  < Vane 
fono  ad  ogni  modo  le  fue  cure , perchè  cl.iminandoli , fui  ferio , quanto  mai 
egli  potè  dire,  ritrovafi  frivolo  ogni  cfpediente , a cui  fi  appiglia  per  ufeire 
d'intrico.  Afferma  egli  da  un  canto  che  quedo  fatto  ha  la  forza  di  provare 
che  fotro  l'imperador  Rodollo Firenze  non  era  data  poda  in  libertà ;ma 
poi  nega , che  abbia  forza  di  provare  che  la  delfa  Città  folàe  allora  foggetia 
all'  Impero . Ciò  fembra  veramente  d'involgere  contraddizione  ; ma  il  con- 
‘traddirfi  non  debb’ imbarazzare  chi  s'èpodoalìmil cimento,  r ' i— 

1 149.  Veggiamo  a qual  tifoluto,  e violento  partito  egli  #,»  1 

fi  apprenda  fz) . Se  alcuno. penfajje  cte  l'avere  liorfalo^uefti  denari  por- 
taffe  feco.o  prep,iudicio  per  la  parie  noffra^nafi  foU'eattodi  fomme/Jìo-  rene  evtm- 
ne  quefto  ,•  alcuna  jpezie  di  fervitù  ,e  fegno  per  l'altra  di  giuredi^ione,  peri  im  ■ 

€ maggioranza  jl'ingannereilie , e mefìrerehiefi  molto  poco  pratico  degli 

f tri  del  mondo , e come  prudenza  fia,non  fervili  liierarji  per  via  di 

tari  da  cotali  pericoli'. lo  potrei  arrecarne  molti,  e belli  efempj 

di  famofi  Capitani , e nobilil/ìme  Città  fino  ne'fecoii  pajfati , come  di  Pe^ 

ride  Ateniefe  che  per  queftavia  levi  da  dtffo  alla  patria  una  pericolo- 

fate  faftidiofa  guerra  dagli  Spartani . Ma  baftimi  quegli  efempj  de' no- 

Jiri  vecchi , coti  propri , e tanto  a propofito,  e de' mede  fimi  tempi,  0 molto 

vicini , quando  feorrendo  per  Italia  quelle  brutte , e difonefte  compagnie 

di  Venturieri  di  Fra  Moriale  di  Anichino , di  Mongardo , de! Conte  ì.em- 

do,e  di  altri  tali , più  volte  ricomperarono  il  guaflo  de!  Contado  e il  facco 

delle  deboliCaftella , e delle  Ville  con  danari.  Se  in  quefio  fatlodi  Mef- 

fer  Giovanni  di  Gelone  fi  acquiftajfe  ragione  alcuna  di  Signoria,  non  fi 

potrebbe  negare  che  la  ft  doveije  acquifiare  anche  allora  a quelli  Capi  ,e  . t 

Principi  di  Ladroni , e pubblici  Riibbatori  di  firade]  ma  la cofa  è si  chia- 

ra  che  è una  indegnità  a parlarne , e crederei  che  fe  in  alcuno  veniJJ'e  ti  ■'  " 

debole  concetto , farebbe quafi  una  fpecie ctingiuriarlo . Queiiora- 

gionamento  contiene  alfurdi,  e feonvenienze  sì  palpabili , che  per  poco  ci 

iatenimo  onta  di  confutarlo  anche  folamcote  per  diporto . 

ijo.  Notili  foltanto  la  dudiata  negligenza  colla  quale 
Cccc  z il 
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Il  Borghlni  confonde  i pagamenti  di  tributo  chefonfi  al  Sovrano,  coilo  stor* 
fo  violento  che  fi  fa  ad  un’  inimico, il  quale  a chiederlo  noo  ha  alcun  jusqu» 
fito,che  quello  della  violenza,od  ingiufia  guerra . L’efempio  di  Pericle  cert^^ 
mente  non  fa  al  noftro  cafo  ; perocché  l’aflàrc  da  lui  compoftofi  tra  Sparta  • 
ed  Atene  correa  tra  due  Repubbliche  ,che  ricooofeeanfi  tra  di  loro  indipen. 
denti  l'una  dall'altra  ; ma  la  Santità  di  Papa  Bonifacio  noo  acquetò  l'impe* 
H)  e laTofcana  come  due  Parti, che  fi  riooaofceano  vicendevolmente , e 
cdnfeflavano  indipendenti  l'una  l’altra.  Anzi  Celate  pretendea,e  giufia< 
mente,  Aia  fuddita  quella  provincia;  e però  n’eligea  la  contribuzione  con- 
fueta  ah  anti‘)uo  colla  richiefta  promolìa  da  un  fuo  V icario . e non  colla  for« 
zadiMafnade  armatefi  fenza  legittima  autorità  a guifa  che  fece  Fra  Mo* 
riale . La  Tofeana  poi  in  pagando  il  cenfo  nelle  mani  di  Papa  Boni- 
Aldo , che  di  ciò  fé  n'intromife  per  particolar  fua  utilità,  certamente  non 
negava  di  effere  fuddita  dell’ Impero  che  richiedevate  tal  tributo  ; nè  coB 
toglieva  dal  facco  de’  fuoi  Contadi  le  brigate  del  Conte  Landò . 

151.  Anzi  fente  non  poco  dell’ infoiente  il  confronto  di 
tin  Cefare  con  ladri  di  flrada  attruppatifi  d’intorno  ad  un  loro  capo  che  mi- 
naccia Callclla  deboli  e pone  a Tacco  poveri  villani  ; ma  ciò  ha  legittima 
foufa  nel  gran  digeflo  delle  giuHerie  dal  Boegbini  I pacciatefi  con  gravità  per 
fervire  d'cfemplard  a’  buffoni  o farnetici . Cotefio  però  potrebbe  pa- 
rere di  elfore  l'argomento  più  forte  che  abbiali  la  total  libertà  Fiorentina, 
cui  mollra  di  pretendere  il  gran  Borghini  ; perocché  in  uno  Stato,  ed  in  una 
Città , la  quale  dee , non  dico  cenfi  o contribuzioni , ma  rifpetto  almeno , e 
venerazione  a’  Cefari , fe  in  qualunque  modo  non  fi  folfe  voluta  vantare  o a 
diritto,o  a torco  l’indipendenza  ; certamente  non  fi  farebbe  permeffodi 
dire , di  pubblicare , e molto  meno  di  dedicare  al  Principe  ragguardevolifli. 
movaflallo  dell’ Impero  difeorfi  di  tanta  ftranezza  ripieni.  Ma  non  vi  ha 
Tribunale  d’inquifizioneCefarea  concrabaffezze  sì  abiette,  e l’Aquila  non 
mai  avvencodì  alle  Mofche , né  l’Elefante  fece  rifentiroento  contro  i morii 
delleza.nzare,edi  si  fatti  infetti , quali  fono  gliSaictori  calunniofi. 

15Z.  Dall’altro  canto  il  Borghini  parrà  io  un  modo  d’eL 
Ter’  al  coperto  della  taccia  di  aver’imputati  ladronecci  ad  unCefareod  un  fuo 
Vicario;ranto  a cagione  del  perfooaggio  comico  ch’egli  full  iene  co’  fuoi  mo- 
di di  figurata  burla , quanto  perch’  egli  prevenne  indirettamente  una  tal  ran- 
cia alloraché  diflè , che  negli  atti  pubblici  che  confervavanfi  a’  fuoi  giorni  in 
Firenze  fu  quefioaffare,non  fioominòmai  Vicario  Imperiale  afialutameote 
•I  Gabiglk)ne,ma  Vicario  come  ei  fi  dice  folameoce;laqual  cofa  canto 
più  appare  vera , quanto  eh'  il  Borghini  che  ha  lecci  quegli  atti , notu. 
Teppe  che  il  Gabigliooe  era  flato  mandato  per  Vicario  dall’Impcradorc 
aVdolfo , ma  credette  che  fi  diceffe  mandato  da  Alberto  figliuolo  di  Ro- 
dolfo 1. , il  quale  in  quell’  anno  non  era  per  anche  eletto  Imperadore . o Re 
de’Romani;ood'é  credibile  che  quelli  Protocolli  cosi  efatti  noo  abbiano 
contenuto  il  nome  del  Re , od  Imperadore , ma  foltanto  quella  dg  lui  citata 
maniera  fprezzantedi  nominare  quello  Vicario  ; i|  che  al  Borghini  rimanca 
aperto  l’ufcb  ed  il  futeerfugiodi  feufarfi  con  dire,  di  aver  comparati  a’ la- 
droni non  mica  i Cefari,ma  quel  Gabiglione  che  non  facendo  ben  conllare  il 
titolo  della  fua  meffioiK  a rifeuoter  tributi , pur  v«lea  occeffitare  a sborfo 
notabile  le  Città  di  Tofeana , e fingolarmente  Firenze . Degli  atti  citati 

adunque  con  gran  gravità  egli  dice  {i)\T  atte  qiiefte  originali  fcritturc  fi 
fonfervano  ancóra,  e fi  fwoaovedere  da  tutti  ne  U'  archivio  puhbticodrl 
Palatzo  • ntJie  fuaìi  non  fi  dd  mai  a quefto  Mejfer  Giovanni  titolo  di  Vi- 
tario  del  Re  de' Romani , 

15}.  Mi  fi  dirà,  che  dandoli  quella  ufcica  all’alTunto  de  I 
Borghini,  elfa  farebbe  contraria  > e ripugnerebbe  a tante  lue  notizie  delle 
quali  egli  ci  fa  parte . ImpeicioahcGiuvaonidi  Gabiglione  era  riconofciuio 
■*  qual 
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qual  Itgitiimo Vicario Impetiile  daPapaBoBiAcioVIII.,aoz1è  ricoo» 
iciuto  tale  dal  Bofghiai  {ledo;  dando  che  «come  avrebbe  mai  egli  potuto 
fudenere.che  la  tran£aKiane  de'FiorencinicolGabiglìoneie  la  venuta  di 
(^do  V kario  avedèro  forza  di  diftruggere  la  prefunziooc  della  compera  di 
libertà  indipendente  fiittafi  lotto  il  Regno  precedente  da’Fiorcotiai.ov' 
egli  000  lo  avede  creduto  Vicario  legittimo  dell'  Impeto  (t>?  Se 
BÌtro  ( ripeto  le  fue  parole  ) il  fatto  dì  qMtfto  Btrgagaoue , e ^uefto 
fole  potrebbe baftare  acoavòteere  gli  feritti  loro, (he  fe  vero  fojje  flato  ^ ^ 
quello  che  dicoao,cbe  da  ^«r/  tempo, e da  quel  fatto^di  Prìacivalle 
fiefco)aveffe  avuto  orìgine  la  libertà  della  Tofeana,non  avrebbe  di 
nuovo  mandato  il  figliuolo  di  Rodolfo  a ricercare  e volere  rivangare,  et 
intorbidare  quel  che  ave  a già  ferma  e chiarito  il  Padre , et  era  agevole 
la  rifpoflade’aoflri  eh' erano  liberi  per  patti , eoe avrebbono  potuto mo- 
firare  fa  Carta. 

Di  vero  il  Borghini  fombra  qui  di  adèrmare.e  di  negare  la  defla  colà  della 
della  peifooa>e  per  lo  dello  tempo  ; ma  iorirpondo^he  pazzia  farebbe  il  vo- 
ler conciliare,e  1 piegare  le  lite  difeordanze  ed  anomalie;  e eh'  indi  appunto  fi 
vede  la  fua  intenzione  di  non  voler  prendere  la  gatta.  &ppe  ben' egli  di  non 
ifcrivere  a gentr,cbe  voglia  elTer  rittofa/> difficile  in  adagiarfi  delle  fantalie  di 
una  liliertà  ideata  a capriccio  fempiieroa  ed  ufeita  non  fi  fa  d'onde,  ma  credo 
dalia  natura  .che  6 sforzò  di  far  liberi  iFIorencinl  non  fi  fa  quando,  dopo 
che  aveano  avuta  la  rea  forte  di  aver' i foro  Avi  fudditide'  buoni  Ottoni 
Augudi.  Bifogna  intendere  il  fuogergo.ecapirbeoe,chedal  fuodifegno. 

C dalle  fue  prctenfioni  egli  è poi  forzato  a comparire . dirò  così  > alcuna  fiata 
excra/rrco,  e fuor  dei  cerchio  del  fenno  v»;ante . Di  maniera  che  farebbe 
un  faigli  tnanifeflamente  torto,  ed  un' contravvenire  al  nofito  propooi- 
meoto , le  lo  vorremmo  riprendere  di  eilctfi  contraddetto , e trattare  con  fe- 
verità  le  lue  ironie, 

154.  Il  vediamo  aflalire  con  glullerie  le  opinioni  che 
s'infinfe  di  oppugnare  jequindi  in  luogo  d'intavolare  la  quii! ione. come 
era  dovere  > ricercando  fe  la  fpedizione , la  mellioiw . e la  pretenfione  di  que- 
llo Vicarioimperiale,  e il  pagamento,  ch'egli  cttenne  ballavano  per  coiv 
tinovare  il  pofieflb  antico  delia  fovranità.e  de'  diritti  dell'  Impero, per 
patte  del  quale  era  venuto  ilGabiglione;efe  la  foggezione  perciò  de' Po- 
poli Tofcani.e  di  Firenze  in  particolare  ..alla  Corona  Cefarea  rimanelTe 
nello  fiato  primiero  ; egli  tutt'a  rovefeio  fi  rivolge  ad  interrogare  fe  ciò 
bafiaffe  a fondare  un  nuovo  diritto  all’ Impero,  ed  a produrre  novella  fo^ 
gezione  a Firenze?  Addimanda:5r^,vc4«17}a(re  ragione  alcuna}  in  vece 
dladdimandare;5eyira«yér«tf^v  per  tal' atto  l'antica  ragione} ove  cal- 
zava per  rifpofia  ralTermativa  .efenza  alcun  fallo.  Ma  il  colmo,  c 
l'ultimo  termine  delle  ciurmerle,  ed  Ironie  fue  è quella  ttemenda  iperbole, 
della qualcfi  valedichiarando.ch'àvnd  indegnità  a parlarne, e che  cre- 
derebbe , le  in  alcuno  venìffe  sì  debole  concetto  , che  farebbe  quafi  una 
fpecie  etìngiuriarlo . Sì  veramente , eh'  in  quella  comica  ipotefi . l'imputare 
a un  Fiorentino  ch'egli  abbia  la  debolezza  di  credere  che  alcun  cenfo  fofle 
dovuto  all' Impero,  e di  ripuratlène  mediatamente  fuddito,  farà  un  provo- 
cario  ad  intentare , contea  chi  tal  cofa  dicelTe , l'azione  delle  ingiurie  ;fe  non 
per  la  legge  Cornelia,  la  quale  non  è fatta  centra  le  ingiurie  verbali  j almen  la 
pretoria.  Opure.in  ragiondiCavalletia. obbligherà  l'ingiuriato  a 
dare  la  mentita  all'ingiuriante  ;edipoi  agiteralTi  la  rinomatiflima  quillio- 
ne , di  già  dibattutafi  da  uno  Scrittore , fe  non  erro  Fiorentino . ma  per  certo 
Tokano  (1). celebre  in  eccelle  materie, con  quali  fatti. od  atti, fe  col  cipe  cap  j. 
ducilo,  Qaltramenci  s'abbia  a levarfi  di  addolTo  l’uno  la  mentita  .l’altro  la  ■io4</rai>. 
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calunnia  ? Qjal'  altra  vìa,  che  quella  di  un  tal  faveOàre  poteva  egli  il 
•Borghini  prendere  per  conci!  lare  quelli  ultimi  fenocneoi  della  fuggeziooe 
di  Firenze  all'  Impero , col  fidema  aereo  dell'  iodipendenza  eternale  ! 
Quando  Paradollì  di  tal  natura  vogliono  iàrfi  pàflàre  per  ferie  verità,  coiK> 
viene  che  un'alTurdità  fi  follenga  coll'  altra  ; Abyffai  ttbyffam  imocet  : bifo 
^ gna  allora  acràzzar  lira  di  loro  fuppoIU  làllifenzafine,e  con  si  buon  ma- 
teriale tirar'  in  alto  la  fabbrica , calcar  fotto  de’  piedi  fenza  riferbo  regole  di 
logica , giudicio  retto , equità , e giullizia  naturale . 

155.  La  ingerenza  che  prefe  P.  Bonifacio  in  quefio  pa- 
gamento di  cenfo  richiede  ancóra  alcuna  parola . Il  V icario  Imperiale  era  ve- 
nuto in  Tofeana  di  confeniimento  del  Pontelioe , benché  l'Imperadore  non 
avcfl'e  peranche  ottenuta  la  confermazione . Egli  s'intromife  di  farlo  partir 
contento , fenza  però  che  nulla  fimovelTe  od  innovaflè  contro  de'Guclii 
che godeano gran  favore  apprclfodi  luì.  Con  ciò  elli  rimafero  ancóra  in 
polfdfo  di  quanto  eranfi  occupato  a pregiudicio  de'Gibellini  loro  Concit- 
tadini. La  fece  Bonifacio  da  arbitro  aflbluto  in  quello  affate  io  riguar- 
do de'  Fiorentini  ; clfi  furono  obbligati  a feibar  quella  legge  che  loro  fi 
compiacque  di  dare  il  Papa;  e non  potendone  ameno, elC  rimifer'il  rutto 
nelle  fue  mani.  Il  Borghini  cerca  di  mantellare  la  loro  piena  fubordina- 
zione  colle  più  dolcificanti  efpreflìoni , che  può , e dice  : che  Bonifacio  non 
volle  per  verun  conto  che  i Deputati  di  Firenze  dovellèro  ingerirli  in  quella 
negoziazione , o limitargli  il  potére , ma  volle  elfo  averne  l'arbitrio  totale , 
e difpoiico,il  che  dalla  Città  vcnnegli  conceduto  di  buon  grado.  Sono 
(O-®***-  quelle  Icparole  fue(i):Cbe eòe  cì  vedejfc  dentro, ma  volle  per  auUa, 

M P-iiS,  ferii] e , doiradoft  che  moflrajf  rro  poca  fede  a lai evolle  ì'ar^ 

bit  rio  nitro  di  tran  are  e conchiudere  quefio  aegozio , il  che  ottenne  age- 
volmente, e coa.pie/ib  foddiifa^ione  della  Cittd  nel  Concilio  pubblico  il 
fefto  di  di  Ottobre  1295.  Tutte  quefte  originali  fcritture  fi  confervano 
ancóra , e fi  poffiino  da  tutti  vedere  nell'  Archivio  pubblico  del  Pala'^ip , 
nelle  quali  non  fi  dà  mai  a quejìo  Meffer  Giovanni  titolo  dtVkario del 
Re  de' Romani , e mi  è pi  accinto  arreccarae  quefte  sì  minute  particola- 
rità e lo  farei  anche  innanzi  a fatiif azione , e fienrità  del  Lettore  &c. 

Non  faràquidiliìcile  il  conciliare  le  cure,  cui  ebbero  da  principio  i Fio- 
rentini di  andarfela  mercattando  cosi  alla  meglio  con  quello  Vicario  Impo. 
viale , e comporle  con  la  compiacenza , e condilcendenza  di  rimettere  polcia 
al  Papa  tutto  per  intiero  quello  negoziato . Ciò  che  gfindulle  à tanto , fu  la 
necelfità , e l'ucilità  evidente . Da  una  parte  il  Vicario  Imperiale  veniva  Ua- 
flantcmcnte  inarnefe  d’armi  per  poter  lor  mover  guerra, allìliito  dalle  Città 
di  Pila , e di  Arezzo , e da  vari  Baroni,  o Feudatari  che  molto  poteano  in 
quella  Contrada;  e congiuntoli  co’  fuorulciti  di  Firenze  minacciava,o  ri- 
Ìorma,o  rovina  a’Guelli  che  tencano  la  Città.  Dall’altra  parte  il  Papa 
grande  nemicode’Gibellini  manteneai  Guelfi  di  Firenze  nel  vantaggio  che 
godeano  fu’ loro  emuli  o nemici, con  far  ritenere  alla  fazione  fua  amica 
quanto  crali  cITa  conquillato , ed  occupato . 

J56.  PiùdilKcile  ad  indovinare  é.che  cofa  abbia  vo- 
luto  indicare  'I  Borgh  ini  con  quelle  parole , che  che  ri  vedeije  dentro  Boni- 
fazio . Avrebbe  il  faggio  Scrittore  fatto  bene,  fe  avelfe  quivi'  iuferitc  nel  fuo 
trai  tato  le  copie  di  quegli  atti  autentici , cui  cita  con  tanta  gravità , foggiu- 
gnendoci  che  ce  ne  arreca  così  minute  particolarità . Vaglia  il  vero , egli  è 
prodigo  non  che  liberale  quello  uomo  erudito  io  rotibcatei  recondite  no- 
' tizie  degli  Archivi  Fiorentini  ; benché  non  ci  enunzj  poi , che  due  fole  par- 
ticolarità de’ mcdelimi  atti, appuntando  la  datarci  giorno, ed  allicuran- 
> ' doct 
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dod  che  ilGàbIglioae  noBè  ivi  nominato  Vicado  fe  non  cdll'aggùinta  peik 
péMOMaMfipetucav  ì del  come  fili fi  aJffrlfce/M(e  che  ttìtte  e due  nulla  io* 
fluifcono  all'efame  delle  cagioni,e  de’  lini, che  il  Papa  ebbe  in  quella  negozia* 
«ione  CM  impegno  da  lui  afluntafi . lo  fon  di  un  genio  a non  far  gran  ca» 

pitale  di  quanto  fi  fonte  a dire  da  lontano  de’  documenti  ; vorrei  Tempre  ve- 
-dere,aozi  toccar  con  mano  io  fleflb;  ma  fe  mai  debbon’ aver  luogo  prove 
^ghietturali  fombra  certamente  che  quivi  polTano  effere  di  alcun' ufo.. 
Non  è ignota  la  politica , e palefi  fono  i fentimenci  di  Papa  Bonifacio . Egli 
non  volea  che  il  Sacerdozio  fupremo  valeffe  a dividerli , e ne  meno  a dillio- 
guerfi dall’ Impero Univerfale  fu  tutte  le  cole  terrene; e quindi  con  alte- 
rezza trattava  i Monarchi , ed  attribuì  vali  un  dominio  che  fi  llendeflè  in 
tutte  le  Monarchie.  Perciò  ordinò  a’ Re  di  Francia»  e d’Inghilterra  fra  di 
loro  difcordi,  che  gittafler  giù  le  armi.  Diede  poi  da  Padrone  ilReamedi 
-Francia  ad  Alberto  d’Aullria  ; che  però  non  illimò  opportuno  di  giullificac 
tal’attentató  col  fuo  efempioivalendofi di  tal  titolo  odiritto.  Onde  un 
Papa  difpenfatore  de' Regni  remoti  molto  più  avrà  conliderata  come  fua 
h vicina  Firenze, che  ripiena  era  de’Guelfi  fuoi.i  quali  vi  reggcvan’il 
tutto.  Sarebberfi  forfè  renduti  più  noti  al  Fiorentino  popolo  i fenli 
che  ferbava  in  petto  Papa  Bonifacio  , fe  i difgufii  eh’  egli  fofiferl  ne’ 
■fuoi  litiggi  con  Filippo  il  Bello  Re  di  Francia  non  gli  aveffero  accorciato  il 
'Pontificato , e iavita.  Adirla  in  una  parola,  quello  Papa  procurò  d’infi- 
gnorirfi  di  quella  Città  con  un  negoziato  ch’egli  ne  introdulfe  coll'Impe- 
radore  lùccefibre  di  Adolfo . Ecco  uno  de’  fuoi  Brevi , che  fa  fede  di  quello 
fuo  intendimento  {i).D.Bomfacius  Papa  VJILfcripfit  Duci  Saxonùejior- 
taudo  eum  gratiosè , ut  inducerct  Albertum  Ducetti  Aufìrite  natutn  Ru- 
Aolpbi  tjuondam  Romattorum  Regi!  ad  reftituetidam  Écclejùe  Roiuaate 
Provinciam  Tufeite , qute  Ucet  ad  Jmperium  fuìjjet  tramlata , antea 
ad  eaudem  Ecclefiam  pertinuerat  . Datum  Auagnia  ìli  Id.  Ma)i 
■PùUtificat.fui  aimoVJ.fboc  eft  aiuto  ijoo.  Non  àccia  jxna quel- 
la elciuziooe,  cui  ufa  quivi  il  S. Pontefice, dicendo  reftituere  io  vece-» 
a donare,  0 cedere.  Quello  fu  llile  de’ tempi  in  fimiii  materie  ; e difficil- 
mente  poteafi dar  cofadi  nuovo.  Conveniva  allegare  almeno  un  motivo 
per  falvare  le  apparenze  ; e benché  poi  folTe  fiato  allegato  foltanto , ma 
non  provato, potea  avere  buon’ufo  nel  profeguimento  della  negoziazio- 
ne; ne  farebbe  già  fiato  biafimevole  il  ripiego  dì  acquifiare  un  cotanto  Sta- 
to alla  Camera  Apofiollca , o dì  autorizzarne  l’alienazione  dall’  Impero 
colla  giunta  di  una  fillaba,di  una  particella  re  di  più  di  quel  che  a rigore 
vi  andaflc.  Vi  fono  luoghi  topici  inventati  efprelfamente  pe{  dare  quel 
fembiante  che  fi  vuole  alle  sì  fatte  cofe.  Ma  ciò  non  è di  mia  ifpeziooe 
al  ptefente,che  perciò  noi  tocco, che  di  paflaggio ; mentre  non  ritrovo 
alcun  luogo  nella  floria , onde  fi  polfa  intendere  che  quella-parte  di  Tofcana 
che  Papa  Bonifacio  rivoleva  dall' Impero, al  quale  elfa  rimanca  da  alie- 
narfi  dopo  la  donazione  di  Rodolfo  I.  folTefi  giammai  prctefa  da’ Sommi 
Pontefici , nè  mai  comprefa  tra’  Dominj  donatifi  alla  Santa  Chiefa  Ro- 
mana, fecondochè  in  uno  degli  antecedenti  difeorfi  ponemmo  per  princi- 
pio, e fondamento  (i);  e fe  ei  fu  già  cola  dì  efemplo  boovo  (j) , die  Cle- 
mente IV^  nell'Interregno  fialTumelfe  l’autorità  di  mandare  a nome  dell’ 
Impero  i Vicarj  Imperiali  in  Tofcana,  e Firenze;  molto  più  nuova  dovea 
parere  la  pretenfione  di  Bonifacio  di  chiederla  e tenerla  in  total  proprietà . 
Pongali  attenzione  foltantoaldifcgoo  di  Papa  Bonifacio  di  a vere  tutta  la 
Tofcana , il  quale  tornava  necefiariamente  ad  ottenere  il  dominio  fopra 
Firenze . Egli  è vero  che  il  Pontefice  non  nomina  efprefiamente  quella 
Città  ,'ina  ciò  non  importa  nulla  : egli  non  nomina  né  pur  Fifa , nè  Lucca  , 
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«è  Pìftoja,  nè  Arezzo,  nè  altra  Città  di  queUaProvioda.OJi  pretende  di 
a^er  tutta  : farebbe  perciò  flato  neceiTarioi’efler  nominata  FiFcose,  quando 
•fi  voleflc  cccettoara  dalle  fue  pretenfioni . 

157.  Ma  fenzachè  fi  penetri  cotanto  davanti  ne’ con* 
figlj , e difeeni , che  P.  Bonifacio  ebbe  di  appropriarfi  la  Tofeana  tutta , per 
giudicare  cne  cofa  vede ffe  dentro  di  quel  negozio  con  ingetirfi  nel  paga* 
•mento  de' cenfi  pretefi  dall’ Impcradore,  e pagati  al  fuo  Vicario  Gabiglio* 
ne , e con  far  paflare  i Fiorentini  quafi  io  capo  di  lifta  « non  che  in  frotta,  de* 
popoli  Ibggetti  all' Impero  ; non  baftavaoo  al  Borghini(ove  non  ifchetw 
•2aflé)gli  efempjde’ Pontefici  di  lui  predeceflbri , da  Clemente  IV.  fino  ad 
Onorio  IV,(ni:/it/?t>è,i  quali  sì  a titolo  dell’ Impero  vacante,  si  dell’ Impe* 
radore  affente , comandarono  a’  Fiorentini , fi  ptovidero  con  aucoiità  egiùle 
-all’ Imperatoria  di  Maeftrati  Civici  particolari,  ed  uoiveriaii(i)?  &a_> 
peravventura  da  meno  Bonifacio  Vili,  di  quegli  altri  S.  Pontefici?  Mao* 
'cavangH  fi>rfe  gli  fpiriti  e il  coraggio  a feguìtare  le  lor  pedate?  Fece 
jben’egli  vedere  l'anno  ijoi.  che  al  pari  diClcmentelV.credea  appatte- 
nerfcgli  il  jus  di  dare  un  Vicario,  oPaciero.o  un  Maeftrato  all'Unìverfuà 
de’ Popoli  della  Imperiai  Tofeana , in  tcnux) dell' Impero, fecondo  il  fé» 
' tire  di  lui , allora  vacante  ; attclbchè  non  volle  perandie  riconofeer  per  bea* 
•eletto  rirnperadore  Alberto  fucceiforedi  Adolfo  • Leggali  apprelfoilCoo 
• tinuatore  degli  annali  del  Cardinal  Baronio  il  Breve  con  cui  aeò  Paciero  di 
Tofeana  Carlo  Valefio . Conte  d'Angiò  genero  di  Carlo  d'Angiò  Re  di  Na- 
poli,efigliuolodiFìiippoIII.  Redi  Franciadcttol'Ardito;ed  eccone  una 
formula (2) cut»  fratribtn  noftris  habita  deliieralione  matura, 
attendentes  qaodRomanum  vacai  Jmperium  ,cujut  ad  Kos  ,prtefertim 
hoc  tempore , pacifica  confervario  diinofeitnr  pert  inere  ; dileSlum  FUium, 
noUlem  Virum , Carolum , natum  ciarde  memoria  Philippi  Regis  Franco- 
rum  Comitem  Andesavenfem ....  Confervatorem  Pacis  in  e a parte  ipfius 
Tufeia  , qua  pradiSìo  Imperio  fubjacet  , de  f rat  rum  eorundem  con- 
■fdioduximusdeputandum.  Non  v'ha  dubbio  che  Papa  Bonifacio  non  iiv- 
•tendelfe  di  provedere  per  cotefloBreve  eziandio  la  Città  di  Firenze  di  unGo* 
vernatore,e  Maeftrato  generale . Ce  lo  attefla  appunto  la  cura  eh'  egli  prefe 
pochi  anni  innantidi  iaresì,che  non  meno  iFiorentini,che  gli  altri  Tofeani 
ibggetti  all'  Impero  pagalfero  nelle  mani  fue  il  cenfo  all'  Imperadore  Adol- 
fo dovuto , e dall’  Imperiai  Vicario  Gabiglionc  teflè  mentovato , ricercato . 
<2ucft' atto  fptega,  e prova  eh' il  Pontefice  riputò  Firenze  fenza  tallo  com- 
prefà  in  e a parte  ipfius  T bufeìa , qua  pradiHo  Imperio  f iihjacet . 
t • i$8.  Prova  altresì  quello  fleflb  fatto  luo,quantofìa  leg- 

gera e vana  la  eccezione  che  fa  il  Whig  fcdeliirimo,equaù  fervile  imitato- 
re del  Borghini  e de’  Borghinefehi  fcherzevoli  argomenti , ove  Icrilfe  nella 
fua  lettera  ad  un'Olandefcf?):  Alo»  può  farji  ufo  nejfuno  di  quel  Breve 
{di  P.  Bonifacio  Vili.  ) contro  di  Firenze , poiché  il  Papa  non  dà  verun 
potere  a Carlo  (yaìefio)  fe  non  in  quella  parte  dellaTofcana  eh' era  fog- 
getta  alt  Imperio . „On  ne  peut  [aire  àucua  ufage  de  cetre  piece  can- 
tre Florence  ,puifque  le  Pape  ne  donne  de  pouvoir  à Charles  ,que  dant 
la  partie  de  la  Tofeane  qui  dtoit  foumife  a t Empire,, . Vuol  vederli 
fcherzo  d’ingegno  più  bieco  di  coteflo?  Se  Papa  Bonifacio  VllLavelTe., 
creato  Carlo  Paciero,  o Governatore  dello  Tofeana  non  foggett  a alt  Im- 
pero , la  illazione  del  VFhig  farebbe  camminata  con  tutti  i piedi  : perocché 
allora  Firenze  reflava  eccettuata  feoza  contraddizione.  Improwitamente 
però  il  VFhig  converte  a prò  del  fiioafluntoil  fatto  che  gli  è contrario  per 
diametro . •-  Inviluppa  quella  ragion  di  argomentare  la  burla  di  fupporre 
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con  apparente  gravità , eh’  cl  farebbe  flato  neceflario  che  il  Pontefice  avefle 
diftintamente  cnunziato  il  nome  della  Città  dì  Firenze  ;c  che  fenza  tale 
fpccificazìonc  i Fiorentini  non  pofTan  ripurariì  comprefi  nella  parte  della 
Tofeana  loggetta  aH’lmpero.  Il  che  è un  mero  giuoco;  pofciachè  noo 
vcggcndoli  nomata  ,comc  or’ora  io  dilli , efpreflamente  nè  pure  Siena» 

Fifa , Lucca  , Arexzo  I e Pifloja , nè  verun' altro  luogo  di  Tofeana  , ne  ver- 
rebbe che  con  sì  fatto  argomento  negativo  il  Papa  Bonifacio  Vili,  avefle 
imefodi  creare  Carlo  ValefioPaciero.oGovernatore  di  alcuna  regione.» 
aerea  > aflurdo  che  altrove  (i)  pelando  le  argumentazioni  del  Whig , abbia-  (>)  Stpr» 
modovuto  far’ortervare  . Fa  egli  altresì  (credo  però  burlando  ) un 
gran  cafo  di  ciò  che  il  Pontefice  creò  Carlo  Valefio , fecondo  il  Platina , fuo  ' 

Legato;  fecondo  l’ Ammirato,  per  autorità  Papale ;{econdo  i\  teflodel 
Breve , per  motivo  di  carità  ; poiché  fuona  così  (i)  : Cum  nohilis  proviacra  (»)  KviijU. 
Thufeiat  multit  foret  confoffa doloribut ,guerrarum  concitata  diffidai, 
civiUiu!  belli! , Ucentia  laxatii  babenii , ac  deformata  ruinii , decuit  noi 
ad  animatum  ,corporum  & rerum  vitanda  pericula  ,in  ipfa{  Provincia 
T bufeia  ) profequi  viai  pacificai , eSr  adunitatem  reducere  diffentientei , 
ne  fé  mutuò  lacerarent  .impeterent , ac  molefiarent  iajuffè.  Mafe  cosi 
fu , perchè  vorafli  che  manco  Firenze  chele  altre  Città  foflè  oggetto  della 
paterna  carità  di  Bonifacio  ! forfè  perchè  defla  era  meno  fottopofta  alle  dif- 
fcnfioni  co’fuoi  vicini , od  alle  turbolenze  civili  ? Mancavano  peravventu- 
rale male foddisfazioni tra’ Guelfi  che  pofledeano.ed  iGibellini  .cheavea- 
no  perduto  gli  onori , ed  i beni , e ftabili  loro?  non  felocrede  nè  pure  il 
Whig . Finge  egli  parimente  di  rimirare  per  cofa  alla  difputa  predente  rile- 
vantiflima  quel  dire  del  Pontefice, ch’egli  deftinava  Carlo  aquell’uficio» 
de  eorundem  fratrum(,Cardinalium)confilio.  Ma  denta  il  leggitore  le 
parole  proprie  del  Whig  (})  : Per  quanto  concerne  Carlo  Valefio , il  Piati-  . . ' 

na , e l' Ammirato  lontani/fimi  entrambi  dal  dire  che  Bonifacio  Vili,  il  di-  f ** 
cbiarafje  Confervatore  della  pace  come  Vicario  dell’  Imperio , il  primo 
dice  che  lo  mandò  come  Legato , ed  il  fecondo  accerta,cb’  egli  ciò  fece  per 
autorità  Pontificia . In  effetto  egli  fi  valfe  de!  motivo  di  carità  propio 
alladegnità  jua,cìoè  per  evitare  i pericoli  delle  anime,  delle  perfine, 
c delle  cofe  , e per  purgare  la  Tofeana  dalle  erefie , a!  che  a^iun- 
fe  di  farlo  per  avvi  fi  de'  Cardinali , „Pour  ce  qui  regardeCharlei  de 
Valoii , Platina  ,6t  Ammirato  ,hien  loin  de  dire  que  BonifaceVJII.Ie 
declara  Confervateur  de  la  Paix  camme  Picaire  de  l'Empire , le  premier 
dit  qu'  il  l'envoya  contine  Legat . Ù le  fecond  alfure  qu'  il  le  fit  par  au- 
torità Papale . En  effet  il  fi  para  du  motif  de  ebarité  propre  à fa  di- 
gnità, camme  pour  eviter  lei  dangeri  dei  amei , del  perfonnei , Cf  dei 
chofei  ;&  pour  purger  laTofcanedei  herefiei , a quoy  il  ajoute  qu'il  le 
faifait  de  l'avii  deiCardinaux.  Ora  quelle  da  luì  oflervate  circo-  4 

flanze,  fe  gli  vogliamo  preflar  fede,  fono  tutte  degni  ed  argomenti  manifeflì, 
che  Firenze  non  erafoggetta  all’ Impero,  nè  comprefa  fecondo  i termini 
del  Breve  Apottolico  in  ea  parte  Thufci,e  ,qu<e  pradilìo  Imperio  fubja- 
<et . Ma  fono  piacevoli  fogni;  poiché  relfere  Carlo  Valefio  dal  Pontefice 
appellato  più  tolto  Paciero , o Legato , che  V icario  io  Tofeana  : reflèr’  egli 
colà  mandato  dotto  titolo  di  carità  fenza  o coll’ aflenfo  de’ Cardinali , con 
autorità  Papale,  od  altra;  che  Bonifacio  trattafleda  erefia  tuttociò  che  fi 
opponeva  a’  difegni  fuoi , e perciò  eretici  I Gibellini  (4) , quoi  mirifici  per-  » 1 j, 
fecutui  efi ...  omnei  Cibellinoi  uno  odio  profequeni  al  dire  del  Platina  ; ciò  Baifielt  * 
nulla  monta  nè  cale  alla  noflra  quiflione . La  coofervazione  della  pace,  e PIU. 
Jaflirpazione  delle  erefie  veramente  tali  fi  appartiene  altresì  agl'Im^ra- 
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CAPITOLO  X. 


dori , e Bonifacio  la  volle  fare  da  Papa . e da  ImperadMC.  Eflb  col  configli» 
de’  fuoi  Cardinali  ctcò  quel  Macttrato  Paciere  .Vicario . Legato . o «>mun- 
aue  chiamar  fi  voglia . dicendo  quella  ragione  fingolarinente 
aiiotJ  Romaaum  vacat  bnperium  ; la  qual  particolar  caufalità  piu  1^ 
cificamente , che  quella  generica  di  confervare  a pace , che  in  ogni  temf«  e 
dicevole  al  Pontefice. dimoftra  |•ImpetialitA  di  Hrenze  tonde  creandolo, 
ne  dilfe  il  perchè,  cioè  afpettarfi  a lui  l’uficio  di  confervare  inpacellmpe- 
to.e  le  terre  di  cffo.fingolarmenrc  io  quella  congiuntura . cujui  ad  nos 

fertìrnhoctempore  paciiuaconfervatiodigKfcìtur  pertiuere.  t,He 

tal’ autorità. ed  uficio  fi  arrogalfe  egli  IcgittirnaiiMnte.  o no. ciò  niente 
toglie. nè  aggiugne  all  Imperialità  Fiorentina.  Il  dubbio,  che  nafee 
dalle  circoltanre  e da-  motivi  rilevati  dal  Whig . farebbe . fe  il  Papa  potclTe 
comandare  alle  Terre  dell  Impero  al  parideinmperadore?  e non  già  .fe 
Firenze  folfe  tenuta  di  ubbidire  all'  Imperadore . od  a chi  comanda 
mamente  a nome  di  eflb?  Ma  giacch'  il  Whig  fi  arma  dell  autoriiA  del  Pia- 
rina  per  moftrare  che  il  Pontefice  con  quel  luo  Breve,  non  mandorlo 
Valefio  a pacificare  Firenze  come  Città  coinprefa  nella  parte  della  Tolcana 
Imperiale . e ibggetta  colle  altre  fue  campagne  fotm  la  medefima  legge  ; fi. 
potrebbe  chiedergli  per  qual  ragione  adunque  eflb  Carlo . in  vigore  di  quel 
Mandato.oBrevePontificio.fi  traaferifle  a Firenze. e quivi  tentafle.fe- 
condochè  attefla  eflb  Platina  .di  efercitare  la  giuredizione  del  fuo  Mae- 
Arato?  Egli  principalmente  in  quella  Città  . come  centro  delle  fazioni 
Guelfa  e Gibellina . convertltefi  in  bianca  e nera  .ebbe  melliero  di  far  valere 
quella  fuadegnità  ed  autorità  dal  Papa  conferitagli  jrnacM  pwo  frutto; 
perciò  dice  il  fuddetto  Scrittore  delle  vite  de’  Pontefici  (i)  : Carelut  Vah/iuf 

eo  Pontifici!  mandato  prafelìm  continere  Fiorentino!  non  potuti . Epom. 

dopo  Verum  aieunte  ex  Hetruria  Carolo  Valefio  .Albi  F lorentia  pulfi. 
Forum  Livii  populariter  commigrarunt .quorum  de  numero  babitm  ejt 
Dante!  AldegeriutV ir  dolìijfimu! . Donde  fi  comprende  che  a tenore  di, 
quel  MandatoCarlo  intraptefe di  contenere  .e  reggere  i Fiorentini  ; e che, 
folamente  in  parte  ciò  gli  riufei  .attefoche  al  partir  fuo  dalla  Provincia  .e. 
non  prima,  fu  fcacciata  la  fazione  de’ Gibellini  .o  Bianchi  da  Firenze. 

E’  pur  maraviglia  che  giuda  la  pretenfione  del  Whig , tanto  il  primo  Carlo. 
d’Angiò  (i).  quanto  il  fecondo  di  Valois  fono  mandati  da’ Papi  per  Pacieri 
della  Tofeana  Imperiale. e non  diFitenzeie  con  tutto  ciò  lun  e altro 
Carlo  poi  trovafiche  comandarono  in  virtù  de’ Mandati  Apollolici  dentro 
di  Firenze.  Sinoaqui  fi  è oppoda  al  Whig  l'autorità  di  unoScrit- 
tore.  eh’ egli  adduce  afuo  favore.  Ma  v’è  di  più  ancóra . Il  trattato  latino 
dampato  in  Fifa  batte  in  rovina  le  propofizioni di  lui  .ed  ecco  ciotc  (j): 
Haud  aliter  idem  Populu!  Fiorentina!  anno  lioi-  cum  jaCtio  Guelja 

oineCtvitatem  re^fbat  tnduai  f aziona  dìvifa  funjet ad  rcconcs^ 

lianda!  ha!  dua!  fazione!  deliberai um  fuit , ut  refert  Divu!  Antoninui 
ArchiepifeopU! . Pontificem  adire  . poftularetjue  ut  Prtnripem  ahquem 
Regii  Ceneri!  Florentiam  mittere  curaret  ad  Stalum  Civilatu  compo- 
nendum . Quapropter  Romam  fe  contulit  Curtiui  Donata!  eju!  Confilli  , 
Princep!.  ^onif aduni  Oiìavum  fupplex  rogare!  ut  ejui  rei  curam  jufei- 
peret . Et  ciim  Summu!  Pontifex  jam  elegijjet  Carolum  Valefium  Defen.. 
forem  Patrimoni}  Sanili  Petri  ,&  fui  Exercitu!  Jmperatorem  in  loca , 
qua  in  Etruria  pojfidebat . buie  eidem  commifit . ut  Florentinorum  dij- 
cordia!  fedaret  ,(t  dua!  illa!  faflione!  inter  le  conciliaret . Adven- 
tante  autem  ad  Uriem  dillo  Carolo  Valefio  deliberatum  fuit.an  inUr. 
bem  effet  admittendm  tandem  oitinuit  fententia  ,ut  cum  ad  pqcifi- 
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ranJum  populum  mìjjur  ejfet  ,reciperetur . Nec  multo  poft  (fuMìt  Jeìir> 
cepi  diUui  Dlyut  Antoniuus  ) pete»!  Carolili  adftantibui  Magiftratibu! , 
spopoli  muhitudine , je  pacii  caufa  veni ,confirmavìt  ,ìd  quo  perfi- 
cerepojjet  Hheram  ad  hoc  poteflatem  fibi  per  populum  concedi  opportere . ' 

Coincchè  tutto  inorj^lliito  Ita  quefto  racconto  i e compofto  colla  mira  di  . 
che un’-attopaflivo di  fongezione  comparifca  un’atto  d'indipendenza; ad 
ogni  modo  ne  rifulta  fìcuramente  la  dellruzione  di  quanto  ha  recatoavanti 
il  Whig;- Imperocché  fe  l’arrivo  di  Carlo  Valelìo  in  Firenze  colla  qualità 
di  Paciero  era  un’effetto  delle  iffanze , o petizioni  da'  proprj  Fiorentini  fitte 
al  Pontefice  : fe  il  Pontefice , efudite  le , lor  manda  quello  Paciero , accen- 
nando che  lo  manda  perchè  eferciti  tal  giuredizione.eduficio  foltantor* 
partibutTufeia  ,qu<e  Imperio  fubjacet  ,laxmàrx\\h  canta  la  Bolla  Ponti- 
ficia ; e fecondoché  conferma  lo  fleffo  Whig , dicendo  : le  Pape  ne  donne  da 
pouvoir  àCharle!  que  dam  la  partiequi  dtoit  foumife  à /' Empire  : Ce  di- 
chiara  d’inviarlo,  perchè  a luifiafpettailconfervare  in  pace  le  Terre  dell’ 

Impero,  e non  perchè  n’é  flato  richiefto.e  fupplicatoda’ Fiorentini  ; fe  i 
Fiorentini  dopo  alcuna  deliberazione  rìfolfero  di  ricevere  Carlo  appunto 
perché  giunfe  veftito  di  quel  carattere  di  Paciero  : come  può  egli  pretendere 
che  quella  meflione,  e quella  Bolla  non  provi  che  Bonifacio  VI  II.  abbia  vo- 
luto efercitare  fuo dominio  fovra Firenze  coinè  fovraCittà dell’ Impero, 
o come  die'  egli  , qii'on  ne  peut  (aire  aucun  ufage  de  cette  piece  can- 
tre Florence  (cioè  cootra  la  infoflìflenre  pretenfione  d'indipendenza  ):corae 
può  fofleocre  che  Firenze  non  era  riputata  comprefa  in  parte  illa  Tufci<e , 
qua  Imperio  fhbjacet  ? La  fomma  delle  cofe  dette  è , eh’  il  Whig 
ad  imitazione  del  Borghini  con  cflerior  fcrio  internamente  prcfefi  piacere 
In  profferendodi  talieccezioni.ecavillazioni  ; e che  Bonifacio  V III.  in  tutte  ' 

le  maniere  intefe  di  comandare  a’  Fiorentini  come  agli  .altri  popoli  Tofeani  ' 

dipendenti  dall’ Impero;  e che  ciò  era  poi  quel  r.anto, che coteflo Pontefice 
vìdea  dentro  di qiiefio  ntgc^io,e  che  il  Borghini  funulòdinon  vedervi. 

159.  Concludiamo  perciò  in  prima,  che  in  ogni  cafo 
Firenze  dovette  allora,  e per  l'innanzi  effere  fuddita  fecondo  la  mente  di 
Papa  Bonifacio  ,0  all'  Impero , od  a lui  ; e che  l'Imperadore  Adolfo  la  ripu- 
tò fuddita , o dipendente  fua  : e dipoi , eh'  il  Borghini  non  ha  potuta  feiorre 
ladifltcolcàchenafcedal  pagamento  di  quel  tributo  contra  lindipendenza 
di  Firenze  a favore  della  fuperiorità , in  virtù  della  quale  ed  iCefari  antecelt 
fori  vennero  alimili  cfazioni.cd  i fucceffori  di  Adolfo  continuarono  a vo- 
lerle,efi  pretefero  fempre Sovrani  di  Firenze.  Doveva  il  Borghini 
provare  che  la  milfione  di  quelli  Viegrj  non  era  buona , giuda , e procedente 
dagl’ Imperadori  fucceffori  legittimi  di  que’ Re  d’Italia,  di  que'CefariFran-  ^ 

chi , e Germanici , a’  quali  la  "rofeana , e Firenze  in  particolare  fu  fottomef- 
la  e fuJdira,nel  coflituirli  'I  Regno  Longobardico,  e nel  formarli  poi  ia 
effo  l'Impero  Franco  e Germanico,  per  far  divenire  que’  pagamenti  di  cenfo 
un  fegno  ambiguo  della  foggezione di  Firenze  all’Impero.  Doveva  egli 
moflrare  eh' icenfi  accumulati  in  tempo  del  torbido  regno  dell’ Imperado- 
re  Filippo  ingiuflamente  furono  pagati  ad  Ottone  IV.  da  tutte  le  Città  dell* 

Imperiai  Tofeana  (t)  : chefenza  ragione  i Fiorentini  offerirono  il  giura- 

mento  di  fedeltà  allo  fleffo  Ottone  (z);  o pure  che  per  alcuna  pubblica  legge  etp.j.  f.nn. 

tal' obbligo,  e coflume  era  flato  rolto  via  e del  tutto  eflinto  : ma  ciò  non  in./ .440. 

potè  farfi  né  dal  Borghini , né  da  chiunque  altro  ; laonde  non  fi  vede  perché 

meno  ad  Adolfo  che  a Rodolfo  I.  e ad  Ottone  I V. , e gli  altri  fbffer  que’cenfi 

dovuti.  Palliamo  ora  alla  difamina  del  fecondo  argomento  che  rimane  d« 

confuJsrarfi . 

) . Dddd  t i6o.Que- 
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160.  Queftocotififle  nell’ aworttà,  e Betta  teflln^iaa- 

za  de’  Giureconfulti  > de'  quali  il  Borghini  cita  Bartolo  fblo  lutti^tiie 
quegli  che  fu  il  primo  che  parlò  alfei  magnilicainente  delle  Citia  di  Tolcar 
oa.efradieflejdiFircnze.  Eccoquel  che  ne  vanta  (t):  Dijje  gtajoHoì^ 
anni  Btrtoio.....!  Fiorentmi  potere  tutto  quello  net  T erritorio  juo,  cbt 
I h fteffo  imperaJtre  fui  proprio  Imperio . Secondochè  mollra  egli  di  credo- 
re  .quello  giudiciodi  Bartolo  fondali  fui  titoloch’a’  tempi  di  quel  Giurecoo. 
fuUo  vedeafi  in  Firenze  praticare  una  piena, ed  amplilfima  libertà ;met>. 
tre  la  Città  govcrnavali  con  proprie  leggi  eMaoilfari*o  capttcci»  lenza 
ricognizione , odipendenza  dall’  Impero  (z)  : leggendo  ( fegue  a dire  ) una 
piena, ed  amplilfima  libertà  nella  Città  noftra  e gpvernarfi  colle  proprie 
leggi ,e  Magiftrati  fen^aun  minano  riconofeimento, odipendenza  alcu- 
na dall' Impero  1 . 

161.  Nacque  Bartolo  l’anno  i joj. , e fiori  ne  tempi  ap- 
punto che  Firenze  predominata  era  da’ Guelfi  politivamente  ribelli  all’  In», 
pero  fotto  il  r«gPo  di  Arrigo Setrimo  di  Lucemburgo.e  di LodovicoIV. 
di  Baviera,  onde  nonfia  maraviglia  ch’egli  parlalie  in  tal  guifa  di  quella 
Città  ; ma  più  rollo  che  da  tali  parole  vogliali  dedurre  la  conlegucoza  : dun- 
que l’Impero  non  ha  diritto  alcunodi  fupcrioritàfopra  Firenze.  Lade- 
fcrizionechefa  il Borghinidella fua Repubblica inquellaetà  convienle  in 
quanto  pertien’  alla  verità  di  fatto  ; non  in  quanto  li  afpetca  a verità  di  di- 
ritto . S’elfa  efercìtava  quel  gran  potere  che  vienci  raccontato  fenza  ricono- 
icimentodi  fuperiorìtà  nell’ Impero, ciò  avvenne petch’cflaportavali  da 
ribelle , che  dee  ubbidire , e non  vuole . 

Or,fe  la  Città  di  Firenze  lìgnoreggiata  da’ Guelfi  porca  elTer  ribelle.,, 
dovea pur’ efTeffc^ettafj): Hoc  «omea  rebellionii  propri!  conveuit  Ut, 
qui  defeceruut  cum  effent  fuhditieà  dice  lo  llelfo  Bartolo  • Ma  i Fiorentini 
poteanoclTerc , ed  erano  in  clTetto  ribelli  all’ Impero  fecondo  la  dotcritu  di 
queir  inIigneGiurilla.  Dunque  al  fentiredi  lui,  i Fiorentini  erano  fudditi 
dell’ Impero,  e per  oonfeguenzaifuoitelli,  che  voglionfi  applicare  alla  li- 
bertà di  Firenze,  non  polfono  fervire  di  prova  di  una  libertà  indipendence 
ch’efduda  il  diritto  della  fovranità  dell’Impero.  Q«llo  ragiona- 
mento è sì  demolì rativo , che  non  teda  airro  a far  vedere , fe  non  che  Barto- 
lo teneva!  Fiorentini  del  Tuo  tempo  per  ribelli  deirimpero  • Oiciònefan- 
.no  fede  efprelTamente  le  fue  parole  della  glofa  fopraun  tello  feudale  (4); 
Jlliomnet  funi  rebelleséf  ii^delei  nojìri  Jmperiiriui  ipuomodocum^ue  pu- 
nici ,vel  occulte  contea noftrum honorem^  fidelitatem rebellionis  opera 
faciunt.  Ed  è appunto  folla  parola  occ»/rc ove  Bartolo  free  la chJofa  che 
-legue.per  ifpiegare,edareun'cfeuiplodel  fenfodel  ttAo(.$):Ut confue- 
jverunt  facere  ifti  Peru/ini  ,&  FLORENTINI  & etiam  tiranni  Lom- 
bardia , & hoc  exprimunt , & aliud  in  veritate  agunt . 

i6z.  Tratta  dunque  Bartolo  i Fiorentini  come  ribelli, 
eslealì;il  chevuoldire  foggectì  difobbidienti  all’Impero.  Vaglia  perciò 
U coqfedione , che  Bartolo  non  pretefe  mai  di  dichiarare  indipendente  dall’ 
Impero  Firenze , fe  non  vogliam  dire  eh’  egli  contraddica  a fc  dcllb , e cada 
neH’errore  troppoenorme  di  attribuire  allo  delfofoggecto  due  qualità  coo- 
erarie,e  ripugoaori  Ira  di  loro  di  elTcre  aflblutamente  libero  oc  iodipen- 
deote  dall'  Impero,  e di  cflergli  nondimetxi  infedele,  e ribelle  ; nel  qual  cafo 
di  contraddirfi,  egli  non  meriterebbe  più  alcuna  fède,  e vano  farebbe  l’ad- 
durre la  conclufione,o  fentenza,o  tellimoniaaza  di  efib  in  prova  della., 
pcetefa  indipendenza. 

i6j.  Ma  ei  farebbe  un  far  torto  manifello  a quello 
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GkKfteoiulte  >KBipuMrgIi  ùm  pati  incoftoasa , e leggerezza , fenza  i» 
«(Dià  akuM;  giacchi  è &cile  il  conciliare  il  fuo  cello  col  fiflema  de/la^ 
Jubordinaziooe  di  Firenze  all’  Impero  i e non  col  Glleiiia  della  piena  liberti. 

> .'!  164.  Imponìbile  è che  una  Città  fia  indipendente  > e ri- 

J>clle nello llellb  tempo  rifpecco allo lleflb Sovrano; ma  poiCbilidknoi  eh’ 
jtlTa cfercici  entro  de’ fuoi confini, e fopra  i fuoi Cittadini  laftefia  autorità 
icbe  rimperadoreluol’elercitar  nell’  Impero,  e fopra  I mem^i,o  Cittadini 
di  effo.  Ella  può  ciò  fare  per  privilegio  e cofiumcpermeiro,  ed  allora  non 
.vi ha  difficoltà-  Equefto  è linguaggio de’Giureconfulci, che  ricooofrooo 
dacfiquefto  attributo  inpaefi  a loro  confelfione  dipendenti  dairimpcivt. 
Può  di  più  ciò  fare  una  Città  non  folaraente  per  concefCone,o  tacita,  od 
ciprclTa , ma  fatto  ancóta;  e benché  in  quello  calo  un  tal  potere  fia  ille- 
gittimo,e contrario  atotteie  leggi, onde  indegno  del  nome  di  un  potere 
aflbluto;  imperciocché /<<£F««iCDarrtfdi//>q/!/i(M»<a)/rg>r  baketur  pronom 
faffo:am  tutto  ciò  Bartolo  potè  dire  ragionevolmente  ciò, che  co' fuoi 
occhi  flefli  vedea  farli , benché  non  TapprovafTe  come  giudo  e legale . 

i£).  Non  potea  egli.&vellar  ood  con  dilggno  diap- 
provare per  giufla,e  legittima  la  total’ indipendenza  de’Fiorentini; im- 
perciocché cosi  Bartolo  farebbe  flato  contrario  ad  altre  fye  dottrine  chiare  , 
ed  indubitate;  ma  potea  farlo  per  ifpiegare  Tufo  delle  leggi, ecodumi  mit- 
oicipall  de’ Fiorentini,  e lalorpodeflà  interna  fopra  1 fudditi,  od  abitanti 
stella  Città . Il  che  li  conferma  vie  più  a chi  vuol  riconofcerc , ed  efaminare 
le  parole  di  Bartolo  nella  lor  forgente.  Imperciocché,quantunque  ilBor- 
ghini  ,Scrittoreche  fi  gloria  di  eflere  sldiligente  in  arrecarci  le  più  minute 
particolarità  delle  cofe,  non  citi  il  luogo  di  Bartolo;  io  penfp  però  ch’egli 
Don  abbia  avutodi  mira.fe  non  il  luogo  de’Cumentar)  di  quel  Dottore 
fopra  la  legge  Jttfamem  D.  de  pubi.  Jud.  al  aum.  14.  ove  Bartolo  prpponen- 
dofi  la  foluziooe  di  un  calo  favella  mal  ; Solve',  dicerem,  cum gmeiihet  Givi- 
tot  Itaiue  hodìi  prtecipuè  in  Tufeia  Dominum  non  recognofeat , in  fé  ipfs 
bahet  liberum  populum , & habeat  merum  Imperium  in  fe  ipfa , dT  tantant 
foteftatem  babet  in  popolo  .Quantum  Jmperator  inuniverh-  Quifcorgeli 
che  Bartolo  non  dice  tanto,  per  provare  l’indipendenza  che  avelfero  dall’ 
Impero  quelle  Città,  ma  lo  dice  in  tentando  di  efaminare  e rifolvere  la  qui- 
filone  ch’egli  li  era  propolla , cioè  leuna  Città  abbia  il  pocered’infamare. 
edi  render’anche  la  fama  ad  un’uomo  in(omc:UtrumCivitatuna  poffit 
imfamiam  irrogare , ve!  fuper  infamia  dijpenfare . Or’ egli  é certo, che 
leCittà  libere, e nulladimenodipcndentidall'lmperohannoqueflo potere 
fu’ loro  fudditi  edentro  de’ confini  della  lor  giurediziooe. 

166.  La  differenza  concile  in  ciò,  che  le  Città  dellc.^ 
quali  ragiona  Bartolo, </r /dtra  non  riconofeevano  l’Impero  per  loroSo- 
ytovo-,  Qoaìiibet  Civita!  Dominum  nonrecognofeit  :mn  egli  .non  dice  fc 
Don  quel , che  feguiva  di  fatto,  e quel  che  ijuefto  meaefimo  fatto  producea 
eque' tempi  tra  Città,  e fudditi,  e dentro  i limiti  della  giurifdizione  di  effe 
Città  : e non  diffe  mal  un’  iota , che  efcludcffe  il  diritto , e i’obbligazione  che 
paffava  tra  di  quelle  Città , e l’imperadorc . Rimane  anzi  intatta  per 
le  parole  dello  llellb  tetto  la  verità , che  l'imperadore  di  diritto , e di  ragio- 
ne abbia  tanto  di  potere  fopra  quelle  fleffe  Città , quanto  effe  ne  hanno  nella 
dota  della  loro  giurifdizione,  e fopra  i loro  fudditi  ; perché  anche  ponen. 
dofi  un  fuddito  io  fuga , e milantando  di  non  voler  più  riconofcerc  la  Città 
né  per  fua  Sovrana , né  per  fua  Patria , pur  nulladinaeno,  anche  in  onta  delle 
fue  protette  e della  fua  fuga,  rimarrebbe  egli  obbligato  alle  leggi , fbggetto  a' 

Giudi- 
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<Htì<«ci,ed  obWigaro  alle  pene  del  fuoPaefe.ovtf  ineritele  aveffeteoSi 
nella  fteflà  guifa  appunto  ciafcunaattà  non  oftante  li  ftito  della  fua  ri- 
bcHionc , e taHura , per  così  dire , onde  avefle  deteftato  il  dominio , e le  ra- 
gioni dell’  Impero  fopra  fe  fteffa , rimanea  nondimeno  avvinta  alla  foggeaio- 
ne  delle  leggi  dell’Impero  : nè  mai  mi  fi  proverà  die  Bartolo  abbia  eccettua- 
te  le  Città  Tofeane. delle  quali  erto  parla  .dall’ eflérecomprefe  fatto  il  ter- 
mine, ch’egli  ufa  in  B»xeer/e  /*prr/o;edalla  lettura  di  tutto  il  fuo  tetto 
■li  rende manìfefto il  contrario aflàito.  ' , ' 

..  . j6;.  Ni  dee  riprenderfi  Bartolo  fedifeufle,  e fa  di  pa- 

rere che  quefte Città  avelTero  il  potere  di  dare , etdglkre  la  nera  taccia  d’it». 
'famia , mentre  ciò  era  neceflario  all’ordine  civUe,  di  cui  elfo  trattava,  ed  era 
“particolare  di  ciaftuna  Città  . benché  ribelle  all’ Impero:  ed  il  definire  H 
contrario,  farebbe  (laro  un  volere moltiplicare  difardini  fopra  difordini.e 
difcioglìere  tutte  le  parti  del  corpo,  dappoiché  il  corpo  fubordinato  indebr- 
iramente  fi  eradifgìuntodal  fuocapo.  Viha  doppia  Torta  di  ordine 
nelle  cofe.  L’ordine  delle  parti  fra  di  loro,  e l’ordine  delle  parti  col  tutto, 
■conforme  a quel  che  ne  dilTe  il  divin  Poeta  Dante  nel  Tuo  Trattato  della  Mo- 
narchia : D»p/rx  crJoreperitur  in  rebus -jordù  fcilicet  partium  inter  fe, 
(t  ardo  parìium  ad alisjuid . Ora  fconcertatafi  l’una  delle  fpecie  di 
quello  ordine,  farà  meglio  il  confervatne  almeno  l'altra,  che  niuna  delle 
due;  e quello  è quello  che  fa  Bartolo:  e coovenoegli  ciò  dire  per  foddisfare 
alfuoillituto.ch’eradi  fpiegare  una  parte  della  podettà  civile  che  aveano 
le  Città  fopra  i loro  Cittadini, o fudditi. 

i6S.  Ma  quel  che  dee  rattìoire  di  perfaaderci  che  il 
Borghini  non  ha  potuto  dalle  parole  di  Bartolo  ricavare  una  prova  che 
«vette  fodezza  a favore  della  indipendenza  Fiorentina,  li  è che  quello  Giui 
Ttconfulto  non  di  Firenze  piò  che  delle  altre  Cilra' ribelli  aH’Impero  in_, 
Italia, ed  in  Tofana  parh'.  ffUfflibet  Chitas  Italia  hodii  pracipuè  in 
'T’tf/c/rf-.dili’egli.  Or  la  loia  comunanza  di  condizione  colle  altre 
Città  dittrugge  l’errore  della  piena  libertà  di  Firenze  Imperciocchc  quelle 
altre  Città  non  ufeirono  però  dalla  foggezione  dell’  Impero  ; ancorché 
allora  ofaflcror/i/<rrrodi  nonvolcr’ubbidire  al  loroSovranoSignore.  ' 
169.  Potrebbefi  fofpettare  che  II  Borghini  abbia  avuto 
di  mira  anche  un’altro  tetto  dì  quel  Dottore  ( falla  legge  Hoftes  Jf.  de  capti. 
éf  pofllim.  reverf.  ) ove  ei  dice  : j^andotjue  eft  cententio  intrr  duas  Civi- 
tates  qua  fuperiorem  non  recognofeunt , ut  inter  Civita! em  Florentia,  & 
Civitatem Pìfarum  ; & pone, ut  toìlamomnemdubitarionem.quodqua- 
lihet  harum  fìt  bofìis  Imperli , certe  de  jure  gentium  antiquit  morìhut 
’inlrodulìo  deberet  elj'ejus  captirìtath  ,&  poftliminii. 

' ’ 170.  Ma  quello  ultimo  retto  non  é men’  oppotto  al 

lìttema  della  piena  libertà,  cui  pretende  il  Borghini  .che  l’antecedente.  In 
primo  luogo,  perchè  fecondo  le  regole  della  ragione , fecondo  la  dottrina 
altrove  fpiegata  dello  fletto  Bartolo , e fecondo  l’interpretazione  degli  altri 
Giureconfulti.Pifa.e  Firenze  non  (roteano  etter  nemiche  dell’  Impero, 
fenza  effere  ribelli.  Il  perchè  l’Angelo , ancorché  Bartolo  non  avelie  par- 
lato, che  per  un  modo  di  un  dato  non  conceffo , il  corrette  però  civilmente , e 
Con  tutto  rifpetto  : 'Et  ideò  refert  Angelus  in  queftìone  fua  incipiente , re- 
navata  guerra  Bartolum  Donlinum  fuummalè  dixijfe  ,quod  flduaCivi-' 
tates  Rebelles  Imperio  infimu!  guerram  faciunt  quod  in  illa  guerra  locum" 
pefllif  iaii , de  jure  gentium  antiquo  moribus  induilo  bqbeat  (i).  In 
jTm.j.  fecondo  luogo, la  comunanza  di  condizione  tra  Fifa,  e Firenze  batte  fin’ 

alle 


Digili^c-J  i ■ GoogIc 


RAGI019AMBNT0  SUL  BORGHIKI. 


5*» 


all<  rovine  la  p'retcnfionedeiriniJipeadeozaFioreotioaaC^  principalmente 
nel  fenlb  del  Borghini , il  quale  inferifce  che  Fifa  non  fia  ufcita  dalla  fogge- 
ziooe  deirimpero, dicendoci (i):  Naa  era  da  mettere  alla  medefima^ 
ftregua  Fifa  colle  Cittd  Guelfe , la  coadhiìone  delle  quali  era  non  fola 
molto  diverfa,  ma  al  tutto  contraria,  E molta  ragione  ebbe  di  ciò  dire 
per  una  parte;  perocché  Fifa  non  precefe  mai  di  fottrarfi  da’  fuoi  doveri  vee« 

10  l'Impeto»  come  lo  fecero  le  Città  Guelfe. 

171.  Ma  per  raltraJ’eflèreGuelfoJ’eflere  mal’  intenzio- 
nato. l’efiére  ribelle , ciò  è bene  un  carattere  di  diiliozione  tra  l'una , e l’altra 
Città  ; ma  non  già  un  titolo  né  fufficiente , nè  legittimo  per  follevarii  .infina 
al  colmo  della  indipendenza  ;comeché  il  Borghini,  ed  i moderni  imitatori 
di  lui  fingano  di  credere,  e vogliano  dar’ a credere  ad  altri,  che  l’elfere  flato 
Guelfo  un  popolo , fia  lo  ftelTo , che  l'effere  flato  indipendente,  confondendo 

11  volere  de’ Fazionati  col  dovere;  la  qual  cofa  fanno  altrettanto  affurda- 

mente, quanto  che  li  fa  che  le  fazioni  Guelfa  eGibellioa  nacquero  non 
tra  altri , che  tra  fudditi  dell’  Impero  ; e che  trovarono  preflo  ricettacolo  in 
Firenze  principalmente  ; e che  il  gettarfi  in  una  fazione, oil  diventar  fazio- 
Dario  non  è un  titolo  valevole  al  l' ufeir  dalla  debita  foggezione . Con- 

chiudiamola  però , e diciamo  : fe  giufla  Bartolo , e giuda  il  Borghini , Fifa 
potè  di  fatto  non  riconofeere  fuperiorità  fenza  lafciare  di  efsere  fubordinata 
all' Impero;  anche  Firenze  non  dovette  lafciare  di  efaergli  fubordinata, 
benché  non  volefse  di  fatto  ricooofeete  fuperiote . Dunque  quedo  contraf- 
fegno  d'indipendenza  nonfolamente  è ambiguo,  ma  falfo,  ed  eùa  indipen- 
denza e per  terra, ove  altre  prove  non  abbia  onde  dabilirfi . 

171.  Fure  giacché  cade  il  difeorfo  fuICoraentariodi 
Bartolo  alla  legge  hoftet , farà  bene  l’avvertire , che  bada  leggerlo  tutto  per 
intiero,  perché  s’intenda  con  evidenza,  che  quedo  antico  Dottore  infegna 
adblutamente , che  tutte  leCittàdiTofcana  dipendono  dall’ Impero  e Iq 
hanno  per  Sovrano  ; imperciocché  ragionando  egli  de’  gradi  divetfi  di  fogi 
gezione  che  hanno  dall’  Impero  i popoli , che  lo  codituilcono  ci  dice  al 
mero  terzo . Qj^adam  gemei  funi , qua  non  ohediunt  Romano  Imperio^ 
in  totum  fed  in  aliquibus  ohediunt , ut  quìa  vivunt  fecundum  legem  P opu^ 
li  Romani  Jmperatorem  Romanorum  effe  Dominum  omnium  fatentur, 
ut  funi  Civitatei  T ufcìa , Lombardia , & fimiles . & Oli  funi  de  Populo , 
Romano . Nam  cum  Popului  Romanui  in  rii  exerceat  jurifdilìionem  in. 
aliquo  arlìciilo  , tot  am  jurifdiSìionem  retìnet . ut  Ufi  priui  in  princip. 
cum  fi , èf  ibi  «.$.  de  aqua  pluv.  Ancóra  cotedo  difeorfo  di  Bartolo , quan- 
tunque non  lia  dedotto  da  verilfimi,e  proprj  fuoi  principi,  riferendo  egli 
tutto  al  nome  dell' Impero,  e fcordandofi  delle  ragioni  che  derivarono  negl' 
Imperaduri  Germanici  dal  Regno  Longobardico  od  Italico;  ed  avvegnaché 
elio  vada  favellando  così  per  dar’ alcuna  interpretazione  alla  materia  fua, 
fecondo  l’ulanza  de’  D J. , ed  Interpreti  ; modra  ad  ogni  modo  eh’  egli  non 
fapeva  accordate , o concedere  che  Firenze , ed  altre  Città  che  ricufavano 
di  riconofeete  colla  debita  ubbidienza  l’Impero  , fofler  dall’  Impero  in- 

^ 17}.  Nonédafcordarfi.chegli  AutoridelT'rarfitto/rf' 

tino ftampato  in  Fifa,  e que’  del  Memoriale  Franzefe;  tutti  im]tatori  rena- 
ciflìmidel  metodo  Borghinefeo , di  dare  per  veri  ifuppodì  fallienoa  pro- 
vati, e di  attignere  dalle  dede  fonti  delle  lor  prove;  in  tedendo  la  tavola^ 
fplendida  di  limili  autorità  de’  Dottori , la  quale  fu  appoda  per^pi^ndice  a 
fuddetti  trattati,  hanno  allagato  in  capo  di  lida  Bartolo,  <»me  il  piu  antico 
Dottore  che  abbiali  a fuo  favore  la  loro  pretenfiooe . Anzi  non  furono  fola- 

mente 
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mente  conrinti  di  citar' in  prova  del  lor’aflunto  i due  felli  da  me  ripetuti; 

ma  cominciarono  la  loro  tavola  con  un  giro  accorto  di  parole  , aflìcurando 
francamente  che  Bartolo  infegnò  in  quello  lleflb  Comenta^  che  ^tea 

. guerre^ìarft  una  guerrM  hgittima  trallmperatlore ,e  i Fhrcntmi . 

Chi  negherà  mai  una  tal  propofizione  ? Veramente  vi  potea  tra  quelli 
due  domini  eflcr  guerra  giulla  ; ma  giulla  quale  fi  dà  tra  un  fillema  fu- 
periorc , e il  fubordinato  ; giulla  dalla  parte  di  Cefare  come  centra  Cit- 
tà ribelle  folamente  , e non  mai  dalla  parte  della  Città  a lui  foggetta, 
ove  Cefare  non  abufalfe  tirannicamente  della  lóvranità  ; ed  è certo  che_/ 
Bartolo  non  infegnò  mal  che  i Fiorentini  fuor  di  quel  cafo  potellero  fare 
(ì)Biml.i*  guerra  gialla  agl’Imperadori  (j):Tertio  i»o/fo  ( egli  dice  ) iaJicitur  tei- 
lum  publicum  quando  ìndìcìtur  à Popuìo  Romano  . lìti  ai  Imperatore 
^p^hrn  Tt~  tn  quem  translata  eft  omnis  jurifdiiììo  Populi  Romani . Idem  quando  ali- 
va.K.  14.  quit  indìcìt  bellum  Imperatori ...  6’  ideo  puto  quod Civit atet  It alia . con- 

tea qtias  Imperator  Indìxit  bellum,  ut  contraCivitatem  Florentia ,(f 
fimiles  ,funt  vere  boftes  Imperli , & capti  efficiuntur  fervi  ,&res,  qua  ibi 
tapinntur  efficiuntur  capìentìum . Notifi  ancóra  che  Bartolo  tutta- 
via li  diverte  in  una  ragione  univerfale  dell’Impero, e fi  dimentica  della 
pai  ticolare  del  Regno  Italico , o Longobardico , in  vigor  dei  quale  gl’  Impe- 
radoriaveano.ed  hanno  jus  ibvra  Firenze,  e fimili  Città:  ma  che  ciò  non 
citante  il  difeorfo di  lui  fa  vedere  tutt'altro  chequello  che  voirebbero  gl’ 
Impugnatoti  della  Imperiai  Sovranità . Bartolo  non  dice  che  giulla  fia  una 
guerra  dichiarata  da’  Fiorentini  all’  Impero  ; ma  dice  eh’  è giulla  quella  che 
l’Impero  dichiara  a Firenze,  e Città  fimili.  Inoltre  dobbiamo  ricordarci 
che  al  num.  3.  del  medefimo  Comentario  egl’  infegnò  che  l’Impero , e l’I  m- 
peradore  avea  ritenuta  intera  la  giuredizione  fovra  di  quelle  Città  : ed  altro 
ve  elTochiamò  ribelli  dell' Impero  elfi  Fiorentini  ; laonde  è ghiocoforza  il 
concludere,  che  cotello  celebre  Legilla , ed  interprete  di  leggi  ha  inlrgnato, 
che  una  guerra  legittimamente  intimata  all’Impero  , e dall’Impero  ad 
altri , Ila  guerra  giulla , e pubblica  ; ma  ch’egli  non  ha  infegnato  che  una 
guerra  tra  l’Impero,  e Firenze  fbfle  giulla , e legittima  da  entrambe  le  parti, 
fecondochè  Inferifcono  gli  Autori  della  fu  Jdettafpeziofa  tavoladi  teflimo- 
nianze,od  autorità  di  Giurcconfulti.  le  quali  tutte  a fuo  luogo, ctempo 
chiameremo  al  dovuto  efame  , e le  faremo  comparire  quali  fono , ciò  vale  a 
dire  niente  più  idonee  al  propofito,e  a provare  l’indipendenzi  preicla  ,di 
quel  ch’idcncefifperìmentinoleparoledi  Bartolo.  Ogni  qual  volta  che  v è 
guerra  aperta  tra  fudditi  ribelli  e il  Principe,  e che  ifudditi  li  portano  da  ne- 
mici pubblici , certa  cofa  è che  i modi  di  una  tal  guerra  linch’clla  dura  fono  i 
medclimi  che  que’dì  una  guerra  amminillrata  tra  popoli  ePrincipi  liberi. 
Poiché  ogni  legge  della  più  giulla  fubordinazione  allora  dorme,  o tace  ,c  li 
ritorna  allo  flato  naturale,o  comune  alle  genti  tutte  per  necc(fità,c  de  fallo. 
In  tal’  intermezzo  perciò  il  Sovrano  flclso, ancorché  fenza  ingiuliizia  pofsa 
rigettare  il  jus  delle  genti , e valerfi  di  quel  della  Maeftà , può  però,  e debbe 
per  prudenza , fenza  pregiudicio  della  ragion  fua  fovrana , accomodarli  alla 
legge  comune  della  guerra , e delle  genti  : poiché  di  gran  lunga  peggior  par- 
tito farebbe  il  non  olservare  legge  ncfsuna , che  quella . Di  qui  é che  Barto- 
lo non  difse  male , che  eziandio  in  una  tal  guerra  res.quaibicapiuntur  , 
fiunt  capientium  : della  qual  cofa  efso  ne  potette  avere  copia  di  elcmp)  pre-  > 
fentinci  fuo  fecolo , nelle  guerre  degl’ Imperadori,  e de’loro  Vicari  ed  in 
ifpecieltà  di  Enrico  VII.  contro  de’ Fiorentini.  Quello  Iraperadore  ricom- 
però pec  3000.  fiorini  un  fuo  parente  rimaflo  prigione  de’ Fiorentini,  con- 
forme a quel  che  ne  dice  il  Vefeovo  Bocromineofe  nella  fua  Relazione  a 
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P. Clemente  V. di  que’fuccefli  .ove  i3\ce(i):  Jpfum  confangHÌneum  cuhlm 
emnìbus  capti!  prò  trìtus  millibui  floreaorumrrdemit  Jmparator  ;comt- 
chè  nelsuno  nè  l'Imperadorc  ftefs}  non  dubicarse  punto  che  i Fiorentini 
fofserfuddiii  ,e  ribelli  di  efso  Enrico  VII.  da  lui  flefso polli  inbandodcll’ 
Impeto  con  ogni  maggior  formalità . Non  debbe  parere  > nè  parrà  duro, 
a chi  hà  faggio  del  mondo , eh"  Enrico  VII.  giuAiIGmamente  armato  contro 
dique’fuoi  fuddiri , fi  difvcAiAè  per  quel  tempo,  e incerte  azioni,  del  Aio 
carattere  di  Sovrano  : dachè  la  Aoria  e la  fperienza  di  tutte  le  ribellioni  avva- 
lora tal  fofpenfione  della  giuAizia  ordinaria , e il  ftlenzio  de’  diritti  della  So- 
vranità . L'immunità  degli  araldi,  il  cambio  de’  prigioni,  e Amili  oAervanze 
aveano  luogo  come  io  una  guerra  tra  pari . Ogni  dilferenza  dovea  confiAere 
in  un  punto  folo;  cioè,  nel  modoegradodi  punire  il  primiero  anodi  aperta 
oAìIità  fartafi  da'  Quel  A di  Firenze  contr’ Enrico . E per  reAar  con  Bartolo 

174.  Se  ogni  interpretazione  dee  tiArignerfi  aAìn- 
cliè  fifchiA  l’afsurdo  : perchè  dilatare,  ed  ampliare  quella  che  A là  intor- 
no alle  parole  di  Bartolo , qualora  con  ampliarla  s’incorre  nell'  afsurdo  ? Se 
Bartolo  infegnato  avcfsequel  che  vogliono coAoro, efso  farebbe  urtato  in 
;queAo  fconvenevole , che  dirò:  P;rci7^e,c  IcCitti  fimili  a lei  fono  fog- 
gette , e rubellt  alt  Impero  ; ma  pojfono , quanJo  lor  piace , fare  giufto’ 
mente  guerra  alt  Impero, c in  quell' altro:  L’Imperadore  dichiara  ,e  fa 
tma  pkbblica  guerra  a Firenze , e fimìli  Città , perche  deffe  fono  ribelli  ; 
dunque  deffe  fi  rimangono  di  effer  foggette  alt  Jmperadore.  Il  che  è 
contrarioapertamente  alla  fenrehù,cd  alla  efpreAìone  di  Bartolo , Accome 
A è fatto  vedere  ; ed  alla  verità  del  latto;  poiché  non  mai  Imperadore  di- 
chiarò la  guerra  a’Fiorcntini  nella  forma  eh' un  Sovrano  la  dichiara  all* 
altro , ma  come  il  Sovrano  la  fa  a'  riirelli . 

175.  Ritornando  ora  airalqu.intotral.afciatoBoii>hi- 
ni , riconfermo , che  s’cgli  avefsc  voluto  procedere  nel  fuodilcorfocon  fé- 
vera  fodezza,c  fuor  di  una  fpecie  di  fchcrzevolc  problema  ; ihmi  farebbeA  ap- 
poggiato fulla  dottrina  di  Battolo, attcfochè  la  fentenza  della  piena, 
totale  libertà  Fiorentina  c incompatibile  col  dogma  .e  colla  mente  che  regna 
negli  fcritti  di  queAo Dottore.  EAb  infegna  ,c dichiara  poAtivamente  in 
più  luoghi  che  Firenze  è foggetta  ; e pure  A vuol  tirare  l'oppoAro  per  via  di 
una  illazione  sforzata  di  alcune  altte  lue  parole  dette,  o per  tentar’ una  folu- 
zione o per  maniera  d'ipotefi , o ad  altro  Ane , o per  ifpicgare  quale ibfle  nell’ 
ordine  civile  interno  la  podeAà  del  Comune  dì  Firenze  Ibvra  i fuoi  propri 
Cittadini . Dappoich’  ebbe  infegnato  edere  foggetta ,e  ribelle queA8Cictà,iq 
nelTun  luogo  ha  aderito  che  la  fode  ufeira  di  tal  foggezione , nè  ha  moArato 
il  teropo,nè  la  via  di  giuAizia  del  fuo  mutar  condizione . Lo  fpediente  nobile 
della  preferizione  de' fuddici  contr’ il  Sovrano  non  era  peranclira  in  voga  a( 
fuo  tempo , I DD.  preci-dent  i non  l’adoperarono, e nell’età  Aia  appena  inco- 
tninciolÀ  a tentarne  l'ufo;  ma  egli  rigettò  tal  rooArodi  errore  micidiale  della 
ragione  , dell.i  focietà , e della  natura  de’  Regni . Tuttq  la  caufadel  Borshi- 
ni  A fonda  fui  dire  di  Bartolo , che  Firenze,  ed  altre  Città  non  riconofcelAnt) 
alcun  Superiore , c potevano  altrettanto  in  cafa  loro , quanto  l’Imperadoro 
nell’  Impero  : il  che  come  A abbia  ad  intendere , e quanto  vaglia  al  cafochn 
Adifputa,Io  abbiamo  abbaltanza  chiarito, ciò  fpiegò  e chiari  parimente; 
Bdartino  Laudenfe,  favellando  appunto  d'intorno  allo  Aedo  cornato  di 
Bartolo, ove  diAe(z)  : Nota  ibi  Fiorentine ,Luc,e , Pife ..,,„Civitatet 
Tufeine  funi  fubdìtne.  Imperio , licei  Bari,  in  L cuntios  populei , & in  /.  i.’ 
C,,  de  b«,  vacai-  dipat  qugd  de  fallo  non  recogntfeunt  Imperatorem. 
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Quello  è quanto  parve  che  fi  dovelTe  dire  intom’alle  apparenti  antilogir 
di  Bartolo, e del  verofenfo  delle  fue dottrine; ancorché  non  dall'opinioni 
fue , ma  dalle  verità  del  l'atto  e diritto  fi  debbe  prendere  la  oornia  di  trattare 
la  prefentequillione. 

176.  Spediti  i due  primi  generi  degli  argomenti  adopc- 
rati  da  Vincenzo  Borghini , ci  chiama  il  terzo  : il  quale  confitte  in  ciò , che 
I Fiorentini  della  fazione  Guelfa  ,che  per  le  cagioni  nelle  due  precedenti 
Dilfertazioniefpolle , predominava  in  Firenze,  non  vollero  punto , nè  poco 
ubbidire  all' Imperadore  Enrico  VII.  Ciò  val’a  dire  che  conlllle  in 
un  genere  di  prova,  e in  un  farro  toralmente  per  fua  natura>ed  indolc_» 
inetto.cderrro^rnro,  a poter  fondare  un'immaginabile  fpecie  od  ombra 
di  diritto  e ragione  di  Aivranità  o indipendenza  alfoluta.  Io  darò 
qui  foltanro  l’efordio  del  raziocinio Borghinefeo  inqucita  parte, con  cui 
cflb  intefe  di  fortificare  le  prove  antecedenti, dicendo  (t)-^  maggior  cbia- 
rrtZ‘>  agtlugtiiamo  U cafo  di  EnrìcoVU., che  feguiti  nell'  Inp- 

perla  dietro  ad  Alberto  che  per  poco  far  A toccare  tutto  c/ueflo  fatto  ( della 
piena  libertà  Fiorentina)  colla  mano . Nella  guifa  eh’  incomincia, cosi  anche 
profeguifee  egli  nell’arrecarci  quell’avvenimento  della  ribellione  de’ Fio- 
rentini contra  Enrico  di  Lucemburgo,  per  la  quale  furono  da  lui  polli  in 
bando  dell’Impero  et  alTediati , per  un  Fatto  che  balli  a provare  Firenze 
indipendente . Non  mi  riefee  qui  comodo  il  ponderare  ad  una  ad  una  le  pia- 
cevoli invenzioni  che  il  Borghini  melfe  avanti  in  quella  parte  dei  luo  dit 
corfo  ; l'ordine , e il  foggetto  richiede  che  io  difierifea  di  farlo  nella  Dilferta- 
zione  proHìmafeguente.ove  avrò  a trattare  de’ fatti  più  memorabili,  che 
avvennero  tra  l’Imperadore  fuddetto.ed  i Fiorentini  ; poiché  altrimenti; 
o avrei  troppo  a dilungarmi  nella  prelénte.opure  a ripetere  molte  cofe 
nell'altra.  Mi  férmo  perciò  nell’additare  qui  in  genere  la  intenzione  del 
Borghini , e nell’  avvertire  i leggitori  di  nuovo , qualmente  quello  Scrittore 
non  volle, che  fcherzare , poiché  diè  fine  al  fuo Romanzo  politico  colla 
preaccennata  ribellione  della  fua  Città  contro  Enrico  VII.  Imperocché  la  ri- 
volta dì  quel  Popolo , la  rottura  della  guerra , e la  morte  improvvifa  di  quei 
valorofo  Cefare  fomminillrarono  aH'ingegnofo  Novellatore  l'opportuno 
ajuto  di  una  almeno  fuperficialilTima  verifimilitudine  a poter  follenere  il  fuo 
alfunto.  Ma  guarda, ch'egli  fpigneife  avanti  il  fuo  difeorfo  fino  al  Regno 
di  Carlo  IV.,fotto  il  quale  avvennero  fatti  tali , anche  per  parte  de' mede- 
fimi  Fiorentini  ,chefannofparir  via  fenza  ritomoquelle  lievi  apparenze, 
che  fi  richiedono  eziandio  a qualfivoglia  problema  academico , o poci  ico  ve- 
flito  dal  velo  di  una  tenue  probabilità  ch’inganna  al  più  il  primo  fguardo. 

177.  Voglio  perfuadermi  che  nelTun  dotto  Fiorentino,o 
qualunque  altra  perfona  parziale  della  erudizione  ,eloquenza . e terfa  favella 
di  Vincenzo  Borghini , e partecipante  od  intérelfara  nella  fama  dicITo,  Girà 
per  aferivere  a mal  talento  alcuno  il  mio  rimirare  i fuoi  difcorlì,tòccanti  alla 
fovranltà degli  Atiguili  fopfa  Firenze , per  ingegnofi  fgherghi e fcherzi  po- 
litici : anzi  che  piùtoflo  faranno  per  fapermene  buon  grado , le , amando  la 
riputazione  di  un  cotanto  uomo  infiememente  non  dcteflaoo  la  fanta  ve- 
rità : concìofliachè  lamia  fenténza,o  conghiettura  debbe  eflér  ricevuta.» 
anche  per  onore  di  elfo  Borghini , il  quale  fcrivendo  di  altre  materie,  non 
mollrò  puntodi  avere ftravolte  le  idee , e gualle, odi  andar'a mira  d'ingan- 
nare il  mondo-.'  ll^rchè  alla  finfine  è d’uopo  confeffare,  dappoiché  fimo- 
ftra  si  patentemente  vana, e falfa  la  fentenzadi  lui , l’una delle  tre  cofe; 
o che  fcherzafTejoche  andalTe  fuordifenno;o  chevoleffe  colla  peggior' 
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ftde  che  (I dia  aburarfi  della  credulità  dingegni  meno  robufti  nell’arte  ftorica, 
e dialettica  di  quel  ch’era  deflb , procacciando  con  ibmmo  Audio  di  Aabilirc 
un fiAema  tallo fopra  principi  infuirilienti.enatidamera  illulione. 
Madirmifì  potrebbe  forfè  eh*  io  fia  manchevole  efearfo  nella  ricerca  delle 
interpretazioni  .che dare  fipolTooo  all’Autore  per  fua  miglior  giuAiiica^ 
zioncje  che  aA'ai  probabile  fia, ch’egli  abbia  voluto  rapprefenrare come 
ibttodi  un  velo  trafparente  .nonquel  ch’egli  Aimòchedi  giuAizia  fare  fi 
poteva,  e doveva;  ma  quel  che  di  fatto  aveano  tentato,  e poAo  in  opera 
i popoli  ulurpatori.e  ribelli  contea  il  loro  Sovrano;  e ciò  ad  imitazione 
di  Nicolò  Machiavelli  fuo  compatriotro  ; il  quale  non  per  altroèAato  efe* 
ctato , che  per  avere  propoAe  con  modo  infegnativo,  e per  via  di  precetti, 
lemaAìmc  che  i Tiranni  e Principi  violenti , illegittimi  ed  ufurpatori  delle 
libertà  de’ popoli  mandano  ad  efictto;in  vece  di  narrare  Aoricamente , all* 
ufanza  comune  degli  altri  Scrittori,  le  azioni  e le  arti  di  eAi  co’ nomi  ed 
epiteti  naturali  competenti  ed  orribili . Pcrlochi  alcuno  de’  migliori  e mag- 
giori Filofoli  Fiorentini  è di  credere,  che  venga  fatta  graviAìma  ingiuria  alle 
ceneri  del  Machiavello  da  chi  non  fapendo.o  non  volendo  comprendere  la 
finezza  della  fua  ironia  .efatira  ,edel  fuo  nuovo  figurato  mododi  trattar 
la  mateiia  «gli  attribuiicc  la  perfualione  interna . che  quelle  fcellcrate  mafii- 
me  contr’  a’  popoli  folfero  lccite,edaimitarfì,non  chedainfegnarfi  per 
modo  di  precetti.  Via  fu,  ancóra  aqueAa  interpretazione  mi  acco- 
moderò ; perocché  non  fono  per  far’ alcuna  ingiuria  a Monfignor  Vincenzo 
Borghini.  Bench’egli  paja di  voler’ infegnare  le  arridi  fottrarfi alla fbvra- 
nità  dell' Impero  cui  tendere  perpetue  infidie  alle  occafioni;e  di  eludere 
con  politici  fofifmi  gli  argomenti  della  giuAa  foggezione  : credo  che  con 
ciò  fatto  abbia  altrettanto  in  qucAo  genere , eh'  il  Machiavello  fece  nel  fuo  : 
ch’entrambi  abbiano  avuto  una  certa  riverenza  neceAaria  per  lo  ^Ao  allora 
dominante , ancorché  foAe  dcpravatiAimo;e  che  l’uno  abbia  voluto  foltanto 
dlpignere  figuratamente  il  coAume  de’  popoli  che  contr’il  Principe  fiiroo’o 
fono  ufurpatori  e tiranni;  nel  modo  che  l'altro  dipinfe  le  arci  da’  Principi  in- 
trufi  e tiranni  adoperate  contr’  a’  popoli  ■ E per  difeernere  che  ciò  ne  fia  il  più 
verifimile , baAa  veAirc  le  operazioni  e le  ma  Aime,  cui  ricorda  il  Borghini  in 
luc^o  di  fondamenti  di  una  vera  libertà,  de’  lor  nomi  ed  epiteti  naturali,  pro- 
pri e competenti . Ecco  fv  iluppato  l’enimma;  nella  AeAà  maniera  che  fvilup- 
pali  quello  di  Nicolò  Machiavelli  coAochelagatta  fiappellagatta. 

Di  un’  altra  forra  ancóra  d'interpretazione  potrei  eAèr  ridarguito  di  eA~ermi 
feordaro , per  mezzo  della  quale  adattamente  fpiegar  fi  potria  l'intenzione , 
efalvarfi  la  riputazione  dell’ Autore;  ed  é, che  l’amor  della  patria, edella 
libertà, e la  comun  voga  di  applaudire  a chiunque  declami  a favore  di  eifa, 
rende  compatibile  ogni  ragionamento, comeché  contrario  fia  all’ interna 
cognizione,  e peAimo  in  linea  di  logica.  Ma  fembrami  sì  poco  degna  queAa 
maniera  di  feufare,  che  crederei  caricare  d’infamia  un  cotanto  Scrittore  iti 
purgando  la  memoria  di  lui  in  sì  fatta  guifa . iroperciocebé  non  dee  paf- 
farepcroneAa  feufa  contro  al  Sacro  Romano  Impero  una  maAima.o  un 
vizio,  che  ogni  picciolo  Principe,  e Stato,  ancorché  fia  fubordinato  a eAb 
Impero  punilce  col  ferro , o col  capeAro . o con  perpetuo  efilio , o prigionia, 
ed  infamia  ne’ fuoì  fudditi.  Si  veramente,  che  a chi  piace  l’attenerfi  alla 
via  di  mezzo  ed  alla  fentenza  moderata,  fentirà  meco  ch’il  Borghini  gen- 
tilmente fcherzò  : ed  avendo  fcherzato  non  dovraAì  prendere  in  mala  parte 
quel  fuo  modo  di  trattare  sì  rilevante  maceria  eoo  si  frivoli  argomenti,  e 
. Eeee  z eoa 
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eoo  ironie;*  porrafli  applicare  a fuo  favore  la  regola  delle  leggi 
per  jocum  fit , non  (jje  finiftrè  interpretnndinn. 

178.  Ma  perchè  mi  fembra  d’indovinare , che  alcnno 
de’  Leggitori  miei  in  quella  occafione  mi  accuferà  nel  fuo  cuore  di  avere  io 
prefa  una  alfa!  inutile  briga  > e di  avere  fpefo  troppo  tempo,  e troppe  parole, 
dietro  a’componimenti  che  non  giudico  nè  ferj , nè  valevoli  a ponderare  Taf- 
idntoche  hanno  per  oggetto  apparente  : perciò  foggiungo,che  di  qualunque 
debole  tempera  fi  fieno  elfi , ad  ogni  guifa  fono  l’Armeria , e l’Arfenale,  onde 
» difenibri  odierni  della  Fiorentina  pretefa  indipendenza  traggono  per  op- 
pugnare la  gìuftiflìma  Imperialità  le  armi  loro . Quel  che  il  Borghini  pro- 
blematicamente, et  accademicamente  tentò  di  recar’  avanti  dentro  del 
ricinto  de’  fuoi  Concittadini , fenza  difegno  peravventura  di  darlo  alle  llam- 
pe ,e feniafperanzache fimili fogni doveffet’ottener  corfopel  Mondo, od 
elfere  allegati  in  ifcritture  pubbliche  politico-lfgnlì;ìo  hanno  a’nollridl 
tirato  a mezzo  con  grandilTima  apparenza  di  gravità  gli  Autori  del  Afenrp- 
rìaìe  Fran^efe,  del  T rat  tato  latino ftampato  in  Fifa,  e della  /.rrrerrf  di  un 
'^big  ad  un' Olandefe  ,camponimtat\  tutti  flati  difttibuiti  alle  Corti  di 
Europa  e tra  Miniflri  ; ed  anche  con  accorta  economia  tra’  parziali , ed  adu- 
latori, come  legittime , fané . e ragionevoli  informazioni  contr’  a’  diritti 
dell’  Impero  fovra  la  Città , e lo  Statodi  Firenze . 

179.  Agevoliflìma  cofa  farebbe  il  fare  il  paralello  delle 
opinioni  del  Borghini  da  noi  pur’ora  dimoflrate  per  vaniflìmeg:olle  fentenze 
precipue  di  cotefli  moderni  Scrittoti,  e farne  toccare  l'uniformità  colle  mani. 
Circa  la  vendita  Rodolfina , efli  col  Borghini  accordano  che  Ga  una  inetta 
bvo\i(i) Perfuafifflmum  cnìm  ejì  omnibut  bujufmodì  tommentum  fom> 
nìaife  atitjucmScrìptortm  ,cuifteterideincept  re  non  fatis  accurate  per» 
vefiigata  /idem  ,&  aufìoritatem  prtehuerunt . E tale  aflcizione  fondano 
efli  fovra  gl’infcgnamenti  del  Borghini  con  quefte  parole  (j)  : 

voluerit  bujas  commenti  falfitatem  introfpicere , perlegat  ea,i)Ute  om- 
nium primui  in  banc  rem  jcrìpfit , oc  memorie  mandavi!  Vincent iut  Bor- 
gbtniut  diligentijjlmu!  anli^uitatit , veriquejnvefiigator . Sino  a qui  egli- 
nodifler’ilvcrojperocchè.come  in  principio  della  prefente  Diflertazione 
fi  è poflo  in  chiaro  (4) , il  Borghini  con  ragion  di  argomentare  feria , e rego- 
lata dimoflrò  favolofa  tal  vendita  o compera  di  libertà;  diflcr  parimente 
cofa  non  lontana  dall’elTer  vero, che  quefloSctittore  era  diligente  invelli- 
gator dell’ antichità ;flante  ch’egli  benfeppe  ritrovare , e palefarc  il  veto, 
qualora  il  fuo  iflituro  portava  di  palefarlo.  Ma  quel  ch’eglino  feguono  a 
dire , il  dicono  a manifefta  onta  della  verità  (5)  : Demonjirat  bic  evidenter 
Florentìam  fuiffe  in  poffej/ìone  piena  libertatìt  etiam  ante  commentitiam 
illamvenditionem.  Col  medefimo  coraggio  fi  era  fpacciata  la  llefla  faltità 
nel  memoriale  Franzefe  (6)://  prouve  invincihlement  .tpu'  avant  la  pre^ 
tendue  venie , Florence  tftant  en  pol/effion  d'une  parfaite  libertè , n’avoit 
pai  befoin  de  tacipuerìr  a prix  d'argent . Imperocché  tal  cofafuppofc, 
ma  non  dimoflrò  punto  nè  fiore  il  Borghini . Or  non  v’è  cofa  più  ridiamola 
nelle  difpute  ferie , che  il  dare , e ricevere  le  propofizioni  falfe,  non  provate  . 
o non  probabili  perdlmoflrazionl.  Quali, di  grazia, fono  gli  argomenti 
con  cui  provò  tal’aflunto  il  Borghini  è Sanno  effi  ricuocere  cucce  le  più  lievi 
dicerie  di  quello  Scrittore,  e poi  tacciono  di  quelle,  che  fole,  ed  uniebe  ba- 
llerebbero , fe  foflifteirero , a terminare  la  lite . Forfè  l’avere  nominato  un’o 
due  volte  gli  Enrici , e Federici  Augufli  egli(7)  può  ballare  per  una  evidente 
prova,  eh*  elfi  non  erano  Sovrani  di  Firenze  ? Forfè  il  condannare  gl’  Irner/, 
c Bulgari  (8)  di  efler  flati  troppo  corcìbi  a favor  degl'  Imperadori  nell’ aggiu- 
dicare 
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dkare  loro  le  regalie  lor  dovute  farà  un  provar’  wvincibìlmeatt  che  Firenze 
era  iodipendente  prima  del  Regno  di  Rodolfo  I.  ? Forfè  per  non  eflèr  vero  in 
fcnfo  aÀ)Iuto  il  motto  : hnperalor  eft  Dominus  tot'ws  Mundi,  egli  non  farà 
nè  pure  Sovranodi  Firenze  (1)  ? Uom  ragionevole  non  crederà  entelli  elTere 
argomenti  evidenti,  ed  invincibili . E pur  Ieggafi>e  releggali  tutto  il  Oifeor- 
fo  del  Borghinicui  allegano,  e fovra  cui  fi  fondano  gli  oppugnatori  de’dirit* 
li  Cefarci,  ed  ogni  altro  fuo  dettato , non  vi  fi  ravviferà  pedata  di  altro  argo- 
mento. Onde  altrettanto  fàlfo  è quel  eh'  eglino  foggiungono  (z)  : 
autent  otnnin  prahat {'iot%hvcà\is)monumentis HifioTicorum  nihil  dubii 
relinquentibus . Eh, perchè  non  riportare  veruno  di  cotelli  monumenti 
che  provano  quella  parte  importante  della  difputa;  perchè  ommetterli  in 
un  trattato  colmo,  ripieno,  ed  impacciato  di  tant’ altri  monumenti,  e do 
cumenti  inutiliUimi  tanto  al  foggetto  principale  della  controverlia  , quanta 
allo  fchiarare  alcun  dubbio  dell' antichità.  E si  lunge  dal  vero  che  ilBor» 
ghini  provi  nel  fuo  difeorfo  fe  Firenze  conferò  la  liberti , eh'  effa  folle 
davanti  all’Interregno  già  in  legittimo  polTelTodelta  pretefa  indipendenza  , 
che  io  per  aiutare , e fortificare  in  tutte  le  maniere  la  fua  fuppofizione , per 
armarla  di  alcuna  apparente  probabilità  e verifimilitudine  ,e  per  non  fa- 
lciar’addietto  neflùna  fatica  di  rinvenire  quel  che  fi  potrebbe  opporre  al 
giullomio  tema , follecitamente  fono  ito  accattando,  e raccogliendo  in  altri 
fuoi  ferirti  quel  che  porca  aver  relazione  a quella  materia,  ed  ho  trovato 
nel  fuo  difeorfo  della  moneta  Fiorentina  alcun’  altro  genere  di  argomento 
per  provare  la  di  lui  prefuppofla  indipendenza,  ed  è, che  ({)  ri/  balte  mo- 
neta di  fatto  a fuo  nome , e fen^a  prenderne  licenza  d'altrui  è Covrano, 
E quell’  altro  (4)  : che  i Gotti  nelle  Spagne  e i Franchi  nelle  Calile  batte- 
rono moneta  a lor  talento,  e furon' indipendenti  dall' Impero '.dunque  i 
Fiorentini  ancóra  . E quello  terzo  : Bartolo  dijfe  che  Firenze  non-, 
riconofeeva  fuperiore  : dunque  non  era  obbligata  di  riconofeerne . Equello 
quarto(5);è  Fiorentini  fi  governarono  a Confoli;  dunque  erano  indi- 
pendentijjimi . E quello  quinto  (6)  ;Cir  i privilegi  non  fono  fempre  indi- 
zio dì  fovranitd  in  chi  li  compare  e , nè  di  foggexione  in  coi  li  riceve  ; dun- 
que i privilegi  ch'ebberoleCittàTofcanedagl’lmperadori,nonprovano 
eh' erano  Sovrani  di  effe . Iquali  argomenti  quanto  vagliano,  lo  diranno 
gli  eruditi  difappalTionati , e gli  abbiamo  ordinatamente  difculTo  quanto 
^lla . A cotelle  tutte  mal  fane,e  dalle  difpute  fincere  sbandire  prove, 
fidebbe  aggiugnere  quella  che  traggono  gli  avverfarjda  atri  di  ribellione 
de’ Fazioli . che  per  lo  più  predominarono  in  Firenze  ;quafichè  la  confer- 
vazione  de'  diritti  fovrani  Imperiali  avelTe  a pendere  da'  capricci , afiètti , e 
voleri  arbitrar)  de’Guelfi:  quindi  è che  gravemente  fupplifcono(7):r«/w 
antedtumpofteàfemperftrenuè,acfeliciter  fe  qfpofuiffe  conatibus  Impe- 
ratorum  eorumque  in  Italia  Vicariorum , quotiefeumque  ab  ipjjs  tentatum 
fuit  in  Florentinam  Rempublicam  exercere  quemeumque  atium  jurifdi- 
iiionii  ■ Linguaggio  fediziofo  ed  empio  è,  il  lodare  come  prodezza  la  re- 
Cllenza  che  fi  fa  a' legittimi  Maellrati,  Superiori,  e Sovrani,  ancorché  di 
tali  refillenze  per  occulta  direzione  e permillione  divina, e per  lo  favor 
delle  congiunture , e ciroollanze , ed  accidenti , pallino  impunite , e talvolta 
anche  fervano  di  occafionefma  non  mai  di  giulla  cagione) all’ acquilla* 
mento  di  maggbr  libertà:  tantoché  quello,  come  quegli  altri  argomenti, 
è poco  degno  di  fcritture  che  hanno  ad  informare  gli  arbitri  delle  cofe  pub- 
bliche pertinenti  a' Regni, ed  Imperi . Ciò  non  ollante  a difpetto 
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total'  indiptndeoza  che  il  Bòrghini  abbia  egregiamente , invincìbilmente  , 
e con  evidenza  provato  che  Firenze  prima  del  Regno  deli’ Auguito  Ro- 
dolfo I.  era  già  in  pieniliima  libertà  ; e fondati  fopra  si  falda  bafe , fabbricano 
quello  tema  (i):Cum  conftet  inter  omnei .cumante ,tum pojì ero^atam , 
ut  ipfi  arbìtrantur , Rudulfo  pecuniam  Florentìnos  in  pojjeffione  emnb- 
moda!  libertatis  fuijje.aec  ulti  umjuam  fuìjfe  /*^>ffo/(ammirifi  la  im- 
pudente alferzionc)  nifi  proprìii  Magifiratibus,  ac  Principibui  ; confequene 
. - eji  eoi  non  teneri  ad  alìep,andum , multoque  minut  ad  probandum  ulluta 

tituìum  fua  libertatis . Tanto  vaglia  ad  efeufare  me  co'  leggitori  deH’avete 
io  prefa  la  briga  di  articolatamente  notomizzarc  il  fiflema  Borghinefeo, 
come  quello  che  ferve  a' moderni  oppugnatori  del  fupremo  jus  Cefareo 
di  fonderia  e bottega  onde  cavarne  i loro  argomenti . Conciollìacofa , che 
ove  non  dovelTimo  replicare  eziandio  alle  ragioni  lievilTime.alJe  nè  pur 
credute  da  chi  le  ha  recate  avanti, ed  alle  giullerie  lleffe;noi  parimente 
dovreflìmo  foprafedere , ed  allenerfi  affattodal  replicare  aUefcrirturc  ren- 
dette pubbliche  per  le  (lampe  in  quello  genere  contro  li  diritti  inconcullt 
del  S.  Impero  dopo  ilBarghini.e  in  tempo  ooftro.  Crederci  di  non  pro- 
mettermi troppo  con  ifperare  eh'  il  leggitore  fpaflionato  . farà  (lato 
refo  capace  che  le  opere  del  Bòrghini  di  gran  lunga  facciano  manco  àlla_» 
derilione  di  quello  Articolodcl  jus  pubblico , di  cui  battiamo,  di  quel  che 
polTano  fervire  in  si  fatte  controverfie  pe'  Dominj  nella  nodra  Europa 
le  leggi  della  Repubblica  di  Platone,  della  Utopia  di  Tommafo  Moro, 
o le  malTime  contenute  nella  Iloriade'Severambi  e di  altri  Romanzi  po. 
litici  di  tal  fatta  : mercechè  in  .'quelli  almen’  almeno  fi  è fervata  la  rego- 
larità del  raziocinio , e del  codume  : la  quale  del  tutto  li  pollerga  nc'compo-, 
nimenti  del  Bòrghini.  La  edimazione  adunque, di  cui  è degno  cotedo 
originale , fi  rifonde  meritamente  folle  copie , e fugl'  imitatori  ; con  quella 
addizione  però  che  richiede  l'audacia  che  hanno  avuto  di  convertire  in  ulo 
ferio,e  pubblico  .quel  che  dal  primo  Aurore  per  privato  e fcherzevole 
, . tentativo  fu  prodotto , e di  fublimarc  ed  inalzare  a prezzo  molto  mag- 

giore le  invenzioncellc  del  ritrovatore.in  alTerendo  per  invincibilmente 
provato  quel  che  da  lui  non  fu  che  foppollo , ed  appena  accennato . 

i8o.  II  Whig  ancóra  egli  quali  tronfo  delle  dottrine  del. 
Bòrghini  fece  queda  forra  di  alida  all’Autor<fr//'£/i«»?contra  cui  fetide  la 
(i)  fua  lettera  (z)  : Avrebbe  fatto  meglio  di  confutare . fe  ciò  gli  foffe  flato 

P'  ^ pojjìbile , queflo  Autore  ( cioè  il  Borgbiai  ) tl  quale  fofliene  che  Firenie 

non  mai  ebbe  d’uopo  di  comperare  la  libertà.  „llauroit  mieux  fait  de  re- 
futer  ,s’il  lui  avoit  ité  pojflble  cet  Autbeur , qui  foùtient  que  Florence  • 
n’eut  jamais befoin d'acheter  lalibertd.  Eziandio  che licuramenre 
non  fi  feriva  per  tencrgrinviti  .eperrifpondereallesl  fatte  polle  : ciò  no.i 
odante  peraccidental  confeguenza  anch'egli  avrà  luogo  a fentirfi  ballante- 1 
mente  appagato  rifpetto  allafuasfida;eincafoche  abbia  creduto  di  favel- 
lare fui  fcrio  e falvo, potrà  ricrederfi  .che  fode  impolfibile  il  confutarci 
miferi  argomenti  del  fuo  Capofetta . Tre  qualità  d'ingegni  fembrami  che 
tengano  dietro  al  Bòrghini.  Gli  uni  non  Capendo  difeiorre  i Cuoi  ameni 
fofifini  prendendoli  per  raziocini  fcrj  ne  redano  ebbri , e perfoali  : gli 
altri  con  prava  accortezza , ed  allcttata  gravità  s'infingonodi  riputarli  per , 
moneta  di  buona  lega , e per  tale  indebitamente  cercano  di  cfitarla.  lo  non 
faprei  determinarmi  ad  annoverare  il  Whig  ad  alcuna  di  cotede  due  dadi . ■ 
Evvi  una  terza, cioè  di  coloro,!  quali  contenti  dì  fc  medefimi  ogni  qual- 
roltachc  abbiano  modratodi  avere  ingegno  e talento, poco foUedti  della 
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«ittoria  o perdita  o reputazione  della  caufa  cui  difendono  > ad  efempio 
ed  imitazione  del  Borghini  .anch'eglino  vanno  per  burla  e fcherzo  ricuo» 
rendo . e fpacciando  le  medcfime  invenzioni , in  una  forma  tale . la  quale  la* 
feia  trafparere  facilmenre  che  non  hanno  impegno , o defiderio  d'ingannare 
che  chi  voleflc  peravventuraeffere  uccellato  ed  ingannato  .cercando  di  di* 
vertirfi  alle  fpefe  altrui . Poco  ci  vuole  a comprendere  che  l'Autor  della  lec* 
fera  di  un  Whig  .(frittura  più  rollo  comica  chedifputatoria  odottrinale, 
fcrivelTe . come  tellè  dicemmo,  fu  quello  gullo  e fu  quello  andare.  -Non 
dcfidero  altroGiudice  .ed  Arbitro  intorno  a tal  mia  credenza  .che quell' 
Autore  (lelfo.  a cui  me  ne  rimetto.  Gradirà  egli  quello  mio  fuppollo 
almeno . poiché  in  virtù  di  quello  potrà  godere  dello  ftelTo  privilegio  col 
Borghini  .cioè  quello  che  anzi  notammo  che  la  legge  comparte  achl 
fcherzando  anche  arrivi  a dire  alcun’ enorme  impertinenza  (i).  In  tal  fup- 
pollo  ancóra  quafi  non  lo  tenermi  che  non  riprenda  modedamente  in  quella 
parte  fola  l'erudito  Sig.de  Bode  di  ciò.  che  nella  fua  Dilfertazione  per  ogni 
altro  riguardo  degna  di  fomme  iodi, e piena  di  dottrina,  si  come  non  fa* 
pelfe  intendere  la  burla  , contr’al  Whig  con  troppo  fevero  rigore  fa  quella 
condanna  (1)  : Si  te.  Dove,  AuguftiJJìmui  Caroìut  nofier , dum  falfa  & fa- 
f rilega  in  Imperntorem  & Jmperium  effundis , ipttfijue  Priacipìbus  Fio- 
rentini! proirofa  confingii  ; literum  vagati  permitteret , quamvii  in  pir 
firinum  te  tranfdere  fummo  jure  polfet , ubi  bene  molerei  ,&  calumnia- 
rum  pana!  capiftro  fubditui  digne  luerei&c.&c.  Ma  qual  cadjgo 
rellcré , per  quando  l'impunitì  di  poter  bellemmiarc  al  Sacro  Romano  Im- 
pero farà  tolta  via , a chi  .avràfcrittedaddovero  tutte  le  temerarie  enormi- 
tà che  ha  fpacciare  il  Whig  ( io  mi  penfo  ) per  ifcherzo  contro  agl’  Impera- 
dori  Augudi , e il  S.  Impero  ;fe  cosi  procedefì  con  chi  nel  fuo  trattatello 
non  difende  ma  prodiiuilcc  la  caufa  fua , mentrechè  con  ironia,  e giuoco 
nianifedo  la  difende  ? 

i8t.  Interrompo  la  tela  particolare  delle  riflcllìonida 
farfi  dietro  a’ difcorfi  del  Borghini  ; ma  per  ripigliarla  necelfariameote.e  ter- 
minarla nella  proHima  Dilfertazione  ; comandando  di  così  fare,  fecondochè 
giàdifli .runiverfal'ordinc .edivilamentodell’opera.e la  materia  llefla , 
che  vuole, che  feparatamente  io  tratti  del  Regno,  e degli  avvenimenti  di 
Enrico  VII.  fpettanti  al  nollrofoggetto  ; ove  mal  mio  grado  mi  converrà 
contemplare  la  vaga  enobii  Firenze  nel  bando  dell' Impero, e foggetta  al 
pericolo  degli  effetti  di  tal  difgrazia  full’  orlo  della  fua  rovina, per  colpa  delle 
fazioni  fuc  interne  e de’graviilìini  fuoi  mancamenti  inverfo  l’uno  de’ più 
pii  e magnanimi  Celati  ch’ebbe  l’Impero.  Il  qual  periodo  io  volontieri  il 
lafcerei  nel  lilenzio , fe  non  foffe  che  la  necellità  della  materia  dell’  incomin- 
ciato ordine, dell'argomento  , e della  confutazione  imprefa  mel  rendeffe 
indifpenfabile . Conciolliachè  neffuna  prova  più  efficace,  e più  convincen- 
te fidiadeireffere  uno  fubordinato  ad  altrui  .che  una  giuda  e legìttima  fen- 
tenza  di  bando , qual  proverò  ( eziandio  colla  propria  confeffione  della  Fio- 
rentina Repubblica,  oltra  ogni  altro  valido  argomento  ) che  fu  quella  di  En- 
rico VII.  centra  i Guelfi  Fiorentini; la  qual  cofa  facendo  come  coloro,! 
quali  in  un  viaggio  fanno  due  fervigi , iofiememente  palefcrò  il  bieco,  o il 
vano  ,0  il  burlevole  intorno  aciòcontenuto  nelle  dicerie  del  Borghini  .in- 
tralciando al  mìo  folito , ficcome  richiede  il  principiato  metodo , la  parte.^ 
didaàica  o diniollrativa  di  quello  che  fu,  e veramente  è,  colla  eleniìica 
onde  fa  d’uopo  il  rifiutare  le  altrui  oppofizionì. 

lìi.  Neiraccor  la  fomma delle  fomme  concludiamo, 

che 
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che  tanto  dall’ avere  noi,  dando  princìpio  dall' origine  e fondazione  di  Fl> 
fcnze.e  vegnendo  Gno  al  Regno  di  Enrico  VII.  fedeliflitnaineote  rappre- 
ideato  lo  Smw  , e la  condizione  de’  Fiorentini  per  tutti  que’  tempi , la  mu- 
tazione , e le  guife  per  le  qualli  dall’  un’  all’attro  dominio  crapaflarono , ed 
ultimamente  in  quello  de’ Re  della  Germania  rientrarono;  e dimoftrato  vi- 
fibde  la  continuazione  del  legame, che  gli  avvinfe  giuftamente  al  Sacro 
Impero  Roraano<3ermaoico: quanto  dall’avere  fquadrato  minutamente 
il  carattere  del  Borghini,  ed  evacuate  tutte  le  fonti,  e fpecie  de’ fuoi  argo- 
menti, che  fono  gli  ftefli  degli  altri  propugnatori  dell’ todipendeoza  di  lui 
feguaci  : ne  rifultafenza  fallo , che  ni  in  tempo  dell*Im[xradore  Rodolfo  U 
ni  davanti  al  gloriofo  regno  di  effo.ni  forco  i proiTuni  fufléguentiCefari, 
Firenze  ufciife  dalla  fubordinazlone  degli  Augufti . Onde  ne  pende  qucGo 
corollario.  Che  fe  il  Gflema  della  pretefapìenilTima  libertà  tiene  di  bìlogno 
di  alcuna  dì  quelle  tcG,od  ipotefi,e(To  ficuramente  i per  terra.  E fe  len- 
za quelle  ni  più , ni  meno  può  reggerli , fe  dall'  evacuamento  di  effe  non  di- 
pende ladecifiooedi  tutta  la  controverGa  ; ragion  vuole  cheiI>efenfori,e 
Difputarorì  una  volta  per  fempre  rioutllità , e rinfuflìftcnza  di  eife  ingenua- 
mente  confeifino , e ad  un  diverfo , e più  faldo  titolo , e fondamento  li  app^ 
slino,  il  quale  fediaG  o no  in  quello  foggetto,  innanzi  verrà  difaminato 
rolla  poQibile  e fin’ ora  ufaca  fede  e fincerità , in  ponderandofi  tanto  la  ve- 
rità ed  importanza  de’  fotti,  quanto  la  gìullizia  degli  articoli  di  diritta 
pettincociitifpccco  a quefia materia, a’ Secoli  eRcgnichefeguono- 
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TAVOLA 

DELLE  COSE  CONTENUTE 
NELLA  PRIMA  PARTE 

DELLA  NOTIZIA 

della  vera  lihertà  Fiorentina  conlìderata  ne’  fuoi  giuOì 
limiti  : e della  Difefa  de’ Sovrani  diritti  degli  Au- 
guftilTimi  Imperadori , c del  S,  R.  Impero 
fopra  la  Città,  c lo  Stato  di  Firenze . 

A 

A Badia  di  Firenze  dichiarata  Imperiale  da  Corrado  IL  cap.  6.  §.  57.  fogl. 

Abdicazione  volontaria  di  un  Principe  fuppone  il  confenfo 
delle  parti , e rende  la  libertà  a un  Popolo  che  per  elezione  le  gli  diede . c.I.§■ì^^  Cz 
Adalberto  Duca  di  Tofeana  Delegato  ed  Efecutore  de'decre* 
ti  di  Lodovico  IL  io  Tofeana . c.  4.  $.86.  f.  zt  i 

Adalberto  il  ricco  Duca  di  Tofeana  e Firenze . C4.$.izi.f.zj5 
Adelaide  figliuola  di  Rodolfo  IL  Re  di  Borgogna  e d’Italia. 
Moglie  di  Lotario.  fuaEfotr.c.  5.$.^;./è^.f.z88.z89./>j;.  ftrumento  fuo  dota* 
le.  ivi.  e riputata  di  aver  ragione  fui  Regno  d'Italia  dagli  Scrittoti  contem* 
poranei . ivi  f.  44-fex-  f-  Z9Z-  5-  5Z-  f-  fue  ragioni  fui  Regno  d'Italia  come 

conciliabili  con  quelledi Ottun Magno. c. s.$.9i./rj;.fue  nozze  fervironodioo 
cafione  ad  Ottone  M.  di  ricuperare  giullamente  il  Regno  Italico . c.  5.$.  $z.  5}.  $4. 
£.195.196 

Adelchis  figliuolo  di  Defiderio.  è facto  Duca  di  Tofeana  e di 
Firenze . c.  4.  $.  44.  f 1 7 6 

Adolfo  Re  de'  Romani  manda  fuo  Vicario  in  Tofeana  a 
fcuodere  i cenfi  da  Firenze,  e dalle  altre  Città . c.  10.  $.  147.  f.  570  , 

Adozione  non  civile,  ma  per  via  delle  armi,  che  cofafigoifi» 
cafle?c.j.5.i8.f.ioo.feg.  ‘ , 

Adriano  P.  IL  fua  Bolla  a favore  de’  Principi  d’Italia  confido, 
rata . c.  4. 5. 99.  ioo./r.g.  f 1 1 9-yè^. 

Adunanze  d'uomini  oComunità  cbiamàte  Uomini  areificià» 

ti.C.1.  f.ii.f.g 

Agorio  Correttore  di  Tofeana . e.  z.  $.  147.  f 84 
Aiftulfo  riftituifee  a P. Stefano  III.  le  terre  conquiftate,nu: 
non  v’entra  alcuna  della  Tofeana  Annonaria  cioè  Imperiale,  c.  4.$  41.  £ 17$ 

Albergarla  jusde’Marchefi  fegnedigiuridizjone. 0.6.9.146. 
{.jyt.veiii  Avergaria . ‘ 

Alboino  Re  de’Longobardì  s'infignorifce  della  Tofeana  At> 
noaacia.C4.$.9./>£.£is9.i6o./r^dlato  d'Italia  alla  venuta  di  efia4^4.$.6./é^i.is8.yèx. 

^ - Ffff  - AUean> 
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Alleanza.  Frivolo  futterfiigio de' Difinfori  d'iDdipendcnza 
di  rìduf  tutte  Itgnerre  de’ Re  Franco-Germani  in  Italia  al  genere  delle  atmiau* 
filiarie  , o delle  guerre  per  via  di  Alleanza,  c.4.  i. 66.  f.  187.  c.  5.  $.  110.  feg. 

i.  Allo  > Duca  di  Tofeana.  c.4.  $.  188. 

AlibnI'odiCaftiglia fa  arridi  fovranedominiocome Impera- 
dorè  rìfpetto  a'  Tofcani . c.8  5.14 1459.  feg.  Fiorentini  Guelfi  ricorrono  a lui  come 
a Imperadore  eletto. c.8.^.14. f.459 460 

Allodio  o Feudo  quale  di  miglior  condizione.  C.z.$.5i.f49.  di 
Matclda  in  qual  genere  di  poderi  conlilieflé . c.y.§.^6S4.i().feg. 

Allodiali  inettamente  giudicati  per  requifitoneceffario  alla 
giuridizione  de’ Marchefi  in  Tofeana , e Firenze . c.6■S■^7Ag^f•i7^■{f& 

Almadia  conquidata  da’ Pifani:  e il  Re  Timino  fatto  lor  vaf- 
fallo.e  fubvafTallodi  Federico  I.c.7.5.iof.j9o 

Alperto  Duca  Longobardo  efercita  giuridizione  in  Lucca . 


04.541.1 176 

Amala . Stirpe  reale  di  Teodorico  Re  d’itali  t .c.}.5.zi.f.98 
Amalafventa  Regina  de’ Gotti  in  Italia, riconofee  per  fuo 
fupremo  Signore  Tlmperadore . c.j.5.  .04 yèg.f.i  ji.  è fovrana  mediala  de’  Tolcani, 
da’qualièriconofciutaperRegina  c.3.5  los-f.ijz 

Amici  ,0  Amicizia . Popoli  dichiarati  da’ Romani  llkerì  ed 
«mici che  forte  di  libertà godeffero. c.z  5.iz.f  Privilegioconcuidal  popo- 

lo Romaoq  fi  dichiarava  l'Amicix,ia  con  taluno,  che  cofa  importalfe  ; e come  può 
compararficonaltii  fimili  conceduti  dagli  AuguUi  Rom.German.c.i5  z3.f  ìi-feg. 
Viivilegìod'AmifìsiUdatodal  popolo  Romano  non  liberava  dal  valTallaggio , e 
perJ)èc.z.5.Z4.fil7 

Ammirato  male  allegato, e peggio  imitato  dal  B^ig.c. 61 
$.39.11331.  un  luogodella  fua  Itoria  , toccante  il  Vicariato  di  Carlo  diAngiò  in 
Tofeana  e Firenze,  efaminato.  c.8. 5 74. yèg  {^i}.feg  Riprefo  per  l’aflettazione 
cd  obbliquità  delle  fuc  efpreflioni  ove  favella  della  tinovellazione  de’  Privilegi  Ce- 
(arci  dati  a’  Fiorentini  ; e del  pagamento  de'  luto  centi . c.9.  §-ì^feg  {■$o6.<,oj 

Anni  del  Regno  dell’  Imperadore  fervono  a notare  11  tempo , 
negli  atti  pubblici  fatti  in  Firenze  .C45.8i.  f.zo7./c^.  c.6.5.18.  f.3i3. c.5.5  167. 
£3i3.c.7.5.izaLft3. 

Annonaria  , che  cofa  importalfe  tal’ epiteto,  c.z.  5 131.^78 
Antonino  Piofe  fu  Confutare  di  Tofeana.  c.z.^.izo.  f.76 
Appellazione  .11  jus delle  Appellazioni  rifervatuaH'Impera- 
dorè  Federico  1.0.7.543.1. 397.  fi  a'ppeda  a Federico  II.  da’Cittadini  Fiorentini, 
ed  all'  Imperador  Rodolfo  I.  c.9  S.^f.fino  48.f.5io.5iz 

AraricoRede’Gotti  io  Italia  rieoaofee  lalovraoitàdeU’Im- 


peradore  .C.3. 5.147.  fi4S 

ArUtro  Sovrano  è l’Imperadore  delle  fazioni  di  Firenze  • c.  7. 

5.117.  f447./r^. 

-.  . Ardovino.  La  ribellione  di  lui  portata  per  l’uno  de’ fonda- 

menti della  Indipendenza  de’  Fiorentini  .c.6.5  t.feg.f.g\% 

’ Arezzo  del  dominio  fovrano  dtll’ Imperador’ Enrico  II.  c.  6. 

S.»9<  f-J»l  J»4* difubbidiente  ad  Enrico  V.  e da  lui  caliigata . c.6. 5.71.  f.346 

Argomento  negativo,  prefodalnon  faperii  tutti  i particola- 
ti. c.z5.50./«-£48./«.5.ro9/<’Adl7i./>x.  e ptefo  dal  fiJenzio  degli  Scrittori,  poco 
vale  .c.3.5  ^egS.^ifìg.  5 9Jl-it7 

• ■ ' • Arnoldo . Vedi  Armlfo  Duca  dì  Baviera . 

, 1 Ami auùUitic.  Vedi At^/iari. 

Arnolfo  eletto  in  Imperadote  dagli  Ottimati  Franchi,  c.4. 

5.106. 
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delle  materie. 

£ lincili,  riconofciuro  Sovrano  di  ambe  le  Francie . e.  a.  fi  taB  f ,,e  i 
alla  Oicfadi  Germania  i Principi  Ribelli  r a fi  ia»  r>-.i  , -SilLf.li6.ffg.  cita 

Afta . Vf^ì  Lancia . 

Sao|.fefa|.™4?ir,”KlSK 

n.,laaa,,aa,l. 

£ mi  ^.^^  ■A^gufto  Impcradore . fé  folTe  monarcalc  il  fuo  Impero  ? c.  z. 

gMkio  *gB  a„8„?,ró,t:As£,“ 

li  dindip,«*„„ 

Aufon»<:;offcttwdi  TqImoÌT^ÌÌT.i^  f.Bo  ^ 


BAIdoirragionevolmenteinruItatoneiraD;ferr,r?»»eP;<rfMr,«^ 

1. 40^.^^^  '°  comcnco  lopra  la  Pacedi  Codanza . c.  z,  £.  66.fcg. 

«rvelli  lessieri^'’^^"*'*’  fanno  di  tal  vocabolo  patecchà' 

Badardi.  Vedi  Naturati. 

«Ai-AtTi-rfi  ,•  • Tofcana  accufata  e trattata  da  ribelle 

per  eircrfi  rimaritata  in  modo  non  approvato  dall’  Imperadore . c.  fi,  6.  los.  f.  ?6t 

.re  r ■ feguaci  della  parte  PontTBda  con- 

ImSro^T6  rm7e^f!^rr«.  ^ ‘ ' 

fi  ira  r,v  f ri  ,^'“^Vto,comeriacquiQò  all’Impero  la  Sicilia  e l’Italia . c.j. 
f 1-117/^, liadtnanda  le  Chiavi  di  Roma 

Imperadore  Gmtliniano:  Prende  la  Tofana . c.  j,  £.ijo.Ti^ 

SS  “{4 

,,  , . Berengario  L riceve  in  fèudo  il  Regno  d’Italia  dall’ Imw  A» 

d^tlm'^d'^^o-^erS 

Ottone  Magno;  la  prima  volta  l’aopo  94V 

, 1 r ^97».? 
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§Uik-f-io=H-  SanBefwrdo  invita  Lotario  li.  alla  difcfadcl  fuoRcgnodi 

Sicilia  contraRoggì«o.c^^^^^^^ 

lia.c.^5.7i.f.i99-qual  Re  dltalirVaffallo  eFcudetariodiLodov.eoP.o.c.4. 

tól.t™wf»(<"j^SvnK4S,t'5t-ga  wMIl  .J  MoifoR» 

de-Romanida-Fioremini.e  le  altre  Città  Imperiali  Tofcaae.L-.  io.  J.i47-f-  57°. 

Bonifacio  Vili,  volea  Firenze,  e laTofcana  Im- 
perlaleper«.c.,a^ij^.^76j^^^  di  Tofeana.  padre  di  Matelda  fedel  vaffallo 

lo  Lucca,  c.6.5.99  eS.ioi.  f j59.j6o«  f“>  territorioFiorentino.c  6.5.ioo.f.j6a  ha 
giuridaiooeinFircP«.Cj^^^^^^^^^^ 

Fiorentini  tirata  da’  veri  e più  ragguardevoli  cittadini  Romani  • a.i.  S-U-Jfg-  -5  '• 
corifeaaiFiorentinifoggm^^^^^ 

,ii  «flffrire  cofe  vane . c.  6.  ii  40.4i.f.JJ4.  carattere  del  fuo  trattato  falla  vendita 
ì-UaFtorcntina  libertà . c.ioÌ  sTf  5 19  fuo  Trattato  della  Moneta  cenfurato . c.  io. 
I 40  fe.f*  5JI  fallì  principi  annoverati. egli  a(rufJiovcincaf.a.c.  la 

4 mj>i.fss9 A Con  infolenza paragona  i Vicar  Im^tial.  mandati  per  if^^ 
re  idenfi  dovuti  all’Impero, a’  Ladroni,  e pubblici  Rubatoti  di  iirada.c.  a 
fi.ts1f.57z  Paralellodel  fuo  metodo  con  quello  di  Nicolò  Macchia  el  i.c.io.fi.  77. 

f.  sié.  patalellodi  lui  co’ moderni difeofotid’Indipendenza.c.  10.5.179.1  o.  .5  . 

589. 590  Bofone  inveftito  da  Ugo  fuo  fratello  Re  d’Italia  del  Ducato 

di  Tofeana. C4  5 izS^f^^^  (F7/ip^o)  non  aflegna  bene  la  Tofeana  al  Vicario 
d Italia. credito  cd  autotità.c.  io. 
$.)8.f.}z8 


^ Ampo , e Corte  del  Re  In  Firenze . C4.  S-iì^ftg.  Ir%6.iì7.feg. 

^ a^Ti^rrii . Uficlali  del  FIfeo  de’GottI  nelle Qttà  Tofea. 

■e.c.}.fi.77.f.izi.iz^^^^^^^^^  taluni  annoverate  all’ antica  Tofeana. 
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delle  materie. 

Carlo  di  Angiò  Re  di  Napoli  con  quali  arti  fu  inttodotto  ^ 
Governo , e Vicariato  della  Tofcana  Imperiale . c-M-  J («• 

Clero  diTofcaoa  e Firenze  a nome  dell  Impero  da  P.  Clemente  IV.  iMla  di 

tal  creazione . c.U  ii.ffg.  <ua  Bolla  con  cui  accetta  I uficiodi  Poterò  ia 

Tofcana . c.8.  S-so.  f a;»-  dato  fpecialmente  a’  Fiorentini  per  Paciere  dal 

aemente  IV.e So  «^mini  pre«ttivi .c  8 il.5z.f47j. non 

come  Paciere,  e V icario  dell’  1 mpero  dalle  Città  Tofcaoe  non  <^«lfe  • f 

f.  476.  feg.  Si  confcffa  di  operare  a nome  dell'  Impero  contrae 

c 8 C 60  f 477.  r«.  Creato  Vicario  Imperiale  oltre  I eflère  Paaere . c.  8. 

in  Firenze  che  «IPaltret^tàTo  cane  ^ato  V.«r« 
dell’  impero . c.8  J.i  jÌ479/«.  Coilituito  Paaere , e V icario  Imitale  m Firenze 
III  (fa . c.8  $.jg.US6.  Eletto  in  Podeftà  da’  Fiorentini  non  per  diecijtna 
c 8. 5.8J.  f 4Ì8.  cerne  foife  Vicario  Imperiale , e nello 

M c.8  6.Si.fig.f.4g7.fig.  Obbligato  ed  aflretto  a diroett^  del  Viariato  d|  Tofe^ 

nrdaP^Nic4^n.c-:9Ì.J.i4  4^ 

na  in  mano  del  Legato  Pontificio  venuto  a tjomedell  "•  ‘'«g* 

non  fu  eletto  Podeflà  di  Firenze  per  dieci  anni  come  vuole  il  fliig  • O 9-  # • »7-  »»• 

/fg.f^gS/rg.  CatloCalvo.  Modo  obbliquo  con  cui  ottenne  il  Regno  d’Ita- 

lia,eVImpeco.c.4.S-9o/fg-f.2n-fcg-c-s-$-tJ-f-*SÌ^Ì^'  f ufi />v  per 

Cario  Craflb  piglia  poireflb  d'Italia  • C4. 5 96- f-  “ ^ 
la  fua  morte  non  fi  difcioglicva  il  vincolo  de’ Regni  dipendenti  dalla  CotoniL. 

/".jt 


Franca . C4. 5.107.  f 

Carlo  Magno  cniamaroaa  r.  - g 

f.i8j.  per  quali  motivi  deWlaffe  il  Re  I>fiderio. 


-Masno.chìamarodaP.Adriano.^aqu 

alleato  t 


f.i8j.  per  quali  motivi  aeoeiiaiie  11  , ' 'p 

prendrPavia  e Defiderio.  c.4.  5-5J.%  f taVè  ?n  Fitenzo- 

del  S.  Pontefice  e de’  Romani . c. 4- 5-  6«- f- '/ ‘J; d Sl^dl 
c 4.5.55  f.t84.  tiene  il  fuo  Duca  in  Firenze  .c.4.  §-i6.  f.i85.^quittù  1 

Ronw  ,e  la  degni, à Imperale  non  ,^r  Io  in  Itali!  era 

P‘o-c-457f/^«I*99^^„^g„  Dtquei  fangue  furrmo  tutti  iRe  d’Italia  dopo 

rentiDa.c.6.5.i43-/cgf.375.fe_  cz6m,f.79 

Celio  Rufb  Correttore  di  Tofcana . c.i.  9^J^  1 79 
Cenfi  confeffati  correre  ed  effer  dovuto  daTofcani  agl  Impera* 

oUno.c.J.5 

di  Pavia. 04.5.17- 1•^70•*7‘  Cita* 


tavola 


; . cUsTioni  o aììfgìzioaì  fal(e  della  DiJJirtazioM  circa  Par» 

■wuif  Piacenza. c.7.$.79feg.U'^H-  , . 

Citarione.lcntenza.e  condanna  latta  contra i-iorentini  m 

pubblica  Dieta  da  Federigo  li.  c-7  ^ 

Città  Federate  e focìe  de  Romani  eran  tenute  di  contribuir 
loro  qualche  cofa  ; ma  niente  contribuivano  eglino  ad  effe  Città . c.i. 

Citià  denti  dal  dar  l'alloggio  agli  AuguAi  non  per  quello  in* 
dipendenti,  a Cmìlitudine  di  quelle  cheavean  privilegio  di  non  alloggiare  i Con- 
foli di  Roma.  c.i-J.J  5- f-4?  . „ r j. 

Città  libere.  Giudicio  nelle  controverfie  duna  Città  o Co- 
mune quantunque  privilegiato  del  m.aggior  grado  di  liliertà.ma  noniciolto  fo- 
iennemente  dal  legame  coll’  Imperadotc , li  appartiene  al  Tribunale  Cefateo . c.  2. 
^.48.f49 

Città  che  abbia  avuto  leggi  proprie,  Confolì,  Se natori.e  Mae- 
Arati  col  nome  di  Repubblica,  pure  può  nonelfece  indipendente. c.  1.5.68.I.60. 
della  licenza  delle  lor  guerre  delle  Città  dell’  1 mpero . c.6.  ^ 42.  feg.  f-n^jeg.  deb- 
bono , per  Tufo  delle  regalie , fervigj  e cenfo  alT  Imperadore . c.  7.  ^ j j.  54.  jj.  j6. 

f.j94.J9$ 

Città  Tofeane  non  Guelfe  licufano  di  accettare  Carlo  d'An- 

giò  per  Paciere . c.8.5.57./eg.  f476./'cj;. 

Cittadinanza  Romana, che  cofa  importaffe  a'  Municipi, e 

Coloni  Romani. ca.j  57./e^.f.S4/e^.J.it8.f.7S 

Claudio  padre  di  RucilioNumanzianoConfuIare  diTofea- 

na.c.2  5.148. f.84 

Clemente  IV.  Papa  quali  mezzi  adoperò  di  fotreporre  al  go- 
verno  di  Carlo  d’Angiò  F irenze , e Taltre  Città  della  Tofeana  Imperiale . c.8. 5-3 1. 
feg.'i.^b^.feg.  Suoi  conligi)  con  Carlo  d’Angiò  toccanti  la  Tofeana  Imperiale . c.  8. 
§.}i.jeg.  t.^(i^.feg.  Dà  Rettori , e PoeieAà  a*  Fiorentini,  c.8  5 i9.feg-  i^bb.frg.ko- 
munica  i Fiorentini  perchè  aveano  eletto  un  Capitano  fenza  fuo  confenfo.c.8.5.47. 
f.47i.S'ingerifce  nel  governo  di  Tofeana,  e leda  un  Vicario, con  efempio  nuo- 
vo fecondcKhè  diceSozomeno  diPilloia.c.8. 5. 54. f 474. fi  giuAilica  con  Alfonlb 
di  CaAiglia  eletto  Re  de’ Romani  circa  l’avere  fatto  Carlo  d’Angiò  Paciere,  e non 
Vicario  Imptriale  in  Tofeana  .c.8. 5 55.fi  475. Comandò  in  Firenze  in  tempoche 
Carlod’Angiò  v’era  Podellà  e Vicario  Imperiale  .c.8.  §-6j.  fi48o 

Cóla  di  Rienzo  manda  Ambafeiadori  al  Senato  Fiorentino. 


{.^^■feg. 


Colonie  e Municipi  quali  di  loro  precedeffero.  cz.  5.49- 


Colonie  poco  riputate  da  GiuAoVifconti,  e troppo  da  Via. 
cenzo  Borghini . C.2. 5-53 /é^.  f-50 

Colonie  Romane  non  godevano  una  perfetta  cittadinanza 
Romana,  c. 2.  $.  57.  fi 54.  differenza  tra  le  Colonie  Romane  e Latine  . c.  z. 
5. 57.  fi  55. pagavano  tutte  il  cenfo  c tributo,  e davan  geme  alla  Repubblica,  c.  z. 
5.  58.fi  55. Colonie  difubbiJienti  come  caAigate  da'Romani.c.z.5.6i./e.g  fi56. 
di  qualunque  grado  trattate  fempre  da  fuddite . c.z.  5.65.  f.59.  per  misfatto  perdea- 
no  il  privilegio  di  cittadinanza,  ed  erano  ridotte  aPrcfctture.c.  2.5.67.  fi  59.  an. 
corchè  fi  chiamaffero  Repubbliche , ed  aveffero  le  proprie  leggi,  ed  i loro  Con- 
foli, Senato,  e MagiArato  pur’  erano  fuddite.c. 2.5. 68. /cg.f. 59.  condotte  da' 
Romani  ne’ luoghi  venuti  in  poter  delTImperoa  forza  d’armi  ,0  per  patti, ed  in 
confeguenzafudditi.c.z.  5.73.  fi  61.  ufo  di  condor  le  Colonie  antichiliimo  le  giu. 
Ao, ed  umano?  c.z. 5.74.  f.6i./r'^.  condotte  da'Romani  nc’fooghi  comperati  dal 

Fifeo 
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Fifco  pubblico, e perciò  raddice.&z.f.7S.f.6z.$;.perqua}ic3gi(M)i condotte  da* 
Romani . cj.  (.6}feg. 

Csloni  di  qualunque  condizione  aftietti  alla  fede  verfo  la  Re> 
pubblica  e tenuti  all'  ubbidienza  • C-z.  ^.70.f.64 

Colonie  Camere  dcU'Impero  Romano  ■ c.z.f.h.,  f.6 $.  fcemate 
per  mortaliti,  o altri  accidenti  e per  delitto  di  fellonia  il  devolvevano  al  Fifco  della 
Repubblica . c.  i.  S;.  f.65.  e perciò  chiaramente  fuddice . ivi . Colonie  antiche.» 
come  comparabili  a’  feudi . ca.  f.tj.  (M.feg.  diflèrenze  tra  i Feudi , e le  Colonie  an> 
tiche  difaminate . c.z.f.^j.feg.f.6i 

Conrado  1.  avea  diritto  fui  Regno  d'Italia;e  ne  rìfeoflè  i CenlL 
c.5.#.J4.f.z42./èg.  f.tj.{.iizfeg.  f.ii-Usj.Xii 

' Contado  II.  il  &lico riceve  l'omaggiodagli  Ottimati  Italici» 

c dalle  Città  Tofeane  tutte.  c 6.f.$id.})7.  Comanda,  ed  abita  in  Firenze . c.6.^.54. 
f.J}  8.  è chiamato  Signore  e Sovrano  dal  V eicovo  Fiorentino  Lamberto . c.6.  56. 
f-Ii9-  fuo  diploma  fatto  al  Vefeovo  Fiorentino , il  qual  contiene  note  della  fua  fo* 
vranità  fui  Contado  Fiorentino . c.6.  $.$5.  f.j}8.  JJ9-  chiamato  Ordinatore  fuo  dal 
V efoovo  Fiorentino  Ato . c.6.  J9.  condanna  ,ed  applica  al  fuo  Fifco  i beni 

di  molti  Cittadini  Fiorentini  caduti  in  commeflb . c.6.  ^.60.  f.jao. 

''  Conrado  invellito  del  Marchefato  diTolcana  da  Enrico  V. 

c.6.f.iJ9.£ ;69.fuoiatti  giuridizionali  inTofcana,e  nel  territorio  Fiorentino. 
c.6.  j.  1 74.  f.]  69.  cede  al  V efeovo  di  Firenze  il  fuo  contingente  per  l'alloggio  dovu- 
togli. c.6.^.146.  £^78 

Conrado  III.  di  Suevia  coronato  io  Milano , e Monza  cootra 
Lotario  ll.c.6.f.87.f.j56.  aicorchè  coronato  Re  ritiene  il  nome  di  Marchefe  di 
Tofeana . c.6. 5 .1  ^4  f ^69.^70 

Conrado  figliuolo  dell'  Imperador'  Enrico  IV.  riconofeiuto 
per  Re  da  Matelda , e da  Fiorentini  ribelli  al  padre . c.6.j.iZ4.f.jo6 

Contado  IV,  figliuolo  di  Federico  II.  legittimo  Iroperadore 
e fucceflbre  del  fuo  padre . c.8.5.1.  £451 

Confenfo  digli  uomini  dà  giuda  ragion  di  dominio . c.i.  f .14. 
£4.  è edenziale  ne'  patt  i . c.  ; . 1 6.  f 4.  volontà  accompagnata  d^fegno  eficrno  par- 
torifee  la  promed'a.c.i.  j.i6.£4.  confenfo  diaraendue  le  parti  riftituifee  quella 
s'era  rinuBziata  in  vigor  di  contratto.  c.i.$  i7.f.5.  e t.f.8.  confenfo  libero , e fuoi 
effetti . c.i.f.zo.  £6.  cagionato  da  forza  non  il  cgi(tima,né  ingiuda;  e fuoi  effetti, 
c.i.  §.10  f.6.  onde  nafte  la  foggezzione  e fovranità . e di  quante  forti  .c.i.  5-io  f.6. 
qual  lovranità  produca . c.i.  ^.21.  £6 

Confoll . Nome , e dignità  che  non  indica  fovranità . c.z.  f.68. 

feg.f.59/fg.  i.ii7.f.74 

Confoli  delle  Città  di  Lombardia  e Tofeana  hanno  a prendere 
l'invediture  dall’  Imperadore . c.7.^.J7.j8.j9.£.j  95.596 

Confulari,  e Correttori  di  Tofeana,  la  lor  tale  quale  ferie..» 
onde  fi  cavi  .c.i.$.iit.f.76.$.ist/fg.  f.ygfig. 

Confuctudini.  Teodorico  ne  vuol'  efattiffima  l'offervanza. 
C.J.J.X7.  £125.  Confuctudine  come  abbia  forza  di  legge»  di  privilegio,  oconcedlo» 
ne , contr’il  Borgbini . c.io.J  iJi./rg.  f.i6^fg. 

Contado  tolto  a'Fiorentini  per  fentenza  di  Federico I.c. 7. 
§.i<).feg.{.^ii.feg.  Lor  vico  ridituito  per  premio  delia  loro  virtù  otilitare.c.  7. 
§.gi.Jeg.  1^427 

Conti , e Duchi  fono  i Gotti  .c.J.$.7l.f.l20 
Contraddizione  enorme  de'  Difenfoti  d'indipendenza  (bv  vec> 
te  il  loro  fidema . c.I.^47.5l.  f.n.feg.  c.4.i.ib.f.i57 

.Corra- 
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Corradino  > fua  pafTata  per  laTolèana.e  Roma  a Napoìi» 
fua  tragica  fine  . 08.  J.B;.  490.  Incolpato  da  P.  Clemrote  IV.  di  far’ atti  di  dotivi. 

Dio  fovrano  nella  Tolcana  Imperiale . 0.8.5.57  58.1476.477 

Correttori , e Confolari  di  Tofcai-a  la  loro  ftotla  o lerìe . c.  i,  ■ 
Lor  dignità  a che  inontaffe  .c.1.5.15  '-/rS.  l.86/<’^.  Sotto  i dot- 
ti. c.J  5-7  J-f.iao  , r r . r 

Cete  e Campo  del  Re  in  Firenze.  c.4.5.it4./^-''^3®/c^’ 

Vedi  foro,  e Campo. 

Cortelia, Civiltà  ufata  nelle  lettere  iambafclate.o  altri  atti 
cortefi  ufati  dag'li  AugulU  colIeCittà  dell’  Impero  non  provano  la  loro  Indipenden- 
Zd  ^«6z>f.57 

Cofpirazione.  Principe  non  può  eflere  fpogliato  della  fua_. 
fc  vrana  podeftà  per  la  confpirazione  di  quei  medefimi  > che  convennero  lo  conce- 
dergliela,eperchè.c.i.540.f.io 

Cofianza . Pace  di  Collanza  nè  Firenze,  nè  I altre  Qttà  Torca- 
ne vi  ebbero  parte , perchè  erano  date  ubbidienti  a Federico  I.  c.7  fi.i8.  ferve 
di  fpecchio  per  vedervi  dentro  anche  la  condizione  a un  di  preflb  di  Firenze , e del- 
le altre  Città  Tofeane . c.7. 5-19.JO.J  i.  f-m-Sn  fiS-  ' S S»-  hJ9*-  Digrefliooe  fovra 
di  effa  .correzione  del  fuo  fello  volgato ,ed  efpofizlone de’  principaJi  articoli . c.7, 
§ ji.f.j94./l'5.  Sua  perpetuità,  contra  le  falfe  afferzioni  dell' Autor  della  Differì  a- 
biotte  Piacentina . c.i.  §.$ì.feg.( Ì99  frs.  Ettori  nell'  edizione  Volgata  di  elfe . c.7. 

'<.6i  feg.{.^}.c  S.Ì2-fig.  {.^iijes. 

Ctiftiano  Arcivcfc.MoguntinoCanrelliero  di  Federico  I.  cita 
I Confoli  di  Firenze, gl' imprigiona, perciò  prendon  le  armi  i Fiorentini. c.7. 
S.iy.feg.{.ìSi.feg. 

Criterio  vero  della Difputa Fiorentina.c.i.S.i. /cv. 

Cronologia  mancata  nella  Volgata  edizione  della  Pace  di  Co 
flanza  .c.7. 5.84./è^.  4zj./<X. 


DEcìo  Correttore  di  Tofeana . c.i.5.i5a  f.85 

Derdizione di  Regno, oPrindpatoqual  fia  propriamente  e 
come fpogljdelle ragioni  fovrane.c.i  5 J4.f-9 

Defiderio  fatto  Re  coU’ajuto  de’  Tofeani.  c.4  5.4J.f.  176. 
Perchè  debellato  da  Carlo  Magno.  04.5.  5i.f.i8i.  e5  66.1.187.  ec.  5. $.111. 
£14* 

Diete  d'Italia , come  v'intervenilTero  iVefeovi, ed  Ottimati 
d’Italia . C4  5.84-f  zio  vii.  c.5.5.6a  {.198/0^. 

Difefa  ,0  Protczioie . Principi  tenuti  a reggete,  e difenderei 
popoli  a loro  legittimamente  fottopolli  .c.i.$  17.4. 

DigrelTione  fui  dedurre  le  Colonie  ufaro  da’ Romani . c.2.5.7  j. 
{.6j.feg.  Se  Firenze  fu  Metropoli . 0.1.5.149  /è?.  f.Si.feg.  Intorno  alla  ^iullizia  della 
fondazione  del  Regno  de’ longobardi . c.4.548  feg.{.iy9.feg.  Intornoa' Naturali, 
o Ballardi . c.4. 5-I07-  {.ii^-feg.  fulla  traslazione  deli’  Impero  nella  Nazione  Fran- 
ca eGermana  .0.5.5.16.  fv59.v65.  Sull’alfumerfi  odommetterli  iltitolod'Impe- 
fadcri, da’Re Franchi, eGermani.c.5.5.iJ-f.v54./<X.  circa  il  titolo  Imperiale 
datoli  ad  Ottone  M iiinanzi  chrgìireaRoma.c.s. 5 17. fv66  170. della  Profapia 
di  Adelaide , e de’  Rodolfi  di  Borgogna . c.<.f  90. 1.3  */r^.  full’  uianza  delle  guerre 
private  delle  Qttà  dell’  Impero . c.6  f.9^feg-  (.ìì^-feg.  fu’  Privilegi . c.6.5.vi.f.vv5. 
...  intorno 
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intorno  all' ufo  di  dare, o torre  ad  altri  le  reliquie  Tutelari,  c.  v il- 174. 
/èj.  intorno  alla  Lancia miracolofa  eh’ Enrico  l'Aucupe  efigette  da  Rodolfo  il.  di 
■Borgogna . c.yf.  lifeg.f.iyi  fino  al  f.iSt.  intorno  la  Pare  di  Cóllànza.c.7.  ^.69. 
feg.  : ^ 

Dìramio  Correttore  di  Tofcana.il  iJ7-  fSo 
Diritto  di  guerra  , e di  vittoria  non  inaivalfc  tra  Firenze  e 
rimpero, cootta  l'Impero  c.io.  4.i4J.f.569 

Diflenfioni  tra ‘I  Sacerdozio  e rimpero  non  dlfcioglionolaj 
CittÀ  di  Firenze  dalla  foggezione  all’ Impero,  c 6.  f.67.f.J44 

, DilTertazione, Aurore  della  Ùìjfert anione  Jfiorìco  Politica 

t legale  [opra  la  natura , e qualità  di  Parma , e Piacenza  rigetta  la  ilorìa  an- 
tica .c.  1.4. 54.  f.  14. yé^.  confutata  ove  nega  che  Arnolfo,  Lodovico  III.  .Conra- 
do I. . Enrico  I.  avellèr’o  pretendefler.o  folfer  riputati  di  aver  diritto  full’lta- 
lia.c.  5 f.it.f  iqq.feg.  confutata  intorno  alla  pretefadifloluzionedel  nodo  de’ 
Regni  dipendenti  dalla  Corona  Franca  per  la  morte  di  Carlo  Cralfo  .c.  4 4.107. 
f.224  feg.  confutata  circa  l’inicudazione  d'iralia  fattafi  da  Arnolfo  a Berengario  I. 
C.4. 4 titfeg-f.iiq.feg.confiitata  intorno  all' effere  (lato  di  fangue  Carolino  Lodo- 
vico  il  Giovane.  C.5.  4 i.{a.^z.feg  confutata  intorn’al  valfallaggiodi  Enricol’Au- 
cupeconCatloSemplice.c.5.  f.b.feg.  f.244./lrg. confutata  intorn' a’ titoli  di  Ottoa 
-Magno  fuir  Italia  ; e la  giullizla  del  riacquillaniento  di  elfa . c.5.4-8}./f^.  f.Jio/eg. 
•4.q3./f^. confutata  parimente  intorn' alle  ragioni  di  Adelaide  fulla Corona. c.5. 
<|.*4./èg.tjji./>.g.E’Avtor<fie(ra  allega  male i tedi  del Cufpiniano. c.5. 4.96.117. 
f-9*  i7*edcl  Putcano.c  5. 4.  ii5.f.i6»  edelCavitello.c.  5.4.  iiS.f.iv*  i8*  dà 
fàlfoincenfbai  Magno  Ottone. c.5. 4.n2.f.i4*  favella  con  diodi  odiofi  di  Ottone 
M.cdeliaNazioneGcrmaiiica.c. 5. 4. i04./«!.f.ti • confutato  per  tifpettodella 
Pace  di  Collanza . Afierifee  falfamente  che  ì’Imperadore  Federico  I.  la  giuraffe  a 
tempo  limitato,  c.7. 4.  5?./ix.f.}99./<;j.  confutato  perché  afferifee  Parma  effere.» 
Stato  dell' allodio  di  Matelda . c.7.4.96.  f429.fo. 

Dominio  non  può  actjuiuarli  fopra  gli  uomini  fenza  il  cotifcn» 
fo  diedi . c.i.  4-I4-  f-4.  patto  di  foggezione  una  volta  ftabilitó  fa  prefumere  Signo» 
ria  in  chi  la  ebbe  da  prim^.c.i.  4 i9.f.5.efrettldelDomioiod’indituzionc',ed’ao 
quiflo  cguaH  fradi  Ìoro.c.i4-3o.f.8. 

• i -1  :-j.Dominiodìacquido,ed’infliruzione,elaraefretti.c.i.4.Jo.f.S 

_ Dotpioiod'iflituzionequale?c.i.4-zi.f.6  .‘ 

'■  rt'-.vi  Dominiodiacquifioquale?c.i.4.Z2.f.6 

' Donne  come,  e quando  ebbero  ragioni  alla  Corona  d'Italia. 

c.ì.f.S6.feg  Cgtz./eg. 

- Duchi,  e Conti  fottoi  Gotti.  c.;.4.7t.f.rzo 

•'  -c  DuchièMarchefidlTofcanafottoiLomobardi.c^.  4■I742-' 

/èg.  l.tyS. feg. fotto Carlo  M. e Pippino . C4. 4-  i9-feg. (■  lii-fig. fotte  Lotario  L e 
Lodovico  II.  C.4. 4.85.  Lztoizir.fotto  gli  Ottoni  Augufli-c-'s-^.  isS./rx.lorpo- 
deità  limitata. c.6  f 4j  feg.f.j}qfeg.  \-  v?.";.!..';  i 

.; ...  ... . Kedi  Mmehefi ;.!.  ..  , ' 

Ducato  di  Tofeana  comepaffalTe  nelle  PrincipelTeBRitrice  ei 
Mate1da.c.6.4-i04-/<g.fdbo/rj.  ■ d.  ;-v  .'-.i 

^ ■ .in  . . .. 
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ENgelberto Marchefe  dìTofcana  creato, mandato, difefoiC  reftituico nella 
fua  dignità  dall’ Imperador  Lotario  II.  c.6.  i.iì6.feg.i.no-{eg. 

Enrico  l'Aucupe  avea  diritto  fui  Regno  d’Italia. 

f.i*i.iSt.  fe  mai  forte  valfallo  per  la  Saflbnia  di  Carlo 
Semplice , contro  la  Dijjerta^ioar  Jjìorico-Politico  legalfì c-s  f-6-ftg-(-24^Jfg- 
Si  mette  in  punto  di  ripigliar  l'Italia  .c.5.  (■ì^  t.zSi.  181.  tentò  di  riunire  tutte  le 

parti  avulfc  dalla  Corona  Franca  .C.5- f^8i./e^.  line  eh  ebbe  in  efìgeado  per 

minacce  l'Afta  miracolofa  da  Rodolfo  II.  Re  d'Italia  e di  Borgogna  .05.  f.iì-feg. 
f.a7J.i8i.  riceve  tributi  dal  Re  Ugo.  c.5.  f.xoA.zyt.fegAe  temauedi  foggiogare 
Ì’Italia,eilReUgo.c.5.#.iof.i7ii7i 

Enrico  II.  detto  il  Santo  Imperadore  fe  afeendefle  il  trono  per 
fucceflione , od  eleiione  ? c.6.  #.i.  e i.  j.f.jis.  c it6.  Jeg.  prende  a gaftigaie  la  ribel- 
lione degl' Italiani  aderenti  ad  Ardovino,  c.6.  j.  8.  t.jiS.  e invitato  dagl'italiani 
pentiti  della  lor  ribellione  contea  di  lui:  ed  in  ifpccie  da  Tietboldo  Marchefe  di 
Tofeana  ,c  Signore  di  Firenze. c.6.  f.9.io.f.ji8.  gli  li  fottomettono  tutte  le  Città 
del  Regno  Italico  .c.6.J.ii.f.ji9.  Tofeani , e Fiorentini , vengono  in  Lombardia  a 
giurargli  fedeltà  .c.6.  #.14. f.jio.  Atti  fuoi  di  fupremo  dominio  in  Firenze. c.6. 
f.i$.ffg-(-ixx-i  chiamato  Signore  eSovrano  propio  da  IdelbrandoVefcovo  Fio- 
rentino. c.6.#.i6.f.jii.jxa.  fuo  Rmoo  ridicolofamente  fiffato  per  I’e{^a  della  na- 
feita  improvvifadel  fovraoo  ed  alfoluto  dominio  di  Firenze  dal  Wi>»^.c.6.fa8.c 
*j./rg.f.}i8./r^. 

Enrico  III.  abita  in  Firenze , perchi  n’è  il  Sovrano,  c.  c.6.f-6u 
f.}42.aflifte  al  Concilio  Fiorentino , perchò  era  &>vrano  di  Firenze,  ed  altrimenti 
non  farebbevi  venuto . c.6.  $.6  j.f.}4X. 

Enrico  1 V.fuoi  Uficiali  efercitanp  gluriJizione  in  Firenze.c.6, 
j.65.f  94}.èriconofciuro  per  Sovrano  in  Firenze  in  un’atto  fetto  dalVefcovo 
Fiorentino  Pietro.  c6.  $.65.f.94;.allédiadue  volte  Firenze,  e due  volte  fe  ne  riti- 
ra fenza  eflere  a ciò  aftrci to  da’  Fiorentini . c-è  f-nj/eg.  f-ìé^feg.  fa  atti  di  lovta- 
nitàin  Lucca , e Fifa . c6.6.ii5./e5.  f.jo6./<g. 

Enrico  V. ricevuto  come  Sovrano  Signore  in  Firenze. c.6. 
6.7Z.f.I45.  J46.  fe  privilegi  a’  Lucchefi . c.6.  f.74.  f.  J4ù.  fe  atti  di  fovranità  co’Pi- 
fani , e concede  Livorno  alla  Chiefa  di  Pila . C.6.6.78ÌIJ47 

Enrico  il  Superbo  Duca  di  Baviera, e poi  di  Tofeana  fotto. 
mdtH  all’  Imperadòre  Lotario  II.  tutte  le  Città  Tofeane  .c.  6.  f.  9o.ffg.  f.  j $7-fig- 
afledia , prende , e fottopone  all'  Imperadore  Lotario  II.  Firenze . c.6.  ^.91.  f.}57. 
è inveftito  della  Tofeana  da  Lotario  II.  0.6.6.96.  f.j  58. 6-ij8.f.J7i.  è difvellito  del- 
la Toicaoa  da  Corrado  loSuevo  venuta  altronolmperlale.c.  6. 6-  97-^-ì5^-ìi9' 
f.ii}9.f.}7Z  \ ' . ' . 

. 1 1 .1  ' Epifanio.  Interceflbre  pe’poptdidaTeodetico  oondannatia 

ferviti!. c.j.#.65./r^.f.ii7.ii8  ' ^ 

Epoche  principali  della  crefeente  libertà  di  Firenze . c.  9.  f.  a. 
f^9)494  ' .1  . . j 

Eruli  impadronitift  di  tutta  Italia  .c.?.  6.r/rv.(.9l./è;.fenza' 
eccettuare  in  verun  conto  ì Tofeani,  e Fiorentini . c.i.f.^fig.f.gi.frg.  per  la  lor’  io. 
Tallone  non  perdi  l’Impero  d’Oriente  il  jus  fuo  fopra  l’Italia . c.j.  i-i-feg.  f.94.  ffg- 
Eubiiida  Correttore  di  Tofeana . c.z.  6.138.  f.8o 
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F Arìnsta  ( Uhrtì  ) Angelo  tutelare  de’  Fiorentini , mal  guiderdonato  da  I«®, 

. Fatti.  Cognizione  accurata  diedi  necdlària  per  ben’ applica» 

relaicgge  .c.i.^.+j.f.ix 

Fedeli,  fudditi  fedeli  non  debbono  eflère  dati  infeudo  fenza 
lor  volere.  c.ir^jS.f  IO 

f,..  colqual'ilpopolo  Romano  chiamavai 

Ke  coni  ^crati  ed  amici , non  importava  indipendenza  , ma  era  un  modo  d’inve- 
Itirlide  Regni.c.i.jS.i9.  e jo.f.  42.  del  popolo  Romano  erano  tenuti  ali'Impero 
con  Icganic  di  loggezione , e doveano  pagar  qualche  tributo . c.2.  # . j6.  f.4}.  erano 
eunti  di  fomminiitrare  lefpcfc  pubbliche  nel  padaggio  de' Maeiirati  Romani,  c.z. 
5.  ji.  f.  49.  perderono  queft’cfcnzione  fotto  Lucio  Poftumio . ivi  f.  jj.  obbligaci  di 
«riandar  incontro  a’Confoli.e  preparar  lorol’albergo, e lefpefe.  c.2.  J.{4.f.4j 

Federigo I. funi Dipiomi, ed  atti  giuridizionali  in Tofeana. 

C.7.  {.}Si.jeg.  alza  Tribunale  in  Firenze  ; fente  le  accufe  de’  vicini  aggrava», 
ti.efpogliatide’lor  poderi  ; condanna , e priva  la  Città  del  Contado  tutto.c.7. 

^.89./eg.f.4^5/^•^. 

. Federigo  II.  i Fiorentini  gli  mandano  incontro  i lorolmba» 

iciadori  .c.7.9. 118.1.442.  Fiorentini  contano  gli  anni  per  que’ del  Regno  di  lui.c.7. 
^.i2o.f.44j.  manda  lue  truppe  in  Firenze  per  calmare  le  fedizioni  delle  fazioni. 
c-7.f.  i24./e^.f.446./(’^.  Arbitro  fovrano  tra  le  fazioni  di  Firenze.  c.7.ji.i27.f447/<'_g. 
non  fu  mai  ripullo  dalle  mura  di  Firenze  come  falfamente  affermano  gliOppoli» 
tori . C.7.  ^.128.  f.448./è^.  fua  Ubbia  conceputa  dalla  predizione  di  un’  auguratore 
di  dovermorire  in  Firenze . c.7.  ^.128. 

Feudo.  Vedi  infeudare . 

Feudo  o Allodio  quale  di  miglior  condizione  ? c.2. 

Feudicome  comparabili  all’ antiche  Colonie.  c.2.#.87.f.66^v. 
in  che  cofadiverfi  dalle  Colonie  , c come  comparabili  .c.2.J.9i.yèg.f.68 

Feudatari , e V alfalli  ; le  l'Impero  antico  ne  aveffe , e di  qual 
fatta  ? c.j.f  j.  f.92.  e f.n.feg.i<)(,j'eg. 

Feudo.  Formula  con  cui  fi  privilegia  una  terra  di  non  effer 
più  data  in  feudo  : con  qual  rii  petto  refti  Feudo , o Camera  dell'  Impero . c.7. 4 .io. 
ii.f.984.385 

Ficfole  nominata  dagli  antichi  Scrittori  prima  diFirenze. 
c.2.f  .1  i.f  27.  fi  arrende  a Cipriano  c Giullino  Capitani  di  Bellifario . c.$.f  .142.1.144.. 
fua  prefa  fatta  da’ Fiorentini  vien’aflurdamente  flabilito  per  l’epoca  della  nafeente 
Fiorentina  Indipendenza,  c.  6.  J.  ji.f.  328. prefadielfa  perchèncn  faceffe  in 
quel  tempoquei  romore  pel  mondo,  che  nevico  fatto  nelle  moderne  fetitture., 
c.6.i.ìì.fegSiic.feg. 

Filippo  fratello  di  Enrico  VI.  invefiito  del Ducato  diTofea- 
Da . c.7.  ^.93.  feg.  f428.  fatro  Imperadore . c-7.f .95.1.428 

Fiorentini  Coloni  Romani  come  partedpalTero  della  Cittadi», 
nanza  Romana . c.2.  f . 1 18.  f.7  5 

Fiorentini  Cittadini  condannati  ne’ lor  beni , che  vengono  ap- 
plicati al  Fifcodcll'  Imperadore  Conrado  ll.c.6.  f.6o.  f.  340.  ubbidifconoaH'Impe- 
radore  Enrico  II.  c.6  f.r4./r.g.f.320.3ii.  fanno  lega  Salva  la  fedeltà  all’ Imperadore 
Federigo  I.  l’anno  1172.C.7.  jS  i6.f.388.  i loro  Confoli  citati  dal  Cancellier'lmperiale 
oomparifcono.c.7.f. 16x388.  i loro  Confoli , ed  Oratori  imprigionati  per  ordine 
del  Cancelliere,  e MelTo  di  Federigo  1.  nell' anno  1172.  c.7. }.  17.  f.  389.  fi  armano 
cantra  CrilliaaoAtcivefcovo  di  Magonza  Melfo  e CaaccUiqt' Imperiale , perchi 
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avea  fatto  imprigionare  i loro  Confoli  ed  Oratori  l'anno  1171.  c.7.  (I.ill.f.  3J9.per 
la  lor  virtù , e prodezza  molirata  nell' armata  Imperiale  e rimunerata  per  larefti- 
tuzione  del  Contado  loro  (taro  tolto  da  Federigo  I-  per  femenza.c.  7.  f.  92.  f.  417. 
come  dilatarono  il  loro  Contado,  c.  7.  101.  f-4J5.  condannati  per  unbandodi 

diecimila  marche  dal  Commeifario  Generale  di  Octon  IV.  c.7.  f.  107.  (^jS.feg.  (è 
rettamente iicomparini dal  Borghini  per  libertà  eguali  a’ Veneziani, ed  a’Vife- 
gotti  .c.to.  i.tni.f.$6^.(eg. 

Firenze  Colonia  de’ Romani . c z.  J.  16.  feg. (atta Colonia 
de' Romani  in tempodi Siila. c.z.J.i7.fjiyè^.afcritta  alTriboScaptia.  ivi.f.io. 
polla  in  quella  parte  di  Tofeana , che  tal  volta  li  chiama  Liguria  .ci.f  fatta 
Colonia  de' Romani  40.  anni  prima  dell’Era  Criftiana  a fentimento  del  Borghini 
ed  altri . c.i.  f.  1 ^Jcg.  f.j  j.  fito  in  cui  è porta , comprefo  nella  conquirta  de'Romani. 
c.  z $.11.  {.16  27.000  comprefa  nelle  Xll.antiche  principali  Cittàdi  Tofeana  ,4 
nèmentovatane’tempipiùantichida  veruno  Scrittore,  c.  2.  f.  ii.f.  27.  portane! 
territorio  di  Fiefolejcome  probabilmente  venifleedirtcata.c.  2.  ^.ii.f.  27.  provata 
foggttta  una  volta. conviene  prjvarfi  da  chi  voglia  la  fuaindipendcnzj.il  come,  e 
quando  Ila  ufeita dalla  foggezione.c.  I.  f.  52.IÌ.  14. Tcllimoniodiquattro  Autori 
latini , cioè  Plinio , Tacito , Frontino , e Floro  intorno  alla  Città  di  Firenze  el ami- 
nato  . c.  2.  li.  12.  f.  28.  feg.  è Colonia  del  primo  grado  e Romana . c.  2.  f . 56.  f.  54. 
chiamata  Repubblica  nell’editto  di  Carlo  V.  come  debba  intenderli . c.2.  j.69 1.60. 
Camera  dell’ Impero  Romano,  c.2.  84.  f.  65./tx.prefidiata  da  Giullinu  Capitan 
dell’ImpetadoreGiufliniano.c. j. j.  148. f.  147. alfediatada Totila ,ma  liberata., 
dall' artedio . ivi . li  arrende  a Narfete . c.j.  $.167.  f.t  55.  fue  prime  Scuole  pubbliche 
Iftituite  da  Lotario  1. 0.4.  f.  79.  f.zo6.  comprefa  nel  Regno  Longobardico  ,od  Ita- 
lico.c. 6.^.  56.  f 339. artediata,  prefa,e  fottomefla  a Lotario  II. dal  Duca  Enri- 
co il  Superbo,  c.  6.$.  91.  f.  357.  ribelle  all’ Imperadore  Enrico  IV.  e da  lui  due  vol- 
te artediata  . C.6.  f. 117  Jeg.  f.364.1?^.  tenuta  di  dar’ alloggio  al  Maichefe  almen  ne' 
tre  tempi  dell’ anno  deftinati  alle  vilite  del  giro  giuridizkraale . c.  6.  146.^378. 

foggerta  all’  Impero  nel  lungo  Interregno  a coofeflione  de’  più  animolì  Guelii . c.8. 
f.  77.  f.  485.  a torto  comparata  dal  Borghini  co’  Regni , ed  Imperi  aflbiuti . c.  io. 
#•99- <'•546-547 

Florentia  o Fluentia  nominata  da  L.  Floro  Città  diverfa  da 
Firenze  in  Tofeana . c.2. 9.13.  f 128 

Flora  ( ) d’Arezzo  privilegiata  dall’  Imperador’  Enri- 

co V.c.6.  #.76.f.347 

Floro  ( ) fuo  telliinooio  intorno  alla  Città  di  Firenze 

dàmìnato . 02. 9.13.  f 28 

Fodero.  C.5. 9.147 

Formule  de’ Diplomi  Imperiali  fecondo  il  fentire  ridìcololb 
del  Borghini  inlidiatrici  della  libertà  delle  Città . c.io.  §.io$.frg.  f.348.549 

Foro  Regio  in  Firenze . c.6.5.16. 1.321 

Vedi  Campo , e Corte  de!  Re . 

Francia  Orientale . Sue  ragioni  fovra  ’l  Regno  Longobardo  , 
od  Italico . c.$.  f.i.  feg.  f.24i./r^. 

Frontino  ( J«/.)un  fuo  parto  circa  Fitenze  efàminato . c.  a. 

9.16.1.31. 

G 

G Abelle  delle  portedella  Città  di  Siena  concedute  dalMertb  di  Federigo  I.  a 
quel  Comune  rannoii8o.c.7.9.23.f392 

Gabillooe  V icario  di  Adolfo  Re  de’  Romani  mandato  in  To- 

Icana, 
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delle  materie. 
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Catta,  a fcoder’i  Ceofi  dovuti  airimpero^a  Firenze  e le  altre  Cittii.c.  10.^.147.1: 570 
Giudice  Imperiale  aflllte  a' Tribunali  di  Firenze  raonoiiUt. 

C7.#.6.f.}Sj 

Giuliano  Correttore  di  Tofeana . e.i.f.  1 JS.f-79 
Giuramento  di  Fedeltà  con  cui  i Confoli  di  Fifa  ricevono  in 
fèudo  le  Regalie  da  Federigo  I.  l'anno  ii6t.c.7.$.iz.  f.jS6.  prellatoda  tutte  le  Città 
diTofcana.eper  confeguente  da  Firenze  a' Medi  di  Federigo  I.  1*30001167.0.7. 
4.13. f.  }86. 387.  rilafciato da  Federigo  I.  al  Vefeovo di  Piftoja  rifpetto alla  fua  età , 
e la  fedeltà  de'  Pi(lo3eri.c.7.4.Z3.f.39i.  ommiilione  di  elfo  non  toglie  l'obbligo  di  fede, 
di  feudalità  e vairallaggio . c.  z.  100.  f.70.  difpenfato  per  rifpetto  della  età . e qua- 
lità delle  perlboe , e non  è dell’  eflènza  del  feudo . c.7.  $41.  f.  396.  offerto  da'  Fioren- 
tini ad  Ottone  1 V.  c.  7.  107.  f.  438./rj.  quando  fi  negò  la  prima  volta  da'  Guelfi  di 
Firenze  .c.7.  ^.115. 1446 

Giurecoofulti  curiofamente  biafimati  dai  Borghini  per  aver'ag- 
giudicato  a Federigo  l.le  Regalie.  c.ia4.i9.f.5zz.$.iZ4.f.56i.f.i3o.f.564.4. 139.1.567 
Giufliniano  come  e per  qual'  occalione  riacquiltaffe  l'Italia  da’ 
Gotti  f-tìs/fg- 

Goffredo  marito  di  Beatrice  1 e Duca  di  Tolcana  efercita  giu- 
cidizione  a nome  dell' Imperadore Enrico IV.  io  Tofeana» Lucca, Fifa, e Firen- 
ze . f.363 

. ' Gottofredo  ( Jacopo  ) confutato  dal  P.  Sirmondo  per  aver* 

afferito Firenze  Metropoli . c.z.f  .144. fcg.f.iifeg. 

Gotti.  Sotto  loro  laToicaoac  Firenze  e mediatamente  fog- 
getta  agP  Imperadori . r.3.  f.61.  f.i  i6./rg.  occupano  la  terza  parte  degli  averi  degl* 
Iialiani.c.  3.  ^.68.  f.ii8. 119.  la  comparazione  di  tal' ufàoza  con  quella  degli  anti- 
chi Tofeani , od  Etrufei . c.  3.  $.  69.  f.  1 19.  loro  Fifeo  nelle  Città  di  Tofeana . c.  3. 
4. 76.  f.izi.  hanno  le  lor  dinante  mefcolate  cogl’ Italiani  .c.  3.  f.  81.  f.  113. 1 lo.oRe 
in  Italia  Vaffalli  e Feudatari  degl'  imperadori  .c.3.4.94.98.ic».f.iZ7.  feg.f.ioi.io^ 
f.i3z.  4.108. 1.i33.4.i38.f.r43.4.i57.f.i50.  vinti  da  Nariete  ritengono  parte  delle  lor 
dimore  ancóra  in  Tulcana . c.3.  f.iC^feg.f.i^i.feg. 

Guelfo  Duva  di  Baviera  vien’  inveffito  del  Marche&to  di  To- 
feana dall’  Imperador  Federigo  I.c.7. 4-t.f.38i 

Guelfi , la  fazione  loro  non  avea  alcuna  valida  ragione  di  fot- 
trarli  all'  ubbidienza  deli'  Impero . c.8. 4.7.f.453 

Guelfi  di  Firenze  riconofeonoCurradino  Imperadore  prefun- 
tivo,ed  a lui  ricorrono.c.  8.^.  30. 1.463.1!  farli  della  fazione  Guelfa,  fecondo  il 
Boi^oitc  l'effet' indipendente,  è tuet’uno.c.io.  4.170. 171.f58z.583 

Guerrcprivatecome,epetcbè  lecite  tra  le  Città  Imperiali  di 
Tofeana . c.6.44z/è^.f 334./>.g. 

Guerra  tra  Fifa,  e Lucca  pacificata  per  l’autorità  fbvtanadi 
Enrico  III.  c.6.4.106.  f.iii.feg. 

Guido  Duca  di  Spoleti , e di  una  parte  di  Tufcaoa  accufato  di 
fellonia , ed  affoluto  io  pubblica  Dieta  da  Carlo  Craflo . C4. 4.97.  f Z17.  zi8 

Guido  e Berengario  cofpiraoo  per  occupare  i Regni  della  na- 
zione Franca . 04.  f.99.f  ZI9 

Guido  di  Spoleti  unto  in  Re  di  tutta  la  Monarchia  Franca  in 
Roma.  C4. 4.io8.fzz6.  Signore  di  Firenze . C4. 4.izaf.z3< 

Guido  figliuolo  di  Alberto  invellito  da  Berengario  L dei  Du- 
cato di  Tofeana  c di  Firenze . c.4.4.iz6.f  Z38 

Guodibaldo  Duca  di  Tofeana . c.  4.  §.60.  f.  188 


Imba- 
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IMbarciadori  Fiorentini  incontrano  Federigo  II.  ed  alSftonoalfuoS^fD.c.7. 
$.118.119.1.441 

Immedietà  : formula  che  la  iftituifce . c.7.  $.10.1 1.  f. 784.985 
Imperadori  Romani  antichi  reggono  difpoticame&te di G> 
(Untino  io  apprelTo.c.a.;. 154. /è^.f.87./fg.  j 

Imperadore.  Titolo  d’Imperadore  ommeflb  da’ Re  Franco» 
Germani , ancorché  aveireroil  jui  aJ 

Imperadori  Germanici  non  nìai  furono  tiranni  de’  Fiorentinij 
ma  liberatori , e fovrani  benefichi  .c.8.  $ 11.regS.1n4.ftg, 

imperai  or  Domiaus  mundi;  Ufo  che  fa  di  quello  detto  il 
Borghini.c.io. $.ji./>g.f9i6  - . 

Impero.  Popoli  fotto  l’Impero  Romano  condirerfà  condi» 

zione  .c.i.§.ii.f.94 

Impero  . B-eve  delineazione  dei  fuo  ajfioma  dopo  eh’  era 
palTato  alla  nazione  Franca  o Germana  .c.5.  'i.16.  {.i$^feg. 

Impèro  Romano  Germanico  quatido  e come  andaflè  per  fuc* 
ceffione od  elezione. c.6.<i. 1.1. e j.  f 9 15.916. /èg.ricoaofciucoin  Firenze  in  mezzo 
della  ribellione  contea  l’Imperadore  .c.6.  .7i.f.945.patifce  gran  diminuzione.forco 
i’impetadore  Enrico  V . per  la  celTione  della  Inveftitura  de’  Vefeovi . 0.6.5.77.1.948 
Impero  vacante  fc  debba  elTere  amminillrato  da’  Sommi  Può» 
tefici . c.8.  S.69./eg.f.48r./è^. 

. Indipendenza  Fiorentina  pretefa  da’  moderni  Avvocati  in 
imiti  nmi  contrari  e diflruttivi  l'uno  dell’ altro,  c.i.  $46.  f.iz.  19.  Difenfori  della 
FiiKcntina  Indipendenza  confutati  per  rifpettoa’Gotti.c9.  <i.75.f.izo./>'^.  cenfu* 
rati  intorn’all’ulbche  fanno  della  Uvolofa  tradizione  che  Firenze  fufle  disfatta 
da Totila.c. 9.5. 159. f.  tonfatati  nelle lor  fentenze  iotorn’al  Regnode’ 
longobardi . c.4.S.i.i.9.5.f.i57.  confutati  intorn’  a quel  che  alTerifcono  della  liber- 
ta Fiorentina  circa  i tempi  di  Carlo  M.  e i fuoi  poderi. 0.4.’».  70  f.  196. 197  viene 
proy^aiKr  la  Ribellione  di  Ardovino  dal  c.6.  . f.  915.  frivoimcnte 
acouno  la  uorla  de’  Duchi  e Marchefi  per  troppoofeura . c.6.  '^i4i-feg.(.ij4.feg. 
imitano  la  feiapitezza  di  Leon  Cafella  in  ciò . c.6.  ^ ■i4l.feg.i.n%.]eg. 
j.r  Li.j.  Indulgenza  . Silenzio  e diirimulazione  degli  Augufli  nelle 

dilubbidienze  delle  Città  fuddite  come  debba  intenderfi . c.i.  *.69.^58 

. Infeudazionefpecied’alienaziooe.c  I.  .98.fio. quandopolTa 
farfidal  Principe  .c.i.  «.99.1.10.  Se  gl'  Imperadori  Romani  antichi  avellerò  Feuda- 
tàri, c, 9. >9.1.92. 5.i4/eg.f.96/>.y.  , 

. . . InnoccnzoIII.P.  non  volle  apertamente  approvare  la  Lega 

ut(a  da  Fiorentini , ed  altri  Tofeani , perché  contraria  all’  Impero . c.7.  i-<)7.feg. 
f.490.dichÌYa  con  fue  lettere , che  Firenze , e l’altre  Città  Tofeane  fono  fughette 
agl  imperadori . c.7.'$.io3.  f.4ji.feg.  $.107.  f.498.  feg.  come  prende  l'allodio  di  Ma- 
telda . c.7.  $.96.  f.428  ,, 

j Interregno.  Specie  d’interregno  duranti  le  controverlie  di 
Filippo  Imperadore  ed  Ottone  IV.  porge  occafione  a’ Fiorentini  dì  aggranditfi. 

C7.$.i02.f495 

5 Interregno  lungo  davanti  rimperador  Rodolfo!;  dipinto, 

cs.  $^'1.452.  durame  il  medefimo  Firenze  e ripucatadatutro*IMondolmperia- 
le.  c.8.  $.5. 1452.  quali  effetti  cagionane  in  Firenze.  C.9.  $.2.  f.499 
, , . . Modo  ufato  da’ Romani  per  inveflirei  Re  fuoi  con- 

federati , e per  privameli . c.2.$.4o.  f44.  e 45.C.9.  $.52  feg.  {.iio.feg. 

Inveftitura  de’ Vefeovi  ceduta  alPome&c  per  l’Imperador 

Enti- 
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D E i L E MATERIE. 

Enrico  V. a ciò  neceflicaco  dalle  coagiunnire»  c dairintereilé  de’  Vefo>vi.c>(. 

f77.f.j4« 

Inveilieiite , e privilegi  Cefarei  da'  Fiorentini  non  ii  produco* 

jDo.c.7-^ii6.f44i. 

Inveftitura  o rinnovazione  d'Invefticura-  Sua  ommiiliooc^ 
non  diminuilce  l'obbligo  della  fede , della  feudalità,  e del  vaiiàllaggiof  .a.$.ioi.f.7o 
Iroerio  > Giuteconfulto  , coodannato  dal  Borghiai . c*  la 

iRoria.  Vedi  Storia, 

Italia . Divifiooi  varie  di  eda . c.z.$,iiz-  f7J- 
Jut  ielli  come  fi  avelfe  ad  oifervare  nella  guerra  tra  l'Irapera* 
dorè  Enrico  TU.  c Firenze . c.ta  $.17}. 

Jus  pubblico  Roraan<><ìermaoioo  come  abbia  luogo  nella.» 
controverfiaprefente.&i.$4Z  f.ii 

L 

LAchario  Correttore  di  Tofeana . c-a,  $.  149.  f.85 

Lamberto  ( Re  o Imperadore  ) cooregna  in  Italia  con  Beren* 
gatto  I.  c.4.$.ii7.  f.i}4.  Sigoote  di  Firenze  ■ C4.  f.a^ 

Lamberto  ( Duca  ) fratello  del  Re  Ugo  in  veAito  da  Ugo  del 
Pucato  di  Tofeana , e di  Firenze . C4.  S.»7.  fra; 8 

Lancia  miracolofa  di  Cofrantino  M.  venuta  in  potere  diRo> 
dolfo  II.  Redi  Borgogna , e d’Italia  , edortagli  da  Enrico  l'Aucupe  probabilmente 
infegnodi  foggezione.c.5.!>.2j./c^.f.J7J.rf»’t»/  f.aSr 

Latino  ÒRienle  maodato  da  P.  Kkola  MI.  in  Tofeana , è Fi* 
renze  come  in  terra  dell’  Impero . c.9.$.i;.f496.  Legato  Pootificio  fi  fa  confegnare. 
le  Piazze  della  Tofeana  Imperiale . per  lerbarle  a nome  di  Rodolfo  Re  de’  Roma* 

oi.c.9.».i6d497.498 

’ Lega  centra  l’Imperador  non  permeflk.c. 7. §.48. 49.  f.  398 

Lega . o Società  de’  Fiorentini  e Tofeani  fatta  in  tempo  di 
P. Inmxxnzo III  e de' torbidi  nell’Impero  tra  gl’Imperadori  Filippo  ed  Orto* 
nelV.ddaroinata.emoArara  illecita  e nulla  per  provare  l'Indipendenza .c. 7. 
$.97  /e^.f^jo/cg.vanamente  perciò  pofia  in  ifeena  dagli  Oppofitori.c.7.§.ioi.f.3  J4 
Legge  aggraria  Pcd«cc4 elegge  Aii*M,e  Flavia i che.» 
Gofa  conteneifero . c.z.  ^48,  f.47 

Leggi  Longobardiche  dettate  a’Tofeani  .C4.  $40.^174. 175 
£ Lì^rtà  comune,  ed  eguale  atutti  glìuomini  confiderati  nel 

mero  flato  naturale  c.i.  ^-11.  f.3.  naturale  comune  a tutti  li  corpi  politici  freondo 
lo  flato  di  natura  fociabile . c.i.  ).i}.  f.},  fi  aliena  in  parte  colla  promellà . c.i. 
f«4.  rinunciata  in  qualche  parte  in  vigor  di  contratto  cooperfona  io  cui  rifede  po* 
deflà  iòvrana  non  può  riacquiflarfi  fe  oon  col  coofenfo  efameodue  le  parti.c.i.$*i7. 
f,).  modi  da  riacquiflare  la  libertà  naturale  rinunziata  per  patto . c.i.Ì.i7-£5«  $.ii< 
feg.  f.8.  e 9.fempre  fi  ^refume  quando  non  oofli  di  rinuncia  alla  libertàar.i.^.  18.15. 
deve  provatfi  da  chi  li  vanta  d'averla  eguale  a chi  fu  il  fuo  Sovratx) . 01.5.19X6.  li* 
beronoo  fi  prefuroe  chi  una  fiata  fi  riconobbe  friddito.c.i.$.i9.f  scontroverfia  din- 
dipendenza  intiera/)  di  qualche  grado  di  libertà  come  debba  conofixrfi  e regolarfi. 
cj...f  a4  f.7.  fuddito  deve  tàr  prova  di  qualche  grado  di  libertà  fe  la  pretenda  contro 
il  Principe,  c.i.  -5.27.17.  diflérenza  tra  le  conttoverfie  in  cui  fi  pretende  qualche  gra* 
do  di  libertà,  o fi  niega  la  fovraninà  tteflà.c.i.t.’V'f'^'  f*  fuppone  in  chi  altre  vol- 
te fu  foggetto,  e fin  che  non  fi  provi . c.i.  §41.  fio.  Ibrmuladi  dichiarar  libera  una 
Città  ,0  Provincia . c.z.^.z6.  f.3940.  e §,17.  f 4i./r^.  dominio  fupremo  ritenuto  dal 
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•fofofóRQmano.edagf’lmperadoHRomano-Germanici  fopraquc!  popoli  che 
dichiaravano  liberi  ed  amici. c.z.  S ij.  f-ìsfeì-  Privilegio  di  libertà  concelfo  alla 
dal  popolo  Rcfnanoichc  cola  ^mpo'‘faHe.c.i  § !i5X38yè*^.non  aflbivcva  intic- 
rainente  dal  vaiiallaggio.e  perchè  ^.ì8 41.  gradi  di  libertà  (piegati  .05  5.150. 
'amore  naturale  di  lilÀrtà  non  gìultiiica  la  ribellione . c.6.5  68.f.^44.c.8. 5. jo.  1454* 

c.  Libertà  Romana. Intelligcnv.a  di  ralicrmir>e.c.j.5.6j.t.ii6.n7 

quale  libertà  fu  conceduta  daNatfcte  atSorti  vinti  in  Iralia.c.j  §.i6x  leg-{.i^i.  giuo- 
co che  fi  fa  del  vocabe  lo  libertà  ne’  trattati  di  Belifarioco’Napolitani.c.j.S.ii7.t.lJ» 
Liguria  chiamata  parte  della  Tofeana  dalla  Magra  fino  all* 
>^mo  >ed  anche  pih  oltre  .c.i.  §.  5.  f.a4-ftelafin'al  Rodano , e nella  Narbona . c.a. 

Liguri  dominarono  il  paefe  df  Tofcana  dalla  parte  di  mare  fin 
aPifa.edi  terrafin’ ad  Arezzo. c.a  J.7.f.a5 

Livorno  confermato  in  fèudo  allaChiefa  dì  Fifa  dall  Impera* 
dot' Enrico  V.  nel  ii  16.  c.6. 5. 75.  f.  J47.,  e da  Federico  I.  nel  1 1 j8.  c.  7. 5.  ai.  f.  390 
Liutolfo  figliuolo  d4  Ottone  Magno  alfedia , e prende  e rila- 
feia  Berengario  II.  fua  generofità  efcmplare , che  non  vuole  ritener  prigiow  Be- 
rengario confegnarogli  per  tradimento  • c 5.  J 70.  f.  jca.  joj.  viene  a morte  tanno 
957.0-5.^.71.1.303 

Lintprando  ricooofeiuto  Signore  di  Firenze . c.4.  §.a3.f.i67 
' ■ LodovicoPioi  Sua  donazióne  pretelafi  fatta  aP.  Pafcalef. 

lafcìa  la  Tofcana  Longobardica  e Firenze  al  Regno'Italico»  c-p  s<77/e^.f.aoa.ao3- 
/rg.  C.5.  §.t37.f.i5  * . « ■ nvr  . 

t Lodovico  II.  riconofcluto  per 'Sovrano  di  Firenze- C4.§.sr, 

1.107.208  _ ' ■ ■ . I i. 

1 . ’ Lodovico  Germanico  e funi  Figliuoli  ricevono  torto  in  Italia 

daGark>CaIvo.c.4.S.90./è.?f.ziz/i'5.c.5.5iiiJl.i«i5S  ’ 

Lodovico  il Giovane  oil  Ill.fucceuore  e Figliuolo  dell  Itiv 
nerador’Arnolfo  avea  diritto  fui  Regno  d'Italia . c.5.$.i.f.24i.i+i.5.i  *•  f*H9-  J- 
f;253.  fe’foffe  veramente, o fottanto  in  tjualcbe  marniera  del  fangue Carolino > 
come  vuole  adii  piacevolmente  l'Autor  della  DiJlert  anione  Piacentina  .c.  5-S.z- 
1.141  1 . . ’ t • • •)  .1  I ' 

Lodovico B.ilbo  cede  il  poflèffo d'Italia  aCarlomanoo.c.4J 

§.95.1.116 

._  1 Longobardi.  Diffèrenza  della  naniradel  lorodominio  ìnj 

Italiadaquellodc'Gotti.c.  4.5.4.  f 158.  della  giuftiZià  della  fondazione  del  loro 
Re^no  in  Italia.  c4.§.48,/>j.f.i79/r;^.  ^ , .... 

Lotario  I.  figliuolo  di  Lodovico  Pio  iftituifce  Scuola  pubblica 
ih  Firenze . C4.  J.79.f.io5.io6.èRe^ltall^  vicariamentéfotto  Lodovico  Pio  .c.4.' 
5.81.1.108.109.  riconosciuto  per StWranodi  Firenze. C4.5.8i.fi07.io8 
- ; :-LotariolI.elecroeCoronatoinGermania  contraCorradolo-' 

Sóevol  c.6. 6.87.1.356.  fa  privilegK**Lucchefi . c.6.§.87.f.356.3  57.  è invitato  contra 
RViggìeroda  S.  Bernardo . tri  dffetWrfel  R egno  di  Sicilia  come  tuo . c.6. 5".  88.  f.  1^7»* 
fa  (oggiogare  tutte' le  Città  Tofca.ne  dai  Duca  EiiricO'H  Superbo,  c.6. 5.90. 
f-357.fe  ivck  iAj 

■ Lucca'.  Sue  guerre,  e con venzìotii  con  Narfwe.c.  3.5. 170. 
f.  154.  Alperto  DuC.a  di  AÀulfo  vi  efbtclta  giuridiZIone . c.  4-  §.  41.  f-  i76.  fola  bario  ' 
lAoneta  in  Tofcana  per  più  fecoli  .c;io.  f .114.  f.554.  ottiene  privilegi  dairimpera- 
<àr*  Enrico . c.6. 

.■  Vedi Lìutprand . 

' • ’ ■ •''■iv'Luirolf.  VediLiutelf.  ‘ 

i*  u ' • Oui»::. -.V  . I. 

'O-.'"'  Macchia- 
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MAcehiavelli(Af/Vo/ò)fuo  metodo  paragonato  con  quello  del  Borghioi . 
0.10.^.177X586 

Manfredo  collituito  Balio  o Vicario  Imperiale  d'Italia  e di 
Tofcana  pel  teftameiito  del  luo  padre . c.S.  s-i4  f-459.  Fiorentini  Gibellini  ricorro- 
no a lui  come  a. amico  e Vicario  dell' Impero.  c.8.$  2.5.1460.461.  legittimo  figliuo- 
lo di  Federigo  II.  e di  Donna  Italiana.c.8.S.25.f-46i.  lì  fa  giurare  fedeltà  dalla  Città 
di  Firenze  , come  Vicario  deU'Impero.  c.S.  ^.26.  f.46i.  tutta  la  Tofcana  Imperiale 
gli  ubbidifee . c.S.  j.iy.  i^6x 

Manlìonatico,  paratico>efodro  già  ufato fotto la  Repubbli- 
ca antica  Romana  .c.2.  $.j5.f.4;.c.5.f.i47 
Vedi  Paratìco. 

Mantova  cCapoa  da  taluni  polle  nell*  antica  Tofcana.  c.z. 

.,i  _ Marclicfi e EHirhidi  Tofc.inacomandanoin Firenze,  vialza- 

no  Tribunale  a nome  dell’  Imjreradore.  c.5.  i.i6i.feg. 

' ' Marcheli  e Duchi  di  Tofcana  e Firenze  fotto  li  llf.Ottoni. 

C.5.  §.158./^^.  Marchcfi  ,e  Duchi  antichi  lur  podellàlimitara  .c.6.  i ^l-feU-f-n^ 
feg.  lor'  uticio , e podeflà . c.6.  S.140.  f.J7i.  le  rendite  loro . c.6. 5.141.  f.  J7J.  loro  fto- 
ria  chiara  abballanza per  l’ciìgenzadel  foggetto,comra  la  vaniifima  alferzione, 
dei  trattato  latino  ftampatoin  Fifa  .c.(t.§.inifrg.f.jn.feg. 

Vedi  Duchi . 


Papa  Martino  IV.  non  nega  la  reflituzione  della  Tofcana  all* 
I.-nperador  Rodolfo;  anzi  fcrive  una  Bolla  alle  Comunità , e Città  che  ricevano 
ed  ubbidifeano  a'  Commeifarj  di  quello  Imperadore . c.9. 5.27.  f.50j./èg.  fua  inten- 
zione fegreta  non  concorda  colle  parole  della  Bolla . c.9. 5.i9.f.505 
' Malfimino  Correttore  di  Tofcana  .c.2.S.i4i.f.St 

* " Matelda  gran  Contclfa  , c Duchclfa  di  Tofcana  e Firenze  ri- 

belle non  all’ Impero,  ma  all’ Imperadore  per  motivi,  a fuo  credere , di  cofeien- 
za  .c.  6.5. 123-f.  966.efercirn  giuridizione  in  Pilloia  a nome  nominatamente  dell’ 
Imperadore  Enrico  IV. 0.6.5.117.1.^67.  .imminillragiulUzia  in  Firenze . c.6.5. 118. 
f.307.  la  llelfa  cofa  ad'erita  da  Francefeo  Maria  Fiorentini . c.6. 5- 1 jo.  f.j68.  negata 
dal  Mellini  .0.6.5.131.1.368.  ma  rkrcduta,corretta,edefdectadalmedelimo  nella 
feconda  edizione  del  fuolibro.c.6.5- f-l68.  fuo  Allodio  in  che  fotta  di  beni 
conùlleflc . c.7.5.9fif  419 

Medaglie  de’ Re  Gotti,  argomento  della  lor  Feudalità  e fu- 
bordinazione  agli  Augulli . c.3. 5-  99.  f.iz9-  5- 1°4-  f-  §-ni.  f.136. 5.144.  f.146. 


$.i58.f.i5i 

Mellini  ( Domenico  ) alferifce  Firenze  efente  della  giuridizio- 
ne Imperiale , Ducale , e Marchionale  : ma  pofcia  fc  ne  corregge , e fe  ne  difdice  , 
C.6.5.i5i.yfg.f.j68 

Melfi  I mperiali  ergono  T ribunale  in  Firenze  • C4. 5.izj  ■ (-xj6 
. ^ Melfi)  di  Federigo  I.  efercita  giuridizione  a nome  dell’ impe- 

radore fovraiLucchefi,Pifani  e Fiorentini  l’anno  1172.  c.7.5.i6.f 

’*.  Metodo , qual  convenga  alle  controverlie  di  oggetto  fimile  al 
prefente.c.i.§.62.  f.2i./rs- 

Metropoli.  Se  Firenze  folle  Metropoli  di  Tofcana  nelquar- 


to  fecolo.c.z.5-i43-f-)l2'/‘’'^- 
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Milanefi.  Lalor  fede  inverfol'IinperadoreGreco-Romano; 
Mioierc  concedute  a’  Sanefi  dal  Meflb  Imperiale  l’anno  1 i8a 


Monete, o Medaglioni  de’Re  Gotti  in  Italia  portano  llm- 
jjrontodegl'Imperadori  .c.j.5-99.f-‘t9-5  104.!  iji.9.tiH.f.ij6.  ^.t44.t.i46.5isS* 
f.i  51.  jus  di  batter  la  moneta  dichiaratoappartenerli  a'  Fiorentini  aeU'anno  ii7S< 
c-7  5-i6.f.J9J 

Moneta  Fiorentina  d'argento  quando  e come  comincialTe  ad 
aver  corfo . c.ro  5.64./^^.  d’oro  quando  cominciò,  e come  in  Firenze . Q.to.i-’yj-feg. 
f.5JS.y>^.  non  elTer  probabile  che  i Fiorentini  batteffer  moneta  d’argento  (cnza^ 
periiiiirione . c.  lo-  §-6^  fig-f-Sì6.feg.  d’argento  quanto  fra  antica  in  Firenze . c.  io. 
^.69. 1.597.  d’oro  ncccMariamcnte  è (lata  continuata  o coniatfi  con  permillione  Im> 
pctialc . c.io.5.7i.f.5j8.  fe  l'imptonto , il  nome  ,0  l’immagine  del  Principe  cui  rap- 
prelenta  non  fegni  la  fovranitì  di  lui . c.io  §.  to8.  f.  550  quanto  fia  antico  l’ufo  di 
coniarla  in  Firenze  e nell’ altre  Città  della  Tofcana  Imperiale,  c.ro  5.115.  f.S55.  fi 
batte  legittimamente  perConfuetudine.c.io.5  iìt.feg.f$6^feg.§.i}6feg.t'.$  ^feg. 

Montraperro.  Giornata  di  Monteaperco  abbatte  la  potenza 
de’Guelfi  di  Firenze  .c.8.  §.i6.  {^6i 

Mundiburdio.  Formula  di  mundibuidio  di  Teoderico.c.  J, 

5. 91.  izfi 

Municip)  di  due  forti.  Altri  aveano  le  leggi  proprie  e il  folq 
titolo  di  Cittadino  Romano  fenza  il  voto  ne’Comizzj,e  fervivano  nelle  truppe 
auiiliaric.  Altri  vivcano  colle  leggi  Romane , ed  avevano  il  voto  ne’Comizzj. 
c.  z.  5. 4ì-ffg-  f 49. 4^.  quantunque  aveflero  il  Senato , Maeltrati , e Fifco  proprio  , 
erano  fuddiii  de’  Romani , ed  obbligati  loro  alle  contribuì  ioni . c.z.  6-^$-frg- 
feg.  nelle  caufe  pubbliche  foggetti  alle  leggi  ,egiudit  j di  Roma  : e i loto  Maeflrati 
ubbidifconoaque'di  Roma  0.2.547.48.147 

Municipi  e Colonie  quali  preceddTero  .c.z  §^g.(.^Z.frg. 

N 

NApoli.  AflediatadaBellifarlo.  capitola.  £ prefa.c.J.5.  tJ7  frg- 

Narfcte  mandato  dall’ ImperadoreGiulliniano  in  Italia,  c.  j-5. 159.  f ijl. 
prende  la  Tofcana . c.j.  i-ibj  feg.(.iii.feg. 

Naturali/)  Figliuoli  naturali  come  folfero con Gderatine’fecoli 
ineJj.c.4.5  »07.fzz4-/«’^- 

Neceflìtà  efirema  per  cui  un  popolo  fi  fottomrtta  ad  un’altro 
Principe,  ovvero  il  Principe  abbandoni  il  popolo  fe  feioglia  il  nodo  de’ patti  .c.  1. 
5.J6.  f.io 

P.  Nicolò  III.  toglie  il  Vicariato  deH’Imperial  Tofcana  aj> 
Carlo d’Angiò.c  9-5- 19.1496.  il  ptichèdice  che debbe riilituirn  all’ Imperadore 
eletto  Rodolfo  I.  c.9.5.14  f.496.5.i6.i7.£497 feg.  fuc  arti  politiche  nella  evacuazio- 
ne e rilli'uziooe  della  Tofcana  all’  Imperadore  da  farli  da  Carlo  d’ Angiò  .c.9.5.i 

{eg.  ùioi.Jeg.  medita  di  fare  un  Regno  per  uno  di  fua  Cafa  della  Tofcana  Imperia. 
c.c.9.§.i$fcg£ìOi.Ceg. 

Nobiltà  Fiorentina  del  primo  cerchio  originata  la  maggior 
parte  da’  Longobardi . C4. 5.46.  f 176 

Nome  dell’  Imperadore , ed  anno  del  Regno  prepoflo  ed  infe. 
rito  negli  atti  pubblici  in  Firenze  .04.  #.8idJ07./èg.c.5.J. 167.1.919.  c.6.5-iS.f.9ij. 
€.7.5.120.1449 
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OBbKgo.  Uornondb  è tenuto  da  niun' obbligo  che  non  dimani  dal  proprio 
iatto.c.i.  j.i4.f4 

Oddo  acclamato  Re  da’  Franchi  Occidentali  riceve  in  léudo 
il  Regno  dalle  mani  dell'  Imperador' Arnolfo.  C4.  j.ioS.  f-aa6.  iij 

Odoacro , perchè  non  aflumcfle  nè  il  nome  d’imperadore , nè 
J’infeg^  Regie  ? c.  j.  S-i-ffg-  (•  9^-Jfg-  capitola  con  Teodorico  a patri  di  regnare.» 
in  fotidum , ma  vien  dato  a morte  da  quello  c.^.546.f.i07.  perchè  fitcelTe  portare 
Je  infegne  Regie  od  Imperiali  da  Roma  all'  Imperadore  Greco-Romano. c.j. 
$.51.  f.111 

' OlricoYcfcovo di  Milano  riconofccEnricoV.perruoSovra- 
no  in  pregando  per  lui.ed  in  mandandogli  i rami  di  palma  benedetta . c-6.  78. 
feg.{.nl.ftg. 

Omaggio.  OmmelTione  dell'omaggio  non  impedifcel’obbii- 
godi  feudalità. e di  vaflallaggio.c.i.  $.100.  f 70 

Omaggio.  Vedi  Giuramento. 

Omodei  allegato  al  tutto  fuor  di  propofito  nella  Dìjfertazio' 
me  circa  Parma  t Piacenza  ■cy.f.^^feg.f.^iS.feg. 

OnoriulV.attefla  col  fatto  di  riconofeere  Firenze  per  Città 
Jmpctialc . C.9.  J.jX.  f 508  1 

Ol'pìzio.  Hofpitatura  .ovvero  Albergar» dovuta  all’Impe- 
ladore . per  una  dimor.i  moderata . c.7.  $45.4647.  f.  J97.  dovuta  all' Imperadore  fi 
può per  privilegio  interamente  difpenfare . c.7.$47T.J97.J98 

Otto  Magno  incoronato  Re  de'  Franchi . c.$.$.}}.  f.x8i.  ha  di- 
rittoful  Regnod’Italia  fe  vcnHIé appellato  Imperadore  pri- 

ma di  elTere  incoronato  in  Roma  è c.5.  $.  iS.  f 267.  qual  parte  prendelTe  nelle  di6Te- 
reozedi  Ugo.  e Lotario  con  Bercngarto  II.  .c.5.  $41.  f.z88. ricupera  l'Italia  > e ri- 
ceve l'omaggio  da  tutti  gli  Ottimati  del  Rcgno.c.5.$49.£a5;  154.  fi  fcrive/èrx 
Francorum . Ù Langotardornm  nell’  anno  ()$i.ivi.  |Ì.5i.f.2.94.z95.  Sovrano  d’Ita- 
lia alToluto . fenza  limitazione  > o concordati  .c.5.  $.54.55.56  f z^S^eg.  $.6a  £298. 
S.77-f.  lìì-feg.dì  in  feudo  il  Regnod'Italia  a Berengario  II.  ed  Adalberto.  c.$. 
S-5^-/ci.fr96./e^.  invitato  dal  Pontefice  Giovanni  Xll.ed'altti  Vefeovi  d'Italia  a 
venir’  in  Italia  la  feconda  volta . c.5.  ^.7?..  f.joj.  jc  j.  Legati  Apoftolicì  mandati  in 
quella  legazione  confelTano.edichiaronoOttoa  MagnoelTere^fejMrr  Patricio.e 
Signore  di  Roma . c.5.  ^.75.  £jo6. 507.  prende  la  Corona  di  ferro,  per  maggior  fo- 
lennità . ancorché  dieci  anni  prima  fi  appellalTe . e folTe  Re  d'Italia  .c.5.  f .78.  £907». 
con  quanta  ragione,  giullizia , e quanti  titoli  diverfi  cumulativamente  rtprelc^ 
ritalia.c.5.$.iz6./èg.  non  venne  mai  ioltalia  con  armi  aufiliarie. qual  Principe 
alleato  degl' Italiani,  come  vuol' il  lf%rg  .el'Autor  deUa  Differta^hne  Jfterico-.. 
Politico-legale . c.5.  $.8r.8z. feg.f.iog.  feg.  i.izi-feg.  i luoi  Placiti  tenuti  in 
Tofcana.c.5f.i6i.  ' j 

Ottoni.  Tuoi  diplomi. ed  atti  giuridiziooali  inTofcaoLàw 
(.5.  $.168.169.  l-:l  .1 

Ottone  IV.riconofciuto  nelle  Diete  di  Germania  peTSovt»»i 


no  Signore  dalle  Comunità  Italiche,  che  gli  prefentano  dotii.e  le  chiavi  d'oro 
delle Tor  Città . c.7.  $.io6,f4J7.  Aio  Commelfario Generale  ih  Italia  ricevuto  in  Fi- 
renze ripete  le  regalie,  c terre  ufurpate ; tkttia  alcrimentidi  ricevere  il  giut». 
mentodi  fedeltà  da' Fiorentini,  e li  condanna  per  un  bando  di  dicci  mila  marche . 
c,7.$.iQ7-f487/f8-  ' ! ..  .,  v 

OtrodiFrifenga  difelb  coatra  l’Autore  dèlia  i&^rr^iaa»' 
Piacentiiv  ■ c-s-  S-7-  l-HS-fii.-  .. . b t,;.  1 

■1  Hbhb  z Pace 
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PAcediCo(lanza:&ap«rpetuitA  pra»ata  per  gli  atti  antecedenri.r.  7'.  j.  £9. 

f4io  frg.  per  le  prove  a confeijucnti . pretela  da’  Farmi- 

giaoi  vecchi , che  fi  oflérvl  perpecuameote . c.7.  §-ys'}fg’  £41 
Vedi  Coftan^a. 

Palagio  Regio, od  Imperiale  in  Firenze.  c.6.^.i6.i7.f.jii.jia 
Palazzi  Regi  in  tutte  le  Circi  d'Italia per  ittitutodi  Teoderi- 

Palazzi  de’  Duchi  nelle  Cleti  non  neceflari  per  provare  la  loro 
giuridizione  in  quelle . c.6.  § n$feg.  (■iyj  feg. 

Palma  beiiólttta  perche  offerta  da’  Prelati  della  Chiefa  a’  Re- 

C.6.S7S/eg.{.jjiS.feg.  , > 

Palma  fegno.ed  augurio  di  vittoria,  e di  dominio  appo  i 
Greci , e Romani . c.6.  f-SoJig.  £ j ;o.  la  benedizione  delle  Palme  quando  polla  iti 
ulo  nella  Chiefa  - c.6.  ìi-^ipg-f  m-feg. 

Palmata vefle  f^nodi dominio, e di  trlunfo.c.6. 5.8i.f.j5i 
■.  Palmatevelli  fe uface tragli Ecclefiallici .c.6.f.8r.f.;5z 

Papi.  Nomi  di  quelli  PP.  .che  confelTarono  o col  dire,  o col 
lare  Firenze  foggecta  a^'  Imperadori  Franchi , e Germani . Vedi  Poalefice . 

Paragone  tra  le  guerre  di  Firenze  con  Fiefoli  ,edi  Roma  con 
Alba  facto  dal  quanto  zoppichi.  c.6.».ji.yè^.f.ji8./è^.  tra  ’l  Macchiavelli.e 

il  Bv'rghini . c.io.  5 .177X586.  tra  ’l  Borgbini , e gli  odierni  Difènforì  d'indipende» 
za . c.io.#.i79.£588.tralq Colonie  Romane  ,e  i Feudi.  f.r.5.87/ggj'.66.y>^. 
i Paratico. 0.5.6.147.  Vedi Manfionatico. 

Parma , e Piacenza  giura  la  Pace  di  Collanza  cogli  altri  popo- 
li fudditi  dell’ Impero  fenza  veruna  differenza,  c.7.  K.50.f.3q8 

ParijM.  Suoi  pri/ileg)  fondati  nella  Pace  di  Collanza.  c.7. 
i-yyfri-  inveftiture  fue  ,e  privilegi  prefi  dagl’  Imperadori  Tedefchi  Fe- 

derigo!. Enrica  V I.  Ottone  IV.  Federigo  U.c.y.  $.y$feg.{.^l}■jeg■  riceve  dall’ Im- 
peradore  Federigo  II.  la  Éicolt^  di  dar  tutori  a’  Minori  di  ttk.  c.7  "§.yyS.^ibfeg.  fue 
leggi  municipali  conticifano,  ed  attellano  la  foggezione  all’  Impeto  .0.7.5  78. 14x8. 
fc  Parma  foUé  dell’  Allodio  di  Matelde . c.7.  =^.96.  £419.  feg. 

1 - Parmigiani  fondano  i loro  diritti  ne’ privilegi  degl’ Impera* 

óon.c.yA-y9feg-f-4-iS/èg.  ■< 

Parricolarizzare . Difficile  e non  necelfario,  e nel  foggetto 
atorto  G efige . c.z.  S-io/eg.  f-^ifeg.  $.  toy.  f.yi.feg.  e c.j.  649.  Uzi-feg.  e c 5.  s-i47- 
ti9*c.75-z6.f.J0i.ec.75^ii6.i.44i.yè^gj  > r 

Parriciato , che  cofa  importalTe  quello  titolo  ne’  Re  Franchi . 
cs.5.i6Xx6i^^e5.75-/è^.£?o6.e J07  k.'  ..t  1 

I ' il-.-'.'  ' ■ PaMi.epromeflreiBviolabilidaglluothinlperleggedinatura. 

0.1.5.15.  £4.  obbligo  di  ferbare  i patti  procede  dalla  natura  d’immucabii  giullizia. 
C>.5vi6i£4.  1 ’l.  03,  ...c  - 

Patto  più  perfetto  quello  in  cui  concorrono  più  fogni  divo-» 

Iomù.C.z-5'^-f-4  ■■  l'O'u  i j'.Ì3-:  ■ , 

0..  ' ■.-.PaVia..  Soffiene  Taflediodi  Alboino  9.anni.c4. 5.8.  £159- fe 

fo  Città  dotale  di  Adelaide , e come  G abbianoci  intèndere  i palli  degli  Scrittori 
dbitàòàiwooÌQti.^/egS.ìti./meai  (.Ufi  ’■  i - ' 

, . . Poggia,  ap^lata  Capitale  di  ToGrana.c  9 5't?o-£*J9 

Pippino  riconofciuco  per  Sovrano  di  Firenze  »C4.5.6i.  £188.  > 
pnoiplgaIeggia’rn>fcnf<it^5.Af£tg9  < ' 

P>£3del  fovranodominiodiEiiTicoIl.c.6.5.2af.925 

i tl:,.  .1 
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Pifani  foli  fcdeliUinni  airimpcradore  ed  a Lotario  II.  al  dire 
di  S.  Bernardo . c.  6.  ricevono  le  Regalie  in  fèudo  da  Federigo  I.  l’anno 

ii6i.  per  inveiti  tura  formale  .c.  7.  §.  11.  f.  J85.  fervono  colle  lor  galee  Federigo  I. 
l'anno  1 167.  c 7.  ^.15.  f.}*;.  acquillano  Almadia  ; fi  fanno  tributario  e vaflèllo  il  Re 
Timino  > come  fubvalfailo  di  Federigo  I.  c.7.  $.io.  f.jgo 

Pii)oja,fuo  Vefcovo  riceve  l'inveditura  del  Contado  da  Fede* 
rigo  I.  feoza  obbligo  di  giuramento  rifpetto  alla  fua  età . c.7.^.i5.  invellita^ 
delle  fue  giuridizioni  da  Ottone  IV.  c.y.f.iii. 

Plinio  fuotcAimonio  intorno  a’ popoli  Fluentinielàminato. 

c.i.  f 14.  f.z9 

Podefià  reale  fi  fuppone  afibluta  ove  non  confi!  della  limita- 
zione . c.i.  $.z8.  f.8.  c.j.  $.$4.  {.ig6.  fi  fuppone  fenza  limitazione  di  tempo  ove  non 
v'è  patto  contrario  efpreflò . c.i.  $.29.1.8 

Poggibonzi . Si  gloria  Imperiale  ; fuo  dilemma  contra  Carlo 
d'Attgiò  Vicario  Imperiale . c.8.  $.60.  f^77 

1 ’ ' Pontefici  Romani  non  mai  pretefero  le  Città  della  Tofcana 
Annonaria  elTere  delia  ChieC) . f.i  7ìjfg. 

SS.  Pontefici  Romani , quali  hanno  trattato  co’ Fiorentini,» 
circa  Firenze , come  foggetea  all’  Impero . 

P.  Adriano  I.  c.^(.gg.ioo.ffg. 

1p.PafcaleI.c4. 5.78.  f.to4. 

P.  Innocenzo  I II.  c 7.547^^.$. ioa#.i07.  f4iaf4J  tfeg. 

P.  Clemente  IV.  c.8.  ^48.  f47i.y<X. 

P.  Nicolò  III.C.9.  f.il./èg.f496.yi0i>4OZ 
P.  Marcino  IV.  c.9.#.Z7.29.  ^50^.505 
P.  Onorio  IV.  c.9.  f-ij.  f.508 

P.  Bonifacio  Vili.  c.io.J.i47  $.iS5.iS7.i74.f.57a/<!g.$76 
Popolo  non  può  eflcrdifciolco  dalle  leggi  generali  e fónda* 
mentali  J’una  Repubblica . o Impero  a cui  fia  foggetio . c.i.^4t.fiio 

Polfetroquareirerdebbapercbegiovi.c.t  $.55  feg.f.i6jeg. 
Prugmatkum , che  oofa  fìgnificaflè  nella  latinirà  inedia,  e 
nella  Cancellarla  Greco.Romana . c.j.  §-ì7  feg.  f.io^/fg. e $.67.1.118 

Prefetture , chiamate  in  alcun  modo  Repubbliche . c.  z.  f.  70. 

feg.(.6o.ffg. 

Prefaizione/ivvero  ufucapione  non  può  mai  rendere  la  liber* 
tà  rionnziata  una  volta  per  patto,  perchè  inipollì bile  tra  Principe , e fuddito . c.i. 

$.j5.c  j6.fi9.e  IO 

Principe  come  refi!  fpogliato  della  Aia  podefià  per  la  tiran* 
oia.c.i.$.;}.f.9.chepernecemtà  efirema  fia  coftretto  ad  abbandonare  un  popola 
fcpetda  le  fue  ragioni  fovra  di  quello  ?c.r.$.j6.f.  io.  univerfalmente  non  puòaA 
Soggettare  ad  altri  i Tuoi  fuddici  fenza  il  loro confentiraento.c.i.  $.97.  filo 

Priocivalle  da  Fiefeo  Vicario  Imperiale  in  Tofcana,  e Firen* 
ze.c.9.$.l7./èg.f.so8/è’^.rilafcia  ricebiffimi  benefizzi  fèmplici  per  divenir  Vicario 
Imperiale  in  Tofcana.  c.9.  $40.1.509.  giudizio  fiotto  eh’ il  Borghini  fedi  lui.  c.9, 
§.^i.feg.  {-io^/fg.  pone  in  bando  i Fiorentini , i quali  appellano  da  lui  all'  Impera* 
dorè , ed  al  Papa.  c.9.  $4j/rg.  (■ito.J'fg. 

, Privilegi.  Formula  de’Privilegjantichillìmi  Romani  di  dare 

la  libertà  .oz-  $.z}x  fij5.e  38.  ragunamemo , e digreffione  fovra  il  carattere  de’ 
privilegj/:be  denotano  la  rifpet riva  fovranità,e  f<^eziooe.c6.$.2z.e /ig.f.jzs.yi'i. 
confirmazioae  de'  privilegi  come  provi  la  fovranità , e dipendenza  rifpettiva . c.6. 
$.25/.  3z6.  di  protezione  qiiando  provino  la  fovranità  e dipendenza  rifpettiva, 
c.6. $.27.1.327.  Hhhh  j Privi. 
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Privilegi  Imperian , il  Borghini  tenta  di  fnervame  l’autoriA 
nel  genere  di  provare  la  rei  petti  va  (ovranitA  e foggetione . c.  io.  §.^.feg.  £54 
6.105  lei-{  540.(ég.  confonde  le  varie  fpeciedi  privilegi- ni».  {.96./ej5.t.545/e^.  dati 
alle  Chicle  e Brdic.fe  indichino  fovrani'à  del  concedente  c lo-s- 104.1.  548.0 
^.ii;.r55t.  il  loto  valore  difefo  contr' a' puerili  principi  del  Borghini.  c.io.  S-^of, 

Jf&-  tiiofiS-  proroelTa  : u«no  eoftretto  ad  offervare  le  promefle  ,e  i patti 
per  obblieodinarura.c.i  5.15-f  4 ?una  alienazione  di  panicelladella  noftra  li- 
bertà.c.i-5i6.f4.  Promelle  più  fai  rofante  quelle  chefannofi  tra  un  Cittadino  > 


Cgnifichi  negli  atti,  che 


e a Civ  tà  fuA  » tra  il  (u  Jdìro  c il  Sovrano  &c.  5 

Proprietà.  Proprio  j«re .che  cola 
paifanotraSovranoe vaflaIlo.c-5.‘  i6j.f.j5*  . 

Protezione  fcnza  < fpreffo  patto  dovuta  al  Sovrano  a fuddm 
ci>.*7 f 5» pi^'ticoiarcdcl Sovrano  come  lì  accordi  colia Proteiiooc  uoivenalc* 
f.j.  <^,co  91.  f.i?6  * 

Prova  . Provare  la  libertà  appartienfi  a colui  che  fivantaj 
d'elTeie  in  libertà  eguale  a chi  fu  il  fuo  Sovrano  .c.i-!>'i9*f'fi 


QUelti . Che  cofa  (ignifiralTe  l’efigete  l'Afta . VeJ!  LmcU  ; e le  Reliquie  Tu- 
(elafi.  Vedi  Relì^uif  ■ Intorno  al  nome  d'Imperadote  portato  da’ Re  Fran- 
“ chi  eGirmanici  non  acclamali  in  Roma, nè  benedetti  daIS  Pontefice. 
c.5-(-i  J-f-154  c $.15.1.158.  Intonm  all'ufanza  di  mandare  itami  delle  Palme  bene, 
deue  a’Re.od  Imperadoti.  Vedi  Palma  ,t  Rami  • 


RAmì  di  Palma  benedetta  oferti  da’  Vefcovl , e Sommi  Sacerdoti  a*  Re . che 
cofa  lignificaffe . c.6.  § yt.feg.  f-ì^^-feg  tra  le  infegne  del  Regno . e l’ufan. 
la  c i offerirli  per  mano  del  Sommo  Sacerdote  appo  il  popolo  Ebreo . c.  6.  f . 79. 85. 
yèt.f  J49"  J54  J55 

Rampretto  Marchefedi  Tofeana  probabilmente  creatura  .e 
foftiiutodiCorradoloSuevo.c.6.5.  ij5.f.;70 

Re  chiamati  pe'  privilegiodal  Popolo  Romatio  confederati 
ad  amici , non  perciò  erano  ind  ipendenti . c.i.f  J.9.90.f-4i.  feudatari  di  Roma . co. 
j.ii6.  f.74 

Regalie  delle  Città  delRegno  Italico  aggiudicate  alPImpe, 
radore  Federigo  I.  nella  Dieta  di  Roncalia  l'anno  1158  c.7.6. 5.  f.981.  ìochecon& 
fieffero  C.7. 5.5.  f j8i.j8j.date  io  Feudo  a’Pifanida  Fedtrìgol.  l’aniw  ii6t  c.5. 
S I46.f.i8  • ec.7.  J.ii.  f.j85.  per  l’ufo  di  elio  fono  dovuti  fervigj . e cenli  agl’  Impe* 

fadori.c.7.$.jJ.j4.J5.J«.f:j94.J9S  , j n n 

Regalie  godute  da*  Vefcovl  nlafciateper  promefla  diP.  Pa> 
fcale  II.  ad  Enrico  V.  In  Sutri  permezzode’Levati  Apoftolici  .c.6.f  7J.  f.J46 

I Regalie  concedute  a’SanefidaOttonelV.  c.7.5.  iij  f-44i. 
jJ,i20tf44J  * 

Reginboldo  Duca  di  Chiufi  fellone  aOarlo  M.  c.4.  f .59.f.i88 
Reliquie  tutelari  delle  Corone, e Regni  cedute, o tolte  ia 
fegno  di  foggezione  e fovranità  rifpettiva . c.5  §.i6feg.(.xj^feg. 

Repubblica  : è nome  che  non  importa  punto  piena  Indipe» 

denza • 
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«let^ . c-il  iM.feg  f.74.  Editto  di  Cario  V.  eoa  cui  chiatna  laCitt) 

di  Firenze  Repubblica  come  debba  intenderfi . c.z  $.69.f.6o 

Ribellione  di  Ardovino  pollo  per  fondamento  della  Fiorenti* 
-ca  libenà  dal  C.6.  15 

Vedi  dizione. 

< Rodano  talvolta  dAw^comprefo  nella  Liguria. C.Z.  $7.  f.2$ 

Rodolfo  I.  eletto  Imperadore . c.  9.  §.i.  f.  49^.  non  vendette  la 
•libertà  a’BaWntlni.c.io  §.i„feg.f.  927. famadel|afua  venuta  in  Italia  perchè ca* 
gionaire  coflernazione  a'Guelfi  Fiorentini . c.9.  $.3.4.1.494.  fue  infigni  qualità  .c.^ 
'9-S-  imnda  ad  inrimare  a'  Fiorentini  la  fua  elezione , e venuta . c 9. 

$.s/rg.£494./ej.  farebbe  (lato  oflèquioiàinente  accolto,  ed  ubbidito  da' Fiorentini. 
it  venuto folìé  in  Italia  .c.9  1494.  ffg-  fuo  Vicario  vuol’efercitare  giuridi* 

zione  in  Firenze:  non  ubbidito  pone  in  biodo  la  Città,  ne  ottiene  parte  de' cenli 

dovuti.C9.J.ji.y>g.f.509  fe. 

t . > Rodolfo  I di  Borgogna  vadallo  di  Arnolfo  Imperadore.  c.  4. 

$.109.  f.ii8.iz9 

: RodolfoII.diBorgognaRed'Italia.vafTallodiEnrico  l'Au- 

cupe  ■ c.s  §-iT.fegS.i7i.fitt'al f.iSi.  cede  la  Lancia  miracolofa  infegna  del  Rrgno  a 
iinricol’Auaipe  in  fegoo  della  fua  fubordinazione,  e dipendenza  .c.  5.$. 
4d7}./m‘Af^8t 

Roncalia  fua  Dieta  frequentata  da  tutte  leQttà  del  Regno 
Italico , e da  Firenze . c.7.$.j.sd'.j8z 

S 


SAIvaguardia  forrnuUéi  falvaguardia di  Teodorko.  c.3. $.91.  f.116 

Sanefì  ricevono  privilegi  l'anno  1167.  dal  Cancelliere  dell'  Im* 
petadoreFederigoI.c.7.5.t4f.j87.  ricorrono  al  Tribunale  di  Federigo  I.  nel  1158. 
C.7.  $.8.f.j8j.  ottengono  per  concefSone  Imperiale  miniere  di  metallo , e le  gabelle 
delle  portedellalor  Città;  ed  il  batter  moneta,  c.7.  $ zz.  13.14.  f.391.391.  danno  I4 
feoofittaa'  Fteentini  Guelfi , ed  abbattono  la  lor  potenza,  c.l  $.16/461 
Vedi  Siena. 

> Scala  ( Bartolommeo  ) llorioo  Fiorentino . c 1.  $.116.  f.74 

Scomuniche  de' Papi  centra  gl'  Imperadoci  fe  giufiifiebino 
la  ri  voluz'ione  de’  Guelfi . c.8.  §.io.leg.  f.4$8./è^. 

Scomuniche  Pontificie  non  giufiificano  la  ribellione  contra 
l'Impero . c£.  §.6i.(.j^feg. 

Scomuniche  degli  Augulli  occalione  all'  acquillar  libertà . c.6. 

$.70.1:345 

Scrittori.  Idioraggine  di  alcuni  che  non  contano  per  Re  ed 
Imperadori  coloro  che  non  vennero  prefenzialmeme  in  Italia,  c.  5.$.  16.1.159. 
jia  166  • 

..  Scuole  pubbliche  illituite  da  Lotario  figliuolo  di  Lodovico 
Pio  in  Firenze . C4.  $.79.1.106 

Sedizione.  Atri  di  fedizione  fcrvonodi  argomento  d'Indi- 
pendenzaagli  Aotagonilli.c.6.$.t./cg.f.3i5.ec7.$.i9.f.389c.9.$  5i.f  it^feg. 

Selva  Ciminia  penetrata  da  Fabio  Maffimo.c.i.  $.9  ( 15 
Senato . Tal  nome  non  importa  fovraniià  .c.i.  f.62feg.  f.59. 

/<X.$  117.1.74 

Sequela . Ottooe  I V.  efige  la  fequela  da  tutte  le  Città  di  To* 
Icana . C.7.  $.io8.f.439.^g.  , . ; 

Siena  ottiene  la  remifiione  de* cenli  decorli  nell*  Interregno. 

C.7. 
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«.7.  J.ii0.f440.  ède’Re  Longobardi . 04.  §J.6.  f.i69/<-5.conie  acquifia  le  Regalie. 
VediStmefi. 

Silenzio  della  ftoria  antica  Romana . c.z.  J.  119.  f.  75.  drca  Fi- 

lenze. ca.S.i4zd'.8i.8z  . ■ . • 1.  r 

Silenzio  degli  Saittori  m cofeparcuolari  ,Ie  quali  feguono 

loftatounWerfaie.c.?.  r j . a-  a xt  1. 

Sirmondo  confata  il  Gottofredo  circa  leflereUata  Metropoli 

Firenze.  c.z.J.i44/r5.f.8iyix.  ' 

Soggezione . Contratto  che  importi  rinunzia  d una  parte  del- 
ia libertà  naturale  fattocon  perfona  in  cui  ii  riconoicc  la  podeftà  fovrana  codringe 
aU’oiTervanza  per  Icggedi  Dio, di  Natura  .edeileGenti.e.  i-S.  17. f.  {.Prova di 
foggezionedevefarfidacbipretendedominio.c.  1.5. lo.f-S-  c una  cola  di  fatto 
aliena  dalla  natura , e deve  provarfi  da  chi  pretende  domìnio . c.  i.  ^.iS.  t.$ 

Soggezione  e libertà  de’ Tofcini,  loro  gradi  ravvifati  in  un 
privilegio  di  Enrico  IV.  tatto  a*  Pifani . c 6.^.116X706.707 

Società  d'uomini  Tempre  libera  quando  non  codi  di  rinunzia 
alla  libertà.  CI.  5.18.  f.j 

Socj.o  compagni,  e federati  del  popolo  Romano  non  erano 
efeoti  da  qualche  legame  di  vaflallaggio . c.z.  5.7i-4J-  Diverfità  digradi  tra  fa  Sor- 
cictà , Latinità  e Confederazione . c.  i.  5 42.  f45 

Sovranità  onde  nafca.c.i.iio.yi’^.f.6.7  , 

Sozomenodi  Piltoja  afferma  che  Clemente  IV.  singerillé  nel 
Governo  della  Tofeana  Imperiale , e le  deffe  un  V icario  novo  txtmpìo . c.  8.  s.  54. 

£474 

Stato  naturale.  Uomini  confiderati  nel  mero  flato  naturale 

tutti  eguali  in  libertà  .c.i.$.it.f.7  , 

Stotia  Antica,  Media  e Baffa  criterio  adattato  a quella  contro* 
verfia . c.T.S47.f.ii/>i.S.54./rx.f.i5.S.56.t;  iS.  e non  è troppo ol'cura  ciri;a  Firenze . 

c.7.§49.f.i09  - 

Storia  Fiorentina  dagli  Scrittori  delia  Patria  vien’incomin. 
ciata  folamentedopo  la  morte  di  Federigo  II.  c.7.§.iz9.f.449/f^- 

Storici  Fiorentini,  quanto  meno  antichi  canto  meno  (inceri 

tn  fukjenamatrria.c.^ ... 

Straniero.  Sovranodi  fangue  e di  linguaggio ftraniero fcj 

con  ragione  li  poffa  a lui  ribellare . C.8.  S.t5./>^.  f.455./<X. 

Straniero.  Idioma  del  Sovrano  nongiuftifica  fa  ribellfane. 

c.8.§.i9.f4S7 

Strenne  annue  pagate  dagl’ Imperadori  a’ Gotti  .C.7.S.19X98 

Suburbicaria , che  cofa  lignificaffe . c.z.S  .iz8/è^.f  77/e^. 

Suddito  a mifura  della  foggMÌone  che  aliuole  divien  colui 
che  fi  fotropofe  con  patto,  c.  i.S.  19.  f-S.  obblighi  tra  il  Principe  e i fadditionde 
derivino . ci.  §.i4  f.7*  univerlalmente  non  poffooo  effer  wftretti  dal  loto  Principe 
ad affoggettarìi  ad  altri  fenzaloroconfentimento.c.  r.S.77.£io 


TAchipertoDucadi  Tofeana . c.4.  S45.  f.176 

Tacianp  Correttore  dì  Tofeana . c 2.  §.i75.f.79  . 

- Tacito  (C«r»r/io}fuo  teftimonio  intorno  a’ Fiorentini  efa- 
minato . ca.  §.15.  f.70  ' \ 

■ ■ • • .Teja 
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DELLE  MATERIE. 

C ' ! ' Tcja  Re  ile’ Gotti.  Suo  valore.  Vinto  da  Narfete.c.j.$.i6i. 

£15» 

iTti'..  ■5.'^  - ' 'iTeodorico Re de’Gotti  in  Italia  della  llirpe  Amala  > fua  na. 
fcita . c.;.^.2i.f.98.  fue qualità . c.^^.ia.f.96.  valTallo deH'lmpero innanzi  lafpedt 
-ziooc  d’Italia  .c.].  i-iì-ffg.  £96.  imprende  la  fpedizione  ,c  oooquifta  d'Italia  colla 
permiflione.e  folto  gli  aufpizzi,ed  a nome  dell’ Imperadore  Zenone.  c.j.§.jj. 
jfg.  (.  toi,  ffg.  riceve  il  Regno  d’Italia  dall’  Imperadore  Zenone  per  modo  dJttvt- 
ftituracventuale -c-l-  i.ìè.fegS.io^  feg.  $.5}.  f.iri  /èg.simpadrooifcedi  ruttai 
Italia  i etonTeguentemenre  di  Firenze  e della  Tofeana . c.  j.  §.  49.  f.  ro9.  fentenza 
fua  con  lacuale  fpogliò  della  libertà  Romana , chi  gli  avcaiacco  relilfenza.c.;. 
5.6J  17.  fi  porta  da  Re  valTallo  dell’  Impero  d^Oriente . c j.  §.50.f.i  io.  regna 

e vede  abiti  reali  col  confenfodi  Celare . c.j.^.5i.5Z.f.rio.  governa  l'Italia  e Roma 
cun  fubord inazione , e ricognizione  di  dipendenza da’Cefari-c.l  § $6^g.{.iiì.feg. 
ValTallo >'eFeudetark>  dell’Imperadore  per  ragion  d'Italia  edella  T’olcana.c.  j. 
S.94./v5-fctt7/ve.  atti  pofirivi  di  Tuo  valTallaggio  confiftenti  in  p«ar  tributo . c.  j. 
^.$s.jeg. {.ii^eg. Cunfervator delle  leggi  Romani , Legislator  fubordinato  c.  j. 
6.So.jeg.(.iii.feg.  moderazione , ed  equità  con  cui  amminiftra  la  giudizia  agli  Ec- 
cleliadici . c.j.  $.89.  f.ìi$.fig.  fua  moneta  porta  l'impronto  dell'  Imperadore  .c.  j. 
J.99.f.ii9 

'■  Teodato  Re de’Gotti  in  Italia  vadàllo dell’ Imperadore. C.J. 

5.io8./>^.f  1}  promette  di  ridirulre  la  Tofeana  all'Imperadore . c.j.S.1  i^ffg- 
f.iIS/cg.fuc  monete  coir  impronto  dell' Imperadore.  c.;.  ^.108X1 

Terrenzio  Correttore  dì  Tofeana . ca.<(.i40.f.8o.Si 
Tetrico  Correttore  di  Tofeana.  c.i.  §.iJ4  £79 
- Tietboldo  Marchefe  di  Tofeana  e di  Firenze  fedele  aH'Impero 

ed  all'  Imperadore  Enrico  II.  contro  di  Ardovino  .c.<.j.io.ii.  £;  it.ìi$-§.iì.Ì}ia 
'•  Timino  Re  fatto  vadallo  de’  Pifani  > e fubvadallo  dell’  Impc» 

radore.c.7.$.zo.f.J9o 

' Tirannia  confumata  come  fpoglia  il  Principe  della  fua  pode> 
ilà.c.i.$.n-£9  * 

Tirreni  venuti  dì  là  dal  mare  feaedarono  i Liguri  da  quel 
paefe  che  chiamali  ora  Tolcana . c.i.  $.6.£z4.i5 

Tizio  perpetuo  Confolare  di  Tofeana  .c.z.  ?.i5i.£85 
ToIoitu  o da  Lucca  fe  dica  che  l’Imperador  Rodolfo  vendette 
la  libertà  a’ Fiorentini  .c.io.^-z-j.£5i7-5i8  1 

Tofeana  divifa  in  XII.  Popoli  prima  che  l'Italia  venilTe  fott» 
l’Impero  Romano.  c.z.J.i.f.zj.  quali  elfi  furono,  c.z.  . Popoli  che  abitavano 
la  Tofeana  prima  che  l’Italia  venilTe  Torto  l'Impero  Romano . c.z.  §.z.  f.zj.  confini 
dell’antica  Tofeana . c.z.  {.j. £zj 

Tofeana  chiamara  ora  Lidia  ,ora  Tirienia  « ora  Etruria , ora 
Tufeia  dagli  antichi . c.z'.S.4.f.Z4.Ttanfciminìaquale . c.z.  <(.9.  f.z<.  Q^Fabio  Malli- 
mo  portò  il  primo  le  armi  Romane  in  quellaparte  di  Tofeana  detta  talvolta  Li- 
guria. c.z.f.9.fz$ 

Tofeani  più  lontani  dal  Tevere  acerrimi  nlmici  della  novella 
Roma  .c.Z.$.  8.  £z$.aiTalici  daQ^FabioMalfimofannola  pace  per  anni.  c.z. 
S.9.  £ z6.  Pace  tra  Tofeani  e Romani  fotto  Q^Fabio  Maflimo . c.  z.  §.  9.  £ z6.  rotta 
poco  dipoi,  iur. 

Tofeana  tra  Tevere  ed  Amo  quando  foggiogata  da’ Roma- 
ni .c.z.  $.10.  £z6.  divifa  in  Urbicaria  ,eSuburbicaria  .c.z.J.iZ9.f.77.  quandoPro- 
vincìa  Confolare , quando  Correttoria . c.  z.  J.  ijj.  £ 79.  li  arrende  a Narléte . c.  j. 
§.  lèj.jeg.f,  t^j.feg-  ritornata  dal  dominio  mediato  de’ Gotti  lOcM’iroaiediatOi 
Mooarcale  degl’  Impetadoti . c.j.  S.i7o./r^.f.i54./rg. 

Tofea- 
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Tofcàna  Annonaria  fot»  i Re  Loogtìbardi  .c^.  f.9.yÌ2. 5.1I. 
ftg.  f.iSJ'/ì'g-  ttiifeg. 

Tofcana  Longobardica , Tuoi  coofiai  fono  '1  Re  Liotprando  . 

e^'ìj.i.feg.f.rji.feg. 

Tofcana.  Suo  nome  di  Annonaria  convertito  inLongobai^ 


d:ca.C4  #.7J.f.i99 

Tofcana  Longobardica  affegnata  per  tcAamento  da  Carlo  VL 
a Lodovico  Pio . C4.  f-74-ffg.  f.i99.ioo 

TotilaRede’Gotci  in  Italia  fa  porre  ralTedio  a Firenze  iper« 
chè  lo  facefle  levare  .c.;.^r49.f.t47.favolofa  tradizione  di  lui.cbe  diAraeflè  Firen* 
ze . c.j.S.i5J.f.i47./èg.  fi  efebifce  di  effete  vaffailo  dell’  Imperadote . C2.S.i57Xi50k 
fua  moneta  al  conio  deli’  Imperadore  .c  j-S-is*.  §.i50.i$i. 

Tranfciminia  Tofcana  quale . c.a.  S.9.  ug 

T urcio  A pronio  Correttore  di  Tofcana . cz.  f.8o 

Tutori.  Facoltà  di  provvedere  i minori  dinundata  daTa» 
migiani  all'  Imperador  Federico  il.  C.7.S.77.  {.^iSfrg. 


V 


V Archi  (BeaeJetto)rìprende  centra  ragione  Giovanni  Villani  per  aver  no« 
mata  Firenze  Camera  dell’  Impero  c.z.  J-Sg/eg-Wj.  ^.155.1.89.  vanta  inee* 
tamente  libera  Firenze  in  tempo  di  Carlo  Magno . C4  f .69.f.i9f.i96 

ValTalli,  come  s’intenda  che  Ceno  vaflàili  i Cittadini  delle 
Città,  c7.f4af.396 

Vertezia  fuordipropofitodalBorghini  riputata  della  fieililS* 
ma  condizione , e forte , che  Firenze . c.io.  5.129.  f.56  $-feg’ 

Vefeovi  d’Italia  fe  aveano  il  jui  ìntervtKÌtndì  con  voto  de> 
liberativoneIleDiete.c4.5.R4.f.zioni.C5.S.6o.l.i98/rg.  t 

- Vefeovi.  Feudatari  de’ Re  d’Italia;  obbligati  a condurre,  rac- 

corre  e mandare  le  truppe  all' efercito  de’ Re,  ed  Impera  Jori,  per  acci’mpagnarlh 
nella fpedizione  Romana , ed  altre . C4. S.S^.frg.f.zii. c.5. §.146.  f 27  *ffg.  fe  oltre 
al  giuramentodi  fedeltà doveflerdar'oAaggi  a’Re loro, ove  ne  fodero  ricblefià 
per  maggior  Ccurtà . f.286 

Vefeovi  di  Pidoja , Pila , e Firenze  Subdelegati , e Medi  Regj 
ed  Imperiai!.  C.4.  $.86.  fzii 

I Vefeovi  Fiorentini , i quali  riconofeono  la  foggezione  di  Fi. 

lenze.  Speziofo , attefta  Firenze  foggetta  a’  Re  Longobardi. c.4.$.25.f.i68./èg.! 
Ardingo,riconofce  per  fuoi  Sovrani  l’imperador  Lotario  I.  e Lodovico  1 1. c 45-8 1. 
f.207.208.  Andtea , efeguìfee  gli  ordini  dell’  Imperadore  Lodovico  II.  giura  fedeltà 
a Carlo  Calvo . C4.  $.87.  f.21  i.c.4.S.89.f  2 1 1.  Ildebrando , chiama  fuo  Signore  e So- 
vrano Enrico  II.  Imperadore.  c.6.ji.i6.f.32i. 322.  Lamberto,chiamafuo  Signore  e 
Sbvrano  rimperadore  Corrado  II.  c.6.$.s6.f.  339.  Atto,prega  per  l’anima  di  Corrai 
do  II.  e lo  chiama  l’Ordinatore  fuo . c.6. 5.58.^339.  Pietro.riconofce  la  fovranità  di 
Enrico  IV.  c.6.5.65.f.343.Raineri,ticonofce  l’Impero  in  mezzo  della  ribellione  de’ 
Fiorentini  contea  l’Imperador’ Enrico  IV.  c.6. 5.71.  f.345.  Giovanni , in  feeuitodi 
Ottone  IV.C.7. 5.117.1442  ' 

Vede  reale . Si  dà  per  inveflitura  de’  Regni  • c.  3. 5.  $2. 53. 34. 
55.  Liia/rg.  $.96. 97.  f.228./r;f. 

i ; Ugo  di  Provenza  Re  d’Italia  , e Lotario  fuo  figliuolo  Re; 

d'Italhi’fe , e come  riconofeeifero  la  fovranità  di  Enrico  l’Aucupe , e di  Ottone  Ma-  ■ 
goo  ? abbandonato  dagl’  Italiani. 0.3.5.42.^288.' 
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Invefle  tre  rolce  il  Ducato  di  Tofcana  a Lamberto  > Bofone  fuoi  fratelli , ed  Unii 
berto  fuo  EgUuol  naturale . C4.$.ii7/èj.  f.ijS 

Ugo  detto  il  Grande  Marcbefe , e Duca  di  Tofcana  e di  Firen. 
Ke, comanda  in  quella  Città  a nome  degl' Imperadori,  e loro  è fedelilCmo.c.<i 

■ VicariodiRoma,hafoctodi  si  la  Tofcana,  coatra  *1  parere 

del  Briczio.c.a.f.i24/e^/.76 

Vicariato  di  Roma  dura  fotto  i Gotti . c.j.  f .71.  f.iio 
V icario  lOCommellario  Imperiale  in  Tofcana  di  Federigo  IL 
Corrado  Vefcovodi  Spira . c.7.  f.no.  ùf4} 

Vicario  dell'Impero  vacante/e  dirfì  ì>o(ìà,ecome  che  il  S.Pon* 

teSce  lo  fofle  .C.8. 

Vicari  Imperiali  mal’ubbiditi  da'Fiorentini  : il  che  ferve  ma* 
lamente  a’  Difenfori  d'indipendenza  di  argomento  di  giuda  libertà  .c.  9.  f.  51. 
/rg.f.Si4/rg. 

Vice-Duca  di  Tofcana , Beraulio . C4.  f .45.1.176 
V ice-Duca  di  Tofcana , e Vice>Marchefe  di  Firenze , che  cola 
importalTe . c.6.  149.^279 

Viilani  {Gtovautii  ) biafimato  a torto  da  Ben.  Varchi  per  aver 
nomata  Firenze  Camera  d'impero. C.2.#.  84.  feg.(.6t.feg.f.  155. f.  89.  dice  Firen- 
ze tributaria  de'  Re  Franchi  di  16.  danari  per  ciafeun  focolare . C4.  $.71.  f.197.198 
I Viftgotti  riputati  a torto  eguali  a' Fiorentini  in  grado  di  li- 
bertà. c.  io.  $.  142.  f.  5 6 8 

VittigeRe  dc’Gotti  in  Italia  vaflàilo  dell'Imperadore  .c.}. 
#.ij8.f.i4j/é^.$.i44.f.i45.  fue  monete  al  conio  deil'  Imperadore . c.j.^.i44.  f.t46 
Vittoria.  Popoiovinto  iegittimameme quando  per  falvare 
la  vita,  la  roba,  o parte  deila  iibertà  fì  fottomette  al  vincitore,  gli  concede  dirit- 
to di  fovranità,edominio.c.i.f.2i.  f.6 

Ulrico  Vicario  Imperiale  in  Tofcana , e Vice-Marchefe  di  Fi- 
renze a nome  dell' Imperadore  Corrado  III.  c.6.  §.i^Ì.fegS.jji) 

Umberto  ligliuol  naturale  di  Ugo  Re  d'Italia  ,invedito  del 
Ducato  di  Tofcana . C4.$.  U9.f.i}8.  fe  giuralfe  fedeltà  ad  Ottone  M.  alla  prima  fua 
venuta  in  Italia  ? c.5.#.  *0.1.194.^. 7 j.74 

Umbri  confinanti , e confuti  co’  Liguri . c.z.  f.jS.i  5 
Urbicaria.  Provincie  urbìcarie  quali,  e di  qual  condizione . 
c.i.f.ti7jeg.(.76.77.ftg. 


WHig  autore  della  lettera  per  la  libertà  di  Firenze  riprefo  «et.  f .$  J.  f 14.  con* 
furato  intorn’a  quel, che  ha  fcritto  di  Ugo  Marchefe  di  Firenze. c.  5. 


w furato  intorn’a  quel, che  ha  fcritto  di  Ugo  Marchefe  di  Firenze. c.  5. 
f.i^i.feg.  oravi  la  Indipen  lenza  Fiorentina  per  la  ribellione  di  Ardovino . c.  6. 
$.i.ifg.(.}i$- cita  fuor  di  propolìto Giovanni  Villanie  l'Ammlrato , e male  lo  imi- 
ta .c.6.(|.;7/<’g.f.jj2./r'g.  upera  rAmmiraro,e  il  Borghini  nell’ardire  di  affermare 
cole  vane . 06.4.41. f.jj4.  confutato  circa  il  potere,  e il  dominio  de’  Marchefi  in  Fi- 
renze . c.6.f.mÌeg.(.}/7-feg.  confutato  circa  la  reliflenza  che  fecero  i Fiorentini  a 
Crilliano  Arcivefcovo  di  Magonza  eh’  avea  fatto  imprigionare  i loro  Confoli , ed 
Oratori  .c.7.$.i9.  £589.  confutato  circa  il  Vicariato  Imperiale  dato  dal  Papafopra 
Firenze  a Carlo  di  Angiò . c.8.^.69  ffg.{4Si.ffg.$.'ji.feg.{4Ì$.feg.  fuoi  fofifmi  gra- 
maticali  circa  l’elocuzione  in  eartiiniTufeite  Imperio  fuojeHis .c.S.  f.i^.]eg. 
t^ti  feg.  convinto  d’errore  nell'aliermare  che  Carlo  di  Angiò  non  avea  in  Firenze 

altra 
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TAl'^OLA  DELLE  MATERIE. 

'altra  autorltlk , fc  non  quella  che  gli  era  conceduta  da’  Cittadini,  c.6.  f.vj. 
fue  microhgie  (bfiftiche  intorno  all’  evacuazione  della  Tofcana  di  Carlo  d’Angiò  . 

f.^os.feg.  perché  non  gli  piace  l’autorità  del  Platina  io  confronto  del  Sigo- 
nio  ? c.9-$.z;.  f;oi.  confutato  laove  porta  in  trionfo  ,coroe  prova  di  libertà  la  refi* 
ftenza  de’ Guelfi  Fiorentini  contea  li  Vicari  Imperiali. c.9.(.$i.f.$i4.confutato> 
intora’all’ operare  di  P.  Bonifacio  Vili,  con  Firenze, come  con  Città  dell’Impe- 
ro-c.  io.  $.158.  f.  5^6,/r^.dìfe(o  coatra  ilSig.AleflàndroMafiimilianodeBode. 
c.  IO-#.  i8o.f.  591' 


Z 

ZEnonelmperadore.fefacefTe  azione  giuda  in  cwicedcndo  il  Regno  cUtalia 
in  feudo  a Teodorico  ? c.j.J .39.  f.io6 
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